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PREFAZIONE. 

IO  non  vorrei  che  taluno  , al  primo  fguardo  che  darà  a quell’  Opera  , fi 
ponefle  in  pcnfiero  , che  di  tutti  affatto  gli  Scrittori  d’  Italia  fi  trattaf- 
fe  in  elfa,  e di  tutti  fi  dicefle  tutto  ciò  che  dir  fi  potrebbe.  Quando  tale 
pretenfione  in  me  fiata  fofTe,  o tale  Opera  dalla  tenuità  de' miei  ftudj  af- 
pettafl'c  la  Repubblica  Letteraria  , di  buon  grado  confefferei  , che  niun  libro 
fin  ora  conlegui  meno  di  quello  il  propofto  l’uo  fine , o meno  corrilpofe  al  de- 
fiderio  de'  Letterati  , e che  quindi  più  imperfetto  di  elfo  non  fi  vide  ancora 
alla  luce.  Piacemi  di  confelfare  liberamente  , che  penfier  mio  altro  non  fu  che 
di  dar  contezza  di  quegli  Scrittori  , per  patria  Italiani  , i quali  , non  efclufi 
i più  antichi  , nella  lettura  di  varj  libri  fpettanti  a diverfi  ftudj  per  lo  corlò 
di  varj  anni  agevolmente  fono  giunti  a mia  notizia  ; che  anzi  quello  è il 
fine  eh’  io  propofto  mi  fono  , fenza  punto  affannarmi  di  non  ometterne  al- 
cuno , o di  avere  a dir  tutto  di  ciafcheduno.  Né  io  lafcio  non  per  tanto  di 
lufingarmi  d'  un  benigno  accoglimento  di  quella  mia  fatica  , la  quale,  come 
ognun  vede  , diviene  ciò  non  oftante  valla  , ed  efterminata  . Non  fi  vuole 
però  negare  che  alTai  più  compiuta  , o almeno  affai  mcn  difettofa  farebbe 
auell’  Opera  riufeita  , fe  più  ftudio  e tempo  fe  le  lòlfe  da  me  conlècrato,  e 
differita  ne  avefli  la  pubblicazione.  Ma  quello  farebbe  ftato  Io  ftelfo  , che  il 
non  pubblicarla  giammai  ; perciocché  giungono  e fi  feoprono  ciafcun  giorno 
nuove  notizie  , e forgono  d’  ora  in  ora  novelli  Scrittori.  Chiunque  vorrà  da 
nn  canto  riflettere  a ciò  che  ultimamente  ha  olfervato  un  illuftre Scrittore  (i), 
cioè  che  molte  ragguardevoli  Opere  fi  fono  perdute  , perchè  gli  Auto- 
ri loro  , volendole  ridurre  ad  un’  imponibile  perfezione  , non  hanno  potuto 
finirle  ; e che  fe  Giufeppe  Scaligero  , Claudio  Salmafio  , ed  altri  molti  non 
averterò  voluto  pubblicare  che  Opere  perfette  , noi  faremmo  privi  per  la 
maggior  parte  dell’  Opere  loro  ; e vorrà  dall’  altro  canto  confiderare  quanto 
malagevole  e predò  che  imponibile  imprefa  fia  quella  di  compiere  la  Storia 
di  tutti  gli  Scrittori  Italiani  , non  potrà  non  approvare  quanto  propofto  io 
mi  fono.  In  fatti  fembra  poterli  aficrmare  che  Opera  più  valla  di  quella  in 
cotal  genere  non  fi  fia  veduta  ancora  , benché  tanto  dalla  Repubblica  delle 
Lettere  defidcrata  ; e che  fe  alcuno  ne’  tempi  addietro  1’  ha  incominciara  , o 
fatta  fperare  , ne  ha  eziandio  abbandonata  , o almeno  non  efeguita  1'  idea  . 
Così  troviamo  che  a nulla  più  che  a foli  titoli  , o Manifelli  , o a fole  pro- 
mette fi  fono  ridotte  le  fatiche  fu  quello  ftelfo  argomento  del  P.  Angelico 
Aprofio  da  Vintimiglia  (2)  , del  P.  Agoftino  Oldoini  (3)  , di  Giulio  Cefare 
de’  Filiberti  (4)  , e dell'  Abate  Giovanni  Cendoni  (5)  ; de’  i'udori  de'  quali 
in  tal  genere  non  folamente  nulla  fi  è mai  veduto  comparire  alle  (lampe  , 
ma  nulla  pure  di  manoferitto  mi  è giammai  riufeito  di  poter  trovare  , e 
molto  meno  di  potermene  approfittare . Quell’  Opera  mìa  dunque  avrà , fe  non 
altro  , fopra  di  quelle  il  vantaggio  d’elfere  Hata  non  folamente  incominciata, 
ma  in  qualche  parte  , benché  attai  picciola  rilpetto  a ciò  che  retta  , ancor 
terminata  : fe  pur  terminato  può  dirli  ciò  eh'  io  confettò  non  andar  elente 
da  moltiflìme  mancanze  e imperfezioni  . Oltre  di  che  poflò  con  verità  after- 
mare  , che  niente  maggiore  ftudio  fi  è da  me  fatto  per  raccogliere  le  noti- 
zie 


IO  Clerc  , Bitlisii).  Ant.  ór  Medtrne , Tom.XlII.  pag.  14. 
t CO  Si  veggano  le  Glorie  dLtgV  Imtatnìti  a car.  41.  ove  fra 
1’  Opere  MSST  del  P.  Aprolio  fu  annoverala  la  leguente  : 
Ath*>u  Italie  a de  Vins  1 tlu/lrilm  qui  Itaham  feri  fi  11  editti 
& umedotis  1 llmfifArHm  . 

(j)  Mandolio  , Da  Meditii  Ponti  finn  , pig.  10. 

(4)  Si  può  vedere  la  Prefazione  del  primo  Volume  del- 
la  BiilUtk,  EctUf.  Aampau  ultimamente  in  Gine* 


Vra  in  foglio  , ove  fi  aifcrmi  che  il  Filiberti  aveva  raccol- 
te  le  notizie  di  quarantamila  Scrittori  Italiani  in  otto  Vo- 
lumi in  foglio  vedo  1*  anno  1717. 

<0  Si  PUÒ  leggere  il  Manifcfto  , che  nel  Febbraio  del 
173  u pubblicò  in  Venezia  1*  Abate  Tendoni  , nel  quale 
promilc  una  Biblioteca  Univeriite  degli  Scrittori  Italiani. 
Si  veggano  anche  le  Savi  Ut  Liti  traru  di  ftevxzzdcl  17  j». 
a car.  41. 


Digìtized  by  Googli 


zie  contenute  in  quefti  due  Volumi  , di  quello  che  fatto  io  abbia  per  porre 
iniieme  tutto  il  reno  delle  notizie  intorno  a cinquantamila  Scrittori  incirca  , 
i quali  debbono  aver  luogo  ne’  fuffeguenti  Volumi  ; onde  mancar  non  può 
che  il  tempo  o 1’  agio  per  compiere  sì  grande  imprelk  : tanto  più  che  felice- 
mente m'  è anche  riufcito  di  raccogliere  tutti  o predo  che  tutti  i libri  più 
neceffarj  per  e(Ta  , de’  quali  ( per  non  ripetere  ad  ogni  citazione  1’  edizioni 
loro  ) ho  creduto  opportuno  di  efporrc  un  breve  Catalogo  dopo  quella  Pre- 
fazione. Quefti  libri  , fra  i quali  fono  altresi  diverli  IVÌanoforitti  , hanno  a 
me  aperto  gran  campo  per  eilendere  il  mio  lavoro  ; ma  lì  vuol  qui  avverti- 
re che,  avendo  io  proccurato  d’  adoperare  il  più  che  folTe  polfibile  le  fteffe 
frali  e modi  d’  elprimerli  ufate  in  elfi  , ho  dovuto  talvolta  etpormi  nel  mio 
lavoro  a non  lo  quale  divertita  di  Itile  , la  quale  io  non  vorrei  che  mi  ve- 
nilfe  recata  a colpa  , quando  fu  puro  effetto  di  maggiore  efattezza  e fedeltà . 

L’  occalionc  poi  di  tcrivcre  degli  Autori  Italiani  m’  è paruta  affai  propria 
per  recar  notizia  anche  delle  Accademie  d’  Italia  , che  a’  luoi  luoghi  per 
ordine  d’  alfabeto  fono  polle  ; liccome  pure  m’  è fembrato  opportuno  di  non 
efcludere  dal  numero  degli  Scrittori  Italiani  o quelli  che  da  alcuni  non  fi 
vorrebbero  tali  , come  i Siciliani  , i Sardi  , i Corfi  , i Trentini  ec.  o quelli 
che  fono  Autori  d’  Opere  di  poca  mole  , o di  poco  merito  , nella  qual  cola 
mi  pare  d’  aver  feguito  1’  efempio  di  tanti  altri  che  hanno  intraprefe  limili 
fatiche.  Che  anzi  degli  Scrittori  antichi  che  fono  fioriti  prima  del  fecolo 
XIII.  non  li  è omellò  di  far  ricordanza  , benché  di  elfi  ci  refti  una  loia  E- 
piftola  o limile  minuta  cofa  che  di  dottrina  dia  indizio  ; non  cosi  però  di 
quelli  de’  fecoli  policriori  . 

Vedrà  per  altro  il  Lettore  , che  degli  Scrittori  di  poco  conto  io  mi  fono 
contentato  di  fcrivcr  poco  , fupplendo  tuttavia  a ciò  coll’  accennare  i fonti  , 
onde  trar  li  polfono  notizie  maggiori . Vero  è tuttavia  che  talvolta  anche  in- 
torno ai  Letterati  di  maggior  grido  fono  fiato  breve  , o perchè  la  vita  loro 
li  trovi  da  altri  efattamente  fcritta  , nel  qual  calo  mancato  non  ho  di  avver- 
tirne chi  legge  , o perché  fcarfe  io  ne  aveva  le  notizie.  A quell’  ultimo  mo- 
tivo li  dovrà  pure  attribuire  la  diverlità  delle  Vite  di  molti  Letterati  viventi 
o teftè  morti  ; de’  quali  in  fatti  , benché  molti  egualmente  di  molto  grido  , 
non  con  eguale  efattezza  e abbondanza  di  notizie  li  è potuto  da  me  fori- 
vere  , o perchè  gli  Autori  medefimi  , a cui  per  lo  più  convien  ricorrere  per 
avere  le  precife  notizie  intorno  alla  vita  loro  , c ai  quali  appunto  io  diret- 
tamente ne  aveva  fatta  illanza  , per  Angolare  modellia  hanno  creduto  bene 
di  non  foddisfare  alle  mie  ricerche  , o perchè  gli  amici  , ai  quali  io  mi  era 
perciò  raccomandato  , non  hanno  avuto  agio  , o buoni  mezzi , o gran  cura 
per  favorirmi  , o perché  finalmente  alcuni  fi  fono  veduti  da  me  comparire 
nella  Repubblica  Letteraria  affai  tardi  , cioè  in  tempo  che  i foglj  , ne'  quali 
dovevano  aver  luogo  , erano  già  imprellì . Al  qual  propofito  non  fi  vuol  ta- 
cere che  di  quell'  Opera  fi  è incominciata  la  (lampa  fin  dal  1750.  onde  non 
dovrà  recar  maraviglia  il  vedervi  omelie  notizie  di  Autori  o di  Libri  che  fo- 
no di  poi  comparii  alla  luce  ; alle  quali  mancanze  tutte  io  non  diffido  per 
altro  , quando  abbia  vita  , di  porre  rimedio  in  fine  dell’  Opera  con  un  Sup- 
plemento. A me  balla  che  fia  perfuafo  il  Lettore  non  aver  io  mancato  in 
ciò  di  defiderio  , e di  diligenza  . 

Niente  minore  ftudio  fi  è da  me  impiegato  per  aver  contezza  di  tutte  le 
Opere  degli  Scrittori  , c delle  impreflìoni  loro  ; e poffo  fenza  vanagloria  van- 
tarmi d’  averne  veduta  ed  efaminata  cogli  occhj  proprj  la  maggior  parte  , 
ficcome  dai  più  minuti  rifeontri  a’  fuoi  luoghi  potrà  ravvifare  il  Lettore-  E 
qui  è da  l'aperli  , che  molte  Opere  ftampate  hanno  nel  frontifpizio  foro  la 
nota  di  un  anno  diverfa  da  quella  che  vi  li  legge  in  fine  ; e come  che  alcuni, 
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molTi  dalle  varie  relazioni  altrui  , le  abbiano  credute  diverle  , io  tutta- 
via ho  intefo  di  riferirle  come  una  fola  . Il  Catalogo  di  erte  Opere  li  è 

firoccurato  di  eftendere  fecondo  1’  ordine  de'  tempi  , in  cui  fono  ufcite  alla 
uce.  Né  li  è omelTo  d'  aggiugnervi  per  lo  più  le  Manofcritte  , legnandoli 
altresì  i luoghi  ove  elidono  ; intorno  a che  li  vuole  avvertire  che  molte  al 
tempo  della  pubblicazione  di  quert'  Opera  avranno  forfè  mutato  luogo  , paf- 
fando  d’  una  in  altra  Libreria  , come  fuole  bene  fpeflo  accadere  . 

Ma  per  quanta  diligenza  dall  da  me  ufata  , mi  convien  ciò  non  ortante 
confelTare  che  di  molte  Opere  li  c data  contezza  , e varie  notizie  pure  in- 
torno alle  Vite  degli  Scrittori  li  fono  da  me  efpofte  full’  altrui  citazione  , o 
relazione.  Chiunque  tuttavolta  ha  pratica  di  si  fatti  rtudj  , ben  sà  non  po- 
terli fare  altrimenti  : onde  avviene  che  , riportandoci  all'  altrui  autorità  o 
citazione  , damo  Tempre  foggetti  ad  errori  , e il  volerci  di  quelli  aflicurare 
riefee  ben  fovente  predo  che  impoflibile  ; oltre  di  che  edge  una  perdita  con- 
dderabile  di  tempo  , nè  portibile  farebbe  con  tal  penderò  di  pubblicare  Ope- 
re di  tal  fona . Le  frequenti  citazioni  da  me  fottopolle  al  tefto  vaieranno  in 
tal  cafo  per  mia  difela . Non  ho  però  lalciato  di  chiamar  ben  fovente  ad  cfa- 
me  le  aflèrzioni  altrui,  Tempre  che  o dubbie  o falle  mi  fono  parure,  il  che, 
per  non  interrompere  il  tefto  eh’  è puramente  ftorico  , ho  fatto  nelle  anno- 
tazioni con  quella  libertà  che  ad  onefto  ma  ingenuo  Scrittore  d conviene  . 
Quelle  fono  le  mifure  da  me  prefe  in  quell'  Opera  ; Opera  veramente  fupc- 
riore  alle  mie  forze  , e fbrs’  anche  di  qualunque  privata  perfona  , non  che 
di  uno  il  quale  e fornito  da  di  poca  dottrina  e abilità  , e non  porta  confe- 
crarle  di  tempo  fe  non  quanto  gli  lafciano  libero  altre  fue  occupazioni  mol- 
to più  gravi  ; il  che  da  detto  per  confeguire  , anzi  che  lode  , un  benigno 
compatimento  . 


CA- 
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CATALOGO  DI  LIBRI 

Spettanti  alla  Storia  Letteraria  , eh’  elidono  predò  all’  Autore  di  quell’  Opera, 
e de'  quali  più  frequentemente  in  edà  lì  è fervilo  . 


Accolti  ( Benedi&us)  Aretinus . Dialogus  de 
przftantia  Virorum  fui  divi  , ad  excm- 
plar  Parmenfe  169».  Sta  a car.  15  z . del 
Tom.  I.  delle  Vita*  te.  del  Meu/cbenio. 
Affidati  ( Accademia  degli-) . Difcorfo  fopra  l'im- 
prefa  ec.  V.  Alberti  (Gio:  Bifida)  . Difcorfoj  ec. 
Agtèo  ( Oresbio  ) , cioè  Francejco  Corfetti  , Vita  di 
Girolamo  Gigli  Sanefe  . In  Firenze  nella  Stam- 
peria alITnfegna  di  Apollo  1745.  in  4. 

Agodini  (Giovanni  degli-)  Minor  Odervantc.  No- 
tizie idoriche  fpettanri  alla  Vita  e agli  Scritti  di 
Batida  Lgnazio  raccolte,  eliminate,  edidefe  ec. 
In  Venezia  predò  Simone  Occhi  1745.  in  12. 
Stanno  anche  nel  Tom.  XXXlll.  degli  Ó pufe.  Ca- 
Jogerani  a car.  1.  e fegg. 

Dello  fieffo.  Notizie  idoriche  fpettanti  alla  Vita 
di  Monfìgnor  Velcovo  Tommalo  Tomafini  Pa- 
rma. Stanno  a car.  575.  del  T om.  XIX.  degli  Opfuc. 
Calogerani . 

Dello  fieffo.  Notizie  Storico -Critiche  intorno  la 
Vita  e le  Òpere  degli  Scrittori  Viniziani.  In  Ve- 
nezia predò  Simone  Occhi  1752.  in  4.  grande  . 
Alberici  ( Jacopo  ) da  Sarnico  Bergamalco , dell’ Ord. 
Eremitano  di  S.  Agodino  ec.  Catalogo  breve  de- 
gl’ illudri  , e famofi  Scrittori  Veneziani  ec.  In 
Bologna  predò  gli  Eredi  di  Gio:  Rodi  itfoj.  in 4. 
Alberti  ( Gio:  Batida  ) C R.  S.  - Difcorfo  delle  Ac- 
cademie Pubbliche  e Private  , e fopra  1 Imprefa 
degli  Affidati  di  Pavia.  In  Genova  per  Gio:  Ma- 
ria Fammi , Niccolò  Pefagni  , e Pier  Franccfco 
Barbieri  1 6jo.  in  8. 

Alberti  ( Learidro).  Defcrizione  dì  tutta  l'Italia  ed 
Ifote  pertinenti  ad  ella  accrefciuta  d’  addizioni  in 
margine  da  M.  Borgaruccio  Borgarucci  come  dal 
legno  f (i  può  vedere.  In  Venezia  apprcfTo  Gio: 
Batida  Porta  1581.  in  4. 

Alberti  ( Dottor  Marcello  ) - Idoria  delle  Donne 
Scienziate  . In  Napoli  per  Felice  Mofca  1740. 
in  4. 

Dello  fieffo . Breve  notizia  delle  Accademie  d’  I- 
talia  ( difpofia  per  ordine  alfabetico  di  luoghi  ). 
In  Torino  per  Alcdàndro Vimcrcati  (Jenz  anno) 
in  4. 

Alcaini  ( Giorgio  Giacomo  ) V.  Paglìarino  ( Bati- 
da). Croniche  di  Vicenza. 

Alcyonius(  Petrus  ) . Medices  Legarus , live  de  Exilio 
Libri  II  Accedere  Jo:  Pierius  Valerianus  & Cor- 
nelius  Tollius  de  Infelicitate  Lireratorurn  , ut  & 
Jofcphus  Barberius  de  Miferia  Poetarum  Grzco- 
rum  cum  Prxfarione  Jo:  Burchardi  Menckenii. 
Liplìx  apud  Jo:  Fridcricum  Gleditfch  1 707.1*1 2. 
Alegambe  (Philippus)  V.  Sotuello  ( Natanael). 
Alclfandro  III.  Vita.  V.  Lorcdano  (Gio:  Franccfco). 
Vita  ec. 

Algarotti  (Conte  Franccfco).  V. Polianzio Lettere. 
Alidofi  (Gio:  Niccolò  Pafquali).  Li  Dottori  Bolo- 
gnefi  di  Legge  Canonica  , c Civile  dal  principio 
dì  edi  per  tutto  l'anno  1619.  In  Bologna  , prcifo 
Bartolommeo  Cocchi  1620.  in  4. 

Dello  fieffo.  Appendice  , dichiarazione  , c cor- 
rezione al  Libro  de’  Dottori  Bologneli  di  Legge 
Canonica,  e Civile  per  tutto  li  6.  d' Agodo  16  z} . 
In  Bologna  per  Niccolò  Tebaldini  16  2 j.  in  4. 
Dello  fieffo  . I Dottori  Bolognefi  di  Teologia  , 


Filofofia  , Medicina  , e d’  Arti  Liberali  dall'anno 
tooo.  per  tutto  Marzo  1 613.  In  Bologna  per  il 
Tebaldini  r 62 j.  in  4 

Dello  fieffo  . Li  Dottori  Forcdicri  che  in  Bolo- 
gna hanno  Ietto  Teologia  , Filofofia  , Medicina 
ed  Arti  Liberali  , con  li  Rettori  dello  dudio  dal 
tooo.  per  tutto  Maggio  1 6) 3.  In  Bologna  per  il 
Tebaldini  162;.  in  4. 

Allatius  ( Leo).  Apcs  Urbana*,  live  de  Viris  Illu- 
dribus  qui  ab  anno  i6jo  per  totum  16 ji.  Ro- 
m*  adfuerunt,  ac  typis  aliquid  evnlgarunt.  Ro- 
ma: per  Ludovicum  Grignanum  1 6?j.  in  8. 

Dello  fieffo  . Poeti  Antichi  Raccolti  da'  Codici 
MSS-  della  Bibl.  Vaticana  e Barberina  , con  un 
Indice  di  tutti  li  Poeti  che  hanno  rime  ne’  Codi- 
ci Vaticani  , Chifiani  , e Barberini  ec.  In  Napoli 
per  Sebaffiano  d’Alecci  \66t.  in  8. 

Dello  fieffo.  Vita.  V.  Notizie  di  Leone  Allacci . 

Altamura  ( Ambrofius)  Ord.  Pracd.  Bibliotheca  Do- 
minicana ab  Ordinisconditutione  ad  annuii»  1600. 
produca  ec.  Rome  typis  & fumptibus  Nicolai 
Angeli  Tinaflìi  1677.  ixfogf. 

Amalreo  ( Orazio  ) . Lettera  intorno  a Giambatida 
e Girolamo  Fratelli  Amaltei.  Sta  a car.  225.  del 
Tom.  II.  degli  Opale.  Calogerani  , /ebbene  non 
appare  il  nome  dell'  autore  di  quefia  lettera  , dal 
Tom.  IV.  pag  157.  deir  Id.  della  Volg.  Poef.  del 
Cre/cimb.  fi  ricava  efferne  autore  Orazio  udmalteo. 

Amato  ( Elia  de  - ).  Pantopologia  Calabra,  in  qua 
celcbriorum  ejufdem  Provinci*  Locorum,  Viro- 
rumque  armis  , piotate  , titulis  , dottrina  , fan- 
guinc  illudrium  monimenra  expenduntur  . Nea- 
poli  typis  Fclicis  Mofca  1725.  tn  4. 

Dello  fieffo . Animadverfionum  in  aliquotScrip- 
torum  Monumenta  Decas  Prima.  Sta  a car.  $z  1. 
del  Tom.  XXIV.  degli  Opufc.  Calogerani . 

Amenta  (Niccolò)  Napolitano.  Vita  dt  Lionardo 
da  Capoa  , con  un  Capitolo  dell'  Amenta  al  Dot- 
tor Giufeppe  di  Domenico  ec.  In  Vinegia  1710. 
in  8.  fenza  nota  di  Stampatore . 

Dello  fieffo.  De’  Rapporti  di  Parnafo  Par.  I.  In 
Napoli  predò  Jacopo  Raillard  1710.  in  4. 

Amico  (Vito  Maria ).  V. Pirrus  ( Rocchus)  Sicilia 
Sacra  ec. 

Anconitani» ( Kyriacus  ) . Itinerarium  nunc  primum 
ex  MS.  Cod.  in  luccm  crutum  ex  Bibl.  Baronis 
Philippi  Stofch  . Editionem  recenfuit  ec.  Lauren- 
tius  Mehus.  Fiorenti*  ex  novo  typographio  Jo.- 
Pauli  Giovanelli  1742.  in  8. 

Andrcini  ( Piero  Andrea).  Delle  lodi  ec.  V.  Tom- 
mafi  ( Ranieri  ) . Delle  lodi  ce. 

Angeli  (Giovanni) . Storia  Letteraria  d'Europa . Tomi 
II.  tradotti  dalla  Lingua  Francefc  nell’  Italiana . 
In  Venezia  apprettò  Antonio  Rortoli  1726.  in  12. 

Dello  fieffo  . Giornale  de’  Letterati  di  Euro- 
pa , Tomo  Primo  Par.  I.  - e Tom.  II.  Par.  I. 
per  fervire  di  continuazione  alla  Storia  Lette- 
raria d*  Europa  . In  Venezia  appredò  Criftoforo 
Zane  1727.  m 12. 

Angeli  ( Jacobus) . Vita . V.  Dathi  Leonardi  Epidolx 
XXXIII.  Sta  dopo  la  Vita  di  Leonardo  Dati. 

Angclis  ( Domenico  de-).  Le  Vite  de’ Letterati  Sa- 
lentini  ec.  Par.  I.  In  Firenze  1710.  in  4. 

---  Par.  II.  In  Napoli  nella  Stamperia  di  Ber- 
a nardo 
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nardo  Michele  Railfard  171J.  h 1 4. 

Dello  fiejfo . Della  Patria  d‘  Ennio  Diflertazione 
tc.  In  Roma  per  Giufeppe  Monaldi  1701.  in  8. 
ed  a car.  1 . del  T om.  P.  degli  Opufcoli  Caloge- 
rani. 

---V.  Dariva  ( Metello  Aleflàndro ) , e Tafurì 
(Gio.  Bernardino).  Giudizio  ec. 

Anonimus  MeJlicenfis  - De  Script.  EccleC  V.  Fabri- 
cius  (Jo.  Albertus).  Bibl.  Ecclctìaftica  ec. 

Aofelmi  ( Cefare  ) Bolognese . V..  Cavriolo  ( Elia  ) . 
Delle  Storie  Brefcianc  Libri  XII.  ec. 

Anfclmo  Santo  Vefcovo  di  Lucca  . Vita  ec.  V. 
Rota  (Andrea).  Vita  ec. 

Antivigilmi  (Cornelio)  Afjpafio)  V.  Aprofio  (An- 
gelico ) da  Vintimiglia , 

Antonio  ( Jo.  a Sanilo  ) . BibL  Univerf.  Francifcana , 
Uve  Alumnorum  trìnm  Ordinum  S.  Francifci  ec. 
Encyclopxdia  Vvilloti,  Athenaco , dcSyllabo  Vva- 
dingiano  locuplctior  ec.  Matriti  ex  typographia 
caulae  V.  Ma  tris  de  Agreda  17;  2.  Tomi  IIL  in 

fogl. 

Aprofio  ( Angelico  ) da  Vintimiglia.  La  Biblioteca 
Aprofiana  paflatempo  autunnale  di  Cornelio  Af- 
pafio  Antivigilmi  ( cioè  di  .Angelico  Aprofio  da 
Pmtimiglia  ) . In  Bologna  per  il  Manolefli  1 67}. 
in  u. 

Altra  edizione  . Biblioteca  Aprofiana  li- 

ber  rarillìmus,  Se  anonnullis  inter  dn*I órout  nu- 
merar ns  jam  ex  Lingua  Italica  in  Latinam  con- 
verfus . Przmidt  prarfarionem , notafque  nonnul- 
las  addidit  Joh.  Criftoph.  Vvolphius  . Hamburgi 
iiteris  Abrami  Vandcnhocck  17 ss.  in  8.  Il  Po/fio 
in  qucjìa  edizione  Latina  ha  omejfa  la  prima  par- 
te , che  conteneva  la  Vita  del  P.  Aprofio  , e molte 
cofe  ha  levate  dalla  feconda. 

Dello  fiejfo . La  V ìfiera  alzata  Hecatolle  di  Scrit- 
tori che  vaghi  d’  andare  in  mafehera  fuor  del 
tempo  di  Carnovale  fono  feoperti  ec.  Paflàtem- 
po  Canicolare  di  Gio.  Pietro  Jacopo  Villani  ( cioè 
del  P.  Angelico  Aprofio  da  Pinti  miglia  . In  Par- 
ma per  gli  Eredi  del  Vigna  1089  in  12. 

V.  Chicfa  ( Francefco  Agollino  della  ). 

Catalogo  degli  Scrittori  Piemontefi  ec. 

Arcadi  (Adunanza  degli-).  Breve  notizia  ec.  V. 
Creici mbeni  (Gio. Mario).  Stor. della  Voig.Pocf. 
Voi.  VI.  ove  fi  trova  a car.  }oy 

Arcadi  (Catalogo degli).  V.Crelcimbeni( Gio. Ma- 
rio). Stor.  della  Volg.  Poef.  Voi.  VI.  ove  fi  trova 
ejfo  Catalogo  a car.  *57.  e 4?$. 

Arcadi  della  Colonia  Cremonele . Profa  e Rime  in 
morte  del  Dottor  Francefco  Arili . In  Cremona 
nella  Stamperia  di  Pietro  Ricchini  1 744.  in  4. 
colf  orazione  funebre  del  P.  "Pietro  di  Gio.  Batifia 
Carmel.  Scalzo. 

Arcadi  Morti  V.Crefcimbeni  (Gio.  Mario).  Noti- 
aie  Iflorichc  degli  Arcadi  Morti. 

Arcudi  ( Aleflàndro  Tommafo)  de’  Predicatori . Ga- 
latina  Letterata,  Operetta  nella  quale  fi  rappre- 
fentano  quarantaquattro  Perlonaggi  , che  hanno 
illuflrato  colle  Lettere  la  loro  Patria  di  S.  Pietro 
in  Galatina  . In  Genova  nella  Stamperia  di  Gio. 
Batifta  Celle  1709.  in  8.  Queft'  Opera  è fiata  di- 
fefa  da  Francefco  Saverio  Potante  . V.  Volante 
( Francefco  Saverio  ) . 

Aretino  ( Lionardo  ) . Le^  Vite  di  Dante  c del  Pe- 
trarca ec.  In  Firenze  all*  intigna  della  Stella  1662. 
in  11. 

„•  ......  V.  Brunus  (Leonardus). 

Aretino  ( Pietro  ) . Lettere  Libri  VI.  In  Parigi  ap- 
preflò  Matteo  il  Macftro  1609.  in  8. 


Arezzo  (Fra  Gaittone  d’-).  Lettere  con  le  note,  e 
una  lunga  lettera  , che  ferve  di  Prefazione  , a 
Monfig.  Gregorio  Redi , di  MonfignorGio.  Botta- 
ri  . In  Roma  nella  Stamperia  di  Antonio  de'  Rof- 
fi  1745.  in  8. 

Argcllati  ( Francefco ) di  Bologna . Storia  della  naf- 
cita  delle  Scienze  c belle  Lettere  colla  ferie  de- 
gli Uomini  Illuftri  che  I*  hanno  accrefciure  ec. 
In  Firenze  nella  nuova  Stamperia  di  Gio.  Paolo 
Giovanclli  1741*  in  8. 

Detto  fiejfo.  Orario  de  Preclari*  Jurifconf.  Bo- 
nonienf.  ec.  Mediolani  1749.  in  4. 

Argellatus  ( Philipp.)  Booonienfls.  Biblioteca  Scrip- 
torum  Mediolancnlium,feu  Afta,  de  Elogia  viro- 
rum  omnigena  crudi  rione  iliuftrium,  qui  in  Me- 
tropoli Infubriz,Oppidifque  circumjaccntibus  or- 
ti lunt,  additis  Litcrariis  monumcntispofteorum- 
dem  obitum  relidis,  aut  ab  aiiis  memoria:  tradi- 
ti . Premittitur  CI.  Viri  Jofcphi  Antonii  Saxii 
Collegii  SS.  Ambrofli , Se  Caroli  Oblati , nec  non 
Biblioteca  Ambrofian*  Prefedi  Prodromus  de 
Studiis  Litcrariis  MediolanenGum  Antiauis  Se  No- 
vis  adHifloriam  Litcrario  - Typograpnicam  Mc- 
diolanenfcm  ab  anno  1455.  ad  annum  1500.  nunc 
primum  editam,  unacum  Indici  bus  neccflàriis  lo- 
cupletiflimis,  Tomi  IL  Mediolani  in  yEdibus  Pa- 
latini? t74<.  in  fogl. 

Dello  fiejfo  è la  Biblioteca  degli  autori  volga- 
rizzati. V.  Biblioteca  ec. 

Argonauti  Accademia  . V.  Regole  dell’  Accademia 
degli  Argonauti  ec. 

Arifius  ( Francifcus  ) Cremon.  Cremona  Letterata , 
feu  in  Cremonenfcs  Dodrinis  , Se  Litcrariis  di- 
gnitatibus  eminenriores  Chronologicac  adnotatio- 
nes  ec.  Tom.  I.  Parma:  typis  Alberti  Pazzoni  , 
Se  Pauli  Montii  1702.  in  fogl.  Il  Tomo  li.  è ufei - 
to  nel  1705.  e il  terzo  nel  1741. 

Dello  fiejfo.  Eftratto  d‘  alcune  Confideraztoni 
dell'  Apologia  a favore  del  fu  Monlignor  Mar- 
co Girolamo  Vida  , contro  Giulio  Vifconri  , di- 
retto ad  un  amico . Sta  a car.  37.  del  Tom.  XXII. 
degli  Opufcoli  Calogcrani. 

Dello  fiejfo.  Pretorum  Cremonae  Series  Chn>- 
nologica , additis  nonnullis , Se  precipue  ad  ejus  Ur- 
bis hiftoriam  Opufculum  ec.  Cremonae  apud  Pe- 
trum  Ricchini  1731.  in  8. 

V.  Arcadi  della  Colonia  Cretnonefe. 

Armani  ( Jo.  Dominicus)  Ord.  Praedic.  Monumenta 
Seteria  Conventus  Sanali  Dominici  Vcnetiarum . 
Venetiis  ex  typogr.  Stephani  Tramontini  1729. 
in  8. 

Armellini  ( Marianus) . Biblioteca  Benedidino-CaG- 
nenfis  , live  Scriptorum  Cafinenfis  Congregatio- 
nis  alias  S»  Juftinz  Patavina:  ec.  Partes  II.  Aflìfii 
typis  Feliciani  Se  Philippi  Campiteli!  Fratrum 
17 ìt- in  fogL 

Aromatari  (Giufeppe  degli).  Vita  ec.  V.Fabris(  Gio. 
Batifla  ) . Vita  ec. 

Afquini  ( BaGlio  ) Barnabita  Udincfe  . Cent’  ottan- 
ta , e più  Uomini  illuftri  del  Friuli  quali  fioris- 
cono , o hanno  fiorito  in  auefla  età  ec.  In  Vene- 
zia preflo  Angiolo  Palmello  1735.  in  8. 

Altarino  ( Luca)  . Nuova  Sciolta  di  Lettere  da  lui 
medefimo  in  quell’  ultima  impreflìone  corrette 
ed  emendate  ec.  In  Venezia  appreso  Zaccaria 
Conzatti  1 66}.  in  12. 

Atanagi  (Dionigi).  Lettere  facete  e piacevoli  di 
diverti  Uomini  grandi  , e chiari , e begl’  ingegni 
raccolte  ec.  Libro  I.  A quefio  Libro  Primo  è 
annejfo  il  Libro  IL  delle  Lettere  facete  e piace- 
voli 
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voli  raccolte  da  Francefco  T urchi . In  Vinegia  pr el- 
io Altobello  Saliceto  iiSoi.  te  8. 

Delta  fi  affo.  De  le  Rime  di  divertì  Nobili  Poeti 
Tofcani  raccolte  da  M.  Dionigi  Atanagi  Libri 
IL  In  Vinegia  appreso  Lodovico  Avanzo  ij«,. 
in  8.  " 

Auteurs  Deguifez  . Sous  des  noma  etrangers , em- 
pruntez , luppofei , feints  a plaifir , chiffrea , ren- 
vèrfea,  retoumez,  ou  changez  d'nne  Langue  en 
un  autre.  A Paris  chea  Antoinc  Dezallier  t«po. 
in  ta.  Si  crede  qaefia  effere  Opera  del  Baillet. 

Bdàlius  ( Petrus  ) - V.  Bayle  ( Pierre  ). 

Hagatta  (Antonio).  Vite  de'  Pontefici  ec.  V. 
Platina  ( Bartolommco  ) . Le  Vite  ec. 

Bagnolo  ( Conte  Gio.  Francefco  Giufeppe  ) . Della 
Gente  Curzia  e dell’  cti  di  Curalo  I Idoneo 
Ragionamento  ec.  con  Annotazioni  del  medefi- 
rao  Autore.  In  Bologna  a S.  Tommafo  d1  Aqui- 
no 1741.  in  *• 

Bajacca  (Gio.  Batifta).  Vita  del  Cavalier  Marino. 

In  Venezia  appreso  Giacomo  Sarzina 
Baillet  (Adrien).  Jugemensdes  Savana  fur  lesprin- 
cipaux  ouvragesdes  Auteurs  ; Revus,  corrigez, 
dcaugmentes  par  Monfieurdela  Monnoye  . No- 
velle edition  . A Amfterdam  aux  depens  de  la 
Compagnie  1715.  in  il.  Torneiti  17.  compren- 
dendo perii  due  de/T  Anti  - Baillet  ou  Critique  du 
Livre  de  Monfieur  Baillet  intitule  Jugemens  des 
Savana  , Par  Monfieur  Menage  ebe  formano  il 
T ometto  14.  e 15.  e gli  Jugemens  des  Savana 
fur  les  Auteurs  qui  ont  traiti  de  la  Rhetorique 
ec.  Par  Monfieur  Gibert  cc.  che  compiono  i/To- 
metto  1 6.  e 17- 
V.  Auteurs  Deguifez. 

Baldafiàrri  ( Antonio  ) Recanatefc  Gdpita  . Com- 
pendiolo  riftretto  delle  Vite  di  Perfonaggi , alcu- 
ni illuftri  per  feienza  , ed  altri  celebri  per  Santi- 
tà e Dottrina  ec.  Inferitavi  la  Vita  di  Clemente 
XI.  d’  altro  autore,  fcritta  in  Lingua  Latina.  In 
Venezia  per  Gio.  Malachiti!  17*4-  tn  8. 

Baldi  ( Bernardino  ) da  Urbino  Ab.  di  Guaftalla . 
Cronica  de  Matematici,  ovvero  Epitome  dellT- 
ftoria  delle  Vite  loro.  In  Urbino  per  Angelo  An- 
tonio Monticelli  I7°7-  >H  4- 
Del/o  fleffo . Encomio  della  Città  d*  Urbino . In 
Urbino  per  Angelo  Antonio  Monticelli  1706.  in  8. 

Dello  fleffo.  M.  Vitruvii  Pollionis  Vita  ec.  V. 
Poleni  ( Joannes  ) . Exercitationes  Vitruvianae  Se- 
cundae  ec. 

V.  Grafius  ( Ifidorus  ) . Baldus  Redivivus . 

Balzac  ( Jean-Lovis  Gues  Monfieur  de-) . Lettres  . 

A Roven  per  Jean  Bertelin  1684.  in  8. 

Bandiera  (J.  Nicolaus).  De  Augurino  Dato  Libri 
duo  ec.  Rome  typis  Joannis  Zempel  1733.  in  4. 
Bandinius  (Angelus  Maria).  SpeciThen  Literatur* 
Fiorentina  Saeculi  XV.  inquodum  Chriftophori 
Landini  gefia  cnarrantur  , virorum  ea  «tate  do- 
dliiTimorum  in  Rempubl.  Literar.  merita  ec.  re- 
cenfentur  & illuftrantur  ec.  Tom.  L Fiorenti* 
fumpeibus  Jofephi  Rigaccii  X74&*  **  8. 

Specimen  ec.  T.  II.  Fiorenti*  fumpribus 

Rigaceli  *75*-  ,B  8* 

V..Vefpucci  (Amerigo) 

Bandurius  ( Anl'clmus)  Monach.  Benedir.  Bibliothe- 
ca  nummaria,  live  Auftorum  qui  de  renumma- 
ria  fcripferunt  ec.  cum  notulis  ec.  atque  Diflcr- 
tationibus  Virorum  Do&orum  ec  curante  Jo.  Al- 
berto Fabricio  . Hamburgi  apud  C.  Licbcieit  & 
J.  C.  Felginer  1719*  i » 4- 
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Barbarus(  Francifcus)  .Epiftotoerc.  V.  Quirinus  (An- 
gelus Maria  ) Card. 

Barberius  (Jofeph.).  De  miferia  Poeta  rum  Grarcorunt 
Si  legge  nell  Opera  De  Exilio  eli  Vieto  .Alcionio . 
Lipfi*  ap.  Jo.  Frideric.  Gleditfch  1707.  in  ta.  V. 
Alcyooius  ( Petrus) . Mcdices  Legatus , fivede  Ext» 
1Ì0 . 

Barbieri  f Lodovico  ) . Vita  Equitis  Mtchaelis  An- 
geli Georgi Ì . Sta  a car.  355.  del  Tom.  XX XP. 
degli  Opuic.  Calogerani . 

Barelli  ( Francefco  Luigi  ) Barnabita.  Memorie  dell’ 
Origine  ec.  e Uomini  illuftri  in  Lettere  e in  San- 
tità della  Congregazione  de’  Cherici  Regolari  di 
San  Paolo  chiamati  volgarmente  Barnabiti  . In 
Bologna  per  Coftantino  Pìfarri  1703.  Tomi  U.  in 

fi1- . 

Birnabei  ( Hieronymus  )ex  Congreg.  Oratorii . Vita 
Qefaris  Baronii  S.  R.  E.  Prcsb.  Cardinali  cc.  Ro- 
ma apud  Vitalem  Mafcardum  x6<  1.  in  4. 

Baronius(  C« far  ) Card.  Vita  ec.  V.  Barnabei  ( Hie- 
ronymus ).  Vita  ec. 

Barotti  ( Gio.  Andrea  ) V.  Efami  di  rari  Autori . 

Bartholctus  ( Fabricius  ).  V.  Paironi  ( Ja  Baptifta  ). 

Bartholinus  (Thomas) . De  Medicis  Poctis  Difiercatio . 
Ha  fm a;  lireris  Henrici  Godiani  16Ó9.  in  8. 

Bartoli  Vita,  Aurore  Lanceiloto,  ad  exemplar  Pc- 
rufinum  1 573.  in  4.  Sta  a car.  78.  del  Tom.  1.  delle 
Vit«  ec.  del  Meufcbenio . 

Baruffaldus  (Hieronymus)  Ferrarienfis,  Intrepidorum 
Ferrarienfis  ec.  Difiertatio  de  Poetis  Ferrarienfi- 
bus  ec.  Ferrari*  typis  Bernardini  Pomatei  li  1698. 
in  8. 

Dello  fleffo.  Vita  del  Dottor  Giufeppe  Lanzoni 
Ferrarefe  Medico  ec.  Sta  a car.  141  .del  Tom.  XII. 
degli  Opufc.  Calogerani . 

Barztzii  ( Gafparini  ) Bergoniatis,  dcGuinifortiFiln 
Opera , quorum  pleraqueex  MSS.  Codicibus  nunc 

Eimum  in  lucem  eruta  recenfuit , ac  edidit  Jo- 
j>h  Alexander  Furiettus  Bergom.  ec.  Rom*  a- 
pttd'Jo.  Mariam  Salvioni  1713.  Partes  IL  in  4. 
Bafiàni  ( Jacopo  Antonio  ) . Gefuita , Poefie  Latine  e 
Volgari  . Si  premette  la  Vita  dello  Ile  fio  fcritta 
dal  P.  Giovambatifta  Roberti  Gefuita . In  Pado- 
va nella  Stamperia  del  Seminario  1749.  » 4. 
Battifta  (Giufeppe).  Lettere, opera poftu ma  ed  ul*. 
rima , eli  ratte  alla  luce  da  Simon  Antonio  Batri- 
fta  Nipote  dell’Autore.  In  Bologna  per  Gio.  Re- 
caldini  1678.  in  12. 

Battifta  ( Simone  Antonio  ) . V.  Battifta  ( Giufep- 
pe). 

Baverus  ( Leonardus  ) . De  Nobilitate  Jurifconf.  ec. 
Dificrtariones  Juridico  - Politic* . Vicnn*  Auftri* 
1711.  in  12. 

Bayle  (Pierre).  Di&ionaire  Hiftorique  & Critique 
Tomi  ir.  edizione  III.  ec.  A Rotterdam  chez 
Michel  Bohm.  1720.  infogl. 

V.  Placcius  ( Vincentius) . De  Scriptor.  Pfeudon.er. 

Dello  fleffo  Lettres  publiées  fur  les  Originaux 
avec  des  Remarques  par  Monfieur  des  Maizeaux 
ec  Tomi  IIL  A Amfterdam  aux  depens  de  la 
Compagnie  1729-  in  12. 

Beccatello  ( Monfignor  Lodovico)  . Vita  del  Card. 
Gafparo  Contarmi  con  prefaz.  dell’  Eminenrifiì- 
mo  Card.  Angelo  Maria  Quirini  , col  riftretto 
della  Vita  del  Contarini , c con  aggiunta  d’alcu- 
ne  Lettere  Italiane  che  fervono  d appendice  alla 
fuddetta  Vita  . In  Brefcia  dalle  (lampe  di  Giam- 
maria Rizzardi  1745.  in  4. 

Becelli  ( Giulio  Cariare  ) . Della  Novella  Pocfia  , 
cioè  del  vero  genere  e particolari  Bellezze  della 
a z Pocfia 
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l'odia  Italiana  Libri  HI-  In  Verona  per  Dionigi 
Ramanzini  17JI.  in  4. 

Dello  Jieffo.  Li  Poeti  Comici  , Commedia  . In 
Rovereto  predo  Franccfco  Antonio  Marchcfani 
1740’  tn  8. 

Beiforti  ( Michael  Aog’Tus  ) Peruiìnus , Chronologia 
brcvis  Coenobiormn  , Virorumque  illudrium ec. 
Congregationis  Mootis  Oliveti  ec.  Mediolani  a- 
pud  Jolcphum  Agnellino  1720.  vi  4. 

Beilarminus(Robcrtus)Card.  De  Script.  Ecclef.  Liber 
I.  Coloni*  funlpt.  Jo. Chridiani  Vvohlfartii  1684. 
in  4 

Jiltra  edizione.  De  Scriptoribus  Ecclefiadicis  Li- 
bcr  unua  ec.  Accedit  Diflertatio  Philolog  de  Hi- 
dor.  Philippi  Labbc  Caper  Hldem  Scriptoribus  ,& 
Supplementum  de  Scriptoribus  vcl  Scriptis  Ec- 
cleJiallicis  a Bellarmino  omiifis  ec.  Sta  fra  le  0- 
pere  de l Bellarmino  nel  Teme  PII.  Venctiis  apud 
Chridophorum  Zane  1728.  in  fogl. 

Dello  fleffo.  Vita.  V. Fuligatti (Jacopo) Vira  .«*. 

BeIlorius(  Jo. Petrus).  Vcterum  illudrium Philofoph. 
Poetar.  Rhetorum  de  Oratorum  Imagines  ec. 
Tom.  I.  in  Par.  III.  Romx  a p.  Jo.  Jacobum  de 
Rubeis  108^.  in  fogl. 

Bembo  { Pietro  ) Cardinale  . Lettere  Volumi  V.  In 
Verona  predo  Pietro  Antonio  Berno  1741*  in  8. 
Ejufdem . Vita  ec.  V.  Cala  ( Joannis  ) . Vita  Ferri 
Bombi 


V.Sanfovino(  Francefco)  e Longolii  ( Chri- 

dophorij  Orationes  ec. 

Benedetto  XIIL  Vita  V.  Pittoni  (Gio.  Batida)  Vi- 
ta ee. 

Benti voglio  (Guido)  Cardinale  . Raccolta  di  Let- 
tere Ccricte  dal  Card,  Bentivoglio  in  tempo  delle 
fuc  Nunziature  di  Francia,  e di  Fiandra  a diver- 
fi  Perfonaggi  ec.  In  Roma  apprelTo  Filippo  de* 
Rodi  1654.  in  8. 

Bergalli  (Luifa)  . Componimenti  Poetici  delle  più 
Illudri  Rimatrici  d' ogni  Secolo  Raccolti  da  Lui- 
la  Bergalli,  Par.  L che  contiene  le  Rimatrici  an- 
tiche lino  all'anno  1575.  - Par.  II.  che  contiene 
le  Rimatrici  dell'anno  1 575-  fino  al  prefente.In 
Venezia  appredb  Antonio  Mora  172*.  in  12. 

Con  una  breve  notizia  in  fine  di  clic  Rimatrici . 

Bcrgerus  (Joach  Ernt>).  Diatribe  de  Librisrarioribus 
ec.  Berolmi  impenlis  Chriltoph.  Gottlicb  Nicolai 
172P.  tn  4. 

Bergomcnfis  ( Jacob.  Philip.  ) Ord.  Eremit.  S.  Au- 
gud.  De  Meinorab.  de  Claris  Mulieribus.  Sipre - 
mette  Plutarchus  de  Claris  Mulieribus  ; e viene 
di  pei  anneffa  D.  Catharinx  Senenfis  Vita  di  Gie. 
Tino  Tolofano . Segue  De  illudribus  Fceminis  d'in- 
certo autore  . Tofcia  De  Faeminis  qux  Do&rina 
cxcdluerunt  authore  Baptida  Fulgofo  . De  Mo- 
ribus  malierum  de  de  ducenda  quid  prxdat  ex 
commcntariis  Raphaelis  Volaterrani  . Succedono 
Capita  quxdam  de  Claris  Mulieribus  authore  Ra- 
vifio  Tedore , e Valcrandi  Varani i de  Gcdis  Joan- 
nx  Virgmis  Francix  egregi*  bellatricis  Libri  IV. 

( in  Verfi  latini).  Parifiis  ex  sedibus Simonis Co- 
linxi  1521.  in  fogl. 

Dello  Jieffo.  Supplementi  delle  Croniche  re.  con 
la  giunta  per  fino  dell*  anno  1524.  ec.  In  Vene- 
zia per  Gto.  Franccfco  , e Gio.  Antonio  di  Ruf- 
com  1 5 24.  in  fogl. 

Bcroaldus(Philippus).  Vita,  autflorc  Johanne  Pino  ad 
cxcmplar  Bononienlc  ifOf.  in  4.  Sta  a car.  I2J. 
del  Tom.  I.  delle  Vitx  ec.  del  Mcufchenio. 
Bcyerus(  M.  Augudus).  Memorie  Hillorico-Criticx 
Librorum  rariorum  ec.  Acccdit  Chriftophori  Mc- 


jeri  ( e Jacopo  Tacciolati  ) Epidola  ad  Ja  Con  ra- 
duni Schvvartzium  in  aua  Icntentiam  de  podre- 
ina  libelli  Horatii  Turtellini  de  parriculis Sermo- 
ni* latini , editione  ei  apcrit  ec.  Drefdx  de  Lipfix 
apud  Fridericum  Hckcl  17  ja.  in  12.  L’  Epiflolt 
del  Mejero  è anneffa  , ed  è jì amputa  Elcuthero- 
poli  1724.  *n  12. 

Bianchi  ( Siìvcrio  ) V.  Pelleoni  ( Teodoro  ) . Lettere 
diverfe  raccolte  ec. 

Bianchini  ( Francefco)  Via  re.  V.  Mazzoleni  ( Alef- 
l'andro) . Vitadi  Monlignor  Francefco  Bianchini  ec. 
Bianchini  ( Giufeppc)  da  Prato.  Della  Satira  Ita- 
liana Trattato.  In  Mafia  per  Pellegrino  Frediani 
1714*  in  4. 

Dello  ftelfo.  Dei  Granduchi  di  Tofcana  della 
Reale  Cala  de* Medici  ee.  Ragionamenti  Storici, 
In  Venezia  apprelTo  Giatnbatida  lice  urti  1741. 
in  fogl.  ftr arrende  . 

Dello  Jieffo. Apologia  perle  Stampe  d'Italia,  al 
Signor  Giambatida  Cafotti  . Sta  a car.  89.  del 
Tom.  li.  degli  Opufcoli  Calogerani. 

Dello  Jieffo . Elogio  del  Conte  Gio.  Batida  Ca- 
fotti. Sta  a car.  195.  del  Tom.  XWll.  degli  Opufc. 
Calogerani . 

Biblioteca  degli  Autori  Greci  c Latini  Volgarizza- 
ti - Sta  ne'  Tomi  32.  jj.  *4  3%.  e 36.  degli  Opuf- 
coli Calogerani  - H’d  autore  il  celebre  T.  Jaco- 
po Alaria  Taitoni  Somafco . 

- La  medcfma  più  accrefcmta  fi  è pubblicata  dal 
Sig.  Filippo  ^trge Iloti . In  Milano  175 3. Tomi IV. 
in  4. 

Biblioteca  Italiana  o fia  notizia  de  Labri  rari  nella 
Lingua  Italiana,  divifa  in  IV.  Parti  ec.ln  Venezia 
predo  Angiolo  Geremia  1728.  in  4. 

Biblioteca  Volante  di  Gio.  Cinedi  Calvoli  V.  Ci- 
nclli  (Giovanni  ) Bibl.  Volante  ec. 

Bibliotheca  Antiqua  publicata  Jenx  . Tom.  I.  Jc- 
nx  fumptibus  Jo.  Bicllcii  1705.  in  4. 

Tom.  IL  ivi  per  lo  Jieffo  iyo6.  in  4. 

Bibliotheca  Grxca  D.  Marci  Codiami  Manuferip- 
torum  per  titulos  digeda.  (Opera  ^dntonii  Maria 
Zanetti  Bibliotheca  Cujìodis),  Ventili*  apud  Simo- 
nem  Occhi  1740.  in  fogl. 

Ejufdem.  Bibliotheca  Latina  de  Italica  D.Mar- 
Codd.  MSS.  Venetiis  apud  cundem  1741»  in  A 
Bibhothecx  Imperiali*  Jofcphi  Renati  Imperiali*  S. 
R.  £.  Cardin.  S.  Georgii  Catalogus  l'ecundum 
Authorum  cognomina  ec.  Romx  ex  Officina  ty- 
pogr.  Francifci  Gonzagx  1711.  in  fogl. 

Bibliothecx  Regii  Taurinenfis  Athenxi  Codices 
MSS.  in  bina*  parte*  didributi  ec. Taurini  ex  ty- 
pogr.  Regìa  1749.  in  fogl. 

Bibliotheca  Socict.  Jcfu . V.  Sotuello  ( Natanaele  ) 
Bibliotheca  Univerfal.  Francifcana  . V.  Antonio 
(Joanncs  a San&o)  Bibliotheca  ec. 

Bibliotheque  Italique , ou  Hidoire de  l' Italie  ec.  To- 
mi XVIII.  A Geneve  chez  Marc -Michel  Bous- 
quet  de  Compagnie  1728.  in  8.  L' ultimo  Tomo  i 
impreffo  ivi  per  il  mcdejimo  i7?4-.  in  8. 
Bibliotheque  ,Univerfellc  des  Hidoriens  contenant 
leurs  Vics,  l’Abregé,  laChronologie,  laGeogra- 
phic, de  la  Critique  de  leur  dyle,  e leur  ca rade- 
re, eie  denombrement  des  differente*  editions  de 
leurs  Oeuvres  ec.  Lib.  II.  A Paris  chez  Pierre 
Giffart  1707.  in  8. 

Blondus  V.  Flavius  Blondus. 

Blum  ( M.  Jo.  Chridian.  ) . De  Principibus  Poeris 
DilTertationes  II.  ec.  Lipfix  typ.  HH.  Brandcr- 
burgenanorum  1709.  in  4. 

Boccaccio  (Giovanni).  Vita  ec.  Sta  preme ffa  all'  Ifio- 

ria 
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ria  del  Decamerone  del  Mdnki'.  V.  Manni  ( Do- 
menico Maria).  Iftoriì  del  Decamerone  ec. 

V.  Manetti  (JannotiusJ. 

V.  Lettera  Copra  11  Decamerone. 

Boccalini  (Traiano)  Romano.  De'  Ragguagli  di  Par- 
nafo  Centurie  li.  Aggiundvi  cinquanta  Raggua- 
gli del  Sig.  Girolamo  Briani  Modanefe  intitolati 
Par.  III.  ec.  In  Venezia  appreifo  Michel  Angelo 
Barboni  \66y.  in  8.  . . 

Boccbius  ( Francifc.).  Elogìorum , quibusdo&Us.  Viri 
nati  Fiorenti*  decoranti»  Liberi.  Fiorenti* apud 
Juntas  1609.  in  4. 

Boeclcrus  ( Jo  Henr.) . De  Scriptoribus  Gnrcis  de  La- 
tinis  ab  Homero  ad  initium  Sacculi  poft  Chri- 
ftum  natum  XVI  Commentario  pofthuma . Argen- 
torati impero.  J.F.  Spoor.  de  R.  VvxchtJer  1674. 
in  8. 

Boiardi  ( Matteo  Maria  ).  V.  Vallifnieri  (Cavalier 
Antonio  ) . Memorie  ed  Ifcririoni  ec. 

Bolduanus(Paul.).Bibliotheca  PhiloCophica  live  Elen- 
cus  Scriptorum  Philoi'ophicorum  atque  Philolo^- 
gicorum  ec.  Jen*  apud  Jo.  Vveidnerum  1666. 
in  q» 

Bonarelli  ( Conte  Profpero  ) della  Rovere  - Lette- 
re in  vari  generi  a'  Principi , e ad  altri . Con  al- 
cune difcorfive  intorno  al  Primo  Libro  degli  An- 
nali di  Cornelio  Tacito  ec.  In  Bologna  appretto 
Niccolò  Tebaldini  i6}6.  ite  4. 

Bonciarius  ( M.  Antonius  ).  Epiftolarum  Voi.  I. 
Libri  XII.  Perufarcx  typographia  Augulla  16 tj. 
in  8. 

Ejufd.  Idyllia  de  Sele&arum  Epiftolarum  Cen- 
turia nova  cum  Decuriis  duabus  , de  Opufcula 
decem  varii  Argomenti  ; quibus  prjsmirtuntur  Se- 
raphidos  libri  III.  de  alia  pia  Poemata  impreca 
Per  uli*  i6o6.  in  12.  Per  ufi*  apud  Academicos 
Augudos  1607.  in  11. 

Bonick  (M.Henricus).  Exerciutio  Hiftorica  ABI- 
B^OTX  Teu  Erudito*  fineLibris  ec.  Lipfi*  lite- 
ris  Chriftiani  Scholvinii  169J.  in  4. 

Bononius  ( Jo.  Francifc.  ) Bononienfis . Epiftolarum, 
pluriumque  Venuftatum  Mifcellanea  ec.  Bono- 
niae  typis  H.  H.  Barberii  i66j.  in  12. 

Bononia  ( Bemardus  a)  Ord.  M'n.  Bibliotheca  Scrip- 
torum Ord.  Minor um  S.  Francifci  Capuccino- 
rum  ec.  Veneti»  apud  Sebaftianum  Coleri  1747. 

Bonifocius  (BalthafarJ.  Illuflrium  aliquot  Scripto- 
rum  Elogia  , ad  cxemplar  Vcnetum  1628.  in  4. 
Stanno  a car.  137.  del  Tomo  III.  delle  Vit*  ec.  del 
Meu/cbenio . 

Borri  (Giufeppe  Francefco)  Cavalier  Milanefe.  La 
Chiave  del  Gabinetto  . Si  aggiugne  una  Breve 
Relazione  della  Tua  vita  , ed  alcune  Iftruzioni 
Politiche . In  Colonia  appretto  Pietro  del  Martel- 
lo 1681.  in  12. 

Borrichius  ( Olaus  ) . Diflertationes  Academ.  de  Poe- 
tis  ec.  Francofurti  cxcudit  Jo.  Georgius  Drull- 
mann  1681.  in  4. 

Borgarucci  ( Borgaruccio ) . V.  Alberti  ^Leandro). 
Drfcrizionc  d‘  Italia  ec.  \ 

Borlotti  ( Ferrantes  ) . Hiftoria  Almi  FerVari*  Gym- 
nafii  in  duas  Parte*  divifa  ec.  Ferrari*  typis  Ber- 
nardini Pomatelli  I7J5-  in  4 grande  . 

Dello  fi  effe  . Advcrfus  SuppJcmentum  de  Ani- 
madveriìones  Jacobi  Guarini  critici  perfonati  in 
Hiftóriam  Almi  Ferrarienfis  Gymnafii  Defenfio  . 
Vcnetfis  apud  Simonem  Occhi  1742.  in  a. grande , 

Borlìcri  (Girolamo).  Supplemento  alla  Nobiltà  di 
Milano  di  Paolo  Morigia  V.Morigia  (Paolo). 


v 

Bofeha  ( Petrus  Paulus ) T De  Origine  de  Statu  Bi- 
bliothec*  Ambrofian*  Hemiiccas  ec.  Mediolani 
typis  Ludovici  Monti*  t67x.  in  ±. 

Boilìus  ( Hteronym.)Ticinenfis-Epiftolarum  feleda- 
rum  Centuria  . Accedi  t eiufdcm  Encomiafticon 
ec.  Ticini  Regii  Jacob.  Ardtzzonius  excudebat 
1620.  in  4. 

Bo(Eus(Matth*us) . Familiare*  de  Secund*  Epiftol*. 
Mantu*  per  Vmcentium  Bertochum  Regienfem 
1498.  in  4. 

Botta  ri  (Giovanni)  V.  Arezio(F.  Guittooc  d’-). 
Lettere . 

Bracciolini  Poggii  - Hiftor.  de  varietare  Fortun* 
Libri  IV.  re.  noris  illuftrati  a Dominico  Georgio. 
Acccdunt  ejufd.  Poggii  Epiftol*  LVIl.  Luteri*  Pa- 
ri fior.  typis  Anton.  Urbani  Couftelier  172*-  in  4. 

Brcmondam  ( francefco  ).  V.  Fabri  ( Francefco  Bre- 
roondani  ) . 

Briani  ( Girolamo  ).  Aggiunta  rr.V.  Boccalini  (Tra- 
iano). Ragguagli. 

Brucherus  fjacobus) . Pinacotheca  Scriptorum  noftra 
state  Iiteris  illultrium  ec.  Decadcs  Vili.  Auguft* 
Vindelicorum  ap.  Jo.  Jacobum  Hiidmm  dall  an- 
no 1742  .fino  ali  anno  1750.  infogl. 

Brunacci  (Gaudenzio).  Vita  di  G10. Francefco  Lo- 
redano  Senator  Veneto  . In  Veneria  appreifo  i 
Gucrigl)  i6sz.  in  12. 

Brunetti  ( Orario  ) - Lettere  ec.  In  Veneiia  predo 
Giorgio  Angelicri  1597.  in  8. 

Brunus  ( Leonardus  ) Aretin.  Epiftolar.  Libri  Vili, 
ad  fidem  Codd.  MSS.  fuppleti  de  caftigari  ec.  Re*- 
cenfente  Laurent  io  Mehus  qui  Leonardi  Vitam 
fcripfit  , Manetti  , de  Poggii  Orationcs  pr*mifit 
ec.  Partes  IL  Fiorenti*  ex  typographia  Bernar- 
di Paperini  1741.  in  8. 

Brufatus  ( Julius  Czfar.  ),  Vita.  V.  Ferrari»  (Guido) 
Jul.  Csfar.  Brtifati  Vita.  ^ _ j 

Bruitimi  ( Girolamo  ) . Vita  di  Ferrante  Pallavici- 
no. In  Veneria  nella  Stamperia  delTurrini  1655. 
in  12. 

Buchnerus ( Joh.  Gottofred  ) , Schediafma  Hiftorico - 
Literarium  de  vittorqm  inter  erudttos  occurren- 
tium  Scriptoribus,  additi)  inlimul  quibufdamho- 
rum  vitiorum  caufit  lpecialibus  ec.  Ltplìs  finn» 
ptibus  Jo.  Chrift.  Coerneri  1718.  in  12. 

Bugiardi™  fAgofttno)  V.  Manni  Domenico  Ma- 
ria. Notizie  della  Vita  di  Agoftino  Bugiardini. 

Bulilbn  ( Antonio )- Lettere  memorabili,  Iftoriche, 
Politiche , ed  erudite , Parti  II.  in  Napoli  pretto 
Antonio  Bulifon  1693.  in  12. 

Bullart  ( Ifaac  )-  Academ  te  des  Scienfcs  de  des  Arts 
contenant  les  Vies,  de  les  Eloges  Hiftonquesdes 
Hommes  illuftres  ec.  avec  leurs  Pourtraits  ec. 
Tomi  II.  A Paris  cher  Louis  Bilaine  1682.  in 
{%!■  > 

Bumaldi  ( Antonius  ) . Mincrvalia  Bonon.  Civium  A- 
nademata  , leu  Bibliotheca  Bononienfts  ec.  Bono- 
ni*  typis  Hzredis  Vigori i Benatii  1641.  in  16. 

Bumaldi  ( Jo.  Ant.  ) . Babl.  Botanica  feu  herbarifta- 
rum  Scriptorum  promota  Synodia  ec.  Hag*  co- 
mitum  ap.  Jo.  Neaulme  1740.  in  4. 

Burchelari  ( Bartholomzus,) . Commcntariorum  Me- 
morabilium  multiplicis  Hiftori*  Tarviftn*  iocu- 
plcs  promptuarium  Libris  V.diftributum  ec.  Tar- 
vifii  ap.  Angclum  Righetinura  1616.  in  4. 

Defnfiefl'o.  C atalogus  Scriptorum  Tarvilinorum 
ec.  Sta  a car.  4 1 . de'  /addetti  Commentar) . 

Burtius  ( Nicolaus).  Bononia  illuftrara/i'M  a car. 
157.  del  Tom.  II.  delle  Vit*  ec.  del  Meu/chemo. 

Dello  fiejfo.  Elogiuiù  Boooni* ad  cxemplar  Hó- 
nonlcnfc 


nonienfe  1498.  in  4.  Sta  a tar.  j6.  iti  Tomo  Ul. 
de  Ut  Vitx  ec.  del  Meufchenio . 

Bzovio  ( Àbramo  ) . Vite  de’  Pontefici  ec.  V.  Pla- 
eina  ( Bartolommeo).  Le  Vite  et. 

CSfarius  ( Dominio.  ) Forofcmpronienfis  J.U.D. 
de  Protonot.  Apoft.  Epiftolarum  Selc&arum 
L-enruri*  IV.  edit.  2.  Bononi*  typis  Hzrcd.  Bar- 
thol.  Cocchii  lóif.  in  8. 

Dello  fteffo.  Epiftolarum  Centuria  Morali*  V. 
Bononiz  typ  HH.  Barthol.  Cocchi)  1624.  in  8. 
Caferrius(  Nicol.  Angelus) . Synthcma  Vetuftaris,  li- 
ve Flores  Hiftoriarum  ec.  a cui  è an tuffo  Chro- 
nologicum  com pendili m civiiis.dc  ecclefiafticx 
Htftorix  ec  Romx  ex  typographia  Jacobi  Dra- 
gondcili  1667*  *9fogl. 

Dello  fteffo.  Vita  di  Bartolommeo  Platina  . Sta 
coir  Opera  del  V latina  intitolata  Le  Vite  de'  Pon- 
tefici ec.  V.  Platina  {'Bartolommeo).  Le  Vite  ec. 
Cagna  ( Jacopo ) Padovano.  Sommario  dell’  Origi- 
ne , de  Nobiltà  d' alcune  famiglie  della  Città  di 
Padova  . In  Padova  appretta  Lorenzo  Pafquaci 
1589.  in  4. 

Calmo  ( Andrea  ) . Lettere  Libri  IV.  in  Dialetto  Vene- 
ziano. In  Venezia  per  Camillo  Pincio  1571.  in  8. 
Calogerà  ( D.  Angiolo)  Monaco  Camaldolci'c  - Rac- 
colta d’Opulcoli  Scientifici  e Filologici.  In  Vene- 
zia appretto  Criftotaro  Zane  172S./»  12.  nel  qual 
anno  ufcì  il  primo  T ometto  , e profegue  il  chiaria- 
mo Raccoglitore  a pubblicarne. 

Calvi  ( Donato  ) Bergamafco  , Agoftiniano  . Scena 
Letteraria  degli  Scrittori  Bergamaschi.  In  Berga- 
mo per  i figliuoli  di  Marc' Antonio  Rolli  1664. 
in  8. 

Dello  fteffo.  Effemeride  Sacro  profana  ec.  Volu- 
mi III  In  Milano  per  Francetao  Vigonc  1*76./»  4 
Calravacchis  ( Illuminar  ) a QuintianoOrd.  Minor. 
Obfervanti* . UniverfitasHcroum  Urbis  Brixix 
Literisdc  Armi*  nulli  fecunda  Orbi  Univerfo  ex- 
pofita  ec.  fub  affi  (lentia  admodum  Rcv.  Patria 
Andre*  de  Mancntis  e Cocalxo  in  Licxo  S Jo- 
fephi  Brixiae  Leftoris  Gener.  Brixi*  apud  Anto- 
nium  Rizzardum  1654.  in  4* 

Campanella  ( Thomas  ) . Vita  ee.  V.  Cypnanus 
( Erncftus  Salomon  ) . Vita 
Campo  ( Antonio)  Cremonefe.  DclI  Iftoria di  Cre- 
mona Libri  III  con  premettavi  la  Storia  delle  Vi- 
te de'  Duchi  e Duchctte  di  Milano  co’  loro  ri- 
tratti, eh’ è in  ordine  Quarto  libro  della  fua  Sto- 
ria ec.  In  Milano  per  Filippo  Ghitalfi  ad  iftanza 
di  Gio  Banda  Bidelli  1642.  in  4 
Camul'atus  ( Franata.  Dionyfi)  Obtarvationes  in  Bi- 
bliothecam  Alphonfì  v iaconii.  V.Ciacomus(  Al- 
phonfus).  Bibliothoea  ee. 

Cantalmajus  (Jo.  Baptifta)  Eugub.  Scleftanea  re- 
ni m ncxabilium  ad  ufium  decilìonum Sacr*  Rot* 
Roinao*  ec.  continens  Prohemium  prò  illius  in- 
teliigentia  ec  Catalogum  Auditorum  earundem 
dccifionumer.de  Sinraximdignitatum  DD.  dcalio- 
rum  Audirorum  ec.  cum  Scriptis  ab  eis  relatiser. 
Rome  ex  typogr.  Andre*  Phari  16*9.  in  4 
Capaccio  (Giulio  Cefare)  Napolitano  . Il  Segreta- 
rio Libri  II  il  fecondo  de'  quali  contiene  le  Let- 
tere ec.  In  Venezia  nella  Stamperia  di  Niccolò 
Moretti  1607.  m 8. 

Dello  fteffo  . llluftrium  Mulierum,  dcllludrium 
Literis  Virorum  Elogia.  Neapoli  apud  Jo.  Jaco- 
bum  Carlinum,  de  Conrtantmum  Vitalem  1608. 
in  4. 

CapaHo  ( Jo,  Baptifta).  Hiftorix  Philofophi*  Sy- 


nopfis,  live  de  Origine  de  Progredii  Philotaphizr 
De  viris  ec  Philofophorum  . Neapoli  rypis  Fcli- 
cis  Muta*  172 8.  in  4. 

Capcllius  ( Carolus) . Orario  in  funere  Georgii  Cornc- 
lii . Sta  a cor.  2 1 3.  dietro  alC  Opera  De  Caarione  in 
edend.  Lib.  Card  Valerli 

Capponi  ( Uominicus  Jofephua).  V.  Flaminius  (Jo. 
Antonini).  Epiftol*. 

Cara  fa  (Jotaph  ).  De  Gymnafio  Romano  de  de  e jus 
Profelfonbus  ab  urbe  condita  ufque  ad  hax  tem- 
pora ec.  Romz  typis  Antonii  Fulgonii  1751. To- 
mi IL  in  4. 

Cardami*  ( Hieronymus  ) Mediolan.  Liber  de  Li- 
bus  propriis.  Lugduni  apud  Guliclmum  Rovil- 
lium  1 557.  in  8. 

Caramella  ( Honoritis  Dominicus)  Panormit.  Mu- 
feum  illuflriorun  Poctarum  qui  ad  hax  ufque 
tempora  Latino  Carmine  fcripferunc  ; cum  noti* 
Micnaelis  Fufcareni  Nob.  Veneti.  Vcnetiis  typis 
Omnibenii  Ferretti  1651.  in  12. 

Carmina  Quinque  Illuftrium  Poetarum,  ìdeft  Petri 
Bembi,  Andre*  Naugeri , Balthafaris  Caftilioni  , 
JoanmsCottx , de  M.  Antonii  Fiaminii  ,cujusad- 
duntur  nonnulli  libelli  nunquam  antea editi.  Ve- 
neriis  Presb.  Hieronymus  Lilius  de  Socii  excude- 
bant  1558.  in  8. 

Caro  (Annibaie).  Lettere  Famigliari,  Volumi  IV. 
Voi.  I.  In  Padova  prefta  Giufeppe  Corni- 
no i7n.  in  8. 

— — Voi.  II.  Ivi  per  lo  fteffo  1725.  in  8. 

- Voi.  IH  Ivi  per  lo  fteffo  17*5.  in  8. 

li»  quello  terzo  Volume  , che  fu  compilato  da  An- 
tonio Federigo  Seghetti  , di  cui  pure  è la  Vita  del 
Caro  , che  vi  è in  fronte,  fi  contengono,  oltre  quel- 
le di  diverfi  autori , 1 )~j.  Lettere  di  Monfignor  Ciò. 
Cuidiccioni  al  medeUmo  Caro  indirizzate  . 

Voi  IV.  Ivi  per  lo  fteffo  1749.  in  8. 

Quefto  IV.  Volume  comprende  fole  jo.  Lettere  di 
affari  fcritte  dal  Caro . 

V.  Pohanzi o - Lettere . 

Carpenteria  ( lrenzus) . Schediafmata  Varia  de  eru- 
diti* Ceelibibus,  cum  tariptis  vanorum  ejufdem 
prope  argumenti , Danieli* Heinfii , Claudii  Baduc- 
lis,  Lsclii  Capilupi . dcGafparis  Barisi  ec  Vittcm- 
bergac  apud  Chr.  Theoph.  Ludovicum  1717*  in  8. 

Carthariusf  Carolus)  cxUrbevet.  Advocatorura Sa- 
cri Confi  (Ioni  Syllabus  ec.  Romz  typis  Zenobii 
Ma  fotti  1 6*6.  in  fogl. 

Cafa  ( Joannes  ) . Vit*  Petri  Bembi , de  GafparLs  Con- 
tareni  Cardi.  Pata  vii  typis  Petri  Mari*  frani  bot- 
ti 1685  in  12. 

Cafauboniana  , fivelfaaciCafauboni  Varia  deScrip- 
toribus , Librifquc  judicia , Obfcrvationcs  ec.  Ham- 
burgi  fumptibus  Chriftiani  Libezcit , typis  Phi- 
lippi  Ludovici  Stromeri  1710.  in  8. 

Cafio  (Girolamo)  di  Medici  Cavaliero  Laureato. 
Gli  Epitaffi!,  la  Gonzaga  , la  Clementina  , il  Li- 
bro intitolato  Bellona  nel  quale  fi  tratta  d'  Ar- 
me, di  Lettere,  e d' Amore  ec.  c Capitoli  ec.  In 
Bologna  per  Benedetto  d' Ettor  1 s 28.  in  8. 

Cafocri  (Conte  Giambatifta)  Pratcfe  . Dell’Origi- 
ne, de’ Progreffi , e dello  (lato  prefente  della  Città 
di  Prato  Ragionamento  Iftorico.  Sta  a car.  257. 
del  T.  1.  degli  Opufc.  Calogcrani . 

V.  Bianchini  (Giufeppe).  Elogio  ec. 

Caftaldo  (Gio. Bifida)  Teatino.  Vita  di  Paolo IV. 
e d'altri  50.  Padri  ec.  che  fiorirono  nel  1500.  In 
Roma  predò  Giacomo  Mataardi  1615.  in  4 

Caftcllanus  (Julius)  Canon. F'aventin.  Epiftolaruni 
Libri  IV>  c/ufdcm  Orationes  III,  ec.  Bononis 

apud 


l 


apud  Joannem  Roflium  1575- 1"  4* 

Cartel  vetro  ( Lodovico).  Correzione  d’ alcune  Cole 
nel  Dialogo  delle  Lingue  di  Benedetto  Varchi, 
In  Padova  predo  il  Cornino  1744-  « 8.  Sta  an- 
nega alf  Ercolano  del  Varchi  ftampato  per  loftejjo 
in  detto  anno . 

Caftro  (Petrus  a-)  . Bibliotheca  Medici  Erudi- 
ti nunc  primum  ab  Andrea  Palla  Bergoinatc  re- 
cenfita  atque  aufta  ec.  Bcrgomi  ex  typographia 
Joannis  Santini  174:.  in  8. 

Catalogo  della  Libreria  Capponi , o (la  de’  Libri  del 
fu  March.  Aleflàndro  Gregorio  Capponi  ec.  Con 
Annotazioni  in  diverli  luoghi  ec.  In  Roma  ap- 
preso il  Bernabò,  e Lazzarini  1747 • in  4. 

Caralogus  Authorum  qui  in  Codicibus  MSS  Biblioth. 
Riccardianx  continentur.  V Lami  ( Jo.) 

Catalogus  Biblioth.  Lugdun.  Batavx  . Lugiunt  Ba- 
ca vor.  typ.  Petri  Vander  A a 171 6.  in  fogl. 

Cato  (Marcus  Porcius).  Vita.  V. Sagittari us(Gaf- 
par). 

Cave  ( Guilielmus  ) . Scriptorum  Ecclefiafticorum 
Hiftoria  Literaria  a Chrillo  nato  ufque  ad  Saecu- 
lum  XIV.  ec.  Accedit  append  ad  Hilt  Liter.  Cave 
Henrici  V varton  Se  Roberti  Gerii  ec.  Genevx  a- 
pud  Gabrielem  de  Tournes  Se  Filios  1710  in  fogl. 

Cavriolo  (Elia).  Delle  Storie  Bresciane  Libri  XII. 
ec.  fatti  volgari  da  Patrìzio  Spini  Brefciano,  e da 
quello  aggiuntovi  il  fupplcmento  delle  Storie  Bre- 
lciane,  con  un’aggiunta  di  due  altri  Libri  del  Ca- 
vriolo ferirti  da  quello  in  Latino  ad  ilUnza  di 
Monfignor  Altobello  Averoldi  e tradotti  in  vol- 
gare da  Giacomo  Maria  Rodi  . Col  facco  di 
Brefcia  di  Celare  Anfelmi  Balognefe  In  Brefcia 
appretto  Francefco  Tebaldino  16  io  in  8. 

Celio  ( Lodovico  ) Rodigino  . V.  Silveftri  ( Conte 
Carlo . 

Cellini  (Benvenuto)  Orefice  e Scultore  Fiorentino. 
Vita  lua  da  lui  modellino  fcritta,  nella  quale  mol- 
te curiofe  particolarità  fi  toccano  ec.  In  Colonia 
per  Pietro  Martello , fenza  nota  d anno  in  gran- 
de. La  data  del  luogo  è di  Napoli  benché  porti  Co- 
lonia . 

Cerafolus  ( Carolus  Francifcus).  Trironis  Buccina, 
idell  Elogia  ,Orationes  , Epiftol*  , Se  Carmina  . 
Mediolani  ex  typographia  Ambrofii  Ramellati 
1682.  in  4. 

Cererà  ( Laura  ) Brixienfìs  . Epiftol  ae  jam  primum 
in  lucem  produ&z  e MS.  a Jacopo  l hilippo  To^ 
mafiQO  qui  ejus  Vìtam  <5c  notas  addidit . Patavii 
fypis  Scbaftiani  Sardi  1640.  in  8. 

Ceretus  (Daniel)  Brix.  De  Foro,  Se  Laudibus  Brì- 
xiae . Sta  MS.  appreso  noi  in  4.  cd  è un  Toemetto 
in  verfi  Elegiaci  Latini. 

Cerracchini  (Luca  Giufeppe).  Catalogo  Generale 
de’  Teologi  dell’  Eccella  Onivcrfità  Fiorentina 
dalla  fua  fondazione  fino  al  1725.  In  Firenze  nel- 
la Stamperia  di  Michele  Neftenus  1725.  in  4. 

Dello  ftejfo  . Falli  Teologali  ovvero  Notizie  I- 
lloriche  del  Collegio  de’  Teologi  della  Sacra  li- 
ni verfi  tà  Fiorentina  dalla  fua  fondazione  fino  all’ 
anno  17*8.  In  Firenze  per  prancefco  Mouke 
17 ì9.  in  4. 

Ceva  ( Tommafo)  Gefuita.  Memorie  d' alcune  vir- 
tù del  Sig  Conte  Francefco  de  Lemcne  con  al- 
cune rifleflioni  fu  le  fue  Pocfie  . In  Milano  per 
Giufeppe  Pandolfo  Malatella  1706.  **  8. 

Chiappelli  ( Jacopo  ).  Notizie  intorno  alla  Vita  di 
Antonio  Pacchioni  da  Reggio  Profelfore  di  Me- 
dicina in  Roma  . Stanno  a car.  79.  del  Tom.  III. 
degli  Opufc.  Calogerani . 


Chiefa  (Francefco  Agorttno  della-)  . Teatro  delle 
Doane  Letterate  con  un  breve  difeorfo  della  pre- 
minenza e perfezione  del  Sedò  Donnefco  . In 
Mondovl  per  Gio.  Gisiandi  , c Già  Tommafo 
Rolli  1620.  in  8. 

Dello  ftejfo  . Catalogo  degli  Scrittori  Piemonte- 
fi , Savoiardi  , e Nizzardi  . Con  aggiunta  in  fine 
di  altri  comunicati  dal  P.  Angelico  Aprofio  ec. 
all’  Autore  . In  Carmagnola  per  Bernardino  Co- 
lonna 1660.  in  4. 

Dello  ftejfo.  S.R.  E.CarJiniliU'n , Archiepifco- 
porum  , Epifcoporum  , Se  Abbatum  Pedemonta- 
na Regioni*  Chronologica  Hiiloria  ec.  Auguftz 
Taurinorum  typis  H.H.  Joannis  Dominici  Tari- 
ni  1645.  in  4. 

Chiocco  ( Andreas)  . De  Collega  Veronenfis  illu- 
ftribus  Mcdicis  ec.  accedit  appendix  ad  Mcdicos 
illudres  Collegii  Veronenfis  ec.  Veronz  ex  typo- 
graphia Angeli  Tanfi  162J.  in  4. 

Ciaconius  ( Alphonfus  ) Ord.  Przdic.  Virae,  Se  Res 
geli*  Pontincum  Rominorum  Se  S.  R.  E.  Car- 
dinalium  ab  initio  nafeentis  Eccidi*  ufque  ad 
Clementem  IX.  ec.  cum  notis.  Ab  AuguftinoOl- 
doino  S.  J.  recognitz  ec.  Tomi  IV.  Romz  cura. 
Se  fumptibus  Philipp!  Se  Anc.  de  Rubeis  1677. 

in  fogl. 

Dello  ftejfo.  Bibliotheca  libros  Se  Scriptores  fer- 
me cun&os  ab  initio  Mundi  ad  1585.  ordine  al- 
phabetico  complc&cns  ec.  nunc  primum  in  lucem 
prodit  ftudio  oc  Obfcrvarionibus  Francifci  Dio- 
nyfii  Camufati . Parifiis  ap.  Viduam  Georgii  Jou- 
venel  1751.  in  fogl. 

Ciampoli  ( Giovanni  ) Segretario  de’ Brevi . Lettere . 
$•  edizione  . In  Venezia  per  Gio.  Giacomo  Ertr 
1661.  in  12. 

Cibo  ( Alderano  ) . Orazione  in  lode  di  quefto  . V. 

Guarini  ( Aleflàndro).  Profc  ec. 

Cicarelli  ( Antonio  ) . Vite  de’  Pontefici  ec.  V.  Pla- 
tina ( Bartolommco  ) . Le  Vite  ec. 
Cicerons-Hilloirc  des  quatre  Cicerons-A  la  Hayc 
chez  Jean  van  Durcn  1715.  in  12. 

Cigalinus  ( Paulus).  V.  Palermus  ( Polycarpus)  ec. 
Lineili  (Giovanni).  Della  Biblioteca  Volante  Stan- 
zia Prima  : In  Firenze  per  Gio.  Antonio  Bonar- 
di  1677.  in  8. 

Scanzia  IL  Ivi  per  lo  ftejfo  1677 . in  8. 

---  Scanzia  IIL  In  Napoli  per  Salvator  Caftal- 
do  1685.  in  8. 

— - Scanzia  IV.  In  Napoli  ( Senza  nome  di  Stam- 
patore) 1682.1»  8. 

— Scanzia  V.  In  Parma  per  Giufeppe  dall’  O- 
glio  ec.  1586.  in  8. 

— Scanzia  VI.  In  Roma  per  Francefco  de’  La- 
lari  1689.  in  8. 

— Scanzia  VII.  In  Parma  per  Ippolito  e Fran- 
cefco Maria  Rofati  1692.  in  8. 

---  Scanzia  Vili.  Ivi  per  lo  ftejfo  169  2.  in  8. 

— Scanzia  IX.  In  Venezia  per  Andrea  Potetti 
1700.  in  8. 

— - Scanzia  X.  In  Venezia  per  Girolamo  Albriz- 
ri  1705.  in  8. 

— - Scanzia  XL  In  Modona  per  Bartolommeo  So- 
lfimi 1 695.  in  8. 

— - Scanzia  XII.  In  Roma  per  Francefco  de  La- 
rari 1697.  in  8. 

— Scanzia  XIII.  Ivi  per  lo  ftejfo  1697.  in  8. 

— — Scanzia  XIV.  In  Venezia  per  Girolamo  AI- 
brizzi  1689.  in  8. 

— Scanzia  XV.  In  Padova  per  gli  Eredi  Fraro- 
botti  170J.  in  8. 

— Scan- 
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— .Scanna  XV.  Ivi  per  Gio.  Badila  Conzatti 
1722.  in  8. 

. — Scanzia  XVI.  In  Venezia  per  Girolamo  Al- 
brizzi  1706.  in  8. 

— Scanzia  XVII.  In  Modena  per  Bartolommeo 
Soliani  1715.  in  8, 

---  Scanzia  XVIII.  In  Ferrara  per  Bernardino 
Barbieri  1716.  in  8. 

— Scanzia  XIX.  In  Padova  per  Gio.  Boriila 
Conzatti  1717.  in  8. 

— Scanzia  XX.  Ivi  per  Io  fleffo  1718  in  8. 

---  Scanzia  XXI.  continuata  da  Dionigi  bancar- 
ia ni  , aggiunta  da  Gilafco  Dodoneo  . In  Rovere- 
do  preflo  Picrantonio  Berno  17$$.  in  8. 

---  Scanzia  XXIL  continuata  da  Dionigi  San- 
caflàni  aggiunta  da  Gilafco  Eutelidenfe . Ivi  per 
loftejfo  17 36.  in  8. 

— Scanzia  XXIII.  con  un  Saggio  dell’  Illoria 
dell’  Indice  Romano  de’  Libri  proibiti  di  Gilafco 
Eutelidenfe  (cioè  del  V.  Mariano  Ruelej . In  Ro- 
ma per  il  Komarek  17 39-  i*  8. 

La  medefima  Biblioteca  Volante  del  Cinelli 
continuata  dal  Dottor  Sancaflaoi  ec.  è fiata  im- 
preca in  Tomi  IK  Tomo L In  Venezia  preftoGio. 
Banda  Albrizzi  17^4.  in  4.  col  titolo  di  feconda 
edizione 

Tom.  II.  Ivi  per  Io  fleffo  1735.  in  4. 

Tom.  III.  Ivi  per  lo  fleffo  174 6.  in  4. 

Tom.  IV.  Ivi  per  lo  fleffo  1747.  /*  4. 

Cinelli  ( Joannesjà  AntoniusMagliabcchius.Vit® . 
Fori  Vi  biorum  1684.  in  4. 

Dello  fleffo . Vita  ec.  V.  Gagliardi  ( Canonico 
Paolo  ).  Vita  ec.  • 

Clement  ( David)  . Biblioth.  curieufe  , hiflorique. 
Se  critique  ec.  A Gottingcn  chcz  Jean  Guillaume 
Schmid  1751.  in  4. 

Clemente  XI.  Vira  ec.  V.  Baldaffarri  (Antonio). 

Compcndiofo  riftretro  delle  Vite  ec. 

Cocchi  ( Antonio)  . Elogio  di  Pietro  Antonio  Mi- 
cheli . Stancar.  3 09.  del  Tom.  XIX.  degli  Opufc. 
Calogerani. 

Codagli  ( Domenico  ) Predicatore  . L’ Illoria  Or- 
ceana  nella  quale  fi  trattano  le  guerre,  e le  cofc 
avvenute  in  quella  fua  Patria  ec.  In  Brefcia  ap- 
pretto Gio.  Battilla  Borclta  1592.  in  4. 

CogrolTi  (Carlo  Francefco ) . Saggi  della  Medicina 
Italiana  divifi  in  due  Diflertaztoni  Epillolari  ec. 
In  Padova  per  Giambatilla  Conzatti  1727.  «1  4. 
Colbert  (J.R)  . Biblioteca  Colbertina , feu  Cata- 
logus  Librorum  Bibliothec®  qu®  fuit  prirnum 
III.  V.  D.  J.  B.  Colbert  ec.  Parifiis  apud  Gabric- 
lem  Martin  , Francifcum  Montalant  1728.  Tomi 
III.  in  12. 

Coletus  (Nicolaus).  V.  Ughellus  ( Ferdinand us ) . 
Ital.  Sacra  ec. 

Colomefius  ( Paulus  ) Rupellenfis . Italia  Se  Hifpa- 
nia  Orientalis  fivc  Italorum , Se  Hifpanorum  qui 
Linguam  Hcbrzam  , vel  alias  Orientales  exeo- 
lucrunt  Vit*  ec.  cum  notis  Jo.  Chrifloph.  Vvol- 
fìi.  Hamburgi  fumptibus  Viduae  Fclgincri*  1750. 
in  4. 

Dello  fleffo.  La  Bibliotcquc  choifie , augmentee 
des  Notes  des  Meflicurs  Bourdelot  , de  la  Mon- 
noye , Se  Autresw.  A Paris  chcz  Gabriel  Martin 
17I  t.  in  11. 

Cotumna  ( Fabius) . Lynceus<PTTOBA2ANOX, 
cui  acecffit  Vita  Fabii,  & Lynceorum  notitia, Se  Ca, 
talogus , annotationefquc  in  «PTTOBAS  A NON 
Jano  Planco  Arimincnfi  Audorc  rr.  Fiorenti®  ty- 
pis  Pctri  Cajctani  Viviani  1744»  tn  4* 


Como  ( Ignatius  Maria) . Carmen  Elegiaca m in  !au- 
dem  Ludovici  Antomi  Muratori  . Sta  dopo  la 
Deduatuu  del  Tomo  VII.  degl,  Opufc.  Calogeri- 
ni  indirizzata  al  Muratori 

Dello  fleffo . Carmen  Elegiacum  ad  prmrlar.  Jo. 
Aratami  Foro*  Comitcm.  Sta  dopo  la  dedieato- 
ria  nel  T un  Vili,  dogi,  Opufc.  Calogerani . ) 

Commendoni  ( Jo.  Francifcus).  Vira  oc.  V.Gratia 
ni  ( Anronius  Maria  ) . Vita  oc. 

Commentarli  de  Donon.  Scicnriarum  & Artium  In- 
ftituto.  V.  Zanotti  ( Francifcus  Maria  ) 

Gonigcr  ( M.  Antonello ).  V.  Tafuri  (Già  Bernar- 
drno) . Annotazioni  Critiche  fopra  le  Croniche 
del  Comger  ec. 

Conringius  (HermannusJ.  De  Scriptoribtts  XVI. 
polt  Chriituin  natimi  Satculorum  Commcntarius 
cum  Prolegomems  antiquiorem  eruditionis  hifto- 
nam  fiftmtibus  , notis  perpetuis,  & additionibus 
quibus  bcriptorum  Sertes  ufque  ad  finem  Secali 
XVII.  continua  tur  . Vratislavia:  apud  Michae- 
lem  Hubcrtum  17x7.  in  4. 

Contarmi  (Gafparo).  Virare.  V. Beccatello  ( Mon- 
bgnor  Lodovico).  Vita  re.  r Cafa  ( Joannes)  re 

Conti  ( Lorenzo).  V.  Folietra  ( Uli.-rtut  ) 

Contile  ( Luca  ) . Lettere  Volumi  II.  divifi  in  due 
Libri  ciaicuno  rr.  In  Venezia  {fina  nome  dì 
Stampatore)  1164.  rat  8. 

Coppi  (Dottor  Gio.  Vincenzio)  . Annali  , Memo- 
rie , e Uomini  Ululiti  di  Sangimignano  re.  In  Fi- 
renze nella  Stamperia  di  Celare  e Francefco  Bin- 
di  1695.  in  4. 

Coppola  ( Joh.  Carolus  ) . V.  Gaudentius  ( Paga- 
ninus) . Laus  Joh.  Coppolar  ec. 

Corio  (Bernardino).  V. Mazzuchelli  (Jo  Paulus). 
Pro  Bernardino  Corio  Dilfertatio  ec. 

Cornara  (Elcna  Lucrezia).  V.  Infecondi  Accade- 
mici, Lapis  ( Antonio),  e Deza  ( Malfimiliano). 

Corncltus  ( Flaminius  ) Senator  Vcnetus  . Epillola 
ad  Eminentiflìmum  Angclum  Maria m Quirinum 
S.R.  E-  Cardinalem  de  Beato  Francifco  Quirino 
Patriarcha  Gradenfi  . Sta  a car.  471.  del  Tom. 
XXXIX.  degli  Opufc.  Calogerani. 

Ejufd.  Ecdefi®  Venet*  antiquis  Monumenti* 
nunc  cciam  prirnum  editis  illuftrat®  ac  in  Deca- 
des  dillributae . Venetiis ap.  Jo.  Baptillam  Pafqualì 
1749*  4» 

Corredini  ( Marcellinus  Petrus).  V.  Giorgio  ( Do- 
menico). Elog.  Hilloricum  Card.  Corradini. 

Cor  letti  ( Francefco  ) . V.  Agtèo  ( Oresbio  ) . 

Corfignani  ( Petrus  Anronius  ) J.  C.  De  Viris  illu- 
ftnbus  Marforum  Liber  fingubris,  cui  edam  San- 
dorum  , ac  Vcnerabilium  Vita  nec  non  .Marfi- 
cani  Infcriptiones  acceflcrunt.  Romse  typis  An- 
tonii  de  Rubeis  1712.  in  4. 

Corte  ( Bartolommeo  ) Medico  Milanefc  . Notizie 
l/loriche  intorno  a1  Medici  Milanefi  , e a’  prin- 
cipi ritrovamenti  fatti  in  Medicina  dagl’italia- 
ni . Jn  Milano  nella  Stamperia  di  Giufcppc  Pan- 
dolfo  Malatcila  1718.  in  4. 

Cortefius  (Gregorius)  Mutinenfis  S.  R.  E.  Presb. 
Card.  Epifiolarum  Farailiarium  Liber  . Venetiis 
apud  Francifcum  Francifcium  Senenfem  1 573 . r»  4. 

Cortefius  (Paulus)  . De  Hominibus  Dodis  Dialo- 
gus  nunc  prirnum  cdituscumadnotationibus;  ac- 
cedit  Autnoris  Vita  ec.  Fiorenti®  apud  Bemar- 
dum  Papcrinum  1754.  ’tn  4* 

Cofmooolitaniis  ( Evangelus)  . Nor®  ad  Jo.  Burch. 
Meckcnii  de  Charlataneria  Eroditorum  Decla- 
mationes  . Stanno  a car.  2S5.  delle  Memori®  Hi- 
llorico-Critic®  Librorum  Rariorum  M.  Augull, 
y Beyeri . 
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Beyeri.  V.  Beyerus  (M.  Augortus). 

Coftadoni  (Anfelmo).  Vita  del  P.  Remino  Me- 
righi . Sta  a car,  1 j 7.  del  T om.  XXVI.  degli  Opufc. 
Calogcrani . 

Collo  (Tommafo)  . Lettere  fcritte  a divertire.  con 
un  difeorfo  pratico  nel  fine  intorno  ad  alcune  con» 
dizioni  convenienti  a un  buon  Segretario.  In  Ve- 
nezia appretto  Barezzo  Barezzi , c Compagni  1602. 
in  8. 

Cotta  (Catelanus).  Recenfio  brevisjuris  Intcrprcr. 
& Ctoflor.  Sta  col/'  Opera  De  Cl.  LL.  Intcrprcr- 
del  Vanzhro/i . Lipfi*  ap.  Jo.  Frider.  Glcditfcn  . B. 
I ili um  1721.  in  4. 

Cotta  ( Lazaro  Agoltino)  d' Ameno.  Mufeo  Nova- 
rclc  divifo  in  quattro  Stanze  ec.  In  Milano  per 
gli  Eredi  del  Ghifolfi  1701.  in  fogl.  picciolo. 

Cozzando  (Leandro)  . La  Fenice  degl'  Ingegni’ de* 
fuoi  tempi  Ottavio  Pantagato  Abate  Servita  Bre- 
fciano.  In  Brefcia  per  il  Rizzardi  1682.  in  12. 

Dello  fteffo.  De  Magiflerio  Antiquor.  Philofo- 
phorum  Libri  IV.  Colonia»  ap.  Samuelem  de  Tour- 
ncs  16S4.  in  12. 

Dello  fteffo.  Della  Libreria  Brcfciana  ec.  (Tri- 
ma  edizione).  In  Brefcia  per  Gio.  Maria  Rizzar- 
di 1685.  in  12. 

Seconda  edizione . Della  Libreria  Bresciana  Par- 
te Prima  e Seconda  . In  Brefcia  per  Gio.  Maria 
Rizzardi  1654.  in  ri. 

Dello  fteffo.  De  Plagiari»  Liber  fingularis.  Sta  a 
car.  1 del  Tom  ll%  della  Mifcellanea  di  varie 
Operette  ftampata  apprettò  il  Lazzaroni  , e pofeìa 
il  Bettinelli. 

Crartò  ( Lorenzo  ) . Elogi  d'  Uomini  Letterati  . In 
Venezia  per  Combi  c La  Noi  1666.  Vani  lì.  in 
4- 

Dello  fteffo  . Ifloria  de'  Poeti  Greci  , e di  que’ 
che  ’n  Greca  Lingua  han  poetato . In  Napoli  ap- 
prettò Antonio  Bulifon  1678.  in  fogl. 

Cremoninus  (Gelar).  V.  Gaudentius  ( Paganinus). 
Csefaris  Cremonim  fama  adferta  ec. 

Crefcenzi  (Già  Pietro  de-)  Romano  , Nob.  Pia- 
centino . Anfiteatro  Romano  nel  quale  con  le  Me- 
morie de’  Grandi  fi  rappilogano  in  parte  1*  Ori- 
gine , e le  Grandezze  de'  primi  Potentati  d'  Eu- 
ropa . E deferivendofi  i principi , e l' Iflituto  di  tut- 
ti gli  ordini  antichi  e nuovi  di  Cavalleria  di  Col- 
lana fi  rapprefenta  la  Nobiltà  delle  Famiglie  an- 
tiche e nuove  della  Regia  Città  di  Milano  . In 
Milano  per  Gio.  Bautta  , e Giulio  Cefare  Fratelli 
Malatetta  ( fenz a anno)  in  fori. 

Crefcimbeni  ( Gio.  Mario  ) . Notizie  Iftoriche  degli 
Arcadi  morti , Tomi  IIL  In  Roma  nella  Stampe- 
ria di  Antonio  de'  Rodi  1720.  in  8. 

Dello  fteffo . Vite  degli  Arcadi  Illullri  fcritte  da 
diverfi  Autori  e pubblicate  d’  ordine  della  Gene- 
rale Adunanza  d' Arcadia , Par.  I.  In  Roma  nella 
Stamperia  di  Antonio  de’  Rodi  1708.  in  4. 

Par.  II.  Ivi  per  lo  fteffo  1710.  in  4. 

— - Par.  III.  Svi  per  lo  fteffo  1714.  in  4. 

Par.  IV.  Svi  per  lo  fteffo  1727.  in  4. 

Dello  fteffo.  Iiloria  della  Volgar  Poefia  , Voi,  I. 
In  Venezia  predò  Lorenzo  Balegio  1750.  in  4. 

— - Voi.  II.  contenente  le  Vite  de  Poeti  Proven- 
zali , e d’altri  1 6%  Poeti  Italiani . ivi  per  lo  fteffo 
I7j°.  in  a. 

• — Voi.  IV.  contenente  la  continuazione  de'  Com- 
mentar), e le  Vite  di  que’  Rimatori  che  fiorirono 
dal  1500.  fino  al  fccolo  VI.  della  Volgar  Poefia. 
Ivi  per  lo  fteffo  1750.  in  4. 

- Voi.  V.  conte  nenie  un  Memoriale  di  moiri  Ri- 


matori non  eomprefi  ne’  Volumi  antecedenti . Ivi 
per  lo  fteffo  1730.  in  4, 

— Voi.  VL  contenente  La  Bellezza  della  Volg. 
Poefia  ; la  Vita  del  Crefcimbeni  ; la  breve  notizia 
dello  dato  antico  c moderno  dell’ Adunanza  degli 
Arcadi;  un  riftretto  dell’Iftoria  della  fuddetta  A- 
dunanza  fino  all'  anno  1718.  , il  racconto  della 
funzione  fattali  nel  getto  della  prima  pietra  ne' 
fondamenti  del  nuovo  Teatro  degli  Arcadi;  ladc- 
fcrizione  del  Teatro  medefimo;  c il  Catalogo  de- 
gli Arcadi  per  ordine  d'  alfabeto  . Ivi  per  lo  fteffo 
1710.  in  4. 

Dello  fteffo.  Elogio  ec.  V.  Morei  (Michele  Giu- 
seppe ).  Elogio. 

Crinitus  ( Petrus  ) . De.  honetta  difeipiina  Libri 
XXV.;  De  Poetts  Latims  Libri  V.;  Se  Poematon 
Libri  II.  Lugduni  ap.  Hacredes  Sebaft.  Gryphii 
1561./*  11. 

Crilpolti  (Cefare)  Perugino  . Perugia  Augutta  de- 
fcritta  ec.  In  Perugia  appretto  gli  Eredi  di  Pietro 
Tornarti,  e Scbafliano  Zecchini  1648.  in  4. 

Croce  (Giulio  Cefare)  . Defcrizione  della  Vita  dì 
Giulio  Celare  Croce  Bolognefe  ec.  In  Verona  per 
Francefco  Antonio  Marozzi  1717.  in  4. 

Curzio  Qpinto  - V.  Bagnolo  ( Conte  Gio.  Fran- 
cefco Giufeppc  ) . Della  gente  Curzia  ec. 

Cyprianus  ( Erneftus Salomon).  VitaThom*  Cam- 
panella cum  appendicibus  IV.  Amftelodami  apud 
Vvcftcnios  1711.  in  8. 

DAnte  --  Opere  coi  Consenti  di  Crifloforo  Lan- 
dino recorre&i  , Se  con  ogni  diligcntia  , nuo- 
vamente in  littera  curfiva  imprette . Vi  è premef- 
J*  un  Apologia  del  Landino  nella  quale  fi  difen- 
de Dante  e Firenze  da’  fallì  calunniatori.  In  Ve- 
nezia per  M.  Bernardino  Stagnino  da  Trino  di 
Monferrà  1512.  in  8.  grande. 

Dello  fteffo.  Della  Volgar  Eloquenza  Libri  due. 
Stanno  a car.  *5.  del  Tom.  I.  delle  Galleria  di  Mi- 
nerva . 

Dello  fteffo.  Vita  . V.  Aretino  (Lionardo) . Le 
Vite  ec. 

Dello  fteffo.  V.  Manettus  ( Jannottius  ) . 

Dariva  ( Metello  Aleffimdro) . Rifpolh  alla  Critica 
fatta  dal  Sig.  D.  Gio.  Bernardino  Tifuri  da  Nar- 
dò  al  Sig.  Ab.  Domenico  de  Angelis  intorno  alla 
Patria  d’ Ennio.  Sta  a car  4 del  Tom.  XI.  degli 
Opufc.  Calogcrani. 

Dathus  (Leonardus)  Canonicus  Fiorentina  . Epi- 
flol*  XXXIII.  nunc  primum  ex  Bibl.  Mediceo  - 
Laureti  ciana  in  luccmerutx , rccenlentc  Lamentio 
- Mehusqui  Leonardi  Vita m a CI.  Salvino  Salvinio 
Italice  icriotam  edidit  , praefarionemque  adiecit  . 
Accelfit  elegantittìma  Jacobi  Angeli  Epiftola  ad 
EmmanuelemChryfoloram , addita  ejufdem  Jacobi 
Vita  . Fiorenti*  ex  novo  typographio  Jo.  Pauli 
Giovanelli  174*.  in  8. 

Dati  (Carlo).  V.  Profe  Fiorentine. 

Datus  (Auguftinus).  V.  Bandiera  (Jo.  Nicolaus). 
De  Aupullino  Dato  ec. 

Deckhcrri  ( Johan.)  V.  Placcius  ( Vincentius).  De 
Scriptor.  Pfeudonym. 

Dcza  ( Mattìmiliano)  della  Congreg.  della  Santirtì- 
ma  Madre  di  Dio  - Vita  di  Elena  Lucrezia  Cor- 
nara  Pifcopia.  In  Venezia  per  Antonio  Bollo  1685. 
in  4. 

Dionigi  (Bartolommeo) . Vite  de’  Pontefici  ec.  V. 

Platina  ( Bartolommeo) . Le  Vite  ec. 

Dittcrratio  Hiftorica  Apologetico  - Critica  de  aureo 
Libro  cui  titulus  Combattimento  Spirituale  delT.  Lo- 
b ren- 
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remo  Scapoli . Veron*  typls  Jacobi  Vallati  1747. 
in  12. 

Dolce  ( Lodovico  ) . Lettere  di  divertì  eocellentiflì- 
rai  Uomini  raccolte  da  diverfi  Libri  cc.  In  Vine- 
gia  approdò  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  c Fratelli 
1554.  in  8. 

Dolfi  (Pompeo  Scipione)  Nob.Bolognefe.  Cronolo- 
gia delle  Famiglie  Nobili  di  Bologna  cc.  In  Bolo- 
gna predò  Gio.  Bari  (la  Ferroni  1670.  in  4. 

Donatus  ( Leonardi»  ) . Vita  cc.  V.  Maurocenus 
( Andreas  ).  Leonardi  Donati  cc.  Vita  cc. 

Doni  ( Anton  Francefco)  . Tre  Libri  di  Lettere  , e 
i termini  della  Lingua  Italiana  . In  Vincgia  per 
Francefco  Marcolini  1552.  in  8. 

Dello  fieffo  . Pidolotti  Amorofi  cc.  In  Vincgia 
per  Francefco  Marcolini  1554.  in  8.  Ed  altra  edi- 
zione accrefctuta  e divi  fa  in  tre  libri . In  Vinegia 
predò  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  1558.  in  12. 

Dello  fieffo  . La  feconda  Libreria  . Ivi  per  lo 
fitti'  M55-  «'»  *• 

Dello  JlcJfo.  La  Libreria  divifa  in  tre  Trattati 
<r.  In  Vinegia  ap.  Gabriel  Gioì,  de*  Ferrari  1557. 
in  8. 

Altra  edizione.  In  Vinegia  predò  Altobello  Sa- 
lirato 1580.  in  12. 

Dello  fieffo.  La  Zucca  cc.  coll’  Anotomia  fopra 
la  Zucca  di  Girolamo  Gioannini  Capugnano  . In 
Venezia  approdò  Matteo  Zanetti  e Cornino  Pro- 
fani 15525.  in  8. 

Donnola  ( Thaddzus  ) J.  C.  Hifpellas . De  Patria 
Sex.  Aur.  Propertii  Poeta:  pcrcuriofa  di  (Terrario  re. 
Fulginiz  apud  Augudinum  Alterium  1625».  in  4. 

Donzellai»  (Hieronymus)  . Epidolz  Principum  , 
Rerumpublicarum  , ac  Sapientum  Virorum  ex 
antiquis  , Se  recentioribus  cc.  Opus  cc.  nunquam 
antea  editum.  Veneti»  apud  Jordanum  Zilemun 
1574.  in  8. 

Dorigny  (Jean)  de  /a  Compagnie  de Jefus.  La  Vie 
du  Pere  Antoine  Poflfcvin  de  la  Compagnie  de  Je- 
fus cc.  A Paris  chez  Etienne  Gancau  171a.ru  12. 

Dodà  (Tommafo)  Cremonefe  . Lettere  Pie,  Mora- 
li , e Politiche  nuovamente  raccolte  da  diverfi  Ec- 
cellentidimi  e Nobilidimi  ingegni  cc.  In  Colonia 
approdò  il  Fabriano  1614.  in  8. 

Dreyerus  (Macchina)  . V.  Placcius  (Vincentius)  . 
Theatr.  Anonymor. 

Du  - Pin  ( L.  Ellies  ) . Nouvelle  Bibliothequedcs  Au- 
teurs  Ecclelìaftiques  contcnant  1*  hiftoire  de  leur 
Vie  cc.  A Paris  chez  André  Pralard  1690.  Tomi 
XII.  in  4.  L'ultimo  de  quali  è ufeito  ivi  per  lo  fieffo 
1700.  in  4. 

Dello  fieffo  . Biliotheque  Univcrièllc  des  Hifto- 
riens  cc.  V.  Bibliothcque  cc. 

EChard  (Jacobus).  V.  Quetif  (Jacobus). 

Eggs  (Georg.  Jofephus ).  Pontificium  Dottum 
leu  Vitz  , Res  ged*  cc.  fummorum  Pontif.  Ro- 
manorum  cc.  Colonia:  «718.  in  fori. 

Ejufd.  Purpura  dotta  #r.  Francolurti  172J.  infogl. 
Egnatius  ( Jo.  Baptifta  ) . De  exemplis  IHudrium 
Virorum  Veneta:  Civitatis  , atauc  aliarum  Gen- 
tium  cc.  Parifiis  in  Officina  Audocni  Parvi  1554. 
in  8.  picciolo. 

Notizie  intorno  alla  Vita  di  lui.  V.  Agofti- 

ni  ( Gio.  degli  - ) . Notizie  cc. 

Ennio.  V.  Angelis  (Domenico  de-)  . Della  patria 
d' Ennio  cc. 

Epidolz  Clarorum  Virorum  felett*  de  quampluri- 
mis  optimz.  Coloni*  Agrippina:  apud  Jo.  Gym- 
nicum  1586.  in  8. 


Epidolz  Clarorum  Venetorum  ad  Antonium  Ma- 

fliabechium , nonnullofque  alios  Epidolz,  Tomi  II. 
lorentiz  ex  typographia  ad  infigne  ApoIIinis 
1745.  in  8. 

Clarorum  Belgarum  ad  Antonium  Maglia- 

bechium  , nonnullofque  alios  Epidolz , Tomi  II. 
Florentiz  ex  typogr.  ad  infigne  ApoIIinis  1745. 
in  8. 

— Clarorum  Germanorum  ad  Magliabechium  , 
nonnullofque  alios  Epidolz  ec.  Tom.  I.  Floren- 
tiz ex  typographia  ad  infigne  ApoIIinis  1746.  in 


Epidolz  Principum.  V.  Donzclinus  (Hieronymus)  . 

Eritrzus  (Janus  Nicius).  Pinacoteca  Iraaginum 
Illudrium  dottrini  vel  ingenii  laude  Virorum  qui 
auttoro  fuperdite  diem  fuum  obàerunt . Coloni*, 
ap.  Comehum  ab  Eemond  164}.  in  8. 

Altra  edizione . Pinacoteca  cc.  Guelferbytiap. 
Jo.  Chridoph.  Meifncrum  1729.  in  8. 

Erranti  (Capitoli  ed  Ordini  per  l’Accademia  degli) 
di  Brefcia.  In  Brofcia  per  Antonio  Rizzardi  1 6 *5. 
in  4. 

E (ami  di  Varj  Autori  fopra  il  Libro  intitolato  1*  E- 
loquenza  Italiana  di  Monfignor  Giudo  Fontanini 
Arciycfcovo  d*  Ancira.  In  Roveredo  17*9.  in  4. 
IlTrimo  ef ime  è di  Lodovico  Antonio  Muratori  ; il  II, 
è del  Sig.  Gio.  Andrea  Baroni  in  difefa  degli  Scrit- 
tori E errare  fi  ; il  UL  è del  Sig.  Mar  che je  Sctpion 
Maffei  ; e il  IV.  è forfè  del  T.  Cofiadoni  , ed  c una 
Lettera  Critica  fopra  alcuni  fornimenti  efprefft  nelf 
Eloquenza  fuddetta. 

Eutelidenfe  ( Gilafco)  . V.  Cinedi  (Giovanni ) . Bi- 
blioteca Volante  ec. 


FAbri  (Francefco  Bremondani).  Lettere fcritte in 
varie  Lingue  cc.  Libri  HI.  In  Milano  per  Giu- 
lio Cefare  Malateda  1661.  in  8. 

Fabricius  ( Jo.  Albertus)  . Biblioteca  Ecclefiadica 
in  qua  continentur  de  Scriptoribus  Ecclefiadicis  , 
S.  Hieronymus, Gennadius.lfidorus,  Ildephonfus, 
Honorius,  Sigebcrtus,  Henricus  Gandavenfis,  A- 
nemimus  Mellicenfis  , Petrus  Cafinenfis  , Trithe- 
mius,  Se  Aub.  Mirzus  ec.  curante  Jo.  Alb.  Fabri- 
cio  - Hamburgi  apud  Chridian.  Liebezcitdc  Theo- 
dor. Chridoph.  Felgincr  1718.  infogl. 

Dello  fieffo  Biblioteca  Grarca  , fi  ve  notrtia 
Scriptorum  VeterumGrzcornm , Editto  IH.  Hatn- 
burgi  ap.  Chriftianum  Liebezeit  Se  Theodor.  Chri- 
doph. Felgincr  1728.  in  4.  Tomi  XIV. 

Dello  fieffo . Biblioteca  Latina , five  noriria  Au- 
ttorum  Veterum  Latinorum  ec.  Veneti»  apud  Se- 
badianum  Coleri  1718.  in  4.  Tomi  II. 

Dello  fieffo  . Biblioteca  Latina  medi*  Se  infi- 
m*  Aitar»  . Hamburgi  fumtu  Viduz  Felgineriz 
1754.  Tomi  V.  in  ix. 

Dello  fieffo  . Confpettus  Thelàuri  Literarii  Ita- 
li* , przmidkm  haocns  , przter  alia  , notitiam 
Diariorum  Itali*  litcrariorum  , Thefaurorumquc 
ac  corporum  Hidoricorum , & Academiarum , fub- 
juntto  Peplo  Itali*  Joannis  Mathai  Tofcani . 
Hamburgi  fumptu  Chridophori  Vvilhelmi  Brandt 
1710.  in  8. 

Dello  fiejjo . Biblioteca,  feu  Catalogus  libro- 
rum  Jo.  Alberti  Fabricii,  Par.I.  Hamburgi  apud 
Viduam  Fclgincri  17 }8.  in  8. 

Par.  IL  Se  HI.  Ib.  ap.  eand.  17*9.  in  8. 

V.  Placcius  ( Vincentius  ) . Theatrum  Anony- 
mor um  ec. 

V.  Lambecius  ( Petrus  ) . Prodromus  cc. 
Fabris(Gio.  Batifta  de-).  Vita  dell’  Eccellenti  (Ti- 
mo 
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ino  Signor  Giufeppe  degli  Aromatari  te.  In  Ve- 
nezia per  il  Miloco  iddi.  in  8. 

Fabrucci  (Stephanus  Maria  ).  Excurlìo  Hiftorica 
I.  de  Prima  Dote  Pifani  Publici  Gymnafii  te.  11. 
de  primis  Condu&ionibus  memorati!  dignioribus. 
Sta  a car.  I.  del  Tom.  XXIII.  degli  Opufc.  Calo- 
gerani . 

Dello  fteffo  . De  nonnullis  , qua*  conditura;  re- 
cens  Pifan*  Univerfitati  finiftra  contigerunt  ec. 
fubceffiva  ftudia  ec.  Stanno  a car.  i.  del  T om.  XXV. 
degli  Opufc.  Calogerani . 

Delle  fteffo.  De  Fato  Pifanac  Univerfitatisdecur- 
rentc  Sacculo  XV.  Academica  Elucubr.  Sta  a car. 

2 6 1 . del  T om.  XXIX.  degli  Opufc.  Calogerani . 

Dello  fteffo.  Collegio  prsecipuorum  Monumcn- 
torum  quae  rei  Pifanae  Accademie*  augmentum 
fpedant  . Sta  a car.  14J.  del  Tom.  XXXIP.  degli 
Opulc.  Calogerani . 

Dello  fteffo.  Recenfìo  notabilium  Condudionum 
in  Jure  Cariareo  ec.  quz  rcnovato  Filano  Gym- 
nafto  coarve  reperiuntur  . Sta  a car.  1.  del  Tom. 
XXXPU.  degli  Opufc.  Calogerani . 

Dello  fteffo  , Elogia  Clariilìmor.  Virorum  qui 
ab  anno  Prim*  Solemnis  Inftaurationis  fecundo , 
ufque  ad  1478.  Pifan*  Accademiz  lucem  , uni- 
verf*  Litte rari*  Reipublicz  decus  addiderunt  ec. 
Stanno  a car.  67.  del  T om.  XL.  degli  Opufc.  Ca- 
logerani . 

Delle  fteffo . Monumenta  Hiftor.  Gyron.  Pifani 
ab  anno  1478.  ad  annum  14S1.  ec.  Stanno  a car. 
in  .del  Tom.  XLIIL  degli  Opufc.  Calogerani . 

Facciola»  ( Jacobus).  De  Gymn.  Patav.  Syntagma- 
ta  XIL  Patavii  ex  typograph.  Seminar,  apud  Jo. 
Manfrè  1751*  8. 

Faiconcini  ( Benedetto  ) Vefeovo  d’ Areno.  Vita  del 
Nob.  Uomo  e buon  Servo  di  Dio  Raffaello  Maf- 
fei  detto  il  Volaterrano . In  Roma  nella  Stampe- 
ria del  Komarek  1721.  in  4. 

Farfctti  (Tommafo  Giufeppe).  V.  Valenziano(Luca). 

Febei  (Gio.  Batifta).  Notizie  degli  Scrittori  Orvie- 
tani . Opera  preffo  nei  MS.  regalataci  dallo  fteffo 
cbiarijfum  tutore . 

Ferrari  ( Francefco)  . Vira  del  Cavalier  Giovanni 
Batifta  Marino.  In  Venezia  preffo  Giacomo  Sca- 
glia 1 6)1.  in  4. 

Ferrariis  ( Antonius  Galateus  ) . Vita  abjo.  Bapti- 
fta  Pollidoro  confcripta.  Sta  a car.  289.  del  Tom. 
IX.  degli  Opufc.  Calogerani . 

Ferrarius  (Guido)  . Julii  C*faris  Brufati  S.  J.  Vi- 
ta . Sta  a car.  299.  del  T om.  XXXII.  degli  Opufc. 
Calogerani . 

Ferrarius  (Odavius).  Prolufiones  de  Epiftolx.  Ac- 
ceflèrunc  formul*  ad  petenda  Dodoris  infignia . 
Patavii  typis  Pauli  Frambotti  1650.  in  8.. 

Fcrrinius  fLucas).  Additiones  fere  200.  Seri  peorum 
ad  Caral.  Script.  Florentinor.  Michaelis  Poccian- 
tii.  V.  Pocciantius  ( Michael) 

Ferro  ( Giovanni  ) . Teatro  d’ Imprefe  . In  Venezia 
apprefTo  Jacopo  Sarzina  ióij.  Torti  lì.  infogl. 

Fichardus  (Joannes).  Vit*  Recentiorum  J.J.  CC 
Quibus  acceftìt  Opufculum  five  Epitome  Virar, 
llluftr.  qui  vel  fcripferunc  vel  juns  prudentiam 
docuerunt  in  Scholiser.  M.  Mantu*  Patavini  J.C. 
Patavii  ap.  Jacobum  Jordanum  1565.  in  4. 

V.  Rutilili*  ( Bernardini  ) . Vit*  ec.  e Panziro- 
los  (Guidus).  De  CI.  LL.  Interpret. 

Ficheti  ( Alexander  ) S.  J.  V.  Lambecius  ( Petrus  ) . 
Prodromus. 

Fidclis  (Caffandra)  Veneta.  Epiftolx,  de  Orationcs 
pofthumc  nunquam  aatehac  editai.  Jac.  Philip. 


Tomafìnus  e MSS.  recenfuit , Vìtam  przmifit , 
argumentis  , de  notis  illuftravit  ec.  Patavii  apud 
Francifcum  Bolzettam  i6$6.  in  8. 

Fino  ( Alemanio  ) . Iftoria  di  Crema  raccolta  dalli 
Annali  di  Pietro  Terni,  riftampata  con  raggiun- 
ta del  Decimo  Libro  , le  due  parti  delle  penane , 
le  Rifpofte  dd  Fino  alle  invettive  fcritte  con- 
tro le  Seriane  da  Francefco  Zava  , con  la  fcielta 
degli  Uomini  di  pregio  di  quel  tempo  ec.  In  Cre- 
ma per  Mario  Carcheno  1711.  in  8. 

Flaminius  ( Joannes  Antonius  ) Forocornclienfis . E- 
piftolz  Familiares  nunc  primum  editar,  de  Argu- 
mentis, notis,  Audtoris  Vita  , aliifque  acceflioni- 
bus  illuftrat*  a F.  Dominico  Jofepho  Capponi 
Ord.  Prxdicatorum  , Libri  XII.  Bononi*  ex  ty- 
pographia  Sanfti  Thom*  Aquinatis  1744-  in  8. 

Flaminius  ( Marcus  Antonius  , Jo.  Antonius  , de 
Gabriel).  Carmina,  cura  Vita  corundem  aFran- 
cifco  Antonio  Mancurtio  confcripta . Patavii  ex- 
cudebat  Jofephus  Cominus  174*.  in  8. 

Degli  Beffi.  Carminum  Libri  V.-Paraphr. in  jo. 
Plalmos  , de  Sacrorum  Carminum  Libellus  . V. 
Carmina  V.  illuftr.  Poetarum . 

Flavìus  ( Blondus) . Rom*  inftaurat*  Libri  III.  fc 
Italia  Itluftrata  . Auguft*  Taurinorum  per  Ber- 
nardinum  Sylvam  1527.  in  8. 

Florebellus  ( Antonius  ) . Commentario  Vitam  Ja- 
cobi  Sadoletì  declarans  . Sta  premtffo  a'  Libri 
XPI.  Epiftoiar.  Sadoletì  . Coloni*  Agrippinx  per 
Petrum  Horft  1571.  in  8.  V.  Sadoletus  (Jacobus) 
Card.  Epiftolarum  Libri  XVI. 

Folianus  (Sigifmundus)  . Epiftolarum  Libri  V.  ec. 
itemque  Orationes  XII.  ec.  Veneto  ex  Officina 
Dominici  Guerrzi  de  Jo.  Bapcift*  Fratrum  1587. 
in  4. 

Folietta  ( Ubertus  ) . Clarorum  Ligurum  Elogia  cc. 
Rom*  apud  Vincentium  Accoltum,  de  Valcntem 
Panitium  Socios  1574.  in  4. 

— - Li  medefimi  Elogi  tradotti  in  volgare  da  Lo- 
renzo Conti.  In  Genova  1579.  in  8. 

Fontana  (Auguftinus).  Amphithearrum  Legale  feu 
Biblioteca  Legalis  ampli  iti  ma  in  qua  recenfentur 
omnes  Authores  cum  omnibus  eorum  operibusin 
jure  editi*  ec.  Parmx  typ.  Jofephi  ab  Oleo  de 
Hippolyti  Rofati  1688.  Pollimi  PII.  in  fogt. 

Fontana  (Bartolommeo).  V.Roffi  (Ottavio). 

Fontana  (Giufeppe  Francefco).  V.  Storia  degli  Or- 
dini Monaftici  ec. 

Fontanini  (Giufto)  . L’  Aminta  di  Torquato  Taflò 
difefo  ed  illuftrato.  Con  alcune  oflèrvazioni  d'un 
Accademico  Fiorentino . In  Venezia  per  Sebaftia- 
no  Coleri  17*0.  in  8. 

Dello  fteffo.  Della  Eloquenza  Italiana  Libri  IIL 
ec.  In  Venezia  apprefTo  Criftoforo  Zane  17*7.1/» 4. 

Dello  fteffo . Hiftorix  Literari*  Aquilcjenfìs  Li- 
bri V.  Accedit  Differtatio  ejufdem  Au&oris  de 
anno  emortuali  S.  Athanafìi  Patriarch*  Alexan- 
drini , nec  non  Virorum  illuftrium  Provinci*  Fo- 
ri-Julii  Catalogus . Opus  pofthumum.  Romxcx 
typographia  Nicolai  de  Marci  Palearini  1741.1/14. 

Dello  fteffo.  Compendio  della  Vita  di  Monfig. 
Fontanini  . Sta  a car.  117.  del  Tom.  XP.  degli  O- 
pufe.  Calogerani . 

Dello  fteffo.  Lettera  Scritta  dagli  Elisi  all'  Au- 
tore delle  Offervazioni  Letterarie.  In  Napoli  pel 
Mofcheni  e Compagni , fenza  nota  £ anno , in  12. 
Quefta  lettera  fu  pubblicata  fotto  il  finto  nome  di 
Monfignor  Fontanini , e fe  ne  dice  autore  il  Sig . 
cibate  Girolamo  T art  arotti . 

Forftcrus  ( Jo.  Conradus).  Differtatio  Hiftorica  de 
b 2 fingu- 
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tìngularibus  quorundam  Theologorum  faris.rr. 
Lipfiz  typ.  Martini  Falde  1704.  in  4. 

Fofcarenus  (Michael).  Notai  ad  Mufeum  Cara- 
meli* . V.  Caramella  ( Honorius  Dominicus  ) , 
Mufeum  ec. 

Folca  rini  ( Marco  ) Patrizio  Veneziano  . Della 
Letteratura  Veneziana  Voi.  J.  In  Padova  nella 
Stamperia  del  Seminario  1751.  in  fogl,  magn'f. 

Fracaftorius  ( 1 Jicronymus  ) . De  Vita  ec.  V.  Men- 
ckenius  ( M-  Frid.  Otto ) . De  Vita  Se  Moribus  tc. 

Franca  ( Veronica  ) . Lertere  familiari  a divertì  , 
Senza  data  di  luogo  , Stampatore  , ed  anno  , in  4. 
La  Dedicatoria  della  Franca  al  Card.  Luigi  d'  Epe 
è f et  nata  di  Venezia  a’  2.  d'Agofto  1580. 

Franch  ini  ( Giovanni  ) Conventuale  di  Modena . Bi- 
bliofofia  e Memorie  Letterarie  di  Scrittori  Fran- 
cefcani Conventuali  che  hanno  fcrittodopo  l'anno 
158$.  In  Modena  per  gli  Eredi  Soliani  lópj.in 4. 

Franco  (Niccolò)  . Lettere  , Libri  III.  In  Venezia 
appreso  Giorgio  Valentino  tótu  in  8. 

. Frenerà*  ( Paqlus  ) . Theatrura  Virorum  cruditio- 
ne  clarorunj  in  quo  vita,  fcripta  Theolog.  Ju- 
reconfult.  Medicorum  Se  Philolòphorum  tam  in 
Germania  ec,  florentium  ec.  Tom.  I.  in  Vani  IV. 
Noribcrgz  typis  Hxredum  Andre*  Knorzii  j688. 
infoi. 

Fremo y ( Langlet  di  ) . Metodo  per  iftudiare  la  Sto- 
ria ec.  Con  un  Catalogo  de’  Principali  Storici  tc. 
Tradotto  dalla  Lingua  Franccfe  . In  Venezia  ap- 
pretto Sebaftiano  Coleri  1726.  Tomi  11.  in  8. 

Dello  fieffo.  L’  Hiftoire  juftifiée  contre  les  Ro- 
mans . A Amfterdam  chcz  Jo.F.Bernard  17J 5.  in  1 2. 

Freymonius(  Vvolfgaogius),  Elencbus  omnium  Au- 
ftorum  five  Scriptorum  qui  in  jure  taro  Civili  quam 
Canonico  claruerunc  ec.  Francofurti  ad  Mccnum 
apud  Petrum  Fabricium  1585.  in  4. 

Freytag  ( Frider.  Gocthilf.).  Adpar,  Litter.  ubi  libri 
partirci  antiqui,  partim  rari  recenfcntur  colledlusfc. 
Tornili.  Liptì*  typis  Vveidmannianis  i7|z-  » t*. 

Frichc  (\1.  Henricus  Auguftus).  De  Ccecis  erudi- 
tis  Dittèrtario  ec.  Liptì*  literis  Schedimi*  1715-  in 4. 

Fulgofius  (Baptitta).  V,  Bergomcntìs  ( Jac. Philip.  ) 

. De  Claris  mulieribus. 

Fuligatti  (Jacopo)  Gcfuita.  Vita  di  Roberto  Card. 
Bellarmino  della  Compagnia  di  Gesù  . In  Roma 
per  Lodovico  Grignani  .1044.  in  4. 

Furiettus  (Jofeph  Alexander).  V.  Barzizius  (Gaf- 
parinus). 

Fulcarenus  (Marcus)  . Orationes  ec.  V.  Orariones 
du*  in  laudem  Marci  Fufcareni  tc. 

GAbrielius  ( Angelus  ) . Orario  in  funere  Card. 
Baptift*  Zeni . Si  trova  a car.  22 6.  delT  Ope- 
ra intitolata  : De  Caufione  in  edend.  Lib.  Auguft. 
Card.  Valerti. 

Gabrielius  (Julius)  Eugubinus.  Orationum  Se  Epi- 
ttolarum  ec.  Libri  ll.ee.  Veneciis  ex  Officina  Fran- 
caci Ziletti  15 69.  in  4. 

Gabrielli  ( Carlo- Maria  ).  V.  Melloni  (Giovamha- 
tifta  ) . Breve  ragguaglio  ec. 

Gaddi  (Jacobus)  . De  Scriptoribus  non  Eccletìafti- 
cis  Grzcis,  Latinis,  Italici*  ec.  Tom.  L Fiorenti* 
typis  Amatori*  Matti  1648.  in  fogl. 

— Tom.  II.  Ludguni  ex  typogr.  Ja  Pet.  Chan- 
Cel.  1649.  in  fogl. 

Dello  fieffo.  Adlocutiones,  Se  Elogia,  exempla- 
ria,  Cabaliftica,  Oratoria  , Mixta , Scpulchralia . 
Fiorenti*  typis  Petti  Nefteì  i6}6.  in  4. 

Dello  fieffo  . Corollarium  Pocticum  , feilieet 
Pocmatia  , not*  , explicationcs  allegorie*  olim 


confcript*.  Fiorenti*  typis  Neftei  i6}6.  in  4. 

Gagliardi  ( Paolo  ) Canon.  Brefciano . Vita  di  Gio.  Ct- 
nclli  tratta  dalle  Scanzie  della  Biblioteca  Volane 
te  re.  In  Rovereto  per  Piera ntonio  Bemo  1 7}6.m  8- 

GaJeotti  ( Bartolommeo  de'  ) Bolognefe.  Trattato  de- 
gli Uomini  Ululiti  di  Bologna  divifo  in  tre  Parti 
ec.  In  Ferrara  apprettò  Vittorio  Baldini  15901//»  4. 

Galleria  di  Minerva  ovvero  Notizie  Univcriàli  di 
quanto  è ftato  fcritto  da'  Letterati  di  Europa  non 
lolo  nel  prelente  Secolo , ma  ancora  ne*  gii  rraf- 
cortì  in  qualunque  mareria  facra  e profana  ec. 
In  Venezia  pretto  Girolamo  AIbrizzi  1 696.  Tomi 
VH  in  fori,  tmprejft  in  dtverfi  tempi  , [ ultimo  de * 
quali  t uj cito  nel  1717. 

Gallus  ( Pafchalis)  Pi&o  Villefanentìs . Bibliotheca 
Medica  , tìve  Catalogus  illorum  qui  ex  prò  fello 
Artcm  Medkam  in  hunc  ufque  annum  ferrati* 
illuftrarunt,  nempequidfcripferint,  ubi,  qua  tor- 
ma, quove  tempore  lcripta  excufa  auc  M SS.  ha- 
beantur.  Bafile*pcrConradum  Vvaldkirck  1690. 
in  8. 

Gamurrini  ( Eugenio)  Ab.  Catìnefe,  Nob.  Aretino. 
Illoria  Genealogica  delle  Famiglie  Nobili  Toltane 
ed  Umbre  , Tomo  I.  In  Fiorenza  apprettò  Fran- 
cefco  Onofrio  1 668.  in  fogl.  Il  Tomo  II.  III.  ir.  e 
V.  ufeirono  ivi  nel  1671.  1673.  1679.  e 1685.  per 
dtverfi  Stampatori. 

Gandulphus  ( Dominicus  Antonius  ) Genuenf.  Au- 
guftinianus.  Dittertario Hift.  de  200.  celeberrimi* 
Auguftinianis  Scriptoribus.  ex  illis  , qui  ob/erunt 
poli  magnam  Unioncm  Ordini*  Eremitici  ufque 
ad  finera  Tridentini  Concilii  ec.  Rom*  typis  Joan- 
nis  Francaci  Buagni  1704.  in  4. 

Garampi  ( Conte  Giufeppe  ) . Memorie  intorno  ad 
alcuni  Scrittori  Riminefi . Opera  MS.  la  quale  ci  è 
fata  regalata  dalla  genero ft'a  del fuo  chiari fs.  autore. 

Garbius  ( Aloytìus  Maria  ).  Not*  Se  Additiones  ad 
Annales  Ordini*  F.F.  Servorum  B.  Mari*  Virg. 
Arcangeli  Gianii.  V.  Giani  us  ( Arcangclus  ) . An- 
nales ec. 

Garimberto  ( Girolamo  ) Vefcovo  di  Gallcfe  . La 
Prima  Parte  delle  Vite  ovvero  fatti  memorabili 
d’ alcuni  Papi  , e di  tutti  i Cardinali  pattati  • In 
Vinegia  apprettò  Gabriel  Giolito  de' Ferrari  i<£8. 
in  8.  La  Seconda  Varie  non  è mai  ufeita  alle  J lam- 
pe per  quanto  da  noi  fi  fappia . 

Garutfi  ( Ab.  Giufeppe  Malatefta)  . L'Italia  Acca- 
demica, o fia  le  Accademie  aperte  a pompa  e de- 
coro delle  Lettere  più  amene  nelle  Città  d'  Ita- 
Ua  raccolte  e deferiste  ec.  Parte  L In  Rimino  per 
Gio.  Felice  Dandi  16S8.  in  8.  La  Tane  Seconda 
non  fi  fa  che  fia  mai  fiata  /lampara . 

Gafparn  ( Franccfco  Maria)  . V.  Petroni  ( Profpe- 
ro  ) . Elogio  ec. 

Gatti  (Antomus).  Gymnatìi  Ticinentìs  Hiftoria  Se 

• Vindici* a S*culo  V.  ad  finem  XV.  re.  Mcdiolani 
typis  Jofephi  Pandulphi  Malatcft*  1704.  in.  8. 

Gauuentius  ( Paganinus).  Gloria  Juftiniaoi  Impera- 
tori* vìndicata  , ad  excmplar  Florentinum  1 639. 
in  4.  Sta  a car.  54.  del  Tom.  IL  delle  Vit*  ec.  del 
Mcufcbcnio . 

Dello  fieffo  . Julianuslmperator  Philofophus,  ad 
excmplar  Pifanum  n$4t.  in  4.  Sta  a car.  6 5.  del 
Tom.  II.  delle  Vit*  ec.  del  Meufcbenio. 

Dello  fieffo.  De  Julii  Czfans  Scaligeri  Heroica 
przftantia  Diatriba  . Sta  a car.  128.  del  Tom.  II. 
delle  Vie*  ec.  del  Me u felonio. 

Dello  fieffo.  Czfaris  Cremonini  , Julii  Paciì  ec. 
fama  adferta  . Sta  a car.  134.  del  Tom.  II.  delle- 
Vit*  ec.  del  Meufcbenio . 

Dello 
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I 'ielle  fttffo.  Jo.  Baptift*  Marini  Fama  9c  Poe- 
iis  defenfa  . Sta  a car.  IJ7-  del  Tom.  II.  d(Ue  Vi- 
ta: te.  del  Meufcbcnio. 

Dello  fletto.  Laus  Job.  Caroli  Coppola  . Sta  a 
car  .ufi.  del  Tom.  II.  delle  Vita  ec.  del  Meufcbemo . 

Dello  flcffo.  Gloria  Gy  amarti  Pifani . Sta  a car. 
ijj.  del  Tom.  II.  delle  Vita  ec.  del  Meufcbemo . 

Gauricus  ( Lucas  ) Geophanenfis  Epifc.Gvitacenfis. 
Tradatus  Artrologicus  in  quo  agitur  de  prartc- 
riris  raultorumhominum  accidentibus  per  propria* 
corum  genitura*  ad  ungucm  examinatis  ec.  Ve- 
netiis  ap.  Curtium  Trojanum  Navò  f 552<  *n  4* 

Gazai  upis  ( Jo.  Baptifta  de-)-  Hiftoria  Interpretura 
òc.GlolTatGruni  Juris.  Si  trova  colf  Opera  di  Gui- 
do Tanxiroli  De  Claris  Legum  Interpreribus . 
Liprt*  apud  Jo.  Fridericum  Gleditfch  B.  Filium 
1711.  in  4. 

Gcisler  (Fridericus)  V.Placcius  (Vincentius).  De 
Scriptor.  Pfeudon. 

Gelati  Accademici . V.  Memorie , Imprefe  ♦ e Ritratti- 

Gemma  ( Fulgenzio)  . Notizie  ec.  V.  Manni  ( Do- 
menico Maria).  Notizie  intorno  all’Autore 

Gennadius  --De  Scriptorib.  EccleGaft.  V.  Fabn- 
cius  ( Jo.  Albertus).  Btbl.  Ecclertaftica  ec. 

Genua  ( DionyGus  ) Órd.  Capuc.  Bibliotheca  Scnp- 
torum  Ord.  Minor.  S.  Francifci  Capuccinorum  ec. 
Genuae  ex  typograph.  Ja  Baptift*  Scionici  1691» 
in  fai.  . 

Gentilis  (Albericus).  De  Juris  Internet.  Dialop 
V.  Si  leggono  coll  Opera  del  Ponziceli:  De  Claris 
Legum  Interpret.  LipG*  ap.  Jo.  Fridcric.  Gleditfch 
& Filium  1711.  «*4.  ... 

Georgius  ( Dominicus)  . Vita  Nicolai  V.  Pontine. 
Max.  Accedit  ejufdem  Difquifitio  de  Nicolai  V. 
erga  literas , & litcrptos  Viros  patrocinio . Romse 
ex  typographia  Palearinoruro  1741*  m 4* 

Dello  fletto  , OiTer vazioni  intorno  ad  Lma- 
nuello  Gritolora  riftoratorc  delle  Lettere  Greche 
in  Italia  . Stanno  a car . 041.  del  Tom.  XX V.  della 
Raccolta  Calogcrana . 

Dello  flcffo.  Elogium  Hiftoricum  Petn  Marcel- 
lini  S.R.E.  Card.  Corradini  Epifcopi  Tuttalani . Sta 
a car.  }i<.  del  Tom.  XXXWL  degli  OpufcCalog. 

Dello  flcffo.  Vita.  V.  Silveftri  (Conte  Carlo). 

Georgius  ( Michael  Angelus)  . Vita  ec.  V.  Barbieri 
(Lodovico).  . • . 

Gerius  (Robcrtus)  . Appendix  ad  Hiftor.  Literar. 
' Cave . V.  Cave  ( Guiliclmus  ) • 

Gefnerus  ( Conradus  ) . Epitom,  Bibliothecx . V.  Sitn- 
lerus  ( Jofias) . Epitome  ec.  . 

Ghilini  ( Girolamo  ) . Teatro  d Uomini  Letterati 
ec.  In  Venezia  per  gli  Guerigli  1647.  in  4.  Par.  II. 
— Parti  III.  e IV.  Gli  articoli  di  qutfie  due  “Par- 
ti, che  non  fono  mai  fiate  flampate  fpettanti  alfO- 
pera  noftra , ci  fono  flati  corte  fornente  comunicati  da 
S.  E.  Pietro  Gradendo  Patrizio  Veneziano  , pttffo 
al  quale  efiflono  MSS.  intere  1*  dette  due  Parti. 

Ghirlandaio  ( Domenico) . Vita  ec.  V. Manni  ( Do- 
menico Maria).  Vita  ec. 

Giacobillus  V.  Jacobillus.  . . 

Gianius  ( Arcangelus)  . Annales  Sacri  Ordina  r.  r. 
Servorum  B.  M.  V.  cum  nocis  & addittombus  F. 
Aloyfii  Mari*  Garbii . Lue*  1719.  inferi 

Giardina(Cajetanus) . De  reto  methodo citandi  Au- 
thores , de  authoritates , animadverfiones  critic* , 
quibusde  Pfcudonymis,  Plagiaria,  de  Anonymis 
cognitiones  accedunt  . Panormi  apud  Gafparem 
Bayona  1718.  in  12. 

Gigli  ( Girolamo) . Vita . V. Agito  ( Oresbio) . Vira  ec. 

Gimma  ( Giacinto) . Elogi  Accademici  della  Società 


degli  Spenfierati  di  Rodano  deferitti  dal  Dottor  D. 
Giacinto  Gimma  ec.  e pubblicati  daGaetanoTre- 
migliozzi  nella  Parte  II.  e con  gli  applaufi  accade^ 
mici  raccolti  da  D.  Padovano  Gualco  ec.  In  Na- 
poli a fpefe  di  Carlo  Troife  Stampatore  Accade- 
mico della  medefima  Società  170J.  4. 

Dello  flcffo  . Idea  della  Storia  dell'  Italia  Lette- 
rata efpofta  con  ordine  Cronologico  dal  fuo  prin- 
cipio fino  all’ ultimo  Secolo  ec.  divifa  in  due  To- 
mi . DifcorG  ec.  In  Napoli  nella  Stamperia  di  Fe- 
lice Mofca  172  j.  Tomi  II.  in  4. 

Dello  flcffo.  V.  Maurodenojif  Domenico  ) . Bre- 
ve riftretto  della  Vita  ec. 

Ginanni  ( Pietro  Paolo  ) . Dittertazione  Epiftolare 
fulla  Letteratura  Ravennate  . In  Ravenna  ap- 
preso Antonio  Maria  Landi  1749*  «*  8. 

Giornale  de*  Letterati  pubblicato  in  Parma.  In  Par- 
ma per  Giufeppe  dall'Oglio  , ed  Ippolito  Rortui 
1686.  in  a.  Tomi  V.  che  arrivano  fino  al  1690. 

Giornale  de*  Letterati  pubblicato  in  Modena  . In 
Modena  per  gli  Eredi  Catta»  1*92.  in  4.  Tomi 
IP.  che  arrivano  fino  al  1697. 

Giornale  de'  Letterati  d' Italia  , Tomo  Primo . In  Ve- 
nezia appretto  Già  Gabriello  Ertz  17 1 a in  12.  So. 
no  Tomi  XL.  f ultimo  de'  quali  è ufeito  nel  1740. 
in  12. 

— Supplementi  al  Giornale  de’  Letterati  d’Ita- 
lia. In  Venezia  appretto  Gio.  Gabriello  Hertz  in  1 2. 
T orni  III.  de  quali  il  primo , e il  fecondo  fono  ufeiti 
nel  1722.  e il  terzo  nel  172 6. 

Giornale  de*  Letterati  pubblicato  in  Firenze  (che in- 
comincia) peri  Mcfi  di  Aprile.  Maggio,  e Giugno 
dell’anno  1742.  In  Firenze  nella  nuova  Stampe- 
ria di  Gio.  Paolo  Giovanelli  1742.  in  12.  Sono 
varj  Tomi  fucccfftvamcnlc  fi  amputi . 

Giornale  de’  Letterati . In  Roma  appreso  li  Fratel- 
li Pagliarini  in  4.  Queflo  Giornale  fi  l incominciato 
nel  1741.  e continua  a ftamparfi. 

GiaBatilu  (Pietro  di  San)  Carmel.  Scalzo.  V. Ar- 
cadi della  Colonia  Crcmoncfe. 

Giovio  ( Monfignor  Paolo  ) . Gli  Elogi , Vite  breve- 
mente fcritte  di  Uomini  illuftri  ec.  tradotte  per 
M.  Lodovico  Domenichi  . In  Venezia  appretto 
Franccfco  Bindoni  1560.  in  8. 

Dello  flcffo  . Le  Ilcrizioni  porte  Cotto  le  vere 
imagini  degli  Uomini  CamoG  in  Lettere , tradotte 
da  Ippolito  Orio.  In  Venezia  appretto  Francefco 
Bindoni  1558.  in  8. 

Dello  flcffo.  Lettere  Volgari.  In  Venezia  appret- 
to Gio.  Batirta  e Marchion  Setta  1561.  in  8. 

Gisberti  ( Domenico  ) Prete  Muranefc  . La  Storia 
delle  Accademia  d’ Italia  . Opera  MS.  appreffo  noi 
in  fogl.  picciolo . 

Giuftiniam  (Michele)  Patrizio  Genovefe . Gli  Scrit- 
tori Liguri  ec.  In  Roma  appretto  Niccolò  Angelo 
Tinatt  1 667.  in  4. 

Dello  flcffo , Scelta  delle  Lettere  Memorabili  rac- 
colte ec.  In  Napoji  a CpeCe  di  Antonio  Bulifon 
1 6$j.  in  il.  Tomi  III  r 

Gobbi  ( Agortino).  V,  Scelta  di  Sonetti  ec. 

Goetius  ( Georgius  Henricus)  . De  Mercatoribus 
eruditis  Diatribe  ec.  Lubec*  ap.  Chriftoph.  Go- 
thoCred  Jaeger um  1705.  in  4. 

Dello  flcjfo.  De  Sutoribus  eruditis  Obfcrvatio- 
nes  Macellane*  ec.  Lubccx  Stanno  Schmalbert*- 
ziano  1708.  in  4. 

Dello  fiejfo.  De  eruditis  quivelaquis  perierurtt, 
vcl  divinitus  liberati  fuerunt,  DittertatioHirtorico- 
Litcraria  . Lubec*  typis  Samuelis  Struck ii  171  yw- 
tn  4. 
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GomciEijs  ( Lwlovicu*  ) . V.  Rutilius  ( Bernardinus) . 

Gonzaga  ( Lucrezia  ) da  Gazuolo  . Lettere  . In  Vi- 
negia  appretto  Galtero  Scotto  1,52.  in  S. 

Gofelini  (Giuliano)  . Lettere  ec.  In  Venezia  pretto 
Paolo  Megietti  t $92.  in  8. 

Gouius  ( Vincentius  Ludovicus)  . Via  ce.  V.  Rie- 
chini  (Tommafo  Agj(lino) . 

Gradcnigo  ( Giangirolamo ) C R.  Teatino.  Lettera 
all'  Eminentittimoe  Reverendiflimo  Sig.Card.  An- 
gelo Maria  Quirini  Bibliotecario  della  S.  R.  C. 
Vclcovo  di  BreCcia  intorno  agl'  Italiani  che  dai 
Secolo  XI.  inCin  verfo  alla  fine  del  XIV.  Cepperò 
di  Greco  . In  Venezia  appretto  TommaCo  Betti- 
nelli I74J.  in  n. 

Dello  jteffo.  Lettera  Apologetica  Copra  1'  Artic. 
V.  del  Tom.  III.  Par.  II.  del  Giom.  /e'  Letter.  dì 
Firenze . Sin  n cnr.  8p.  del  Tem.  XXX1K  dirli 
OpuCc.  Calogerani . 

Grandi  (Guido).  Memorie  per  Cervire  alla  Vita  del 
P.  Ab.  D.  Guido  Grandi  CamaldoleCe  . In  Matta 
appretto  Gio.  Boriila  Frediani  1741.  in  4. 

Dello  fleffo , Vita  le  ritta  da  un  Tuo  d ileo  polo.  In 
Venezia  preflo  Giambatifta  Pafquali  17+1.  in  8. 
GrafTus  Presbyter  Auguftin.  Parmenfis. 

Balctus  Redivivus  five  Clarifs.  ConfultiOìmique 
Viri  Bernardini  Baldi  Urbinati  Vita  ec.  cumCen- 
fura  Chronologica  de  Baldi  Epigraphc  ec.  Parmx 
apud  Jofephum  RofTettum  1717.  in  8. 

Gratianus  ( Antonius  Maria).  De  Vita  Jo.  Francif- 
ci  Commcndoni  Cardinali  Libri  IV.  Accelfere 
Vitae  Pctri  Bembi  , Se  Gafparij  Contareni  Cardi- 
nalium,  Aurore  Jo.Calà.  Pataviitypis  Pctri  Ma- 
rise  Frambotti  1685.  in  11. 

Gravina  (Vinceniio)  Giureconfulto . Della  Ragion 
Poetica  Libri  IL  e della  Tragedia  Lib.  I.  In  Ve- 
nezia preffo  Angiolo  Geremia  17* 1.1*4  jl  car. 
80.  dopo  la  detta  Opera  fi  legge  un  Difcorlo;  a car. 
103.  dopo  quefio  Difcorfo  j»4  f Opera  figliente  : 
Della  divisone  d'  Arcadia  al  March.  Scipione  Maf- 
fei  > < a car.  1 1 3.  del  me  de  fimo  libro  fi  trova  una 
Epiftola  ad  Scipion.  MafFejum,  De  Podi . 

Dello  fleffo.  Regolamento  degli  ftudj  di  nobile 
c valorofa  Donna  . Sta  a car.  137.de!  Tom.  XX. 
degli  Qpiifc.  Calogerani. 

Grillo  ( D.  Angelo)  Abate.  Lettere,  con  una  nuo- 
va raccolta  di  molte  altre  fatta  da  Pietro  Pe- 
tracci  ec.  In  Venezia  apprefTo  Bernardo  Giunti, 
Gio.  Batifta  Ciotti,  e Compagni  1608.  in  4. 
Grimaldi  (Gregorio).  V.  Licenteo  (Clarifto). 
Grifolora  (Emanuello)  . V.  Giorgi  (Domenico)  . 
Offervazioni  ec. 

Groto  ( Luigi  ) Cieco  d' Adria . Lettere  Famigliati  ec. 
In  Venezia  apprefTo  Giovachino  Brugnolo  1601. 
in  4. 

Gryphius  (Chriftianus) . Apparatus  Pive  Dilferrario 
Ilagogica  de  Scriptoribus  Hiftoriam  Sacculi  XVII. 
illuftrantibus.  Liplix  apud  Thomam  Fritfch  1710. 
in  8. 

Gualdo  (Gabriello)  CH.  R.  Memorie  ec.  Stanno  n 
car.  427.  del  Tom.  Pili,  della  Mifcellanea  fianca- 
ta in  Venezia  . V.  Mifcellanea  . Quefie  Memorie 
fono  fiate  efiefi  dal  P.  Innocenzo  Raffaello  Sa- 
vonarola . 

Gualdo  ( Conte  Galeazzo  ) Priorato . Vita  deferitta 
dal  Sig.Cavalicr  Michelangiolo  Zorzi  Vicentino. 
Sta  a ear.  319.  del  Tom.  I.  degli  Opufcoli  Ca- 
logerani . 

Gualdus  ( Paul us  ) . Vira  Jo.  Vinc.  Pinelli  ec.  Au- 
guftac  Vihdelicorum  ec.  1607.  in  4. 


Guarini  Vcronenfis  Epiftol*.  Stanno  a ear.  191.de! 
Tom.  XXV.  degli  Opufc.  Calogerani. 

Guarini  ( Aleflàndro  ) Gentiluomo  Ferrarefe.  Prole 
cioè  il  Farnetico  Savio  ovvero  il  TafTo  Dialogo  ; 
Anticupido  , owero  Orazione  contro  il  maligno 
foirito , che  chiamali  Amore  ; Orazione  in  lode 
d’Alderano  Cibo;  àttere;  Pareri  in  materia  d'o- 
nori e di  Paci  ; e Lezione  fopra  il  Sonetto  di  Monlig. 
della  Cala  che  incomincia;  Doglia , ebe  vaga  Don- 
na ec.  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  161 1.  in  4. 

Guarini  ( Bitifta  ) Nob.  Ferrarefe  . Lettere  raccolte 
da  Agoftino  Michele . «4 quefie  fia  anneffo  il  Parere 
fopra  la  Caufa  del  Priorato  del  Cavalier  Rober- 
to Papafava  impreco  in  Verona  per  Girolamo  Dii- 
cepolo  1586. in 4.  rii  Segretario,  Dialogo  ftampato 
in  Venezia  per  Roberto  Megietti  1594.  tn  4.  la 
Venezia  apprefTo  Gio.  Batifta  Ciotti  1596.  in  4. 

Guarini  (Gio.Batifta).  Vira.  V.Zcno  (Apoftolo). 
Vita  di  Gio.  Batifta  Guarini. 

Guarinus  ( Jacobus) . Ad  Ferrarienfo  Gymnafii  Hi- 
ftoriam per  Ferrantem  Borfettum  confcriptam  fup- 
plementum  de  animadverllones  . Bononiac  ex  ty- 
pographia  Laurentii  Martelli  1740.  Tartej  U.  in 

4.  grande . 

Guarnacck  ( Marius  ) . Vitae  <3c  res  geftz  Pontiff. 
Rom.  &S.RE.  Cardd. ufque  ad  Clementem XII. 
ec.  Tomi  II  Romae  ex  typogr.  Jo.  Baptift*  Ber- 
nabò ec.  1751.  infogl 

Gualco  (Giovanni).  Storia  Letteraria  del  principio 
e progrelfo  dell'  Accademia  di  Belle  Lettere  in 
Reggio  ec.  con  diverfe  compofizioni  Latine  e To- 
fane degli  antichi  Oratori,  Poeti,  ed  Accademi- 
ci Reggiani  . In  Reggio  per  Ippolito  Vedrotti 
1711.  in  4. 

Gualco  ( Padovano).  Applaulì  Accademici  ec.  Stan- 
no nella  "Parte  IL  degli  Elogj  Accademici  di  Gia- 
cinto Gimma  . V.  Gimma  ( Giacinto  ) . Elogj 
Accademici . 

Guazzo  (Stefano).  Lettere  Volgari  di  diverfi  Gen- 
tiluomini di  Monferrato  raccolte  ec.  Li  Brefcia 
apprefTo  Gio.  Antonio  degli  Anton)  1 565.  in  8. 

Dello  flejfo.  Lettere  ec.  In  Vinegia  pretto  Ba  rez- 
zo Barczzi  1590.  in  8. 

Guevara  (Antonio  di-)  Vefcovo  di  Mondognedo. 
Delle  Lettere  Libri  III.  tradotti  da  Alfònfo  d'  Ul- 
loa  ec.  In  Venezia  apprefTo  Vincenzio  Valgali 
1565.  in  4. 

Guidiccioni  ( Monflgnor  Giovanni  ).  Lettere.  Stara- 
no nel  Voi.  Ili,  delle  Lettere  Famigliar)  d' Annibai 
Caro  . In  Padova  per  Giufcppe  Cornino  1735.  ** 

8.  V.  Caro  ( Annibaie  ) . Lettere  Famiglia»  ec. 

Gyraldus  (Lilius  Gregorius).  Operum  quae  extant 
omnium  ec.  Tomi  li.  fiafllcz  per  Thomam  Gua- 
rinum  1580.  infogl.  Il  Primo  Tomo  comprende  1. 
De  Diis  Gentium  - a.  Syntagma  de  Mufis  - 3. 
Hcrculìj  Vita  - 4.  Libellus  de  Re  nautica  • 5.  De 
vario  fepeliendi  ritu  . Il  fecondo  contiene  - 1.  Hi- 
ftoriae  Poetar,  tara  Graecor.  quam  Latinor.  Dialo- 
ga X.  - 2.  De  Poet.  noftrorum  temporum  Dia- 
teli IL  - 3.  Progymnafma  adverfus  Liceras  de 
Literatos  - 4.  Libellus  in  quo  aenigmata  expli- 
cantur  - 5.  Simbol.  Pythagorae  - 6.  Paraenefis 
juiverfus  ingratos  - 7.  Libellus  , quomodo  quis 
ingrati  animi  nomen  de  crimen  poflìe  effugere  - 

5.  De  annis  Se  menfibus  - 9.  Epiftola  ( in  verfi 
latini)  io  ^ua  agitur  de  incomodis  qux  in  direp- 
tione  Urbis  palTus  eli , ubi  item  Se  quafi  catalo- 
ga* Tuorum  amicorum  poeta  rum  ec.  - io.  Car- 
mina Se  Epiftola  de  ImitarioQe. 
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HAIlervordias  (Joannes)  Rcgiomorttanus . De 
Hiftoricis  Latini  Spiciiegiuin  Operi  majori 
premi  fiu  m ec.  Jenaetypis  JoannisNifii  1671.1»  12. 

Del 'lo  jle/fo.  De  Hiftor.  Latini* -Spicilcgium.  Sia 
co  Supplementi  Se  Obfervationes  ad  Voffium  de 
Hiftoricis  Grecis  & Latinis  . V.  Supplementi  Se 
Obfervationes  ec. 

Hankius  (Martinus).  De  Roraanarum  rerum  Scrip- 
toribus Liberar.  Lrpfiae  literis  Chriftiani  Michaelis 
1 669.  m 4. 

Dello  fteffo.  De  Byzantinarum  rerum  Scriptori- 
bus  Grecis  Liber  Authorum  50.  qui  de  Conftan- 
rinopolitanis,  aliifque  tam  Civilibus  quam  Eccle- 
fiaftxcis  Antiquitattbus  monumenta  nobts  reliquc- 
runt,  Viras,  Scritta,  de  Script is  judicia  ec.  recen- 
fec  ec.  Lipfi*  literis  Jo.  Hennct  Hahnii  1677.  in  4. 
Henricus  Gandavenfis  . De  Scriptoribus  Ecclefiaft. 

V.  Fabricius  (Jo.  Albertus).  Bibl.EecIefiafticaef. 
Hcumannus  ( Chriftophorus  Auguftus).  De  Libris 
Anonym.  ac  Pfcudonymis  Schediafmacomplcttens 
obfervationes  generale*  , & Spicilegium  ad  Vin- 
centii  Piaceri  Theatrum  Anonymorum  de  Pfeu- 
donymoruin  . Jcnae  apud  Jo.  Felicem  Bielkium 
17x1.  in  8. 

Hieronytnus  (Santtus).  De  Scriptoribus  Ecclefiaft. 
V.  Fabricius  ( Jo.  Albertus)  . Bibliotheca  Eccle- 
fiaftica  ec. 

Hiftoire  de  I’  Origine  Se  des  premiers  progrès  de 
l' imprimerle.  A la  Haye  cher  la  Vevve  le  Vier, 
Se  Pierre  Paupie  1740.  in  4. 

Honorius.  De  Scriptor.  Ecclefiaft.  V. Fabricius  (Jo. 
Albertus,).  Bibl.  Ecclcfiaftica  ec. 

JAcobrllus  ( Ludovicus).  Bibliotheca  Umbriae  , li- 
ve de  Scriptoribus  Provincia  Umbriae  ec.  una 
cum  difeurfu  przfat*  Provinci*  . Volumen  L 
Fulginiz  apud  Auguftinutn  Alrerium  1658.  in  4. 
Jamblicus.  De  Myfteriis Aìgyptiorum  nunc  primum 
ad  verbum  de  Gracco  exprelTus  Nicolao  Scutellio 
interprete  . Adjetti  de  Vita  Se  Seda  Pytagor* 
Flofculi  ab  eodem  Scutellio  ex  ipfo  Jamblico  col- 
letti. Rom*  apud  Antonium  Bladum  1556.  in  4. 
Jan us  ( Daniel  Fridericus).  DeDottoribus  Umbra- 
ticis  ec.  Commentarius . Accedit  ejufttDilTert.de 
nimio  Latinitatis  fludio  . Vitemberg*  ap.  Chrift. 
Theoph.  Ludovicum  1720.  in  12. 

Jarkius  ( M.  Antonius).  Specimen  Hiftori*  Aca- 
demiarum  Itali* , accedit  index  Academiarum  I- 
talix  omnium . Lipfiae  proftat  in  Officina  Gledit- 
fchiana  1725.  in  8. 

Javolcnus  J.  C.  Prifcu*.  V.  Jenichcn  (Gottlob  Au- 
guftus). De  Prifco  Javoleno  J.C. 

Icones  inligniuui  virorum  . V.  Infignium  aliquot 
viro  rum  ec. 

Jenichen  ( Gottlob  Auguftus  ) . De  Prifco  Javoleno 
J.C.  incomparabili,  Se  precipuo  Sxculi  fui  orna- 
mento Dilkrtatio  . Lipfi*  ap.  Jo.  Chriftiandm 
Langenhcmium  17*4.  in  4. 

Hdephonfus  . De  Scriptor.  Ecclefiaft.  V.  Fabricius 
(Jo.  Albertus).  Bibl.  Ecclefiaftica  ec. 

Imperiali  ( Joannes)  Mcdicus  Vicentinus . Mufeum 
Hiftoricum  Se  Phyficum  , Libri  III.  ec.  Venetiis 
apud  Juntas  1690.  in  4. 

Imperiali*  (Jofeph  Renatus)  . V.  Bibliothccx  Im- 
pcrialis  ec. 

Incogniti  ( Le  glorie  degl'-)  ovvero  gli  Uomini  il- 
luftri  dell’  Accademia  de  Signori  Incogniti  di  Ve- 
nezia. In  Vcneaia  appreffo  Francefco  Valvafenfc 
1647.  in  4. 

Index  Librorum  prohibitorum  Innoc.  XI.  P.  M-jul- 
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fu  cdinxs  uTqtie  ad  annum  1681.  Eidem  accedit  in 
fine  Appendix  ufque  ad  menfem  Junii  1704.  Se 
ab  hoc  anno  1704.  ad  totum  Menfem  Martii 
1716.  altera  Appendix.  Cum  duabusaliis  Appen- 
dicibus  ab  anno  1716.  ad  annum  i7ju.Rom*  ty- 
pis Rev.  Camere  Apoftolic*  1704  «*  8.  La  pri- 
ma appendice  è Rampata  ivi  nel  1704-  ^ feconda 
ivi  17 1 6.  la  terza  1718  .e  la  quarta  17*9. 

Infecondi  Accademici  di  Roma . Le  Pompe  Funebri 
celebrate  per  la  morte  di  Elcna  Lucrezia  Coma* 
ra  Pifcopia  Accademica  detta  1'  Inalterabile  . In 
Padova  per  il  Cadorino  1680.  in  4. 

Infignium  aliquot  virorum  Icones  . Lugduni  apud 
Joan.  Tormfium  1559.  in  8. 

Intronato  ( Accademico  ) . V.  Trattato  degli  Studj 
delle  Donne. 

Joanne  Baptifta  (Martialis  a S.)  Carmel.  Excalc. 
Bibliotheca  Scripcorum  utriufque  Congregationis 
Se  Sexus  Carmelitarum  Excalceatorum  ec.  Bundi- 
gal*  ex  typogr.  Petti  Sejournc  17*0.  in  4. 

Jonfius  ( Joannes  ) . De  Scriptoribus  Hiftori*  Phi- 
lofophic*  Libri  IV.  ec.  Jcn*  apud  Viduam  Me- 
yerianam  1716.  in  4. 

Jofcph  ( Michael  a Santto)  Matritan.  Bibtiogra- 
phia  Critica  facra  Se  prophana  in  Tomo*  III.  Se 
Volum.  IV.  diftribura  , Se  grandi  operi  adum- 
bratum  provettorum  Lexicon  , live  Idioma  Sa- 
pientum  infcripto  , Se  jam  proelo  maturo  , prz- 
mifta , Voi.  I.  Matrici  ex  typograph.  Antonii  Ma* 
rin  1740*  info?- 

Voi.  IL  lSid.  ap.  eund . 1740.  in  fori. 

— Voi.  III.  Ibid.  ap.  eund  174».  in  fogl. 

Voi.  IV.  Ibid.  ap.  eund  1742.  in  fogl. 

Journal  des  Savans  d’ Italie  Janvier , Fevrier,  Mari 
1748.  Tom.  I.  A Amfterdam  aux  depens  de  la 
Compagnie  1748.  in  12. 

Iricus  (Jo.  Andreas)  Tridin. Canon. Rerum  Patri* 
Libri  III.  ec.  Mediolani  typis  Palatinis  1744.  #*4. 

Ifidorus  . De  Scriptor.  Ecclefiaft.  V.  Fabricius  ( Jo. 
Albertus  ) . Bibl.  Ecclefiaftica  ec. 

Ittigius  (Thomas).  De  Bibliothecis  de  Catenis  Pa- 
trum,  variifque  veterum  Scriptorum  Ecclefiaftico- 
rum  collettionibus  Bafileenfibus,  Tigurinis,  Pari- 
fienfibus  ec.  Trattatus  variis  obfervationibus  Se 
Animadverfionibus  refertus . Lipfi*  fumptibus  Hz- 
red.  Friderici  Lankifii  1707.  in  8, 

Julianus  ( Andreas  ) . Pro  Manuele  Chryfolora  fu- 
nebri* Orario.  Sta  a car.jij.  del.  Tom.  XXP. de- 
gli Opufc.  Calogerani . 

Julianus  Imperar.  V.  Gaudentius  ( Paganinus).  Ju- 
lianus ec. 

KOnig  (Georgi us  Marhias)  . Bibliotheca  Vetus 
Se  Nova  ec.  Altdorfii  impenfis  Vvolffangi 
Mauritii  ec.  typis  Henrici  Meyeri  1678.  ht  fogl. 

LAbbè(  Philippus) . Biblioth.  Nummaria . V.Teif» 
fer  ( Antonius).  Catalog.  Auttorum ec.  a cui  è 
annejfa . 

Laxnbecius  ( Petrus)  . Prodromus  Hiftori*  Lirera- 
ri* ec.  accedit,  przter  Iter  Cellenfc  Auttoris,  Se 
Alcxandri  Ficheti  S.  J.  Arcanam  ftudiorum  me- 
thodum  ec.  Vvillclmi  Langii  Catal.  Libror.  MSS. 
Bibl.  Medice* , curante  Jo.  Alberto  Fabricio . Lfp- 
fi*  Se  Francofurti  ex  Odici na  Chriftiani  Liebe- 
xeit  17x0.  infoi. 

Lami  ( Aleftandro  ) Cremonefe  . Sogno  non  meno 
piacevole,  che  Morale.  In  Cremona  appreflòCti- 
ftoforo  Draconi  1572.  in  8.  .»T 

Lami  (Joannes).  Catalogus  Opcrum  ir c.  in  8.  feu- 
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za  nota  di  luogo , Ai  Stampatore , e <f  anno. 

Dello  fteffo.  Vita.  Sta  a car,  6z.  del  Catalogus 
Opcrum  ec. 

Dello  fteffo . Memorabili»  Italorura  cruditionc 
praftantium  quibus  vertens  fxculum  gloriatur. 
Tom.l.  Fiorenti*  ex  typograpnio  Societads  1741. 


— Tom.  IL  Pars  I.  Ibìd.  ex  eod.  in  8. 

Dello  fteffo . Catalogus  MS S.  Bibl.  Riccardi». i* . 
Landi  ( Già  Pellegrino  ) da  Forlì . Il  Gran  Giorna- 
le de*  Letterati  con  le  notizie  più  rimarcabili  di 
quanto  giornalmente  fuccedcrà  nella  noftra  Eu- 
ropa te.  In  Forlì  nella  Stamperia  degli  Avvilì  1701. 
in  fogl.  Sono  Tatti  IP.  ufcite  fuccejftvamente  fino 
al  1704. 

Landino  (Criftoforo).  Apologia  nella  quale  fidifen- 
de  Dante  e Firenze  da’  falli  calunniatori . V.  Dante. 

Dello  fteffo . Getta  ec.  V.  Bandinus  ( Angelus  Ma- 
ria ).  Specimen  ec. 

Landò  ( Orrendo).  Lettere  ec.  V.  Lettere  di  molte 
valorofc  Donne  ec. 

Langius  ( Vvilhdmus).  V.  Lambecins  ( Petrus) . Pro- 
dromus  ec. 

Langlet  di  Frefnoy . V.  Frefnoy  ( Langlet  di  ) 
Lantana  (Ermete  Francefco)  Patrizio  Bresciano  . 
Atta  novae  Academix  Philexoùcorum  naturai  de 
artis  1 686.  Brixiz  apud  J o.  Mariam  Ricciarduin 
16S7.  in  il. 

Lanzoni  ( Jofeph  ) Medicus  Ferra rienfìs.  Dittcrtatio 
de  Jatro-Phyficis  Ferrarienfibus  qui  Medicinam 
Scriptis  fuis  exomarunt . Bononiac  typis  Jol'ephi 
de  Longhis  1691.  in  8 

V.  Baruffateli  (Girolamo).  Vita  del  Lanzoni  ec. 
Lanini  ( Frofino)  Fiorentino.  Lettere  Toltane  di  vi- 
le in  IV.  Libri . In  Bologna  apprettò  Anfelmo 
Giaccarelli  15 i6.  in  8. 

Laurentius  ( Jofeph)  Civis  Luccnfis  . Epiftolarum 
Centuria  Prima.  VenetiisapudEvangeliftamDeu- 
chinum  i6iz.  in  8. 

Dello  fteffo.  Epittolarum  Centuria  altera.  L'ul- 
tima delle  quali  Lettere  é fegnata  Lue*  Idib.  No- 
vembr.  16 33.  in  8. 

Laurus  (Jo.  Baptifta)  Pcrufinus.  Epiftolarum  Cen- 
turia dua* . Coloni*  Agrippine  apud  Joannem 
Kinckium  1614  in  8. 

Dello  fteffo.  Theat  ri  Romani  Orchettra , Dialo- 
gus  de  Viris  fui  xvi  dottrina  illuttribus  Romx 
1618.  Roma;  typis  Andre*  Phzi  1625.  in  8. 
Lazzarini  ( Domenico)  di  Morro  Maceratefe . Ora- 
zione in  morte  ec.  V.  Salio  (Giufeppc).  Orazio- 
ne in  morte  di  Domenico  Lazzarini  ec. 

Le  Long  (Jacobus)  Congrega  Oratorii  Presbyter. 
Bibliotheca  Sacra  in  binos  Syllabos  diftintta  ec. 
Tomi  li.  Parifiis  apud  F.  Montalant  1713.  in  fogl. 
Lemene  ( Francesco  de-  ) . Memorie  ec.  V.  Ceva 
(Tommafo)  Gefu  ita.  Memorie  ec. 

Dello  fteffo . Orazione  Funerale . V.  Panigati  ( Si- 
rantonio  ) . Orazione  Funerale  ec. 

Leoni  (Gio.  Batitta).  Delle  Lettere  Fa migliari  Parti 
II.  Si  aggiungono  tre  Orazioni  ec.  In  Venezia  ap- 
pettò Gio.  Baùtta  Ciotti  159J.  in  4. 

Leti  (Gregorio) . V Italia  Regnante  . Parti  IV.  In 
Valenza  per  Gio.  Pietro  Francefco  Guerini  1676. 
in  8.  Ideila  T erza  Tane  fi  tratta  degli  Uomini  Let- 
terati Italiani  di  quel  tempo. 

Lettera  fopra  il  Decameron  del  Boccaccio  del  17 36. 
Sta  a car.  377.  del  T or».  I.  degli  Opufcoli  Calo- 
gerani  . 

Lettere  di  XIII.  Uomini  Illuftri  , nelle  quali  fono 
due  Libri  di  diverfi  altri  Autori  ec.  con  molte  del 


Bembo,  del  Navagero,  del  Fracaftoro,  e del  Ma- 
nuzio ec.  In  Venezia  per  Comin  da  Trino  di  Mon- 
ferrato 1561.  in  8. 

Lettere  di  diverfi  al  Bembo . V.Sanfovino  (Francefco) . 

Lettere  da  diverfi  Re  ec.  fcritte  al  Bembo. 
Lettere  di  molte  valorofc  Donne  ec.  raccolte  da! 
Landò  . In  Vinegia  apprettò  Gabriel  Giolito  de* 
Ferrari  1549.  in  8. 

Lettere  Dedicatone  di  diverfi  ec.  Libri  XV.  In  Ber- 
gamo per  Comin  Ventura  1601.  ìóoi.e  tóot.in  4 
Lettere  de'  Principi . V.  Ziletti  ( Francefco ) . 

Lettere  d«  diverfi  ec.  V.  Pino  ( Bernardino  ) - Manuzio 
(Paolo)-  Marcobruni( Paolo  Emilio)  - Dotta  (Tom- 
malo  ) - Dolce  ( Lodovico  ) - Atanagi  ( Dionigi  ) . 
Lettere  d Uomini  Illuftri  che  fiorirono  nel  princf- 
pio  del  Secolo  XVIL  non  più  (lampare . In  Vene- 
zia  nella  Stamperia  Baglioni  1744.  in  8 
Lettere  Famigliati  d'  alcuni  Bologne!!  del  nollro  Se- 
colo. Volumi  II.  In  Bologna  per  Lelio  dalla  Vol- 
pe 1 7+4-  ii  S. 

Lettre  d un  Comedien  Francois  au  Suict  de  1’  Hi- 
ftoirc  du  Theatrc  Icalien  ecrit  par  M.  Riccoboni 
dir  Lelro  ec.  A Paris  chei  la  Vene  de  Noci  Pif- 
fot,  Se  Alexis  Mefnier  17*8.  in  u. 

Leyfcrus  ( Polycarpus).  Hillorii  Poetarum  Se  Poe- 
matum  Medii  divi  deccm  poli  annutna  nato  Chri- 
fto  C'CCC.  Sarculorum  ec.  Hai*  Magdeb.  fumptu 
Novi  Bibliopoli  1711.  i n 8. 

Libanori  (Ab.  Antonio).  Ferrara  d’Oro,  Parti  ni. 
che  contengono  le  Vite  ed  Elogi  de'  Cardinali  ec. 
Velcovi  ec.  e Scrittori  di  Ferrara  te.  In  fine  fi  fo- 
no ri  (lampare  1'  arme  gii  polle  a ciafcuno  degli 
Elogi  e e.  detenne  da  Alfonfo  Marefii  In  Ferra- 
ra per  ri  Marefii,  Par.  I.  1.45.  Par.  II.  1667  e 
Par.  III.  11S74.  in  fogli. , in  un  Volume . 

Licentco  ( Clarifto  )-(  cioj  Gregorio  Grimaldi  ).  Le t- 
tera  in  cui  fi  efaminanodue  luoghi  dell' Opere  del 
Sig.  Francefco  Maradci.  Per  occafione  de'  quali  fi 
ragiona  della  l'olpeiione  propofta  dal  P.  Procura- 
tore della  Provincia  della  Venerab.  Compagniadi 
Gesù  in  perfona  del  Regio  Conleglier  Sig.  D Co- 
fiantino  Grimaldi . Senza  naia  di  luoao  e di  Stam- 
patore, 17,6.  in  4. 

Lmden  (Joh.  Anton.  Vandcr).  E)e  Scriptis  Mcdicis 
Libri  il.  Amftel.  apud  Joh  Bleau  K51.  in  8. 
Lindenius  Renovatus  , five  Johannis  Anconid*  van 
der  Lmden  de  Scriptis  Medicis  Libri  duo  conti- 
nuati ec.  de  purgati  a Georgio  Abrahamo  Merc- 
klino  ec,  Cum  Cynofura  Medica  five  de  fcriptis 
Mcdicis  ec.  Norimbcrg*  Impenfis  Joh.  Gcorgii 
Endteri  1686.  Libri  U.  in  4. 

Linnxus  (Carolus).  Bibliotheca  Botanica  recenfens 
libros  plus  mille  ec.  Amftel.apud  Salomoncm  Schou. 
ten  17J6.  in  8.  Ha  in  fine  un  Index  librorum  Rei 
Herbariz . 

Dello  fteffo.  Fundamenta  Botanica  ec.  Ibidem  ap. 
eundem  1736.  in  8. 

Lipenius  ( M.  Martinus)  . Bibliotheca  Realis  Medi- 
ca  ec.  Tomo  I.  Francofurti  ad  M cenuro  prxlo  Jo. 
Nicolai  Hummi  1675».  in  fori. 

— Bibliotheca  Realis  Philofophica  ec.  Tomi  IL 
Francofuxti ad Moenum typis  JEgidii  Vogelìix68z. 
in  fogl. 

---  Bibliotheca  Realis  Univerfalis  Theologica  , 
Tomi  II.  Francofurti  ad  Mnenum  cura  de  fumptibus 
Johan.  Friderici  1685.  in  fogl. 

Lipfius  ( Juftus)  . Epiitolaruin  Ccnturi*  X.ec.  An- 
tuerpi*  apud  Jo.  Moretum  1602.  in  4. 

Livius  ( Titus  ) Patavinus  . V.  Tomafinus  (Jaco- 
bus Philippus).  Vita  Titi  Livii. 

Lol- 


Digitized  by  Google 


Lollinus(  Aloylius  ) Patritius  Veneta  s.  Epiftolse  Mif- 
ccllanez  ec.  fìelluni  typis  Fraudici  Vicceri  1641. 

Lo'ngmius  (Chriftoph.)  . Orationcs  II.  prò  defcn- 
(ìone  fua,  Orario  ad  Luterianos,  Epiltolarum  Li- 
bri IV.  Epiftolarum  Bembi  , Se  Sadoleti  Libcr  I. 
Ad  h*c  Longolii  Vita  ec.  Venetiis  (fenza  nota  di 
Stampatore)  15?*  «8.  . 

Longus  ( Antonius  ) . Oratio  in  funere  Nicolai  de 
Ponte  . Sta  a car.  168.  De  cautione  in  edendts 
Lib.  Card.  Valerli. 

Lorcdano  (Gio.  Franccfco).  Vita  di  Aleflàndro  HI. 
In  Venezia  per  il  Sariina  1637.  in  4. 

Dello  JiejJo . Lettere  . "Hpna  edizione  . In  Vene- 
zia appreflò  Antonio  Tivani  1685. in  12.  Tomi  II. 

Dello  JiejJo.  Vita  ec.  V.  Brunacci  (Gaudenzio). 
Vita  ec. 

Lupis  (Antonio).  L'Eroina  Veneta  ovvero  la  Vita 
di  Elcna  Lucrezia  Cornara  Pifcopia  . In  Venezia 
per  il  Corti  1689.  in  4. 

Lynccorum  Catalogni . V.  Columna  ( Fabius  ) ec. 
Lynceorum  Notitia.  V.  Columna  (Fabius)  ec. 

MAcchia  velli  ( Aleflàndro).  Lotterà  intorno  al- 
la Nob.  Prolà  pia  Bolognini  di  Bologna  . Sta 
a car.  16i.delT0m.XVl.  della  Raccolta  Calogerana. 
Maffci  ( Jo.  Petrus  ) . Vita  . V.  Seraflius  ( Petrus 
Antonius).  Vita  Jo.  P.  MafFei  ec. 

Maffei  ( Raffaello  ) . Vita  ec.  V.  Falconerai  ( Bene- 
detto). Vita  ec. 

Maffei  (Marchefe  Scipione).  Traduttori  Italiani  o 
fia  notizia  de’  volgarizzamenti  d‘  antichi  Scritto- 
ri Latini  e Greci  che  fono  in  luce  ; aggiunto  «1 
Volgarizzamento  d‘  alcune  inflgni  ilcrizioni  Gre- 
che, e la  notizia  del  nuovo  Mulco  d’ Ilcrizioni  in 
Verona  ec.  In  Venezia  per  Seballiano  Coleri  1720. 
in  8. 

Dello  fiejfo . Verona  illullrata  ec.  Parti  IV.  In 
Verona  per  Jacopo  Vallarli,  e Pierantonio  Derno 
I7J1.  in  8. 

Dello  fiejfo  . Gallica:  Antiquitates  quaedam  felc- 
eta atquc  in  plures  Epiftolas  dillributae  ec.  Acce- 
dunt  Epillolae  duar  , altera  Sorbonicorum  Do&o- 
rumad  audorem  hujus  operis,  altera  March.  Jo. 
Polenii  de  Olympico  Theatro . Vcronae  typis  Dio- 
nifli  Ramanzini  »7J4*  »*  dr 
V.  Elàmi  di  varj  Autori. 

V.  Oflcrvazioni  Letterarie. 

Magenis  (Gaetano  Maria).  Notizie  intorno  alla 
lùa  Vita  . Stanno  in  fronte  alla  Vita  di  Sant’  An- 
drea Avellino  fcritta  da  ejfo.  V.  ? Opera  feguente . 
Vita  di  Sant’  Andrea  Avellino  ec.  fcritra  dal  P. 
Gaetano  Maria  Magenis  Ch.Reg.Teat.  edtz.  Se- 
conda. In  Brefcia  per  Marco  Vendramino  e Com- 
pagno 17 19-  **  8. 

Magliabcchius  ( Antonius  ) . V.  Ciucili  ( Joanncs  ) 
Se  Antonius  Magliabechins.  Vita:  ec. 

Dello  fteffo . V.  Epillolae  Virar.  Claror.  ec.  ad 
Antonium  ec. 

Magna  Biblioteca  Ecclefiaflica  live  notitia  Scripto- 
rum  Ecclcfiallicorum  Veterum  Se  Rccentiorum 
ec.  Tom.  I.  ebe  abbraccia  la  fola  Lettera  ^t.  Co- 
lonia; fumptibus  Pcrachon  , Se  Cramer  1754. in 
fai.  U rimanente  non  fi  fa  che  fia  ufeito  alle  /lampe . 
Magnani  (Gio.  Badila  de’-)  . Notizie  Itloriche  della 
Città  di  Jcfi  e de’  fuoi  Uomini  Illuflri.  Stanno  a 
car.  del  Tom.  XXXI.  della  Racc.  Calogerana . 
Maittairc  ( Midi.).  Annales  Typographici  ab  artis 
inventx  origine  ad  MD.  Tomo  I.  Hagx  Comi- 
tum  apud  llaacum  Vaillant  1719.  in  4.  Sono  di- 
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vifi  in  V.  Torni  , il  primo  de'  aitali  forma  una  fola 
Varie  , e gli  altri  IV.  fono  faddroip  ciafcuno  in  II. 
Torti.  V ultimo  Tomo  è ufeito  Londini  1741.  in  4. 

Mallincrot  ( Bernardus  a-).  Paralipomenon  de  Hi- 
ftoricis  Grxcis  Centuria  drdter  V.  Sto  co'  Sup- 
plcracnta  Se  Obfervationes  ad  Voflium  de  Hillo- 
ricis  Graecis  Se  Larinis.  V.  Supplementa  ec. 

Mankel  ( M.  Joachimus).  Praciagia  eruditorum  de 
eruditis  ec.  Drcfdx  ap.  J oh.  ChrilL  Zimmermann 
1709.  in  4. 

Mancineilus  ( Antonius)  . Vita  per  fe  ipfum  , ad 
exemplar  Florentinum  1496.  in  4 Sta  a car.  40. 
del  T omo  I.  delle  Vita  ec.  del  Meufcbenio . 

Mancurti  ( Frane.  Maria  ) . Vita  di  Gio.  Mario  Cref- 
cimbeni . V.Crefcimbeni  ( Gio.  Mario) . Stor.  della 
V olg.  Poef.  Tom . V I.  ove  fi  trova  ejfa  Vita  a car.  iti. 

V.  Flaminius  ( M.  Antonius)  ec. 

Mandofius  ( Profpcr  ) Nobilis  Roraanus  . Bibliote- 
ca Romana  , leu  Romanorum  Scriptorum  Cen- 
turia X.  ec.  Roma  typis  Ignatiidc  Lazzaris  1682. 
Tomi  II.  in  4. 

Dello  fteffo.  0EATPON  in  quo  Maximorutn 
Chriltiani  Orbis  Pontilicum  Archiatros  fpedlan- 
dos  exhibet . Roma  typis  Francifci  de  Lazzaris 
1 696.  in  4. 

Mancttus  (Jannotius)  . Specimen  Hiflorix  Litcra- 
ria  Fiorentina  Saculi  XIII.  ac  XIV.  live  Vita 
Dantis  , Petrarcha  , ac  Boccaccii  ec.  reccnl'ente 
Lamentio  Mehus . Florentia  apud  Jo.  Paulum 
Giovanclli  1747.  in  8. 

Dello  fiejfo.  Orario  in  laudem  Leonardi  Bruni 
Aretini  . Sta  premejfa  al  Voi.  I.  de  ir  Epìftola  di 
Leonardo  Aretino  pubblicate  dal  Sig.  db.  Lorenzo 
Mehus  . V.  Brunus  ( Leonardus  ) Aretinus  . Epi- 
llolarum  ec. 

Manfredi  (Eufbchio).  Vita.  V.  Zanotti  (Gio. Pie- 
tro). Vita  d’Eullachio  Manfredi. 

Manfredi  ( Muzio  ) . Lettere  breviflìme  ec.  In  Ve- 
nezia appreflò  Roberto  Meglictti  t606.  in  8. 

Mangetus  ( Joanncs  Jacobus  ) . Bibliothcca  Scripto- 
rum Medicorum  Veterum  , Se  Rccentiorum  ec. 
Geneva  fumptibus  Pcrachon  Se  Cramer  17*1. 
Tomi  IV.  in  fai. 

Manini  Famiglia.  V.Tomaflni(  Francelco) . Sericee. 

Manni  ( Domenico  Maria  )-  Serie  de’  Senatori  Fio- 
rentini . In  Firenze  nella  Stamperia  di  Giufcppe 
Manni  1722.  in  4. 

Dello  fiejfo.  De  Fiorentini*  Inventis  Commen- 
ta riunì  ec.  Ferrari*  ex  typogr.  Bernardini  Poma- 
tclli  17 ìi.  in  4. 

% Dello  fiejfo.  Offervaziont  Illoriche  fopra  i Sigil- 
li Antichi  de’  Secoli  Baffi . In  Firenze  nella  Stam- 
peria d’Antonio  Maria  Albizzini  17  W.Tomi  XVIII, 
in  4.  r ultitho  de * quali  è ufeito  ivi  1749.  in  4. 

Dello  fiejfo . Ifloria  del  Decamcrone  del  Bviccac- 
cio  colla  Vira  di  quello  ec.  In  Firenze  preflò  An- 
tonio Rifiorì  1742.  in  4. 

Dello  fteffo . Memorie  della  famolà  Fiorentina 
Accademia  degli  Alterati.  In  Firenze  nella  Stam- 
peria di  Gio.  Battila  Stecchi  1748.  in  4. 

Dello  fiejfo.  Notizie  intorno  all’ Aurore  del  Ri- 
tratto della  Serenifs.  Principeflà  Caterina  di  Tos- 
cana Duchcflà  di  Mantova  e di  Monferrato,  eh’ è 
Fulgenzio  Gemma  Lecccfe  . Senza  nota  di  luogo  , 
Stampatore , ed  anno , in  4. 

Dello  fteffo  . Nuova  Propofizione  concernente 
la  Diplomatica  alfine  di  portare  notevoli  acquifli 
alla  Repubblica  delle  Lettere  . In  Firenze  , fenza 
nota  d anno , e Stampatore , in  4. 

Dello  fteffo.  Notizie  della  Vita  di  Agollino  Bu- 
c giardi- 
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giardini.  Sta  a car.  ìli,  del  Tom.  XXXVIII.  della 
Raccolta  Calogerana. 

Dello  fie fio.  Viu  di  Domenico  del  Ghirlandaio 
Pittore  Fiorent.  ee.  Sta  a car.  i j7-  iti  Tom.  XLV. 
della  Raccolta  Calogerana . 

Mantua  (M.)  Patavinos . Epitome  virorum  illu- 
llrium  qui  vel  fcripferunt  vel  juris  prudentiam  do- 
cuerunt  in  Scholis  ec.  Sta  dopo  le  Vita  Reccntio- 
rum  JJ.  CC  Joanois  Fichardi . V.  Fichardus  (Joan- 
nes).  Vitse  ec. 

Manuzi . Notizie  intorno  a Manuz).  V.  Zeno  ( A- 
poftolo  ) . 

Manuzio  ( Paolo  ) . Lettere  Volgari , Libri  III.  In  Ve- 
nezia predò  Aldo  IJ56,  in  8. 

---  Lettere  Volgari  dì  divertì  nobiliflìmi  Uomi- 
ni , ed  eccellcntidìmi  ingegni  raccolte  ec.  con  la 
giunta  del  terzo  Libro.  In  Venezia  per  Aldo  1567. 
in  8.  Volumi  UJ. 

Dello  fie  fio . Epiftolarum  Libri  IV.  Ejufdcm  qua 
prafationcs  appcllantur . Venetiisper  Aidura  15 60. 
tn  8, 

Marceli us  (Chridoph.)  Canon.  Patav.  Petti  Baro- 
cii  Funus,  Orario  . £’  a car.  102.  dell'  Opera  De 
cautione  in  edendis  Libris  del  Card.  Vollero . 

Marchefius  ( Georgius  Vivianus  ) Eq.  S.  Stephani . 
Vita  Virorum  IlluftriumForolivicnnum  ec.  Foro- 
Jivii  ex  tvpographia  Pauli  Sylva  17 ad.  in  4. 

Dello  fi: fio  . Memorie  Storiche  dell’  antica  ed 
ìnfigne  Accademia  de’  Fijcrgiti  della  Città  di  For- 
lì ec.  In  Forlì  per  Antonio  Barbiani  1741.  in  4. 

Dello  ftefio . Monumenta  Viror.  Illultr.  Galli* 
Togata  ohm  Occidentali*  Imperii  Sedi*  . Foroli- 
viiex  typograph.  Pauli  Sylva  1727.  in  8. 

Marcobrum  ( Paolo- Emilio)  . Raccolta  di  Lettere 
di  divertì  Principi , ed  altri  Signori  ec.  In  Venezia 
approdo  Pietro  Dufinelli  1 $95.  in  8. 

Marino  (Cavai.  Gio.  Batida)  . La  Galleria  didima 
in  Pitture  e Sculture.  In  Venezia  dal  Ciotti  1620. 
in  12.  terra  impresone  • 

V.Gaudentius  ( Paganinus) . Jo.  Baptid*  Marini 
Fama  de  Poefis  defenfa  ec.  e Bajacca  (Gio.  Bati- 
fta  ) . Vita  ec. 

— - V.  Ferrarr(Fraocefco)  . Vita  del  Cavalier 
Marino . 

Marliani  (Cavalier  Bernardino).  Lettere  ee.  In  Ve- 
nezia predò  la  Compagnia  Minima  1601.  in  8. 

Marraccius  ( Hyppolitus  ) Lucenfw  ,Congreg.  Cleric. 
ReguL  Mairi*  Dei.  Bibliotheca  Mariana  in  duas 
Parte*  divifa , qua  au&ores  , qui  de  Maria  deipa- 
rcnte  Virgine  feripfere  cum  recenfione  operum 
continentur . Roma  typis  Francifci  Caballi  1648. 
"Parti  n.  in  8. 

Martelli  (Niccolò).  Lettere,  Lib.  L In  Fiorenza  a 
i danza  dell'  Autore  1 54 6.  in  4. 

Martello  (Pier  Jacopo).  Sua  viu  fcritta  da  fe  Bef- 
fo fino  all'anno  1718 . Sta  a car.  27;.  del  Tom.  11. 
della  Raccolta  Calogerana . 

Matrimoni  ( Giudicano  ) . Aggiunta  alla  Venezia 
deferitu  del  Sanforino  . V.  Sanfovino  (F  rance  - 
feo  ),  Venezia  deferitu  ec. 

Marcius  (Jo.  Geòrgia*)  . De  fuga  Literatorum  ob 
fidgularia  divina  providentia  documenta  memo- 
rabili ec.  Didertacio  ec.  Lipfia  typis  Fleifcheria- 
nis  1705.  in  4. 

Marzari  (Jacopo)  . La  Storia  di  Vicenza  divifa  in 
due  Libri,  nel  primo  fi  tratta  della  vera  Origine 
ec.  e nel  fecondo  de*  Cittadini  fuoi  chiari  ec.  In 
Venezia  approdò  Giorgio  Angelieri  1591.  in  4. 

Mafini  ( Antonio  ) . Bologna  Pcrludrata  , terza  im- 
presone ec.  in  cui  fi  fa  menzione  ogni  giorno  in 


perpetuo  delle  fonzioni  facre  e profane  ec.  delle 
Donne  i/ludri  nelle  Lettere  ec.  In  Bologna  per 
l’Erede  di  Vittorio  Renacci  1 666.  Tarli  III . in  4. 

Matthai  ( Gottlob  ) . De  Mali*  Erudicorum  uxon- 
bus  Didèrratio  Hidorico  - Morali*  . Lipfia  apud 
Joh.  Andr.  Efchau.  1705.  in  4. 

Maurocenus  ( Andrea*  ) . Leonardi  Donati  Venetia- 
rum  Principi*  Vita . Veneti»*  apud  Antonium  Pi- 
ncllum  1628.  in  4. 

Maurodenoja  ( Domenico  ) . Breve  ridxetto  della 
Vita  dcll'Ab.Sig.  D.  Giacinto  Gimma.  Sta  a car. 
lì 9.  Ad  Tom.  XVIL  della  Raccolta  Calogerana  . 

Mazzoleni  ( Aleflàndro  ) della  Congreg.  dell*  O- 
ratorio  . Vita  di  Monfignor  Franccfco  Bianchini 
Vcronefc  . In  Verona  nella  Sumpcria  Targa 
17J5-  in  4. 

Mazzuchclli  (Jo.  Paulus).  Didcrtatio  prò  Bernar- 
dino Corio  Medtolanenfi  Hidorico  . ita  fui  prin- 
cipio del  Voi.  IX . della  Raccolu  Calogerana. 

Mayeru*  ( Jo.  Fridcricus  ) . V.  Plaecius  ( Vincen- 
tiu*  ) . De  Script.  Pfcudon.  ec. 

Mehus  ( Laurentius  ).  V.  Anconiunus  (Kyriacus). 
Itinerarium  - Datu*  ( Leonardus  ) . Epidola  - Bru- 
nu*  ( Leonardus)  Aretinus  ec.  - Valorius  ( Nico- 
li115) . Viu  ec.  - Salutatus  ( Linus  Colucius  Pie- 
ri115)- Epidola  per  Mehus  edita -Manettus(Jan- 
noctius  ). 

Melloni  ( Giovambatida  ) . Breve  ragguaglio  della. 
Viu  del  Servo  di  Dio  Carlo -Maria  Gabrielli  Pre- 
te dell’ Oratorio  di  Bologna.  In  Bologna  per  Tom- 
mafo  Colli  1749.  in  4. 

Memora  bilia  Italorum  eruditi  one  pradantium  . V. 
Lami  (Joannes).  Memorabilia  ec. 

Memorie  per  Cervie  all’Idor.  Letteraria  . In ‘Vene- 
zia approdò  Pietro  Valvafenfc  175?.  in  8.  Quefl' è 
un  Giornale  efiefo  in  Lettere , e divifi  in  Tarn,  che 
incomincia  nel  Gcnnajo  17 j j.  e ogni  me fe  contiene 
fin  ora  una  parte , 

Memorie  , Imprefe  , c Ritratti  de*  Signori  Accade- 
mici Gelati  di  Bologna  raccolte  nel  Principato  de! 
Sig.  Conte  Valerio  Zane  il  Ritardato  ec.  In  Bolo- 
gna per  gli  Manolcdi  1672.  tn  4. 

Mcnagtana  ou  le*  bons  Mot*  de  remarques  criti- 
ques,  hidoriques,  morales,  Se  d’ erudiooo  de  Mr. 
Menage  recueillie*  par  fe*  Ami*  . Tomi  IV.  A 
Paris  chez  Ja  Veuvc  Dola  ulne  1729.  in  12. 

Menckcnius  ( Fridcr.  Otto  ) . De  Viu  , moribu*  , 
Scriptis,  meritifque  inorane literarum  genuspror- 
fu*  fingularibus  Hieronymi  Fracadorii  Veronen- 
fis  ec.  Commenutio.  Lipfia  ex  officina  Breitkop- 
iìana  in  4. 

Dello fic fio,  Hidoria  Vita  Se  in  literas  merito- 
rum  Angeli  Politiani  ortu  Ambrogini  ec.  Lipfia 
in  Officina  Gledirfchiana  17/6.  in  4. 

Mcnckenius  ( Joannes  Burchardus  , Se  Frideri- 
cus  Otfo  ) Pater  de  Filius  . Biblioteca  Virorum 
Militia  aque  ac  Scripti*  illudrium . Lipfia  apud 
Harcdes  Lankifio*  17J4.  in  8. 

Merklinus  ( Georgius  Abrahamu*  ) . V.  Lindenius 
Rcnovatu*  ec. 

Merula  ( Georgius  ) . Antiquiu*  Vicecomitum  , Se 
Montisferrati  deferiptio  . Auguda  Taurinorum 
per  Bemardinum  Sylvam  1527.  in  4. 

Meuccius  ( Nicola us  Stanislaus  ) . V.  Philelphus 
(Francifcus).  Epidola  ec. 

Meufchcnius  ( Joannes  Gcrhardu*  ) . Vita  fummo- 
rum  dignitate  Se  crudi tionc  Virorum  ex  rarifli- 
mìs  monumenti*  Litcrato  Orbi  reditut*  ec.  Co- 
burgi  ap.  Jo.  Gcorgium  Steinmarkmm  i7Jf.  in 4. 
Tomi  IV 

Mi- 
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Migliore  ( Ferdinando  Leopoldo  del -) . Firenze  Città 
Nobilillìma  illuftrata  Prima  , Seconda  , e Terza 
Parte  del  Primo  Tomo  . In  Firenze  nella  Stam- 
peria della  Stella  1684.  m 4. 

Milante  ( Pius Thomas  ) Ord.  Prad.  De  Viris  Inluftr. 
Congregationis  S.  Maria;  Saniratis  cjofd.  Ordinis . 
Libri  IH.  Ncapoli  ex  typogr.  Mutianai74f.  in 4. 

V.  Scnenfis  (Fr.  Sixtus).  Bibl.  ec. 

Minturno  ( Antonio  ) . Lettere.  Libri  Vili.  In  Ve- 
nezia appretto  Girolamo  Scoto  1549-  in  8. 

Mirxus  ( Aubertus  ) . De  Script.  Ecclefiaft.  V.  Fa- 
bricius(Jo.  Albertus  ).  Bibl.  Ecclefiaftica  ec. 

Miscellanea  di  varie  Operette  Tomi  VII!.  In  Vene- 
zia appretto  Gio.  Maria  Lazzaroni  1740.  in  11. 
Il  6 7.  e 8.  fono  flati  imprefit  per  Giufeppe  Bettinel- 
li , f ultimo  de'  quali  l ufeito  nel  1744. 

Molza  ( Franccfco  Maria  ) . Vita  . V.  Scrafli  ( Pier 
Antonio ).  La  Vita  di  Francefco  Maria  Molza. 

Mongitore  ( Antonina*  ) Prèsbyter  Panormitanus  . 
Bibliotheca  Sicula,  fivedeScriptoribus  Siculi*  qui 
tam  vetcra.quam  rccentioraSrcula  illuftrarunt, 
notitide  locupletiamo  ec.  Tomus  Prirnus  ec.  Pa- 
normi  typis  Didacis  Bua  1707..  in  fogl. 

— Tomus  II.  Panormi  typis  Angeli  Felicella 
«714.  in  fori. 

Dello  flejfo.  Memorie  del  P.  Anton  Maria  Lu- 
pi Fiorentino  della  Compagnia  di  Gesù . Stanno  a 
carpii . àclTom.XVllI.  iella  Raccolta  Calogerana. 

V.  Pirrus  (Rocchus).  Sicilia  Sacra  ec. 

Montalbani  (Ovidio).  V.  Seguierius  fjo.  Frane.). 

Montfaucon  (Bernardus  de-)  . Benedici.  Congrcg. 
S.  Mauri.  Bibliotheca  Bibliothecarum  Manufcrip- 
torum  nova  ec.  Tomi  II.  Parifìis  apud  Briatton 
1739.  in  fogl.  grande . 

Mopha  ( Match.  Gribaldus  ).  Catalog.  Intcrpret.  Jur. 
Civil.  £’  impreffo  coir  Opera  DcCI.LL.Interpr.de! 
Panziroli  . Lipfiz  ap.  Fridcric.  Gleditfch  B.  Fi- 
lium  17x1.  in  4. 

Morei  fMichcl  Giufeppe  ).  Elogio  del  Sig.  Canoni- 
co Gio.  Mario  de  Crefcimbeni  ttefo  in  una  Let- 
tera . Sta  a car.  477.  del  T om.  XVII.  della  Rac- 
colta Calogerana . 

Morery  (Lovys).  Le  Grand  Dirtionaire  Hiftorique 
ou  Le  Melange  curieux  de  V Hiftoirc  Sacréc  ÒC 
Profane  ec.  fluiticene  edirion  ec.  A Amftcrdam 
chez  George  Gallet  1698.  Tomi  IV.  in  fogl. 

Mori  ( Afcanio  de-)  da  Ceno  . Lettere  a diverfi 
Padroni  e Amici  Suoi , nuovamente  date  in  luce . 
In  Mantova  per  Francefco  Ofanna  1 55x0.  in  4. 

Morigia  ( Paolo  ) de’  Gefuati  di  S.  Girolamo  . La 
Nobiltà  di  Milano  deferitta  ec.  aggiuntovi  il  fup- 
plimento  del  Sig.  Girolamo  Borficri . In  Milano 
appretto  Gio.  Batifta  Bidelli  1619.  in  8. 

Morophius  ( Daniel  Gcorgius)  . Polyhiftor  Litera- 
ri us  Philofophicus  & Prarticus  ec.  edit.  tertia  cui 
Prsrfat.  òc  notitiam  Diarior.  Literar.  Europi  prx - 
mifit  Jo.  Albert.  Fabricius.  Lubecx  fumpt.  Petri 
Boeckmanni  17*1.  Tomi  III.  in  4. 

Muratori  ( Lodovico  Antonio  ) . Memorie  intorno 
alla  Vita  del  Marchcfc  Gio.  Giufeppe  Orii  Bolo- 
gnese. S’aggiungono  le- Rime  del  mede-fimo  Or- 

• fi  , e quelle  dell*  Accademia  fatta  in  Bologna  per 
la  di  lui  morte.  In  Modena  per  BartolommcoSo- 
liani  1735.  ,n 

Dello  flejfo.  Vita  di  Alettandro  Tallóni  ec.  In 
Modena  per  Barrolommeo  Soliani  17 39.  in  8. 

Dello  flejfo.  Vita  del  Marchefe  Giufeppe  Orli . 
Sta  a car.  37.  del  Tom.  XI.  della  Raccolta  Calo- 
gerana . 

V.  Llami  di  varj  Autori. 


XIX 

Murctus  (M.  Antonino.  Orationum  Voluminall. 
Accedunt  Orationes  VII.  Caroli  Sigonii  ; Libcr 
Epiflol.  Poemata  Murcti , nec  non  P.  Syri  Mimi 
aurti  & corredi  ec.  Venetiis  apud  Abundium  Me- 
nafolium  1681.  in  8. 

Mula  ( Antonio;)  . Singularia  de  Viris  erudìtione 
florentibus  ex  Scriptis  tam  Latinis  quam  exter- 
nis  collerta  ec.  Vvittenbergx  apud  Chriftophor. 
Thcoph.  Ludovicum  1728.  in  8. 

Mufeum  Epittolar.  Nuncupator.  V.  Ventura  (Co- 

minus) . 

Muzio  ( Girolamo  )Giuttinopo1irano.  La  Varchina. 
£’  impreca  dopo  la  Correzione  del  Caftelvetro  . 
V.  Caftelvetro  ( Lodovico).  Correzione  ec. 

NArdi  (Don  Carlo).  Della  Vita  di  Jacopo  Nardi 
Gentiluomo  , Poeta  ed  Hi  dorico  Fiorentino 
breve  Ragguaglio.  Sta  a car.  199.  del  Tom.  XIV. 
della  Raccolta  Calogerana. 

Nardi  fjacopo).  V.  Nardi  ( Don  Carlo).  Vita  ec. 
Naro  ( Bernardino)  . Vita  del  Card.  Roberto  No- 
bili. In  Urbino  per  Antonio  Fantauzzi  17x8.1*4. 
Navagero  ( Andrea).  Il  Viaggio  fatto  in  Ifpagnaed 
in  Francia  ec.  In  Vinegia  appretto  Domenico  Fa- 
bri  xfdj.  in  8. 

Naudc  ( Gab.  ) Parificn  . Apologie  pour  les  grandi 
Hommcs  foup^onnezde  Magie  ec.  A Amfterdam 
chez  Jean  Fndcr.  Bernard  1712.  in  8. 

Dello  flejfo.  Epiftolae  . Genevac  fumptibus  Joh. 
Hermannt  Vviderold  1667.  in  12. 

Naugerus  ( Bemardus  ) Card.  Vita  . Si  trova  a car. 
65.  dopo  r Opera  De  Caut.  in  edend.  Lib.  Card. 
Valerli . Sta  anche  annejfa  al  Libellus  live  Apolo- 
gia ad  Vcronenfcs  ec.  del  medeflmo  Card.  Vallerò  . 
Negri  ( Giulio)  FerrarefeGcfuita . Iftoria  degli  Scrit- 
tori Fiorentini  la  quale  abbraccia  intorno  a due 
mila  Autori  ec.  Opera  poftumaec.  In  Ferrara  per 
Bernardino  Pomarellì  1722.  in  fogl. 

Negrini  ( Antonio  Beffa  ) . Elogi  Iftorici  di  alcuni 
perfonaggi  della  Famiglia  Caftigliona  dati  in  luce 
da  Francefco  Ofanna.  In  Mantova  per  Francefco 
Ofanna  1606.  in  8. 

Neri  (San  Filippo)  . Apologia  ec.  V.  Volpi  ( Gae- 
tano ) . Apologia  ec. 

Nicaftro  ( Joannes  de  ) . Beneventana  Pinacothcca 
jn  trtì  libros  dìgefta  , quorum  primus  Bene  venti 
imaginem  fundatione,  antiquiratc  , nobilitate  ec. 
ornatam  innuit  ; fecundus  Divos,  Pontifices  ec.  , 
tcrtius  Viros  toga  , fagoque  illuftres  ec.  Benevcn- 
ti  ex  Archiepifcopali  Typographia  1720.  in  4. 
Niccron  ( Pierre ) Barnabite.  Mcmoires  pour  lervir 
a l'Hiftoire  des  Hommes  illuftres  datvs  la  Rcpu- 
blique  des  Lettrcs  avec  un  Catalogue  raifonnede 
Ieurs  ouvrages.  A Paris  chez  Briatton  inS.  Tomi 
XLI.  il  primo  de ’ quali  è fi  amputo  nclT  anno  1717. 
j gli  altri  /ucce finamente  . 

Nicodcmo  ( Lionardo  ) . Addizioni  copiofe  alla  Bi- 
blioteca Napoletana  del  Dottor  Niccolò  Toppi . 
In  Napoli  per  Salvator  Caftaldo  i$8j.  in  fogl. 
Nicolai  V.  Vita  . V.  Georgius  (Dominkus)  . Vita 
Nicolai  V. 

Nobili  (Roberto)  . Vita  . V.  Naro  (Bernardino). 
Vita  ec. 

Nogarola  ( Lud.).  De  Viris  illuftribus  genere  Iralis 

J[ui  Croce  fcripferunt.  Sfare’ Supplementi  òcOb- 
crvationes  ad  Voflium  de  Hiftor.  Grxcis  & La- 
tinis . V.  Supplementa  ec. 

Notizie  Iftoriche  degli  Arcadi  Morii  . V.  Crefcim- 
beni (Gio.  Mario).  Notizie  Iftoriche  degli  Arca- 
di Morti . 

c a No- 
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Notizie  di  Leone  Allacci  col  Catalogo  delle  fue  O- 
pcre.  ec.  Stanno  a car.  z6f.  del  Tom,  XXX.  della 
Raccolta  Calogerana . 

Novella  Poefu.  V.  Boccili  (Giulio  Cefare). 
Novelle  Letterarie  pubblicate  in  Firenze.  In  Firen- 
ze nella  Stamperia  Granducale  1740.  in  4.  Tomi 
XIU.  che  arrivano  fino  alt  anno  corrente  1755.  e fi 
vanno  continuando. 

Novelle  della  Repubblica  delle  Lettere  pubblicate 
in  Venezia.  In  Venezia  appretto  Gio.  BatiRa  Al- 
brizzt  1719.  in  4.  Tomi  XXIV.  che  arrivano  fino 
alt  anno  corrente  175J,  e fi  vanno  continuando . 

OLdoinus  ( AuguAinus  ) Soc.  Jefu  . Athenseum 
Romanum  in  aquo  Summorum  Pontificum 
ac  Pfeudopontificunì , nec  non  S.  R.  E.  Cardd.  He. 
Pfeudoeardinalium  (cripta  exponuntur  tc.  Perù- 
fiat  ap.  Haoredes  ScbaRiani  Zcchini  1 676,  in  4. 

Dello  fiejfo  , Athcnasum  AuguAum  in  quo  Pe- 
rufinorum  (cripta  publice  exponuntur  ec.  Peni- 
li* typis  Ac  expenlis  Laurentii  Ciani > Ac  Fraud- 
ici Defiderii  1078.  in  4. 

Dello  fiejfo . Athenseum  LiguRicum  feu  Sylla- 
bus  Scriptorum  Ligurum  nec  non  Sarzancnlìum, 
ac  Cymenfium  Reipubl.  Gcnucnfis  Subditorum 
ec.  Perufi®  apud  Haercdcs  Laurentii  Ciani  , Ac 
Francifcum  DeRderium  1680.  in  4. 

Dello ftc fio  . Notse  ad  Vitas  PontifF.  Ac  Cardd. 
Ciaconii.  V.  Ciaconius  ( Alphonfus ).  Vitae  ec. 
Orationes  duz  in  laudem  Marci  Fufcareni  Equit. 

ec.  Venetiis  ex  typ.  Radiciana  1741.  in  8. 

Ordini  MonaAici  (Storia  degli-).  V.  Storia  degli 
Ordini  Monadici. 

Orlandi  ( Pellegrino  Antonio  ) Carmelitano  Bolo- 
gnefe  . Notizie  degli  Scrittori  Bologne!!  , e delle 
Opere  loro  Rampate  c manoferitte  ec.  In  Bolo- 
gna per  Coftantino  Piiarri  1714.  in  4. 

Dello  fiejfo.  Origine  e Progredì  della  Stampa  o 
fia  dell'  Arte  Imprefloria  , e notizie  dell*  Opere 
Rampate  dall'anno  1457.  fino  all’anno  1500.  Bo- 
nomie per  ConAanrinum  Pifarium  1721.  in  4. 

Dello  fiejfo.  L’  Abcedario  Pittorico  riRampato, 
corretto  , qd  accrefciuto  di  molti  Profeflòri , e di 
altre  notizie  frettanti  alla  Pittura  ee.  In  Firenze 
per  Giorgio  Ubaldi  17J1.  in  4. 

Orfi  (Gio.  Giufeppe).  V.  Muratori  ( Lodovico  An- 
tonio) . Memorie  intorno  alla  Vita  del  Marchc- 
(è  Orli. 

Ottèrvazioni  Letterarie  che  poflòno  fervire  di  con- 
tinuazione al  Giornale  de  Letterati  d’  Italia  ec. 
In  Verona  dalla  Stamperia  di  Jacopo  Vallaifi. 
1737.  in  12.  Tomi  VI.  V ultimo  di  quefti  è fianca- 
to ivi , per  lo  fiejfo  1740.  in  12.  è autore  il  ce- 
lebre Sig.  Marcbefe  Sctpion  Maffei . 

Otto  ( Evcrardus  ) J.  C.  Papimatjas  live  de  Vita  , 
Studiis , Scripcis , Honoribus , Ac  Morte  JErnilii  Pa- 
piniani  Jurìfconfultorum  Coryphsi  Diatriba . Bre- 
ma apud  Gerh.  Vvilh.  Rump.,  1741.  in  S. 
Oudinus  (Cafimirus).  Commcnt.  de  Script.  Ecclefia- 
antiquis  illorumquc  fcrÌDtis  tam  impreflìs  quam 
MSS.  ec.  Lipfiz  fumptibus  Maur.  Georg.  Vveid- 
manni  1721.  Tomi  III.  in  fegl. 

PAcchioni  (Antonio).  V.  Chiappelli  (Jacopo), 
Pacius  (Julius).  V.  Gaudentius  ( Paganinus). 
Fama  adferta  Tulli  Pacii  ec. 

Pazliarino  ( BatiRa  ) . Croniche  di  Vicenza  ec.  divi- 
le  in  Libri  VI.  date  in  luce  da  Giorgio  Giacomo 
Alcaini  ec.  In  Vicenza  appretto  Giacomo  Amadio 
1 66;.  in  4. 


Paitoni  (Jacopo  Maria).  Memorie  boriche  per  la 
Vita  del  P.  D.  Stanislao  Santinelli  Cherico  Rcg. 
Soma  (co.  In  Venezia  per  Giovanni  Radici  1749. 

Dello  fiejfo.  t V.  Bibl.  degli  Autori  Greci  e Lati- 
ni ec.  di  cui  e u tutore . 

Paltoni  ( Jo.  BaptiAa)  . De  Vita  ac  Scripcis  Fabri- 
cti  Bartoleti  Med.  Bononienf.  Sta  a car.  187.  del 
Tom.  XXI.  della  Raccolta  Calogerana. 

Palermus  (Polycarpus;  J.C  VeronenT.  De  Vera  C. 
Plinti  Secundi  Superiori*  Patria  atque  ea  Verona 
Libri  Ili.  quibus  Pauli  Cigalini  Medici  Novoeo- 
menlìsAcaliorum  contraria  fententia  confutatur  . 
Verona  ex  Odicina  Tamiana  1608.  in  4. 

Pallavicino  ( Ferrante  ) . Vita  ec.  V.  Bruflòni  ( Gi- 
rolamo). Vita  ec. 

Pallavicino  (Giuleppe)  da  Varrano.  Lettere,  Libri 
IIL  ec.  In  Venezia  appretto  Francefco  Rampa- 
le»0 , (fenza  nota  J anno  ) in  8.  La  Dedicatoria  i 
fegnata  di  Lonato  il  dì  primo  Gennaio  1 <66. 

Palla  vicino  (Sforza)  Cardinale.  Lettere  raccolteda 
GiambatiRa  Galli  PavareUi  Cremoncfe  . In  Ve- 
nezia per  Lorenzo  Bafeggio  1701.  in  12. 

Pamgati  ( Sirantonio  ) C R.  S.  Oraziooe  funerale 
nelle  elcquie  del  Sig,  Conte  Francefco  de  Lcmc- 

_ ne.  In  Milano  per  gli  Eredi  Ghifolfi  170Ò.  in  12. 

Panragato  ( Ottavio  ) Breiciano  . La  Fenice  ec.  V . 
Cozzando  ( Leonardo  ).  La  Fenice  ec. 

Panvimus  (Onuphrius)  Vcronentìs.  De  Urbis  Ve- 
rona Viris  dottrina  Ac  bellica  virtute  iliuftribus 
Opufculura  ec.  Verona  typis  Tami  1611.  in  4. 

V.  Platina  ( Bartolommeo  ) . Le  Vite  ec. 

Panzirolus  (Gmdus).  De  Claris  Legum  Inrerpreti- 
bus.  Venetiis  ap.  M.  Ant.  Brogiollum  1677.  in 4. 

• --  filtra  edmonc.  De  Claris  LL  Interpretibus 
Libri  IV.  Accettère  Jo.  Fichardi  Vit®  Recentio- 
rum  J.  C.  - M.  Mantu®  Patav.  Epitome  Viror. 
UluAr.  - Jo.  BaptiAz  de  Gazalupis  HiAor.  Intcr- 
pret.  Ac  Gloflator.  Juris  - Catelani  Cotta  Recen- 
ti® brevis  Juris  Interpret.  Ac  Dottor  - Match.  Gri- 
baldi  Mophse  Cacai  Interpret.  Jur.  Civil.  Ac  Al- 
berici Gentilis  De  Juris  Interpret.  Dialogi  VI.  Cu- 
ra D.  Chriltiani  Goddofr.  Hoffinanni . Lipfiz  ap. 
Jo.  Fridcric.  Gleditfch.  B.  Filium  1711.  in  4 

Paolo  IV.  Vita.  V.CaAaldo  ( Gio. BatiRa).  Vitate. 

Papadopoli  ( Nicolaus  Comnenus).  HiRoria  Gym- 
nafu  Pauvini  poR  ca,  qua  hattenus  de  ilio  (crip- 
ta fune,  ad  h*c  noRra  tempora  pieni us  Ac  emen- 
datius  dedutta . Cum  auttario  de  Claris  Profeflò- 
nbus  tum  Alumnis  e>ul'dcm . Venetiis  apud  Seba- 
Rianum  Coleri  17 26»  Tomi  II.  infog 4 

Parilotti  (Gio.  BattiAa)  . OlTeryazioni  fopra  alcuni 
Autori  Greci  Latini  e Italiani.  Stanno  a car.au. 
del  Tom.  IX.  della  Raccolta  Calogerana. 

Dello  fiejfo  . Ottèrvazioni  fopra  alcuni  Autori. 
Stanno  a car.  499.  del  Tom.  X.  della  Raccolta  Ca- 
logerana. 

Dello  fiejfo . Ottèrvazioni  (opra  alcuni  Autori  ec. 
Stanno  a car.  587.  del  Tom.  XI.  della  Raccolta 
Calogerana. 

Dello  fiejfo.  Dilcorfo  (opra  il  Tancredi  Trage- 
dia del  Conte  di  Canterano  ( cioè  di  Ottaviano 
Afinari  ) . Sta  a car.  j jj>.  del  Tom.  XXV.  della  Rac- 
colta Calogerana . 

Dello  fteffo.  Apologia  del  Card.  Pietro  Bembo. 
Sta  a car.  1.  del  Tom.  XXIX.  della  Raccolta  Ca- 
logerana . 

Pafolino  (Serafino)  Ravennate,  Canon. Regol.  La- 
teranenf  Uomini  lUuAri  di  Ravenna  Antica,  ed 
altri  degni  Profeflòri  di  Lettere  , ed  Armi  ec.  In 

Bo- 
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Bologna  per  Pier  Maria  Monti  170*.  in  fori. 

Pafta  ( Andrea).  V.  Cadrò  ("Petrus  a-).  Bibliothe- 
ca  Medici  eruditi  ec. 

Paftregicus  (coti)  ( Gulielmus)  Veron.  DcOriginibus 
rerum  Libellus  in  quo  agitur  de  Scriptum  viro- 
rum  illuftrium  ec.  expurgatus  omni  errore  atque 
litura  nunc  primum  e tenebris  cdudtus  in  lucem 
a Michaele  Angelo  Biondo  . Venetiis  per  Nico- 
laum  de  Bafcarinis  1547.  m 8. 

Patinus  ( Carolus  ) . Lyceum  Patavinum  live  leo- 
ne* & Vitae  Profefibrum  Patavii  1682.  pubblico 
docentium  . Pars  I.  Patavii  typis  Petri  Marie 
Frambotti  1682.  in  4. 

Pacrignani  (Giufeppe  Antonio)  della  Compagnia  di 
Gesù  - Menologio  di  Pie  Memorie  d'  alcuni  Re- 
ligiort  della  Compagnia  di  Gesù  , raccolte  diftri- 
buice  per  que’  giorni  dell’  anno  ne’  quali  moriro- 
no,dall’ anno  1538.  fino  all’anno  1728.  In  Vene- 
zia appreso  Niccolò  Pezzana  173°.  Temi  IK  in  4. 

Pavarelli  (Giambatifta Galli).  V. pallavicino ( Sfor- 
za ).  Lettere  raccolte  ec. 

Paulus  II.  Venetus.  Vita.  V.  Quirinus  ( Ang.  Mar. 
Card.).  Vita  Pauli  IL  per  Michaelem  Canen- 
fìum  ec. 

Paulus  III.  Pont.  Max.  Imago  ec.  V.  Quirinus  ( An- 
gelus Maria  ) . Imago  Optimi  Ponti tìcis  ec. 

Pazzis  ( Dominicus  de;).  Bibliotheca  Typhernaten- 
lis , five  de  Scriptoribus  Typherni  , leu  Civitatis 
Cartelli  . Opera  MS.  la  quale  ci  i fiata  regalata 
dal  Sig.  Conte  Canonico  Giufeppe  Garampi  Ztrcbi- 
vifia  faticano  chea  tal  fine  t ha  confeguita  dal  chia- 
rijJuno  Untore  vivente . 

Pelleoni  ( Teodoro  ) dall’  Apiro , Minor  Conventua- 
le . Lettere  diverte  raccolte  da  Silverio  Bianchi  . 
In  Roma  appreso  Andrea  Fei  1625.  in  8. 

Penìa  ( Gio.  Maria  ) Carmelitano . Teatro  degli  Uo- 
mini più  illurtri  della  Famiglia  Carmelitana  di 
Mantova  . In  Mantova  predo  Aurelio  e Lodovi- 
co Ofanna  Fratelli  1618.  in  4. 

Peranda  ( Gio.  Francefco  ) . Lettere  divìfe  in  due 
Parti  ec.  In  Venezia  apprefib  Gio.  Badila  Ciotti 
i6oj.  in  8. 

Percel  (C.  Gordon  de  - ) .Del’  ufage  des  Romans 
où  1’  on  fait  voir  leur  utilitc  , de  leurs  differens 
caradercs  : avec  une  Bibliotheque  des  Romans , 
accompagncc  de  Remarques  critiqucs  fur  leur 
choix  oc  leurs  Edition  . Tomi  IL  A Amfterdam 
cher  la  Veuve  de  Poilras  1714.  in  ia. 

Peregrinus  ( Marcus  Antonius  ) . Vita  ec.  V.  To- 
mafini (Jac.  Philippus).  Vita  ec. 

Pergamino  ( Giacomo  ) da  Fofiombrone . Lettere  ec. 
In  Venezia  apprelfo  Gio.  Battirta  Ciotti  1618.1»  8. 

Petracci ( Pietro ) . V. GrilIo(  Don  Angelo).  Lettere. 

Petrameliarius  ( Jo.  Antonius).  De  Bernardo Nau- 
gero  Card,  brevis  narratio  . Sta  a car.  98.  De 
Caut.  in  edend.  Lib.  Card.  Valeri  i . 

Petrarcha  ( Francifcus  ) . Epiftol*  ad  Familiares, 
variar , de  fine  titolo  ec.  Senza  nota  di  luogo  , apud 
Samuclem  Crifpinum  1601.  in  8. 

Dello  ftejfo . V.  Tomafinus  ( Jacobus  Philippus  ) . 
Petrarcha  Redivivus. 

V.  Arerino  ( Uonardo  ).  Le  Vite  ec. 

V.  Manettus  ( Jannottius  ) . 

Petroni  ( Profpcro  ).  Elogio  dell’  Avvocato  France- 
fco Maria  Gafparri . Sta  a car.  81.  del  Tom.  XX. 
della  Raccolta  Calogerana . 

Petrus  Cafinenlis  . De  Script.  Ecclefiart.  V.  Fabri- 
cius  ( Jo.  Albertus).  Bibl.  Ecclefiart.  ec. 

Philclphus  (Francifcus)  . Epiftolarum  familiarium 
Libri  XXXV IL  ex  ejus  exemplari  trafumpti  , ex 
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quibus ultimi  XXL novifiime  reperti.  In  fine:H\C 
eli  finis  trigefimi  feptimi  Se  ultimi  libri  Epi- 
rtolar.  Clarils.  Equitis  aurati  ac  excellentils.  Ora- 
toris  poetzque  laureati  Francifci  Philelphi  . Ve* 
nctiis  ex  sedib.  Jo.  Se  Gregoriide  Grcgoriis  1502. 
in  fogl. 

Le  medejime  Epiftol*  fi  pubblicavano  operi  Se 

ftudio  Nicolai  Stanislai  Meucci  , e » e ufeito  il 
Tom.  I.  in  Libri  IP.  divifo , e colla  vita  preme (favi 
del  Fi  le  I/o , e varie  note  fatte  all'  Epifiole  dal  Meucci , 
Fiorenti*  ex  typogr.  Bernardi  Paperini  174J.  in 
8.  ma  effendo  il  Meucci  morto  , non  fi  è profeguita 
la  impresone , che  da  noi  fi  fappia . 

Piccinclli  ( Filippo)  Milanele  , Canon.  Reg.  Later. 
Ateneo  dei  Letterati  Milancfi  ec.  In  Milano  nel- 
la Stampa  di  Francefco  Vigone  1670.  in  4. 

Pico  ( Ranuccio  ) Parmigiano  . Appendice  di  Vari 
Soggetti  Parmigiani  che  o per  bontà  di  vita  , o 
per  dignità  , o per  dottrina  fono  ftati  in  diverti 
tempi  molto  celebri  ed  illurtri.  In  Parma  apprefib 
Mario  Vigna  1641.  in  4.  Si  aggiungono  un  Ca- 
talogo de  Vefcovi  di  Parma  , un  Catalogo  ovve- 
ro Matricola  de*  Dottori  dell*  una  , e 1’  altra 
Legge  del  Collegio  di  Parma,  ed  un'aggiunta  fat- 
ta all’  appendice  fuddetta . Ivi  per  loflejfo  1 642.  in  4, 

Picolomint  ( Jacobus  ) Cardinali  Papienfis . Epirto- 
1*  , Tertamcntum  , Se  Coramentariorum  Libri 
VII.  Mediolani  apud  Alexandrum  Minutianum 
1506.  in  fogl. 

Pignorius  ( Laurentius  ) . Symbolicarum  Epirtola- 
rum  Liber  I.  ec.  Patavii  apud  Donatum  Pafquar- 
dum,  de  Socios  1629.  in  $. 

Pinoli  us  ( Joannes  Vincentius)  . Vita  . V.  Gualdus 
( Paulus).  Vita  ec. 

Pino  ( Bernardino)  . Della  nuova  feelta  di  Lettere 
di  divertì  nobihlfimi  Uomini  ed  eccellcntiflGmi  in- 
gegni ec.  Libri  IV.  In  Venezia  if8z.  in  8. 

De  Ilo  ftejfo.  Delle  Lettere  Inftruttorie  Parte  L 
In  Urbino  apprefib  Rartolommeo  e Simone  Ra- 
gufii  Fratelli  1592.  in  4. 

Pino  ( Giovanni  ) . V.  Bergomcnfis  ( Jac.  PhiL) . De 
Cl.  Mulier. . 

Piò  (Gio.  Michele)  Bologn.  Domenicano.  Delle  Vi- 
te degli  Uomini  Illurtri  di  S.  Domenico  ec.  Partì 
IL  In  Bologna  per  Sebartiano  Bonomi  1622.  in 
fogl.  Si  avverta  che  la  Tane  TI.  è divifa  come  lq 
Trima  in  IK  Libri , ma  J fiampatainV avia  apprel- 
fo Jacopo  Ardtzzoni  e Gvo.Bat.de  Rolli  16 ij.  infog. 

Pirrus  ( Rocchus).  Sicilia  Sacra  difquifitionibus  ex 
notitiis  illurtrata  ec.  editio  III.  emendata  Se  con- 
tinuatone aufla  cura  de  ftudio  Antonini  Mongi- 
tore  ec.  accefière  additiones  de  notiti*  Abbada- 
rum  Ord.  S.  Benedici  , Ciftercenfium  , de  ali*, 
qua  defidcrabantur  , aurore  Vito  Maria  Amico 
a Catana  ec.  Panormi  ap.  Hzrcdcs  Petri  Coppu- 
1*  17 a.  Tomi  IL  in  fogl.  Le  aggiunte  fanno  nel 
Tom  IL  quelle  dell"  mimico  dalle  car.  1150.  fino  a 
car.  1356.  e quelle  del  Mongitore  dalle  car.  135 e. 
fino  a car.  137 9.  ove  fi  trova  un  Syllabus  errorum 
reprchenforum  in  Libello  de  Antiquo  jure  Ecde- 
fi*  Sicul*  Alberti  Piccoli,  qui  retelluntur. 

Pifenrì  (Gio.  Bernardo).  Elogio  fatto  ad  eflb  P.Pi- 
fenti.  Sta  a car.  159.  del  Tom.  XXKU.  iella  Rac- 
colta Calogerana. 

Pittoni  (Gio.  Batirta)  Sacerdote  Veneto  . Vita  del 
Sommo  Pontef.  Benedetto  XIIL  dell’  Ord.  de’ 
Predicatori  . In  Venezia  p re  fio  Leonardo  Pittoni 
17 jo.  in  4. 

Piacci  us  (Vincentius)  . Theatrum  Anonymorum, 
accedit  Commentatio  de  fumo»  de  feopo  operis , 
Mattai* 
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Mauhi.r  Dreyeri ,A  prifatio  curo  VìtaAuttoris 
Jo.  Alberti  Fabricii  ec.  Hamburgi  typis  Spierin- 
gianis  1708.  in  fai. 

Dello  fleffo . De  Scriptoribus  Pfcudonymis  Libcr . 
Ibid.  tjp.  ejufd.  coi.  anno  1708.  in  fai.  Accedunt 
Jo.  DccJthcrry  de  Scriptis  Adefpotis  , Pfeudoepi- 
graphis  A:  fuppqfititiis  Conjctturi  cum  additio- 
nib.  variorum , idett  Pauli  Vindingii  & Petti  Bac- 
!ii,  nec  non  Dittertat.  de  mutatìone  nomiti  unire. 
Frideric.  Geisler , & Epiftolica  Dittcrc.  Jo.  Frider. 
Mayeri  ee. 

V.  Heumannus  (Chriftoph.  Auguttus). 

Plancus  ( Janu5  ) Arimineafis  . V.  Columna  ( Fa- 
bius).  Lynccus  ec. 

Planerius  ( Jo.  ) Quintian.  Brixienfis  . Varia  Opuf- 
cula,idell  Epiftolae  Morales,  Patria:  defeript  io  re. 
Vcnetiis  apud  Francifcum  Zilettum  1584.  in  4. 

Platina  ( Bartolommeo  ) Crcmoncfe  . Le  Vite  de’ 
Pontefici  dal  Salvatore  fino  a Paolo  II.  Accref- 
ciute  con  quelle  de’  Papi  Moderni  da  Siilo  IV. 
fino  ad  Alcttandro  VII.  Regnante,  da  Onofrio  Pan- 
vinio  , Antonio  Cicarelli  , Gio  Stringa  , Abramo 
Bzovio  , e dal  Cavalier  Antonio  Bagarta  ; con  le 
annotazioni  del  Panvinio  , e con  la  Cronologia 
Ecclefiattica  dello  fletto  ampliata  da  Bartolom- 
meo Dionigi,  da  Lauro  Telia,  da  Francefco  To- 
rnatocelo , e dal  fuddetto  Bagatta  , fino  al  1 66  }. 
Aggiuntavi  in  quell' ultima  impresone  la  Vita 
del  Platina  fcritta  dal  Sig.  Nicol*  Angelo  Caferri 
Romano  ee.  In  Venezia  pretto  Francefco  G inani- 
mi 1 663.  in  4. 

Plinius  Secundus  Superior  . Patria  . V.  Palermus 
( Polycarpus  ) . 

Plutarchus.  De  Claris  Mulieribus  . V.  Bergomcnfis 
( Jacobus  Philippus  ) . De  Mcmorab.  A Cl.  Mu- 
heribus  ec. 

Pocciantius  ( Michael  ) Florent.  Ord.  Servor.  Cata- 
loga Scriptorum  Florentinorum  omnis generis  ec. 
cum  additionibus  fere  aoo.Scriptorum  Lue*  Fer- 
rimi ec.  FlorcntiatapudPhilippum  Junttam  1589. 
in  8. 

Poggius.  V.  Bracciolinus  (Poggius). 

Pota  ( Francifcus  ) Veroncnfis  . Elogia  Veronenfium 
variis  nominibus  clarorum  . Opera  preffo  noi  MS. 
in  4. 

Polenus  (Joapnes).  Exercitationes  Vitruvian*  Pri- 
mi , hoc  eli  Commentarius  criticus  de  M.  Vitru- 
vit  Pollionis  Architetti  X.  Librorum  editionibus 
ec.  Patavii  apud  Jo.  Manfrè  \7J9  in  a. 

Exercitationes  Secundz,  hoc  eli  Jo.  Baptillac 

Morgagni  Epiflola  in  qua  agitur  de  quodam  Vi- 
travu  loco  ad  rem  Medieam  attinente , M.  Vitru- 
vii  Pollionis  Vita  confcripta  a Bernardino  Baldo 
Urbinate  cum  annotationibus  Jo.  Polcni  ec.  Pa- 
tavii apud  Manfrò  17 39-  in  4. 

— - Exercitationes  Vi tru fùnse  Tertiae  ec.  Pata- 
vii apud  Man(rè  1741.  in  4. 

Polianzio.  Lettere  di  Polianzio  ad  Ermogene  intor- 
no alla  Traduzione  dell’ Eneide  del  Caro  , feconda 
edizione  . In  Venezia  per  Gio.  Battilla  Albrizzi 
17 dyin  8.  T'I’  è tutore  il  celebre  Stg.  Conte  Fran- 
cefco Algarotti  Veneziano . 

Politi  (Adriano)  . Lettere  con  un  breve  difeorfo 
della  vera  denominazione  della  Lingua  Volgare 
da’  buoni  Scrittori  . In  Venezia  apprettò  Antonio 
Pinelli  1624.  in  8. 

Politianus  ( Angelus  ) . Epittolarum  Libri  XII.  Mif- 
cellancorum  Centuria  I.  Lugduni  apud  ScbalHa- 
num  Grvphium  isì9.  in  8. 

Dello  fleffo.  Hill.  Vit*  ec.  V.  Menclcenius  (Fri- 


derìcus  Otto).  Hiftoria  Vita»  ec. 

Dello  fleffo.  Le  elegantittime  Stanze  , e la  Nin- 
fa Tiberina  del  Molza  , colla  Vira  del  Poliziano 
fcritta  dal  Sig.  Abate  Pietro  Antonio  Serattì  . In 
Bergamo  apprettò  Pietro  Lancellotti  1747.  in  4. 

Pollidorus  (jo.  Baptitta  ) . V.  Ferrariis  ( Antonius) 
Galatcus.  Vita. 

Polus  ( Regina Id US ) Card.  Epifl.  A aliorum  ad  ip- 
fum  ec.  ( per  opera  e con  Trattati  Treliminan 
dell'  EminentiJJvno  Card.  Querini  ) . V.  Quirinus 
( Ang.  Mar.)  Card. 

Pope-Blount  (Thomas).  Cenfura  celebriorum  Au- 
thorum  fivc  Trattatus  in  quo  varia  Virorum  Do- 
ttorarli de  Clarifs.  cujufque  Siculi  Scriptoribas 
judicia  traduntur  ec.  Gcnevae  ap.  G.de  Tourncs , 
Cramer,  Perachon  ec.  1710.  in  4. 

Porcia  f Giovannartico  Conte  di  ) . Progetto  a‘  Let- 
terati d' Italia  per  ifcrivcre  le  loro  Vite  . Ejifie  a 
car.  127.  del  Tom.  I.  della  Raccolta  Calogerana  . 

Porta  (Giuliano  A lettandrino ) . L' Alettandrina  Te- 
tratty  ovvero  la  Qiiatemità  d'  Aleflkndria  cioè 
Aleilandria  defcritta  , annaliggiata  , ili u (Irata  , e 
celebrata  . In  Milano  nella  Stampa  Archiepifco- 
pale  1670-  >n  8. 

Pottèvinus  ( Anronius  ) Soc.  J.  Trattario  de  Poeli 
A Pittura  Ethnica  , humana  A fabulofa  collata 
cum  vera  , honella  , A (aera  . Lugd.  ap.  Jo.  Pil- 
Ichottc  1595.  in  ìa. 

Dello  fleffo  . Biblioteca  Seletta  qua  agitur  de 
ratione  fludiorum  , in  (littoria  , in  difcipUnis  , in 
(alute  omnium  procuranda  . Rome  ex  typogra- 
phia  Apottolica  Vaticana  159J.  in  fai. 

Dello  fleffo  . Apparatus  Sacer  ad  Scriptores  ec. 
Tomi  III.  Venetiis  apud  Societatem  Venetam 
1606.  in  fai. 

Dello  fleffo.  Catalogi  MSS.  Grccoram  A alio- 
rum ctiam  codi  cum  , qui  cum  ad  res  Sacras  ac- 
que Ecclefiallicas  pcrtincant , in  antiquis  A cele- 
brioribus  Biblioth.  attervantur  live  numquam  an- 
rea  editi  , five  integriores  quam  qui  vulgati  fue- 
runt . Si  trovano  flampati  in  fine  del  T om.  III.  dell ’ 
Apparatus  Sacer  del  mtdefimo  T.  Toffevino . 

-—  La  Vie  ec.  V.  Dorigny  ( Jean ).  La  Vie  ec. 

Principi  Lettere  de'.  V.  Zilctti  (Francefco). 

Private  Difavventure  d'  una  vera  Donna  di  Spirito 
ec.  In  Lucca  per  Filippo  Maria  Benedirli  1750. 
in  fai.  - 

Promptuarii  Iconum  infigniorum  a Siculo  homi- 
num  , fubjettis  eoram  Vitis  per  compendium  ex 
probatilfimisauthoribusdefumptis,  ParteslI.  Lug- 
duni apud  Gulielmum  Rovilliutn  155J.  in  4. 

Propertius  Sex.  Aur.  Patria  ec.  V.  Donnola  (Thad- 
daeus  ) . De  Patria  Sex.  Aur.  Propertii  ec. 

Profe  Fiorentine  raccolte  dallo  Smarrito  Accademi- 
co della  Crufca  , Tomo  I.  contenente  Orazioni. 

In  Venezia  pretto  Domenico  Occhi  17JO.  in  4. 

( Lo  Smarrito  Accademico  è Carlo  Dati  ) . Queflo 
Tomo  I.  è divi/o  in  III.  Volumi. 

Profe  Fiorentine  ee.  Tomo  IL  contenente  Orazioni 
e Cicalate.  In  Venezia  per  Domenico  Occhi  17JO. 
in  4.  Queflo  II.  Tomo  e divifo  in  III.  Volumi. 

Profe  Fiorentine  ec.  Tomo  III.  contenente  Lezioni. 

In  Venezia  per  lo  flejfo  1710.  in  4.  E‘  drvifo  in  IV. 
Volumi . 

Profe  Fiorentine  ec.  Tomo  IV.  contenente  Lezioni 
ed  Orazioni  . In  Venezia  per  lo  fleffo  1754.  in  4. 
Contiene  20.  Orazioni. 

Profe  Fiorentine  ec.  Tom.  V.  contenente  Lettere. 

Ivi  per  lo  fleffo  17J5.W  4.  Queflo  Tomo  i divifo  in 
due  Volumi. 

Puc- 
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Puccinelli  ( Placido  ) Monaco  Cafmenfe  . Moria 
dell'  Eroiche  Azioni  di  Ugo  il  Grande  ec.  con  la 
Cronica  dell' Abbadia  di  Fiorenza  ec.  eie  Memo- 
rie di  Pefcia  ec.  In  Milano  per  Giulio  Celare  Ma- 
lattìa 1664.  in  4-  . . . 

Pudentc  , Grammatico  . V.  Seraffi  ( Picrantonio 
Diflertazione  ec. 

Puteanus  (Erydus).  Epiftolarum  Promulfis,  Reli- 
quia; Bellana  , Apophoreta  ec.  Loaranii  ex  Ol- 
eina Flaviana  1612.  in  4. 

Putco  (Julius  a-).  Collegii  Vcronenfis  Judtcum 
Advocatorum  dottrina  , nacalibus  , honoribufquc 
illuftrium  Elogia  ec.  Verone  ex  typographia  Mc- 
rulana  1655.  in  fa!-  Con  un  Appendice  infine. 


QUadrio  ( Francefco  Saverio  ) della  Compagnia 
di  Gesù  . Della  Storia  e della  Ragione  d'  o- 
gni  Pocfia  Voi.  I.  In  Bologna  per  Ferdinando 
Pilarri  17 19-  in  4*  „ _ , . ... 

Voi.  II.  In  Milano  per  Francefco  Agnelli 

I74t.  in  4.  . „ _ 

---  Voi.  IL  Par.  II.  Ivi  per  lo  fteffo  1742.  in  4. 

Voi.  III.  Ivi  per  lo  fteffo  174*.  in  4. 

— Voi.  III.  Par.  II.  Ivi  per  lo  fteffo  1744*  in  4- 
— Voi  IV.  Ivi  per  lo  fteffo  174*  «14. 

— Voi.  V.  Correzioni  Aggiunte  ed  Indice  . In 
Milano  per  Antonio  Agnelli  I751*  ri*  4;  . . . r 

Si  avverte  che  citandofi  di  queft'  Opera  il  Poi.  IP.  fi 
da  all  Aulete  il  titolo  {Ubate,  con  tal  titolo  emen- 
do pubblicata  , come  altresì  il  Voi.  ultimo  che  com- 
prende le  Correzioni,  le  Uggiunte , e f Indice . 
Quctif  ( Jacobus  ) . ScriptoresOrdinis  Praedicatorum 
recenfiti  notilqnc  hiltoricis  & criticis  illuftraa, 
opus  quo  fingulorum  vita  ec.  a jacobo  Quetif  in- 
cnoati , & a Jacobo  Echard  abfoluti  ec.  Tomi  IL 
Lutctiae  Parifiorum  ap.  Chriftophorum  Ballart, 
& Nicolaum  Simart  ut  9.  in  fai.  < 

Quirinus  ( Angelus  Maria  ) Card.  Emmentiflimos. 
Specimen  Vari*  Literatur*  qu*  in  Urbe  Brucia, 
cjufque  Ditione  paulo  poft  typographix  incuna- 
bula  florebat  fcilicet  vergente  ad  finem  Saeculo 
XV.  ufque  ad  medietatem  Scoili  XVI.  Brixi* 
excudcbat  Jo.  Maria  Rizzanti  17 j^Tarti  IL  in  4. 

Dello  fteffo.  Pauli  IL  Veneti  Pont.  Max.  Vita 
per  Michaclcm  Cancnfium  de  Viterbio  compila- 
ta , prxmiflis  ipGus  Santtiftìmi  Pontificis  Vindi- 
ciis  adverfus  Platinam  , aliofque  obtrettatores  , 
Card.  Quirini , hujufque  Appendix  poft  Vitam 

3ua  comprobatur  Pauli  II.  rontificatus  feliotati 
eberi  optimorum  Scriptorum  ediciones , qu*Ro- 
m*  primum  prodienmt  ec.  plerifque  omnibus ea- 
rum  editionum  feu  prxfationibus  feu  Eptftolis  in 
medio  allatis  , cum  brevibus  obfcrvationibus  ad 
eafdem  Rei  Typographic*  origini  ili uftrandasval- 
dc  opportunis  . Rome  typis  Antonii  de  Rubeis 
1740.  in  4.  , . . . 

Dello  fteffo.  Diatriba  Preliminari*  in  duas  Par- 
tes  divifa  ad  Francifci  Barbari  & aliorum  ad  ip- 


fum  Epiftolas  ab  anno  Chr.  1425.  ad  in.  145*. 
Accedit  ampia  earundera  Manritta  ec.  Brixie  cx- 
cudebat  Jo.  Maria  Rizzardi  1741.  **  4* 

Dello  fteffo.  Francifci  Barbari  & aliorum  ad  ij>- 
fum  Epiftolx  ab  anno  1425.  ad  145J.  nunc  pri- 
mum edite  ec.  accedit  ampia  eorumdem  Manritta 
ec.  Brixi*  excudebat  Jo.  Maria  Rizzardi  I74J*  **4* 
Dello  fteffo . Imago  optimi  fapicntilfimiquc  Pon- 
tificis exprcflà  in  Geftis  Pauli  III.Farnefu  adpri- 
mos  tantum  quinque  annos  ejus  Ponrificatus  Ipe- 
ttantibus  ec.  Brixi*  excudebat  Jo.  Maria  Rizzar- 
di 1745-  4- 


Dello  fteffo . Epiftolarum  Reginaldi  Poli  S.  R.  E. 
Cardinalis  <5c  aliorum  Epiftol*  ec.  Praynittuntur 
Animadverlìones  in  EpiiL  Jo.  Georg.  Schelhomii, 
Vita  Card.  Poli  , & quzdam  hujus  Scripta  atque 
Diatriba  in  ealdem  Epiftolas  . Brixi*  excudebat 
Jo.  Maria  Rizzardi  Tar.  I.  1744*  "Par.  II.  174). 
Tar.  III.  1748.  Tar.  ir.  1752.  in  4. 

Dello  fteffo . Cure  Sacre  c Letterarie  , Parti  IL 
In  Brdcia  per  Giammaria  Rizzardi  1746.  in  4. 

Dello  fteffo.  Decas  Epiftolarum  quas  liib  pr*lo 
fudante  Francifci  Barbari  Epiftolarum  collezione 
harum  editor  Òc  illuftrator  in  Jucem  emifit  . De- 
cas Prima  . Brixi*  excudebat  Jo.  Maria  Rizzar- 
di 1742.  in  4. 

— Epiftolarum  Decas  II.ec.  Romz  a pud  Nico- 
laum Òc  Marcum  Paicarini  1747.  « 4. 

— Epiftolarum  Decas  Ili.  ec.  Brixi*  excudebat 
Jo.  Maria  Rizzardi  1744.  in  4. 

— Epiftolarum  Decas  IV.  cioè  Deca  Prima  di 
Lettere  Italiane  ec.  In  Brcfcia  dalle  ftampedi  Giam- 
maria Rizzardi  1746.  **  4* 

— Epiftolar.  Latinar.  Decas  IV.  Ib.  ap.  eund. 
174 7*  » 4* 

— Epiftolar.  Latinar.  Decas  V.  Ibid.  ap.  eund. 

1748.  in  4. 

— Epiftolar.  Latinar.  Decas  VI.  Ibid.  ap.  eund. 

1749.  in  4. 

Dello  fteffo.  Commentanus  Hiftoricus  de  rebus 
pertinencibus  ad  Ang.  Mariam  Card.  Quirinum 
ec.  Parte*  11L  Brixi*  apudjoannem  Mariam  Riz- 
zardi 1749*  « 8. 

Quirini  ( Marcantonio  ) Crocifero . Lettere . In  Ve- 
nezia appretto  Barezzo  Barczzi  161 1.  in  4. 

RAbelais  (Francois)  . Les  Epitres  écrites  perv- 
dant  fonvoyage  d'Iralie.  A Paris chez Char- 
les de  Sercy  1651.  in  8. 

Raglila  ( Hieronymus  Renda  ) Siculus  Motycenfis . 
Sicili*  Bibliotheca  vetus  continens  Elogia  Vete- 
rani Siculorum  qui  Literarura  fama  claruerunc 
ec.  Rome  typis  Bernabò  1700.  in  4. 

Raimondi  ( Eugenio  ) Brefciano  . La  sferza  delle 
Scienze  e de' Scrittori , Dtlcorft  fatirici  ec.  In  Ve- 
nezia per  Gervafio  Annifi  1640.  in  12. 

Raufman  ( Jo.  Erneftus  ) . Diatribe  Panergica  de 
Rufticis  eruditionc  Claris  ec.  Jen*  ap.  Jo.  PhiL 
Lindner  1707.  rii  4- 

Razzi  ( Serafino  ) Domenicano  . Moria  degli  Uo- 
mini più  Illuftn  così  nelle  Prelature  come  nelle 
Dottrine  dell'  Ord.  de’  Predicatori.  In  Lucca  per 
il  Bufdrago  1596.  in  8. 

Razzi  ( Silvano  ) Monaco  Camaldolefe.  Vita  di  Pie- 
ro Soderini  Gonfaloniere  perpetuo  della  Repub- 
blica Fiorentina  . In  Padova  nella  Stamperia  del 
Seminario  17*7.  in  4. 

Regole  dell'Accademia  degli  Argonauti . In  Bologna 
per  Lelio  dalla  Volpe  1725.  in  4. 

Ribadcncira  ( Petrus  ) Soc.  Jefu  . Illuftrium  Scrip- 
torum Religioni  Socictatis  Jefu  Catalogus  ec. 
Editio  fecùnda.  Lugduniapud  Jo.  Pillehotte  1609. 
in  8. 

V.  Sotucllo  (Natanaelc). 

Ribera  ( Pietro  Paolo  di-)  Valenziano  .Canonico  Re- 
golare Lareranefe . Le  Glorie  immortali  de'  trion- 
fi, ed  eroiche  imprefe  di  845.  Donne  illuftri  an- 
tiche e moderne  dotate  di  condizioni  , c feienze 
fegnalate  ec.  In  Venezia  appretto  Evangelifta  Deu- 
chino  1609.  in  4. 

Ricchi  (Antonio  ) da  Cori  . Teatro  degli  Uomini 
Illuftri  nelle  Armi,  Lettere,  e Dignità  che  fiori- 
rono 
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rono  nel  Regno  antichità  mo  de  Volfci  «fidente 
nel  Lazio  , parte  dcll‘  Italia  ec.  con  un  Arbore 
Genealogico  della  Famìglia  Ricchi  in  fine.  In  Ro- 
ma per  Dom.  Ant.  Ercole  1711.  in  4. 

Ricchini  (Tomraafo  Agoftino)  . De  Vita  fc  ftudiis 
F.  Vincent»  Ludovici  Gottii  fionon.  Ord.  Prxdic. 
ec. Commenta rius.  Stancar.  1n.de/T0m. XXVIII. 
della  Raccolta  Calogcrana. 

Ricciolus  ( Jo.  Baptifta  ) S.  J.  Chronologiae  Refor- 
matae  , & ad  certa*  Conclufiones  redad*  Tomi 
IIL  Bononi*  ex  typogr.  haeredis  Dominici  Bar- 
bcrii  1669.  ih  fogl. 

Riccius(  Bartholomarus ) Lugienfis.  Epittolarum  Fa- 
miliarium  Libri  Vili.  Bononi*  , jenza  nome  di 
■ Stampatore , 1559.  in  8. 

Dello  fiejfo.  De  Imitationc  Libri  III.  Venetiis 
ap.  Aldi  Filios  1545.  in  8. 

Riccoboni  ( Louis  ) . Hittoire  du  Theatre  Italien 
depuis  la  dccadence  de  la  Comedie  Latine  avee 
un  Catalogue  des  Tragedies  de  Comcdies  Italien- 
ncs  ec.  avec  une  Lettre  de  Monfig.  Routtcau  , 
de  la  Réponfe  de  1‘  Auteur  . Tom.  I.  A Paris  de 
riroprimcrie  de  Pierre  Delormcl  1728.  in  8. 
Tom.  IL  A Paris  chez  Andre  Caillcau  1751.  in 
8.  In  quell'  ultimo  fia  inferita  la  Lettera  di  Monfi- 
gnor  li ouffeau . 

Riccoboni  M.  V.  Lettre  d’un  Comedien  Italien. 
Kiccobonus  ( Antonius)  . De  Gymnafio  Patavino 
commentanorum  Libri  VI.  quibus  antiquitàma 
cjus  origo  , & multa  preclara  ad  Patavium  per- 
tinentia,  Dodorefque clariorcs  ufqueadan.  1571. 
ac  deinceps  oranesec.  rccenfcntur  ec.  Pataviiapud 
Francitcum  Bolzettam  1508.  in  4. 

Rilli  (Jacopo).  Notizie  Letterarie  ed  Ittoriche  in- 
torno agli  Uomini  Illuftri  dell' Accademia  Fioren- 
tina ec.  In  Firenze  per  Pietro  Marini  1700.  in  4. 
Rime  degli  Accademici  Occulti  con  le  loro  impre- 
fe  e difcorfi  . In  Brclcia  appretto  Vince  ozio  da 
Sabbio  1^68.  in  4. 

Rime  Scelte  de’  Poeti  Ferrarefi  Antichi  e Moderni . 
Aggiuntevi  nel  fine  alcune  brevi  Notizie  Ittori- 
che  intorno  ad  etti  . In  Ferrara  per  gli  Eredi  di 
Bernardino  Pomatclli  1717.  in  8. 

Rime  di  Francefco  Coppetta  , cd  altri  Poeti  Peru- 
gini lecite  con  alcune  note  di  Giacinto  Vincioli 
In  Perugia  per  l’Er.  del  Ciani  1720.  TomoI.inS. 
Rime  Scelte  de  Poeti  Ravennati  antichi  e moder- 
ni defunti . Aggiuntevi  nel  fine  le  Memorie  Ifto- 
riche  fpettanti  alle  loro  Vite,  ed  Opere  Poetiche . 
In  Ravenna  per  Antonmaria  Landi  1 739.  in  8. 
Rime  di  diverfi  Antichi  Autori  Tofcani  in  XII.  Li- 
bri Raccolte . In  Venezia  appretto  Simonc  Occhi 
1740.  in  8. 

Rinaldi  ( Cefare)  . Lettere  ec.  Io  Venezia  appretto 
Tommafo  Bagliori i 1617.  in  8. 

Roberti  (Giovambatitta  ) . Vita  di  Jacopo  Antonio 
Batta  ni  Gefuica  . Sta  premeffa  alle  Pocfic  ec.  del 
P.  Battani . V.  Baflàni  ( Jacopo  Antonio  ) . 

Roccha  (Angelus)  a Camerino,  Ord.  ErcnuS.Au- 
guftini  . Biblioteca  Apottolica  Vaticana  a Sixto 
V.  Pont.  Max.  in  fplendidiorem , commodiorem- 
que  locum  translata  ec.  Romae  ex  cypjgraphia 
Apottolica  Vaticana  1591-  in  4. 

Rofini  ( Celfus  ) Cclcnat.  Canon.  Latcrancnf.  Ly- 
ccum  Lateranenlc  illuttrium  Scriptorum  Sacri  A- 
pottolici  Ordinis  Clericor,  Canonicor.  Rcgula- 
riura  S.  Salvatori*  Laterauenfis  Elogia  . Cxlen* 
ex  typographia  Nerii  1649.  in  fogl. 

Rotti  ( Giacomo  Maria ).  V.  Cavriolo  ( Elia)  . Del- 
le Storie  ec. 


Rotti  (Ottavio).  Elogi  Ittorici  di  Brefciani  illuttrf . 
In  Brefcia  per  Barrolomraeo  Fontana  1620.  in  4. 

Dello  fiejfo  . Lettere  raccolte  da  Bartolommco 
Fontana  ec.  In  Brclcia  per  Bartolommeo  Fontana 
1621.  in  8. 

Rottottus  (Andreas)  Ciftercienfis . SyllabusScripto- 
rum  Pedemootii  feu  de  Scriptoribus  Pedemonra- 
nis  in  quo  brevis  Librorum  , Patri®  , Generis  , 
nonnunquam  Vitar  notitia  traditur  . Additi  funt 
Scriprorcs  Sabaudi  , Monferratenfes  , & Comita- 
ti* Nicienfis  ec.  Montercgali  typis  Francifci  Ma- 
ri® Gislandi  1666.  in  4. 

Rota  ( Andrea)  della  Compagnia  di  Gesù . Notizie 
Storiche  di  S.  Anfelmo  Velcovodi  Lucca , Protet- 
tore di  Mantova  ec.  In  Verona  per  Pierantonio 
Bemo  1733.  in  8. 

Rovetta  ( Andreas)  de  Brixia,  Ord.  Pr*dic.  Biblio- 
teca Chronologica  Illutt.  Virar.  Provinci*  Lom- 
bardi* Sacri  Ord.  Prxdicatorum  ec.  Bononi*  ty- 
pis Jofephi  Longi  1691.  in  fogl. 

Routteau  ( M.)  Lettre.  V.  Riccoboni  fLoiiis) . Hift. 
du  Theatre  Ital. 

Ruelc  ( Mariano).  V.  Cinclli  (Giovanni).  Biblio- 
teca Volante  ec. 

Rutfinclli  ( Vcnturino)  .Lettere di  diverfi  raccolte, 
con  una  Orazione  agli  Amanti  per  M.G  io.  Francefco 
Arrivabene . In  Mantova  pel  Ruffinelli  1 547.  in  8. 
Rulce! li  ( Girolamo  ) . Rime  di  diverfi  eccellenti 
Autori  Brefciani  raccolte  ec.  In  Venezia  per  Pli- 
nio Pietral'anta  1554.  in 

Rutilius  ( Bernardinus  ).  Vit*  Jurifconfultorum  Ve- 
terum  quidem  una  cum  cjufd.  Decuria  , Recen- 
tiorum  vera  ad  noftra  ufque  tempora  per  Jo.  Fi- 
chardum  Francofurc  Accedunt  Indices  IL  primus 
per  Jo.  Fichardum,  fccuodus  per  Jo.  Nevizanum 
digellus,  per  Ludovic.  Gomettium  audus,  & de- 
nuo  a l ichardo  ingenti  accctàone  locuplctatus  . 
Salile*  ( forfè  1517.  il  ebe  non  appare  fe  non  dalla 
Epijtola  di  piccolo  Ger belio  aCrijloforo  Vve l finge  r y 
ftgnata  Argentorati  ) in  4, 

SAbbioni  ( Gio.  Baùtta)  . De'  Letterati  Cologne- 
fi  che  fiorirono  nel  Secolo  Sedìcofimo  Ditterta- 
xione  . Sta  a car.  1.  del  Tom.  XIV.  della  Raccol- 
ta Calogcrana . 

Sabellicus  ( M.  Antonius)  Fori  Julii.  Defcriptio,& 
Vcnet®  Urbis  fitus  . Auguttx  Taurinorum  per 
Bernardinum  Sylvam  1527.  in  4. 

Sacra tus  ( Paulus)  Canon.  Ferrarienfis . Epittolarum 
Libri  Vl.ec.  Ferrari*  typis  Vidorii  Baldini  1582. 
in  12. 

Sadoletus  ( Jacobus)  Card.  Epittolarum  Libri  XVI. 
Ejuld.  ad  Paulum  Sadolctum  Libcr  unus  . His 
przmittitur  Commentarius  Antonii  Fiorebelli  Vi- 
tam  Jacobi  Sadolcti  declarans . Coloni*  Agrippi- 
na excudebat  Petrus  Hortt  1572.  in  8. 

V.  Longolius  ( Chriftophorus  ) . Orationes . 
Sagictarius  ( Gafpar  ) . Vita  M.  Porcii  Catoois  ade- 
xemplar  Alteuburgenle  1671.  in  8.  Sta  a car.  165. 
del  Tom.  IV.  delle  Vit*  ec.  del  Meufcbenio. 

Salio  ( Giufcppc  ) Padovano . Orazione  in  morte  del 
Sig.  Domenico  Lazzarini  di  Morro  Macerateli? 
utta  per  ordine  dell’  Accademia  de  Ricovrati  di 
Padova  il  primo  di  Settembre  17*4-  In  Bologna 
per  Giufeppe  Maria  Ubaldini  17*5.  in  8. 

Salomon i us  (Jacobus)  Ord.  Przdicator.  Agri  Pata- 
vini Infcriptiones  Sacr*  & prophanx  ec.  Paca  vii 
ex  typograph.  Semiuarii  1 696.  in  4. 

---  Urbis  Patav.  Infcript.  Sacr*  & prophan*  ec. 
Patavii  fumpt.  Jo.  Baptilt*  Cxlàri  1701.  in  4. 

---  In- 
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lnfcriptioa.es  Patavin*  Sacra;  dtProphan* 
tam  in  Urbe  quam  in  Agro  ec.  Patavii  typis  Jo- 
feph  Corona  1708.  in  4. 

Salvint  (Salvino).  Fatti  Confolari  dell'  Accademia 
Fiorentina  . In  Firenze  per  Gio.  Gaetano  Tarti- 
ni,  e Santi  Franchi  17*7*  r»  4. 

Salutatus  ( Linus  Coludus  Pieri  uà  ) . Cancellano  s 
Florentinus . Epiftol*  nunc  primum  ex  MSS.  Codd. 
in  Iucem  erut*.  Recenfuit , Colucii  vitam  edidit 
ec.  Laurentius  Mehus . Fiorenti*  ex  typogr.  Fe- 
rri Cajetani  Viviani  1741.  in  8. 

Delio  fieffo.  Epittol*  ex  Codd.  MSS.  nunc  pei- 
mum  in  Iucem  editac  a Jofepho  Ricaccio  ec.  de 
lcholiis  illuftrat*  . Partes  il.  Fiorenti*  ex  typo- 
. graphio  Joannis  Baptitt»  Brufcagii  de  Sociorum 
1741.  in  8.  L 

Sancaifani  ( Dionigi)  . V.  Cìnclli  (Giovanni)  . Bi- 
blioteca Volante  ec.  Samz.  XXI. 

Sandelli  ( Martino  ) . Nuovo  dtfcorib  del  Sig.  Tor- 
' quato  Tatti»  fcritto  già  dal  medefimo  al  Sig.  Sci- 
pione Gonzaga  ec.  In  Padova  apprelfo  Gio.  Baù- 
tta Martini  1619-  in  4. 

Sanderus  (Anronius)  Presbyter  , Iprenfis  Eccidi* 
Canonie.  De  Claris  Antoniis  Libri  III.  ec.  Hai* 
apud  Andream  Fridericum  Boctricherum  1714/v  4. 
Sandius  ( Chriftophorus)  . Not*  de  Animadverfio- 
nes  in  G.Jo.  Voflii  Libros  IH.  de  Hittoricis  La- 
tinis . Stanno  co  Supplementa  de  Obfervationes  ad 
Voflìutn  de  Hift.  Graecis  de  Latinis  . V.  Supple- 
roenta  de  Obfervaùones  ec. 

Sanfovino  ( Francefco  ).  Delle  Lettere  da  divedi  Re 
. e Principi  , e Cardinali  , ed  altri  Uomini  dotti  a 
Monfignor  Pietro  Bembo  fcritte  Libri  V.  In  Ve- 
nezia appreso  Francefco  Sanfovino  1559-  in  8. 

Dello  fieffo . Del  Segretario  ovvero  Formulario 
di  Lettere  Miilìve  e Rcfponlive  Libri  IV.  In  Ve- 
nezia per  il  Sanfovino  1571.  in  8. 

Dello  fieffo.  Venezia  Città  nobilitfìma  e ringo- 
iare deferitta  in  XIV.  Libri  nella  quale  fi  conten- 
gono le  Guerre  ec.  e gli  Scrittori  Veneti  del  tem- 
po loro  ec.  Con  aggiunta  ec.  di  D.  Gi ultimano 
Marùnioni . In  Venezia  apprdlb  Stefano  Curri 
1 66  j.  in  4. 

Santinclli  (Stanislao).  Memorie  ec.  V.Paitoni  (Ja- 
• copo  Maria  ) . Memorie  I Boriche  ec. 

Savonarola  (Innocenzio  Raffaello)  Teatino.  Rela- 
. zionc  della  virtuofa  Vita  e fanta  morte  del  P. 
Raffaello  Savonarola  Teatino  . In  Padova  per 
Ciò.  Baùtta  Conzatri  1739.  in  11. 

.v . Dello  fieffo  . V.  Gualdo  ( Gabriello  ) Ch.  Rog. 
Memorie  ec. 

Dello  fieffo.  Gerarchia  Ecclcfiattica  Teatina  , o 
. fia  Notizia  delle  dignità  ed  impieghi  conferiti  da' 
Sommi  Pontefici  ec.  a'R.R.  P.P.Cherici  Regolari' 
.Teatini.  In  Brcfcia  per  Marco  Vcndramino  1745. 
in  8. 

Dello  fieffo . Orazione  per  l’ affunzione  al  Som- 
mo Pontificato  di  N.  S.  Benedetto  XIII.  ec.  In 
Verona  per  Dionifio  Ramanzini  1747.  edizione 
fefia  in  1 2.  . ». 

Savonarola  (Raffaello)  . Relazione  ec.  V.  Savona- 
rola (Innocenzio  Raffaello  ) . Relazione  ec. 
Sauffay  ( Andreas  ) . Libri  de  -Script.  Ecclef.  Card. 
Bcllarmini  continuarlo  ab  anno  1500.  ad  1600. 
ec.  Coloni*  fumptibus  Joannis  Chriftoph.  Vvohl- 
» fàrtii  .1484.  in  4. 

Saxius  ( Jofeph  Antonius  ) . De  Scudiis  Literariis 
Mediola nen lì u in  anùquis  de  novis  Prodromus  ad 
Hittoriam-Typographicam  Mcdiolanenfem.Mc- 
diolani  apud  Jofeph  Richiaum  Malateftam  1729. 
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in  8.  Sta  anche  in  fronte  al  Tom.  I.  della  Bibliorh. 
Scriptor.  Mediolanenf.  pubblicata  del  Sig.  Filippo 
jtrgcllati.  V.  Argellati  (Philippus).  Bbl.  Script. 
Mediol. 

Dello  fieffo.  Eminenùffimo  de  Revercndittimo 
D.  D.  Angelo- Miri*  Quirino  S.R.  E.  Card.  Bi- 
Wioth.  ec.  Epittola  ec.  Mediolani  ex  ffiJib.  Bibl. 
Ambrofian*  1745.  in  4 

Scaliger  ( Jul.  C*far).  Poetices  Libri  VII. edieio III. 
Apud  Petrum  Sa  ntandr  canata  1586.  in  8. 

V.  Gaudcntiiu  f Paganinus  ) . A>e  Jul.  Celar. 
Scaligeri  Heroìca  Przttantia  ec. 

Scaligerana  ou  bons  Mors,  rencontrcs  a^reables,  de 
remarquesjudicicufesdc  f9avantes  de  J,  Scaliger. 
Avecdes  notes  deMr.  LePevre,  de  de  Mr.de  Co- 
lomies . A Cotogne  ( fenza  Stampatore ) 1 69  in  1 2 . 
Scantius  ( Francilcus  ) J.  C.  Me  Jiolanenfis . Orario  in 
funere  Roberti  Nobilis  Card  .Sta  in  fine  della  Vi- 
ta di  quefio  corretta  e ampliata  da  Bernardino  7 '{aro. 
Scardconius  ( Bernardiaus  ) . De  Amiquirate  Urbi» 
Fata  vii  de  daris  Civibus  ec.  BaGIcas  ap.  Nicof. 
Epifcopium  Juniorem  1560.  infogl. 

Scelta  di  Sonetti  c Canzoni  de' pii  eccellenti  Rima- 
tori d’ ogni  fecolo  fatta  da  Agoftino  Gobbi . Quar- 
ta edizione  . Con  nuova  aggiunta  di  Rime  d’  al- 
cuni illuttri  Autori  viventi  . In  Venezia  pretto 
Lorenzo  Baiéggio  1739.  “Parti  IV.  in  rz. 

Scholche  ( M.  Fridericus  ) . De  Eruditis  fine  moribus 
ec.  Lipfi*  Uteri*  Chrittìanì  Goczi  1705.  in  4 
Schurzfleifchiana  ex  Scholis  celeberr.  illuis  Folyhi- 
lkoris  colicela  ec.  Vittembcrg*  ex  Officina  Schlo- 
machiana  tji?.  in  12» 

Scupoli  (Lorenzo).  V.  D.ttèrtatio  Hiftorica  ec. 
Scutellius  ( Nicolaus)  , Flofculi  de  Vita  de  feda 
Fytagor*  . V.  Jainblicus  de  Mytteriis  ffi*yptio- 
rum . 

Seghezzi  ( Antonio  Federigo  ) . Vita  di  Bernardo 
Tatto  . Sta  in  fronte  al  Tom.  I.  delle  Lettere  de! 
Tatto.  In  Padova  pretto  Giufeppe  Cornino  1733; 
in  8. 

Dello  fieffo.  Vita  d’ Anni  bai  Caro.  Sta  preme  ffa 
al  Voi.  III.  delle  Lettere  del  Caro  impreffe . In  Pa- 
dova per  Giufeppe  Cornino  1735.  in  8.  V.  Caro 
( Annibale  ) , Letfe/e  Famigliar!  ec. 

Scguicri us  (Jo..  Francilcus)  . Biblioth.  Botanica,  fij 
ve  Catalogus  Auftor.  de  Librorum  ec.  accettìt  Bi- 
blioth. Botanica  Jo.  Ant.  fi  urna  Idi  feu  potius  Oviv 
dii  Montalbam.  Ibnon.  Hag*  Comitum  ap.  Jo 
Neaulme  1740.  in  4 

Ejnfd-  Bibboth.  Botarne*  fupplementum  , fen- 
za  nota  di  luogo  , Stampatore,  ed  anno  in  8 
Scnenfis  ( Fr.  SixtusJO  P.  Biblioteca  Santta  cri- 
ticis  acTheoIogicisanimadverfionibus  nec  nnndu- 
plici  adjedh)  Sacrorum  Scriptorum  Elencho  ad- 
autta  de  inluftrata  a Fr.  Pio  - Thoma  Mi  lame 
eiuld.  Ordinis  ec.  Tomi  IL  Ncapoli  ex  typogra- 
phia  Mutiana  1742.  infogl. 

Seraffi  (Pietro  Antonio)  . Parere  incorno  alla  pa- 
tria di  Bernardo  Tatto  e Torquato  fuo  Figliuolo 
In  Bergamo  per  Gio.  Santini  1742.  e in  Padova 
per  Giufeppe  Cornino  1751.  in  8.  In  fronte  al  Voi. 
JU.  delle  Lettere  di  Bernardo  Taffo . 

Dello  fieffo.  Jo.  Petri  Maffci  Bt  rgomatis  e So- 
iCtetare  Jefu  Vita  . Bergomi  cxcudebit  Petrus  Lan- 
cellottus  1745.  in  4. 

1 Dello  fieffo  . V.  Poliziano  ( Angelo  ) . Le  cle- 

gantilfimc  Stanze  ec. 

.1  .Dello  fieffo  . Vita  di  Pietro  Spino  . Sta  a cor. 

• 1 99>  del  Tom.  XXXI.  della  Raccolta  Calogerana. 
Dello  fieffo.  La  Vita  di  Francefco  Maria  Mol- 

d r.» 


fa^In  Bergamo  per  Pietro  Lancel lotti  \7+6.i* 8. 

Delio  fteffo . Vita  Bafilii  Zaochii  . V.  Zanchius 
( Biiìlius  ) . Poema»  ec. 

Dello  fteffo.  Diflcrtazione  fopra  Pudcnte  Gram- 
matico . Sta  a esu  372.  del  Poi,  XU.  della  Rac- 
colta Calogerana . 

Sigebcrtus.  De  Script  or  ibus  EcdeGafticis.  V.  Fabri- 
cius  ( Jo.  Albertus  ) . Btbl.  Ecclcfiaftica  ec. 

Sigonius  (Carolus).  Orationes  VIL  Stanno  cogli  O- 
rationum  Volunv  IL  Marci  Antonii  Murati  . 
Vcnetiis  apud  Abundium  Menafolium  itf8t.  in  8. 

Silvcftri  (Conte  CamiJlo)  . Vita  . V.  Zorzi  ( Mi- 
chelangelo). Vita  ec.  . . - 

Silvcftri  ( Conte  Carlo  ) . Vita  di  Lodovico  Celio 
detto  il  Rodigino  . Sta  a car.  157.  del  Tom.  IP. 
della  Raccolta  Calogerana. 

Dello  fteffo.  Vita  di  Monf.  Domenico  Giorgi  ec. 
Sta  a car.  337.  del  Tarn.  XLL  della  Raccolta  Ca- 
logeraaa . 

Simlcrus  ( Joftas  ) . Epitome  Biblioth.  Cooradi  Gef- 
neri  ec.  Tiguri  ap.  Chrirtoph.  Frofchoverum  1(55. 
in  fogl. 

Sitonis  ( Johannes  de-)  de  Scoda  C.  F.  Nob.  Me- 
diolanenfìs  . Theacrnm  Equcftri*  Nobilitata  fe- 
cundae  Romz  feu  Chronicon  infignis  Collegi!  J. 

« PP.  Judicnm  Equitum  & Comitom  inclytz  Civi- 
tads  Mediolani  , in  quo  ejufiicm  amplidimi  ordi- 
na origo  , antiqu*  ledes  ec.  Viri  illuftres  ec.  rc- 
cenTentur  ec.  Mediolani  in  Curia  Regia  excude- 
hat  Marcus  Antonius  Pandulphus  Malatefta  1766. 

-in  fogl. 

Smarrito  Accademico  della  Cnifca  . V.  Prole  Fio- 
rentine. . .... 

Sederini  ( Piero  ) . Vii*  »r,  V.  Ra«a  ( Silvano)* 
Vita  di  Pietro  Sederini  ec.  . * 

Soprani  ( Raffaele  ) . Li  Scrittori  della  Liguria  e par- 
ticolarmente della  Marittima.  In  Genova  per  Pie- 
tro Già  Calenzani  1667.  in  4. 

Sotuellus  ( Natanael  ) . Biblioth.  Socict.  Jefu  opus 
inchoatum  a P.  Pietro  Ribadeneira  anno  léoa. 
continua tum  a P.  Philippo  Alegambe  ad  annum 
1641.  recognitum  & produdum  ad  annum  1675. 
a P.  Natanaele  Sotuello  ec.  Romar  extyprer.  ja- 
cobi  Antonii  de  Lazzari?  Varflci  1676.  in  fogl. 

Speroni  (Sperone  ) . Lettera  ir.  In  Venezia  appret- 
to Ciò.  Barifta  Ciotti  i6o$.  in  8.  . 

Spini  ( Patrizio) . V.  Cavrio!o(  Elia) . Delle  Storie  ec. 

Spino  ( Pietro).  V.  Serafli  ( Pietro  Antonio). 

Spiriti  ( Salvatore).  Memorie  degli  Scrittori Cojen- 
tini.  In  Napoli  nella  Stamperia  de’ Muzj  1750./114. 

Spiseli us  (Theophilus).  Felix  Literatus  ec.  Angu- 
ste Vindelicorum  apud  Theophilura  Goebelium 
1676.  in  8.  . ■ . 

Dello  fteffo  . Infelix  Literatus  ec.  Ibidem  , apud 
Theophil.  Goebelium  ró8o.  in  8. 

Dello  fteffo.  Literatus  Fcliciflimus . Jbid.  ap.  cuna, 
1685.  in  8. 

Stanslcjus  ( Thomas  ) . Hiftoria  PhUcfopht*  , Vt- 
tas  , opinione!  ec.  Philofophorum  fe&z  cujofvis 
complexa  ec.  Venerili  apud  Sebaft.  Coleri  1711. 
Tomi  III.  in  4. 

Stighani  ( F.  Tommafo  ) Cavaliere  . Lettere  . In 
Roma  per  Angelo  Bernabò  1664.  in  12. 

Stollius  (pottlieb)  . Introdu&io  in  Hiftor.  Licera- 
riam  Ac.  latine  vertit  & Indice!  adjecic  Carolus 
HenVicus  Langius  . Jenae  ap.  Viduam  Jo.  Meyeri 
172S.  in  4.  ....  . ■ 

Storia  Letteraria  d' Italia  diviGi  in  tre  Libri  ec.  In 
Venew  nella  Stamperia  Poletti  i75°*  Tom.  I.  in 
£ Qu/jfa  è un  Giornale  de'  Letterati  d’Italia  di  cui 


fi  crede  autore  il  celebre  V.  Zaccaria  Gefuita  . Si. 
nora  ne  fonoufeiti  quattro  Volumi , e fi  va  continuando . 

Storia  degli  Ordini  Monadici  , Religiofi  , e Milita- 
ri , e delle  Congregazioni  Secolari  dell*  uno  , é 
l’altro  SelTo  fino  al  prefenra  iftituite,  con  le  Vi- 
te de’  loro  Fondatori  c Riformatori  ec.  tradotta 
dal  Fraaceic  dal  P.  Giufcppe  Francelco  Fontana. 
Milanefe  Cherico  Regolare  della  Congregazióne 
della  Madre  di  Dio  . In  Lucca  per  Giufeppe  Sa- 
lani, e Vincenzo  Giunoni  17*7.  Tomi  Vili.  **4. 
L'ottavo  è ufeito  ivi  per  li  ftejfi  17 39.  in  4.  Si  cre- 
de che  fia  amore  di  detta  Storia  il  T.  Heliot. 

Stringa  ( Gio.  ) < Vite  de’  Pontefici  ec.  V.  Platina 
(Bartolommeo).  Le  Vira  re. 

Supcrbi(  Agoftioo)Fdrrareto,  Minor  Conventuale  . 
Apparato  degli  Jomini  Iliuftri  della  Otti  d»  Fer- 
rara , i quali  nelle  Lettere , e in  altre  nobili  Vir- 
tù fiorirono  , divifo  in  tre  Parti  . In  Forrara  per 
Francefcò  Suzzi  1620.  » 4. 

Dello  fteffo.  Trionfo  gloriofo  di  Eroi  iliuftri  cd 
eminenti  dell’  Ìnclita  c maravigliofa  Circà  di  Ve- 
nezia ec.  divifo  in  tre  Libri  ec.  In  Venezia  per 
E vangeli  (la  Deuchino  ró  19.  in  a. 

Supplcincnta  de  Oblervationes  ad  Voflìum  de  Hi- 
ltoricis  Greci!  & Latini?  live  volumen  quadripar- 
tii um  quo  concinentur  — I.  Bernardi  a MaUin- 
crot  Paralipomenon  de  Hiftoricis  Grsecis  Cenru- 
riae  circiter  quinque  --  II.  Lud.  Nogarolse  de  Vi- 
ris  illuftribus  genere  Itali*  qui  Grsece  fcripferunt 
--  III.  Chriftophori  Sandii  Norx  de  Animadvcr- 
fiones  in  G.  Jo.  VolEr  Libros  1IL  de  Hiftoricis 
Lacinia  --  IV.  Joannis  Hallervordii  de  Hiftoricis 
Latini*  Spieilegium.  Cum  pnpfat.  Jo.  Alb.  Fabri- 
cii ..  Hamburgi  cypis  Schulczianis  1709.  in  8. 

Supplementi  al  Giornale  de’  Letterati  d'  Italia  . V. 
Giornale  de’  Letterari -d'Italia . 

Swecrtius  ( Francifcus  ) Antuerpienfis . Sele&ae  Chii- 
lliani  Orbi*  Deliciat  ex  Grbibu!  , Templis  , Bi- 
bliothecis , de  aliundc  ec.  Colonia  Agrippine  funip. 
tibus  Bernardi  Gualteri  1608.  in  8. 

Sylvius  ( Encai)  poftea  Pinsll.  Additamenta.  Stan- 
no a car.  *S.  del  Tom.  II.  delle  Vita?  ec.  del  Meuf- 
ebenio . 

■ . -y 

T Afuri  ( Gio.  Bernardino  ) della  CittL  di  Nar- 
do . Giudizio  intorno  alla  Differt.  della  Patria' 
d Ennio  dell’  Ab.  Domenico  de  Angeli*.  Sta  a car. 
319.de/  Tom.  IH.  della  Raccolta  Calogerana. 

Dello  fteffo.  Lettera  intorno  aliTnvenzioni  Poe- 
tiche. uicite  dal  Regno  di  Napoli  . Sta  a car.  229. 
del  Tom.  V.  della  Raccolta  Calogerana. 

Dello  fteffo  . Lettera  feconda  intorno  ad  alcune 
invenzioni  uicite  dal  Regno  di  Napoli.  Sta  a car. 
51.  del  Tom.  HI.  della  Raccolta  Calogerana . 

Dello  fteffo  . Ceni  uri  fopra  i Giornali  di  M. 
Matteo  Spinelli  di  Giovenazzo  . Sta  a car.  309. 
del  Tom.  HI.  della  Raccolta  Calogerana. 

Dello  fteffo.  Annotazioni  Critiche  fopra  le  Cro- 
nache di  M.  Antonello  Coniger  Leccefe  ec.  Stan- 
no a car.  io 3.  del  Tom.  HIII.  della  Raccolta  Ca- 
- logerana  . , : 

Dello  fteffo  . Notizie  raccolte  intorno  alla  per- 
fona  ed  opera  di  Angelo  di  Coftanzo  con  alcune! 
correzioni  e fupplemeoti  fopra  li  20.  libri  dell’  I- 
ftorie  del  Regno  di  Napoli  ferirti  dal  mede  fimo 
Coftanzo . Stanno  a car.  27.  del  Tom.  X*  della 
Raccolta  Calogerana. 

Dello  fteffo.  Dell*  Origine  , Sito  , Antichità  , e 
Uomini  Iliuftri  in  Armi  , e in  Lettere  della  Cit* 
tà  di  Nardo  Libri  due.  Stanno  a car . I.  del  Tom. 

XL 


I 


XI.  della  Raccolta  Calogerana. 

Dell  ftejfo . Continuazione , intorno  alle  due  fue 
Lettere  delle  Invenzioni  ufeite  dal  Regno  di  Na- 
poli . Sta  a car.  319.  de/  T om.  XII.  della  Raccol- 
ta Calogerana. 

Delle  ftejfo . Serie  Cronologica  degli  Scrittori  na- 
ti nel  Regno  di  Napoli  cominciando  dal  Secolo  V. 
fino  al  Secolo  XVI.  ec.  Quefla  fi  trova  a car . 
t J y del  Tom.  xn. , a car.  387.  del  Tom.  XfTIl. . 
a car.  91.  del  Tom.  XXL  , a car.  171.  del  Tom. 
XXty.  , e a car.  411.  del  Tom.  XXM.  della  Rac- 
colta d'Opuscoli  ec.  fatta  dal  V.  Caloger'a. 

Dello  ftejfo . Idoria  degli  Scrittori  nati  nel  Re- 
gno di  Napoli  ec.  In  Napoli  per  Felice  Carlo  Mof- 
ca  in  11.  Sinora  ne  fono  ufeiti  Tomi  V.  il  primo  de 
quali  è fi  amputo  nel  1 744.  UT  om.  II.  nel  1748.  ilT  om. 
II.Var.II.nel17q9.ilT0m.III.Tar.  L nel  1750 .eil 
Tom.  HI.  Tar.  II.  fenza  nota  d' anno . 

Dello  ftejfo  . V.  Dariva  ( Metello  Aleflandro). 

Tartarotti  ( Hieronyraus  ) Roboretanus.  DeAu&o- 
ribus  ab  Andrea  Dandulo  laudatis  in  Chronico 
Veneto  Dirtert.  Epidol.  Venetiis  1743.  M* 

Delio  ftejfo  . Lettera  intorno  all’  Eloquenza  Ita- 
liana di  Monfignor  Fontanini . Sta  a car.  117.  del 
Tom.  XXIII.  della  Raccolta  Calogerana . 

Tartarotti  ( Jacopo  ) Roveretano  . Saggio  della  Bi- 
blioteca Tirolefe,ofìa  Notizie  Iftoriche degli  Scrit- 
tori della  Provincia  del  Tirolo . In  Rovereto  pref- 
fo  Pierantonio  Berno  1733.  in  8. 

Tallo  ( Bernardo  ) . Lettere  accrefriutc  , corrette  , 
ed  illudrare  , con  la  Vita  dell’  Autore  fcritta  da 
Anton  Federigo  Seghezzi  premerti  al  Volume 
Primo,  Volumi II.  In  Padova  prelTo  Giufeppe Co- 
ntino 1733.  in  8*1»'?’ 

---  Volume  HI.krtóntenentc  le  Famigliali  ec.  e 
alcune  di  Torquafc  Sp*  lì  premette  il  ‘Parer*  dell’ 
Abate  Pierantonio'^,  /arti  intorno  alla  patria  de 
Tallì.  In  Padova  apprellòGiufeppe Cornino  175 1. 
in  8. 

.Tallo  ( Torquato).  Lettere  Famigliati  nuovamente 
raccolte  Libri  II.  In  Bergamo  per  Cornino  Ven- 
tura e Compagni  1 s&8.  in  4. 

Dello  ftejfo.  L’ Aminta.  V.  Fontanini  (Giudo). 
L‘  Aminta  difefo. 

Dello  ftejfo.  Nuovo  difeorfo  nel  quale  li  ha  no- 
tizia di  molti  accidenti  della  fua  Vita  ec.  In  Pa- 
dova per  Gio.  Batrida  Martini  16:9.  mi  4.  V.  an- 
che Sandelli  ( Martino  ). 

Talloni  ( Alellàndro)  . Vita  ec.  V.  Muratori  ( Lo- 
dovico Antonio)  . Vita  di  Aledandro  Talloni  ec. 

Taygetus  ( Jo.  Antonius  ) . Poemata  ex  quamplu- 
nmis  authorum  probati  (Timor  um  fcriptis  quz  non- 
dum  edita  fuerunt  felceta.  Brixiac  apudThomam 
Bozolam  1568.  in  8. 

Teirtcrius  ( Antonius  ) . Catalogus  Au&orum  qui  Li- 
brorum  Catalogos , Indices , Bibliothecas , Virorum 
Literatorum  Elogia  , Vitas  ec.  Scriptis  configna- 
runt  ec.  cum  Philippi  Labbzi  Bibl.  Nummaria  ee. 
Gcncvz  apud  Samuelem  de  Toumes  1686.  in  4. 

Dello  ftejfo.  Les  Eloges  des  Hommes  S^avans 
tirce  de  THidoire  de  M.de  Thou  , ayec  des  Ad- 
ditions  contenant  1’  abregé  de  leur  vie  ec.  A U- 
trccht  chez  Francois  Halma  1 696.  Tomi  IL  imi. 

Teda  ( Joh.  ) . Orario  in  funere  Andre*  Marani 
Vicentini  . Sta  a car.  453.  del  Tom.  Vili,  della 
Mifcellanea  di  vario  Operette . 

Teda  (Lauro).  Vite  de  Pontefici  ec.  V.  Platina 
( Barrolommeo).  Le  Vite  ec. 

Textor  ( Ravtfius) . V.  Bergom.  ( Jac.  Phil.  ) . De  CI. 
Mulieribus. 


Thevet  ( André).  Hidoire  des  plus  IlludresdcS^a^ 
vans  Hommes  de  leurs  Sieclcs  tant  de  1’  Europe 
que  de. l'Ade,  Afriquc,  dcAmerique.  Avecleurs 
Portraits  en  taille  douce  tirez  fur  Ics  verieables 
originane.  A Paris  chea  Francois  Mauger  1671. 
Tomi  imi.  in  !2. 

Thuanus  ( Jac.  Aug.  ) . Hidoriarum  fui  temporis 
ab  anno  Domini  1543*  ufque  ad  annum  1607. Li- 
bri CXXXVIIL  Tomi  V.  quorum  primo  prz- 
mictuntor  Libri  VI.  Commentarioruna  de  Vita 
fua  hadtenus  ineditorum.  Aurelianx  apud  hzre- 
des  Petri  de  la  Roviere  1626  in fogl.  L'ultimo 
Tomo  è ufeito  Gene  va:  1630.  in  f agl. 

Tiraquellus  ( Andreas)  Regius  in  Curia  Parifienli 
Senator.  Commentarli  de  Nobilitate  & Jure  pri- 
migeniorum  ec.  Lugduni  apud  Gulielmum  Rovil- 
lium  1584.  in  fogl. 

Tollius  (Cornelius)  . De  Infclicitate  Literatorum. 
Si  trova  nell"  Opera  De  Exilio  di  Viero  Alcionio  . 
Lipfix  ap.  Jo.  Fridericum  Gleditfch  1707.  in  n. 

V Alcyonius  ( Petrus  ) . Mediccs  legatus  five  de 
Exilio. 

Tolomei  (Claudio).  Lettere,  Libri  VII.  ec.  In  Vi- 
negia  apprelfo  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  1547* 
in  4. 

Tomalini  (Francefco)  . Serie  della  Famiglia  Manr- 
ni  ec.  In  Vicenza  per  Angelo  Bontognale  1092. 
in  4. 

Tomafinus  ( Jacobus  Philippus  ) Patavinus  . Illu- 
‘ftriuin  Virorum  Elogia  Iconibus  exornata  ec.  Pa- 
tavii  apud  Donatum  Palquardum  «ScSocium  1630. 
T orni  II.  in  4. 

Dello  ftejfo.  Petrarcharedivivus,  inccgram  Poe- 
tz  celeberrimi  Vitam  iconibus  aere  creta  tis  exhi- 
bens.  Acceflit  nobili  (firn*  Freminz  Laura-  brevis 
Hidoria.  Patavii  typis  Livii  Pafquatt , & Jac.  Bor- 
toli  ié3f»  i"  4-  Sta  anche  a car.  ».  del  Tom.  IK 
delle  Vitx  ec.  del  Meufcbtnio , che  fi  è fervito  de  IT 
edizione  di  V adova  del  1650.  in  4.  nella  riftampa 
che  ri  ha  fatta . 

Dello  ftejfo.  V.C.  Marci  Anconii  Peregrini  J.C. 
D.  Marci  Equitts  ec.  Vita  ec.  Patavii  apud  Pau- 
lum  Frambottum  1636.  in  4. 

Dello  ftejfo.  Bibliothec*  Patavina?  MSS.  Publi- 
cx  & Privar*  quibus  diverlì  Scriptores  haftenus 
incogniti  recenlentur  ac  illudrantur  ec.  Utini  ty- 
pis Nicolai  Schitarri  1639.  in  4. 

Dello  ftejfo  . ParnalTus  Euganeus  five  de  Scrip- 
coribus  ac  Literaris  hujus  Aivi  Claris  ec.  Patavii 
typis  Seba diani  Sardi  1647.  in  4. 

Dello  ftejfo  . Bibliothec*  Venctz  MSS.  Public* 
& Privar*  quibus  diverlì  Scriptores  ec.  Utini  ty- 
pis Nicolai  Schitarri  1650.  in  4. 

Dello  ftejfo.  Urbis  Patavinz  Inlicriptiones  facr* 
Ac  prophan*.  Se  Territorii  ec.  Patavii  typis  Scba- 
diani  Sardi  1649.  in  4. 

Dello  ftejfo.  Gymnafium  Paravinum  Libris  V. 
comprchenlum  ec.  Urini  ex  typographia  Nicolai 
Schiratti  1654.  in  4. 

. Hello  ftejfo.  Athen*  Patavinz,  live  de  Scripto- 
ribus  Patavinis  in  4.  Senza  nota  di  luogo,  di  Stam- 
patore, e d'anno.  Edizione  rarijfima. 

Dello  ftejfo.  Vita  Tiri  Livii  Patavini,  adexem- 
plar  Patavinum  1630.  in 4.  Stancar.  99.  del  Tom. 
IH.  delle  Vitz  ec.  del  Meufchenio. 

Dello  ftejfo . V.  Fidclis  (Cartandra)  . Epidolz. 

Dello  ftejfo . Cercta  ( Laura  ) . Epidolz . 

Tomafuccio  ( Franceico  ) . Vite  de*  Pontefici  ec. 

V Platina  ( Bartolommco  ).  Le  Vite  ec. 

Tom  mali  ( Ranieri  ) Nob.  Cortoneìc  . Delle  lodi 
d 1 dell' 
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dell' Ab.  Pier  Andrea  Andrcini  Nob.  Fiorentino. 
Orazione  funerale  ec.  In  Firenze  appreflo  Piero 
Marini  17JO.  in  4. 

Toppi  ( Niccolò  ) Patrizio  di  Chietì  . Biblioteca 
Napolitana  ed  apparato  agli  Uomini  Illuftri  in 
Lctrere  di  Napoli  e del  Regno  . In  Napoli  ap- 
preso Antooio  Bulifon  1678.  in  fai.  Pedi  anche 
Nicodemo  ( Lionardo  ) . 

Tofcanus  ( Jo.  Marthzus  ) . Peplus  Itali* . Sta  im- 
preco col  Confpe&us  Thefauri  Literarii  leali*  Jo. 
Alberti  Fabricii  . V.  Fabririus  ( Jo.  Albertus  ) . 


Conlpe&us  ec. 

Trattato  degli  Studi  delle  Donne.  Opera  d*  un  Ac- 
cademico Intronato  ec.  In  Venezia  appreflo  Fran- 
cefco  Pitteri  1740.  in  8.  Tatti  U. 

Tremigliozzi  ( Gaetano  ) . Memorie  Storiche  della 
Società  degli  Spenficrati  di  Rodano . Stanno  nella 
Tar.  II.  degli  Elogi  Accademici  di  Giacinto  Gim- 
ma . V.  Gimma  ( Giacinto  ).  Elogi  Accademici  ec. 

Triflìno  ( Gio.  Giorgio)  . Vita  ec.  V.  Zeno  ( Apo- 
ftolo).  Vita  ec. 

Tritemius  (Jo.)  . Epiftolar.  Familiar.  Libri  II.  ec. 
Hageno*  ex  Offic.  Petri  Brubachii  15*8.  in  4. 

— De  Scriptor.  Ecclelìafticis . V.  Fabricius 
(Jo.  Albertus).  Biblioth.  Ecclcfiaftica  ec. 

Trombclli  ( Gio.  Grifoftomo)  . Memorie  Iftoriche 
concernenti  le  due  Canoniche  di  S.  Maria  di  Re- 
no , e di  S.  Salvatore  infieme  unite  ec.  In  Bolo- 
gna per  Girolamo  Corciolani  ed  Eredi  Colli  a S. 
Tommafo  d*  Aquino  175».  4. grande. 

Turchi  ( Francefco).  V.  Atanagi  ( Dionigi  ) . 

Turre  Rezzonici  ( Comes  Antoni us  Jolepha-). 
De  fuppofititiis  militaribus  llipcndus  Benedici 
Odcfcalchi  Patritii  Comcnfisqui  P.  M.anno  1676. 
Innocenti!  prxnominefuitrcnunciatus,  auftore  J. 
C.C.  Antonio  Jol'cph  a Turre  Rezzonici  re.  Co- 
mi excudcbat  Auguftinus  Olzatus  1742.  in  fai 

Typographi*  Lipfienlis  de  origine  & incrementis 
Liber  hngularis  ec. accedi t librorum  S*c.XV.ex- 
cuforum  ad  Maittairii  Annales  Supplemcntum . 
Li  pii*  in  aedib.  Bcm.  Cbriftoph.  Breitkopfii  174°  • 


Tyriacus  ( Benedidus  ).  Jo.  Brunatius , De  Benedico 
Tyriaco  Man t nano  . Sta  a car.  1.  e fegg.  del 
Tom.  XLIII.  della  Raccolta  d’  Opufcoli  ec.  pub- 
blicati dal  V.  Calogeri . 


VAlcnziano  (Luca).  Lettera  di  Tommafo  Giu- 
feppe  Farfetti  Patrizio  Veneziano  nella  qua- 
le fi  difeorre  di  Luca  Valenziano  e del  fuo  Can- 
zoniere. Sta  a car.  415*  ^ Tom.XLl della  Rac- 
colta Calogerana.  . , . . 

Valerìanus  ( Joh.  Pierius) . Vit*  fu*  calamitasa  fe 
ipfo  deplorata,  ad  exemplar  Bononicnfe  1509.  in 
4.  Sta  a car.  4 6.  del  Tom.  I.  delle  Vit*  ec.  del 
Meufcbenio . 

Dello  fiejjo . De  In  felicitate  Literatorum . Sta  coir 
Opera  De  Exilio  di  Tiero  .Alcionio  . Lipfi®  apud 
Jo.  Fridericum  Gleditfch  1707 .in  12.  V.  Alcyo- 
nius  ( Petrus)  . Mediccs  Legatus  live  de  Exilio  , 
Libri  li.  ec. 

Valerius  (Auguftinus)  Epifc.  <Sc  Card.  Li  bell  us  five 
Apologià  ad  Veronenics  fuos  qua  cur  reditum 
fuum  ad  paftorale  munus  menfes  aliquot  diftule- 
rit,  explicat.  Vita  etiara  Bernardi  NaugeriCard. 
Eccidi*  Veroncnftsadminiftratoris.  Veronxapud 
Angclum  Tamum  1602.  in  8. 

Dello  fiejfo.  De  Cautionc  adhibenda  in  edendis 
Libris  ec.  Patavii  cxcudebat  Jofcphus  Cominus 
1719.  in  4. 


Dello  fiejfo.  y.  Ventura  (Gio.).  Vita  Augnili- 
ni  Valeri!  ec. 

Valelìana  ou  Ics  Penfées  Critiques  , Hiftoriques  & 
Moralcs , & les  Pocfies  Latines  de  MonC  de  Va- 
lois  recueillis  par  Mr.  de  Valois  fon  Fils.  A Paris 
ebez  Florentin  & Pierre  Dclaulne  1 69J.  in  12.  in 
fine  Ji  leggono  Hadriani  Vaidii  Poemata . 

Valle  ( Teodoro)  da  Piperno  , Domenicano  . Bre- 
ve Compendio  degli  più  illuftri  Padri  in  Santi- 
tà c Lettere  che  ha  prodotto  la  Provincia  del 
Regno  di  Napoli  dell’  Ord.  de'  Predicatori  ec.  In 
Napoli  per  Secondino  Roncaglielo  i6<i.  in  4. 

Vallilniert  ( Ca vai ier  Antonio).  Elogio  della  Signo- 
ra Contorta  Beatrice  Papafava  Gttadella  . Sta  a 
car.  ji.  del  Tom. III.  della  Raccolta  Calogerana. 

Dello  fiejjo  , Memorie  ed  ifcrizioni  Sepolcrali 
del  Conte  Matteo  Maria  Boiardi  . Stanno  a car. 
J5J.  del  Tom.  III.  della  Raccolta  Calogerana.» 

Valois  ( Monf.  de).  V.  Valelìana . 

Valori  (Filippo).  Termini  di  mezzo  rilievo  e d’in- 
tera dottrina  tra  gli  Archi  di  Cafa  Valori  in  Fi- 
renze , col  fommario  della  Vita  d'  alcuni  ec.  In 
Firenze  appreiib  Cliftoforo  Marefcotti  1604.  ri» 4. 

Valorius  ( Nicolaus  ) . Vita  Laurentii  Medicei  ex 
Cod.  Mediceo- Laureotiano  nunc  primum  latine 
in  lucera  eruta  cura  & ftudio  Laurentii  Mehus . 
Fiorenti*  ex  typographio  Jo.  Pauli  Giovanelli 
1749.  in  8. 

Val  fin  ieri  ( Giufeppc  ) fua  Vita.  Sta  a car.  7 6.  del 
T om.  II.  della  Galleria  di  Minerva . 

Vandenbroccke  ( Petrus  Adrianus  ) Belga  . Epifto- 
larum  Libri  111.  Lue*  apud  Fiyacintbum  Paci u ai 
1684.  in  12.  ;f 

Vannozzi  ( Bonifazio  ) . Lettera  Mifcellance , Voi.  L 
In  Venezia  apprelfo  Gio.fi/tifta  Ciotti  160 6.  in  8. 

Vararju s ( Valerandus)  AbMhilheiis.  V.Bcrgomen- 
fis  ( Jac.  PhiL  ) . De  Cl(«*e»ulicribus . 

Varchi  (Benedetto)  . L'  Ercolano  , Dialogo  ec.  In 
Padova  apprello  Giuf'eppe  Cornino  1744.  in  8. 

Vedriani  (Lodovico)  da  Modena  • Dottori  Mode- 
nefi  di  Teologia  , Filofofia  ec.  ed  altri  Letterati 
infigni  ec.  Li  Modena  per  Andrea  Callìani  1665» 
in  8. 

Venezia  ( Delle  Cofe  Notabili  della  Città  di)  . In 
Venezia  appreflo  Fabio  eAgoftino  Zoppini  1592. 
in  S. 

Ventura  (Cominus) . Mufcum  Epiftolarum  Nun- 
cupatoriarum  . Hic  primus  liber  Au&orcs  tantum 
Bergomates  compleaitur  ec.  bergomi  typis  Co- 
mmi Ventur*  ióoj.  in  12. 

V.  Lettere  Dedicatorie  di  divertì. 

Ventura  (Jo.  ) . Vita  illuftriflimi  èc  Revcrendifli- 
mi  Card.  Aueuftini  Valerii  ec.  Sta  a car . 49.  del 
Tom.  XXV.  della  Raccolta  Calogerana. 

Venuti  (Rodulphus)  Cortonenfis.  Numifmata  Ro- 
manorum  Pontificum  prxftantiora  a Martino  V. 
ad  Benedi&um  XI V.,  a u£ta  ac  illuftrata.  Rom* 
fumptibus  Faufti  Amidei  1744.  in  4. 

Verinus  ( Ugolinus)  Florentinus . De  Illuftratione 
Urbis  Fiorenti®  Libri  III.  Fiorenti*  ex  typogra- 
phia  Landinea  1636.  in  4. 

Vero  (Gio.  Batifta)  . Riftrerco  della  fua  Vita  . Sta 
a car.  232.delT0m.UI.  iella  Galleria  di  Minerva  . 

Vefpucci  ( Amerigo  ) . Vira  e Lettere  di  Amerigo 
Vefpucci  Gentiluomo  Fiorentino  raccolte  e illu- 
diate da  Angelo  Maria  Bandini . In  Firenze  nella 
Stamperia  alT’infegna  dell'Apollo  1745.  in  4. 

Ughellus  ( Fcrdinandus  ) . Italia  Sacra , live  de  Ept- 
ìcopis  Itali*,  & Infularum  adjacentium  ec.  editio 
IL  aufo  & emendata  cura  deftudio  Nicolai  Co- 
leri 
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Ieri  Sacerdoti  e a Venetiis  ap.  Sebaftianum  Co- 
leci  1717*  «/?«*  *7»»-  Tomi  X.  in  foglio . 

Ugurgieri  Azzolini  ( Ifidoro) dell  Ordine  de*  Predi- 
catori . Le  Pompe  Sanefi  o vero  Relazione  del  li 
Uomini  c Donne  illudri  di  Siena  , e fuo  Stato  . 
In  Pidoja  , nella  Stamperia  di  Pier  Antonio  For- 
tunati 1649.  Tarli  II.  in  4. 

Vico  (Giambatida  ) Napolitano.  Vita  propria fcrit- 
ta  da  fe  medefimo . Sta  a car.  145.  del  Tom.  /. 
della  Raccolta  Calogerana. 

Vida  ( Marco  Girolamo  J . V.  AriG  ( Fraacefco  ). 
Edratto  ec. 

Villani  ( Gio.  Pietro  Jacopo)  . V.  Aprofio  ( Ange- 
lico) da  Vintimiglia. 

Vtncioli  ( Hyacinthus  ) . Catalogus  Auditorum  S. 
Rotx  Maceratends . Sta  in  fronte  alla  fua  Raccol- 
ta intitolata:  Decido  nes  S.  Rotae  Maceratends  le- 
le&x  . Macerate  apud  Michaelem  Arcangelum 
Silvcftrium  1713.  in  fori. 

Dello  fieffo.  Album  jurifconfultorum  Almi  Col- 
legii  Perufiz  Augudz  viventium  anno  *7*7-  ** 
4.  Senta  nota  di  luogo , di  Stampatore , e d' anno . 

Dello  fieffo.  L’  Ecclefiade  di  Salomone  in  verfi 
Italiani  con  dodici  ottcrvazioni  , ed  un  Catalogo 
di  libri  rari,  feelti , cd  utili  nell' Arti,  e Scienze, 
e con  alcuni  componimenti  in  fine  . In  Lucca 
per  Domenico  Ciufifctti  1727.  in  8. 

Dello  fieffo . Varia  in  compendium  . In  Perugia 
pel  Collantini  1740.  in  8. 

Dello  fieffo.  Oblervationes  nonnulla  cum  Lite- 
ris  variorum  ad  ea,  quzfcripta  funtde  Ab.Hya- 
cintho  ex  Comitibus  de  Vinciolis  J.C.  Pendino  , 
& aliqua  de  ejufd.  nuper  perafto  itinere  . Peru- 
dx  typis  Condantini  1741.  in  8. 

Dello  fieffo.  Lettera  ad  un  Cavalier  Genovelè 
trattenendoli  alla  Spezia  , in  rifpolla  intorno  ad 
un  viaggio  d*  Italia  , alla  Patria  di  Perdo  , e agli 
Studj  in  Roma  d*  un  Nob.  giovine  fuo  congiun- 
to . Sta  a car.  179.  del  Tom.  XIII.  della  Raccolta 
Calogerana . 

Dello  fieffo.  V.  Rime  di  Francefco  Coppetta. 

Vindingius  ( Paul  uà).  V.  Placcius  ( Vincentius) . De 
Scriptor.  Pfeudon.  ec. 

Vintimiglia  ( Giovanni  ) Mefllnefe  . De*  Poeti  Sici- 
liani Libro  I.  nel  qual  fi  tratta  de'  Poeti  Bucolici , 
e dell*  origine  , c progredì)  della  Poelia  nell'  Ifo- 
la  di  Sicilia . In  Napoli  nella  Stampa  di  Sebadia- 
no  d' Alecci  1 663.  in  4. 

Vita:  fele&z  quorundam  eruditi  Hi  morum  ac  illu- 
drium  Virorum  , ut  & Helcnae  Cornata:  de  Caf- 
fandrz  Fidclis  ec.  in  unum  Volumen  redaftz  . 
Uratislaviz  fumptib.Chriftiani  Bauchii  171 1 . 8. 

Vite  de*  Filofofi  moraliilime  cftratte  da  Laerzio  , 
e da  altri  autori  ec.  In  Venezia  appreso  li  Pro- 
dotti 1 696.  in  11. 

Vitruvius  ( M.  Pollio)  . Vita  ec.  V.  Poleni  ( Joan- 
nes).  Exercitationes  Vitruvianz  Secundz  ec. 

Ulloa  ( Alfonfo).  V.  Guevara  ( Antonio  di  - ).. 

Vogt  ( Johannes  ) . Catalogus  Hi  dorico  - Criticus 
Librorum  rariorum  , live  ad  fcripta  hujus  argu- 
mcnti  Spicilegi  uni  ec.  Hamburgi  lumptibos  CKri- 
ftiani  Heroldi  1738.  in  8. 

Volante  ( Francefco  Saverio).  Le  due  Galatinedi- 
fefe  , il  Libro  , e la  Patria  in  diverti  Opufcoli  , 
raccolti , e dati  in  luce  ec.  In  Genova  nella  Stam- 
peria di  Già  Batifta  Celle  1715.  in  8* 

Volaterranus  (Raphael).  Commentariorum  Urba- 
norum  Libri  XXXVIII.  Item  (Economicus  Xcno- 
phontis  ab  eodem  Latio  donatus.  Baftlcx  apud 
Hieron.  F robenium  1 549.  in  fogl. 


Dello  fieffo.  V.  Maflfei  ( Raffaello)  . Vita  ec.  e 
Falconcini  (Benedetto).  Vita  ec. 

Dello  fieffo.  V.  Bcrgomenfis  (JacPhil.).  De 
Cl.  Mulienb. 

Volpi  (Gaetano)  Prete,  Padovano.  Apologia  per  la 
Vita  di  San  Filippo  Neri  fcritta  da’  PP.  Antonio 
Gallonio  e Pierjacopo  Bacci  dell’  Oratorio  , con- 
tro F Accademico  Intronato . In  Padova  apprettò 
Giufeppe  Cornino  1740.  in  8. 

Volpi  ( Giufeppe  ) Pattizio  Comafco  . Cronologia 
de’  Vefcovi  Pedani  ora  detti  di  Capaccio  dall’an- 
no joo.  fino  al  prefente  ec.  in  cui  fi  fa  menzione 
degli  Uomini  illudri  che  vi  hanno  borito  ec.  In 
Napoli  nella  Stampa  di  Michele  Luigi  Muzio 

. 1710.  in  4. 

Volpi  ( Giufeppe  Rocco  ) . Notizie  intomo  alla  fua 
Vita  ec.  Stanno  a car.  3 1 5.  del  Tom.  XLV.  della 
Raccolta  Calogerana. 

Volli us  ( Gerardus  Joannes  ) . De  Hidoricis  Latinis 
Libri  tres  ec.  Lugduni  Batavorum  ex  O&c.  Jo. 
Maire  1651.  in  4. 

Dello  fieffo . De  Hidoricis  Grxcis  Libri  IV.  Ibii. 
ap.  eund.  1651.  in  4. 

Dello  fieffo  . De  veterura  Poetarum  temporibus 
Libri  duo  qui  fune  de  Poetis  Grxcis  de  Latinis. 
Amdelzdami  ex  typographio Jo.  Bleau  1*54.  in 4. 

Vvadingus  ( Lucas  ) . De  Scriptoribus  Ordinis  Mi  no- 
rum  . V.  Antonio  ( Jo.  a Sanilo  ) . 

Vvalchius  (Jo.  Georgius)  . Hi  dona  critica  Latins 
Lingux , editio  nova  . Colonix  fumptu  Andrex 
Chcvalier  1734.  Tom.  I.  in  11. 

Vvarton  (Henricus).  Appendix  Hiftor.  Litcr.  Ca- 
ve. V.  Cave  (Guilielmus). 

Vvillot  ( Hcnricus)  Athcnxum,  De  Script.  Ordin. 
Minorum.  V.  Antonio  (Jo.  a Sanilo)  . 

Vulpius  ( Jofephus  Rocchus).  Epidolx  Tiburtinx 
verfibus  conlcripcx  nunc  primum  collcitx  de  in 
tres  Libros  diftributx  ec.  Brixix  cxcudebat  Jo. 
Maria  Rizzardi  174}-  in  4. 

Dello  fieffo.  Breve  Notizia  dell’  Opera  intitola- 
ta Vctus  Latium  Profanum  de  Sacrum  incomin- 
ciata già  da  Monfig.Corradini  ec.  Sta  a car.  zi  3. 
del  Tom.  XfT.  della  Raccolta  Calogerana  . 

Vvolphius  ( Joh.  Chridoph.  ) . Bibliotheca  Hxbrea  . 
Hamburgi  17 3 3. Tomi  I/f.  in  4. 

Dello  fieffo.  Notx  in  Biblioth.  Aprofianam.  V. 
Aprofio  ( Angelico ) da  Vintimiglia . 


r / Accaria  (Francefco  Antonio  ) Gefuiea  . Lette - 
/ è ra  indirizzata  aU’Eminentittimo  Card.  Ange- 
lo-Maria Quirini  . Staccar,  io  1.  del  Tom.  XXX f^. 
della  Raccolta  Calogerana. 

Dello  fieffo.  V.  Stona  Letteraria  d’Italia. 

Dello  fieffo.  Bibl.  Pidorienfis  in  II.  Libros  dìdri- 
buta  ec.  Augudz  Taurinorum  ex  typogr.  Regia 
I7S».  in  fogl 

Zanchius  ( Baiilius)  Bergomas . Poemata  quxcxtant 
omnia  ec.  accettit  Vita  Battiti  a udore  Ferro  An- 
tonio Scrattio . Bergomi  cxcudebat  Petrus  Lancel- 
lottus  1747.  in  8. 

Zanetti  (Ant.  Maria).  V.  Bibliotheca  D. Marci  ec. 
Zanetti  ( Fabrizio  ) . Lettere  di  divertì  Uomini  il- 
ludri raccolte  da  divertì  Libri  ec.  In  Trevifo  ap- 
pretto Fabrizio  Zanetti  1603.  in  8. 

Zanotti  ( Francifcus  Maria  ) . Commentarii  de  Bo- 
nonienfi  Scientiarum  de  Artium  Indituto  atque 
Acadcmia  , Tom.  I.  Bononix  ex  typograph.  Lx- 
lii  a Vufpe  I73t>  in  4- 

— Tom.  IL  Par.  I.  Ibii.  ap.  eund.  1745.  in  4. 

— Tom.  II.  Par.  IL  Ibid.  ap.  eund.  174 6.  in  4. 

— Tom. 
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— Tom.  IT.  Par.  III.  Jbid.  ap.  eund.  1747.  in  4. 

Zanotti  ( Giampietro)  Bolognefe.  Storia  dell’ Acca- 
demia Clementina  di  Bologna  aggregata  all’Indi- 
turo  delle  Scienze  e delle  Arti.  Volumi  II. Io  Bo- 
logna per  I^elio  dalla  Volpe  17J9.  in  fiogl. 

Dello  ftefjo.  Vita  di  Eultachio  Manfredi.  In  Bo- 
logna nella  Stamperia  di  Lelio  dalla  Volpe  1745. 
in  4. 

Zava  ( Francifcus  ) Crcmonenlis  . Epidolarum  Fa- 
miliarium  Tom.  II.  nec  non  Carminato  Libri  IV. 
Cremonz  apud  Chridoph.  Draconium  1575.  *«4. 

Zeillerus  ( Martinus.)  . Hiftorici  , Chronologi  , oc 
Geographi  celebres , ex  variis,  qui  de  eorum  «ta- 
te, leu  tempore,  quo  vixerunt,  dcoperibus,  qua 
reliquerunc , fcriplerunt  ec.  colletti  . Ulma  Im- 
penna Johannis  Gerlini  1 651.  in  8. 

Zeltnerus  ( Jo.  Conradus).  Thcatrum  Virorumeru- 
ditorum  qui  fpeciatim  typographiis  laudabilem  ope- 
ra m praditcrunt  ec.  pramiifa  Vita  Zeltneri  de- 
fcripta  per  Frideric.  Roth  - Scholtzium.  Norim- 
bergz  typis  Adami  Jonathan  Felfeclceri  1710. in  8. 

Zeno  ( Apodolo).  Aggiunte  al  Vodio  de  Hidoricis 
Latinis.  Stanno  ne'  Tomi  IX.  fino  XXIV.  e ne'Tomt 
XXVI.  e XXVIII.  del  Giorn.  de* Letterati  d’Italia. 
in  cui  ba  avuto  quella  parte  che  a tutti  è nota  . V. 
qui  fiotto  Di dVr razioni  ec. 

Dello  fleffo . Notizie  in  tomo  a’Manuzj  fianno  in 
fronte  alt  Epidole  Famigliali  di  Cicerone  tradot- 
te da  Aldo  Manuzio  , e ftampate  in  Venezia  per 
Francefco  Piacentini  17  }6.  in  S. 

Dello  ftefjo  . Vita  di  Gio.  Giorgio  Trinino  . Sta 
a cor.  65.  del  Trino  Tomo  della  Galleria  di  Mi- 
nerva . 

Dello  fleffo.  Vita  di  Gto.  Batida  Guarini.  Sta  a 
car.  78.  del  Tom.  I.  della  Galleria  di  Minerva . 

Dello  fleffo  . Serie  Cronologica  di  tutti  gli  Sto- 
rici Veneziani  che  per  ordine  pubblico  fcriflero  i 
fotti  di  queda  Sereni  dì  ma  Repubblica.  Sta  a car . 
165.  del  Tom.  I.  della  Galleria  di  Minerva. 

Dello  fleffo.  Lettera  al  Signor  Gio.  Antonio  A- 
ftorri  in  cui  con  una  breve  Serie  Cronologica  dà 
notizia  di  tutti  i Cardinali  Veneti  . Stancar. 
joj.  del  Tom.  II.  della  Galleria  di  Minerva. 

Dello  fleffo  . Lettere  ( podume  ) nelle  quali  fi 
contengono  molte  notizie  attenenti  all'  Idoria  Let- 
teraria de’  Cuoi  tempi,  e fi  ragiona  di  Libri,  d’If- 
crizioni  , di  Medaglie  , e d'ogni  genere  d'antichi- 
tà . In  Venezia  approdò  Pietro  Valvafenfe  1752. 
in  8.  Sin  ora  fie  ne  hanno  alle  ftampe  tre  Volumi. 

Dello  fleffo.  Diflcrtazioni  Volfianc  cioè  Oflcr- 


vazkmi  intorno  agli  Storici  Italiani  che  hanno 
fcritto  Latinamente  rammemorati  dal  Vodio  nel 
Lib.  III.  de  Hiftor.  Latin.  In  Venezia  per  Gio. 
Batida  Albrizzi  qm.  Girolamo  1752.  in  4. 

— Biblioteca  Poetica  Volgare  . Tomi  III.  iit 
fogl.  MS.  Vedi  l'articolo  che  fegue . 

Memorie  intorno  a’  Poeti  Volgari.  Tomi  in. 

in  fiori.  MSS.  V Or  ir  inale  di  queft'  Opera  , come  al- 
tresì quello  della  juddetta  tua  Biblioteca  ch‘  è un 
[empisce  , ma  minuto  ed  efiatto  catalogo  de'  compo- 
nimenti Toetsci  de'  noftri  Toeti  Volgari  ftampati  o da 
per  fie,  0 in  altri  libri  0 Raccolte  , fi  conferva  ora  in 
Venezia  nella  Libreria  de'  TT.  Domenicani  de  IT  Ofi- 
fervanza  che  coll'  infigne  fua  Libreria  dalT  tutore 
lì  ebbero  per  teflamento  j e per  cortefia  di  effi  fu 
a noi  permeffio  il  jarli  traficrivcre . 

Zeno  ( Pietro  Angelo  ) . Memoria  de’  Scrittori  Ve- 
neti Patrizi  Ecclefiadid  e Secolari  . In  Venezia 
predo  Paolo  Baglioni  1 66 1.  in  12. 

- — filtra  edizione  ampliata  ec.  In  Venezia  ap- 
prodo Pietro  Badàglia  1744*  in  12. 

Zi  letti  ( Francefco  J . Delle  Lettere  de’  Principi  , le 
quali  o fi  Icrivono  da'  Principi , o a’  Principi , Li- 
bri III.  In  Venezia  approdo  Francefco  Ziletti  1581. 
in  8. 

Zilettus  ( Jo.  Baprida  ) . Index  Librorum  omnium 
nomina  compiettens  in  utroque  jure  tam  Ponti- 
ficio quam  Carlàrco  ec.  Venetiis  ex  Offic.  Stellar 
Jordani  Zilctti  1559.  in  4 

Zilioli  ( Aledàndro).  Idoria  delle  Vite  de'  Poeti  Ita- 
liani . Opera  MS.  preffo  noi  in  4. 

Zorzi  ( Michelangelo  ) . Vita  del  Signor  Conte  Ca- 
millo Silvedri  Nob.  di  Rovigo  cc.  In  Padova 
predo  Giambatida  Contatti  1720.  in  8. 

Dello  fleffo.  Lettere  Erudite  feritteadiverfi  fuoi 
Amici  ec.  In  Padova  per  Giambatida  Conzatti 
1716.  in  4. 

Dello  ftefjo . Due  Difcorfi  Eruditi  , 1’  uno  fopra 
un  pado  di  Giovenale,  e l’altro  intorno  alle  Ope- 
re ael  Trillino.  Stanno  a car.  yjp.e  fiegg.del  Tom. 
III.  della  Raccolta  Calogerana  . 

Dello  fleffo.  V.  Gualdo  ( Conte  Galeazzo  ) Prio- 
rato. Vita  ec. 

Zucchi  ( Bartolommeo  ) da  Monza . Lettere . Parti 
II.  In  Venezia  predò  la  Minima  Compagnia  1599. 
in  8. 

Dello  flejfio . Idea  del  Segretario  rapprefentata  in 
un  Trattato  dell’  Imitazione  , e nelle  Lettere  di 
Principi  , e d’  altri  Signori  ec.  Parti  V.  In  Vene-: 
zia  predo  la  Compagnia  Minima  160$.  in  8. 


NOI 


Digitized  by  Google 


NOI  riformatori”' 

Dello  Studio  di  Padova  . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revilìone , e Appro- 
vazione del  P.  Fra  Giacinto  Maria  Marini  Inqui- 
litor  Generale  del  Sant’  Officio  di  Brefcia  nel  Libro 
intitolato  ; Gli  Scrittori  Italiani  , o fia  Notizie  Ifto- 
riche  e Critiche  intorno  alle  Vite  , ed  alle  Opere  de' 
Letterati  Italiani  del  Conte  Giammaria  Mazjzjuchelli 
Brefciano  , non  v'  elTer  cofa  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica  , e parimente  per  Attcftato  del  Se- 
gretario Noftro  , niente  contro  Principi  , e buoni 
coftumi  , concedemo  Licenza  a Giambatijla  Bovini 
Stampatore  in  Brefcia  , che  polli  efler  ftampato  , of- 
fervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e prefen- 
tando  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Ve- 
nezia , e di  Padova  . 

Dat.  li  4.  Ottobre  1749. 


5 

l 


Gio.  Emo  Proc.  Rif. 


Marco  Fofcarini  Cav.  Proc.  Rif. 


Regiltrato  in  Libro  a carte  12.  al  num.  121. 


Michiel  Angelo  Marini  Segret. 
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GLI  SCRITTORI 
D’  ITALIA. 


i 


jBANO  ( Pietro  <f  ) Medico  a'  fuoi  tempi  rinomatiflimo  fu  così  dinomina- 
to da  Abano  fua  patria  Villaggio  fui  Padovano  (i),  ove  nacque  dione- 
fla  famiglia  1‘ anno  1*50  (a)  . Suo  padre  per  nome  Coftanzo  o Co- 
llantino (3)  era  di  profeflione  Notaio . Egli  è agevole  a crederli  che  la 
poca  coltura  , nella  quale  allora  erano  le  Scienze  in  Italia , 1'  obbligalfero 
ad  ulcirne  per  cercare  altrove  i mezzi  di  fecondare  la  fua  inclinazione  agli 
ftudj.  Certamente  fappiamo  dallo  Scardeone  (4) , e dal  Portenari  (5) , eh'  egli  lì  traf- 
ferì  nella  Grecia  ad  apprendervi  le  Lettere  Greche  totalmente  allora  ignote  in  Ita- 
lia (6) , e che  ivi  divenne  fufficientemente  iftrutto  nella  Lingua  Greca , non  meno  che 
nella  Latina , per  quanto  portavano  que'  tempi  (7)  . 

Volendo  poiria  applicarli  allo  Audio  della  Medicina  , e delle  Matematiche  andò  a Pa- 
rigi , ove  dimorò  molti  anni.  Quivi  prefe  la  Laurea  Dottorale  in  Filofofia  , e in  Medi- 
cina , e quivi  pure  venne  polcia  in  molta  fama  , fecondo  il  Naudè  (8)  , pubblicando 
quel  luo  libro  , in  cui  procurò  di  conciliare  le  differenze  de'  Filofofi  , e de’  Medici , on- 
de acquiAò  il  fopranome  di  Conciliatore  (?) , e facendo  1'  efpofizione  de' Problemi 
d"  Arillotile  , laquale  di  poi  in  Padova  terminò  (io).  Altrove  dallo  Aedo  Naudè  fu) 
fappiamo  eli’  egli  li  era  molto  prima  applicato  alla  Fifonomia  , alla  Geomanzia  , ed  al- 
la Chiromanzia  , intorno  alle  quali  aveva  pubblicati  ampliflimi  ferirti , ma  che  aveva 

A pofeia 


(O  Quello  Villaggio  è lontano  cinque  miglia  incirca  da 
Tado va  , ed  è celebre  per  i fuoi  bagni  che  prendono  lo 
fìefló  nome.  Dicendo»  quello  in  latino  Aponui  fu  quindi 
il  noilro  autore  chiamato  Peniti  de  Appena , ovvero  Penai 
Apontnfu  , e talvolta  anche  in  Italiano  Pietre  Atene  . Il 
Mercklino  nel  fuo  Limden.  Renevotut  ingannato  dalla  va- 
rietà di  finruli  nomi  , di  un  (blo  Autore  ne  ha  formati 
due  facendo  di  lui  menzione  lòtto  il  nome  di  Peniti  de 
Abbono  a car.  8rf*  e rotto  il  nome  di  Peniti  de  Appena  a 
ear.  87*.  Ingannato  lì  è pure  il  P.  Riccioli  nella  fua  chre- 
nologia  Rrfamata  a car.  ira  del  Tom.  III.  ove  in  primo 
luogo  da  lui  li  nomina  pentii  de  Abano  duini  Concilia- 
ter , cui  G fa  borire  con  groflb  sbaglio  nel  1470.  jj>oi  li  leg- 
ge Premi  de  Apeno  mltn  1310.  Il  Du- Cangio  finalmente 
nell’  Indice  degli  Autori  premeflb  al  primo  Tomo  del 
fuo  GlofTario  ne  ha  accrefduto  1’  errore  facendone  tre  , 
cioè  due  fotto  a*  nomi  fuddetti  a car.  tfo.  ed  un  altro  fot- 
ti) il  nome  di  Pennt  de  Ebano  a car.  ij  1.  dell’  Edizione 
di  Francfort  1710.  in  fogl. 

li)  Ch’  egli  natcefle  nell’  anno  fuddetto  tijo.  fi  rileva 
dal  confronto  di  due  palli  della  fua  Opera  intitolata  Con- 
n/inter  Differenriamm , mentre  nella  Diferent.  IX.  egli 
afferma  che  fcriveva  quell*  opera  nel  1303.  e nella  xUx. 
ferire  eh’  egli  allora  trovava!!  in  età  ai  jj.  anni  : E*# 
tamen  , cosi  egli  li  fpiega  m quell’  ultimo  luogo  , anno 
oxifient  f J.  velai  » mane  folertifima  poemi  eomprehendert, 
ac  por  tmtinam  Hermetii  nntivitntii  frodai  afeendemu  ec- 
tnlti  invefiigatiamm  , reperì  moram  9.  menfiam  , & 14- 
durian  me  in  utero  cennaxiffe  . Anche  dal  faperfi  eh’  egli 
ville  66.  anni  , e morì  verfo  il  1316.  come  diremo  a (no 
luogo  , fi  viene  a confermare  I’  anno  fuddetto  della  fua 
palata . Quindi  non  potrà  alcuno  non  maravigliarli  che 
il  Fabrizio  nella  BM.  Latin.  Mtd.  & Infim.  Latin,  al  Voi. 
V.  pag.  71  f.  abbia  aderito  che  nafeede  nel  1*43.  citando- 
ne il  fuddetto  parto  , e poco  apprellò  abbia  foggiunto  con 
mamfeda  contraddizione  che  monlTe  nel  1316.  in  età  di 
66.  anni  . 

(3)  Quelli  è feppellito  avanti  la  porta  occidentale  di  San- 
to Stefano  , e (opra  il  fuo  fepolcro  fi  leggeva  : Condanniti 
de  Abano  Notarmi  hit  joeet , come  abbiamo  nello  Scardeo- 
ne de  Potavi!  Antifuitatt  , ejafjue  ciani  Civibut  al  Lib. 


II.  ClalT.  IX.  e nel  Tomalini  , Ilog.  Virar,  Ilìafir.  Tom.  t. 
pag.  14.  Egli  è tuttavia  da  avvertirli  che  lo  fleflb  Tomafini 
riferendo  la  detta  ifcnzione  a car.  3*1.  e dopo  lui  il  Saio- 
moni  • car.  313.  delle  loro  Raccolte  delle  Ilcrizioni  di  Pa- 
dova pongono  Confiantinat  in  luogo  di  Confinatimi  ; ma 
poiché  1*  ifcrizione  non  più  fulfilte  , ed  eglino  la  riferi- 
rono filila  fede  del  fopraccitato  Scardeone  predò  il  quale 
leggefi  Conft animi  Sembrerebbe  che  una  tale  divedila  non 
fi  avelie  ad  attribuire  che  ad  uno  sbaglio  del  Tomafini  tra- 
fentto  ciecamente  dal  Salomoni  . Pure  non  è forfè  cosi  , 
mentre  nella  C-onfelfione  di  Fede  fatta  dallo  (ledo  Pietro 
d’  Abano  f la  anale  riferiremo  ove  avrafli  a parlare  della 
fua  morte  , egli  fi  chiama  Pumi  4.  Demi  iti  c.enfl  *nt  mi  da 
Abbono  . 

(4)  De  Patav.  Antiquit.  ejafjue  Claris  Civibni  loc.cit. 

(4)  Trite  uà  di  Padova  , pag.  »7t. 

(6)  Vogliono  alcuni  che  il  luogo  degli  fludj  di  Pietro 
d’  Abano  nella  Grecia  fede  Atene  , ma  egli  è certo  , che 
nel  Secolo  XU1.  non  erano  Icuole  in  Atene  . Il  P.  Ni- 
ceron  nelle  fue  Mementi  tour  fnvir  a V Htfi.  dei  Mamme  1 
Illuflr  ec.  a car.  307.  del  Tomo  XXVI.  adèrilce  che  fu 
Collanti nopoli  ; ma  il  Papadopoli  nel  Tom.  I.  della  fua 
Hi/l  or  io  Gymn.  Patavini  a car.  178.  inclina  a credere  che  , 
quando  pur  Pietro  d’  Abano  fbflè  in  Grecia  per  gli  fludj, 
il  che  egli  non  (à  aderire  , poted'e  ciò  edere  in  qualche 
Ilota  (oggetti  alla  Repubblica  dt  Venezia  . 

(7)  Quindi  fi  vede  Pietro  d’  Abano  annoverato  fra  gl*- 
It  ah  ani  che  fepptre  di  Greto  mi  [itolo  XlH.  dall’  eruditi  fil- 
ino P.  Gtangirolamo  Gradenigo  Cherico  Regolare  nella 
fua  Lettera  fopra  tal  argomento  all'  Eminenti!*.  Sig.  Car- 
dinal Qui  ri  ni  a car.  94. 

(8)  De  antitfuitate  Schola  Medica  Pxrifunfn  pag-  44-  Pe- 
ri fin  1618.  in  8.  ove  Pietro  d’  Abano  viene  dal  Naudè 
chiamato  , allorch*  era  in  Parigi  , Pkilefophat  , Meditai  , 
A/trolorui , Mathematica 1 fua  tempefiatii  prefi antijjìmai  . 

(9)  A Melai  Degni  jet.  , pag.  ni. 

(10)  Ciò  appare  dalla  nota  cn’é  in  fine  della  prima edi, 
zione  di  elfi  Problemi  da  lui  cfporti  , la  quale  riferiremo 
a Tuo  luogo  . 

(11)  Apologie  poar  Ingrandì  Htmmei  fonp  canne  z de  KU- 
t*  » P*g-  *7** 
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> ABANO, 

pofcia  abbandonate  quefle  arti , partita  che  fu  la  fu  a giovanile  età  , per  darli  intera- 
mente alla  Filofofia  , alla  Medicina  > ed  all'  Aerologia  , la  qual  ultima  pofcia  ravvisò 
e confefsò  falfa  e mendace  (1 2)  . 

Non  aveva  allora  lo  Studio  Pubblico  di  Padova  per  anche  avuto  ProfefTore  alcuno  in 
Medicina.  11  concetto , eh'  erafi  fparfo  in  Italia  di  Pietro  d’  Abano  , fece  prendere  ri- 
foluzione  di  flabilirvi  una  Cattedra  , ad  occupare  la  quale  fu  richiamato  Pietro  dalla 
Francia  con  uno  ftipendio  , fecondo  que'  tempi,  affai  grande  ("13).  Ritornato  egli  dun- 
que in  Italia  infegnò  con  molto  applaufo  in  Padova  la  Medicina  , il  che  egli  fece  per  lo 
corfo  di  molti  anni , e quantunque  non  manchino  Scrittori , i quali  afferifcano  eh'  egli 
folle  ProfefTore  ancora  in  Bologna  , fembra  tuttavia  nulla  poterli  di  certo  aflicurare 
intorno  a queft'  ultimo  particolare  (14)  . Sappiamo  bensì  ch'egli  non  infegnò  in  Pado- 
va con  tale  afliduitì  la  Medicina  , che  non  ne  efercitafTe  ancora  la  pratica  , e non  ufcif- 
fe  alcune  volte  dalla  medefima  per  tale  effetto.  Per  formare  un  giuflo  concetto  della  Ri- 
ma eh'  egli  allora  avevafi  acquiRata  anche  nella  pratica  della  ftelfi , balla  il  riflettere 
eh'  egli  non  ufeiva  dalla  Città  per  vili  tare  infermi  che  collo  Ripendio  di  cinquanta  fiori- 
ni  per  volta  (tj)  > e quel  eh'  è più  , ricercato  dal  Pontefice  Onorio  IV.  allora  infermo 
d'  andare  a Roma  , partirli  non  volle  , fe  prima  non  gli  furono  accordati  quattrocento 
feudi  al  giorno  (1 6) . Chiunque  tuttavia  fa  la  fcarfezza  di  danaro  , che  correva  a que* 
tempi , troverà  molto  inverilimile  un  tale  racconto , quantunque  li  fappia  che  Pietro 
d'  Abano  , mercè  della  Medicina  arricchilfe  (17).  Ma  la  grave  difficoltà  li  è che  lo  flef. 
fo  fatto  quafi  colle  medelime  circoRanze  , in  riguardo  appunto  allo  ltelfo  Pontefice,  li 
narra  d'  altro  Medico  infigne  contemporaneo  di  Pietro  d'  Abano  , liccome  altrove  ab- 
biamo fcritto  (18)  f il  che  non  fappiamo  fe  accrefca  o dimi  ninfea  pelo  a quello  raccon- 
to , potendo  egualmente  elfere  che  fia.fi  detto  di  due  ciò  che  fi  è verificato  forfè  di  un 

folo  , 


(it>  Veggafi  il  palio  di  Benvenuto  da  Imola  , cui  rife- 
lueino  , ove  li  parlerà  della  tua  morte  . 

(i  3)  Non  è veramente  noto  quale  foiTc  quello  tuo  (li pen- 
dio. Il  Tomatìni  a car.  n.  del  tuo  Gymnaf.  Patav.  oflcr. 
vando  eh’  egli  latino  nel  Tuo  tellamento  al  Comune  di  Pa. 
dova  ifoo.  lire  picc.  che  gli  fi  dovevano  per  i tre  mefiu!- 
t imamente  fcorit  , tonghiettura  che  lo  iltpendio  afeen- 
dc ile  a 4000.  lire  picc.  di  quel  tempo  all’  anno  » la  qual 
loinma  dec  crederti  fidata  dal  Tomalini  fui  computo  di  ot- 
to meli  incirca  di  annua  lettura  , perchè  altrimenti  non 
tornerebbe  il  conto  . Altra  quell  ione  fi  potrcltòe  qui  tare 
intorno  al  tempo  in  cui  venne  da  Parigi  a Padova  richia- 
mato ; nel  che  non  altro  (apremmo  due  , le  non  che  , 
quando  vogliati  llabilire  eh  egli  tacctlè  prima  una  lun- 
ghillìma  dimora  in  Parigi  , e che  quivi  pubblicaife , prima 
«fi  condurli  a Padova , il  Tuo  Conciliatore , come  il  tuddet- 
to  Ni  11  de  a car.  44.  del  tuo  libro  de  Anni.  ScboU  Medie  * 
panjunfit  aflcnfce  , dicendo  : Prede  ai  tandem  Petrus  Afa. 
utnfst  ab  intigni  Libro  , qutm  , dum  vrftrat  SchoUt,  parla 
il  Naudè  co’  tuoi  Parigini  , frequentarti,  rdidit  , Concilia - 
toni  nome»  adtftut  ec.  e poco  apprefio  fòggiugnendo  , 
fejl  dmturnam  ar.norum  moram  divitin  veflrit  emt/ìus  , 
può  Phtlofephnt  , Mediati  , Afircdorui  , Mu/ixmaiicus  fua 
ttmftjlatii  frtfiantijfimui  in  far  rum  fu  am  revertitur  ec. 
quando  , dilli  , ciò  llabilifoali  per  vero  , convien  crede- 
re che  Pietro  folte  chiamato  a Padova  aliai  tardi  , cioè  a 
dire  dopo  P anno  130;.  nel  quale  tappiamo  aver  egli  fcrit- 
to  il  detto  tuo  Conciliatori  come  di  (opra  nell  "annota- 
zione x.  abbiamo  riferito  . 

(14)  Egli  è vero  che  Giovanni  Driandro  nella  Prefa- 
zione della  nftampa  da  lui  procurata  del  libretto  de  Vene, 
mt  di  elio  Pietro  d*  Abano  , il  Treero  che  cita  il  Cartel- 
lano , nel  tuo  Theatr.  l'irorum  lilnjlr.  Tom.  li.  pig.  ncy-» 
il  Mertklino  nel  Linden.  Renovatui  a car-t^U.^euMangc- 
ti  nella  fua  BiU.  Script.  Medicar.  Toiu.  I.  pae.  t.  hanno 
allento  che  Pietro  d’  Abano  forte  Profcflòre  di  Medicina 
in  Bologna  i ma  il  P.  Niccron  nel  luogo  citato  lo  nega 
lenza  dilazione . Il  Freind  all*  incontro  nella  tua  Storia 
della  Medicina  all’anno  13*3.  dice  eh’  egli  ne  efercitalte 
la  pratica  in  delta  Citta  ; il  che  tèmbri  accordare  il  Papa- 
dopqli  , ma  quanto  all’  averla  in  legnala  . rum  ncque  To~ 
onafinut  , dite  quelli  , ncque  Scard,  chimi  , ahi  ir  Scrittore  1 


Patavini  ullam  Bonmia  mtnthnem  faeiant , viderint  Anelo, 
rei  huiufmodi , cioè  il  Cartellano , e il  Freero  , unde  ha. 
beni  qua  tradunt  ignota  Patavnus  de  fuo  Cive  fcribentibm  j 
fu  ncque  frofterea  fobie  fi  a fenitut  fidai  . Noi  qui  tuttavia 
non  già  in  prova  autentica  eh’  egli  forte  in  Bologna  , ma 
per  maggior  lume  della  Storia  riieriremo  , come  P Alidofi 
tra  11  Dottori  Tonfi  ieri  che  in  Boloina  hanno  letto  Teologi », 
Filofifia  , Medicina  re.  annovera  a car.  fp.  Pietro  Affone 
Ja  Padova  mettendolo  tra  Pace  di  Bonmcrcato  Medico  del 
1176.  e Paolo  dt  M.  Giovanni  da  Parma  Medico  del  1x97- 
il  che  fe  vero  foflè  , verrebbe  a farci  credere  clic  prima  di 
Padova  forte  Pietro  d’  Abano  ProfefTore  in  Bologna  . 

OO  Tale  è l’allèraione  del  Driandro  nel  luogo  cit.,  de! 
P.  Secondo  Lancellotli  nel  tuo  Oggidì  , Par.  II.  Di/inganno 
18  i e del  Mcrcklmo  nel  tuo  Linde».  Rtnovatui  a car.  878.  > 
e d’  altri  ancora  . 

(16)  Cosi  temono  il  Lancellotli  , il  Mcrclclino,  e il 
Mangeti  nc’  luoghi  cit.  Il  Freero  in  detto  luogo  ne 
parla  con  qualche  divedila  dicendo  che  Pietro  d’  Abano 
ab  Honorio  Pontifici  Maximo  100.  ( Florcnos  ) in  dut  finn, 
latiti  , famtAte  felicittr  rtfiitutà  mille  accefit  . 

(17)  Ciò  fi  aflèrma  da  benvenuto  da  Imola  nel  Coen, 
tntnt.  «J  Canto  XX.  di  Dante  , il  cui  patio  fi  riferirà  di 
poi , ove  parleremo  della  morte  , e del  tertameiuo  di 
Pietro  d’  Abano  . 

(18)  Vegganfi  le  Viti  di'  Vernini  lllnfiri  Fiorentini  di  Fi- 
hfpo  Villani  da  noi  per  la  prima  volta  con  noftre  Annota- 
zioni pubblicate  in  Venezia  per  Ciambatifia  Pafquali  1747- 
in  4.  a car.  XLIV.  ove  fi  parla  di  Taddeo  d*  Alderoito 
Fiorentino  Profcflòre  di  Medicina  in  Bologna  , e fi  nar- 
ra che  chiamato  a Roma  dal  Pontefice  per  guarirlo  da  cer- 
ta tua  informità  non  volle  andarvi  , che  dopo  |’  accordo 
fatto  di  pagargli  cento  Scudi  d’  oro  al  giorno  , e quindi  , 
avendo  guarito  il  detto  Pontefice, ne  riportarte  dice  mula  . 
Quello  ltelfo  hanno  anche  narrato  Giovauni  Tortelli  Are- 
tino in  una  tua  Stona  della  Medicina  , (a  quale  lì  conlcr- 
va  MS.  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  fra  i Codici  Ot« 
toboniam  III.  11  ; Fra  Filippo  da  Dogamo  nel  Sufi  lem. 
Croniche  lòtto  l’anno  u8f  , Balilla  Mantovano  nel  Li’».  I. 
dt  Parirnria  Cap.  VI  * il  Cucconio  nel  Toin.  IL  delle  W» 
u Pontiff.  ó'  CardJ.  a car.  *47  * 1*  Alidoli  nel  Lio.  cit.  a 
car.  pji  e il  LanccMotti  nel  luogo  cu, 
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folo  , o che  quel  Pontefice  defiofo  di  fui  falute  li  chianuflè  imendue  , e colle  medefime 
condizioni  (19) . 

Comunque  ftiafi  la  cofa  , egli  è certo  che  Pietro  d*  Abano  fi  acquifiò  in  Italia  una 
tale  riputazione  , che  venne  confiderato  nella  Medicina  come  un  prodigio  , e godè  per- 
ciò il  favore  , al  dire  del  Naudc  (20) , di  tutti  i Sovrani  Pontefici , che  videro  in  que' 
tempi  > e quantunque  non  fodero  molto  avvanzate  le  lue  cognizioni  riguardo  a'  tempi 
prefenci , come  appare  da'  fuoi  libri  che  ora  giacciono  fepolti , e negletti  nelle  librerie  , 
lo  dato  tuttavia  infelice,  in  cui  erano  allora  le  atti  (2 1)  e le  faenze,  lo  rendette  al  mag- 
gior fegno  didimo.  Ebbe  in  ciò  non  poca  parte  lo  dudio  ch'egli  aveva  fatto  nell' Adro- 
logia  , alla  quale  s'  era  con  modo  particolare  applicato  , come  fi  può  rilevare  da'  fuoi 
libri , che  a fuo  luogo  riferiremo  , e come  poteva!!  un  tempo  conofcere  da  400.  e più 
figure  Adronomiche  , eh'  egli  fece  dipingere  nella  volta  della  pubblica  Sala  di  Padova  , 
e le  quali,  didrurte  poi  edendo  nel  1420.  dal  fuoco  (22) , rifatte  vennero  da  Giotto  pit- 
tore a quel  tempo  famofo.  Quindi  fu  egli  il  primo  , al  riferire  di  Giovanni  Pico  Miran- 
dolano  (23)  che  fodenede  doverli  riferire  i periodi  delle  febbri  a'  moti  delle  delle  . 
All'  Adrologia  aveva  egli  inoltre  aggiunto  lo  dudio  della  Filofofia  Naturale , e delle 
Matematiche , delle  quali  tutte  non  avendofi  in  quel  fecolo  gran  cognizione  , e fa- 
cendone egli  all'  incontro  non  picciolo  ufo  , diede  univerfale  motivo  di  credere  eh'  egli 
fode  uno  de'  più  gran  Maghi  del  fuo  fecolo  , il  che  ha  dato  luogo  a molte  favole  , ed 
impodure  (24) . Per  edere  tuttavia  perfuafi  eh'  egli  non  fode  altrimenti  Mago, può  ba- 
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(19)  Il  Tiraquello  nel  fuo  libro  de  Salitati  al  Cap. 
XXXI.  lariia  indecifo  fe  di  Taddeo  , o di  Pietro  d’  Aba- 
no fiali  ciò  verificato  . 

(to)  Apolegit  ec.  pag.  173.  Il  Voliterrano  nella  fua  An- 
tropologia  al  Lib.  XXI.  pag.  779 • lo  chiama  Meditine  fuo 
tempore  Prineept . Anche  l’  Imperiali  nel  Mufanm  Hiftor.  a 
car.  io.  ferire  che  aenmint  feienti* , m difpntationnm  fra- 
nanti* fatila  tatari  t ejni  avi  omnibus  amine  taf  . 

(11)  Vix  arate  Pani  Afcnanfn  Mediti»*  htfea  in  arii  a- 
gnaffe  batter  , cori  ferire  il  Tomafini  1 car.  180.  del  Gymnaf 
fatavi», 

(n)  Salomoni  , Infcript.  1 jrbit  fatav.  pag.  479.  e 480. 
in  margine  . 

<15)  Jm  Aflrelegiam  , Lib.  IH.  Cap.  XVII.  ove  dopo 
«ver  detto  Pico  Mirandolano  che  nec  illujtrium  , vetnum- 
Medie  or  am  ejuifanam  ad  hai  caafat  ( cioè  a’  moti  delle 
ielle  ) tir cm rum  fabrinm  rettali t , lòggiugne  : prima  1 hoc 
tentava  Penai  Afonia  fu  , homo  conferete  piar * aatut  tjuam 
dir  nere  , ijarm  tjuidem  t additerei  ubi  maialar  ma*  11  , ibi 
fallii  impanfìmt  admirari  . 

Cm)  Noi  non  iflaremo  qui  a riferire  minutamente  tut- 
te le  Iole  , che  furono  ferrite  , o dal  volgo  credute  quali 
effetti  della  magia  di  Pietro  d’  Abano  . Diremo  folamen- 
*e  , come  fi  è creduto  eh’  egli  aequiftata  avelie  la  cogni- 
zione di  fette  arti  liberali  col  mezzo  di  fette  Spiriti  fami- 
gliar! , eh*  egli  tenedé  racchiufi  in  un  cnflsllo  ; eh’  egli 
avelie  , qual  altro  Mago  Pafcte  , la  facoltà  di  far  ritornare 
nella  propria  borfa  il  danaro  che  aveffe  fpefo  ,•  che  non 
avendo  egli  pozzo  nella  fua  cafa  facede  per  mezzo  de’  De- 
moni portare  nella  firada  quello  del  fuo  Vicino  , allorché 
feppe  che  quelli  aveva  alla  fua  Serva  proibito  di  fervice- 
ne , o come  abbiamo  dal  fuddetto  Salomoni  a car.  f ij. 
che  trafportar  io  ficede  dalla  propria  cala, perchè  potedero 
Servirle  ne  i fuoi  Vicini  , fenzacne  gli  ventilerò  a dtftur- 
bare  la  fua  aulete  { che  avendolo  i Padovani  condannato 
alla  forca  egli  foriituide  nell’  ultimo  iriante  al  fuo  corpo 
quello  d’  un  Afino  , onde  a’  Padovani  fia  rimario  quel 
proverbio  , che  a tutti  è noto  ; e finalmente  ch’egli pen- 
larié  di  ri  fu  Iettare  poco  dopo  la  fua  morte  per  mezzo  de* 
fuoj  incantelimi  , fe  un  fuo  Servo  non  averte  per  troppa 
turiofiù  rrafgredtte  le  fue  commilitoni  i delle  quali  cole, 
oltre  molte  altre  che  qui  fi  ommettono  , parte  non  fi  ha 
altro  fondamento  che  la  continuata  credenza  del  volgo 
ignorante  , ed  alcune  fi  poflcmo  leggere  nel  Difcorfo  igg. 
della  Pian*  univerfale  di  Tommafa  Garzami , nella  Demo- 
nomagia  di  Lodovico  Vvigio  alla  tjaafl.  XVI.  nel  Palagio 
dagl'  infanti  di  SnazxJ  Citata*  o fia  del  detto  Garzoni  , 
e nell’  Apologia  fopraccitata  del  Naudé  a car.  17».  e 171. 
Nè  è ri  picciolo  il  numero  degli  Scrittori  che  , quantun- 


que non  fieno  difeefi  a quelli  particolari  , hanno  tuttavia 
tenuto  Pietro  d'  Abano  per  gran  Negromante  . Noi  non 
ci  tratterremo  qui  a riferirli.  Veggali  ciò  che  fcrive  Pie- 
tro Gafpero  Sai  v uni  nelle  iiie  note  alla  Seeehia  Rapita  del 
Tallóni  lu  que’  verri  del  Canto  Vili. 

Sa  v ’ na  Pietro  aliar  co’  fieri  carmi 

Traeva  i morti  Regni  al  fnon  dalT  Armi  . 

Ci  reririgneremo  folamcnte  a dire  nulla  poterli  di  cer- 
to aderire  intorno  a quello  , anzi  non  poche  edere 
le  ragioni  che  potrebbero  far  credere  l’oppoAo.  Egli  è ve- 
ro che  , come  a Ino  luogo  redrallì  , fu  due  volte  acculato 
all’  Inquifizione  , ed  anche  al  fuoco  condannato,  ma  egli 
è altresì  vero,  che  ciò  avvenne  per  motivo  d’ Ereria  , e 
forfè  anche  di  Ateifmo,  come  polcia  eri  mineremo.  Ed  in- 
fatti «come  potrà  mai  accordarli  eh*  egli  ri  fervide  di  quelli 
fette  fpiriti  timigluri,  e folle  reo  di  Magia  , le  una  delle 
aecufe  contro  lui  fu  che  negaife  1’  efirienza  de’  Dcmonj  , 
o fia  degli  Spinti  f Che  fe  a ciò  ri  vuole  rifpondere , co- 
me ha  penfato  il  Bodln  nella  Prefazione  della  fua  Tìtmo- 
nemania , che  il  negare  1 Demoni  folle  un  futterfugio  di 
Pietro  d’  Abano  per  levare  ogni  folpetto  , che  vera  lòde 
P accula  datagli  di  Magia,  lafceremo  ad  altri  il  riflettere, 
j*  egli  è probabile  , che  Pietro  d’ Abano  incolpato  di  Ma- 
gia l accula  non  cosi  facile  ad  edere  provata  ) cerca  Ile  d’  di- 
merfene  col  negare  1’  eliftenza  de'  Demonj  , eh’  è quan- 
to dire  coll’ accula  rii  colpevole  di  si  neraerefia.  Quanto  poi 
alla  favola  intorno  alla  lua  morte  tentata  da’  Padovani  con 

Eubblico  fupplieto  , come  lopra  abbiamo  detto  , onde  ab- 
ta  avuto  origine  il  proverbio  da  noi  di  fopra  accennato, 
diremo  come  quello  trae  la  fua  origine  non  già  da  Pietro 
d’  Abano  , ma  da  un  altro  latto  riferito  dallo  Scardeone  al 
Lib.  II.  Ciad.  IX.  il  che  noi  pure  ci  faremo  lecito  di  rac- 
contare . Narra  dunque  egli  di  aver  Ietto  in  un  antico 
Codice  d’ Annali  di  Padova  che,  allorquando  erano  in  li- 
bertà Padova  , e Vicenza,  folevano  i Contadini  dell’  una 
e dell’ altra  Città  adunirfi  in  tempo  di  Primavera  fui  lo- 
ro confini,  e quivi  efercitarfi,  e sudarli  in  diverti  giuochi 
di  corri»,  di  felli  , di  lotte  ec.  Avevano  1 Padovani  nell’ 
Infcgna  loro  militare  un  Dracme  con  due  tefte  , ed  i 
Vicentini  un  Arino  . Ora  ribaldatili  un  giorno  gii  ani- 
mi in  quelli  giuochi  , perocché  1 Vicentini  venivano  fo- 
praditti  dalla  aellrezza  , e dal  numero  de’ Padovani  , av- 
venne che  li  palsò  da  un  finto  ad  un  vero  combattimen- 
to , nel  quale  ritnarii  edendo  liiperiori  i Padovani  tollero 
a’  Vieeniiui  la  loro  Infcgna  , e quindi  in  pubblico  con- 
traflegno  non  meno  del  proprio  valore,  che  in  obbrobrio 
de’  Vicentini  impiccarono  un  vero  Alino  in  mezzo  ad 
una  pubblica  piazza . Dal  die  fi  feorge  , quanto  ritorca- 
mente  venga  ciò  a Pietro  d’ Abano  attribuito  , non  me- 
no che 
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(lare  il  leggerli  predo  accreditati  Scrittori , i quali  a fuo  luogo  efaminareino,  come  fu 
incolpato  all’  incontro  che  negafle  1'  efiftenza  de' Demoni,  o fia  degli  Spirici.  Non  può 
però  negarli  eh’  egli  non  folle  denunziato  all'  Inquilizione  , come  colpevole  non  me- 
no di  Erelia  , che  di  Negromanzia,  ma  fappiamo  ancora  che  di  tale  accufa  fu  cagione 
l’ invidia  s perciocché  uno  de'  primi  acculatoci  fu  un  certo  Medico  chiamato  Pietro  da 
Reggio,  il  quale  era  divenuto  fuo  nemico , perchè  vedeva!!  dalla  feienza,  e dalla  fa- 
ma di  lui,  ficcome  ogni  altro  Medico  di  que'  tempi,  fuperato.  Fu  dunque  acculato  all' 
Inquilizione  Pietro  d' Abano,  il  che  avvenne  nel  1301$.  Ma  avendogli  la  fortuna  fatti 
trovare  de'  fòrti  Protettori  (3;) , per  mezzo  de' quali  ebbe  il  modo  di  difenderli , e di 
fare  apparire  la  fua  innocenza  , ne  rimale  liberamente  alfoluto. 

Alcuni  anni  di  poi  ellendoli  ((abilito  dai  Trivigiani  di  erigere  nella  Città  loro  uno 
Studio  Generale  , di  che  pubblicarono  lettera  circolare  nel  Maggio  del  1314.  venne  a’ 
9.  d'Agoflo  di  detto  anno  eletto  Pietro  d' Abano  per  primo  Profelfore  in  detta  Città  di 
Filica  o fia  di  Medicina  (1 6).  Il  Portenari  (27)  aggiugneche  medicò  eziandio  in  tutta 
la  Marca  Trivigiana. 

Intanto  non  falciarono  i luoi  nemici  di  accularlo  di  nuovo  all' Inquilizione  , quantun- 
que da  quella  trovato  la  prima  volta  innocente  . Fu  ciò  nell'  anno  131$.  Egli  èmolto 
verifiraile  che, laddove  la  prima  volta  venilfe  egli  principalmente  acculato  di  Magia,  e 
perciò  ritrovato  innocente,  folle  in  quella  nuova  accula  incolpato  di  Erelia,  e lorle  an- 
che di  Ateiimo , come  rilevali  dal  P.  Toinmalo  d’ Argentina  Scrittore  contemporaneo  (28^ 

e come 


no  che  feltro  racconto  intorno  alla  Tua  fperanza  di  re- 
fu  le  ilare  co!  mezzo  de’  fuoi  regreti , la  cui  fallita  fi  può  ri- 
levare abbnfiaaza  dal  làperfì  , e eh’  egli  fece  tefiaiuento  , 
e thè  una  delle  lue  reità  all’  Inquifizione  fu  che  dendefle 
1 miracoli  di  Grillo  , e de’  Santi  quanto  alla  rifurrezione 
de’  morti  , e particolarmente  di  Lazaro,  cui  egli  credeva 
non  edere  Veramente  morto  , quali  negalfc  poter  riforge- 
re  nè  pure  con  un  miracolo  chi  veramente  tbflè  morto  , 
il  che  riferiremo  più  lotto.  Egli  è dunque  credibile  che 
tante  fole  non  fieno  provenute  che  dall’  ignoranza  del 
volgo  , e del  fecolo  non  afliiefatto  ad  avere  loggctti  tan- 
to avvenuti  nella  cognizione  delle  fetenze,  e della  Filo- 
sofia o ita  Magia  Naturale  quanto  era  Pietro  d’ Abano  g 
il  che  chiaramente  appare  ancho  dalla  feguente  ìlcrizio- 
ne , che  li  leggeva  (otto  il  ritratto  di  Pietro  d*  Abano  nel 
Muleo  del  Tomafini  , e che  fu  da  quello  pubblicata  nel 
Tom.  I.  de’  fuoi  Eia j.  a car.  zi. 

PETRUS  APONENSIS  A RURALI  LOCO  COGNO- 
MHN  AUSPICATUS  VIR  PR/ECLARISSIMUS  . 
INGENIO,  DOCTRJNA,  MERITIS  , /EVO  IN- 
FELICI  ET  RUDI  FELICISSIMA , AC  DISER- 
TISSIMA MEDICA  EFFECTA  NUNC  QUO- 
QUE ETERNI*  RADI1S  MICAT  . CUNCTA- 
RUM  NATURiE  VIRIUM  INDAGATOR  AB. 
IHTA  GRiEC/E  LINGULE  LATINO  IDIOMA* 
Ih  ASSIDUA  PRAXI  ETJUGI  LECTIONE POL* 
1-F.NS  DON AVIT . HERBÀRUM, LAPIDUM  VIR. 
TUTE  CERTO  COELI  ASPECTU  STATIS  HO- 
RIS  , AC  MOMENTIS  UTENS  A VULGO  FA- 
SCINARE  HOMINES  FEREBATUR  . ARCANA 
MEDICINA  ARTIS  APERUIT  , CONTRARIA 
CONCI LI  AVIT  DIGLADIATOR  EXIMIUS  . 
CONCILI  ATORIS  NOMEN  PHILOSOPHIAM 
CUM  MEDICINA.  ASTROLOGI AM  CUM  NA- 
TURALI MAGIA  ARCTO  VINCULO  COPU- 
LANE SORTITUS  EST  . AD  STUDIA  ORTUS 
INTER  STUDIA  OBIIT 
ANNO  DOMINI  MCCCXVI. 
iETATIS  LXVI. 

(xO  Furono  eflì  il  Poeta  Lnpato  , Jacopo  Alvarot- 
to  , c Pietro  Altichino  .come  narra  lo  Scardeonc  nel  luo- 
go cu. 

(a6)  Si  ha  ciò  dal  Libro  Rrformetiomum  dell*  anno 
U>4-  ch’efifte  nella  Cancelleria  di  Trevigi  a car.  157.  A», 
che  Bartolommeo  Burchelato  nell’  Appendile  a’  fuoi  Dia- 
loghi Zvuphtorum  a car.  310.  l 'menu  14X3.  m 4.  feri* 
ve  che  Pietro  fu  Lettore  in  Trevigi  di  Filica  . Ali’  incon- 
tro Giovanni  Bonifazio  nell’  Ifioria  Tri  villana  3 car.  354. 


tn  Trevigi  iffi.  feri  ve  che  fu  condotto  a’  7.  d’  Agallo  di 
detto  anno  1314.  a medicare  per  un  anno  nella  loro  Cit- 
tà . Egli  è tuttavia  vertfimile  che  nel  tempo  fteflò  egli 
colà  leggefle  ed  cfcrcitafiè  la  medicina.  Comunque  fiali  , 
correggere  fi  dee  il  P-Niceron  il  quale  a car.  31 3.  delle  lue 
Mtmejrti , ec.  Tom.  16.  ftrive  che  Pietro  d’ Aoano  « tao- 
joun  dementi  a l'adxja  definii  fon  retine  de  Trance  jufqu* 
* fa  mere . 

(17)  Felicità  di  Radeva  , pag.  i;t. 

( 18  ) Il  detto  Padre  dopo  avere  riferito  ne*  Tuoi  Cam- 
mtntar.  in  IV.  Ltbroi  Stntentiar.  Llb.  IV.  Cap.  IV.  eflèrct» 
fecondo  l’opinione  d’ alcuni  Medki,  una  certa  infermità, 
la  quale  tiene  1’  uomo  per  tre  giorni  continui  talmente 
fopito  ne’  fuoi  fentimenti  , che  ad  ognuno  fembra  efler 
morto  , fuggiunge  ; f>  gx  hoc  opina**  quidam  hertticni  , 
nomine  Petrus  de  Apana  , igni  txptdiujfimut  fnit  Medimi  , 
aecefiit  ere  afone  m deridtndi  miratala  Cbnfii  & S mi  crune 

Jnantum  ad  fnfeitatienem  martuarum  : dixit  enim  quid  ta- 
ti fu  fenati  non  trant  vere  morrui  , [ed  infirmi  fradicia  in- 
firmitele  i & fi  dieebatur  fibi  de  Lavare  , qui  eroi  quatri- 
duano! in  monumenta  , predate  aurei n infirma  et  , fieut  et  - 
iem  ifife  canttffit  , non  bettfi  tenere  heminem  ultra  trei  diei , 
ipft  rt [ponili  quei  illui  dùium  de  Lavare  venficabatur  per 
Synecdotbem  g ita  quad  fan  auipitbatur  fra  tota  . Fuerunt 
a ut  erri  , ut  tifi  dixit  , falum  trei  diti  naturala  , numera - 
bantur  autem  auatuar  , quia  erat  ibi  fan  prime  diti  , & 
pars  quarta  tuei  , que  due  fanti  equipelUbant  uni  dici 
naturati  , qua  rum  duobut  alsit  fatiebant  tres  dui  natura- 
la , fed  ifii  mentita  tfi  iniquità 1 fua  ec.  Nè  quella  è 
1’  unica  Erelia  di  cui  fia  fiato  Pietro  d’  Abano  incolpato  . 
Imperciocché  lappiamo  da  Gianfrancefco  Pico  nclLib.  VIL 
Cap-  VII.  de  Remm  Pranotione , eflcre  egli  fiato  ancora  in- 
colpato che  negaflè  1*  efiilenza  de’  Demoni  .*  ab  omnibus , 
cosi  il  detto  Scrittore  parla  di  Pietro  d’  Abano  , ferme  ere- 
ditai (fi  Meriti  , 1 return  confi at  quem  offefitum  Dogma  ei 
aliquanda  tnbutum  fit , quem  etiam  herefeon  Inquifitarei  vt- 
x avertine  , quafi  nullat  affi  Demone t crtdident  . Lo  fteflò 
Pietro  d’  Abano  inoltre  ci  ha  lifciato  indizio  d’  un  altra 
acculi  nella  Differì».  iy6.  del  fuo  Conciliatore  , ove  » 
feguendo  ciò  che  prima  di  lui  aveva  alterilo  il  favolofo 
Albumaurre  , ginn  le  a dire  che  le  preghiere  fatte  a Dio 
allorché  la  Luna  è congiunta  con  Giove  nella  iella  del 
Dragone  , fono  infallibilmente  clamine  ; il  che  dih*  egli 
aver  provato  nella  lua  propria  perfona  , eflendofi  trovato 
divenuto  molto  più  dotto  nelle  Scienze  da  che  gli  avven- 
ne di  pregare  Dio  in  quell’  ora  , che  per  quanti  (udori 
avelie  (parli  da  prima  , Eccome  riferite  , e inficine  deride 
Giovanni  Pico  in  Afirolegsam  al  Lib.  IV.  Cap.  Vili*  e ^°* 

po  lui 


ABANO.  j 

e come  appare  dal  diverfo  fine  eh'  ebbe  quello  nuovo  procedo  . Si  prefi:  dunque  per 
mano  di  nuovo  quello  affare , ma  > prima  eh'  egli  veniffe  compiuto,  inori  Pietro  d'A- 
bano  nello  Hello  anno  13  ij.  o pure  nel  feguente  13  li.  in  età  di  66.  anni  (29),  lafcian- 
do  un  luo  figliuolo  per  nome  Benvenuto,  e non  lenza  que'  contrallegni  che  foglionfi  de- 
fiderare  in  perlona  , la  quale  , lebbene  incolpata  di  erefia,  o d' altro  limile  morbo, lì 
vorrebbe  morta  co' fenriinenti  di  vero  Cattolico.  Imperciocché  non  folamente  confefsò 
e protetto  a rutti  i fuoi  amici  e Medici  circollanti , che  riconofceva  per  fallace  lo  (ludio, 
a cui  s'era  già  dato, dell'  Alcologia  (30),  nu  nel  luo  Tellamento  (31;,  e in  una  folen- 

: 1 . ne 


po  lai  SinforianoCamperio  nelle  fuo  Annotazioni  al  Con. 
dimore  . Quelle  acculc  diedero  forte  motivo  al  Ovalier 
Francefilo  Borri  , e ad  Ottone  Gtfmanno  di  credere  , e 
d’  aderire  , il  primo  nella  Tua  Chea ve  del  Gabinetto  a car. 
49.  e il  fecondo  nella  Ina  Atrjlovr  opina , Par.  IL  Cap.  XXI. 
che  Pietro  d’  Ahano  forte  uno  di  quelli  , che  alla  natura 
foli  tutti  i miracoli,  e gli  avvenimenti  maravigliofi  attri- 
bui  (cono.  C tfi  aiafi  ( cosi  fcrivc  anche  al  Rapiu  nelle  lue 
Refiexims  far  lo  Phyfi/ju*',  hÙQt.  XIII.)  que  Pierre 
d‘  Afono,  & Pompmoct  toni  deax  grand  P. anfani  -h  la  AI4- 
turt  vrcmulotent  qui  tour  re  qui  fe  Pafioi:  il  0.11  /’  or, ir  e 
dei  Chofit  fuilunairet  »’  ttoìt  qu\  un  tfiet  dei  impreflìons  ct~ 
irjtei . Et  camme  Galien  reduijoit  tour  aux  quali:,  z.  du  ttm- 
ptrement  , Albert  te  Grand*  la  ferme  fpecifiqut,  MarftU 
Eie  in  aux  Pianeta  , Pierre  tC  Afono  rapportali  tmt  a la 
tarla  dei  Corpi  c ritti  a , & il  ne  reconoiffoit  point  dei  mi- 
ratiti que  Iti  chongtment  des  faipmt  , comm/  l’  affare  Urger 
tn  fei  Sfeclrti  , Ltb.  IV.  Cap.  V.  Pare  che  conforti  quello 
Hello  il  Naudè  a car.  174.  della  fopraccitata  Apologie  , nel. 
la  quale  perciò  fembraci  , che  con  quanta  maggior  ragio- 
ne ha  voluto  allòlvcrlo  di  Magia,  con  tanta  minore  abbia 
cercato  difenderlo  di  Erclia  , o di  Ateifmo  , avida  pa. 
rendoci  giovare  che  il  Duca  Federigo  d'  Urbino  gli"  ab- 
bia eretta  una  llatua  colla  feguente  iterinone  che  Feggefì 
negli  Elog.  del  Tomaiini  a car.  13. 

PBTRO  APONO  MEDICORUM  ARBITRO  A- 
QU1SSIMO  OB  REMOTIORUM  DISCIPLINA- 
RUM  STUDIUM  INSIGNE  FED.  1>.  CUR. 

imperciocché  quella  gli  fu  polla , come  ognuno  vede  , per 
innalzare  la  fua  dottrina  , non  già  la  fua  Fede  e Religio- 
ne , e molto  meno  giova  la  più  forte  delle  ragioni  dal 
Naudè  mede  limo  recate  , la  quale  è l’anellazione  polla  ib- 
pra  una  delle  porte  del  pubblico  palagio  di  Padova  eh’  è la 
feguente  : 

PETRUS  APONUS  PATAV1NUS  PHILOSOPHIA 
MED1CINAQUE  SCIENTISSIMA  , OB  IDQUE 
CONCIUATORIS  COGNOMEN  ADEPTUS  , 
ASTROLOGIA  VERO  ADEO  PERITUS  UT  IN 
MAGIA  SUSPICIONEM  1NC1DERIT  , FALSO- 
QUE  DE  HARESI  POSTULATA  ASSOLUTA 
FUIT  . 

avvegnaché  .quando  non  vogliali  dire  che  l’ultime  parole 
di  quella  limatone  debbio  li  intendere  della  prima  volta  , 
che  fu  acculato  all’ Inquilizionc , e quindi  adulalo  , il  che 
nulla  gioverebbe  al  Naudè  , elleno  fono  totalmente  eoo. 
frane  all*  itloria , dalla  quale  lappiamo  , che  , anzi  che  af- 
lòiuto  , fu  al  fuoco  condannato  . Né  di  ul  falliti  avrà 
ragione  di  molto  flupirli  chi  rifletterà  die  quella  Udizio- 
ne non  fu  pofla , che  dopo  il  rifacimento  di  quel  pubblico 
edilizio  che  fu  nel  1410.  eh’  è quanto  dire  un  fccoio  e più 
dopo  la  morte  di  Pietro  d'  Abano  , e che  un  limile  , e 
iurte  maggiore  trafcorfo  avvenne  nell’  Udizione  fatta  ivi  a 
Giulio  Paolo  antico  Giureconfulto  , nella  quale  fu  quelli 
v Inamato  cootaneai  Tifi  Li  vii  tiiUerieorum  Principii , quan- 
do (i  fa  che  Giulio  Paolo  fiori  due  fccoli  dopo  Tito  Livio, 
come  ci  uditamente  fi  trova  eliminato  dal  Cavalier  _ Mi- 
chelangelo Zorzi  nelle  fue  Lettere  erudite  a car.  jS.efegg, 
il  che  le  folle  (lato  noto  al  Naudè  , ed  al  P.Niceron .non 
avrebbe  il  primo  fatto  gran  fondamento  fopra  quella  ilcri- 
ztone  per  difendere  Pietro  d’  Abano  dalla  colpa  d'  Ere. 
l:a  , ne  avrebbe  dubitato  il  fecondo , fe  quella  gli  folle 
fiata  po(U  dopo  la  prima  acculi  , in  cui  fu  aflblato  , co. 
me  fopra  abbiamo  riferito . Qui  tuttavia  non  5 può  dif. 
limolare  , come  Pietro  d’  Abano  nel  fuo  Tellamento  , e 
in  una  fua  Profeflione  di  Fede , cui  riferiremo  più  fotto  , 
proteftò  d’  edere  buon  Cattolico  , e di  credere  ciò  che 
infogna  la  Sinta  Chiefa  , il  che  fe  folle  (lato  noto  , o 
avvertito  dal  Naudè  , avrebbe  a lui  potuto  meglio  d’ogni 


akra  ragione  fervire  per  avvalorare  la  fua  Apologia . 

Cip)  Dicendo  veramente  Io  Scardeone  nel  luogo  cit 
che  Pietro  d’ Abano  anno  falutit  ncflra  mille  fimo  trecento - 
fimo  decimo  quinto  rnrfui  ojufJam  crimini 1 iafimulotut  % 
pendiate  adirne  judieio  mortuus  eft  , fembra  far  credere 
ch’egli  morifle  nello  fteflb  anno  iiij.  e veramente  di 
quella  opinione  è il  Cavalier  Zorzi  nel  lab.  cit.  uag.  34.  e lo 
fteflb  li  alTenfce  nella  fua  ifcrizione  fcpolcrale  , che  al 
prefeate  fi  legge  in  Sant’  Agoftino  , e che  riferiremo  a 
luo  luogo  . Ma  1’  altèrzione  dello  Scardeone  può  egual- 
mente efler  vera,  quand’egli  morifle  nel  131 6. come  dov- 
reòbcli  rilevare  dagli  anni  che  ville , è dal  tempo  della 
Età  nife  ita,  del  che  veggali  di  fopra  l’annotazione  a.  Ed 
infatti  l’ Scrizione  riferita  dal  Tomaiini,  c che  qui  fi  è 
polla  fui  fine  dell’  annotazione  14.  alTicura  che  morifle 
nell’  anno  1316.  col  qual  fondamento  hanno  aderito  lo 
fteflb  il  Bayle  nel  fuo  Diliionaire  , il  P.  Niceron  , ed  al- 
tri ancora  . Comunque  però  Itali  , non  pochi  fono  gli 
enon  prefi  dogli  Scrittori  intorno  all’  anno  di  quella 
morte.  IJ  Cartellano  , il  Freero  , 1*  Alidofi  , il  Vander- 
Linden  , ed  il  Naudc  , il  quale  feguendo  il  Cartellano, 
.non  meno  che  1’  Alidofi  , gli  dà  Ho.  anni  di  vita  , lo 
fanno  morire  del  1304.  Il  Riccioli  nella  fua  Cbronolog. 
Riformata  dopo  aver  commellò  a car.  170.  lo  sbaglio  no- 
tato di  (òpra  nell'  annotazione  1.  lo  dice  nella  pagina  fe- 
guente morto  nel  1311.  e lo  fteflb  fa  il  Papauopoli  in. 

Satinato  da  uno  sbaglio  di  ftampa  dello  Scardeone,  ove  é 
ampato MCCCXII.  in  luogo  di  MCCCXV.o  MCCCXVI. 
come  fi  ricava  dal  confetto.  Altri  sbagli  fono  inoltre  cor. 
fi  fu  quello  propolito  . Fra  Filippo  da  Bergamo  nel  fuo 
Supplemento  alle  Croniche  Io  fa  fiorire  nel  1319.  Il  Trite- 
mio  nel  fuo  Libro  de  Stripterib.Etclefiofi.  al  num.  456. ili 
Vollio  de  Artium  Cr  Seientiarum  natura,  Lib.  III.  pag. 
1x3  ili  Gefncro  nella  fua  Biblioth.  i il  Konig  nella  BibL 
Verni  &S’rva  a car.  49  i e il  P.  Orlandi  nell*  Origine  del- 
la fi.unpa  a car.  16:.  e 167.  allìcurano  die  fionfle  nel 
1310. 11  Conte  Galeazzo  Trillino  nel  fuoLibro  della  San- 
ta C itti  di  Dio  et.  lo  fa  fiorire  nel  1334;  ilGiiuitim  nel 
Catalogo  degli  Scrittori  di  cui  fi  è fervilo  in  fronte  al  luo 
Specalam  Aerologia  lo  ha  fatto  fiorire  nel  1437  j e final- 
mente il  P.  Rapin  nelle  file  Rtdtxtom  far  la  Philofophie , 
al  num.  i».  dice  che  fionflé  fotto  Clcmeute  VII.  eh’  è 
quanto  dire  nel  principio  del  Secolo  XVI.  Ma  , non  ef- 
icndo  credibile  cìie  il  P.  Rapin  poteflc  commettere  quello 
sbaglio,  egli  è da  ciederli  un  errore  di  (lampa,  e clic  m 
luogo  di  Clemente  VII.  debba  .-ggerli  Clemente  V.  fot- 
to il  cui  Pontificato  fiori  spunto  Pieno  d’ Abano. 

( 30)  Ecco  ciò  che  kriflc  Benvenuto' da  Imola,  che  fio- 
ziva  circa  l’anno  1388.  nel  filo  Commentario  al  Canto 
XX.  di  Dante  liferito  dalPropofto  Muratori  nelTom.IIL 
delle  Antiqmt.  ltal.  alla  col.  946.  TV»*/#  Lene  Penai  de 
Ebano  Poùuonat  vir  fingularu  eccellenti a vegiens  ad  mor- 
tati dixit  Arnicu  , Magi/hit  , <$•  Se  belar  ibui , Cr  Medita 
fircumft  antibat  ,quod  de  derat  operata  praeipuam  ditbas  fuit 
tribù 1 fcitntm  nóbtltbas  , quorum  una  fectrat  eum  fubti- 
l*m , ò>  hoc  trai  Philpfophm  Secunda  eum  divittm,  fuli- 
cet  Medicina  ; Tenia  vero  nundacem  ,feilicet  Afit oleata.  , 

( jt  ) Di  elio  Tellamento  come  fatto  da  Pietro  a Aba- 
no a’  14.  di  Maggio  del  1314.  fi  d.i  notizia  nel  Gymnaf. 
Patav. del  Tomaiini  « car.  I I.  Lo  Scardeone alficura  d’averlo 
letto  , e lo  dice  fatto  nel  1306.  ma  egli  è da  crederli  er- 
rore di  ftampa  , come  tu  avvertito  anche  il  P.  Ntceron 
nel  luogo  cit.  iWeflà  Pietro  d’ Abano  ioeflb,al  dire  dcL 
Io  ScarJeone,  d’ edere  buon  Cattolico  , e di  credere  tut- 
to ciò,  che  ci  viene  inlegnato  dalla  Santa  Chiefa,  dal 
Simbolo  degli  Apolloli,  e da  quello  di  Sant’ Atanalio  , e 
fa  di  ver  fi  Legati  riferiti  dal  Tomafini  nel  luogo  cu. 


« ABANO, 

ne  profeflione  di  Fede  (31)  fi  dichiarò  buon  Cattolico  , e di  credete  tutto  ciò  che  vie- 
ne infegnato  dalla  Santa  Chiefa.  E quindi  fu  folennemente  feppellito  in  Padova  nella 
Chiefa  di  Sant’Antonio.  Non  lafciarono  non  per  tanto  gl' Inquifitori  dì  continuare  il 
procedo, per  mezzo  del  quale  avendolo  trovato  reo  di  Ere(ia,lo  condannarono  al  fuoco, 
e poiché  egli  era  morto  e feppellito  , ordinarono  fono  pena  di  Scomunica  a'Magiflrati 
di  Padova  di  dillotterrare  il  fuo  corpo,  e di  farlo  pubblicamente  abbruciare  (33). 

Non  ebbe  tuttavia  effetto  quella  fentenza,  o almeno  l’ebbe  foto  in  apparenza , per- 
ciocché Manetta  fua  domenica  , la  quale  era  con  lui  convifliita  (34) , intefa  una  cale 
fentenza  , fece  in  tempo  di  notte  fegretamente  dillotterrare  il  fuo  corpo , e trafporrar- 
Io  nella  Chiefa  di  San  Pietro  , ove  fu  pollo  in  un  fepolcro  trovato  aperto  predò  alla 
porrà  di  detta  Chiefa . Cercato  intanto, e non  trovato  quello  corpo,  intraprefero  gl'Inqui- 
fitori  a proceffare  forco  afpre  cenfure  non  folo  contro  que’  che  l'aveflero  trafportato,  e 
altrove  nafcollo  , ma  anche  contro  que’  che  ne  fodero  confapevoli . A un  tale  rigore 
tuttavia  eflendofi  oppoflo  il  Podellà  , ed  il  Comune  di  Padova  , fecero  gl’Inquificori  in 
luogo  del  corpo  non  ritrovato  , dopo  aver  letta  pubblicamente  la  fentenza  , bruciare 
nella  pubblica  piazza  la  fua  effigie  (35),  o lia  una  dama  che  lo  rapprefentava  (3 6). 

Fu  polcia  il  detto  corpo, per  quanto  afficurano  loScardeone,e  ilTomafini  trafportato 
fenza  alcun  onore  funerale  nella  Chiefa  di  Santo  Agodino  (37),  ove  fubito  dentro  la 
porta  maggiore  li  legge  al  prefente  intagliata  fopra  una  lapida  fepolcrale  la  feguente 
ifcrizione  : 


PETR1  APONI 
C1NERES 
OR.  AN.  1313. 
AT.  66.  (38). 


fjO  Quefta  rrofcffiimt , o vogliamo  dire  Abbjura, ro- 
gata lòlennemente  dieci  giorni  dopo  il  Tellamento  , cicrf 
i’  14.  di  Moggio  del  ijif.  fi  è trovata, non  ha  molto, dal 
rhianlTìmo  big.  D.  Giovanni  Brunacci  nell'  Archivio  de’ 
Nobili  Signori  Pepatavi  m Padova  , e pubblicata  nelle 
NovtlU  Letttr.  di  Vemxà»  del  1741.  a car.  148.  Si  legge 
in  eflk  che  Deferitili  vèr  Mopfler  Perrut  <7.  Domini  Con- 
fi fintini  di  A Unno  di  contr.  S.  Luti  fi  di  Pad.  mrtit  Media- 
ni , Philofofhifi  , <$•  Aflroletifi  Profeffor  fan*  mentis  in. 
ttlle  fìtti  ex  cere » (denti»  tur»  confi  unti»  dixit  & con- 
ftfjm  fnit  fjnod  firmi  ter  ertiti  Parrtm  Filium  CT  Sp. 
SahUum  , & de  Tnnitate  fintit  fieni  credit  Ó*  docet  Sfin- 
ii » Mfitct  Pule  fi» . Et  crtelit  A' tic  u lo  1 fidei  pr»  ut  fuut 
r ammetter  in  Symbolo  Credo  in  Detem  Pntrem  , ó*  *•  Pf»l- 
me  Quieumque  vnlt  faivut  effe  j & in  omnibus  per  om- 
etto fu  Ut  credit  & docet  Sfinii»  Matcr  Ecclefia  t et  fi  quod 
reperir  ti  ut  unquam  rum  dixifje  contr  »rtum  prtdiiìit , dtxtf- 
fe  id  quod  non  Jic  crederei , fed  difpnt fittomi  forte  [ roti a . 
Sed  credit  fieni  (operimi  dixit  de  Triturate  ©•  Fido  Cfitbo- 
lit»  . Et  i>t  hoc  credulitatt  fnit,  efl , & erti  ufque  ad  ex- 
trtmum  viifi  exitum  ec.  Due  cote  fi  pofTono  qui  o (Ter  va- 
re i Tuni  è che  quelle  elpreflìom  non  Sembrano  diverte 
da  quelle  del  (uo  Tellamento  qui  fopra  mentovatole  pu- 
re  quella  profeflione  non  è che  una  parte  di  detto  Telta- 
mento  } V altra  è che  una  tale  profeifione  lappone  chiara- 
mente qualche  neceflilà  di  farla  , cioè  a dire  qualche  ac- 
cufa  o fofpetto  di  Erefia  , eh*  è quanto  nelle  antecedenti 
annotaaioni  ci  lìamo  ingegnati  di  provare. 

(33)  Ciò  ben  prova  quanto  fiali  ingannato  il  Gaddi  nel 
fuo  libro  de  Script  or  il/,  non  Lcclr/ia/t.  Tom.  I pag.  4.  ove 
■iTerì  che  Pietro  d’ Abano  rafinit  multot  ...  in  fiefpicio- 
ntm  hartfit  , quatti  removit  aLfelutut  » falfa  »c  e affittone , 
quando  non  avefle  intefo  parlare  della  prima  accula  , om- 
mettendo  di  far  menzione  della  feconda. 

<j4)  Dallo  Scardeone  viene  la  detta  Manetta  chiamata 
C.antuixrnfilit  . Il  P.  Niceron  s'  avvanza  a nominarla  fn 
Concubine . 

(H)  Tal  è il  racconto  dello  Scardeone,  del  Tornali  ni , 
« d'altri  Scrittori  intorno  a quello  fatto  , ma  il  P.  Tom- 
mafo  d*  Argentina  ne'  fuoi  Commentar,  in  IV.  I.tb.  Semen- 
ti *r.  Lih.  IV.  Artic.  IV.  riferifee  aver  egli  veduto  ad  ab- 
bruciarli il  corpo  Hello  , o fu  le  offa  di  Pietro  d'  Abano: 
u.tmque  ego  feti  preftni  , die’  egli , quando  m Cintate  Pn- 


duana  off*  fu»  prò  bit , di'  nliis  fnit  erruib/n  fttertuu  com- 
bufi».  Lo  Scardeone  , a cui  era  noto  quello  luogo  del  P. 
d’ Argentina  , lo  interpreta  dicendo  che  ciò  avvenne  in 
apparenza  , il  che  pure  cosi  fpiega  il  P.  Niceron  i ma  il 
Cavalier  Zorzi  rifiuta  alla  pag.  30.  delle  fue  Lettere  Erudi- 
te quella  interpretazione , cd  appoggiato  alla  luddelta  au- 
toma vuole  che  veramente  tollero  abbruciate  le  olia  di 
Pietro  d’ Abano. 

(36)  Vuole  il  Oflellano  , come  abbiamo  dal  NanJè  a 
car.  *71.  che  la  ftatna,  che  rjpprcfcntava  Pietro  d’  Abano, 
folle  di  piglia  , o pure  di  viuchj. 

(37)  Il  Giornale  de'  Letterati  tT  Itoli»  ne!  Tom.  XXIV. 
a c-r.  *61.  aveva  alterilo  che  al  prefente  le  olla  di  Pietro 
d'  Aba.10  fo fleto  in  San  Pietro , ma  pofeta  nella  tavola  de- 
gli errori  polla  fui  fine  del  Tom.  XXVI.  fi  è corretto  di- 
cendo che  ora  fono  in  Santo  Agodino. 

(38.)  Lo  Scardeone,  e il  Tomaiini  ne*  luoghi  cit.  dico- 
no che  tu  feppellito  in  Santo  Agodino  abfjue  allo  ft pal- 
chi titolo , e ciò  con  venta  ; perciocché  la  lòpra  riferita 
ifcrizione  non  fu  polla  che  aliai  polleTiorinente  dal  P.  Ja- 
copo Salomont  Domenicano  per  avere  quelli  feoperto  da 
un  manoferitto  che  Pietro  £ Abano  fu  feppellito  ne IV  urna 
fubito  dentro  dell»  porta  grande  di  Santo  Afflino  , come 
narra  il  fuddetco  Cavalier  Zorzi  a car.  14.  il  quale  tutta- 
via perfualò  che  le  oda  di  Pietro  d’  Abano  fieno  liete 
bruciate  , è di  parere  che  il  cadavere  di  lui  non  fi  trovi 
nè  in  San  Pietro  , né  in  Santo  Agodino  , nè  altrove  . 
Vero  è che  il  medetimo  Cavalier  Zorzi  riferii»  , filila  re- 
lazione d’  un  Padre  Domenicano  fattagli  a bocca  , che  la 
luddetta  iknzione  folTe  polla  dal  Padre  Salomoni  negli 
anni  MDCXCIII.  incirca  i nu  ciò  non  farà  si  fàcile  a 
crederli  qualor  fi  rifletta  , che  il  detto  Salomoni  l’ avreb- 
be riferita  nella  picnilfima  fua  raccolta  intitolata  Infcriptio- 
ttet  X'rbit  Patavina  , eh’  egli  pubblicò  nel  1701.  e nella 
quale  a car.  73.  parlando  delle  Ifcriztoni  che  fono  nella 
Chiefa  di  Sani’ Agodino  , non  ne  riferii»  che  un  altra 
più  lunga  , la  quale  , come  quivi  egli  narra  , era  dau 
apparecchiata  , e binata  MS.  dal  P.  Dcfiderio  Legnatomi  , 
e la  quale  con  notabile  sbaglio -fi  vede  dal  Papadopoli  ri- 
ferita , come  fé  folle  veramente  meifà  fui  fepolcro  di  Pie- 
tro d’  Abano  , quando  egli  è certo  non  ellcrvi  che  la  ri- 
ferita da  noi.  Egli  c dunque  da  crederli  che  quella  polla 
gli  f>fle  tra  il  1701.  e il  1706.  perciocché  in  quell’  ultimo 
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II  celebre  Matematico  Giovanni  Regiomontano  feci  un  bel  panegirico  in  fua  lode, 
come  A Urologo  , nell-  orazione  che  recitò  a Padova  , allorché  fpiegava  il  Libro  d' AI- 
fragano  (3?). 

I rozzi , ed  infelici  tempi  né  quali  vilTe  Pietro  d' Abano  non  ci  hanno  lafciata  me- 
moria alcuna  intorno  a fuoi  collumi , e al  fuo  modo  di  vivere  . Solo  qui  riferiremo , 
prima  di  pillare  alle  fue  opere  , com’  egli  ebbe  , al  dire  di  moiri  (40) , una  tale  av- 
verfione  al  latte  , che  non  poteva  neppure  vedere  altri  a mangiarne  lenza  fentirfi  al 
cuore  un  grave  affanno . 

SUE  OPERE. 


I.  Corte  ili  iter  Differentiarum  Philofophorum  , & pracipue  Medicorum  (41)  . Veaetiit  apud 
Oclavianum  Scotum  1471.  Manto*  per  Thomam  Septem  Ca/lrenfem  & Set iot  , jubente  Lu- 
dovico Carmelita  1472.  in  fogl.  maflimo  . Di  nuovo  col  Trattato  de  Venenii  dello  (ledo 
Pietro  d' Abano  , e con  quella  nota  in  fine  ••  Petti  Apponenjii  Labro  Conci/iatorii  Divini , & 
ejufdem  de  Venenii  finii  Dee  duce  impcpili!  e fi  a Maprflro  Gabriele  de  T arvifio  jpeil  abili:  , & 
ertegli  viri  Domini  T homo  T rivifani  Veneti  impenja  , qui  ut  correli  iorei  redderentur  , Excel- 
iénliffimui  Artium  & Medicina  Docior  Dominai  Magi/ler  Pelrui  de  Carariii  de  Monte  Silice 
Tljeoricam  Medicina  in  praclarijfima  (cosi ) gymnafio  patavino  legent  accurati jfiime  revifit , ac- 
que uh  imam  fupraferiptam  quali  tonem  de  tcrminatione  venenorum  [ubi  iliffime  compilavi!.  Vene, 
tiii  D.  Andrea  Vendrameno  Duce  exiflenle  147 g.  in  fogl.  maflimo.  Di  nuovo,  Venetiii  apud 

Joh.  Herbert  1483.  in  fogl. Potavi!  1490.  in  fogl Papia  per  Gabrielem  de  Grajfii 

1490.  in  fogl. ---•  Di  nuovo  col  Trattato  de  Vcnenii.  Venetiii  apud  Oclavianum  Scotum 
14 98.  e 14 77.  in  fogl.  ....  Venetiii  1304.  in  fogl.  e pofcla , AijecLs  Simphoiiani 
Comperi i Lugdunenfu  addiiionibui  ejufdem  Petri  de  Abano  hxrcfei  refeilentibut . Venetiii  man- 
dato & expeefit  Luca  Antonii  de  Giunta  1510.  in  fogl Bafilea  1537.  in  fogl.  Venetiii 

apud  Lucantonium  de  Giunta  1548.  1533.  in  fogl Di  nuovo,  accedere  ejufdem  libellui 

de  Venenii  , Petri  Cararii  quaflio  de  Venenii  ad  terminum , & Symphoriani  Camperii  cribratio- 
nei  in  Conciliatorem . Venetiii  apudjuntai  15 6q.  in  fogl.  (ebbene  in  fine  di  quella  edizio- 
ne fi  pone  l'anno  1384.  — Di  nuovo  , Venetiii  1390.  1373.  in  fogl.  e ridotto  in  com- 
pendio e depurato  (42)  col  titolo:  Gre gorii  Horftii  Contiliator  Enucleami.  Cieffa  1813. 
in  4.  e poi  di  nuovo  1843.  in  fogl.  Quella  è l'opera  per  la  quale,  come  fopra  abbia- 
mo detto  (43),  fu  Pietro  d' Abano  denominato  il  Conciliatore  : e forfè  relativa  a quella 
è la  Medaglia  , che  fu  a lui  coniata  , e che  fi  vede  pubblicata  dal  Tomafini  ne’  fuoi 
Elogi  (44) , nella  quale  appare  che  la  Medicina  , e la  Filofofia  fi  porgano  , e llringa- 
no  infieme  la  mano  col  detto  Concordi  Fodere,  che  all'intorno  fi  legge.  In  eflà  opera  egli 
concilia  infieme  dugento  e nove  opinioni , intorno  alle  quali  erano  difeordi  tra  loro  gli 
antichi  Medici  e Filolofi.  Due  celli  a penna  le  ne  confervano  in  Venezia  nella  Libreria 
di  Sant'  Antonio  (43). 

II.  De  Venenii , eorumque  remediit  liber.  Oltre  le  edizioni  di  fopra  riferirei  Mantux 
1472.  in  fogl.  1473.  in  4.  (4 6) , poi  con  Arnaldo  da  Villanuova  , Venetiii  apud  Ma. 
thaum  Cerdonii  de  Vvindifchgretz  1487.  in  4.  Roma  1470.  e pofeia,  ex  emendatione  Vvil. 
Haldenhoff.  I.ipjix  , apud J acobum  Tanner  1478.  in  4.  Di  nuovo  , accefiit  J cachimi  Schil- 
ler! de  Pejlc  Britannica  Commentario!  . Bafilea  1331.  in  8.  Di  nuovo,  editai  per  Joannem 

Dryandrum.  Marpurgi  apud  Cervicornum  1537.  in  8 Venetiii,  per  Viilorem  Anabanum 

1537.  in  8.  e di  nuovo,  ivi,  apud  Joh-Gryphium  1330.  in  8.  Di  nuovo , acceffere  Confi- 

lium 


anno  , avendo  il  detto  Saloni  oni  pubblicata  una  nuova 
Raccolta  d’  Ikruioni  di  Padova  (coperte  o erette  dopo 
1’  anno  1701.  fi  vede  quivi  da  lui  riferita  a car.  37.  (ebbe- 
ne per  errore  in  luogo  di  MCCCXV.  fi  legga  quivi 
MCCCXXV. 

(39)  Naudè  , Apolo*it  , pag.  *73. 

(40)  Tra  quelli  fono  il  Mercklino  nel  Lmdtn.  Rtwv.  < 
il  Freero  , il  Bayle  , ed  il  Mangcti  ne’  luoghi  cit. 

(41)  Egli  è credibile  che  quella  lìa  I’  opera  , che  da 
altri  Scrittori  viene  attribuita  a Pietro  d’  Auno  col  tito- 
lo , Di  «urna  mal*  Meda  in*  , come  pare  poterli  rilevare 


dal  Tritemio  nel  Libro  di  Scrinarti.  Ecrfifidtfitit  al  num. 
5*6. 

(41)  11  detto  compendio  (1  vede  lodato  da  Pietro  da 
Callro  a car.  17.  della  BtUmh.  SUditt  traditi  data  per 
la  prima  volta  alla  (lampa  , e illullrata  con  belle  ed  eru- 
dite Annotazioni  dal  Signor  Andrea  Palla  fiergamafeo . Btr- 
fpnù  , MfnJ  Joh.  Suuinum  1741.  in  S. 

(43)  A car.  1. 

(44)  Tom.  I.  pag.  14. 

(45)  TomaGni  , i nói.  Vtmu  MSS.  pag.  4.  e icw 

(46)  Zorzi  , Ltttrrt  traditi  , pag.  36. 
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bum  de  prxfervitìone  aVenenìs  Guilìelmi  Grataroli  ì Hermanni  a Menare  Corniti s tilt'  ù 
ìftfinnjptnv  , idcjl  judatorìo  febre  , ìtem  curatio  [udori i Anglici  in  Germania  experta  j Joacbi - 
mi  Schilleri  de  Pefte  Britannica  Commentar iolus  . Omnia  opera  Guil.  Grataroli  ex  MSS. 
exemplaribus  collata  , auffa,  atque  illuftrata  in  8.  fenza  nota  del  luogo,  dello  flampa- 
tore,  e dell’  anno  —--Di  nuovo  , Argentorati  i $66.  Francofurti  ad  Moenum  pr  alo  Job.  Ni- 
colai Htumm  1679*  in  fogl.  (47).  Nella  Libreria  de'  PP.  Teatini  di  Padova  confervafi 
al  prefente  un  codice  manofericto  di  quello  Trattato  legnato  del  num.  7.  in  carta 
pecora  , di  carattere  minuto  ben  confervato  , coll’  aiuto  del  quale  lì  potrebbe  di  mol- 
to emendare  e ridurre  alla  Tua  vera  lezione  quell’  opera  del  nollro  autore , come  ci 
aflicura  il  gentiliflimo  ed  eruditiflimo  Padre  Gian  Girolamo  Gradenigo  Teatino  , il  qua- 
le per  favorirci  ha  avuta  la  bontà  di  confrontarlo  cogli  llampati . Altro  MS.  di  quello 
Trattato  unito  a quello  de  Balneit  del  medelimo  Pietro  d' Abano  trovali  nella  Libreria 
Ambrolìana  di  Milano  , ed  altri  due  nella  Vaticana  fra  quelli  eh' erano  di  AlelTandro 
Petavio  fegnati  de'  numeri  358.  e 402.  Uno  pure  nella  Libreria  della  SS.  Trinità  Vin- 
docinenfe , ed  altro , ma  tradotto  in  Lingua  Volgare , lì  trovava  nella  Libreria  di 
Giovanni  Rodio  in  Padova  al  tempo  di  Jacopo  Filippo  Tomalini  che  ne  fa  ricordan- 
za (48) , il  quale  d'  altro  pure  fa  menzione  (49) , efillente  al  fuo  tempo  in  Venezia 
nella  Libreria  di  Giuleppe  degli  Aromatari.  Uno  al  prefente  pure  in  Lingua  Volgare 
viene  polfeduto  dal  celebre  Sig.  D.  Girolamo  Baruffaldi  Arciprete  di  Cento  . Que- 
llo è di  carta  papiracea  in  4.  picciolo  , e ben  confervato . Il  carattere  è di  quelli  che 
correvano  tra  il  1300.  e il  1400.  Tempre  eguale  e con  molte  abbreviature,  coi  carat- 
teri capitali  di  color  rollo  , ed  è intitolato:  Trattato  de  Veneni  di  Pietro  et  Abano  Me- 
dego . Un  altro  codice  pure  in  Volgare  quali  limile  al  fuddetto  del  Sig.  Baruffaldi  <1 
conferva  in  Firenze  prelTo  il  chianllìmo  Sig.  Domenico  Maria  Manni.  Si  fa  che  Pietro 
d' Abano  dedicò  quell'opera  a un  Sommo  Pontefice,  ad  illanza  del  quale  egli  l’intra- 
prefe  , ma  chi  folfe  quello  Pontefice  non  è così  facile  l’ indovinare  (50). 

III.  Expojitio  Problematum  Anjlotelis  con  quella  nota  in  fine  : Explìcit  expoftio  fuccinta 
Problematum  Ari  fot  e l.  quam  Petrus  edidit  Paduanus  , ea  nullo  prius  interpretante  inexpta  qut- 
dem  Pari  fi  us  (così)  & laudabili  ter  P adusi  terminata  anno  legis  Cbrtjlianarum  1310.  cum  lau- 
de Dei  AltiJJimi  cujus  nomen  fit  per  J acuii  benediffum  . Amen . & impreffa  Mantux  fub  divo 
Marchione  Ludovico  Mantux  fecundo  per  me  Paulum  Johannis  de  puzpacb  Almanum  Magonti- 
ne» f\s  Dyxcejis  fub  annojubilei  MCCCCLXX  V.  cujus  utilitas  erti  omni  creatura  in  univerjo  or- 
be qux  appone t buie  operi (iudium  fumma  cum  diligenza, in fogl. maliimo.  Quella, eh’ c la  pri- 
ma edizione  di  tale  opera,  confervali  in  Venezia  nella  Libreria  de’  Padri  di  San  France- 
sco della  Vigna  , il  cui  Bibliotecario,  eh*  è l’eruditilfimo  P.  Giovanni  degli  Agollini , ce 
ne  ha  cortelemente  favorita  la  notizia.  Di  elfa  furono  di  poi  fatte  le  feguenti  edizioni  ; 
Expojitio  Problematum  Anjlotelis  cum  translattone  duplici , antiqua  feilieet , & ea  quam  T heo- 
dorus  Gazi  edidit,  Venetiis  1482.  in  fogl-  — - Patavii  impenfajob,  Herbert  Alemani  1482. 

in 


{4?}  Lipenio  , BiUioth.  Realis  Philofoph.  pig.  46 f. 

(48)  Bill.  Pntnv.  MSS.  pag.  136. 

<49)  BM.  V'enet.  MSS.  pag.  9%.  .... 

(foj  Certamente  nell’  Milioni  da  noi  vedute  di  quell’ 
opera  de  Vertenti  fi  trova  in  fronte  una  Dedicatoria  fatta 
Summo  Pontifici  , ma  feuza  il  nome  di  elio  Pontefice  , ed 
in  erti  ci  fa  noto  Pietro  d’  Abano  di  aver  compolta  tale 
opera  a petizione  del  medefimo  Pontefice.  Lo  Scardcone, 
il  quale  per  errore  di  (lampa  la  intitola  de  Venttn  , vuole 
eh’  egli  la  dedicane  al  Pontefice  Giovanni  XXII.  Il  Vof- 
fio  all’  incontro  de  Artium  cr  Scienti  or  um  natura , ,[  Lib. 
III.  pag.  uj.  dice  che  al  detto  Pontefice  dedicò  il  Libro 
de  ommmoda  Medici».*  , il  che  forfè  avrà  creduto  di  potè* 
re  aderire  falla  fede  del  Tritemio  de  Script  or  tb.  Ecclefiqfi. 
al  num.  ff6.  Comunque  fiali  , noi  lappiamo  che  1'  ele- 
aione  del  fuddetto  Pontefice  avvenne  verfo  il  fine  dell’ 
anno  i*t6»  in  cui  era  morto  , o morì  Pietro  d’  Abano  , 
come  (opra  abbiamo  elàmmato.  Ciò  non  ollante  troviamo 
che  anche  il  Signor  Domenico  Maria  Manni  è del  parere 
dello  Scardeone  , come  fi  fpiega  a car.  11.  delia  Tua  Nuo- 
va Propofizieno  c once r nenie  la  Diplomatica  , cui  gli  è pia- 
ciuto per  Tua  gentilezza  d’  indirizzare  al  n Olirò  nome  ; 
e ciò  fui  fondamento  del  fuo  tello  a penna  , riferito  da 
noi  di  fopra  , in  fronte  al  quale  fi  legge  : Reverendi  fimo 


in  Chrìjle  Padre  Sonore  Mtffere  L ben  fapendo  egli  che 
i nomi  de*  perlònaggi  nel  Secolo  XIII.  fi  facevano  foven- 
te  colla  fola  lettera  iniziale.  All’  incontro  il  ioprammen- 
tovato  codice  del  Sig.  BarufFaldi  vedefì  intitolato  ad  un 
Papa  Giacomo  , ma  non  è agevole  il  (àpere  chi  fofTe  que- 
llo Pontefice  , il  quale  non  li  trova  nella  ferie  de’  Papi  . 
Sopra  tale  difficolti  ecco  ciò  che  fi  è degnato  di  fcrivcrci 
il  laddetto  Sig.  Barulhtdi  : Può  ejfere  , cosi  egli  , thè  fi of- 
fe un  Ann  pepe  , 0 pure  Onorio  l V.  che  primo  d'  effere  Pe- 
po nominavafì  Giacomo  Savelli  j ovvero  Già  vanni  XXII.  che 
chiamavafi  Giacomo  Caturctnfe  de  offa . Tutti  e due  codefii 
Pontefici  vifftro  al  tempo  di  Putto  d’  Alano . Il  primo  mori 
P amu  1187.  0 allora  Pietro  d'  Abano  aveva  anni  37.  ef- 
fondo mito  l'  anno  Ufo.  come  ri  fon  fa  Jacopo  Filippo  Toma- 
fini  no'  fuoi  IlegJ.  il  fecondo  mori  l’  anno  1334.  ed  era  fia- 
to creato  P anno  1316.  anno  nel  quale  Pietro  d'  Abano  mo- 
ri . Favi  eziandio  Benedetto  X.  che  aveva  nome  Giacomo 
da  Tolofa  , ma  fn  creato  del  1334.  e mori  t'  anno  1341* 
nel  qual  anno  Pietro  d'  Abano  pm  non  viveva.  pn*  poro 
dubitar  fi  che  avendo  Pietro  d'  Abano  fcritta  qurfi'  opera  in 
Lingua  I. anna , ed  offendo  il  tedia  fiato  tradotto  in  Italia- 
no , a'o  avvenifo  dopo  la  fua  morte  ; 0 coti  pub  darfi  il  ea- 
fo  che  U Dedicatoria  {offe  fotta  a Benedetto  X.  alquanti 
anni  dopo  . 
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ABANO.  9 

in  fogl.  Venetiii  148*.  e 1 505.  in  fogl Di  nuovo,  Adda  a.  tabula  a Petra  Tignino 

confetta  , fui  eunila  notabili! , <]n.t  in  Petri  Aponi  expojitionibui  coni  meni  ur  , facilia  inventa 
funi.  Adjunilit  hit  praterea  Alex  mdrt  Apbrodtfni , ir  P lutar  chi  Chcronni  Problematii . Vene. 

tiii  apud  Olìav.  Scotum  1519.  in  fogl Pori  fui  1510.  in -fogl.  Monfignor  Giovanni 

Bonari  CuftoJe  in  Roma  della  Libreria  Vaticana  ci  ha  data  gentilmente  notizia  con- 
fervarfi  in  elfa  tre  codici  MSS.  in  fogl.  di  quella  efpofizione  de'  Problemi  d' Ariftoti- 
le.  11  primo  fegnato  del  num.  2174.  è in  cartapecora , e il  fuo  autore  vien  detto  in 
elio  Petrm  de  Ebano  Paduanenfu  . 11  carattere  è adii  cattivo , e pieno  d' abbreviature , 
e in  fine  del  codice  fi  legge  ciò  che  c Rampato  in  fine  della  prima  impresone  fatta  nel 
1475.  dalla  parola  e xplevit  fino  all'  amen.  Il  fecondo  codice  c fegnato  del  num.  117J, 
ed  c parte  in  cartapecora  , e parte  in  carta.  Vi  è di  più  il  Prologo  , e fu  già  di  Zano- 
bi  Acciaiuoli . L'ultimo  è legnato  del  num.  21715.  tutto  in  cartapecora  , ed  in  elfo  al- 
tresì, come  nel  fecondo  e nel  primo,  fi  chiama  l'autore  Petrm  de  Ebano.  Un  altro  ma- 
noferitto  di  quell'opera  fi  conlerva  nella  Libreria  Regia  di  Parigi  fegnato  del  num.  4840; 
e tre  altri  fono  in  Venezia , cioè  uno  nella  Libreria  di  Sant'  Antonio , un  altro  in 
quella  de'  Santi  Giovanni  e Paolo  , ed  uno  in  quella  de'  Padri  Teatini . Non  è poi 
qui  da  tacerfi  , come  quella  efpofizione  de'  Problemi  d' Arillotile  fu  criticata  da  Anto- 
nio Lodovico  Spagnuolo  con  un  Trattato  intitolato:  De  erronbm  Petti  Aponi  in  Proble- 
mi u Ariftotefn  exponendii  , il  quale  trovali  tra  le  opere  del  fuddetto  Lodovico  pubblica- 
te in  Lisbona  nel  1543.  in  fogl. 

IV.  La  Fifionomie  dn  Conciliator  Pierre  deApono.  In  Padova  per  Petrum  Maufer  1474. 

in  8 Di  nuovo,  ma  tradotta  in  Latino:  Decifionet  Phifionomia  1548.  in  8 (5 1) . 

V.  Hippocralit  de  Medicorum  A/hologix  Libellm  ex  Crac,  in  Lai.  Venetiii  1485.  in  4 i 
epofeia  Lippa  per  Martin.  Hcrbipol.  1505.  in  4. 

VI.  Qua/honci  de  Febribm  . Palavii  1482.  Si  trovano  anche  alla  pag.  218.  della 
Raccolta  intitolata:  De  Febribm  Opm . Venetiii  1576.  in  fogl.  Di  dette  quellioni  trovafi 
un  manoferitto  nella  Libreria  Regia  di  Parigi  fegnato  del  num.  4872. 

V1L  T extm  Mefue  noviler  emendato / . Peni  Apponi  Medici  dori  fimi  in  librum  Joannit 
'Mefue  addido  ( cioè  de  agriludimbut  cor  pori  t , & de  agritudinibut  membrorum  nutritami!  ). 
Impreffum  Venetiii  per  Jacobum  Pentium  de  Leuco  anno  a nativitate  Domini  MCCCCCV.  die 
37.  (cosi)  Kal.  Auguri , in  8.  Una  impresone  anteriore  infieme  colla  fpofizione  del 
Mundino,  e d'altri  autori  fu  fatta  in  Venezia  pel  Locatello  nel  1475.  Altra  c'è  con 
quello  titolo  : Joannit  Mefue  de  Morbit  interni 1 curandit  Liber  unur . Accefit  Petri  Aponi  ad 
Mefuen  Trpw-JWq  , cum  vocum  Arabicarum  in  tota  opere  contcntarum  interpretatione  a Jo : 
Renerio  adjetla  . Lugduni  1551.  in  8. 

Vili.  Afrolabium  planum  in  tabula  afeendem , conti  ne  ni  qualibet  bora  arpie  minuto  0 pia- 
ttone 1 domorum  Cali , Jignt ficai  ione  1 imaginum,  more  am  nati  in  utero  maini,  cum  tjuodam  Tra- 
ciotti  nat ruttai um  , net  non  borar  inaqualct  prò  i/uolibet  chmate  mundi . Venetiii  1502.  in  4. 
Noi  non  fapremmo  dire  fe  Monfig.  Daniele  Uezio  abbia  voluto  tacciare  di  plagiario 
G iufeppe  Scaligero  allorché , parlando  in  una  fua  lettera  ferina  a GiangiorgioGrevio  (5  2) 
delle  fatiche  fatte  dallo  Scaligero  per  illullrazione  e correzione  del  Poema  di  Manilio , 
nggiunfe:  Scio  prateria  compi/affe  Scaligera m in  Im  opere  proludendo  Afro  labium  planum  Pe- 
tti de  Apono  Venetiii  editum  ec. 

!X.  Nel  Libro  intitolato  Supplementum  in  fecundum  Librum  Compendi l Secretorum  Me. 
duina  Joannit  Mefuei.  Venetiii  aoudjunilat  158?.  e 1623.  in  fogl.  trovafi  fui  principio:  Pe- 
tti Aponi  fupplementum  a membri t nutritionit  nfpie  ad  cor. 

B X.  Geo- 

(t  O II  Naudè  nel  Ino  libro  de  Autiquitata  Scinoli.  Medi- 
re Parifimfìt  a ear.  4f.  accenna  una  rtltampi  della  Fifono- 
tni*  di  Pietro  d'  Abano  colle  fegucnti  parole  Gratitudi- 
flit  erro  compellanius  vetiit  , & m vaioli  meni»  grazia  prò- 
fquendus  biuharl  Angelus  Blondui  Medieui  Ramanui  ,^uad 
fuperiori  [acuta  Apone  » fi s veflri  Connliattauti  Phyficnnomi- 
c.it  elegantioribui  typis  demandare  veleni  , cum  vidi)Jct  tas 
» Dottare  vefir a Parijìii  , tj>  in  f acuitale  vejlr»  fuijfe  tla- 
Inratas,  hai  ideino  veflri  Colletti  nomine  , & aufpuia  in  lu- 
co» {rdijjc  velutrit , ut  comm  uno  loti  fama  beneficia  frutte. 


tur . Noi  non  abbiamo  altra  notizia  di  quella  edizione  del 
Biondo  , (è  non  die  quelli  stampando  nel  1747.  il  Pallrcn- 

So  de  O riginihut  rerum  , diede  in  fine  di  elio  un  Catalogo 
i tutte  le  opere  che  aveva  in  pronto  per  pubblicare  , e 
che  la  feconda  di  elì'e  è legnata  con  : Pbyfionamia  ry  A- 
firolagi.t  Petri  de  Albano  . 

(fa)  Lettera  d’  Uezio  nel  Voi.  Il.acar.  i48.del!a Rac- 
colta intitolata  Differtatiaus  fur  di  farmi  Su  jet  s compositi  par 
Manf.  Huet  ec.  recunUiat  par  Manfieur  l'  Abbi  da  Tilla- 
det  ec.  A Fienaie  chtx.  Pierrt  Cujetim  Vivimi  1738.  in  8 
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IO  ABANO. 

X.  Geomantia  . Venetiii  154 9 in  8 Di  nuovo  : Tradotti  di  Lutino  in  Volgari  di 

Tricajfo  Mantovano.  In  Venezia  per  C»rz.io  Troiano  1541.  in  8 (53).  E poi  di  nuovo, ivi, 
lyyo.  Tom.  II.  in  8.  ----  Di  nuovo;  In  Venezia  per  Curzio  Navi  Iyy 6 in  8i  e pofcia  di 
nuovo, ivi,  1558.  e in  Lingua  Latina,  ivi,  1580.  in  8.  Un  redo  a penna  di  qtieR’ opera 
fi  confervava  già  alcuni  anni  in  Roma  nella  Libreria  dei  Marcliefe  Capponi  legnato  del 
num.  88. 

XI.  Diofcoridei  digeftur  a/phaletico  ordine , additi / annotatiunculir  brevi  tur  , ir  triti  atti  de 
apurum  natura.  Lugduni  ijii  in  4 (54).  . 

XII.  Excerpta  de  Balne'n  ex  Conciliatore.  Trovanlì  nella  Raccolta  de  Balne'n  a car.  222. 
Venetiii  apud  Juntar  1553.  in  fogl.  Un  Manofcritto  di  quei!' opera  de  balneir  trovali  nel- 
la Libreria  Ambroliana  di  Milano  dietro  a quello  de  Venenit. 

XIII  Si  fa  pure  aver  egli  tradotti  in  Lingua  Latina  i feguenti  Trattati  Ebraici  d'ARro- 
logia  del  celebre  Rabbino  di  Toledo  Abramo  Aben-Ezra  , o fia  Avenroe,  come  lo  chia- 
ma Alfonfo  Ciacconio  (yy).  I.  Initium japicntia...  IL làler  Rationum  ...  III.  Liter  inter. 
rogationum , luminaria»!  , & cognitionir  dici  critici  ....  IV.  de  Mando,  & Siculo-...  V. 

Liter  nalivitatum VI.  Liter  elettionir  ....  VII.  De  fignifritionitur  planetarnm  in  Xll. 

Domitur , la  quale  traduzione  trovali  unita  al  crattato  de  Dietur  Critica  del  medeli- 
mo  Aben-Ezra  più  volte  pubblicato  (y 6). 

XIV.  Cileni  Trattami  vari i a M.  Petro  Paduano  Latinitate  donati.  Tal  è il  titolo  di 
quella  traduzione , la  quale  confervali  MS.  in  un  codice  membranaceo  in  fogl.  nella 
pubblica  Libreria  di  San  Marco  di  Venezia  fra  le  reliquie  di  quelli  che  lafciò  il  Petrar- 
ca alla  chiefa  di  San  Marco.  In  fine  di  elfo  codice  , che  appare  certamente  fcrirro 
nel  fecolo  XI V.  Il  legge  quella  nota  ; Exp/icit  liter  G.  T erapeutice  methodi , & per  confe. 
ijuenr  exphcit  pod  dejiciebat  hic  priut  de  tram latione  Burgundionii  Vlllt.  litri  T erapeutice  fm 
cu/tatir  completa , tranrlatut  per  Magi/lrum  Petrum  Paduanum  ec.  Scriptur  fuit  liter  hic  Bana- 
ni a fut  annir  Domini  MCCCV.  IndiChonc  tertia  (yj) . 

XV.  A Pietro  d' Abano  vengono  pure  attribuiti  i tre  feguenti  libri: 

I.  Heptameron  , feti  elementi  Magica  , che  trovanlì  Rampati  fotto  il  nome  di  Pietro 
d’ Abano:  Parijtir  ijfy.  in  8.  verfo  il  fine  del  primo  tomo  delle  opere  di  Cor- 
nelio Agrippa  (581 , ed  in  altre  edizioni  delle  opere  del  medefimo  Agrippa. 

2.  Elucidarium  Nccrominticum . 

3.  Liter  expcrimentonim  mirati/ium  de  Annulli  fecnndum  28.  mantener  Luna. 

Ma  il  Naudè  nella  fua  Apologie  (yp)  fervendoli  dell'  autorità  del  Tritemio  (So)  e di 
Sinforiano  Camperio  (dtj,  vuole  che  gli  fieno  Rati  falfamence  attribuiti,  il  che  è Rato 
da  altri  pure  affermato  (da). 

XVI.  Nella  Libreria  Vaticana  in  un  codice  legnato  del  num.  53 yd.  nel  quale  con- 
tengonfi  diverfe  operette,  trovanfi  al  fogl.  28.  ec.  Varia  Prophetia  Magiftri  Pelei  Patavini 
de  Alano. 

XVII.  Abbiamo  dal  Volfio  (d3)  ritrovarli  fra’  MSS.  della  Libreria  Bodlejana  num. 


CfJÌ  Billìoth.  Cani.  Imperiali!  , pae.  I. 

(74)  lìtbltoth.  Metile.  Pafehahs  Galli  , pag.  157. 

(55)  Nella  fua  Biblioth.  a car.  £.  Potreobeli  per  altrodu- 
biiare  fc  il  fuddetto  Aben-Ezra  la  veramence  I’  autore  di 
que’  trattati  , o traduttore  de’  medefimi  dall’  Arabica  , 
e commentatole  , del  che  veggalt  la  Bill.  Hebrta  del 
Volfio  , Tom.  !•  pag.  84.  n.  no-  Nè  è qui  «la  tacerli  co- 
me MonC  Uezio  na  aderito  nel  fuo  libro  de  Clarit  Intcr- 
pretibm  a car.  atj.  non  redarci  al  orefentc  di  que’  trat- 
tati che  la  Tota  traduzione  Latina  di  Pietro  d_’  Abano  , tl 
die  edere  fallo  ha  provato  il  lùddetto  Vvoltìo  , Joc.  cit. 
annoverando  diverti  codici  Ebrei  MSS.  di  e(Tì  elìdenti 
nelle  Librerie  Bodlejana  , Vmdcbonenfe  , c di  Leiden. 

Sarà  qui  bene  avvertire  , come  Jacopo  Caftàrctlo 
nel  fuo  trattato  de  Curiofitatibm  inauditi 1 , pag.  a 18.  ha 
in  un  certo  (nodo  dubitato  della  fìncerità  della  traduzio- 
ne degli  ultimi  tre  Trattati  lòpraminentovati  , per  non 
avere  trovato  il  rifeontro  di  elTi  nel  codice  Ebico  da  lui 
tifato  ♦ ma  che  quello  doverti  eflire  imperfetto  lo  aflèxma 
il  Voltio  nel  luogo  cit.  adducendone  ancor  la  ragione  . 

Ì17)  Della  nottzia  del  fuddetto  MS.  ci  confcfliamo  de- 


1762. 

bitori  al  gentiliUìmo  P.  Giovanni  degli  Agollini  da  noi 
di  fopra  rammemorato  . 

Il  P.  Niceron  a car.  316.  delle  fue  Memoirei  cir. 
dopo  avere  riferita  la  detta  edizione  di  quello  libro  col 
lòto  titolo  di  Heptameron.  Panfili  1567.  in  8.  da  lui  trat- 
ta dal  Catalogo  della  Bibhoth.  1 V Oxford  foggiugne,  fé  ne 
ffai  et  qae  ? tfi  que  ee  livre  . Dalla  lettura  tuttavia  dt 
quello , eh’  è facile  a ritrovarli  tra  le  Opere  dell'  Agnppa , 
li  viene  torto  in  cognizione  non  clfere  che  iilruzioni  de- 
tertabili  intorno  alla  Magia  , e perciò  (i  vede  legnato  nell’ 
Indice  de*  Libri  proibiti . Forfè  non  è diverto  da  quello  , 
mi  ri  Ieri  Ice  Giovanni  Genielio  nel  Toin.  II.  Dei  Nevrn 
Buehtr  Sahlt  a car.  31$.  intitolandolo;  Petti  Apenenjii  Li- 
bre de  Mafia.  Palateli  Ipf 

(fpì  A car.  177. 

(60)  Antidatai  Maltfuiorum  , Lih.  I.  Cap.  III. 

C6i)  De  Ciati  1 Medieina  Script.  TraCL  II. 

(61)  Qui  li  vuole  tuttavia  avvertite  che  il  Tritemio  nel 
luogo  ctt.  non  parla  che  degli  ultimi  due  Libri , non  già 
del  primo  , cioè  dell’  Heptameron  . 

16 j)  Bibhoth.  Hibrca  , Tom.  I.  pag.  81. 
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ABANO.  ABARIO.  ABATE.  ABATI.  n 

1762.  l'opera  feguente:  Pet.  Padaani  tram  Ulto  troll.  Aben-Ezm  de  cogitazione  hominii. 
Se  fono  il  detto  nome  abbiali  ad  intendere  Pietro  d’ Abano  Padovano  traduttore  d'al- 
tri trattati  del  detto  Aben-Ezra  , noi  non  (apremmo  indovinare . Il  Fabrizio  (84)  gli 
attribuire  pure  una  traduzione  del  trattato  di  Galeno  de  Cholera  nigra  , & de  regi- 
mine farcitati/,  e due  altri  trattati, intitolato  l'uno  Opera  Arti/, e l'altro Pollex  fine  Index. 

XVIII.  Il  Doni  nella  fua  feconda  Iabrer/a  , la  quale  abbraccia  i manofcritci , riferi- 
fee  (tfj)  due  altre  opere  di  Pietro  d'  Abano , e fono  le  feguenti  : 

1.  Degli  Spiriti  che  pigliano  corpo. 

2.  Dialogo  detto  Afmodeo. 

(64)  Bibl.  Med.  <y  Infim.  Latini:,  Tom.  V.  pag.  7 il.  A car.  1 7U 

ABARIO  ( Agofiino)  Padovano  , Carmelitano,  fu  fcolare  del  celebre  Antonio  Ric- 
coboni di  Rovigo  pubblico  Profeflore  di  Belle  Lettere  nell'  Univerfità  di  Padova  ( 1 ) , 
e fiori  dopo  la  metà  del  fecolo  decimo  fello.  Dal  Tomafini  (2)  egli  vien  chiamato, 
pietate  , & ingenio  tiara/ . Di  lui  abbiamo  alle  Rampe  le  due  feguenti  orazioni: 

I.  De  Regno  Philofophia  , Oratio  habita  Potavi/  X.  Hai.  Novembri/  MDLXXX.  Potavi/ 
Laurentiui  Pafjuatui  excadebat  1780.  in  4. 

II.  De  banana  perlitterat  perfezione , Or  atro  habita  P atavi/  Menfe  Novembri/  MDLXXXVl. 
Fatavi/  Laurentia/  Puf  guatiti  excadebat  1 j 87.  in  4. 

(1;  Ciucili  1 J ììblitt.  Volante  Se.  XXII.  nginnea  da  Gì-  (i)  Athtm  Patavina  , pag.  9J. 

lafco  iHtthitnft  , pag.  19. 

ABATE  Palermitano.  V.  Tedefchi  ( Niccolò ) . 

ABATI  ( Abate) , chiunque  folfe  , viene  regiRrato  dal  Doni  fui  principio  del  Pri- 
mo Trattato  della  fua  libreria , il  quale  comprende  1' opere  imprelTe  . Quivi  fi  legge 
eh'  egli  abbia  fcritra  , o fia  volgarizzata  un  Opera  intitolata  Arfenale,  la  quale  era  Ra- 
ta prima  da  altra  perlona  tradotta  in  Latino. 

ABATI  ( Aleflandro)  Romano,  dopo  aver  efercitate  in  Roma  diverfe  cariche , di 
MaeRro  de'  Brevi  , di  Luogotenente  dell'  Auditore  della  Camera  , e di  Secreta- 
rio  della  Congregazione  del  Concilio,  pafsò  nel  1730.  al  Vefcovado  di  Viterbo,  ove 
Jia  dato  molte  prove  del  fuo  zelo.  Di  lui  abbiamo  alle  Rampe  : Sentimenti  Sacri,  e morali 
ec.  alla  Santità  di  N.  S.  Benedetto  XIII.  Pont.  Maff.  In  Roma  appreffo  Ciò:  Maria  Salvio- 
ni  1728.  in  12.  Contengonfi  in  queR'  operetta  18.  Sermoni  detti  dall'  Autore  nella 
Congregazione  de'  Nobili , che  fuole  ragunarfi  nella  Cafa  Profefl’a  del  Gesù  , e in 
line  un'Orazione  De  SS.Trinitate  , habita  in  Sacello  Pontificio  ad  S.D.N.  Clementem  Xf. 
-an.  1701.  (1). 

0)  Cinetli  , Billiot.  zelante  Se.  XXI.  «giMfd  da  Gì  - 
lafco  Dotiamo  ( dee  dire  LnttluUnft  ) pag.  ». 

ABATI  ( Annibaie  degli  ) Olivieri . V.  Olivieri  ( Annibaie  degli  Abati  ) . 

ABATI  ( Antonio  ) di  Gubbio  , Poeta  Volgare  di  molto  nome  nel  fecolo  paf- 
fato  fiorì  intorno  alla  metà  del  medefimo . Servì  per  lo  fpazio  di  quattro  anni 
in  qualità  di  Poeta  l'Arciduca  Leopoldo  d'AuRria,  nel  qual  fervigio  fi  trovava  nel 
1644  (1).  Viaggiò  ne’ Paefi  Balli,  e nella  Francia  (2),  indi  ricondottoli  in  Italia 
col  deliderio  di  vivere  una  vita  più  quieta  fu  Governatore  di  più  Città , e d"  altri 
luoghi  riguardevoli , mercè  la  beneficenza  del  Card.  Flavio  Chigi  Sopraintendente  ai- 

fi  2 lora 

(1)  Ch’  egli  fervide  pr  lo  fondo  di  annetto  anni  il  fud-  (»)  De’ (addetti  Tuoi  viaggi  trovali  fiuta  da  lui  tnenzio. 
detto  Arciduca  , ricavali  dall»  prefàz.  cne  (i  legge  in  fron-  ne  nelle  fue  Poe  fio  Ptfinmtnxv.  113.  eiif.  Quello  de'  Pa- 
le alle  fue  Potfit  Poflumo  a car.  9.  Che  poi  torte  in  tale  efi  Baili  da  lui  fatto  con  molti  patimenti  fi  legge  ivi  dc- 
impiego  nel  1644.  fi  può  trarre  dalla  data  d’  una  lettera  fcritto  non  fciua  molta  leggiadra  in  terza  rima  . 
feri  itagli  m tal  anno,  la  quale  rilcontrafi  dopo  la  (addetta 
prelazione  a car.  14. 
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lou  dello  Stiro  Ecclefiidico  (3).  Ritiratoli  ultimamente  in  Sinigalia  a godere  le  de- 
lizie d'un  podere,  il  cui  ufufrutto , durante  la  fua  vita,  gli  era  flato  donato  dal- 
la generalità  della  Gran  Duchefla  di  Tofcana  Vittoria  della  Rovere  ad  interceffione  del 
Cardinale  Brancaccio  (4),  cadde  quivi  in  una  lunga  infermità  della  quale  fe  ne  morì 
nell'Ottobre  del  i(6j  (j).  Fu  aferitto  a varie  Accademie  (6),  e di  lui  hanno  fatta  men- 
zione molti  Scrittori  (7) , ma  più  di  tutti  lo  ha  onorato  l'Imperadore  Ferdinando  III. 
componendo  in  fua  lode  il  Madrigale  feguente: 

>ntonio  Abati  fei  ftupor  del  mondo, 
tsafe  ferma  delle  Arti, 

P>1  tuo  sì  gran  valor  cede  giocondo 
Heban  poeta  , e ancor  per  coronarti 
—in  Ciel  fuo  loco  dà  Febo  facondo  (8). 

Un  tale  onore  tuttavia  non  fece  ch'egli  non  defiderafle  alcuna  volta  miglior  fortuna  , 
e non  efercitafle  la  fua  vena  poetica  per  confeguire  talora  qualche  fuflìdio  alle  fue  indi- 
genze (9).  Le  fue  Opere  fono:  1 

I.  Imeneo  per  le  nozze  de'  Signori  Gafpart  di  Toner  , e Maria  Serlupa  . In  Roma  preffo 
Francefco  Cavallo  1631.  in  4.(10). 

n.  Ragguaglio  di  Parnafo  contea  Poeta/lri , e partigiani  delle  Nazioni.  In  Milano  per  Fi- 
lippo Ghifo/fi  I <5 3 8.  in  8. 

III.  Le  Frascherie  Fafci  tre.  In  Venezia  per  Matteo  Leni  165 1. in  8.  Di  nuovo:  Lugd.  Ba- 
tav.  apud Francifcum  Huckium  1858.  in  8.  Amflerdam ....  in  la.  Quelle Frafcherie , le  quali 
lono  latire  per  lo  più  in  terza  rima  , framifehiate  con  profe, furono  dall' Abati  dedicate 
a D.  Luigi  di  Benavides  Governatore  e Capitan  Generale  dello  Stato  di  Milano  fuo  gran 
benefattore. 

IV.  Poejìe  Pollame.  In  Bologna  per  Gioì  Recaldini  lgjl.  in  8.  Di  nuovo  , in  Venezia  per 
Angelo  Bodio  1873  in  12  > ed  appreflb,  ivi, per  Benedetto  Milocco  1 6j6.  in  11 1 e pofeia  an- 
cora, ivi,  appreffo  Angelo  Bodio,  e Zaccaria  Cornati  1676.  in  11.  Quelle  poefie  furono  de- 
dicate al  Card.  Flavio  Chigi , ed  infieme  ornate  d’  una  prelazione  da  Curzio  Picotti 
amico  dell' Abati , il  quale  a lui  , e a Gio:  Francefco  Lazarelli  ne  aveva  raccomandata 
la  pubblicazione. 

V.  Il  Coniglio  de  gli  Dei  , Dramma  per  Mujica  &c.  nella  pace  fra  le  due  Corone  , e nello 
Nozze  fra  la  M.  Cri/lianifi.  di  Luigi  XIII.  Re  di  Francia  , e la  Mae/là  Cale,  di  Maria  Te- 
resa Infanta  di  Spagna.  In  Bologna,  per  Gio:  Recaldini  1871.  in  8.  Quello  Dramma  fu  de- 
dicato dall'autore  fin  dal  1660.  al  Card.  Mazzarini . 

ABA. 

(3)  Di  non  pochi  Governi  da  lui  (ottenuti  fece  egli  ri- 
tnonihranra  nelle  lue  Poefie  rifiume  , come  di  quello  delle 
Grotte  a car.  aie  ; di  quello  di  Frafcatt  , ivi  , ed  a car. 

119  } di  quello  di  Bagna/a  a car.  114.  ove  (ì  vede  eh’  eglt 
fi  maneggio  per  ellcrvi  confermai'*  » e di  quello  di  Reg- 
nati a car.  300.  Molte  altre  notule  in  dette  Poefie  Pofiu- 
me  (i  poflono  leggere  , che  riguardano  la  fua  vita.  A car. 

373.  li  vede  eh’  egli  ei'ercitolli  pure  nel  militare  ; a ear. 

193.  fi  apprende  che  per  alcuni  ycrli  da  lui  fitti  in  lode 
del  Governator  di  Milano  ne  riportò  da  quello  in  dono 
cento  feudi  d’  oro  ; a car.  46.  e 136.  (ì  fa  menzione  del. 
la  morte  di  AngrlettA  fua  carilfima  figliuola  ; e a car.  91. 
accennanti  alcuni  onori  dittimi  (artigli  nell’  Accademia 
degli  Anjiifì  della  tua  Patria  . 

I4)  Di  quello  fuo  podere  vcgganli  (e  fue  Poefie  Politane 
a car.  181.  17*.  e 313. 

(j)  V.  la  Prefu.  in  fronte  alle  fue  Poejìe  Pojhwu  a car. 
tt. 

(6)  Fu  aferitto,  fra  ]’  altre,  a quella  AcCulifinefi  di  An- 
cona , a quella  de’  Difuguali  di  Recanati , come  fi  fa  dal 
Gannii  nella  Par.  I.  dell’  ltnli x AccaU.  a car.  fi.  e 703 
tome  pure  a quella  degl’  Jnfenfsti  di  Perugia  . 

(7Ì  Hanno  , tra  gli  altri  , fatta  di  lui  menzione  il  Già- 
coòilli  nella  Biiliotk.  Vmbru  a car.  49  g I’  Aliarti  tra  le 
Apri  VeisHA  a car.  38  ; il  P.  Aprofio  di  Vintimiglia  nel- 
la tUl’hotetA  Aprofi»*»  a rar.  307.  ove  con  molta  ragione 
lo  chiama  Aitiate  Utile  Vivezze  , e ielle  Argutezze  j c il 
CrcUimbeni  nella  Stori  a dell « Volgxr  Poefia  al  VoLV.  pag. 


177.  nominandolo  anche  nel  Voi.  I.  a car.  160.  come  pel* 
clcmplare  d'  una  nuova  maniera  a lui  particolare  di  coni- 
por  Patire  . 

Cl)  Lcggeti  il  fuddetto  Madrigale  in  fronte  alle  fue  Po- 
tfit  Poi! urne  a car.  17.  e nella  Biblioteca  Aprofixna  a car. 

(9)  Balta  dare  un’  occhiata  alle  (oprammentovate  fu» 
Poefie  Pojhtmt  per  edere  di  ciò  perfuafi . A car.  48.  chie- 
de egli  con  un  Madrigale  danari  all’  Arciduca  Leopoldo 
nella  fella  de’  tre  Re  , filo  giorno  natalizio  , finendolo 
con  quelli  (entimemi  : 

A lo  mtferie  io  vivo  , 

Voi  nafeejfe  Air  ACtjmflo , 

Voi  fir.nr»  tle'  Regi  , ed  io  di  Crifio  . 

A car.  113.  chiede  al  medetimo  Arciduca  alcuni  danari 
che  gli  aveva  prometti.  A car.  141.  prende  egli  il  feguen- 
te argomento  d'  un  altro  Madrigale  : Noti  può  f at  vtrfi  , 
pere  he  il  Sereni fs.  ArcidutA  non  mxndx  denari.  A car.  119. 
de  Ieri  ve  in  una  lettera  in  verfì  le  fue  mtferie  nel  Governo 
di  Frafcati  , e finalmente  a car.  341.  lì  umilia  a ricerca- 
re alla  Gran  Duchefla  un  afino  in  donativo  con  un  Tonet- 
to che  incomincia  : 

Per  letAmore  un  rufiico  giardino 
Vn  Afino  io  voi  e a col  mio  denaro  , 

Ma  in  Città  tufi»  troppo  oggi  il  Som  Aro  , 

Perche  mane*  il  CavaIIo  aI  Cittadino  cc. 

(10)  Allacci  , Aptt  Vri>snA  , pag.  3I. 
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ABATI  ( Baldo  Angelo)  di  Gubbio  fu  Medico  del  Duca  d' Urbino  , c fiori  nel  1530 ; 
come  leggefi  nel  Giacobilli  (1)  . Di  lui  hanno  fatta  menzione  anche  Jacopo  Be- 
ni (a),  il  Vander-Linden  (3),  il  Konig  (4),  ed  il  Mangeti  (j).  Scrifie.- 

I.  De  admirabili  Vipere  natura  , & de  mirifici t ejut  [acuitati  bui  /iter.  Urlini  ijji.  in 

4 Di  nuovo  , Noriberg*  apud  Schifi.  Heuilcrum  1603.  io  4 Di  nuovo,  HagcuComit. 

apud  Sarti.  Broun  ifitfo.  in  la. 

II.  Opnr  praclarum  Concert  ationurn  difcuffarum  de  rebui , ver  iti  , & fententiit  controverfii , 
ex  omnibutfere  Scriptoribui  , Libri  XV.  Pifauri  1594.  1593.  in  4. 

III.  Dal  fuddecto Giacobilli  (6)  abbiamo,  ch'egli  fcriffe  pure  altre  opere , tra  le  quali 
s'annovera  una  intitolala  Janum,  fivc  de  Patria  fu*  Antijuitate . 


(O  Riài t ah.  Vml fù  , pag.  (9.  ov’  è da  avvertire  che 
quello  Scrittore  d’  un  folo  autore  ne  ha  fatti  due, dando 
notizia  dello  ftrflo  anche  a car.  165.  fotto  il  nome  di  Ubai- 
dui  Angelus  ec.  ove  vien  chiamalo  SU  die  ni  P bifuni  ioiltf- 
Jimut  t eu  ptntijfimnt  . 


(a)  De  Privile  [iti  J urifcenfultarum  Lib.  III.  pag.  f4-  [7. 
(j)  De  Script.  Siedici s , pag.  89. 

(4)  Biblioth.  remi , & Nova  , pag.  1. 

(j  ) Bibhoth.  Scriprarnm  SUdicornm  , pag.  x. 

16)  Bibhetb.  Umbri*  , pag.  x6j. 


ABATI  ( Bartolommeo  ) di  Civica  Ducale  nell’  Abruzzo  ( 1 ) vide  , come  appare, 
verfo  la  metà  del  fecolo  feorfo , e ci  ha  lafciato 

Il  Magno  , Tragedia  Sacra.  In  Napoli  per  Camillo  Cavallo  1643.  in  12. 

O)  Toppi  , Biblioteca  napoletana  , pag.  36.  - . : . 


ABATI  (Carlo  Antonio  ) Giureconfulto  Bolognefe  viveva  1‘  anno  1714.  iti  cui  fer- 
veva T Orlandi  (1),  dal  quale  abbiamo  eh"  egli  era  del  Collegio  dei  Giudici , ed  Avvo- 
cati , e pubblico  Lettore  nell'  Univerfità  della  fua  patria  , e che  fcritta  aveva  1'  opera 
feguente  degna  delle  Rampe  : 

Addizioni,  0 fra  Raccolta  di  Autori  Confitenti , Trattatici , e Decifioni , che  hanno  ferine 
fopra  gli  Statuti  Civili , e Criminali  della  Città  di  Bologna  , appofte  a ciafcheduno  pa- 
ragrafo di  tali  Statuti , e terminate  l'anno  1703.  Noi  non  fappiamo  fe  quelli  (la  quel 
Carlo  Abati  di  cui  fa  menzione  il  P.  Quadrio  (2)  regidrandoi  chiari  Soggetti  che  com- 
ponevano t Accademia  Modanefe  eretta  in  Modena  dal  Conte  Carlo  Caino  nel  1714. 

(l)  Notizie  itili  Scrittati  Bolografi  , pag.  7!.  (x)  Star,  t Rag.  £ ogni  Porfin  , Tom.  I.  pag.  io. 


ABATI  ( Claudio  ) Sacerdote  Napolitano  (1)  fiori  intorno  alla  metà  del  fecolo  feor- 
fo, e fcrifTe  : 

Il  Giardinetto  Spirituale , ove  fono  fori , e frutti  di  efercitii  diverf,  circa  alcune  divine  per- 
fezioni. In  Napoli  appreffo  Francefco  Girolamo  Colligni  1640.  in  12. 

li)  Toppi  , BMiet.  Ni pituita  . pag.  6f  Btufuu  Bi- 
bliotb.  Ecclefiafiica , T.  L pag.  *. 

ABATI  (Dionigi  ) da  Montefalcone,  dopo  avere  ottenuta  la  Laurea  dottorale  nell' 
una  , e nell'  altra  Legge  , ed  aver  fervilo  in  qualità  di  Segretario  il  Cardinal  Lui- 
gi Capponi , entrò  nella  Religione  de'  PP.  Cappuccini,  nella  quale,dopo  elTerfi  efercica- 
to  con  molta  fua  lode  , e vantaggio  del  proflimo  nel  predicare  , pafsò  a vita  migliore 
nel  1^23.  Di  lui  vegganfi  il  Vadingo  (1),  il  Giacobilli  (2), e F.Dionigi  da  Genova(3). 
Per  opera  fua  ufei  nuovamente  alla  luce  riveduta,  e in  miglior  forma  ridotta  L Arte  dì 
confeguire  l unione  con  Dio  del  P.F.  Giovanni  da  Fano  Capuccino.  In  Roma  1622.  nella  quale 
riftampa  , oltre  le  aggiunte  fattevi,  fi  legge  la  vita  del  medefimo  P.  Giovanni  fcritta  dal 
luddetto  P.  Dionigi. 

(1)  De  Scriptoribm  Ori.  Sfin.  (3)  Biblitth.  Script.  Capueinerrnm  , pag.  91. 

U)  BibUoth.  Umbria  , pag.  93. 

ABATI  ( Francefco  ) d'  Alli,  Minore  Ofiervantedi  S.  Francefco  ha  fcritto  un  Qua- 
reGmale  , ed  un  Volume  di  Prediche  fopra  1'  anno  , come  abbiamo  da  diverti  Scrit- 
tori 
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tori  > che  di  lui  fanno  ricordanza  (t).  Il  Tomafini  (1)  riferifce  che  nella  Libreria 
di  S.  Antonio  di  Padova  fi  trova  un  volume  in.,4.  MS.  di  fue  Ptfìilltt  fupcr  Evangelia  toma 
anni , e che  un  altro  tefto  a penna  fe  ne  conferva  in  Venezia  nella  Libreria  di  S.  Fran- 
cefco  della  Vigna  (}).  Menzione  di  efià  opera  fa  pure  il  Sandero  nella  Bihhotbcca  Belgi- 
ca MS  (4).  In  qual  tempo  poi  fiorille  a noi  non  c noto  . Il  Du-Cangio  (j)  lo  regiftra 
fra  gli  Scrittori  media  ir  infime  Latmitatii , vale  a dire  fra  quelli  che  fiorirono  avanti  il 
1 500.  Certamente  noi  Io  riputiamo  diverfo  da  quel  fraitcejco  Alati  Poeta  Volgare  del 
fecolo  XVI.  del  quale  fi  hanno  Rune  nella  Raccolta  di  diverft  per  donne  Romane  fatta  da 
Muzio  Manfredi.  In  Bologna  per  Aleffandro  Benacci  1575.  in  8. 

CO  Vegganfi  il  Vadingo  Script.  Ori.  Min.  pag.  ili  « (O  BibL  Patuv.  MSS.  pag.  60. 
il  Brizio  nei  Monum.  Prtv.  Subalpini,  Lib.  Ili  j il  Porte-  (3)  Tornali m , Biùhoih.  Venti.  hlSS.  pag.  iof. 

vino  nell’  'Afptrutm  Saier  • il  Chicli  nel  Candog»  degli  (4)  A car.  180. 

Striti.  Pi r monte fi  a car . 70  i *1  Rollimi  nel  Syllnbut  Script.  (3)  Nel  (ilo  index  Script#  um  cc.  premerti»  al  tomo  pri- 
Pedemonni  a car.  ioj.  104  i il  Fabrizio  nel  Voi.  Il-  della  mo  del  Tuo  Giuliano  . 

BiM.  Mrd.  & btf.  Latin,  a car.  4801  e la  BUI.  Vniv.F'an . 
af.  nel  Tom.  I.  a car.  573.  e 336.  ove  fi  dice  Fruutifiut 
hiatus  . 

" l ... 

ABATI  (Giovanni)  da  Pefaro,  Poeta  illuftre Volgare  di  quello  fecolo  , ha  rime  in 
varie  Raccolte  , e fra  11  altre  in  quella  d Autori  viventi  aggiunta  alla  Scelta  del  Gol- 
ii a car.  500.  In  Venezia  preffo  Lorenzo  Bafiggio  1 7 3?. in  12. 

ABATI  (Giovanni  Batilla)  da  Carpi ,Giureconfulto  , ha  Rime  nella  Fenice  di  Tito- 
Giovanni  Se  andane  fi  . In  Vinegia  appicjfo  Galricl  Giolito  de  Ferrari  1557.  in  4. 

ABATI  (Giovanni  Batilla)  Veneziano, ha  alle  (lampe:  La  Virtù  fra  nemici,  Dramma 
per  Muftca  ec.  In  Venezia  1718.  Quello  Poeta  ha  compolla  pure  un  altra  Opera  in- 
titolata  : Il  Domiziano.  , 

ABATI  ( Girolamo  ) ha  fcritto  : La  Gencviefa  , 0 fia  t Innocenza  riconofiiuta  di  Gi- 
rolamo Alati  tradotta  dal  verfo  del  Frugoni , Rapprefint azione  Sacra.  In  Bologna , e in  Milano 
per  Giamlatifla  Beltrammo  18S0.  in  12. 


ABATI  (Giufeppe)  di  Alcamo  Città  nella  Sicilia,  nacque  a'  16  di  Febbraio  del  1802. 
Entrato  nella  Religione  de'  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola  riufeì  in  ella  dotto 
Teologo , e celebre  Predicatore  . Fu  anche  peritiflimo  nell'  Arimmetica . Dopo  aver 
lungo  tempo  governato  il  fuo  Convento  di  Alcamo  colla  carica  di  Vicario  , morì  quivi 
a'  14  di  Dicembre  del  1871.  Di  lui  fanno  menzione  il  Mongitore  (1),  e l'Autore  della 
Magna  Bil/iotheca  Ecc/e/ta/hca  (2).  Ha  alle  (lampe: 

I.  Guida  dell  anima  per  la  via  del  Ciclo.  In  Palermo  preffo  Girol.  P.rfjo  1848.  in  1 2. 

II.  Compendio  delle  Indulgenze  , e grazie  conceffe  alle  Cbiefe  , e Frati  , e a guclli , che 
portano  il  cordone  de  Minimi . In  Palermo  preffo  il  Roffello  1848.  in  8. 

HI.  La  venuta  de"  Magi  dall'Oriente  alt  Occidente  nel  nafiimento  di  Cri/lo  in  Betlemme  , 
Rapprefint  azione  liifloriale.  In  Palermo,  preffo  Agoflino  Soffi  1882.  in  8. 

IV.  Stato  idi  anime  dopo  la  prefinte  vita  , ne ' gualt  fi  tracia  de ' luoghi  di  guella,  della  ve- 
nuta dell  Anticnfìo  , e del  Giudicio  univcrfale.  Ivi  per  lo  (ledo  1882.  in  8. 

Apparecchiava  pure  per  la  (lampa  le  due  opere  feguenti.- 

I.  Objervationet  prò  majori  commodìtate  celebranti/ . 

II.  Paffatempo  dell  Aritmetica  pr attica. 

(lì  Billioth.  siculo , Tom.  I.  pag.  370.  Tom. IL  jtff cmt.  (1)  Tom.  L pag.  S. 

in  fine  pag.  43. 


ABATI  (Lorenzo)  Cavaliere,  e Sacerdote  MelTinefe  fiorì  nel  1813.  come  fcrive 
il  Marracci  (1).  Ebbe  una  tale  divozione  verfo  la  B.  Vergine, che  per  promoverne  mag- 
gior- 


(1)  BilHabttM  y.ariMiA,  par.  Il-  pag.  8- 
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ABATI.  iy 

giormente  i!  culto , fabbricò  egli  una  chicli  cui  intitolò  S.  Maria  del  tuo»  viaggio,  ed  in 
elTa  fervi  in  figura  di  SagreRano  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  come  leggiamo  nel  Mon- 
gitore  (i).  Di  lui  pure  vegganfi  il  P.  Placido  Sampieri  (3) , Placido  Reina  (4) , e la 
Magna  Bii/iolhcca  EcclcfiafUca  (5).  Senile  : 

I.  Dialogo  tra  il  Maeftro,  e il  Difccpolo [opra  la  vita,  ed  eccellenze  della  Sacratlffima  Verg. 
Marta  noflra  Signora.  In  Meffina  prejjo  il  Scrinartela  ìiij.  in  12.  Dice  il  fuddetto  Rei- 
na (6)  eh’  egli  in  quello  libro  fi  fece  conofcere  egualmente  fornito  di  varia  dottrina  , 
che  di  fomma  pietà. 

IL  Vita  di  S.  Alterto  compofla  in  verfi  [ciotti.  In  Firenze,  in  4.  Anche  quelli  veri!  ven- 
gono chiamati  elegantiffmi  dal  fuddetto  Reina. 

(»)  Biblioth.  Situi* , Tom.  II.  pag.  4*  (4)  Ntfixi#  IJtorich*  dell * Città  di  Mtflìi m.  Par 

(3)  UonoL^i*  dell*  GUr.  Vtrg.  SUdrt  di  Dio  Mavì»  ee.  IL  pag.  fi*. 

Lib.  V.  pag.  f8 3.  la  hitjjia*  1644  in  fogl.  (0  Tom.  I.  pag.  8. 

(6)  Loc.  cit. 


ABATI  (Luca  Antonio)  di  Pefaro  , Poeta  Volgare,  fiori  verfola  metà  del  fecolo 
decimo  fettimo , e fu  uno  de’  principali  Soggetti  dell' Accademia  de'  Di /involti  della  fua 
Patria  , nella  cui  Raccolta  fatta  nel  1649.  fono  inferite  fue  Rime  (1) . 

(1)  Creidmbflrù  . Ifinio  dell o Y»l,ur  enfio  , Tom.  V. 
pag.  Ila. 

ABATI  (Migliore  degli)  da  Firenze , detto , e creduto  dal  Crefcimbeni  (1),  e dal 
Fontanini  (1)  quel  Migliore  da  Firenze  , che  fu  uno  de'  primi  nollri  PoetiVolgari , fio- 
ri verfo  il  1260  (3)  . Confeguì  egli  non  poca  liima  ne'  fuoi  tempi > fapendofi  effere  Ra- 
to onorato  del  titolo  di  Maeftro  non  folito  darli  che  a quelli  che  trovavanfi  eccellenti  in 
qualche  fetenza  . Dice  tuttavia  il  Crefcimbeni  (4)  eh'  egli  componeva  affai  men  tene  di 
Fra  Gnittone  <t  Arezzo , e di  Guido  Cavalcanti , e d altri  fimtli . ContHltocii  molti,  e molti  fi 
l afe  io  indietro , e lene  [pefjo  adoperò  con  [entimemi  dottrinali , e con  gagliarde  forme  di  dire  ec. 
e ne  reca  , come  per  faggio, un  fuo  fonetto.  Di  quefio  Poeta  trovali  inoltre  fatta  men- 
zione da  Sabba  Cafliglione  (5) , dall'  Allacci  (6)  , dal  P.  Negri  (7) , e dal  P.  Qua- 
drio (8).  Alcuni  de'  fuoi  fonerei  fi  confervavano  MSS.  prelfo  Francefco  Redi,  come  que- 
lli a flcrifce  (9). 


(O  Stari»  dell a VoI^mt  roeft* , T.  V.  pag.  17. 

(»)  Udii'  El*q tua*.*  It*li»n*  Lib.  I.  cap.  XII. 

(3)  Ver  lineine  il  Redi  nelle  fue  Anaotoz..  »l  Beuta  i» 
Tofcsn.%  1 Cir.  111.  lo  nomina  tra  i Poeti  che  fiorirono 
intorno  alla  metà  del  fccolo  decunoquarto  ; ma  il  Cre- 
Icimbeni  nella  (ila  Stui»  dell*  VeJf*r  Fa* fi  a , Tom.  III.  pag. 
67.  tiene  per  fermo  eh’  egli  fioriffe  veriò  il  1160.  e di  ta- 
le opinione  inoltra  cflcie  anche  il  Fontanini  nel  luogo 
cit 


(4)  Stri*  tit.  Tom.  III.  pag.  67. 

(f)  Ritardi  mceffmrj  d*l  frutti  fi*  dtll*  vit*  fin*  *1  fÙH 
num.  133. 

(6)  Patti  matithi  , pag.  34. 

(7)  l/l  tri»  dtfli  Scrittori  Fiorentini , pag.  409. 

18)  Sur.  » RÌj.  f otm  Poe jì»  , VoL  IL  pag.  164. 

(*)  Sue  Annotaz.  al  Bacco  in  Tifata*  , loc.  cit. 


ABATI  (Stefano)  Palermitano, nacque  il  primo  diLuglio  del  1661.  Compiuti  i fuoi 
Rudi  nel  Seminario  della  fua  patria  , e confeguita  appreRb  nel  Collegio  di  que'  PP. 
Gefuiti  la  Laurea  Dottorale  non  foto  nella  Filofofia,  e Teologia  , ma  anche  nell'  una, 
e nell'altra  Legge,  fi  fece  Sacerdote,  aprendoli  in  cal  guifa  per  i fuoi  meriti  la  Rrada  a 
diverfe  dignità  . Imperciocché  eletto  primieramente  Beneficiato  nella  Cattedrale  di  Pa- 
lermo fu  Cerimoniere  di  Monfig.  Bazan  Arcivefcovo  di  detta  Città;  indi  chiamato  a Ca- 
tania da  quel  Vefcovo  Monfig.  Rigi  confeguì  un  Canonicato  in  quefia  Città  , nella  qua- 
le foRenne  pofeia  le  cariche  di  Hlaminatore  , di  Giudice  Sinodale  , di  Afieflore,  di  Vi- 
cario , di  Vibratore  Generale , e di  Rettore  di  quel  Seminario . Viveva  egli  in  Cata- 
nia , celebre  egualmente  per  la  fua  dottrina  , che  per  l’ integrità  de'  fuoi  cofiumi  nel 
1714.  in  cui  icriveva  il  Mongitore  (1).  E’ mentovato  anche  dall' Autore  della  Magna 
Siiti.  Eccle fallica  (2).  Di  lui  fi  ha  alle  Rampe: 

I.  L’Anno 


(i)  tiUink  Siculo, T.  ir.  [Jg.  1J7. 


(,)  Tom.  L pag.  f- 
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i6  ABATI,  ABBACO. 

I.  Il  Anno  Sagro  ripartito  in  Dodici  Efmitii  Spirituali  por  ogni  primo  Mereordì  di  ciafcun 
meje  ad  onore  delia  Glonofiff.  Verg.  e Mart.  S.  Agata.  In  Catania  preffo  il  Bijagni  1699.  in  8. 
fenza  il  Tuo  nome . 

II.  Theo/ogui  Principi 1 , feu  Polii  ia  Moralit  Principia»,  Dacia»  , Comi  tur»  , Marchiamo» . 
Catana  ex  typogt opina  Bifagni  1700.  in  fogl.  (3). 

III.  Pax  Aitritioni/larum,  & Contritconi/iarum  , feu  ad  eojdem  Epifìola  prò  concordia  . Ivi 
per  lo  fteflo  1703.  in  8. 

IV.  Cladiui  utrajue  parte  acutui  , cjuo  propugnano  Sicu/orum  fides  erga  fuos  Principe! , ac 
praferlim  Phtlippum  V.  Sicilia  ac  totiui  Hifpania  Monarchia  Regem  , & pietà!  erga  Sanllam 
Sedem  Apoftoltcam.  Mentre  quello  libro  fiampavafi  in  Palermo  preffo  Domenico  Corte fi  nel 
1709.  in  4.  fu  obbligato  l'Autore  a fofpendere  l’edizione.  In  elfo  contenevanfi  due  pro- 
porzioni, la  prima,  adeo  gravem  effe  in  fuhditii  ohligationem  erga  proprium  Principem  , ut 
nulìam  pattai  ur  materia  parvitatcm  , e la  feconda  , Pontificiam  dégni  totem  in  Papa  adeo  fir- 
mila filiere,  ut  mito  excogitabili  evento  pojfit,  ettam  per  totani  Eec/efiam ,feu  Conciliar»  Oecu. 
menicum  a Pontificata  de  poni . Altre  opere  aveva  egli  per  le  mani  da  Camparli  delle  quali 
rammemora  il  Mongitore  (4)  le  due  feguenti  : 

I.  Theologia  Morali!  Trattata!. 

II.  Compcndium  Theatri  Vita  humana  in  tre!  libro!  diflributam  . 

Cj>  Dell’  Opera  fuddetta  hanno  fatta  degna  commento-  (4)  Lib.  cit  png.  a j$. 
razione  le  Mtmmrts  de  Tnv onx  dell'  anno  i/os.  Tom.  V. 
rag.  171. 

ABATI  (Ubaldo  Angelo).  V.  Abati  (Baldo  Angelo). 

ABBACO  (Orazio)  Veronefella  rime  nella  Raccolta  intitolata:  Pompe  funebri  nella 
merle  dell'  Mafie  iffimo  Signor  Conte  Cent  de  Torri  ano  Veronefe  raccolte  e pubblicate  da  Celio  Maf- 
fioli  Salodiano.  In  Verona  appreffo  Bartolommeo  Merlo  1 6 17.  in  4. 

ABBACO  (Paolo  dell’)  Fiorentino, infigne  Geometra,  Aftronomo, e Poeta  Volga- 
re fioriva  nel  1350.  Scrive  Filippo  Villani  (1)  ch'egli  nacque  nella  Terra  di  Prato  della 
nobile  Famiglia  de  Dagomari . Fu  tuttavia  comunemente  ioprannomato  Paolo  deli  Abbaco, 
o fia  Paolo  Geometra  per  la  (ingoiare  perizia  fua  nell’Aritmetica  e nella  Geometria.  Di- 
lettosi moltiftimo  di  Agronomia  , e di  tutti  quelli  del  tempo  fuo  fu  il  primo  che  com- 
pofe  Taccuino, e de' futuri  avvenimenti  fcriflè  molti  annali  (2).  F.  Filippo  da  Bergamo  (3) 
e il  Piacciami  (4)  fcrivono  ch'egli  folle  altresì  il  primo  che  inventalle  certi  ordigni  ed 
ifirumenti  ( forfè  l' Aftrolabio)  con  cui  dimollrava  i moti  delle  Stelle  e de' Pianeti.  Bell’ 
elogio  a lui  fece  Zenone  Zenoni  (j)  uguagliandolo  ai  più  infigni  Geometri  ed  Agronomi 
antichi,  cioè  ad  Eudofio,  a Polfidonio , e a Tolomeo.  Si  didèlfe anche  in  altre  fa- 
coltà, come  fa  fede  Ugolino  Verini  in  que’  veri!  («): 

Pau/ui  (7  Aflronomu!  , Pau/ui  Geometer  , & idem 
Philofophui , novitijue  omnei  dottijfimm  arte ! . 

Vinci t arithmeticii  JVilum  F/orentia  chartii , 

Affinarne  caput  Babjlon  jam  ceffi t Hetrufcii. 

Niente  meno  egli  fi  dilettò  di  Poefia  Volgare  , e può  vederli  il  giudizio  intorno  alla 
fua  maniera  di  poetare  recatoci  dal  Crefcimbeni  (7).  Fu  Maeftro  di  Jacopo  figliuolo  di 
Dante  , il  quale  non  che  Maefiro,  chiamollo  anche  Padre  , coinè  appare  dal  feguente 
quadernario  d'un  fuo  Sonetto,  con  cui  rifpofe  ad  altro  di  Jacopo  , e eh'  è fiato  pubbli- 
cato dal  Crefcimbeni , come  per  faggio  del  fuo  ftile  (8): 

Uden-  , 

(6)  De  III  uff  mt.  I ir  bit  fi  tortati  a , Lib.  II.  pig.  39. 

(7)  ifter.  delle  Volg.  Pxfia  , Voi.  III.  pag.  118. 

QX)  Conferva!»  il  fuJJetto  Sonetto  MST  nella  Libreria 

Ch  diana  al  Qxl.  1124.  donde  è fiato  poi  tratto  , e pub- 
blicato dal  Crelcimbcm  nel  Voi-  III.  p.ig.  130.  dell*  ifior» 
della  Volg.  pArfia  . 


<i)  Vite  d’uomini  illuflr.  Tiortnt.  pag.  77. 

U)  Di  Quanto  egli  lì  diftinguefle  nell*  Agronomia  veg- 
ga!» il  Villani  nel  luogo  citato  . 

(3)  Suffilrr».  alle  Croniche  lotto  1’  anno  1341. 

(4)  Catml-yg.  Seri  filar,  filtrennnor.  pag.  140, 

(j)  fin  ufi  Ponte, Cop.  VLnel  T.  XIV.  delle  Deliri*  Era. 
diiornm  del  Sig.  Lami  . 
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Udendo  il  regimar  di  t allo  ingegno 
Che  rende  lame  nel  vo/ìro  intelletto 
Per  mio  coro  Maefìro  io  v ho  eletto, 

E come  a Padre  a voi  ricorro  e vegno. 

Anche  il  Boccaccio,  che  fu  fuo  contemporaneo  ed  amico,  ebbe  molta  (lima  di  lui,  e 
fovente  ne  fece  menzione  onorevole  nella  Genealogia  degli  Dei . Oltre  il  detto  Sonetto 
lì  ha  alle  (lampe  una  lua  Canzone  nella  Raccolta  di  Jacopo  Corbinelli,  ov’  è chiamato 
Pago/o  da  Firenze  (9) , ed  altro  Sonetto  d' argomento  Aftrologico  è flato  pubblicato  dal  Sig. 
Lami  nelle  Novelle  lattee,  di  Firenze  del  1748.  alla  col.  348.  Di  altri  Tuoi  componimen- 
ti efìflenti  appreflo  Mario  Mileflo  dà  notizia  Federigo  Ubaldini  (io).  E finalmente  altre 
lue  Rime  lì  confervano  MSS.  nella  Strozziana  di  Firenze  , ed  altre  in  quella  di  San  Lo- 
renzo pur  di  Firenze  nel  Codice  42.  alla  Scanzia  41.  e nella  Riccardiana. 

In  qual  anno  morifle  non  c ben  noto,  li  Villani  pone  Ja  fua  motte  nel  13 tfj.  ma  s'e- 
gli  è vero  che  facefle  teftamento  nel  ij66jCome  riferifee  il  Sig.  Domenico  Maria  Man- 
ni  (11),  conviene  alquanto  pofporre  la  nra  morte  . Egli  c certo  tuttavia  che  quella  fe- 
guì  prima  di  quella  del  Boccaccio  che  morì  a' a o.  di  Dicembre  del  1375  (12).  Sipoflo. 
no  perciò  correggere  alcuni  Scrittoti , che  con  poca  efatiezza  pare  che  abbiano  fi  (fato  il 
tempo  del  fuo  fiorire  , ed  altri  che  malamente  al  parer  noflro  l’ hanno  divifo  in  piò  au- 
tori (13).  Di  elio  Teftamento  ci  ha  dato  un  compendio  l'indefeflo  Sig.  Manni  (14) , 
da  cui  apprendiamo  , fra  l' altre  cofe , come  lafciò  che  fodero  fatte  due  Cappelle  nella 

C Chie- 


(9)  Quindi  può  crederli  che  quel?.id#  da  Firenzi  Poe- 
ta antico  di  cui  parla  il  Negri  a car.  446.  della  Srcr.  dirli 
Seria.  Fierent.  iia  il  fuidetto  Paolo  dell*  Abbaco  , di  fui 
rammentato  a car.  444.  della  Stona  medefima  . 

(10)  Ne!  liio  Catalogo  degli  Autori  citati  nella  tavoli 
porta  a’  pie  de’  Documenti  d'  Amore  di  Franrefo  Barberino  . 

(11)  Sigilli  Antichi  , Voi.  XIV.  pag.  x». 

(ix)  Appare  ciò  mamferto  da  una  Cantone  di  Franco 
Sacchetti  luo  contemporaneo  , comporta  in  morte  di  Gio- 
vanni boccaccio  , e rtampata  nella  rita  di  quello  dal 
Sig.  Manni  a car.  111.  In  ella , dopo  cflcrli  il  Sacchetti  do- 
luto della  morte  del  Boccaccio  , enumera  molti  altri  illu- 
stri Fiorentini  , che  prima  del  Boccaccio  , la  marie  in  pie- 
thl  tema*  le a tolta  , e fra  quelli  regtrtra  pure  it  nortto  Pa- 
ulo co'  tegnenti  veri!  : 

Paolo  AnJ metta  ed  AJtrol ago  fola  , 

Chi  di  veder  giammai  non  (a  fateli a 
Come  li  fiellt  , i li  pianeti  vanno  , 

Ci  venni  mrn  per  gir  e al  fornata  Polo  : 

Chi  là  eh’  egli  non  morirti  nel  137».  Tutto  il  qual  an- 
no nc  fa  menzione  nella  Tua  Cronica  Matteo  Palmieri  T 

(13)  Il  Poccianti  nel  Tuo  Cacala*.  Script.  Florentiaarum 
lo  divide  indue,  parlandone  a car.  39.  e 40.  Nel  primo  di  ef- 
(ì  luoghi  non  nota  il  tempo  del  fuo  fiorire , ma  nel  fecon- 
do lo  pone  fotto  l’  anno  1410.  Il  Crefcimbeni  nel  luo- 
go citato  , feguito  dal  Padre  Quadrio  nel  Tomo  li.  della 
Storia  e Ragion  tP  ógni  Poefta  a car.  177.  feri  ve  che  fioriva 
nel  1318.  ma  ne  parlano  elfi  (bltanto  come  di  Poeta  VoL 
gare  , onde  nulla  accennando  che  il  fuo  principal  valore 
torti  nella  Geometra  ed  Artronomia,  hanno  fatto  credere 
che  diverfo  folli  dal  Geometra.  Ma  niuno  piu  del  Padre 
Negri  ne  ha  accrcfciuta  la  confulione  giugnendo  a divi- 
derlo in  quattro  Autori  , mentre  a car.  444.  della  Stuia 
lùgli  Scrittori  Fiorentini  regiftra  due  Paoli  dell'  Abbaco  , 
r uno  Porta  Volgare  che  , fecondo  il  Crefcimbeni  , fiori- 
va nel  13x8.  e I*  altro  Geometra  che,  fecondo  il  Foccùn- 
tt  da  lui  citato  , fioriva  nel  1410.  indi  a car.  446.  famen- 
vio.ie  di  un  Parlo  da  Firenze  antico  Ifoeta  Volgare  , ed 
apprettò  parla  di  Paolo  Geometra  che  fiori  circa  il  1361. 
Anche  P Abate  Bernardino  Baldi  nella  fua  Cronica  da' 
^Immotici  parla  a car.  88.  fotto  I*  anno  137X.  di  un  Pao- 
lo Fiorentino  cogn immoto  il  Geometra  , e a car.  too  lòtto 
V anno  1483.  regillra  un  Paolo  Fiorentino  Filofofo  e gran 
Geometra . Quindi  noi  pure  morti  dall’  autorità  del  Poc- 
cianti  e del  Crefcimbeni  eravamo  entrati  in  opinione  che 
Paolo  dell’  Abbaco  Poeta  Volgare  divedo  folte  da  Paolo 
Geometra  , tanto  più  che  , oltre  la  ftiddetta  difparità  de’ 
tempi  del  loro  fiorire  fecondo  erti  Autori  , avevamo  of- 
icrvato  come  il  Villani  , parlando  di  Paola  Geometra , fcri- 


ve  che  fu  della  Famiglia  de ' Dagomari  , e nulla  accenna 
che  fi  fupran  nomade  dell*  Abbaco  , e molto  meno  che  lì 
dilettane  di  Poelia  Volgare  i onde  in  una  noftra  annota- 
zione apporta  ad  elio  Villani  a car.  77.  l’avevamo  dirtinto 
da  Paolo  JclP  Albata.  Ma  ora  ci  conviene  correggere  noi 
Itelli  , e rendere  ragione  al  Sig.  Domenico  Maria  Manni, 
che  nel  ino  Libro  d*  Fiorentini t inventi  1 al  Cap.  XXVI IL 
pag.  6x.  lo  ha  creduto  un  lolo  Soggetto.  Imperciocché 
dal  principio  del  fuo  Teftamento  fatto  1*  anno  1 366.  rife- 
rito in  parte  da  elfo  Sig.  Manni  e nel  Tomo  XIV.  de* 
tuoi  Sigilli  a car.  xa.  e nella  liia  Vita  del  Boccaccio  al  Cap. 
XXIL  fi  vede  che  Paolo  Geometra  ed  Allrologo  era  vol- 
garmente fopran  nomato  Paolo  dell’  Abbaco  , trovandovili 
chiamato  : ClariJpmuM  Vir  Magìfier  Panini  ep  Ser  Pierii  do 
Florentm  , igni  volgari  nomine  nomina  tur  Mtjjer  Pagalo  delP 
Abbaco  , Art  fruir  ita  , Geometria  Ó’  Afirohgia  fen  Afi  ro- 
mani*. M agt fi • r proòabiliJimHi  cc.  Ni  obbietta  ci  fa  il  tem- 
po del  Tuo  fiorire  notato  dal  Crefcimbeni  all’  anno  1 sx8. 
potendo  egualmente  protraerii  la  lua  morte  fin  velo  il 
1366.  o 1373.  nel  qual  anno  egli  era  certamente  morto  , 
come  (opra  abbiamo  provato  , tanto  più  che  da  Giovanni 
Pico  Mirandolano  , m Afirolog.  Lib.  I.  apprendiamo  che 
oltrepafiò  1’  età  di  83.  anni . £ quanto  all'  artèrzionc  del 
Poccunti , che  vivrile  nel  1410.  o del  Baldi  nel  1483. 
convien  credere  eh’  elfi  abbiano  o sbagliato  , o parlato 
d’  altro  Geometra  Fiorentino.  In  fotti  il  Poccianli  ciu 
in  lode  del  noftro  i verfi  di  Ugolino  Verini  nel  Lib.  II. 
de  lllnflrat.  Florent.  a car.  39. 

$l*>d  Pani nm  mtmrrtm  , terram  , qui  nirat  Ó»  aftra 
iQni  Ptrfpellivt  librai  dofcripjit  , CP  arre 
Lgregint  medica  multai  a morte  rednxit  { 
e non*  avverti  , o almen  lo  tacque  , che  nel  margine  ivi 
del  Poema  del  Verini  fi  fpiega  chi  forte  quello  Paolo,  cioè 
Paolo  del  Garbo.  Quanto  poi  all’  aflcrzione  del  Baldi  die 
pone  un  Paolo  Geometra  Fiorentino  all’  anno  1483.  può 
edere  quelli  quel  Paolo  dal  Pezza  Tofane  Ih  , che  fu  , co- 
me lo  chiama  Giorgio  Vafori  ne’  Tuoi  Ragionaminti  , 
grandifiima  Geometra  , e viveva  appunto  circa  il  1483. 
mentre  fu  contemporaneo  di  Maritilo  Ficino  , come  ha 
oflcrvatw  il  Signor  Manni  in  lettera  a noi  feritta  , emen- 
dandoli dell’  aver  egli  detto  nella  Vita  del  Boccaccio  a car. 
io.  die  il  dettq  Paolo  dal  Pozzo  Tolta  udii  forte  il  nollro 
Paolo  dall'  Abbaco.  Anche  Criftoforo  Landino  nella  fua 
Apologia  di  Dante  t di  Firenzj  fa  menzione  di  due  Paoli 
gran  Matematici  Fiorentini  , l’uno  de'  quali  è il  noftro 
Paolo  dell’  Abbaco  , e 1’  altro  era  ancor  vivo  al  fuo  tem- 
po . 

(14)  Sigilli,  Voi.  XIV.  pag.  xx. 
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,8  ABBACO.  ABBATONIO. 

Chiefa  de'Monaci  Vallombrofani  detta  di  Santa  Trinità  di  Firenze,  in  una  delle  quali 
fofs'cgli  feppellito  , e nell'altra  foiTero  trafportate  le  offa  di  fuo  padre  , della  madre  , 
come  altresì  di  Giovanni  Aio  fratello  . Ordinò  pure  che  fi  faceffe  un  Ofpitale  fra  Mon- 
tebuoni e Firenze  , e lafciò  che  tutti  i fuoi  libri  d'  Aftrologia  fi  metteffero  in  Santa  Tri- 
nità in  una  caffa  ferrata  a due  ferrami  , e che  una  chiave  ne  teneffero  que'  Monaci  , e 
l'altra  i fuoi  eredi  , c quivi  (federo  fin  tanto  che  foffe  in  Firenze  qualche  bravo  A Urolo- 
go Fiorentino  approvato  per  tale  almeno  per  quattro  Maeftri , e quando  quelli  fi  ritrovaf- 
(e  lafciò  che  a lui  foffero  dati , e che  diveniffero  luoi.  Ora  convien  credere  che  que- 
llo grande  Ailrologo  , come  offerva  il  Sig.  Manni  (ly) , fi  fia  ritrovato  , e quindi  fia 
flato  efegtiito  il  legato,  poiché  que' libri  in  Santa  Trinità  più  non  fi  trovano  (i6)y 
e fi  fa  altronde  che  nel  1532.  fe  ne  fece  una  impresone  per  Giovanni  Hervagio  diBa- 
filea  colle  note  di  Jacopo  Micillo  in  fogl.  Fu  dunque  feppellito  in  Santa  Trinità  , come 
aveva  ordinato  , e gli  fu  polla  la  feguente  Ifcrizione: 

6^111  numerar  omnei  terrene  marifaue  profondi 
Per  tangar  tr acini  dudum  , fedem.jue  T onantn 
tigna  poli , fifone,  vin  t Imague  reflex»! , 

Stcl/arum  citrfor , & fixot  aliterei  ignei , 

Et  cjuidcjuid  natura  potem  coneefferit  a/lrir , 

Volverat  ingenia  , viveur  hoc  marmare  techi 
Acternum  reeulat  Paulm  Geometra  fepultni. 

Fama  tene t claruin  nomea , langumijue  t erteli t , 

Ac  «uri»  Jump/iffe  foum  latatur  O/ympm . 

Il  fuo  ritratto  efilte  fra  le  pitture  delle  volte  della  Galleria  de' Medici  in  Firenze  (17)  . 

Jjjjflj , loc.  tic.  0 il  Vcggili  la  Tav.  XXV.  delle  fuddette  pitturcin  ra- 
fia) Negri,  IJIer.  Scrittori  timutiui  , pag.  me  incita  . 

ABBADESSA  V.  Badeffa. 

ABBANDONATI  ( Accademia  degli)  antica  in  Bologna  , dopo  effere  (lata  molto 
tempo  oziofa  fu  di  bel  nuovo  aperta  agli  efercizi  Letterari  nel  1677.  Portava  per  im- 
prela  tre  radiche  di  corallo  galeggianti  fopra  Fonde  del  mare  col  motto  : non  femper  ne- 
ghila. Quell'  Accademia  fi  faceva  nel  Collegio  Montalto  di  detta  Città  , ed  avendo  di 
nuovo  intermedi  i fuoi  efercizi , li  ripigliò  nel  J707  (1). 

O)  Orlandi  , Natine  i/rj/i  Scritt.  pag.  17. 

ABBARBICATI  (Accademia  degli)  fu  fondata  in  Mellina  nel  1653.  ma  appena  na- 
ta s’inaridìsquando  Albertino  Tuccaro  Gentiluomo Meffmefe  la  fece  rilorgere  nel  1654. 
dandole  lungo  tempo  ricetto  nel  fuo  palazzo.  La  fua  imprefa  fu  di  un  campo  purgato, 
e difefo  dall' erbe  inutili  con  un  raftrello  col  motto:  Ne  ftnilei  dominentur  avena  fi)-  In- 
forca pofeia  molti  anni  di  poi  la  guerra  , ebb'  ella  fine  nel  1678  (2).  S'  hanno  di  ella 
alle  (lampe  : Feflofi  Prejagt  dell  Accademia  degli  Allarbicati  per  la  nafeita  felice  del  Principe 
delle  Spagne . In  Venezia  preffo  tl  Badi  idyp.  in  4. 

CO  Virgilio  » cterf.  I.  Prefazione  avanti  le  Rime  dr$li  Ertitti  , pag.  VII.  Q.ua; 

(t)  Monguojc  , BiltL  Situi.  Tom.  IL  pag.  «9f-  « fua  • ^5-  d’  VoL  I-  PaS’  77> 

ABBATE,  o ABBATI.  V.  Abati. 

ABBATONIO  (i)  (Andrea)  da  Genezzano  luogo  confiderabile  nella  Campagna 
di  Roma  , ha  pubblicato  : . 

I.  Li  due  Peccatori  diflimili,  Opera  Spirituale.  In  Roma  per  Stefano  Cavalli  \66\.  in  12. 

II.  Il  Peccatore  difperato  , che  f ravvede  , e fi  falva  , Opera  Spirituale  . In  Bologna  per 

Ciufeppe  Longhi  1578.  in  12. 

(1)  Ne  ll  DrimmuturgU  dell*  Allacci  a car.  io*,  fi  chia- 
/in  quell’  autore  Al>k*<mio  , ma  è errore  di  (lampa  , come 
fi  vede  notaio  nell’  Indice  degli  errori  in  fine  . 
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ABBATTUTI.  . ABBIOSI.  \9 

ABBATUTI  ( Gio:  Aleffio).  Sotto  quello  nome  anagrammatico  nafcoRofi  il  Cava- 
lier  Giovanbatilla  Bafile  pubblicò  Lo  Conto  de  li  Conti , e le  Mufe  Nipoti t ine . V.  Baflle 
(GiovanbatiRa,). 

ABBIATE  (Francefilo  Maria  Forieri)  Milanefe, entrato  nella  Religione  de' Canonici 
Regolari  Lateranenlì  (Indiò  in  Padova  la  Filofofìa,  la  Teologia,  e i Sacri  Canoni, con- 
feguendo  apprelTo  anche  la  Laurea  Dottorale  . SoRenuti  pofcia  con  molta  Tua  gloria  di. 
verli  onorifici  gradi  nella  Tua  Religione,  fu  da  Paolo  V.  ai  3.  di  Dicembre  del  iói8.pro- 
moflo  al  Vefcovado  di  Bobbio  , in  cui  ebbe  largo  campo  di  far  conofeere  il  molto  fuo 
zelo  per  la  fallite  fpirituale  de' popoli  e pel  decoro  della  Tua  chiefa . Mori  quivi  Ira  il 
1844.  e il  1550.  come  fcrive  il  Sig.  Argellati  (1)  correggendo  ilPapadopoIi  che  lo  dice 
morto  circa  il  1^38  (a).  Di  lui  vegganfi  anche  il  Campi  (3),  e 1' Ughelli  (4)  . 

Aflerifce  il  Papadopoli  aver  egli  Icritto  prater  ingent  volume » toncionom  , molta . Fra 
quelle  annovera  due  Tractati  Teologici  morali  molco  eruditi  da  lui  veduti , l'uno  incor- 
no alle  difpenfe  , l'altro  intorno  alle  pendoni  ecclefialliche  . Il  Sig.  Argeilati  aggiugne 
che  traducete  dal  Francefe  in  Volgare  t Editto  del  ReCriflianiffimo  Luigi  XIV.  contro  i doci- 
li imprefio  in  Milano  in  11.  e riftampato  in  Vienna  appreffo  il  Cofmerovio  1 666. 

Ci)  Bitilierb.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  oL  641.  (3}  Hi  fi  or.  Ectlrfia/JitM  di  Piattnz.* , Par.  L pag.  yx.  eyj. 

lx)  H:  ter.  Cym ».  Patirvi  ni  , Voi.  II.  pag.  i?y.  I4J  Itati * Sacra  , Voi.  IV.  coL  949. 

ABBIATE  (Giovanni  Forieri)  Nobile  Milanefe  , figliuolo  di  Matteo  Giureconfulto, 
di  cui  qui  fotto  parleremo  , fiori  verfo  la  fine  del  iecolo  palfàro  e fui  principio  di  quello. 
Morì  nel  1714  (1)  , e di  lui  fi  hanno  alla  Itampa  le  opere  Tegnenti  : 

1.  Documenti  morali , tradotti  dal  Francefe  . In  Milano  per  il  Ghifolfi  1689.  in  12. 

IL  Maf/i me  morali , e politiche.  In  Milano  per  l Agnelli  1690.  in  12. 

III.  Canti  Genetliaci  nella  nafeita  de!  Reai  Principe  del  Piemonte  Vittorio  Amadeo  Ginfeppi 
Filippo  di  Savoja.  In  Milano  per  Pandolfo  Malate/la  1 699.  in  4.  Il  Raccoglitore  fu  l' Abbiate. 

IV.  Vita  e miracoli  del  Gloriofo  Patriarca  S.  Francefco  di  Paola . In  Milano  per  Francefco 
Vignone  1710.  in  4. 

Qui  fi  vuole  avvertire  a non  confondere  quello  Scrittore  con  quel  Giovanni  Forieri 
Abbiate  pur  Nobile  Milanefe  morto  nel  1834.  il  quale  ha  lafciata  MS.  un’ Orazione  Lati- 
na di  cui  fa  menzione  il  Signor  Argellati  fa). 

(1  ) Argellati  , Biblisth.  Script.  Mtdiel.  Voi.  I.  col.  641.  fi)  Bibliotb.  cit.  Voi.  Il  coL  1876. 

ABBIATE  ( Matteo  Forieri  ) padre  del  fuddetto  Giovanni , e figliuolo  di  Giulio  , c 
di  Girolama  Pecchia  Nobili  Milane!! , efercirò  in  patria  con  lode  la  profelfione  di  Avvo- 
cato , e fu  molti  anni  Confultore  della  Sacra  Inquifizione  (i).  Fioriva  nel  1660.  nel 
qual  anno  , fecondo  il  collume  de'  Legilti  delle  Scuole  Palatine  nella  fua  patria  di  fo- 
lennizare  nella  Chiefa  di  S. Marco  la  fella  di  S.  AgoRino  (2),  recitò  e pubblicò  un  pane- 
girico  intitolato: 

La  Colonna  di  Santa  Chiefa.  In  Milano  per  il  Monza  1660. in  4. 

Di  lui  fi  ha  pure  alle  Rampe  un  Poema  intitolato  : 

Incentivo  di  gloriofo  ardore  alle  generofe  intraprefe  del  Sereniamo  Duca  di  Lorena  per  la  pre- 
fa di  Fititburgo  . In  Milano  preffo  il  Rame  Iloti  \6-j-j.  in  4. 

Lafciò  pure  molte  Allegazioni  legali  , parte  Rampate  , e parte  MSS. 

(1)  Argellati  , Bibliotb.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  col.  641.  (1)  Picinelli  , Attn.  de ’ Ltttrr.  MiUn.  pag.  416. 

ABBIATI.  V.  Abiati. 

ABBIOSI  ( Camillo  ) Ravennate  , figliuolo  d'  altro  Camillo  anch'eflb  uomo  dotto, 
fioriva  nel  ijpi.  come  fi  raccoglie  da  una  lettera  a lui  fcritta  da  Muzio  Manfredi  (i) 

C a nella 

fi)  Letteti  dii  Manfredi  mim.  194.  Altre teftimonianze 
onorevoli  intorno  a «idi*  autore  fi  riferiicono  dietro  la 
Raccolta  delle  Rtme  di'  rotti  Ravennati  a car.  411. 
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io  ABBIOSI.  ABBO.  ABBONDANTI. 

nell*  quale  loda  aliai  un  Aio  Sonetto.  Serafino  Pafolini  fcrive  (i)  eh'  egli pofe  in  luce  co. 
Je  riguardevole  e recondite,  che  diedero  campo  ad  altri  l/ìorici  d ampliare  lodevolmente  i fuoi  fo- 
gli , fcrivendo  d alcune  famiglie  , che  dalla  Città  di  Venezia  trasportarono  la  loro  abitazione 
in  Ravenna  , e da  quefla  a Venezia . 

Di  un  Aio  difcorlo  Rampato  e dedicato  a Filippo  IH.  Re  delle  Spagne  fi  fa  menzione 
in  fine  delle  Rime  de' Poeti  Ravennati  a car.  411.  fra  le  quali  è regimato  un  Aio  Sonetto 
acar.  itfj.  Noi  lappiamo  che  mercè  di  lui  è fiata  fatta  la  feguente  edizione  : Difcorfi 
(opra  le  cinquanta  cone/ufioni  di  Torquato  T affo  di  nuovo  dati  in  luce  da  Camillo  Abbiofo  . In 
Bergamo  per  Comin  Ventura  1588.  in  4. 

(1)  Humim  lUit/Irì  di  Ravenna  am  ie  a , pag.  140. 


ABBIOSI  (Gafpare)  Ravennate  .nacque  di  Carlo  ai  23.  di  Aprile  del  1 <58  8.  Efercitò 
con  lode  la  Medicina  io  patria  e compole  elegantemente  m VerA)  Volgare, come  fi  può 
apprendere  da  cinque  fuoi  Sonetti  che  fi  trovano  imprefit  a car.  391.  e fegg.  delle  Rime 
felle  de'  Poeti  Ravennati.  Fu  afcritto  agli  Accademici  Informi , e Concordi , ed  anche 
fra  gli  Arcadi  col  nome  di  Bellero.  Mori  ai  13.  di  Maggio  del  1730. 


ABBIOSI  (Ottavio)  Ravennate,  Oratore, e Poeta  Volgare  fiori  verfo  la  fine  del  fe- 
colo  XVI.  Ebbe  per  precettore  un  certo  Pietro  Giafio  (1),  e fu  nel  1584.  fatto  Vefco- 
vo  d' Altamura  , e coadiutore  di  Lattanzio  Lattanzj  Vefcovo  di  Pifioja  (2).  Indi  mercè 
della  protezione  della  cafa  de  Medici  ottenne  la  Badia  di  San  Salvatore  della  Selva- 
monda fulf  Aretino  (3).  L'anno  1588.  confegul  il  Vefcovado  di  Piftoja  , cui  dopo  un. 
dici  anni,  fatto  già  vecchio  , rinunziò  , e mori  fui  principio  del  fecolo  XVII.  Egli  lì 
diftinfe  nell'arte  oratoria  (4),  e compofe  ancor  giovinetto  fin  dal  tjdi S.  un’Orazione 
Latina  , cui  recitò  nel  folenne  ingreflo  del  Cardinal  della  Rovere  Arcivefcovo  della  fui 
patria  , e fu  in  Padova  Rampata  (5).  Si  dilettò  di  libri  rari  (6)  , ed  ebbe  buon  gufio 
anche  nella  Poefia  Volgare , come  fede  ne  fanno  leRime,  che  di  lui  fi  hanno  nella 
Raccolta  fatta  in  morte  di  Livia  Colonna,  le  quali  fono  fiate  poi  riftampate  (cioè  due 
Sonetti)  in  quella  delle  Rime  Scelte  de' Poeti  Ravennati  a car.  j 6.  Un  altro  luo  Sonetto 
fi  trova  impreffo  nelVol.  IL  delle  Rime  di  dive rfi  raccolte  dall'  Atanagi  a car.  23  5. a terg. 


(t)  Fontani  ni  « lUqnm*  Itti.  pag.  *6$.  della  ri  (lampa 
di  Venezia  1 737. 

Ci)  Ughelli  , Itml.  Stura  , Tom.  III.  col.  313.  ov*  fi 
chiama  Od  avuti  Albtojms  . 

(3)  Si  veggano  le  Ltttrrt  di  Bernardina  Maritami  Man- 
tovano a car.  il.  ila.  e 164.  nella  prima  delle  quali  fi 


congratula  feco  della  rttagnisjome  tifatagli  dal  Sereni /fitti  9 
Crai  Data  . 

Tomai  , Star,  di  Ravenna  , Par.  IV.  Ctp.  V- 
(f)  Vegganli  le  notizie  intorno  a lui  (lampare  dietro  le 
Rime  ferite  de * Parti  Ravennati  a car.  475. 

(0)  Fon tan  ini  , Ela^nenca  Hai  pag.  itj. 


ABBIOSI  (Gioì)  V.  ABIOSI  (Gio:) 


ABBO  ( Pietro  ) Sacerdote  Palermitano  nacque  nel  ijpg.  I fuoi  illibati  coftumi , e 
la  fua  pietà  accompagnati  da  una  particolare  umiltà  lo  refero  molto  difiinto  nella  fui, 
patria . Ricusò  il  carico  di  Confefiore  di  Monache  più  volte  efibitogli  da  Monf.  Doria 
Arcivefcovo  di  Palermo.  La  fua  divozione  verfo  la  B.  Vergine  fu  tale  , che  per  molci 
anni  andò  a Trapani  a piedi  per  folenneggiare  la  fua  feda  che  con  gran  concorfo  di 
divori  fi  celebra  a'  tj.  d'  Agofto.  Delle  molte  fue  virtù  veggafi  un  (uccofo  ragguaglio 
nel  Mongitore  fi),  che  trovafi  riportato  anche  nella  Magna  Biblioth.  Ecclejia/lica  (2)  . 
Di  lui  fa  onorevole  menzione  anche  il  P.  Pietro  Tognoletri  (3)  . Mori  in  concetto  di 
fantità  a'  13.  d’  Agofto  del  i66q.  ScrilTe 

Il  Conforto  de/f  Afflitto  Agonizzante . In  Palermo  prejjo  Girol.  Roffello  1^45.  in  12. 


CO  Biblieth.  Stenla , T.  II  pag.  l»7*  Cj)  Paradifa  Strafica  ec.  Parte  II.  pag-  153.  In  Paierma 

li)  Tom.  L pag.  11.  per  Trauma  fa  Romnla  ié8/.  in  Cogl. 


ABBONDANTI  (Antonio)  da  Imola,  Poeta  Volgare  piacevole  e affai  graziofo  , co- 
me lo  chiama  il  Crelcimbeni  (i) , e come  apparite  dalle  teguenti  fue  Poefie  diete  in 

ter- 


(ij  Iftarta  della  Hdfa*  Prefia,  Voi.  V.  pag.  iff. 
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ABBONDANTI, 
terzetti,  fiorì  dopo  il  principio  del  fecolo  XVII. 

I.  Viaggi*  i li  Coloni ».  In  Colonia  Agrippina  I<Sa 5.  Di  nuovo  , In  Venezia  por  Francesco 
Bah  \6i-j.  in  12.  Quell'  ultima  impresone  forma  la  quatta  parte  delle  Rime  piacevoli 
del  Berni , e et  altri  vivaci  ingegni  ftampate  in  Venezia  per  Btrezzo  Bareni  1603.  in  12. 

IL  Gazzelle  Menippee  di  Parnafo.  In  Venezia  1628. 

III.  Breviario  delle  guerre  de'  Paefi  Baffi . In  Colonia  1541.  in  12. 

ABBOZZATI  ( Accademia  degli  ) fu  iftituita  l’anno  itfoS.  ed  ebbe  per  imprefa 
una  ftatua  di  marmo  abbozzata  cogli  fcalpelli , ed  il  mazzuolo  col  motto  ; Ut  fpeciofa 
dehinc.  Verfava  fulle  Belle  Lettere, ed  è mentovata  da  Domenico  Gisberti  (1)  , ma  col 
tacere  il  luogo  in  cui  fiorì.  Aggiugnendo  egli  tuttavia  ch'ebbe  per  autore  Baltiano  For- 
teguerri  Giureconfulto  di  Pifioja  , ci  fa  credere  che  folle  fondata  in  quella  Città.  Di  eL 
fa  niuna  menzione  fanno  molti  altri  Scrittori  che  hanno  telTuti  cataloghi  delle  Accade- 
mie d'  Italia  . 

(1)  (fieri*  delle  AiCjUttfù*  f Italia  opera  preilb  noi  MS.  a car.  i. 

ABBOZZATO , Accademico  della  Crufca.  V.  Rinuccini  ( Camillo  ) . 

ABBRACCIAVACCA  (Meo)  da  Pifioja,  detto  dall' Allacci  (1)  Braccio  Vacca  fu 
uno  de'  primi  nofiri  Poeti  Volgari , e fiorì  circa  il  tajo.  in  tempo  di  FraGuittone  d'A- 
rezzo  , come  affermano  il  Redi  (a)  , ed  il  Crefcimbeni  (3) . Produlfe  egli  Rime  accoz- 
zate di  vocaboli  noftrani , Provenzali , Francefi,  e d'  altri  generi , di  maniera  che  non 
poco  accrefcimento  ricevette  anche  da  lui  la  Tofcana  Favella.  Elleno  tuttavia  non  fono 
tali , che  pollano  in  maniera  alcuna  paragonarli  a quelle  di  Fra  Guirrone  fuo  contem- 
poraneo ed  amico , (ebbene  , per  quanto  portavano  que'  tempi  , fieno  aliai  buone  , 
inaflimamente  quanto  ai  (entimemi  , e alla  facilità  di  (piegarli , ficcome  giudica  il  Cre- 
fcimbeni (4) , il  quale  ci  ha  anche  dato  un  fuo  Sonetto  per  faggio  , comunicatogli  dal 
Bargiacchi  di  Firenze  il  quale  confervava  un  cedo  a penna  delle  lue  Rime.  Un  altro  ne 
cita  il  Redi  apprefib  di  fe  (j) , il  quale  G conferva  al  prefente  dal  Bali  Gregorio  Redi . 
Oltre  il  Sonetto  pubblicato  dal  Crefcimbeni , altri  quacrro  di  lui  ne  abbiamo  alle  ftam. 
pe  , accompagnati  di  altrettante  fue  lettere  volgari  fra  le  Lettere  di  FraGuittone  et  Arez- 
zo. In  Roma  nella  (i  am  peri  a di  Antonio  de'  Rejfi  174J.  in  4.  a car.  7 5.  e fegg. 

(1)  Indice  de'  Patti  Antichi  cc.  pag.  46.  nc  fa  anche  il  Quadrio  nel  Voi  II.  della  Star,  t Rn f.  a. 

(s)  Sue  Annotai..  ni  Bacco  in  Tefcana  pag.  96.  ediz.  di  ini  Peefia  a car.  163. 

Tirane*  del  1691.  in  4.  (v>  Ifieeia  dalla  Vd {.  Peefia,  loc.  cit. 

I3)  Ifiona  della  Volpar  Paefia,  V 0l.III.p1g.5S.  Menzione  (j)  Sue  Annotai.,  cit.  pag.  138.  nell’  Indice  . 

ABDIA  Sforno  Medico  in  Bologna , V.  Sforno  ( Obadia , o fia  Abdia  ) . 

ABDUA  ( Ferdinando  ) V.  Adda  ( Ferdinando  d'  ) . 

ABELA  ( Gio:  Francefco  ) nacque  di  nobililfima  profapia  Maltefe  verfo  il  fine  del 
fecolo  decimofefio  , e fu  unico  figliuolo  di  Marco , eh'  era  uno  de’  rami  di  detta  fami- 
glia (1) . Quello  ramo  nel  noftro  Francefco  fi  eftinfe  , perciocché  egli  entrò  nella  Re- 
ligione de'  Cavalieri  Gerofolimitani , detta  di  Molta,  nella  quale  il  fuo  merito  lo  refe 
affai  didimo  , confeguito  avendo  in  efià  il  grado  di  Vice-Cancelliere  , e poi  quello  di 
Commendatore.  Molte  notizie  intorno  alla  fila  vita  trar  fi  pofiono  dalla  fua  Malta  Illn- 
firata  , vale  a dire  che  militando  fulle  Galere  della  Religione  trovolfi  con  elle  nel  1610. 
nell'  Ifola  di  Lampedufa  (2)  > che  nel  1611.  già  poffèdeva  la  fudderta  carica  di  Vice- 
Cancelliere  (3)»  che  viaggiò  una  gran  parte  dell’ Europa  indagando  continuamente  i 

monu- 

CO  Egli  IH  fio  nella  Tua  Malta  llluflratn  parlando  nel  Li-  (3)  Ivi , pag.  249.  ove  riferifee  una  ifcrizione  «la  lui 

hro  IV.  della  nobiltà  di  molte  famiglie  Mal  teli  , tratta  a eretta  nel  1611.  a S.  Trofimo  nella  Chie&  de’  PP.  France- 
tar.  4f  7‘  dell’  Abela  , ed  a car.  459.  fa  menzione  di  Mar.  fcam  dell’  Oilcrvanza  nella  Valletta  , nella  quale  nomi- 
co  fuo  Padre  , e del  fuo  ramo  . na  fe  fteflb  l'ict-CanctUtert  . 

U)  Ivi  , pag-  *47- 
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it  ABELA; 

monumenti  dell'  antichità  , e approfittandoli  in  elfi  ; e che  ebbe  amicizia  , e corrifpon- 
denza  con  parecchi  Letterati , tra  li  quali  annoverar  fi  poflono  Luca  Olftenio  da  lui  fer- 
vito  in  Malta  allorch'egli  colà  fi  trasferi  (4) , Giorgio  Gualtero  Raccoglitore  benemeri- 
to delle  antichità  della  Sicilia  e al  quale  1'  Abela  fomminìftrate  aveva  diverte  noti- 
zie (5) , e il  Peirefchio  da  lui  regalato  di  alcune  rarità  dell'  Itola  di  Malta  (6)  . Nella 
fuddetta  tua  opera  parla  egli  più  volte  del  Lafcari  Granmaefiro  della  tua  Religione  , il 
quale  fu  eletto  nel  1636.  e mori  nel  itf 37.  il  che  giova  a farci  conofcere  in  qual  cempo 
1"  abbia  egli  fctitta  , tempo  appunto  in  cui  trovava!!  molco  awanzato  in  età  , come  egli 
atrefia  nella  prefazione  della  medefitna . Il  titolo  di  ella  , che  è egualmente  rara  (7) 
e curiofa  per  l'erudizione  , e per  i rami, è il  feguente  : 

Malia  llluflrata  , ovvero  della  deferitone  di  Malta  Ifola  nel  mare  Siciliano  , con  te  fne  An- 
licb  tà  , ed  altre  nocive.  Litri  IV.  In  Malta  per  Paolo  Bonaccia  1647.  in  fog.  Fu  quell'  ope- 
ra pofeia  tradotta  in  Lingua  Latina  da  Gio:  Antonio  Seinero, il  quale  vi  aggiunle  del  luo 
una  breve  prefazione  , e 1"  indice  , e quella  traduzione  , coll’  aggiunta  pure  di  due  Dif- 
fertazioni  di  Gio:  Enrico  Maio  intorno  alla  Lingua  Punica  , fu  nel  1717.  ri  (latri  paca  nel 
Tom.  XV.  della  Raccolta  intitolata  Thrfanrui  Ant'ujuitalum  Sicilia.  Lag.  Batav.  fumptilni 
Petri  Vander  a a.  in  fog.  Quella  rillampa  prova  a fulficienza  la  rarità  e il  merito  di  que- 
llo libro  , e in  fatti  il  Seinero  molco  onorevolmente  nella  fua  prefazione  ne  parla  (8)  . 

(4Ì  Ivi  , pag.  67*  rt  candii*  illi  fiate  rim  , ita  ingenua  nobilitai  fttit  , ut  fra- 

Ivi  » pg-  ?*•  l9°-  e ,9,‘  tff  vrr*m  I* Vii  nal'.tt  j tradii  io  litera>um  ingens  fin. 

(6)  Ivi  , pag.  136-  dium  , ut  mhil  Ut  rebus  , atijut  antiquitatibus  InfuU  *»- 

(7)  Crifliano  Grido  nella  fua  Tiìffert.  lfagaoua  de  Script*-  tattum  reliquerit  , sputine  "SgrtfftU  efi  , aprirne  pe/ftetrtt  . 

ribus  Hijlonom  Stesili  XVII.  illufirontibui  confetti  a carte  poco  diflìmile  da  quello  (i  i il  giudizio  recato  intorno  al- 
4,-8.  di  non  averla  giammai  potuta  rinvenire  . la  medetìma  opera  da  Pietro  Bunmnno  nella  fua  pref.  al 

(8)  Otti  egli  : anima  autem  fummo  fide  retulit  A nel  or  Tom.  XI.  del  luddeUO  Thefauntt  Ami*.  Sic  il.  pag.  xx.  fe 
( Francifcu»  Abela  ) acque  pn  aliìi  multum  quoque  illuflris  non  che  quelli  non  ha  quivi  omefl'o  di  notarlo  di  qual- 
diluirai  illi  centulifft  vtdetur  , qua  tum  omnia  Infoio  fua  che  errore  commetto  per  Jo  più  da  prevenzione  . 


ABELA  ( Leonardo)  Maltefe,nacque  di  anrichilfima  famiglia  nel  1741  fi).  Con- 
feguira  nell'  una  , e nell’  altra  Legge  la  Laurea  Dottorale  fu  primieramente  Canonico 
nella  fua  patria  , poi  Vicario  Generale  nella  Sede  Vacante  , nel  qual  grado  venne  con- 
fermato da  Gregorio  XIII.  con  Breve  Ipedito  ai  20,  di  Giugno  del  1778.  indi  fu  eletto 
dal  medefimo  Pontefice  nel  1 78Z.  Vefcovo  di  Sidone  , e nello  dello  anno  poco  appesi- 
lo Nunzio  Apodolico  in  Oriente  ove  andò  nell'  anno  feguente  1783.  Il  Commen- 
datore Gio:  Francefco  Abela  , dal  quale  tratte  abbiamo  quelle  notizie  (2)  , ci  adicura 
eh'  egli  aveva  una  perfetta  cognizione  delle  Lingue  Orientali , ed  in  particolare  dell' 
Ebraica  , Caldea  , Siriaca  , Cuprica  , ed  Araba  (3).  Il  fuo  ritorno  in  Roma  feguì  nel 
1387.  come  ricavafi  da  un  Breve  Icrittogli  da  Sido  V.  molto  onorevole  alla  fua  memo- 
ria (4)  > ed  c da  crederli  che  feco  portalte  un  buon  numero  di  libri  orientali , periocchè 
de’  foli  Arabi  ne  aveva  da  130.  come  allo  Scaligero  fende  Cridoforo  Puteano  (3) . Fi- 
nalmente giunto  all’  età  di  Ò4.  anni , dopo  avere  in  Roma  fodenure  diverfe  cariche  , 
morì  a'  12.  di  Maggio  del  1403.  e fu  feppellito  nella  Bafilica  di  S.  Gio:  Lacerano  colla 
feguente  ifcrizione  : 

D.  O.  M. 

LEONARDO  ABELAì  MELITAì  NOBILI  GENERE  ORTO  , PIETA- 
TE,  DOCTRINA, ET  PLURIUM  LINGUARUM  PERITIA  INSIGNI, 

A GRE- 


CO L’  armo  fmlcUlto  della  fui  mima  viene  rilevato 
dalla  fua  Ifcmtone  icpolctule  riferita  più  lotto  . 

<x)  Vedi  la  fua  Malta  l!lufir*ra  a car.  ff  1.  ove  fi  legge 
il  Breve  fpeditogli  dal  fuddetto  Pontefice  che  è in  data 
de’  30  d'  Ottobre  del  if8x. 

(1)  Quindi  c che  di  lui  ha  fatta  menzione  Paolo  Colo- 
melio  nella  fua  Italia  , & Hifpania  O ritmala  a car.  1x3. 
idi  sm  olii  Arabici  periti  fimmi  vien  chiamato  il  nollro  au- 
tore dal  Mireo  , ove  quelli  parla  de’  Nelloriani  . 

(4Ì  Quello  Breve  , eh’  c in  data  dei  xx.  di  Novembre 
del  138!?.  trovali  nella  liiddctta  Malta  llluflrata,  loc.  cit. 
c in  elio  tra  gli  altri  fentimenti  fi  legge  : Tu  vero  ef- 
fusa tibt  commi /fa  eximia  rum  lande , (j*  diligcntìa  illit  fitte- 


ftus  ad  Urbe  tu  anni  fuperiori  rediens  ea  nobis  retulijh  qua  , 
perinde  ac  debt  basti  , grata  fuerunt  locanda  . 

CO  Cosi  fenili  il  Puteano  allo  Scaligero  da  Roma  ai  10. 
di  Marzo  del  1 604.  come  leggdì  pretto  il  fuddetto  Co!o- 
inelio  a car.  114.  Il  y a un  Evtfque  cm  etite  Ville  turno:* 
Manganar  Si  dono  , qui  a paio  Ir  tuoni  ijo.  valutari  de  Li- 
vrei  Araba  , da  quell  il  fall  or  and  ras  , a caufc  qu'  il 
i‘  tfl  pleu  forr  tu  certe  lanate  , ó*  rotti  la  iouri  j tfludit  - 
S*  il  fi  pcut  faire  , i*  aur.ti  un  Calitene  de  tout  re  qu * il 
a , par  le  tnoyen  d*  un  irune  homme  Arabe  , qut  ir  conno, 
ii  forr  , qui  a familiarità  grande  ave  e eet  Evefque  , Ò'  mt 
promet  de  cepier  pmr  msq  et  q<t'  il  tr  caverà  . 
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ABELA.  ABEL  LI.  23 

A GREGORIO  XIII.  P.  M.  SIDONIORUM  EPISCOPO  CREATO  , 

IN  SYRIAM  , MESOPOTAMIAM  , ASSIRIAM  , utGYPTUM  , ALIAS. 

QUE  ORIENTIS  REGIONES  , NUNCIO  , ET  VISITATORI  APO- 
STOLICO CUM  POTESTATE  AMPLISSIMA,  PONTIFICALIBOS  IN 
ORBE  EXERCENDIS  MULTOS  ANNOS  CUM  LAUDE  VERSATO, 
FIDELIUM  PEREGRINORUM  EX  ORIENTIS  ORIS  AD  URBEM 
VENIENTIUM  UNICO  PROFUGIO  , OMNIUM  ORDINUM  HOMI- 
NIBUS  EXIMIE  GRATO  , JOANNES  CANONICUS  MELIVITANUS, 

ET  CONSALVUS  EX  FRATRE  NEPOTF-S  PATRUO  a M.  POSUERE  . 

VlXIT  ANNOS  LXIV.  OBIIT  DIE  XII.  MAII  MDCV. 

La  (ciò  egli  fcritto  il  fuo  Itinerario  , o fia  una  Iilruzione  intorno  allo  flato  de'  Criftia- 
ni  in  Oriente , che  non  ancora  , per  quanto  da  noi  fi  fappia  , ha  veduta  la  luce.  Di 
queil'  opera  un  efemplare  MS.  aveva  il  fuddetto  Gio-  Francefco  Abela  (6) , ed  un  al- 
tro confervavafi  nella  Libreria  del  Card.  Afcanio  Colonna  di  cui  fa  menzione  il  Mi- 
reo (7) , ed  altri  ancora  (8)  . 

Dal  medelìmo  Gio:  Francefco  Abela  (9)  fappiamo  pure  eh’  egli  compofe  una  Gram- 
matica  Araba  , e che  tradulTe  le  Iftituzioni  della  Caldea  . 

(6)  M.tr.  ltu/lru,  rag.  fff.  (»)  t>i  detta  Optra  fanno  pure  menatone  il  Can.  Fran- 

tal  Cosi  il  Mireo  parlando  de’Neflorianl  .■  far  »i*j(Le-  cefeo  Errerà  nella  Ina  Hiftena  Or«««/r> , pag.  5 ;ll  Konlg. 
<m  Abela:)  amafirifiii  Ccmmeaf  arili  ite  Orimi.  Nutiaum  nella  BiUixk.  Verni  & Krva  , pag.  a ; il  Colomelio  , loc. 
C.hrittienerimi  /tara  mi  malia  faUieavmui  in  NariTMZpi-  cit.  e Giovanni  Bolero  ndle  fuc  Rtlareoni , Par.  IH.  Llb. 
(titataam  c Orbia  Univerli  ) . Creane  ver»  Crmmmlani  II.  ove  parlando  de’  Neltoriim  conferà  aver  tratta  daU 
,iÌ,  «se.  in  Bihliub.  iejlrmhjima  Cari.  jtfiami  Ca-  Abela  la  maggior  parte  di  quella  fua  Relazione  . 

lanana  . H)  Vx.  cit. 


ABELE  , Ebreo  convertito  alla,  fede  Criftizm  fiori  verfo  li  metà  del  fecolo  decimo- 
fedo  , in  cui  fioriva  il  Doni  fuo  concemporaneo  il  quale  di  lui  fa  menzione  (i) , e gli 
attribuifee  le  due  opere  feguenti  : 

I.  Le  Settimane  di  Daniella  . Di  quell'  opera  dà  notizia  anche  Alfonfo  Ciacconio  (a) 
aggiugnendo  che  al  fuo  tempo  era  già  ftampata  . 

II.  Le  Interpretazioni  de'  Sogni  . 


co  Cosi  di  quello  Abele  pari*  il  Doni  nella  fiu  Setoli- 
ti* Libreria . fì>urfto  Abct  adunque  crtdendofi  eloquente  h* 
fatto  un  opera  , moflrando  come  > venuto  il  Mejjìa  , e 
tiene  fptranza  di  convertire  tutti  i fuoi  Ebrei . lo  me  ne  rili, 
aitando  c$!i  me  la  mo/lro  , la  qual  cofa  vedendo  , dtjje  : nm 
vi  fate  beffe  delle  mie  cianite  , perche  Euripide  e di  que/t’ 
opinione  , che  il  Parlare  facci  tutte  le  coffe  , le  quali  puffi 
fare  con  il  ferro  V inimico.  Sia  in  buon  ora  difi’  io  , come 
non  nova  fi  opera  dello  lettere  , paliate  f armi  , e poi  ve- 


dremo qual  ha  piu  forza . V opera  veramente  ì bella  , e ve- 
raci ffìmt  con  i tempi  adempiuti  , le  proferie  , (fp  altri  bel . 
Uff  mi  difeorfi  . 

li)  Biùhothtea  Lìbrot  Cp  Script,  ferme  e untiti  compie - 
(lem  ec.  pag.  4.  alla  voce  Abel . Anche  il  Volffo  citando 
il  Doni  , e il  Ciacconio  ha  latta  menzione  di  quello  Abe- 
le nella  Btbl.  Hcbraa  , Tom.  IH.  pag.  118.  e Tom.  IV. 
pag.  8ia. 


ABELIO  ( Zenodoto  ) nome  d'  Accademico  Ereino  di  Palermo.  V.  Baldanza  (Gio:) 
Palermitano  . 


ABELLI  (Cefare  ) Bolognefe  , Poeta  Volgare  fioriva  verfo  il  1616  (1)  . Menzio- 
ne di  lui  fanno  il  Bumaldi  (2) , 1'  Orlandi  (3) , ed  il  Crefcimbeni  (4) . Fu  membro  di 
più  Accademie  che  fiorivano  a que'  tempi , come  di  quella  de'  Selvaggi  nella  quale  chia- 
mo® il  Solingo , e di  quella  della  Notte  in  cui  fu  detto  t Ottujo.  Fu  anche  Accademico 
Gelato  , come  appare  dall'  onorevole  teftimonianza  che  di  lui  ha  fatta  Gio:  Battifta  Cap- 
poni Segretario  di  ella  Accademia  (5)  . Una  lettera  a lui  (crina  da  Cefare  Rinaldi  (6) 
ci  dà  notizia  coni'  egli  aveva  intraprefo  a fcrivere  in  Latino  le  Croniche  di  Bologna,  ma 
quefie  , pec  quanto  da  noi  fi  fappia  , non  hanno  veduta  la  luce  . Bensì  abbiamo  di  lui 
alle  ftampe 


<0  Vegganfi  le  Lettere  a fui  ferirle  da  Cefare  Rinaldi 
fra  le  Lettere  di  quello  a ear.  in.  e if f. 

(x)  Mi  nervati  a Bonon.  Civium  Anadcmat a , pag.  41. 

I?)  Notizie  deoli  Scrittori  Boloenefi , pig.  8*. 

(4)  t/l  aria  della  Volpar  Potfia  , Tom.  V-  pag.  147* 


fjì  Nella  fua  prefaz.  fcritta  folto  il  nome  dell’  Animofo 
che  legge!!  in  fronte  alle  Memorie  degli  Accademici  Gela- 
ti ec. 

{fi)  Lettere  del  Rinaldi  , pag.  ijf. 
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:4  ABELLI.  ABIOSI. 

I.  Il  Seno  d Air  imo , Poema  Drammatico  nell*  nafcita  di  Cri/h>.  In  Bologna  per  lo  Be- 
nata  1615.  in  4. 

II.  Rime  , Volume  Primo.  In  Bologna  per  Seba/Iiano  Bonomi  1 6iu  in  II.  Sue  Rime  tro- 
vinfi  altresì  nel  Sacro  Tempio  del  Fiamma  a car.  315.  e 373.  ed  altre  nel  Garreggiamento 
Poetico  del  medcfimo  Fiamma  , come  pure  nel  VoL  II.  della  Scelta  del  Gobbi. 

III.  Le  Sirene  Confufe  , Intermedi  del  Filarmmdo  . In  Bologna  per  il  Cocchi  161}. 

IV.  La  Gcnfalemme  Liberata  , Tragedia  ec.  In  Bologna  per  UTebaldini  1626.  in  4. 

ABEN-CHABIB  (Giacobbe).  V.  Modena  (Leone  da)  , 

ABERICO.  V.  Alberico. 

ABIATI  (Benigno  degli)  Cremonefe  acquiftò  gran  nome  nella  Religione  Agoftinia- 
na,  di  cui  tre  volte  fu  Vicario  Generale  negli  anni  1582.  1587.6  1594.  Fu  molto  in 
pregio  predo  il  Card.  Niccolò  Sfondrato  Vele,  di  Cremonai  e pofeia  foinmo  Pontefice 
lotto  il  nome  di  Gregorio  XIV.  Iftituì  nella  fua  patria  un  Accademia  , alla  quale 
frequentemente  interveniva  il  fudderro  Cardinale  . Ma  la  miglior  opera  da  lui  intrapre- 
fa  fu  la  fondazione  nel  fuo  Convento  di  Cremona  d' una  fceltiflima  Libreria  (1)  co- 
piofa  di  buoni  codici , in  particolare  di  Teologia  , e (opra  la  Sacra  Scrittura , de' quali 
ci  ha  dato  il  catalogo  ma  adai  feorretto  , il  P.  PoITevino  (a),  che  trovali  riportato  an- 
cor  dal!  Arili  (3).  Carico  di  meriti , e di  virtù  mori  in  patria  a'  30.  di  Settembre  del 
1803.  Di  lui  fanno  menzione  più  Scrittori  riferiti  dal  mentovato  Arili, dal  quale  tratte 
abbiamo  quelle  notizie. 

Nella  fuddetta  Libreria  degli  Agofliniani  di  Cremona  confervanfi  alcune  fue  Opere 
manoferirte  in  due  tomi  in  4.  intitolate  : Concionatoria  ec. 

(1)  Ciò  ricava'»  dalla  frg  ienle  iicrizione  che  legge!»  fu-  montnfem  txptmfìi  Convinta I , <5*  Amicarnm.  Anni  Domi- 
pra  la  porta  interiore  di  ella  Libreria:  BthlUthtc*  /ut  C*-  no  MDXCII. 

theiic*  HUjcfiéUi  diiafs  , Patri*  ornamento  confinati*  , CO  Apparami  S*cer  , T.  Illpag.  rjf. 

fi  udtirum  cumuli*  oiUts  per  Fr.  Bimana  in  AU*ticumCrt - CjJ  Cromia*  Licer  or *,  T.  II.  pag.  376. 

ABIATI , Famiglia  Milanefe  . V.  Abbiate. 

ABIOSI.  Vedi  Abbiofi. 

ABIOSI  (Giovanni)  di  Bagnuolo  vicino  a Napoli,  Medico,  Matematico,  ed  Afiro- 
nomo  famofo  , fiori  filila  fine  del  fecolo  XV.  e fui  principio  del  XVI.  Egli  fu  Profedo- 
rc  di  Matematica  (t),  e fi  trovava  in  Venezia  nel  1494.  nel  quii  anno  Rampò  quivi 
la  fila  difcla  dell'  Altronomia  giudiciaria  . Scrive  il  Toppi  (a)  eh'  egli  fu  di  il  gran  dot- 
trina , ed  in  particolare  eccellente  nella  Matematica  , che  Papa  Leone  X.  1 indulfe  a [crivere 
a T rojano  Cavaniglia  Conte  di  Montella  , efori andolo  che  [career affo  il  grani  uomo  , che  car- 
cerato I aveva  per  avergli  quegli  fatto  certi  libelli  famofi  , e lo  mani  affé  da  lui  che  fervicene 
voleva  s egli  J criffe  con  affetto  grande  e con  ì/lanzt,  [pinta  dati  eminente  fuo  [opere  , e dalle 
motte  preghiere  di  gran  numero  de'  nobili , e dottiffnni  perfonaggi  in  data  di  Roma  a!  9.  di 
Aprile  del  1517 . [ub  Anulo  Pifcatorii . Di  lui  fanno  menzione  molti  altri  Scrittori  (3).  Egli 
ha  pubblicate  le  opere  feguenti  : 

I.  Dialogai  in  A/lronomia  divinatrici i defenfionem  , cum  Vaticinio  a diluvio  ujyue  ad  Chrifli 
annum  1702.  Venetiii  apui  Francijcum  Laptcidam  1494.  in  4.  Quell'  operetta  la  quale  con- 
fide  in  nove  fole  carte  , fu  da  lui  dedicata  ad  Alfonfo  Re  di  Napoli  , ed  c fegnata  fra 
i libri  proibiti , leggendoli  in  efla  diverfe  predizioni  intorno  allo  Scifma,  ed  alla  muta- 
zione 

CO  Ciò  appare  dal  frontifpizio  del  fuo  Dialogo  in  dife-  *th.  a car.  393.  e 397  > lo  fte.'To  Toppi  nella  BiUUt.  Nrf*- 
fa  dell’  Aftrononua  in  cui  li  legge  .•  Jotnnit  Atnafi  Scapi-  Ut.  a car.  113  i il  Konig  nella  BiSAuth.  Vrttts  ó»  Ntru*  al- 
htarti  ex  Baimelo  Siiti.  Dui.  ©■  U*tbtfi.  Frif.  Di.tUfm  ,cc.  la  pag.  a ; 1’  Hei»  Jreicluo  nelle  lue  Paniti},  Bramii  buri-  a 
(a)  Biilitt.  Stpol.  nella  pagina  aggiunta  in  line  dopo  car.  16  > cd  il  1 abrizio  nella  Bibliith,  L*t.  Bici,  & l"f. 

1*  Indire  . *lAlit , Tom.  IV.  pig.  ta6. 

(3)  Ne  parlano  , tra  gli  altri , il  Gcfnero  nella  Biiii- 
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zfone  della  Chiefa . Egli  vi  difende  l' Aerologia  giudiciaria  e fi  efibifce  di  difputace  e di- 
fendere il  fuo  tema  contro  qualfifia  perfona . 

II.  T ratina  rerum  terre/lrium  & cxltfham.  T arvifii  1498  (4). 

III.  Commentarla  in  opere  Claudiani  de  raptu  Proferptna.  Panfili  1317.  in  4. 

IV.  Compendino)  Rbetorica  ex  optimi)  utriiijifue Lingua  authoriiui  excerplum.  Baftlru  153 6. 

V.  Inoltre  fcrive  il  Toppi  eh’  egli  mandò  anche  fuori  il  Vaticinio  della  Cometa  che  fi 
vide  nel  15 06.  e le  Rivolte  del  1507;  de  remediii  contea  Pejlem  , Terlianam,&  Lepeam  1 
de  regimine  [anitatit , & de  elemcntorum  agitationilui , delle  quali  opere  non  ci  tono  no- 
te l'impreflioni. 

(4)  Burchetui  , Catti.  Sirifl.  Tarvifiwum  , pag.  6J. 

ABLAVIO  antico  Scrittore  d' una  Storia  de'  Goti , la  quale  fi  vede  piò  volte  citata 
da  Giornande  (r),può  annoverarli  tra  gli  Scrittori  Italiani  Rapendoli  dal  Volterrano  (2) 
eh’  egli  genere  Gotbui  fu  educato  in  Ravenna . Di  qual  pregio  folle  la  fua  Storia  , che 
al  prefente  credei!  perduta, fi  può  arguire  da  una  citazione  del  fuddettoGiornande  (3), 
fatta  con  quelle  elpreffioni  : At/aviui  deferiptor  Gothorum  gentil  egregi ut  venfftma  adtejla. 
tur  hi/loria.  Nulla  fapremmo  aderire  intorno  al  tempo  in  cui  ville  , bensi  è certo  che 
avendo  fcritto  Giornande  la  fua  iloria  nel  332  (4),  prima  di  quello  tempo  dee  llabilirfi 
il  fiorire  di  Ablavio . 

(l)  De  Gerieii  , Cap-  4-  «4-  < (3)  Cap.  IV- 

(»)  Ani itrof> p/tfji*  , lib.  XIII-  pag.  44J.  (4)  Volilo  , de  Hi  fi  or.  Lettimi*  , pag.  *41. 

ABOAB  (Giacobbe)  Rabbino  Veneziano  figliuolo  di  Samuele  qui  torto  notato , fioriva 
nel  1717.  in  cui  fcriveva  Gio:  Criltoforo  Volfio  (i).  Mori  verfo  il  1733.  come  abbia- 
mo da  una  lettera  fcrittaci  da  Venezia.  ScrilTe: 

De  modnlatione  Benedichonit  Sacerdotali) . Quella  c una  lettera  indirizzata  al  Rabbino 
Nechemia  di  Baruch  Ferrarefe,  la  quale  trovali  pubblicata  a car.  2 1. 6.  del  libro  di  que- 
llo fopra  lo  Hello  argomento  ufeito  in  Venezia  nel  «713.  in  4. 

Abbiamo  inoltre  dal  fudderto  Volfio  che  quello  Giacobbe  apparecchiato  aveva 
per  la  (lampa  Clava  fuper  Jalkuth  Simeonii , e che  raccolte  pure  aveva  molte  notizie  in- 
torno alla  materia  de  fujftu  in  jacrn  f adendo . 

(l)  Biblioth.  Utbram,  T.  III.  pag.  437.  a.  1009.  c. 

ABOAB  (Samuele  di  Abramo)  Rabbino  Veneziano  (i)  il  quale  morì  fulla  line  del 
fecolo  (corto  , come  appare  dal  fuo  epitaffio  in  cui  c Legnato  l'anno  ( fecondo  1'  ufo 
Ebreo)  434.  che  corrilponde  al  nollro  16514.  darri  pò  in  Ebraico  l'opera  feguente: 

Ila  parlato  Samuele.  In  Venezia  mila  Jìamperia  Vendrlmina  462.  (di  Crillo  1702)  in 
fogl.  Quell'  opera , la  quale  contiene  377.  Rifpolle , fu  pubblicata  da  Giacobbe  fuo 
figliuolo  ponendole  in  fronte  una  fua  lunga  prelazione  (2).  Quelli  in  una  fua  lettera 
fcritta  all'Ungero  , come  riferifee  Gio:  Crilloforo  Volfio  (3),  ha  aderito  che  fuo  Padre 
ha  lafciate  pure  varie  altre  Rifpolle  non  pubblicate  , indenne  con  un'  opera  intitolata  : 
Litro  memoriale , ed  un  trattato  de  Dottrina  Talmudica  memoria  facile  comprehendenda  , e 
così  pure  un  Commentario  fopra  613.  precetti,  ed  alcune  annotazioni  inArlaTurimec. 

(1)  Volfio  , BiUieth.  Htbrut , Tom.  I.  pag.  io8j.  num.  che  la  prefazione  era  farla  da  Davide  fuo  primo  figliuolo  . 
2031.  e Tom.  III.  pag.  1068.  num.  1031.  Il  rilcontro  tuttavia  , che  noi  abitiamo  fopra  di  ciodauna 

U)  Ciò  afferma  il  Volito  nella  fua  Bill.  Hebraa , Tom.  lettera  di  Venezia  iì  è che  all*  edizione  del  detto  libro 
III.  pag.  1069.  non  però  lènza  dar  (ofpetto  di  contraddi-  pofero  mano  amendue  i figliuoli  . 

*wne  , mentre  a car.  4j7.del(o  Ucfió  Tanto  aveva  allento,  (3)  Lib.  cit.  pag.  10694 

ABRA'  ( Carlo  Francefco)  di  Racconiggi  nel  Piemonte,  fiori  nel  1633.  Fu  Dottor 
Teologo  Parigino  del  Collegio  di  Navarra,  Predicatore,  ed  Elemofiniere  del  Re  Luigi 
>1111.  come  fi  legge  nel  Chiefa  (1)  dal  quale  abbiamo  eh'  egli  fende  diverfe  opere,  e 
fra  1'  altre  la  feguente: 

Logica  , Morali) , Phifita  , ir  Metaphifica  trevi)  & accurata  , facilitile  & dora  metto- 
do  difpofita  trattatio . Parifiii  1 640.  D Lo 

0)  Jtgh  Scrittoi  ricnwuifi  , pag  47. 
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Lo  netti  Gltiefa  altrove  (2)  parla  di  Francefco  /{hri  Vefeovo  di  Vaut  come  d'un  al- 
tro Scrittore  , eh'  egli  pone  Lotto  l'anno  1647.  e dice  avere , fra  l' altre  opere,  pubbli- 
cata la  Vita  rii  Marii  di  Lue  embargo  Ducheffa  di  Mercurio  , ma  noi  fumo  perfuafi  non  ef- 
fere  che  un  folo  autore  , si  perchè  egli  quivi  pure  lo  chiama  di  /tacconai , Dottor  Teo- 
logo Parigino  , e Predicatore  ordinario  del  Re  Luigi  Xlll.  come  perchè  lo  troviamo  ram- 
memorato coi  medelimi  titoli  Lotto  il  nome  di  Carlo  Francefco  anche  dai  Sammartani  (3) 
dai  quali  apprende!!  inoltre  che  fu  fatto  Vefeovo  nel  16391  che  fece  un'Orazione  fune- 
bre per  la  morte  del  fuddetto  Re  Lodovico  XIII  > e che  mori  nella  fua  patria  nel  1646. 

(lì  Cantei.  eie  pag.  70. 

Ij)  c talli*  cbrtjluna , Tom.  HI.  pag.  1145.  Lai.  Parif.  1656. 

ABRAMO  di  Canania  Jaghel , Rabbino  da  Monfelice.  V.  Jaghel  ( Abramo  di  Canania). 

ABRAMO  di  Davide  Levi,  Rabbino.  V.  Levi  (Abramo  di  Davide). 

ABRAMO  (Francefco  d'-)  Canonico  di  San  Fridiano  di  Firenze  fiori  fui  principio 
del  fecolo  pattato.  Scrinò  un  Diario  delle  cofe  feguite  al  fuo  tempo,  il  quale  fi  conferva 
MS.  in  Firenze  nella  Libreria  Strozziana  Legnato  del  num.  314. 

ABRAMO  d'Ifacco  Laniado,  Rabbino.  V.  Laniado  (Abramo  d'Ifacco). 

ABRAMO  di  Meir  de'  Balmes, Rabbino  da  Lecce.  V.  Balmes  ( Àbramo  di  Meirde  ). 

ABRAMO  di  Mosè  da  Fano,  Rabbino.  V.  Fano  (Abramo  di  Mosè  da-). 

ABRAMO  da  Pifa,  Rabbino.  V.  Pifa  (Abramo  da-). 

ABRAMO  da  Portaleone, Medico  Mantovano  Ebreo.  V.Portaleone  (Abramo da-). 

ABRAMO  Romano, Rabbino.  V.  Roma  (Abramo  di-). 

ABRAMO  Rovigo,  Rabbino.  V.  Rovigo  (Abramo  da-). 

ABRAMO  Sacerdote  Rabbino  Veneziano,  Originario  dal  Zante,  mori  verfo  il  1719. 
come  ci  viene  fcritto  da  Venezia  . Egli  ha  pubblicare  in  Ebraico  le  due  opere  feguenti  : 

I.  ]. a Gloria  de'  Sapienti . In  Venezia  460.  (fecondo  il  lor  ufo,  che  corrifponde  all'  anno 
della  nofira  Era  Volgare  1700.)  in  fogl.  Quelli  fono  difeorfi  , o fia  concioni . 

II.  li  Sacerdozio  d' Àbramo.  In  Venezia  479.  (che  corrifponde  al  noltro  anno  1719.)  in  4. 
Quell'  opera  è'divifa  in  cinque  parti , le  quali  ci  danno  i Salmi  Davidici  ridotti  in  ric- 
mi  Ebraici  che  il  Volito  (1)  chiama  eleganti.  In  fine  di  ciafcuna  parte  leggonfi  le 
forinole  iniziali  di  ciafcun  Salmo  pure  in  verfi,  ed  alcune  brevi  annotazioni. 

fi)  BiUitt.  Htbraa  , Voi.  IH.  pag.  41.  num.  100.  6. 

ABRATO  (Bartolommeo)  da  Sommaripa  in  Piemonte,  Poeta  Volgare,  fioriva  nel 
1540.  Egli  diede  alle  (lampe  una  Raccolta  di  Lue  Poelìe  di  Itile  per  altro  tenue  e piut- 
tolto  feempiato  (i),  confidenti  in  Sonetti,  Stanze,  un  Poemetto  in  ottava  rima  intito- 
lato la  Condennazione  d Amore  , e in  fine  un  Lamento  in  terzine  , le  quali  tutte  ufeirono 
indente  col  titolo  di  Opera  nuova  intitolata  Con/lrutto  il  Amore  in  8.  Lenza  nota  di  luogo, 
di  ltampatore  , e d'anno.  L'edizione  per  altro  farà  feguita  nel  1340.  o poco  di  poi, 
mentre  in  tale  anno  fi  vede  Legnata  la  fua  Dedicatoria  al  Conte  di  Tenda  Governatore  di 
Provenza.  Un  altra  fua  Opera  intitolata  l'Albania  fi  conferva  MS.  in  4.  nella  Regia  Li- 
breria 

(O  Cosi  ne  guidici  P autore  delle  annotazioni  al  C«- 
taJc^o  delta  Libreria  Cafpen*  a car.  x. 
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breri.i  di  Torino  (2).  Forfè  quello  autore  non  c diverfo  da  quel  Bariolammeo  BraiJa  di 
Sommaripn  , Porti , mentovato  da  Monfignor  Agollino  della  Clliefa  (3)  , il  quale  rife- 
rifcè  che  fcriffr  in  Verfo  Imitino  uni  Commedia  Paflomlt , che  fi  / lampi  m Torino  del  lyjtf. 
e alcune  Canzoni  , Sonetti,  e Rime  in  diverfi getti  ; poi  aggiugne  elle  effondo  Dottor  di  Leg- 
gi fu  uno  del/i  tre  Giudici  che  Enrico  II.  Re  di  Francia  , dopo  la  morte  de!  Marchefe  Gabriele 
di  Saluzzo  , deputò  net  Marcbefato  , affegnando/i per  fua  refidenza  Carmagnola. 

(1)  Mont&uc  on , Bibl.Bibliuh.  MSS.  Voi.  II.  pag.  1395.  menzione  il  Roflbtti  , benché  piu  brevemente  , nel  Sjl- 
(3)  Ca tal.  de ’ Stritt.  Pumonttfi  , pag.  34.  Di  erto  & pur  labus  Script.  Pedemonti i a car.  ino. 


ABRIANI  (Paolo)  fu  di  patria  Veneziano,  e Vicentino  per  adozione  (1).  Da  gio- 
vane velli  l'abito  Carmelitano  col  nome  di  Francefco  , e in  Religione  fu  Predicatore , 
e Reggente  di  più  Conventi . Difgullatoli  poi  de'  Religiofi  del  fuo  Ordine  , ne  ufcì,  e 
fu  Prete  , e Maellro  di  fcuola  in  più  luoghi  (1) . Dilettoli!  molto  di  Poefia  Volgare, 
come  dalle  fue  opere  fi  rileva  , e fiorì  intorno  alla  metà  del  fecolo  paflato,  ed  era  an- 
cor vivo  nel  1687  (3).  Egli  fu  aggregato  all'Accademia  de'  Concordi  di  Ravenna  (4),  e 
di  lui  fanno  menzione  , fra  gli  altri,  il  Caferro  (j),  il  Leti  (6),  il  Loredano  f7),  ed 
il  Crefcimbeni  (8).  Ha  pubblicate  le  Opere  feguenti: 

L Vita  di  Santa  Rofalia.  In  Padova  per  tl  Crivellati  1647.  in  4. 

II.  1 Fonghi , Difcorfi  Accademici . In  Venezia  per  Ciò-,  Giacomo  Hertz  t6yj.  in  12.  Que- 
lli Difcorfi , che  fono  18.  furono  da  lui  intitolati  Fanghi , perchè  , com'  ei  dice  nella 
dedicatoria  a D.  Francefco  Carrafa,  fono  nati  accidentalmente  ed  a guifa  di  Fonghi  nell  in- 
colto terreno  del  mio  fcarfo  talento.  A car.  18 1.  fi  trova  un’aggiunta  di  Compofizioni Poetiche 
recitate  dall  autore  dopo  i Difcorfi. 

III.  Il  Vaglio  , Rijpo/le  Apologetiche  alle  Offervaztoni  del  P.  Veglia  fopra  il  Goffredo  di  T ce- 
rnito T affo.  In  Venezia  per  Francefco  Valvafenfe  1 66 2.  in  4.  Di  nuovo  , ivi  per  lo  fteflb 
1687.  in  4.  Note  fono  le  Offervaztoni  di  Matteo  Ferchie  da  Veglia  foprail  Goffredo  di  Tot. 
ijuato  Tuffo  pubblicate  in  Padova  per  G10.  Pigliati  nel  1 542.  in  ta.  Quelle  diedero  ocea- 
fione  non  folo  al  Pona  di  rifpondergli  colle  fue  Riflejfioni  ec.ed  al  Nali  col  fuo  Confronto 
Critico  ec. , ma  anche  all'  Abriani  di  porre  alla  luce  il  libro  foprammentovato  , da  lui 
indirizzato  , come  anche  le  fue  Poefie  qui  fotto  riferite  , al  Principe  D.  Camillo  Pamfi- 
lio  con  dedicatoria  fegnata  a’  2 a.  di  Luglio  del  1 66  2.  Narra  egli  nella  prefazione  alLer- 
tore  il  motivo  per  cui  sì  tardi  ha  pubblicate  quelle  Rifpo/le  ($>), fcrivendo  ch'efiendofegli 

D 2 perdu- 


(1)  Quinti  è eh’  egli  volle  riconofcere  anche  Vicenza 
per  tua  patria  , come  appare  dii  tegnente  tuo  Dittico, clic 
leggeli  a car.  in.  della  prima  imprcllionc  delie  lue  Potfit: 
Ad  Franeifcum  Urimanum  Vicinile  Praterem  . 
l'irfineum  Afirte  fervei  , Fraucifci  , pudorem  , 
Ordina. a tft  Patrie  )am  ubi  virginirai  . 

Il  P.  Quadrio  nella  fua  Star.  t Rag.  £ ogni  Por  fi»  a corte 
313.  del  Voi.  II.  lo  chiama  Vicentina  di  patri»  . 

(a)  Delle  (òproddette  notule  ci  conferiamo  debitori  all’ 
cruditiffimo  Sig.  Apollolo  Zeno,  il  quale  le  ha  per  avven- 
tura tratte  dai  due  volumi  , eh’  ei  conferva  , di  Lettere 
MSS.  dello  lidio  Abriani  , delle  quali  nuovamente  fare- 
mo menzione  . 

i})  Veggafi  la  feguente  annotazione  . 

(4)  Ciò  appare  dal  Catalogo  di  Signori  Accademici  Can- 
tar di  di  Ravenna  viventi  l'  anno  1687.  premefto  alla  Rac- 
colta delle  Poeùe  di  quelli  pubblicate  in  detto  anno  dal 
I'.  D.  Pietro  Canneti  in  Bologna  per  f Erede  del  Bcnacci 
1687.  in  ta. 

le)  Synthtma  Vituflatit  , fine  Fletti  Hifonarum  , pag. 
J1&  ove  lì  chiama  immani i , facrifque  Inerii  exitme  ixcul- 
tmi  . 

16)  itali»  Regnante  , Par.  IV.  pag.  aio. 

(7)  Lettere  dèi  Loredano  , Par.  il.  pag.  107.  e 108.  e Par. 
Ut  f4-  e 117. 

18)  ! fieri»  della  Volg.  Poefia  , Voi.  V.  pag.  177. 

(9)  Ecco  le  prerife  parole  della  fut  prefazione:  Et  aven- 
do vedute  le  dubitazioni  fertilmente  tremo  fi t dal  P.  Veglia  , 
mi  diedi  f abita  ( tuttoché  il  mio  /operi  fio  malte  fcarfo  e 
imperfetto  ) a /petulante  la  /elulione  i et  impiegatevi  ? ere 
eziefe  £ una  fiate  , r\duffi  autfie  ivi  pi  ego  ad  me  gmfle  volu- 


me manoferitto  , il  quale  infine  al  fin  del?  anno  1660.  in 
Vicenza  , Venezia  , Padova  , Verona  , e quali  he  altra  Cit- 
tà , ondo  di  mano  in  mano  fida  facendo  alla  curi  sfilò  di  ehi 
voleva  lecerle  } dopo  il  qual  tempo  fu  inopinat, unente  , e 
invelato  , 0 perduto  nella  Citta  di  Padova  in  taf»  del  S»j. 
Conte  Carle  de'  D'tten  C»  vaUiere  di  qut ’ talenti  , e he  fin 
3/4  noti  , finta  thè  più  di  lui  fi  fi. a potuto  mttndero  novella 
alcuna,  lo  che  per  altro  l frinendo  bufi amente  di  me  mede- 
fime  ) m'  appagavo  abboffa» za  £ aver  cooperato  privata- 
mente , ed  agli  eccitamenti  virine  fi  del  P.  Veglia  , ed  alle 
glorie  incomparabili  del  Goffredo  , rmlladirneno  dopo  il  /ad- 
dino fmurrimento  , premendomi  non  poco  , che  qut  fa  mi a 
fatua  , qualunque  ella  fi  (offe  , mvefie  ritrovato  nella  Bren- 
ta ? acque  di  Lete  , ho  finalmente  procurate  con  ? ajmtode* 
/cartafacci  per  fortuna  rim  i;/ imi  nelle  mani  , e con  qualche 
atto  di  rtmtn-.firnza  , di  rimetterle  infiemt  , e fignendo  il 
confidile  di  thi  fi  è compiacciate  di  prevalere  alla  mia  opi- 
nione col  giudicarle  non  indegno  di  tffer  veduto  , mi  fin  la  . 
filato  indurre  a eonfignarlo  per  mezzo  delle  /lampe  alla  ni- 
fi» del  Mondo  : e poco  appretto  foggi  ugne  : 0 fi  il  P.  Ve- 
lli» ha  pubblicate  le  fut  (jjervazioai  intorno  a anquant'  an- 
ni dopo  la  morto  de!  Tuffo  , pcf)o  io  ben  pubblicar  Ir  rìfpefie 
dodici  , 0 tredici  anni  dopo  • dubb j propqjh  , e mentre  ancor 
vive  chi  ne  fu  ? autore.'  Quand’  anche  vogliali  all’  Alni*, 
ni  far  buona  una  tale  leu  fa , non  può  qui  diflimalarfi , ch’e- 
gli in  quell’  ultime  parole  non  liali  moli  rato  o ignaro  , o 
naliziolo  intorno  al  tempo  dell’  imprcllione  delle  Ofier- 
v a zumi  del  P.  Veglia  , le  quali  non  già  dediti  0 tredici  , 
com’  egli  dice  , ma  bensì  venti  anni  prima  erano  ulcite 
«Ha  luce  . 
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perduto  il  primo  elemplare  MS.  di  effe,  s'indulfe  nuovamente  coll'  a/uto  de'  fuoi  (carta- 
facci a rimetterle  infieme,  e quindi  pubblicarle  . 

IV.  Poefie  . In  Veneti  per  Francefco  Valvafcnfe  1883.  in  n ; e di  nuovo  pofeia  ri- 
ftumpate  , in  Vene z'i  per  Alrffandro  Zitta  1664.  in  12.  Quella  feconda  impreflione  , 
eh'  è dedicata  a S.  E.  Taddeo  Moro/ini  Capitanto  di  Verona  , li  dice  nel  frontifpizio  cor. 
retta  , ed  accredititi , e veramente  fi  leggono  in  ella  diverfi  Sonetti , Canzoni , ed  altre 
compolizioni , che  mancano  nella  prima;  ma  non  c però  da  tacerli  che  anche  nella  pri- 
ma fi  trovano  diverfe  compolizioni  che  mancano  nella  feconda,  e tra  le  altre  diverfi  Epi- 
grammi Latini  , che  dalla  pagina  2 1 j.  fino  alla  pag.  140.  leggonfi  folamcnte  nella  pri- 
ma . Altra  impresone  è fiata  fatta  pur  in  Venezia  nel  1885.  in  12. 

V.  L'Arte  Poetica  dlloratio  tradotta.  InVeneziaper  FranceJcoValvafenfe  1663.  in  12.  Que- 
lla traduzione  è in  verfi  fciolti , ed  in  fine  di  ella  a car.  52.  leggonlì  alcune  annotazio- 
ni . Fu  poi  riflampata  coll'  Ode  di  Orazio  pur  da  lui  tradotte  , e regiflrate  qui  folto 
al  num.  VII. 

VI.  I-a  Guerra  Civile , ovvero  Farfuglia  di  M.  Anneo  Lucano  (tradotta  in  verfo  fciol- 
to  ) . In  Veneti 1 per  Gioì  Bati/la  Calmi  prejfo  Gto-.Giacomo  Hertz,  1668.  in  8.  con  fua  dedica- 
toria al  March.  Francefco  M.  Sanrinelli . 

VII.  Ode  di  Orazio  tradotte.  In  Veneti!  per  Gio:  Francefco  Valvafcnfe  1680.  in  12.  Quelle 
Ode  furono  dall' Abriani  tradotte  in  altrettanti  metri , quanti  fono  quelli , che  usò  Ora- 
zio  ; ma  quella  traduzione  non  c fatta  fecondo  le  regole , che  diede  il  Tolomei  intor- 
no alla  fua  invenzione  di  comporre  fecondo  il  metro  de'  Latini  (io),  come  può  lcor- 
gerfi  colla  lettura, e col  confronto  della  inedefima  (u).  Il  P.  Quadrio  (tajriferifce  un' 
edizione  anteriore  , cioè  fatta  nel  1850.  ma  quella  a noi  non  è nota  , e forfè  c erro- 
re di  (lampa . 

Vili.  All  Abriani  inoltre  debbefi  il  merito  della  riflampa  del  Memoriale  della  Lingua 
di  Jacopo  Bergamini,  la  quale  fu  fitta  per  opera  fua  in  Venezia  prejfo  i Giurigli  nel  1658. 
in  fogl.  e poi  di  nuovo  nel  1 683. 

IX.  Di  lui  pure  Ietto  abbiamo  un  Epigramma , ed  un  Dittico  in  morte  di  Elena  Cor- 
nare Pifcopia  a car.  174.  delle  Pompe  Funebri  per  quella  celebrate  dagli  Accademici  Infe- 
condi di  Roma  . Nelle  Poefie  de'  medelìmi  Infecondi  per  la  Vittoria  di  Vienna  fi  hanno 
fue  Rime  a car.  289.  e fue  Poefie  Latine  a car.  3 66.  Sue  Rime  fi  leggono  pure  nelle 
Pompe  Funebri  in  morte  di  S.  E.  Bati/la  Nani  Cavalter  e Proc.  di  S.  Marco.  In  Venezia  per  An- 
drea Polcti  1677.  in  12. 

X.  IlSig.ApottoloZeno  tiene  due  Manofcritti  originali  in  8.  la  maggior  parte  di  Let- 
tere Volgari  dell'  Abriani  col  mefcolamento  di  alquante  Latine.  Verlo  il  fine  d'uno  di 
quelli  leggonfi  cinquanta  folletti  incirca  attui  fatirici  contra  uno  da  lui  chiamato  Slofi. 
nto , ed  a quelli  da  il  titolo  di  S/ofannde.  Da  uno  di  etti  fi  raccoglie  che  quello  Sio- 
fanio  folle  Brefciano  , o ila  d'  un  Cartello  fui  territorio  di  Brefcia. 

(ini  Vedali  del  fuddetto  Tolomei  il  libro  intitolalo  : non  gli  è lòvvenuto  , che  nelle  annotazioni  al  Tom.  I. 

Vtrfì  e Redole  dell.t  nuova  pjrfia  Tefcnnn  . In  Rem  * per  del  fuJdelto  Crefeimbeni  a car.  i io.  num.  ?l.  erali  all'  ii>- 
Antcnio  Biado  di  AfJ*  rj  tn  4.  contro  allento  che  l*  Abriani  drlU  manta 1 di  tompjrrt  ri- 

ti 1)  Ciò  aflcnfce  anche  1’  autore  delle  annotazioni  tre  vaia  dal  f «tornei  aveva  dati  f.#»i  in  detta  traduzione  . 
latte  al  Crclcxmbeni  nel  luog.  at.  al  num.  160  * ma  forle  Cu)  Ster.  t Rag.  £ ogni  Pocfia  , Voi  U.  pig.  $94. 

ARRUSCIO  ( Niccolò  Giovanni  (r)  ) della  Terra  d'  Acquaviva  nel  Regno  di  Napoli, 
Dottore  , ha  dato  alle  (lampe  1'  opera  feguente  : 

Fax  gemina  , guarum  altera  ad  Pofjejftonit  , altera  ad  Proprietatit  leges  illuminando t ac- 
eenditnr  . Accedere  folatia  mortii  , fi  ve  Confultationum  bina  fupremit  defunchrnm  arbitriti 
late  viam  aprrientet . Prodromus  Juridico  Academicut . Bacii  apud  Franctfcum  Zanetti  166 4. 
pub/icatum  Neapoh  apud  Hieron.  Fafu/um  1665.  in  fogl. 

Il  Cinelli  (2)  ci  dà  inoltre  contezza  della  feguente  operetta  , che  confitte  in  un  fo- 
glio folo  (lampare  fenza  nota  di  anno  , di  luogo  , e di  llampatore  , del  quale  fi  crede 

aurore  , 

(1)  Il  Toppi  nella  fua  Biblici.  Napol.  dando  notizie  di  gione  del  doppio  nome, come  può  vederli  a car.  il f. e j»i. 
quello  Scrittore  > d’  un  autor  folo  nc  ha  latti  due  a ca-  (t)  Btblut.  Volante , Scanz.  XIII.  pag.  41. 
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autore  , com'  egli  dice  , lo  Redo  Monfig.  Abrufcio  : Prodromi  Cynofura  , volantina  com- 
monlìram  cuoi  edita  , lum  aufpice  Deo  eicnia  a Nicolao  Jo.  Abrufci  A.juavivenfe  Prafule  Urbil 
Alt  amar  ani  * 

x 

ABRUZZO  ( Baldafiarre  ) Giureconfulto  Siciliano  , nacque  in  CaRrobuono  Ca- 
lteli,, nella  Valle  di  Mazara  a’  25.  di  Febbraio  del  11S01.  Compiuti  i Cuoi  Rudi , c con- 
ferita nel  Jus  Civile  la  Laurea  Dottorale  , fu  Giudice  ne'  Feudi  del  Marchefe  di  Gera- 
ci°,  indi  dopo  tredici  anni  di  efercizio  nello  Audio  legale  fattoli  Sacerdote,  e trasferitoli  a 
Roma  molto  quivi  pure  fi  difiinfe  nel  Foro.  Fu  pofcia  in  Meflìna  Aflèfiore  del  Fifco  di 
quella  Curia  Arcivefcovale  fotto  il  governo  di  Monf.  Biagio  Proti . Chiamato  appreflò 
dall'  Arcivescovo  di  Reggio  Gafparo  Criales  al  carico  di  Votatore  della  fua  Diocefi  ri- 
nunziò  un  tale  onore  , ficcome  molto  prima  rinunziato  aveva  quello  di  Vicario  Gene- 
rale di  Pavia.  Morì  nella  fua  patria  a'  4.  d'  Aprile  del  1Ó65.  ed  ebbe  fepoltura  in  San- 
ta Maria  del  Soccorfo  (1) . Le  fue  Opere  Rampate  fono  : 

I.  Interpretatio  ad  Pragmaticam  unicum  de  modo  procedendo  [ammani  , ir  de  plano  , ] ola 
falli  ver  itale  infpelia  . Panormi  apud  Alpbonfum  Ifolam  1638.  in  4. 

IL  Lelìura  pradicabilii  ad  titulum  Infìitutionum  , tjuilui  alienare  licei  , vel  non  , & ad 
L.  l.ff.  de  offe,  ejui  cui  mani.  ec.  Panarmi  apud  A/pbonfum  tfo/am  1644.  in  fog. 

III.  Commentano  duo  Cap.  61.  Majeftatii  Ferdinand i Hifpaniarum  , & Sicilia  Cath.  Regii 
Oput  din,  diligentergue  elaboratum  , odo  [apra  ducentum  fervilii  perfonaln  privi/egiit  exorna- 
tum  : in  fio  nonnulla  Pontificia  , & Statutaria  fura  , maxime  Caroli  V.  Cap.  85.  miro  modo 
cnurì cantar  , & cnodantur.  Panormi  apud  Decium  Cyrillum  11547.  in  4. 

IV.  De  Sandorum  Angelorum  cufiodia.  Panormi  typu  Peni  Ifota  1 <f  y 1.  in  4. 

V.  Pradicajurii  f/uallionet . Opui  éipartitum  . Prima  Pan  de  AJicnationilut  ad  titulum 
Infìitutionum  , fnbu<  alienare  licei  ec.  Pracipue  de  dotibui , & mmorum  ob/igatimibul . Pari 
feconda  , de  JurifditVone . Panormi  typii  Peni  IfoU  1663.  in  fog. 

Egli  ha  pur  lafciate  le  feguenti  Opere  manoicritte  : 

I.  De  Monarchia  Regni  Sicilia  . 

II.  De  Primato  Pontifici 1 Romani , ejufoue  Sedit  dignitate  non  tramferenda  . QueRe  due 
Opere  MSS.  rimafero  in  mano  de'  fuoi  Eredi  . 

III.  Additane!  ad  Hifloriam  Cafìriboni  Odavii  Abruzzi  Putrii.  QueRe  aggiunte  fono 
preflb  a'  Marche!!  di  Geraci  (2) , in  cui  mano  travafi  anche  la  Scoria  MS.  di  CaRrobuo- 
no di  Ottavio  fuo  padre  , come  diremo  qui  iocto  . 


ABRUZZO  ( Ottavio  ) di  CaRrobuono  nella  Sicilia  , padre  di  Baldalfarre  riferito  di 
fopra  , fiorì  nel  1630.  Scrifie  Io  Storia  della  fua  patria  , la  quale  confervafi  manoferit- 
ta  infieme  colle  aggiunte  fattele  dal  fuddetto  fuo  figliuolo  BaldaRarre  , prelfo  i Mar- 
chefi  di  Geraci.  Si  vede  quella  più  volte  citata  da  Rogerio  Vencimiglj  fi)  , e mentova- 
ta dal  Mongitore  (2)  . 

< 1 ) CtmfntaxJont  itila  Grufici*  di’  Cono'  ii  Girmi  ni-  M Biblitth.  Siculi,  T.  II.  |>ig.  io?,  e nell’  alfpiuiict  , 
dotta  dal  Pirri  nella  Cronologi*  de*  Re  di  Stilila  , ec.  pag.  pag.  37- 
4$.  49.  fi.  e fi.  la  Venuti*  1691.  in  fog. 

ABSTEMIO  . V.  ARemio  . 

ABSTRUSO  ( Accademico  ) . V.  Bornati  ( Girolamo  ) Brefciano  . 

ABURNIO  ( Valente  ) Giureconfulto  antico  . V.  Valente  ( Aburnio  ) . 

AC  AMI  ( Carlo  ) del  Finale  di  Modena  ha  pubblicata  la  feguente  Orazione  : Humi- 
litai  exaitata  Oratio  de  Afcenfione  Domini  habita  in  Quirinali  ad  S.  D.  N.  Clemenlem  X. 
Pont.  Opt.  Max.  a Carolo  Acamio  Fmartenfi  anno  lóya.  Veggafi  la  Bibl.  Volante  del  Cinel- 
li  della  feconda  edizione  , Voi.  I.  a car.  1.  ACA- 
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ACAMI  ( Domenico  ) Prete  della  Congregazione  dell’  Oratorio  di  Roma  , fiori  do- 
po Ja  metà  del  fecolo  XVII.  e Icrifiè  1'  opera  leguente  : 

Vita  di  Vicenzo  de  Pioli  tratta  da  quella  , che  firiffe  in  Lingua  Francefe  Lodovico  Abell ’y  . 
In  Roma  per  Francefco  Tizzoni  1677.  in  4.  Di  nuovo  , In  Venezia  per  Girolamo  Albrizzi 
1700.  in  4.  e pofcia  accrefciuta  di  miracoli , e di  varie  notizie,  In  Nipoh  preffo  il  Cesa- 
ri 1740.  in  4. 

ACAMI  ( Conte  Jacopo  ) Letterato  vivente  ha  alle  (lampe  un'  erudita  Dilfertazio- 
ne  intitolata  : 

Dell 1 antichità  e pregj  del  Sacramentario  Vrronefe  pubblicato  dal  M.  R.  P.  Giufeppe  Bianchi- 
ni della  Congreg.  dell  Oratorio  nel  Tom.  IV.  di  Anajìafio  Bibliotecario  , Differì  azione  Apolo- 
getica tripartita  ec.  In  Roma  preffo  Antonio  Raffi  1748.  in  4.  Un  bell’  e(lrattodu]ue(V  Ope- 
retta fi  può  leggere  nel  Voi.  I.  della  Stona  Letteraria  d Italia  a car.  7 1.  e fegg. 

ACAMPO  ( Simone)  celebre  Medico  Napolitano , fiori  verfo  il  fine  del  fecolo  XVI  i 
come  dalle  (ledè  fue  Opere  fi  rileva  (i).  Quelle  però  non  ufcirono  alla  luce  che  molci 
anni  di  poi, allorché  infteme  raccolte  da  Simone  Acampo  fuo  Nipote  furono  da  quello 
pubblicate  col  titolo  feguente  : 

Simonit  Acampi  Napolitani  Commentarla  in  libro 1 Galeni  de  differentiit  Febrium  in  textur 
13.  nempe  a tex.  4 6.  ufque  ad  tex.  j8.  tertii  libri  artii  medicinali,  . In  librum  de  tumoribu, 
prater  naturam  qua  theoricé  , ac  praline  ad  f ebrei , vulnera  , & tumore!  prater  naturam  per- 
tinent , mira  rerum  novitate  tracìantur  . A Simone  Acampo  juniore  A.  M.  D.  & Sacerdote 
Neapol.  recognita  , & in  lucem  edita  . Neapoli  ex  typographii  Secondini  Ronca/ioli  1641.  in  4. 
E poi  di  nuovo  , fecondò  edita  , & exacìiui  elimata  , diligenti  induffria  recognita  a Simone 
Acampo  Juniore  Phyjiatro  , & Partenopeo  Sacerdote  . Neapoli  apud  Dominicum  Mattar anum 
1^47.  in  4. 

(li  Sulla  fine  de1  Cuoi  Ccmmtnlor.  ite  Flirtili,  trovali!,  9»»  rotimi  dotlu,  , grippi  , & od  gnau  ptrjuxi  Natili 
feguente  nou  : Ha  ego , qui  formi  bonm  txf  trituri*  , «/-  momft  Junio  ijji.  cc. 

ACAMPORA  (Giovanni)  Napolitano,  il  quale  c fiorito  fui  principio  del  prefenre 
fecolo  , ha  dimollrato  il  fuo  amore  , e buon  gullo  verfo  la  Volgar  Poefta  , dando  alla 
luce  la  feguente  alfai  buona  Raccolta  : 

Raccolta  di  Rime  di  Poeti  Napoletani  non  più  ancora  ftampate . In  Nipoti  nella  nuova  fi  im- 
peria di  Domenico  Antonio  Perini  170J.  in  la.  In  quella  fi  legge  anche  un  fuo  Sonetto  a 
car.  ajy. 

Egli  è mentovato  con  molta  lode  dal  Sig.  Federigo  Ottone  Menchenio  ( i)  fra  quegl" 
illultri  Soggetti , che  gli  hanno  comunicate  notizie  per  ifcrivere  la  vita  del  Poliziano,  e 
vi  fi  dice  Dotlorum  omnium  communi 1 quafi  in  Italia  Marnai  . 

(i)  Nella  Prefazione  , che  (la  avanti  alla  fua  Hijloria  Vi. 
ti  Peli  11  uni  al  fòglio  regnato  xxxr  a.  a terg. 

ACCACESIO  (Fileno)  nome  di  Pallor  Arcade.  V.  Baviera  ( Giovanni  Jacopo  ). 

ACCANTI  ( Aureliano  ) Pallor  Arcade  vivente  ha  diverlì  Componimenti  Poetici 
nella  Raccolta  intitolata  : Lagrime  di  varj  il/ufìn  Poeti  viventi  in  morte  di  Pippo  Cane  Vi- 
centino. In  Milano  per  Andrea  Pv.'eti  174^,  in  8. 

ACCARDO  ( Mariano  ) Siciliano  , di  Noto  , Giureconfulto  , Oratore  , e Poeta  , 
vide  fui  principio  del  fecolo  decimofello.  Fu  uomo  aliai  deliro  negli  affari  delle  Corti  , 
come  fece  conofcere  in  Roma  , e in  Ifpagna  , ove  fi  trasferì  con  Raimondo  Montauto 
Vefcovo  di  Cefalù . Noi  troviamo  eh"  egli  era  in  Brulfelles  nel  1517  (1)  , e eh'  eravili 
, . . traf- 

(1)  Co  appare  dalla  data  d’  una  fua  lettera  fcritta  ad 
Erafmo  , della  quale  parleremo  più  fotto  , eh’  è legnata 
£x  Brmxtllit  1.  Mirili  iy  17. 
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trasferito  prima  del  Febbraio  del  1 j 16  (a)  . Egli  fu  anche  Segretario  d' tigone  Monca- 
da  Vice -Re  di  Sicilia  , e (ollenne  pure  nella  fua  patria  , in  occafione  della  pelle,  la  ca- 
rica di  Prefetto  dell' armi.  Hanno  fatto  di  lui  onorevole  ricordanza  Vincenzio  Lita- 
ra  (3)  , ed  il  Mongitore  (4)  , ma  prima  dell'  uno  , e dell'  altro  il  celebre  Erafmo  (3). 

Scriflè  molte  lettere  , delle  quali  una  indirizzata  ad  Erafmo  trovali  nella  Raccolta 
delle  Opere  di  quello  ne]  Tom.  III.  Par.  II.  a car.  1391.  Un'  altra  fcritta  da  Valen- 
za a Pietro  Pipim  lì  vede  citata  dal  fuddetto  Litara  ( 6 ) , ed  alcune  trovanti  pubblicate 
fra  quelle  di  Lucio  Marineo  nel  Lib.  V.  Va/lifo/eti  per  Arnaldum  Guilelmum  Brocartum 
1314.  in  fogl. 

(x)  Ermfmì  Efiflol*  , nulrL  xoo.  pag.  180.  fra  I*  Opere  di  Guglielmo  Budeo  ) Mar  i ohm  1 Su  dui  , prifcam  ili  am 
quetto  nel  Tom-  J II.  Par.  I.  edir.  di  Leiden  1703.  in  fogl.  tii  fuo  fe/lixntatem  rtfrrtnt , vir  pritrr  emdirionem  , ean- 

(3)  Dt  Rebus  St  tinis  , pag.  W-  Thefaarmt  Antuput.  dtdijfimo  peci  ari  pione  ad  amieuiam  natms  , cnjtti  farmita- 

fieil.  Tom.  XII.  Lu$d.  Batav.  ec  ritmi  sruht  non  mediocri  voluptah  fuit  . 

(4)  BtbUoeh.  Stenla  , Tom.  IL  pag.  40.  (6)  A car.  ff.  Jib.  cit. 

(j)  Horum  Alter  efi  ( co*i  Erafmo  nel  luogo  ciufcrilTe  a 

ACCARIGI  (Alberto)  Letterato  che  molto  li  dillinfe  nel  darci  regole  intorno  alla 
nollra  Lingua  Volgare  fioriva  nel  1343.  Il  vedere  che  il  fuo  Vocabolario  fu  Rampato  in 
Cento  prejjo  f Autore  può  far  credere  eh'  egli  folle  di  quefia  Terra  , eh’  c dipendenza  dal 
Ferrarese  , e che  quivi  avelie  una  Ramperia.  II  Doni  in  fatti  in  amendue  le  lue  libre- 
rie (1)  lo  chiama  Aearijio  da  Cento  (a),  e dicendo  nella  prima  che  fe  ei  viveva  come  com- 
portava t età  fna  , noi  ci  faremmo  pafeiuti  l intelletto  di  qualche  altra  bella , ed  honorata  fatica 
fembra  farci  credere  ch'egli  fia  morto  in  età  molto  frefca.Ha  lafciate  le  opere  feguenti: 
L Vocabolario,  Grammatica,  e Ortografia  della  Lingua  Volgare  di  Alberto  Accartfio.  In 
Cento  preffo  C Autore  1343.  in  4.  Di  nuovo  , in  Venezia  per  Erafmo  Valgrifio  1330.  in  4. 
Il  Marchefe  Aleflandro  Gregorio  Capponi  ne  confervava  in  Roma  la  prima  edizione  col- 
le note  originali  a penna  di  Cello  Cittadini.  Dice  il  Sanfovino  nella  fua  prefazione  ad 
un'  altra  opera  dell' Accarigi  che  qui  lotto  riferiremo,  com'egli, quantunque  intendente, 
dà  in  queRo  fuo  Vocabolario  interpretazioni  molto  druerfe  a molte  voci , le  quali  fono  intefe 
altramente , e dagli  huomint  di  qualche  fpinto  , e da  coloro  che  fono  Thofcani . Ma  di  maggior 
contìderazione  fembra  edere  la  taccia  datagli  dal  Doni  (3)  d'edere  Rato  egli  Redo  poco 
odèrvante  delle  regole  da  lui  date  , dicendo  che  appreso  dell  Atarifio  e ran  le  parole  dello 
fcriver  bene  , ma  in  fatti  lo  fcriver  bene  tra  apprefjo  a gli  altri . 

II.  Offervazioni  della  Lingua  Volgare  . Furono  quelte  pubblicate  da  Francefilo  Sanfovi- 
no nella  feguente  Raccolta:  l-c  Offervaz'oni  della  Lingua  Volgare  di  diverfi Uomini  illuflri, 
cioè  de!  Bembo  , del  Gabriello  , del  Fortume  , dell' Ac  arifu  , e di  altri  Scrittori  ec.  In  Vene- 
zia appreffo  Francefco  Sanfovino  1562.  in  8.  Il  Sanfovino  nella  prefazione  che  premette 
alle  olTervazioni  dell' Accarigi  a car.  224.  a terg.  dopo  aver  detto  che  quelli  ha  tenuto 
l' ordine  de'  Latini , o per  dir  meglio  di  Donato  , è d opinione , che  innanzi  che  altri  leg- 
geffe  le  cofe  del  Bembo,  0 del  Gabriele,  0 del  Confo  fi  arrecaffe  innanzi  qneffe  dell  Acari  fio,  con. 
ciofiache  rifohtamente  abbozza  nella  mente  degl  imparanti  le  regole  pure  , e fempìici  de  nomi  , 
de'  verbi , e degli  altri  membri  di  quefia  Lingua  li  quali  appreffo  fia  poi  agevol  cofa  il  capir  ciò 
che  ne  ragionano  gli  altri  Scrittori.  •1^!  < 

Due  altre  opere , ma  manofcritte,vengongli  dal  fuddetto  Doni  attribuire  (4), intito- 
late L L'Anima  delle  Lingue  Italiane.  II.  Difcordia  degli  Autori  Volgari . 

CO  A car.  i.  della  Prima  , ed  a car.  io.  della  Seconda 
Libreria  dell’  edizione  di  Venezia  ifff.  in  8.  Non  lafcie- 
remo  qui  di  aggiugnere  edere  fiorito  nel  tempo  fletto  un 
Orazio  Accarigi  da  Canto  di  cui  abbiamo  un  Epigramma  , 
c un  Dittico  in  lode  e in  fronte  dell’ opera  di  Pietro  Già* 

A» tarano  intitolata  : Farwliarium  Jarij  ^a^iiomun  Pars 
Prima  . 

(t)  Quindi  da  Cento  lì  dice  dal  Borfetti  nel  Voi.  II. 
dell’  Hip.  Ginn.  Ferrar,  a car.  3x0  3 dal  Quadrio  nel  Voi. 


I.  dell’  Ijlor.  e Raj.  £ orni  Pttfia  a car  63  ; e nella  Libre, 
ria  del  Sig.  March.  Capponi  a car.  1. 

(3)  Seconda  Liberta  , dell’  ediz.  ijef.  loc.  cit.  ov’  i 
da  avvertire  che  ciò  che  m quella  edizione  tt  dice  dell* 
Accarigi , nella  rittampa  di  ella  Libreria  fetta  in  Venezia 
nel  in  8.  H narra  a car.  167.  non  più  dell’ Accarigi, 

ma  di  un  certo  Accuriio  Benevento.  Veggaii  in  quella  no- 
Ara  Opera  Accorpi  Benevento  . 

14)  Loc  cit. 


ACCARIGI  (Camillo)  Sanefe  fu  pubblico  Lettore  di  Ragion  Civile  in  Parma,  e 

pofeia 
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pulci»  in  Piti  fiori  fui  principio  del  fecolo  decimofectimo  (i).  Paganino  Gaudenzio  re- 
citò in  tua  lode  1'  orazione  funebre  l’anno  1633.  dalla  quale  li  pollano  trarre  incorno  a 
lui  molte  notizie  {2) . Egli  ha  pubblicato: 

I.  De  preparatomi  Judiaorum . Senti  1 6 1 j.  in  4. 

II.  Protufo  rjuam  in  aufpicanda  Imperiali  Inflituhone  in  Fior  enti jf me  Parma  Gymnafo  ha. 
hmt  Camit/ui  Accarifut  Patrit'mt  Senenfii . Parma  1616.  in  4 (3). 

III.  Oratio  injoan.jacobum  Novarinum  Cotomenfem  cum  in  celebcr.  Pifana  Accadem.  Jurit 
utriufi/ue  Laurea  decoraretwr  :8.  Ka/.Jul.  1620.  Placentia  apud  Alex.  Bazzachium  in  4.  (4). 

IV.  Etruria  queftut , Carmen  a Camillo  Accarifo  Senenf.J.  Civ.  Interprete  Pifi  dicium 
Idibut  Aprili 1 1621.  in  funere  Serenift.  Cofimi  II.  M.  Elr.Duc.  4.  Serenift.  Fitto  Ferd.  II.  dica- 
tum.  Senit  apud  Fratret  de  Corii  in  4 (5). 

CO  Egli  è ben  da  ftupirli  come  di  quello  Giureconfulto  gli  1633.  in  4.  e pofeia  con  altre  Opere  del  Gaudenzio  , 
Sanefè  munì  menzione  abbia  fatto  1*  Ugurgieri  nelle  lue  ivi  , per  FerdinmntU  Cheli/  1648.  in  8. 

Pompe  Ssnefi  al  titolo  XVI.  ove  parla  dcY  Snnefi  fnenofi  Le - (3)  Cinedi  , B/bl.  V» l.  Se.  XI.  pag.  45. 

gifli  . C4J  Cinelli  , Bihl.  Volume  , Scau.  II.  pag.  36. 

U)  La  detta  Orazione  fti  ftampata  in  Pifa  per  il  Tana-  ($)  Cinelli , Miti.  Vèl.  Se.  IL  pag.  37. 


ACCARIGI  (Floriano)  Bolognefe  (t)  fiori,  per  quanto  apparerei  principio  del  fe- 
colo decimofello  , e fu  autore  del  feguente  libro:  , 

Prove  deU  Antichità,  e Nobiltà  della  Famiglia  Accarif . In  Bologna  1803.  in  4. 

(1)  Orlandi  , Notizie  degli  Stritttri  Bologne f/ , pag.  nj. 


ACCARIGI  ( Francefco(t))  celebre  Giureconfulto  de'fuoi  tempi,  fu  di  patria  Sanele, 
ina  nacque  in  Ancona,  ove  Camillo  fuo  padre  trartenevafi  per  negoziare  verfo  la  me- 
tà del  fecolo  decimofello  (2).  Spedito  ancor  giovane  dal  Genitore  allo  Studio  di  Siena 
applicolfi  quivi  alle  Leggi  fotto  i due  illullri  Profelfori  Girolamo  Benvoglienti , e Cel- 
fo  Bargagli.  Lo  prefe  quell'ultimo  talmente  ad  amare,  che  oltre  all' averlo  fatto  di  tut- 
ti i fuoi  (ludi  compartecipe  , volle  eziandio  con  una  eloquente  orazione  lodare  lui,  e la 
fua  famiglia  in  occafione  eh'  egli  prefe  nell'  una  e 1'  altra  Legge  la  Laurea  Dottorale, 
il  che  avvenne  nel  i j8o  (3).  Poco  apprefio  ottenne  l' Accarigi  nella  fuddetta  Univerlità 
la  Cattedra  dell'  Inllituta  , cui  ebbe  lei  anni,  indi  pafsò  nel  1589.  a quella  delle  Pan- 
dette j e come  molti  Oltramontani  fi  trasferivano  ad  illudiare  in  Siena,  ed  il  Gran  Duca 
Ferdinando  aveva  deliberato  , che  vi  folle  un  Profellore  il  quale  fpiegalTe  la  Ragion  Ci- 
vile fecondo  l'ufanza  loro,  e fecondo  il  metodo  del  Cujacio,  fu  l' Accarigi  eletto  a que- 
llo impiego  , cui  dopo  avete  degnamente  efercitato,  venne  nel  1 J93.  promolfo  alla  fu. 
prema  Cattedra  Ordinaria  di  Legge  (olita  riferbarfi  a un  Dottore  forelliero  , vacante 
per  la  morte  del  Bargagli.  Sollenne  quella  venti  anni, nello  fpazio  de'  quali  ebbe  egli 
l'agio  di  fondare  in  detta  Città  di  Siena  l'Accademia  degli  Afflati  alla  quale  diede  per 
imprefa  due  coltella  in  atto  di  affilarli  1'  uno  con  1’  altro  col  motto  : Acuimui , acuì, 
tnur  (4).  Finiti  poi  i fuddetti  ventj  anni  fi  trasferì  a Parma  nel  1813.  ad  occupare  la  pri- 
ma Cattedra  Mattutina  in  quello  Studio,  chiamatovi  collo  (lipendio  di  1300.  Ducati, ol- 
tre 200.  pel  viaggio  dal  Duca  R.anuccio  , il  quale  dichiarollo  apprefio  fuo  Configliere. 
Aveva  quivi  letto  cinque  anni,  quando  non  volendo  permettere  il  Gran  Duca  che  un 
fuo  Suddito  si  rinomato  (Ielle  più  a lungo  al  fervigio  d'  un  altro  Principe,  lo  richiamò 
nel  1 <$  1 8.  delibandolo 'alla  prima  Cattedra  Mattutina  di  Ragion  Civile  in  Pifa  collo  (li- 
pendio  di  mille  piallre  Fiorentine.  Condottoli  dunque  in  quella  Città  vi  lelfe  con  (in- 
goiar fama  (5)  fino  alla  fua  morte  la  quale  avvenne  quattro  anni  di  poi , cioè  a 4- 
d' Ottobre  del  1822  {6),  e"  fu  Seppellito  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  . Di  lui  abbia- 
mo alle  (lampe:  - , • ■ , I.  Alle- 


(1)  Si  avverta  a non  confondere  anello  Scrutare  con 
un  altro  Francelco  Accanai  che  viflè  di  poi  , di  cui  li  fa- 
rà menzione  più  folto  all'  articolo  di  Gio:  Accingi  fuo 
padre  • 

(a)  Di  quefto  Scrittore  vegganfi  particolarmente  la  Pi- 
nacotheca  Veranda  dell'  Eritreo  a|  num.  XXV.  pag.  380.  e 
le  Pompe  Sanefì  dell’  Ugurgieri  , Tom.  I.  tit.  XVI.  n.  143. 

(3)  Quella  orazione  del  B-irgagli  in  lode  dell*  Accarigi 
trovali  inferita  tra  le  Orazioni  del  medelìmo  targagli  do- 
po il  filo  trattalo  de  Dolo , a car .797-  H*novu  1694.  ed  è 


intitolata  : In  Dottorai  u Domini  Franetfci  Ac  n/et  fi i diri  a. 
Junii  ifRo.  O enfio  HI. 

I4)  Quadrio  , Sete,  t Rag.  d’  ogni  Poe/i*  > Tom.  I.  pag. 
103. 

(|)  Bianchini  , Grmn.Duehi  di  Tofetr/a  pag.  101. 

(61  IV.  Non.  O efoltrn  leggeiì  nell’  Eritreo  al  luogo  cita- 
to. L’  Ugurgieri  tuttavia})*  aderito  che  mori  de  ai  a.  di 
Ottobre  3 ed  il  Morcu  nel  fuo  Gran  Diflionairt  ai  a6.  di 
Settembre , ina  quell’  ultimo  è dato  in  ciò  corretto  dal 
Bayle  . 
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1.  Allegatomi  ec.  Finenti»  per  Petrum  Cecconee/lum  1610.  in  fogl  (7).  A lui  pure  deb- 
befi  il  merito  d'aver  fatto  pubblicare  il  libro  feguente  di  Cello  Bargagli  fuo  maellro  il 
quale  a lui , morendo  , ne  aveva  cominella  T edizione  : De  Dolo , & Orationei  XX. 
Uanovio per  Veehe/ioi  1604.  in  fogl.  dedicato  al  Senato  di  Macerata. 


(7)  Eli*  è col*  fingolare  , « d*  maravigliarli  che  dell’ 
opcr*  lùddctta  iuun*  menzione  abbiano  tana  1’  Eritreo  , e 
1’  Ugurgicri  . non  accennando  eglino  neppure  che  I’  Ac- 
carigi abbia  compolla  opera  alcuna . Ma  egli  è molto  più 


da  ftupirfi  che  , avendo  il  Moreri  aflerito  che  1*  Accarigi 
fcriflc  divtn  franti  de  Drait  , abbi*  ofato  il  Bayle  lenza 
fondamento  affermare  , elfere  quella  una  ialfìtàdei  Moreri. 


ACCARIGI  (Francefco)  Sanefe,Pa(lor  Arcade  V.  Accarigi  ( Giovanni ) fuo  Padre. 

ACCARIGI  (Giovanni)  Nobile  Sanefe  (i) , e celebre  Giureconfulto  fiori  dopo  il 
principio  del  fecolo  decimofettimo.  Ottenuta  la  Laurea  nella  fua  patria  l'anno  \6i-j. 
fu  quivi  Lettore  fino  all'anno  1S39.  nel  quale  fu  eletto  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL 
per  uno  degli  Auditori  della  Ruota  di  Firenze,  nella  quale  fu  confermato  nel  1641.  per 
altri  tre  anni,  e pofeia  nel  11544.  per  altri  tre.  Ebbe  inoltre  altre  cariche  dai  Gran. 
Duca  (2) , e tra  l' altre  fu  Auditore  del  Magillrato  de'  Configlieri . Inforta  grave  lite 
ira  il  Gran  Duca , e la  Gran  Ducheffa  da  una  parte , e la  Cafa  Barberina  dall'  altra 
per  gl'  intere®  d’  Urbino,  fu  Giovanni  due  volte  fpedito  a Roma  da'  fuoi  Sovrani  per 
promovete,  e follenere  le  loro  ragioni.  Quivi  l'ultima  volta  forprefo  da  grave  infermi- 
tà morì  a'  ai.  di  Marzo  del  1 6/\6.  Ebbe  egli  moglie , e quella  fu  Maddalena  di  Alef- 
fandro  Sozzini  famiglia  egualmente  nobile  , ed  antica  di  Siena  . Lo  refe  ella  padre  di 
Francefco  Accarigi  il  quale  gli  nacque  agli  11.  d' Ottobre  del  1634.  Quelli  hi  primo 
Cancelliere  di  Balìa  nella  fua  patria  , fu  Principe  dell’  Accad.  degl'  Intronati  , e venne 
annoverato  allaRagunanza  degliArcadi  col  nome  di  Diomo  Me/peo  nell'  1894.  Aveva  que- 
lli prefo  a volgarizzare , e commentare  le  Morali  di  Seneca , e mori  a’  19.  d' Agoito 
dell’anno  1710.  come  leggefi  nella  breve  fua  vita  fcritta  da  Uberto  Benvoglienti  (3) . 
Ma  ritornando  a fuo  padre  ci  lafciò  quelli  raccolte  le  decifioni  della  Ruota  Fiorentina, 
le  quali  furono  pubblicate  molto  dopo  la  fua  morte , come  appare  dal  titolo  feguente: 

Dccijionet  Fot*  Fiorentino  Domini  J munii  Aecartfii  Putridi  Senenjit  o/im  dici*  Fot*  Au- 
ditor it , oc  fupremi  Magi/lrtUm  Ajjejjorii , nane  prtmum  in  lucem  edito , cubi  indicitm  locuple- 
ti ffnn:>  argumentorum  , & rcrum  notaii/ium  . Fiorenti o apud  Jacotum  Guidacci , & Sanilem 
Franchi  17 13.  in  fogl. 

(lì  Ugurgicri  , Pampe  Sane  fi  , Tom.  I.  pag.  471.  rum  laude  Imbuì  prafiait , inde  ytro  Romam  Lrgatat  mi  fiat 

U)  Oli  Stampatori  delle  fila  Deci  fi  Rata  Flartnt.  coti  di  fiuti  , hi  cum  Penti/ice  Maxima  taaximii  de  re  bui  agerrt  ec. 
fui  parlano  nella  dedicatoria  al  Senato  di  Siena  : Ut  inde  (3)  Trovali  quella  lòtto  il  nome  di  Cerante  Scianto  nel 
ellud  tliam  fiubiit  qacd  Je:  Accanfiai  ammbns  ftrt  Caria  Tom.  I.  pag.  330.  delle  Nalix.it  Jflariche  degli  Arcadi  matti. 
J-lortntina  tribunali  bui  jadieandii  , dirimendifitjae  fiamma 

• ■ v ' . 

ACCARIGI  (Graziolo)  Bolognefe,  figliuolo  di  Zacco  di  Jacopo  Accarigi  da  Toflì- 
gnano  (r),  fu  addottorato  a'  a8.  di  Maggio  del  1403  (a).  Era  Lettore  di  Leggi  in 
Bologna  nel  1406  (3).  A ' 7.  di  Aprile  del  1407.  fu  fatto  cittadino  di  Ferrara  dal  Mar- 
chefe  Niccolò  d'Elle , ed  a'  14.  di  Dicembre  del  1414-  venne  eletto  Avvocato  Conci- 
lloriale  dal  Pontefice  Giovanni  XXII  (4).  Del  1449.  leggeva  in  Bologna  i Digefli  Nuo- 
vi fj) , ed  era  degli  Anziani  l'anno  1457  ( 6).  Morì  affai  vecchio  in  Bologna  circa  il 
1483  (7) , e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  San  Michele  de'  Leprofetti  colla  feguente 
Ifcrizione  : 

E SEPUL- 


(1)  Al  idoli  , Datteri  Bologn.  di  Legg.  pag.  113.  ed  Ap- 
ptuO.  dui.  OtUf.  di  Uff.  pig.  ji. 

(»)  Valerio  Rinieri  , De  Vini  eiarii  Btaenicnfi.  Opera 
MS.  nella  Libreria  de’  Padri  Agoftiniam  di  S.  Jacopo  di 
Bologna  . 

(3I  Al  idoli  , Appendice  , loc.  Clf. 

^(4)  Rinieri, loc. cit  Cartari,  Syllab.  Advacat.  Sac.  Con- 
tifi.  rag.  xf. 

Ij)  Àlidofi  , Deit.  Baie j».  di  Legg.  pag.  1 13. 


(6)  Mafini  , Bologn.  Perlaflr.  Voi.  II.  pag.  160. 

<7)  L’  Orlandi  nelle  Notiùe  degli  Scrittori  Balaga.  acar. 
18*.  Irrive  che  mori  in  età  d'  anni  110.  tire»  il  1463.  Que- 
Ha  età  di  ito.  anni  gli  viene  pur  data  dal  Mafini  nella 
Par.  I.  della  Bologna  Perlaflr.  a car.  473.  ma  quello  auto- 
re pare  che  fi  contraddici  nella  Par.  IL  della  medelùna 
opera  a car.  16.  ove  dice  che  mori  circa  il  146X.  in  uà  di 
circa  80.  anni  . 
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SEPULCHRUM  DOMINI  GRATIOLI,  ALIAS  ZACCHI  DE  ACCARISIIS 
LEG.  DOCT.  CONCISTORIALISQ.  ADVOCATI,  IN  QUO  JACET 
DOM.  BALDASS.  QUON.  EJUS  FIL.  LICENTIATUS  IN  IURE 
CANONICO,  QUI  OBIIT  ANNO  DOM.  MCCCCXLIII. 

ScrilTe  un  Libro  intitolato  : Hi/lericut  contexXui  trium  Bonon.  Civit.  Gloriarum  , hoc  tft 
T empii  D.  Maria  Vèrgimi  de  Monte . Imaginii,  quam  D.  pinxit  Locai,  Vexilltq.  aurea  flam. 
ma  dono  Regio  recepii , Gratioli  Accori  fi  J .U.  D.  Noi.  Bon.  & Advocat.  Conci flor.  opus  de  an- 
no 1463.  confcnptum  . Bononix  tfpir  Ferronii  1 66q.  in  4.  II  MS.  originale  di  quell'  opera, 
che  fu  data  alle  Rampe  da  Arnaldo  e Gottifredo  Accarigi  di  lui  nipoti  in  fedo  grado, 
fi  conferva  nell'Archivio  pubblico  di  Bologna. 

Compofe  pure  un  Trattato  de  Proporzione  judiciari  1 , di  cui  fa  menzione  l' Orlandi  (8  ). 

ftì  Nxiz.  eie.  ioc.  eie 


ACCARIGI  (Jacopo)  nato  d'onefta  famiglia  Bolognefe  (1)  fu  Dottore  di  Filofolìa 
e di  Teologia  , e profefsò  con  lode  per  quattro  anni , liccome  abbiam  dal  Mireo  (1)  e 
dall' Allacci  (3),  la  Rettorica  nell'  Accademia  di  Mantova  illituita  nel  1627.  da  quel 
Duca  Ferdinando.  Condottoli  pofeia  a Roma  fu  Segretario  delle  Lettere  Latine  del  Card. 
Guido  Bentivoglio , Qualificatore  del  S.  Offizio , e Lettore  di  Filofofia  in  quella  Sa- 
pienza nella  quale  a'  19.  di  Novembre  del  1636.  diede  principio  a fpiegare  i libri  d'A- 
riftotiledr  Calo  (4).  Defiderando  egli  pofeia  qualche  Velcovado  , fu  dal  Pontefice  Ur- 
bano  Vili,  deftinato  a quello  di  Velie , la  cui  chiefa , che  foggiace  al  Metropoli- 
tano Sipontino, gli  fu  appreflo  conceduta  da  Innocenzo X.a’  17  d' Ottobre  del  1644(5). 
Non  andò  però  molto  eh'  egli  ebbe  a pentirli  di  quella  fua  ambizione  (6),  perciocché 
trovata  avendo  la  detta  chiela  in  uno  (lato  aliai  povero  , nè  avendo  potuto  ottenere  dal 
Pontefice  la  facoltà  di  rinunziarla  , fu  obbligato  a vivere  miferamente  in  quel  Vefcova- 
do  per  lo  corfo  di  dieci  anni , vale  a dire  fino  al  1654.  in  cui  morì  a'  19.  (7)  d'Oito- 
bre,  e fu  feppellito  nella  Cattedrale  di  detta  Città.  Le  lue  opere  fono: 

I.  In  funere  Caroli  Arciduci!  Auflria  Ferdinand!  Cxfarii  fralrii  Orario  ] acoli  Accarifii  ba- 
li! a Mantux  in  ade  S.  Bar  laro . Mantux  , & Bononix  tjpii  Nicolai  Tebaldini  1616.  in  4. 

IL  Or  alio  de  renovatìone  patii  & fludiorum  botila  Bononix  1626.  Bononix  tjpit  Vi  il  oc  11  Bo- 
na! ii  1626. 

III.  In  funere  Anniialii  Marefctttì  Oralio  halita  Bononix  in  tempio  Monialium  S.  Clara. 
Bononix  ex  typographia  Vici  or  ii  Benatii  1627.  in  4. 

IV.  De  Accademia  fapientifime  fondata  Mantux  anno  1617.  a Serenifi.  Ferdinando  Man- 
tux , & Montnfcrrati  Duce.  Mantux  apud  Ludovicum  Ofannam  1628  in  4. 

V.  In  reitour aliene  fludiorum  Oralio  halita  in publico  Bononix  Gymnafo  anno  1628.  a Ja- 
colo  Accarijio.  Bononix  apud  Benatium  in  4. 

VI.  De  S.Joanne  Evangeli/la  Oralio  J acoli  Accarifi  Bonon.  halita  al  eod.  in  Sacello  Pont. 
Vaticano  ad  Urlanum  Vili.  P.  Opt.  Max.  anno  1628.  Roma  ex  tjpogr.  Francaci  Cor- 
lelleti  1629.  in  4 (8).  L' Allacci  (9),  e 1' autore  della  M.  Bibl.  Ecclefiallica  (10)  rife- 
rifeono  oltre  quella  un  altra  Orazione  de  S.JoiEvangeli/la  detta  dall'  Accarigi  nell'  anno 

1 mede- 


(1)  Il  nome  di  quello  Scrittore  fi  vede  regiftrato  dalTo- 
nudai  tra  gli  Uomini  più  illuilrt  de’  Tuoi  tempi  in  Italia 
nel  t \rnaljees  tutanem  a car.  ij.  Di  lui  vegganfi  il  Iìu- 
iral.ii  , Mtntrv.  Bon.w.  Civiam  An. ideinola  ec.  pag.  97  ; 
1’  Orlandi  , Notizir  dcflt  Scrittori  Bidone  fi , pag.  1 19  > c 1*  U- 
gliclli  , Italia  Stura  , Tom  VII.  col.  870. 

fi)  De  Scripteribui  Sottili  XVII.  Cap.  1 jj. 

( 0 Apes  V'it  tm  , pag.  1 jS- 

CO  Ciò  ricavali  dal  trontilpizio  d’una  Lezione  che  di  fi- 
fe in  tal  giorno  intitolata  Terra  qmes  , Sohfjae  montile. 
di  cui  piu  lotto  . 

(f)  Ciò  abbiamo  da  Antonio  Mafini  nella  P.  II.  della 
fua  li  Aliena  Perlustrata  a car.  144  } e dall’  Uglielli  nell’ 
Itali.*  S.ura  al  Tom.  VII-  col.  870.  Il  Sancailini  tuttavia 
continuatore  della  Bill.  Volante  del  CmelU , riferendo  nel» 
la  Scanala  XX.  pag.  68.  I’  edizione  delle  Lezioni  l-ilofoti- 
che  dell*  Attingi  pubblicate  , per  quanto  ivi  appare  nel 
1641.  e nel  cm  (ro,ntifpizio  viene  chiamato  Efujiofut  Ve- 


flanut  , ne  deduce  che  l’ Accarigi  folle  in  pofTcIlò  del  det- 
to Vefcovado  prima  del  16x4.  contro  1’  aiTerzione  fapram- 
mentovata  del  Malim  , e deli’  Ughelli  < ma  egli  è age- 
vole a crederli  che  quclleLeziom  Filofofiche  non  fieno  Ha- 
te pubblicate  nel  1641.  come  ivi  (i  all'rrilce  , ben  rapendoli 
che  anche  il  Cartari  nel  fuo  Sy  II  ah  mi  Advoeatorum  farri 
Cennfiyrii  a car.  if.  dice  chiaramente  che  1’  Accarigi  anno 
1644.  ad  Veflanam  Eccltftam  tvefhu  futi  j e leggendoli  nel 
frontilpuio  della  fua  Orazione  dt  tirando  Pomttfitt  , la  qua- 
le tu  di  lui  recitata  ai  9.  d*  Ago  Ho  del  1644.  che  in  detto 
tempo  era  fidamente  drfienatMi  Eptfopm  Vejlanm  . 

(6)  Ughelli  ,loc.  cit. 

(7)  Così  l’  Orlandi  fcrive  , ma  l’  Autore  della  U.  Ai- 
bhoth.  Etti.  T.  I.  pag.  4S.  dice  che  mori  ai  9.  di  detto  me- 
le , ma  farle  è errore  di  (lampa,  c dee  leggerti  19. 

(8)  Ciucili , Sdita.  Volante  , Se.  L pag.  48. 

(9)  Affi  Vrlaaa,  pag.  Ij8. 

(10)  Loc.  cit. 
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A CC  ARICI.  ACCAT  ATI.  ACCERENZA. 
medcfinio  1^28  , e pubblicata  : Roma  ex  typogr.  Rev.  Camera  Apoftolica  1619.  in  4. 

VII.  In  funere  Antùverfario  Gregoru  XV.  Orano  habita  Rom  e in  Tempio  S.Joannii  Evan- 
gelifix  , cium  Sodalitas  Bononienfium  jufla  faterei  XVL  Col.  Augujli  MDCXXlX.  Roma  ex 
typogr.  Reverenda  Camera  Apoftolica  in  4. 

VIIL  De  Deo  trino  & uno  , Orano  Jacobt  Acearijii  Theol.  Doti.  & S.  Inijutfitionit  Roma - 
na  Qualificatori!  ad  Sanélijfimum  D.  IV.  Urlammo  Vili.  P.  Max.  Roma  ex  typogr.  Frane.  Cor - 
lelettt  1^3 1.  in  4 (il).  Di  nuovo,  Roma  apud  Mafcardum  1*33.  in  4 (12). 

IX.  Della  pajjione  di  Cri  fio  Orazione  detta  nell  Accademia  Romana  .In  Roma  appreffo  ilMa- 
fcardt  1^33.  in  4. 

X.  Terra  ejuiei  , Solfane  mot  ut  demonflratur  prtmum  T Ufologici t , tum  plurtbui  Philof.  ra- 

t toni  lui . Dfputatio  Jacobi  Accarifii  ec.  h abita  ab  eodem  13.  Kal.  Decembris  16  $6.  tjua  die 
aggreffui  e fi  Roma  in  almo  Sapientia  Cymn.  publice  explicare  Libro  t Arifhtelis  de  Calo.  Roma 
1537  in  4 (13).  # # 

XI.  Jacobi  Accarifii  Bonon.  Eptfcopi  Ve  foni , ac  S.  Intjui fittomi  Univerfalis  Roma  Qualifica- 
tori!  Tbeot.PraleCÌiones  Pbilofopbica,  & Orat  toner . Ad  lllu/lrifr.  D.  Ber  Unger  tum  Gypfium  J.U . 
Doli.  & Bono  ni  £ Senatorem  . Di  Unga  , & Bonon  i a typ.  H.  H.  Evangeli/} a Doccia  1641. 
in  12  (14). 

XII.  V indicai ionet  tum  nonnullarum  Gr egorii  XV.  Conftitutionum  \ tum  c/uorundam  Alphonfi 
C i aconi i f acjoannis  Baptifta  Adriani  locorum , in  dcjcribendit  Summorum  Pontificumt  Santlae/ue 
Rom.  Ecclefa  Cardinaltum  Vitis , ac  rebus  geftit , Jacobi  Accarifii  Bonon.  S . Rom.  VniverfaliJ « 
ijue  Im/ut fi  tinnii  Theologi  Quaftficatoris . Anno  164 1 (15). 

XIII.  De  eligendo  Pontifico  , ad  Eminenti fi.  ac  Reverendi ’fr.  S.  R.  E.  Cardinale!  Vaticana 
Comi  ti  a ingreffuro s V.  Idut  Augufìi  1644.  Or  atto  habita  Roma  in  Ba/ilica  Principi!  Apoflolorum 
a Jacobo  Accarifio  Bonon.  S . R.  E.  Inquifitionit  T beologo  , ac  defignato  Epifcopo  Veftano . Roma 
typn  Ludovici  Grignani  1644.  in  4. 

XIV.  Or  atto  in  funere  Ludovici  F acchenetti  apud  S.  Sedcm  proCivitate  Bononia  Oratori! . 
Roma  typis  Grignani  1 644.  in  4. 

XV.  Efori  azione  detta  nella  Cattedrale  dt  Vefie  al  fuo  Popolo  e Clero , in  occafione  di  prende- 
re il  poffeffo  del  fuo  Vefcovado.  In  Napoli  per  Francefco  Savio  1*47.  in  4-  Di  nuovo  , in  Bo- 
logna per  il  T ebaldini  in  4. 

XVI.  Molte  altre  Diflcrtazioni  fcrifTe  l'Accarigi  le  quali  crediamo  non  ancor  pub- 
blicate. 11  Cartari  (16)  e 1‘ Allacci  fanno  menzione  delle  feguenti.  1.  De  Laudi  bus  S. 
Andrea  Cor  fini . 2.  De  Laudi  bui  S.  Gr  egorii  Pontifici!.  3.  De  Laudila!  Eleonora  Gonzaga  Augu- 
Jla  Ferdinand i Cafaris  Conjugis  , & Ferdinand i Mantua  Ducit  Sororii . 4.  De  Natalibus 
Virgilii . j.  De  confcribendaT  ragadi  a.  6.  Hi  fiori  a rerum  geflarum  a Sacra  Congregatane  de 
Ride  propaganda  per  unrverfum  Orbem  Cbriflianum  duobus  anntt  1630.  163  1 . 7.  Epiflola  La- 
tina. 8.  La  Storia  del  Card.  Bentivoglio  de  Bellit  Belgici!  da  lui  tradotta  dalla  Lingua  Italia- 
na nella  Latina.  Di  quelle  tre  ultime  opere  fa  menzione  ancora  il  Mireo  (17).  Final- 
mente di  lui  fi  trova  una  Lettera  fcritta  a Claudio  Achillini  imprefla  fra  le  Rime  e Profe 
di  quello  a car.  334.  dell'  edizione  di  Venezia  1662.  in  12. 

(II)  cinedi , BiUue.  Valutiti , Se.  XI.  pig-  pj.  (15)  Cartari  , P allude  Bambina  . 

tu)  Orlandi  , loc.  cit.  (16)  Syllabm  jldvccaternm  Saeri  Canati  ani,  pag.  i{.  e >6. 

(13)  Cinedi , Biblici.  Volante , Se.  VI.  pag.  64.  U7)  De  Scrilr.  Stenti  XVII.  Op.  CCXXXUL 

(14)  Cinedi , Bibliet.  Volante , Se.  XX.  pag.  69. 

ACCATATI  ("Antonio  degli-  ) di  Scigliano  nella  Calabria , Vicario  Generale  di  Mar- 
mano , era  per  dar  in  luce  alcune  Opere  Legali  , fìccome  abbiamo  dal  P.  Elia  d' Ama- 
to (1),  ma  non  c'è  noto  fe  fieno  fiate  pofeia  impreflè. 

fi  ) Pantofohgia  Colobo  a , pag.  398. 

ACCERENZA  (Lorenzo  d-)  Francefcano  , ha  lafciaco  un  Commentar,  f.per  ttrti.m 
Srntmharum  Scoti , il  quale  al  dir  del  P.  Gio:  da  S.  Antonio  (i)  fi  confervava  MS.  nel- 
/ li  Libreria  del  Convento  d' Acquaviva . 

E a AC- 

(O  Bill.  Vniv.  Frane  i/e.  Tom.  II.  pag.  170. 
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3 6 . ACCESI. 

ACCESI  ( Accademia  degli  ) fioriva  in  Bologna  nel  i jod  (i)  . Quella  dopo  edere 
data  interrotta  fu  ripigliata  col  nome  de'  Riatcefi.  Ebbe  per  im  prefa  un  monte  dal  qua- 
le fcaturiva  una  fontana  , in  cui  fmorzavafi  una  Torcia  accefa  col  motto  : Per  occulta 
luriò  . Nel  1639.  pubblicò  un  libro  intitolato  : La  'Tavola  Rotonda . Fini  parimenti  que- 
lla , e di  bel  nuovo  fu  promoda  nel  1686.  da  Domenico  Bernatdoni  Dottore  delle  Leg- 
gi , e Podeftà  di  S.  Angelo  in  Vado  , e da  Lucio  Antonio  Santamaria  Dottore  delle 
Leggi , e Giudice  Collegato  , col  nome  primiero  degli  Accefi,  e con  nuova  imprefà  di 
alcuni  legni  accefi  col  motto  : Augmina  Jnmunt.  Ebbe  per  protettrice  Santa  Caterina  da 
Bologna  nella  cui  chiefa  fi  recitava  una  volta  all'  anno  in  fua  lode  un'  Orazione  con  di- 
verii componimenti  Volgari , e Latini.  Adutiavafi  nel  Palazzo  dei  Conti  Fava  due  vol- 
te al  mele  , e quivi  dopo  recitati  vari  componimenti , venivano  dal  Principe  proporti 
gli  argomenti  fopra  de'  quali  fi  dovevano  tenere  i dilcotfi  del  feguente  mefe  (i)  . 

(1)  Iarkio,  Specimen  Hiéttu  Academittr.  Italia , pig,  81.  (t)  Orlandi,  Notizie  degli  Scrittori  Bohgnefi  17. 

Qtiadrio  , Stir,  e Rag.  £ ogni  Potfia  , Voi.  I.  pag.  S7- 

ACCESI  ( Accademia  degli  ) fu  fondata  in  Reggio  dal  celebre  Sebartiano  Corrado 
nel  tempo  eh'  egli  quivi  leggeva  le  Lettere  Greche  , e Latine  verfo  il  1540.  Lo  ftefio 
Corrado  ci  ha  lafciata  (1)  una  relazione  de'  motivi  per  cui  fondolla  , e di  qualche  al- 
tra particolarità.  Si  adunavano  gli  Accademici  ne' giorni  fedivi  in  un  luogo  determinato 
comentandi , die’  egli  (2)  , meditandi , ir  legendt , ide/l  extreendi  fe  caule  . L'  efito  felice 
eh'  ebbe  queft'  Accademia  li  può  abbaftanza  raccogliere  e da  ciò  che  ne  hanno  fcritto  il 
fuddetto  Corrado  , e il  Conte  Gio:  Batirta  Bebbio  (3) , e dagli  Uomini  intigni  eh'  ella 
ha  prodotto  , come  fi  legge  nella  Storia  Letteraria  .del  Guafco  (4) . Ciafcuno  degli  Ac- 
cademici aveva  il  fuo  nome  particolare . Il  fondatore  vi  prefe  il  nome  di  fedele  , e fu 
ad  irtanza  degli  Accademici  eh’  egli  fi  diede  ad  illurtrare  con  annotazioni  Valerio  Mai- 
fimo  ed  a tradurre  alcuni  Dialoghi  di  Platone  , come  fi  proreflò  nella  lettera  dedicato- 
ria ftampata  nel  principio  di  elfi  (5).  Quella  Accademia  cangiò  pofeia  nel  1 570.  il  no- 
me de'  fuoi  Accademici  in  quello  di  Politici  j nel  1587.  in  quello  di  Elevati  ; nel  1 666. 
in  quello  di  Fumoft  ■,  e finalmente  nel  1673.  in  quello  di  Mali,  come  a fuo  luogo  di 
mano  in  mano  riferiremo  . 

(1)  Nella  lettera  Latina  al  lettore  in  fronte  all’opera 
di  Valerio  Milfimo  di  lui  con  annotazioni  illultrata  , e 
data  in  luce  in  Venezia  dal  Vafgrilìo  nel  1*44. 

(1)  Loc.  cit. 

($)  Ne’  Tuoi  Commentar)  MSS.  fopra  la  Topica  di  Ci- 

ACCESI  ( Accademia  degli  ) in  Palermo  (t)  ebbe  il  fuo  principio  nel  1568.  e fiorì 
folto  la  protezione  di  Francefco  Ferdinando  d’  Avalos  Marcii,  di  Pefcara  Viceré  allora 
di  Sicilia.  Fu  quella  la  prima  Accademia  che  in  Sicilia  coltivaffe  le  Belle  Lettere,  come 
afferifee  il  Mongitore  lì).  Adunavanfi  i fuoi  Accademici  nel  Convento  de'  Padri  Do. 
menicani  nella  Cappella  di  Santa  Barbara  loro  Protettrice  , ove  fi  esercitavano  ed  efpo. 
nevano  i parti  dell'  ingegno  loro.  L'  imprefa.ch'  ebbero  da  prima  fu  una  Luna  creden- 
te col  motto  : Revertent  eolligit  ignei  > indi  cangiaronla  in  un  Lambicco  porto  al  fuoco 
per  mezzo  del  quale  dagli  odori , e fiori  racchiufi  cavanti  le  virtù  in  vantaggio  degli 
Uomini,  e ciò  col  motto  : Vicinici  elicit  arte  , come  abbiamo  da  Giacinto  Marta  Fortu- 
ilio  (3) , e dal  fuddetto  Mongitore  ^ il  quale  inoltre  fa  menzione  di  molti  Soggetti  che 
1'  hanno  illuftrata  . Mancati  pofeia  eflfendo  i fuoi-  Fondatori  principiò  quella  a intiepi- 
dirli fino  a tanto  che  nel  1611.  fu  rillabilita  da  Pietro  Corfetto  Giureconfulto  Palermi- 
tano col  titolo  de'  Riacce/i , come  diradi  a fuo  luogo  . 

Di  querta  Accademia  rrovanfi  pubblicate  le  Rime  feguenti  1 

I.  Rime 

<»}  Loc.  cit. 

C 3>  A carte  to.  del  fuo  libro  intitolato  : Lt  Scintille 
della  Sette  , f***io  dell’  Afta  temi»  de ' Ri  ac  cefi  di  Palermo, 
citte  Impr/fc  degli  Accademici . In  Palermo  pre,fi  Agnino 
Bofio  1658.  in  il 


(O  Di  flueft’  Accademia  fi  vegga  il  Mongitore  nel  Voi. 
I.  della  Riìlioth.  sicula  a car.  1.  c nella  prelazione  che  Ila 
avanti  alle  Rime  degli  Accademici  Lrtint  di  Palermo  a car. 
111.  Nc  parla  anche  il  P.  Quadrio  nella  Stor.  t Rag.  £ 0- 
gm  P.'cjia  al  Voi.  I.  pag.  87»  C 88. 


cerone, come  rilevali  dalla  Storia  Letteraria  del  Guafco  a 
car.  61.  e 66. 

(4)  Lib.  II.  pag.  61.  e fegg. 
iV  Lngduni  apnd  Grypbìum  1 J4j.  in.  4. 
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ACCESI.  ACCIAJUOLI.  37 

I.  Rime  dell  Accademia  degli  Acceji  di  Palermi.  In  Palermo  per  Gio:  Matteo  Maida  1571. 

in  8.  . 

II.  Delle  Rime  degli  Accefi  di  Palermo  litro  fecondo  . In  Palermo  per  G10:  Matteo  Ma: da 
1572.  in  8.  Quelli  due  volumi  furono  riftampati  nel  1726. 

III.  Rime  di  diverfi  belli  fpinti  della  Città  di  Palermo  in  morte  della  Signora  Laura  Serra 
e Frinì.  In  Palermo  per  Ciò:  Matteo  Maida  1572.  in  8. 


ACCESI  ( Accademia  degli  ) . Altre  Accademie  non  poche  di  quello  nome  , oltre 
le  foprammentovate  , fiorirono  in  Italia.  Tra  quelle  s'  annoverano  quella  di  Siena  (1) 
che  fiori  intorno  all'  anno  1525  i quella  di  Lucca  verfo  il  1540  j (2) , e qtiella  di  Man- 
tova fondata  nel  11*55  (3)  • Altra  pure  ci  è (lata  in  Trento  di  cui  non  c'  è noto  il  tem- 
po , ed  altra  in  Venezia  della  quale  fi  parlerà  folto  il  nome  di  Corteji  (4)  . 


fi)  Ugurgieri,  Pompe  Sanefi ,T.  I.  pag.  619;  Ferro  , 
Teatro  dille  Imprefe  , Par.  II.  pag.  f7f  » e Quadrio  , Stor. 
e Rat.  £ or  ni  Porfia  , Voi.  I.  pag-  n»4*  _ 

(1)  Di  quella  di  Lucca  e della  fua  imprela  fi  vegga  il 
Quadrio  uct  Voi.  I.  delta  Stor.  t Rag.  £ ogni  Pctfi*  a car. 


74.  e il  Cantili  netta  Par.  I.  dell*  Italia  Accademica  a car. 
3*a. 

(3)  Qua  Irio  , Vol.cit.  pag.  76. 

{+)  Jjikio  > specimen  Aeadcm.  Italia,  pag.  <1. 


ACCESO  Accademico  Rinnovato.  V.  Valle  ( Camillo  della  ) . 


ACCETTANTI  ( Francefco  ) Giureconftilto  ha  fcritto  un  Trattato  De  Sententia  de. 
finitiva  & interlocutoria  che  trovali  nella  Raccolta  T radar.  TJ mverf.  Jurit , Tom.  V.  pag. 
3.  terg. 

ACCETTO  ( Reginaldo  ) dell'  Ordine  de'  Predicatori  ebbe  per  patria  Malfa  Lubren- 
fe  nel  Regno  di  Napoli  prelfo  Sorrento.  Molte  lodi  a lui  date  polfono  leggerli  nel  Lu- 
fitano  (1) , nell'  Altamura  (2)  , e nel  Valle  (3).  Fu  figliuolo  del  Convento  di  S.  Pie- 
tro Martire  in  Napoli.  Dopo  avere  efercitate  diverle  cariche  nella  fua  Religione , tra 
le  quali  quelle  di  Baccelliere  ordinario  , di  Reggente  nello  Studio  Generale  di  S.  Do- 
menico  in  Napoli , e di  celebre  Predicatore,  palsò  a miglior  vita  nel  fuddetto  Convento 
nel  1590.  Oltre  gli  Autori  fopraccirati  non  pochi  altri  hanno  fatta  di  lui  menzione  (4). 
Scrifle  : 

I.  Il  teforo  della  Vatgar  Lingua.  In  Napoli  per  Gitfeppe  Cocchi  1572.  in  4.  Quantunque 
in  quello  libro  , eh'  è dedicato  a Paolo  Giovio  , dicali  Trattato  1.  tuttavia  , come  il 
Fontanini  aflerifce  (5)  non  fe  n'  è veduto  alcun  altro  . 

II.  Salutationei  ad  Saniiiffimum  Nomen  Dei  ditenda  a Confratrilni  Societatii  ejui  , audio- 
re  Reginaldo  Accepto.  Ne  apodi  1581.  in  1 6 ( 6 ) . 

Ili.  ScrilTe  pure  1'  Opere  feguenti  delle  cui  edizioni  non  abbiamo  contezza  . 1.  Dell' 
Ortografie  della  Lingua  Italiana  j 2.  Rettorica  nuova  , Trattato  dell  Anno  Santo  dedica- 
to all'  Arcivefcovo  di  Napoli.  4.  Trattato  del  Celibato  s j.  Delle  Ricchezze  fpiritualt  della 
Chiefa  Militante  . 

(1)  Biùìioth.  Ord.  FF.  Predicatorum . li a Predio,  in  littris  infignimn  ; il  Fernandez  , Concerta- 
ci) Bitduth.  Domi  me*  m , pag.  389.  all*  anno  if*7.  fio  Predicatori*  ; il  Toppi  tBihLoier*  Napoletana , pag.  169; 

(?)  Breve  Compendio  dnh  piit  illufiri  Padri  del  Regno  di  1'  Eclurd  , Script.  Ord.  Predicatore  , Tom.  II.  pag.  199  i 

Napoli  dell'  Ord.  de*  predicatori  , Par.  V.  e 1’  autore  della  Magna  BiUioth.  Ecclefiafiu* , Tom.  I.  pag. 

(4)  Tra  quelli  contar  fi  pollino  il  Poflèvino,  Apparatili  49. 

Snrer  Tom.  III.  pag.  Il»  j il  Piò , Degli  Camini  iìlmfin  di  (f)  Della  Eloquenza  Italiana  , pag.  177. 

S.  Domenico  , pag.  311  i il  Gozzeo , Catalogni  l'ir. ex  fami-  (6)  Dall’  Indice  della  lJibl.  Barberina  . 

ACCETTO  (Torquato)  Napolitano  .Poeta  Volgare, ci  ha  Iafciaro  un  libro  di  Rime 
pubblicate  , In  Napoli  per  Jacopo  Cajfaro  1Ó38.  in  4.  Egli  ha  Rime  altresi  in  fine  delle 
Poefie  Nomiche  di  Giambatifia  Manfo.  In  Venezia  appreso  Francefco  Baba  163;.  in  12. 

ACCIAJUOLI  ( Angelo)  detto  il  primo  (1)  nacque  d' illuftre  famiglia  Fiorentina  (2), 

e fiori. 

fi)  Non  dee  quelli  , nè  il  feguente  Scrittore  , confon-  di  Firenze  , del  quale  faremo  appreflò  menzione  in  terza 
derfi  con  quel  Cav.  Angelo  Acciainoli  che  fioriva  circa  il  luogo  . 

1430.  anch’  egli  uomo  dotto  , e chiaro  nella  Repubblica  (i)  Negri  » lfitr.  degli  Scritt.  Fiorent,  pag.  38. 
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e fiori  nella  metà  del  Secolo  decimoquarto.  Velli  l'abito  di  S.  Domenico  e vide  nel  Con- 
vento di  S.  Maria  Novella  di  Firenze  donde  fu  chiamato  al  Vefcovado  d'  Aquila  , indi 
promodd  al  Vefcovado  della  fua  patria  da  Clemente  VI.  nel  1342  (3).  Quivi  tra  Fal- 
ere fue  rinomate  imprefe  affalicoflì  per  l'erezione  della  celebre  Univerfità  de' Padri  e Teo- 
logi  Fiorentini  (4.;.  Fu  pofeia  nel  1355.  trasferito  alla  reggenza  della  Cliiefa  di  Monte 
Calino  , ove  fu  grandinio  al  He  di  Napoli  da  cui  impiegato  venne  in  diverli  affari.  Di 
lui  podono  leggerli  molte  notizie  predo  vari  Scrittori  che  ne  hanno  parlato  con  elo- 
gio (5).  Morì  in  Napoli  nel  1337  , e fu  feppellito  con  nobile  pompa  da  quel  Re  Lo- 
dovico. 

Scrilfe  moltidime  Lettere  Padorali  dirette  da  lui  all'ottima  indituzione  Clericale  , le 
quali  lì  trovano  negli  Archivi  di  Monte  Calino. 


(j^  Ughelli  , Italia  Sacra  , Voi.  III.  col.  14$. 

(4)  Ccrracchini  , Farti  Teologali  dtlT  Unii/. Fiorest,  pag. 
47- 

(O  Tra  quelli  fi  pollo  no  contare  Leandro  Alberti  , de 
Vini  llluftr.  ord.  Pradtc.  j Serafino  Razzi  , Hiftoria  degli 
Vimini  111  art  ri  Dtmenu.  a car.  81  i Feritili  .indo  Leopoldo 
del  Migliore  , Finn,  llluftr.  pag.  146.  e 147  ; Michele 
Piò  , degli  Uomini  llluftr i di  S.  Domtmeo  , Par.  IL  Lib.IL 
pag.  189  i il  Fontana  ,dt  Rom.  Prov.  pag.  310  ; I’  Echard, 
Script.  Ord.  Pradic.  Voi.  I.  pag.  J70.  ove  parla  d’  Angelo 
da  Bologna  , e molti  altri  nienti  dall*  Ughclli , c del 


Negri  fopraccirati.  Inoltre  fu  la  fua  vita  ferina  da  Gio: 
Caroli  Fiorentino  Domenicano  eh’  dille  manolcritta  nella 
Libreria  di  Santa  Maria  Novella  di  Firenze  ; come  pure 
da  Bernardo  di  Callel  S.  Vincenzio  pur  di  quell’  Ordine 
che  li  conferva  MS.  in  Milano  nella  Libreria  del  fuo  Con- 
vento detto  delle  Grazie  ; e di  Vefpaliano  Fiorentino  fra 
le  fuc  Vite  d Uomini  Illullri  di  cui  un  teflo  a penna  fi 
trova  nella  Libreria  Vaticana.  Il  fuo  ritratto  fi  vede  fi  a 
le  pitture  delle  Volte  della  Galleria  de’  Medici  nella  Tav. 
xzi. 


ACCIAJUOLI  (Angelo)  fecondo  di  quello  nome(i)NobiIe  Fiorentino  nacque  di  Ja- 
copo, e di  Bartolommea  de'  Ricafoli  (2).  Dopo  elfere  Rato  Vefcovo  di  Rapolla  nel  Re- 
gno di  Napoli  fu  trasferito  alla  Sede  Arcivefcovile  di  Firenze  da  Urbano  VI.  nel  1383. 
indi  ornato  della  Sacra  Porpora  nel  1383.  Aggravato  da  moiri  affari  Ecclefìaftici  rinun- 
ziò  il  fuddetto  Arcivefcovado  nel  1387.  Fu  appretto  Vefcovo  d'Ofiia,  ed  in  oltre  Deca- 
no  del  Sacro  Collegio  , e Cancelliere  della  Sede  ApoRolica.  Dopo  la  morte  d' Urba- 
no VI.  fi  divifero  1 voti  de' Cardinali , e di  quattordici  di'  erano  lei  ve  n'ebbe  per  l'Ac- 
ciajuoli  , e fei  per  I Orfini.  Intanto  s'  accordarono  in  favore  di  Bonifazio  IX.  torto  il 
quale  foftenne  Angelo  diverfe  imporrami  cariche  c impieghi  nel  Regno  di  Napoli  , e 
d'Ungheria,  non  men  che  in  Roma  a favor  della  Gliela,  come  può  leggerli  nel  Ciac- 
conio  (3)  nell'  Ughelli  (4),  e in  molti  altri  riferiti  dall'Oldoini  (5),  e dal  Negri  (6). 
Morì  in  Fifa  a 12.  di  Giugno  (7)  del  140?.  ov' erafi  trasferito  in  occafione  del  Con- 
cilio.  Il  fuo  cadavero  fu  pofeia  rrafportato  e feppellito  nella  Certofa  di  Firenze , ov' c 
il  fepolcro  della  fua  famiglia  , colla  feguente  ifcrizione  che  al  prefeme  vi  fi  leg°e- 
MONUMENTUM  HOC  ANGELO  ACCIAJOLO  CARDINALI  ET 
EPISCOPO  OSTIENSI  S.R.E.  CANCELLARIO  EJUSQUE  GERMANO 
FRATRI  DONATO  EQUITI  CLARISSIMO  S1BIQUE  DONATI 
INSTAURARUNT  ANNO  SAL.  MDL. 

Fu  egli  uomo  dotto  , onde  vien  chiamato  dall'  Ughelli  probe  vergato:  in  Uteri/ . Nato 
lo  feifma  tra  Urbano  VI.  e Clemente  VII.  fcrilfe  in  favore  del  primo  il  libro  feguente, 
così  riferito  da  Paolo  Correli  (8). 

Apologetica/  libello/  coni™  T ranfa/pinoi  Sena! urei  de  Urbani  VI.  elettrone , in  <juo  non  tam  Jtf- 
ftrenjo  difpotatur  , 11  tram  Roberto/  Allobrox  ( Cleme ni  VII.  Antipapa)  poffet  extraordinaria 
ftfragatione  /egi , ftìm  ea  cxjmratur  via  , qua  najcentiom  malorom  effe:  extinttura  facem . 

ACCIA- 


(t)  Di  queflo  Angelo  Acciaioli  è Ilari  Amia  la  Vita 
dal  l*.  G10:  Carlo  ili  Firenze  Domenicano  , la  quale  con 
altre  vite  d’  Uomini  Illullri  dal  medelimo  ferme  li  con- 
lèrva  in  Firenze  nella  Libreria  di  Santa  Maria  Novella. 

(a)  Il  I*.  Negri  nella  fua  iftoria  degli  Striti.  Fi  ir  ini.  a car. 
39.  la  chiama  Rartolommta  Acciainoli , ma  quello  é da  cre- 
derli uno  de’  fuoi  foliti  ibaglj , fapendofi  dagli  anteriori 
Scrittori  , che  qui  fotto  rifu  i remo , che  fu  della  Famiglia 
de*  Rie  afo  li  . 

(3)  Vita  Pontificmm  , CT  Car  dm  alt  um  , Voi.  II.  col.  6*7. 
Ne  parla  anche  onorevolmente  Girolamo  Gariinbcrtt  nella 
Prima  Parte  delle  Vito  de'  Cardinali  a car.  j . 

(4)  Italia  Saer. , Tom.  III.  pag.  138. 


j jimcnaum  Romania»  , pag.  6?.  e 6z. 

16  ) Loc.  cit.  ^ 

O)  Pndie  Uut  Jitnii  dicono  gli  autori  (opraccitati  -,  ma 
*1  1*.  Negri  intendendo  forle  Calendai  in  luogo  di  idut 
krive  che  mori  P ultimo  di  faggio  , nel  che  è fiato  fegui- 
to  da.  Ccrracchini  ne’  Fafti  Teologali  dell'  U»iv.  Fiorini.  a 
car.  Hj. 

18)  Lib.  1.  dt  Cardinalibui  qui  aliquid  fcripfenuH . Veg- 
galt  inoltre  il  Ciacconio  nel  luogo  citato  { Lodovico  da 
S.  Orlo  nella  liia  Bill  tot  h.  Ponttfic.  a car.  zf  3 . Magna 
Bibliorli.  Eccltfiafl.  Tom.  I.  pag.  49.  cd  il  Fabrizio  nella  ri- 
bltub.  Latin.  Med.  ó*  l»f.  alani.  Voi.  I.  pag.  7. 
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ACCIAJUOLI  (Angelo),  terzo  di  quello  nome , clic  fioriva  nel  itfio.  viene 
lodato  come  uomo  letterato  da  Plavio  Biondo  (i),  e trovali  riferito  tra  gli  Scrittori 
Fiorentini  dal  P.  Negri  (a)  dicendo  che  nacque  nel  fecolo  decimoquarto  e che  lafciò 
tradotte  dalla  Lingua  Greca  nella  Latina  le  Vite  d' Alcibiade  , di  Demetrio,  d"  Anniba- 
ie , e di  Scipione  Aftricano  . Quefto  Hello,  prima  del  P.  Negri  .aveva  afterico  F.  Filippo 
da  Bergamo  (3),  e l'Ila  di  poi  anche  detto  il  Fabrizio  (4)1  ma  rapendoli  che  un  altro 
Acciajuoli , cioè  il  celebre  Donato  il  Vecchio  tradufle  in  Latino  le  vite  d' Alcibiade  , e. 
di  Demetrio  ferine  da  Plutarco  , e che  compofe  pure  quelle  di  Annibaie  e di  Scipione , 
come  riferiremo  ove  farafli  menzione  delle  Opere  di  Donato,  fi  può  credere  che  F.  Fi- 
lippo e il  P.  Negri  abbiano  prefo  un  equivoco  nel  quale  fulla  fede  di  elfi  fia  pure  inciam- 
pato il  Fabrizio  , e che  quefto  Angelo  debbafi  per  tal  conto  cancellare  dalla  ferie  degli 
Scrittori  Fiorentini. 

co  Ulnftr . Lib.  I.  ove  cosi  fi  leggo  : Angtlut  Ac-  «li  Coluccio  a en.xi  ; da  Lorenzo  Buonineoniri  nell’  Hi. 

eiajolur  Etjuefins  Ordini!  run  mutui  cl*re  pernii  fue  mdn-  fiori*  Situi*  all’  *n.n  1+40  , dalle  Lettere  di  Ambrogio 
HtMttm  prudenti*,  in-tnuii  moribut  , ór  ltter*rum  ftndiu  O naUolele  al  Lib.  XVII.  a car.  f 59.  e J74.  nella  RaccoU 
cm*t , qu*m  *b  ili*  deeoretur . Quelli  è quel  Ovalicr  An-  ta  de’  PI».  Martene  e Durand  ; da  quelle  di  Francefco 
gelo  Acciajuoli  nemico  di  Pietro  de’  Medici  , dalla  cui  Barbaro  a car.  (41.  c dell’  Appendice  ad  elle  a car.  8.  D» 
fazione  fu  con  altri  fcicciato  di  Firenze  nel  i466.e  ch’ebbe  una  lettera  del  Card.  Jacopo  Piccolomim  detto  il  Cardinal 
molta  parte  nelle  vicende  a quel  tempo  delia  Repubblica  di  I»avia  fra  I’  Emtlole  di  quello  a car.  148.  aterg.fi  ri- 
Fiorentina.  Notizie  di  lui  fi  poflono  trarre  da  Benedetto  cava  che  mori  dille  nel  1471. 

Coluccio  di  Pilloja  , di  Difcordiis  F lare  ni.  pag.  9.  iS.  Jl.  I»)  sfiori*  dilli  Srntr.  Fiortnt.  pag.  40. 

jt.  e 33  i da  Birtolommeo  Fonilo  ne’  Tuoi  Annali  M5S.  (3)  Suppltm.  *lle  Crome.  Lib.  XIII. 

riferiti  dal  Sig.  Ab.  Mchus  nella  prefazione  al  detto  Libro  I4)  Biblioeh  Med.  <y  Inf.  Istinti.  VoL  I.  pag.  159. 

ACCIAJUOLI  (Archelao)  nato  di  nobile  Famiglia  Fiorentina  ( i)  fiori  nella  metà 
del  fecolo  decimofefto  . Servi  in  qualità  di  Cancelliere  D.  Francefco  d'  Elle  Fratello 
d'  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  , e da  lui  fpedito  venne  a Napoli , a Roma  , ed  in  altri 
luoghi  per  affari  imporranti.  Il  Borfetti  (2)  lo  nomina  fra  gli  uomini  illuftri  in  lette- 
ratura che  in  quel  tempo  fiorirono  in  Ferrara. 

Nel  Litro  fecondo  della  Raccolta  delle  lettere  ferine  a Pietro  Aretino  fe  ne  leggono  a car. 
32?.  e fegg.  tre  d' Archelao  fcritte  al  detto  Aretino  , una  da  Avellino  in  Regno  di  Na- 
poli a’  io.  d'  Ottobre  del  1549  ,•  l'altra  da  Napoli  a'  ìy.  di  Febbrajodel  1 5 50 > e l' ulti- 
ma da  Roma  a'  18.  d' Agofto  del  ijyo. 

Di  alcuni  fuoi  Verft  Latini  ferini  ih  lode  dun  Ambafciatore  del  Duca  d'Urbino,  e d'al- 
tri da  lui  confacrati  al  nome  di  Pietro  Aretino  , f i menzione  lo  Redo  Aretino  in  una 
delle  fue  lettere  a lui  ferina  (3). 

CO  NcrtÌ  , ìftorU  Irgli  Scrittori  Piannt.  pag.  pi.  Iti.  elio,  di  Peri}!  Ifitp.  in  8.  Altri  [uteri  i luì  feriti» 

(r)  Hifitri*  Gymn.  Ferrar.  Voi.  II.  pag.  179.  dall’  Arcano  fi  Uovi  fra  le  Lettere  di  quello  nel  Lib.  V. 

<3/1  //  fio  litro  delle  Lettere  di  M.  Pittro  Aretino  pag.  a car.  308. 

ACCIAJUOLI  (Biagio)  di  Patria  Fiorentino , e di  fangue  illuftre  fu  Arcivefcovo 
d'Armenia  , e fiori , come  appare  , dopo  la  metà  del  fecolo  decimofefto  . Tradufle  da 
un  antico  efemplare  ferino  in  caraneri  Longobardi  la  Vita  di  S.  Gregorio  Magno,  che  fu 
pubblicata  in  Napoli  prefjo  Orazio  Salvi  ano  nel  1 576.  e poi  di  nuovo  nel  1578.  in  8.  co- 
me da  Alfonfo  Ciacconio  (1),  e dal  Negri  (1)  abbiamo. 

(1)  Biblioth.  Libroi  & Script,  ferme  cunilos  cempUiltru,  (a)  Iftori*  degli  Scritteti  Fiortnt.  pag.  109. 

Tom.  I.  coL  418. 

ACCIAJUOLI  ( Domenico)  potrebbe  aver  luogo  nel  numero  degli  Scrittori  Italiani, 
perciocché  fi  vede  citato  nel  Vocabolario  della  Crufca  dell'  ediz.  di  Firenze  del  1691. 
alla  voce  Scorhkcherare,  come  autore  d’ lina  Lettera  ferina  a Franco  Sacchetti  , ma  egli  è 
da  avvertire, che  nell'edizione  ultima  di  quefto  Vocabolario  fi  è omelia  quella  voce  Scor. 
ttccherare  , e, quel  che  è più  , dall'  indice  degli  autori  del  buon  fecolo  approvati  dalla 
Crufca  che  c in  principio  dell'ubimoTomo  di  eflo  Vocabolario  fi  rileva  che  l'autore  di 
quella  lettera  a Franco  Sacchetti  non  fu  Domenico  , ma  Donato  Acciajuoli  di  chì  par- 
leremo qui  appretto. 

ACCIA- 
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ACCIAIOLI  ( Doluto)  il  Veccliìo  fi),  nacque  di  nobilidima  famiglia  (2)  Fioren- 
tina nel  142S  (3),  ed  ebbe  per  genitori  Neri  di  Donato  Acciajuoli,  e Lena  o iia  Mad- 
dalena (4)  figliuola  di  M.  Palla  Strozzi  famiglia  di  pari  nobiltà.  Dopo  edere  fiato  ben 
educato  ed  ammaeftrato  ne-  primi  venti  anni  infieme  con  Pietro  fuo  fratello  da  Ja- 
copo Ammanati  Lucchefe,  detto  polcia  il  Cardinal  di  Pavia  (j),  da  Leonardo  Aretino, 
e da  Cado  Marfuppini  (6)  , fu  obbligato  circa  il  1448.  ad  interrompere  il  corfo  de* 
fuoi  ftudj  per  fei  anni  a cagione  della  pefte  e della  guerra  , nel  qual  tempo  perdette 
una  fua  forella  per  nomeBartolommea  affai  commendata  dal  Cardinal  di  Pavia  (7).  Po- 
ftoft  appreffo  col  fratello  l'anno  1454.  lotto  la  difciplina  del  celebre  Gio:  Argiropilo, 
le  cui  lezioni , benché  interrottainente  , aveva  udite  anche  prima,  fece  nella  (cuoia  di 
quello  grandi  progrefli  nelle  Lingue  Greca,  e Latina  (8),  e in  altre  facoltà  (pj.  Egli 
fu  uno  di  que'che  intervenivano  alla  celebre  converfazione  letteraria  che  d'ordine  ed  al- 
la prefenza  di  Lorenzo  de' Medici  tenevafi  in  que'  tempi  nella  felva  de'  Camaldoli  dai 
più  illuffri  Letterati  di  Firenze  , e della  quale  lunga  memoria  ci  ha  lafciato  il  Landino, 
a cui  le  materie  quivi  trattate  hanno  dato  il  motivo  di  fcrivere  le  lue  Otufiimi  CamilJo- 
lenfi.  L'applicazione,  e l'abilità  di  Donato  ad  ogni  forra  di  ftudj,  a cui  fentivafi  porta- 
to dalla  fua  inclinazione,  ed  efortato  dalla  viva  voce  del  celebre  Poggio  Fiorentino',  co- 
me narra  lo  dello  Donato  in  una  fua  Lettera  (io), gli  fecero  ben  rollo  acquillare  il  con- 
cetto di  grande  Oratore  , Filofofo  , e Matematico.  Ma  molto  più  chiaro  ancora  fi  fa- 
rebbe egli  renduto nelle  fcienze,  fe  la  fua  troppo  dilicata , e cagionevole  compleflione , al  die 
del  Giovio  (11),  non  men  che  il  continuo  imbarazzo  per  gli  affari  della  fua  patria, non 
averterò  rallentata,  e frequentemente  interrotta  la*fua  applicazione  alle  inedelime. 

Legge!!  nel  Landino  (12)  la  ferie  de'  molti,  ed  imporranti  impieghi , e delle  cari- 
che da  lui  follenute.  Fu  egli  Teforierc  della  Città,  fu  in  quell'  Officio  dei  cinque  che 
ha  l'autorità  di  creare  il  maggior  Magiftrato,  e fu  tre  volte  Prefidente  della  parte  Guel- 
fa. Inoltre  fu  Commiffario  a Pifa  , a Volterra , in  Calentino,  a San  Miniato,  a Mon- 


(i)  Si  dice  il  Vecchio  per  diAinguerlo  d.i  due  altri  Lette* 
rati  dello  lidio  nome  > de’  quali  lì  dirà  apprcllò  - Per  al- 
tro ci  fono  Itali  due  altri  Donati  Accia/uoli  ancor  più  Vec- 
chi. L’ uno  era  de’ Priori  nel  1117.  eJ  è mentovato  da  Gio: 
Villani  nelle  lue  Hìfltrit  al  Lib.  IX-  Cap.  LXXX-  L’  altro 
era  Vicario  in  Telcia  nel  1384. e fe  ne  fa  menzione  da 
Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nella  Fir.  tìluftr,  a car. 
474.  e dal  Sig.  Manni  nel  T.  XIII-  de’  tuoi  SteiUi  a car.  90. 
c forfè  quelli  la  1’  avo  del  nofiro  Donato.  Quindi  relati- 
vamente ad  alcuno  di  quelli  tu  perav ventura  il  Donato  , 
«li  cui  parliamo  , detto  dal  Caddi  nel  tuo  libro  de  Script, 
non  F.cil.  f.  Tom.  I.  pag.  t.  Junior  in  luogo  di  Senior . Al- 
cuni lo  chiamano  in  Latino  Donatiti  AÙtolus  . Il  Varillai 
nc'  funi  Antedetti  de  Fiorente  a car.  30.  A r oppia  il  fuo  ca- 
lato chiamandolo  Aca’hollj  . 

(»)  Vergali  intorno  all’  accennata  nobiltà  1*  Origine  del- 
la Famiglia  degli  Acciainoli  , e fatti  degli  Uomini  di  effa  , 
che  trovali  dopo  l’  Ijlona  della  Caf.t  degli  l ria! dirti . In  Fi- 
renze 1388.  in  41  e vcgganii  pure  Criftoforo  Landino  nell’ 
Orazione  funebre  in  morte  del  noftro  Donato  , che  tro- 
vali tra  le  Orazioni  raccolte  dal  Sanfovino  nella  Par.  I.  a 
car.  47.  I»  Venezia  1561.  ut  4;  c Angelo  Segni  nel  Som- 
mano della  Vita  di  Donato  Acciainoli  , il  quale  i inferito 
a car.  33.  de!  libro  di  Filippo  Valori  intitolato  .-  Termini 
di  mezza  rilievo  t dì  intera  dottrina  tra  gli  archi  di  Capi 
Valori.  In  Firenze  1604.  in  4.  L’  Originale  di  quella  Vita 
di  Donato  feruta  dal  Segni  , da  cui  fu  cavato  il  delio 
Sommario  , fi  trova  net  Codice  991.  della  Librerà  Stroz- 
zini in  Firenze  . 

(3)  Diverfe  veramente  fono  le  opinioni  degti  Scrittori 
intorno  all’  anno  della  nafcita  di  Donato.  Il  Bayle  nel 
tuo  Dnlionaire  , dicendo  che  mori  nel  1473.  in  età  di  39. 
anni  f il  che  egli  , come  appare  , trafTc  dal  Volito  , do 
Hi/loneit  Latini! , pag.  613.  c dal  Varili»  , Antcd.  de  Fior. 
Tom.  II.  pag.  31.  ) lo  verrebbe  a far  nafeere  nel  1434-  ma 
egli  i falli»  che  monile  in  detto  anno  1473.  crac  moAre- 
renv»  a fuo  luogo . Francelco  Bocchi  negli  Ehg.  Vir.  Florent. 
a car.  43  ; V Autore  ielle  annotazioni  al  Trattato  di  Pao- 
lo Corteli  de  Homimónt  docili  a car.  43  j il  P.  Negri  nel- 
la fua  Storia  degli  Scrittori  Fiortnt.  a car.  ijj  3 e 1’  Autore 


te 

delle  XovelU  lattee,  di  Firenze  del  174*.  alla  col.  434.  fcrt- 
vono  che  natccflè  nel  1449.  ma  la  data  di  una  lettera  firit- 
ta da  Donato  a’  14.  di  Marzo  del  1454.  ad  Alamanno  Ri- 
nuccini , c pubblicata  ultimamente  nel  Tom.  XXI.  pag. 
371.  del  Giorn.  de’  Lttttr.  dì  Italia  , t molto  più  quella  del 
Fitelfb  feruta  a Donato  nel  1431.  che  leggefi  tra  le  lette- 
re del  Filelfo  a car.  63.  Venerili  1301.  in  fog.  ci  rendono^ 
pei  inali  eh’  egli  doveva  efler  nato  albi  prima  del  detto 
anno  1449.  Noi  dunque  abbiamo  legnilo  1*  autore  dell*  O- 
ng.  della  Fam.  Acciainoli  lopraccitato  , i|  quale  a car.  179. 
lo  dice  chiaramente  nato  nel  1418. 

(4)  Lena  , e Maddalena  lignificano  lo  Aedo  predò  i Fio- 
rentini . 

(3)  Scrive  il  P.  Negri  che  Donato  vivefTe  ne'  fnoi  più 
teneri  anni  lotto  la  direzione  di  Jacopo  Amanti  Ltueheje  . 
Certamente  na  intefo  dire  Jacofo  Ammanati detto  polcia  il 
Cardinal  di  Pavia  , il  quale  appunto  in  que’  tempi  fiori- 
va , ed  in fegnava  in  Firenze  , e fu  Maeltro  di  Donato  c 
di  Ifictro  Acciajuoli  conte  fcrive  Velpaliano  da  BiAicci  Fio- 
rentino nelle  lue  Vite  dì  Uomini  lllu/bi  che  fi  confervano 
MSS.  nella  Vaticana  al  Cod.  31:4. 

(6)  Angelo  Segni , Sommano  della  Vita  di  Donato  a car. 
33.  dei  Termini  di  mezzo  rilievo  oc.  di  Filippo  Valori. 

(7)  Una  lunga  lettera  in  n|orte  e in  lode  di  quella  ma- 
trona Icritla  dal  Card,  di  Pavia  nel  1448.  lì  trova  fra  le 
Epiflola  di  quello  a car.  318. 

(8)  Ciò  concordemente  aderifeono  il  Landino  nell’  O- 
r azione  cit.  a car.  49.  tergo  ; Paolo  Cortefi  de  Heminilnt 
Doilu  a car.  43  ; il  Filelfo  n*lle  fue  Lettere  a car.  94.  e 
99.  edi*.  cit.  i il  Cozzando  , de  Magifieno  Antiejmmm 
Fhilef optar um  a car.  113.  e malti  altri  . Del  metodo  poi 
degli  fuoi  Audi  lotto  P Argiropilo  infieme  con  Pietro  lùo 
fratello  li  favellerà  di  poi  in  parlando  di  Pietrosi  cui  ar- 
ticolo rimettiamo  il  Lettore  . 

(9)  Landino  , Oraz.  cit. 

(ioì  Quella  lettera  è la  fcritta  ad  Alamanno Rinuccini 
da  noi  mentovaci  di  fopra  nell*  annotai.  3. 

HO  Flog.  Cap.  XVI. 

(11)  Orazione  cit.  a car.  47.  e 48. 
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te  Pulciano  , e a Pilloii.  Non  furono  però  tali  quelli  ed  altri  fuoi  meriti  verfo  la  Re- 
pubblica , eh’  egli  potelle  col  favore  di  elfi  fuperare  l’invidia  j perciocché  leggiamo  in 
un  Dialogo  di  Benedetto  Accolti  (13)!  che  pet  opera  de'fuoi  nemici  venne  fcacciato  da 
Firenze  , il  che  tuttavia  non  lappiamo  quando  avveniffe  , nè  quanto  quella  fua  lonta- 
nanza dutaffe  . Ben  ci  è noto  che  la  maggior  parte  della  fua  vita  fu  in  fervigio  della 
fua  patria . Con  ciò  lia  che  l'anno  1461.  andò  Oratore  a rallegrarli  con  Lodovico  XI.  del- 
la fua  coronazione  , e (labili , e confermò  l'antica  amicizia  tra  la  fua  Repubblica  , e 
quello  Re  , il  quale  avendo  da  lui  ricevuta  in  dono  la  Vita  di  Carlo  Magno  da  elfo  feri- 
ta (t4)  lo  elefle  per  fuo  Configliere  , e Maellro  di  Cafa  ( 13).  Due  anni  apprello  cioè 
nel  1463-  (u  uno  del  fupremo  Magiftrato  de'  Signori  (16) , indi  venne  fpedito  dalla 
fua  Repubblica  Ambafciatote  al  Pontefice  Paolo  II  (17),  poi  fu  mandato  a Sifna  nella  ribel- 
lion  di  Volterra  , ed  apprelfo  nel  1471.  Ambafciarore  a Siilo  IV.  nuovamente  eletto 
Pontefice  j nella  quale  occafione  recitò  in  detto  anno  ai  tre  di  Ottobre  nel  Collegio  de' 
Cardinali  una  Orazione  che  il  Landino  (18)  chiama  ehfmtìffm» . Nel  1472.  elfendolì 
da' Signori  Fiorentini  rinnovata  e riftabilita  l’Univerfità  di  Ptfa  , fu  egli  eletto  uno  de' 
cinque  Deputati  (opra  di  ella,  de' quali  la  principale  autorità  era  di  far  nuove  Leggi  Ac- 
cademiche  , e di  eleggerne  i Proteflori  (rj>).  Nel  1473.  fu  latto  Gonfaloniere  della 
Repubblica  (20).  Un’  altra  volta  fu  mandato  Ambafctatore  al  Re  di  Francia  , indi  al 
Duca  di  Milano  , e pofeia  di  nuovo  al  Pontefice  Siilo  per  fargli  mutar  animo  , percioc- 
ché era  molto  adirato  contro  la  famiglia  de' Medici,  che  allora  governava  la  Repubblica 
di  Firenze,  e quindi  era  molto  difpolto  a tentar  cole  nuove  contro  la  medefima.  Quell' 
Ambafciata  tuttavia  di  Donato  non  ebbe  favorevole  effetto , mentre  fi  vide  poco 
di  poi , per  maneggio  in  gran  parte  del  Pontefice  , feoppiare  quella  Limola  congiura 
de'Pazzi  contri  Lorenzo  , e Giuliano  de’ Medici,  nella  quale  rimale  quell'  ultimo  mor- 
to , ed  il  primo  leggiermente  ferito  , il  che  avvenne  nel  mele  d' Aprile  del  1478.  Do- 
nato fu  fpedito  ben  rollo  la  terza  volta  Ambafciarore  al  Pontefice  (21)  , nè  è inveri- 
fimile  che  ciò  folle  per  acquietare  l'animo  di  lui  molto  irritato  contri  i Fiorentini  per 
aver  quelli  in  pena  e vendetta  della  congiura  gettato  da  una  fineltra  con  un  laccio  alla 
gola  , oltre  molti  altri , il  Salviati  Arcivefcovo  di  Pila, e un  Sacerdote, e tenuto  per  al- 
quanti di  prigione  Ralfael  lliario  Cardinal  di  S.  Giorgio.  Ma  fe  quello  fu  il  fine,  riulct 
inutile  ogni  maneggio  di  Donato  ì perciocché  il  Pontefice  , dopo  avere  interdetti  i Fio- 
rentini , unitoli  col  Re  di  Napoli  molfe  loro  la  guerra.  Obbligati  quelli  a cercare  Con- 
federati  per  refiftere  , penfarono  di  chiedere  foccorfo  principalmente  al  Re  di  Francia, 
al  quale  di  nuovo  mandarono  Donato  . Quelli  pillando  per  Milano  a motivo  di  ne- 
goziare ancora  con  quel  Duca , forprefo  venne  da  graviffima  infermità  , la  quale  Io 
zolfe  ivi  in  breve  tempo  di  vita  (22),  il  che  avvenne  a'  28.  d' Agollo  del  detto  anno 
'7478  (ai) . Il  fuo  corpo  trafportato  venne  da  Milano  a Firenze,  e fattegli  elequie 

F ono- 


(ijì  Dt  preflentie  Vtrerum  fui  evi , par.  l8f . fri  le  ViU 
'Snrnmwum  Vtrerum  puliblicaie  dal  Meuldieuio  nel  Tom.  I. 

(14)  Segni  nel  luogo  citato  . 

(t?)  Orig.  delle  Fumigli*  degli  Aeriejueli  , loc  cit. 

(16)  Segni  nel  luogo  alato  . 

Or)  Dice  il  Landino  che  Donato  andafle  prima  Am- 
hifciatore  a Paolo  II.  c pofeia  al  Re  di  Francia  per  I*  rilet- 
to foprtmmentovato  • Ma  efièndofi  Donato  in  quella  oc- 
caùone  condotto  in  Francia  nel  1461.  come  abbiamo  dal  Pal- 
mieri , ed  ellcndo  flato  (blamente  tre  anni  di  poi  , cioè 
nel  1464.  eletto  Pontefice  Paolo  11.  li  può  credere  che  il 
Landino  abbia  confuta  la  cronologia  di  quelle  Amhafcierie 
«li  Donato  . 

(18)  Loc.  cit.  Di  detta  Orazione  faremo  di  nuovo  men- 
zione nel  Catalogo  delle  fue  Opere  . 

(19)  Veggali  l" erudita  Celleclie  precipuerum  Menumen- 
torum  Rei  Pifjm  Ac  edenici  del  Sig.  Dott.  Stefano  Fabruc- 
ci  nel  Voi.  XXXIV.  della  Reetelt e Celegereae  a car.  ira 

(10)  Orif.  dell m Fami  ••Ite  degli  Accie'jueU  , Joc.  cit. 

(ai)  Landino  , loc  cit. 

fax)  Giovio,  Ile f.  loc.  cit. 

Uj)  Denutut  Acdejelui  ec.  mortimi  eft  147?.  V Ce- 


Itniet  Srpttmbru  , cosi  fla  ferino  alla  pag.  47.  d’  un  MS. 
Vaticano  fegnato  del  nmn.  3910.  il  quale  è come  un  Ne- 
crologio di  varj  Letterati.  Anche  nell’  Ori;.  delle  Femg. 
Acaejueli  fi  concorda  nell'  anno  di  quella  morte»  la  qua. 
le  pure  fi  può  rilevare  dall'  ordine  de’  fatti  foprammento- 
vati  i il  che  effondo  , mori  egli  in  età  di  cinquant’  anni , 
appunto  d*  ite  convenevole,  come  ila  fcritto  nell’argomen- 
to dell’  Orazione  del  Landino.  Quella  età  gli  è fiata  da- 
ta anche  dal  Becchi  » e dall*  autore  delle  Annotazioni  al 
Cotteli  dicendo  : meriuui  efl  tfnum  annum  tjainquegeli- 
mnm  Attingerei . Ciò  fi  è minutamentcollèrvato,  perctucrnè 
fono  (liti  prefi  non  pochi  sbagli  intorno  all’  anno  di  que- 
lla morte.  Il  Baillet  ne’  luoi  Jngemens  dei  Sevent  , Tom.  II. 
Par.  III.  num.lia.  riferircela  fua  morte  al  1465.  quantunque 
nella  P.  I.n.ji  6.  lo  avelie  detto  morto  nel  1 495  i Auberto  Mi- 
reo nel  filo  Auiler.  de  Script.  Etclefieft.  n.  jo8  * il  Voflìo  de 
Hifier.  Lutimi  , pag.  6x3*  Mattino  Zeillero  nella  Par.  III. 
de’  fuoi  Hiflarici  , Cbrtnolori  , Ó*  Geogrephi  celebre!  a car. 
3 i il  Moreri  ; il  Bayle  i il  Konig  nella  fua  A iU.  Vettufr 
Nove  , pag.  4 , il  p.  Orlandi  nell" Ori;,  delle  Sterni 4,  pag. 
X6*  ; ed  il  Fabrizio  nella  Biblieth.  Lee.  Med.  ó-  Infime  ite. 
tu, Voi  I.  pag.  7.  hanno  francamente  aderito  , forfè  filli* 

auto- 
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onorevoli  a fpefe  pubbliche  , come  fi  racconti  nell'  Origine  delti  Famiglia  degli  Ac ■ 
uajtwli  (24),  fu  collocato  nella  Cenofa  nel  fepolcro  de’ Tuoi  Maggiori  colla  Tegnente 
Menzione  dettata  da  Angelo  Poliziano  (25); 

Donato!  nomen  , patria  tft  Florcntii  , geni  mi 
Acciaila  Dtmiu  ,•  clami  eratn  eloquio  . 

Francorum  ad  Jlegem  patria  dura  Orator  alirem  , 

In  Ducii  Anguigeri  mani  lui  occubui . 

Sic  vitam  impendi  patria  i cjm  me  inde  relatum 
Inter  Majorum  nane  cinerei  fepelit. 

Criftoforo  Landino  gli  ha  fatta  l'orazion  funerale  da  noi  qui  fpeflo  citata  , colla 
quale  efaltando  egli  a maraviglia  le  belle  doti  dell'animo  di  Donato  lo  ha  furo  compa- 
rire egualmente  e gran  Letterato  ed  ottimo  Cittadino . I fuoi  illibati  coftumi  , la 
fua  prudenza,  la  fua  affabilità  , e il  fuo  fapere  furono  encomiati  anche  altrove  dallo 
fteflo  Landino  (id),  dal  Cardinal  di  Pavia  (27),  da  Ugolino  Verino  (28J,  da  Enf- 
ino (19),  da  Paolo  Cortefi  (30) , dal  Campano  (31),  da  Benedetto  Accolti  ( 3 2J , da 
Vefpaftano  Fiorentino  (33),  dal  Volterrano  (34),  dal  Varchi  (35) , da  Filippo  Va- 
lori (3<5),  dal  Bailler  (37),  da  Alfonfo  Ciacconio  (38),  e da  altri.  Bella  teftimo- 
nianza  della  gratitudine  tifata  dalla  fua  patria  verfo  i fuoi  meriti  leggiamo  nell' Ondine 
della  Famiglia  Acciajno/i , e nel  Volterrano,  ed  c,  ch’elfendo  egli  vilfuto  difìntereflatiiTi- 
mo  , e quindi  lafciate  avendo  podte  follanze  (39),  furono  due  fue  figliuole  a fpefe  pub- 
bliche maritate  , come  negli  antichi  tempi  furono  dal  Pubblico  maritate  quelle  di  Pao- 
lo Emilio  , e di  Ariftide.  Inoltre  avendo  egli  lafciati  tre  mafchj  in  età  tenerilTuna,  uno 
de'  quali  fu  Roberto  Senatore  di  cui  parleremo  a fuo  luogo , venne  loro  dalla  Re- 
pubblica dellinato  per  tutore  il  celebre  Lorenzo  de'  Medici  con  tre  altri  Cittadini.  Fu  Do- 
nato molto  amico  del  Filelfo  (40),  del  Cardinal  di  Pavia  (41),  e di  Alamanno  Rinuc- 
cini  (42),  come  appare  dalla  corrifpondenza  di  lettere  ch'ebbe  con  elfi  i e di  lui  fi  vede 
il  ritratto  nelle  Vulte  della  Reai  Galleria  di  Firenze  (43),  e nella  facciata  della  cafa 
Valori  nel  Borgo  quivi  degli  Albizzi  incifo  in  marmo  in  forma  di  termine  (44).  Ha  ferie* 
te  l'opere  feguenti  : 

I.  Donati  Aciiajoh  Fiorentini  expofitio  fnper  Librai  Ethicorum  Ariflotclii , in  novam  tradii - 
clionem  Jo:  Argjropili  . Florcntii  147S.  apud  Sanctum  Jacobum  de  Ripulii  in  fogl.  Lugduni 

apud 

autorità  del  Pocc  ianti  , che  Donato  monfl'e  nel  147$.  Ciò  (54)  jinthr  spelici  * Lib.  XXI.  pag.  77& 

farebbe  avvenuto  cinque  anni  prima  della  congiura  de*  ($j)  Stori*  Fiorentina  , Lib.  IX. 

P.izzi  , il  che  è falliamo.  Sull’  autorità  di  quelli  fi  è for-  (}6)  Termini  di  meno  rilievo  ec.  pag.  8. 

fe  molTò  anche  il  Sig.  Angelo  Marta  lianJini  aliipporreed  (37)  J noe  meni  dei  Savam  , Tom.  II.  Par.  I.  num.  316. 

affermare  nel  fuo  Specimen  làttr.  Flortnt.  a car.  134.  che  il  (38J  Biihoth.  Libra , & Script,  ferme  cuntiss  compirete»!, 

I andino  di  celle  I*  Orazione  funerale  in  fua  lode  nel  1473.  Tom.  I.  col.  719. 

II  Varillaa  negli  jtneed.de  Fiorente  ,T.  II.  pag.  10.  dice  che  (39)  Saggio  delle  fuc  poche  facoltà  può  trarfi  anche  da 

(a  vie  fut  tre t eoitrte  , c di  poi  a car.  31.  allenile  che  una  dell’  Epiflola  del  Cardinal  di  l*avia  a car.  168.  a (erg. 

il  mourut  a SUI  un  de  38.  ani  , treis  moti  , il  che  pure  ove  fi  vedeche  quelli  lovvenne  Donato  con  alquanti  danari, 

è Callo  j e I’  autore  deile  annotaz.  al  Cortefi  dicendolo  na-  ufando  quell’  elpreflìone  : Miao  tifa  ex  relitfuiis  preteriti 

to  nel  1449.  e dandogli  pofeta  cmquant’  anni  di  vita  , io  naufraga  mei  annoi  viminei  Ó*  quinqut  papaia  qui  in  cal~ 
farebbe  morire  nel  1499.  il  clic  è contro  ogni  verità  della  ctaùdii  filiali»  te  admvtnt  » 

storia  . (40)  Ciò  può  rilevarli  da  più  lettere  ferine  a Donato 

(14)  Loc.  cit.  dal  Filelfo  a car.  6y.  87.94.99.  1 11.  e 1 18.  delle  lettere  di 

(tf  ) Il  fuddetto  Epitaffi  fi  legge  anche  fra  le  Pocfie  del  quello  dell’  edtz.  cit.  Una  pure  in  Lingua  Volgare  fi  no- 

Poliziano  , e fi  regilira  dal  Svverzio  nelle  StleiU  Chrifiia-  va  nella  Par.  IV.  dell’  idea  del  Segretario  del  Zucche  a car. 
ni  Orbi!  Delta  e a car.  147.  198* 

(16)  Difpntat.  Camaldultnf.  Lib.  I.  (4O  Fra  le  Lettere  del  Card,  di  Pavia  ve  n*  lu  molto 

(17)  Cosi  il  Card-  di  Pavia  fmflc  al  Campano  in  una  di  quello  a lui  Icntte  , come  può  vederli , oltre  alle  cita- 

delle  fue  EpiftoU  a car.  *11.  a terg.  le  di  fopra  , a car.  fi.  67.  114.  173.  147.  e 14S.  ei  è no- 

Donati  t zenit  in  mantm  facundia  nofiri  , ubile  un  tratto  dt  confidenza  che  ino  con  cfioluiquelOr- 

Qna  nihil  .unii  tur  fu  ovini  , aiit  levitar  . amate  in  altra  a car.  fc.  fermagli  nel  I4$f.  colla  quale 

Deheiat  natura  fuoi  hne  rontnlit  omnss  tentòdi  richiamarlo  agli  fiudj  più  gravi  dicendogli  : tempia 

tlutcque  fnai  emnts  Thnfeia  deheiat  . ejl  ut  dejinai  juvemhbut  literii  immarari  . Mei  mi  tfl  , 11». 

(18)  De  lllu/tratione  Fienai.  Lib.  II.  pag.  36.  quit  jiu’ufiinui  , faro  infirmitatem  nofiram  qtiam  natura t 

(19)  Nel  fuo  Dialogo  intitolato  Cueronianm  . rerum  . 

(30)  De  Homi  ni  bui' docili  , pag.  43.  (41)  Nel  Co.L  della  Libreria  Srrozziana  al  num.  f9f.  in 

(31)  Alcuni  verfi  del  Campano  in  lode  di  Donato  fi  cui  li  contengono  le  Lettere  di  Danaio  , ve  n’  ha  alcune 
leggono  tra  le  Lettere  di  Gentile  d’  Urbino  , le  quali  fi  al  Rinuccini'. 

trovano  inferite  tra  quelle  del  Card,  di  Pavia  pag.  ...  (43)  Vcggili  la  tavola  XVII.  de’  Ritratti  nelle  Volte  del- 

(31)  De  prtflantta  IV rorum  fui  ani  , pag.  181.  la  Rea!  Galleria  di  Tefcana  . 

l}3)  Nelle  lue  Vite  iteli  V omini  lllufin , di  cui  un  te-  (44)  Termini  di  mene  rilievo  della  Cafa  Valori  , pag.  |- 
ft»  a penna  fi  trova  nella  Librerà  Vaticana  legnato  del 
nuin.  3114. 
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apui  Johannem  , & Franeifcnm  Frel/aniai  Fratto  1544.  in  8.  Venetiit  1565.  in  4 (43),  ed 
appreffo  , ivi,  15  88.  1587.  in  8 (48).  Di  nuovo  con  quello  titolo  fu  imprella:  Ethi- 
forum  Arifbatelit  Stagnila  Libri  X.  ad  Nuamacbam  canfcnpti , Jeanne  Argjropih  Bifanli- 
na  , & Dyonifio  Lanolina  inter  prelibai , cuoi  Donai  i Acciaioli  Fiorentini  Phi/afaphi  fammi  Com- 
mentariil , ir  Raphaclit  Volterrani  viri  doéliffimi  in  fingalo!  libro 1 argumentii . Venetiit  typn 
Joannii  Ani.  Bertoni  137 8.  Il  Cardinal  Gregorio  Cortei!  (47),  il  Gtovio  , il  Varil- 
las  (48) , e l'autore  delle  annotazioni  a Paolo  Cortelì  hanno  molto  lodati  quelli  Com- 
mentari . Dice  il  Poffevino  (47)  che  Donato  ha  feguite  in  quelli  le  velligia  di  San 
Tommafo  . Non  è tuttavia  qui  da  ometterli  l' accula  di  plagiario  data  da  più  d'  uno  a 
Donato  intorno  ai  medelimi.  Simone  Siinoni  Lucchefe  (50)  c (lato  forfè  il  primo  ad 
accularlo  d'elferfi  appropriate  le  lezioni  del  fuo  maellro  Argiropilo  . Gabbrtele  Nau- 
dè  (51)  ha  pofcia  affermato  lo  dello,  e quindi  dal  Voflio , dal  Moreri , dal  Moto- 
fio  (52),  e dal  Giardina  (53)  è Hata  riferita  quella  accula.  Ma  fe  quelli  Scrittoti 
avellerò  letto  edolfervato  ciò  che  Donato  Itedb  fende  nella  prefazione  di  quelli  Commen- 
tari indirizzata  a Cofimo  de' Medici,  l'avrebbero  certamente  conofciuta  mgiulta  , ficco- 
me  hanno  fatto  lo  Scheurlio  (54) , il  Conringio  (53),  il  Tommali  fj 6),  il  Piaccio  (57), 
ed  il  Bayle  . ScrilTe  dunque  Donato  in  detta  prefazione  (38; , che  avendo  l' Argiropilo 
tradotta  1' Etica  d' Arillotile  , e fa  pendo  quanto  frutto  recherebbe  quella  , allorquan- 
do venilfe  corredata  di  Commentari , li  pofe  ad  ellendere  in  ifcritto  1'  efpolizione  che 
1'  Argiropilo  luo  maellro  andava  della  medefima  facendo  nelle  file  lezioni  ; dal  che  ben 
vedeli  che  Donato  per  la  lua  fincerità , e gratitudine  verfo  il  maellro  c meritevole, 
anzi  che  di  bialimo,  di  lodi  e di  encomi.  Un  telto  a penna  di  quelli  Commentari  li  tro- 
va nella  Libreria  Vaticana  fra  i Codici  della  Regina  di  Svezia  legnato  del  num.  484. 

II.  Donati  Atciajali  in  Ari/iatelil  Librai  Vili.  Polilicorum  Commentarli  nane  prirnnm  in  In- 
tem  editi.  Venetiii  apai  Vmeentiam  Valgrifinm  13 88.  in  8.  Di  nuovo,  ivi,  1587.6  1378. 
apadjoannem  Bertanam.  L'edizione  di  quelli  Commentari , de' quali  ha  fatta  menzione 
ancora  il  Landino  (39),  fu  procurata  da  Gian  Ilari  (la  Rafario,  il  quale  dedicolla  a Leo- 
nardo Contarini  Ambaiciatore  della  Repubblica  di  Venezia  predo  l'Imper.Malfimiliano. 

III.  Nelle  Raccolte  delle  Vite  di  Plutarco  tradotte  dalla  Lingua  Greca  nella  Latina  da 
diverti , e più  volte  pubblicate,  li  trovano  le  Vite  d' Alcibiade  , e di  Demetrio  tradotte 
da  Donato.  Un  Codice  manoferitto  di  quelle  traduzioni  elide  in  Roma  nella  Libreria 
Vaticana  , ed  è legnato  del  num.  1878.  in  foglio  , come  ci  fcrive  da  Roma  Monlignor 
Gio:  Bottari.  Altro  era  in  Firenze  in  quella  de'  Signori  Gaddi  (80) , e tre  fi  trovano  in 
Firenze  nella  Laurenziana  al  Banco  LXIV.  num.  XLI.  e XLII.  e al  Banco LXVII.  num. 
XIX. 

IV.  Abbiamo  inoltre  le  Vite  di  Annibaie,  e di  Scipione  pubblicate  nelle  fuddette  Rac- 
colte delle  Vite  di  Plutarco  e in  fronte  ad  effe  fi  legge  : Donato  Act/ajolo  interprete , ma 
come  gli  eruditi  fembrano  al  prelcntc  perduti  che  Plutarco  non  abbia  giammai  fcritte 
le  dette  Vite , cosi  li  crede  comunemente  che  Donato  fia  di  quelle  non  già  il  traduttore, 
nu  il  vero  autore  (81).  Un  redo  a penna  di  quelle  fi  trova  in  Firenze  nella  Libreria  Me- 

F 2 dicea 


(43)  Lipenio  , Biblisti?,  philcfefb.  pag.  456. 

(46)  Stolli»  , Introduci,  in  Hifl.  Liter.  Par.  II.  Cap.  L 
paj5*  7'-l- 

(47)  tJrrj.  Cortefii  Curi.  Epiflol*  fumi!,  pag.  tu. 

(4!)  Antedetti  de  Flore».  Tom  li.  pag.  30. 

(49)  Biblioth.  Selefta  Tom.  II.Lib.  XJII.  pag-  >11. 

(30)  Nella  dedicatoria  de’  funi  Commentar;  (opra  l'Eti- 
ca d’  Aridotele  che  furono  Oanipili  nel  1367. 

(fi)  Bibliocreph.  Poht.  pag.  16. 

(31)  Polyhtfl.  Liter.  Tom.  II.  Lib.  I.  Cap.  XI.  $ 14. 

I33)  De  re  ci*  Me  t >>odo  ci  t sudi  Arni  orti  , pag.  163. 

(34)  Biblioor.  NsvmI.  num.  Si.  e 8». 

(33)  hureJur.  in  Polir.  Ariftot.  pag.  649.  e 639. 

(36)  De  piglio  Littr*rio  $.  347.  pag.  161. 

(37)  Di  Seriptonbus  Pfeudoiopnui  , pag.  7.  num.  zi. 

(38)  Erco  le  parole  di  Donato  : Pofle*  nero  eia»  vide- 
rem  hot  libroi  * te  ( parla  con  Colimo  ) ($•  *b  111  omni- 
bus , qui  indento  vthementer  extellunt  , libtntijjìmc  lr*i  , 


alteriti!  pro^rtditndnm  rat  hi expofìtionem  hujui  Dinari;  ( cioè 
dell’  Argiropilo  ) neeomodetnm  minti  Philofopbi Inerii  man- 
dare confluiti , ut  ii  , qui  udefje  non  potute  un: hoc 

quo  mi  tx  rjut  ore  uccrpimui  pe'tipere  ò»  ipfi  prò  urbi- 
trio  poffent  ; qu«rt  troduihonem  illiut  , * c or  dine  m txpli- 
rnndi  pigri  bui  vtrbii  / tenti  fumiti  , luta  inttrdum  , CP  dif- 
fuj 4 erottone  mentri  , ut  explannno  opere*  m.i^it  m*f  ijque 
omnibus  effrt  communi!  . 

(39)  Sua  (jr*ziono  funer*U  , a car.  49  tergo  . 

(Go)  Caddi  , de  Script,  non  Cecie f Voi.  II.  pag.  170. 

(61)  Veramente  il  Volterrano,  il  7eillcro.il  Mireo,  l'Ab- 
breviatore  del  Gefnero  , Adonto  Cuoconiu  , il  Vollio  , il 
Konig  , e il  Moreri  hanno  aderito  che  Donato  tnduccllc 
da  Plutarco  non  (olo  le  Vite  d * Alcibiade  , t di  Dememo  , 
ma  ancora  di  Annibole  , c di  Scipione  3 ferie  perchè  vide- 
ro tutte  e quattro  quelle  Vite  pubblicate  nella  lene  di  quei- 
le  di  Plutarco  , e vi  lederò  in  fronte  a cialcuna  Dona- 
to Afri  aiolo  min  preti  . Quanto  alle  prunc  due,  non  c’  è 

chi 
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diceaLaurenziim  al  Banco  LII.  num.  XI.  Quella  di  Scipione  fu  tradotta  in  Francefe  da 
Carlo  della  Chiufa  . 

V.  Caroti  Magni  Vita  Donato  Aitiamolo  ancore.  Quella  Vita  trovali  pubblicata  co!  detto 
titolo  in  fine  delle  Vite  di  Plutarco  in  Latino  tradotte.  Giorgio  Vicellio  rjftampolla 
pofcia  nel  fuo  Agiologie,  a car.  178.  ed  è notabile  come  diverfi  Scrittori  hanno  credu- 
to sì  ignorante  della  Cronologia  de'  tempi  il  detto  Vicellio  , che  abbia  attribuita  que- 
lla Vita  di  Carlo  Magno  a Plutarco  j ma  eglino  sbagliarono  nel  voler  notare  un  altrui 
sbaglio  (82).  Quella  Vita  trovali  inoltre  pubblicata  dal  Frehero  nel  fuo  Corpus  Franata 
lìifloria  a car.  549.  della  Parte  Seconda.  Ma  più  ampliata  coll’aiuto  d'un  nuovo  ma- 
noferitto  è fiata  riftampata  da  Gio:  Burcardo  Menchenio  nel  primo  Tomo  della  fui  Rac- 
colta intitolata  Scripiorec  Rerum  Germanicarum  al  num.  XII.  Il  Landino  (83),  il  Sabel- 
lico  (84)  il  Vives  (83) , e molti  altri  hanno  parlato  con  lode  di  ella  , la  quale,  al  dir 
del  Mireo  , e del  Volilo,  fu  da  Donato  tratta  da  Eginardo  genero  di  Carlo  Magno. 
Abbiamo  dal  Gaddi  (66)  ritrovarli  l'originale  di  quella  Vita  di  Donato  nella  Libreria  de' 
Gaddi  di  Firenze  al  num.  44.  e che  dal  medefimo  Donato  folTe  inoltre  fcritta  in  Lingua 
Volgare  , il  cui  manoferitto  in  foglio  trovili  pure  nella  detta  Libreria  con  quelte  paro- 
le in  fine  : Finii , laui  Deo  , a di  X.  di  Dicembre  1467.  a ore  otto.  Un  tefto  a penna  le 
ne  conferva  nella  Vaticana  legnato  del  num.  329.  ed  uno  nella  Laurenziana  al  Banco 
LXVII.  num.  XX. 

VL  l/loria  Fiorentina  di  Intonar  do  Aretino  tradotta  in  I lingua  Volgare  da  Donato  Acciajoli . 
In  Venezia  1473.  in  fogl.  (87).  Di  nuovo,  in  Vinegia  per  t uomo  di  optimo  ingegno  M. 
Jacopo  di  Raffi  di  natione  Gallo  a olio  di  Marzo  147  6.  in  foghe  pofcia  ivi,  1483.  in  4. 
ed  in  Fiorenza  per  Bartolomeo  P.  a dì  5. Giugno  1492.  in  fogl.  e poi  di  nuovo,  in  Venezia 
apprejfo  Frantelo  Sanjovino  1 5 <5 1.  in  4.  Quell'  ultima  edizione  è accrelciuta  d una  conti- 
nuazione lino  all'anno  15 60  > e di  annotazioni  da  Francefco  Sanfovino.  In  fine  dell' 
edizione  1478.fi  nota  che  Donato  fece  quello  volgarizzamento  a'27.d'Ago(to  del  1473. 

VII.  Nella  celebre  Libreria  Strozziana  di  Firenze  trovali  un  Codice  in  fogl.  legnato 
del  num.  7 93.  in  cui  contengonfi  le  Lettere  finora  non  pubblicate  di  Donato  tutte  originali , e 
Icritte  di  fuo  proprio  pugno.  Due  di  effe  fcritte  una  agli  1 1. di  Maggio  del  1485.  e 1'  al- 
tra a'  9.  d'  Aprile  del  1489.  al  Cardinal  Jacopo  Ammanati  detto  il  Cardinal  di  Pavia, 
li  trovano  ftainpate  fra  le  Epi/ìo/a  di  quello  a car.  87.  e 172.  Un’ altra  indirizzata  ad  Ala- 
manno Kinuccini  a'  14.  di  Marzo  del  1434.  tratta  dal  Codice  luddetto  Strozziano  fi  leg- 
ge nel  Tom.  XXI.  a car.  371.  del  Giorn.  de'  Lettor,  et  Italia.  Una  poi  fcritta  a Franco 
Sacchetti , la  quale  fi  vede  citata  ed  approvata  nel  Vocabolario  della  Crufca  dell'  ulti- 
ma edizione  (88) , fi  trova  in  un  tefto  a penna  d'  Opere  diverfe  di  Franco  Sacchetti , che 


clu  ne  dubiti  > nu  quanto  ili*  altre  , tenendoli  per  certo 
che  Plutarco  non  inai  le  abbia  Icritte  , fi  liconolcono  per 
open  di  Donato  , e non  di  Plutarco  , lìccome  può  rile- 
varli dal  Fremiamo  nelle  file  annotazioni  a Floro,  dal  Ba- 
yle, dal  Fabrizio  nella  BUdioth.  Gru*  , Tom.  III.  pag.  34 7. 
dal  Placcio.de  Script.  Pftudon.  num.  S179.  pag.  f 1 3.  c da  al- 
tri . Prima  di  quelli  tuttavolu  avevano  do  dichiarato 
1’  autor  dell*  Ori;.  della  F annata  Acciainoli , e il  Poccian- 
ti  nel  fuo  Cuah»;.  Script.  Florent.  a car.  fi.  il  qua  le  dice  chia- 
ramente che  dùt a vi t proprio  marce  Vitam  Annibali  t ó» 
Scipionii  i e il  Caddi  pure  nel  tuo  libro  ile  Scripctr.  m>n 
Erclrf  Tom.  I.  pag.  r.  mollro  di  Caperlo  col  dire  : ahqn.it 
ftutn  ( vitas  ) proprio  marie  moht ut  ejl  , il  che  le  lolle  fia- 
to noto  a Leandro  Alberti  non  avrebbe  quelli  nella  ùia 
Deferitone  d'  Italia  a car.  47.  affermato  clic  Danaio  tic- 
^vtit  mente  tradurr  di  Greco  in  Latino  la  vita  ih  Attutiate, 
e di  Demetrio  di  Plutarco.  Che  poi  l*  intenzione  di  Do- 
nato  folle  d’  ingannare  la  Repubblica  Letteraria  col  ( irri- 
dere di  Plutarco  ciò  eh*  era  fuo  lavoro  , o pure  folle  uno 
sbaglio  degli  editori  di  quelle  vite , forfè  perchè  trova- 
ronle  unite  alle  prime  due  tra  i MSS.  di  Donato  , noi  «on 
(apremmo  indovinarlo.  Veramente  il  P-  Menefiner  lo  lu 
Lenza  efitanza  chiamato  un  Impattare  , come  può  vederli 
nel  Journal  dei  Sfava»!  de*  x.  di  Settembre  dei  lùyjacar. 
644.  ma  le  folle  lecito  il  dar  luogo  a conghietUtc  .direm- 
mo che  l’ illibatezza  , e (incerila  «li  Do«ulo  definiteci  da- 


con- 

gli  Scrittori  , non  permettono  di  crederlo  tale  . 

(61)  Ridicolo  al  maggior  legno  , le  folle  vero  , farebbe 
fiato  1*  errore  , di  cui  li  Vollio  , il  Bayie  , e il  P.  Negri 
incolparono  il  Vicellio  , aderendo  aver  egli  creduto  che 
la  fuddetta  Vita  di  Carlo  Magno  folle  di  Plutarco  : ecco 
le  parole  del  Bayle  : Certe  Vie  de  Charlemagne  , aiant  èli 
quihjuef.it  ;omte  avec  eeltei  de  Piu  tacque  , a donne  ben  À 
ime  r tranne  Uuve  de  G forre  Vince  lini . Il  a de  Si  ti  rette  Vie, 
tommt  un  Ouvra*e  de  Plutarque  , tant  il  ètnt  vertè  dam 
la  dottrine  dei  teme.  Quell’  accula  tuttavia  pub  tonlide- 
rarfi  iugulila.  Il  Vicellio  pubblicando  la  detta  Vita  pofè 
beasi  nel  margine  ex  Plutarco  , per  additare  in  tal  guifa  , 
eh’  egli  tratta  avevaia  dall’  edizione  delle  Vite  di  Plutar- 
co , non  mai  perciò  credendo  die  Plutarco  ne  follè  I’  au- 
tore , ficcomc  ha  confiderato  il  Menchenio  nella  nuova 
edizione  eh’  egli  nc  ha  fatta  da  noi  di  (opra  riferita  . 

l*ij)  Or  a tiene  funer.  cit.  pag.  49. 

(64)  Di  Riparai  ione  Lingua  Latina  , pag.  191.  Venerili 
ijji.  in  8. 

(6f  ) De  tradendit  DiftipUnii  , Lil>.  V- 

(66)  De  Striptar.  non  Eeelef.  To.n.  I.  pag.  x. 

I67)  Giorn.  tir’  lattee,  d’ Italia  , Tom.  IX-  pag.  109. 

Q6S)  Ciò  appare  dal  Catalogo  degli  Autori  , e de’  Li- 
bri approvali  da  ella  Crufca  , il  quale  legge  lì  in  principio 
a car.  1.  e 47.  del  Voi.  VI.  di  quel  Vocabolario.  E qui  dei*, 
bai  avvertire  clic  quella  Lettera  a Fr.ineo  Sacchetti  fu  cita- 

ta 
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confervafi  in  Firenze  nella  Libreria  de'  Giraldi , e due  danno  MSS.  nella  Libreria  Ric- 
cardiana  . 

Vili.  Molte  altre  opere  fcritte  Donato , cui  crediamo  non  per  anche  ufcite  alla  luce  . 
Sue  Rime  noi  lappiamo  ritrovarli  in  un  tetto  a penna  della  Libreria  de’ Giraldi  in  Firen- 
ze , il  quale  contiene  Opere  e Poefie  di  diverli.  Dal  Landino  (69)  , dal  Pocdanti  (70), 
e dal  Gaddi  (71)  Tappiamo  eh' egli  fece  molte  Orazioni . Benedetto  Coluccio  (71)  fa 
ricordanza  di  una  detta  in  lode  di  Cofimo  de'  Medici  detto  il  Padre  della  Patria.  Il  Lan- 
dino fa  inoltre  particolar  menzione  di  quella  che  ditte  a Siilo  IV.  1'  anno  1471.  Un  te- 
tto a penna  di  quella  lì  conferva  nella  Lautenzìana  di  Firenze  al  Banco  LIU.  num.  XXIII. 
Angelo  Segni  (73)  , e dopo  quello , Francefco  Bocchi , e il  P.  Negri  aggiungono  la 
fedente  : In  funere  Francaci  Vaivodt , qui  in  bello  contea  T urcat  olierai  in  Pannonia  . 11 
Poccianti  nomina  le  Tegnenti  : Ad  Paulutn  II ...  Ai  Francorum  Re/rem  ...  AdSenenfei ... 
Ad  Mediolani  Ducei . Scritte  pure  (74)  Commentar,  in  IV.  Priorei  Litro 1 Phyficorum  Ari- 
fìotelit , & in  Lilrot  ‘ rei  de  Anima  , un  Trattato  de  tono  & malo  opere  indirizzato  a Gio- 
vanni Rucellai , che  può  crederfi  quello  fletto  che  il  Bocchi  (75)  ha  riferito  col  titolo 
De  natura  virtutit  & vitii  ; ed  un  altro  intitolato  Rei  familiari 1 cura  allo  (letto  Rucellai 
indirizzato  , come  rilevali  dal  Segni , dal  Bocchi  , dal  Gaddi , e dal  Negri  foprammen- 
tovati.  Il  Dottor  Giufeppe  Bianchini  (-j6)  fa  menzione  d'  un  Libro  di  Provilioni  dell' 
anno  1464.  diftefo  e comporto  da  Donato  , che  li  trova  MS.  in  Firenze  alle  Riforma, 
gioni , e ne  riferifee  un  pubblico  Decreto  dittefo  in  onore  di  Cofìmo  de'  Medici  detto 
il  Padre  della  Patria.  Finalmente  Giannalberto  Fabrizio  (77)  , da  altri  pure  feguito  (78), 
lo  dice  autore  d'  un  volgarizzamento  della  Storia  di  Leonardo  Aretino  de  Bello  Punico  , 
ma  fors'  egli  sbaglia  confondendo  quello  con  quello  della  Storia  Fiorentina  di  etto  Areti- 
no , di  cui  li  è parlato  di  fopra  al  num.  VI.  Certamente  il  chiariflimo  Sig.  Abate  Mehus 
niuna  menzione  ne  fa  nella  Tua  Vita  di  Leonardo  Arecino  premetta  alle  Lercere  di  que- 
llo , ove  parla  della  detta  fua  Opera  de  Bello  Punico  . 


fa  anche  nell'  edizione  del  1691.  di  quel  Vet  titolar ie  , ma 
certamente  con  «taglio  , perciocché  lu  riferita  folto  il  no- 
me di  Domenico  Acciainoli  alla  voce  Scorl/tcekertre  . 

(69)  Oraz.  cit.  pig.  48. 

(73)  Cataltf.  cit.  pag.  fi. 

(71)  loc.  cit. 

(71)  De  Difcorditi  Fiere  tir.  pag.  9. 

(73)  Sommarie  dell a Vita  di  Donare  , toc.  cit. 

(74)  Bocchi  , Elee.  Vircr.  Flertmt.  pig-  44. 


<7f)  Loc.  cit. 

(76)  Nel  Proemio  ■’  fuot  Gran  Duchi  di  Tofcana  a ear. 
>4- 

(77)  Biólìoth.  latina  , Voi.  I.  C'ap.  XI.  num.  IV. 

I78)  Cioè  dal  Sig.  Doti.  Francefco  Argeliati  nella  fua 
Storia  della  Nefcir.i  delle  Scienza  a car.  ifo.  e dall*  erudì- 
tiftìmo  P.  Paltoni  Soinafco  nella  BUI.  degli  Autori  Greti  , 
e Latini  volgari  zzati,  nel  Tom.  XXXIV.  della  Raccolta  Ca- 
logeraiu  a car.  »6 7. 


ACCIAJUOLI  ( Donato)  Fiorentino  fu  Cavaliere  di  Rodi,  e vitte  , per  quanto 
feinbraci , verfo  la  metà  del  fecolo  decimofefto.  Tradutte  in  Volgare  la  Vita  di  Niccoli 
Acciajuoli  Gran  Sinifcalco  de ' Re^ni  di  Sicilia  e di  Gernfalemme  , deferitta  in  Lingua  Lati- 
na ( I)  da  Matteo  Palmieri  Cittadino  Fiorentino  , il  cui  originale  non  per  anche  s'  c vedu- 
to alla  luce.  Quella  traduzione  di  Donato  trovali  pubblicata  a carte  134.  dopo  l' Ijlorix 
della  Cafa  degli  Vtaldini  deferirla  daGiovambatiJla  di  Lorenzo  Ubaldint.  In  Firenze  preffoBxr- 
tolom.  Scemarteli!  1588  in  4.  Dalle  memorie  manoferitte  del  Cinelli  fa)  rilevali  etterci 
chi  abbia  creduto  che  la  decca  traduzione  fotte  di  Benedetto  Varchi , ma  il  Varchi  non 
la  tra  datò  , bensi  con  una  lettera  , che  lì  legge  avanti  al  volgarizzamento  del  fudder- 
to  Donato  , ne  lodò  il  traduttore  . Dopo  la  detta  traduzione  della  Vira  di  Niccolò  Ac- 
ciajuoli fi  ritrova  a car.  1 7 1.  un  Trattato  dell'  Origine  della  Famiglia  Acciajuoli , e degli  Uo- 
mini famoft  in  ejfa.  Ha  creduto  M.  de  la  Monnoje  riferito  dal  Bayle  (3)  che  l'auto- 
re di  quello  Trattato  fotte  lo  (letto  Matteo  Palmieri , e d traduttore  il  Cavalier  Donato 
di  cui  ora  favelliamo  , ma  da  quel  libro  ciò  non  appare  , che  anzi  alla  pag.  170.  fi  di- 
ce effere  (tara  quella  fcrittura , per  quanto  fi  crede , deferitta  da  uno  della  famiglia 
Acciajuoli.  Abbiamo  inoltre  dal  Poccianti  (4),  e dal  P.  Negri  (5)  che  quello  Donato 

feri  vette 


<i>  Quindi  correggili  Arrigo  Varton  nella  fua  Append. 
ai  Hìflor.  Litrr.  Cave  p.  107.  ove  ha  stagliato  nel  credere 
che  dal  Palmieri  folle  Hata  Icritta  in  Lingua  Volgare  que- 
lla Vita  di  Niccolò  Acculilo! i. 

U)  Gitrn.  de*  Lttter.  £ Balia , Tom.  X.  pag.  440- 


(j>  Nell*  Articolo  di  Donato  Acciajuoli  il  Vecchio  all* 
ultima  annotaz. 

(4)  Catti.  Script.  Flerentinor.  pag.  fi. 

(f)  l/lon  t degli  Scntt.  Fierent.  pag.  157. 
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fcriveffe  in  compendio  tutti  gli  avvenimenti  piu  Angolari , che  accedettero  nell'  Italia 
dal  15 2 j.  lino  al  1528. 

ACCIAJUOLI  ( Donato)  detto  il  Giovane  dal  P.  Negri  (1) , fu  di  patria  Fiorentino, 
e di  nafcita  illuftre-.  Ebbe  I'  educazione  nel  Seminario  Romano  e fiori  verfo  la  metà 
del  fecolo  decimofetrimo.  Di  lui  abbiamo  un'  Orazione  eh'  egli  dille  nella  Cappella  Pon- 
tificia alla  prefenza  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  nella  Fellività  dello  Spirito  San- 
to con  quello  titolo  : 

Phonix  ai  igne  rediviva! , Oratio  haiita  de  Saniti  Spiritai  adventa  ad  TJrlannm  Vili. 
Pont.  Max.  Roma  1842.  e poi  di  nuovo  1843, 

(1)  lftorin  deeli  Stfiu fri  Fiercnt.  pag.  1 J7. 

ACCIAJUOLI  (Filippo)  Fiorentino,  Poeta  Drammatico  (t)  nacque  in  Roma  l’an- 
no 1837.  Furono  fuoi  genitori  il  Senatore  Ottaviano,  e Maria  Acciaioli  ultimo  ram- 
pollo d' un  altro  ramo  della  (ledi  nobilillima  Famiglia.  Fatti  i fuoi  primi  (ludi  nel  Semi- 
nario Romano,  elTendo  il  terzogenito  di  fua  famiglia  venne  aferitto  alla  Religione  di 
Malta  , e quindi  fece  le  folite  caravane  ; e come  era  molto  inclinato  a viaggiare  ,non 
contento  d'aver  più  volte  girata  l'Italia,  pafsò  a vedere  la  Germania  , l'Ungheria  , la 
Boemia  , e l'Olanda  , indi  noleggiato  a proprie  fpefe  un  Vafcello  e prefi  interpreti  di 
ogni  Lingua  fi  portò  in  Inghilterra  , corteggiò  la  Spagna,  ed  entrato  nel  Mediterraneo 
veftito  all'Armena  veder  volle  tutti  i Littorali  dell'  Europa  , Afia , ed  Africa;  indi 
pattato  di  nuovo  nell’  Oceano  toccò  l'America  , e per  l'Inghilterra  , e per  la  Francia 
ritornoflene  in  Italia.  Quivi  dilettandoli  affai  della  Matematica,  e delle  cofe  Teatrali 
fece  molto  fpiccare  il  fuo  ingegno  fuperando  ogni  altro  de’  fuoi  tempi  nell' inventare, 
difporre,  e perfezionare  con  bizzarro  capriccio  Te  machine,  e le  trasformazioni . Alcu- 
ne di  quelle  più  Angolari  trovanfi  riferite  dall'  Ab.  Morei  nella  breve  Vira  eh'  egli  ha 
fcrittadi  quello  Acciajuoli  (2).  Anche  ilCrefcimbeni(3)ha  lafciata  onorevole  tellimonian- 
za  dell' incredibile  appiano  che  quelle  riportarono  in  più  Teatri.  Singolare  fopra  ogni  al- 
tra cofa  fu  quel  Teatrino  de'  Burattini  da  lui  formato  di  24.  mutazioni  di  Scene, edi  124. 
figure  eh'  egli  folo  dirigeva  , e che  viene  defcrirco  dal  fuddetto  Morei  (4) . Fu  Paftor 
Arcade  col  nome  d'  /renio  Amafiano . Mori  in  Roma  agli  8.  di  Febbraio  dell'anno  1700. 
ScrilTe  egli  diverfe  coinpofizioni  Drammatiche  alle  quali  fece  pure  la  mufica,  di  cui  mol- 
to fi  dilettava.  Noi  abbiamo  trovata  notizia  delle  feguenti  : 

I.  Il  Girello,  Dramma  iarlefco  per  Mafie»,  In  Modena  per  Viviano  Soliani  1875.  e in  Ve- 
nezia 1882. 

IL  Ijt  Damira  Placata  . In  Venezia  1880. 

III.  L'XJIijJc  in  Feacia.  In  Venezia  1881. 

IV.  Chi  i caufa  del  fao  mal  pianga  fe  fteffo. 

Poefia  d Ovidio  , e Ma  fica  d Orfeo. 

(1)  C refi  imbeni  , ìflsria  dell*  Voi ^ or  Poefia,  Tom.  V.  pag.  377- 
pag.  17*-  (3)  della  Vclg.  Poefia  , Tom.  I.  pag.  174* 

(lì  Trovati  quella  pubblicala  lòtto  nome  di  Mireo  Ho-  <4)  Lib.  cit.  pag.  35.7. 
franco  nelle  SofixJe  ìfiorubt  degli  Arcadi  illude i , Toni.  I. 

ACCIAJUOLI  (Giovanni)  figliuolo  di  Marcello  fu  di  nobilillima  Famiglia  Fiorenti- 
na , e fiorì  intorno  all'anno  1580  (1).  Si  legge  nel  Boccili  (2)  un  lungo  elogio  intor- 
no a quello  Scrittore  il  quale  oltre  le  Lingue  Latina  e Greca  volle  apprendere  l' Ebraica , 
Caldea,  e l'Araba  , alle  quaji  aggiunta  avendo  la  cognizione  delie  feienze  più  pro- 
fonde e più  nobili , divenne  m breve  fpazio,come  dice  il Cavalier Leonardo Salviati  (5), 
nell'une,e  nell' altre  folennijfimo . Trasferitoli  a Padova  dimollrò  quivi  una  si  valla 

eru- 

COSÌ  avverta  eflcte  flato  in  Firenze  un  altro  Già-  (a)  El*ti*VirorumFlortnt.  Doélriuitinfittùum, paff.  a7.ee. 

Acciajuoli  uomo  delle  Lettere  molto  amico  , per  cui  aju-  (3»  Nel  proemio  del  terzo  libro  degli  Avvenimenti  , 

to  hi  intraprefa  colà  P inligne  edizione  dclP  Opere  di  Voi.  I.  pag.  ijj. 

Omero  P anno  1 488.  in  due  Voi.  in  foglio  ,(ìccome  alleila 
Bernardino  Ncrli  nella  dedicatoria  a Pietro  Medici  ivi  pre- 
mefia  • 
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erudizione  e dottrina  fopra  ogni  materia  fcoladica  , che  da  Venezia  venivano  in  efla 
Città  a bello  (ludio  per  afcoltarlo  (4).  Sulle  pareti  delle  pubbliche  fcuole  trovavanfi  di 
frequente  ifcrizioni  di  quella  fatta:  Vivai  excelltnc  Joamei  Acclajo/iui . A lui  quali  ad 
oracolo  ricorrevano  que'  che  avevano  d'uopo  di  qualche  lume,  o dello  fciolgimento  di 
qualche  difficoltà.  Girolamo  Muzio,  fra  gli  altri , dichiararti , che  non  avrebbe  (lampa- 
ta  giammai  cola  alcuna , fe  prima  da  lui  non  forte  (lata  corretta  , come  appare  da'  fe- 
guenti  fuoi  verli  (j)  : 

Se  et  alcun  ferino  mio  farò  penfiero  , 

Cb'  egli  abbia  a faticar  deli  altrui  lingue  , 

Io  farò  anche  penfier  , prima  che  V vegga 
Librajo  , 0 Stampator  , che  ’l  mio  Acciainoli 
Vi  adopri  il  [uo  martello,  e la  fua  incude  . 

Anche  nelle  facre  Lettere  era  egli  a maraviglia  verfato  , quantunque  niun  Ordine 
Ecclefiaftico  averte  (tf)iond'  è che  da  un  anonimo  Scrittore^)  è Ulto  affermato  ch'egli  fu 
de'primi,non  tanto  Filofofi , ma  anche  Teologi  de'fuoi  tempi,  e dal  VerinoilGiovane(8) 
è chiamato  Fi/tfofo  e Teologo  eccdlentiffimo  . Fu  inoltre  Accademico  Fiorentino,  e per- 
ciò di  lui  trovali  fatta  onorevole  menzione  nelle  Notizie  dell  Accademia  Fiorentina  (pj. 

I fuoi  collumi , la  fua  moderazione  nelle  difpure  Letterarie  , non  meno  che  la  fua  abi- 
lità e deltrezza  negli  affari  politici  della  fua  patria  lo  relero  pure  affai  didimo  , onde  il 
Gran  Duca  Francefcotenevalo  in  molta  dima.  Scrillè  egli,  al  dir  del  Bocchi,  multa  docìigi- 
morum  problematum  vo/umina  magno  ingenio  , magnarne  indu/bia  elucubrata.  Quedi  volu- 
mi furono  letti,  ed  approvati  per  l’imprertìone  da  Giovan  Bacida  Arrighi  (10),  ma  in- 
terponendoli la  morte  di  Giovanni  non  poterono  vedere  la  luce  (11). 

(4)  Negri  , ìftoria  itili  Serirt.  Fiorentini  , pag.  ajp.  ma  peopenfun*  ri W avena  per  tutte  le  fetenze . 

(4)  Arte  Perni*  , Lib.  III.  (7)  Nei  breve  Trattalo  dell’  Orili»*  irli a Famìgli*  iteli  , 

(6)  Il  Bocchi  , il  quale  forfè  più  d’  ogn’  altro  era  in-  Acciainoli  ihmpato  in  fine  del  Danti  Pti forniate  Por- 
formato  di  quello  Acciaioli,  e dal  quale  li  è tratta  la  mag-  ma  Eroica  il  AUiiolrn*  Salvetti  Acciaiali  a car.  6». 
gior  parte  di  quelle  notizie  dice  chiaramente  eh’  egli  non  (g)  Maraviglie  it  Pr  aldino  t tC  Amore  a car.  87. 

f rat  fami  orimibmt  initiatui  , e pure  il  P.  Negri  fenve  (9)  A carte  »*$. 

lenza  dilazione  che  eonfaerstofi  Sottriate  , froft (fonia  co-  (10)  Negri  , loco  cit. 

fiumi  itivi  H tei!  fttUtmt  car  attere  vali*  ftconiart  t tfbt-  (l  1 ) Orìg.  idi » rumigli»  irgli  Acciainoli  , toc.  cit. 

ACCIAJUOLI  (Jacopo).  Vedi  Azioli  (Jacopo). 

ACCIAJUOLI  (Maddalena  Salverei ) nata  di  nobiliflima  Famiglia  Fiorentina  (i),  e 
divenuta  moglie  di  Zanobi  Acciajuoli  Cavaliere  di  Santo  Stefano,  fiorì  filila  fine  del  de- 
cimofedo fecolo  , e fui  principio  del  fuffeguence.  Applicatali  alla  coltura  delle  Scienze, 
e delle  Lettere  amene  non  (oio  innalzofli  fopra  il  fedo  donnefeo , mi  li  acquidò  una  di- 
ma fmgolare  predo  gli  uomini  più  didimi . Il  fuo  buon  gudo,  e la  dia  inclinazione  per 
la  Poelia  Volgare  (2)  nella  quale  non  poco  li  efercitò , le  hanno  acquidaro  Io  fterto 
onore  e fama  della  quale  godettero  , e godono  tuttavia  i più  feelti  Rimatori  del  fecolo 
decimoledo.  Morì  in  Firenze  a’  4 di  Marzo  del  idra  (3).  Di  lei  abbiamo  alle  (lampe: 

I.  Rime  Tofcane.  In  Firenze  per  Francejco  Tofi  1590.  Voi.  due  in  4.  Quede  Rime  fo- 
no in  lode  di  Cridina  di  Loreno  Gran  Ducherta  di  Tofcana,  e di  Ferdinando  de'  Medici 
G.  D.  di  Tofcana  . Un  fuo  Sonetto  trovali  pubblicato  dal  Crefcimbeni  (4)  come  per 
faggio  del  fuo  buon  gudo  nella  Poelia,  e dodici  con  una  Canzone  e due  Madrigali  leg- 
gonfi  ridampati  nella  Parte  IL  de'  Componimenti  Poetici  delle  più  illuflei  Rimatrici  d ogni 
fecolo  raccolti  dalla  Signora  Luifa  Bergalli  a car.  101.  e fegg.  Due  altri  Sonetti  con  una 
Canzone  li  leggono  nel  Voi.  II.  della  Scelta  del  Gobbi.  Altre  fue  Rime  , che  non  fo- 
no in  detta  Raccolta  di  fue  Poefie , lì  trovano  imprelfe  nel  Tempio  al  Card.  Cintio  Al- 
doler  andini.  In  Bologna  preffo  li  Eredi  di  Ciò:  Raffi  1 600.  in  4. 

II.  Davide  Perfegmtato  Poema  Eroico  ec.  In  Firenze  per  Ciò:  Antonio  Carneo  itfu.  in  4. 

Di 

(1)  Negri  , iftori»  irgli  Scrittori  Fiorentini  , pai.  391.  (3Ì  Crefcimbeni, e Negri  loc.  cit.  Quadrio , Star,  e Rag. 

(i)  Crefcimbeni  , Ifitrt*  irli » Vallar  Poefi « , Tom.  IV.  f ogni  Peefia  , Voi.  IL  pag.  *7». 
r*K-  ifj»  (4)  Loc.  cit. 
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Di  quello  Poema  non  fi  trovano  pubblicati  che  i primi  tre  Canti , non  avendo  la  mor- 
te pennello  alla  fua  autrice  di  condurlo  a fine  . Dal  Crefcimbeni  e dal  Gaddi  (jJ  vien 
molto  lodato  , avvegnaché  quell-  ultimo  non  fappia  approvare  che  traggali  in  efio  il 
principio  da  Adamo  , ed  Èva  , e dagli  Angeli  allor  creati  . In  fine  di  quello  Poema  fi 
trova  rillampata  a car.  6 a.  (Origine  della  Famiglia  degli  Acciajuo/i. 

<j)  IX  Strift.  um  I Itlrf.  Tom.  I.  pig.  i. 

ACCIAJUOLI  (Niccolò)  Fiorentino,  GranSinilcalco  de'Regni  di  Sicilia  e di  Geru- 
falemme  , viene  rammemorato  dal  P.  Negri  tra  gli  Scrittori  Fiorentini  (i).  Noi  poco 
ci  eftenderemo  intorno  ad  elfo  , trovandoli  di  lui  notizie  predo  moltilfimi  Storici  Napo- 
litani , e Fiorentini , che  del  fecolo  decimoquarto  , in  cui  egli  fiori,  lardarono  memo- 
rie. Matteo  Palmieri,  tra  gli  altri,  ne  ha  ferina  diffufamente  la  Vita  (a).  Solo  ci  reftri- 
gneremo  a dire,  com'egli  fu  la  cagione,  che  Zanobio  Strada  celebre  Letterato,  cui  egli 
volle  Tempre  feco  in  ogni  fua  onorevole  fpedizione  e nelle  più  nobili  Ambafcierie  , ve- 
nilTe  incoronato  in  Pila  nel  Maggio  del  1355  (3)  dall'  Imperador  Carlo  IV.  con  coro- 
na d'alloro,  e come  fabbricò  una  commoda  abitazione  coU'alTegnamento  di  annue  ren- 
dite per  lo  mantenimento  di  cinquanta  fcolari,edibuon  numero  di  maellri  per  educarli 
nelle  Lettere , e in  ogni  genere  di  Scienze  , avendo  già  raccolto  da  molte  parti  gran 
copia  di  feelti  volumi  per  la  Libreria  che  aveva  preparata  . Suoi  amici  furono  , fra  gli 
altri  , il  Petrarca  e il  Boccaccio  , de'  quali  fi  hanno  Lettere  a lui  fcritte.  Mori  in  Na- 
poli , effendo  Viceré  della  Puglia  nel  1 3<Sy.  in  età  d'anni  57.  e il  fuo  corpo  trasferito  a 
Firenze  fu  feppellito  in  quella  Certofa.  Il  P.  Negri  dopo  aver  detto  che  di  lui  niun  ope- 
ra c è rimali  a , foggiugne  apprelfo  che  un  di  lui  litro  tonjervafi  in  Firenze  nella  Libreria 
de  Gaddi.  Nel  Banco  LXI.  della  Libreria  Laurenziana  fi  conferva  un  tetto  a penna  fe- 
gnato  del  nuin.  XIII , nel  quale  fi  leggono  certi  Capitoti  i una  lettera  la  ijuale  fece  Meff. 
Nichela  degli  Acciajnoli  grande  Sinifcalco  di  Madama  la  Regina  di  Napoli  a feufazione  di  certe 
eofe  di  che  egli  era  atominato  in  Corte  di  Roma  ec.  In  fine  leggefi  : Scritta  di  mano  del  Mae- 
fico  Mar  catino  di  Bartolo  Mareatini  Medico  eccellente , ed  è fognata  nello  C afelio  di  Mclji  il  gior- 
no di  S.  Stefano  preffo  a Natale  a 16.  Dicembri!. 

(0  itili  Scrittori  Fiewt.  pig.  410.  erto  Acciaiaci»  , e Filippo  Villani  nelle  Virt  f Uomini  il- 

(O  Elia  è ftata  1 mure  Da  coll*  Qriynt  tirila  famiglia  itili  btfiri  Fiorentini  di  noi  pubblicate  , a car.  *7.  Ne  parla  an- 
A<n*)ttoli . In  Firenze  f-rr  fi  ìrtolsmmo  Srrmarttlli  1 588.  m 4.  che  Gio:  Villani  nel  Cap.  1 j6.  del  Lib.  XI.  e ne  Opito- 
Ve«anf»  anche  Malte»  Villani  nelle  lue  Storie,  e martima-  li  74.  110.  e 114.  del  Lib.  XII.  delle  Tue  Storie  . 
inente  nel  Cap.  Vi.  del  Lib.  III.  il  quale  verta  tutto  topra  (3)  Matteo  Villani  , Storie  , Lib.  V.  Cap.  xj. 

ACCIAJUOLI  (Niccolò)  Fiorentino,  Agoftiniano  (i),  fu  incorporato,  mentr'era 
Priore  del  Convento  di  Roma,  all'Univerlìtà  de'Teologi  Fiorentini  a'  iz.  di  Luglio  del 
1625.  Fu  gran  Teologo,  e Predicatore,  Priore  in  Firenze, e Provinciale  della  Provincia 
Romana  ,%  mori  in  età  di  80.  anni . Di  lui  abbiamo  alle  (lampe  un'Orazione  funebre 
in  morte  del  Senatore  Giambatifta  Michelozzi,e  la  deferizione  dell'  efequie  che  gli  furo- 
no  celebrate  il  di  17.  e 15».  di  Maggio  del  1*04.  il  tutto  impreco  in  detto  anno  in  Fi- 
renz*  per  Volemtr  T imau  in  4. 

(•)  Cerracchini , Tapi  Teol.  itlF  Univ.  Tiortttt.  pag. 

410.  e 730. 

ACCIAJUOLI  ( Pietro  ) Fiorentino  , dell'  Ordine  de'  Minori  Oflervanti , fiori  nel 
1318.  Lafciò  morendo, al  riferire  di  alcuni  Scrittori  ( i) , Doli  a ingemi  fui  monumenta. 

(lì  Antonio  di  Termo,  Tremi  Gtotulqito  Ilrufii  Mino-  Mio  i Negri  , l/lv.  ditti  Strili.  Firrtol.  plg.  4f«  i e Gio: 
rimi, Vii.  IH.  SeflT.  4.  Tom.  I 1 Vldingo,  di  Strift.  Ord.  dt  Sint  Antonio  , BiU.  XJuiv.  Trmuift.  Tom.  II.plg.416. 

ACCIAJUOLI  (Pietro)  Fiorentino,  fratello  del  celebre  Donato,  di  cui  abbiamo 
di  fopra  a lungo  parlato  , fri  anch'  egli  illuftre  a' tempi  fuoi , e fiori  nel  1430.  Di  lui 
ha  fcritta  la  Vita  Vefpafiano  da  Bifticei  Fiorentino , non  mai  imprefla  , della 
quale  il  chiariflimo  Monfignor  Giovanni  Botrari  Cuttode  della  Libreria  Vaticana  ci  ha 

comu- 
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comunicato  lo  fpoglio  da  lui  fattone  a noftra  i danza  ne'  termini  feguenti  : 

Fu  Pietro  belltffirno  di  corpo  , ma  onefiiffimo  , e unitiffimo  di  volontà  , e S amore  con  Do- 
nato fuo  fratello  , col  fiale  fempre  andava  per  la  Città  . Fu  eziandio  di  grande  ingegno  , e fiu. 
diofijfimo  . Ebber  per  Maefiro  M.  Jacopo  da  Lucca  , che  afeefo  alla  porpora  fi  chiamò  il  Cardi- 
nale di  Pavia  . Studiò  Logica  da  Fra  Agnolo  da  Leccct  Domenicano  , e andava  al  fuo  Conven- 
to de  San  Marco  a fcuola  , e nello  fteffo  tempo  attefe  alle  Lettere  Greche  folto  M.  Francefco  da 
CafUglione  difcepolo  di  Vittorino  da  Feltro  . E venuto  a Firenze  M-  Giovanni  A’giropo/o  fi  mi- 
fe  folto  la  fua  difciplina  col  fuo  fratello , effondo  M.  Giovanni  Lettore  Pubblico . E non  contenti 
della  lezione  pubblica  , ne  prendevano  in  cafa  di  ejfo  M.  Giovanni  una  la  mattina  , e una  tl 
giorno  ; e gli  fecero  molto  bene  , e quando  venne  la  pefie  a Firenze  , il  che  fu  due  volte  , il 
mandarono  a una  loro  Villa  in  Valdipefa.  E la  feconda  volta  fi  ritirarono  in  un  Monafiero  di  Val- 
lombrofani  , preffo  al  quale  fecero  ventre  M.  Giovanni  per  non  perdere  le  lezioni  del  Greco , che 
continuarono  per  lo  fpazio  d anni  la.  Con  la  Lingua  Greca  imparavano  anche  le  Scienze  fu  i li- 
bri  d' Ari  fiatile  ; e quando  volevano  prendere  due  o Ire  di  di  fpaffo,fe  n'andavano  alla  Certofa 
con  Pier  Filippo  Pandolfini  , e riepilogavano  infieme  le  lezioni  paffate  . La  fua  cafa  pareva 
d uomini  Re  ligio  fi,  e non  di  Laici  j e furono  caufa  che  [ Argiropolo  traduccjfe  [ Etica,  la  tifica, 
e Metafifica , dell  Anima , del  Cielo  , e Mondo  , e la  Poficriore  , e la  Priore  , e la  Penerme- 
tua  d Ari  fiatile . Scriffe  Pietro  la  Storia  del  fatto  d Arme  del  Duca  d Urbino  a Rimini  , quan- 
do ruppe  Ingente  della  Chiefa.  Effendo  Capitano  della  Parte  Guelfa,  eh' è un  Magifiralo  di  Fi- 
renze, fece  una  bella  Orazione  nel  dare  i fegni  di  delta  Parte  a M.  Piero  de  Pazzi,  che  tornò 
Ambafciatore  di  Francia  . Pafiò  per  tutte  le  cariche  della  Repubblica  . Fu  Capitano  di  Pi/loja. 
Non  fu  Gonfaloniere  perché  la  morte  lo  prevenne  in  età  molto  frefea, effendo  di  compie  filone  gra. 
ci!i filma . Fu  tuttavia  mandato  Ambafciatore  per  la  Repubblica  a Papa  Pio  Pontefice  di  grandif- 
fima  riputazione  , dove  fece  gran  figura  preffo  il  Papa  , e il  Sacro  Collegio  , tanto  più  , che  vi 
trovò  il  Cardinal  di  Pavia  fiato  fuo  Maefiro  ( i ) . 

Inoltre,  al  riferir  del  P.  Negri  (a),  fi  trovano  di  lui  Lettere  Latine  manoferitte  a 
Pandolfo  Pandolfini  dirette  per  confolarlo  della  perdita  di  Giannozzo  fuo  padre  . Vien 
egli  rammemorato  con  lode  da Cridoforo Landino  (3), e dal  P.Eugeuio  Gamurrini  (4). 
Fu  Poeta  Volgare, e fi  trovavano  Tue  Rime  m un  Codice  ancico  preffo  ilBoccolini  men- 
tovato dal  Crefcimbeni  (5) , il  quale  per  altro  chiamandolo  Frate  Pietro  degli  Acciaino- 
li , il  che  non  fu  dal  P.  Negri  offervato  (tf),  può  farci  dubitare  , fe  debbanfi  quelle  at- 
tribuire all' Acciajuoli  dell'Ordine  de' Minori , di  cui  abbiamo  di  fopra  favellato. 

CO  Della  corrifpondenza  ed  amicizia  che  Tempre  man-  Par.  V.  ove  parlali  della  famiglia  Pandolfini  . 
tenne  col  Cardinal  di  Pavia  fi  hanno  prove  nelle  Eftflol»  ($)  iflorin  dille»  I 'etg.  Potft*  , Voi.  V.  Uh.  V.  pag.  119. 
di  quello  a ear.  fj.  164.  tergo, e ji8.  Ne  fa  menzione  anche  il  Quadrio  nel  Voi.  II.  dcU*  Ifior. 

(1  ) Ifior.  degli  Stritt.  Fioretti.  pag.  43  f.  t Reg.  d'igni  Perfia  a car.  iSI. 

tj)  Difput.  CnmnUultnf.  Lib.  I.  (6)  Mori*  digit  Seritt.  Fiore nt.  pag.  4ff. 

C4)  Iftorut  G*ne>i ligie m dell i famiglie  Tofcnne  td  Umbre 

ACCIAIUOLI  ( Pietro  Antonio  ) V.  Azioli  (Jacopo  e Pierantonio  fuo  padre). 

ACCIAJUOLI  ( Roberto  ) Fiorentino,  figliuolo  di  Donato,  nacque  a’  7.  di  Novem- 
bre  del  1467.  Fu  Senatore  (1),  ed  ebbe  gran  parte  nelle  rivoluzioni  che  intorno  a que’ 
tempi  agitarono  i Fiorentini , ond’  è che  di  lui  in  più  luoghi  fa  menzione  il  Varchi  nel- 
la fua  Storia  Fiorentina  a cui  rimettiamo  il  Lettore.  Ne  parla  anche  il  Nardi  nel  Lib. 
Vili,  della  fua  Storia.  Fu  Protonotario  Apoftolico,  Ambafciatore  a Napoli  al  gran 
Conlalvo,  al  Sig.  di  Piombino,  a Papa  Giulio  II,  a Luigi  XII.  Re  di  Francia  , a Leone 
X,  e a Clemente  Vili  Gonfaloniere  di  Giuflizia  i de'  Priori  di  Libertà  ,•  de'  XII.  Rifor- 
matori dello  Stato  i e Configliere  del  Duca  AlefTandro  (2) . Alcune  Lettere  intorno 
alle  guerre  e difeordie  le  quali  vertevano  tra  Sovrani  di  quel  tempo  fcritte  gli  veg- 
liamo da  Roma  nel  1522.  e 1526.  di  Gianmatceo  Giberti  allora  Datario , dalle  quali 
li  rileva  , ch'egli  fervi  inoltre  la  Corte  di  Roma  in  qualità  di  Nunzio  Apoftolico  (3). 

G Ciò 

(O  Serie  de’  Senatori  Fiorentini  , pig.  t.  (3)  Le  fuddette  lettere  di  Monf.  Giberti  trovatili  a car. 

(il  Tutte  le  mentovate  notizie  fi  hanno  in  detta  Stri»  *07.  iif.  e ai*,  del  Primo  Tomo  delle  Lettere  de’  Primifì . 
de’  Senatori  Fiorentini  al  luogo  cit. 
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Ciò  fu  alla  Corte  del  Redi  Francia  Francefco  Primo  (4).  Mori  intorno  all'anno  1539(5), 
e fende  t Ijlorta  delle  azioni  egregie  de/f  invittij/imo  Confalvo  detto  il  Gran  Capitano,  la  qua- 
le al  tempo  del  Poccianti  che  ne  fa  menzione  (6) , confervavafi  mioofcrkta  nella  fua 
famiglia. 

(4)  Strio  de’  Scnat.  Fiere nt.  Ioc.  CÌt.  no  che  fioriva  nel  !j+o.  e nella  Serie  de’  Senni.  Fiorini,  fi 

Cj)  Segni , Steri*  Fiortnt.  Lib.XL  pag.  M8-  U Poccianti  pone  ia  lua  morte  ai  n.  d’  Agallo  del  \<±j. 
tuttavia  nel  fuo  Ca/aleg.  Script.  Fiorini,  pag.  157.  e il  P.  (.6)  Culaio^,  ■cript.  Fiortnt.  pag.  i<t. 

Negri  nella  lua  ljlor.  dtfli  Sci  ut.  Fiorim.  a car.  4S5.  dico. 

ACCIAJUOLI  (Vincenzio)  nato  di  nobililfima  famiglia  Fiorentina  fu  Cavaliere  di 
Santo  Stefano  , ed  Accademico  Fiorentino  (i),  e viveva  al  tempo  del  Gran  Duca  Co- 
fimo  Primo  , come  rilevafi  dal  Davanzali  (a),  vale  a dire  dopo  la  metà  del  fecolo  de- 
cimofello. Il  Poccianti  (3)  lo  chiama  honorum  morum  ac  optimarum  Literarum  promptua. 
rium  injigne  , hiftoria  vero  cultor  indefeffus.  Scrive  l’ Ammirato  (4),  eh"  egli  aveva  tal  con- 
cetto di  Dante  che  foleva  dire  , che  avrebbe  pagato  notabil  fomma  di  denari,  perchè  Dante, 
Jucome  di  molte  altre  famiglie  fece  , della  fua  aveffe  fatta  memoria , qualunque  a lui  foffe  piac. 
ciato  di  farne  , benché  t aveffe  collocata  nella  più  tenebrofa  e profonda  bolgia  dell  Inferno  . Fu 
uno  de’  fette  Fondatori  della  celebre  Accademia  degli  Alterati , nella  quale  fi  chiamò 
lo  Scanagliato  (j),  e ne  fu  il  fecondo  Reggente  (tf).  Morì  nel  157*.  ed  ha  lafciate  lo- 
pere  leguenti: 

I.  Leggefi  nel  Poccianti  eh'  egli  incredibili  diligenti  co/legit , & impenfa  non  immodica 
excut leniva  curavi t fua  nobilijfima  & illuflrijjima  familia  Arborcm  anno  1570. 

II.  Scrilfe  inoltre  le  Vite  di  Niccolò  Capponi  , e di  Giannozzo  Manetti  (7),  le  qua- 
li non  per  anche  fono  ufeite  alla  luce.  Quella  del  Capponi  trovali  manoicritra  nel  Vo- 
lume XIX.  delle  cofe  traferitte  da  Antonio  da  S.  Gallo  nella  Libreria  de'  Signori  Mar- 
chefi  Riccardi  di  Firenze  (8).  Antonio  Benivieni  (9)  dice  ch'egli  abbia  ferina  la  Vita  di 
Pietro  Padre  di  Niccolò  Capponi , il  che  può  far  credere , o che  fiaci  intorno  a ciò  al- 
cun equivoco  , o che  Vincenzio  fcrivelle  le  Vite  del  padre,  e del  figliuolo. 

III.  Scrive  il  P.  Negri  (io),  ch'egli  traduffe  pure  dal  Latino  ne/ToJcano  Idioma  la  Vita 
di  Niccolò  Acctajutlt  Gran  Sinifcalco  de’ Regni  di  Napoli  , e Sicilia  con  tanta  bellezza,  e puri- 
là  di  lingua  , che  ne  meritò  le  lodi  di  Benedetto  Varchi.  Quello  è uno  de'  foliti  sbagli  del 
P.  Negri  (11)  i imperciocché  quella  traduzione  non  fu  opera  del  Cavalier  Vincenzio, 
ma  del  Cavalier  Donato  Acciainoli , il  quale  ne  fu  appunto  lodato  dal  Varchi,  ficco- 
me  di  fopra  abbiam  riferito  parlando  di  quello  Donato  (12) . 


(o  Nótitit  dtir  A te  ad.  Fìortnt.  pag.  141. 

(a)  Nella  lua  Orartene  in  morti  del  Gran  Duca  Cojimo 
primo  intenta  nella  Par.  I.  Voi.  I.  delle  Profe  Fiorentine  . 
(3)  Calai  Script.  Fiorini,  pag.  168. 

147  Nella  (iia  dedicatoria  a Luigi  Caraffa  Principe  diSti. 
gitano  delle  Rime  oli  Don  Iv m aereo  dell'  Vvm  , e di  CamiU 
lo  Peliti?  ine  , c ne’  Cuoi  Dtfeorfi  fopra  Tacito,  Llb.  IV. 
dilc.  8.  a car.  ■ 59.  tn  Fiorema  1398.  in  4. 

(j)  Canonico  Salvint  , F.dli  Co nfoL  dell’  Accad.  Fioroni. 

Ì»ag-  io},  e 104.  Veggali  ciò,  che  diremo  a fuo  luogo , par- 
ando di  quell’  Accademia  degli  Alterati  . 
t,6)  Man  ni  , M/mor.  dell’  Accad.  dorlt  Alterati,  pag.it. 


(7)  Di  quella  Vita  del  Manetti  fi  ù menzione  nncht 
nel  Tom.  XXL  del  Giorn.  de'  Letur.  £ Italia  a car.  3x1. 

(K)  Negri  , ifittr.  di'ti  Striti.  Fiortnt.  pag.  324. 

Nella  dedicatoria  a Caccio  Valori  della  lua  Vita  di 
Pier  Vettori  T Antico . 

(19)  Loc.  cit. 

(1 1)  Fu  per  avventura  a ciò  indotto  il  P.  Negri  , reg- 
gendo che  il  Gaddi  nella  fua  Opera  do  Scripr.  non  Etclrf. 
Tom.  I.  pag.  1.  ove  parla  del  Cavalier  Vincenzio,  fi  men- 
zione di  quella  traduzione  , ma  il  Gaddi  1’  attribuire  ivi 
al  Cavalier  Donato  , e non  al  Cavalier  Vincenzio  . 

fu)  A car.  43. 


ACCIAJUOLI  (Zanobio)  dell'Ordine  de' Predicatori,  nacque  in  Firenze  di  nobilif- 
fiina  famiglia  Fiorentina  a'  25.  di  Maggio  del  1451  (1).  Ci  fa  noto  egli  ftelfo  (2), che 
difcacciato  ancor  fanciullo  dalia  fua  patria  fu  in  efia  richiamato  in  età  di  1 6.  annida 
Lorenzo  de'  Medici  detto  il  Padre  delle  Mufe  , il  quale  fecelo  allevare  predo  alcuni  de’ 
fuoì  parenti . Altrove  dallo  Hello  Zanobio  ricavali  (3)  che  un  altro  Lorenzo  de'  Medici 

figliuo- 


(i)  Si  ha  ciò  dal  Diario  MS.  del  Card.  Giro!.  A leandro. 
(1)  Nella  fua  dedicatoria  a Leone  X.  premerla  alla  fna 
traduzione  di  Tcodoreto  De  Curatione  Crac.  Afeci,  così 
gli  parla  ; Som  c»  mainiti?  ut  Laure  Mi  ut  Patir  tuut  annit 
me  natura  qiiatuor  do  viziali  oxforrtm  in  patriam  revoca- 
vi! , uh  apud  notili s ccnfan'iitneoi  firn  , t.fdemjut  mtos 


Mitici  m bonarum  or  rium  ftudih  , tfU*  rum  Flortntia  ve» 
firn  prafìdiii  tìrruerunt  , jucundiffìme  din  vìxi  . 

(;)  Nella  dedicatoria  a Lorenzo  di  Pietro  Francefco  de* 
Medici  premelfi  alla  lua  traduzione  d'  F.uleluo  in  Mitro- 
(lem  , cosi  dite  .-  precipua  vero  rmìu  ratio  tlla  fmt  uni  tibi 
pjiijiwnm  nane :ip ondi  , f ma  cum  tu  me  , fp  fraterno  ha*. 

benda. 
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figliuolo  di  Pietrofraneefco,  e parente  di  Zanobio  (4),  (u  quegli  ch'ebbe  la  cura  di  alle- 
varlo, e di  farlo  a proprie  fpele  nelle  belle  Letrere  iftruire.  Apprefe  avendo  in  tal  guifa 
le  Lettere  Greche  , e Latine  fi  difiinfe  ben  tolto  nella  Tua  patria  , ed  acquifioffi  la  Iti- 
ma  di  rutti  i Letterati  di  quel  tempo  , ed  in  particolare  d' Angelo  Poliziano,  e di  Marfi- 
lio  Ficino,  come  predò  Leandro  Alberti  luo  contemporaneo  fi  legge  (5).  Annoiato 
dalle  dilfenfioni , che  vigoreggiavano  allora  nella  fua patria, fi rifolvette  d'abbandonare  il 
fecolo  , e di  veftire  latito  dt  S.  Domenico  , il  che  ottenne  verfo  l'anno  14^4.  dal  P. 
Girolamo  Savonarola  celebre  Soggetto  di  quella  Religione  in  que'  tempi  (6).  Si  rivolle 
allora  agli  (ludi  Ecclefialtici,  e fu  per  avventura  a quello  fine  ch'egli  apprefe  la  Lingua 
Ebrea,  come  abbiamo  dall'Altamura  (7).  Ma  la  Aia  principale  applicazione  fu  l'efa- 
minare  i Manofcritti  Greci  che  in  gran  copia  fi  confervavano  nella  fua  Libreria  di  San 
Marco  , ed  in  quella  de'  Medici  j e quindi  fcegliendo  que'  che  non  per  anche  erano  fla- 
ti pubblicati , fi  pofe  a tradurli  in  Lingua  Latina,  e a darli  di  mano  in  mano  alla  luce. 

Effendo  poi  fiato  nel  1 j 1 3.  innalzato  alla  Sede  di  S.  Pietro  lotto  nome  di  Leone  X.  il 
Cardinal  Giovanni  de'  Medici  figliuolo  del  Gran  Lorenzo  , fi  trasferì  ben  tolto  a'  fuoi 
piedi  Zanobio  , il  quale  fu  da  lui  non  foto  benignamente  accolto  , ma  aferitto  fra  fuoi 
Famigliai  , e pollo  di  danza  in  Roma  con  onorevole  llipendio  nell'  Oratorio  di  S.  Sil- 
veftro  (8) . Nel  1 jij.  in  occafione  del  Capitolo  Generale  del  fuo  Ordine  tenuto  in  Na- 
poli , colà  fi  trasferi , ove  alla  prelenza  del  fuo  Generale  , e di  quel  Viceré  recitò  un' 
Orazione  , di  cui  parleremo  a fuo  luogo . Per  la  morte  pofeia  di  Filippo  Beroaldo  il  Gio- 
vane ellendo  mancato  il  Prefetto  della  Libreria  Vaticana  , come  leggefi  predo  Angelo 
Rocca  (9) , fu  quella  cofpicua  dignità  conferita  dal  fudderto  Pontefice  a Zanobio  nel 
1518.  Egli  fu  ben  collo  adoperato  in  gravilfimo  e gelolìlfimo  affare  , mentre  gli  fu  dato 
il  carico  di  trafporrare  in  Calici  Sant’  Angelo  le  più  antiche  pergamene  della  Vaticana 
contenenti  Privilegi  Imperiali , Bolle  , lllrumenti,  Lettere  ec.  e di  formarne  anche  l'In- 
dice cui  abbiamo  alle  (lampe  ( io ) . Poco  potè  egli  godere  della  fuddetta  dignità  , per- 
ciocché a'  27.  di  Luglio  del  15 19.  pafsò  a miglior  vita  fu)  in  età  di  58.  anni , e fu  fep- 
pellito  , come  s'  ha  dal  Poccianti  (12)  , nella  chiefa  della  Minerva  . Sue  Opere  fono  : 

I.  Eofeiii  Cthrtrnfi:  Epifcopi  Opufculum  in  Hieroclem  F.  Zenoho  Acciaiolo  Fiorentina  Ord. 
Pradtc.  interprete.  Venetin  tjpit  Aldi  Monutii  tjo2.  in  fogl.  colla  Vita  di  Apollonio  in 
Greco  , e in  Latino.  Di  nuovo , Panfili  tjpit  JoMnit  Parvi  in  8.  fenz’  anno  della  (lam- 
pa > la  quale  tuttavia  dall'  edizione  (leda  rilevali  ederfi  fatta  nel  1511.  E pofeia  fui  fine 
della  Vita  d'  Apollonio  fcritta  da  Filollrato  , e pubblicata  Colonia  tjpit  Joannii  Gjmnici 
1538.  in  8 03).  E'  fiato  altresì  riftampato  fra  1' opere  di  Filollrato  pubblicate  dal  Mo- 
rello , Panfìli  1608.  in  fogl.  e nella  Raccolta  delle  Opere  d'  Eufebio  più  volte  date  alla 

G 2 luce 


è?/i da  , {$•  in  Lenii  literii  adjuvando  , magnot  din  fteerii 
fumftus  , 1 tu  me*  ubi  omnt*  de  òtti  inttlhgo  , Ht  fi  qua 
oiiom  pofìbat  firn  eeterii  dedicai  urui  , fui  tamen  ili*  quo- 
que fu  tur*  fini  )nrit . Cape  igitur  humamtam  erg*  me  tu* 
Jrueì:ii  aliquci , Lattee  nei . quot  nbi  (j-  noflr*  nece'fitudy  ,tj> 
Lufebii  arnioni *t  dulie t fuo  gratofqm  pra/labunr  . 

(4)  La  madre  del  l'addetto  Lorenzo  era  della  famiglia 
Arminoli , e chtainotfi  Laudomu  . 

(j)  De  Vtnt  lllufiribus  Ord.  pradic.  pag.  If4- 

(6)  (iiraldi.de  Poe  ti  1 noftrpr.  ttmporum  ,Dial.  I.  pag.  391. 

(7)  Biblici  h.  Ord.  Pradic.  pag.  143.  ove  chiamali  Hlbr ai- 
ri atri  uè  Greca  Lingua  ptntiffimui  . 

(il)  Cosi  Zanobio  fenile  nella  fopraccitata  Dedicazione  a 
I cone  X:  ad  qua  patris  in  me  tui , majorumque  tuorum  be- 
nefìci* eu  id  mi  hi  feorftun  Patir  Rt.itiffimt  eontulifti  , quod 
ad  Ptdei  tuoi  gratul.indi  cauf.i  provolutum  in  Urbano  S.  Sii- 
le fin  Oratorio  ad  honeflam  Jlndtonem  quieterà  humaniljim t 
eoltoeajfi , noftraqut  alati  j.im  ad  feneffuttm  vergenti  deeffe 
tul  panni  , quod  ad  Religiofi  , ftudiofique  homims  ne  teff*- 
riti  ufui  , eommodajut  perrineat  . 

(9)  Biblici h.  A po/t.  Vaticana  , pag.  if. 

i'io)  Lo  ha  pubblicato  il  Monttaucon  nel  Voi.  I della 
BiLhoth.  Riblìoehecarum  MSS.  a car.  io». 

(11)  Ciò  abbiamo  in  un  antico  Codice  MS.  della  Libre* 
ria  Vaticana  legnato  del  nuni.  3910.  ove  a car.  4 7.  fi  legge 
che  mortuut  efi  anno  1519.  VI.  Kal.  Aurnfii  , e quello  ttef- 
io  fi  apprende  dal  giorno  dell'  elezione  del  fuo  fuucflòre. 


che  fu  Girolamo  Aleandro  pofeia  Cardinale , a cui  fu  con- 
ferito  quel  grado  nel  giorno  medefimo  della  morte  dell* 
Acciainoli  , cioè  a*  di  Lugliodel  1*19.  Correggere  per- 
ciò fi  debbono  qti  tfi  tutti  gli  Scrittori  clic  hanno  parlati» 
di  Zanobio , i quali  affermano  che  monile  verlb  il  fine 
dell’ anno  if io.  Niente  meno  debhefi  correggere  Giovan- 
ni Fabòruio  nella  fua  Hijttr.  bill.  F.rbrit.  Tom.  I. pag.  93. 
ove  afferma  eli’  egli  fioriife  nel  1336.  non  men  che  quelli 
eh’  hanno  aifento  , come  può  leggerli  '•  Btyle  , 

eh’  egli  moriffe  nel  1337.  forfè  perchè  hanno  letto  preffo 
alcuno  Scrittore  che  il  fnprammentovato  Aleandro  fuo  fuc- 
cefiore  , effendo  fiato  creato  Cardinale  nel  1337.  divenne 
nd  tempo  ftcflb  il  primo  Cardinale  Bibliotecario  della  Se- 
de Apoltolica  , il  che  quantunque  da  molti  fi  affermi  ,ef- 
f'er  tuttavia  falfo  , noi  proveremo  ove  avralTi  a parlare  di 
detto  Cardinale  . 

(1»)  Catalog.  Script.  Florent.  pag.  171. 

(13)  Il  titolo  della  fbpraddetta  impresone  di  Colonia 
i il  legumi  e : Philofiratt  Lemmi  Senitrit  Hi/Ioria  de  Vita 
Apollo»!  1 Ubri  Vili.  Alt  manna  Rimu  tino  Fiorentino  inter- 
prete. Eufebii  Cafarunfii  odverfut  Hieroclem  , qui  ex  Phi - 
leflran  htjlari*  ApolUnium  Chrtflo  equiparare  contende b 1 1 , 
tonfatalo  , fì\e  Apologia  Ztnobi*  Acculo  ( in  diverti  a!- 
tri  luoghi  fi  trova  At ciclo  in  luogo  dt  Acciaiolo)  Flore »•!- 
no  interprete  . Omnia  hae  ad  Graenm  veruattm  diligenrrr 
tafltgal*  , Ó>  refi  ititi  a , ubi  opus  effe  videbatur  , anuria- 
tiombui  per  Cyber  rum  Lengoiuem  . 


5j  ACCIAJUOLI. 

luce.  Dedicò  Zmobio  quella  fua  traduzione  a Lorenzo  di  Pierfrancefco  de'  Medici , nu 
quelli  dedicatoria  non  leggefi  che  nelle  più  vecchie  iinprelfìoni . Quella  traduzione  di 
Zanobio, che  di  poca  efattezza  è Hata  tacciata  dal  Pearlonioti-f),  edal  P.Niceron  (tjJ , 
fu  pofcia  emendata)  non  meno  che  il  cedo  Greco  d'EufebiO)da  Luca  OlHenio  coll'  aiuto 
d'  un  manofcritto  della  Libreria  del  Re  di  Francia  , e quelle  correzioni  furono  pubblica- 
te in  Parigi  nel  1618.  in  fogl.  coll'  operetta  d'  Eufebio  in  Hicroc/em , e colla  fua  Prepa- 
razione Evangelica  . 

IL  Otympiodori  in  Ecclcftafticcn  Stiamomi  enarrano , F.  Zenoiio  Acciajolo  ec.  interprete  . 
Panfili  typii  Ilenrici  Stephani  15 zi.  in  4 (16)  j e poi  di  nuovo  , Bufile * typii  Joannii  Betc- 
lii  1536.  in  8.  ed  appiedo  , ivi , typii  Henriti  Pari  ijji.  in  8.  con  altre  operette  di 
Teologi  antichi  i e pofcia  di  nuovo  nelle  polleriori  impresemi  dell'  Opere  d'  Olimpio- 
doro  , e nella  Bihliotheca  Patrnm  nel  Tom.  XIII.  dell'  ediz.  di  Parigi , e nel  Tom. XVIII. 
a car.  430.  e fegg.  di  quella  di  Lione.  Nella  Libreria  Vaticana  fi  confervano  tre  Tedi  a 
penna  di  quelta  traduzione  di  Zanobio  . 

III.  Theodoreti  Cyrenfii  Epifcopi  de  Curatile  Coturno»  ajfethonum  Litri  XII.  F.  Zenolto 
Acciaiolo  interprete.  Parifi'n  typir  Henrici  Stephani  1 5 19.  in  fogl.  e poi , Antuerp'u  typiijoan- 
nit  Ste/fii  1540.  ed  Heidelberg*  curii  SylUrgii  1591.  in  fogl.  Indirizzò  Zanobio  quella  fua 
traduzione  a Leone  X.  con  dedicatoria  , che  intera  leggefi  nelle  riferite  edizioni  , ma 
nelle  polleriori  delle  Opere  di  Teodoreto  non  trovali  che  l'  ultima  parte  di  ella.  Un 
efemplare  MS.  di  quella  traduzione  elìde  nella  Libreria  Vaticana  . 

IV.  Zenoiii  Acciaioli  ec.  Epiflola  adjoannem  Francifcum  Picum  Mirandu/an.  Trovali  que- 
lla , eh'  è in  data  de’  ij.  di  Maggio  del  150»  (17),  tra  le  Lettere  di  Gianfrancefco  Pi- 
co  a car.  8ao.  delle  fue  Opere  dell'  impresone  di  llalìlea  per  Enrico  Pietro  ìtfoi.  in  fo- 
glio (i8)  . Dalle  rifpolte  del  medefimo  Pico  a Zanobio  raccoglie!!  aver  quelli  a lui  Tcrit- 
te  molte  altre  lettere  , le  quali  probabilmente  fi  fono  perdute  (19).  Due  Pidole  Lati- 
ne di  Pier  Delfino  dirette  a Zanobio  fi  trovano  in  Roma  MSS.  nell'  Oratorio  di  S.  Sil- 
vellro  . 

V.  Oratio  de  landihut  Urlìi  Neapo/ii . Fu  quella  da  lui  detta  in  Napoli  nel  Capitolo 
Generale  del  fuo  Ordine  tenuto  nel  ijij.  e pofcia  pubblicata  in  4.  e dedicata  al  Cardi- 
nal d' Aragona  (20).  Di  ella  fanno  menzione  Leandro  Alberti  (11),  e il  PolTevino  (22). 

VI.  Oratio  in  tandem  Orili  Roma  in  4.  fenza  nota  di  luogo,  di  (lampatore  , e di  anno. 
L'  autore  l' indirizza  al  Cardili.  Giulio  de'  Medici  con  dedicatoria  legnata  in  S.  Sylvejlro 
Mentii  Caia/,  die  2 6.  Maii  25 18. 

VII.  Da  Leandro  Alberti  (23) , dal  Poccianti  (24)  , e da  altri  (ij)  rilevali  che  Za- 
nobio traducete  pure  dal  Greco  in  Latino  Guidino  Filofofo  , detco  il  Martire  (1 6),  ma 
ridette  1'  Echard  (27)  non  elfer  probabile  di'  egli  traducete  tutte  le  Opere  di  quello 

Santo 


(14)  Prafjt.  IH  Hi  eroe  lem  . 

llf)  Me  mona  fune  fervtr  a C Htfloirt  dei  il. 'romei  illu- 
flrtt  cc.  Toni.  XXXI.  pag.  nella  Vita  di  Luca  Ol- 
Aenio  . 

(16)  Il  titolo  Jeila  foprammentovata  impresone  di  Pa- 
rigi è il  feguente  : Conunta  in  hoc  opitjcule  : Vetta  edita 
Eede/ìa/la.  Olymf  todor  tu  in  Ec  eie  fidile  e n infetta  nova  traf 
tallone  , interprete  Zenoiio  Acciaiolo  Fiorentino . Anftcat  de 
LXXII.  Ut.li  Htbeaic 4 mtcrprctat.  interprete  Mattina  Pai. 
meno  Vincemmo.  Ha  stagliato  il  IV  Negri  aderendo  nella 
Ina  Iflor.  d*gh  Scritr.  Ftorent.  a car.  554.  che  quella  imprcf- 
lùme  fi  Taccile  in  Parigi  ne!  ifl?.  mentre  anche  ilCjù>rw>i- 
ie  de ' Le/ ter.  d'  Irai.  Tom.  XX.  pag.  107.  da  lui  citato  di- 
ce che  fu  fatta  nel  ifti.  Per  altro  nel  titolo  di  ella  lì  dia-, 
glu  chiamandoli  Mattia  Palmieri  lamentino  , quando  ludi 
patria  Pilano  . 

C17)  Negli  Striptoret  Ord.  Pradic.  dell’  Echard  Voi.  IL 
pag.  *4.  donde  abbiamo  tratte  molte  notizie  intorno  a que- 
llo Acciaioli , fi  legge  eU'er  lenita  quefU  lettera  nel  imi. 
nu  quello  è errore  di  llampa  . _ 

(15)  L’  autore  della  Maina  BiHiotb.  EttleJ.  nel  Tom.  I. 
a car.  50.  leggendo  nell’  Échard  ouanto  di  lopra  , lia  cre- 
duto poter  aggiugncre  una  ridclfione  , ed  è , nulla  tro- 
varli di  Zmobio  nella  edizione  da  lui  veduta  delle  Opere 
di  Pico  Mirandolano  fatta  da  Enrico  Pietro  nel  1557.  Ma 


s*  egli  avede  olTervato  che  1’  edizione  fuddetta  di  Balt- 
ica del  1 5J7-  comprende  le  Opere  di  Giovanni  I'ico,  e non 
già  quelle  di  Giovanni  Franceico  Tuo  nipote  , avrebbe  Ai- 
mata  loverchia  la  fopraddetta  ribellione. 

(19)  Certamente  noi  non  abbiamo  cognizione,  che  del- 
la lettera  di  lopra  riferita  , quantunque  leggali  predò  ti 
Negri  che  eja/Jcm , cioè  di  Zanobio  , Epi/lolà  ad  Jcannem 
Piatti  l Picum  ) MirandiiUnum  It guattir  edita  , il  che  for- 
fè traile  dall’  Altainura  . 

(io)  Valle  , Brete  Compendia  degli  più  Ulnari  Padri  ec. 
dtl  Regno  di  Napoli  deli'  Ord.  de’  Predicatori  , pag.  114- 
(ai)  Deferii,  d'  Italia , pag.  iXx. 

Ut)  BùUotb.  SeUita  Par.  li.  Cap.  XXIII.  pag.  i*6. 

(t D Dejtrimne  d'  Italia  , pag.  47.  tergo  . 
l*4>  Cataiog.  Script.  Flortnt.  pag.  170. 

(sj)  1 olicvino  , Apparami  S ater  , VoL  III.  pag-  *80; 
Giu:  Michele  PjÒ  , Uomini  tllufbi  di  S . Domenico,  Voi.  IL 
pag.  416Ì  e Alt  anidra  , loc.  cit. 

U6)  Non  li  là  che  quella  traduzione  lia  (lampara  .quan- 
tunque il  P.  Negri  loc.  cit.  abbia  inavvertentemente  alle- 
nto che  inierpre tatui  e/1  etiam  SanJi  J alitai  Martyrti  ope- 
ra li  file  a apad  Re  Le  ìt  am  1936.  (y  iter  ani  e .vaila  erant 
Panfili  anno  iftt.  Egli  , come  appare  , ha  confila  la  tra- 
duzione d’  OhmpioJoro  con  quella  di  Guidino. 

(17J  Script.  Ord.  Pradu.  To»n.  IL  pag.  40. 
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Santo  ; perciocché  in  tal  calo  fembra  verifimile  che  Gianfrancefco  Pico  fuo  amico  non 
avrebbe  inrraprefo  di  tradurre  jn  Latino  1'  Ammonitoria  di  Giuftino  alle  Genti , che  ab- 
biamo alle  (lampe  . 

Vili.  Nella  Libreria  de'  Medici  in  Firenze  nella  Scanzia  8 1.  num.  7.  v1  ha  un  Codice 
Greco  manofcritto  in  4.  con  quello  titolo  : Ari/ìote/ii  Et  bica  Nicbomacbea  cum  fcholìij  , & 
glojfn  inler/ineanbui  Litri  X.  ex  emendai  ione  E.  lenobii  Aceiajo/i  Ord.  Prtd.  Conventi 1/  S. 
Marti  , Fiorenti a alfo/uta  die  22.  Aprilit  1504.  Pr.  mina  atxyr  xj  -71 013  /néoJ'o;  : fcriptui 
e/i  hic  todex  in  Aitai  il  fuperJantU  Deipara  C rjptopherelz  a Jeanne  Jìofo  31.  menjù  Axg. 
1476.  cioè  quanto  al  tetto  di  Ariftorile  . 

IX.  Com'  egli  era  inoltre  buon  Poeta  al  dir  del  Giraldi  f 1 8J , fcrilfe  molte  Poefie, 
che  da  Leandro  Alberti  (29)  vengono  chiamate  dalciffima  & eleganti //ima  & nndequaque 
fententiii  optimi t redolentia.  Fra  quelle  ve  n'ha  alcune  , come  molti  fcrivono(3o),df  Epi- 
phania  Domini,  & in  Leonem  X.  Tradurti  in  verfi  Latini  un  Poemetto  Elegiaco  Greco  di 
Marco  Mufuro,  che  tt  trova  in  fronte  all' Opere  di  Platone  , della  qual  traduzione  li  ha 
un'impreflione  a parte  procurata  da  Filippo  Munckero:  Amjìelodami  i6j6.  in  4.  Un  te- 
tto a penna  fe  ne  conferva  in  Firenze  al  Banco  XXXVI.  della  Laurenziana  num.  33. 
Inoltre  ferirti  molte  Orazioni  eh' egli  dirti  avanti  il  detto  Pontefice.  L' Altamura  (31)  fa 
menzione  di  un  ChroniconConventm  S.  Marci  de  F/orentia  da  lui  fcritto.  Egli  fu  che  raccol- 
fe  , e diede  alla  luce  gli  Epigrammi  Greci  d' Angelo  Poliziano , che  prevenuto  dalla 
morte  gliene  aveva  lalciata  ia  commilfione  , fra  i quali  ve  n'ha  uno  pur  Greco  di  Alef- 
(andra  Scala  (32),  e quelli  lì  trovano  ttampati  in  fine  delle  Opere  del  Poliziano  (33). 
Il  Giraldi  finalmente  altrove  arterifee  (34)  aver  letto  tradotto  da  Zanobio  in  Latino  il 
Poema  de  Terremotiim  di  Orfeo , o pure  di  Ermete  Trifmegifto  , come  credeva  lo  ftef- 
fo  Zanobio. 

(18)  Dr  Fottìi  nefirorum  temperimi  , Dui.  I.  p«g-  jpi- 

(19I  Do  Vitti  illn/ìnùtn  , rag.  1 34. 

(jo)  Pocaanti  , Piò  , Pollcvmo  , Altamura  , F.clurd  . 
e Negri  loc.  cil.  M.  de  li  Monnojo  riferito  dal  Bayle  afit- 
cura  che  delle  Podic  di  Zanobio  accennate  dal  Giratili  , 
nulle  aitiamo  alle  fiampe  . 

(31)  Billtoth.  Ord,  Predir.  pag.  141. 

ijz)  Dell'  Epigramma  della  Scala  fi  è voluto  qui  far 

ACCIALI  (Don  Antonio)  ha  Rime  nella  Ghirlanda  della  Contesa  Angela  Bianca  Bec- 
carla con  te  fi  a di  Madrigali  di  druerfi  ec.  In  Genova  per  gli  Eredi  di  Girolamo  Bar  Coli  I jpj.  in  4* 


menzione  per  dilucidazione  di  quanto  alcuni  hanno  fcrif- 
lo  > e fra  gli  altri  ilGaddi  nal  Voi.  II.  de  Script.  non  Ere  Uf. 
a car.  13.  dicendo  che  Zanobio  raccolte  [li  Epigrammi  del- 
la Scala  , e li  pubblicò  fra  le  Opere  dei  Poliziano  . 

(3^  In  fronte  a*  medefirni  legge! ì una  lettera  di  Zano- 
bio ai  Lettori  in  data  del  primo  di  Dicembre  del  1493. 

L>e  Potè. ir um  tufi  ori  a Diai.  III.  pag,  37. 


ACCIANI  ( Giulio  ) di  Bagnuolo  Villi  del  Regno  di  Napoli  nel  Principato  Ulte- 
riore,fiorì  dopo  la  metà  del  fecolo  XVII.  e fu  uno  de'  buoni  Poeti  Volgari , che  princi- 
piarono ad  abbandonare  il  corrotto  gurto  del  fecolo  feorfo.  Le  fue  Poefie  vengono  chia- 
mate dal  Crefcimbeni  (i)  di  buon  carattere  , e 1 1 ottimo  guflo  . Compofe  in  fetio  , e in 
piacevole  , ed  a quella  maniera  fu  talmente  inclinato,  che  nè  anche  potè  aftenerfene  nel 
punto  della  morte  , nel  quale  (lato  compofe  un  Capitolo  indirizzato  agli  amici  in  guifa 
di  teilamento  , cui  dice  aver  veduto  manofcritto  il  luddetto  Crefcimbeni.  Per  altro  era 
egli  molto  inclinato  allo  ftile  fatirico  , e perciò  le  fue  Satire,  le  quali  per  altro  non  fo- 
no  mai  (late  pubblicate  , come  troppo  pungenti,  veggunfi  dall'  Amenta  con  un  Rappor- 
to molto  leggiadro  tacciate  (2)  . 


(1)  fioria  dell»  Volgar  Per  fi  a , Tom.  V-  pag.  164. 

(1)  Cosi  1’  Amenti  nel  fuo  Rapporto  prime  di  Parnafo  a 
car.  4.  entra  a delcnvcre  un  Convito  ordinato  da  Apollo, 
a!  quale  molti  de’ moderni  Letterati  erano  fiati  invitati  a 

Jiortar  qualche  vivanda  da  effi  condita  , e cotta  : e data 
' ectjue  4 Ile  mani  fi  iriderò  comparire  Giulio  Alcioni , Car- 
lo burina  , t Pirro  Scintimi  con  ne  grondi  piattelli  d’ in- 
folata  **  triueee  tn  mano  » i anali  l dopo  un  * Lalla  reveren- 
da') le  tre  infoiate  a f ha  Motfta  prefmtarono  . Ma  appena 
elle  Apollo  deir  infoiata  dell’  Amarti  a foggiai*  nn  Lecco- 


ne , che  fenda  trangugiarle  , [fu tallo  tutto  ; t rivolto  alP 
Arcioni  differii  , thè  la  fua  infoiata  non  pottvafi  , ni  pure 
affa» gì  are  ; cosi  pungenti  tran  P erbe  , thè  la  (.imponevano  ; 
e thè  f urftt  atte  giudicava  , muti  a ferir  gli  Vernini  , thè 
ad  alimentargli  . indi  fatto  levar  da  S.  M.  tal  piatto , man- 
dili lo  a Frait'tfce  Borni  , e Cefart  Caporali  , che  poto  lungi 
P un  dall'  altro  i’  eran  già  ad  altra  tavola  affettati.  Ma 
ctfiero  le  ffelfo  ftctr*  , che  5.  M.  fatto  ave  a « a pei  ne  farer 
dóno  a Meffer  Pietro  Aretino  , il  quale  ancorché  foto  , tutto 
fi  P ingollò  ec 


ACCIANO  (Tideo,  o Taddeo  ) della  Marca  Anconitana  , maellro  del  celebre  Già- 
no  Patrafio , viene  da  noi  per  la  teftimonianza  di  quello , che  di  lur , e di  una  fua  Ope- 
ra fa 


\ 
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ra  fa  onorevole  menzione , annoverato  fra  gli  Scrittori  d’ Italia . Ecco  le  precife  parole 
del  Parrafio  ( I)  : Sed  ir  Tideut  Atti  anni  i Ile  Piceni , praceptor  ehm  meni , vir  in  omni  vi- 
tti celere  tcrfiffinuu , & quem  nulli  remecier  difciphna  lite t , i neo  nomine  multum  gloriata  , 
qkod  efut  ut  al  n puer  eruditionn  non  cxiguum  fpecimen  fui  fe  dediffem  , in  fuai  f^uifijuiltai  hoc 
edam  retulit , epa  fané  varium,  quod  al  fe  magna  cura  compofitum  jam  tum  videlatur  edita- 
mi : ac  nefcie  cur  ad  lane  diem  pulheum  non  acceperit  . 

fi)  Nel  fuo  Commentario  (apra  il  terzo  Libro  di  CIau-  mo  debitori  all*  eruditi  (lìmo  P.  Cado  Innocente  Anlàldi 
diano  de  R*p*  Proftrptiu  > della  qual  notizia  ci  confcilia-  deli’  Ordine  de’  Predicatori  . 

ACCIARELLI  (Saverio  ) Siciliano,  di  Catania  , Gefuita  , nacque  il  primo  di  Di- 
cembre del  1655.  Entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  ai  15.  di  Novembre  del  1671. fece 
in  ella  la  profefTione  de'  4.  voti  folenni  a'  2.  di  Febbraio  del  16851.  Gran  nome  acqui- 
ftoffi  nel  predicare  , efercitato  egli  avendo  quello  impiego  con  molto  applaufo  nelle  più 
ragguardevoli  Città  della  Sicilia  , e nell’ Ilota  di  Malta.  Una  Raccolca  di  Volgari  Poe- 
lie  in  fua  lode  vedeli  pubblicata  da'  Trapaneli  (1)  in  occalione  ch'egli  predicò  nella 
loro  patria  nel  16515.  Mori  in  Calata  Nilfeta  nel  mele  di  Settembre  del  1702.  Ono- 
revole menzione  ha  di  lui  fatta  il  P.  Domenico  Guglielmini  Conventuale  (2),  e dillinta 
notizia  ce  ne  ha  data  il  Mongitore  (3)  , che  vedeh  riportata  interamente  nella  Magna 
Billietheca  Ecclcfiaflica  (4).  Ha  compolle  l' opere  feguenti: 

I.  La  vera  beneficenza  ancor  nelle  dif grazie  favorevole  , f opra  il  Patrocinio  di  S.  Agata  V e 
M.  verfo  la  Città  di  Catania  nell  occorrenza  del  T erremoto  del  169}.  In  Catania  preffo  il  Bi- 
fagno  1698.  in  4. 

II.  Il  nuovo  Nume  della  fortuna  colla  vela  della  facra  Lettera  favorevole  a Mcffineft . In 
Mcffina  preffo  il  Maffiei  1699.  in  4. 

III.  Le  delizie  dell  Amor  Nazareno  col  coltivare  in  terra  le  primavere  del  Paradifo  , Dice- 
ria fagra  di  S.Rofalia  Vergine  Palermitana.  In  Palermo  per  Agoflino  Epiro  1700.  in  4. 

Aveva  egli  pure  apparecchiate  per  la  (lampa  1'  opere  feguenti  : 

I.  Officina  facra  , five  de  Miraliltlui  Saniìorum. 

II.  Vite  de'  Vefeovi  di  Catania  , da  S.  Berillo  primoVefcovo  e difcepolo  di  S.  Pietro  fino  a D. 
Franccfco  Maria  Carafa , colle  Notizie  di  tutto  ciò  che  di  memoratile  è occorfo  ne'  loro  tempi 
nella  Santa  Chiefa  , e nel  Regno  di  Sicilia . 

III.  Il  pecchi -,  nel  quale  fi  trattano  varj  punti  fiorici , econtroverf,  che  occorrono  nella  Sto- 
ria Ecclcfiaflica . 

IV.  Efempj  amenijfimi , e curioftffimi , facci , e morali . 

V.  Dicerie  Sacre . 

VI.  Frenefie  d alcuni  Uomini  facinorofi , che  hanno  ingannato  il  Mondo . 

(1)  Quella  Raccolta  è intitolata  .•  La  Gratitudine  Tra-  in  Palermo  1695.  in  I. 
fxntft  m merita  del  M.  R.  P.  Saveria  Acciarei  li  deli a Comfi.  (j)  Bibltath.  Stetti»  , Toni.  II.  pag.  300. 

di  Gei*  , Preditatort  $ uartjimale  del  169?.  (4)  Tom.  L pag.  JO. 

(i)  C»t»nt»  difl nut»  ec.  d»l  Terremota  nel  1493.  pag.  90. 

ACCINO  ( Michel  Egidio)  Brefciano  (t),  dell'Ordine  de' Predicatori  (2),  ville 
fui  principio  del  fecolo  XVII.  e pubblicò  il  Libro  feguente: 

/Et borea  Doclricii  Mjfticum  Amulctum.  Brixia  apud  Sabbia  1622.  in  4. 

(i)  Cozzando  , Libreria  Brefcian»  , Parte  IL  181.  menzione  alcuna  dai  PP.  Quctif  cd  Echard  tra  ì loro  Stri-, 

la)  Di  quello  Scrittore  tuttavia  non  veggiiiiio  latta  f torti  Qrd,  Pradicatartem  . 

ACCINTO,  Accademico  Intrepido.  V.  Cibo  (Carlo). 

ACCIO  (Lucio  (0)  antico  Scrittore  Latino  di  Tragedie,  nacque  di  genitori  Liber. 
tini  lotto  il  Conlolato  di  Oltilio  Mancino  , e di  Attilio  Serrano  l'anno  di  Roma  584. 
Quella  notizia  ci  è (lata  lafciata  da  S.  Girolamo  , ma  non  è però  efente  da  gravi  diffi- 

col- 

(1)  Sarà  bene  qui  primieramente  avvertire  come  quello 
Scrittore  trovali  chiamato  dagli  Antichi  Affini , talvolta 
A flint  1 e per  lo  più  Aeei»t  . 
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ACCIO.  yy 

colti  (j).  Tri  gli  Sctj'ttoti  di  patria  Romani  lo  pone  lenza  efiranza  il  Mandofio  (3). 
Altri  all'incontro  hanno  dato  motivo  di  credere  ch'egli  fotte  da  Pefaro  (4)  , e che  qui- 
vi  pure  moriffe  (5).  Ma  fiali , o nò  , molte  notizie  intorno  alla  lua  Vita  leggiamo  ne- 
gli  antichi  Scrittori.  Scrive  Aulo  Geilio  che  andando  Accio  in  Alia  , e pattando  per 
Taranto  trovò  quivi  il  celebre  Pacuvio  , ritiratoli  per  compiere  gli  ultimi  luoi  giorni  ; 
ed  ettendo  perciò  Rato  da  quello  invitato  a feco  più  giorni  trattenerli,  gli  lette  la  lua 
Tragedia  di  Atrio  , cui  Pacuvio  molto  gli  lodò  quanto  alla  elevatezza  , ed  alle  mae- 
ilofe  e fprellioni , ma  che  non  lafciò  tuttavia  di  notarla  di  alquanta  durezza  e acerbità  (6). 
Quella  cenfura  non  dilpiacque  ad  Accio , che  anzi  ne  tratte  egli  motivo  , e fperanza 
di  gloria  , adducendo  l'elempio  de’  frutti , i quali  non  riefcono  faporiti , le  non  quan- 
do fono  duri  ed  acerbi  prima  di  edere  maturi  (7)  . 

Nè  egli  punto  ingannoltì , perciocché  i fuoi  verfi  furono  pofcia  lungo  tempo  il  di- 
vertimento di  Roma,  e Decio  Bruco  valorofo  Guerriero  aggradì  talmente  quelli  che  dal 
noltro  Accio  furono  fatti  in  fua  lode , che  di  etti  adornar  volle  l'ingrefTb  de'  Tempi,  e 


(O  Lutimi  Attimi  ( cosi  fcriflc  S.  Girolamo  nella  Croni- 
ca d’Eulèbto  all’  anno  1-  dell*  Olimpiade  160  ) Trogordio- 
rum  [cripto*  clami  bobe  tur , natui  Montine  , & Serrani 
Confuti  bai  , por ent lèni  libertini!  . Una  ule  aderitone  non 
c tuttavolta  dente  , come  l'opra  ahbiam  detto  , da  gravi 
difficoltà.  Sappiamo  da  Cicerone  nel  lùo  Dialogo  intitola- 
to Bruni  , che  Accio  aveva  cinquini*  inni  meno  di  Pa- 
cuvio  altro  Tragico  Poeta  : Attimi  , coti  egli  , iifdem  JE- 
di  li  bui  oit  fi  ó*  Poruvtum  doruifft  fabulam  , non  tilt  odo- 
Itnto  , ipfe  tributo  annoi  notai  efjtt . Ora  S.  Girolamo  po- 
ne la  morte  di  Pacuvio  l'otto  il  terzo  anno  dell’ Olimpia- 
de ij6.  ( di  Roma  6oo  ) e dice  che  mori  propr  nonogeno- 
riut  : dunque  Accio  doveva  avere  in  detto  anno  intorno 
a quarant*  anni  , c in  conlcguenza  doveva  ellcr  nato  ver- 
ità r anno  di  Roma  560.  eh*  è quanto  dire  24.  anni  prima 
del  584.  da  noi  di  lopra  propollo.  Ma  le  ciò  giova  a far- 
celo credere  nato  aflài  prima  , altre  ragioni  non  mancano 
per  farci  dubitare  che  nafcclle  molto  di  poi.  Leggiamo  in 
Valerio  Mallimo  , Lib.  HI.  Cap.  7.  che  Accio  trovolfi  al- 
cune Hate  con  Giulio  Celare  nel  Collegio  de’  Poeti  . Nac- 
que Celate  nell*  anno  di  Roma  654.  e iìn  d’  allora  Accio 
avrebbe  avuti  70.  anni, quando  nato  iòflè  nel  {84.  Suppo- 
niamo che  Celare  avelie  ao.  anni  , quando  entrava  con 
Accio  nel  Collegio  de*  Poeti  : dunque  Accio  ne  avrebbe 
avuti  (in  d*  allora  novanta  , il  che  non  fanfara  probabile. 
Nulla  tuttavia  ha  d*  impollinile  una  tale  Cronologia  , an- 
y.i  può  divenire  venfimile  , fé  (i  aggiunga  il  teltunonio 
di  Cicerone  contemporaneo  di  Celare  , il  quale  allenite! 
in  Brute,  d’aver  più  volte  udito  Accio  favellare  , ut  tx  L. 
Mtu  porto  , cosi  egli  , [um  oodirt  [olimi  et.  Quando  Ce- 
lare , e Cicerone  fodero  giovani  , ed  Accio  adii  vecchio  t 
allorché  inficine  trattavano  , si  tingile  un  tal  nodo  . Ma 
Cicerone  appunto  è quegli  , che  altrove  Iconvulge  una  tal 
conghiettura.  Quelli  nella  Tua  prima  Filippica  alnum.  XV. 
avendo  detto  che  in  occalioue  di  alcuni  giuochi  dati  da 
Bruto  » dopo  avere  uccifo  Celare  { il  che  avvenne  nell* 
anno  di  Roma  710.  ) rapprcleillotfi  una  Tragedia  di  Ac- 
cio , la  quale  fu  molto  applaudita  , ioggiugne  , che  quelli 
applauli  ebbero  più  relazione  a Bruto  che  ad  Accio  , quan- 
do pure  non  fi  folle  tatto  applaudì  ad  Accio  anche  dopo  il 
«.orlo  di  ieflànt*  anni  , nifi  forte  C fono  Tue  parole  ) Attici 
tura  plaudi  , [t-xagt/ìmo  pt/l  anno  polmoni  Jori  putobatu, 
non  Brute.  Se  noi  vogliamo  credere  , che  in  ule  guidi  li 
screnni  ( come  ha  creduto  ne’  fuoi  Commentari  lopra  la 
detta  Orazione  paolo  Manuzio  ) che  Accio  frifl'e  già  morto 
Ao.  anni  prima  , converrà  fidare  la  lua  morte  nel  6jo.  di 
Roma  , ed  ecco  , che  né  Celare  , né  Cicerone  potevano 
averlo  conolciuto  , perciocché  Cicerone  non  aveva  allora 
che  tre  anni  incirca  , e Celare  non  era  ancor  nato  . Se 
poi  vogliamo  credere  , che  Cicerone  accenni  non  gù  la 
morte  di  Accio  , ma  il  tempo  in  cui  fu  la  prima  volta 
rapprclentata  quella  Tragedia  , come  fe  elTa  follè  Hata  re- 
citata fedint*  anni  prima  , oche  indichi  loto  il  tempo  in 
cui  fu  feruta  da  Accio  , come  ha  (piegato  Niccolò  Àbra- 
mo nelle  fue  annotazioni  alla  fuddeita  Orazione  , lalcie- 
remo  a*  piu  intendenti  della  Lingua  Latina  il  riflettere  fe 
a un  tal  palli»  convengali  una  tale  interpretazione.  Solo 
aggmgneteaio  come  tali  difficoltà  hanno  indotto  taluno  a 


de 

credere  che  ci  fieno  flati  due  Lucj  Accj  Poeti . Di  tale  opi- 
nione é flato  il  Giraldi  nel  luo  Dialog.  Vili,  de  Poeto- 
rum  Hi/l  or.  pag.  J44.  leguuo  dal  P.  Quadrio  nella  Storio  t 
Ro j.  t o*ni  Poe/lo  , Voi.  IH.  a car.  42.  Comunque  fiali  , 
noi  troviamo  (ertamente  fitta  menzione  da  Cicerone  di 
pm  Acci.  Tra  gli  altri  parla  egli  aliai  nule  nel  luo  Libro 
Primo  do  Legioni  della  Stona  di  un  Accio  , cui  noi  cre- 
diamo l fe  pur  dcbbeli  quivi  leggere  Artwm  , e non  ALi- 
trum  ) diverfo  dal  noltro  , e del  quale  faraflì  di  nuovo 
menzione.  Un  Tito  Accio  da  Pelàro  et  è flato  pure,  buon 
Oratore  , contro  il  quale  Cicerone  difefe  Cluenzio,  come 
iblla  l'uà  Orazione  proclamile,  e dal  luo  Bromi  al  n.78. 
fi  può  apprendere.  Qui  per  ultima  avvertiremo  , come  il 
fuddetto  palli»  di  S.  Guolamo  L.  Aeciui  Traettdi  tram  Stri - 

or  ilomi  ec.  ha  dato  ad  alcuni  motivo  d‘  aderire  , che 

Accio  abbia  avuti  per  parenti  1 Con  lo!  i luddetu , sbaglio 
di  cui  il  Bayle  nell’  articolo  di  Accio  ha  notato  il  Moreri , 
ma  non  ha  pero  avvertito  , che  molto  prima  del  Moreri 
lo  aveva  comineflò  F.  Filippo  da  Bergamo  nelle  lue  Cro- 
niche all’  anno  avanti  Critto  117. 

I3)  Biblici  beco Romano  , Tom.  IL  pag.  4f. 

(4)  Leggiamo  in  S.  Girolamo  , loc.  cit.  che  Lucio  Ac- 
cio fu  condotto  a Pelàro,  allorquando  i Romani  vi  fedi- 
rono una  Colonia  , e che  vi  era  predò  la  Città  un  avere 
detto  Fundni  Arcianui , porzione  a lui  taccata  nella  divi- 
sone che  fu  l'atta  delle  terre  agli  abitanti  di  quella  Colo- 
nia . Quindi  il  Bayle  conghiettura  che  Tao  Accio  celebre 
Oratore  da  noi  di  lòpra  mentovato  nell’  an notaz.  a.  ver- 
fo  il  fine  , eilèndo  da  Pelàro , come  s’  ha  da  Cicerone  , 
poiefle  edere  parente  del  nollro  Lucio  Accio  4 ma  egli  è 
qui  pure  da  ollcrvarli  come  la  fuddetta  aflcrzione  5i  $. 
Girolamo  può  divenire  dubbioG  , le  li  rifletta  che  la  Co- 
lonia di  Pelàro  fu  (ondata  nell’  anno  di  Roma  {68.  vale  a 
dire  aliai  prima  della  nalctta  di  L.  Accio  , come  fi  rileva 
dalle  o nervazioni  dello  Scaligero  (òpra  fiufebio  , riferite 
ancora  dal  Bayle . Comunque  fiali , viene  Accio  regillra- 
to  fra  gli  Scrittori  di  Pelàro  dal  Garurfi  nell*  Itolio  Acca - 
demit.%  a car.  410. 

(f  ) Pifourum  dtmum  fertur  ini  aliti  fe  , 1 bique  diem  fiora 
•buffe  , lenite  Michel  Folcarim  nelle  lue  iiihou7i.hu  al 
Mulèo  di  Onorio  Domenico  Orameli*  a car.  186. 

(6)  Cum  Patavini  ( cosi  Aulo  Geilio  , Koilium  Attic. 
Lib.  XI IL  Op.  11.  ) pondi  \.im  diate  , diuturno  torpo- 
rit morbo  agni  mi  , T areni  um  ex  urbe  Roma  cenetffifrt  , At- 
ti"* tunc  houd  parvo  junior  , profili feem  in  Ajlam  , tum 
in  Opptdmm  veniffet  , divertir  ad  Patuwum  , tonuttrque  in- 
vuoili  , plufruhfque  ab  *0  die  bis  rrtentui , 'Ir  accede  om  fu. 
am  , cui  Arreni  nomtn  t/l  , de/i  aeranti  lefit . Tum  Pata- 
vini dixife  , oiunt  , [onoro  quidtm  effe  qua  [mp/iffét  , <> 
grandi  a , jed  ruderi  to  t amen  Jun  durar  a pallia m , & acer- 
bi oro  . 

(7)  lf*  fff  » inquit  Attimi  ( profegue  Aulo  Gelilo  ) uri 
ditis  , neque  id  fono  me  paemtet . Melata  tmm  [ore  [pero  , 
qua  dein'rpi  fnbmq . Som  quod  in  pernii  eft  , itidrm  , in- 
quii , effe  ajunt  in  inrrniit  i qua  duro  t>  acerbo  nafrun - 
tur  , p/t  flint  miti»  & lutando  . [ed  qua  gi^nuntur  flotim 
vieto  o*  medito  , atque  in  prinapeo  fune  avido  , non  matu- 
ra max  /ìmiu  , jed  patrio  . 
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5*  ACCIO, 

de'  Monumenti  dal  medefimo  Bruto  fatti  coftruire  colle  fpoglie  riportate  in  guerra  da' 
fuoi  nemici  , come  M.  Tullio  Cicerone  (8),  e Valerio  Malfiino  (?)  fanno  Fede.  Per 
altro , fe  fin  da  giovane  dimofirò  Accio  la  forte  fperanza  , e prefunzione  di  fe  fteflb 
all'  amico  Pacuvio > non  dee  poi  recar  maraviglia  , fe  talmente  quella  in  lui  av. 
vanzofli , che  non  voleffc  giammai  levarfi  in  piedi,  allor  quando  nel  Collegio  de'  Poeti 
fi  trasferiva  Giulio  Celare  i ben  perfuafo  non  dovere  da  lui  pretendere  un  tal  atto  di 
rifpetto  chi  come  Poeta  trovavafi  a lui  molto  inferiore  in  quel  luogo  , come  il  fuddetto 
Valerio  Maflimo  ci  racconta  (io). 

Nè  qui  ancora  fermo  (Ti  la  ftima , e l'ambizione  che  di  fe  fteflb  nodriva  , perciocché 
leggiamo  in  Plinio  (n)  ch'egli,  quantunque  di  picciola  datura  forte , fi  fece  innal- 
zare una  grandillima  (tatua  nel  Tempio  delle  Mufe. 

Non  dee  però  crederli , che  tali  dimoftrazioni  lontane  fodero  dall'opinione  , e dalla 
dima  , che  avevano  i Romani  verfo  di  lui . Si  può  ciò  , a nodro  credere,  abbadanza 
dedurre  da  chi  fcrifle  che  avendo  ofato  un  Comico  nominarlo  fui  Teatro  , ed  el- 
fendo  perciò  dato  da  Accio  accufato , fu  dal  Giudice  condannato  ; e pure  fappiamo 
che, chinominò  nella  della  guifaLucilio  altro  celebre  Poeta,  fii  dal  Giudice  a(Toluto(i  a). 
Ma  prova  molto  maggiore  della  dima  univerfale  che  fi  aveva  di  lui , fi  è quella  che 
trar  fi  può  dalle  tellimonianze  di  molti  Scrittori  antichi  che  l'hanno  nominato  con  lo- 
de  (13) , lenza  contare  i moderni . Bel  giudizio  ne  ha  tra  gli  altri  recato  Quintilia- 
no (14)  il  quale  , benché  modri  defiderare  nelle  Tragedie  di  lui  una  certa  venudà  , e 
l'ultima  mano  per  eder  polite,  lo  ha  tuttavia  fcufaro  , attribuendo  un  tal  difetto,  anzi 
che  a lui  , al  fecolo  in  cui  vide.  Per  altro  noi  lo  veggiamo  podo  da  Orazio  (15)  e 
dal  fuddetto  Quintiliano  (1 6)  al  di  fopra  diPacuvio,  quanto  alla  maedà , e fublimi- 
tà  de'penfieri . E veramente  convien  credere  che  la  forza  dell'efpreflioni,  e l'elevatezza 
dello  dile  fodero  il  fuo  forte  s perciocché  fi  vede  per  tal  conto  refo  molto  didimo  predo 

gl' 

(8)  Cosi  Cicerone  nella  fua  Orazione  prò  Ardua  Poeta:  più  volentieri  che  Euripide  » e Sofocle  : Ennium  , Poeti. 

I).  qutdem  Brut  ui  Jummut  tilt  vir , & imperai  or  Aerj  ami - vium  , ó»  Aecinm  potuti  quam  Eunpidem , & Sophocltm  le - 
ci  (fi  mi  fai  carminine!  ttmplorum  , ae  monumentorum  aditui  g ant  . Altrove  nella  iua  Ora t.pro  bextio  lo  chiama  fommoi 
exornavit  faoram . Quindi  il  Caramella  nel  fuo  Mufeum  fammi  Porr*  ( Aedi)  ingenium  non  filam  arte  faa , feti edam 
lilaflriam  Pxtantm  2 car.  1H6.  ha  coinpoito  in  lode  di  Ac-  ti  si  ore  t xpnmtb.u . Vdlcjo  Pstercolo  nel  Lib.  I.  fcrive  che 
ciò  il  Diflico  feguente  : fotto  di  lui  la  Romana  Tragedia  giunte  al  Ibnimo  grado  : 

Hot  fatu  e'ife  tibi  de  ber et  , tempia  deorum  Ih  Atrio  , cirraqut  eum  , Romana  Tra’cedta  tft  } e nel  Lib. 

C. inni  rubili  , Vates  , emtiii/fr  tati  . II.  fcrive  eh’  egli  fu  uff  ne  tnCracoram  eomparationem  eve- 

(9)  Simtliter  honoratas  animus  ( fcrive  Valerio  Maflimo,  il  mi  . Infatti  Cicerone  nel  Lik  I.  Tuffai.  ì$uefi.  lo  cun- 

Lib.  Vili.  Cap.  XIV.  n.  1.  ) erga  Pattern  Aecinm  D.  Bruti  fronta  e lo  preferire  circa  a un  paflò  ad  Omero.  ColumcU 

fait  temporibus  (lati  dadi  extitit  , rujai  familiari  aiUit  , la  nella  fui  l*refhz.  al  Ltb.  I.  d:  Re  Rufiica  nomina  unlca- 

premota  laudai  ione  del  (datai  , tjus  ver  fobia  tempi  or  um  mente  Accio  , c Virgilio  per  i due  primi  Poeti  di  Roma: 

adftai  , ?«4  ex  manubrio  tonfeeraverat  , adtrnavit  . Ah  Latta  Mafie  non  folot  adptit  fan  Atciam  , cr  Virgiliana 

fio)  li  C cosi  Valerio  Maflimo  , Lib.  III.  Cap.  VII.  par-  rtetpere  , fed  torum  Cr  prò x una  , fi?  proc  ni  a fecundii  fo- 

ladi Accio  ) Julio  Cefiri  ampli  (fimo  & far  enti  forno  viro  in  trai cont  e (fere  fede  1 t Quelle  forte  ed  altre  tetlimonunze 
Collegium  Pxtaram  venienti  nunquam  affarrexit  , non  ma-  fervirono  di  fondamento  a Pier  Crinito  di  allenirne  nel 
jeflatu  t)ut  immttnor  , fed  ejuod  in  comperatane  commamum  fuo  Trattato  de  Poeta  Latina  , Lih.  I.  Cap.  VII.  che  Lu- 
(ìudtomm  alquanto  fnpenorem  ft  effe  confiderei . ^uapropter  tius  Ardui  inttr  Principe 1 r'agftdiarum  Script  orti  rtlatus 
infoienti  e crimine  caruit  , quia  ibi  voluminum , non  imagi-  tjl  a vettribas  . 

num  e rr  tamma  exerctbentur . Non  dee  però  qui  tacerti  co-  (14)  Tramar  di  a Scriptum  ( cosi  Quintiliano  net  Lib.  X- 
me  il  Corrado  , e il  Glareano  molli  dalle  duE  colti  che  Cap.  L de  inflttut.  Oratorio  ) Acciai  (?  Pacavim  clan  fi  - 

intorbano  per  la  Cronologia  de*  tempi  da  noi  cipolla  lui  mi  gravitate  fentrnu.trum  , vtrborumqae  ponderi , cr  ant  ho  - 

principio  nell*  annoine,  x.  hanno  creduto  qui  parlarli  di  ritate  perfimarum . Caterum  , mtor  , & flemma  in  excoltn- 

Sefto  Giulio  Celare  . dii  operibus  menai  , maga  videri  potefo  temporibus  , qaem 

(11)  Cosi  Plinio  nella  Tua  Hifoor.  Notar.  Lib.  XXXIV.  ipfii  defuiffe . Una  tale  o limile  colpa  gli  è data  ancor  da- 

Cap.  V.  Notatum  ab  Authoribas  , & L.  Adium  Pcctam  in  la  da  Orazio  nella  Poetica  , ove  taccia  1 fuoi  vcrfi.equcl- 

Camarnaram  ode  maxima  forme  flataam  ftbt  ptfnifjt  , eum  li  di  Ennio  di  alprezza  oer  la  rarità  de’  piedi  Giambi  : 
breva  ashn'dnm  fuiffrt  , il  clic  giova  a correggere  diverti  Hic  ( Jambus  ) in  Acci 

Scrittori  , i quali  hanno  aderito  ellèrc  flato  Ùccio  Bruto  Nobilibat  trimetri 1 apparrt  rami  , & Ennì  . 

quegli  che  una  tale  llatua  innalzogli  . (15)  Ecco  il  ièntimcnto  di  Orazio  ( Epitf.  I.  Lib.  IL  ) 

(il)  Cioè  dall’  autore  Rhetorit.  ad  Htrcnniiun,  ove  nel  Ambtgitnr  quotiti  uter  arre  fot  prisr  i attfert 

Lib.  I.  num.  4.  fi  legge  : Mimai  quidam  nomi  nati  m Accosta  Paruviui  dodi  funata  ftnit  , Ardue  ola  ■ 

Poctam  compellavit  infrena : lumro  Acciai  injariarum  agir:  (io)  Virium  tamen  ( fegue  Quintiliano,  ioc.  cit.  1 Arci a 

hu  nthil  dt fenda  , nifi  licere  nominati  eum  , eujni  nomine  plui  tnbailitr  j Pacuvium  vtieri  dedurtm  , qui  effe  dodi 

fcripta  dentar  agenda  ; t più  lòtto  nel  Libro  II.  num.  13.  affici ant  , volane . Poco  dilfimilr  da  quello  fembra  clTere 

Coiai  Calius  index  abfolvtt  eum  injariarum  , qui  Lualium  il  feguente  giudizio  recatoci  da  Paicrcolo  ( Lib.  II.  Cap. 

P:<:  am  in  frena  nominai  um  lafrrat  : Publias  Marini  eum  IX-  ) dar  a cium  per  idem  avi  fiati  am  futre  ine  mia  , m 

qui  L.  Arrium  Poteam  nominaverat  , eondemnavit  tegatìs  Af'anii  , in  rra;vdiu  Parami  , atqat  Atto  ufqao 

(13)  Cicerone, tra  gli  altri  , nel  Lib.  III.  n.  7.  de  Ora-  in  Cnrorum  eomparationem  evrdi  , marnimi jut  mter  hot 

torc  , e nelle  Acndtm.  £aafi.  Lib.  I.  num.  3.  pone  Accio  ipfii  (adenti  1 operi  fa 0 locnm  ; alo  qvidtm  ut  in  illii  lima , 

al  paro  dei  celebri  Ennio  e Pacuvio  ; c nel  Trattato  de  in  ì.-oc  pene  pini  vtdeat or  fuijfe  f inguini t . 

O primo  etn.  G rotar,  n.  6.  aih  rike  che  alcuni  lo  leggevano 
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gli  Scrittori  (17)  i che  anzi  una  tal  lode  datagli  comunemente  da  tutti  dee  farlo  cre- 
dere diverfoda  quell' Accio  Iflorico  rammemorato  con  tanto  deprezzo  da  Cicerone  (1 8), 
e tacciato  d' un  contrario  difetto  , vale  a dire  di  una  quali  infulla  loquacità  non  accom- 
pagnata di  buoni  fentimenti . 

La  morte  del  noftro  Accio  avvenne  verfo  il  ójo.  di  Roma  , o poco  dopo  la  metà  di 
quel  fecolo  (19)- 

Delle  molte  Tragedie  , che  fende  (20),  non  ci  reflano  al  preferite  che  pochi  fram- 
menti , i quali  li  trovano  pubblicati  nelle  Raccolte  più  volte  fatte  di  tutti  i Poeti  Lati- 
ni. Verfano  quelle  Tragedie  fopra  Soggetti  Greci,  come  può  vederli  dai  titoli  che  poe- 
tano in  fronte  i detti  frammenti , a rilerba  d‘  una  intitolata  Bmtui , che  rapprefentava 
la  fuga  de'Tarquinj  (21).  V'ha  chi  fcrive  eh'  egli  non  altro  faceffe  che  trafporrarle , e 
malamente  dal  Greco  in  Lacino  (22),  e fe  ne  cica  l'autorità  di  Licinio  Scrittore  antico, 
ma  quelli , eh'  è riferito  da  Cicerone  (23J,  parla  di  Attilio , e non  di  Accio , come  li 
dirà  altrove  (24).  Bensì  rileviamo  dal  Grammatico  Donato  che  Accio  compofe  pure  del- 
le Commedie,  veggendolo  da  lui  annoverato  tra  i Comici  più  celebri  (25):  che  anzi  il 
Volfio  (2 6)  ci  dà  il  titolo  di  due  fue  Commedie  , e fono  le  A'bza.',  ed  il  Mercatante. 

Egli  fcrille  pure  un'  altra  opera  intitolata  Didafcalicarum  che  veggiamo  citata  dal  Ca- 
rdio (27),  e da  Prifciano  (28).  Dai  parti  di  quelli  ha  per  avventura  tratto  fondamento  il 
Voflio  (29)  di  affermare  che  trattava  in  ella  della  Poelia  , e de'  Poeti.  Comunque  fia- 
li , ella  era  per  Io  meno  divifa  in  nove  parti  o libri , perciocché  sì  il  Carifio  (30) , che 
Prifciano  (31)  citano  il  IX.  Ma  un'opera  di  L.  Accio  affai  più  celebre  della  fuddetta  fu- 
rono i fuoi  Annali  da  lui  ferirti  in  verfi , di  cui  qualche  vefligio  ci  è flato  confervato  da 
Macrobio  (32),  e fi  trovano  citati  da  Prifciano  (33),  e da  Fello  (34) . Aulo  Perfio  no- 

H mina 


( 17 ) Airone  , o chiunque  fiati  1*  autore  de*  Commenta- 
ri (òpra  Orazio  che  Tolto  il  Tuo  nome  abbiamo  , giudica 
di  Accio  ( in  Epift.  1.  Lib.  II.  ) in  tal  guifa  : Acciui  Poe- 
tn  Junior  fue  inferno  praetlluit  Euripidem  , qui  foie  aleni  , 
©•  indento  fmblimii  . Quella  Tubi  muta  di  Accio  ci  feinbra 
pure  indicata  da  Ovidio  ( Amor.  Lib.  I.Ele *.  ,\T.  ) 

Enmui  nrtt  (Atout  , animofique  Acciai  orit 
Co  forum  nullo  tempore  nomrn  b ubera  . 

(Anche  Ciccione  pare  aver  accennati  la  forza  , e il  valore 
di  Accio  nell*  imitare  al  naturale  i caratteri  delle  pcrfonc 
da  lui  introdotte  in  ifeena,  al  (orche  dille  ( Tufcnl.sfoa/ho- 
num  Lib.  IV.  imm.  15. } num  aut  tfifit  umquam  tr atout 
JEfopum  , nnt  fcripfifft  exiflimAMUt  iratum  Ai  cium  , fentt- 
menio  non  difiiimle  dal  icgucnte  di  Ovidio  ITVyf.  Lib.  IL) 
Aicuts  tfftt  a trox  , conviva  Ter  enti  ut  e{[tt  , 

Effent  pugnace!  , qui  fera  bella  c ameni  . 

08)  Cosi  Cicerone  fui  principio  del  Lib.  I.  de  Ltgibut: 
S\'*m  quid  Aerium  mtmortm , chimi  loquacità s babet  aliquid 
firmati  atterri  , ntc  id  lame n ex  illa  tradita  Grocorum  copia  , 
ftd  ex  librartela  Latinit  i In  or. tuoni  bus  autori  multai  , Cf 
intftut  , ad  fammam  tmputietjfixm . Avvertali  qui  tuttavia 
«fiere  opinione  d’  alcuni  che  in  luogo  di  Accinta  debbafi 
in  quello  palio  leggere  hlaernm , come  mollrali  perTuaio 
il  Vofiìo  , de  Hi/lor.  Latini  1 , pag.  4f. 

(19)  Vcggafi  ciò  , che  abbiamo  di  fopra  detto  lui  prin- 
cipio nell’  annotaz.  a.  intorno  all*  interpretazione  di  quel 
palio  di  Cicerone  , nifi  forti  Ardo  tum  plaudi  , fexa- 
g.fimt  po/l  anno  palma/n  dori  putabatit  , non  Bruto  , ove 
dcducelì  la  conghiettum  , che  L.  Accio  monile  nel  6jo. 
Che  fe  vogliamo  credere  , eh’  egli  fofiè  quel  dello  , che 
ville  fino  attempo  di  Cicerone  , e di  Celare  , conviene 
prolungare  la  Tua  morte  qualche  tempo  dopo  la  metà  di 
quel  fecolo  , come  abbiamo  ivi  pure  eliminalo  . Comun- 
que fiali  , qon  fi  può  , a noftro  credere  , difendere  I*  er- 
rore del  Baillet  , il  quale  ne’  Tuoi  fugrmeni  dot  Savant, 
Tom.  III.  P.  IL  num.  nji.  allenite  che  mori  nell’  an- 
jiu  di  Roma  618.  nell’  Olimpiade  161. 

(10)  La  maggior  parte  delle  fue  Tragedie  fi  veggono  ci- 
tate da'  Grammatici  antichi  raccolti  da  Elia  Puilcliio  . II 
foto  Prifciano  ne  cita  in  divertì  luoghi  XVIII. 

(11)  Avvertiremo  qui  di  paftaggio  , come  fi  è inganna- 
lo Paolo  Manuzio  nc'fuoi  Comment.  alla  prima  Filippica 
di  Cicerone  , aderendo  che  la  fuddetta  Tragedia  Bmtmi 


rapprefentalfe  in  occafione  de’  Giuochi  Apollinari  ,a*  qua- 
li alfilié  il  fratello  di  Marc’  Antonio  in  luogo  di  Bruto  , 
eh’  erati  allontanato  da  Roma  3 imperciocché  allora  fi  rap- 
presalo il  Terrò  , tome  rilevali  dallo  ftefiò  Cicerone  nell* 
Epe  fi.  ad  Alt  uhm  , Lib.  XVI.  num.  a. 

(a  x)  Quadrio,  J/ar.  t Rag.  fogni  Potfia,  Voi.  III.  pag.  43. 

(13;  Da  Finibus  , Lib.  I. 

(14)  V.  a fuo  luogo  l’articolo  di  Marco  Attilio  . 

Uj)  Ciò  appare  chiaro  dal  vedere  che  il  fuddetta  Do- 
nato dopo  avere  nel  fuo  Trattato  de  Trogtxd.  <$•  Comad. 
lodato  Terenzio  per  efièrfi  contentato  e riftretto  a ferì  ve- 
re lolo  Commedie  lenza  lafciarit  trafportare  a laivere  Tra- 
gedie , foggiugne  , quod  tum  aliti  rebus  mimmi  obttntsem 
effe  a Plauto  , (T  ab  Aframo  , <j-  ab  Accio  , fr  multa  fe- 
rì magni t Comici  1 invernami . Un  tale  oafiò  , come  fuppo- 
ne  che  Accio  non  faceflè  Tragedie  , il  che  è fallò  , con 
può  interpretarli  , come  avverte  il  Ilayle  , dicendoli  che 
Accio  fili  principio  non  facefle che  Commedie;  (ebbene  tut- 
tavia non  può  dirli  che  Donato  111  tal  luogo  lia  totalmen- 
te elatto.  Per  altro  fi  crede  che  anche  Orazio  abòia  volu- 
to alludere  a L Aceto, come  a Scrittor  Comico  , in  quel 
verfo  della  Satira  X.  del  primo  Libro  ; Nil  tornii  Tragici 
mutai  Lucilia t Arti  ? onde  il  P.  Dcfprez  nelle  fue  anno- 
tazioni ha  fòggiunlo  : Tragoedias  ( Acculi  ) bene  multai 
fcripfit  ; Comadiat  eriam  3 quam  fertajjìi  ob  rem  eomit  Tra- 
gitut  bte  appellata r 4 e il  Dacier  nelle  fue  Ouvrtt  f Ho- 
race  tn  Late » , & tn  F ranfia  ha  tradotto  il  detto  verfo 
in  tal  guifa  : Luci  bui  . ...  me  trouve-t-il  rien  A e b anger 
dant  le  Comedie  1 f Attiut  ? e pure  non  gli  era  ignoto 
eh’  egli  aveva  fatte  delle  Tragedie  , come  appare  dalla  fua 
annotazione  fopra  quel  verfo  . 

(a'O  De  Poeta  Latinit  , pag.  7. 

Uz)  to/Ht.  Gram.  Lib.  I.  pag.  « 14.  c Lib.  II.  pag.  19< . 
dell’  ediz.  d’  Elia  Putfchio  . 

(18)  Commentar.  Crammaric.  Lib.  UL  pag.  603.  e Lib. 
VL  pag.  709  della  detta  edizione  del  Putknio  . 

1»9)  Dr  Htfior.  Latin,  pag.  30. 

(30)  Log  cit. 

(31)  Lib.  cit.  pag.  603. 

(31)  Salumai.  Lib.  I.  Cap.  VII. 

(33)  Commentar.  Grommate.  Lib.  VI.  pag.  ;io.  e 718. 

(34)  De  Vtrbvrum  vettrum  fignifr ariane  , pag.  139.  ediz. 
del  Dacia  . 
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j8  ACCIO.  ACCOLITO.  ACCOLTI, 
mini  t Ilìade  di  Accia,  cui  chiama  china  d Elleboro  (3  j) , ma  forfè  mtefe  accennare  con 
tal  metafora  i fuoi  Annali , o 1'  opera  di  qualche  altro  Accio . Nè  qui  deeli  omette- 
re , come  Giufeppe  Scaligero  nelle  fue  annotazioni  a Varrone  de  He  Ruflica  ha  pubbli- 
cati alcuni  verfi  lotto  il  nome  di  L. Accio, i quali  gli  erano  (lati  mandati  da  M.  Antonio 
Moreto , che  aveva  egli  flelfo  comporti  per  ingannar  Io  Scaligero  ; ond'  è che  que- 
fti  , avendogli  pofcia  veduti  alle  (lampe  fotto  il  nome  del  Moreto  , ed  accortoli  anche 
altronde  della  frode , fece  improvifamente  contro  lui  quel  Dillico  allibivo  alla  fui  fuga 
da  Tolofa: 

Qui  rigida  fiamma 1 vi  laverai  ante  T-otoft 
Rumetui  fumai  vemUdit  èlle  mihi  (3  6). 

Pier  Crinito  all'  incontro  ha  fcoperto  (373  che  Apulejo  nella  (uà  Orazione  a Severia- 
no  Proconfole  dell' Affrica  inferifce  alcuni  verli  d'una  Tragedia  di  Accio,  non  folo  len- 
za citarlo,  ma  fenza  dar  fegno  che  fieno  verfi,  e fieno  d'altrui. 

Sai ìr*  Primo  , ove  lì  legge  : Vegga  tifi  lo  Scriverlo  nelle  fue  Oflèrvazioni  od  Pet- 
tino h*c  rft  litui  ditti  ' vigiltum  Generis  , il  Menagio  nell*  Antt- Botile t , Tom.  I. 

Ebri*  veratro  ec.  jug.  i&$.  e 1K4.  tra  l Jogement  dei  Sanarti  , cd  li  Piaccio , 

e poco  appredb  di  nuovo  lo  nomina  col  fegnente  verfo  : de  Serijit.  pftodorrytnit  , num.  xs.  pag.  7- 

Et  none  Brtftt  qutm  ventfos  liber  Atti  . (37)  De  hmrflo  Difa  filtri*  Lib.  XVIII.  Cap.  VIIL 

ACCIO.  Il  Baillet  ( i),  filila  fede  di  Giulio  Scaligero  (2),  ha  fatta  menzione  d'uno 
Scrittore  da  lui  detto  Àcini  femplicemente , Poeta  moderno , e commentatore  delle 
favole  d' Efopo  -,  ma  poiché  quelli  non  è altri  che  Accio  Zucco  Veronefe  di  cui  s'  hanno 
le  dette  favole  tradotte,  e parafrafate  in  fonetti  come  ha  offervato  il  Moneta  (3),  cosi 
ci  riferbiaino  di  parlarne  all’  Articolo  di  Accio  Zucco . 

(O  jHftmens  dei  Sovont , Tom.  IV.  Par.  I.  num.  iijt.  (3)  Nelle  Tue  annotazioni  al  fuddetto  luogo  del  Baillet. 
it)  Pottic.  Lib.  VI.  pag.  7*9* 

ACCLAMATI  (Pallori  Arcadi).  Sono  una  delle  cinque  Clafli  che  formano  in  Ro- 
ma l'Adunanza  degli  Arcadi.  Vengono  cosi  chiamati , perchè  ad  alta  voce  fono  ag- 
gregati a quello  Corpo  s ed  in  tal  guila  fi  ammettono  per  lo  più  i foli  Principi,  Car- 
dinali, ed  Ambafciatori . V.  Arcadi  (Adunanza  degli-). 

ACCOLDO- da  Firenze  dell'Ordine  de’ Predicatori.  V.  Montecroce  (Riccoldo  da  ). 

ACCOLITO  (Giovanni)  il  quale  viveva  in  Bologna  nel  itfjj.  ha  date  alla  luce  le 
due  opere  feguenti  : 

I.  Vita  del  P.  Marcella  Francejca  Maflril/i  della  Compagnia  di  Geli  cavata  da  (fucila  , che 
più  capiafamente  fcrijfe  il  P.  Lionardo  Cinomi  della  medeftma  , Compagnia  . In  Bologna  per 
l Erede  del  Benacci  in  li.  fenza  l'anno  della  (lampa,  il  quale  tuttavia  fi  può  appren- 
dere dalla  dedicatoria  da  lui  fatta  a’  Convittori  del  Collegio  di  S.  Lugi  Gonzaga  in 
Bologna,  che  è in  data  dei  20.  di  Settembre  del  idjy. 

II.  Vita  del  Venerabile  F.  Alfanfo  Rodriguez  Coadiutore  temporale  della  Comp.  di  Gelò , voi - 
garizvata  da  Giovanni  Accolito . In  Bologna  per  lo  ficjfo  in  j 2.  fenza  l' anno  della  (lampa . 

ACCOLTI  (Benedetto  degli-)  Aretino,  il  quale  non  deefi  confondere  con  altri  due 
Benedetti  dello  dello  cognome  , de’  quali  parleremo  più  fotto  , fiori  dopo  la  metà  del 
lécolo  XIV.  Ciò  ricavali  dal  fapere  eh'  egli  fcriffe  nel  137&  la  fua  opera  De  excephone 
Imperatoria  in  Ita/iam  reile  inflituenda  & felicitar  confidando,  a cagion  della  quale  viene  da 
noi  annoverato  tra  gli  Scrittori  Italiani.  Quell'opera  non  per  anche , che  fi  fappia , (lam- 
para , conferva!)  MS.  nella  Libreria  Cefarea  Vindebonenfe  nel  Cod.  138.  e di  erta , e di 
ciò  che  capo  per  capo  contiene,  lunga  ed  efatta  iftruzione  abbiamo  nel  Lambecio  (1), 
la  quale  fi  vede  pofcia  anche  dall' Oudin  (2)  riportata,  ai  quali  rimettiamo  il  Lettorei 

1 con- 

to CommntarientmBiltieth.CdfaruVindclou.eif.VUl.  (O  Commentar,  di  Scrifterilut  Ecclefit/licii  , Tom.  III. 
dalla  pag.  817.  fino  814.  P3g-  *>■!<*• 
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ACCOLTI.  .ji, 

contentandoci  di  riferire  il  principio  di  effe  eh' è il  feguente.dal  quale  può  apprenderli  dò 
che  ella  tratta:  Incipit  Trattami  de  habilitatc  tempori i ad procejjum  verini  Itaham,  tum  pro- 
pter  elettionem  Imperatori i Romanorum , tum  propter  dijcordtai  Italorum  i & primo  depreca! io  , 
Py  hor  tatui  ad  movendum  petto I Cafareum  ,fme  retar  dal  ione  detere  ingredi  Ita/iam  ad  pacifcen- 
dum  diffidia  , ir  ad  confutandum  retellei.  L'opera  è divifa  in  dodici  Capi , ed  c indiriz- 
zata dall'  autore  all'  Imperador  Carlo  IV.  con  prefazione  , nella  quale  egli  indica  il 
proprio  nome  colle  fole  lettere  iniziali  fi.  de  A. 


ACCOLTI  (Benedetto)  detto  da  alcuni  il  Vecchio  (i),  celebre  Storico,  e Giure- 
confulto  , di  patria  Aretino,  nacque  nel  1415  (a), ed  ebbe  per  genitori  Michele,  Avvo- 
cato e Pubblico  Profelfore  di  Ragion  Civile  nello  Studio  di  Firenze  , e Margherita  di 
Rofello  Rolelli , amendue  nobili  famiglie  d’ Arezzo  . Dopo  riferii  applicato  allo  ftudio 
delle  Lettere  Umane,  pafsò  a quello  delle  Leggi,  primieramente  in  Firenze,  e pofeia 
in  Bologna,  ove  in  breve  ottenne  in  effe  la  Laurea  Dottorale,  e talmente  pofeia  fi  efer- 
citò  nelle  medefime  , infognandole  pubblicamente  e configliando  , che  molto  celebre 
fi  rendette  in  Italia  , e fu  giudicato  non  inferiore  a Francelco  luo  fratello  detto  volgar- 
mente Frantelo  Aretino.  Egli  era  Profeffore  Pubblico  in  Firenze  l'anno  1451  (3).  Scri- 
ve Vefpafiano  Fiorentino  (4)  eh'  egli  non  aveva  letto  libro  cui  non  tenelfe  a memoria, 
e che  avendo  un  Ambafciatore  del  Re  d'Ungheria  recitata  a’  Signori  in  Firenze  là  fua 
ambafeiata  in  Latino, egli  la  tenne  a mente,  e feppe  ripeterla  parola  per  parola.  Aggiu- 
gne  Vefpafiano  eh'  egli  lafciò  pofeia  lo  Audio  delle  Leggi  dicendo  eli’  era  pieno  di 
cavillazoni.  Nel  1433-  andò  in  nome  del  Collegio  d'  Arezzo  fua  parria  con  potefià 
del  Configlio  Generale,  Ambafciatore  con  Michelangelo  Damigiani  a Firenze  per  inter- 
venire al  funerale  di  Carlo  Aretino  (5).  Le  fue  doti  Angolari  degno  lo  refero  d' rifere  am- 
mriTo  il  primo  della  fua  famiglia  alla  Cittadinanza  di  Firenze,  come  nell'  Ughelli  (6)  fi  leg- 
ge! ed  inoltre  nel  1459.  fotto  il  Gonfalonierato  di  Gio.-Canigiani,  ficcome  fcrive  l'Am- 
mirato  (7),  fu  eletto  Segretario  di  quella  Repubblica  in  luogo  di  Paggio  Fiorentino  al- 
lora defunto.  Quello  pollo  fu  da  lui  onorevolmente  follenuto  per  fette  anni  continui, 
cioè  a dire  fino  al  fine  della  fua  vita , perciocché  mori  nel  1466.  in  età  d'  anni  5 1 (8). 

Molti  elogi  veggonfi  a lui  fatti  da  celebri  Scrittori  del  fuo  tempo  , cui  troppo  lungo 
larebbe  l'annoverare  (<>).  Com'egli  s'era  refi»  molto  didimo  nelle  belle  Lettere,  fu  per- 
ciò aggregato  alle  Accademie  che  allor  fiorivano  in  Firenze.  Fu  anche  buon  Poeta  Vol- 
gare , e di  lui  fa  menzione  il  Crefcimbeni  (io).  Dalle  fue  dedicatorie , e da  altre  te- 
ltimonianze  ancora  veggiamo  ch'egli  fu  fempremai  beneficato  , e protetto  dalla  Cafa 
de' Medici.  Ma  una  delle  maggiori  lue  glorie  li  è l'aver  lafciato  di  Laura  di  Carlo  Fede- 
righi fua  moglie  una  pollentà  che  ha  recato  didimo  onore  non  folo  alla  fua  famiglia, 
ina  anche  alla  fua  patria  , come  dall'  Albero  qui  annedb  (11),  e molto  più  dalle  fé- 


<»>  Si  chiami  da  alcuni  il  Verrino  Per  dillingucrlo  dall' 
altro  Benedette  Accolli  Cardinale , clic  fu  luo  nipote  , di 
■ ui  li  parlerà  più  fotto  , e di  cui  vengali  I'  albero  Genea- 
logico che  in  quella  Vita  poco  apprcllo  elporremo  . Avver- 
turno  tultavolta  qui  di  patteggio  , come  il  poltro  Bene- 
«litro  in  luogo  di  .{ratàr  Viene  ali*  incontro  detto  Junior 
ateir  Ondili  , da  Script  ani  ni  Ecelef.  Tom.  III.  pag.  »j*i.  e 
aitila  Si, agna  Ribiioth.  I ccUf.  Tom.  I.  pag.  fo.  per  diftin- 
g’icrlo  dall’altro  Benadetta  foprammentovato,  che  fioriva 
nel  ij 76.  e cui  credefi  da  alcuni  edere  (lato  Ino  Avo. Que- 
lla famiglia  degli  Accolli  Iti  anche  detta  anticamente  dn 
/•'■Menano  Luogo  nel  Contado  d’  Arezzo  come  nota  ilCie- 
i<  nnbeni  nella  fui  1(1  or.  tirila  Voi*,  fot  fi*  al  Voi.  V.  pag. 
ai.  c dopo  quello  il  P.  Qaadno  nel  Voi.  IL  della  Star,  t 
R.v>.  d’  ogni  Por  fi  * , a car.  . 

(0  Vegganli"  la  foa  breve  Vita  polla  in  fronte  al  fuo 
Dialogo  de  proflantia  virornm  fui  avi  j il  Voflio  do  Ht fio- 
rici! l atina  ,pag.  $8oì  W Giornali  de'  Lettar.iT  Italia , Torti. 
XI.  pag.  319  i il  Bayle  nel  fuo  Diihonairt  Critiqne  ove  par- 
la di  Francefeo  Aretino  all’  annotaz.  E > ed  altri  che  ande- 
remo  appretto  citando.  Nella  Bill.  hot.  «ri. dell’ Imboni- 
ti a car.  ttp.  li  vede  per  errore  polla  la  nalciu  di  Bene- 
detto nel  1414.  in  Itiogo  di  1415. 

ly  Vegga!!  il  Catalogo  de’  Profcflbri  Pubblici  di  Firen- 


H 2 .1  guenti 

ze  del  Hf  1.  pubblicato  dal  Sig.  Bandini  nello  specimen  Li» 
terat.  Florent.  Toni.  I.  pag.  1 So. 

(4)  Nella  Vita  di  Benedetto  Accolti  fra  molte  altre  Vite  da 
lui  lenite  d’  Uomini  Illullri , che  fi  trovano  MSS.  nella 
Libreria  Vaticana  nel  Cod.  3x14. 

(%)  Vengatene  il  Decreto  prelo  dalla  Comunità  d’Arez- 
zo.che  il  nferifce  dal  Oainumnt  nel  Voi.  I.  delle  Famiglie 
Nobili  Tofcane  ed  Umbre  a car.  ili. 

(6)  Itali a Sacra  , Tom.  I.  col.  340.  nella  Vita  di  Pietro 
Accolti  fuo  figliuolo  . 

(?)  //ferie  Fiorentina  , Par.  II.  Llb.  XXIII.  pag.  89. 

(#)  Quanto  abbiamo  di  fopra  riferito  a fa  credere  non 
venir  guidamente  chiamato  il  nollro  Benedetto  dal  Var- 
ton  nell*  Appendice  al  Cave  a car.  no.  patria  Florenti- 
tuts  , domo  Aretina t , ma  piuttoilo  doverli  dire  patria  A- 
retiniti  , doma  Fiorentina!  . 

{9 ) Vegganfi  molti  di  quelli  mentovati  infine  della fud- 
detta  fua  Vita  , ed  altri  citati  nel  Giarn.  da’  Lattee,  d' Ita- 
lia , Tom.  XI.  pag.  3ij.  e dal  P.  Negri  nella  fua  Storia  de. 
gli  Seritt.  Fìorrnt.  a car.  89. 

(10)  Ifioria  della  Velgar  Potfia  , Voi.  V.  pag.  xr. 

(11)  Il  fuddetto  A Ibero  fi  è compilato  per  la  maggior  par- 
te  dagli  antichi  Ricordi  , e Scritture  Originali  attenenti 
alla  famiglia  Accolti  f le  quali  fi  trovino  predò  i Signori 
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guenti  Vite  dei  Soggètti  di  quella  illuftte  Famiglia  larà agevole  l'apprendere. 

Santi  (i») 

Michele  Giure» 

coniùlto  , Segretario  della  Repub. 

Fiorentina  nato  circa  il  i $7«.  eòlie 
Margherita  di  Rofello  Rofclli  Gm- 
roconC  d’  Arezzo  . 

1 


Frane  dco 

detto  l’ Aretini , J.  C» 
morto  circa  il  1483. 


Benedetto 

Giureconfii!.  ed  Iftor.  ni» 
to  1 41  f . Segr.  della  Repub. 
Fiorent.  morto  1466.  eb- 
be Laura  di  Carlo  Fede- 
righi J.  C.  Fiorentino  . 


I 

Bernardo 
Poeta  Volg.  detto 
1’  Vnice  Art  fin» 
Duca  di  Nepi  nel 

T 


Micheli  n. 
ebbe  Lucrezia  di  Già: 
di  Andrea  Alamanni 
Nob.  Fiorentino  nel 
•W- 


Lucrezia 

a Gio.-  di  Guido  Bal- 
do rinetti  Noa  Fior. 
1476. 


Pietro  Card, 
nato  I4jf.  e 
morto  if|s. 


Virginia 
al  Co.'Gio:  Bat- 
tala Malatefta 
con  dote  di  X. 
mila  Studi . 


Al  fon  lo 
che  gli  fuc- 
cedette  nel- 
la Signoria 
di  Nepi  nel 
*?34- 


Benedetto  ^Card.  Frencelcò  Vefcovo  Citeritu  Adriano  Benedetto 
nato  nel  1497.  e motto  d Ancona  detto  nel  Monaca  Bene,  viveva  nel  impiccato  inRo. 


nel  is«. 


ip  4.  e morto  nel 
*513. 


dett.  in  SFcli- 
rita  di  Fir.  iS. 
Novemb.ifxf. 
col  nome  di 
Suor  Angelica. 


ipi. 


ma  nel  1764. per 
la  congiura  con- 
tro Pio  IV. 


Ippolito 

legittimato  nel  tyjx. 
Lettor  di  Leggi  in 
Pila  . 


Fabrizio 

ebbe  nel  1 ypL  Alcflàn* 
dradi  Puzochcu 
d’Ancona. 


Marcello 

Segr .di  IV.  Gran  Duchi 
di  Tofc.cbbe  Margheri- 
ta dalla  Stufi  Nob.  Fio- 
reatina. 

I 


Lionardo 

Cancelliere  del  pubb. 
Archivio  di  Fir.  nel 
1600. 

"V  ..  . • - 


1 

Pietro 

Lettore  di  Canonica  in  Tifa  ’ 
nel  1600.  Accad.  Fiorenti- 
no e del  Di  legno,  ebbe 
nel  1611.  Leonora Spini 
Nob.  Fiorentina  . 

1 


N.  N.  Femmina. 


N.  N.  Femmina  . 


1 I 

Barbara  Jacopo 

nclCon  te  GiroLun  » An-  ultimo  di  quella 
guifctola  Piacemmo  . ' Famiglia  morto 

m Fir.  nel  1699. 


Dorotea 

a Niccolò  di  Carlo  Pandolfini 
Nob.F10rertt.nel  1643.  flava 
in  Medina  nel  i686.con  Vin- 
cenzio Pandolfini  fuo  figli- 
uolo . 


Le  lue  Opere  Rampate  fono  le  feguenti: 

I.  De  Belio  a Chrt/itatus  contro.  Borboros  gefto  prò  Chri/li  Sepulcbro  & Jttdxa  retuperandir 
Libri  IV (13).  Venetiit  per  Bemordinum  Venetum  de  Vitalibus  1532.  in  4.  Quella  prima 

edizio- 


Bald -«vinetti  di  Firenze  a motivo  della  ftretta  parentela 
pallata  tra  1*  una  e I’  altra  famiglia.  Debitori  di  elio  ci 
con  fediamo  al  Sig.  Domenico  Maria  Manm  , che  gentil- 
mente ce  1’  ha  comunicato  . 

(iz)  Anche  nel  (Jiernelt  de’  Lttrer.  d'  ltnli*  al  Tom.  XI. 
pag.  334.  fi  pone  per  Avo  del  noflro  Benedetto  Senti  At- 
olli , ma  egli  è d’avvertire  die  alcuni  hinnocreduto ef- 
lere  flato  Avo  di  lui  quel  Benedetto  il  quale  fioriva  nel 
1376.  e di  cui  fi  è di  (opra  favellato  . 

C\  \)  Quindi  concggah  l’autore  delle  annotaz.  fatte  al 
Dialogo  di  Paolo  Cortefi  de  Heemnibns  dotiti , pag.  3».  ove 
fi  allcriicc  edere  cin-jne  1 Libri  della  Storia  fuddetta.  Mol- 
lo maggiore  fi  £ lo  sbaglio  cornine  db  primieramente  da 
Gian  Matteo  Tofano  nel  fuo  Perini  Unii*  a car.  58  j in- 
di dati’  Otdoini  nell*  Atht»**m  Romanum  a car.  uzj  cd 


ultinuinente  dal  Sig.  Arili  nella  Crtmonx  Liternt*  al  Tom. 
ILpag.  63. ove  attribuirono  la  Storia  fuddetta  al  Cardinal 
Benedetto  Accolti  nipote  del  noflro  , di  cui  fi  parlerà  ap- 
preflo.  Tali  teflimonianze  provano  pur  troppo  edere  flato 
talvolta  per  errore  de^li  Aedi  Italiani  riconofciuto  per  tu- 
tore delia  mentovata  Storia  il  dcttoCardinale.il  che  fem- 
bra  negarli  nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  del  1733.  a 
car.  ai.  Anche  il  Ciacconio  nella  fua  ÌSiblietheea  a car. 
179.  ha  ibagluto  attribuendo  la  Storia  fuddetta  al  Cardina- 
le , errore  che  veJcli  dal  modellino  replicato  nelle  Vita 
Ponti Ó>  CerdiMalium , Tom.  III.  pag.  477.  Di  ver  fi* . ma 
niente  men  grave  fi  è Io  sbaglio  d’  AleflindroZilioli  nel- 
la fua  Ifleri»  de’  Poeti  Iteli***  MS.  a car.  predò  noi  ifi.  ita 
cui  parlando  di  Bernardo  Accolti  detto  /’  \Jnn»  Aretino 
atuiDuifcc  a quello  la  Storia  fuddetta  . 
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edizione,  di  cui  non  fi  è da»  notizia  nel  domale  de' Letterati  d Italia  (14),  fu  dedicata  al 
Cardinal  Benedetto  degli  Accolti  nipote  dell'  autore  , da  Francefco  Cherigati  Vefcovo 
Abrutino  , per  opera  del  quale  fu  data  la  prima  volta  alla  luce.  Indirizzò  quella  Storia 
il  noflro  Benedetto  a Pietro  de' Medici  (15}  con  dedicatoria  , la  quale  leggefi  in  detta 
edizione  dopo  quella  del  Chengati , e dopo  l'indice.  Fu  poi  di  nuovo  la  detta  Scoria 
ftampaca  Argentina  ijji.  in  fogl.  e prima  in  Bafilez  nel  1544.  da  Reierto  Vmter 
a car.  1 1 7 1 . della  fua  Raccolta  cosi  intitola»  : Haranguet  Milit airei  de  la  guerre  faiflt  par 
let  Chre/tiem  contre  let  Barlarei  -,  indi , Francofoni  1573.  Venetiii  ij8a.  in  4.  e polcia, 
orni  noti!  T homo  Dempflert . Fiorenti*  per  Zenobium  Ptgnonium  1823.  in  4.  edizione  che 
ci  fu  procurata  da  Lionardo , e Pietro  Fratelli  Accolti , i quali  con  Lettera  Latina 
la  dedicarono  a Criftina  di  Loreno  Gran  Ouchefia  di  Tofcana.  Di  nuovo,  Groninga,  tj. 
pisJac.Sipket  1731-  >n  3.  Quell'  ultima  edizione , la  quale  contiene  le  fuddetre  annota- 
zioni di  Tommalo  Dempflero,  con  in  fronte  la  Vita  dell' Accolti  , e dello  flefio  Detti- 
pllero  , fu  procurata  dal  Sig.  Enrico  Hofsnider  Senatore  di  Groninga  , il  quale  ha  ihte. 

10  di  darci  quella  Storia  più  corretta  , ed  ha  aggiunti  i libri,  i capi,  i luoghi , ed  i paf- 
fi  degli  Autori  dall' Accolti  citati . Sembra  tuttavia  venire  defiderara  anche  in  quella  ri- 
flampa  qualche  miglior  correzione.  Abbiamo  quella  Storia  pure  tradotta  non  folo  in 
Lingua  Volgare  da  Francefco  Baldelli,  e pubblicata,  non  però  lenza  errori , in  Venezia 
per  Gabriello  Giolito  134 ?.  in  8 (1 6),  ma  anche  in  Lingua  Greca  , e Francefe  da  Ivo- 
ne  Ducas , ed  amendue  quelle  traduzioni  furono  Rampare  in  Parigi  nel  1820.  in  8. 
Altra  traduzione  in  Lingua  Volgare  fu  fatta  da  Gio:  Bernardo  Guatando  di  cui  non  cre- 
diamo trovarli  Rampata  che  la  Tua  dedicatoria  indirizzata  a Vincenzio  Kiccobaldi  Arci- 
prete di  Volterra  , e Segretario  di  Cofimo  I (17).  Quefia  è la  Storia  , la  quale  fervi 
a Torquato  Talfo  come  di  tema  e di  tefio  per  comporre  il  fuo  Poema  > e di  elfa  ap- 
punto intefe  parlare  Paolo  Cortefi  (18J,  allorché  dille  che  Benedetto  Bel/um  Aftaticum 
magnar*  acque  difficile  dtligent'ffiime  profequutui  ejì , attuili que  lumen  rebus  involuti  1 , e fu  pu- 
re pel  mento  di  queRa  che  vedefi  paragonato  nella  fua  Vita  a Celare  , SalluRio,  e Q. 
Curzio.  Non  dee  tuttavia  qui  dilfimuTarfi  , come  Michel  Bruto  (tp)  l'ha  in  un  certo 
modo  notata  o di  poca  accuratezza  , o di  poca  fedeltà  , col  tacciar  Benedetto  che  fe- 
guendo  egli  in  ella  per  lo  più  certi  Scrittori  Italiani,  e Francefi  , non  abbia  pofcia  citati 
1 fonti , onde  abbia  tratti  molti  de'  Tuoi  racconti  che  trovanti  affai  diverti  da  quanto 
hanno  narrato  i detti  Autori  da  lui  feguiti.  Un  redo  a penna  della  medeiima  fi  confer- 
va nella  Laurenziana  di  Firenze  al  Banco  LIV.  num.  VL 

II.  De  praflantia  virorum  fui  avi,  ex  Bib/iotheca  llluftriji.  ae  eruditi ffimi  viri  D.  Antonii  Ma. 
gliabequii  Magni  Mirati*  Dadi  Bibhothecarii . Parma  apud  hnredei  Marii  Vigna  l68p.  in 

11  (ao).  Di  nuovo , Augu/la  Vmdehcorum  1(91.  in  8 (zìi)  e Parma  tipi,  ia8i  po- 
fcia nel  Thefaurut  Antiquit.  Italia,  T.  IX.  Par.  VI,  e di  nuovo  in  line  del  primo  volume 
della  Raccolta  intitolata:  Vita  fummorum  digmtate  & eruditane  virorum  ec.  cura ]oh.  Ger- 
hardi Meufchenii.  Coburgi  apudjo:  Georgium  Steimnarcivum  1735.  in  4.  Il  Magliabecchi  co. 
municò  un  efemplare  (22)  di  quefio  Dialogo,  di  cui  una  copia  fi  conferva  MS.  nella  Li- 
breria Laurenziana  di  Firenze  nel  Banco  LIV.  num.  Vili,  al  P.  Ab.  Bacchini , allorché 

quefii 

(14)  Tom.  XI-  pag.  ijo.  ...  . O7)  La  detta  dedicatoria  è Hata  inferita  dal  Sig.  tanfi 

(if)  Nella  Stari*  Itili  Scrittori  Fiorentini  del  P.  Negri  nella  feconda  Decade  de’ C'odd.  MSS.  di  Firenze  . 
a car.  89.  li  legge  che  la  fuddetta  dedicatoria  folle  fotta  (18)  De  H minibus  DoUit  Di  ottani  ec.  pag.  xz. 
da  Benedetto  nel  1400.  il  che  dee  crederli  un  errore  di  (ip)  Dt  influir  otieno  Itoli a , pag,  10x8.  ediz.  di  Berlino 
Pampa  i imperciocché  non  erano  in  detto  anno  ancor  nati  1698.  in  8. 

nè  Benedetto  , nè  il  fuddetio  Pietro  de’  Medici  che  fu  fi-  (ao)  Anche  quello  Dialogo  vedefi  dall’  Arifi.loc.  cit.  at- 
g.molo  di  Cofimo  detto  il  Podrg  dillo  Pomo  . tribuito  al  Card.  Benedetto  Accolti  fuo  nipote  , errore 

U6j  Nel  Voi.  L della  BiblUth.  plnlofophico  del  Lipenio  tuttavia  del  quale  fi  è corretto  nella  prelazione  del  Tomo 
a car.  174.  feguito  dall*  autore  della  M.  BibUoth.Ecclef.  nel  mede  limo  a car.  4.  Peraltro  noi  lappiamo  eflerfi  taluno  ma- 
Tom.  I.  a car.  jo.  vedefi  riferita  un  altra  llimpa  della  tra-  ravigliato  che  il  Magliabecchi , il  quale  aveva  all’ Arili  da- 
duzione Volgare, cioè  di  Firenzo  del  16x1  j ma  delia  ve-  ta  occafione  di  ravvederli  di  quefio  attaglio,  non  gli  «bòia 
rità  di  quefia  ci  fetnbra  poterli  dubitare  , tanto  più  che  fi  aperta  la  firada  a correggerli  ancora  del  primo  . 
vede  omelìa  ivi  la  Copra  riferita  di  Venezia  del  1(49.  Di  lai)  Fabrizio  , BiUiothtco  nudi*  <5*  inflm.  tt.  Tom.  I. 
quefia  .come  di  edizione  guadata  dagli  fiampatori  Venezia-  pag.  8. 

ni  , fi  è doluto  il  Baldelli  nella  dedicatoria  premetta  al  fuo  (n)  Di  detto  efemplare  fi  fa  menzione  anche  dal  Gad- 
volramzamento  dell'  lflon*  di  Robert»  Manu»  (opra  lo  di  nel  fuo  Libro  de  Script,  non  Eotlef.  Tom.  pag.  14. 
delio  argomento.  In  Finnxt  pel  Tom  suino  ijj».  m 8. 
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quelli  trattenevalì  in  Panni  lavorando  incorno  a'  fuoi  Giornali.  Egli  lo  fece  ben  rodo 
pubblicare  , e vi  premile  la  Vita  dell'  Accolti  ; ond'  è che  al  Magliabccchi , ed  al  Bac- 
chili! debbefi  egualmente  il  merito  della  prima  edizione  (23).  Quello  Dialogo  non  è 
che  un'  apologia  degli  Uomini  più  illullri  che  fono  fioriti  negli  ultimi  fecoli  , contro 
certi  fuperilizioft  adoratori  dell'antichità  Greca  , e Romana.  Introduce  perciò  Benedet- 
to un  giovane  il  quale  efalta  , quanto  può,  la  fortezza  , l’erudizione,  e la  bontà  degli 
Antichi , deprimendo  e biafìmando  i Moderni  j indi  rilponde  Benedetto  a un  tal  difcor- 
fo  dimollrando  , non  elfere  primieramente  mancaci  ai  fecoli  pillaci  i loro  difetti , poi 
provando  aver  molto  di  che  gloriarli  i Moderni  in  tutti  i punti  dall*  A vverfario  tocca- 
ti (14).  Egli  è da  crederli  che  Benedetto  lo  fcnvelle  in  età  piuttollo  giovanile, percioc- 
ché narra  egli  nella  dedicatoria  indirizzata  a Colimo  de'  Medici , come  penfava  di  po- 
ter elfere  da  lui  confiderato  non  già  maeltro , ma  bensì  non  indotto  (colare  , e che 
quando  il  detto  Dialogo  non  gli  folle  paruto  inetto  , avrebbe  quindi  prefo  animo  ad  at- 
tendere con  maggior  vigore  alle  Lettere  (25). 

III.  Molte  fue  rifpofte  in  materia  Legale  trovanfi  imprelTe  unite  a quelle  del  Soccinoi 
ed  altre  furono  pubblicate  dal  Ziletti. 

Le  fue  Opere  non  pubblicate  fono  le  feguenti  : 

I.  Abbiamo  dalla  fopraccitata  fua  Vita  , e dal  Gaddi  (26)  ritrovarli  tra  i libri  delle 
Riformagioni  di  Firenze  quattro  Volumi  degli  affari  pubblici  dall' Accolti  regilirari , e di 
Lettere  dal  medelimo  ferine  a diverfe  Comunità,  e Principi  efleri  in  nome  della  Signo- 
ria. Acceda  il  medelimo  Gaddi  avere  nella  fua  Libreria  un  Volume  di  fue  Lettere,  cui 
crede  poter  edere  il  primo  dei  quattro  foprammentovati . 

II.  V'  ha  chi  fcrive  confervarfi  pure  MS.  in  Firenze  nella  Strozziana  una  lunga  fua 
Poelia  contro  i difonelii  , la  quale  incomincia  : 

Tcnetrofa  crudele  avara  e larda  (27)  i 

e leggonfi  anche  fue  Rime  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  detta  Città  ne'  Codd.  30.  e 
37.  del  Banco  41.  come  pure  nella  Vaticana  nel  Cod.  3212.  al  fogl.  143.  107.  ed  altro- 
ve. Forfè  non  c egli  diverto  da  quel  Benedetto  d' Arezzo  che  fra  gli  antichi  Poeti  Volgati 
fi  regidra  dall' Allacci  nel  fuo  Indice  a car.45.  e del  quale  li  hannoKime  in  altri  Codici  di 
detta  Libreria  di  S. Lorenzo,  Accome  riferiremo  a fuo  luogo.  V.  Arezzo  (Benedetto  d-). 

III.  Afferma  poi  il  Clerc  (28)  che  i fuoi  parenti  cudodifcono  ancora  diverli  Scritti  di 
Giurifprudenza  ch'egli  aveva  compodi  j intorno  a che  non  altro  (apremmo  dire  fe  non 
che  da  lettera  del  Sig.  Domenico  Maria  Manni , il  quale  tempre  abbiamo  trovato  quan- 
to erudito  , altrettanto  cottele  nel  favorirci  di  notizie,  apprendiamo  non  ellervi  oramai 
più  difeendenti  del  nodro  Accolti  , nè  alcun  manoferitto  di  elfo  ritrovarli  preffo  i Si- 
gnori Forzoni  Accolti  unici  difeendenti,  febben  d'altro  ramo  antico,  di  queda  Fami- 
glia. 


f'ij)  Veggafi  la  Viu  del  Magliabccchi  nel  Tom.  XXXIII. 
F.  I.  del  Giem.  dt’  Ut  ter.  £ Itali»  a car.  il. 

^14)  Legganlì  del  detto  Dialogo  gli  cdratti  nel  C iter», 
de*  Letter!ai  Parma  dell’  anno  1690.  a rar.  50  ; negli  At- 
ti di  Lipfia  del  medelimo  anno  a car.  5 10  3 c nella  Bibhe~ 
ttq.  i buvtrftUt  del  Clerc  dello  Hello  anno  al  Tom.  XVII. 

^ fijl  Così  egli  fi  efprime  nella  fuddetta  dedicatoria  : tue 
•verter  abs  te  prefumptionis  ergui , quafi  rem  nggttflm , quem 
non  emninb  empie  nec  or  mete  ferii  explicere  petuerim  ni  bec 
ferì  bendi  genere  minime  ver  fa  tei  . ['Quamquam  prò  tue  f»- 
pienti e cptnebtre  , me  , non  nt  megifirum  , fed  ut  non  igtt 4- 
rum  diftipulum  , quid  in  bec  re  peffem  , txperhi  vebtijfe  . 
Quod  fi  tuo  indine  non  inrptum  me  effe  letifero  , endottut 


poflhtu  difeiplinii  & Uteri ì incumbem  , tuo  nsmint  arpie 
euxilie  in  primi 1 freon  , 

fi6)  De  Script,  non  Ecelepeft.  loc.  cit. 

(17)  Ciò  fi  è da  noi  tratto  dall’  fflorie  delle  Vtlg.  Poe  fin 
del  Crefambeni  nel  Voi.  V.  pag.  11  ; ma  eflendo  noi  ri- 
corfi  al  gentilillìmo  Sig.  Aldbndro  Strozzi  polle  flòre  di 
detta  Libreria  , non  meno  che  al  Sig.  Domenico  Mari* 
Man  ni  per  làper  il  Codice  in  cui  trovili  detta  Focfia  , ab- 
biamo avuto  dall’  uno  e dall’  altro  in  rifpoda  non  trovarli 
in  detta  Libreria  colà  alcuna  del  nodro  Accolti  , per  quan- 
to da  elfi  fiali  ulàta  diligenza  t ond’  è da  crederli  che  chi 
mandò  la  notizia  al  Crefcimbeni  , o a chi  fi  lolle  altro  , 
la  trovate  a calò  , e la  notafle  . 

(xS)  Bibliet.  Ancien,  ér  Moderne , Tom.  XVII.  pag.  557. 


ACCOLTI  (Benedetto)  Cardinale,  detto  H Cardinal  di  Ravenna,  originario  d' Arez- 
zo , e nipote  dì  Benedetto  nilotico  foprammentovato  (i),  nacque  in  Firenze  di  Mi- 
chele, e di  Lucrezia  degli  Alamanni  amendue  nobiliffime  famiglie  a'  29.  d' Ottobre  del 
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IO  Vegga (ì  I'  Albero  di  quella  famiglia  da  noi  efpofto 
di  fopra  nella  Vita  di  Benedetto  1*  Idoneo  a car.  60. 
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ACCOLTI.  <3 

i4?7  (i).  Ne'  fuoi  più  teneri  inni  apprefe  egli  le  belle  Lettere  in  Firenze  , e fin  d'  al- 
lora lo  conobbe  il  Bembo  per  un  giovane  ai  buoni  coltami  non  meno  che  alle  belle  arti 
applicato.  Fu  mandato  appretto  allo  Studio  di  Pifa  , e quivi  compiuto  il  corta  della  Fi- 
lotafia  , fi  applicò  alle  Leggi , nelle  quali  confegui  la  Laurea  Dottorale , indi  fi  trasfe- 
ri alla  Corte  di  Roma  pretto  il  Cardinal  Pietro  Accolti  fuo  Zio,  il  quale  era  molto  gra- 
to al  Pontefice  . Quivi  avvanzatofi  nella  pietà  egualmente  che  nella  Letteratura  fu  fatto 
Abbreviatore  Apottolico  , indi  Vefcovo  di  Cadice  in  Ilpagna  dal  Pontefice  Leone  X.  e 
poi  a'  s8.  di  Marzo  del  1313.  Vefcovo  di  Cremona  (3).  Una  Lettera  del  Bembo  (4)  a 
lui  fcritta  ci  fa  conofcere  che  verta  la  fine  del  detto  anno  fu  da  Clemente  VII.  eletto  Se- 
gretario . Lo  (letto,  e più  chiaramente  abbiamo  da  un'  altra  feruta  da  Girolamo  Negri 
a Marcantonio  Micheli  colla  data  de'  2.  di  Dicembre  di  detto  anno  1523  (7).  Con- 
fegui pofeia  da  quello  Pontefice  a'  28.  d' Agotto  del  1524.  1'  Arcivefcovado  di  Raven- 
ni  (é)  per  cambio  fattone  col  Cardinale  fuo  Zio , il  quale  pafsò  in  fuo  luogo  al  Ve- 
l'covado  di  Cremona.  Tre  anni  di  poi , cioè  a dire  ai  3.  di  Maggio  del  1527.  fu  dal 
fuddetto  Pontefice  creato  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Eufebio  (7).  Nel  152?.  ritornò  di 
nuovo  al  Vefcovado  di  Cremona  per  rinunzia  fattane  dal  fuddetto  fuo  Zio  , e quella 
Chiefa  poi  rette  fino  alla  fua  morte, ond'  è che  da  Francefco  Arili  lo  veggiamo  per  tal 
motivo  annoverato  tra  gli  Scrittori  Cremonefi  (8).  Ebbe  inoltre  nel  1530.  in  ammi- 
niftrazione  le  Chiefe  di  Policaftro  (9),  e di  Bovino  (io)  nel  Regno  di  Napoli,  le  qua- 
li lafciò  nel  *535 >e  conferita  pur  gli  venne  la  ricchittìina  Badia  di  S.  Bartolommeo  nel 
Bofco  di  Ferrara  . Fu  inoltre  eletto  l’anno  1532.  Legato  a Latere  nella  Marca  d'  Anco- 
na , e nel  feguente  perpetuo  Governatore  di  Fano , reggendo  fino  al  Ponteficato  di 
Paolo  IH.  quella  Provincia  con  credito  di  fomma  prudenza  e giuftizia.  Ettèndo  egli  nel- 
la Addetta  dignità  di  Legato, lappiamo  ch'ebbe  lite  col  Card.  Ippolito  de' Medici,  e che 
riftorò  la  Fortezza  d'  Ancona  , ponendola  in  Alato  di  ficura  difefa  , del  che  rettaci 
ancor  memoria  (11). 

Non  furono  però  tali  quelle  si  onorifiche  cariche  da  lui  fottenute,  ch'egli  andatte 
efente  di  avverfità.  Veggonfi  quelle  primieramente  indicate  da  Lilio  Gregorio  Giraldi 
fuo  contemporaneo  , il  quale  dopo  averlo  molto  lodato  e per  la  venuttà  del  fuo  Iti- 
le,e pel  fuo  amore  verta  1 Letrerati,taggiugne,  & lieti  in  to  ( Benedillo  Accolto  ) utram. 
ijue  paginam  fortuna  txplicnerit  , noni  ftùx  tamen  apud  Htlrnfcor  in  /Indili  unjniejcit  (12). 

Lo 

(t)  Tale  (embrici  elTere  1'  ifleratione  comune  Scrit- 
tori intorno  all’  anno  della  Tua  naie  ita  ; tuttavia  l’Ughcl- 
li  nell’  Italia  Sacra  , Tom.  IL  col.  393.  e pofcia  I*  Ari- 
li neiii  Cremona  Lineata  , Tom.  II.  pag.  63.  hanno  polla 
la  detta  nafclta  nel  1491.  Il  Cilen  o nel  Synthtm a Veiufl. 
acar.  160.  varia  nel  giorno, dicendolo  nato  ai  14.  di  Ot- 
tobre del  1497. 

(3)  Qti  pure  e*  è , a noftro  credere  , qualche  sbaglio 
nell'  Itali*  Sacra  dell'  Ughcllt  , Tom.  IV.  col.  614.  e 
6tf.  ove  fi  legge  che  CUmmt  VII.  ad  hanc  tandem  Stdcm 
i Cremoncnfcitt  ) provexit  l Benedici tnn  ) anno  1313 .dia 
iS.  menf.  Marti,.  Quando  riflettali  che  Clemente  Vii.  fu 
eletto  rapa  folo  ai  19.  di  Novembre  del  detto  anno  1313. 
converrà  credere  o che  Benedetto  folle  promudo  al  detto 
Vescovado  da  Adriano  VI  che  tu  Pontefice  prima  di  Cle- 
mente , c inori  ai  14.  di  Settembre  di  quell'  anno,  o che 
la  tua  promozione  forte  fatta  alcuni  meli  di  poi  folto  Cle^ 
mente  j quando  non  vogliali  dire  che  da  Adriano  VI*  fol- 
le promolfo,  e da  Clemente  VII.  confortato  . 

(4)  Quella  Lettera  del  Bembo  è tra  le  (ue  Vasari  nel  Li- 
bro VII.  ed  è in  data  degli  11.  di  Dicembre  del  1313. 

(3^  La  fopraccitata  Lettera  del  Negri  li  trova  « cor.  119. 
del  primo  Tomo  delle  Lettere da*  principi.  Quivi  il  fuddet- 
to Negri  tcrive  che  il  Pontefice  ha  tinto  fua  Signor  ia{.  Mon- 
fig.  Sadoleto  per  Segretario  ) • par  caliga  datala  il  Vefcovo 
di  Cremona  nipote  del  Cardia.  Ac  tatti  , giovane  di  13.  an- 
ni , per  V età  btn  dotta  e da  bene  ■,  bachi  creda  che  qnefti 
farà  rubalo  collega  di  Giulia  Cefare  nel  Conflato  . 

(6)  Nel  Tom.  II.  col.  J93.  dell*  Italia  Sacra  fuddetu  fi 
dice  veramente  che  fu  promoflb  ai  »8.  d’  Agollo  , ma  nel 
Tom.  IV-  della  medelìina  a car.  613.  fi  legge  die  iS.  Cer- 
tamente o nel  primo  o nel  fecondo  luogo  e errore  di  (lam- 
pa. Ma  fia  T uno  o l’altro  , egli  Io  tu  nel  13x4.  e perciò 


non  dee  qui  tacerli  Io  sbaglio  che  lì  trova  nelle  Vita  Pon- 
ti fu  um  & Cardtnaltnm  del  Ciacconto  , Tom.  III.  col. 477, 
ove  (i  legge  che  Benedetto  Ravtnnatmfìi  Epifcepui  ex  Pa- 
temi re  fonartene  ab  Hadriane  VI.  crearmi,  Brtvtum  a Secre- 
ta futt  i imperciocché  chiunque  vorrà  riflettere  che  Adria- 
no VI.  mori  ai  14.  di  Settembre  del  1313.  come  (òpra  ab- 
bialo detto  , (àrà  perfoali»  dell’  errore  mani  fello  che  Bene- 
detto non  poteva  nel  1314.  edere  da  lui  creato  Arcivclco- 
vo  ( e non  Velcovo  ) di  Ravenna  ; e pure  un  tale  errore 
fi  vede  adottato  anche  nelle  Notizie  dell’  Accademia  Fie- 
nai ma  a car.  179. 

(7)  Ciacconio,  Vita  Pentiff.  & Cardi,  loc.  cit.  Si  avver- 
ta tuttavia  che  il  Sig.  Man  ni  nel  Voi.  IX-  de’  tuoi  Sigilli 
a car.  a.  ove  rilénice  un  Sigillo  di  quello  Cardinale  dice 
che  hi  creato  »*’  30.  d ’ Aprile  , e ciò  folla  fede  del  Me- 
moriale forino  a penna  di  Franceico  Baldovinctti  fuo  cu- 
gmo  . 

18)  Cremane  Lineata  , Tom.  IL  pag.  63. 

19)  UgheJli  , Italia  Satra  , Tom.  VII  col.  363.  n.  *7. 

fio)  Ughelll  , Italia  Sacra,  Tom.  Vili.  col.  168. n.  3 1 . 

(11;  Quella  memoria  fi  conferva  in  detta  Fortezza  colla 

feguente  ifcruione  che  leggetipure  nel  Cucconio,loc.cit. 

Clementi 1 VII.  Pont.  Mix.  aufpmii 
Beatdichn  Accoltiti  Cardinali,  Ravenna 
Marchia  Anconitane  Legata, 

Itane  Vrbem  , tot  amarne  piceni  Previntiam 
Hac  et, am  addita  arce  tutierem  freit  , 

Zt  ab  Htfiimm  incmrfiombu,  firmiarrm  reddidit  . 

Anna  Dam.  M.  D.  XXXlV. 

Procurante  Ralda  Vintta 
Zpìfcepo  Anconitane  , e)mt  Frane  ex  Amira  , 

(li)  De  Poeti , ne/hornm  temporum  Dialo *.  pag.  413. 
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(?4  ACCOLTI. 

Lo  lletf o vergiamo  accennato,  fra  gli  altri  (ij),  da  Gianmatteo  Tofcano  (14)  in 
que’  fuoi  ver»  : 

Tu  (Benedice)  rtflutntei  foriti  infarto  vieti 
Expertai  uftjue  : dura  benigna  te  moda 
Decorai  altro  : max  galero  texerat 
f^ood  ante  farro , in  hoc  idem  t or  quel  caput 
Ignei  trifnlcoi  Rumali  dtxlra  Jovii  : 

Utrumque  valium  volta  eodem  contami, 

Interritam  te  femper  illiat  mimi 
Opponii , haad  diva/fai  unquam  ab  artibai, 

Uberrime  quai  injùai  libi,  haad  minai 
Fovijli  in  alili . 

Né  è difficile  il  rilevare  in  che  confifteffirro  le  accennate  fue  avverfirà  ,■  perciocché  lap- 
piamo che  a'  ij.  d'  Aprile  del  1535.  fu  per  ordine  del  Pontefice  Paolo  IH.  arredato 
prigione  in  Cadel  S.  Angelo,  donde  non  fu  liberato  che  dopo  il  corfo  di  fei  Meli,  cioè 
a dire  a'  31.  d'Ottobre  di  detto  anno  , confedato  ch'ebbe  prima  il  proprio  errore,  e do- 
po un  precedente  sborfo  fatto  alla  Camera  di  cinquantanove  mila  leudi  d'oro  (15).  Noi 
troviamo  che  in  queda  faccenda  fu  fuo  Avvocato  un  certo  Giambatida  Pontano  Iodato 
da  Pietro  Aretino  (16)  per  aver  lafciata  la  patria,  la  moglie,  gli  amici,  e la  robba  per  falate 
dell  innocenza  di  lui.  Polio  egli  in  libertà , fembra  che  primieramente  fi  ritirade  a Raven- 
na ove  viverti  e fi  divertide  tra  gli  uomini  Letterati  negli  dudi  più  ameni  ,fe  dee  crederli 
all'  Ughelli  (17)  ; ma  noi  troviamo  eh'  egli  fe  n'andò  , e fi  trattenne  lungo  tempo  in 
Ferrara  (t8),  ove  aveva  l' Abbazia  di  San  Bartolommeo  approdo  la  loprammentovata 
Città  (i?)ì benché  dal  pado  riferito  del  Giraldi  fi  apprende  pure  ch'egli  fe  la  pallide  in 
Tofcana . H certamente  abbiamo  eh'  egli  terminò  la  fua  vita  in  Firenze  a'  a 1.  di  Settem- 
bre 


(13)  Uno  fra  gli  altri  fu  Mario  Molza  , il  quale  cen- 
no ne  fece  in  una  fua  Elegia  a quello  Cardinale  indirizza- 
ta eh’  è nel  Tom.  I.  della  Raccolta  di  Gianmatteo  Tolta - 
no  a car.  38.  e il  cui  pallia  riferiremo  apprettò  all’  annota, 
•zinne  18. 

(14)  l-eflm  tuli*  t rag.  num.  94. 

O0  Ciò  narrano  d’  accordo  il  Oacronio  , loc.  cit.  e 
1’  Ughelli  nell’  lui.  Sacra  , Tom.  II.  col.  393.  ed  altri 
aurora  j ma  quale  fotte  I’  errore  da  lui  commetto  , per  cui 
meritatte  un  tale  cattigo  , ed  un*  emenda  per  que’  tempi 
sì  rilevante  * noi  lo  veggiamo  taciuto  da  tutti  gli  Scritto, 
ri  linora  da  noi  veduti  , nè  ci  arrottiamo  di  confettarcene 
all*  ofeuro  , dappoiché  anche  nelle  Notizie  Acll'  Accadenti a 
Itecene  ut.*  a car.  181.  fì  confetti  non  etterfi  potuto  ce»  tue - 
tt  le  dtluenxa  , e ricerche  fattene  per  le  Storie  di  quel  tem- 
po rintracciarne  il  m>tivo  . Non  è però  inverifìmile  che 
ciò  (olle  per  aver  malamente  amminittrato  alcuno  de’  Go- 
verni eh’  egli  ebbe,  c forfè  quello  della  Marca  d’Ancona , 
Quel  poco  che  noi  qui  polliamo  avvanzare  , e che  vedeli 
in  dette  Notixje  ometto  , fi  è che  le  lite  virtù  e belle  doti 
non  furono  difguinte  da  qualche  vizio  , e dall’  umana  fra- 
gilità , mentre  lappiamo  eh’  egli  ebbe  diverfi  figliuoli  na- 
turali , uno  de*  quali  per  nome  Benedetto  fi  vuole  ellere 
quello  che  olito  avendo  congiurare  nel  1564-  contro  lavi- 
la del  Pontefice  Pio  IV.  rimalto  di  sì  nero  attentaro  Co- 
perto , ne  fu  punito  colla  forca.  Ciò  !crivom>,tra  gli  al- 
tu  , il  Pan  vinto  nella  Vita  di  quello  Pontefice,  c l’  Oldo- 
ini  nelle  fue  Aggiunte  al  Ciacconio  nel  Tom.  Ili-  col.  881. 
Ma  quello  Benedetto  fil  figliuolo  del  Card.  Pietro  Accolti, 
e non  del  Card.  Benedetto  , come  fi  vede  dall’  Albero  di 
quella  famiglia  riferito  di  lòpra  a car.  60.  Dopo  avere  fcrtt- 
to  fin  qui  , troviamo  avvalorato  il  fuddetto  nollro  falli- 
mento dal  Sig.  Minili  nel  Tom.  IX.  de’  fuoi  Sigilli  , ove 
Ieri  ve  a car.  4.  che  fu  fatto  prigione  da  Paole  III.  mal  fod- 
diifatte  del  di  Im  governo  nella  Legazione  . 

li 6)  Sue  Lettere  t VoL  I.  pag.  143.  terg.  ediz.  di  Pari- 
gi 1609.  in  8. 

(17)  Irai.  Sacra  , Tom.  II.  col.  393. 

1 18)  Veramente  I’  Ughelli  nel  luogo  cit.  feri  ve  che  Be- 
nedetto inde  rum  evafiffet  , Ravennarn  conceffit  , uhi  inter 
literates  beminti  ad  prijhna  /India  rediit . Ma  dall’  Elegia 


indirizzata  da  Francclco  Maria  Molza  al  noflro  Cardinale 
fembra  ch’  egli , rimetto  chefii  in  libertà  , pattafl'e  Cubito  ad 
ittanziarli  in  Ferrara  , e quivi  fòccorfo  ancora  ventile  di 
danari  da  quel  Duca.  Ecco  alcuni  verlì  della  detta  Elegia* 
fu  cut  ci  fondiamo  : 

Silùet  tlla  in  me  reciderunt  fulmina  dextra 
Volte  ano  funi  modo  torta  Jove  . 

Cnm  tihi  mille  otiti  , inrtntaque  pectore  tela  , 
r »a  animi  virtmt  reppuhr  alma  tui  . 

Max  centempter  e funi  i nulle  non  vulneri  preffut  , 
Fortuna  , Ertdani  pmguia  culto  peni  , 

JBmula  qua  magna  fureit  Ferrari a Roma  , 

Hofpitio  telimi  falla  beata  tue  . 

Herculit  hit  primum  vnltu  , dextraqite  potimi  , 
Naufragti  tabulai  coltigli  ipfe  tui  , 

Atqut  optimi  tanfi  fubnixui  Pr incipit  , idem 
Qui  f aerai  , re  Smi  incipit  effe  borni  ce. 

Sembra  dunque  doverli  credere  , che  pattàtté  prima  a Fer- 
rara , c poi  a Ravenna  > il  che  forfè  potrebbe  avere  indi- 
ato lo  tlertò  Molza  nel  principio  d’  un*  altra  Elegia  allct- 
to Cardinale  indirizzata  , ove  accenna  che  viveflè  fui  li- 
di del  mare  Adriatico  , cosi  fcrivendo  : 

Ecquid  , frpofit il  dum  tt  \uvat  optime  curii, 
Hadriatit  vitam  ducere  littoribui  ec. 

Nè  può  nemmeno  dirli  di’  egli  poco  temi»  li  tratrenefle 
in  Ferrara , perciocché  fi  apprende  dalla  data  dì  due  lue 
Lettere  fcritte  a Pietro  Aretino  ,che  riferiremo  a fuo  luo- 
go , eh’  egli  era  m detta  Città  nel  133 7.  e nel  144°:  c 
rilevati  da  una  Lettera  fcritta  da  Silvellro  Aldobrandtni  a 
Benedetto  Varchi  di  Ferrara  a a8.  £ Agoffe  1441. (la  quale 
puliòhcata  già  dal  Bulifon  tra  le  fue  Lettere  Memorabili  nel 
Tom.  I.  a tur.  79.  è Hata  ultimamente  rillampata  nel  Vol.I. 
della  Par.  HI.  delle  Profe  F/arcoròw  ) non  meno  che  da 
altra  dal  medefimo  Silvellro  fcritta  da  Ferrara  a Paolo  Ma- 
nuzio in  data  de’  13.  di  Settembre  del  1444.  (la  qualctro- 
vafi  a car.  47.  del  Lib.  Il  - delle  Lettere  Volg.  di  di  ver  fi  No- 
bihffìrm  Vernini  raccolte  dal  medefimo  Manuzio  dell’  edi- 
zione di  Venezia  del  1367.  in  8.  ) che  il  fuddetto  Silve- 
ftro  Aldobrandim  dimorava  in  detti  anni  1441.  e 1444- 
al  fervigio  in  Ferrara  del  nollro  Card.  Accolti  . 

C 19)  Boifctti  , Hyff.  Cytnn.  Ferrar.  Voi.  li.  pag- 
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bre  (io)  del  15451.  non  però  fenzi  fofpecto  di  veleno, come  fcrive  Girolamo  Rodi  (11), 
e che  fu  quivi  feppellito  nella  chiela  di  S.  Lorenzo . Di  quello  Cardinale , il  quale 
fu  Accademico  Fiorentino , e del  quale  veggiamo  fatta  da  un  gran  numero  di  Scrirtori 
molto  onorevole  menzione  (12),  pochiflimo  abbiamo  alle  (lampe,  e pure  lo  leggiamo 
annoverato  tra  i primi  Poeti  Latini  del  fuo  tempo  dal  Giraldi  (13),  non  meno  che  tra 
quelli , che  In  profa  più  G accodarono  allo  Itile  di  Cicerone . 

Tra  le  molte  Lettere  che  fcrifle , tre  ne  abbiamo  dampate  a car.  42.  e fegg.  della 
Raccolta  intitolata  Epi/ìo!*  ctartrum  virorum  . Veneliii  per  Guerra)  1 568.  in  8.  due  tra 
quelle  del  Sadoleto  a car.  258.  270.  del  Lib.  VII.  ediz.  di  Colonia  1372.  in  8.  Una 
nella  Raccolta  delle  Lettere  de' Principi  a car.  38.  del  terzo  tomo  , e due  da  lui  ferine  a 
Pietro  Aretino  trovand  nel  Volume  fecondo  a car.  1 j.  e 16.  della  Raccolta  delle  Lette- 
re ferine  a quedo,  fatta  in  Venezia  pei  Marco/ini  1552.  in  8.  Altre  G confervano  MSS. 
in  Firenze  predò  il  Sig.  Giovanni  di  Poggio  Baldovinetti  (24).  Si  hanno  pure  alcune  fue 
PoeGe  Latine  nella  Raccolta  de'  cinque  illudri  Poeti  fatta  da  Francelco  Vinta  , e pub- 
blicata in  Firenze  pel  Giunti  nel  1582  i in  quella  del  Grutero  , Par.  I.  pag.  I,  e in  quel- 
la tUuflrium  Poetarum  Italorum,  Tom.  1.  Fiorenti):  1715.  in  8.  Un  fuo  Epigramma  trat- 
to dalla  Libreria  Riccardiana  di  Firenze  è dato  pubblicato  dal  Sig.  Dott.  Gio:  Lami  nel- 
la prima  Decade  de'Cataloghi  de' Codd.  delle  Librerie  Fiorentine.  ScrilTe  inoltre  unTrar- 
tato  de  Laudila)  Mari * Vergini)  , ed  un  altro  de  immaculata  ejut  Concepitone , i quali  G 
confervavano  manoferitti  nella  Libreria  del  Cardinale  Sirleto  , come  riftrifee  1'  Oldoi- 
ni  (jj)  , e pofeia  il  Negri , dal  quale  pure  abbiamo  che  d'ordine  di  Clemente  VII.  fcri- 
velfe  un  Trattato  de  Jnre  Pontijicnm  in  Rcgnum  Neapolitanum. 

Non  dee  pure  ometterG  elTergli  data  per  errore  attribuita  da  Giammatteo  Tofcano, 
dall'Oldoini  , dal  Ciacconio  , e dall'  AriG  la  Storia  de  Bello  a Cbri/ìianii  lontra  Bario, 
rot  gefto , della  quale  fappiamo  edere  dato  il  vero  autore  Benedetto  Accolti  fuo  Avo  , 
come  di  fopra  nella  Vita  di  quedo  G è da  noi  riferito.  Il  fuddetto  Arili  gli  ha  inoltre  at- 
tribuito per  isbaglio  il  Dialogo  de  pra/ìantia  virorum  fui  mi,  che  è pure  del  medeGmo  fuo 

I Avo 


(10)  Comune  è il  fentimento  degli  Scrittori  che  morif- 
fe  a’  » 1 . di  Settembre  , ad  ogni  modo  il  Cileno  nel  luo- 
go cit.  fcrive  che  morì  a*  g.  di  detto  mele  . 

(11)  Hiflor.  Ravenna!.  Lib.  IX.  pag.  71».  Il  Sig.  Man  ni 
però  nel  luogo  eie.  aiterma  che  mori  di  apoplena  in  due 
giorni , e non  già  di  veleno  falla  fede  del  Memoriale  del 
Baldovinetti  . 

(iì)  Tra  i molti  Scrittori  che  di  quello  Cardinale  han- 
no fatta  degna  ricordanza  , oltre  gli  altri  che  abbiamo  in 
quelle  annotazioni  citati  , li  pollano  annoverare  1*  Armilo, 
al  quale  nel  Canto  XLVI.  Ottava  II.  lo  chiama  Gloria  * 
fpltndor  del  Comtftaro  Stinto  i Francefco  Robortello  che  in 
alcuni  fuoi  Endecallillabi  llampati  nella  Raccolta  de’  Poeti 
Latini  del  Taglietti  a car.  4 1.  a terg.  lo  dice  balia  dermi 
fmtrtmmm  -,  il  Cardinal  Sadoleto  che  in  una  delle  fue  Ep i- 
Jlola  nel  Lib.  VII.  pag.  »6a  attella  non  aver  mai  ricevute 
Lettere  nè  più  pure  , né  più  eleganti  delle  Scrittegli  dal 
nollro  autore  j Marcantonio  Flaminio  il  quale  nel  Lib.  II. 
Carminam  mini  X.  lo  ringrazia  del  regalo  fittogli  d*  una 
prcziofe  tazza  con  un  Epigramma  che  incomincia  : 

Home  poter  nm  Chi o Ipumanttm  , awoqut  mttnttm 
Accollai  Vati  donai  baiar*  fu*  ec  3 
e Pietro  Aretino  in  più  luoghi  delle  fue  Lttttrt,  ma  parti- 
colarmente nel  Voli,  a car.  izt.  terg.  ove  legge!!  che  que- 
llo Cardinale  gli  matito  una  torcila, e nel  Voi.  V.  a car. 
a.  terg.  e a car.  ut.  ove  li  apprende  che  gli  donò  zoo. 
feudi  per  maritare  Adria  dia  figliuola,  e a car.  46.  ove  tro- 
vai in  fua  lode  un  Sonetto  . Di  lui  pure  fanno  menzione 
Leandro  Alberti  nella  Deferixàone  £ Italia  a car.  Of  ; Bar- 
folommco  Ricci  nel  Life  II.  de  bmtatione  a car.  19  3 Paolo 
Manuzio  nel  Life  IV.  delle  fue  Epijlola  Latina  a car.  116. 
ove  tre  fc  ne  trovano  fcritte  a quello  Cardmale  3 Girola- 
mo Rodi  nel  Life  IX.  della  dia  storia  di  Ravenna  3 il  Giara, 
ole'  Ltittr.  £ india  nel  Toni.  XI.  pag.  33»  i il  Vodio  de 
Jhfloritii  Latini 1 , pag.  $ So.  ove  fi  chiama  tur  dodiffimmt  ; 
il  Ciactonia  nella  BibUoth.  a car.  3 7*.  « 379.  ove  vie n det- 
to dodorum  virorum  fautar  egrogiut  i 1*  O (duini  nell*  A- 
/in nauta  Rem.  pag.  1113  Onorio  Domenico  Caramella 
nel  Muftum  illu/tr.  Poetar,  a car.  44  » I’  autore  della  AL». 
ina  Biiri+  ZccUfiafl.  Toni,  I*  pag.  fi  j 1’  Qudm  , de  Strèpi 


pt§r.  Ecdtfiafl.  Tom.  III.  pag.  if8z.  ove  pure  fi  nomina 
virò»  ìpfo  dodijimni  i ed  altri  non  pochi  che  citati  li  veg- 
gono dal  Ciacconio  nelle  Vita  Pontiff.  (y  Cardd.  Tom.  III. 
pag.  477  i e dal  Negri  nella  Star,  degli  Scrittóri  Ftorent. 
pag.  SS.  ove  pure  li  può  apprendere  il  gran  numero  de’ 
Letterati  amiti  eh’  egli  aveva  , e di  que*che  gli  dedica- 
rono le  loro  litiche  , e con  elio  lui  ebbero  cornfpondcn- 
za  di  Lettere . Noi  ci  contenteremo  loltanto  di  riferire  , 
come  fu  egli  oltremodo  caro  all’  Impcrador  Carlo  V.  non 
folo  per  la  tua  abilita  ne’  maneggi  , quanto  per  la  fua  gran- 
de ev udizione,  e letteratura  3 e che  una  medaglia  a lui  fi 
vede  coniata  , che  prdlb  di.  noi  dille  , con  illuo  bullo  da 
una  parte  e il  fuo  nome  , c dall’  altra  Nettano  col  Tri- 
dente, e una  Torre  col  detto  : Optimi 1 artibui , con  che  per 
avventura  alluder  li  volle  alla  Fortezza  d*  Ancona  ch’egli 
fece  fabbricare  nel  tempo  della  fua  Legazione  . 

(23)  Coti  il  Girardi  fcrive  nel  Jtòpracciiato  fuo  Dialo- 
go .*  Qua  non  inter  prunai  Epigr  ammalavi  , py  Elegia/ mm 
Poetai  tonnumtret  Binediclnm  Accoltum  Rhavonna  Cardi- 
nalem  ? quii  to  argurior  ì quii  rnltior  ? pointer  ì txtant 
Cr  itguntur  rimi  carmina  mira  ttminnitatt  tompofìta  : mir- 
to nane  [aiutata  prationem  , qua  peni  omntm  Cictronii  phra- 
fin  efi  affecntnt , quod  manifefiant  ejus  Epi/loU  (y  Libelli  ec. 
Niente  minore  è la  lode  datagli  da  Giammatteo  Tofcano 
nel  P.plnt  balia  pag.  57.  ove  conclude  : 

Km  tnim  fata  re  or 

Proclive  diclu  aut  txplicatn  , an  faverii 
Tu  pini  Canuenii  , an  Camactu.  fluì  ubi  . 

Bella  oltremodo,  né  qui  da  ometterli , li  è pure  la  lode  da- 
tagli dal  Sadoleto  in  una  delle  fue  Lettere  ( Life  VII.  pag. 
lii.  ediz.  di  Colonia  1*64.  in  8.  ) dicendo  che  le  Lettere 
di  lui  erano  to  modo  f cripta  ut  parimi , aut  elrgantiut , quod 
me  leliffe  meminanm  ,habtam  proftSo  niful  3 itaque  duplici 
ex  Ulti  gaudio  affidai  fum  , nani  cum  ornai i tua  erga  me 
volumi  atu  [grafie  atto  porge  afa  , rum  vero  oratimi  t aitar  ,{y 
verborum  , oc  ftntmtiorum  vtnuflgt , quota  in  fcribendo  ,id~ 
hibmtjh  , mi  hi  vthcmtnltr  )urunia  txtutt  . 

(14)  Manni  , Sigilli  , Voi.  IX*  pag-  j. 

£if)  Athcnaum  Kmanrtm  t pag.  iu. 
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Avo  , del  clic  Io  Hello  Arili  fi  è pofcu  corretto  nella  Tua  prefazione  a car.  V.  e noi  pu. 
re  l'abbiamo  altrove  * fuo  luogo  riferito. 


ACCOLTI  (Bernardo)  Aretino, celebre  Poeta  Volgare, fu  figliuolo  di  Benedetto  IT- 
dorico, di  cui  abbiamo  di  fopri  favellato  (l),  e di  Laura  Federighi  nobiliflìma  Dama. 
Dall'  anno  della  morte  di  (uo  padre,  la  quale  avvenne  nel  14 66.  fi  può  dedurre  il  tem- 
po , in  cui  viffe  . Fiori  egli  principalmente  fui  principio  del  fecolo  decimofefto  , e fu 
uno  di  quegl'  illuftri  Accademici  , che  allora  in  tanta  riputazione  fiorivano  nella  Corte 
t)'  Urbino  i ed  in  fatti  il  Conte  BaldalTarre  Caftiglione  (1)  lo  annovera  tra  que'  celebri 
Soggetti,  i quali,  (ebbene  per  ordinario  fermamente  non  fi  trattenevano  in  detta  Città, 
pure  vi  dimoravano  la  maggior  parte  del  tempo  , ed  erano  foliti  ogni  fera  dopo  cena 
unirli  in  una  Letteraria  Converfazione  predo  quella  Duclieda.  Tale  fu  la  forza,  e ra- 
ricà  del  fuo  ingegno  , la  varietà  delle  fcienze  che  l' adornavano,  ed  il  concetto  eh'  erafi 
acquidato  nella  Poefia  Volgare  , che  chiamato  veniva  per  foprannome  t Unico  Aretino. 
Egli  (ledo  con  tal  nome  fi  fottolcriveva  nelle  fue  Lettere  (3) , e l'Ariofto  pure  facendo 
di  lui  menzione  lo  chiamò  (4)  : 

Il  gran  lume  Aretin  l’unito  Accolti. 

Abbiamo  da  Aledàndro  Zilioli  (5)  che  trasferitofi  Bernardo  alla  Corte  di  Roma  con- 
feguide  quivi  la  carica  di  Scrittore  , ed  Abbreviatore  Apodolico  . Quello  non  farebbe 
flato  l'unico  favore  ch'egli  in  quella  Corte  ottenede  , come  ha  aderito  il  detto  Zilioli, 
fe  fode  vero,  come  altrove  fi  legge  (6),  che  il  Pontefice  Leone  X.  gran  Mecenate  de' 
Letterati  l' avede  si  caro  , e in  tale  dima  , che  nel  tjao.  gli  donade  generofamente  il 
dominio  o fia  il  Ducato  di  Nepi  i ma  ciò  non  può  ammetterli , fe  .dobbiamo  predar 
fede  ad  una  Lettera  dello  (ledo  Bernardo  (7),  nella  quale  quelli  fi  lagna  che  dal  Ponte- 
fice Paolo  III.  gli  venide  tolta  la  detta  Città  , la  quale  egli  aveva  comperata  , oltre  i 
fuoi  meriti , colla  propria  boria  , affermando  inoltre  totalmente  diffidare  che  il  collo 
gli  venide  almeno  redimito . Quella  certamente  fu  una  poco  grata  corrilpondenza  al 
merito  del  nodro  autore,  il  cui  fapere  aveva  fatto  tanto  drepito  111  Roma  , come  racco- 
gliefi  da  una  Lettera  di  Pietro  Aretino  fuo  contemporaneo  (8).  Ni  altrimenti  che  nei  di 
j'e/livi  , fcrive  quedi , fi  ferravano  le  botteghe  , correndo  ognuno  m Caftello  lofio  che  fi  face- 
va che  il  cele/le  Bernardo  Accolti  doveva  recitare  al  conf petto  tt  infiniti  gran  Mae/lri , e Pre- 
lati , con  folenne  luminarlo  di  tonhj  , ed  accompagnato  dalla  molta  guardia  degli  Svine, 
ri  . Io  fui  un  tratto  mandatogli  da  N.S.  acciò  fi  degnafije  venire  dalla  fua  Beatitudine  , fecondo 
che  gli  aveva  fatto  promettere  ; ni  prima  apparve  nelle  reverende  Sale  di  Pietro  che  il  buon  Vicario 
di  Cri/lo  gridò  : aprite  quante  porte  vi  fono  , e vengano  le  turbe  drente  : lmperocchi  più  non 
udirajfi  in  quefle  /lonze  lo  ammirando  ed  Unico,  il  quale  oltre  gli  altri  ver  fi  de  IT  ornale  in  ono- 
re di  Maria  Vergine  , fece  in  modo  re/lare  le  genti  attonite  con  il  dove  dice  : Quel  gente  afii  di 
cui  concepiti , porta/li  quel  di  cui  fofli  fattura  , e di  te  nacque  quel  di  cui  nafee/h  ; che  fentiffi 
efe/amare  dalla  pubblica  voce  et  ognuno  : viva  in  eterno  un  ti  divino  fpirito  , e il  fo/o. 

Quando  feguide  la  fua  morte  c'c  ignoto,  bensì  lappiamo  , ch'egli  era  ancor  vivo  nel 
lj34  (y) . Di  donna  famigliare  di  bada  condizione  ebbe  due  figliuoli,  Alfonfo  che  gli 

fuc- 


(O  Si  può  vedere  di  /òpra  a car.  fp  -,  come  pure  a 
car.  60.  I’  albero  di  quella  Tamigi»  . li  Caddi  aveva  ma- 
lamente confino  a car.  14.  del  Tom.  I.  delia  fi»  opera 
Uè  Scnftt.  «.>/»  Eeclefi-Jficit  , quello  Bernardo  con  France- 
feo  Accolti  Giureomliilto  fuo  Zio  , ma  poco  appreflb  a 
car.  if.  lì  vede  cflirrli  da  le  ileflo  corretto  . 

(O  Nel  luo  Cortigiano , LiK  I.  a car.  xi.  dell’  impreflio- 
ne  de’  Signori  Volpi  di  Padova  1733.  in  4. 

(3)  In  fatti  in  una  delle  due  Lettere  , eh’  egli  fcriflè  a 
Pietro  Aretino  , e clic  trovali  pubblicata  nel  Lib.  I.  a car. 
140.  delle  Lettere  a quello  ferine,  egli  li  lottolcme  Uni- 
ca Aretina.  Se  poi  egli  covi  ufaflc  per  qualche  motivo  di 
ambizione  , o perchè  meglio  noto  egli  fo/Tc  con  tal  fo- 
prannomc  , noi  nc  lafcieremo  il  giudizio  a chi  trovali  me- 
glio de'  fuoi  coflumi  informato. 

(4)  Nel  Fnnoft,  Cant.  XLVI.  Ottava  X- 

(f)  Ifia'U  de'  Poeti  Iteti.  MS-  a car.  pre/To  noi  131. 

1$)  Be  ritardai  tognomtnto  l Inietti  etnm  latrar  aio , atqut 


na&iiijjìmxnem  art  inm  peliti*  infanti , inter  celebre  t illot  fa 
tempejiate  Urbinate t Academiroi  affitta  a Leon*  X.  anno 
1 fio.  Nrpefii  Dominar  h donai  ut  efl  , con  li  legge  nell» 
Vita  di  Benedetto  Accolti  fuo  padre,  che  trovali  in  fron- 
te al  Dialogo  di  quello  de  prajlantta  virornm  fai  avi  , il 
che  è Unto  polcta  da  altri  ancora  ridetto.  L’ autor  del  Ca- 
pitolo della  mala  none,  che  è a car.  113.  del  Tom.  II.  dell* 
Opere  Bttriefcht  cosi  n’  ha  parlato  : 

A dite  ore  di  notte  g. tanfi  a fifepi 

Terra  già  fa  tùli'  Unico  Aretino 
Governata  , or  dà  fior  £ altro  che  fitti  . 

<7)  La  fuddetta  Lettera  trova/t  a car.  141.  del  I.  Libro 
delle  Lettere  ferino  al  Signor  Pietro  Aretino  da  molti  Signori  cc, 
(t)  Lettere  di  Pietro  Aretino , Voi.  V.  pag.  46. 

(9)  Ciò  ricavali  dalla  menzione  eh’  egli  la  nella  lettera  qui 
fopra  citata  del  Pontefice  Paolo, il  quale  fu  creato  a’ij*  di 
Ottobre  del  1334,  Egli  è ben  vero  che  quella  Lettera  vc- 
deti  legnata  a’  4.  di  Maggio  del  MDXXXIII.  nu  quello 
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(accedette  nella  Signoria  di  Nepi,il  che  fa  conofcere  che  quella  gli  fu  redimita,  e Vir- 
ginia cui  collocò  in  matrimonio  nel  Conte  Giambatifta  Malatella  colla  dote  aliai  grolla 
per  que' tempi  di  diecimila  feudi.  Qual  pregio  poi  meritino  le  fue  Poefie  , per  le  quali 
sì  celebre  fi  è renduto  al  fuo  tempo  , non  (apremmo  meglio  ftabilirlo  , che  colla  (corta 
di  Benedetto  Varchi  (io),  il  quale  le  conlìJera  come  d'un  gulto  alquanto  corrotto,  qua- 
le appunto  correva  verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  ponendole  al  pari  di  quelle  d'  Antonio 
Tibuldeo  , e al  diffopra  di  quelle  del  Salilo  , del  Notturno  , dell’  Altiflimo  , e di  mol- 
ti altri , ma  lontanilfime  dalla  dottrina  di  Dante  , e dalla  leggiadria  del  Petrarca  . 
Quello  giudizio  del  Varchi  fi  vede  pure  feguiro  dal  Crefcimbem  (n)  il  quale  non  fa 
annoverarlo  tra  i buoni  Rimatori,  ma  dice  che,  perduto  il  fuo  vado  ingegno  intorno 
alla  nuova  maniera  ritrovata  dal  Tibaldeo , quanta  fu  la  (lima , che  elìgè  univerfal- 
jnente  in  que'  tempi  , altrettanto  di  poi  fi  trovò  al  badò  nel  concetto  del  feguente  feco- 
lo, che,  conofciuto  l'errore , fu  riaperta  affatto  la  fcuola  del  divino  Petrarca.  Tale  o 
(quali  fimile  è ancora  il  giudizio  del  Zilioli , il  quale  fcrive  che  le  cotnpofizioni  di  Ber- 
nardo nella  noltra  favella  fono  di  molto  minor  condizione  di  quelle  de' buoni  Poeti.  Cre- 
de tuttavia  il  Crefcimbeni  ch'elfendo  egli  vilfuto  anche  nel  tempo  del  riforgimento  del- 
la buona  Poefia  abbia  pure  comporto  fui  buon  gufto  , il  che  certamente  fembra  a noi 
non  poterli  negare  da  chiunque  legga  diverfe  delle  fue  Poefie.  Per  altro  può  conghiet- 
turarfi  che  non  tanto  le  fue  Rime  che  abbiamo  alle  (lampe,  quanto  una  fua  dote  , e fa- 
coltà particolare  d'improvifare  lo  rendeffero  si  chiaro  a'  luoi  tempi , come  ci  fenibrano 
far  teftimonianza  alcuni  Scrittori  di  quel  fecolo  (12).  Ma  per  venire  all'  impresone 
delle  dette  fue  Poefie  furono  quelle  pubblicate  colla  feg.  ediz.  di  cui , per  edere  affai  rara, 
confeflàndo  il  Crefcimbeni  di  non  averla  giammai  veduta,  riferiremo  il  titolo  intero: 

I.  Opera  numi  del  preci  in  fimo  meffer  Bernardo  AccoU • Aretino  Scrittore  Apoflolico  , ed 
Abbreviature  : zoe  Sonetti  , Capitoli  , Strammoh  con  una  Comedia  recitata  nelle  fo/enne  noze 
del  Magnifico  AntonioKSpanocchi  nella  inclyta  cipt'a  di  Siena  . In  Vmegia  preffo  Niccolò  Zopino 
1519.  in  8 (13).  Sotto  quello  frontifpizio  fi  vede  la  figura  di  lui  fedente  in  atto  di  me- 
ditare con  un  libro  in  mano  aperto  , e di  (otto  quelle  parole  UNICO  ARETINO  . 
Tra  le  molte  fpezie  di  Poefie  , che  in  quella  Raccolta  fi  leggono , fembraci  che  gli 
Strambotti  fieno  più  dell'  altre  Rimati  (14)  . La  Commedia  poi  accennata  nel  detto 
frontifpizio  è la  fua  Virginia  , la  quale  così  egli  intitolò  da  Virginia  fua  amatiffima 
figliuola  , e quella  Commedia  fu  pofeia  con  molte  fue  Rime  rìrtampata  in  Venezia 


I 

dee  crederti  uno  «baglio  o dello  Stampatore  o dello  Beffò 
poco  accurato  Pietro  Aretino  che  fece  pubblicare  quelli 
Raccolta  .Comunque  (iati , da  quello  tempo , e dall’  anno  del- 
la morte  di  fuo  padre  lì  deduce  chiaramente  che  Bernardo 
■vide  per  lo  meno  prefso  a’  70.  anni  j e perciò  un  erro- 
re s’  incontra  nel  Zilioli  , il  quale  afferma  che  la  mor- 
te lo  ha  tolto  fuori  di  tempo  nella  fperomn  di  ft  flefio , 0 
degli  «miri . 

(to)  Sarà  qui  bene  recare  intero  il  pafw  del  Varchi 
che  fi  legge  nel  fuo  Ercolino  a car.  17.  e 18.  dell*  ediz. 
di  Ventxjj  1380.  in  4.  Quelli  dunque  dopo  aver  parlalo 
«Ielle  variazioni  > alle  quali,  dopo  Cicerone,  e Virgilio, 
lòggiacque  la  Lingua  utina  , covi  fegue  a dire  : li  me- 
desime ne  più  , m meno  avvenne  noi  In  Lingua  Fiorentina  { 
pere  he , [pentì  Dante , il  Petratta,  e il  Boccaccio,  remine  13  a 
■variare  , e variarfì  il  modo  , e la  guifa  del  favellare  , e 
dello  f rivere  Fiorentinamente , e tanto  andò  di  male  in  peg- 
gio , che  qnnfi  non  fi  rieonofeeva  più  , tome  fi  può  vedere 
ancora  da  chi  vuole  , nelle  eompofizioni  del P Unico  Aretina, 
di  M.  Antonio  Tifoideo  da  Fer-ara  , e d’  alcuni  altri,  le 
quali  fe  ben  fono  meno  ree  , e pili  comportevoli  di  quelle  di 
Panfilo  Saffo  , del  Notturne  , dell ’ Alti  fimo , e di  molti  al- 
tri , non  pero  hanno  a far  cofa  del  mondo  ni  con  la  dot- 
trina di  Dante  , nè  colla  leggiadria  del  Petrarca  . 

(11)  Deir  iftoria  della  Volgar  Poefia  Voi.  III.  pag.  303. 

(ix)  Ciò  appare  chiaramente  dai  vedi  feguenti di Gi.rm- 
matteo  Tofcano,  che  leggonfi  nel  filo  Peptns  Italie,  pag. 
j8.  num.  9*. 

Carmina  , qua  fubìtt  libi  funt  ejfufa  calore  , 

Vtl  qua  funt  lima  fape  polita  tua  , 

Sjù  legit , haud  cernii  quid  di f eroi  impetut  arte  , 


1 per 

Et  procufa  pari  tunBa  labore  putat  . 

Atque  alt  : hoc  fi  tfl  ars  , mhil  h.u  tft  cultiut  arte  : 
Si  furor  , Ufi  ari  hoc  eulta  furore  miuus  . 

Ancor  più  chiaro  feinbraci  aver  ciò  rammemorato  Caf- 
fio  da  Narni  nel  fuo  Poema  Romanzerò  intitolato  La 
morte  del  Daneft  , ove  nella  flanza  1x6.  del  Canto  IV. 
del  Libro  fecondo  fi  legge  : 

Vedeva fi  poi  C Unico  Aretino 

li*  nuovo  Orfeo  con  la  cetra  al  tùlio 

Air  improvi  fi  un  fili  tanto  divino  , 

Che  invidia  rii  ebbe  non  pothi  anni  Afille  ec. 

Quindi  anche  il  P.  Quadrio  lo  rcgillra  fra  1 primi  noftri 
lmprovifatori  nel  Voi.  I.  della  Sfar,  e Rag.  d'ognt  Poefia 
a car.  i6r. 

(13)  Nel  Catalogo  della  Libreria  .Capponi  a car.  x.  un* 
altra  anteriore  edizione  fi  riferifee  di  dette  Poefie  dell’ 
Accolli  fatta  in  Venezia  per  lo  Beffo  Zoppino  nel  if  if. 
in  8.  ma  forfè  non  é divedi  dalla  noflra  che  nella  nota 
dell*  anno. 

(14)  Il  Redi  parlando  de*  fuddetti  Strambotti  nelle  fue 
annotazioni  al  Bacco  in  Tofiana  a car.  84  ediz.  di  Fi- 
nne 1691.  in  4.  dice  eflirvenc  molti  acati  fimi  , e fnlC 
andare  de’  buoni  Epigrammi  de’  Greti  , e de'  Latini . An- 
che il  Crefcimbeni  nel  luogo  citato  dice  d’ averne  veduto 
alcuno  molto  fpiritofe  , aggiugnendo  , che  in  quello  ge- 
nere di  Poefia  era  coii  accreditato  , che  non  preva  che 
vi  fofsero  altri  che  ne  fapefscro  fare  al  pari  di  lui  , leg- 
gendoli nella  Vita  di  Serafino  dall’  Aquila  , che  quelli 
che  produceva  efso  Serafino  per  la  loro  bizzarria  erano 
riputati  dell’ Aretino, 


A 
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per  Bario.'ommeo  Cefmio  1553. in  8.  e poi  di  nuovo  ivi  nel  t j8j  j indi  in  Firenze  per  Fruire, 
fio  Tofi  1588.  in  8.  Mi  anteriore  a tutte  le  fudJetce  edizioni  di  detta  Commedia,  e for. 
(e  la  prima , fi  è quella  fatta  in  Firenze  ad  iflanzx  di  Ateffandro  di  Frxncefio  Roffegli  a di  VI. 
d Ago/lo  1513.  in  8.  Quella  è telfuta  in  ottava  rima  colla  mefcolanza  di  alcune  Pillole” 
in  terzetti,  ond'  è che  altrove  il  Crefcimbeni  (ijJ  vuole  doverti  chiamare  piutrofio  Far  fa 
che  Commedia.  Fra  l' altre  lue  Rime  li  trova  in  detta  Opera  nuova  la  Vita  di  Santa  Catari, 
na  di  Siena  in  ottava  rima.  Quella  fu  anche  Rampata  di  poi  in  Venezia  nel  iji Jj.  e in 
Firenze  nel  1588.  in  4.  Sue  Rime  furono  eziandio  inferite  in  diverte  Raccolte.  Alcune 
li  leggono  nelle  Collettame  in  morte  di  Serafino  dall  Aquila.  Otto  Sonetti , due  Canzoni 
un’Ottava,  e un  Madriale  fi  trovano  nel  Tom.  II.  a car.  159.  terg.  lino  a car.  185. 
delle  Rime  diDiverfi  ec.  In  Vene  va  preffo  il  Giolito  1548.  in  8.  Un  luo  Sonetto  fi  vede 
pubblicato  dal  Crefcimbeni  fi  6)  come  per  faggio  del  fuo  poetare  , e lo  Redo  ci  è pu- 
re Rato  dato  dal  Gobbi  (17),  e dal  Sig.  Muratori  (18; , fe  non  che  quefii  lo  pone 
femplacemente  fotto  il  nome  dell  Aretino , che  nell'  indice  fi  dice  per  isbaglio  edere 
Pietro.  Lo  Redo  Muratori  ci  ha  pure  dati  quattro  fuoi  Strambotti  (i9).  Altro  fuo  So- 
netto fopra  la  Lettera  S.  d'oro  porrata  in  fronte  dalla  Duchedà  d' Urbino  fi  vede  Ram- 
pato appiè  del  Cortigiano  del  Cafiiglione  nell’ediz.  d Aldo  e d Andrea  d Afila  in  Venezia 
ijj8.  in  fogh  come  pure  in  quelle  del  Rovilio  del  ijtfj.  in  16.  e del  Cornino  di  Pado- 
va s ma  non  è da  tacerli  che  lo  Redo , come  parto  del  Calmeta , trovali  in  princi- 
pio del  Compendio  di  cofi  nuove  di  quello  autore . 

II.  Di  lui  s'  hanno  pure  alle  Rampe  due  Lettere  fcritte  a Pietro  Arerino  che  fono 
pubblicate  a car.  134.  del  primo  Volume  della  Raccolta  delle  Lettere  ferine  a Pietro 
Aretino.  In  Venezia  per  Franeefio  Marco/ini  15  J I.  in  S. 

III.  Lafciò  inoltre  un  Poema  manolcritto  in  ottava  rima  intitolaro  La  Lileraliti 
di  Papa  Leone  , del  quale  parlando  il  Doni  (20)  afferma  edere  un'  opera  di  (li le  dolce,  e 
piena  di  fi/lanza . 11  Ciacconio  (11)  ha  fatta  del  medefimo  Poema  menzione  come  d'un 
opera  Rampata . Aggiugneremo  qui  ancora , come  Bernardo  fu  1'  autore  di  quel  ce- 
lebre Epitaffio  del  fa  molo  Poeta  Serafino  dall'Aquila  (22)  che  mori  in  Roma  nel 
1500.  e fu  feppellito.come  fcrive  Vincenzio  Calmeta  (2 }), in  Santa  Maria  del  Popolo: 

fifuf  giace  Serafin.  Partirti  or  puoi, 

Sol  d aver  villo  il  Saffo , che  lo  ferra  s 
Affai  fei  de  Ut  or  agli  occhj  tuoi  (24)  . 

Onorò  pure  co' fuoi  verli  Italiani , come  Icrive  il  P.  Negri  (2  j),  la  Ratua  di  Sant' 
Anna  in  marmo  fcolpita  da  Francefco  da  S.  Gallo , nel  fuo  primo  fcoprimento  che 
fe  ne  fece  nella  Gliela  detta  in  oggi  in  Firenze  di  S.  Michele  , e quelli  verfi  leggonfi 
nel  Tomo  XVIII.  delle  varie  materie  copiate  da  Antonio  da  S.  Gallo,  Manolcritto  che 
fi  trova  nella  Libreria  de'Marchefi  Riccardi  di  Firenze  . 

Nè  qui  crediamo  doverli  tacere  , come  il  Zilioli  lo  ha  creduto  malamente  autore 
della  Storia  de  Bello  conira  Bariarot  geflo  ec.  la  quale  fu  opera  di  Benedetto  fuo  padre  , 
come  nella  Vita  di  quello  fi  è da  noi  riferito. 


(ij)  Nella  fuddctta  Ifierin  , Voi.  I.Lib.  IV.  Cap.  VI. 
pag.  167.  La  chiama  Farfa  anche  il  P.  Quadrio  nella  Star, 
a R*f.  d'acni  Por  fi*  nel  Voi.  IH.  Par.  IJ.  a car.  6j. 

(16)  Star.  cit.  Voi.  III.  pag.  304. 

(17)  Se  ehm  de’  più  ttttlUnn  Rimatori  d'  tfni  fecola , Par.  I. 
pag.  xoi. 

(il)  Della  Perfetta  Potfia  Italia» a,  Tom.  II.  pag.  119. 
edi*.  di  Modena  1706.  in  4. 

(19)  Ivi,  pag.  360. 

(io)  Veggafi  il  Tr Attuta  Seconda  dell*  fu*  Libreria  che  è 
de’  MS&  a car.  184.  Anche  nel  Te Aitato  primo  della  me- 
desima a car.  31.  li  trova  fatta  menzione  del  noftro  auto- 
re dicendoli  che  hi  rara  •'[**•  tempi  , onde  i popoli  /’  am- 
mtrnvano  , ad  i Pr  intipi  doli a [ha  Fot  fin  /lupi  vano  . 


(li)  RtUieth.  Libroi  (jp  Script,  ferme  cunei  os  completimi  ec. 
coL  3 97. 

(ai)  Sebbene  dell’ Epitaffio  fu  J detto  viene  comunemen- 
te creduto  autore  il  noltro  Bernardo  , troviamo  tuttavoU 
ta  che  il  Fontanini  nella  fua  Eloy*o»x.a  It altana  a car.  43  3. 
Io  attribuilce  a Putto  Aretina  ; ma  come  quello  Scrittore 
doveva  avere  Iblo  nove  anni  in  circa  , allorché  mori  Sera- 
fino , cosi  fembraci  poter  con  ragione  dubitare  dell*  all'er- 
zione  del  Fontanmi  . 

(13)  Nella  Vita  di  eflò  Serafino  premerti  alle  Calltttantt 
in  morte  di  quello  . 

(14)  Crelcimbeni  , Marinò t.  Voi.  H.  pag.  333.  anno- 
taz.  I.  Veggafi  ciò  che  diremo  in  appreflò,  ove  di  Serafino 
dall’  Aquila  avremo  a parlare  . 

(ij)  ìftor.  dtili  Scria.  Fùrent.  pag.  101. 


ACCOLTI  (Francefco)  d' A rezzo,  celebre  Giureconfulto,  detto  per  lo  più  France. 
fio  Aretino  fu  figliuolo  di  Michele  Accolti , e di  Margherita  Rofelli  amendue  nobili  fa- 
miglie 
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miglie  di  detta  Città  (t) , e fu  fratello  di  Benedetto  1*  Idoneo  , di  cui  abbiamo  di  fo- 
pra  parlato  (i). 

La  fua  nafcita  avvenne  nel  1418.  o poco  prima,  come  fi  rileva  da  una  Lettera  del 
Filelfo  a lui  ferina  (3) . Egli  è agevole  a crederli  che  ancor  giovane  vernile  nelle  belle 
Lettere  ammaeftrato  dal  detto  Filelfo , il  quale  in  que'  tempi  appunto  profeffavale  in 
Firenze , fembrandoci  ciò  ricavare  da  alcuni  palli  delle  Lettere  del  medefiino  Filel- 
fo  (4)  . Si  trasferì  egli  pofeia  a Siena  per  applicarli  alle  Leggi  verfo  l’anno  1443.  e 
quelle  apprefe  fotto  i celebri  Giureconfulti  Antonio  da  Pratovecchio  , e Lodovico  Ro- 
mano , com'egli  llefio  ci  narra  (j).  L'anno  feguente  eflendofi  trasferito  a Bologna 


(1)  Sarà  bene  qui  primieramente  avvertire  non  doverli 
quello  Scrittore  confondere  nè  con  un  altro  Francefco  Ari- 
tino  , o lia  di  Anzi»  pur  Letterato,  ma  dell’  Ordine  de' 
Minori  di  cui  faremo  menzione  alla  voce  Arezzo , nè  con 
Francefco  Acuiti  Vefcovo  d*  Ancona  e Fratello  del  Or- 
dinai Benedetto  , intorno  a che  veggali  1’  Albero  di  que- 
lla Famiglia  da  noi  pollo  di  (opra  a car.  60.  C*  è liuto  an- 
che Francefco  Forzati  Accolti  Fiorentino  chiaro  Poeta  Vol- 
gare e PiUor  Arcade  , morto  1*  anno  170*.  di  cui  fi  par- 
lerà all’  articolo  Forzoni  { Francefco  ) Accolli  . Narra 
Guido  Panziroli  nel  Libro  fecondo,  Cap.  CHI.  io  Clarit 
Legni»  inttrpretikus  a car.  149.  elfere  llata  opinione  d’ al- 
cuni che  il  nofiro  autore  avelie  per  padre  Angelo  Accolti 
celebre  anch’  efib  Giureconfulto  , perché  fui  principio  del 
liio  Con  figlio  XXVII.  chiama  il  detto  Angelo  Parenrcmi 
ma  aggiugne  , e giallamente  , il  detto  Panziroli  creder 
egli  ciò  detto  fidamente  h morii  tonfa  . Ben  degno  di  mag- 

Jtior  ntieflò  lì  è il  dubbio  propollo  dal  medefimo  Pan  ziro- 
1 , e da  altri  , che  ci  lìmo  dati  nel  tempo  lleflò  due 
Franetfchi  Accolti  Aretini  , amendue  celebri  Scrittori  , de* 
ouali  uno  folle  il  Giureconfulto  , e l’  altro  il  Traduttore 
dal  Greco  delle  Lettere  di  Falaride  , e d’  altre  Opere  più 
fotto  da  noi  riferite.  La  ragione  di  tale  Hilllnzioue  fi  ve- 
de tratta  dall’  ofiervare  troppo  divedo  edere  lo  itile  Lati- 
no , che  incontrali  nelle  Opere  Legali  , da  quello  delle 
traduzioni  , cioè  a dire  quello  pieno  di  barbare  efprelfioni 
Lenza  trafparirvi  alcun  velligio  della  Lingua  Greca, e que- 
llo pieno  di  buona  Latinità,  e in  cui  dunollrafi  molta  co- 
gnizione della  Lingua  Greca.  Egli  è certo  tuttavia  nonef- 
iere  che  un  folo  Scrittore  , n è altronde  doverli  dedurre 
quella  divertita  dello  Aite  , fe  non  dal  fine  diverfo  con 
cui  egli  fcriveva.  Imperciocché  nell’Opcrr  Legali  non  aven- 
ato in  mirache  a comparire  ne’ fuot  tempi  buon  Giureconlùl- 
to  , ufava  quell’  elprelTìoni  , eh’  erano  comuni  , benché 
■barbare  , a*  Giureconlulti  dei  (ùo  tempo  ; e come  tal  fine 
celiava  nel  rimanente  delle  lue  Opere  , cosi  in  quelle  ado- 
perava quello  Alle  , cui  fapeva  dover  alare  un  buon  Retto- 
rito  . Pare  che  a ciò  alluder  volefle  anche  Niccolo  Burzio 
nel  fuo  Elogium  Bonomo  a car.  89.  ove  cosi  parlo  in  lode 
di  lui  : 

Numen  Aretini  vii'ifii  F elfi  no  quondam 

Frana  fri  , cui  nam  plurima  virtut  ersi  . 
Commi  ilio  licer  fuerit  , Legumque  peritai, 

Hic  quoque  Palladio  noverai  ore  hqui  . 

Vrggafi  intorno  a ciò  una  lunga  , ed  eruJita  Lettera  di 
M-  de  la  Monnoje  ferina  al  Bayle  , e da  quello  inferita 
nel  fuo  Dilfionaire  all’  annotazione  C.  del  lùo  articolo  in- 
torno a Francefco  Aretino.  M.  de  la  Monnoje  folliene  ef- 
lere  un  autor  folo, e sì  perfuafo  ne  reflo  il  Bayle  che  gli 
parve  non  eflèrvi  più  alcun’  ombra  di  duficoltà  , come  fi 
cfureflè  in  una  delle  fue  Lettere  nel  Voi.  II.  num.  194. 
Altro  errore  lembraci  aver  commetta  il  Vander  Linden 
nel  fuo  Libro  de  Scriptii  Mutiti t . Amftel.  1651.  in  8.  ove 
d’  un  autor  foto  ne  ha  fatti  due  dando  dello  lleflò  notizia 
a car.  177.  fotto  il  nome  di  Frante  fio  degli  Accolti  , ed  a 
car.  178.  fotto  quello  di  Francefco  Aretino  , il  qual  errore 
è fiato  replicato  dal  Mercklmo  e dal  Mangeti  nell’  opere 
loro  degli  Scrittori  di  Medicina  , e dal  Simlero  a car.  j 3. 
dell’  Ipuom.  bM.  Gè  furi.  Il  Caddi  nel  fuo  Labro  de  Seri . 
ptoribui  non  Ectlef.  Tom  I.  pag.  14.  aveva  anch’  egli  grof- 
fa. nenie  sbagliato  nel  folbettare  che  il  nofiro  autore  follè 

regli  che  vien  detto  P Unico  Aretino  , foprannome  che 
dato  lo'amente  a Bernardo  Accolti  fuo  nipote  , benché 
poco  apprettò  • rar.  »f.  fi  vede  eflèrfi  il  Gaddi  da  le  lleflò 
corretto.  Uno  sbaglio  per  fine  fi  trova  nella  ChroneLgin 


Reformata  del  Riccioli  a car.  1x8.  ove  fi  legge  che  Frmnci- 
feus  Acioltui  Junfeonfultui  tele  iris  , cr  Rie  ardi  Regii  An- 
glia Confinarmi  fioraie  Borioni t ah  anno  ii{6.  ad  1300. 
Qui  vien  confo  fo  il  nofiro  Accolti  con  Francefco  Accorfo 
altro  Giureconliilto  , che  fu  appunto  Configlicre  del  Re 
d’ Inghilterra  , e fioriva  nel  1x70.  laddove  r Accolti  ville 
dugento  anni  dipoi.  Vedi  Accorfo  ( Francefco  > . 

la)  A car.  ed  è da  notarli  un  altro  errore  dciPan- 
ziroli  nel  Libro  citato  a car.  if  1.  ove  li  legge  che  il  nofiro 
Francelco  Benedici  um  Fratrem  habmt  Junjconf.  qui  adCar- 
dmalem  dignitatem  tfi  promotut  , dal  che  vedili  avere  il 
Panziroli  con  fu  lo  Benedetto  Accolti  l’ Idoneo  fratello  del 
nollro  Francelco  con  Benedetto  Cardinale  che  fo  fuo  ni- 
pote . 

(3)  Quella  Lettera  , che  è in  data  degli  8.  di  Marzo  del 
1408.  è nel  Lih.  XXVIII.  a car  196.  delle  Lettere  del  File!- 
fo  Jcll’  edtz.  di  Venezia  del  ijoj.  in  fogl.  Da  erta  fi  ve- 
de come  il  Filettò  configliava  I’  Aretino  ad  ammogliarli  , 
e perchè  quelli  fculavalene  per  la  lua  avanzata  età  gli  fi 
vede  dal  Filetto  rifondere  in  tal  guila .-  Nam  quod  aie 
fentire  te  deiiliiatai  liti  effe  rorpjrii  virei  , rum  fu  quin- 
quagenaria! , aut  paolo  ampliai  , td  nulla  liti  confa  acci- 
dii  alia  , qu.trn  quod  eteri!  rebar  rtnuferii  , ut  quo  tempo- 
re tendtndui  eroi  arcui  , tum  tum  tu  maxime  relax  aver it. 
Quod  fi  e ai»  ftrvafftt  mediocruatem  , qumm  ©•  Philcfophi 
proba  ut  , & ego  fecutui  fum  , eonfuluiffei  tu  fané  pofient a- 
ti  , ^ tih  . l’cr  altro  qui  non  tareremo  come  il  Crcfcim- 
beni  nella  fua  Steri  a della  Volg.  Potfia  , Tom.  III.  pag.  186. 
dice  l non  l’apremmo  poi  con  qual  fondamento  ) che  l' A- 
retino  nacque  circa  il  1410.  e il  Simlero  nell*  Epitom.  Bibl. 
Gefneri  « he  clar un  anno  1 300. 

14)  Che  1’  Aretino  fia  Rato  , eflendo  giovane,  difeepo- 
lo  del  Ftlelfo  , lembraci  ricavarlo  da  una  Lettera  di  quello 
a lai  fcritta  eli’  è nel  Liò.  XXVIII.  a car.  19$.  nella  quale 
feco  congratulandoli  che  non  avelie  ei  preio  moglie,  come 
la  fama  aveva  divulgato , cosi  le  ber /.indo  gli  fenve:  Gra- 
ta fiuruur  qua  fcripfifii  omnia,  fed  illud  in  prima  quod  11x0- 
rem  non  duxent  3 nam  ver  e bar  qurm  cereri 1 in  rebus  adole- 
fetntia  tua  dochrem  fu  per  are  mirifici  voluiflt  , no  conjugii 

nue  tn /meritai  grand  toc  f attui  in  certamen  tace  fiere  à*. 

rerii.  Itaque  aliquid  miti  adbut  pranpumm  effe  ammod- 
ino , quo  videtm  te  toreri.  .Ma  per  porre  ciò  ancora  pii» 
in  chiaro  , luci  lecito  il  riferire  qui  intero  un  altro  bel 
paflì>  del  Filelfo  , eh’  è nella  prima  fua  l.ettera  del  Libro 
XXVI.  la  quale  contiene  un’  invettiva  contro  Leodrilio 
Crivello  Milanefe  già  fuo  amico  , poi  acerbilfimo  avver- 
fario  : At  laudai  , cosi  il  Filelfo  al  Crivello  , Francifiuno 
Arrttinum , ó>  jurt  quidtm  , fed  , ut  arbitrar  dormitori!  . 
Egifli  rnim  prattr  ingemam  , ó>  confmetudinem  tuam.  At 
meritar  Franafcui  Arretinus  , tum  fit  tum  J uretonfulto- 
rum  omnium  pralamifimut  , rum  nulliui  prarlara  difii - 
piina  ignorai . Tamcn  laudari  a te  fiagitiorum  omnium  , fie- 
lerum/ut  fontina  dedetorefum  tft . fotti  at  ilio  ni  difiam  .* 
rette  monti  , nam  non  at  tflo  fitum  , fed  etiam  ati  te  ipfo, 
fiquid  toni  afferri  pc/fei , non  invitai  difiertm.  Sedcurauem 
toni  opere  laudai  non  i/tm  imitarli  ? Iti  e pradieat  apud  orn- 
ati diftipulum  ft  mrum  txtitiffc  , mt/uque  tritali  tantat 
laude 1 , quanti 1 vtlUm  me  non  tarere  . Al  tfi  te  , inquii  , 
omm  dottrina  prqfiantior . Non  re  inficiai , ncque  fero  gravi - 
ter  me  a multa  etiam  difiipulis  mtu  fuptrari  , id  quod  fine 
allatta  me  a lande  fieri  non  potuent  , fi  quidem  hi  grati  effe 
voi  11  e rune  . 

(j)  Lig.  qui  tefiamento  ff.  de  Ttfiam . 
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il  detto  Antonio  da  Pratovecchio , vi  andò  pure  il  noftro  Accolti  per  continuare  i fuoi 
fludj  Legali  fotto  quel  celebre  ProfelTore  (6).  Giunco  poi  quivi  ad  edere  Profedòre  or- 
dinario di  Legge  loftenne  un  tal  grado  con  tanta  acutezza  d' ingegno  , che  chiamato 
venne  fuUilitatum  Princepi  ,&  ProJeJJomm  maxima/  , e quindi  palsò  in  proverbio  /a  fot- 
tiglìtzz.1  dell  Aretino  (y) . Era  egli  in  Siena  negli  anni  1467.  1458.  e 1470  (8).  Fu  nel 
tempo  (ledo  Configliere  del  Marchefe  d' Elle  (9),  e dal  titolo  che  dato  gli  veggiamo  dal 
Filelfo  in  più  Lettere  a lui  ferine  (io;  ricavali  ch'ebbe  pure  il  grado  di  Cavaliere,  (eb- 
bene dir  non  (apremmo  da  chi , nè  quando  . Pafsò  indi  ProfelTore  in  Pifa  , ov'  ebbe 
tra’  fuoi  fcolari  i celebri  Carlo  Ruino,  Felino  Sandeo  (n| , e Bartolommeo  Soccino, 
li  quali  ultimi  due  giunfero  poi  ad  edere  incorno  al  1474.  con  edb  lui  nella  deda  Uni- 
verficà  Profedori  (iz).  Una  taccia  data  da  alcuno  gli  reggiamo  (13)  d'elferfi  dimoftra- 
to  adai  indabile  nelle  Cattedre  eh' ei  folleneva,  cangiandole  troppo  di  frequente;  ed  in 
vero  convien  credere  che  tale  univerfalmente  fodé  il  Tuo  naturale , perciocché  leg- 
giamo nel  Panziroli  (14)  ch'egli  non  tratteneva  al  fuo  fervigio  più  d'un  mele  o due 
il  medefimo  fetvitore , elfendo  folito  dire  che  i nuovamente  accordati  fervivano  con 
maggior  attenzione . Comunque  fiali , noi  lo  veggiamo  certamente  annoverato  non 
folo  tra  i Profedori  di  Padova  dal  Papadopoli(i5),ma  anche  tra  quelli  di  Bologna (16) i 
e fi  fa  pure  , che  fu  Profedore  anche  nell'  Univerfità  di  Ferrara  collo  dipendio  di  fet- 
tecento  feudi  d’  oro  , fomma  confiderabile  a que’  tempi  ( iy) . Curiofo  avvenimento 
di  lui  raccontali  (18),  inentr"  era  in  qued'  ultima  Città,  ed  è che  volendo  egli  perfua- 
dere  a'  luoi  difcepoli  quanto  vantaggio  fode  1'  avere  e il  confervare  predo  tutti  un 
concetto  di  probità  , ed  un  buon  nome,  e veggendo  ciò  inutilmente  perfuader  egli 
colla  voce  , li  rifolvette  a farlo  provar  loro  colla  fperienza.  Andò  dunque  egli  dello 
una  volta  fegretamenre  avanti  giorno  coll’  unico  fuo  fervo  a rompere  que’  ripodi- 
glj , ne' quali  erano  foliti  i Macellai  di  cudodire  le  carni  ; rubbò  egli  quelle  i ed  ecco 
due  fcolari , eh'  erano  in  concetto  de'  più  didoluti,  accufati  di  quedo  furto,  e fatti 
infieme  prigioni . Prefentatoli  allora  1'  Aretino  al  Duca  Ercole  pregollo  a redituic 
loro  la  libertà,  confedando  egli  dedo  d'aver  commedo  un  tal  furto.  Come  troppo 
divedo  era  il  concetto  che  avevafi  dell'  Aretino , cosi  con  quanta  maggiore  adeve- 
ranza  faceva  egli  fe  dedo  colpevole , tanto  più  diSicilmente  venivagli  predata  fede. 
Scoperta  e dimodrata  finalmente  la  verità  del  fatto  protedò  egli  d'  aver  ciò  fatto 
per  dare  a conofcere  a'  fuoi  fcolari  di  qual  forza , e pefo  fode  1'  avere  predo  gli 
uomini  un  buon  concetto . Era  già  allora  crefciuta  al  più  alto  fegno  la  dima  dell' 

Areti- 


(6)  Panziroli  , dt  Claris  I.cum  Inttrpr.  Lib.  x.  Cap.  ioi> 
Giufcppe  Mimica  , Glint  Uri  Clufentino  . 

(7)  Panziroli  , Lib.  at.  pag.  149. 

(8)  Phtlelpla  EpiJÌ.  par.  194.  1^7.  t no. 

(9)  Ciò  ricaviamo  da  lui  nello  , vergendolo  fottoferitto 
al  tuo  Configho  CXVIII.  in  tal  gnila  : Ero  Franafcui  Ut 
A retto  , Dttretorum  D tifar  , Senti  ordinarti  Iterai  , CT  Mu- 
J Iris  D.  Marrlmnii  Ejlenfu  Conjiharius  , £7*  ad  fìUtm  me 
fubftripfì  , (jf  mto  folito  fono  (ign.in  )uffi  . 

(loì  Talee  il  titolo  in  elle  Lettere:  Franeifcut  Plùtei- 
fl»*t  Fronufco  Arrttmo  Equut  Aurato  , at  Jureconjultf  fui. 

Cl  l)  Sandeo  , I»  proam.  de  Refeript. 

(ix)  Panziroli  , nell.  1 Vita  del  Soci  me  ti  far.  X76.  e in  quel- 
la del  SjòJc:.  a < ir.  468. 

(13)  Pipidopoli,  H.jior.  Gy:nn.  Patavini,  Tom.  I.  pag.  11 3. 

C14)  **'• 

OfJ  Htjior.  Gymn.  Patav.  Toni-I.  pag. xxx.  I.»  qual  an- 
no  poi  a Padova  palla  ile  c’  è ignoto  > bensì  lappiamo  che 
fin  dall’  anno  1470.  in  cui  li  trovava  egli  in  Siena  , gli 
Imile  una  Lettera  il  Fileliótchc  è nel  Lib.  XXXl.acar.110. 
colla  quale  gli  comunica  , come  Lodovico  Donato  Vesco- 
vo di  Bergamo  gli  aveva  detto  che  la  Repubblica  e il  Senato 
di  Venezia  deliberavano  averlo  nello  Studio  di  P.i  iova  , e 
di  lui  fervidi  tn  adir»  de’  piu  premuroii  , capere  è»  habtre 
te  in  Studio  Patavino  , ò>  uti  opera  tua  in  plenf.jHt  , maxi - 
tnifjue  rebus  ec. 

(16)  Veramente  Paolo  Frcero  nel  Thratr.  l'ir,  r tarar,  a 
car.  776.  ùrive  che  ma^num  nnntn  adeptut  tfl  per  univer. 
f am  Italiam  , praferttm  in  fiertnttbut  Aeadtmus  Patavina 


Ó»  Bonmenfì , e poco  apprettò  fi»  la  citazione  ex  Par.  11. 
Prompruant  Iconurn  In  tntioram  a Guài.  Rovilho  editi  , li  che 
pure  tral’crive  il  Papadopoli  nel  luogo  cit.  Pare  veramente 
che  aliai  dubitar  fi  potrebbe  d’  una  tale  atfirrzione  , si  per- 
che  niente  ne  dice  il  Panziroli  eh*  è per  altro  dallo  , co- 
me perchè  fi  vede  omelie  il  tuo  nome  ne’ lunghi  Cataloghi 
che  de’  Protettóri  Bologne!»  ci  ha  (aitino  in  vari  Tomi  1*  A- 
li.ioli.e  ciò  tanto  più  che  nell*  allegato  Promptuarium  .cui 
noi  ci  troviamo  fra  le  mani,  polliamo  con  odanza  aflerma- 
re  nulla  aver  ritrovato  di  quanto  fcrivc il  Frcero.  Ad  ogni 
modo  ci  f'emhra  non  poterli  dubitare  eli’  egli  non  lolle 
Prolellore  in  Bologna,  recandocene  chiara  tettunonianzz 
Niccolò  Bur/.m  nella  Tua  Bouonia  lllujirata  , il  cui  palio  ti 
riferirà  di  poi  . 

(17)  Scrive  il  Borlòtti  nella  Par.  II.  dell’  Hijl-  Gjtnn. 
Ferrar,  a car.  jx.  che  il  di  lui  nome  fi  trova  regillraio  nel 
Rotolo  de’  Lettori  di  Ferrara  del  1410.  c ne  ciu  il  bit  mo- 
rtale dell*  anni  1440.  al  fogl.  43.  Se  cosi  è , fu  egli  Protei» 
fóre  in  Ferrara  prima  d’  eflerlo  in  Siena  , ed  in  Più  j ina 
come  fi  trova  da  un  canto  eh’  egli  era  m Siena  dal  1467. 
al  1470.  e fi  ha  dall’  altro  eh’  egli  era  ancora  Proiettóre  in 
Ferrara  al  tempo  del  Duca  Ercole  , come  Icrive  il  Panai» 
roti,  il  qual  Ercole  f accedei  te  a Boriò  fuo  Fratello  nel  14*1* 
cosi  creJer  conviene  che  alme»  due  volte  fode  ProfelTore 
in  Ferrara  , l’  una  nel  14^0*  e I*  altra  dopo  il  1471,  con 
che  vienfi  1 confermare  1*  taccia  datagli  d’  clìèrc  fiato  aliai 
inllibile  nelle  Cattedre  , come  (òpre  fi  c detto  . 

(it)  Panziroli  , loc.  cit»  Trattato  de^h  s:ud)  tulle  Don- 
ne tP  ma  Accademico  Intronato  , par.  I.  pag.  x#i. 
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Aretino  nella  Ragion  Canonica  , e Civile,  e perciò  confiderato  veniva  il  Principe 
de'  Giureconfulti  del  fuo  fecolo . Quindi  òche,  come  accenna  il  Volterrano  (i  9), 
e più  chiaramente  narra  il  Panzitoli  (10),  fi  rifolverte  di  trasferirli  al  tempo  di  Sifto  IV. 
a Roma  con  grande  afpettazione  di  efièr  farro  Cardinale  j ma  trovolfi  ben  predo  di 
tale  iperanza  defraudato  ; perciocché  il  Pontefice  fi  efprelTe  che  volentieri  conferita 
gli  avrebbe  una  tale  dignità,  fe  preveduto  non  avelie  il  gran  danno, che  alla  Giu- 
rifprudenza  ne  farebbe  avvenuto  col  levar  dalla  Cattedra  un  si  grand’  uomo . Qual 
piacere  recar  poteffe  al  nodro  autore  quedo  elogio, egli  è tanto  men  difficile  il  conce- 
pirlo , quanto  è facile  il  credere  che  quedo  fodè  un  onorevole  pretedo,  e forfè  anche 
(come  potrebbe  taluno  conghietturare  ) un  rifentimento  di  anteriore  difgudo  (21), 
Ritornò  egli  dunque  alla  fua  Cattedra  di  Ferrara , e poiché  trovolfi  dalle  fatiche  con- 
fumato , vennegli  accordato  , come  a benemerito , il  (olito  dipendio , febbene  non 
faceva  che  poche  ed  infulfe  lezioni,  non  fenza  tuttavia  un  buon  numero  di  uditori. 
Che  anzi  raccontali  , che  avendo  egli  ofiervato  non  avere  una  volta  che  quaranta  (co- 
lati, perciocché  eranfi  quali  tutti  condotti  ai  pubblici  fpettacoli,  talmente  fe  ne  (degnò  , 
che, gettato  per  rabbia  in  mezzo  alla  (cuoia  il  proprio  libro,  fi  pofe  a gridare,  e pro- 
tedare,  che  intervenendo  si  pochi  fcolari , non  avrebbe  l'Aretino  più  fatte  lezioni,  e 
quindi  partendoli  adirato,  non  più  volle  montare  in  Cattedra. 

Sebbene  non  ci  è noto  l'anno  precifo  della  fua  morte,  fappiamo  però  che  queda  av- 
venne dopo  il  1478  (22).  Noi  non  abbiamo  difficoltà  a predar  fede  a Francefco  Baldo- 
vinetti  il  quale  afferma  (23)  che  mori  a Siena  di  mal  di  pietra  l anno  14S3.  incirca  . 
Scrive  Giorgio  Vafari  (24)  che  nella  chiefa  di  S.  Francefco  d'  Arezzo  nella  cappella 
degli  Accolti  ritrovali  il  ritratto  del  nodro  autore  fatto  per  mano  di  Luca  Signorelli 
celebre  Pittore.  (25).  Vide  egli  celibe,  ed  ammafsò  grau  quantità  di  ricchezze,  come 
racconta  il  Volaterrano,  le  quali  fu  obbligato  di  lafciare  a’  fuoi  eredi  , non  odante  che 
in  animo  egli  avelie,  al  dir  diCatelliano  Cotta  di  fondare  un  Collegio  . 

Egli  è qui  fuperfluo  narrare  quanto  didimo  luogo  egli  abbia  tra  i migliori  Giurecon- 
fulti , potendotene  formar  giudizio , e da  ciò  che  di  fopra  abbiamo  detto , e dalle 
onorevoli  tedimonianze  che  ne  hanno  fatte  molti  Scrittori  (27)  . Da  un  Dialogo  di 
Paolo  Correli  (28)  fi  apprende  ch'egli  era  dotato  d'  una  prodigiofa  memoria,  onde, 

quan- 


(19)  Authrofol.  Lib.  XXI.  pag.  78». 

(10)  Loc.  tu. 

(»<)  Egli  è ad  ognun  nota  la  guerra,  che  il  detto  poru 
felice  mode  ai  Fiorentini  dopo  averli  inoltre  Icomunica- 
ti  per  aver  quelli  nella  congiura  de’Pazzi  gettato  da  una 
tineiln  con  un  laccio  alla  gola  il  Salviati  Arcivescovo  di 
Pila  , e tenuto  per  alquanto  tempo  prigione  Radici  Roa- 
no Cardia,  di  S.  Giorgio.  Ora  lì  là  che  il  nodro  Accolti 
fcrifle  in  favore  di  Lorenzo  de*  Medici  e de’  Fiorentini , 
cantra  il  detto  Pontefice  un  Configho  che  vedefi  Stampa- 
to tra  gli  altri  Tuoi  fotto  il  nuin.  CLXI1L  Come  tuttavia 
non  lappiamo  fé  1’  andata  del  nodro  autore  a Roma  abbia 
preceduto  o nò  la  detta  congiura  , cosi  conviene!  porre 
totalmente  in  dubbio  , le  il  Pontefice  rioilade  pel  moti- 
vo  fòprammentovato  di  farlo  Cardinale  , o le  I’  Aretino  , 
avutane  la  npulfa  , fe  ne  rifentiffc  tanto  piu  vivamente 
col  (opraddetto  Configho  . 

(11)  Ciò  ricavati  dal  fapere  che  la  congiura  de’  Pazzi 
dopo  la  quale  egli  era  ancor  vivo , come  li  apprende  dall’ 
annota/,  Superiore  , avvenne  nel  1478  Di  poca  efàttezza 
pertanto  fi  pofTono  notare  e Paolo  Frccro  cne  nel  Tbea- 
xrum  Vir.  llìufir.  « car.  796.  fcrtve  che  etoittiraA.C.  1470,* 
c Giannalberto  Fabrizio  che  nella  JUbliotb.  La*.  sud. 
lnf.  atatu  nel  VoL  I.  a car.  9.  afferma  fenza  elitanza  che 
obiti  ann.  1470  i e il  Papadopoli , il  quale  cilerifce  che  obtit 
firn  annum  1471-  Ó"  qui  Ut  m Aulii  , li  qual  ultima  par- 
ticolarità ci  Sembra  pure  dubbio  (i  j ma  più  di  tutti  ha  sba- 
gliato il  Ducangio  Ieri  vendo  nell’  Indice  degli  Anton  pre- 
metto at  fuo  Gloriano  , che  il  nodro  Accolti  viveva  nell* 
anno  1 joo.  il  che , falla  fede  forfè  del  Ducangio  , ha  pur 
detto  altrove  il  Fabrizio  , cioè  nel  Voi.  U.  dell’  opera  So- 
praccitata a car.  fio. 

(13)  Memoriali  , Opera  MS.  che  li  conferva  predò  i Si- 


Eiori  Rildovinctti  fuoi  discendenti  , e fi  riferifee  dal  Sig. 
anni  nel  Voi.  XII.  de’  Sigilli  a car,  61. 

(14)  Viti  A*'  Pilori  , Par.  II.  pag.  517.  ediz.  di  Firenze 
fri  Ho  i Giunti  if68.  in  4. 

fa 5)  11  Mantova  nel  fuo  Lfitom.  Viro r.  Aludr.  num.  104. 
dice  aver  veduto  il  detto  ritratto  , cd  averne  cavata  una 
copia  f ma  egli  è notabile  come  quelli  aflènfce edere  ildct- 
to  ritratto  , non  già  nella  chiefa  di  S.  Francefco  , ma  in 
quella  di  S.  Agodino  , c ciò  dal  Papadopoli  vergiamo  pur 
riferito  , il  che  edere  un  errore  fi  afferma  dal  big.  Dome- 
nico Malia  Manni  nel  Tom.  XLE-dc’  fuoi  sigilli  a car.  6i. 
Rtctnfio  Jntit  /nlertrttum  , Dottorata,  pag- 1 io- 
ta?) Troppo  lungo  farcobe  1’  annoverarle  ; omnium  fui 
fatali  Junfetafultoram  longt  Prmcefi  vien  chiamato  dal  pan- 
ziroli , predo  il  quale  legger  fi  podono  molte  altre  telU- 
momanze  in  (un  lode  di  autori  Legali.  Principe  de’ Giu- 
ree on filiti  del  fuo  tempo  l’hanno  pur  chiamatoli  Capaccio 
nel  Lib.  IL  de’  fuoi  Elogi  a car.  509.  e Giannalberto  Fa- 
brizio nd  VoL  HI.  della  Bill.  SUA.  ry-  lnf.  Lana,  a car . 47J 
Yir  infinita  lecitomi  magniqae  Raduti  vien  detto  da  Auber- 
to  Mirco  nd  dio  Audanum  Ut  Scrift.  Leti,  al  num.  463. 
dal  quale  pure  abbiamo  che  fu  amico  famigliare  di  Gian  Ran- 
tolilo Campano  che  fu  Vefcovo  di  Teramo.  Catclliano 
Cotta  gli  addatta  que’  due  vcvli  di  Lucrezio  in  lode  di 
Epicuro  : 

Hit  *enui  bumamom  ingtnia  faftravil , CT  amati 
Rr/lnnxit  fi  t Hat  , ex  or  lui  ut  afcreut  Sol  . _- 
E Gnbaldo  Mofa  nel  fuo  Catalog.  larerfr.  Jnrit  Civili  1 , a 
Cir.  133.  fa  fopra  di  lui  l!  Dittico  Seguente  : 

Affolli  1 il  tufirii  Intuii  a fritta  rruolve  , 
lattaie  , Aifei  , me a baie t tflt  fartm  . 

(il)  De  Homtaibai  docili  , pag.  54.  Memoria  antrm  , cosi 
nel  detto  Dialogo  , tanta  trai  1 Francifcus  Aretini»  ) ó* 

■wrè*. 
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quando  apprendali  unita  a quella  quella  fottigliezza  d'ingegno  foprammentovata  , non 
farà  difficile  il  credere  che  niun  Giureconfulto  potefle  a lui  (tare  a fronte  nelle  difpu- 
te,  come  ferire  il  Panziroli.  Inoltre  le  fue  Rifpofte  intorno  alle  controverfie  Legali  ve- 
nivano confiderate , come  oracoli , e quindi  pafsò  in  proverbio  dover  quegli  vincer 
la  caufa  in  cui  favore  fcritto  aveffe  l’Aretino  . Non  è tuttavia  da  tacerli  che  la  trop- 
pa fottigliezza  del  fuo  ingegno  lo  fece  talvolta  fcoRare  dalle  più  comuni  opinioni  , co- 
me ha  offervato  Andrei  Tiraquello  (ip)>  e raccontali  (30)  che  avendo  un  Giureconful- 
to Milanefe  giudicato  in  una  lite  fecondo  1'  opinione  dell'  Aretino , fu  dal  Senato  di 
Milano  non  foto  rivocata  la  fentenza , ma  condannato  lo  fteflò  Giudice  nelle  fpele, 
del  che  quelli  n'  ebbe  tal  rammarico , che  fe  ne  morì  di  paflione  . Nè  fu  egli  fol- 
tanto  celebre  nella  Giurifprudenza  j molto  ancor  lì  diltinfe  nell'  arti  liberali,  nella  Fi- 
lofofìa  , nella  Mufica  (31)  , e particolarmente  nella  Poefia  (31).  E qui  per  fine  ag- 
giugneremo  , prima  di  paffire  alle  fue  opere , che  una  si  varia  fua  erudizione , e la- 
pere  non  era  accompagnato  da  alcuna  prefunzione  di  fe  ItelTo,  ma  bensì  da  una  par- 
ticolare modellia , ed  umiltà , del  che  bella  tellimonianza  ce  ne  ha  lafciato  il  Pun- 
tano (33).  Le  lue  opere  fono: 

I.  Sanili  Cbryjofìami  Uomilia  in  Evangtlium  Sanili  Joannii , interprete  Framijco  Areti- 
no . Roma  1470.  in  Monojterio  Sanili  £*/rfii.,Conghiettura  il  Maittaire  che  quella  im, 
prelfione  lì  facelfe  da  Giorgio  Laver , il  quale  in  quel  Moniltero  aveva  allora  eretta 
la  fua  ftamperia  (34) . Forfè  quell'  opera  non  è diverfa  da  quella  eh’  è mentovata  da 
Tommafo  litigio  (35)  con  quello  titolo:  Commentari ni  in  Evange/inm  Johanmt , Lati- 
ne. Parifiit  anno  1545.  per  Franeifcum  Aretinnm  . V'ha  chi  Icnve  che  di  alcune  di 
effe  Omilie  Rampate  in  detta  ediz.  1470.  non  fu  traduttore  il  noRro  Accolti,  ma  Bor- 
gundio  Pilano  (3 6) . Il  Mireo  (37}  ha  parlato  del  n offro  autore  , come  fe  aveffe  tra- 
dotte 


wrbenem  & rtrum  , ut  etimi*  qua  mnq team  latrai  , me- 
rnmiffet . Anche  il  Filelfo  chiamo  1*  Tua  memoria  piuttofto 
divina  che  umana  , come  apparirà  da  un  pattò  di  lui  che 
riferiremo  ad  altro  proposito  qui  lotto  nell*  annotaz.  31. 

(19)  Di  Itfihit  Connubi elibus  , gl.  a.  n.  6a. 

136)  Panziroli  , pag.  zco. 

(11)  Vergiamo  in  fatti  che  il  Volterrano  , ed  il  Cot- 
ta, loccit.  lo  fanno  anche  diftinto  nelle  belle  Lettere  . Il 
Vilelfb  nella  prima  lettera  del  Lib-  XXVIII.  a car.  194.  do- 
po averlo  chiamato  Vir  in  unni  eruditami  , <$*  foounti 4 
genere  preflantiffimus , foggiarne  ,qui*  non  modo  ex  nomini- 
bus  hu)uftt  tempefiaits  rumini  ceda , fi  d petti  jurr  cura  nni- 
■wrfn  ontiquitott  de  laude  contendere . Che  anzi  da  un*  al- 
tra lettera  del  medeflmo  FUdfb  a lui  fcritta  eh’  i nel  Lib. 
Ileflòacar.  197. fembra rilevarti  .chea!  pari  della  Giurifpru- 
étnt a fotte  l'Aretino  nell* arti  liberali  verftto  : Ceterum, 
coù  Io  ricerca  il  Filelfo  , empie  ex  te  nefet  quid rtrmm  *z*sf 
Non  tnhn  fatti  tuo  predanti  inferne  , fimularique  dechina 
effe  duco  , a ned  dottai  Legttfr  jns  civile  , narri  hoc  )nm  ta- 
bi nuli  lui  fieni  industria  , cujui  memoria  divina  t/l  petini 
quam  human*  . Major*  quodam  te  arbitrar  meditati  , nec 
enim  in  eedem  ftmptr  vtrfarii  Inde  , itaque  fieri  non  potefi  , 
quia  alt  quid  novi  ftmptr  cudas  , excnaafqne . Il  (addetto 
Paolo  Cori  ed  dopo  aver  detto  eh*  egli  pùt  unni  dochffi- 
merum  Jnnfeenfulti filimi  omnium  , loggiugne  , nihil  tfl 
enim  littris  maiidatum  , nihil  in  artibui  difciplimfque  omni- 
bus traditum  , quod  ab  hoc  hommt  non  fit  aut  terni  tieni  , 
aut  invefiigatum  . Anche  il  Biondo  parlando  di  Arezzo 
fua  patria  nell’  Italia  lllufir.  Regione  II.  intitolata  Etnei** 
dice  che  decorata  tfl  Benedillo  Cr  Francifee  frantimi  Jure- 
eonfultiffimii  , ce»  nomine  Ac  celti  1 quorum  F ranci  ferii  non  mi- 
uhi  ben *1  artei  , Cr  gratoriam  ac  omnem  lu/lniam  , quinti 
Le$ei  eccellente r tdeilut  tfl . Finalmente  Niccolo  Burzio 
<011  1*  dalli  nella  fua  Borami*  lllte/batn  a car.  16S.  intro- 
ducendovi quella  a coti  parlarne  : Non  retieendnt  E r*n ti- 
fimi Arcttnus  , vir  varii  tritati , ornati fimujur  , qui  ho- 
rttm  temporibus  fuit  exeultiffimii  leSiombnt  oc  [cripti  1 me - 
morandijfimii  me  tlluftravit  , deceravitquc  . N.tm  Minar  eh* 
omnium  rerum  ( ut  it*  loquar  ) acque  fertiliffimut  apr  ex- 
enrrat , ut  fi  grammatica  ornai  nm , fi  rhcteritrs  eltg.tntinm , 
fi  oliali flu et  aculeo!  , fi  ntbmernm  notionem  per  feci  am  ve- 
lui/Jts  ,tn  to  peeftcìe  tn  ve  tuffa . Hit  Lerifia  , htc  C'.nonifta , 


hit  Philofephnt , bit  Mufitut  , tue  Conter  , nec  non  & om- 
nium honorum  h armoni*  . Habuit  Guidonem  Mafie  um  con- 
tcrraruum  CC. 

(31)  Giano  Pannonio  celebra  il  buon  gufto  del  noftro 
Aretino  nella  Poeiia  al  pan  del  fuo  (spere  nelle  Leggi  ui 
un  Epigramma  a lui  indirizzato  , che  incomincia  : 
Francifee  Int erpeti  Lrgurn  Aretine  Saerarum 
A 'et  minus  Aonta  nobili s in  eirhara  . 

Vi  (ì  può  aggiugnere  1*  autorità  del  CrcJcnnbeni  , il  qua- 
le nella  fua  Stona  delta  Val».  Porli*,  Tom.  III.  pag.  »86.  lo 
annovera  tra  i migliori  Poeti  Volgari  del  fuo  tempo  , a(- 
ferendo  inoltre  che  quantunque  la  cornixJone  di  firmi  arte 
circa  il  1470.  eh’  t^lt  boriva  , feffe  a fatto  ridetta  ai  nulla, 
nondimeno  c*li  per  fno  podere  in^n?  fi  Ai  pofftdcrla  ; c poco 
apprettò  loggiugne  , che  le  fue  l’oelie  da  lui  vedute  mano- 
k mie  gli  fono  parate  affai  buone  , e e ulte  , e quanto  dif- 
formi da  quelle  del  fuo  tempo  , altrettante  conformi  a quelle 
de'  fermaci  del  Petrarca,  Il  medeiìino  Crclcimbcni  la  oure 
nuovamente  di  lai  menzione  nel  VoL  V.  della  fua  J/torin 
fuddetta  a car.  30.  ove  crede  edere  lo  fletto  che  quel  Fr,a»- 
ctfco  da  Ponten.u m inferito  dall*  Allacci  nell’  Indice  de* 
Poeti  antichi , lui  fondamento  che  la  famiglia  degli  Accol- 
ti fi  chiamattè  anche  di  Pontenano  . 

Cosi  il  l’ontano  fcrive  nel  fuo  Trattato  de  Sermone 
al  Lib.  VI.  Cap.  IV.  Francifrut  Are  tinnì  genere  nobili!,  do- 
ttrina camita  , etate  proveittor  , cui  Romana  non  forum 
debte  Linrua  mttr  ipfoi  quei  habebat  dottrino  feci  or  orci  ir* 
fi  ttr,r*  V fditut  , ut  p<fi  tradir  jm  inftirntunem  , minore s 
ftmptr  inter  ìllot  ponti  , quam  qua  fue  tffent  , faf  ciperer  . 
Itaqne  non  fotum  Cibi  , quid  fuum  non  efftt  , nullo  mede  ta- 
rtnabat  , ve  rum  demebat  de  proprie  , (jf  in  loqnendo  & in 
Corner  fendo  rum  familiaribns  . 

($4>  Vegga n fi  (Jc/l a Paoli  II.  Pontif.  Max.  VÌudicat*  (y> 
il! uf irat*  nell’  Appendice  m (ine  a car.  ala 

(35)  De  Biblietheen  Catena  Patrum  , nella  Prefaz.  a 
czr.  C XXIII. 

(36)  leggati  la  /Attera  del  P.  Gian-irolamo  Gradetti**  in- 
terne agC  Italiani  che  ftppere  di  Grece  a car.  79.  ove  in- 
torno a ciò  tì  hanno  molle  erudite  notizie  . 

(37^  Anelar,  de  Script.  Etti.  nUtti.  463.  La  fletta  diftin» 
adone  fi  legge  altresì  predò  il  PofToino  nel  Tom.  L dell* 
A-:jr.  Saetr  a car.  490. 
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dotte  due  Opere  di  S.Gio:  Grifoftoino,  perciocché  dopo  aver  affernuto  che  verdi  Chry. 
hliomi  in  Joannem  Commentarla,  foggiugne:  itemene  viginti  Homi/iai . Più  ampia  affai 
di  quel  che  credette  il  Mireo  ed  Eraimo  ancora  , il  quale  in  una  fua  Lettera  (38)  af- 
iermò  che  l'Aretino  l'aveva  fatta  dai  Commentari  fopra  la  prima  a' Corinti  fino  alla 
XXX.  Omilia  , fu  quella  traduzione  , perciocché  LXXXVIII.  furono  le  Omilie  da  lui 
tradotte , come  appare  da  un  cello  a penna,  in  cui  quella  traduzione  li  contiene,  che  li 
conferva  in  Firenze  alla  Scanzia  XIV.  della  Libreria  di  Santa  Croce , Codice  II.  e 
vi  li  veggono  dall'  Aretino  a Cofimo  de'  Medici  indirizzare.  Altro  limile  redo,  che  li 
crede  edere  1'  originale,  li  trova  pure  in  Firenze  nell'  Armario  Primo  della  Libreria  di 
San  Marco , numero  73.  Per  altro  non  dee  qui  diflimularfi  come  il  medelimo  Eraf- 
mo  modra  in  più  d'  un  luogo  di  non  idimare  molto  queda  traduzione  , e dà  in 
un  certo  modo  al  nodro  aurore  la  taccia  di  poca  cognizione  nella  Lingua  Gre- 
ca  (39) . 

II.  P baiar  idii  (40)  Epifloìa , Frandfco  Ar belino  interprete.  Tarvijii  per  Cerar dnm  de  tifa 
1471.  in  4A4Ó  • Di  nuovo  col  titolo  (eguente  : Epiflole  de  Pkalari  trainile  de  Fran- 
alo Aretino'  di  Greco  in  Latino  , e di  Latino  in  Volgare  da  Bartolomeo  Fondo  Fiorentino 
1471.  in  4.  Di  nuovo  nella  feguente  Raccolta  : Bpiflola  Cynicx,  hoc  efl  Pbalaridii  Epi- 
ftol*  a Frane.  Aretino  è Croco  Latine  tradita  : Marci  Bruti  Epifisi*  cum  Mthridatu  ad  eai 
refenpto,  a Raimitio  (cosi  ) in  Latinum  tram  lata  : Cratit  Cyntci  Epiftola  Latina  è Gradi  fa- 
ila  ab  Athanajto  Conflandnopolitano  Archienji  Abbate  in  4 (42  ) . Pofcia  feparatamente 
fui  Vicentino  con  queda  nota  : Johonnei  de  reno  impreffn  in  fonilo  Vrfio  Vincent.  Dilìrici. 
1475.  in  4.  Di  nuovo  , Papié  1479.  in  foglio.  Mediolani  per  Francifcum  Zarotnm  1484. 
in  4i  Fiorenti*  per  Antonium  Francifci  Venetum  Kal.  J aliai  1487.  in  4;  Venetiii  149  li 
Partjiii  1493  i Lipfia perjac.  Thanner  1498.  in  4;  e Cremona  1 joj.  Sarà  qui  bene  avver- 
tire come  quede  edizioni  dell'Epidole  di  Falaride , o di  chiunque  liane  l'autore,  fo- 
no molto  imperfette  non  tanto  perchè  trovanli  fconvolte  nell'  ordine  , quanto  perchè 
mancano  in  efle  molti  parti , ed  anche  dell'  Epirtole  intere  . Quindi  è che  queda  tra- 
duzione dell'  Aretino  , cui  chiama  il  Fabrizio  (43)  elegantem  alio^ui,  nec  contemnendam, 
fu  fupplira  , ed  emendata  da  Tommalo  Savio  Medico  di  Lione  , per  opera  del  quale 
di  nuovo  li  vide  pubblicata  da  Gilberto  Cognato  Nozerino  nella  fua  Raccolta  intitolata: 
F arrogo  Epi/lolarum  I.aconicarum . Lugd.  1550.  in  8;  Bafilea  1334.  in  la.  e Colonia  1606. 
in  la  j e cosi  pure  nel  Thcfaurai  Epiflol.  Laconicamm  di  Giovanni  Buclero  da  Gladbach. 
Un  Codice  di  queda  traduzione  di  Francefco  Aretino  confervali  in  Parigi  fra  i MSS.  della 
Libreria  Regia, fognato  del  num.  <Sa?o.  Altri  Codici  contenenti  detta  traduzione  elìdo- 
no in  Roma  nella  Libreria  Vaticana,  e fono  li  fegnati  de'  numeri  1780.  1781.  178».  in 

K 4.  4513. 

Tl Antiri a qurm  gtnuit  , primus  namqut  tri  Gir  Arti  iti 
Torvi fii  hoc  r*rmm  Ufo  notavi/  opus  . 
MCCCCLXXI.  Tarvifii  . 

(41;  La  detta  Raccolta  non  porta  veramente  alcuna  no- 
ta  di  luogo  , di  anno  , e di  ilampatore  , ma  quelle  par- 
ticolarità fi  poflòno  in  gran  parte  rilevare  dai  verfi  feguen- 
ti  , che  in  efli  fi  leggono  : 

£r  bordai  Vvtndiitr g Medie  tu  . 
fiuto  licer  fummo  de  de  ni  Alemanni*  laudi 
At  rttr  hoc  ma) ut  re  grnuiffe  nihil  . 

Quod  probe  , divinam  fumeria  ex  indufiria  fin 51/ 
Scnitm  tane  attem  , muli t phc ani  / ludi » . 

Felini  igitur  , Michael , Mar/tneque  , ftmptr 

Viviti , Ó*  Virici  , hoc  quell  opus  imprimi/ ur  . 
Lrhardum  vefiro  , & non  dedignemim  amore  , 

Cui  fido  ftmpor  federe  t tanfi  tritìi  . 

Ora  gli  (hunpatori  accennati  in  quelli  verfi  furono  Miche- 
li  Fui, urger  , Martino  Crauti  , ed  t lirico  Grringh  , i quali 
uniti  in  loàetà  Rampavano  in  Parigi  intorno  agli  anni 
1470.  1471.  e 147».  ond’  è che  intorno  a quello  tempo  vo- 
gliono efle  rii  (lampata  la  detta  Raccolta  il  Chevillier  nell* 
Ongin  de  V imprim.  de  Paris  nel  Cap.  II.  e 111.  della  Par.  I. 
ed  li  Maittaire  ne’  fiioi  Armale i Typografhiei , Tom.  I.  pag. 
api.  Amfltlod.  1733.  in  4. 

(43)  BilUoth.  Grata  , Tom.  L Lib-  li.  Cap.  X.  pag.  4^. 


(38;  Epift.  num.  MG  pag.  ufo.  tra  le  Opere  di  Enfino, 
Tom.  III.  Par.  II.  Lugd.  Batav.  1703.  in  fori. 

(39)  Ecco  primieramente  il  modo  col  quale  Erafmo  ri- 
Jeriice  nel  luogo  di  fopra  citato  la  traduzione  dell’  Areti- 
no : Hormlias  W priorem  ad  Corinthios  virtù  Frantifcut 
Aretinus  fid  inftlicùrr  ufo  ut  od  XXX.ec.  Niente  men  chia- 
ro ciò  conila  dall’  altra  lua  Lettera  fognata  del  num.MXCII. 
a car.  1164.  e 1163.  Quivi  roti  fcrive  Erafmo  a Oitberto 
Tonftallo  : Quod  attimi  ad  fidtm  iene  reddendi  Grata , ma- 
gli peteatum  e3  ai  Amano  , Aretino  , ite  corerii , cjuam  ai 
Oecolampadio  , qui  magi s ptteat  ftftmattone  , quam  imperi - 
tia.  Verfionem  Francifci  Aretini  in  pnartm  ad  Corimtbioi  ha- 
iemus  uff  ut  ad  Cap.  30.  Copi  gufium  quam  fine  tradafjtt 
rem  j & ette  in  tpfo  /latini  limine  , e qui  corregge  Erafmo 
due  errori  dell*  Aretino  , poi  conclude  ; tx  Ini  confuito 
fiera  . 

(40)  Nel  Crefcimheni  loc.  cit.  fi  legge  , forfè  per  erro- 
re di  (lampa  , Folontde  in  luogo  di  Falaride.  Molto  mag- 
giore fi  è lo  sbaglio  di  Giannalberto  Fabrizio  , il  quale 
nel  fuo  Libro  intitolato  Dtcas  Decadum , num.  f.  attribui- 
lle  quella  traduzione  a Leonardo  Andito  . 

(41)  La  fuddetta  edizione  di  Trevigt  det  1471.  viene  ac- 
compagnata dai  verfi  leguenti  , i quali  dimodrano  eh’  è 
fiata  la  prima  : 

(fluì  modo  net  ut  trai  nulli  , prorfufqut  lai  fiat 
Nunc  Fhalaris  doflum  ftotulU  tcct  caput  . 
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4.  4Ó 13.  in  8.  e 5211.  in  foglio;  con  fui  dedicatoria  indirizzati  a M.ilatefta  Novello 
de'  Malatelli,che  fi  legge  anche  in  alcune  impreffioni . 11  Codice  4613.  ha  di  più  una 
tua  Lettera  ad  Alfonfo  Re  d' Aragona  fopra  la  traduzione  di  quattro  di  dette  Lettere. 
Il  Montfaucon  (44)  fa  menzione  d'  un  altro  tetto  di'  elideva  in  Roma  nell’orpizio  del- 
la Congregazione  di  S.  Mauro  con  in  fronte  una  Lettera  dell'  Accolti  a Francefco  Pa- 
dovano . Un  altro  fe  ne  trova  in  Firenze  al  Banco  LIII.  della  Laurenziana  al  num.  30. 
Anche  il  Tomafini  aveva  nella  fua  Libreria  quetV  opera  del  noftro  autore  manofcrir. 
ta  , febbene  riferendola  quelli  colle  feguenti  parole  (45 ) : Francifcui  Aretina 1 m Pha- 
landii  Tyranni  Epiflolai  f.  eh.  fa  credere  che  il  detto  MS.  contenerle  , anzi  che  tradu- 
zione , annotazioni,  o commentari  dell'  Aretino  fopra  le  Lettere  fuddette.  Comun- 
que fiali , della  mentovata  traduzione  fece  molto  onorevole  menzione  anche  Pier 
Barozzi  Vefcovo  di  Belluno,  e poi  di  Padova,  chiamandola  fatta  (4  6)  fammi  dili. 
genti a . 

III.  Diogeni!  Cynici  Phi/ofophi  Epijiol* , Francifco  Aretino  interprete . Quella  traduzione 
fuole  trovarti  unita  alla  riferita  di  fopra  dell'  Epiltole  di  Falaride  , ed  alla  traduzione 
fatta  da  Alamanno  Rinuccini  dell'  Epitiole  di  Bruto,  e d' Ipocrite,  in  fine  della  quale 
così  fi  legge  ••  Fiorenti*  falla  efì  harum  Epiftolarum  impreco  per  Antonium  Frantici  Ve - 
netam  1487.  X.  Kal.  J aliar  in  4.  Qui  fi  vuole  avvertire  che  alcuni  efemplari  di  quetla 
edizione  fi  trovano  legnati  dell'anno  1492.  in  luogo  del  1487.  Quella  traduzione  fi 
trova  inoltre  imprelfa  nelle  Raccolte  fopraddette  di  Gilberto  Cognato  , e di  Giovanni 
Buclero.  In  un'  alrra  poi  limile  Raccolta  di  Epitiole  Greche  di  vari  Autori  tradotte,  fat- 
ta in  Ginevra  nel  1606.  in  log.  fi  vide  pubblicata  la  medefima  traduzione,  febbene  non 
intera , diverfe  Lettere  mancandovi  , ina  lenza  il  nome  dell'  Aretino  j che  anzi  nel- 
la prefazione  di  detta  Raccolta  aflerifce  Pirro  Caldorero  eflere  di  effe  tutte  Jacopo  Cu- 
jacio  il  traduttore  , ma  quello  tuttavolta  feinbra  (allo  , mentre  alcune  di  quelle  tradu. 
zioni  non  corrifpondono  all'erudizione  del  Cujacio  , ed  altre  avevano  veduta  aliai  pri- 
ma di  lui  la  luce.  Scrive  il  Fabrizio  (47}  che  l'Aretino  dedicatfe  quetla  fua  traduzio- 
ne a Pio  IV.  Pontefce  ; egli  volle  dire  a Pio  II.  In  fatti  nell'  edizione  fuddetta  1487.  da 
noi  veduta  trovali  in  fronte  dopo  il  titolo  un'  Elegia,  ed  appretfo  la  dedicatoria,  amen- 
due  indirizzate  dal  nottro  Aretino  a Pio  IL  E lo  ltelfo  pure  fi  legge  nel  Codice  1781.  in 
4.  della  Libreria  Vaticana  , in  cui  fi  conferva  manofcritta  quella  traduzione  dell'  Epi- 
llole  , che  fi  hanno  fotto  il  nome  di  Diogene  , dal  nollro  autore  indirizzata  al  Ponte- 
fice Pio  II.  Due  altri  tedi  a penna  le  ne  confervano  in  Firenze  1’  uno  nella  Laurenzia- 
na  al  Banco  LIII.  num.  6.  e 1'  altro  nella  Libreria  di  San  Marco  al!  Armario  IL 
num.  43. 

IV.  Authorii  incerti  lite llat  de  T bermi 1 Pateoloram,  ir  vicinit  in  Italia  a Frane ifeo  de  Ac- 
colti! Aretino  reperto! , prilli  calai , & Pio  Pontifici  Max.  dedicata! . Neapoli  per  Amoldam  de 
Braxella  1475.  in  4.  Il  fapere  che  il  Pontefice  Pio  IL  a cui  anche  quello  Libro  fu  dal  no- 
flro  autore  con  dedicatoria  , che  è fenza  data  , indirizzato , mori  nel  1464.  c'  induce 
a credere  , che  molto  prima  del  1475.  folle  da  lui  feoperto  , ed  al  detto  Pontefice  de- 
dicato. Quindi  ci  conviene  rellare  in  dubbio  fe  quella  edizione  Ila  la  prima  di  cotal 
Opera,  non  ne  vedendo  noi  riferita  ne  dall'Orlandi,nè  dal  Maittaire  alcun' altra  ante- 
riore , il  che  quando  fu , converrà  dire  che  1'  Aretino  la  indirizzale , e dedicafle  al 
detto  Pontefice  manofcritta.  Dal  titolo  poi  della  medefima  abballanza  fi  feopre  qual 
parte  egli  avefie  in  quell' Opera , la  quale  fu  pofeia  più  volte  rillampata  (48) , e per- 
ciò 


(44I  BìUinh.  BM.uk.  MSS.  Voi.  I.  pag.  aoo. 

(4f  ) BMtelh.  Pntnv.  Munfc.  pag.  117. 

(46)  A car.  16,.  della  fua  Orazione  in  fnnere  Amenii 
Bàttili  Aretini  pubfelic.ua  la  orimi  volta  da'  Signori  Vol- 
pi dopo  il  Trattato  del  Card.  Veliero  afe  Cannine  adbitm. 
d*  m tdttodit  libra  . Pntavti  17190  in  4. 

(4 7)  Bibita b Grtct  Tom.  I.  pag.  413. 

(48)  Fu, tra  !’  altre  , riftamòata  in  Venezia  nel  i?64. 
in  4.  tmpanfu  Amili  San  vi  a , colle  annotazioni  di  Gianfran- 
ccko  Lombardo  j indi  inferita  a car.  789.  dell’  Ir  ni  in  111**- 


flratn  dello  Scotto  pubblicata  in  Francfòrt  nel  téoo.in  fogl. 
e ultimamente  nel  Thtfmur.  Antiqua.  Itali* , Tom.  IX.  Par. 
IV.  Il  Vander-Linden,dc  Serata  Meditili  car.  1 77.  e 17*. 
il  Lipenio  nella  Biblieth.  Medie m a car.  68.  ed  il  Mangeti* 
Biblioth.  Script.  Medica  um . Tom.  I.  I’ar.  I.  pag.  4.  e ili- 
hanno  riferita  una  ediz.  di  aueft’  Open  fatta  in  Napoli 
del  if7f.  ma  noi  dubitiamo  doverli  leggere  147?-  eh*  ^ 
I*  edizione  da  noi  di  fopra  in  primo  luogo  riferita  , e che 
un  tale  sbaglio  abbia  1’  uno  dall’  altro  mawcrtcniancnte 
traforilo  . 
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ciò  debbonfi  correggere  quegli  Scrittori , i quali  a lui,  come  ad  autore,  hanno  attri- 
buita qued'  operetta  (49) . 

V.  Confili*!'*  Refponfa.  Pifa  (fenza  il  nome  dello  dampatore)  1481.  in  fog.  Di  nuo- 
vo  , Mediolani  apttd  Antonium  Zarotum  1483.  in  fog.  e Papi a per  Antonium  de  Corcano 
imprefforem  peritum  exp.  Gabt.  Graffi  XI.  Aug.  1494.  in  fogl.  Di  nuovo,  Venetiir  1 ;<5i. 
ivi,  aprii  Nico/aum  Bevi/arjuam  & ftciti  1572.  in  fogl.  e pofcia,  Lugd.  1382.  in  fogl. 
Quelli  fono  cento  feffanra  cinque  Confulti  fopra  quedioni  legali.  Due  Configli  fopra  le 
monete  folto  il  nome  di  Francifa  de  Aretio  trovanti  inferiti  a car.  574,  e S79.  dell'ope- 
ra De  moneti/ , & re  nummaria  di  Renerò  Budelio.  Colonia  per  Jo:  Gjmnicum  1591.  in 
4.  Lettera  del  Sig.  Domenico  Maria  Manni  ci  avvifa  ritrovarti  del  notlro  Accolti  alcuni 
Confulti  Legali  manotcritti  in  Firenze  nel  Codice  84.  della  Libreria  Strozziana. 

VI.  Commentario  fnper  hi.  jecundum  Decretalium  . Bononia  1481  (50), e Papia  149$.  in 
fogl.  Di  nuovo  , cum  annoi.  Vincenti  Godemini.  Veneti/  1581  (51). 

VII.  Commentario  . Papi t per  Bernardinum  , & Ambrofium  fratte/  de  Rovelli/  XXIV. 
Decembr.  1493.  in  foglio  (52).  Verfano  quelli  Commentari,  per  quanto  noi  crediamo, 
non  avendoli  veduti , intorno  alle  Leggi,  fopra  le  quali  fappiamo  aver  egli  affai  ferir- 
lo . L' Orlandi  infatti,  dopo  avere  riferita  (53)  la  fuddecta  edizione  col  lolo  titolo  di 
Commentario,  fa  di  nuovo  (34)  menzione  della  medefima  colla  della  nota  del  luogo, 
anno,  e dampatore  intitolandola  Comment.  fnper  Tit.  de  Veriorum  lignificatine.  Altra 
edizione  fappiamo  eflèrci  de'  fuoi  Commentari  fopra  le  Leggi , cioè  a dire  : In  primam 
porti-m  Codici/  cum  annoi.  Suganti  & Benedilli  l 'adii  cum  ej  lite  in  commentari/  in  fi.  Vene- 
ti/ 1389.  in  fogl.  Il  Maittaire  (53)  riferifee  un'  edizione  de'  fuoi  Comment.  fnper  t/t. 
de  Accuf.  Injuifit.  1493.  in  fogl.  ed  una  della  fua  Lettura  in  Dige/lot . Seni/  1496.  in 
fogl.  Finalmente  fappiamo  di  lui  eflèrci  alle  dampe  due  volumi  in  fogl.  Snp.  /.  & li. 
Digefti  Uovi.  Lugduni  1 5 3 3 ; ed  alcuni  di  quedi  fuoi  Commentari  confervarfi  MSS.  in 
Bologna  nella  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  ne'  Codd.  193.  e 202.  in  fogl. 

Vili.  T rati  al  uz  de  dijferentia  inter  fentenliam  inter  locatori  am  , & definitivam  . Quedo 
Trattato  gli  è dato  attribuito  dal  Papadopoli  (3 6),  e dal  Negri  (37) , ma  dir  non  fa- 
premmo  , fe  fia  dato  pubblicato . 

IX.  Di  lui  fcrivendo  Bartolommeo  Facio  (38)  afferma  che,  oltre  le  mentovate  Omi- 
lie  di  S.  Gio:  Grifodomo  fopra  S.  Giovanni,  ex  Origene  Phi/oca/ia  , tdcfl  flofcnloi  guof- 
dam  traduxit.  A Poetarum  fludio  non  abhorren / epigrammatum  Librum  edidit. 

X.  Scrilfe  egli  pure  diverfe  Poefie  Volgari  , alcune  delle  quali  fi  confervano  MSS. 
nella  Chifiana  nel  Cod. fegnato  num.  581.  al  fogl.  139.  ed  altre  nella  Strozziana.  Quel- 
le del  Codice  Chifiano  più  volte  dal  Crefcimbeni  mentovato  139),  fono  di  bellilTìina 
-fcrittura  antica  in  pergamena  , ma  quelle  della  Strozziana  fono  aliai  più  purgate  nell' 
Ortografia  , come  fcrive  il  fuddetto  Crefcimbeni  (do),  il  quale  ci  ha  dato  due  fuoi  So- 
netti , l'uno  per  faggio  del  fuo  poetare  (6 1),  e l'altro  del  modo  con  cui  in  que'  tem- 
pi fcrivevanfi  i Sonetti  (da).  Forfè  di  Sonetti  intefe  parlare  il  Facio  col  nome  di  Epi- 
grammi mentovati  nel  numero  antecedente  . Un  fuo  Capitolo  in  terza  rima  fopra  l'ul- 
tima patte  della  Novella  Prima  , Giornata  IV.  del  Decamerone  del  Boccaccio  è 
data  pubblicata  ultimamente  dal  Sig.  Manni  nella  (uà  Storia  del  Decamerone  a car.  237. 

XI.  Luciani  Ora!  10  de  Calumata,  ad  Ulufirifiimum  P.Joonnem  Vigomia  Comitem , Francifco 
Aretino  interprete  . Queda  Traduzione  fi  conferva  MS.  in  Firenze  nel  Banco  LUI.  della 
Libreria  Laurenziana  al  num.  XXL 


(40)  Glie  T hanno  , tra  gli  altri  .come  ad  autore,  attribui- 
ta il  Mirco  , il  Vander-Linden  , il  Lipenio  , il  Mangeti, 
il  Bayte  fopraccititi  , e 1’  autore  della  M**n*  BtlTtoth. 
ZccUf.  Tom.  I.  pag.  f4f.  Anche  Gianfranedco  Lombardo 
foprammentovato  in  una  fua  annotazione  alla  dedicatoria 
dell’  Aretino  a Pio  II.  ha  inoltrato  credere  eh’  egli  abbia 
fatto  un  libro  di  JUlntis  . 

ffo)  Orlandi , Orione  dilla  Stampa  , pag.  179. 

(jtJ  Fontana  , BiUnth.  Ledali s , Tom.  1.  pag.  1. 

Cfi)  Maittaire  , jìi malti  Typ^raph.  Tom.  I.  Par.  H. 

pi?.  557. 

(fi/  Ori*,  dilla  Stampa  , pag.  189. 


XII. 

(ro  rag.  i6*. 

Cjf)  Amnal.Typap’aph.  Tom.  I.  Par.  II.  pag.  797.  e 619. 
ove  cita  la  Bitl.  Amertacb.  pag.  17.  e z8. 

(j6)  Htjlor.  Gymnaf.  Patav.  Tom.  I.  pag.  izj. 

(J7)  lfterta  da^li  Scrittori  Tiortm.  pag.  180. 

(f 8>  Z>#  Virit  lllafirikm  , pag.  if. 

(fS>)  tftoria  dilla  Volfar  Pifta  , Tom.  I.  Lib,  VI.  pag. 
41»  . c 4*1. 

( (60)  l fi  ari  a cit.  Tom.  III.  pag.  186. 

(6t)  Loc.  cit. 

Tom.  I.  pag.  411. 


Digitized  by  Google 


7«  ACCOLTI. 

XII.  Francaci  Aretini  EpifloU . Si  trovano  quelle  MSS.  in  un  Codice  della  Libreria 
Ainbrofiana  di  Milano  (6 3). 

XIIL  De  Vita  & morikui  fandi  & fapientit  viri  Antonini  Pontifici'  Fiorentini . Di  quella 
opera  dell’ Aretino  non  c’è  che  il  Fileifo  che  ci  dia  contezza.  Egli  ne  parla  con  lenti- 
menti  di  fomma  lode  (Ò4). 

XIV.  Tradii  (Te  di  Greco  in  Latino  una  parte  dell'  Iliade  d'Omero , e quella  tradu- 
zione fi  conferva  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  nel  Cod.  3297.  in  fogl.  in  fine  del 
quale  fi  legge  che  detta  traduzione  fu  fatta  parte  da  lui , e parte  da  Lorenzo  Valla  . 
Porremo  qui  l'ifcrizione  intera  di  detto  Codice  : Httnt  Homeri  Uiaiem  partim  a Lamen- 
tio Valla  , partim  a Francifco  Anelino  tradulìam  exemplari  depravatiffimo  tranfcripfit  P.  Hip- 
poljtm  Lttntnft  jujfu  impenfifjue  illuflrit  Bernardini  Carafa  in  equefh:  ordine  Hienfolpmitano 
Antiflitii  Reverendi jfimi  oc  kenemerenlit , qui  & per  omnei  virlutum  numero!,  Ù per  omnem 
eminentiorit  dottrina  cu/tum  quottdie  furgit. 

XV.  Nel  Giornale  de  Letterati  d Italia(6q)Ci  vede  attribuita  al  noflro  autore  anche  una 
traduzione  dell’  Odiflea  d'  Omero  . Noi  di  quella  non  trovando  farli  menzione  dagli 
altri  autori  da  noi  veduti , eravamo  per  dubitare  di  tale  afferzione  , come  fatta  o p°er 
equivoco  da  un’  opera  all' altra , cioè  dalI’OdilTea  all' Iliade  d’Omero,  il  qual  ultimo  Poe- 
ma egli  in  parte  veramente  traduce  , come  fi  è veduto  nel  numero  antecedente,  o per 
equivoco  da  un  autore  all’  altro,  cioè  da  Carlo  Aretino  a Franeefeo  Aretino,  mentre  lap- 
piamo che  il  Labbc  (66)  riferifee  una  traduzione  in  verfi  Latini  dell’  Odiflea  d'  Omero 
fatta  da  Carlo  Aretino  . Ma  avendo  di  poi  veduta  rammemorata  quella  e regillrata  dal 
Fellero  nel  Catalogo  della  Libreria  Paolina  di  Lipfia  , ci  vien  meno  una  tale  dub- 
biezza . 

XVI.  A Franeefeo  Aretino  fi  attribuifee  altresì  nel  fopraccitato  damale  et  Italia  (6y) 
la  traduzione  in  Latino  dell’Epillole  che  corrono  fotto  il  nome  di  Bruto.  Noi  Tappia- 
mo che  di  quelle  fu  fatta  una  traduzione  da  Ranuccio  Aretino , che  fotto  il  nome  di 
quello  fi  ritrova  alle  llampe  , e manoferitta  pur  lì  conferva  con  in  fronte  il  nome  di 
Ranuccio  ne’  Codici  della  Libreria  Vaticana  1781.  in  4.  e 1782.  in  8.  Se  poi  anche 
da  Franeefeo  Aretino  fieno  Hate  tradotte  a noi  non  è noto  , ma  ci  fembra  proba- 
bile che  il  trovarli  quelle  unitamente  Rampate  a quelle  di  Falaride,  e di  Diogene, delle 
quali  ultime  fu  certamente  traduttore  il  noflro  Franeefeo  Aretino  (68),  abbia  dato  a 
taluno  motivo  di  credere  che  quelli  fia  il  traduttore  anche  di  quelle  di  Bruto. 

XVII.  Finalmente  il  Maittaire  (69)  gli  attribuifee  un  Trattato  de  Arte  Oratoria  im- 
preflo , Lipfia  apudjac.  Thanner  1498.  in  4.  e ciò  fui  fondamento  di  quanto  ne  ha  feris- 
co il  Sig.  Giannarrigo  Leichio  (70) , ma  quello  ci  fembra  uno  sbaglio  , perciocché  il 
Sig.  Leichio  regifirando  per  ordine  de’  tempi  i libri  Rampati  in  Lipfia  nel  fecolo  XV. 
dopo  aver  riferita  l' impreflione  dell’  EpiRole  di  Falaride  Rampate  colà  dal  Tanner 
nel  1498.  va  a capo, e così  fegue:  Traftatui  de  arte  oratoria:  per  eundem  1498.  in  4.  dal 
che  fi  vede  eflerfi  taciuto , e forfè  non  faperfi  il  nome  dell'  autore,  e che  con  quel 
per  eundem  fi  è voluto  accennare  il  nome  dello  Rampatore , cioè  lo  fieflò  Tanner . 


(63)  Montfàucon  , BiM.  Biblietb.  MSS.  Voi.  I.  pag.  314. 

(64)  Coti  il  Fileifo  in  una  fua  Lettera  c car.  ny.  ferii- 
fe  nel  1461.  a Baldo  Martinetto  : Quod  ferini  redire  ad  tt 
e ur  ave  rim  librar*  de  vita  & monito  t farteli  Ó“  fapientit  vi- 
ri Antonini  Pontifici!  Fiorentini , re  mirari  haud  operiti  . 

qui  minai  curar  auod  bonum  efl  , it  fateri  quodamme- 
do  fe  vidi  tur  alienarti  a (torniate  . Et  emm  mnltii  in  rebnt 
laudandum  judico  Franetfenm  noflrum  Aretinum  , vel  tnm 
maxime  juod  in  hoc  laudai  tane  nihil  fané  pratermiferir  quod 
ad  vi  rum  per  timi  ut  Ó*  < rjfiriofum  , dedurti  Ó*  dtftrtum  . 
E a enarri  diit-intta  Pontiii  tm  illnm  omnem  ante  eeuloi  penit, 
ut  mini  ncque  1»  fatili  ejnt  , ncque  in  diUit  dejìderandnm 


ledenti  lui  reliquerit.  Quibut  qui  de  m in  rebm  fatile  eftendit 
ingenti  fui  , erudii  ioni fjue  predami  am . Quid  multa  ? .ideo 
tu  or  ut  ione  fum  dtltilatus  , ut  nifi  tu  reperendo  fuiffes  mole - 
ftior  , vix  ad  tt  foret  rtditurn  ec. 

(65)  Tom.  XI.  pag.  337. 

(66)  Biblioeh.  No v.  MSS.  pag.  335.  Vedi  in  quell’ Opera 
noftra  Aretino  ( Carlo  ) . 

(67)  Loc.  cit. 

(6>i)  Vcggafi  di  (òpra  ai  numeri  II.  e III. 

(6p)  jinnalium  Typegr.  Index  , Par.  II.  pag.  49 6* 

(70)  Annoiti  Typogr.  Lipfienfis  , pag.  71. 


ACCOLTI  (Girolamo)  fende  e pubblicò  nel  1594.  la  feguente  Relazione: 
Avvifo  della  prefa  della  Città  di  Strigonia , e la  Rotta  data  all  Efercito  Turcbefco  dal  Se. 
rcniji.  Mattiai , con  morte  di  dodici  mila  Turchi , e del  Bafià  di  Tbemfivar  ec. 

AC 
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ACCOLTI  (Lionirdo)  Fiorentino, figliuolo  naturale  di  Fabbrizio  (i) , fu  Cancel- 
liere del  Pubblico  Archivio  Fiorentino  nel  1600.  e pubblicò  in  compagnia  di  Pietro  fuo 
fratello  nel  idi 3.  in  Firenze  la  Storia  di  Benedetto  Accolti  de  Bello  a Onifliaiut  contea 
Barbaro!  gefo  ec.  colle  annotazioni  di  Tommafo  Dempftero  (2) , dedicandola  a Cri- 
ftina  di  Loreno  Gran  Ducheffa  di  Tofcana  , e ponendovi  in  fronte  un  fuo  Epigram- 
ma in  lode  del  detto  Dempftero. 

(1)  Vedi  I*  Albero  di  quella  famiglia  di  fopra  a car.  60. 

(a)  Veggafi  di  fopra  a car.  6t.  ove  fi  é parlato  della  fud- 
detta  edizione  nella  Vita  di  Benedetto  Accolti  . 


ACCOLTI  (Pietro)  detto  il  Cardinale  d'Ancona,  fu  di  patria  Aretino,  ma  nacque  in 
Firenze  a'  15.  di  Marzo  del  1433.  ove  , confeguita  la  cittadinanza  , eranfi  fianziati  i 
fuoi  genitori  Benedetto  lo  Storico,  e Laura  Federighi  (1).  Apprefe  ch'ebbe  ne'  fuoi  più 
verdi  anni  le  belle  Lettere  paltò  3 Pifa , ove  talmente  fi  avvanzò  nello  lludio  della  Giu- 
rifprudenza  , che  non  foto  ne  confeguì  la  Laurea  Dottorale  , ma  ne  divenne  in  e(Ta 
Città  pubblico  ProfelTore  . Trasferilfi  di  poi  a Roma  , e quivi  rendtitofi  pel  filo  fa- 
pere  affai  didimo  lotto  il  Pontificato  d’  Innocenzio  Vili,  e d'  Alefiandro  VI.  venne  da 
quell'  ultimo  eletto  Auditore  di  Ruota  (1)  . Confegui  apprelfo  da  Giulio  II.  a'  4.  di 
Aprile  del  1505.  il  Vefcovado  d'Ancona  (3),  poi  dal  medefimo  Pontefice  fu  creato 
Cardinale  del  titolo  di  S.  Etifebio  a'  io.  di  Marzo  del  15 11  (4).  Dopo  avere  ammi- 
nillrato  nove  anni  il  detto  Vefcovado  di  Ancona  rinunziollo  nel  1 j 14,  a Francefco  fuo 
nipote  i ma  non  andò  perciò  dente , come  avrebb'  egli  delìderato , d'  altre  colpiate 
cariche  , e dignità  , perciocché  gli  furono  conferiti  un  dopo  l'altro  i Vefcovadi  di  Ca- 
dice in  Ifpagna  (5)»  di  Maillezés  in  Francia  , di  Arras  ne'  Paefi  Badi , e pofeia  a'  13. 
di  Giugno  del  1324.  1' Arcivefcovado  di  Ravenna  (Sì . Quell' ultima  dignità  tuttavia 
non  foltenne  egli  che  foli  due  meli  , perciocché  palsò  a'  18.  dell' Agollo  feguente  (7) 
al  Vefcovado  di  Cremona  per  cambio  fattone  con  Benedetto  altro  fuo  nipote  , che  fu 
pofeia  anch'egli  Cardinale  (8).  Conleguì  apprelfo  a’  16.  di  Dicembre  del  1323.  il 
Vefcovado  di  Albano  (9) , poi  a'  18.  di  Maggio  del  1324.  quello  di  Prenelle  (io),  ed 
ultimamente  a'  13.  di  Giugno  dell'anno  medefimo  quello  di  Sabina  (il).  Fu  inol- 
tre in  Roma  Cardinale  Vicario , ed  altresi  Legato  Apoltolico  nell'  Efercito  Pontifi- 
cio contra  i Francefi  . 


Carico  finalmente  di  meriti  e di  virtù  fi 2)  mori  in  Roma  a ’ 12.  di  Dicembre  del 
1332.  in  età  di  77.  anni, e fu  feppellito  nella  chicfa  di  Santa  Maria  del  Popolo  (13). 
Noi  qui  ci  altenemo  dall'  annoverare  i molti  Scrittori  , che  di  lui  hanno  fitta  onore- 
vole menzione , contentandoci  di  rimettere  il  Lettore  a'  que'  che  veggonfi  citati  dal 
Ciacconio  (la)  e dal  Negri  (13).  Le 


(O  Veggafi  1*  Albero  della  fui  famiglia  da  noi  pollo  di 
(opra  a car.  60. 

(i)  Cantalmajo  , Syntnxh  Auditorum  S.  Rai*  Reman*  , 

%:  Ughelli  , Italia  Sacra  , Tom.  I.  col.  339.  num.  44. 

(4)  Ciacconto  , Vita  Penuff.  cr  Cardd.  Tom.  III.  col. 
190.  e X93. 

(3)  Una  Lettera  molto  a lui  onorevole  , mentr*  era 
Vefcovo  di  Cadice  nel  1513.  veggiamo  feruta  da  Leone  X. 
al  Re  di  Spagna  Ferdinando  V.  colJa  quale  dorrà  e prega 
quello  Re  a non  volergli  trattenere  1’  entrate  dd  detto 
tuo  Vefcovado.  Quella  Lettera  trovali  nel  Lib.  VI.  delle 
Lettere  Latine  del  Bembo  ferme  a nome  del  Pontefice  Jud- 
detto  . 

(6)  Ughelli  , Italia  Sacra  , Tom.  II.  col.39t.num.  101. 

(71  Veggafi  intorno  al  giorno  di  quello  cambio  ciò  che 
abbiamo  di  fopra  rideflb  nella  ViU  del  Card.  Benedetto  fuo 
nipote  a car-  63.  annotazione  6. 

(8)  Ciò  abbiamo  dall’  Italia  Satra  dell*  Ughelli  , Tom. 
IV.  col.  613.  num.  74.  e 73.  Ma  nuantunoue  da  quello  e 
dall*  altro  luogo  (opraccitato  dell'  Ughelli  condì  chiara- 
mente che  il  Card.  Pietro  ebbe  prima  i’  Arcivefcovado  di 
Ravenna  , poi  il  Vefcovado  di  Cremona  , fembra  tuttavia 
avere  altrove  lo  dello  Ughelli  , Tom.  I.  col.  340.  confufa 
uella  cronologia  dicendo  primieramente  che  fu  Vefcovo 
i Cremona  , poi  aggiugnendo  che  demum  a VII.  Clemente 
Archupifcopns  Ravenna!  rumai  tal  a s tjl  anno  1314.  Egli  è 


da  crederli  che  l’ Ughelli  Ila  dato  in  ciò  ioawertentemen. 
te  feguito  nell*  edizione  del  Ciacconio  , predò  il  quale  li 
legge  che  il  nollro  Cardinale  Ipifeepatttm  Crtmenenfem  ih 
Calila  C‘ [alpina  ab  Madri  ano  Vi.  , Cr  a Clemente  VII.  asi- 
no 1324.  Arthepifeepatum  Rovetmattnfcm  in  Emilia  acce- 
pit  , il  che  pur  leggelì  replicato  dall’  Oidoini  nell*  Athe - 
naum  Ramanam  a car.  318.  Nè  qui  dee  ometterli  un'altra 
riflellìone  ; ed  c eh'  eflèndo  egli  dato  eletto  nel  1314. 
Arcivclcovo  di  Ravenna  , e poco  appreflb  Velcovo  di  Or- 
moni , come  (opra  abbuiti  deno  , non  potevagli  efTere  nè 
1’  una  , né  1’  altra  di  quelle  dignità  conferita  da  Adriano 
VI.  come  trovali  malamente  aderito  dal  Ciacconio  e dall* 
Oldomi  1 perciocché  li  sa  che  quedo  Pontefice  era  morto 
un  anno  prima  , vale  a dire  a'  14.  di  Settembre  del  1313. 

(9)  Ugnelli  , Italia  Sacra  , Tom.  I.  col.  17».  num.  78- 

(10)  Ughelli  , Italia  Sacra  , Tom.  I.  col. aio  num.  7* 

(11)  Ughelli , Irai.  cit.  Tom.  I.  col.  183.  num.  81.  • • 

(11)  Una  bella  Lettera  in  fua  lode  , per  occalione  della 

fila  morte  , fi  ha  fra  I’  Epido.'e  del  Sadoleto  nel  Lib.  VIL 
a car.  x8s.  dell'  ediz.  di  Colonia  1371.  in  8. 

(13)  Ciò  affermano  i fuddetti  Ciacconio  ed  Ughelli  f 
(Tom.  I.  col.  339.  ) full*  autorità  degli  Atti  Conci  flora- 
li. Tuttavia  che  a vede  fepoltura  in  £ Eufebio  lo  aflerifee 
Girolamo  Rolli  nella  fua  Storia  di  Ravenna  al  Lib.  IX. 
pag.  730- 

(14)  Loc.  cit.  nel  margine  . 

L13)  Ijlcna  itili  Scrittori  Fiorentini , pag.  436. 
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7S  ACCOLTI.  ACCONCIO.  ACCORAMBONI. 

Le  lue  Òpere  fono  le  lègutnti  : 

I.  Di  lui  s' hanno  primieramente  alle  (lampe  alcune  Legali  Decilìoni , che  trovanfi 
inferite  nella  Raccolta  delle  Decifioni  della  Sacra  Ruota,  e ne  fa  perciò  menzione  il 
Cantalmaio  (r 6). 

IL  Tyrocinium  dejure.  Fiorenti t per  Petrum  Cecconce/lum  1619.  Scrive  il  P.  Negri  che 
quell'  opera  fu  da  lui  compolla  mentre  leggeva  il  Dirito  Canonico  in  Pila . 

III.  Tre  Lettere  di  lui  leggerli  tra  quelle  d’  Uomini  inlìgni  raccolte  , ed  impecile  in 
Venezia  afferma  il  fuddetto  Negri  fenza  però  accennare  l'anno  dell’  edizione  di  quella 
Raccolta. 

IV.  Con/lilutionei  in  jure  diverfa. 

V.  Opm  contra  Lutheri  dottrinar»  . Egli  è 1'  Oldoini,  che  di  quelle  ultime  due  ope- 
re ci  ha  data  la  notizia.  Dal  Card.  Pallavicini  (17)  abbiamo  eh'  egli  fu  che  dillefe  la 
Bolla  l’anno  1519.  contra  1' Erede  di  Lutero,  in  cui  furono  condannate  quarant' una 
propodzione  di  quell' Eretico. 

(16)  Sjntnx'tt  5 gerì  Rota  Remane  Judit  or um  , pag.  io.  (17}  ifloria  dtl  Cene,  di  Trento  , Lib.  I.  Cap.  XX. 

ACCOLTI  (Pietro)  Fiorentino,  figliuolo  di  Fabbrizio  e di  Aleffandra  di  Pizzocheri 
d'Ancona  , e fratello  del  foprammentovato  Lionardo,  dori  fui  principio  del  fecolo  de- 
cimo fettimo  . Fu  Dottor  di  Leggi  , e Lettore  di  Ragion  Canonica  in  Pifa  nel  i<5op. 
Ebbe  in  moglie  Leonora  del  Cav:  Jacopo  Spini  Nob.  Fiorentina  che  lo  fece  padre  di 
vari  figliuoli  (1) . Fu  membro  dell'  Accademia  Fiorentina  , non  meno  che  di  quella 
del  Dileguo  , nella  quale  non  poco  d dillinfe  , come  dalle  feguenti  fue  opere  è facile 
il  rilevare  (2). 

I.  Delle  lodi  di  Cofimo  II.  Gran  Duca  di  Tofana , Orazione  ec.  In  Firenze  preffo  Zanoli  Pi- 
gnoni 1611.  Quella  Orazione, di  cui  non  fa  menzione  il  P.  Negri  (3),  e la  quale  vedefi 
di  nuovo  ridampata  nella  Raccolta  di  Profe  Fiorentine , Par.  IL  Voi.  VI.  fu  da  lui  recita- 
ta nello  Aedo  anno  idi  1.  nella  fuddetta  Accademia  dèi  Difegno  il  di  folennizzaro  da 

Duella  a S.  Luca  dio  Protettore  , e dall'  autore  venne  dedicata  al  Senator  Niccolò 
eli' Ancella  Condgliero  di  Stato  di  S.  A.S.  e dio  Luogotenente  in  detta  Accademia. 
IL  L'Inganno  degli  occhj , 0 Profpettiva  Prattica  ec.  Trattato  in  acconcio  della  Pittura. 
In  Venezia  preffo  Pietro  Cecconcel/i  1Ó2  j.  in  fogl.  Quello  Trattato  fu  dall'  autore  dedicato 
al  Cardinale  Carlo  de'  Medici. 

III.  Lezioni  due  fopra  il  Sonetto  del  Petrarca  : Stando  dal  proprio  filo  fi  rimove  ec. 
Fa  menzione  di  quelle  il  Sig.  Canonico  Salvini  (4)  che  drive  averle  egli  recitate  nell' 
Accademia  Fiorentina  l'anno  1603. 

IV.  A lui  pure,  non  meno  che  a Lionardo  fuo  fratello,  debbeli  il  merito  dell'  edizio- 
ne da  e (li  promolla  della  Storia  di  Benedetto  Accolti  de  Bello  a Cbri/ìianii  contra  Barlarot 
gefio,  colle  annotazioni  di  Tommafo  Dempltero,  che  dedicarono  a Critlina  di  Loreno 
Gran  DuchelTa  di  Tofcana . 

(1)  Vcggjfi  1’  Albero  di  queft’  illuftre  famiglia  di  (òpra  Parte  II.  della  Raccolta  di  Profe  Tirrentine  . 
ft  car.  60.  (})  Jlteria  degli  Scrittori  Fiorentini  , pag.  4f  6. 

li)  Leggali  intorno  a lui  la  prefax.  al  Voi.  VI-  della  (4)  Fafli  Confo l.  pag.  374. 

ACCOLTI  ( Pietro  Andrea ) Torzoni.  V.  Forzoni  (Pietro  Andrea)  Accolti. 
ACCONCIO  V.  Aconcio . 

ACCORAMBONI  (1)  ( Fabio)  Giureconfulro  di  Gubbio  nell' Umbria,  nacque  nel 
1501.  come  derive  il  Panziroli  (2),  e fu  fuo  padre  quel  Girolamo  celebre  ProfelTore  in 
Padova  di  Medicina  , di  cui  parleremo  più  fotto . Tale  fu  il  progreflb  che  fece  ancor 
giovane  nella  Giurilprudenza , che  confeguita  la  Laurea  Dottorale,  ebbe  in  ecà  di  21. 

anno 

(1)  Il  Toirufini  nel  Lib.  II.  del  Ciò  Gymn.  Patav.  a!  mandolo  : Falitts  de  Cor  emioni  i , vtl  Jccorombit  . 

Cap.  XL  Stroppia  il  cognome  di  quello  Ciureconfulto  chi*.  (v1  De  elarii  Lrgum  tntcrprctib.  Lab.  I.  Cap.  i,-8.  pag.  37»* 
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ACCORAMBONI.  79 

anno  nel  1513.  la  terza  Cattedra  Mattutina  in  Padova  di  Ragion  Civile  eolio  ftipen- 
dio  di  140.  ducati  (3),  ed  un  anno  apprelfo  conferitagli  venne  quella  delle  Inftituzioni 
di  Giuftiniano. 

Quella  tuttavia  dopo  il  corfo  di  due  anni  incirca  fu  obbligato  d'abbandonare  (4), per. 
ciocchi  effendofegli  incendiata  in  Roma  la  fua  cafa  fi  vide  aflretto  a colà  trasferii  per 
raccogliere  ciò  che  il  detto  incendio  non  gli  aveva  confumatoj  e quindi  ottenne  in  quel- 
la  Città  una  Cattedra  di  Ragion  Canonica  che  profelsò  tre  anni,  efercitandovi  nel  tem- 
po (tefló  la  profeflìon  d' Avvocato  (5).  Compiuti  elfi  tre  anni,  ritornolTene  l'anno  1531. 
in  Padova  ov'  era  Rato  defiderato  e chiamato  anche  prima  (6) , e quivi  fu  nuova- 
mente Profelfore  di  Leggi  in  competenza  dei  celebri  aneli' elfi  Profeflori  Francefilo  Cor- 
te il  Giovane, Marco  Mantova  Benavidio,  Giannantonio  Rodi, e Mariano  Soccino  pure 
il  Giovane  (7)  . Chiamato  pofeia  da  Paolo  III.  a Roma  ebbe  primieramente  da  quello 
Pontefice  nel  1540.  come  fcrive  il  Giacobini  (8) , la  carica  d’ Avvocato  Concilloriale  1 
poi,  non  ifeorfi  ancora  due  anni , confegui  nel  1742.  quella  di  Auditore  della  Sacra  Ruo- 
ta , come  abbiamo  da  Carlo  Cartari  (9) , ed  apprelfo  fu  creato  Referendario  dell'  una , 
e dell'  altra  Segnatura  dal  Pontefice  Paolo  IV.  il  quale  molto  dell'  opera  fua,  e de'fuoi 
configli  fi  valfe  negli  affari  più  importanti  della  Religione , ed  era  anche  per  crearlo 
Cardinale  (io)  , fe  1'  aver  penetrato  ch‘  egli  era  amico  di  Carlo  V.  Imperatore  allora 
fuo  nemico,  non  ne  lo  avelie  diflolro  . Nel  1550.  divenne  Decano  nel  Tribunale  della 
Sacra  Ruota  (1 1) , nel  qual  grado  ville  fino  all'  ellremo  di  fua  vira  . La  fua  morte  av- 
venne nel  175 9.  a'  14.  di  Giugno,  come  leggefi  nel  Giacobini,  e fu  feppellito  in  Santo 
Agollino  . Di  lui  veggiamo  fatta  molto  onorevole  ricordanza  da  parecchi  Scrittori  Le- 
gali , di  cui  molti  trovanti  annoverati  dai  fudderti  Cartari  e Giacobini  prelfo  il  qual  ul- 
timo vedefi  chiamato  Jarii  Afjlam  & DoLlrina  legniti  thefaurum. 

Le  fue  Opere  fono  le  feguenti  : 

I.  Repeitite  in  Leg.  Haredei  mei  §.  cum  ita  ff.  ai  Confali.  Trelelt.  Trovali  quefla  nel 
Tom.  IV.  della  Raccolta  Repetitionam  in  variai  Jarit  Civìlii  Leget  fatta  da  Pompeo 
L impio . 

II.  Repetitia  in  Leg.  naluraliter  ff.  de  adquirenda  ve/  admittenda  poffefìone  . Quella  pure 
trovali  nel  Tom.  V.  della  Raccolta  fopraddetta. 

III.  Repellilo  in  Leg.  tjui  fe  Pairii  Coi.  unde  liberi.  Anche  quella  fi  legge  nel  Tom.VIIL 
della  meditimi  Raccolta  . 

IV.  Di  lui  s'hanno  inoltre  alcune  Legali  Decilioni , che  trovanti  inferite  nella  Rac- 
colta delle  Decifioni  della  Sacra  Ruota  . 

V.  Saper  ff.  til.  ad  Legem  FaUidiam . Di  quello  Commentario , il  quale  mano- 
fcrirto  elideva  prelfo  il  Canonico  Sanguinati  Padovano  , ci  ha  lafciata  notizia  il  Toma- 
iini (12). 

VL  II  Papadopoli  (immettendo  di  far  menzione  dell'  opere  del  notlro  autore  fin  qui 
riferite,  dice  (13)  che  exflant  ejai  Dectjionei  in  Colteti  enei t barano  litnloi  pratefcrenliam  Sjl- 
logornm  , & laenlentifimni  Tralìatui  de  Compcnfationiiui , incorno  a che  non  (apremmo 
aggiugnere  cofa  alcuna. 

(3)  ciò  fcrive  il  Papadopoli  nelja  Aia  Hifter.  tymn.  Pe- 
tev.  Totn.  I.  pag.  xf  x.  dopo  avere  affermato  che  il  noftro 
Fabio  ftudiò  in  Pedovs  la  Giunlprudenza  , e ne  fu  addot- 
torato in  tempo  che  Aio  padre  proleffàva  in  efla  la  Medi* 
cim  ; ma  quell’  ultima  particolarità  non  Cembri  poterli 
accordare  con  ciò  cheli  vede  da  lui  polcia  offerito  acar.  304. 
ove  parla  di  Girolamo  fuo  padre  , dicendo  che  quelli  la 
chiamato  albi  vecchio  a profelTare  in  Padova  nel  1517.  on- 
de affermar  converrebbe  , che  fe  Fabio  addottorolfi  in  Pa- 
dova nel  ifxg.  ciò  fu  in  tempo  , che  non  ancor  fuo  pa- 
dre era  quivi  ProfelTore  , quando  non  vogliali  offerire  che 
«jueffi  (offe  Profeffòre  in  Padova  molto  prima  del  15x7. 

(4)  Egli  li  ritrovava  ancora  in  Padova  nel  Novembre 
del  ifi7-  come  appare  da  una  Lettera  del  Card.  Bembo  a 
lui  feruta  , che  E trova  nel  Lib.  V.  di  quelle  del  Bem- 
bo a car-  179. 

ACCO- 


(5)  Cantalmajo  , Sjntexit  Audit.  5.  Rete  Rem.  pag.  11. 

(6)  Lettere  del  Bembo  , Lib.  V.  pag.  160. 

(7)  Riccoboni  ,De  Gywmefie  P e:  svine  , Lib.  L Cap. XIV. 
pag.  19.  tergo»  Tomalini  , Cymu.  Petev.  Lib.  LL  Cap. XI. 

(*)  De  Strifttr'tbm  Pr  evinti  e Umbrie  , pag.  100. 

19)  SylUbMt  Advocatorum  Sauri  Cene ifterii , pag  il 6.  Veg- 
ga fi  anche  il  Cantal  ma  )o  nella  tua  Sjntexit  Auditenem  S. 
Rote  Romene,  pag.  xi.  Jl.  e $4. 

(io)  Drmtom  ih  Chirogrefho  fitnetmm  Cerdinslem  dajtine- 

vit , [ed  et.  con  il  Giacobini  ,doc.  cu. 

(n)  Cartari  , SjlUbus  ec.  Ioc.  dt.  Cantalmajo  , Sjntn- 
xit  ec.  pag  xi. 

(ix)  Biblieth.  P et  ah  ine  MSS.  pag.  rif. 

1*3)  Hijfer.  Gjmn.  Pai  svini  , Toi^  L pag.  ifx. 
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5o  ACCORAMBONI. 

ACCOR AMBÓNI  (Felice)  Nobile  di  Gubbio  nell-  Umbria,  fu  fratello  di  Fabio  fo- 
prammentovato,e  figliuolo  di  Girolamo  celebre  Medico, di  cui  parleremo  qui  apprettò. 
Si  può  da  ciò  apprendere  eh'  egli  vide  intorno  alla  metà  del  fecolo  decimo  fedo  . Dal 
Giacobini  (i)  è chiamato  Phelojophus  & Medtcui  infegnis.  Di  lui  e dell' opere  fue  fanno 
inoltre,  febbene  fcarfamente,  menzione  il  Cartari  (2),  il  Mercklino  (3),  il  Konig  (4), 
il  Morofio  (5),  il  Mangeti  (6)  , ed  altri.  Senile  diverfi  Trattati  fopra  Ariftotile  , e l'o- 
pra altri  argomenti  che  infieme  unici  ufeirono  alla  luce  come  fegue  : 

Interpretila)  oèfeuriorum  Ixorum  , & fententiarum  omnium  optrum  Arifote/it  ; ut  precipuo, 
rum  dubiorum  , fi*  in  fingulit  ejui  fcriptir  manieri  fo/ent , ex  ejui  ver  hit , vel  valida  rateimi, 
tue  dedar  ateo  , & omnium  fere  rontroverjiarum  qe tee  verjantur  inter  Platonico!  , Ga/enum  , & 
Arifotelecoe  examinatio  i rum  T raiiatu  de fluxu  , (y  refluxu  marie.  Roma  1590.  e 1600. 
in  fogl.  Altra  edizione  ne  fu  pofeia  fatta  , e in  parte  diverfa  , come  appare  dal  tito- 
lo feguenre  : Eruditiffma  in  omnia  Ariflotelit  opera  explanateo . Controversa  ilem  qua  flint 
inter  Platonico!  , Anjlolelicoi  , & Galenum  examinantur  . Tbcopbrajìui  p/uniui  in  lode  ex- 
ponitur  . Depravata  in  manuferiptee  Gracit  Codicebue  emendantur  . Rama  profani  apud  Anto- 
,, ium  Somafchum  Venetum  , (r  Societatem  1604.  in  fogl.  Si  è doluto  Giannalberco  Fa- 
brizio (7)  che  nella  bella  edizione  delle  opere  di  Teofrafto  Greca  e Latina  fatta  colle 
annotazioni  di  Gio:  Bodeo  , di  Giulio  Cefare  Scaligero , e di  Roberto  Codaotmi  , 
Amftelodami  11544.  in  fogl.  non  fiali  aggiunta  la  fuddecta  fpiegazione  de' luoghi  ofeuri 
di  quello  Greco  autore  fatta  dal  noftro  Accoramboni. 

Egli  fi  dilettò  pure  di  Poefia  Volgare,  e fue  Rime  fi  hanno  in  alcune  Raccolte, 
e fra  1'  altre  in  quella  per  Donne  Romane , e nel  Tempio  a Donna  Giovanna  et  Aragona 
fabbricato  ec.  a car.  278. 

(1)  De  Scriptoribut  Provincia  Umbria  , pag.  103.  (5)  Polyflar  Littrar'ms  , Tom.  II.  Lib.  I.  Cap.  XI.  num 

(1)  Syllabut  Ad-jacatorum  Sturi  Comtdorn  , pag.  126.  14.  [>ag.  61. 

I3)  Linde».  Renava! . pag.  271.  (6)  BibUath.  Scriptrrnm  Mrduormm  , Tom.  I.  pag.  4. 

(4)  Et  LI  ut  h.  Petto  & Hrtt»  , pag.  J.  (7)  Bibliotb.  Qrtu » , Tom.  II.  pag.  136. 

ACCORAMBONI  (Girolamo)  di  Gubbio  nell'Umbria,  padre  di  Fabio,  e di  Felice 
fopraminenrovari,  fu  Medico  affai  celebre  fulla  fine  del  fecolo  decimo  quinto, e fui  prin- 
cipio del  decimo  fedo  . Compiuto  in  Perugia  il  corfo  de'  primi  fuoi  Rudi , applicofli 
alla  Filofofia  ed  alla  Medicina , non  oliarne  la  ripugnanza  di  fuo  padre , ebe  lo 
aveva  alla  Giurifprudenza  deftinaro  . Tale  fu  il  concerto  che  nell'  efercicare  la  pratica, 
della  Medicina  egli  fece  , che  in  età  ancor  giovanile,  venne  riputato  uno  de'  primi  Me- 
dici del  fuo  tempo  . Pafsò  pofeia  ad  infegnarla  fulle  Cattedre  con  un  fommo  concorfo 
di  auditori  in  molti  e diverfi  luoghi , fino  a tanto  che  chiamato  aliai  vecchio  con  un 
Decreto  molto  onorevole  dalla  Repubblica  di  Venezia  nell'  Univerlità  di  Padova  ebbe 
quivi  la  prima  Cattedra  di  Medicina  Pratica  Ordinaria  a'  22.  d'  Ottobre  del  1527  (1), 
e continuò  in  elfa  fino  alla  morte,  la  quale  avvenne  otto  anni  apprelfo,  cioè  nel  1535. 
di  lui  vegganfi  il  Riccoboni  (1) , il  Tomafini  (3) , e il  Papadopoli  (4) . 

Le  fue  Opere  fono  le  feguenri  : 

I.  Traclatus  de  putredine.  Venetiie  apud  Andream  de  Arrivabenii  IJ34.  in  8. 

II.  T rati  et  uè  de  Col  a riho.  Venetiie  apud  Andream  de  Amvabenie  153  6.  in  8 (j).  Tro- 
vali quello  di  nuovo  riftamparo  coll'opera  di  Sello  Placito, o vogliam  dire  Platonico  de 
Medicina  ex  anemalebue  . Bafilea  1538.  in  4. 

III.  T raiiatue  de  ufu  & natura  latiti . Venetiie  apud  Andream  de  Arrivabenii  153 6.  in  8. 
Di  nuovo  , Norimberga  apud  Petreium  1538.  in  8. 


(1)  Tomafini  , Gjmn.  pstmv.  Lib.  III.  Cap.  X.  pag.  197. 
Fra  le  Lettere  Volgari  del  Card.  Bembo  una  lè  nc  trova  nel 
Lib.  V.  fegnata  ai  10.  di  Novembre  del  14x7.  a Fabio  Ac- 
coramboni  di  lui  figliuolo  , colla  quale  il  bombo  fi  feufa 
di  non  poter  intervenire  al  principio  delle  Lezioni  di  fuo 
padre  . 

fa)  C-ymnaf.  P Atavi».  Lib.  I.  Cap.  XV.  pag.  ai.  terg. 

(?)  Gymnaftam  Patavinum  , loc.  cit. 

(4)  Hi/lmiA  Gjm ».  P atavi  ni  , Tom.  I.  Cap.  XXII.  pag 


ayt.  Del  fudJerto  Girolamo  fanno  pure  menzione  il  Gia- 
cobini de  Script.  Umbria  pag.  31  ; il  Cartari  , Sfilai.  Ad- 
vacat.  Saeri  Caactflsrit  , pag.  ia6  i il  Tiraqucllo  , de  tfoii- 
htate  , Cap.  XXXI.  pag.  264  ; il  Mangcti , BtbUeth. Script . 
Medicar.  Tom.  I.  pag.  4.  ed  altri  ancora  . 

(f)  Il  Lipemo  nella  Bibliotb.  A {.-dita  a car.  8f.  riferire® 
un’  edizione  de  Catarri io  come  fatta  in  Venezia  nel  13x6. 
Forfè  è errore  di  ftampa  , e dee  leggerli  ifjé. 

ACCO- 
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ACCOR  AMBONI.  ACCORDATI.  ACCORSO.  Si 

ACCORAMBONI  (Virginia)  è quella  Poeteflk  Volgare,  di  cui  fi  hanno  Rime  fra 
le  Poeti  e di  Aleflàndro  Bovarini , fra  quelle  del  Cavalier  della  Selva  , ed  altrove  , (ot- 
to il  nome  di  Virgìnia  N.  Il  merito  di  quella  (coperta  debbefi  al  diligentiffimo  P.  Qua- 
drio (i),  che  l'ha  tratta  da  una  Raccolta  MS.  di  Rime  in  morte  di  lei  , alle  quali  è an- 
netta la  fui  Vita  minutamente  deferirla  , e li  trova  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Mila- 
no. Di  efla  Vita  fi  può  leggere  un  compendio  pretto  il  detto  P.  Quadrio.  Fu  moglie  di 
Francefco  Peretti  figliuolo  d' un  fratello  del  Pontefice  Siilo  V.  Trucidato  quello  da  al- 
cuni ficari  , pafsò  a maritarli  in  feconde  nozze  con  Paolo  Girolamo  Orfini  Duca  d'Ar- 
cenno . Morto  anche  quello , ebbe  gravi  contratti  con  Lodovico  Orfini  agnato  del 
defunto  ultimo  fuo  marito , che  le  contendeva  il  confeguimenro  di  non  fo  quale  lega- 
to laiciatole  dal  marito)  il  che  fu  cagione  ch'ella  con  un  fuo  fratello  per  nomeFlammi- 
nio  vernile  trucidata  in  Padova  nel  1 585.  di  che  fu  data  la  colpa  e il  dovuto  cattigo  al 
detto  Lodovico  , e pianta  fii  la  fua  morte  da  quell'  Univerfirà  , come  fi  ha  dal  Toma- 
fini (2).  Fra  (altre  Poefie  ella  compofe  pure  un  Lamento  o fia  una  Disperata  in  terza 
rima  contro  coloro  che  le  uccifero  il  rnarico , la  quale  altresì  elide  nell'  Ambrofiana  di 
Milano  (j). 

(,)  Star,  t R*{.  0 lem  Pupa  , Voi.  IL  [Mg.  ij?.  OJ  QtuJrio,  Smia  eie.  Voi.  IL  Pir.  IL  l'Jg.  11}. 

(!)  Ojmn.  lun.  Lib.  IV.  p»g.  RI- 
ACCORDATI (Accademia  degli).  Più  Accademie  Tappiamo  edere  (late  in  Italia 
di  quello  nome  . Una  fu  in  Genova  , ed  una  in  Salerno  , la  quale  ultima  ebbe  per  Im- 
preca la  Zampogna  in  mezzo  ai  due  Santi  Tommafo , e Bonaventura  creduti  fonda- 
tori della  medefima  col  motto:  Difpariiui  jmilit  (t).  Un'altra  fu  in  Siena  la  quale  fioriva 
dopo  la  metà  delfecoloXVI.  Diquett’ultima  noi  col  P.Quadrio(i)  crediamo  aver  parlato 
il  Ferro  (3)  .allorché  Ita  fcritto , eh'  ella  aveva  per  Imprefa  generale  un  libro  di  Mufica 
aperto  con  alquanti  finimenti  da  mano  , e da  fiato,  e col  motto:  Difcordia  concori  , e 
che  quello  fu  pofeia  acconcio  dal  Bargigli,  efortando  quelli  Accademici  a levare  il  libro 
di  Mufica,  e fcrivere  (opra  gli  altri  firumenti  : ex  variif  imitai , col  nominarli  gli  Uniti  . 


(1)  Quadiio  , Stor.  o Rag.  £ ogni  Poefia,  Voi.  I.  pag.  fot.  cir.  pretto  noi  a.  Suppone  che  quanto  ha  fcritto  il  Ferro  , 
la)  Ster.  t Rag.  £ orni  Poe/ia  , Voi.  I.  pag.  104*  Il  Gif-  debbi  intenderli  dell*  Accademia  degli  Accordati  di  Genova. 
fictU  per  altro  nella  wa  Storia  itilo  Accadami  £ Italia  a (j)  Teatro  delle  Imprcfo  t Par.  IL  pag.  i8j. 

ACCORSI.  Vedi  Accorfo. 

ACCORSINI  (Bartolommeo)  Medico  di  Corfignano,  fiori,  per  quanto  appare,  fui 
principio  del  fecolo  XVII.  e fende  1'  opera  feguente  : 

T roti  aravi»  & Confultotionum  Medtcmolinm , Tomntprior,  in  quo  jrrater  multa,  qua 
in  T ratlatìius  a nemme  ballenut  ex  profejjo  examìnata  haientur  , in  pandi  etiam  Confa  Ica- 
tioniint  generofiorum  pr  afidi  or  um  maieriarttm  formula  , qua  omnibus  pene  onoriti  infervtre  pof- 
funt  , Continental . Ravenna  a pad  Pclriim  de  Pcutlìt  lóti,  in  4. 


ACCORSO  il  Glofatore  , detto  volgarmente , fecondo  1' efprettiooe  Latina , Accur. 
fio  (1),  rinomatiflimo  Giureconfulto,  fu  di  patria  Fiorentino,  e nacque  di  batta  ftirpe 

L circa 


fi)  Si  potrebbe  qui  ricercare  Ce  quello  Scrittore  fi  a dito  il 
primo  , che  nella  l'uà  famiglia  , la  quale  ha  pofeia  prò. 
notti  altri  Giureconsulti  , come  a fuo  luogo  riferiremo  , 
fotte  chiamato  col  detto  nome  di  Actttrfio  \ ma  egh  fletto, 
/ebbene  non  Senza  qualche  iattanza  , ha  voluto  Jafciare 
fornito  alla  pofterità  quello  dubbio  nella  Sua  gioii  in  Leo. 
falla  $.fi  ih  danda  ff.  ad  S.  C.  Tribolila»,  ove  (piegando 
fa  Legge  , che  commette  all*  Erede  l’attumere  il  nome  del 
defunto  , allorché  quelli  il  prescrive  , e il  nome  fia  one- 
fio  , ne  dà  quello  elempio  : ut  iafiituo  tt  hartdtm  ,Jì  im- 
panai tibi  nome»  mtum  , ftiliett  Atcurfium  , tjucd  tft  bone- 
firn»  nonttn  , dicium  ejuia  ateurrit  , ($•  futeurrit  cantra  te- 
ntimi Jurii  Cintili . Nè  qui  ometteremo  di  avvertire,  co- 


me alami  de*  più  poAeriori  Scrittori  gli  premettono  il  no- 
me di  Francefco  i tra  i quali  fi  poflono  annoverare  il  Bar- 
zio  nelle  Sue  Animad.  ad  Claud.  i»  RujCn.  Lib.  II.  V.  «f. 
pag.  ixoo.  e 1x01  ; Arturo  Duck  , de  Ufu  ^ Autboritatt 
Jur.  Ci v.  Rom.  L I.  c.  5 ; il  l’opcblount  nella  Confuta 
CtUbr.  Auth.  par.  4063  il  Gravina,  de  Or  ir.  Tur.Cnil.\.Ù>. 
I.  num.  ijj  i etTil  Fabrizio  nella  Sua  Bibbotk  Lat. 

Infima  atarit , Voi.  I.  pag.  9.  e Voi.  IL  pag.  fSailchecon 
qual  fondamento  abbiano  Salto  , non  (apremmo  indovina- 
re , non  trovandolo  noi  dagli  antichi  auto , che  col  Sem- 
plice nome  di  Accurfiut  t,  quando  pure  non  lo  avettero 
confuSo  con  uno  de’  Suoi  figliuoli  pure  Giureconfulto  , i! 
quale  appunto  lì  nominava  Fraactfiut  Accur  fai  ,e  del  qua- 
le . 
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S 2 ACCORSO, 

circa  il  i rji  (i).  Il  luogo  preeifo  della  Tua  nafcita  fi  dice  (3)  edere  fiato  Bjgmiolo  Villa 
dirimpetto  a Montebuoni  dalla  parte  di  mezzodi,  lontana  cinque  miglia  da  Firenze. 
Applicofli  egli  primieramente  alla  Filofofia  naturale  , e ad  altre  difcipline  , ma  pofcia, 
cangiata  inclinazione,  fi  diede  alla  Giunfprudenza  , cui  apprefe  in  Bologna  Cotto  il  ce- 
lebre Azone,  che  n’  era  in  que'  tempi  quivi  chiariffimo  Profefiore  (4)  . Si  fa  eh'  egli 
applicoffi  alle  Leggi  avvanzato  alquanto  negli  anni , ma  quale  previamente  allor  folle 
l'età  fua,  molto  difeordi  fi  trovano  gli  Scrittori  (5).  Comunque  fiali , v'  ha  alcuno  (6) 
che  fcrive  che  quando  entrò  egli  nella  fcuola  di  Azone  gli  forte  detto  da  uno  fcolaro  : 
Sene  venia!  vitula  ifta  , e eh'  egli  riCpondertè  ben  torto  : Tarde  veni  , Jcd  citi  me  expe- 
dum  . S'  egli  è ciò  vero  , 1'  efito  dimofirò  ben  predo  , che  rifpofio  non  aveva  con 
troppa  premozione  di  fe  fteflb  s perciocché  applicatoli  arduamente  a quella  facoltà  (7), 
e conleguitane  la  Laurea  Dottorale  ebbe  appretto  in  detta  Città  di  Bologna  ima  Cat- 
tedra di  Ragion  Civile , la  quale  foftenne  per  lo  fpazio  di  trentaquattro  anni  (81,  ed 
acquiftofli  in  quella  facoltà  quel  grido  , che  niuno  certamente  in  que'  tempi  ebbe  mag- 
giore , e forfè  nemmeno  eguale  . Egli  è tuttavia  da  crederfi , che  quello  confeguilfe 
egli  non  tanto  per  le  fue  lezioni , quanto  per  le  fatiche  che  fece  nel  commentare  il 
Corpo  delle  Leggi  Civili. 

Abbiamo  dal  Volaterrano  (p) , e pofcia  dal  Panziroli  (io)  che , dopo  aver  egli  lun- 
go tempo  letta  la  Giurifprudenza , fi  ritirarti  in  campagna,  e quivi,  raccolto,  ed  efa- 
minato  tutto  ciò  , che  gli  Scrittori  a lui  anteriori  fcritto  avevano  fparfamente  fopra  le 
Leggi,  ne  formarti  quelle  glofe,  che  veggonfi  comunemente  (lampare  col  fuddetto 
Corpo  j ond'  è che  alcuni  lo  confiderano  piuttoflo  Compilatore  , che  Glofatore , feb- 
bene  con  quell'  ultimo  nome  fi  vegga  comunemente  chiamato , e fia  anche  certo , che 

quella 


!<*  lì  parlerà  di  poi.  Bensì  troviamo  affermato  e da  Filippo 
Valori  ne*  Termini  di  mezze  rihev e a cari  xx.  e dal  P.  Ne- 
gli nella  ifiorta  de$U  Senti.  Fiorini,  a car.  t.  che  il  noilro 
Accollò  fu  detto  Azomo  dal  nome  per  avventura  del  fuo 
inadiro  Azone  , di  cui  alcuno  fcrive  che  avelie  per  mo- 
glie una  figliuola  .come  fi  dirà  a Tuo  luogo.  Ma  noi  non 
I’  abbiamo  che  da  pochlflirai  per  anche  veduto  con  tal  no- 
me  rammemorato.  Bensì  troviamo  aver  non  picciolo  sba- 
glio comincilo  lo  fteflb  P.  Negri  tacendo  di  un  foto  due 
bcrtttori  , come  può  vederli  a car.  i.  e 183.  de!  (iiddetto 
tuo  Libro,  ingannato  forte  dall' averlo  veduto  chiamato  ora 
lemplicemente  Accorfo  , ed  ora  Franctfco  Accorfo  . 

(x)  Il  fuddetto  tempo  della  tua  nafcita,  lebbene  non  per 
anche  veduto  da  noi  legnato  da  alcuno  Scrittore  , noi  lo 
ricaviamo  dagli  anni  cn’  egli  ville  , e dal  tempo  della  fua 
morte  , che  a fuo  luogo  elamineremo. 

IO  Cosi  Icrivono  Filippo  Villani  nelle  Vite  f Uomini 
lllufiri  Fiorentini  a car.  31.  e Filippo  Valori  ne’  Termini 
di  mezzo  rilievo  , e d'  intera  dottrina  a car.  x$.  Il  Sig. 
Minai  nella  Nuova  Propofiz.  concernente  la  Diplomatica  a 
car.  p.  gli  dà  per  patria  Menttiuoni . Forfè  mietè  dire 
nelle  vicinanze  di  quella  Villa  , come  appunto  fi  (piegò 
nell'  altro  tuo  l ibro  de  Flercnt.  Inventit  al  Cap.  XV.  di- 
cendolo nato  prope  Commnne  Mentis  Boni  , nel  qual  (ito 
aggiugne  , che  per  più  fecoli  fu  una  cafa  foprannomata  le 
Studio  d’  Accnrfi 0 , il  che  ti  ha  pure  dagli  iteti!  Villani, e 
Valori . 

(4>  Tutti  gli  Scrittori  convengono  nell'  aflèrire  chefof. 
fe  dtfcepolo  di  Azone  , ma  alcuni  lo  tanno  auditore  an- 
cora di  alcun  altro  Piofelfore  . Dal  Ficcardo  nelle  Vita  Ju- 
nfconfuharum  Recentiorum  a car.  x.  terg.  e dall'  Oldendor- 
pio  nel  fuo  Index  Dhrftorum  a car.  7.  Vien  detto  Auditor 
Jeanms  & Azonis  , cioè  di  quel  Giovanni  Uotìano  Cre- 
monefe  celebre  Giureconfulto  di  que*  tempi.  Scolaro  di 
Azone  e di  Già  floftxni  li  dice  pure  da  Filippo  Valori  nel 
luogo  fuddetto.  Il  Duck  nel  luogo  lopraccitito  afferma  che 
ad  fui  Civile  arceijit  fui  Azone  & Odofredt  in  que  tantum 
proferii  ut  ma^firot  lente  [uptrarer.  Egli  è da  crederfi  che 
qucftt  abbiano  tratta  una  tale  notizia  dal  Volaterrano  a 
car.  148.  del  Lih.  XXI.  della  tua  Anthropolotia  , e da  Ca- 
telliano  Cotta  a car.  511.  del  fuo  Trattato  de  lurifperitit  , 
i quali  hanno  attènto  quali  lo  fteflb  dicendo  che  1'  Accor- 
to nella  facoltà  Legale  adeo  prefetti  ut  Odofrtdum  pracel- 
Icntcm  tane  Doli  arem  lert’t  fuperartt . S»  oflcrvi  tuttavia  , 


che  da  quell'  ultima  efpreffione  non  fi  può  rettamente  de», 
durre  che  l’ Accorfo  forte  fcolaro,  o tu  auditore  dell’ Odo. 
fredo.  Comunque  ciò  (iati  , noi  dubitiamo  che  in  luogo 
di  Odefrede  debbafi  leggere  Rojfrtde  che  fu  di  Benevento  , 
e che  in  que'  tempi  protètto  appunto  dopo  Azone  la  Ra- 

5ion  Civile  in  Bologna , perciocché  1’  Odofrcdo  fen  ville 
opo  1*  Accorfo  , come  a tuo  luogo  , parlando  dell*  Odo- 
fredo , dinioltreremo  , quando  pure  od  agio  o vita  non 
ci  venga  a mancare  . 

(f  ) Jam  quadra^tnarim  , vtl  ut  olii  (tribune  18.  un.  na- 
tus  Jm  Civile  ai  Azone  endivie  , cosi  fcrive  si  Panziroli 
nella  fua  opera  de  Claris  Le%tan  tuterpretibus  al  Lib.  II. 
Cap.  19.  pjg.  147-  Quadragenario  lo  hanno  pur  detto  il  Vo- 
laterrano e Catelliano  Cotta  ne’  luoghi  ibpracciiati  .come 
altresì  il  P.  Michele  da  S.  Giulèppe  nel  Voi  li.  della  Bt- 
bliographia  Critica  a car.  x6?  » e il  Sig.  Dott.  Francete» 
Argellati  nella  fua  Orazione  de  predarti  Jurifconf.  Bonon.  a 
car.  Vili.  II  Poccuntl  nel  Cataloi.  Script.  Fiorenti n.  a car. 
t i 1'  Alidofi  nell'  Appendice  ec.  al  Libro  dilli  Dottori  Be- 
loqnefi  di  Leqp  Con.  0 Civile  pag.  1 j il  Froftero  nella  Hi- 
fi».  Jurii  Ci  vii.  al  Lib.  III.  Cip.  XII  ; il  Komg  nella  Bi- 
iheth.  Verni  Ó'  Nova  a car.  5 i il  Popeblount  nella  Ctn- 
fura  ctltir.  Authorum  a car.  406  i il  Fuxardo  , ed  altri 
ancora  dicono  che  aveva  37.  anni  ; Paolo  Freero  nelròr*- 
tr.  I Ir.  Erudir.  1 car.  784.  riferifcc  che  ne  avertè  |f  s e il 
fiocchi  finalmente  ne’  tuoi  Elog.  Ver.  Flerent.  a car.  38.  af- 
fersfee  che  ne  aveva  17.  Comunque  ciò  foflè  , il  BaslleC 
ne*  fuoi  Jutrment  dei  Savani  , Tom.  V.  Par.  I.  pag.  jf  8- 
ha  voluto  notare  per  una  particolare  (involar iti  l’applicarli 
sì  tardi  alla  Giunfprudenza  . E infatti  a Filippo  Valori 
nel  luogo  accennato  è paruta  invenfimile  anche  1 iflèraio- 
ne  che  vi  li  applicorte  in  età  di  17.  anni  , full'  autorità  di 
fiartolo  che  tenne  opinione  adii  ferma  , nulamente  edere 
alcuno  abile  ad  imparare  dopo  1'  età  di  xf.  anni , la  qual 
opinione  per  altro  è chiamata  fi  oh  1 fiima  dal  Ficcar  do  nel 
luogo  citato  . 

(.6)  J.o  narra  1*  Alidofi  nell'  Appendice  fopraccitata  . 

(7)  Barthelnt  ó>  Accmr/iut  toti  erano  injnre  dici  ac  nocht, 
cosi  ne  parla  Alberico  Gentile  nel  fuo  Dialogo  I.  de  Jurii 
Intrrprrtibni  a car.  f 49. 

18)  Alidofi  , loc.  est. 

Anthr apologià  , Lib.  XXL  pag.  148. 

(io)  Oc  Ciani  Lt$um  InterprtnLis , Lib.  II.  Cap.  XXIX. 
P*S  ‘4 7- 
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quelli  fui  fatici  pofe  interamente  in  dimenticanza  quella  de'  funi  anteceflóri . Da  un  Ilio 
patio  noi  apprendiamo  eh’  egli  fcriveva  fopra  1’  Autentica  nel  1220  (11),  e da  un  al- 
tro che  fette  anni  di  poi,  cioè  nel  1227.  fcriveva  fopra  il  Codice  regnando  l' Imperador 
Federigo  Secondo  (12). 

Egli  llerto  inoltre  nelle  fue  glofe  ci  ha  fatto  fapere  che  viflè  molto  comodo  , e ric- 
co , facendoli  menzione  in  erte  e del  fuo  palazzo  che  abitava , in  cui  per  mezzo  d' una 
ruota  inalzavafi  l'acqua  (13),  e d' una  fui  villa  chiamata  Kiccardina  (14}. 

Si  vuole  dall'  Alidofi  ( 1 5),  e pofeia  dall'Orlandi  (16)  eh'  egli  forte  il  primo  che  fon- 
darti la  fua  famiglia  in  Bologna  . Scrive  inoltre  il  primo  edere  opinione  di  alcuni  che 
egli  averte  per  moglie  una  figliuola  d' Azone  , intorno  a che  non  (apremmo  aderir  cofa 
alcuna  (17),  quando  pure  non  forte  motivo  di  dubitarne  il  filenzio  che  di  quello  parti- 
colare veggiamo  fatto  da  altri  Scrittori.  Comunque  ciò  fiali , ebbe  egli  diverfi  figliuoli, 
tra  i quali,  Francefco,  Cervotto,  e Guglielmo  tutti  e tre  Giureconfulti  ed  imitatori 
del  padre , de’  quali  fi  parlerà  a luo  luogo  , ed  un  altro  per  nome  Cartellano  , che  fu 
pure  Dottore  di  Legge,  e ch'ebbe  pofterità  (18).  Si  trova  inoltre  riferito  da  alcuni, che 
avertè  anche  una  figliuola  , la  quale  leggerte  pubblicamente  le  Leggi  , ma  quello  è un 
fatto  che  dee  porli , al  parer  noftro  , tra  le  cofe  incerte  (19). 

Sembra  doverfi  credere  ch'egli  moriflè  nel  1229.  in  età  di  78.  anni , febbene  non 
poco  diverfe  fopra  di  ciò  fono  le  alferzioni  degli  Scrittori  (20).  Bensì  è certo  ch'ebbe 

L 2 fepol- 

Cit)  Lo  die’  e^li  chiaramente  in  una  fua  gioii  fopra  pi.n  , fu  Alberico  Ridate  , il  quale  nc’  fuoi  Commenta») 
1*  Autentica  , ut  pnponotur  moneti  imper.  alla  voce  la  di-  alla  Legge  Jihum  m line  fi.  ubi  puptllui  tdtuori  , vii 
Hiatus  , ove  in  legnando  la  regola  di  ritrovar  I'  Indizione  morart  dtvtoc  , IcrifTe  : cr  nudivi  quod  Aceurfint  hobuit 
in  ogni  anno  , nc  da  appreso  una  prova  full*  anno  che  man  fiham  , quo  mlu  legebot  Banmia  in  jure  . Veramen- 

allor  correva  MCCXX-  Ónd‘  è che  non  li  può  non  ma*  te  quella  cfprcllìonc  di  ondivi  in  un  fatto  clic  ha  tanto  del 

xa vigliare  che  il  Gazalupi  nella  lua  Hifior.  laterpr.  gy-clof-  (iugulare  , particolarmente  in  que’  tempi , ufata  da  un  aii- 

fotorum  a car.  303.  aderì  Ica  che  tempre  quo  glo.fovìt  tibrum  ture  , che  viffe  mollo  vicino  ai  meddùni  , perciocché  fio- 

Autbenticorum  tuntbont  onni  D mini  AtCCXXVl.  il  che  ri  Alberico  fui  principio  del  1300.  onde  doveva  con  qual- 
pur  afferma  il  Ficcardo  , c che  il  Frccro  , c I*  Qjdin  nel  clic  certezza  (aperto  , non  pilo  non  dimollrare  I*  inccrtca- 

Vol.  Ili-  de'  fuoi  Camme  nt.  di'  Script.  Eeelef.  alla  col.  70S.  za  del  fatto  * e fé  lo  (ledo  hi  polcia  riferito  dal  Tiraqucllo, 

VI  aggiungano  altri  dieci  anni  , Ieri  vendo  che  rtò  fu  nel  de  Ltg.  Cennub.  Ltg.  II.  glo.  1.  Por.  XI  i d a Jacopo  Beni  » 

1x30.  c tutti  c tre  ne  dieno  per  fondamento  la  Legge  fo-  de  Pnvilegiis  Jureconfultorum  al  num.  30  ; dal  Panziroli  j 

pr acc iuta  , la  quale  certamente  non  nota  , né  può  notare  dal  Gravina  , e da  altri  1 niente  , a nollro  credere  .que- 
reli’ anno  , mentre  lirehbevi  errore  nel  computo  della  (la  incertezza  li  dumnuilce  , mentre  dee  nconofcerlt  per 

Indizione.  Quindi  lì  può  altresì  correggere  Filippo  Vaio-  primo  fonte  di  tal  notizia  il  citato  Alberico  . Quindi  è 
ri  nc*  luoi  Termini  di  mezzo  rilievo  a car.  13.  ove  afferma  che  lé  libraci  averne  a ragione  dubitato  anche  il  llayle  nel 
feri  vere  Accodò  in  detto  luogo  eli'  egli  chiofadc  l' Autcn-  fuo  DUionoire  , léhbenc  quelli  non  cita  che  il  l’an/.iroli 
tica  nel  1x16.  per  primo  autore  d’  un  tale  racconto.  Che  fé  quello  é in- 

(ix)  in  Leg.  i » tonfìs  pennlr.  Cod.  de  Atcufotionibut  . certo  , molto  piu  farà  ciò  che  rtferifce  Paolo  l-reero  fulla 

li  3}  Vt  in  Palatio  Domini  Arcurfìi  , ubi  roto  rfi  per  teflimonianza  di  Giovanni  Fravenlobio  , nel  luo  Themtr. 

qtt  vn  trabitter  *jna  , con  dice  egli  Beffo  , commentando  Virar:, m Erudii,  ove  li  legge  a car.  7S4.  che  Arntrfiut  hit 

j|  paragrafo  ultimo  della  Legge  qui  fundum  nvm.  40.  fj.  de  filmi  oliquot  boburfe  fertur  , quo  ab  trudsumem  exctllenns 

Conte  oh.  Lmptione  , nella  quale  lì  preferivi:  effere  del  con»;  (,  forfè  e.-ceellentei  ) Benonia  Proftfja  Junt  ; ed  egualmente 

Aratore  della  cafa  incile  la  ruota  cne  in  ellà  trovafi  per  cui  incerta  farà  1’  afferratone  deir  Orlandi  nel  luogo  liiddetto  , 
acqua  s’  inalza  . il  quale  afferma  . che  due  di  lui  fighe  lefjtr»  le  Leggi  ut  pttb - 

li 4)  Nc  parla  egli  nella  gioia  della  Legge  Annuo  ff.  de  bheo  . 

««ani  Legai is , ove,  ('piegando  la  parola  HuropSqLtx  quivi  (10)  Ch*  egli  moriffè  nel  izsp.  in  età  di  7*  anni  , co- 
affata,  dice:  nuntn  eft  tapellt  vtl  loci  ubi  tfi  capello  , ut  me  noi  abbiamo  detto  , lo  affermano  concordemente  il 
Soccrdai  Ricordino  deleSabilit  naflrn  villo.  Di  quella  fa  pur  Ciaccoli  io  nella  fua  Bibhoth.  Librot  & Script  orci  ferme  eun- 

menzione  verfò  il  fine  della  Legge  Q* tfirum  alle  parole  Hot  completimi  a car.  9 ; il  Panziroli  » il  Popcblount  ; 

non  : udiri  minutum  j f.  de  Funda  infintelo.  Vuole  Giorgio  il  Gravina  ; il  Caferro  nel  Synrh.  Vttufi.  a car.  417.  cd  al- 

Guapnero  a car.  44.  della  fiu  Defcnpt.  Civif.  Bonomo  , clic  tri  non  pochi  ; ma  non  per  tanto  affai  diverfamente  veg- 

Jcggcii  nella  Par.  I.  del  Tom.  VII.  del  Tbefaur.  Annquit.  giamo  d»  altri  Scrittori  filata  la  fua  morte  , e il  tempo  ut 

Jtoho  , che  quella  appunto  (òffe  la  villa  incui  fcriffc  1*  Ac-  cui  egli  fiori.  Il  Tracimo  nella  l'uà  opera  de  Script.  Eetle - 

.«orlo  le  fue  gioie  . (lofi,  al  num.  439.  a (Ter  lice  che  Clomit  fub  Friderico  Imper. 

(13  > Appendice  cc.  al  I-ibro  delti  Dottori  Boi  ogni  fi  di  Ltg-  //.  anni  Domini  MCCXL  . Lo  dello  fcrivono  il  Potei  a n ti 

gì  Canonico  , e Civile  , pag.  1.  nel  fuo  Cntal.  Script.  Florent.  a car.  x 1 F.  Filippo  da  Ber- 

( io)  Pioti  zìi  degli  Scrittori  thlagnefi  , pag.  38.  gaino  nelle  fue  Croniche  all*  anno  1x43.  ed  altri  ancora  . 

(17)  Si  fa  che  lrAccnrlò  hi  chiamato  da  alcuni  Aztmnto-  Marco  Mantova  nell'  Epitome  Vir.  ìllutlrium  fenve  che  (io- 
nie fi  é detto  fopra  nell*  annoi.  1.  Or  (i  potrebbe  qui  far  ri  nel  1x36;  e al  parer  d’  alcuni  nel  1146  . Il  Fabrizio 

ia  quedlone  fe  qucdi  I*  abbuilo  voluto  così  chiamare  per-  nella  Bibhoth.  Lar.  Mtd.  ò>  Inf.  ototit  , Voi.  I.  pag.  9.  af- 

cliè  aveffe  in  moglie  una  figliuola  d’  Azone  , o pure  le  ferma  che  mori  nel  1x39  ; 1'  AUdolì  , c I’  Orlandi  dico- 

da!  veder  che  Accorfo  era  chiamato  Azonio  , abbiano  al-  no  che  mori  nel  1x60  ; il  Villani  nella  fua  Vita  fcriveche 

tri  all’  incontro  dedotto  eh*  egii  potellé  avere  (potata  una  mori  nel  ix6c  i il  Volterrano  , e il  Freero  fopraccitatt  j 

figliuola  d’  Azone  . il  Riccioli  nel  Tom.  III.  della  Chrontl.  Rtform.  a car.  1 8K  ; 

fi  8)  Del  fuddetlo  Cadellano  abbiamo  tratta  notizia  dal  P QuJin  ne’  fuoi  Comment.  de  Script.  Lee  Ufìafi.  Tom.  III. 

tedamento  di  Francefco  fuo  fratello  , che  vedeù  riferitoa  col.  708  ; e il  P.  Negri  nella  fua  /fiorio  negli  Seritt.  Filt- 
rar. 74-  dc’  Dottori  Bolognefi  di  Legge  Canonie » , e Civili  rtnt.  a c.lè.  x.  pongono  la  fua  morte  nel  1x79.  Ma  per  di- 

del  fuddetto  Alidofi  . modrare  che  quelli  tutti  s’  ingannano  , e che  deen  atte- 

(19)  Il  pnmo  che  ciò  nferiffe  , per  quinto  danoi  fifap-  nere  all’  opinione  de’  primi  da  noi  feguiti , bada  ridette- 

re 
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fepoltura  nel  Cimiterio  di  S.  Francefco  in  Bologna  folto  una  piramide  aliai  nobile ,pec 
quanto  portavano  que'  tempi,  fodenuta  da  dieci  colonne  di  marmo  (21),  colla  feguente 
lemplice  e breve  ifcrizione  : 

SEPULCRUM 

ACCURS1I  GLOSATORIS  LEGUM 

E T 

FR ANC1SCI  EJUS  FILII. 

Si  è di  (opra  accennato  che  a lui  debbeli  il  merito  delle  gioie  che  abbiamo  fopra  il 
Corpo  delie  Leggi  Civili  , di  molte  delle  quali  vien  egli  riconofciuco  come  1'  autore,  e 
di  altre  lemplice  raccoglitore  , tratte  egli  avendole  da  diverlì  autori , che  prima  di  lui 
avevano  Icritto.  Quelle  tutte  unite  ai  Digefti,  al  Codice,  ed  all'Autentica  fi  fono  tan- 
te e tante  volte  pubblicate,  che  foverchio  farebbe  l'annoverarne  l' edizioni.  Ben  farà 
opportuno  il  dire  alcuna  cofa  intorno  ai  molti , e vari  giudizi  che  fopra  di  effe  hanno 
fatto  diverfi  Scrittori. 

E primieramente  viene  confederata  non  poca  fua  gloria  1'  elfer  egli  Rato  il  primo , e 
infieme  l' ultimo  che  abbia  prefo  a glofare  le  Leggi  j e quella  molto  più  fi  accrefce , 
qualor  fi  confideri  la  grande  autorità  che  le  fue  gioie  facevano  anticamente  , e fanno 
tuttavia  predo  molti,  a fegno  che  fi  vuole  da  alcuni  (11)  che  a norma  di  effe  debba  il 
Giudice  decidere  le  caufe  . Quindi  fappiamo  che  molti  fi  fono  polli  a commentare, 
non  già  il  tefto  , ma  le  glofe  di  lui , e quindi  non  dee  recar  maraviglia  fe  a un  tal  con- 
cetto vcggonfi  corrifpondere  didimi  encomi  fattigli  da^ accreditati  Scrittori  (23). 

Non  c tuttavia  , che  non  abbia  egli  incontrato  in  molti  Critici , che  non  l'abbia- 
no chi  di  uno  , e chi  di  un  altro  difetto  cacciato.  Imperciocché  , fenza  confiderare  che 
nelle  controverfie  che  allor  correvano  tra  i feguaci  di  Martino  e que'  di  Bulgaro  e di 
Azone  , effendofi  egli  dichiarato  apertamente  a favore  di  quedi  ultimi , contro  quelli 
poi,  per  ufar  le  parole  del  Panziroli,  quandoifut  mtcmpertntiui  mvthimr , fenza  confi- 
derar , dilli , queffo  difetto,  vien  egli  in  primo  luogo  incolpato  d'  efferfi  dimodrato 
aliai  incollante  , ed  a fe  dello  contrario  nelle  fue  glufe  (24)1  febbene  da  queda  col- 
pa Io  difende  affai  bene  il  Panziroli  (25)  dicendo  che  queffe  contraddizioni  non  fono 
già  provenute  dalla  fua  incodanza , o da  difetto  di  memoria  , ma  bensi , perchè  ri- 

feren- 


re  alla  ferie  della  (uà  V’ita  d.t  noi  edefa  i cioè  che  prin- 
cipio aliai  tardi  ad  applicarli  alle  I oggi  ; che  lungo  tempo 
prole  (lolle  in  Bologna  i e che  polcia  ritiratoli  in  folitudi- 
ne  feri  ve  va  (òpra  l’Autentica  nel  ino.  e appreflò  fopra  il 
Codice  nel  1117.  il  che  cflcndo  , non  può  accordarli  che 
egli  vi  velie  (ino  al  1160.  c molto  meno  lino  al  1*79-, 

(11)  Del  l'addetto  monumento  lepolcrale  è (lato  ultima- 
mente pubblicato  un  bel  ditégnn  in  rame  dal  Quspnero  a 
car.  4j.  della  fua  Deferite.  Crvit.  Binomi  nel  Tom.  VII. 
l’ar.  I.  del  Thefav.  Annquit.  Italia.  Un  altro  monumen- 
to fepolcrale  in  onore  Hi  lui  doveva  ellère  eretto  in  Firen- 
ze nella  chiefa  di  Santa  Maria  del  Fiore  , ficcome  venne 
riabilito  dalla  Signoria  di  Firenze  l’anno  1396.  per  ono- 
rare la  memoria  di  lui , come  altresì  del  Petrarca, di  Dan- 
te , del  Boccaccio  , c di  Zanobi  da  Strada,  a’  quali  tutti 
dovevano  edere  colà  inalzati  DepoGti  , come  riferifee  il 
Giovane  Ammirato  nella  Stori*  F iortnt.  al  Lik  XVI.  pag. 
Uff.  ma  ciò  non  venne  ad  effetto  per  non  clTcrfi  potute 
avere  le  oda  loro  . 

(ir)  Fulgofio  , ii t Leg.  fi  in  folutum  C.  de  A.lion.  ©• 
Oólignt  i Duck  , de  Ufi*  O*  aurhorit.  far.  Civ.  Rem.  L.  1. 
C.  8.  Sebi.  6i  Minili  , de  Fiorentini  1 inventi t , Cap.  XV. 

(i?)  In  (bui  vegliamo  che  Cmo  da  Piltoia  nc’  luoi 
Commentar;  in  Le*,  /un  njartturum  , Cod.  de  ccntrahend* 
& tommit.  fiipulatione  chiama  l’ Accorto  jddum  AJvoeato- 
rnm  ; clic  Gulone  in  leg.  3.  Col.  Ptn.  jf.  de  Jn/f iti*  ó*  J"‘ 
re  affermò  che  illì  ( Acuì  riio  ) tanquam  curetta  ventarti 
perpetuo  adhartndum  efi  j che  da  Niccolo  Burzio  nella  Bo- 
nonm  1llufir.1t 4 a car.  166.  fi  chiama  Jurifimrum  Aurica 
fidtfimui  i che  Ugolino  Verini  nel  luo  Poema  de  llluflr. 
( véli  Fiorenti*,  Lib.  II.  pag.  38.  canto  di  lui  : 
Jnrifeonfultot  lnterprei  Arar  firn  omnn 
Zxtellu  , brevi  (•tifane  notii  inumata  rrrum 
Expofmt  , nullufaue  trror  rtpentur  in  Ulti  » 


che  il  Cuiacio  , Olfervat.  L ih.  XII.  Cap.  16.  non  folo  Io 
antepone  a tutti  gl’  Interpreii  Greci  , e Latini  , ma  af- 
ferma ancora  femhrare  che  Bartolo  deliri  , e vaneggi  , 
qualora  fi  (coda  dalle  opinioni  di  lui,«  quo  (Accurho) 
quii  quid  aberr.tt  Bartholut , vane  fitiienci  CT  agri  forum* 
videntur  ; e che  finalmente  dal  Rarzio  nelle  fue  annota- 
zioni , ad  Clattdunum , l.tù.  II.  in  Ruffa.  pag.  1 101  vien  chia- 
mato (ilofatorum  vetrrum  Cenphtus  , homo  i trenti  trorfnt 
fiupenM , qui  in  tamii  difttpttnarnm  tenebri 1 tpfam  difiipli- 
narum  difeiplinam  accurati  fune  intillexit. 

(14)  L’  Otdendorpio , tra  gli  altri  , nel  fuo  Index  Di- 
gejìorum  a car.  7.  cosi  ne  parla  : li  ( Accubiti*  ) repetitit 
omnium  predicforum  gl  offa  ó*  opinioni  bui  funi  aditeti  mi- 
rabili quqdam  inconfi. in: la  , fieque  preti. tram  )nrit  difripli- 
narr.  tn/prudtni  cerrup.it . Non  enim  fidrm  eira  Ó*  ferite  ndi 
confìlium  areno  i fed  culpam  danni  damnum  imperiti*  pre- 
ture ne  me  potè  fi  fan a mentis  . Forfè  ancor  più  ingiuriofo 
all*  Accorfo  lì  è il  concetto  che  molilo  averne  il  Brallìca- 
110  , allorché  quelli , come  leggcli  tra  le  Lettere  di  Elio 
Eolia  no  Efiò  , a car.  31.  (crific  : Dorrà  Jurit  Civili  t iute - 
l rum  , quem  vacane  , textum  , omijjit  Atcurfii  delirarne n- 
tii  emnibui  ec. 

(15)  Così  il  Panziroli  , De  Clar.  Leoum  interpretila t 

nel  Lib.  II.  Cap.  19.  pag-  147.  Sepe  fili  tpfi  ipf*  * Acuirli. ts) 
contrariai  fuijje  vi  de  tur  , fed  id  non  ex  ingenti  levitate  , fed 
divtrfit  antiquorum  , quas  annoi  ab  et  , ep intoni  bui  evenir. 
Hit  ruma  que  al  alili  inventa  [urani  ad  prohxitaltm  evi- 
tanda*n  , primam  nominii  andornm  hrtram  apponete  confue- 
verat , qiu  etiamnum  in  medtii  glofirma.’ibnt  eonferv.intur . 
In  fine  vero,  ut  plunmum  de fune , ita  fit , qua  alterimi  pie • 
rumane  efi  opimo , A(  tur  fin  effe  creda:  tir , fili  ipfi  adv  er- 

tati videtur  . 
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ferendo  egli  in  effe  glofe  le  diverfe  opinioni  di  que'  Gioitoti  che  prima  di  lui  aveva- 
no ferino,  e citando  egli  quelli  per  brevità  colla  fola  prima  lettera  del  nome  loro, 
fiali  quella  o per  negligenza  degli  traferittori , o per  altro  motivo  in  diverfi  luoghi 
fmarnta , e quindi  liane  avvenuto  che  abbiali  prefo  per  fua  opinione  ciò  eh'  egli 
non  riferiva  che  come  parere  altrui . Quali  dallo  lleffo  fonte  deriva  un'  altra  colpa  che 
«lata  gli  veggiamo  , ed  è d'effere  (lato  si  breve  nell' ellenderle  che  non  abbia  potu- 
to evitare  1' ofeuritàj  benché  intorno  a quella  v'ha  taluno  (26),  che  crede  aver  egli 
ciò  fatto  a bella  polla  per  efercitare  gl'  ingegni  degli  fcolari . Ma  difetti  molto  mag- 
giori gli  veggiamo  da  altri  Scrittori  attribuiti.  Il  Poffevino  (ij)  ce  lo  fa  conofcere  po- 
co illrutto  nella  Cronologia , e nella  Storia , onde  abbia  sbagliato  nell'  interpretare 
alcune  Leggi , la  cognizione  delle  quali  dipende  dalla  Storia,  e dall'ordine  de’ tem- 
pi , ne'  quali  fcriffero  quelli  antichi  Giureconfulti . Una  colpa  limile  data  gli  veg- 
giamo, ma  con  termini  più  afpri,da  Giovanni  Bernarzio  (28J.  Altri  poi,  tra'  quali 
c Lodovico  Vives  (19),  lo  hanno  tacciato  di  poca  cognizione  della  Lingua  Latina. 
Si  è giunto  per  tal  motivo  fino  a porlo  in  ridicolo  (30),  e a parlarne  con  un  deprez- 
zo, per  cosi  dire,  fcandalofo  (j  t).  Non  mancano  però  autori  che  anche  da  quella 
colpa  il  difendano , o almeno  lo  feufino  , attribuendola  , anzi  che  a lui , al  fecolo 
affai  rozzo,  e barbaro  in  cui  viffe . Rolando  Marefio  (32)  e il  Gravina  (33)  con- 
tar fi  poffono  tra  i principali  fuoi  difenfori . Anche  il  Poffevino  (34)  febbene  non 
«lifapprova  che  fi  notino , e fi  correggano  i fuoi  errori  , vuole  tuttavia  che  di  lui 
abbiafi  una  ftima  ed  un  concetto  particolare . Ma  niuno  l'ha  con  maggior  forza  difefo 
di  Alberico  Gentile,  il  quale  di  lui  parla  a lungo  in  un  fuo  Dialogo,  (35)  ove  efami. 
na  la  queffione,  an  AcchtJìmi  Gracam  Lingnam  (attuati , e procura  dimollrare  non  doverli 
a lui  attribuire  quel  detto  : Gromme/l,  non  poteft  legi,  il  quale  pur  viene  dall'Alciati, 
e da  altri  al  noltro  Accorfo  attribuito.  Aflerifce  dunque  il  Gentile  non  aver  egli  giam- 
mai potuto  rinvenire  quello  detto  nelle  glofe  dell'  Accorfo  ; e quando  pur  vi  folte  , do- 
verli confiderare  inferito  da  qualche  malevolo  ili  che  elfere  alcuna  volca  nelle  fue  glofe 
avvenuto  , moltra  egli  avere  feoperto  col  confronto  da  lui  fatto  di  un  Manofcritto,  e 
dice  effere  ancora  fucceduto  nelle  Opere  di  Bartolo,  e d'altri  ancorai  e quindi  palla  a 
farcelo  conofcere  più  intendente  della  Lingua  Greca  di  quello  che  comunemente  fi  cre- 
de i e ciò  per  la  fpiegazione  da  lui  data  di  molte  parole  Greche  , la  quale  egli  reputa 

tal 


(16)  Veggalì  il  Panziroli  nel  luogo  fopracciuro  . 

(17)  Bill.  StUa.Vtr.  II.  Lib.  XII.  Cap.  XVII.  pag.  56. 

(18)  Atcurfiut  nofier  ( così  fcrive  il  Ikrnarzto  nel  luo 
primo  Libro  dt  V tilit.  Lertnd.  Hificr.  a Gir.  j.J  vir  pinna 
talli  , ut  rum  ,fi  tum  Latitili  phrafii , tutti  precipue  Antiqui- 
tatit  maga  fuerit  peritui  , omnibus  tam  Gradi , quam  La- 
trili Inttrprttibus  Jurit  , fi  met  arbitra  rei  foret  , ani i pe- 
neri non  d ubi  lem , fid  hot  lamine  defittami , mi  rum  quam 
tilt  [opini , quafi  m Cimmeria  delatut  tffet , tatuila! , quam 
frrqutattr  ludo i faciat  tquitt  adeo  rum  plaudente  , ut  adde- 
jcentulis  etiam  fife  ridendum  probe at  . 

(19)  DeCaufii  Carrupt.Art.V.ib.l.ot^.q i.e  L1b.VII.pag.106. 

(30)  Così  Icrive  il  iuddetto  Lodovico  Vive»  nel.  Lib-I. 
'Ac cuffia!  tfi  Jurtcoofultus  vel  quum  inetrprt  tatuo  que  , 
idefi , Se  : ait , tdefi  , dixit  ; feu  , idefi , aut . Diligerti  £>  accu- 
rata! hifioricut  , uri  quum  dt  Origine  XU.  tabular um  lept - 
d.vn  fabellam  comrmmjcitur,  aut  dt  adottitele  Gtr maniC.a farii. 

(31)  Ecco  come  nc  parla  il  Rabclelìo  nel  Voi.  JI.  Lib. 
II.  Cap.  V.  pag.  4.  deicrivendo  che  fa  P andata  de!  fuo 
Eroe  Pantagrucle  all’ (Jniverfità  di  Bourges:  Aind  vint  à 
Bourgei  , tu  itudia  bien  longtemi  <5»  profila  btaucoup  tn  la 
Y Malte  dei  Loix , Ó*  difoit  aule  unti  feis  que  Ut  Liurti  dei 
Loix  lui  fembloient  une  belle  R obbt  d*  or  trìumpbantt  , fjf» 
p et  ituft  a mer  vetlle  t qui  ftufi  ber  ite  de  merde  ,car,  di  foit  - 
il , aa  monde  n' y ha  levrti  tant  beaax , tane  aerati.  , tant 
eleganti,  commi  font  lei  te x tei  dei  Pandtcltt  ;mais  la  Ber - 
Aure  eC  ictulx , cefi  àfeavoir  la  Glefft  À'  Accurfe , tfi  tant  fal- 
le , tant  infame  ©•  panai fe  , que  te  n tfi  qu'  or  dure  <y>  viltnit . 

(31)  Cosi  li  fpiega  il  Marelio,  nell1  Epifi.  Phtlol.  Lib.l. 
pag.  176.  e 177.  ediz.  di  Liplìa  16S7.  Antiqui  (Interprete) 
Juris  ) inter  quei  Atcurfiut  ó*  Bartholut  primipatum  te- 
ne nt , rtrum  quat  tr  ariani , cu'am  fi  am  haburrunt:  qual 
tum  nofftnt , quentum  tn  dia  barbane  , coduum  depra- 


vartene nofee  poter ant , txphtare  nifi  incondite  ó»  barbare 
nequiveruat  , quod  non  tam  eii  quam  [acuto  Uh  tribuen- 
dum , quo  Lingua,  (jf  bona  Littra  prorjus  /serbanti  ex  qui- 
bui  mhi  tomi nui  , nenaulb  fi  medium  in  [cripta  tenere  pt- 
tuifjent  , fortafjt  tttamnum  le  elione  non  indigni  e fimi  ec. 

(33)  Égli  è si  bello  , ed  a propolito  il  palio  del  Gra- 
vina nelle  fue  Ongm.  Jur,  Citala,  Lib.  I.  num.  i<y.  che 
crediamo  opportuno  il  riferir  quello  ancora:  tnftnjibuiau- 
tem  vefii^andii , cosi  parla  il  Gravina  di  Accorto , «dro  fun 
acutus , òr  filtri,  porfpicuui  autrm  in  verbii  fj*  fobriut , 
felixque  in  abdirti  fomentiti  erudendii  , ut , nifi  trmporum 
barbatiti  antiqui  tata  ti  luctm ,ó*  fermona  elegantiam  ade- 
mifjet , nuli  am  fortaffe  laberii  partem  reliquiflet  eruditi!  re- 
tentionbui . S^fo  mogli  nubi  fiomachum  facejfit  forum , in- 
foienti a ne  die  am  , am  immani  tal  ? qui,  cum  ejui  leilione 
legum  / enfia  levi  labore  mdipifcantur  1 ubi  tamen  aliquid 
nube  cui  a ab  to  rthnquitur  forum  eruditone  diluendum  , 
ftrocri  vicloria  , fiatim  ptrfirrpunt , & cachinno 1 t illuni  , 
mte  verentur  viro  de  illit , ac  dt  po/l  tritate  optane  merito , 
trmporum  caltgtnem  vaio  vertere  ; j, ibi  vero  laudi  ducere  »a- 
fetndi  fortem  . Qua  autem  inhumomtai  tfi  3 et  qui  faceta 
prttuht  in  tanta  tenebra  jurii  civili!  ; qua  fine  face,  vel 
eruditi  fi  mi  novorum  Jurifcenfultorum  obtrrafjtnt  ; vèlia  illa 
molle  condonare  , in  qua  decida  , non  tropter  Jurit  èufei- 
tiam , ftd  ob  impentiam  bifionarum , O*  latina  proprie! arìi 
fibt  ab  aiate  dia  denegata  » cum  tamen  iti  ttiam  prafidiit 
[pollata!  , ingenti  ac  te  non  raro  eollinett  { ut  non  tam 
opti  errerà  ex  agii  are  , quam  pauntattm  illorum  in  tam 
crebri 1 peccandi  peritala  , lubriafqtu  loca  admirari  do- 

(34)  Biblioth.  Scicela  , Par.  II.  Lib.  XII.  Cap.  aj. 
p»K-  (3* 

(33)  De  Jurit  mttrprttibut  Dialo»,  ili.  pag.  j8S.  e fegg. 


Sé  ACCORSO, 

tal  volta  migliore  di  quella  dataci  da'  più  moderni  Guireconfulti  ($(•).  Non  molto  di- 
verta da  quello  (entimento  c quello  del  Sig.  Everardo  Ottone  (37)  il  quale  crede  che 
l'Accorta  avrà  per  avventura  tifata  quell' efprelTione  per  avere  in  alcuni  luoghi  de'  Codi- 
ci  Legali  di  cui  li  ferviva  trovate  o omelie , o sì  sfigurate  quelle  parole  Greche  che  im- 
ponibile gli  riufclva  di  rilevarne  il  Tenta.  Comunque  ciò  fiali , noi  non  lapremmo  al- 
tro dire  le  non  che  del  detto  proverbio:  Gracili»  e/l,  nzn  pottfl  trgi,  viene  attribuita  l'ori- 
gine a' Glofarori,  i quali,  allorché  trovavano  alcuna  voce  Greca,  ne  ineerrompeflero  il 
loro  comento  con  quel  proverbio  , ripigliando  appretta  la  fpiegazione  del  teflo  La- 
tino. Al  che  aggiugneremo  come  Crifliano  Goffredo  Oftinanno  (38)  è d'  opinione  che 
il  Gentile  fcrivelle  i detti  Dialoghi  come  per  ilcherzo  , o per  effetto  d'invidia  , o di  de- 
fìderio  di  contraddizione,  del  che,  fe  fia  vero,  lafcieremo  il  giudicarne  a'  migliori  cono- 
fcitori  di  quel  grand'  uomo  . 

E qui  per  ultimo  avvertiremo  che  da  alcuno  (39)  viene  al  noftro  Accorta  attribuito 
anche  un  Trattato  di  Chimica  fuper  Rofanum  Arnaldi , intorno  a che  nulla  Lappiamo  af- 
ferirej  e che  alcuni,  tra' quali  lono  Cornelio  Beughem  (40),  e l'Autore  della  Ala gna 
Biilioiheca  Ecclrjìafhca  (41),  confondendolo  con  Francefco  fuo  figliuolo  gli  hanno  attri- 
buite l' Opere  Legali  che  fono  di  quell’ultimo,  ficcome  diremo  a fuo  luogo. 

<36)  Vedali  anche  il  Lib.  II.  A unirti.  Jn.  Ntrii,  c 19.  (JVÌ  Vcggali  P Orlandi  a car.  ag-  delle  lue  Nrtizii  de- 
(?7)  Vita  JEmiIii  pafimani,  Cip.  IV.  pai.  fi/.  gU  Scrittori  holopt.  ove  cita  la  Bill. Chimica  del  Borei  h. 

fjg)  Nella  Tua  prelazione  alla  Raccolta  delle  Vite  de*  (40)  Inclinabili*  Tyforrapii*  , pag.  3. 

Giurcconliilri  Icrittc  dal  Panziroli , dal  Fkcardo , dal  f4')  Tom.  I.  pag.  jif 
Mantova  cc.  Lòffi*  1711.  m 4. 


ACCORSO  da  Reggio  nella  Lombardia  , altro  Giureconfulto  non  poco  celebre  a‘ 
Tuoi  tempi ,fù  primieramente  Profeltare  di  Giurifprudenza  nella  fua  patria  nel  1273.  ca~ 
me  prova  il  Panziroli  (ij.epofcia  in  Padova  ove  crede  il  Papadopoli  (2)  che  folfe  dato 
per  fucced’ore  a Bartolommeo  Lio  verta  l'anno  1280.  Alberto  Gandino  (3)  fa  menzio- 
ne di  alcune  quellioni  quivi  trattate  con  pubbliche  Dillertazioni  da  quello  Accorta  , il 
quale  fi  vede  anche  citato  da  Jacopo  d' Arena  (4)  e da  Guglielmo  Durante  (j) . Si  ha 
da  Antonio  Porcellino  (6)  eh'  egli  fcrivedè  parecchi  Contadi,  che  fi  fono  perduti,  feb- 
bene  a quel  tempo  erano  flati  a favore  de' Padovani  pubblicati.  Crede  il  Panziroli  (7) 
che  taffe  fuo  figliuolo  quel  Francefco  Accorta  eh'  era  Profedore  verta  il  1 340.  in  Bologna 
al  tempo  di  Bartolo,  col  quale,  elfendo  venuto  a contefa  fopra  la  vera  lezione  del  para- 
grafo ultimo  della  Legge  fi  aedi: or  jf.  de  dijlrafl ione  pignorata , accordolli  di  fpedire  a 
Pifa  per  farne  l'efame  e il  confronto  coll'  antico  tello  delle  Pandette  (8)  j febbene  tut- 
tavia v'ha  anche  chi  crede  che  il  Giureconfulto  , con  cui  venne  Bartolo  a contefa, fode 
Baldo  , e non  già  quello  Francefco  Accorta  (?) , il  quale  potrebbefi  riconofcere  per 
autore  di  alcune  Opere,  che  a quel  Francefco  Accorta  figliuolo  del  Gtafatorc  fi  veggo- 
no attribuite  , come  di  quedo  parlando  poco  di  poi  efaminaremo  (io)  . 


IO  De  Ciarli  Lrg/im  Inttrprttióm  , Lib.  II.  Cap.  19. 
pag.  149.  c Cap.  4»-  pag- 

U)  Hifiori * Gimn.  Patavini  , Tom.  I.  pag.  193. 

De  B annuii  prò  Maleficio  iul  fiue  . 

(V  Dt  CeffìoHt  Ad  toni  1 . 

Speculili»  funi  . 

(6>  Nella  prefazione  delie  fue  annotazioni  ad  A farri. 
culai , Opera  manclcntta  gu  elillcnte  predo  il  P.  j attuto 
Sminuirmi  Domai  nano. 

(7)  Loc.  cit. 

(S)  Ciò  racconta  Io  llcfTo  Bartolo  fopra  la  Legge  La 
lego  Coti.  de  tondi  elione  ol  e anfani  . 

(9)  Ciò  ha  creduto  Alcltmdro  da  Imola  cinto  da  An- 
tonio Agoltino  nel  Lib.  XIV.  Cap.  17.  delle  lue  £™». 


iation.  opinion,  il  quale  inclina  aneli’  egli  a credere 
che  lolle  Baldo  quegli  che  contradallc  con  Bartolo  > ma 
quelli  entrarono  farle  in  tale  opinione  , perché  credette- 
ro non  elfcrci  dato  che  quel  fido  Francclco  Accorfo  che 
fu  figliuolo  del  Glofatore  , e di  cui  parleremo  più  fottoj 
e quindi  iàpendo  che  quelli  vide  un  fecolo  prima  dt  Bar- 
tolo, nè  perniando  che  1]  racconto  di  Bartolo  rotelle  ve- 
rificarli di  un  altro  Francefco  Accorfo , che  e il  da  noi 
rammemorato,  riputarono  doverli  di  Ualdo  intendere# eli» 
che  di  lòpra  abbuino  narrato . 

(io^I  Veggaii , ciò  che  dirallì , ove  parlando  del  fuddet- 
to  Francclco  Accorto  figliuolo  del  dotatore,  elimineremo 
il  tempo  della  lùa  morte. 


ACCORSO  ( Antonio  Maria)  Bolognefe  (i),  tariffe  un  Poema  in  Lingua  Bolognefe 
intitolato:  La  Foia  da  vero  , Rampato  in  Bologna  in  12. 

( 1 ) Orlandi  , Sofie..  degli  Striti.  Bologn.  pag.  65. 

ACCOR- 
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ACCORSO  BENEVENTO  che  nella  Bihhotheea  del  Ciaeeonio  (i)  fi  vede  chiamato, 
ma  forfè  per  errore  di  ftampa , Accurfiui  Benvemaut , fenile  i feguenti  due  Libri  riferiti  dal 
Doni  nell' edizione  della  fila  Liircri a del  1777  (2),  fra  quelli  da  lui  veduti  manoferitti: 

1.  Difcordia  degli  Autori  Volgari. 

IL  LI  Anima  delle  Lingue  i Italia . 

Si  avverta  tuttavia  che  il  Doni  medefimo  in  altra  edizione  anteriore  di  detta  Li. 
treria  (3)  aveva  attribuiti  i detti  libri  ad  Accarifio  di  Cento,  come  altrove,  parlando  di  Al- 
berrò  Accingi,  abbiamo  accennato  (4). 

(i)  A car.  t.  (})  Stetndm  Libr.  iti  Dotti . unrnxJsifff.  in*,  aear.zo. 

(1)  Tratti»  StcenÀo , paf.167.  14)  A car.  ju 

ACCORSO  ( Buono  (i))  Pifano  di  patria  , detto  da  altri  Buonaccorfo , fu  uno  di  que* 
Letterati  benemeriti  della  Repubbl.  Letter.  che  dopo  la  metà  del  fecolo  XV.  in  cui  egli 
fiori,  fi  adoperarono  per  darci  (lampare  e ben  corrette  alquante  Opere  di  buoni  Autori. 
Egli  efeguì  ciò  principalmente  in  Milano  dal  147;.  al  1487.  incirca;  ma  prima  di  colà 
(ìanziarfi  , fu  pubblico  Profefiore  di  Lettere  Umane  in  alcun  luogo  (2),  e forfè  in  Fer- 
rara,ove  nel  1474.  diede  alle  (lampe  le  fueOlfervazioni  fopra  i Commentari  di  Celare. 
Trasferitoli  a Milano  per  eccitamento  ed  invito  fattogli  da  Francefco  Filelfo  (3)  fuo 
(fretto  amico  (4J , e precettore  (7),  aprì  pur  quivi  fcuola  di  Rettorica,  ed  attele  alla 
pubblicazione  ed  emendazione  dell' Opere  feguenti  parte  fue,  e parte  d'altri,  cui  (orni 
di  fue  dedicatorie  o fia  prefazioni. 

I.  Animadverfionet  in  C.Julii  Cafarit  Commentarla.  Ferrarla  (lenza  nome  di  (tampa- 

tore)  1474.  in  4.  . 

II.  Boni  Accurfii  Pifani  Epi/le/a.Job.  Frantifci  Marliani  Index  locorum  in  Comment.  Cafarit 
de  Bello  Gallico  , & nominum  qua  ei  prifea,  no/lraque  alai  indidit  in  4.  fenz'altra  nota  di 
(lampa  , con  dedicatoria  dell'  Accorio  al  Conte  Gianfrancefco  Turriano  Qiellore  Du- 
cale (f).  Il  Marliani  fu  dilcepolo  di  quell’ Accorfo  , com’egli  afferma  nella  lettera  pre- 
meda ai  Convivi  di  Francefco  Filelfo. 

III.  Plautina  dilla  memorala  digna  a Bono  Atcurjìo  Pifano  tolleila  & Johanni  Meltio  Du- 
ra// f^uaflort  dedicala  . T drvifii  apud  Girar Jum  de  F landria  1477.  in  8. 

IV.  Augu/lini  Dati  Senenfit  Ifagogitut  Liter  in  Eloquenti*  pracepta  ad  Andream  Chriflopho- 
rum  ftlium.  Mediolani  per  Phihppum  de  Lavanta  1477.  die  18.  Martii  in  4.  con  dedicato- 
ria dell'  Accorfo  al  Cavaliere  Cicco  Simonetta  primo  Segretario  Ducale  , e fuo  Me- 
cenate. 

V.  Laurent  il  Valla  elegantiarum  adepi , ex  ejm  de  Lingua  Latina  Lilrit  per  Bonum  Accur. 
jium  Pifanum  colleil.  Mediolani  per  Phihppum  de  Lavania  1477.  in  4.  con  fua  dedicatoria 
al  fuddetto  Simonetta.  Altra  ediz.  che  (embra  pur  di  que’  tempi,  fe  ne  ha  in  4.  lenza 
alcuna  nota  di  luogo , anno  , e (lampatore  , ed  altre  due  ci  fono,  l’una  Colonia  apud 
Eucharium  Cervicornum  1727.  in  8.  e l’altra  Lugduni  apud  Selajhanum  Gryphium  1736. 

VI.  Ovidli  Metamorphofei . Mediolani  per  Phihppum  de  Lavania  1477.  Die  5.  J unii  in 
fogl.  colla  Vita  d' Ovidio  raccolta  dall'  Accorfo  , e con  fua  dedicatoria  al  mentovato 
Simonetta  . Il  Fabrizio  (7)  ha  fatta  menzione  di  detta  Vita  dicendo  che  fi  con- 
fervava  nella  Libreria  d‘  Ifacco  Volfio  , dal  che  fi  può  conghietturare  che  il  Fabrizio 
l'abbia  creduta  opera  non  ancora  (lampara . 

VII.  IBfloria  Augu/la  Scriptoret  . Mediolani  per  lo  (ledo  1477.  Die  io.  Juhi  in  fogl. 
Anche  queda  edizione,  che  fu  emendata  dall' Accorfo,  e che  ha  fervito  di  poi  a Clau- 
dio Salmafio  ne'  fuoi  Commentari  fopra  quelli  Scrittori , venne  dall'  Accorfo  dedicata 

al 


lì)  Egli  è qui  d’uopo  avvertire  , come  quello  Buono 
Accorfo  li  dee  con  fide  rare  diverto  da  quel  Buono  fratello 
cf  Accorfo  il  dotatore  di  cui  fi  è parlato  di  fopra  a car. 
81.  e fegg.  il  qual  Buono  fu  ammetto  alla  cittadinanza  di 
Bologna  e creato  pubblico  Nota)o  , come  fcrive  il  P.  Or- 
landi nelle  Ntfiz.  digli  Stritt.  holo^n.  a car.  3*.  e ciò  per 
la  notabile  divertiti  de’  tempi,  in  cui  elli  fiorirono, 
il)  Frmnofct  PhtUlfhi  Efifì.  Llb.  XXX.  pag.  io*. 


(3)  Philtlphi  Epifl.  Lib.  XXXII.  par.  104- 
U)  Dell’  amicizia  fua  colFilelfo  li  na  chiara  prova  neU 
le  varie  Epìftole  di  quello  a lui  fcritte  . 

(j)  Sua  dedicatoria  in  fronte  alia  fua  edizione  di  Va- 
lerio MafTìmo. 

(6 ) Maittatre  , Annui.  Tjfar.  Tom.L  Par.  II.  P*g.7f4< 
Ì7)  BibL  Lnim* , Voi.  1.  pag.  307. 
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*t Simonetta . Tre  Scrittori  antichi  che  hanno  luogo  in  riti,  cioè  Elio  Sparziano,i/r  Vita 
Adriani  Imp. . Eutropio , de  Romana  Uijlor.  Litri  X.  - Paolo  Diacono , de  Romana  Hijloria  Là- 
tri  Vt.  furono  per  opera  dell'  Accodò  Rampati  di  nuovo  nel  medefimo  luogo,  ed  anno, 
e per  lo  (ledo  ftampatore  , ma  in  4. 

Vili.  Valerli  Maxi mi  Dillorum  & Fall  or  am  memorabilium . Mediolani  impreffit  An.  Za. 
cioè  Antonio  Zaroto , 1475.  7.  Kat.Novemb.  in  fogl.  L'Accorfo  aggiunte  a quell' Ope- 
ra una  copiolà  tavola  alfabetica  da  lui  comporta  , ed  uu'Epiftola  dedicatoria  al  Ca- 
valier  Simonetta . 

IX.  MJopi Fabula  cum  emcndationc , in  4.  fenz'  altra  nota  di  (lampa.  L'Accorfo  ebbe 
il  merito  di  quella  edizione  che  ha  il  tello  Greco  colla  traduzione  Latina  di  Ranuccio 
Tettalo,  e la  Vita  d'  Efopo . Altra  impresone  li  ha  ad  impenfai  Philipp i Lavani*  Ci- 
vii  Mediolinenfu  1480.  die  4.  Menjir  Septembr.  in  4.  Di  alcune  di  elle  Favole  fu  pofeia 
da  lui  fatta  una  Scelta  , e pubblicata  colla  feguente  edizione. 

X.  Se/ecla  JEfopi  Fabula  Grate  & Latine.  In  (ine  li  legge:  Conni  Accurfiui  Pifanui  tm- 
preffit , qui  non  dotiorum  hominum  , fed  radium  , & puerorum  grafia  hunc  laborem  fufeepit, 
in  4.  con  due  fue  dedicatorie  al  Conte  Gianfrancefco  Turriano,  l'una  in  fronte  alla 
Vita  d' Efopo,  e l'altra  avanti  le  Favole,  nella  quale  ultima  fcrive  d’aver  pubblica- 
ta quell'opera  per  iftruzione  de’ di  lui  figliuoli.  11  Sig.  Saffi  (8)  è di  fentimento  che  le 
fuddette  parole  Accurfiui  impreffit  non  altro  in  quello  luogo  lignifichino , te  non  che 
l' Accorte  faceffe  imprimere  quelle  Favole  , e al  più  che  in  propria  cafa  facelle  com- 
porne il  tello  Greco. 

XI.  Con/lantim  Loft  arii  Bizantini  Compendium  olio  Or  ah  orti!  Partium,  & aliar  um  quo- 
rundam  necc/fariorum ,Gr iuo-I latin.  Medio I.  III.  Kal.  Oiiobr.  1480.  in  fog.  con  dedicatoria 
dell' Accorte  a Giulio  Pomponio  Leto,  nella  quale  fi  dà  il  merito  d'aver  fatta  tra- 
durre quell'Opera  dal  Greco  in  Latino  dal  P. Giovanni  Credono,  Piacentino, dell' Ordi- 
ne de'  Carmelitani . 

XII.  M.T.  Ciceroni!  Epiftola  Familiare!  cum  Commentarli!  libertini  Clerici.  Mediolani 
apud  Leonardum  Pache l,  & O/dericttm  Scinzenzeler , VII . Kal.  Septembr.  1485.  in  fogl.  con 
dedicatoria  dell’ Accorte  al  fuddetco  Gianfrancefco  Turriano.  Ubertino  Cherico  intra- 
prefe  quelli  Commentar;  ad  illanza  particolarmente  dell'Accorfo,come  li  ricava  da  una 
Lettera  di  lui  a quedo  fcritta,  che  vi  precede. 

XIII.  Lexicon  Grxco-Latinum  per  Bonum  Accurjtum  Pifanum  in  fogl.  fenza  nota  di  luogo, 
d' anno,  e di  ftampatore.  Il  luogo  tuttavia  della  Rampa  fu  Milano,  come  li  ricava  dal- 
la dedicatoria  dell’ Accorte  , che  vi  precede,  indirizzata  a Giovanfrancefco  Turriano. 
Di  nuovo  , Regi i per  Dionpjium  Berlocchi , & Marcum  Antonium  de  Bacctleriii  1470.  in 
fogl.  e poteia , Mulina  ( cosi  ) impreffum  in  ad'cbui  Dionjfù  Berlocchi  Bonon.  fubterrancii 
XIII.  Kal.  Novembri!.  Sebbene  quedo  Lelfico  viene  riferito  dal  P.  Orlandi  1(7)  come 
Opera  del  nodro  Accorte, e lo  faccia  pur  credere  il  fuo  titolo,  lappiamo  tuttavia,  e il 
medefimo  P.  Orlandi  lo  dice  altrove  (io),  ch'c  Opera  del  P. Giovanni  Credono  dell' 
Ord.  de' Carmelitani,  Piacentino,  come  lo  è pure  il  Leflico  che  li  riferirà  nel  numero 
feguente.  Ciò  afferma  nella  fuddetta  dedicatoria  il  medefimo  Accorte,  al  quale  per- 
ciò non  debbefi  che  il  merito  d' averlo  pubblicato . 

XIV.  Vocabularium  Latino-Gracum  ajohanne  (Credono)  Monache  fcriptum,  a Bono  Ac- 
cierfio  P’tjano  editum  in  8.  con  dedicatoria  dell'  Accorte  ad  Antonio  Bracello  Senacore 
Ducale . 

XV.  A lui  li  potrebbero  inoltre  attribuire  alcune  Rime , le  quali  tetto  il  nome  di 
Buonaccorfo  da  Pila  troviamo  eh’  elidevano  in  un  Codice  contenente  Rime  di  diverfi 
antichi  Poeti  , eli'  era  apprelfo  Giovanbatida  Boccolini  Profedòre  di  Lettere  Umane  in 
Foligno  > fe  non  che  ci  muove  alcun  dubbio  il  lipere  che  quedo  Codice  mortra  d'edere 

più 

(*1  Hìjt . Trptrrapliica  . Liltr.  Midi»!,  pag.  p,.  in  fronte  (.))  DtlC  Ori 5.  itila  Pampa  , pag.  Ipj.  e 16S. 
al  primo  Volume  «Iella  BiMttth.  Script.  Mediti.  «Ict  Sig.  (ia)  Lib.  eie.  pag  106. e ji*.  Vegga!»  ciò  che  del  LefTico 
Argelbti  . In  detta  Hifltr.  Typogr*pn.  ci  ha  data  il  Sig.  fiid.  letto  ha  giudicato  Arrigo  Stefano  nell’  Epihola  m4 
SalG  a car.  454.  e legg.  la  maggior  parte  delle  dedicato*  Atwcot  de  fut  flutti. 

ne  dcU’Accorib  tjm  lopra  mentovate. 
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più  antico  del  noftro  autore  , perciocché  fembra  fcritto  fui  fine  del  fecolo  XIV.  o fui 
principio  del  feguente  , e quindi  è che  il  Crefcimbeni  afferifce  (i i),  che  l'autore  di 
effe  Rime  fiori  circa  la  metà  del  fecolo  XIV. 

(il)  DtW  IJlor.  itili  iWj,  Voi.  V.Llh.  V pig.  »i(. 

ACCORSO  ("Camillo  ) Aquilano,  fu  Poeta  Latino,  come  può  vederfi  da  un  fuo 
Componimento  in  verfi  Faleuci  Rampato  a car.  £8.  a terg.  dell’Opera  del  Sigonio  con- 
tro il  Robortello  intitolata  : Dijputationei  Patavina  ec.  Patavii  apud  Gratiofum  Pcrcacinum 
xjéa.  in  8. 

ACCORSO  ( Cafimiro  ) Aquilano , Poeta  Latino , ha  verfi  dietro  l' Orazione  di  Gio: 
Savio  Zamofchi  in  morte  di  Gabbriello  Falloppio . Patavii  apud  Innocentmm  Vlmum 
ijdi.  in  8. 

ACCORSO  (Cervotto)  Giureconfulto  Bolognefe  , ma  d"  origine  Fiorentino , per- 
ciocché fu  figliuolo  del  celebre  Accorfo  Glofatore  , di  cui  abbiamo  a lungo  fatta  di  fo- 
pra  menzione  (i),  fiorì  verfo  il  1150.  Abbiamo  da  Alberico  Rofate  (1)  , e da  Giovanni 
Fabri  (3)  citati  dal  Panziroli  (4)  che,  volendo  egli  prima  dell'età  di  17.  anni  confe- 
guire  la  Laurea  Dottorale  nelle  Leggi,  fi  contefe  lungamente,  fe  le  Leggi  il  permet- 
terle ro  , ma  che  alla  fine  l'ottenne.  Scrive  inoltre  l’Alidofi  (;)  che  ciò  avvenne  nel 
*1259.  ed  aggiugne  che  fu  con  Guglielmo  Dottore  fra  fratello  richiamato  alla  Patria,  cioè  a Bo- 
logna, tanno  1293.  'fendo  già  fiati  [cacciati  i lo  Iteffo  ripete  1’ Orlandi  (6)-,  ma  quelle 
date  de"  tempi  ci  riefeono  non  poco  dubbiofe  (y) . Di  lui  vien  fatta  menzione  anche 
dal  Bumaldi  (8),  dal  Bayle  (9),  e dal  P.  Negri  (io),  il  quale  aggiugne, traferivendo 
il  Poccianti  (II),  che  Cervotto  emulo  (in  Bologna)  della  ) ingoiare  paterna  ■virtù,  come 
pure  nella  grande  [cuoia  di  Padova  profetò  il  Diritto  Civile,  Cefareo , e Pontificio  arca  gli 
anni  del  Signore  M40.  intorno  alle  quali  particolarità  non  /apremmo  che  dire,  non 
veggendole  dagli  altri  (opraccitati  Scrittori  accennate.  Fece  anch’egli  delle  gioie  fopra 
le  Leggi  Civili  le  quali  aggiunfe  a quelle  di  fuo  padre , e dal  fuo  nome  furono  dette 
le  Cervelline  . Ma  come  tono  inette  e affai  dall  equità  lontane  , così  da"  Giureconfulti 
veggonfi  per  lo  più  riprovate, come  ci  avvertono  il  Mantova  (11)  ed  il  Panziroli  (13). 


(1)  A car.  li. 

(lì  tu  Ltl.  Z 4 iuitìum  f it  Ptflulunit . 

f-)  In  %.  stirine.  Infitnusonttm , Leo.  L Tit.  Vi.  spetibut  ex 
tattfis  nutnHmittrrt  no»  littt  . 

(4)  De  Claris  Lt^mm  lnterpretibett  , Lib.II.  Cap.19  pag.  149. 

(f)  Li  Dottori  Bolo*  tu  fi  sii  Lene  Cast,  t Ovile , pag.  jft. 

(6)  NettXM  sleali  Scntt.  BoUpt.  pag.  8f. 

(7)  Quando  vogliati  credere  che  Accorfo  (ito  padre  mo- 
nne nel  1119.  come  di  fopra  a car.  8j.  abbiamo  riferito  , 
non  può  certamente  accordarti  che  Cervotto  ellendo  in 
«là  di  1 7.  anni,  folle  addottorato  nel  taf  9.  perciocché  in 
tal  calò  doveva  avere  in  qucfl’anno  aliai  più  di  1 7.  anni. 


e quindi,  come  egli  è probabile  che  nafeeffe  affai  prima  di 
detto  anno  laip.  perciocché  tuo  padre  mori  allora  in  età 
di  78.  anni,  coti  può  con  ragione  dubitarti  anche  dell'al- 
tra dau  polla  lòtto  l’anno  iim.  in  cui  li  dice  edere  flato 
Cervotto  richiamato  dopo  il  fuo  edito  a Bologna. 

<•)  Btùltoib.  Bono*,  pag.  fa. 

(9)  Dsclunairt  Cntujese  ec-  alla  voce  Ac  turpe  ( Cervet  ) . 

Ciò)  JjhtrÌM  sleali  Scntt.  fiorentine  pag.  iti. 

In)  CataUg.  Script,  Fieri  set.  pag.  36. 

(ix)  Epitome  fi rerstm  jUteftrittm , nmn.  XVI.  pag  430. 
(13)  Loc.  cit. 


1 


ACCORSO  ( Francefco.)  figliuolo  del  celebre  Glofatore  Accorfo  (i), e fratello  del 
foprammentovato  Cervotto,  fu  anch'  egli  illultte  Giureconfulto,  e viffe  intorno  la  me. 
tàdel  fecolo  decimoterzo  (a).  Fu  egli  emancipato  da  fuo  padre  con  una  affegnazio- 

M ne 


(i)  Qiindi  sbaglia  groflàmente  il  P.  Negri  nella  fua Sto- 
ri* itile  Scntt.  Fiorini.  a car.  iti.  dicendo  che  fu  Nipote 
elei  Grande  Accorfo . Con  qual  fondamente j>oi  dal  Poccian- 
1 1 nel  Cataloeeet  Script.  Florrnt.  a car.  j6.  fi  chiami  Fran- 
ti f<  mi  Ax.tMtiut  maini  Are  urlìi  filine  a noi  non  é ben  no- 
to. Forfè  il  Poccianti  cosi  cniamollo  per  quella  fleflà  ca- 
gione per  cui  chiamò  fuo  padre  a car.  1.  Accurfisem  Ai- 
xanistm  , il  che  non  per  altro  crediamo  aver  fatto  che  per 
«fière  flato  difcepolo  di  Azone  . Il  Riccioli  ha  confofo  que- 
llo Acrorfo  con  Francefco  Accolti , di  che  veggaiì  fopra  a 
car.  69.  annotai  1.  in  fine  . 

(1)  V’ ha  alcuno  che  crede  effere  quefli  quel  Francefco 
Accorfo  , che  venne  a contefà  con  Bartolo  per  [a  vera  le- 


zione d’  una  Legge  , onde  fu  accordato  di  fpedir  a Pifi 
per  confutare  il  MS.  delle  Pandette.  Ma  egli  è certo  non 
effere  il  mededmo  , perciocché  eflaido  Bartolo  fiorito  ver- 
fo il  1 J40  non  fi  può  in  venni  modo  accordare  la  Crono- 
logia de’  tempi  , mentre  il  noflro  Francefco  Accorfo  mo- 
ri nd  1194.  come  diradi  più  lotto.  Veggad  a car.  86.  nel- 
la annoiai  9.  ove  abbiamo  riferito  che  quell’  Accorfo  com- 
petitore di  Bartolo  fu  figliuolo  d*  Accorfo  di  Reggio  . E 
qui  a tal  propodto  avvertiremo  efferci  forfè  flato  anche  un 
altro  Franccko  Accorfo  pur  Letterato  , ma  che  viveva  in- 
torno al  ijjo.  di  cui  Paolo  Gaaldo  a car.  fa.  della  Vita 
Jtb.  Fine.  Pentite  fa  menzione  in  tal  guifa  ; Vrater  hot  do- 
mi habtsit  ( PinelilU  ) Marsangtli  A c turpi  filisene 

Fran- 
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ne  di  beili  (3),  cui  volle  quelli  doverli  computare  in  conto  della  fui  legittima.  Abbiamo 
dal  Panziroli  (4)  che  tal  credito  e Rima  egli  acquiftofli  predo  i Bologneli  , che  aven- 
do  quelli  penetrato  voler  egli  accettare  l'invito  fattogli  dal  Re  d'Inghilterra  di  trasferirli 
in  Francia  per  infegnarvi  la  Ragion  Civile, gli  proibirono  partirfene  lotto  pena  di  cond- 
fcazione  de' beni.  Ma  egli  credette  poter  deludere  quella  pena  col  vendere  prima  di  fua 
partenza  tutti  i fuoi  beni  ad  un  amico}  lebbene  inutile  riufci  quella  accortezza , percioc- 
ché furono  ciò  non  oliarne  confidati.  Belli  e Angolari  documenti  intorno  alla  fua  Vita 
ha  fui  principio  di  quello  fecolo  raccolti , e pubblicati  Tommafo  Rymer  (5)  da'  quali 
ricavali  che  il  Re  d' Inghilterra  , il  quale  traile  in  Francia,  e fors'anche  in  Inghilterra, 
quello  Accorfo,  fu  Odoardo  I.  della  linea  de' Conti  d’ Anjov,  e IV.  di  quello  nome, 
il  quale  nel  1273.  elfendo  di  ritorno  dalla  Crociata,  pafsò  per  l'Italia  i che  quello  Re 
fervidi  di  lui  in  diverle  occafioni,  e principalmente  nelle  brighe  che  aveva  con  Gallone 
di  Bearnia  > che  lo  Ipedì  ancora  alla  Corte  di  Francia  per  follenervi  i fuoi  interefli 
nelle  Alfemblee  degli  Stati  Generali  ; e che  gli  diede  un'annua  pendone  . Si  vuole  da 
alcuni  che  il  fuddetto  rigore  ufato  da'  Bologned  1'  obbligale  a ritornarfene  a Bologna, 
ma  dalle  cofe  di  fopra  dette  appare,  eh'  egli  non  vi  ritornale  sì  predo.  Comunque 
fiad , egli  vi  ritornò , e giuntovi  ottenne  la  «diluzione  de'  fuoi  beni  conditati  (6). 
Aveva  egli  letto  nella  fua  lontananza  alquanto  le  Leggi  Civili  in  Tolofa , e quivi  fu 
che  fpiegando,  come  narra  Cino  da  Pidoia  (7),  il  Trattato  de  eo  qm i intcrcft  trovo  ili 
molto  imbarazzato,  allorché  frammefcolato  elfendod  tra'  fuoi  fcolari  in  abito  feono- 
Iciuto  Jacopo  de'Ravani  Giureconfulco  di  que' tempi  affai  rinomato,  gli  furono  da  que- 
llo tali  difficoltà  propode  , che  non  feppe  che  malamente  rifpondere  i e pure  fcrive  il 
Triremio  (8)  ch'egli  era  in jart  civili  egregie  dottai  non  meno  che  in  alili  Phi/efophia  difti- 
plinn  mu/ium  eru diluì.  Pare  eh'  egli  d trovaffe  in  Siena  nel  1285.  nel  qual'anno  efpofe 
con  Dino  da  Mugello  , e con  altri  il  fuo  parere  in  un  Condglio  ordinato  allora  da 
quella  Città  circa  alcune  pretefe  de'  Frati  Gaudenti, di  che  fa  menzione  il  Signor  Do- 
menico Maria  Manni  (9). 

Mori  nel  12^4.  fe  dee  crederfi  all’Alidod  (io),  il  quale  riferifee  il  fuo  tedamtnto 

cui 


Francìfcum  , ni  fallor  , inflgntm  mori  luti  ©•  dottrina  » mi 
forfè  quello  figliuolo  di  Mariangelo  Accorfo  non  chiami- 
vali  Frane eko  , ma  bensì  Cafuniro  , come  nella  Vita  di 
Mariangelo  a fuo  luogo  efam  tireremo  . 

Ì3)  Bartolo  , in  Leg.  in  quartam  pofì  num.  X.  ff.  ad  Lt- 
gem  Paladiam  . 

(4)  De  tlmii  Letum  Mttrprtttb.  Lib.  H.Cap.  19.  pag.  148. 

(5)  Vegga  fi  il  Tomo  fecondo  della  gran  Raccolta  del  fud- 
detto Rymer  intitolata  : raderà  , Conventionet  , Liter a ec- 
tutte  Regei  Galli*  Cr  alui  ec.  curanti  i berna  Rjmer  ec-  a 
car.  4.  5.  18.  37.  fo.  fx.  ixf.  ito.  e 496. 

(fi >)  Non  dee  qui  ometterli  di  riferire  ed  efaminare  ciò 
che  a quello  propolito  firiffe  di  lui  1’  Alidoiì  a car.  rj-  ^e’ 
Tuoi  Dotterà  Bologn.  di  Logge  Can.  t Civili . Quelli  dunque 
aderitile  primieramente  che  fu  Confkliere  di  Riccardi  Ri 
d1  Inghilterra  ; pofcia  aggiugne  che  da  quel  Ri  e fenologi  i 
flato  fatto  reg  io  donativodi  danari  al  fuo  partire  , con  quel- 
li compero  fui  Bolorneft  una  quantità  di  tirreni  , e in  me- 
moria di  quel  Re  fu  quella  Villa  nominata  , come  tuttavia 
fi  mamma  , la  Rie  car dina  . Ma  per  dfmollrare  che  a quello 
racconto  non  dee  predarli  credenza  alcuna,  fi  può  primie- 
ramente avvertire  non  edera  flato  in  quel  lecolo  alcun 
Re  d*  Inghilterra  per  nome  Riccardo  j poi  dee  rifletterli 
che  la  Villa  Riccurdwia  fu  goduta  fino  da  fuo  padre  al  lem- 
po  del  quale  cosi  pure  nomava!!  , ficcome  quelli  col  detto 
nome  fece  di  effe  più  d'  una  volta  menzione  , intorno  a 
che  veggafi  ciò  che  noi  di  fopra  abbiam  detto  a car.  83. 
nell’  annotaz.  14.  Quelli  sbaglj  veggonfi  fegum  anche  dal 
Bumaldi  a car.  71.  della  l'uà  Bibhotk.  Benon.  ; dall’  Orlan- 
di a car.  116.  delle  Notizie  degli  Scritteti  Bolognefì  > e dal 
Cav.  Giorgio  Marchefi  a car.  67.  de*  fuoi  Monumenta  Vir. 
Illuflr.  Galli*  Togata . Ma  per  quanto  i detti  errori  fem- 
bnno  notabili  , niente  tutiavolta  è minore  un  altro  del 
mcdelimo  Aiutali  , ov’  egli  afferma  , che  dopo  effere  da- 
to Francefco  Accorfo  bandito  con  tutta  la  fua  famiglia  da 
Bologna  giuro  in  Viterbo  in  mano  di  Papa  Bonifacio  Vili,  per 


la  parte  Guelfa  j e appreflo  che  rimeffe  alla  patria  feti  te - 
fiamento  t'  anno  1193.  a'  19.  di  Maggio  , perciocché  Boni- 
facio Vili,  non  fu  eletto  Pontefice  che  ai  di  Dicembre 
del  1x94.  e quindi  per  motivo  di  Anacronilino  fi  dee  cre- 
dere fallo  che  prima  del  Ilio  ritorno  in  Bologna  giurafle 
per  la  parte  Guelfa  in  mano  di  quel  Pontefice  . 

(7)  I»  Leo.  1.  ante  num.  XV.  Cod.  da  Senttmia  qua  proto 
quod  tnttrtft  . 

(8j  De  Script.  Ecclefìafl.  num.  3x9» 

(9)  Sigilli  , Voi-  XVII-  pag.  tH. 

(10J  Lo  aflerifce  1'  Alidoli  nerluoi  Dottori  Bolornefi acar. 
7$ . e dopo  lui  ancora  I’  Orlandi  ( e ben  rende  ciò  proba- 
bile il  tempo  in  cui  egli  fece  tedamento  . Tutiavolta  Fi- 
lippo Villani  afferma  che  mori  nel  1309.  in  età  di  68.  an- 
ni , e il  Tntemio  nel  luogo  fuddetto  fcrive  che  claruit 
fui  Alberto  Imperatore  anno  Domini  MCCC.  L’  Oudin  pure 
de  Script.  Ecclefìafl.  nel  Tom.  III.  col.  708.  dice  che  pro- 
feto la  Ragion  Civile  in  Bologna  circa  annum  1 300.  che 
anzi  più  fono  aggiugne  quo  anno  Franeifcui  Accurfiut  de- 
ce ff  te  it  non  fata  confi at  , quamvii  ufjue  ad  annum  1 j 3°/ 
fuperflet  fmffe  videatur . Non  è però  che  l’  Oudin  abbia  ciò 
detto  lenza  valido  fondamento  , mentre  avendoli  lotto  il 
nome  di  quello  Francefco  Accorfo  de*  Commentari  fopra  il 
Sedo  de*  Decretali , c fopra  le  Clementine  , che  apprettò 
riferirono  , e certo  elfendo  che  il  Sedo  de*  Decretali  , il 
quale  fu  compilato  da  Bonifacio  VIII.  non  fi  refe  noto  pri- 
ma del  1300.  e che  le  Clementine  raccolte  d’ordine  di 
Clemente  V.  c contenenti  particolarmente  le  Collituziont 
del  Concilio  Generale  di  Vienna  tenuto  nel  1311-  e nel 
13 tx.  non  furono  pubblicate  che  da  Giovanni  XXII.  nel 
1317.  appar  giudo  il  computo  dell*  Oudin  , e fembra  in- 
contrallanile  eh’  «*<•  viveflè  alquanto  dopo  il  1317-  M* 
niente  minori  fono  le  difficoltà  che,  ciò  luopollo,  altron- 
de »’  incontrano  ; imperciocché  quando  riflettali  che  fuo 
padre  morì  nel  1119.  come  a fuo  luogo  abbiam  detto  , e 
che  quedo  fuo  figliuolo  Ftancelio  doveva  allora  avere  un 
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cui  dice  fitto  i'  19.  di  Maggio  dell'anno  antecedente  1393.  Fa  egli  in  elfo  teftameii- 
to  diverti  legati  pii  j difpone  di  alcuni  crediti  che  tiene  col  Re  d’Inghilterra , e ci  fa  ap- 
prendere ch'ebbe  moglie,  ma  che  di  quello  matrimonio  non  gli  fopravvilfe  che  una 
figliuola  per  nome  Dota  la  quale  fu  moglie  di  M.  Diotalevo  da  Lojano  , e che  da  que- 
lli nacque  un  figliuolo  per  nome  Francefco  al  quale  egli  lafcia  alcuni  libri , e danari 
per  legato. 

Fu  feppellito  in  Bologna  nel  Cimiterio  di  S.  Francefco  nel  bel  depofito  d' Accodo 
fuo  padre  colla  feguente  ifcrizione  ( 1 1)  : 

SEPULCRUM 
ACCURSII  GLOSATORIS  LEGUM 
E T 

FR ANCISCI  EJUS  FILII. 

Egli  fu  come, dopo  Filippo  Villani  (12),  fcrive  Criftoforo  Landino  (13)  contro  a Giure- 
confali  i Bologne  fi  avidi jfiimi  di  fpegnerc  la  fama  <t  Accur fio,  acerrimo , c vero , e pio  difenfore 
delle  paterne  elafe.  Il  fuo  ritratto  fi  vede  ancora  di  antica  mano  nelle  Volte  della  Reai 
Galleria  di  Tolcana  (14). 

Le  Opere  che  a lui  fi  attribuifeono  fono  (13): 

I.  Cafut  long i fuper  V.  Liiroi  Decretalium  , & cafut  fummarii  Sexti  Decretalium . Bufile» 
1479.  e di  nuovo.  Argentina  1484.  in  fogl. 

II.  Cafut  trevet  fuper  Sextum  Decretalium , & C/rmentinat . Argentina  1483.  in  fog.  Que- 
lli cafi  forfè  , ed  i riferiti  di  fopra  fono  quelle  fielfe  fue  annotazioni , cui  lappiamo  ef- 
le re  fiate  inferite  nel  Corpo  del  Diritto  Canonico  pubblicato  nel  11504.  in  3.  tomi  in  fog. 

III.  Oraùonei  due  . Venetiit  1499.  in  4. 

IV.  GlolTa  tnjoannem  antrjuum  Gloffatorem.  Francofurti  1513.  in  8. 

V.  Glojfx  ad  Infiitutionei  Jufiiniani . Lugduni  apud  Bari.  Vincent.  1617.  in  8. 

VI.  Sappiamo  inoltre  dall'  Alidofi  (1 6),  dal  Bumaldi  (17),  e dall' Orlandi  (18) 
eh'  egli  fece  delle  aggiunte  alle  glofe  di  fuo  padre , che  trovanfi  Rampate  ; che  fcrilTe 
fopra  i Digefii , e lopra  il  Codice;  e che  trattò  altresì  molte  queftioni  che  da  Cino, 
Bartolo,  Giovanni  d' Andrea,  Alberico,  e Jacopo  Butrigari  veggonfi  citate. 

età  conveniente,  perciocché  era  già  fiato  emancipato,  ver-  (u)  Vedi  fopra  a car.  84.  annotaz.  ai. 
relibeli  a dargli  piu  di  cento  anni  di  vita  j e , quel  che  è (t»)  Vite  d'  Uomini  il  tu#.  Furti*,  pag.  37. 

piu  , a llabihre  thè  dopo  una  ule  età  egli  Ieri  velie  POpe-  (13)  A follia  di  Dante  t di  Firenze  in  falfi  Calunnia- 

re fuddettc.  A noi  non  é agevole  lo  Iciogliere  quello  no-  tari  all*  articolo  del  Jm  Civile  . 

do,  non  avendo  ragioni  che  ballino  per  determinarci  o ad  (14)  Ritratti  nelle  Volte  della  Rial  Gali.  diToftana  , Ta- 
ikonvolgere  la  cronologia  della  Vita  di  lui  , e di  Accor-  vola  XIX. 

10  fuo  padre  da  noi  più  verilìmlle  creduta  , « a dubitare  , (if  ) Si  può  qui  primieramente  avvertire  che  Cornelio 
eh*  egli  non  fia  veramente  l’autore  de’ fuddetn Commen-  Beughem  a car.  3.  del  fuo  Libro  intitolato  Inttmabula  Tj- 
tirj , e che  quelli  piuttoilo  debbanG  ad  altri  attribuite  , e popafhia  , e P Autore  della  Maina  Biblutb.  FctUf.  Tom.I. 
furie  a queir  altro  Francefco  Accorfo  figliuolo  di  Accorto  pag.  51.  confondendo  quello  Giureconfulto  con  Accorto 
da  Reggio  da  noi  mentovato  a car.  W.  Il  non  aver  noi  ve-  tuo  padre  hanno  a quell*  ultimo  attribuite  P Opere  cheto- 
duti  i luddetti  Commentari  non  ci  permette  lo  ftabilirco-  no  del  figliuolo  j e li  può  pur  riflettere  che  il  P.  Negri 
Si  alcuna.  Quando  tuttavolta  G averte  ad  avvmure  in  que-  nella  Storia  degli  Sente.  Furent.  a car.  181.  parlando  di  que- 
lla ofeurità  le  noftre  conghietture  , diremmo  quelle  por-  Ilo  Accorto  fcrive  che  non  fi  fa  thè  altana  delle  fue  meltiffi. 
farci  a crederli  d’  altro  autore  ; perciocché  oflervùmo  che  me  letterarie  fatiche  fia  tifata  alla  luce  ; il  die  non  può 

11  luddctio  Alidofi  a car.  93.  del  medelimo  fuo  Libro  narra  certamente  accordarli  col  catalogo  che  noi  ne  diamo . Veg- 
lile P Urtiverfiù  di  Bologna  foce  illanza  a’  19.  di  Novem-  gali  tuttavia  ciò  che  di  fopra  abbum  detto  fui  fine  della 
bre  del  13x1.  che  fofle  conformato  il  privilegio  di  efenzio-  annotaz.  10.  ove  fi  è dubitato  , clic  di  alcune  di  elle  non 
jie  di  alcuni  daxj  c gravezze  alla  famiglia  degli  Accodi  * fia  egli  veramente  l'autore  . 

ejitUo  fece  in  mtmena  di  Accnrfie,  e figli  tuli  dottori  famofif-  (16)  Lib.  cit.  pag.  73. 

fimi  i il  che  dimollra  che  in  detto  anno  1311.  erano  già  (17)  BiUuth.  Bonoa.  pag.  71. 

morti  da  qualche  tempo  i Puoi  figliuoli  . (18)  Notizie  degli  Strile.  Belogn.  pag.  116. 

ACCORSO  (Guglielmo)  figliuolo  anch'egli  del  Glofatore  Accorfo,  e fratello  dei 
foprammentovati  Cervotto  e Francefco,  attefe  non  meno  di  quelli  alle  Leggi.efio- 
jì  dopo  la  metà  del  fecolo  decimoterzo . Scrive  1'  Alidofi  (t)  che  fu  Cappellano  del 
\Pontefice  ( dignità  che  al  prefente  c l' Auditorato  della  Sacra  Ruota  ) e Canonico  Burgen- 
fe  ( l) , e che  l Anno  1297.  4 9-  di  Ottobre  t Uni  ver  fitta  degli  [colati  di  Bologna  fece  fa- 
pere  al  Configlio  della  Città  , che  aveva  eletto  fu  fio  Dottore  a leggere  il  Digefto  Nuovo  in 

M 2 luogo 

fi)  Li  Dottori  Rtlogn.  di  Lego  Canon,  e Civili  , pag.  93.  dò  la  Vita  di  lui  è (lata  feruta  dal  Sig.  Canonico  Salvino 

(1)  Si  vuole  che  folle  anche  Canonico  Fiorentino , e per-  Sai  vini  fra  le  Vite  MSS»  de'  Canonici  Fiorentini  . 
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luogo  di  Dino  /{afoni  di  Mugello , ed  ordinalo  che  dovcffe  venire  , ficcarne  altre  volte  gli 
era  fiata  conceffo  , tanto  firn  thè  dal  Pontefice  egli  tra  fiata  difpcnfato , a leggervi  la  Ragion 
Civile  , nona  fi  ante  la  dignità  eccleftoftica  (3) . 

Di  lui  fi  ha  una  Parafrafi  in  Infiitntionei , di  cui  fi  vede  citato  il  proemio  dal  Pan- 
atoli (4),  e Tappiamo  inoltre,  che  fcriffe  molte  Queftioni  allegate  da  Giovanni  di 
Andrea,  da  Alberico  Rofate,  e da  altri,  e delle  quali,  come  d'Opera  al  tempo  lo- 
ro  manolcritta  , fanno  menzione  il  fuddetto  Alidpfi , ed  il  Bumaldi  (j; . 


(1)  Ciò  (cri  ve  il  fopraccitalo  A litio  fi  , mi  1’  Orlandi  3 piata  tu  lettura  dtljat  Civili  in  R,ma,f*ffr  difpeafatid.il 

coi.  183.  delle  lue  Katizit  desìi  Sirici.  BoUsiuR  con  «jiul-  fintigli , e tht  vcmfli  A riempirti  te  (rime  Cattedra  in  fa- 

ehc  diverfità  ciò  nferilcc  i perciocché  .oltre  l’  ilici  oc  che  ma  , imi  favi  .. 

il  Pontefice  , di  cui  fu  Cappellano,  hi  lloiiihcto  Vili.  U)  Di  Ciarli  /aglina  interfettibut , Lib.  II.  Cap.  XXIX. 

ferire  che  I’  Univerlìtà  degli  Icolari  fece  illanza  al  Con-  pag,  i4p. 

ligi  10  di  Bologna  , acciocché  prttttrafft  che  ting/icòne , la - ij}  hillioth.  Biaaaieafit  , pag.  8j. 

ACCORSO  (Mariangelo)  Letterato  che  molto  fi  c didimo  nelle  Lettere  Uma- 
ne avanti  la  metà  del  lecolo  XVI.  fu  dall'  Aquila  Città  nel  Regno  di  Napoli  (1) . 
Dalle  delle  fue  Opere  noi  apprendiamo  (a),  ch'egli  viaggiò  in  Germania,  m Pol- 
lonia  , e ne’  Paeli  Settentrionali . E'  poi  agevole  a crederli  che  quedi  viaggi  in- 
traprendede  egli  in  fervigio  di  Carlo  V.  perciocché  lappiamo  dal  Toppi  (3)  che  in 
Corte  di  quedo  Imperadore  continuò  la  fua  ferviti!  trentatre  anni,  e ne  riporcù  molti 
favorevoli  privilegi-  Il  medelimo  Toppi  ci  fa  noto  che, oltre  alla  Lingua  Latina,  e 
Greca  , fapeva  perfettamente  la  Francete , la  Spagnuola , e la  Tedefca  > che  fu  uno 
de'  maggiori  Antiquari  del  fuo  tempo  ; che  per  opera  fua  furono  nel  Campidoglio 
pode  infieme  molte  antichità  j e eh'  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Cafimiro  (4; . 

Altronde  fappiamo  che  convennegli  fofferire  delle  perfecuzioni  in  Roma,  perchè  tifa- 
va vedire  abito  luccinto  , e , come  allor  chiamava!! , quali  militare  s perchè  dilettava!! 
di  Tuono,  e di  mufica,  quali  fode  cola  indegna  di  Filofofo  ; e perchè  univa  lo  Audio 
dell'  Ottica  a quello  delle  Lettere  Umane  , e la  Poefia  Latina  colla  Volgare,  il  che 
certamente  fi  avrebbe  difficoltà  a credere,  quando  non  cel  narrade  egli  defio  (5). 

Per  altro  dalle  fue  Opere  rilevali  eh'  egli  era  un  critico  d'  aliai  fino  giudizio  (ó)i 
e che  lo  Audio  fuo  principale  fu  quello  di  correggere  coll’  aiuto  de'  MSS.  i pad!  de’ 
migliori  Scrittori,  come  fi  può  apprendere  dalle  leguenti  fue  Opere  : 

I.  Dialrila  in  Aufoniiim , Solinnm , & Ovidium . Roma  apud  Marce/lum  Argentium  IJ24. 

in 


CO  Ch’  egli  forte  dall'  Aquila  lo  dice, tra  gli  altri,  ef- 
pred'amente  il  Toppi  nella  tua  Ut  bit  et.  Napoletana  a car. 
zo'j.  Ma  a quella  autorità  fembra  contrattare  non  poco  quel- 
la delio  dello  Mariangelo  , il  quale  nella  lua  Favola  ioiito- 
lata  Tcfiudo  chiama  Sai  lutò  io  fuo  concittadino  tivis  tatui  3 
e li  la  altronde  che  Silluftio  era  d'  Amitcrno  , quindi  è 
che  foora  tal  fondamento  vien  detto  Mariangelo  Amtttr - 
turni!  da  Galparo  ttjrzio  ne’  fuoi  Commentar)  l'opra  Stazio 
nei  Tom.  Il-  a car.  199  ; dal  Komg  nella  Bilhoih.  Vttui  (y 
Nova  a car.  f ; e dal  Baili  et  ne’  Jotgtmtns  dei  Savans  , 
Tom.  II.  Par.  L num.  ? j t.  Ma  tuttavia  egli  è da  lla- 
bilirii  die  Mariangelo  forte  veramente  nativo  dall*  Aquila; 
imperciocché  ciò  vedeii  primieramente  aflèrito  da  Pieno 
Valeriano  fuo  contemporaneo , cd  amico  , ne*  Commen- 
tari fopra  il  Lib.  XII  dell’  Eneide  ; e nel  Liba  IV-  Amo- 
rum  a car.  60.  ove  indirizza  alcuni  fuoi  vedi  ad  Marian- 
telum  Accurfium  Aqmlanum  de  luxuri a Borbarorum  ; e lo 
conformano  altrcu  i vedi  leguenti  di  Francelco  Adii  lo,  che 
leggonfì  nella  fua  Operetta  de  Poetis  Vrba/111  ad  Paulum 
Jovium  (lampara  in  hnr  d*  una  Raccolta  intitolala  GVjrc/4- 
»4  pubblicata  in  Roma  nel  ifi+  in  4* 

IV  volturimi  Regina  fupervolne  ubera  , (j*  alti 

Immotum  lume»  Soli*  **  erbe  renct  , 

Sic  ili 4 remi  mi  M*n*ngrlni  urbe  .... 

Altre  , qua  4 Joviat  nobile  nomtn  habtt  . 

Felici  intente  ftUrt  [petulante  . . . . . 

Nè  der  fare  alcuna  difficoltà  eh’  egli  chiami  Sallullio  [ne 
Lt>n cittadini  , qualor  fi  ridetta  , che  dalle  rovine  dell’  an- 
tico  Amitcrno  patria  di  Sallullio  fi  è formata,  cd  eretta  la 
Citta  dell’  Aquila  , che  n'  è lontana  cinque  miglia  incir- 
ca , nude  in  quella  (i  è anche  ttalportata  la  Sede  Episco- 


pale del  detto  Amiterno  , fenza  badare  all’  opinione  di  chi 
vuole  che  1’  Aquila  lia  rigorofamente  nel  luogo  dell’  anti- 
co Amitcrno  , del  che  vegganli  il  Grand  Dulienaire  Geo- 
rraphequt  del  Mattiniere  alle  voci  Amtternt  , Aquila  ; e 
Salvator  Maflòmo  nel  DiuL  dtlC  Origine  dell'  Aquila  a 
car.  i<$. 

(1)  Diatriba  in  Aufonium  . 
tj)  Biblior.  Napoletana  , pag.  106. 

(4)  Paolo  Gualdo  nella  Vira  Job.  Vincenti!  Fìntili  a cif. 
5 a.  fa  menzione  d’  un  figliuolo  di  Mariangelo  , ma  egli  lo 
chiama  , febbene  con  qualche  e litania  , Francelco  , c lo 
annovera  tra  que’  Letterati  , che  venivano  alloggiati  in. 
Padova  dal  detto  Piacili  gran  Mecenate  de’  Letterati . Ec- 
co le  parole  del  Gualdo  : Prette  hot  dami  habutr  ( Pinel- 
lus  ) - . . . Mari  angeli  Accurfn  filium  Francifcmm  , ni  fal- 
lar , infirntm  morte  tu  , Cr  dodnna . Ciò  dee  farci  credere 
o che  in  luogo  di  Francefco  debhafì  qui  leggere  Cafimiro, 
o che  Mariangelo  avertè  due  figliuoli  ,•  quando  pure  non  fi 
voterte  dubitare  anche  dell'  aderitone  del  Toppi  • 

CO  Novi] flit  , die’  egli  nella  fua  Tefiudo  , parlando  con 
due  giovani  Princìpi  della  cala  di  Brandeaurgo  a’  quali  è 
dedicato  il  fuo  Libro  , Hovtfltt  ipfi  Principe s quxm  nubi  vt- 
fiitum  prept.,  ut  ajunt  , militar  un  trobre  vtrttrint  , tnm 
fi  di  bui  [ciré  , mufiern  caliere  philofopn*  indignimi  pradteent  , 
quantumque  invaftrine  quod  <y>  Opttcen  rum  literarum  fi  le- 
dili , vernaculofqut  rum  latmit  mumerii  conjunxtrim  . _ 

(6)  tir  optimi  indiai  vicn  chiamato  dal  Barilo  ne*  fuoi 
Advrrfar.  nel  Lib.  XX-  Cap.  XIX-  pag.  998.  e pag.  1197»  ed 
homo  pertrudttm  vien  detto  dal  Padre  Andrea  Scotto  nel- 
le g/tefl.  Tullian.  al  Uh.  L pag.  *9. 


ACCORSO.  9Ì 

in  fogl.  La  dedicatoria  ì fatta  dall'autore  a due  Principi  della  Cafa  di  Brandebur- 
go  . Le  oflervazioni  fopra  Aufonio  furono  di  nuovo  riftampate  nell'  edizione  di  que- 
Ito  Poeta  fatta  cum  nota  variorum  in  Amlterdam  nel  1671.  in  8 j ma  quelle  non  vi  fu. 
rono  inferite  intere  , quantunque  nel  frontifpizio  fi  prometta  di  dare  notai  integrai  Ac. 
oerfii  (7).  Non  dee  qui  ometterli  eh'  egli,  riguardo  a quelle  fue  olfervazioni  fopra  Au- 
fomo , fu  accufato  di  Plagiario  per  elferfi  creduto  che  fi  forte  appropriate  le  fatiche 
di  Fabbrizio  Varano  Vefcovo  di  Camerino , ma  egli  proteltò  di  non  avere  giammai 
letto  libro  alcuno  donde  tratte  avelie  notizie  da  inlerire  nel  fuo , e volle  che  tal  pro- 
cella folle  noca  al  Pubblico  per  mezzo  d'un  fuo  lungo,  e curiofo  giuramento  cui  vol- 
le inferire  ne'  propri  ferirti  (8). 

II.  T c/ludo . Quella  è come  una  Favola  la  quale  trovali  pubblicata  fui  fine  delle  lud- 
dette  fue  Diatriba. 

III.  Nel  libro  intitolato  Coryciana  Rampato  Roma  apud  Ludovica m Vicentina m , & 
Lacci  inni  Perujmum  menfeja/io  1524.  in  4.  in  cui  fi  trovano  Poelie  di  diverti  Napolitani, 
fi  legge,  dopo  la  dedicatoria  di  Blofio  Palladio , Mariangeli  Accurfii  Protreptico»  ad  Co- 
rjcium , che  è un  componimento  di  87.  verli  . 

IV.  Ofco,  Volfco,  Romanaque  (p)  Eloquenti  a interlocutoribui  Dìa/ogui  Udii  Romani  1 aliai, 
in  quo  oflenditur  verbi!  pubhca  moneta  [ignoti  1 utendum  effe , prijca  vero  nimii , & exole- 
ta  , tamquam  fcopa/oi  effe  fugienda  . Si  quid  itaque  , leder  optiate  , antiquitatem  amai > 
ut  Jane  debei , Ltbellum  bone  ingenti  quamvit  pecunia  a Bibliopola  te  libi  rcdcmtffe  non  panile- 
bit . Nam  pralerquam  ijuod  vocibui  partir»  Ofcu  , partii»  Voljcii  conjcriptai  e fi , lattina  quoque 
ijhtc  verbo  exoletiora  , nimifquc  prijca  , quibui  Aboriginei , Pieni , Evandrui  , Carmentaque 
ipja  loquebantur  ajfatim  col/ella  Jant . ff^uaque  omnia  apud  Ennium , Pacuvium , Plautum 
aliojque  hujui  nota  pnjcoi  Auliorei  ab/lrufiora  leguntur  . Itemque  recentiorum  cacatoi  Apu/ei,  & 
Chapella  cbartai  , hujujmodive  aliorum  , qua  ut  certe  Junt  evitanda , ita  tamen  ab  co  , qui  do- 
di nomea  ferat  , agnojeenda  junt , ut  cum  a/iquando  in  illat  offenderti  de  illorum  fenju  ei  tur. 
piter  hafitandum  non  fi t 1531  (lo)  Id.  Oilobrii  in  8.  Nel  lungo  ftonrifpizio  di  quella 
edizione  non  fi  vede  il  nome  dell'  autore  , ma  quello  ricavali  da  Tommafo  Pietrafanta 
nella  dedicatoria  di  elfo  . In  fine  del  medelimo  fi  aggiugne  l'Operetta  feg:  Volufii  Me- 
li ani  J.  C.  antiqui  di/hibutio.  Rem  vocabolo  , ac  nota  par  Cium  in  rebui  pecuniariii  pondero, 
numero,  & menjura  . Quello  Dialogo  fu  poi  di  nuovo  riltamparo  col  titolo  leguente: 
OJci  , & Vo/Jci  Dialogai  Ludii  Romani  1 aliai  a Mariangela  Accurfio.  Roma  per  Stephanum 
Guiller.  & Herculem  Sodai  1574.  in  4.  Altra  impresone  è (lata  fatta  in  4.  fenza  luogo, 
anno,  e nome  di  llampatore.  Il  fine  principale  di  Mariangelo  in  quello  Dialogo  fu  di 
porre  leggiadramente  in  ridicolo  certi  Scrittori  de!  luo  tempo , i quali  affettavano  di 
Scrivere  in  Latino  con  termini , ed  efpreffioni  troppo  rancide  , e afirufe  ( 1 1). 

V.  Magni  Anrelii  Caffiodert  Variarum  Libri  XII:  Item  de  Anima  Liber  unni , receni  in- 
venti & in  lucem  dati  a Mariangela  Accurfio  . Augu/ìa  Vinde/icorum  ex  adibui  Henrici  Silicei 

menje 


(?)  Sarà  opportuno  qui  notare  due  sbaglj  , che  »'  in- 
contrano a car.  9.  della  Biblistica  del  Qacconio  ,ove  let- 
teli che  l‘  Accorto  coptefot , fr  erudirsi  Commcntanai  ididit 
tn  Aufmium  Uallum  Poi t am  Roma  impressi:  Ejufdcm  dia- 
triba txcuffa  Roma  apud  SLwcillum  A egra  cium  1314.  Im- 
rciocche  qui  (emina  che  fienfi  in  Roma  Rampati  due  Li- 
1 divelli  di  Mauangelo  , 1'  uno  de’  Commentar,  lopra  An- 
tonio, e 1’  altro  delle  (ue  Diatriba,  il  che  è (allo  > liccome 
è pur  errore  , ma  forfè  di  Rampa  o di  penna  che  quelle 
fieno  Rate  pubblicate  nel  1514.  come  per  altro  è Rato  quel- 
lo e quello  corretto  dal  Camular  a car.  773.  delle  fue  eru- 
dite odcrvaaioni  alla  fuddetta  Biblici  luca  . 

(I)  Lo  interi  nella  lii*  Trfiuda  { e li  può  anche  leggere 
jiel  Dichàaairt  del  Bayle  , ove  parlaft  di  quello  Scrittore 
nell’  annota*.  H-  e nella  Bibliotb.  Lai.  Mtd.  & tmf.  alani 
del  Fabruio  , Voi  I.  pag.  4x3. 

(9)  Si  può  qui  0 Servare  di  pedàggio  come  un  picciolo 
errore  di  Rampa  cagiona  talvolta  non  picciola  contili  ione 
neh  pi®,  ciperi»  Scrittori , qualora  non  p odono  ricorrere 
ai  primi  fonti . Nelle  Addiuoni  del  Nicodemo  al  Toppi  lì 
trota  Rampato  il  principio  di  detto  Dialogo  in  tal  gutfa; 
Ofe»  t Vallee  , Remancquc  Eloquenti*  lmcrloeutoribus  . Lo 


flefló  fi  è traferitto  ancora  dal  Bayle  nell*  annota*.  F. 
quindi  è che  li  vede  M-de  la  Monnojc  confeflate  preflò  il 
medefimo  Bayle  : }'  ai  peina  a t»  canfirutn  Ut  premieri 
mot 1 : Off  , Volito  , Romanoqui  Eloqui  ulta  lai  ir  Ut  attribuii 
il  faudroit  , ti  mt  ftmblt  , (y  eloqui  olia  oc. 

(10)  Egli  fembra  veramente  cne  la  fuddetta  edizione 
fu  la  prima  , e fofle  fatta  nel  detto  anno  1531.  o poco  di- 
poi ; e pure  veggendo  citato  il  liiddetto  Dialogo  da  Gof- 
fredo Tory  nel  tuo  Champ  Plettri  pubblicato  nel  1319.  in  4. 
come  nferifce  M.  de  la  Monnoje  nel  luogo  fuddetto , fi  dee 
credere  che  fofle  dato  alla  luce  qualche  anno  prima  j quan- 
do pure  dir  non  (i  voglia  che  (i  citafl'e  ancor  manofcntto. 

(11  ) Il  P.  Scotto  nel  primo  Libro  delie  fue  Quofl.  TmL 
lian.  a car.  39.  cosi  fcrive  intorno  al  detto  Dialogo  : Da 
Apuli  jo  viro  mtt amar pboft  os  OX  Luci*  Patri  ufi  , {tu  Lucia- 
no S cripton  , andi , am  aio  , qua  in  Dtaloft  ohm  antt  hot 
ipfot  oéleqtnta  annoi  » Marianqel*  Accurfio  ( homint  ut  illit 
1 1 rapar  tb  us  ptrrrudit*  , a tu  que  Ma  fa  rum  , Anfmium  , at  So- 
li Bum  Diatriba  1 UuHravic  ) Ofci  ac  Volfcè  canfcript*  ut  fa- 
culi  divenir  ami  t nimium  a prima  tlcqucnti»  tafani  am  vtluti 
netta  afptrf*  faryra  perfinuontt  > audi  , inquam  , & rifum 
cantini  fi  potei  ec. 


»4  ACCORSO.  ACCORATI. 

nanfe  Majo  1553.  in  f>gl  (11).  Quella  e la  prima  intera  Raccolta  delle  Lettere  di Caf- 
fiodoro  , della  quale  ha  il  merito  Mariangelo  , non  meno  che  di  averci  dato  più  cor- 
retto il  Trattato  de  Animi  , fcrivendo  egli  ftelTo  (13)  che  quello  erreniui  trecenti!  fexa- 
ginta  Intuì  tacer  , peneque  exanimii  jacelat  (14). 

VI.  A lui  inoltre  debbeli  il  mento  d' una  più  compiuta  edizione  di  Ammiano  Marcel-  • 
lino  fatta  in  detta  Città  di  Augsbourg  preffo  Silvano  Ormar  nel  medelìmo  anno  1533. 
in  fog.  imperciocché  in  quella,  eh'  è affai  magnifica,  ci  Ira  egii  il  primo  dati  gli  ultimi 
cinque  Libri  della  lua  Storia  che  mancavano  nelle  anteriori  edizioni,  come  afferma 
Enrico  Valelìo  (tj),  e vi  ha  pure  emendati  d'intorno  a cinquemila  errori,  come  nel  fuo 
frontifpizio  fi  legge  (16J.  11  Toppi  (17),  dicendo  che  a/treiì  vi  aggiunge  il  fe/ìo  litro  grof- 
famente  s’inganna,  come  ha  ofrervato  anche  il  Nicodemo  (18) , perciocché  tanto  è fal- 
fo  eh'  egli  abbia  trovato  il  fello  Libro  , che  fino  al  prefente  ci  mancano  tutti  i primi 
tredici  Libri,  e quelli  da  lui  pubblicati  fono  dal  Lib.  XXVI.  al  XXXI. 

VII.  De  Typographicx  artit  Inventore  , ac  de  litro  pnmum  omnium  imprejjo.  Di  quella 
Opera  ci  dà  notizia  Angelo  Rocca  nel  primo  foglio  dell'  indice  degli  Aucori  da  lui  cicati 
nella  Bitliotheca  Vaticana,  il  quale  trovali  in  fronte  della  medefima,  e folo  vi  aggiugne 
che  Mariangelo  darmi  arca  ann.  Dom.  MD.  Anche  il  Toppi  ne  fa  menzione  riferendo 
il  titolo  in  Volgare:  Dclt  Inventane  della  (lampa,  ma  quelli  pure  ci  lafcia  all'ofcuro  dei 
quando  , e in  che  luogo  fia  fiato  Rampato. 

Vili.  Scrive  inoltre  egli  Hello  (r<j)  d'aver  lavorato  fopraCIaudiano,  e di  aver  corret- 
ti da  fettecento  errori  col  confronto  de'MSS.  mentre  viaggiava  in  Germania  , e in  Pol- 
lonia  . Può  rilevarfi  una  chiara  prova  della  (lima  che  di  lui  , e delle  fue  Opere  faceva 
Gafparo  Barzio,  dal  difpiacere  che  quelli  ha  palefato  in  più  d'un  luogo  (20),  perchè 
quelle  fatiche  fopra  Claudiano  non  fieno  giammai  fiate  pubblicate. 

IX.  Finalmente  c'è  noto  ch'egli  lavorò  intorno  ad  una  Scoria  di  Brandeburgo  (21)  , 
e che  fcriffe  molti  altri  Libri  i quali  colla  morte  di  Cafimiro  fuo  figliuolo  foprammento- 
vato  fi  fono  perduti  (22). 


(li)  Monfignor  Fontxnini  a cui  è piaciuto  , mentr*  era  ; 
intento  a correggere  gli  altrui  errori  in  materia  ti’  altera- 
zione di  nomi  proprj , di  chiamar  quello  Accodò  Mìtfxl- 
angrto  in  luogo  di  Mariangelo,  rifenfee  la  fuddetta  edizio- 
ne di  Callìodoro  come  tolta  nel  1515.  e ciò  nella  l'uà 
Eloa.  Itali a car.  617.  Anche  ilSig.  Dot.  Francefco  Ar- 
gellati  nella  fua  Storia  i»Ua  Nafata  dtllt  Sciente  acar.188. 
io  chiama  Michel  angiolo  in  luogo  di  Mariangelo  . 

fi j)  In  fine  deir  Indice  defie  dette  Lettere  di  Caffio- 
doro  a 

(14)  l a fuddetta  fola  eiprelfione  , che  vedelì  riferita  an- 
che dal  Nicodemo  a car.  170.  delle  fue  Addizione  al  Toppi, 
doveva  dare  , a noftro  credere  , indizio  al  Bayle  che  d 
lolle  allora  un’  anteriore  , ina  imperfetta  edizione  del  det- 
to Trattato  de  Anima  , onde  andafiè  egli  più  cauto  nell* 
aderire  che  c*  tft  a lui  t Accurfe  ) qui  l * on  doit  la  pre- 
mier edition  de  tee  Auttur  , cioè  di  Callìodoro  ; imper- 
ciocché , s’  egli  intefe  ciò  dire  delle  fole  Lettere  , non  fi 
può  accordarlo  che  in  parlando  dell’  intera  Raccolta , men- 


tre fappiamo  che  nel  ijx6.  cioè  nove  inni  prima  n’ era  già 
fiata  pubblicata  alcuna  parte  da  Giovanni  Coeleo  { che  fe 
ha  intelo  del  Trattato  de  Anima  noi  crediamo  ciò  falfo  , 
veduto  avendo  in  più  d’  un  Libro  6rfi  menzione  di  una 
edizione  di  detto  Trattato  fatta  in  Parigi  fin  dall’  anno 
ifoo. 

(if)  Nella  fua  prefazione  ad  Ammiano  Marcellino  . 

(16)  Eccone  il  Frontifpizio:  Ammianut  Marctllinue  a 
Mariangelo  Aeeurfìo  mendii  fenttf**MÌllihu  purgate"  , 6* 
Librit  éjuingiee  atuhei  mltimie  , mene  pnmum  ab  todem  in- 
venti e ec. 

(17)  Bibliot.  Napoli t.  pag.  xoó. 

(1*)  Addi  tiene  topitfe  al  Toppi  , pag.  I/O. 

(19)  Diatriba  in  Aufonium  . 

ito)  In  Statieem  , Tom.  II.  pag.  399.  Tom.  III.  pag.  1601. 
In  Claudianeem  , pag.  S16.  Advtrfar.  Lib.  XX.  Op.  XVIII. 

U i ) Lo  dice  egli  medefimo  nella  fua  Favola  intitolata 
Tejìudo  . 

(xs)  Toppi  , loc.  cit. 


ACCORSO  (Martino)  Sanefe,  Carmelitano,  Profeffore  di  Teologia, fiori  intor- 
no al  1563.  e fcriffe  al  dir  di  Jacopo  Le-Long  nella  Bill.  Sacra  a car.  5*3.  e di  alcun 
altro  da  quello  citato  : Luculrationci  in  quofdam  S.  Scriptum  Incoi. 

ACCORSO  ( Orazio  ) Dottore  , ha  pubblicati  alcuni  Dijcorfi  Sacri . In  Venezia  per 
Giovanni  J acapo  Hertz  1691. 

ACCURATI  ( Accademia  degli  - ) fu  fondata  in  Pavia  dal  Cardinal  Federigo  Bor- 
romeo intorno  al  1580.  Lungo  ed  efatto  ragguaglio  di  eflà  ci  ha  lafciato  Giufep- 
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pe  Ripamonti  (i).  Da  quello  apprendiamo  che  la  mentovata  Accademia  fu  eretta  dal 
detto  Cardinale  nel  Seminario , o fia  Collegio  Borromeo  di  detta  Città  di  Pavia  , allor- 
chè  quelli  affai  giovane  quivi  tratteneva!!  in  iftudio,  e che  ciò  fu  a norma  delle  celebri 
Notti  Vaticane  iftituite  in  Roma  da  S.  Carlo  Borromeo  fuo  cugino  . Adunavanfi  in  ella 
gli  Accademici  ogni  eiovedi,  e fi  trattavano , come  per  follievo  delle  maggiori  applica- 
zioni , diverfe  arti  liberali  delle  più  dilettevoli,  come  la  Poelìa  , la  Mecanica,  la  Geo- 
inetria  , la  Geografia  , la  Sfera  t la  Filofofia  naturale,  e particolarmente  l'Architet- 
tura . Il  fuo  emblemma  era  una  sfera  col  motto  : In  fmnfio . Direttori  di  ella  erano 
il  Papazzoni , e il  Bottero , e Principe  n era  il  giovane  Borromeo . 


(|)  Hifior.  idediolan  Lib.  XVIII.  Cip.  14.  Quello  paflb 
del  Ripamonti  f»  vede  riferito  intero  anche  dal  Jarduo  a 
car.  77.  del  filo  Specimen  Hiftor.  Addemiarnm  Itali*  i ma 
«gli  è da  notarli  commettere  quivi  il  Jarchio  due  errori , il 
primo  fi  è , eh*  «gl»  luppone  che  quella  Accademia  forte 
liti  tutta  e fioriflè  in  Milano  , annoverandola  egli  tra  le  Ac- 
cademie Milanefi  * quando  egli  è certo  che  fu  iftituita  e 
fiori  in  Pavia  j V altro  è , eh*  egli  nel  luo  Index  Acade- 
Twxrum  Itili*  , che  è in  fine  del  detto  Specimen  fcrive 
che  la  detta  Accademia  fioruu  Medioìani  1 atti*  Stenti  XVlU 
il  che  pure  ci  fembra  fàlfo  , mentre  abbiamo  dal  Ripamon- 
ti , die  fiori  mentre  il  Borromeo  fuo  fondatore  ancor  gio- 
vane tratteneva!!  in  iftudio  a Pavia.  Qielh  era  nato  nel* 


1*64.  ed  ert  in  iftudio  a Pavia  prima  delta  morte  di  S. 
Carlo,  la  quale  avvenne  nel  1584  , dunque  quella  fiori 
prima  del  if  84.  come  chiaramente  ricavali  dal  comedo  del- 
la Storia  del  Ripamonti . Nè  dee  crederli  che  il  fuo  fio- 
rire li  mantenere  fino  al  principio  del  fecolo  feguente  , 
non  rilevandoli  ciò  dal  Ripamonti  , il  quale  , per  quan- 
to da  noi  fi  bppia  , è 1*  unico  che  ce  ne  abbia  lalciata  di- 
dima notizia.  Per  altro  (ìxi  qui  lecito  1*  avvertire  come 
anche  1*  erudittlfimo  P.  Quadrio  nei  VoL  L della  fua  Sto- 
ri* e Ragion*  W 03/11  Poeft*  a car.  78.  ha  annoverata  quella 
Accademia  tra  quelle  di  Milano  , omettendo  all*  incontro 
di  darne  notiti*  a car.  89.  ove  fa  menziona  di  quelle  di 
Pavia  . 


ACCORSINE  V.  Accorfini. 
ACCURSIO.  V.  Accorfo. 


ACERBI  ( Accademia  degli . ) fioriva  già  non  moiri  anni  in  Firenze , ed  è men- 
tovata dal  Sig.  Andrea  Pietro  Giuliane!!!  nella  Vita  di  Giambici  fin  Fagiuoli  celebre 
Poeta  (t)  il  quale  era  folito  ad  ella  d’ intervenire . 

CO  Memorai,  Uni.  erudii,  frtflant.  Voi.  II.  pag,  ipj. 

ACERBI  ("Emilio)  Bergamafco  (i),  dalla  Congregazione  di  Vallombrofa,  nacque 
nel  1552.  Entrò  in  detta  Religione  nel  1577.  Fu  in  ella  lungo  tempo  Lettore,  poi 
refie  molti  Priorati  ed  Abbazie,  come  quella  di  Novara,  diSpoleti,  ed  altre.  Morì 
in  età  di  6 3.  anni  nel  ifiij.  Ha  fcricte  e pubblicate  le  Opere  feguenti: 

1.  Logic  arum  ^oo/iionnm  Lib.  IV.  in  tfuibm  omnia  qua  ad  Logicam  [acuii  atem  cognofcen. 
dam  pcrtinent , piene  , planequc  tradantm.  Venditi  apud  Baretium  Baretium  1596.  e itf  jp. 
in  4. 

n.  Peripatetkarum  Qutflionum  Lib.  V.  Veneliit  J598.  e i6oi.  in  4.  con  fua  dedica- 
toria al  P.  D.  Marco  da  Pelago  Prefidente  Generale  della  fua  Congregazione. 

III.  De  Vita  D.  Jo:  Gua/berti , Panegirica  Carmine  beroico . Fiorenti a per  Phihppum  J un- 
ii am  1599.  con  fua  dedicazione  al  fuddetto  Prefidente  Generale  legnata  ex  Mona, 
flerio  S.  Bartholmai  apud  Novariam  Vili.  Kal.  Aprili j ij  99. 

IV.  In  Libroi  de  Anima  Ari/l.  Lib.  III. 

V.  In  natura/em  Philofophiam  nniverfam  Lib.  Vili. 

VI.  In  Cafm  concienti*  adirne  ufifue  mdecifoi  Lib.  VI.  Di  quelle  tre  ultime  Opere  facendo 
menzione  il  Calvi  (a)  non  accenna  fe  fieno  Rampare , o dove  fi  trovino  MSS.  Ben- 
sì aggiugne  appreflo  che  lafciò  manoferitto  un  Trattato  Morale  , cui  molto  egli  loda. 

(O  Scelti  Letterari*  degli  Strie  tori  Bergamafchi  Par.  I.  (i)  Scena  Lee  ter.  pag.  117. 
jng.  116. 


ACERBI  (Francefco)  di  Nicaftro  o di  Nocera  in  Calabria  (1),  della 


(1)  Che  fia  di  Nicaftro  Io  aiTerifce  il  Toppi  a car.  87. 
delta  fua  Bibliot.  Sapol.  ma  il  Sonici  lo  nella  BiUiotb.  Seri, 
pt.  Saturai n Jcfu  1 car.  107.  ferire  che  la  fua  patria  fu  No- 


cera Cartello  della  Calabria  Ulteriore.  Fra  i Lettemi  di 
Nocera  viene  pure  regiftrato  dal  P.  Elia  d*  Amato  nella 
Pantopolog.  Calibra  a car.  196. 
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9&  ACERBI, 

di  Gesù  nacque  nel  1606.  In  età  di  18.  anni  entrò  in  detta  Compagnia  nel  1814. 
nella  quale  fece  di  poi  la  ptofeflione  de'  quattro  voti.  Dopo  avere  inlegnato  per  quat- 
tro anni  le  Lettere  Umane,  Ielle  primieramente  nella  Città  dell' Aquila  la  Filofofia, 
poi  in  Napoli  due  anni  la  medefima  , ove  altresì  profefsò  due  anni  la  Teologia  Mo- 
rale, ed  altri  nove  la  Teologia  Scolallica  . Era  egli  ancor  vivo  nel  1478  (2).  Die- 
de alle  Rampe  : 

I.  ,IÌ£ro  carpari  a Mufa  fo/atium.  lllufrifi.  ed  Excellentifi.  D.D.Jofa  III.  Aquavivo  Art- 
gonio , Hadria  Duci  XlV.Therami  Principi  ec.  Neapoli  tjpit  Jo:  Francaci  Ptcti  1660  (3). 
Di  nuovo , ivi  per  lo  fleflo  1 666.  in  8. 

II.  Poljpodium  Apolhneum  . Net/oli  tpud  Francifcum  Pacium  1874.  in  8. 

li)  Ciò  ricavali  dall*  oflervare  che  il  Sotuello  nel  fud-  tore  allor  vivente  , menzione  . 
detw  iùo  Libro  ilampato  nel  1676.  fa  di  lui  come  di  Sem.  (3)  BiUioitc*  Jfrofì*»*  , pa*.  4*1. 


ACERBI  (Giovanni  Maria!  Arciprete,  e Vicario  Foraneo  in  Viiminore  di  Scal- 
ve fui  Bergamafco , Scrittore  vivente,  ha  pubblicate  le  Opere  feguenti: 

I.  Il  vero  Bene  del  Crifiano  di  qualffa  conditone,  e Jltto  ec.  In  Brefcit  per  Mtrco  Ven- 
dramino  e Compagno  1738.  in  la. 

II.  Inferno  , e P tradì [0  in  trenta  confiderazioiù  f opra  l uno,  ed  altrettante  f opra  t altro  ec. 
In  Brefcia  per  lo  fìejfo  1738.  in  la. 

III.  Valuta  de!  tempo  e fuo  luon  ufo  da  farfi  dal Cri/litno  ec.  Ivi, per  lo  RelTo  1740. in  12- 

IV.  La  Penitenza  ed  Eucanlìia  ec.  Ivi  per  Io  ReRo  1740.  in  12. 

V.  Il  Pane  Eucarifico  preparato  in  dio  dell  Anima  ec.  Ivi,  per  lo  ReRo  1741.  in  12. 

VI.  Penfieri , avvero  MaJ/ime  Cri/liane  per  ogni  giorno  dell  anno  , efpofi  ec.  In  Berga- 

mo apprejfo  Pietro  Lancellotto  1745.  in  12.  E poi  di  nuovo,  ivi,  dalia  ftampena  Califli- 
na  1747.  in  12.  , , 

VII.  Pratica  divota  per  le  Fefe  principali  dell  anno  , come  pure  per  ricevere  con  frutto 
i Santiffmi  Sacramenti  della  Confrffione , e Comunione  compendiata  da  ec.  Ivi,  per  lo  Redo, 
J74J.  in  12. 

VIIL  Domenicale  ovvero  efortazioni  famigliari  ec.  raccolte  da  D.  Ciò:  Maria  Acerti . In 
Brefcìa  per  Marco  Vendramino  1743.  in  4. 

ACERBI  (Girolamo)  detto  Alviani  , nacque  fui  Bergamafco  nella  terra  d' Alzano 
a‘  1 6.  di  Febbraio  del  1577-  Il  fuo  Audio  principale  fu  quello  dell'  ARroIogia  Giudiciaria 
i cui  principi  egli  apprele  in  Nocera  nel  Regno  di  Napoli  refi  vuole  che  in  efia  molto 
rinomato  fi  rendeile  a'  fuoi  tempi.  Un  Sonetto  in  fua  lode  e della  fua  ARroIogia  fcrifle 
Pietro  Micheli, che  può  leggerli  appredb  il  Calvi(i).  Dilettoli!  anche  di  Poeìia  Volga- 
re , e fu  aggregato  all'  Accademia  degl'  Incogniti  di  Venezia , ed  a quella  di  Brefcìa. 
Giunto  all'  età  di  70.  anni  divenne  cieco  , e dopo  eflere  lopravviffuto  altri  dodici,  mori 
nel  1859.  Scrilfe  e Rampò  , al  dir  del  fuddetto  Calvi: 

I.  Varie  Elegie,  Egloghe  , Idilj , Sonetti , Capitoli,  ed  altre  Poe  fé.  Voi.  I. 

II.  L'Olimpo.  Quello  era  un  Poema  in  verfi  fciolti  in  cui  trattava  delle  sfere,  e dei 
moti  delle  fleflè  , e de'  pianeti. 

III.  Fiori  Afrologici  con  cui  pretendeva  infegnare  il  modo  per  fare  fopra  ogni  coRella- 
zione  veridico  pronoflico . 

( t ) Seta*  LtturarU  itili  Stritttri  BeijMin.  Par.  I.  pag.  17 1 . 

ACERBI  (Paolo)  Mantovano , della  Congregazione  di  San  Salvatore  (r),  fiorì  fui 
principio  del  fecolo  XVI. Marcantonio  Antimaco  lo  chiama  in  una  fua  Letcera  (2)  virum 
fummo  loco  natum  , oc  propinqua m noflrum  , ed^apprellò  foggiugne  che  in  eloquenti a fu- 
cilo tantum  procefferat , ut  latiniffmut  baierei ur . Lafciò  Carmina  Mifce/lanea  che  doveva- 
no efiere  pubblicate  da  Lorenzo  Legati  in  una  fua  Raccolta  di  molte  altre  Poelie  di 

diverti 

CO  Poflcvino  , Affi.  Suor  , Voi.  III.  pag.  17.  CO  La  detta  Letteli  i impreffa  io  principio  della  tradii- 

zione 
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diverfi  Autori  (3).  Il  Poflevino  fcrive  (4)  che  edidit  vinai  Elegìa  tr  al, a pia  Carmina. 

none  fetta  in  Latino  dall’  Antimaro  di  Gemitìo  Pletone  ferifce  il  Catalogo  degli  Autori  e delle  Poefie  chepenfeva 
éU  Qtftis  Rmsnorum . Bufile*  1540.  in  *.  pubblicare  il  Legati . Quelli  prefazione  li  legge  nell’  Zf4- 

(3)  Apprendeli  ciò  da  una  prefazione  di  Ottavio  Scarla.  li»  Regnante  del  Leti  , Par.  IH.  Lib.  IL  pag.  179. 
tini  Arciprete  di  Calici  San  Reto  , nella  quale  quelli  ri-  (4)  Appar.  Sacer  t Voi.  IH.  pag.  17. 

ACERBI  (Tommafo)  Veronefe  , illullre  Oratore  de'  fuoi  tempi , fiori  verfo  la  fi- 
ne del  Secolo  XV.  Nella  Raccolta  di  varie  Orazioni  fatta  da  Benedetto  Britannico 
Brefciano,  dell' Ordine  de'  Predicatori , e Rampata  Brixia  per  fratrei  Britannico i die  24. 
Decemlrii  J507.  in  8.  fi  trova  impreffa  un'Orazione  di  quello  Tommafo  in  funere  Co- 
rniti, P andai phi  Serafici,  dietro  la  quale  ne  fegue  un'  altra  in  funere  Mattini  Tufcani  Bo- 
nonia  Protoni.  Ad  effe  Orazioni  precede  una  Lettera  del  Britannico  a Timoteo  Acer- 
bi fratello  di  Tommafo  nella  quale  compiagne  il  Britannico  la  morte  di  elio  Tommafo, 
dal  che  fi  apprende  che  quelli  moriffe  poco  prima  della  fuddetta  imprellione. 

Un'  altra  Orazione  di  Tommafo  in  funere  Joannii  Britannici  Ejuitii  aurati  fi  trova  im- 
preffa  in  un'altra  Raccolta  d'Orazioni  fatta  da  Gregorio  Britannico,  pure  Domenicano, 
fratello  di  Benedetto  , e Rampata  Ve neliit  apud  Petrum  Bergomenfem  ijoj.  in  8. 

ACERNO  (Tommafo  d’  • ) Vefcovo  di  Nocera  detta  de’  Pagani,  Città  del  Regno 
di  Napoli  nella  Capitaniata  , viveva  nel  1378.  in  Roma  in  figura  di  Protettore  de'  ne- 
gozi > e delle  caufe  del  Regno  di  Napoli  fotto  il  Ponteficato  di  Urbano  VI.  di  cui  fu  ap- 
preffo  Nunzio  Apoftolico  nel  Regno  di  Boemia  nel  1381.  come  leggiamo  nell'  Ughel- 
li  (1).  Egli  è l’autore  d'  un'  Operetta  intitolata  De  creatione  Vriam  VI.  & creatione  Do- 
mini Gelennenfn  in  Ant,papam,U  quale  efiratta  dalla  Libreria  Vaticana  c fiata  la  prima 
volta  pubblicata  dal  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  nella  Par.  II.  del  Tom.  III.  della 
fua  gran  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe  d'Italia  a car.  715.  Si  vede  che  la  medefima 
non  fu  ignota  a Stefano  Baluzio,  avendone  quelli  riferiti  de'  palli  nelle  fue  annotazio- 
ni alle  Vite  de'  Papi  d' Avignone,  (ebbene  egli  forfè  s' inganna,  chiamandolo  Thomam 
de  Acervo  . 

Quella  non  è che  una  delle  molte  tellimonianze  , o fia  depofizioni  raccolte  dal  Pon- 
tefice Urbano  VI.  per  comprovare  legittima  la  fua  elezione.  Come  dal  principio  e dal 
fine  di  effa  ricavanfi  notizie  intorno  alla  Vita  dell'autore  , così  noi  porremo  qui  T uno 
e 1'  altro.  Principia  dunque:  llem  Reverenda  Pater  Dominai  Thomai  de  Acerno  Decreto- 
rum  Doti  or , Epifcopui  Lacerino!  , qui  fuit  in  Curia  Romana  ante  tempui  , & tempore  creai  io- 
nii  Sancì, fimi  in  Ciri  (io  Putrii,  & Domini  noftri  Domini  Urloni  Papa  Sexti  familiari,  (r  prò- 
teli  or  negotiorum  & caufarum  Regni  Neapohtam  examinatui  per  noi  & juratui  fuper  animam 
fuam  dixit  ec.  e finifee  a car.  730.  in  tal  guifa-'  Ego  Thoma,  de  Acerno  Epifcopui  Lucerìmn 
prafervando  , & tenendo  fidem  Catholicam  , & fidem  Domini  nofiri  Papa  Urloni  Sexti  , tjuem 
credo  verum  Chri/li  Vicarium  , morani  Roma  fupradifla  dixi  in  te/ìimonium  Catho/ica  (idei  , 
qua  in  meam  confcienham  afferò  fare  vera  , if  bic  propria  manu  me  fulfcripfi. 

(1)  It»h»  Sacra , Tom.  VIIL  col.  ju.  mira.  tl. 

ACETO  (Reginaldo)  V.  Accetto  (Reginaldo). 

ACETO  de'  Porti  (Serafino) , da  Fermo,  Canonico  Regolare Lateranenfe,  nacque 
nel  141 )6.  Lungo  elogio  intomo  alla  fua  vita , a'  fuoi  collumi , al  filo  zelo  per  la  fa. 
Iute  del  prolfimo , e finalmente  intorno  a'  fuoi  ferirti  ci  ha  lafciato  il  Rofini  (1).  Da 
quello  apprendiamo  eh'  egli  andò  predicando  la  parola  di  Dio  con  fommo  fervore  più 
di  venti  anni  (2),  e ciò  nello  Stato  primieramente  della  Chiefa  (3),  poi  nella  Lombar- 
dia  , e particolarmente  in  Bologna  , e in  Milano  (4) , ch’ebbe  molta  parte  co’  fuoi  con- 
figli nella  fondazione  in  Ravenna  della  Religione  del  Buon  Gesù  (j),  ed  in  Milano  di 

N quella 

C 1 1 Lyitum  Luitrminfi , Tom.  IL  Lib,  XVI.  dUIi  p,g.  (j)  Iti  . 

3».  fino  ,11,  119.  ,4)  A „r 

W A cu.  hi.  (,)  ivi  . 
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quella  de'  Barnabiti  (tfji  e che  finalmente  pieno  di  ineriti  e di  virtù  in  età  di  44.  anni 
pafsò  avita  migliore  in  Bologna  nel  1540  (7).  Egli  fu  quivi  feppellito  nella  chiefa 
de'  fuoi  Canonici  Regolati  in  & Giovanni  in  Monte  in  un  lepolcro  prello  la  Cappella 
Savignani  (8). 

Diverfi  Trattati,  che  qui  fotto  riferiremo  , fcrilTe  egli  di  divozione  in  Lingua  Volga- 
re , in  fronte  de'  quali  non  foleva  egli  porre  che  le  prime  tre  lettere  del  fuo  nome.  Fu- 
rono quelli  prima  fepararamente  ftampati  parte  in  Bologna,  e parte  in  Milano  ne!  1538. 
poi  dopo  la  fua  morte  fi  videro  infieme  raccolti , e pubblicati  in  Venera  per  Comin  da 
Trina  nel  1541-  Ne  furono  apprelfo  fatte  altre  diverfe  impreflìoni , e tra  le  altre  ven- 
nero  tre  o quattro  volte  pubblicati  in  Salamantica  in  Ifpagna  tradotti  in  Lingua  Spa- 
gnuola.  Tradotti  pur  furono  in  Lingua  Latina  dal  P.  Galparo  Scotto  i e con  una  pre- 
fazione di  quello  , in  cui  dà  come  un  ellratto  di  detti  Trattati , e ne  dimollra  il  loro 
pregio  , ufcirono  alla  luce  col  titolo  feguente  : 

Operar»  Spiritaalium  Serapbini  Aceti  de  Partii  Firmarti  ec.  verfia  in  Latinam  Linguai» , 
odicela  nannul/ii  pranatianiiai  , ad  Archangelam  Raffium  Generalem  . Piacenti^  apud  Vinten- 
tiam  Camitem  1570.  e poi  di  nuovo,  Antverpia  typii  Nica/ai  A/marini  1581.  Sarà  oppor- 
tuno il  porre  qui  il  Catalogo  de'  detti  Trattati  in  quelle  edizioni  contenuti: 

I.  De  inter  tari  leu  mentali  arai  tane. 

II.  Prallemata  centum  de  oratiane  . 

III.  De  vera  canverjiane  . 

IV.  De  aurea  , & regali  difcretiane. 

V.  De  fai  ipjiui  cagmtiane  , atjae  vidi  aria  . 

VI.  Speculi  interni  . 

VII.  Medi  cenfejftanii  auricalarii . 

Vili.  Cammentariaram  in  Apacalypfin.  Di  quello  Trattato  fa  menzione  il  Le-Long  (9), 
e fulla  fede  di  quello  anche  l'autore  della  Magna  Bikliath.  Ecclefiaflica  (io);  ma  ben  può 
flupirfi  che  in  quell'  ultima  grand'Opera  non  diali  notizia  alcuna  degli  altri  Trattati  del 
nollro  Autore . ■ • 

■ IX.  Vita  Beatarum  Margarita  , & Gentili 1 Ravennatum.  Quelle  fono  le  Vite  delle  BB. 
Margherita  de'  Molli , e Gentile  de'  Giudi , le  quali  egli  fcrifle  ad  idanza  di  Federigo 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  , e di  Margherita  Paleoioga  fua  moglie. 

X.  De  difcretiane  fpiritaum  . 

XI.  De  cenfidentia , ir  difidentia.  Qued'  ultime  tre  Opere  fono  le  prime  eh'  egli  fcru- 
fe,  ma  non  ufcirono  alla  luce,  che  dopo  la  fua  morte. 


(6)  A cir.  114.  e U(. 

\r)  A car.  119.  Nei  Voi.  IL  della  BiklUth.  S*er*  delLe- 
L ».tg  a car.  19*.  fi  trova  uno  sbaglio  , ma  forfè  i di  forn- 
iva , leggendovi!!  che  pkiit  1640.  Nello  fteflò  è pur  incor- 
!ò  il  I*.  Michele  da  S.  Giufeppc  nel  VoL  IV.  della  BiW**- 


rr*fJ>U  Oitic*  a car.  iji. 

(8)  Mafini  , Perlujlrmt*  , Par.  I.  pag.  IU> 

(9)  Rtblioih  S*cr+  , Tonv  IL  pag*  W* 

(10)  Tom.  L pag* 


ACETO  ( Tommafo  ) chiaro  Scrittore  de'  nodri  tempi , nacque  in  Tigline  che  può  dirli 
uno  de'  Borghi  di  Cofenza  in  Calabria  a' 24.  d'Ottobre  del  1687.  Studiò  inCofenzale  Let- 
tere Umane,  la  Filofofia,  la  Teologia,  e la  Giurifprudenza  fino  all'  anno  ventefimoter- 
zo.  Fattoli  Sacerdote , per  dar  luogo  a' malevoli  che  invidiavano  la  fua  indole  , fi  parti 
dalla  patria  , fenza  dir  nulla  nemmeno  a'  fuoi  genitori  che  1'  amavano  teneramente,  e 
che  lo  compianfero  come  perduto,  non  fapendo  che  cofa  di  lui  avvenuta  folle.  Giunto 
in  Napoli  fi  applicò  feriamente  agli  dudj.  Ebbe  per  maedri  il  celebre  Gennaio  Cofano, 
e Pietro  de  Turris  nella  Giurifprudenza,  Agoltino  Ariano  nella  Geometria,  Niccolo 
Cirillo  , e Giacinto  Giannotti  nella  Filofofia.  L'anno  1712.  fi  trasferì  in  Roma  e fre- 
quentò per  pochi  meli  l' Accademia  Ecclefiadica  ; indi  fondata  dal  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  Mecenate  de'  Letterati  la  damperia  Vaticana  nell'  Archiginnalio  della 
Sapienza,  ne  fu  prefcelto  per  correttore,  e vi  li  applicò  per  lo  fpazio  di  dodici  anni  con 
una  incredibile  fatica.  L’anno  1724.61  provido  dal  Sig.  Cardinale  Annibaie  Albani d un 
Chiericato  Benefiziato  nella  Bafilica  Vaticana  , e fenza  mancare  al  fervigio  della  Chie- 

• fa  » 
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fa  hi  continuato  i fuoi  Rudi,  ed  oltre  all'  aver  corretti  moltiffimi  Libri  dati  alla  luce  da 
diverfi  autori,  ha  fatte  le  Note  alle  Vite  de' Romani  Pontefici  fcritte  daAnaflafio  Biblio- 
tecario , dove  fi  trovano  pur  quelle  di  Monfignor  Francelco  Bianchini , e di  altri  celebri 
autori.  Egli  è Rato  aggregato  alle  Accademie  di  Cofenza,  Monta  Ito,  Venezia,  ed  all’ 
Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di  Lara/le  Enotrio. 

Oltre  poi  le  fuddette  annotazioni  fopra  Anaftafio  , e diverfe  fue  Poefie  facre  Rampa- 
te lotto  il  titolo  di  Jerodrammi  , ha  date  alla  luce  le  due  Opere  feguenti 

L Ortografia  Latina,  ti  Italiana.  In  Roma  prcjo  Girolamo  Mainarci  1733.  in  la.  Quefla 
Operetta  viene  dedicata  al  Card.  Annibaie  Albani  Camerlengo  di  S.  Chiefa  . L'  autore 
la  divide  in  due  parti.  Nella  prima  tratta  di  ciafcuna  lettera,  e ne  forma  altrettanti  ca- 
pi . Nell'  altra  parla  degli  Accenti , de’fiittonghi  ec.  In  fine  vi  ha  aggiunto  una  Breve  noti- 
aja  delle  lettere  Greche. 

II.  In  Gabrieli t Borii  Francifcani  de  antiqaitate , & firn  Calabria  Libroi  V.  nunc  prìmum  ex 
■authojrapho  rcftitutot , ac  per  capita  di/hibntoi , prolegomena , additionet , & nota  i Qaibui  accef. 
Jerunt  animadverjionei  Sertorii  Qaattrimani , Patrilii  Confentini.  Roma  ex  typographia  S.  Mi- 
chaelit  ad  Ripam  ,fumtibur  Hieronymi  Rlainardi  1737.  in  fogl.  Notiflimo  alla  Repubblica 
Letteraria  fi  è il  pregio  di  quefla  edizione  , ed  il  merito  della  fatica,  e delle  annotazio- 
ni, e prolegomeni  del  Sig.  Aceto,  onde  noi  ci  aflerremo  di  parlarne  contentandoci  di  ri- 
ferire eh'  ella  da  queflo  venne  dedicata  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XII. 

ACETTI  (Girolamo)  dell'Ordine  de'  Predicatori, fu  degli  Orci  Cafiello  fui  Territo- 
rio Brefciano  . Dopo  elTere  Rato  Lettore  nella  fua  Religione,  fu  maeflro  Teologo  , e 
generale  Inquifitore  nella  Città  di  Cremona,  e mori  in  Roma  nel  1591.  eflendo  quivi 
Coadiutore  di  M.  Vincenzio  Monte  Santo  Commiflàrio  generale  della  Santa  Inquifi- 
zione,  mentre  afpettava  d' edere  promoflo  al  Velcovado  di  Fondi  col  favore  di  Vefpa- 
fiano  Gonzaga  Duca  di  Sabioneta,  cui  era  molto  dimeflico,  e famigliare  (1),  e al  qua- 
le dedicò  un  fuo  Trattato  De  triplici  Theologia,  Symbtlica,  Scola/lica  , & My/ìica  , la  cui 
edizione  fu  fatta  Cremona  ij8z.  in  4. 

Fu  anche  buon  Poeta,  e le  fue  Poefie  li  veggono  accennate  dal  Codagli  (1)  il  quale 

10  chiama  veramente  canoro  Cigno,  ed  emulo  delle  Mafie. 

(O  Quanto  abbuino  noi  qui  fbpra  riferito  di  quello Scrit-  mo  I.  col.  7J1.  mini.  46.  fi  vede  che  Flutto  Ceciarelli  oc- 
Tore  «tratto  interamente  ]' abbiamo  dal  Lib.  VII.  dell'  Hi-  cupo  la  Sede  Episcopale  di  Fondi  dal  iffr.  fino  al  1566. 

fiori»  Orer»»»  del  P.  Domenico  Codigli  a car.  191.  Del  onde  non  poteva  avervi  luogo  nel  iféo.  il  noltro  Acci- 

inedefimo  Acettt  tuttavia  vegliamo  fatta  menzione  anche  ti  < quanto  perché  il  Codagli  fuddetto  Ino  contemporaneo 
da  altri  Scrittori  , ma  quelli  hanno  feguito  malamente  il  e inlieme  compatriota , il  quale  fcriveva  la  fua  Storia  de- 
Cozzando  , il  quale  a car.  194.  della  (ua  Libreria  Ere  [ci*-  gli  Orci  nel  1 Spi.  in  cui  pure  fu  Hampata,  lo  dice  chiari- 
na della  prima  edizione  temendo  di  lui  dice  che  mentre  mente  nel  juogo  lopraccitato  morto  /’  »»»o  pafjto  i»  Re- 
agii or»  eomp»i»o  i » Rom»  iti  CommtfTario  itti’  Instai ftx.it-  m»  , nè  aflérilce  che  fofTe  defiliate»  a quel  Velcovado  , ma 
■m  ili  fu  de  fi  moto  il  Ve  fu u»to  di  Fondi  Città  uri  Regno  di  folo  che  »fpott»v»  d’ tffirrvi  promoff»;  il  che  può  intenderli 

Napoli  , m»  l»  morti  gt  impedì  il  merii»to  pofleffo  di  queflo  della  fola  Iperanza  . Non  può  per  altro  negarli,  che  il  P.  E- 

J .non  , che  no»  doveva  per  avventar » tf[er  /'  ultimo  de'  chard  nel  luogo  fuddetto  non  abbia,  futi'  indizio  deli* 
fuoi  molti  meriti  nell»  Monarchi»  ErtUfinfiic»  if6o  Orala  Ughclll  , dubitit»  molto  dell1  afièrzione  del  Rolli  , del 
ibidem  ifiènuone  che  th  fu  defluiate  il  Ve  fi  ovato,  eia  no-  Cozzando  , e del  Rovetta  j che  anzi  il  Cozzando  Hello 
la  in  fine  pollavi  deiranno  if6o.  le  quali , per  quanto  nella  feconda  edizione  della  Lthr.  Buffi»»»  arar.  ijr.  ha 
appare  , copiò  il  Cozzando  odagli  Elogi  Ht/lerri  del  Rof-  levata  la  nota  dell’  anno  ij6o.  Ma  queflo  Scrittore  tutta- 

11  a car.  399.  o dall'  Univerfitai  Henne»  Urti t Bruci»  del  volta  non  ha  lafciato  di  moltiplicar  quivi  altri  ibaglj  , di- 

P.  Illuminato  de'Calzavacche  a car.  41.  hanno  indotto  il  ccndo  primieramente,  che  V Acetti  ftampò  in  Bergamo 
Rovetta  ad  aderire  nella  lua  Btblioth.  Virente»  Prov.  Lem-  nel  1600  Expefìtionem  ^ut/Honum  Setti  ec.  il  che  è fallo  , 

S.  Ori.  Pud.  che  1*  Acctti  fa  dal  Pontefice  defi-  perchè  allora  era  egli  morto  i nè  di  detta  Opera  fu  egli 

gnato  Veteovo  di  Fondi  , ma  eh?  rapito  da  morte  imma-  l'autore  , ma  beitti  un  altro  Girolamo  Acetti  dell’  Ord. 
tura  nel  ifóo.  non  potè  e Terne  con  ferrato  Quindi  dopo  de*  Minori  , di  cui  parleremo  qui  apprettò  ; ed  aderendo 
il  Rovetta  reggiamo  riferito  lo  fteflòdalPEchardacar.  174.  in  fecondo  luogo  nella  par.  II.  a car.  169-  con  fommi  fron- 
de! Tom.  II.  de’  fuoi  Script.  Od.  Predicar,  e dall’  autore  chezza  che  il  noflro  Acctti  fu  Vtfcove  di  Fondi  uri  Regno 
della  hiagaa  Bìblioth  Itele f.  nel  Tom.  I.  « car.  49.  Ma  di  Napoli  . 

fuetti  tutu  fono  certamente  caduti  in  errore.  Ciò  provali  (a)  Htfier.  Ora»»»  , Lib.  Vili.  pag.  ìotf. 
aion  tanto  , perchè  nell’  Itali»  Sacra  dell’  Ughclll  al  To- 

ACETTI  ( Girolamo)  degli  Orci  Cafiello  fui  Territorio  Brefciano,  Francefcano  Of- 
fervance  (i),  fiori  fui  cadere  del  fecolo  decimofefio.  Fu  profeflore  di  SacraTeologia  nel- 

N a la 

(l)  Il  Codigli  contemporaneo  di  quello  Aeetti  , da  lo  chiama  deir  Ordine  de'  Minori  dell»  più  finte»  Offcrvan- 
«01  Arguito  nella  fua  Hi/fori»  One .ma  nel  Lib.  Vili,  a car.  xjt , e con  pure  è detto  dal  P.  G10.  di  Sant’  Antonio  nel 
109.  lo  dice  certamente  Francefcano  Offer  vanti  j ma  il  Co»-  Tool.  II.  della  Bibhoth.  U«v,  Franctfc.  a car.  67. 

zando  nella  Par.  IL  della  fua  Librari»  Brtfci*»»  a car.  269. 
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li  fui  Religione,  e pubblicò  1‘  Open  fegueme  : 

Exfojilio  fptaflion.  Scoti  in  pr  aia  amenta  Arijlotclu.  Bergami  apudCominum  Ventami»  itfoo. 

ACHEO,  o filAcbivo  Sincufmo  , Poeta  Tragico  antico,  detto  il  Giovane  daSuida  ( i) 
per  diRinguerlo  da  un  altro  Atheo  di  patria  Eretrienfe  parimente  Poeta  Tragico,  ville 
dopo  1‘  anno  della  fondazione  di  Roma  173.  o lii  dopo  1'  Olimpiade  74.  in  cui  lappia- 
mo che  ville  1'  Eretrienfe  a lui  anteriore  fi) . 

ScrilTe,  al  dir  del  fuddetto  Suida  (3),  dieci  Tragedie,  laddove  1' Eretrienfe  ne  fcrilfe 
in  numero  afTai  maggiore  (4).  Quindi  sbaglia  il  Volaterrano  (j)  dicendo  che  il  noftro 
ne  IcrilTe  una  fola.  Abbiamo  de' frammenti  fotro  il  nome  di  Acheo  Tragico  nella  Rac- 
colta di  Ugone  Grozio  a car.  441.  e fegg.  ma  non  fi  fa  precifamente  di  qual  fieno  di  lo- 
ro. U Giornale  de' Letter.  et  Italia  (6)  dice  che  probabilmente  ve  ne  farà  dell’uno,  e dell' 
altro.  Da  Ateneo  veggonfi  citate  le  Parche  (7  ),<  Giuochi  pubblici  (8),  e le  Battaglie  (p) 
di  Acheo, ma  faper  non  polliamo,  ficcome  ollerva  ilBuonanni  (io), a qual  de’due  anche 
quelle  debbanfi  attribuire.  Lo  (ledo  può  dirli  d' altre  Favole  citate  fono  il  nome  d'Acheo 
da  altri  Scrittori  Greci,  i cui  titoli  fi  riferirono  da  Giovanni  Meurfio  (1 1)  . Ci  fono  poi 
alcuni  i quali  fcrivono  che  le  dieci  Favole  del  Siracufano  fodero  Commedie,  e non  Tra- 
gedie fi 2),  ma  come  ciò  fi  vede  affermato  fenza  alcuna  antica  autorità,  così  fembraci 
di  poter  con  fondamento  dubitare  di  una  tale  aderzione. 


(1)  Nd  fio  Lix'uen  alla  voce  Aie  ini  ■ 

(il  Snida  , toc.  eie.  D’  un  altro  Acheo  Ittoriografò  di- 
veltò dai  io.’iiiiumrnlovati  li  vede  farli  Olendone  dallo 
Scollati.  di  Pindaro  in  Olymp.  Od.  itti. 

(il  Loc.  cil. 

(4l  Non  è qui  luogo  di  clàminare  quante  tollero  «Tra- 
gedie dell'  Ereltienlè  i diteino  lòlantcnte  come  Sunti  lleC- 
lo  ce  ne  lalcia  in  dubbio  riferendo  che  ne  fcrilfe  44.  o , 
«tondo  altri  , 30.  ovvero  14. 

(O  Antttnfelmn  , Lib.  XUI.  pag.  445- 
(61  Toni.  XIlI.  pag.  138. 

(71  DufnnfifUfininm  . Lib.  VII.  Cap.  II.  pag.  177. 

(SI  Lib.  X.  Cap.  IV.  pag.  4 ’r. 

(pi  Lib.  XV.  Cap.  XI.  pag.  689. 

(io!  L*  Antico  Sirntnfn , Lib.  II.  num.  XVII.  pag-  apf. 


(ni  BilL  Ginn  , Lib.  I.  pag.  1194.  nel  Tbtfnur.  Ami. 
qmt.  GnuMrum  , Toni.  X. 

(1*)  Hanno  ciò  ferino  Coftantino  Lafcari  nella  fuaOpè- 
retta  de  Siculi s llluftrìbui  a car.  a*,  intèrna  nel  Compenti. 
Rerum  Strame  or  um  del  Maurolico  che  trovali  nel  Tom.  IV. 
del  T btfaur.  Anwj.  Sicilia  j l'Abate  Rocco  Pirro  nella  \b- 
titia  Syrsriéf.  Lccle/U  , Tom.  II.  Lib.  III.  pag.  aia  * ed  li- 
berto Qoltiio  lui  fine  della  fua  Hiflori»  pcfter.  SieiJ.  a car. 
8*.  E quindi  Poeta  Comico  vien  chiamato  il  noilro  Acheo 
da  Matteo  Selvaggio  nel  fuo  Libro  Dt  tribut  Perr^rinii  al 
Cap.  46.  pag.  170.  Panarmi  1741.  m 8.  Vegganli  ìa  Stori» 
de’  Poeti  Onci  del  Cralì’o  a car.  f j la  Bibhoth.  Stenla  del 
Mongitore  nel  Tom.  I.  a car.  a i e la  Bibli&tb.  Crac»  del 
Fabrizio  , Tom.  I.  Lib.  IL  Cap.  19.  pag.  <J6$. 


ACHERUN’l INO  ( Olpio)  è nome  di  Paftor  Arcade,  fono  il  quale,  per  quanto  noi 
crediamo,  fi  è nafeofio  il  Dotr.  Dionigi  Andrea  Sancallani  nell  edizione  di  una  tradu- 
zione ufeita  col  titolo  feguente  : 

Della  Filosofia  Nuova  - Antica  di  Callimaco  Neridio  P.  A.  ( cioè  del  P.  Tommafo  Ceva 
Gefuita,  Pallor  Arcade  ) Libri  VI.  volgarizzati  dal  fuo  comparare  e amico  O/pio  Ahcrunlino. 
In  Venezia  prejjo  Criftoforo  Zane  1730.  in  12. 


ACHILLI  (Giovanni  Badila)  Ferrarefe,  Cherico  Regolare  Somafco , nacque  nel 
16154.  Fu  Profeflòre  nella  fua  Religione  di  Filofofia  in  Venezia,  nella  quale  Città  eden- 
do  nello  Spedaletto  de’  Santi  Giovanni  e Paolo , morì  d’  infiammazione  di  fegato  con 
iterizia  a’  14.  di  Luglio  del  1716.  in  età  di  anni  52  (1).  Di  lui  abbiamo  alle  Rampe: 

I.  Enchtrtdion  de  principiit  Peripatetici t . Bononid  apud  Conjlantinum  Pifarrium  1702.  in 
12.  Il  Sancafiani  (2)  recando  notizia  di  queRa  Operetta  dice  che  il  P.  Achilli  può  dirfi 
t Achille  degli  Arijlotelià. 

II.  Speco/azione  Fifica  fopra  il  Fenomeno  Meteorologico  accaduto  nel  mefe  di  Gennajo  del 
1716.  in  cafa  delt  llluflrip.  Sig.  Girolamo  Odoni  Medico  celebre  di  Venezia  fpiegato  fecondo  i 
principi  della  Filofofia  Peripatetica , dedicato  al  merito  dello  jleffo  Signore  ( fenza  il  nome  dell’ 
autore)  . In  Venezia  per  Luigi  Pavino  171 6.  in  4.  Confervava  f Odoni  in  una  Ranza  ter- 
rena  molti  vali  d’ aggrumi,  e di  rare  piante  medicinali  in  tempo  d’ Inverno  per  difen- 
derle dal  rigore  del  freddo.  Il  Fenomeno  fu  che  fi  videro  a’  18.  ip.e  20.  di  Gennajo  del 

1716. 

(0  Veggafi  il  Grafia.  di'  Littcr.  C Unii*  , Tom.  XXVII.  (a)  Nella  fua  Contimraaìooc  della  Billiot.  Velanti  del 
p*g.  471.  Ciucili  , Scarni»  XIX.  pag.  71. 
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iy  ig.  agghiacciate,  e con  fopraffino  difegno  delineate  fopra  i vetri  d'  una  finedra  di 
detta  camera  le  imagini  di  parecchie  piante , e queda  affatto  fomiglianti  ( toltane  la 
grandezza)  a quelle  che  nella  dama  fi  confervavano.  Quindi  per  Spiegarlo  fende  l'Q- 
peretta  (uddetta  il  P.  Achilli,  il  quale  vien  chiamato  altrove  dal  fuddetto  Sancadani  (3) 
frran  Peripatetico,  e perì  Soggetto  ad  avere  prefo  in  jue/la  cmgiontura  gualcite  attaglio. 

10  A car.  f6.  della  fuddetta  ScantÀa  XIX. 


ACHILLINI  ( Aledàndro  ) Bolognefe  , figliuolo  di  Claudio  (1),  nacque  a a?,  d' Ot- 
tobre del  1463.  come  abbiamo  da  Luca  Gaurico  , e da  francelco  Giuntini  (2).  Appli- 
co£G  egli  particolarmente  alla  Filofofia  ed  alla  Medicina,  in  amendue  le  quali  ricevette 
la  Laurea  Dottorale  (3),  e talmente  ancor  giovane  in  effe  fi  didinfe,  che  fin  dal  1483. 
eh'  è a dire  in  età  di  12.  anni  ebbe  una  Cattedra  di  Filofofia  nella  fua  patria,  ed  ap- 
pretto di  Medicina  (4),  e quede  occupò  egli  più  di  venti  anni,  fino  a tanto  che  chiama- 
to venne  a Padova  per  edere  fucceffore  nella  prima  Cattedra  di  Filofofia  Ordinaria  ad 
Antonio  Fracanfano,  il  che  avvenne,  come  abbiamo  dal  Tomafini  (3),  a 7.  di  Novem- 
bre del  130  6. 

Fu  in  quett'  ultima  città  eh'  egli  ebbe  per  fuo  avverfario,  o fia  per  concorrente  il  ce- 
lebre Pietro  Pomponaccio  pur  quivi  Protettore  di  Filofofia , il  quale,  o fotte  per  gelofia 
della  detta  Profelfione,  o per  alcun  altro  motivo , fi  prefe  in  ogni  incontro  a contraddir- 
lo e a porlo  in  certo  modo  in  ridicolo.  Imperciocché  abbiamo  dal  Giovio  (6)  che  quan- 
tunque l' Achillini  difputando  ne' circoli  coll'invitto  valore  dell' ottima  fua  dottrina  fu- 
peraffe  d'  affai  il  fuo  concorrente  (7),  quedi  tuttavia,  opponendofegli  con  continui  ac- 
corgimenti, e fottigliezze  e fpeffo  con  arguti  motti,  moveva  a rifo  gli  afcoltanti . Scri- 
ve inoltre  etto  Giovio  che  il  Pomponaccio  defiderofo  d'onore,  oltre  ogni  convenevole, 
con  pratiche  coperte  gli  defviava  continuamente  gli  fcolari  j perocché  l' Achillini  per  la 
fomma  femplicità  della  natura  fua  era  lontamfiimo  da  ciafcuna  maniera  d'  ambizione  t 
nè  fapeva  accarezzar  punto  nè  adulare  i fuoi  fcolarii  dai  quali  febbene  generalmente 
per  la  fua  dottrina  veniva  molto  onorato, dagli  accorti  tuttavia  e poco  rifpettofi  era  ben 
dovente  beffato!  e maflimamente  quando  ei  patteggiava  dimenandofi  tutto  con  un  certo 
abito  all'  antica  affli  ridicolo  e Angolare.  Per  altro  era  egli  fempre  lieto  nel  vifo  e di 
bell'  afpetto  (8) , ma  parlava  ne'  difeorfi  famigliati  tanto  lcioccamente  che  fembrava 
o uno  feimunito,  o attratto  continuamente  nella  contemplazione  delle  cofe  (3) . 

Dal  foptaccitato  Tomalini , e dal  Papadopoli  ( io)  fi  apprende  eh'  egli  fotte  in  Pado- 
va unicamente  Profeffore  di  Filolofia  , ma  noi  altronde  rileviamo  che  quivi  fodeneffe 
anche  una  Cattedra  di  Medicina  Teorica  , e che  ciò  fufle  nel  1 308  ( 1 1) . 

co  Quello  Scrittore  viene  chiamato  dall’  Alidolì  ne 
fuoi  Dottori  Bolp’tte/t  Ut  Teologi  a , Filofofia  , Modici**  CC.  a 
car.  7.  AleffanUro  Ut  cLauÀio  Jaehilini  di  Cavalchili  detto 
di  Achilia»  . 

{,!.)  Luca  Gaurico  nel  fuo  Trattatiti  AflrologtcMi  a car.  f 8. 
a tergo  ed  il  Gmntini , che  craicrive  il  Gaurico  , ne  iuoi 
Commi  ut.  in  Quadri  par  lituo»  Ptolomai ec.  Lib.  lll.Cap. XIV. 
pai.  ff8.  rifenlcono  la  figura  Genetliaca  dell’  Achillini, e 
in  mezzo  di  ella  li  legge  : tìafeitmr  1463.  die  19.  Ottobri» 
ho.  17.  m.  10.  p~fi  mcriUttm  fecondo  il  metodo  Altrono- 
mico  nel  computar  l'  ore.  Quindi  è che,  ciò  efl’endo.dee 
correggerli  il  l\  Niceron  il  quale  nelle  Mrmotrtt  pottr  [tr- 
vtr  a r hifioire  dei  Hommtt  lÙuflret  , Tom.  XXXVI.  pig.  I. 
pone  la  Ina  nafeita  intorno  a due  anni  prima , dicendo 
di'  egli  na/jnit  a botti orne  tn  Italie  veri  C an.  1461.  Sem- 
bra veramente  che  la  parola  yerfo  da  lui  ulata  lo  metta  a 
coperto  di  errore  , ma  non  è cosi  qualora  lì  ofler  vi  eh  egli 
poco  appreflo  a car.  3.  aflerifce  , e giallamente  , che  mori 
nel  |(U,  *'  teyant  fot  tacere  fo.  ant  i imperciocché  ben 
doveva  egli  accorgerli  clic  nacque  dopo  1’  anno  1461.  fe 
avanti  l’età  di  <0. anni  mori  nel  irta.  . 

0)  Ov*  egli  li  addottorane  non  c’  è ftato  poffibcle  il  ri- 
levarlo. Dovrebbelì  crcJcre  che  ciò  foffe  in  Bologna  tua 
patria  ; ina  le  è vero  , eh’  egli  ftudialTe  tre  anni  in  Pari- 
gi , come  aflenfeono  li  mentovati  Gaurico  , e Giuntini  , 
può  conghietturaifi  che  quivi  rireveflé  anche  la  Laurea  Dot- 
torale . 


(4)  Alidofi  , loc.  eie. 

(j)  Gymnafìttm  Patavinttm,  Lib.  III.  Cap.  XV.  pag.  306. 
Vcggali  anche  il  Papadopoli  nella  lua  Htjlor.Gjmn.  Patav. 
To.n.  I.  Lib.  III.  Cap.  Vili.  pag.  298. 

(6)  Elogia  Fuornm  Dettar  um  , pag.  11».  dell' edizione  di 
Balilea  1(77.  in  foglio  . 

(7)  Scrive  il  Giovio  nel  luogo  fuddetto  che  omnium 
( Pomponacium  ) in  corona  ve  ter  otarie  difputanter * 0*  rifum 
/ alfa  incantate  txcitanttm  , iffo  inveito , dottrine,  robot  fu- 
ptrabot  ; il  che  ben  ci  fa  credere  che  il  P.  Niceron  abbia 
avuto  poco  fondamento  di  aderire  che  difputando  eglino 
inlicmc  , quantunque  1’  Achillini  folte  eR  Ternamente  for- 
te nella  dilputa  , tuttavolta  il  poniponaccto  gli  era  fempre 
al  di  fopra  : Pomponaet  avete  toupoun  le  dtfjui  . 

Eroe  vcnuflui  , alta  filatura  , fed  bene  profortionatut, 
Lum  , puundut  , ridetti  , affabili  , cosi  Io  defenvono 
il  Gaurico  , ed  il  Giuntini  ne’  luoghi  fopraccitati  . 

(9)  Giovio  , loc.  cit. 

lio)  Hiftoria  U ymn.  Patavini  , Tom.  I.  pag.  apS. 

(1  \)  Ciò  fembraci  poter  aderire  per  averlo  veduto  chia- 
mato profefftrt  di  Mtuieina  Teorica  nell*  edizione  delle  fue 
Opere  Luta  in  Venezia  nel  ijoS.  come  poco  appreflo  pr- 
lando  di  elle  al  num  I.  lì  potrà  più  chiaramente  rilevare  . 
Non  farebbe  per  altro  fuor  di  ragione  chi  penfaflech’  egli 
nel  tempo  lleflò  due  Cattedre  follenelte  in  Padova  , Cuna 
di  pilo  lo  tu  , e 1’  alita  di  Modicnta  Teorica  ; mentre  tro- 
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Modali  pofcia  alla  Repubblica  di  Venezia  la  guerra  della  Lega  di  Cambrai,  e quindi 
inrerrottofi  nel  i joj.  Io  Studio  di  Padova,  ne  parti  egli  e ritornoflene  a Bologna.  Ciò 
fcrive  il  Giovio  i ma  diverta  ragione  di  quello  ftio  ritorno  riferifce  l' Alidoli  (u)  fcri- 
vendo  che  dal  Governatore  di  Bologna  gli  fu  fatto  precetto  che  dovede  ritornare  alla 
patria  {otto  pena  di  ribellione,  e di  fcommunica.  Comunque  fiali,  profefsò  egli  quivi 
nuovamente  la  Filofofia  fino  alla  fua  morte  (13)  la  quale  avvenne  di  febbre  acuta  a'  2. 
di  Agollo  del  1512.  nell'anno  di  fua  età  climaterico  49  (14). 

Abbiamo  dal  fuddetro  Alidoli  che  pel  gran  concorlo  del  popolo  fu  pollo  il  fuo  corpo 
innanzi  alla  fua  cafa  fopra  d’  un  alto  palco  adornato,  ed  sili  3.  di  detto  mele  lu  con 
gran  pompa  portato  dalli  più  nobili  dello  Studio  alla  chiefa  di  S.  Martino  con  feguito 
di  Dottori , e di  Scolari  . 11  fuo  fepolcro  fu  adornato  de'  verfi  feguenti  comporti  da 
Giano  Vitale  poco  per  altro  convenienti  a un  luogo  facro: 

Hofpei  AchilUnum  tumula  auì  <pu* rii  in  ifto , 

F allerti  : ì Ile  fuo  junìlut  Anflotrli  efl . 

Blfjium  co/it , & quii  rerum  blc  difeere  caufat 
Vix  potuti , pienti  nunc  videi  ipfe  oculii . 

T » modo  , per  campot  dum  noli  Ih  umbra  beato t 
Errai  , die  ìongum  perpetuamene  vale , 

Altri  due  Epitaffi  leggonfi  predo  l' Alidoli , al  quale  rimettiamo  il  Lettore  , non  tro- 
vandoli noi  degni  di  edere  qui  riferiti.  Paolo  BelmilTero  fuo  fcolaro  gli  ha  fatto  anche 
egli  un  Epitaffio,  ed  ha  pur  pianta  amaramente  la  fua  morte  con  una  Selva  in  verfi  La- 
tini indirizzata  al  Budeo,  ed  a Giovanni  Achillini  di  lui  fratello  (13) . 

Non  fu  egli  il  folo  della  fua  famiglia  che  fi  dirtingueffe  nelle  Letrere.  Gio:  Filoteo 
fuo  fratello,  e Claudio  nipote  di  Gio:  Filoteo  fi  rendettero  anch'  elfi  celebri  nella  Re- 
pubblica Letteraria,  come  meglio,  di  quelli  parlando,  riferiremo  a fuo  luogo. 

Lungo  poi  farebbe  1’  annoverare  le  lodi  che  date  gli  veggiamo  da  parecchi  Scritto- 
ri (li) . Dalle  fole  fue  Opere,  le  quali  per  altro  giacciono  al  prefente  fepolte  nelle  Li- 
brerie a motivo  del  diverfo  gufto  che  regna  al  prefente , fi  può  rilevare  abbaftanza  che 
egli  era  uno  de'  primi  Filofofi  , e Medici  del  fuo  tempo . Fu  uno  de'  primi  feguaci  di 
Averroe,  il  quale  egli  pretendeva  aver  più  d'  ogn'  altro  rilevati  i fentimenti  d'  Ariftoti. 
le  (17).  Anche  nell'  Ànoromia  molto  egli  fi  diftinfe,  veggendolo  noi  confiderato  dal 
chiariffimo  Morgagni  (18),  e dal  Corte  (19)  per  ritrovatore  degli  oflètti  detti  Ancu- 
dine , e Martello  . Sembraci  per  altro  che  la  Metafilica  folfe  Io  Audio  di  maggior  fuo 


% umo  che  in  una  edizione  in  foglio  di  alcune  Operette 
ci*  Annotile  , e d’  altri  Autori  da  lui  raccolte  c pubblica- 
te  . la  quale  è Senza  anno  , fi  legge  in  line  : Exphcit  fe- 
ptifymrntaram  opus  ah  Alexandre  Adulimi)  ami. is  ordina- 
ria! ó»  Pfnlofoplna , cr  Mediana  T Intrica  fallite  docente  ec. 

(11)  / Datteri  BAegneji  di  Teologia  , Eilefofla  , Medici - 
fa  ec.  par.  7. 

(13)  Egli  è lo  lieto  Alidofi  ne!  luogo  fuddetto  , il  qua- 
le fcrive  che  Ielle  F Uofejia  air  ordinario  della  fera  , e con- 
timi> fin’  all’  anno  iju. 

(14^  Ciò  fcrive  il  Giuntini  dietro  le  veftigia  del  Gau- 
rko  , il  quale  viene  da  noi  feguito  , non  già  perchè  fi 
predi  da  noi  fede  a tutto  ciò  eh*  egli  dice  , c particolar- 
mente alle  deduzioni  eh’  egli  trae  dalle  politure  de’  pia- 
neti nelle  natene  , e morti  de’  (oggetti  de’  quali  egli  fa 
1’  Orolcopo  , ma  perché  clatto  ne*  computi  delle  date  è 
Dato  da  noi  ritrovato  anche  in  altri  ritcontri  , de'  quau 
alcuna  volta  converrà  di  nuovo  livellare  . Anche  1’  Ali- 
dofi nel  tempo  della  morte  dell’  Achillini  fi  accorda  col 
Gnmtini.  Quindi  poco  cfatto  pare  edere  fiato  il  C'iacconlo 
nell’  indicare  I’  età  che  vide  1'  Achillini  , Icrivendo  nel- 
la fua  Billiotb.  Litro*  & Script,  ferme  cunBot  completimi  a 
car.  79.  che  mori  cam  mondani  51.  expleviffet  acnum . An- 
che il  Caferro  nel  fuo  Sjnil*ma  Vetàftatit  a car.  411.  cd 
il  Crcfcimbcni  nella  fua  Ijforia  della  Volpar  Patfia  al  Voi. 
III.  pag.  31  j.  he  11  diè  pongluno  la  fua  morte  nel  15 il.  sba- 
gliano tuttavia  , quando  f abbia  fede  al  Gaurico  ed  al 
Giuri  tini  , nell’  aderire  che  queda  avvenne  a’  19.  di  Set- 
tembre . Ma  quedo  divario  è poco  o nulla  m paragone  di 


piace 

quello  che  incontrali  nella  BiUioth.  Latin.  Mtd.  ó* 
atatn  del  Fabrizio  nel  Tom.  I.  a car.  ij8.  e nella  fopraccl- 
tita  Storia  del  Papadopoli  , ove  fi  pone  la  fua  morte  nel 
tjij.  il  che  con  qual  fondamento  abbiano  fatto,  non  Sa- 
premmo indovinare  , non  veggendofene  da  elfi  recato  al- 
cuno . 

(if)  La  fuddetta  Selva  è la  decimaterza  a car.  60.  e l’E- 
pitaffio è a car.  97.  a terg.  delle  Poelic  Latine  del  foprac- 
citato  bel  imiterò  pubblicate  nel  1534.  in  8.  lenza  nota  dei 
luogo  della  (lampa  , e del  nome  dello  llampatore  . 

(16)  Tra  gli  Scrittori  che  di  lui  fanno  onorevole  men- 
zione , oltre  gli  fopraccitati  , e che  approdo  li  citeranno  , 
fi  poflono  annoverare  Girolamo  Colio  ne’  fuoi  Epitaffi  a 
car.  35.  tergo  j Antonio  Codro  t/rceo  nel  Serto.  JI.  fogl* 
F.  III.  ediz.  ijoi  i Gianmatteo  Tofcano  nel  Peplat  Balia  a 
car.  37  { il  Gcfncro  nella  Bitliotheea  i 1’  Opmeero  nella 
Chronograplria  > Leandro  Alberti  nella  Deferii.,  d’  Balia  a 
car.  334.  a tergo  j Jacopo  Caddi  , de  Script,  ne»  Ercltf.  a 
car.  17  > il  Konig,  Bibheth.  Velai  t *r  Nova  a car.  6 i il  Ca- 
pato , Hi/hria  Philefophia  , Lib.  IV.  Cap.  VI.  pag.  311  ; c 
il  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  nel  Voi.  I.  della  Bitlu^raplri» 
Critica  a car  16. 

(\  7)  Niceron  , Tom.  dt.  pag.  4. 

(1*)  Adverf  Anat.  II.  Animadvtrf.  XV. 

(19)  Notizie  l fi  erte  Ih  intorno  a'  Medici  Scrittori  Mi  lane  fi , 
t a principali  ritrovamenti  fatti  in  Medicina  dagC  Italiani  , 
pag.  ji.  Lo  lieto  attedino  Euilachio  Rodio,  c Giulio  Caf- 
fè. 10  Piacenti  nel  Libro  de  Organo  aulirne  dtati  dall* 
Alidofi  . 
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piacere.  Non  è sì  poco  quel  che  di  lui  fcrive  il  Giovio  affermando  che  negli  (ludi  da  lui 
prufellàti  non  s' ingannarti  giammai  . Niente  minore  è ciò  che  ci  fa  noto  l'Alidoii  col 
dire  eh'  effendo  1'  Achillini  acutillimo  nel  difputare  pafsò  in  proverbio  : aut  Diaboli»  , 
aut  magnar  Achillini»,  e quindi  aiferifee  il  Bumaldi  (20)  che  fu  chiamato  un  altro  Ari/lo- 
ti/e, e che  rutti  gli  Scrittori  del  fecolo  decimofello  gli  hanno  facilmente  accordato  tra' 
Filofofi  il  primo  luogo.  Fu  anche  Poeta  Volgare  , e come  tale  vedefi  annoverato  dal 
Crefcimbeni  (ai)  tra'  Poeti  del  fecolo  deciinoquinto  . Ha  Rampato  1' Opere  foglienti  : 

I.  Le  Opere  dell' Achillini  furono  più  volte  infieme  raccolte  e pubblicate.  Una  edi- 
zione da  noi  veduta,  che  forfè  è la  prima,  febbene  ignorata  da  tutti  gli  Scrittori  a noi 
noti  che  di  lui  e delle  fue  Opere  hanno  favellato,  fu  fatta  in  Venezia  nel  1508.  in  fogl. 
In  fine  di  effa  leggonfi  quelle  precife  parole  : Expliciunt  yitaftionei  de  prima  fy/logifmi  po- 
tejhte  & de  [obietto  Medicina  a magnifico  Domino  filio  Claudii Achillini  (già  di  (opra  abbiain 
detto  che  il  nollro  autore  era  figliuolo  di  Claudio)  Medicina  theorica  pubico  docente  edita , 
& tmpreff.  Venetiit  mandato  (j  impenfit  haredum  Nobili!  Viri  ohm  Domini  Oélavtani  Scoti  ci. 
vii , ar  patriiii  Modoetienfit  per  Bonetum  Locatellum  Preibyterum  Bergomenfem  Anno  Domini 
1508.  Kit.  quarto  Auguflar  . I Trattati  in  quella  Raccolta  contenuti  fono  i feguenti , 
de'  quali  riferiremo  di  mano  in  mano  anche  l’ edizioni  feparate  : 

1.  De  Intelligentiit  Qaodlibcta  V.  Quell’  Opera  aveva  molto  prima  veduta  la  luce  Bono- 
nia  per  Beneaktum  He Ciorit  1494.  in  fog.  e poi  di  nuovo  Anno  Domini  ijo 6.  die  5.  Marta , 
impreft.  Bononia  per  Benediflum  He  il  onr  Bibliopola»!  ec.  in  fog.  con  dedicatoria  dell'autore 
al  Conte  Lodovico  Rangoni  fuo  fcolaro. 

а.  De  Orbibut  Libri  IV.  Una  impresone  anteriore  fu  fatta  Bononia  impenfit  Bene  di  iti 
Heclorit  Bononienfir  1498.  jeptima  Augufli  in  fog. 

3.  De  Umverfa/ibur . Quello  Trattato  fu  anche  da  lui  inferito  in  una  Raccolta  di  Ope- 
rette d'Arillotile,  e d'altri  Autori  che  appreffo  riferiremo  . 

4.  De  E/ementii  Libri  III. 

j.  De  Subielio  Phifionomia  (22)  & Chyromantia , il  qual  Trattato  era  prima  ufeito 
Bononia  1 503.  in  fog.  e poi  di  nuovo  fu  riltampato  Papia  15  15.  in  fog.  in  una  Raccolta 
di  divelli  Autori  fopra  la  lleffa  materia  . 

б.  De  prima  poteftate  Syllogifmi. 

7 De  Subteilo  Medicina  . 

Quella  Raccolta  fu  pofeia  di  nuovo  prodotta,  ma  più  copiofa  per  l'aggiunta  d'altri 
funi  Trattati  che  qui  appreffo  riferiremo  e per  le  annotazioni  fattevi  da  Panfilo  Monti 
JSolognefe  fuo  fcolaro  , Venetiit  per  Hieronymum  Scotnm  I345.  1331.  e 1568.  in  fog.  Li 
Trattati  in  quelle  edizioni  aggiunti  fono: 

1.  De  Phyfico  aneli  tu  : 

2.  De  Defiributionibui , «r  de  proporzione  motuum  j del  quale  Trattato  un'  edizione  affai 
anteriore  era  (lata  fatta  Bononia  per  Benediiìum  Heiìorit  1494.  in  fog. 

II.  Ap probalio  Chyromantia  Bartholomai  Coditi! . Quella  approvazione  fi  trova  inferita 
nell'  Opera  del  Coelite  intitolata  Anaflafit  Chyromantia  , & Phifionomia  ex  plnribut  ir  pe- 
ne infiniti 1 Authoribui . Bononia  1 304.  in  4. 

IH.  De  Chyromantia  principili  & Phyfiionomia  in  fog.  fenza  nota  nè  di  luogo,  nè  di  an- 
no, nè  di  (lampatore.  Dai  caratteri  tuttavia  di  quella  edizione  che  fono  mezzo  Gotici 
rilevali  efferfi  fatta  fui  principio  del  fecolo  XVI.  In  fronte  di  effa  fi  legge  una  breve  let- 
tera dell’  autore,  di  cui  tuttavia  quivi  non  appare  il  nome,  colla  quale  l’indirizza  a Bar- 
tolommeo  Coelite.  Lo  Stollio  (23)  riferifce  un’ impresone  di  quell'  Opera  fatta  in  Bolo- 
gna nel  1303. 

IV.  De  humani  corporii  Anatomia.  Bononia  per  Ilieronymum  de  Benedici  ir  ijao.  in  4. 
Di  nuovo,  Venetiit  apudjohan.  Antonium  & FF.  de  Sabto  1321. 

V.  In  Mundini  Anatomi  am  Annotationei . Trovanti  quelle  inferite  nell'  Opera  di  Gio- 


(10)  Biblioth.  Bmonitnfìr  , pjg.  ti. 

Ili)  l/lori»  diU A V$lg.  Poeju  , Tom.  III.  par.  jlf. 

Cu)  Il  fiumaldi  (bpraddetto  ha  malamente  sbagliatone! 


riferire  il  titolo  del  Trattato  fuddetto  chiamandolo  : Dt 
fn^jetìo  philofofhu  ec. 

C13)  Introducilo  in  Hifior.  Uter.  pag.  414. 
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vanni  di  Keum  intitolata  Fafciculut  Medici ha,  dell-  edizione  di  Venezia  typii  Cafarit  Arri, 
vateni  ìjaz.  in  fog.  e pofcia , Bottoni*  typit  Hiermymi  Benedetti  1524.  Veramente  il  Man- 
geti  (24)  dietro  il  Mercklino  (25)  rifenlce  quell'  Opera  dell'  Achillini  come  diverfa  dalla 
mentovata  al  numero  fuperiore,  ma  noi  tuttavia,  quantunque  non  luci  avvenuto  di  po- 
ter farne  il  confronto , liamo  aliai  difpofti  a credere  non  ellere  che  la  ftelfa . 

VI.  Alcune  fue  Poelìe  Volgari  trovanfi  nella  Raccolta  in  morte  di  Serafino  dall' 
Aquila;  ma  fcrive  il  fudderto  Crefcimbeni  che  in  quella  profefiione  non  ebbe  la  ftefià 
felicità  che  incontrò  in  quella  della  Filofofia. 

VII.  A lui  inoltre  debbefi  il  merito  d'una  Raccolta  in  cui  furono  pubblicate  le  Ope- 
rette  feguenti  : 1.  Ari/lote/it  Phi/efopborum  maximi  de  Secreti 1 Secretorum  ad  A/exandrum 
tpufculum  . 2.  Ejufdem  de  Regum  regimine.  3.  Ejufdem  de  [anitatir  confervalione . 4.  Ejuf. 
dem  de  Phyfionomia.  j.  Ejufdem  de  Jignit  tempejiatum . 6.  Ejufdem  de  mineralibut.  -j.  Ale. 
xandri  Aphrodtjei  de  intellelìu  . 8.  Averroii  de  Anima  Beatitudine  . 9.  Alexandri  Achil- 
lini  de  Univerfahbui . io.  Alexandri  Macedoni s de  Mirabilibut  Indi*  ad  Ariflotelem . Que- 
lla edizione  è in  foglio,  fenza  anno,  e fenza  i numeri  alle  pagine,  e finifee  : Exphctt  fe. 
ptifegmentatum  opus  ab  Alcxandro  Acbi/lino  amiai  ordinaria 1 & Philofophia  & Medicina  Theo, 
rie*  pul/ice  docente,  ut  non  ampliai  in  tenebri!  latitare t , editai  ( cosi  ) & impreffui  Vene! Ut 
per  Bernardmum  Ve  ne  tuia  de  Vitalibut  impenfit  Benedilli  Hettorit  17  tg.  in  fogl. 

Vili.  L' Alidoli,  e l' Orlandi  (2 6)  fanno  inoltre  menzione  de'  feguenti  Trattati  da  lui 
lafciati  manoferittj  : De  fubflantia  orbi 1 - De  Mixtii . Lib.  XII.  Metaphyf.  Rethoric*  Ari/Iote. 
/il  per  rum  corretta,  e di  un  Trattato  De  anima , i quali  ancor  trovavanli  al  tempo  del  fo- 
praddetto  Alidoli. 

04)  Bulinili.  Stripter.  Mijiitr.  Tom.  I.  pg.  4.  (16)  midi  Jqli  Scrittiti  BtUpuli,  rat.  4!. 

<tj)  Linde  ni  tu  Rrnevatnt  , pag.  ij. 

ACHILLINI  (Claudio)  Bolognefe  (1),  Soggetto  molto  illullre  a’fuoi  tempi  non  tan- 
to per  la  Poeli.i  di  cui  particolarmente  diletto®,  quanto  per  la  cognizione  ch’egli  ave- 
va della  Filofofia,  della  Medicina,  della  Teologia, e delle  Leggi  alla  cui  profefiione  prin- 
cipalmente  egli  attefe , nacque  nel  1574.  di  Clearco  Achillini  (2),  e di  Poliflena  Buoi. 

Apprefa  ch'egli  ebbe  la  Grammatica  e le  Lettere  Umane  da  Angelo  Pagnoni,  fi  die- 
de primieramente  allo  ftudio  della  Medicina,  e della  Filofofia  fotro  Federigo  Panda!!,  e 
Flaminio  della  Volpe  cognominato  de'  Papazzoni , pubblici  allora  Profeffori  nella  fua  pa- 
tria,- poi  fece  il  corfo  di  tutta  la  Teologia  cosi  dalla  parte  di  Scoto,  come  da  quella  di 
S.Tommafo,  e finalmente  applicofii  alle  Leggi  forto  la  difciplina  di  Ercole  Gualandi , 
Annibaie  Marefcotti.e  Girolamo  Boccadiferro  pubblici  anch'elfi  Profeflori  in  detta  Cit- 
tà, nella  quale  ricevette  la  Laurea  Dottorale  a'  16.  di  Dicembre  del  1 594  (3).  Nè  con- 
tentofli  egli  già  de'  foli  fhidj  da  lui  fatti  nella  patria  1 fi  trasferì  ancora  a Padova  , ove 

(n  Di  quello  Autore  vogasi!  la  Vita  (crina  da  Giufcp. 
pc  Maria  Pianini  , che  trovali  premerti  ai  Cimili  ter  le 
Cieftrt  del  medefimo  Achillini  » e fi  vegga  pure  un' altra 

{'ii*  rillrettt  che  fenza  nome  di  autore  leggcii  in  fronteal- 
e fue  Rime  , non  meno  che  quella  del  P.  Niceron  inferi- 
ta nelle  fue  Man.  tour  fervir  à V Hift.  des  Himmet  llluftrtt, 

Tom.  XXXIIL  pag.  /a. 

(*)  Il  detto  Clearco  era  figliuolo  di  Giovanni  Filoteo 
'Achillini  Poeta  , il  quale  era  fratello  di  Aleflàndro  celebre 
Fìlofofo  , come  di  fòpra  fi  é a fuo  luogo  riferito  , e fi  di* 
rà  pure  appreflò  parlando  di  Gio.  Filoteo . Quindi  correg- 
ger debbonfi  1’  Eritreo  nella  Piniuethetn  L a car.  ioo.  ed  il 
Craflò  a car.  i6t.  del  fecondo  torno  de*  fuoi  Eleg} , ove  af- 
ferifeono  che  il  fuddetto  Aleflàndro  era  avo  di  Claudio  , 
quando  non  era  che  fratello  dell’  avo.  L’  autorità  di  que- 
lli ha  tratto  forfè  in  errore  il  Bailiet  , il  quale  ne’  luoi 
J nyali  ni  dei  , Tom.  IV.  Par.  II.  num.  1443.  chia- 

ma il  noflro  Claudio  petit  fili  d' Alt x Andre . Il  Glutini  nel 
Tom.  I.  a car.  del  fuo  Tette . £ XJom.  Lettre,  ha  parla- 
to con  piti  fondamento  chiamandolo  Pronipote  d'  AiriJ An- 
drò , e pure  il  Moneta  nelle  lite  annotazioni  al  fuddetto 
luogo  dei  Ballici  taccia  inavverteuteaicntc  il  Ghilini  d*ef- 


fer  caduto  nell’  errore  dell’  Eritreo  , e del  Craflo  . 

(3)  Alidofi  , Dottori  Belopi.  di  Lene  Con.  e Civile,  pag. 
63.  La  fuddetta  data  di  tempo  circa  al  fuo  Dottorato  , le- 
gnata dall’  Alidofi,  fi  è incela,  come  fe  forte  quella  della 
lui  nafeitt  , da  Jacopo  Guarino  , o fia  dal  Dottor  Girola- 
mo Baruflàldi  nel  Supplem.  ad  HiHoriam  (Jjrnn.  Ferrar. 
Ferranti!  Beffati  a car.  74.  della  Par.  II.  e perciò  ha  volu- 
to correggerne  il  Borfetti  che  in  detta  fua  Hifteria  a car. 
116.  del  Voi.  II.  aveva  fenico  che  1’  Achillini  , allorché 
mori  , cioè  nel  16404  fi  trovava  in  età  di  66. anni, e quin- 
di ha  pretefo  il  Baruflàldi  eh’  elfendo  nato  nel  1794.  e mor- 
to nel  1640.  viverte  follmente  46.  anni.  Il  Sig.  Borfetti  a 
cui  da  una  parte  condiva  che  1’  Achillini  era  Profeflore  in 
Ferrara  (in  dall'  anno  1609.  come  fi  dirà  appreflb  , e tro- 
vava dall’  altra  troppo  diificile  1’  accordar  quello  coll’  ef- 
fer  nato  nel  i f 94.  non  avendo  per  avventura  veduto  in 
fonte  1’  Alidofi  citato  col  fuddetto  equivoco  dal  Baruffai- 
di  , ha  creduto  poter  unicamente  rifponderc  a quello  col 
folìencre  che  Claudio  Achillini  profefTore  in  Ferrara  nei 
1609.  fia  diverfo  da  quel  Claudio  Achillini  figliuolo  di  Clc- 
arcu  mentovato  dalr  Alidofi  i -e  ciò  appare  dalla  rifpofU 
fctu  dal  Bonetti  al  Baruflàldi  a car.  LXX. 
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volle  approfittarli  delle  lezioni  di  Celare  Cremonino  pubblico  ProfelTore  di  Filofofia  in 
quella  Univerfità  (4) . 

Si  vuole  che  il  Cremonino  foffe  quegli  che,  trovata  nell'  Achillini  una  particolare  in- 
clinazione alla  Poefia  , lo  elortafle  a fecondarla,  il  qual  configlio  fegui  egli  ben  volen- 
lieti , efercitandoft  pofcia  di  continuo  in  elTa  non  oliarne  le  molte  e gravi  applicazioni 
ch’egli  ebbe  ne'diverfi  impieghi  da  lui  foftenuti.  Imperciocché  ritornato  appena  a Bolo- 
gna fu  quivi  ProfelTore  di  Legge  con  un  concorfo  di  fcolarj  non  ordinario.  Si  trasferì  di 
poi  a Roma  in  Corte  del  Cardinal  Serafino  Olivari  Razali  predo  il  quale  venne  in  tanta 
Rima  e confiderazione  che  il  miglior  mezzo  per  ottener  qualche  grazia  era  quello  di 
ricorrere  al  nollro  Achillini.  Morto  poi  eiTendo  quello  Cardinale  a'  9.  o a’  io.  di  Marzo 
del  ìóoj.ritornoffene  a Bologna, ove  continuò  le  lue  lezioni  diRagion  Civile,  ma  difgu- 
flatofi  bentodo  della  Tua  patria  pel  rifiuto  fattogli  di  trafportarlo  ad  un'altra  Cattedra 
vacante , fe  ne  pafeò  a Ferrara  ove  gli  venne  conferirà  quella  di  primo  ProfelTore  in 
Ciurifprudenia.  Abbiamo  dal  Borfetti  (5)  che  l’ Achillini  era  quivi  ProfelTore  nel  fud- 
detto  anno  1609.  il  che  non  crediamo  poterli  verificare  che  fulla  fine  del  medefimo  per 
le  cofe  foprammentovate.  Leggiamo  pure  altrove  nello  ltefio  (6)  che  nel  1611.  foftene- 
va  quella  Cattedra  coll’ampio  (tipendio  di  mille  feudi. 

Inforta  poi  effendo  in  quelli  tempi  la  guerra  tra  Filippo  III.  Re  di  Spagna,  e Carlo 
Emanuele  I.  Duca  di  Savoia,  e quindi  eletto  dal  Pontefice  Paolo  V.  per  Nunzio  Apo- 
flolico  e per  trattare  la  pace  Aleflindro  Lodovifi  Arcivefcovo  allora  di  Bologna,  (cel- 
to  venne  il  nollro  Achillini  per  accompagnarlo  in  Piemonte  in  qualità  di  Auditore. 
Compiuta  quella  legazione,  di  cui  il  fuddetto Lodovifi  n’ebbe  nel  1616.  per  ricompenfa 
il  Cardinalato,  ritornoflene  l' Achillini  alla  fua Cattedra  di  Ferrara,  la  quale  noi  trovia- 
mo da  lui  ancora  foflenuta  nel  1619  (7) . 

Morto  due  anni  appreso  il  Pontefice  Paolo  V.  e quindi  eletto  in  fuo  luogo  a'  9.  di 
Febbraio  del  itfz  i.  il  fuddetto  Card.  Lodovifi  il  quale  prete  il  nome  di  Gregorio  XV.  ne 
giunte  appena  l'avvifo  all’ Achillini , che  pieno  di  fperanze  di  confeguire  gradi  ed  ono- 
ri affiti  didimi  fen  pafeò  bentodo  a Roma,  ma  trovolli  in  breve  delufo  di  effe,  o foffe 
ciò  effetto  dell'  invidia,  o foffe  che  il  Pontefice  non  aveffe  di  lui  quella  confiderazione 
ch’egli  credeva  meritarli , o foffe  pure  che  la  morte  non  gli  permetteffe  il  dimodrar- 
gliela , perciocché  mori  due  anni  di  poi  agli  8.  di  Luglio  del  161J.  Comunque  fiali,  ri- 
tornò  egli  difgudato,  e colle  mani  vuote  in  Bologna  , ove  tuttavia  quella  fortuna  che 
non  ebbe  predò  il  Pontefice,  ritrovolla  in  Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma  il  quale  gli 
conferì  la  prima  Cattedra  di  Leggi  in  Parma  colio  dipendio  di  mille  e cinquecento  feu- 
di non  per  anche  in  quello  Studio  accordato  ad  alcuno  , e lo  fece  pure  fuo  Configliele 
di  Stato.  Quella  Cattedra,  eh' egli  ebbe  accompagnata  del  titolo  di  Sopraeminente , il  qua- 
le vedefi  da  lui  ufato  anche  ne’frontifpizj  delle  fue  Opere  allor  date  alla  luce,  fu  da  lui 
fodenuta  pel  corfo  di  dodici  anni,  come  fcrtfle  egli  deffo  in  una  fua  lettera  al  Cardinale 
di  Richelieu  (8).  Interrotto  pofcia  nel  1835.  quello  Studio  per  la  guerra,  in  cui  era  en- 
trato quel  Duca  a cagione  della  lega  da  lui  fatea  co'  Francefi  contro  la  Spagna  , fe  ne 
ritornò  l' Achillini  a Bologna,  ove  di  nuovo  cominciò  a leggere  con  gran  concorfo  non 
folo  di  fcolari  d'ogni  profelfione,  ma  anche  di  maedri  d'ogni  Scienza  ( 9 ),  onde  in  ono- 
re di  lui  ancor  vivo  fu  eretta  in  quelle  pubbliche  fcuole  la  feguente  Ifcrizione. 

D.  O.  M. 

CLAUDIO  ACHILLINO  LOCI  GENIO  E SUGGESTU  QUID  SUPRA 
MORTALE  SPIRANTI  LEGUM  SCIENTIFICO  PARITER  ATQUE 

O AD 


(4)  Quefta  fu  r unica  oeeafione  , p«r  cui , il  creder  no- 
Aro  , fi  trasferì  1’  Achillini  per  ragione  di  ftudj  a Pado- 
va , e perciò  fumo  di  parere  non  edere  giammai  dato  qui- 
vi Profeflòre  , come  trovali  aderito  nelr  /fieri*  della  Vol$. 
Fae.'i*  del  Crefambeni  » Voi.  II.  pag.  496. 

(f)  Hifiar.  OjmtL  Frrrarienf.  Tom.  Il-  pag.  216. 

(6)  nifi*,  cit.  Tom.  I.  pag.  244. 

(7)  Ciò  ricavali  dall*  Alidofi  fopracritato  il  quale  feri» 
veva  nel  detto  anno  1619.  c di  lui  cosi  fe  menzione.-  Ue- 


fa logge  nell 4 trini»  Cattedr m della  Studia  di  Ferrar » . 

(tj  Quella  Lettera  trovali  a car.  106.  delle  fùc  Rime  e 
Froft  dell’  ediz.  di  Venezia  del  1662. 

(9)  Scrive  il  p.  Niceron  nelle  fopraccrute  Me  maire  1 , To- 
mo XXXIII.  pag.  76.  che  fe  in  quello  tempo  che  1*  Adul- 
imi venne  alcntto  al  Collegio  de”  Dottori  della  fua  pa- 
tria , dal  quale  fofle  appreflo  fpedito  a Roma  ec.  ma  noi 
leggiamo  nel  foddetto  Al  idoli  che  v*  era  aggregato  fin  da 
quando  era  Profcflòic  in  Ferrara . 


D 
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AD  ADMIRATIONEM  FACONDO  INTERPRETI  UNO  JAM  VERBO 
MUSAGETI  OMNISCIO  PATRIA  PATRIIQUE  LYCEI  ORNAMENTO 
SUMMIS  PRINCIPIBUS  UNICE  DILECTO  SAPIENTI.*  STUDIOSIS 
MIRIFICE  CULTO  OMNIUM  PR*CONIIS  CELEBRATISSIMO 
NICOLAUS  VIGNOLUS  PRIOR  UTR.  UNIVERS.  GRANDEM 
ALUMNORUM  VENERATIONEM  HOC  EXIGUO  MONUMENTO 
TESTABATUR 

ANNO  SALUTIS  MDCXXXVIII.  MENSE  DECEMBRI. 

Intorno  a quello  tempo  fu  egli  fpedito  a Roma  dalla  fua  patria  per  pubblici  affari  al 
Pontefice  Urbano  Vili,  il  quale,  e gli  diede  molti  contrafiegni  della  Rima  particolare 
che  di  lui  faceva,  e gli  accordò  quanto  defiderava. 

Fatto  di  nuovo  ritorno  in  Bologna,  e già  defiofo  di  quiete  vifife  la  maggior  parte 
del  tempo  in  un  fuo  luogo  di  campagna  detto  il  Saffo.  Quivi  mori  in  età  di  66.  anni,  uL 
timo  di  fua  famiglia,  il  primo  d'Ottobre  del  11540.  lafciando  erede  Monfig.  Cefare  Fa- 
chenetti  Arcivefcovo  di  Damiata,  allora  Nunzio  Apoflolico  al  Re  di  Spagna,  fuo  gran- 
de amico,  come  appare  dalle  Lettere,  che  fi  fcrilTero,  vicendevoli  (io).  U fuo  corpo  fu 
trafportato  a Bologna,  e feppellito  in  S. Martino  Maggiore  de'  PP.  Carmelitani,  ov'era 
il  fepolcro  de’  fuoi  Antenati.  Il  Gaddi  (11)  ha  fatti  lopra  la  fua  morte  i verfi  feguenti: 
Et  Sophia  , & Legum  dottimi  , & Etrujca  Poefit , 

De  parvo  ai  dentei  certahant  femper  Achille , 

( Nomine  ptrvui  crai,  te  magno  major  Achille) 

Arbitra  dijpdium  mori  opportuna  diremit  . 

Certamente  egli  è fiato  tenuto  per  uno  de’  più  illuftri  Letterati  Italiani  del  fuo  tem- 
po (it).  Oltre  la  fua  vada  erudizione  in  diverfe  facoltà,  fi  diftinle  non  poco  nella  Poe- 
fla  Volgare  (13)  nella  quale  fu  uno  de’  primi  ad  introdurre  quello  fide  turgido,  ed  am- 
pollofo,  e que'  traslati  arditi , e ftrane  maniere  di  frafeggiare  , le  quali  quanto  piacque, 
ru  al  fuo  tempo,  tanto  fi  fono  pofcia  conofciute  inette,  e degne  di  biafimo.  Bada  dire 
ch'egli  era  egualmente  feguace  che  amico  del  Cav. Marino, e che  a quello  fcrivendo  di- 
chiarofli  di  confiderarlo  il  maggior  Poeta  di  quanti  erano  giammai  fiati  in  ogni  Linguai 
la  qual  lode  o adulazione  non  la  come  perdonargli  il  Propofto  Muratori  (14).  Dal  Cre- 
(cimbeni  (15)  viene  particolarmente  confiderato  il  primo  che  introducete  il  detto  (lile  nel 
Sonetto . Per  altro  una  fua  Ode  fopra  la  nafcita  del  Dolfino  da  lui  fpedita  al  Card,  di 
Richelieu  piacque  tanto  a quello  Cardinale  che  per  mezzo  del  Mazzarini  gli  mandò  in 
regalo  una  catena  d'oro  del  valore  , per  quanto  fi  dice,  di  mille  feudi  (1 6).  Fu  aggre- 
gato 


( 1 j)  Trovanti  quell?  Lettere  in  fine  delle  tbpraccitate 
R.me  e Proft  dell’  Aihillini  . 

<ti)  Dr  Script,  non  EcrUpqfl.  Tom.I.  pag.  18. 

(it)  Non  (olo  lo  troviamo,  come  tale,  annoverato  dal 
Tomafini  a car.  19.  del  fuo  Pamafut  Eugantus  , ma  dato 
Ri'  ventiamo  il  primo  luogo  tra  i Letterati  che  vivevano 
al  filo  tempo  dall’  Imperiali  nel  fuo  Mufaum  Hi/tor.  a car. 
200.  L’  Eritreo  inoltre  nella  Pmatotb.  1.  a car.  100.  gli  fa 
un  Elogio  , di  cui  non  fi  può  forfè  concepire  uno  maggio- 
re . La  lua  valla  erudwione  in  diverfe  facoltà  , come  lui 
principio  di  quella  Vita  abbiamo  accennato,  contribuì  mol- 
to a renderlo  si  didimo.  Anche  la  fua  maniera  a quel  tem- 
po particolare  , con  cui  interpretava  le  Leggi,  il  che  face- 
va più  colla  ragion?  , che  con  1’  autorità  de' Giurocon 
filiti  , e della  quale  ti  lu  una  lunga  ignizione  in  una  Let- 
tera di  Nlonf.  Merlini  a car.  187.  delle  kimoi  Proft  delrae- 
deiimo  Achillmi  , giovar  dovette  non  poco  ad  acquidar- 

511  un  concetto  ed  una  dima  particolare.  Narra  ivi  il  fud- 
etto  Merlini  (,  il  quale  poco  appreflò  fu  fatto  Auditore  di 
Ruota  in  Roma  ) che  il  Tornino  piacrre  di  udirlo  , allor- 
ch’  era  in  Ferrara  . non  gli  aveva  lattiate  perdere  per  lo 
fpazio  di  fei  anni  che  venti  lue  lezioni.  Al  cheaggiuene- 
remo  come  Jacopo  Accanilo  Segretario  delle  Lettere  Lati- 
ne del  Card.  Bentivoglio  mando  all’ Achillmi  la  prima  par- 
te delle  Iftorie  di  f iandra  di  quedo  Porporato  , accertan- 
dolo che  il  Cardinale  tale  dima  di  lui  feceva  che  riputava 
lui  fole  per  Tenero  malore  di  quelle  eh * ernno  tutti  gl’  in- 


gegni di  Roma  , ove  dimorava  j onde  attendeva  co»  an/ie. 
tà  il  fuo  giudizio  fopra  la  detta  fatica  , con  altre  fingobr» 
efprcllioni  intorno  le  lue  Rime  , come  può  vederli  dalla 
Lettera  fcntugli  dal  detto  Accanilo  che  è tra  le  fue  Rime 
e Profi t a car.  $34.  Menzione  onorevole  di  lui  hanno  pure 
fatta  lo  Stollto  nell’  ImroduU.  in  HiHor.  Liter.  a car.  *9^* 
e il  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  nel  Voi.  I.  della  Biblicgra» 
phia  Critica  a car.  16.  Nella  Galloria  del  Cav.  Marino  fi 
ha  uno  fpiritofo  Sonetto  in  fila  lode  a car.  134.  Saggi  del 
concetto  in  cui  s’  ebbe  , trovanti  pur  frequenti  neL 
le  Latterò  di  Aledaodro  Guarini  a car.  190  i di  Gianfran- 
cetco  Loredano  a car.  63.  della  Par.  Il  ; del  Cavalier  Ma- 
rino a car.  331.  e 334  i di  Celare  Rinaldi  a car.  1 7 » 
Girolamo  Ballò  a car.  14  ; di  Domenico  Ceiareo  a car.  9. 
della  Cent.  I.ea  car.  169.  della  Centuria  IV  > e di  Giu- 
feppe Laurenu  a car.  *39,  tutti  fuoi  contemporanei  edamici. 

(13)  Veggali  1*  Idta  dell’  Irai.  Ut  ter.  del  Gimma  , Tom. 
I.  pag.  100.  e 101.  ed  i Jugemtnt  dei  Sa vani  del  Bnllct, 
Tom.  IV.  Par.  II.  num.  1443. 

(14!  Della  Perf.  Poe  fin , Tom.  I.  Ub.  IL  pag.  354-  cdiz. 
di  Mfdena  1706.  in  4- 

(14)  Ifier.  dalla  Volg.  Poe  fa  , Voi.  IL  pag.  4 97- 

06)  Creddi  comunemente  che  il  fuddetto  regalo  gli  ve- 
nifie  fatto  pel  celebre  Sonetto  da  lui  compollo  in  lode  del 
Re  di  Francia  lopra  la  preti  di  Sub  , e la  liberazione  di 
Calale  avvenuta  nel  1619.  che  incomincia  : 

Sudate  , 0 Fuochi  , a preparar  metalli  ec. 

Anche 
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gato  a molte  Accademie,  e tra  l'altre  a quella  della  Notte  di  Bologna  nella  quale  chia- 
inolfi  il  Selvaggio  (17)  i a quella  degl'  Innominati  di  Parma  (18),  e de'  Fantafìici  di  Ho- 
mi (19)  1 a quella  de'  Lincei  di  Roma  , alla  quale  fu  annoverato  nel  161 1 (10)  i ed  a 
quella  degl’  Incogniti  di  Venezia,  onde  di  lui  fi  è fatta  molto  onorevole  menzione  nelle 
Glorie  di  quella  (ai) . Egli  ha  alle  (lampe  l' Opere  leguenti 

I.  L'amorofa  Amlafciatrice  , Idilli»  . In  Vicenza  16 li.  in  la. 

II.  Teli  e Flora,  Prologo  della  gran  Pajlorale  recitata  in  Parma  nel  maravigliofo  Teatro 
f ahricato  dal  Serenift.  Sig.  Duca  Odoardo  per  onorar  1 arrivo  della  Seren.Princip,  Margherita  di 
Tofana  fua  moglie  . In  Parma  appreso  Selli,  ed  Erafmo  Viotti  ifia8.  in  4. 

III.  Mercurio  e MarlcTornco  Regale  fatto  nel  fupertiJfimoTeatro  di  Parma  nell'arrivo  della 
Seren.  Principeffa  Margherita  di  T ojeana  moglie  del  Seren.  Odoardo  Farnefe  . In  Parma  pel 


Viotti  1628.  in  4. 

IV.  Una  lettera  in  rifpolla  a Girolamo  Preti  fi  legge  a car.  15.  della  Vita  del  Ca- 
valier  Marino  fcritta  da  Giambatilla  Salacca.  In  Venezia  per  Jacopo  Sartina  1623.  in  ir. 

V.  Dar  lettere  t una  del  Mafcardi  all  Achillini , / a lira  dell  Achillini  al  Mafcardi  [opra  le 
predenti  calamità.  In  Bologna  per  Francefco  Calamo  1630.  in  4.  e pofeia  in  Firenze  per  il 
Ne/li  1631.  in  4. 

VI.  Dai»  Lauream  in  Collegio  Bononienf  conferret  Itluflrijfimo  Corniti  Allerto  Bofcbetto  hoc 
dicelat  Claudiut  Achillmut  cor  am  Eminentifi.  Card.  Sanllocrucio  Legato,  Prolegato  , Suffraga- 


mo , Epifcopo  Piacendo , ac  totiui  Civitatii  Fior.  Bononia  ex  typogr.  Clementi t Ferrami  1 63 1.  in  4. 

VII.  Pocjie.  In  Bologna  preffo  Clemente  Fettoni  1632.  in  4.  Furono  quelle  dall'  Achillini 
indirizzate  ad  Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma  con  dedicatoria  la  quale  a lungo  fi  ellen- 
de  fulle  lodi  di  quello  Duca.  Nella  detta  edizione  non  trovanti  che  Poefie,  le  quali  fu- 
rono pofeia  riflampate  unite  ad  alcune  Profe  e Lettere.  In  Venezia  per  1 Giunti , e Baia  ìdyo- 
in  nidi  nuovo,  ivi  preffo  il  Baia  idyi.in  12.  ed  apprelfo,  ivi,  per  Giacomo  Bettoli  léjtf. 
in  la.  Di  nuovo  ufeirono  In  Venezia  preffo  Zaccaria  Conzati  1662.  in  12.  Quell'  ultima 
edizione  è più  accrefciuta  delle  antecedenti.  In  ella  a car.  2 15.  fi  trovano  alcune  Para- 
frali  Latine  del  Co:  Luigi  Scorto  d' alcune  Poefie  dell'  Achillini , ed  a car.  218.  alcune 
pure  Latine  del  medefimo  Achillini . A car.  221.  leggefi  un  fuo  Difcorjo  Accademico  fo- 
pra  le  parole  Comedet  Budrum  & Mei  ec.  Seguono  apprelfo  fino  al  fine  diverfe  Lettere 
di  propolla,  e di  rifpolla  dell' Achillini.  La  prima  a car.  243.  è del  Mafcardi  colla  rifpo- 
fta  fattagli  dall' Achillini  la  quale  come  Opera  (epurata  trovali  rammemorata  da  molti, 
e fi  è riferirà  di  fopra  al  turni.  V.  Di  nuovo,  In  Venezia  per  Niccolò  Pezzana  1673.  in  12. 
e pofeia  ivi  preffo  Ben.  Milocho  1680.  tn  1 2.  Sarebbe  qui  luogo  di  rammemorare  quelle 
fue  Poefie  Latine,  e Volgari  che  trovanfi  inoltre  qua  e là  fparfei  ma  ficcome  riufeireb. 
be  troppo  lunga,  e tediola  cofa,  cosi  crediamo  ben  fatto  ciò  omettere.  Ballerà  folo  ac- 
cennare diverii  Sonetti  dell'  Achillini  edere  (lati  pubblicati  fotto  il  nome  del  Cav.  Mari- 
no, come  rilevali  da  una  proceda  che  fi  legge  in  fronte  all'edizione  del  1662  1 ed  un  fuo 
Idillio  intitolato  Innamoramento  per  fama  trovarli  dampato  nella  Raccolta  degl'  Idillj  di 
divcrji  ingegni  Uluftri.  In  Milano  per  Gio:  Bati/ìa  Bidelli  n?  1 8.  in  12.  a car.  24.  e fegg. 

Vili.  Lettera  al  Cav.  Fr.  Ottavio  Picolomini  d Aragona  ef pugnatore  del  Re  di  Svecia,  In 
Modena  preffo  Giuliano  Cafftani  1833.  in  4. 


O 2 


IX. 


'Anche  il  P.  Nùeron  a car.  77.  ha  aderito  quello  Ileflb  . 
Ma  egli  è cerio  che  il  regalo  gli  Ai  direttamente  fatto  per 
l.i  f iddetta  fua  Ode  nella  nafcita  del  Dolfiuo  , mentre  ve- 
ddi  che  alla  Lettera , con  cui  T Achillini  indirizzò  que- 
lla Ole  al  Richelieu  , rifpofe  quelli,  ed  il  Mozzarmi  pu- 
re in  nome  di  lui , indirizzandogli  perciò  la  detta  collana 
con  lettera  legnata  agli  1 1.  di  Maggio  del  1640.  che  è quan- 
to dire  undici  anni  incirca  dopo  la  prela  di  Sula  , e la  It- 
bera/ionc  di  Calale  . Quelle  due  Lettere  del  Richelieu  e 
del  Mozzarmi  ti  leggono  a car.  303.  e 308.  delle  Tue  Rime 
r Preft  . Totrcbbeh  tuttavia  anche  credere  che  il  regalo 
riguardale  non  Iblo  1'  Ode  ma  anche  il  Sonetto, ben  tapen- 
doli  che  quello  ancora  era  flato  ricevuto  in  Franciaconap- 
plaafo  particolare  . A quello  proposto  non  Salderemo  di 
notare  j come  U detto  Souetto  III  refo  lin  d*  allora  albi 


ridicolo  , e (Tendo  flato  ridotto  in  vedi  burlefchi  da  un  in- 
nofo  Poeta  parziale  della  Spagna  . 

17)  Quindi  lì  può  credere  un  errore  del  Bumaldi  ove 
dice  nella  fua  Biklioth.  Bencn.  a car  che  in  detta  Acca- 
demia della  Nrttc  li  ehiamafle  lo  S vtohato , quando  dagli 
altri  li  vede  univcrfalmente  detto  il  Stivagli*  . 

(18)  Gannii  , Itali a Aitai,  pag.  371.  touvtlle  Letter.  di 
Vene  za  a 1740.  pag.  40.  Quadrio,  Star,  e Rat,.  £ *pù  Potfia, 
Voi.  I.  pag.  89. 

(tpj  GarujR  , Italia  Aitai,  pag.  If. 

(10)  Ciò  appare  da  lettera  Ieri  itagli  allora  dagli  Ac- 
cademici Lincei  che  trovali  a car.  184.  delle  fue  Rime  e 
Treft  . 

(11)  A car.  1091 
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IX.  Vindiua  fetundum  /idem  Hippo/yli  Marfthi  urta  morta»  Andre 4 Cafa/ii  .piai  po/ìulat 
C /.  Adii  limiti . Laiidtc  1635.  in  fog. 

X.  Detar  Eptflolarum  ad  Jaeobum  Caufridum.  Parma  per  Erafnum  Violò,  itfjy.  jn  q. 
Ad  etmdern.  Bononia  per  Clementem  Petroniani  1635.  in  tf. 

XI.  Cartelli  per  le  Cioflre  di  Claudio  Adulimi . In  Bologna  per  tl  Monti  1 660.  in  4.  In 
fronte  a quella  fi  vede  la  fua  Vita  ferina  da  Giufeppe  Maria  Pannini,  la  quale  contiene 
molte  circoflinze  e fatti  particolari. 

XIL  Una  fua  lettera  fcritta  da  Bologna  a'  20.  di  Settembre  del  KS23.  ad  un  fuo  amico, 
di  cofe  Allrologiche  fi  trova  inferita  tra  le  Lettere  memorabili  del  Bulifon  a car.  451.  del 
Voi.  IV.  In  Napoli  1698.  in  12. 

XIII.  Troviamo  pure  aver  egli  compolle  diverfe  dedicatorie  per  vari  fuoi  amici,  ed 
aver  dati  alla  luce,  come  leggefi  nella  fua  Vita,  e fcrive  anche  l' Orlandi  (22),  Patroci- 
n),eDifefe per  diverfi  in  luoghi  varj /lampare-, e d'aver  inoltre, come  riferifee  ilCra(Io(i3), 
laicisti  manoferitti  diverfi  Configli.  Un  Epitaffio  da  lui  compolto  fopra  il  celebre  Giu- 
reconfulto  Jacopo  Menochio  fi  riferifee  dall'  Arili  nel  Catalogo  Pnuorum  Cremona  a car.  59. 
(si)  de%li  Scria.  8cl($n.  pag  18.  (13)  Elrj  , Tom.  II.  pag.  j6j. 


ACHILLINI  (Giovanni  Filoteo,)  Poeta  Volgare ,Bolognefe, figliuolo  di  Claudio  , e 
fratello  minore  (t)  del  foprammentovato  Aleflandro,  nacque  nel  14 66.  Conviene  pri- 
mieramente avvertire  a non  confonderlo  con  altro  Scrittore  Francefe  di  fimil  nome  che 
molto  prima  fen  vilfe  (2). Scrive  l' Orlandi  (3)  che  fu  egli  il  Fondatore  nell  ji  1. dell'  Ac- 
cademia del  Viridario  nella  fua  patria , la  quale  aveva  per  imprefa  una  pianta  d'  Alloro 
col  motto  : E fpe  in  fpem  . Dal  P.  Quadrio  (4)  viene  annoverato  fra  quegl'  illultri  Poeti 
Volgari  che  verfo  il  line  del  fecolo  XV.  fiorirono  in  Corte  di  Giovanni  Galeazzo  Maria 
Sforza,  e di  Lodovico  Moro  Duchi  di  Milano.  Dal  medefimo  Orlandi  (j)  fi  vede  chia- 
mato Profeffore  di  Lettere  Umane  , ma  dove  egli  quelle  profeflallè  non  ci  viene  additato  ; 
nò  si  facilmente  poffiam  credere  che  ciò  folle  nell  Univerfiti  della  fua  patria  , non  tro- 
vando farli  di  lui  menzione  dall’Alidofi  ne'  fuoi  Dottori  BologneJ!  di  Teologia  ec.  e JArti 
Liberali-,  nè  vedendo  ciò  accennato  da  Leandro  Alberti  il  quale  forle  più  d'ogn'altro  ha 
fatta  di  lui  lunga  ed  onorevole  menzione  (rf).  Da  quello  apprendiamo  eh'  egli  aveva 
egualmente  cognizione  delle  Lettere  Greche  che  delle  Latine,-  che  non  gli  mancava  la 
cognizione  della  Mufica  ; che  aliai  dilettava!!  de'  monumenti  dell' Antichità  , de'  quali 
aveva  radunata  una  gran  copia  particolarmente  di  llatue  e di  medaglie , e che  mori  nel 
1338.  in  età  di  72.  anni,  lafciando  dopo  di  fe,  tra  gli  altri  figliuoli  ,Clearco  in  tutte  le 
cofe  indullriofe  imitatore  del  padre.  Quello  Clearco  fu  il  padre  di  Claudio  Giureeon- 
fiilto  e Poeta  di  cui  fi  è parlato  a fuo  luogo  (7).  Fu  Giovanni  Filoteo,  come  dalle  fue 
Opere  fi  rileva,  uomo  univerfale  nella  letteratura,  e particolarmente  nella  Filofofia, 
nella  Teologia,  e nella  Lingua  Volgare.  Si  dillinfe  ancora  non  poco  al  fuo  tempo  nella 
Poefia  Volgare;  tutto  che  le  fue  Rime  giacciano  al  prefente,  pel  loro  corrotto  gullo,  e 
per  edere  non  poco  incolte  e feorrette,  predo  che  ignote  agli  Eruditi;  mentre  , avendo 
egli  compodo  fecondo  la  barbarie  ch'erafi  al  fuo  tempo,  cioè  circa  gli  anni  1490.  intro- 
dotta, quando  i feguaci  del  Tibaldeo  avevano  anche  deformata  quella  fpuria  maniera  > 

1 andò, 


(1)  Ch’  egli  fofie  Fratello  minore  ,!o  volle  egli  (ledo, li. 
chiarate  in  hnc  della  Raccolta  da  lui  fatta  di  Poclie  in  mor. 
le  di  Serafino  dall’  Aquila»  il  cui  tit.  riferiremo  più  lotto . 

(a)  Egli  £ quel  Filoteo  Achillini  ( o chiunque  fiali  co- 
perto lotto  quello  nome  ) Configgere  di  Carlo  V.  Re  di 
Francia  nel  1170.  il  quale  fcrilTe  un’Opera  intitolata  Som- 
munì  l'trtdxrit  de  J unfdiciioite  re*t*  jxcerdotaii  pubblica- 

ta dal  Goldallo  nel  Tom.  I.  pag.  j8.  della  lìn  Mantechi* 
Steri  Rom.  Imponi  , ed  ufctia  molto  prima  in  Piriei  nel 
ifi6.  ed  altrove.  Di  quello  vegganf»  il  Varton  nel?  Ap- 
pendice al  Ove  a car.  49  ; il  Declrerro  , de  Scriptit  Adef- 
Jtettt  pag.  193  e il  Piaccio  nel  Thettr.  PfetUirrjm.  pag.  10. 
num.  xj.  t quali  inclinano  a crederlo  Filippo  Maniere* 
Francete.  Ciò  che  v’  ha  di  {ingoine  fi  è,  che  anche  il  no- 
ftro  Achillini  Bolognefe  fenile  un  Libro  intitolato  Viride- 
rio  del  quale  fàralfi  a fuo  luogo  menzione.  Il  Konig.  a car. 


6.  della  Biblioth.  Vetta  Nove  ingannato  dalla  fomiglian- 
za  del  nome  ha  confuti  troppo  ciecamente  quelli  due  Adul- 
imi mentre  fcrive  che  1*  autore  del  Tranato  fuddetto  de 
Jurifdichone  Regi*  fioriva  nel  ifij.e  poi  foggiugne  che  il 
fuo  vero  autore  fu  Filippo  Mcferio  , o Maccrm  Cancellice 
di  Cipro  , indi  Miniftro  della  Corte  Pontificia  , e poi  di 
Orlo  V.  Re  di  Francia  , il  qual  Re  vide  un  fecolo  c mez- 
zo avanti  il  ijij. 

fj)  Sicilie  de; li  Scrittori  B.dognefi  pag.  x6s.  e pag.  3}. 
ove  parla  delle  Accademie  di  Bologne  . 

(4)  Stor.  e JU-j.  d'  o*ni  Poefie  , Voi.  II.  pag.  an. 

lf)  Lib.  cit.  pag.  ióf. 

(6)  Deferì  itone  di  tutte  /*  Itti  io  , pag.  33*.  aterg. 

(7)  Quindi  correggali  il  P.Niceron  nelle  fue  Mcmotret  ec. 
Toin.  XXXVI.  pag.  3.  ove  fcrive  che  Giovanni  Filoteo  fu 
il  padre  di  Claudio  , quando  lappiamo  edere  flato  liioavo. 
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andò,  per  ufar  l'efpreffionc  del  Crefcimbeni  (8),  fpargendo  gemine  tra  '1  fango.  Le  fue 
Opere  fono  le  feguenti  : 

I.  Epifille  tl  magnificentiffimo  M.  Antonio  Rodolfo  Germanico , ove  fi  narrano  tutte  le  forti 
di  Pietre , la  varietà  dell'  Armi  antiche,  e moderne,  di  muficali  finimenti,  i Coloffi,  delle  Sibil- 
le , e delle  nove  Mafie,  la  diverfità  degli  Alberi,  le  Cavalcature, gli  abiti  antichi  , e moderni,  e 
gli  accidenti  diverfi  in  4.  fenza  luogo,  ed  anno  j ma  fembra  (lampa  di  Bologna  del  1 500. 

II.  Il  Vtridario  in  ottava  Rima . In  Bologna  per  Girolamo  Fiat.  I j 1 3.  in  4.  In  quello  Poe- 
ma eh' c affai  raro,  nomina  egli  i Letterati  Bologne!!  e di  altre  Città . Fu  da  lui  termi- 
nato nel  1504.  come  afferma  negli  ultimi  due  veri!  di  efTo  dicendo: 

Nel  millecinquecentoquattro  a tale 

" labro  dei  fin  la  notte  di  Natale . 

Nel  primo  Volume  della  Monarchia  Sacri  Imperli  di  Melchior  Goldaflo  a car.  j8.  fi  trova 
un’Opera  intitolata:  Philothei  Achillini  Somnium  V iridar  11  de Jurifidittione  Regia  & Sacerdo- 
tali , ma  quefla  è affai  diverfa  dal  fuddetto  Viridano , e fi  vuole  efTer  l'autore  di  effa  Fi- 
lippo de  Maizieres  Francefe  (9)  . 

III.  Stanze  dell  Achil/ino  ( così  ) da  Bologna  in  dialogo  de  effeilt  de  amore  fifioefiione  bellijfi. 
me.  Interlocutori  Antiphi/o,  e Phjlero.  In  Venez.  per  Nic.  Zoppino  e Vinc. Compagno  1522.108. 

IV.  Il  Fedele  Libri  V.  Cantilene  1 00.  in  verfi . In  Bologna  per  Giro/.  Plat.  1513.  in  8. 
Egli  è da  crederli  che  molto  raro  fia  pur  quello  Libro,  perciocché  il  Bumaldi  (10)  lo 
ha  creduto  MS.  e l' Orlandi  moflra  non  averlo  giammai  veduto  citandolo  full' altrui  fede. 

V.  Annotazioni  della  Lingua  Volgare  . In  Bologna  per  Vincenzo  Bonardo  da  Parma  , e 
Marcantonio  da  Carpo  1330.  in  8. 

VI.  A lui  inoltre  debbefiil  merito  della  fogliente  Raccolta:  Collettanec  Greche , Latine , 
e Volgari , per  diverfi  Aulì  ori  moderni  nella  morte  de  t ardente  Seraphino  Aquilano  per  Giovan- 
ne Pht/olheo  Achiilino  Bolognefie . Et  alla  Diva  Helifiabetta  F etnia  da  Gonzaga  Duch-fifia  di  Ur- 
bino dicale : in  fine  li  legge:  Fine  de  le  Collettanec  ne  la  morte  di  Serafino  del  fecondo  figli- 
uolo di  Claudio  Achiilino  nella  vetulhjfima  Città  di  Bologna  . Per  Caligala  Bazahero  di  quella 
Cittadino  imprefifie  . Gulernante  il  Secondo  Bentivoglio  nel  J504.  di  Luglio  in  8.  Egli  pure 
compofe  in  morte  di  quello  Serafino,  e un  Sonetto  fopra  quello  argomento  fu  rillampa- 
to  dal  fopraccitato  Crefcimbeni  come  per  faggio  del  fuo  poetare. 

VII.  Abbiamo  pure  dall' Orlandi  ch'egli  fcrifTe  laVita  del  detto  Serafino  dall'Aquila. 
Ciò  conferma  altrove  anche  il  Crefcimbeni  ( 1 1) , ma  l’ autore  delle  annotazioni  al  detto 
Crefcimbeni  crede  (12)  ciò  effere  un  inganno,  non  fembrandogli  probabile  che  l' Achilli- 
ni,  avendo  fatte  Rampare  le  fudderre  Collettanec,  abbia  voluto  inferirvi  piuttoflo  la  Vita 
fcritta  dal  Calmela  la  quale  vi  fi  legge  in  fronte,  che  quella  compofla  da  fe  medefimo, 
qualora  veramente  1' avelie  fcritta.  Sembra  ragionevole  quefla  conghietrura,  ma  noi 
tuttavia  non  vogliamo  diffìmulare  poter  l’ Achillini  effere  flato  1'  autore  di  quell'  altra 
Vita  di  Serafino  dall'  Aquila  diverfa  da  quella  del  Calmeta  , la  quale  fenza  nome  di  au- 
tore leggefi  in  fronte  alle  Opere  di  detto  Serafino  dell'  edizione  di  Fano  prejfo  Girolamo 
Semino  1303.  in  8.  e di  Venezia  per  Gio:  Andrea  Vavaffori  1333.  in  8. 

Vili.  Finalmente  lappiamo  dal  fuddetto  Orlandi  ch'egli  lafciò  due  Opere  manoferir- 
te  una  intitolata  Eneide,  e l'altra  Rimario.  Un  fuo  Sonetto  in  lode  della  Definizione  S I- 
talia  di  Leandro  Alberti  fuo  amico  fi  trova  in  fronte  all'  edizioni  di  detta  deferizione. 

(1)  DrlPlJt.dtlU  Vjf,  Poefi*  VolJlL P-II. L1b.VI  pag.31x.  (1 1)  DtlV  I/ier.  cit.  Tom.  II.  Lib.  II.  pag.  333.  nell’  *»- 

(9)  Vc.U  iopra  1’  annotaz.  1.  notaz..  I. 

(10)  hibluth.  Baoon.  pag.  13.  (1»)  Tom.  IIL  pag.  31».  tvtnMMZ-  70. 

• 

ACHIVO,  Poeta  Tragico  Siracufano  V.  Acheo  Siracufano,  Poeta  Tragico , 

ACI  (Anfelmo  d’-)  Cappuccino.  V.  CrafTo  (Anfelmo). 

ACI  ( Atanafio'  d'  -)  Città  nella  Sicilia,  dell'  Ord.  di  S.  Benedetto,  viveva  nel  1293.  * 
fertile  in  Lingua  Siciliana  una  Uloria  della  venuta  del  Re  Giacomo  in  Catania  , e di  quanto 
accadde  mentre  dimorò  in  quella  Città  il  che  avvenne  nel  1287.  L'originale  MS.  di  quefla 

con- 
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ITO  aciaria;  acica.  acilio.  acolio.  aconcio. 

confervavalì , per  teftiinonio  di  Pietro  Carrera  (1),  nel  Moniftero  de'PP.  Benedettini  di 
S.  Niccolò  di  Catrama . Di  elTa  hanno  fatta  menzione  anche  altri  Scrittori  riferiti  dal 
Canonico  Mongitore  (2)  . 

(l)  Iftj Q C*t*n.  pag- 3$».  in  Thrf.  Antif.  Sitili* , Voi  X.  CO  BMiath.  Sititi,  nell*  Appeni.  prima  *1  Tarn.  /.  pig  g. 

ACIARIA  ( Angelo  dell'  - ) V.  Ciaja  ( Angelo  della  ■ 1 . 

ACICA  (Carlo  Domenico)  ha  Rime  fra  quelle  degli  Accademia  Infrondi  di  Roma  a 
car.  6 2.  In  Venezia  per  Nicolò  Pezzxna  léyS.  in  la. 


ACILIO  Storico  amico  Romano,  non  diverfo  per  avventura  da  quell’ Acilio  Gla- 
brione  che  fu  Queftore  d'  una  Provincia  nell'  anno  della  Fondazione  di  Roma  jj'i.  e 
Tribuno  della  plebe  nel  557.  fcrifle  una  Storia  in  Lingua  Greca.  Cicerone  (1)  e T.  Li- 
vio (2)  citandola  intorno  a’  fatti  che  riguardano  la  feconda  guerra  Cartaginefe,  ci  dan- 
no occafione  di  credere , eh’ ella  verfafle  intorno  a quella  j ma  s' ella  è la  ileffa  che  la  ci- 
tata da  Plutarco  (3)  folto  il  nome  di  Cajo  Acilio  farà  facile  il  comprendere  che  princi- 
piale dalla  Fondazione  di  Roma,  ed  anche  prima.  T.  Livio  citandola  altrove  (4)  fotto 
il  nome  di  Annali  Aciliani  c inftruifce  che  da  un  certo  Claudio  fu  tradotta  in  Lingua  La- 
tina. Forfè  quelli  fu  Q.  Claudio  Quadrigario  di  cui  veggali  il  Voflio  (5).  E'  opinione 
d' alcuni  doverli  di  quello  Acilio  intendere  la  citazione  latta  da  Aurelio  Vittore,  o da 
chiunque  (ia  l’autore  del  Libro  de  Orig.gentit  Romana,  ove  leggeli , ut  frribunt  VuUatiut 
Cr  Aciliot  P’(o,  volendoli  che  qui  s’abbia  a leggere  & Acilhu  & Pifo . Si  crede  pure  che  il  L. 
Acilio,  di  cui  cita  una  certa  Opera,  e riferilce  anche  un  verfo  Latino  Attilio  Fortuna- 
ziano  [6),  (ia  il  nollro.  Egli  può  non  meno  edere  quello  (ledo, il  quale,  come  abbiamo 
da  Fedo,  fcrilfe  fopra  le  Leggi  delle  dodici  Tavole.  Finalmente  aggiugneremo  riferirli 
due  antiche  Ifcrizioni  erette  a un  L.  Acilio  Architnimo  nella  Raccolta  del  Gruteto  a car, 
330.  num.  2.  e 1089.  num.  6. 

<0  n<  fìjfitìit , Libi  in.  Cip.  XVIII.  in  line  . (4)  Lib.  XXV.  . 

U)  Liis  XXXV.  Cip.  14.  (ri  Di  Hiflor.  lutinit  Lib.  I.  Cap.  X.  pag.  44. 

(3)  Nella  V»U  di  Romolo  . (6)  De  Arte  Mttru a . 

ACOLIO  Illorico  antico  al  tempo  degl’ Imperadori  Valeriano,  Gallieno,  Claudio,  ed 
Aureliano, può  conghietturard  di  nazione  Italiano  avendo  egli  fervilo, come  leggiamo  in 
Flavio  Vopilco  (i),  a Valeriano  per  Introduttore  all’ udienza, in  Latino  Magifìer  admijjio- 
num,  che  noi  diremmo  Maefiro  di  Camera,  e ferine  avendo  le  Vite  del  fuddecto  Valeria- 
no, e di  Alelfandro  Severo.  Quella  di  Valeriano  vedefi  mentovata  dal  detto  Vopifco  , 
che  ne  cita  il  Libro  IX.  e quella  di  Aledandro  Severo  da  Lampridio  in  più  luoghi  della 
V'ita  da  lui  ferina  del  medelìmo  AlelTandro  Severo. 

(i)  Nella  Vita  di  Aureliano  . 


ACONCIO  (Jacopo)  Trentino,  Apollata  della  Religione  Cattolica  , nacque  verfo 
il  principio  del  fecolo  XVI  (i).  Poche  notizie  s’hanno  intorno  alla  fua  vita  , quantun- 
que molti  abbiano  di  lui  favellato  (2),  e quelle  lì  raccolgono  per  lo  più  da’fuoi  ferini. 
Da  elfi  apprendiamo  eh’  egli  impiegò  buona  parte  della  fua  vita  nello  ftudio  delle  Leg- 
gi fopra  Bartolo,  Baldo,  ed  altri  limili  Giureconfultij  che  vilTe  molti  anni  in  Corte  > e 
che  aliai  tardi  applicolfi  alle  belle  Lettere  (3). 

Abbracciata  polcia  avendo  la  Religione  ProceRante,  e quindi  abbandonata  la  patria, 
ritirolfi  primieramente  a Strasbourg,  e pofeia  in  Inghilterra  (4) , ove  accolto  venne  con 

molti 


(1)  Quindi  trovili  aver  sbagliato  il  Moreri  nell’  alTcrire 
che  quello  Scrittore  viveva  nel  fecolo  XV. 

(iì  Ne  hanno  tavellato, tra  gli  altri,  Tommafo  Cremo 
nella  feconda  Parte  delle  fuc  Ammad'jtr/uuet  Phtidegic*  & 
Htffflnct  a car.  ;o.  e fegg.  il  Bayle  nel  fuo  DUlìanaire  ; il 
IXipin  nella  BiHieth.  Jet  Amtffmrt  fepartz  de  l*  Commu- 
ni™ Remarne  dm  XVI.  furie , Tom.  I.  pag.  3*9.  la  Mann 
Biilielh.  Etcltf.  Tom.  I.  pag.  69.  e il  P.  Niceron  nelle  A lt- 


mairei  pouf  ftrvir  4 P Hi/i  tire  dei  Hemmrt  illhflres , Tom. 
XXXVI.  pag.  41. 

(a)  Vegga  fi  la  fua  lettera  ferma  a Giovanni  Volfio  de 
rèttane  edrndamm  Liltrarum  , di  cut  più  fotto  . 

(4)  Seit  me  Ut , cosi  egli  nella  (uddecta  Lettera  al  Voi. 
fio  , fedem  , tu  Ittcmm  matèffe  , AroentorniMm  prime , deiu- 
de  m Anfjdom  ec. 
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A C O N C I O.  ,,, 

molti  contraffegni  di  (timi , e di  affètto  dalli  Regina  Elifabttta , com'  egli  ampiamente 
Lconfefla  in  fronte  al  fuo  Libro  degli  Stratagemmi  de/ Demonio,  da  lui  dedicati  alla  medefi- 
ìna  (;j.  Le  liberalità  tuttavia  di  quelli  non  furono  forfè  tali,  come  quivi  lì  accennano i 
natTindo  egli  altrove  (6)  che,  ottenuta  avendo  da  ella  una  pendone,  follevava  quella  in 
qualche  modo  la  fui  indigenza , e gli  dava  qualche  comodo  per  applicarli  allo  lludio.  Dal- 
lo dello  luogo  li  apprende  , che  quella  pendone,  o da  flipendio  veniva  pagato  a lui, 
non  come  a Teologo,  ma  come  ad  Ingegnere,  perciocché  era  anche  intendente  di  For- 
ridcazione,  intorno  alla  quale  fappiamo  aver  egli  ferino  un  Libro  , di  cui  parleremo  a 
fuo  luogo.  La  Tua  morte  avvenne  in  Inghilterra  poco  dopo  il  15 66  (7)  . 

Egli  era  verfato  nella  Filofoda,  nella  Giurifprudenza,  e nella  Teologia.  Il  fuo  empio 
Libro  degli  Stratagemmi  è quello  che  lo  ha  cefo  più  celebre  predo  i Procedami , ma  non  è 
si  facile  a dird,  fe  quelli  l'abbiano  o più  lodato,  o più  biadmato.  Tommafo  Crenio  (8) 
ed  il  Bayle  hanno  raccolti  i giudizi  degli  uni,  e degli  altri;  ma  forfè  niuno,  ne  ha  me- 
glio  giudicato  del  Saldeno  il  quale  gli  attribuifee  ciò  che  fuol  dird  di  Origene  ubi  tene , 
eterno  me/iui,  ubi  male , nemo  pejui.  La  fua  pedima  mira  era  di  redrignere  ad  un  picciolidi- 
mo  numero  i dogmi  necedàri  della  Religione,  onde  introdotta  venilfe  una  univerfale,  e 
vicendevole  tolleranza  tra  tutte  le  Sette  del  Cridianedmo.  Quindi  non  debbed  maravi- 
gliare fe  diverfamente  n'  hanno  giudicato  gli  (ledi  Procedami.  Il  Dupin,che  a lungo  ha 
parlato  di  quedo  Libro  (^),odèrva  (io)  eder  il  inededmo  una  Satira  maliziofa  de'  codu- 
mi  del  Clero  del  fuo  tempo.  Per  altro  da  niuno  forfè  d nega  all' Aconcio  la  lode  d a- 
verlo  fcritto  con  una  maniera  dngolare  e metodica,  e con  buona  latinità,  febbene  alcu- 
na volta  affettata . Le  fue  Opere  fono  le  feguenti  : 

I.  De  Stratagematibut  Satana  in  Religionii  negotio  per  [nperfiitìuum  , errorem,  hxrefim  , 
ndtum  ,calumniam  ,fchi[ma  ec.  Libri  Vili,  Bafilea  apnd Pelrum  Pernam  ij6j.  in  8.  Di  nuo- 
vo,ivi,  1582.  in  8.  Di  nuovo,  curante  Jacobo  Graflero.Bafilc*  1610.  in  8 (1 1),  e pofeia. 
Bufile*  1610.  in  8.  Amflelodami  1624.  in  8.  Oxonii  1631.  in  8.  Am/ielodami  1552.  in 
la.  e 1674.  in  8.  Di  nuovo  in  Lingua Francefe  col  titolo:  Let  rufet  de  Satan,  recuci/, 
liet,  & comprimer  en  huit  làurei . Baile  1565.  in  4.  e Delfe  1611.  e 1624.  in  8.  Di  nuovo, 
in  Lingua  Raminga  1660.  in  12.  ed  in  Lingua  Tedefca,  in  Badlea  1647.  in  8.  Di  quedo 
libro  abbiamo  già  di  fopra  favellato.  Solo  qui  aggiugneremo  come  dalle  oppohzioni 
fatte  a quedo  libro  ha  egli  procurato  difenderd  con  una  lunga  Lettera  che  qui  riferire- 
mo al  num.  IV.  e d è pur  tentato  di  giudidcarlo  nell'  odèrvazione  XV.  del  Tom.  VI. 
dell'Opera  intitolata:  Obfervationam  fe/eclarum.  Hat*  1702.  in  8. 

II.  De  Melhodo , five  reità  invefiigandarum  , tradendarumq ue  Artium  , «r  Sdentiamoli  ro- 
ttone libe/lni . Lngd.  Batav.  16  vj.  in  12.  Di  nuovo,  in  una  Raccolta  di  Didèrrazioni 
De  ftndiit  bene  infiitnendit . XJlirajeéii  16 58.  a car.  325.  Qued' Operetta  la  quale  d vede 
da  alcuni  molto  Rimata,  ed  eccellente  d chiama  dall'  Eulnero  in  una  fua  lettera  al  P.  Mer- 
fenno  (12),  non  fu  dall’ Aconcio  fatta  che  come  un  faggio,  o da  principio  d'un'  Opera 
molto  maggiore  ( 1 3). 

IIL  Epi/ìola  ad  Joannem  Vvolfium  de  catione  edendorum  librorum  . Queda  lettera  trovad 
inferita  in  parecchie  edizioni  de'  fuoi  Stratagemmi . Sembra  che  il  Lipenio  (14)  la  rife- 
rita, come  pubblicata  feparatamente  in  Badlea  nel  1565.  in  8 ; ma  noi  la  troviamo 
unita  a’  detti  Stratagemmi  pur  quivi  in  detto  anno  pubblicati. 

IV.  Inol- 


(?)  L’  ifemione  che  in  luogo  di  lettera  dedicatoria  fi 
legge  in  fronte  ai  detti  Stratagemmi  con  dice  : Diva  Eli - 
fui* tlu  , Ansila  , Franò*  , Hunrnia  Retina  , in  fcnum, 
mtm-rnmujttt  pati  animi  et  par  rum  ijui  ìther  alitate , tj*um 
en  An^ltam  prepter  E vanitile  a ventarti  profejjttntm  ex ttrrit 
appMÙffit  , Immani  jfimetjue  excetrui  effet  , llttrarnm  otium. 

(6)  Nella  luddetta  Lettera  al  Volito  . 

(7)  Ciò  ricavali  dall’  o Servare  che  Jacopo  Grafferò  nel- 
la fua  Lettera  al  Lettore  premetta  alla  rilumpa  da  lui  fatta 
de'  ioddetli  Stratagemmi  dice  che  mori  poco  dopo  U pri- 
ma edizione  dì  quelli . Ora  quelli  ulcuono  la  prima  volta 
in  Raffica  nel  156?.  Non  mori  tuttavia  prima  de’  6.  di 
Giugno  del  l?66.  avendoli  una  fua  Lettera  di  quella  data 
ultimamente  pubblicata  da  Tommafo  Crenio  , come  dire* 


mo  piu  fotto  . 

(•)  Animai  ver fiemt  Fhilel.  ($•  Htflor,  |oc.  cit.  Veggaff 
anche  il  IL  Michele  da  S.  Giu  loppe  nel  Voi.  I.  della  Etili  e. 
erafb.  Còtte*  a car.  17. 

(j>)  BtUioth.  iti  Auteurs  feparct  ec.  Tom.  I.  pag.  j?p. 

(10;  Pag.  371.  Lib.  cit. 

(11)  11  Bayle  riferire  la  luddetta  edizione  d»  Bali Jea  del 
1610.  per  fuetti 4 eiixàtne . Forfè  non  ebbe  notizia  di  quel- 
la Citta  nel  i?8».  che  noi  abbiamo  tratta  dal  P.  Niceron  . 

(is)  La  Lettera  luddetta  trovali  nella  Vita  di  Gutclio 
del  Baillet  , Tom.  II.  pag.  1 j8. 

(ij)  Ine  beai  *m  de  Mei  bado  opufculum  Io  chiama  lo  fieff 
fb  Aconcio  nella  fua  Lettera  al  Volfio  . 

(14)  Biblietb.  Theolo^.  Tom.  IL  pag.  x pi. 


Digitized  by  Googli 


tu  aconcio.  acqua.  acquapendente. 

IV.  Inoltre  uni  fui  lettera  affai  lungi  che  è in  dati  de'if.  di  Giugno  del  tqi6.  nella 
quile  fi  dichiara  meglio  intorno  a ciò  eh'  egli  aveva  detto  di  Sabellio , e fi  difende  di 
diverfe  oppofizioni  fartegli  intorno  al  fuo  Libro  de  Stratagemmi , c flati  pubblicata  da 
Tommafo  Crenio  nella  feconda  patte  delle  fue  Animadverf.  philolog.fr  Hi/ior.  a car.  131. 

V.  Ari  munienderrum  Oppidonm.  hai.  fr  Lai.  Genova  ij8j.  Narra  egli  (ledo  (ij)  di 
aver  comporti  quell' Opera  in  Volgare  , e d'averla  pofeia  tradotta  in  Latino,  mentre 
dimorava  in  Inghilterra. 

VI.  Un'  altra  Opera  lappiamo  aver  egli  comporta  la  quale  vertavi  fopra  la  Logica. 
Di  erti  ci  ha  egli  lafciata  contezza  (itf),  ma  non  tappiamo  fe  fia  fiata  ftampara  . 

(il)  Nella  fuddctla  Lettera  al  Volfio  . (li)  Ivi  , 

ACONCIO  (Traiano)  da  Forlì,  Giureconfulto,  ha  alle  Hampe  alcuni  Configli  Le. 
gali  i quali  trovanfi  tra  quelli  di  Gio:Batirta  Marzianefe  pubblicati  Vcnetiis  1573. infog. 

ACQUA  ( Antonio  dall'-  ) Muranefe,  Dott.  in  Legge  Civile  e Canonica , ha  pubblicato  : 

I.  Anotomia  delle  Pajfioni . In  Padova  1673.  in  la. 

II.  Jnrii  Elogia  per  qua  nova  epigraphe  fingali  In/ìitutionum  Impercalium  tituli  brevi  peri- 
phrafi  Pandellarum  falcila  legibui  enucleantur  , fr  adnolationibui  elucidantccr . Patavii  apud 
Cadorinum  i6j6.  in  4. 

ACQUA  DELLA  MELA  ( Jacopo  dell'-)  così  detto  dalla  fui  patria  che  è un  Cartello 
della  Campagna  Felice  nel  Regno  di  Napoli , fu  dell'  Ordine  de'  Predicatori , e viveva 
nel  1441.  Scrive  Leandro  Alberti  (l)  che  fu  uomo  molto  dotto  non  jolamente  dì  lettere  lati- 
ne, ma  anche  greche  ne'  tempi  di  Eugenio  Papa-,  il  qual  nel  Concilio  Fiorentino  dimojìrì  la  fua 
eccellente  dottrina  imputando  coi  Greci.  Aggiugne  Teodoro  Valle  (z)  che  feriffe  molti  trat- 
tali de  quoti  finora  non  fe  ne  ha  notizia  particolare.  Lo  flelfo  riferifee  anche  1'  Echard  (3). 

(O  DcfcrixÀvu  di  tutta  r Unii*  , pag.  194.  Prtd.  dall 4 Prtv.  del  Rejw  , Par.  IIL  pag.  156. 

(»)  Brava  Camptndt*  dr^li  pii 1 lUn/lri  Padri  dall' Ord.  da'  I3)  Script.  Ord.  Prative.  Tom  1.  pag.  803. 

ACQUAPENDENTE  (Girolamo  Fabrizio)  rinomatillimo  Chirurgo  ed  Anatomi, 
co  , fu  cosi  detto  da  Acquapendente  fua  patria,  Città  dello  Stato  della  Chiefa,  ove  di 
nobili  (1),  ma  poveri  genitori  nacque  intorno  al  1337  (a).  Trasferitoti  ancor  giovane 
a Padova  venne  quivi  accolto  in  cafa  d' alcuni  Gentiluomini  Veneziani  della  «miglia 
Loredana,  ove  fotto  il  loro  patrocinio  imparò  primieramente  le  due  Lingue  Latina,  e 
Greca,  indi  la  Logica,  e tutta  la  Filofofia  . Come  andava  egli  fornito,  e di  pronta  me- 
moria, e d'un  ingegno  vivace,  ed  erafi  indente  acquirtata  coll'olfequio,  e coll'  integrità 
de'  fuoi  cortumi , la  Dima  , e T amore  di  elfi , così  ed  eccitò  quelli  col  fuo  efempio , 
e colla  fua  artìrtenza  ad  applicarli  alle  Lettere , ed  egli  col  mezzo  delle  liberalità  loro 
potè  applicarli  alla  Medicina.  Ebbe  egli  in  quello  ftudio  per  maeftro  il  celebre  Gabbriello 
Fallopio  il  quale,  conofciuta  l'abilità  del  giovane, e quindi  rendutolo  fuo  famigliare, vol- 
le , effendo  già  vecchio,  prevalerli  dell'opera  fua  e del  fuo  aiuto  nel  medicar  le  ferite, 
e nell'  inciiìone,  allorch’  era  d' uopo , de'  corpi  umani. I progrelfi  che  fotto  un  si  grand’uo- 
mo egli  fece,  furono  tali,  che  confeguita  già  in  erta  facoltà  la  Laurea  Dottorale , e man- 
cato pofeia  effendo  di  vita  il  fuddetto  Fallopio,  non  trovolfi  (oggetto  migliore  che  riem- 
pieffe  il  fuo  pollo  , del  nollro  aurore  (3).  Fu  egli  dunque  nella  detta  Univetlità  di  Pa- 
dova eletto  Profeliòre  di  Chirurgia,  e di  Anotomia  nel  ijtfj  (4) , e ne  fece  la  prima 

lezione 

razione  funebre  che  nella  fua  morte  fece  Giovanni  Tutllio» 
la  quale  trovali  in  fine  del  primo  Tomo  della  Bibl.  Script. 
Mrdic.  del  Mangeti  a car.  ffo.  ove  leggefi  che  Girolamo 
fuo  avo  paterno  pr»  fua  civitmtt  htmtrif**  *d  Summum 
Pantificrm  latstitne  funfhts  tfi  . 

(1)  Il  fuddetto  tempo  della  fua  nafeita,  ricavali  dall’an- 
no della  fua  morte  1619.  e dai  8a.  anni  di  vita  che  comu- 
nemente gli  vengono  dati  , come  diradi  a fuo  luogo  . 

(3)  Tomalini  , Elegia  , Tom.  I.  pag.  313. 

14)  Riceoboni.de  Gym*.  Patinino  , lab.  II.  Cap.  XXXIX. 
pag.  jo.  Tonuiim , Ojmn.  Patav.  Lib.I.  Cap.XXXI-F*£’76* 


(1)  Ch’  egli  veramente  nalceflé  di  Utili  genitori  , po- 
co (embra  accordarli  colla  Hifi or  14  Qymn.  Patav.  dell’ Ab. 
Papadopoti  , ove  nel  Tom.  I.  a car.  346.  fi  legge  che  nac- 
que partntiius  eifettrit  . citandoli  a quello  luogo  principal- 
mente il  Ghtlini  ; ma  quelli  appunto  nel  fuo  Teatrt  £ Hna- 
rmm  Lattar itti  a car.  117.  del  Voi.  I.  dice  efpreflàinente 
che  MMCjmt  do»  NUitì  . m*  panmi  paranti-.  Citanti  apprettò 
gli  Elogj  del  Tomafiui  nd  Toro.  I.  a car.  314.  ma  univi  pu- 
re fembra  dedarli  il  contrario  , leggendovi  che  r Acqua- 
pendente  haaejHi  maqorilrui  natoti  vwttttt  fua  lanari  par  fa 
clar»  ó*  1 Uttftri  patria  luman  ingtm  accendi!  . Prova  poi 
chiara  che  nou  tfettra  fede  la  fui  famiglia  ricavali  dall’  O- 
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ACQUAPENDENTE.  nj 

lezione  a’  18.  di  Dicembre  dell'anno  fegueme  15 66  (j).  Egli  è da  crederli  che  quelle 
due  facoltà  s' infegnalTero  allora  unitamente  nello  (ledo  tempo; perciocché  troviamo  che 
nel  1584.  gli  fu  dato  il  carico  dal  Senato  di  leggere  ed  infegnare  ogn'anno  feparara- 
mente  nell'Inverno  l’ Anotomia,  e dopo  l’Inverno  la  Chirurgia  (6)-,  e ciò  non  folo  coll' 
accrefcergli  lo  ftipendio  a'  £00.  ducati  (7) , ma  anche  col  dichiararlo  capace  di  tutte 
quelle  dignità,  ed  utilità  che  godevano  in  elio  Studio  i primi  Profeflori  di  Medicina  Teo- 
rica , e Pratica  ; e quindi  fu  , che  pretendendo  egli  di  edere  ammelfo  nel  Collegio  de' 
Medici  e de' Filofolì , ed  elTendoO  quelli  opporti,  gli  convenne  fortenere  una  lite,  con 
efiro  tuttavia  favorevole;  perciocché  trattata  a Venezia  neU'Eccellentiflimo  Collegio  la 
caufa,decifo  venne  che  dato  gli  forte  luogo  niente  meno  che  a' primari  Profeflori  di  Me- 
dicina (8);  ottenendo  inoltre  ,febben  molti  anni  di  poi  (?),  che  il  fuo  nome  fi  pubblicafle 
«eli  annuo  Catalogo  de'  Profeflori  di  Padova,  avanti  quello  degli  Ordinari  di  Filolofia. 

Non  dee  qui  tacerli  una  briga  ch'egli  ebbe  nel  1589.  cogli  fcolari  della  nazione  Te- 
defca.  Quella  fu  perché  trattando  egli  in  detto  anno  in  una  lezione  d' Anotomia  de' 
anufcoli  della  lingua, principiò  a tacciare  la  pronunziazione  de' Tedefchi.  Alterati  quelli, 
unironfi  infieme  nel  giorno  feguenre,  e molte  cole  rtabilirono  contro  di  lui , non  più 
intervenendo  principalmente  alle  fue  lezioni.  Si  dee  credere  tuttavia,  che  quello  difgu- 
ilo  non  partirti:  più  oltre,  nulla  più  riferendoci  intorno  a ciò  il  Tomafini  ( 10).  Pare  ve- 
ramente ch'egli  fofle  molto  foggetro  ad  entrare  in  contefe,  di  varie  di  quelle  facendo 
menzione  anche  Lorenzo  Pignoria  fuo  contemporaneo.  Una  n'  ebbe  nel  ido8.  per  la 
firada  con  Eullachio  Rudio  Bellunefe  purProfeflore  in  Padova  di  Medicina,  per  cagion 
della  quale,  vecchio  com'era,  fi  diede  a camminacene  con  gente  armata  per  la  Città , 
e vuol  forfè  far  vedere , fono  parole  del  Pignoria  (1 1),  eh'  è ìuon  Marchigiano  e che  fa  ado- 
perare il  ferro  m altra  cofa  ancora,  che  ne  cadaveri  anatomizzandi . In  altro  luogo  (crive  il 
Pignoria  (tt)  , che  1'  Acquapendente  s'era  trasferito  a Venezia  ad  effe r fatto  Cavaliere 
dal  Principe  per  non  avere  a contra/lare  co  Medici  incatenati  .Ciò  fu  pure  nel  ido8  ; e final- 
mente altrove  fcrive  che  del  1815.  era  in  una  fafttdiofffima  hrtgaco'  Papafava  fui  vicini  (13), 

Non  aveva  allora  lo  Studio  di  Padova  luogo  alcuno  dertinato  per  l' Anotomia.  Fu 
perciò  merico  particolare  dell'Acquapendente  l'erezione  del  Teatro  Anatomico  ora  eli- 
cente , il  quale  ordinato  venne  a lua  irtanza  (14)  dai  Riformatori  dello  Studio  e com- 
piuto nel  1594.  come  fa  fede  la  feguente  Menzione  che  leggefi  (òpra  la  porta  di  erto, 
riferita  anche  dal  Toinafini  (ij)  e dal  Salomoni  (16): 

THEATRUM  ANATOMICUM 


JUSTINIANO  JUSTINIANO  PRETORE, 
NICOL AO  GUSSONO  PR-ifcFECTO 
JOANNE  SUPERANTIO  EQUITE 
MARINO  GRIMANO  EQ.  ET.  D.  M.  PROC. 

LEONARDO  DONATO  EQ. 
GYMNASII  MODERATORIBUS  MDXCIIII. 


HIERONYMO  FABRICIO  AB  AQUAPENDENTE 
XXX.  JAM  ANNOS  ANATOMIA*.  PROFESSORE  (i7). 

Continuò  egli  indefeflimente  in  detta  profeflione  fino  all'  anno  1609.  nel  quale,  eflèn- 
do  già  vecchio,  gli  fu  foftituito  Giulio  Caflèrio  Piacentino  (18),  continuandoli  tuttavia 


(y)  Tomafini  , Gymn.  Patav.  Lib.  IV.  pag.  41  3. 

(6)  Riccoboni  « loc.  cit. 

fp)  Tomafini , Gymn.  Patav.  Lib. III.  Cap.  XIII. pag.  30». 
18)  Riccobom  , IH  Gynm.  Patav.  Lib.  IV.  Cap.  4.  pag. 
94.  Toinafini  , Gymn.  Patav.  Lib.  IV.  pag.  417. 

(9)  Ciò  avvenne  nel  1*97.  come  leggeli  nel  Riccoboni  , 
loc.  cit. 

fio)  Gymn.  Patav.  Lih.  IV.  pag.  419^ 
lit)  Lettore  iti  pignori*  , pag.  16.  nella  Raccolta  delle 
tettare  f Uomo*  llluftri  iti  Setti*  XV U. 

(il)  tenere  , pag.  3». 

(ij)  Lettere  , p«g.  191. 

1 (14)  Tomafini , Elee.  loc.  cit. 

(if)  Gymn.  Patav.  Lib.  L Cap.  XXXI.  pag.  77.  e Lib.  V. 
pag-  4*1- 

Il 6)  Afteniix  Inferi fttetuem  Urbi  Patav.  pag.  89. 


P a lui 

(17)  Dall*  ifcrizione  fuddetta  rilevali  chiaramente  uno 
sbaglio  del  Mangeti  nella  Tua  Bill.  Script. Urite.  T.  I.  p.  177. 
ove  leggefi  che  l*  Acquapendente  maa*  \^X^.todtminGym- 
nafi*  frimai  Amatemiam  in  rtttns  ornato  tbtatre  fallico  ox- 
ertere  ctgftr  « Sonati t Venete  conduci  hi  ad  ti  metani  mille 
ceroaateram  fiifraiio  ; perciocché  (ebbene  è veto  che  nel 
1384.  fu  il  primo  ad  mlègnare  (cparatamente  V Anotomia, 
come  (opra  abUam  detto , ciò  tuttavia  non  fu  nel  nuovo 
Teatro  il  quale  non  fu  colimelo  che  dieci  anni  dipqi  , co- 
me appare  dalla  fuddetta  ifcrizione  . Nè  qui  dee  ometterli, 
egualmente  mal  fondata  edere  T afferzione  che  nel  1584. 
vernile  condotto  collo  ftipendio  di  mille  feudi , mentre 
quello  aumento  non  gli  fu  fatto  che  nell*  anno  itoo. 
come  diraffi  più  lotto  . 

(il)  Torneimi , Gjmaaf.  Patav.  Lib.  L Cap.  XXXI.  pag. 
80.  de  Lib.  111.  Cap.  1 3.  pag.  303. 
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3.  lui  lo  dipendici , il  quale  (in  dall'anno  1600.  eragli  llaco  nuovamente  accrefciuto  alla 
(omma  di  mille  feudi  (19). 

Nè  furono  già  quelle  le  fole  riconofcenze  del  fuo  merito  ; perciocché  non  folamence 
lo  troviamo  ammelTb  alla  cittadinanza  di  Padova  (20),  e fregiato  del  titolo  di  Stpratrdi- 
ttario  (zi),  ma  anche  creato  dal  Senato  Cavaliere  di  San  Marco  (12).  Giunto  final- 
mente all'età  di  81.  anni  (13)  mori  in  Padova  a'  zi.  di  Maggio  (24)  del  1619.  ed  ebbe, 
fepolcura  fenz'  alcuna  ifcrizione  nella  chiefa  di  S.  Francefco,  ove  a'  23.  di  detto  Mefe 
gli  fece  l'Orazione  funerale  Giovanni  Tuillio  (25)  coll'intervento  de' pubblici  Rettori  del- 
la Città,  e dell'  Univerfità  de' Medici  Filofofi  co' pubblici  Proiettori  (2 6). 

Si  vuole  che  parricolar  motivo  di  quella  morce  folTero  i fuoi  parenti,  i quali  veduto- 
lo poco  prima  infermo  d'una  malattia,  della  quale  in  breve  fi  riebbe,  più  penfafièro  ad 
impolfelfarfi  delle  fue  facoltà, che  a procurargli  la  falute  je  quindi  egli  tal  rammarico  ne 
provale  , che  caduto  in  nuova  infermità  ne  ioccombette  (27) , non  fenza  proiettare  a" 
circolanti  di  effere  flato  avvelenato,  perciocché,  come  fcrive  il  Papadopoli  (28),  ave- 
va poco  prima  della  fua  morte  gran  copia  di  bile  verde  vomitata.  Comunque  ciò  fiali, 
noi  lappiamo  certamente  che  la  fua  profeflione  acquittaca  gli  aveva  una  confiderabile 
quantica  di  ricchezze,  eflendo  egli  venuto  in  una  fotnma  (lima  e confiderazione  pretto 
tutti  i Principi  Italiani  ed  Oltramontani  i quali  a lui,  quali  ad  Oracolo,  ricorrevano  nel- 
le loro  infermità.  Contribui  non  poco  a quella  fua  copia  di  beni  un  certo  da  lui  ufato 
difinterette,  per  cui  ettendo  folito  riculare  da'Soggetti  più  didimi  la  dovuca  mercede , 
veniva  premiato  di  preziofi  regali,  i quali  cutti  aveva  egli  difpoftl  per  ordine  in  un  gabi- 
netto, lulla  cui  porta  aveva  polla  quella  breve  ifcrizione: 

LUCRI  NEGLECTI  LUCRUM  (2?). 

Egli  era  folito  ,per  follevar  l'animo  di  quando  in  quando  dalle  letterarie  applicazioni, 
di  ritirarli  in  un  (uo  luogo  di  campagna  di  cui  egli  (letto  era  (lato  l'Architetto,  limato  pref- 
fo  al  canale  della  Brenta  vicino  la  Villa  di  Mandria  fui  Padovano  e chiamali  la  Monca- 
gnuola  . In  una  falcia  di  pietra  che  circonda  quello  Palagio  fi  legge  ancora  a grandi 
caratteri  : Hirrmjmki  at  A^uapendente  . In  elfo  dipinfe  Dario  Varotari  Pittore  di  non 
volgar  fama  come  fi  ha  dal  Ridolfi  (30)  , e dal  Baldinucci  (31) , e vi  trattò  con  rara 
magnificenza  cofpicui  perfonaggi  (32).  Ora  è quali  rovinofo  a cagione  d'una  faetta.che 
lo  ferì  , ed  è pofleduto  dalla  famiglia  Benzi  Nobile  Padovana.  Leggiamo  nell'Ora- 
zione del  luddetto  Tuillio,  ch'egli  ebbe  moglie,  e che  quella  chiamoflf  Violante  Vita- 
li» 


(19)  Sari  qui  opportuno  il  recare  la  ferie  de*  tempi  ne* 
quali  gli  fu  di  mano  in  inano  accrefciuto  lo  llipendio  , 
come  leggcli  nel  Gjmnaf.  del  Tornatili  1 , a car.  76. 

301.  e 303.  Nel  ij6j.  fu  dunque  condotto  col  foto  ftipen- 
d:o  di  cento  fiorini  i indi  a’ j<x  d’Oltobredcl  tf/t.  gli  fu 
accrefciuto  a*  ìoo.  poi  a*  4.  d’  Ottobre  del  1377.  a 400. 
nel  1 9 84.  a’ (.di  Febbraio  a’  600  i nel  1589.  a’x8.dj  Settem- 
bre a’  8fo  i nel  1 (94.  a’  x3.  di  Settembre  a 1 100.  fiorini  ; e 
finalmente  a’  14.  di  Settembre  del  1600.  a mille  feudi  . 

(10)  Riccoboni  , De  Gymti.  Paiav.  Lib.  IL  Cap.  39-  P*f5- 
(0.  Tomalini  , Elee.  Tom.  I-  pag.  317. 

(n)  Di  quello  titolo  di  SepAor dinari»  fece  egli  menzione 
nella  fua  dedicatoria  a Gio.  Doliino  premefla  al  fuo  Tratta- 
to De  Imrja^e  o fia  de  etnia  , e ne  lu  recata  pur  notizia  il 
Tomalini,  Eie».  loe.  cit.  e de  Gymn.  Pat.  Lib.  V.  pag.  494* 
(x»>  Vegga  lì  la  fuddetta  Orazione  fopra  la  fua  morte  del 
Tuillio  a car.  jft.  ove  li  fi»  particolare  menzione  di  detti 
onori,  i quali  pur  vengono  riferiti  dai  fopraccitati  Scrittori. 

(aj)  Tale  età  gli  viene  data  dal  Papadopoli , e dal  Man- 
giti .loccit.  e da  altri  j il  Ghilini  tuttavia  a car.  11 8. del- 
la Prima  parte  del  fuo  Teatro  £ Macini  ni  Lente,  afferma 
che  meri  ut  ttk  dt  86.  anni  • Comunque  folTc  , pare  che 
con  poca  ragione  Pietro  da  Caftro  nella  Bibl.  Medici  nu- 
diti a car.  86.  feriva  che  dall’  invida  morte  fu  rapito  mute 
dttm  . 

La  notizia  del  prccifo  giorno  della  fua  morte  li  ha 
da  alcune  memorie  ferine  da  Lorenzo  Pignoru  a diverfi 
della  famiglia  Gualdo  , che  fi  confervano  inedite  in  Vene- 
zia apprefv»  i Padri  Somafchi  della  Salute.  Di  effà  ci  con. 
feffiamo  debitori  al  P.  Giovanni  degli  Agortmi  dell’ Ordi- 
ne de'  Mmon  Bibliotecario  in  Venezia  in  S.  Francefco  del- 


la Vigna.  Quindi  ff  debbono  correggere  e il  Torneimi , e 
Jacopo  Tartarotti  , de’  quali  il  primo  nel  Gymnafium 
PmtA’j.  Lib.  L Cap.  XXXI.  pag.  80.  e Lib.  IIL  Cap.  XIII- 
pag.  301.  e Lib.  IV-  pag.  444.  e il  fecondo  nella  Bibliote- 
ca Tirtufe  a car.  <1.  pongono  la  morte  dell’Acquapenden- 
te lotto  ai  a 4.  di  Maggio  t il  che  appare  falfo  anche  dal 
titolo  dell*  Orazione  del  Tuillio  la  quale  li  dice  recitata  ai 
*3.  di  Maggio  , onde  certamente  era  morto  alcun  giorno 
prima  . 

(xf)  Quell’  Orazione  leggefì  , come  fopra  abbiam  detto, 
in  fine  del  primo  Tomo  della  Ribliotb.  Striti.  Medie,  del 
Mangeti  a car.  f jo.  Affai  prima  era  fiata  pubblicata  da  En- 
nmgo  Vvitte  nella  prima  fua  Decade  delle  Mentri*  Medi- 
tar um.  Fr Antefatti  apud  Mattinimi  Mailer  ver  d 1676.  in  8. 

(16)  Tomafini  , De  Gymn.  Party.  Lib.  IV.  pag.  444- 

(17)  Tomafini  , Elog.  Tom.  I.  pag.  318. 

(18)  Hiflor.  Gp nn.  Paiav.  Tora.  I.  pag.  347. 

(19)  Tomafini  , Elog.  Tom.  I.  pag.  317. 

(30)  Vite  di'  Puteri  , Par.  II.  pag.  79. 

(31)  Setola  IV.  Par.  II.  pag.  164. 

I3X)  Celebre  è , fra  gli  altri  , il  fontuofo  trattamento 
eh*  egli  fece  al  famofo  Andrea  Morofini  Patrizio  Venezia- 
no 1’  anno  1614.  con  mufichc  , caccic  , teatrali  rapprefen- 
tazioni  , fontane  artificiali  , e limili  magnificenze  , delle 
quali  ci  ha  laicista  la  defenzione  il  medeùmo  Motofini  in 
una  fua  Lettera  a Francefco  Erizzo  , eh’  è la  prima  fra  le 
Rampate  con  altre  fue  Operette  , Venerili  apud  Antonium 
Pineìiam  i6xf.  in  8.  e fe  ne  pria  pure  dal  Pignoria  in 
una  delle  Lettere  fopraccitate  a car.  131,  Menzione  nc  fa 
quelli  anche  a car.  1x7.  e 146. 
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li,  ma  fi  dee  credere,  che  non  avelie,  o non  gli  fopravivertero  figliuoli,  perciocché 
fi  apprende  dal  medefimo  Tuillio,  ch'egli  maritò  una  fua  nipote  , o fia  figliuola  di  un 
fuo  fratello  nella  nobiliflitna  famiglia  Delfini  Patrizia  Veneta  , e che  quella  fu  l’unica 
erede  e della  fua  gloria,  e delle  lue  facoltà. 

Qui  farebbe  luogo  di  riferire  quelle  illuflri  tefìimonianze  , che  di  si  grand'  uomo 
hanno  venduto  uomini  intigni  i ma  come  ciò  troppo  in  lungo  ci  condurrebbe,  così  ci 
contenteremo  di  affermare  venir  egli  da  tutti  comunemente  confideraco  uno  de'  primi 
Anatomici  e Chirurghi , che  fieno  fino  al  prefente  vifliiti  (33). 

Le  fue  Opere  fono: 

I.  Hirronyrm  F ibridi  ab  Aquapendente  Optra  omnia  Phy fiologica , & Anatomica.  Lipfia  fum- 
ptibui  Joh.  Friderìd  G/editjchii  1687.  in  fog.  Di  nuovo  , Lugduni  Batav.  typitjoh.  van  Ker - 
htn  1737.  in  fogl.  colla  Vita  dell'  Acquapendente  ed  una  ifiruttiva  Prefazione  del  Sig. 
Siegfrido  Albino  Profefiòre  di  Anotomia  , e Chirurgia  nell'Univerfità  di  Leiden.  Que- 
ite  fono  le  più  copiofe  Raccolte  de'  Trattati  comporti  dall'  Acquapendente  intorno  all' 
.Anatomia  . Noi  li  riferiremo  ad  uno  ad  uno  per  ferie  , come  trovanfi  nell'  edizione  di 
Lipfia  , recando  infieme  notizia  delle  feparate  anteriori  edizioni. 

I.  De  formatione  ovi  & pulii.  Patavii  1611.  in  fogl. 

а.  De  formato  fetta  . Venedit  per  Frandfcum  Bo/zeltam  1600.  in  fogl.  ed  apprerto , Po- 
tavii  apud  Laurentium  Pajquatum  11504.  *n  f°g-  Di  nuovo,  Ve  netiit  1610.  in  fog. 

3.  De  gala , de  ventricolo , de  omento  , de  varietale  ventriculorum  , de  intejlinit , de  me- 
senterio. Patavii  apud  Laurentium  Pafquatum  161$.  in  4. 

4.  De  venarum  oftiolii.  Patavii  apud  Laurentium  Pafquatum  1803.  in  fog.  Quell' Ope- 
ra fu  dall'  autore  indirizzata  alla  nazione  Tedefca  , la  quale  gli  dimortrò  il  fuo  aggra- 
dimento col  fargli  un  regalo  di  due  coppe  d1  argento  (34).  Si  vuole  che  l'Acquapenden- 
te fia  (lato  quegli  che  abbia  feoperta  con  erta  la  maggior  parte  delle  valvole  delle 
vene,  come  rifenfee  Bartolommeo  Corte  (35)  > il  che  abbia  pofeia  aperta  la  firada 
ad  altri  per  porre  in  chiaro  la  circolazione  del  fanguc  , intorno  a che  veggafi  ciò  che 
ha  fcritto  ed  eliminato  il  Dotr.  Carlo  Francefco  Cogrorti  (36). 

j.  De  Refpiralione  (r  ejut  in/ìr amenti  1 . Patavii  apud  Paulum  Megliettum  i8ij.  in  4. 
Venedit  1610.  in  4. 

б.  De  oeuìo,  de  aure  , & de  larynge.  Venedit  per  Frandfcum  Bolzettam  1600.  in  fog.  In 
quella  , che  è la  prima  ed  aliai  bella  edizione,  fi  dedicano  i tre  Trattati  dall'  Acquapen- 
dente, il  primo  a Jacopo  Fofcarini,  il  fecondo  a Leonardo  Donato,  ed  il  terzo  a Gio- 
vanni Dolfino,  tutti  e tre  Riformatori  dello  Studio  di  Padova,  Cavalieri,  e Procura- 
tori di  S.  Marco.  In  fine  del  primo  Trattato,  tuttoché  dal  frontifpizio  appaia  Rampa- 
to in  Venezia  dal  Bolzetca,fi  legge  tuttavia  in  fine  : Patavii  ex  officina  Laurenti i Paffu- 
ti. Di  nuovo  , Patavii  16 03.  in  fog.  Di  nuovo  , Francofurti  apud  F.F.R.  Bryanot  1803. 
e 16 13.  in  fogL 

7.  De  loco: ione,  & ejut  inffrumentn.  Veneliit  per  Jo:  Baptiliam  & Antonium  Mejettoi  1601. 
in  4.  ed  apprerto,  Patavii  1803.  in  fogl. 

8.  De  Brulorum  loquela.  Patavii  1803.  in  fogl.  Francofurti  1(524-  in  fog. 

9.  De  mota  locali  animatium  fecundum  totum . Patavii  apud Jo.  Bapt.  de  Martini!  1 8 1 8.  in  4. 

10.  Degrtff»,  de  volata,  de  natala,  ir  de  reptatu. 

II.  De  muffali  fabrica , all  ione , ir  uti/itatibur , de  articu/orum  /{rottura,  all  ione  ,(r  afa . 
Vicenda  apud  Petrum  Bertcllium  1614.  in  4. 

12.  De  integumenti!  totiut  animali! . Patavii  1818.  in  4.  Regiomont.  1842. 

Alcuni  di  quelli  Trattati  cioè  il  1.  2.  7.  ed  8.  furono  molto  prima  infieme  raccolti , e 

P 2 pub- 

(33>  Di  lui  vegganfi  inoltre  il  Freero  nel  fuo  Timor.  (3+1  Tomafini , ciymn.  Pstov.  Lib.  IV.  pag.  435. 

Virar.  Erudir,  dar.  Tom.  II.  Par.  Ut  pag.  1340  j il  Mcr-  (jf)  Strine  Ijlcncht  interim  * Mediti  Scritt.  Siti  art,  r 4 

cklino  net  Ltndeniut  Renrv.  tjag.  4x9  ; e lo  Schenchio  nel-  principali  ritrovamenti  fatti  in  Medicina  da^r  Italiani , pjg. 
la  R ibi.  J africa  a car.  i$i.  E#  celebre  il  feguente  Epigram-  «a.  ove  citanti  il  Bartolini  ,LiU  I.  Anat . c.  18.  e P Alluc- 
ina fatto  in  Tua  lode  : fovea , Invertì,  nov.  antiq. 

Martin  Fair  ino  ft  j aitai  nomine  Roma  , (36)  Saffi  di  Medicina  Italiana , pag.  j.  e Tua  Lettera  ia- 

Ptndula  Fabrtcuwi  tu  quoque  «paia  Aqua.  torno  al  Mettano  a car.  301.  del  Tom.  VI,  della  Raccolti 

Notile  Fahricio  fonai  inclita  Roma  de  di  fi  i , fC  Opti  fedi  Scientifici  e filologici  fatta  dal  P.  Calogeri  . 

Pende m cm  hit  tonerà  nobilitava  aquam  . 
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pubblicati  con  figure  in  rame,  Francofurti  apudjvobum  de  Zetter  1613.  c 161$.  in  fog. 
Di  nuovo , Palava fumptibui  Aulenti  Meglietli  ttfjj.  in  fog.  Di  nuovo.  Francofurti  1648. 
in  fog.  Alcuni  di  elli  fi  confervano  pur  MSS.  in  Parigi  nella  Libr.  Regia  fegnati  del  n.  6645. 

II.  Pentateuci»!  Chtrurglcum  publtcii  in  Academta  Patavina  Lediontbut  ab  Audore  propofi- 
t:im , ;atn  vero  controdate  pauIo  forma  capitibui  diftintlnm,  Indine  datum  opera  Job.  Hart. 
tnanni  Bejen.  Francofurti  ad Mtmttm  ( fenza  nome  di  ftainpatore)  1592.  in  8.  Di  nuovo, 
ivi,  1 604.  in  8.  Quell'  Opera  fu  di  nuovo  riflampaca  nella  leconda  parte  della  fé- 
guente  Raccolta . 

III.  Opera  Chirurgica  in  duat partei  divifa  , Patavit  1817.  in  fog.  Di  nuovo  , Venetiii 
1819.  in  fog.  Di  nuovo  , Francofurti  apud  Nic.  Hofmannum  1820.  in  8.  Di  nuovo,  Lugd. 
ex  officina  J oannit  Pillehotte  1618.  in  8.  Di  nuovo  , Accefferunt  iconet  in/lrumentorum,  cjutt 
audor  mvenit . Patavit  apud  Francifcum  Bolzettam  1841.  in  fogl.  Di  nuovo,  Accefferunt  in- 
tirumcntorum , <jua  partim  Audor , partim  olii  invenerunt  enumera! io  ; item  de  abufu  Cucurbi- 
tularum  in  febribut  putridi!  Diffiertatio . Patavii  apud  Bo/zettam  1847.  in  fogl.  Di  nuovo, 
ivi  , 1 Ó66.e  1669.  in  fog.  Di  nuovo,  tradotte  in  Lingua  Italiana  (fenza  il  nome  del  Tra- 
duttore) in  Padova  per  Matteo  Cadorino  167 1.  in  fog.  Nel  principio  della  dedicatoria 
di  quella  traduzione  indirizzata  a Niccolò  Sfacliiotro  dal  libraio  Cadorino  fi  legge  che 
quello  Libro  dell'  Acquapendente  era  già  (lato  llampato  a 5.  volte  . La  detta  traduzio- 
ne è ufeita  di  nuovo  in  Padova  per  Giacomo  Cadorino  1884.  in  fog.  e pofeia  , in  Bologna 
1709.  e di  nuovo  in  Padova  1711.  in  fog.  Altra  traduzione  n'c  (lata  fatta  in  Lingua 
Tedefca  , e Rampata  in  Norimberga  nel  1872. 

IV.  Medicina  Predica.  Ncc  non  JEmtlii  Campolongi  tradatut  de  vermibut,  de  uteri  affé- 
ci, bui , detjue  morbi 1 cutanei! , /Indio , & opera  Petri  Bourde lotti . Pariftit  apud  Clodovaum  Col. 
thard  1834.  iu  4 (37)  . 

V.  ConfiUa  Medica  . Trovanfi  quelli  nella  Raccolta  di  Giuleppe  Lautenbachio  inti- 
tolata Confilta  Medie  inalia  prtflantiffimorum  Italia  Medicorum  . Francofurti  apud  Joannem 
Sartorium  1805.  in  4. 

VI.  De  Vulneribut  Sclopetorum  . Venetiii  apud  Robertum  Meglietum  1619.  in  4.  Vera- 
mente quell'opera  viene  comunemente  attribuita  a Francelco  Plazzoni  Padovano  Pro- 
felTore  di  Anotomia  nell'  Univerfità  della  fua  patria , del  quale  porta  anche  il  nome  nel 
frontifpizio,  ma  abbiamo  dal  Piaccio  (38)  che  il  fuo  vero  autore  lia  il  nollro  Acqua- 
pendente.  Forfè  è diverfa  dalle  fue  Ledionci  de  Vulneribut  che  fi  confervano  MSS.  nella 
Libreria  Vaticana  fra  i Codici  della  Regina  di  Svezia  al  num.  10J7. 


(|7l  II  M.ngcti  loc.  cit.  ha  riferita  due  volte  la  (uddet-  (jS)  Thtur.  Aamjra.  & PpuJtnjm.  Toni.  II.  pag.  Jia. 
ta  Uh  tu  ina  trachea  , quali  follerò  due  Opere  diverte  i num.  1176. 
quando  non  è che  una  Iota  . 

ACQUAPENDENTE  (Lodovico)  ha  Rime  nella  Scelta  di  Rime  di  d'tverfi  moderni  Au- 
tori non  più  fiampate.  In  Genova  appreffo  gli  eredi  di  Geronimo  Banali  1591.  in  8. 

ACQUAPENDENTE  (Niccolò  da-)  Agoftiniano,  mentovato  da  Filippo  Elsfio  (t) 
da  Ippolito  Marracci  (2)  e da  Giannalberto  Fabrizio  (3),  fu  Provinciale  della  lua  Re- 
ligione nella  Provincia  di  Roma , indi  Arcivefcovo  di  Durazzo,e  mori  nel  1458.  ScrilTe: 

I.  De  peccato  originali . II.  DeBaptifmo.  III.  §uadr age fimale . IV.  Sermone!  de  Saudita 

V.  Non  lafcieremo  qui  di  notare  inoltre  come  ad  un  Niccolò  d'  Acquapendente  , 
non  lappiamo  fe  diverto  dal  nollro,  vengono  attribuiti  da  Agollino  Fontana  (4)  due 
Trattati  i l'uno  De  Mercatura  , e l'altro  De  Sorlilegiii.  Il  PolTevino  lo  confiderà  lo  (le fi- 
lo (j)  j che  anzi  lo  dice  altresì  autore  dei  tre  feguenti  : VI.  De  Panitentia . VII.  De  Limbo , 
Inferno  , & Purgatorio.  Vili.  Zie  vitanda  ingratitudine . 

(1)  Emomìotfi**’*  Augufliniatmum  , pag.  fot.  (4)  Amfhithtairum  Legali  , par.  I.  nel  Sillabai , pag.  4* 

(t)  hibUrth.  hiartan.  Par.  II.  pag.  tf 7.  e Tar  VI.  pag.  13. 

(j)  Biblitth.  Med.  & H-  Voi.  V.  pag.  jlf.  (f)  Afflar.  Saeer  , Voi.  li-  pag-  478. 

ACQUAPUTRIDA  (Francelco  d'-)  Minorità,  Filofofo,  e Teologo,  del  Regno  di 

Napo- 
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ACQUAPUTR1DA.  ACQUAR.  ACQUASPARTA.  n7 
Nipoti  (i),  viveva  intorno  al  1340.  e dal  Portèvino  (2)  è chiamato  Francifcut  Spineti  ab 
Aqua  Putrida  . Egli  ridurti  tutta  la  Filofofia  in  un  Compendio  di  Conclufioni  , eh'  egli 
intitolò  ; Diademi  Phi/ofophorum  . 

CO  Fin  no  menzioni  ii  «pedo  Scrittoti  GLintincen.  Uiu.  NafMt.  i tir.  I,  , il  Duciti  .lo  nell'  Indici  degli 
ilo  Ciarlimi  • «r.  JP7-  delle  lue  Hamant  IfiuklndtlSau-  Amori  premerlo  il  Tuo  Glodirlo  j ed  il  Fabrillo  nella  lui 
ma.  /«  Iftroia  prr  Camilla  Cavallo  1644.  In  fogl.  il  Va-  BliUotb.  Mtd.  rf.  taf.  Alain  1 car.  f8l.  del  Voi.  IL 
dingo  . De  Sirifl.  Ori.  Ab».  1 car.  mi  il  Toppi  ntlliZi-  (a)  Appai.  Salir  , Voi.  I.  pag.  (or- 


ACQUARELLO  (Gervafio)  Ravennate  fece  una  Orazione  e Raccolta  di  Rime  di 
nobili  ed  elevati  ingegni  Ravennati  in  morte  di  Vincenzio  Lunardi,  Rampata  in  Ravenna 
per  gli  eredi  di  Pietra  Giovanelli  KS04.  in  4. 

ACQUARIA  (Lorenzo)  ha  Rime  nel  Libro  IV.  a car.  tu.  delle  Rime  di  diverfi  Be- 
tel lenti  fimi  Autori  nella  Lingua  Volgare,  In  Bologna  prefio  Anfe/mo  Giaccarello  I j j I.  in  8. 

ACQUASPARTA  (Matteo  d'-)  cosi  detto  da  Acqtiafparta  fua  patria)  Cartello  fui 
■dirtretto  di  Todi,  dell'  Ordine  de'  Minori,  fu  Generale  della  (uaReligione  dopo  Arlotto  da 
Prato  morto  nel  1287  } poi  venne  creato  da  Niccolò  IV.  Cardinale  del  titolo  di  San 
Lorenzo  in  Damafo,  ed  apprerto  fu  Vefcovo  diPorto  dal  12511.  lino  al  1302.  in  cui  mo- 
ri in  Roma.  Molte  notizie  intorno  alla  fua  vita  legger  fi  poflono  predo  il  Vadingo  (1) 
e il  Ciacconio  (2),  riportate  di  poi  anche  dall' Eggs  (3),  e dall’autore  della  Magna  Bil- 
tiotheca  Ecclcfiafhca  (4).  Di  lui  inoltre  trovali  fatta  menzione  da  Gio:  Villani  (5),  da 
Leandro  Alberti  (6),  dal  Portèvino  (7),dair01doini  (8),dalDupin  (9),  dal  Fabrizio  (io), 
e da  altri  (11).  Tra  quelli  dee  annoverarli  Dante  che  lo  fa  nel  fuo  Poema(i2)  nomi- 
nare da  San  Bonaventura  in  tal  guifa: 

Ben  dico  chi  cercafie  a foglio  a foglio 

Noftro  Volume  , ancor  troverà  carta 
V leggerete  , i mi  fon  quel , eh'  i foglio . 

Ma  non  fa  da  Cafal , nè  et  Acquafparta 
Laonde  vegnon  tali  a la  Scrittura , 

Ch'  uno  la  fugge , ed  altro  la  coarta  . 

Nel  qual  luogo  fi  vuole  che  Dante  abbia  tacciato  Matteo  d'elfere  (lato  , allo  reti'  èra 
Generale  della  fua  Religione,  troppo  indulgente  nel  far  olfervare  le  regole  di  eflas  (eb- 
bene Crirtoforo  Landino  nel  Tuo  Commento  a Dante  attribuifee  la  rilaflàzione  a Uberti- 
no da  Calale,  ed  il  rigore  a Matteo, ove  tuttavia  falla  nell'  aderire  che  Ubertino  da  (la- 
to Miniftro  Generale  del  fuo  Ordine.  Scrifle  Matteo  l'Opere  feguenti,  le  quali  credia- 
mo non  edere  (late  giammai  pubblicate: 

I.  Sermone 1 in  F.pifolam  ad  Romano: . IL  In  IV.  Litro 1 Sententiar.  Quelle  due  Opere 
(i  confervano  MSS.  in  Affili  nel  Convento  del  fuo  Ordine.  III.  Invcntarium  , & Indice t 
per  feriem  literarum  in  eofdem  Sententiar.  Litroi . 1 V.  f^ua/lionet  quodliletica . Quella  altresì 
che  principia  fi/uaritur  utrum  ad  cognition.  rei,  fi  trova  MS.  nel  detto  Convento  d' Affili. 
V.  Commentar,  in  Jotum . VI.  Pojlilla  in  Pfa/mot . VII.  Expofitio  in  Epiflolat  Divi  Pauti. 
Vili.  Penti/oquium  de  potevate  Papa . IX.  Un  Libro  inoltre  Tappiamo  aver  egli  ferino, 
elfendo  Vefcovo  di  Porto,  in  rifpofta  ad  un  certo  Niccolò  Mimftro  della  Francia  il  qua- 
le fcritto  aveva  contra  la  dichiarazione  della  Regola  de'  Minori  fatta  dal  Pontefice  Nic- 
colò III.  X.  L'Oldoini  fopraccitato  lo  fa  pure  autore  d'un'  altr'  Opera  intitolata  Teolo- 
gica Paradoxa, e riferifee  venir  egli  creduto  da  alcuni  autore  dell'Inno:  Dietim, diri  i/la  ec. 

ACQUA- 


CO  Df  Script,  ori.  Mia.  pag.  iti.  e ne'  (boi  Annoi. Ori. 
Mtn.  Tom.  II.  c III.  in  più  luoghi  . 

(1)  Viti  fittiti f.  6*  Cardi.  Tom.  II.  pag.  »6f. 

Ij)  Purpara  dui»  , Lib.  IL  Cap.  II. 

(4)  Tom.  I.  pag.  f tp.  Vegga (ì  anche  le  Ster.  itili  Ordì - 
ni  Rclii . ec.  Tom.  VII.  pag.  43  e 46. 

Ster.  Vaivtrf.  Lib.  Vili.  Cap.  39.  41.  e 4S. 

16)  Deferir.,  d'  bali»  , pag.  97. 

(7)  Appu.  Sattr  , Voi.  II.  pag.  417. 

I*)  Athtatnm  Rem.  pag.  4S3. 


(9)  Semiti.  Bill,  dn  Aulì.  Eccltf.  Tom.  X.  pag.  84- 
lio)  BiU.  Lat.  Mei.  ó»  taf.  uat.  Voi.  V.  pag.  141. 

In)  Vegganfi  inoltre  S.  Antonino  , Summ.  Hifler.  Tic. 
XXIV.  Cip.  IX.  10.  Tom.  IH.  pag.  7*1.  e fegg;  il  Tri- 
teinio  , De  Script.  Etcì.  Cap.  507.  ove  lo  chiama  vtrum  in 
divinis  fcriptmrit  mniieijjimum  <$•  in  fumivi  fikilofephta  jtt- 
xta  mortai  hn)ms  tempera  me-nifut  dofhtm  j Sifto  Senenle 
Libk  IV.  pag.  178.  c rUghclJi  ndr  Italia  Sacra, 7ou\.  I. 
col.  139.  * 

In)  Verfo  il  (me  del  Libro  XII.  del  (uo  Paradif»  . 
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ti8  ’ ACQUATICCI.  ' ' ' ACQUAVIVA. 
ACQUATICCI  (Giulio)  Poeta  Volgare, da  Montecchio,  fu  lungo  tempo  Segretario 
della  Città  di  Macerata,  ma  in  fua  vecchiezza  l'anno  id8y.  diede  alle  Rampe  un  Poe- 
ma (opra  la  S.  Cafa  di  Loreto  intitolato  II  Tempio  peregrino.  Lafciò-  inedite  altre  cofe, 
tra  le  quali  era  un  Poemetto  Drammatico  in  verfi  fciolti  per  lo  Monacato  d' una  Gio- 
vanetta  Gentildonna  della  fuddetta Città,  che  li  confervava  dal  Crefcimbeni,il  quale  ce 
ne  dà  notizia  nel  Voi.  V.  dell'  IJloria  della  Volgar  foefia  a car.  182. 


ACQUAVIVA  (Alberico)  Cardinale.  V.  Alberico  Card.  Monaco  di  Monte  Calino. 

ACQUAVIVA  (Andrea  Matteo)  Duca  d'Atri  e di  Teramo  e Conte  di  Converfa- 
no  nel  Regno  di  Napoli , fu  figliuolo  di  Giulio  Antonio  Acquaviva  valorofo  guerrie- 
re (1),  e fratello  di  Belifario  anch' elio  Scrittore  , del  quale  parleremo  più  lotto  (2). 
Egli  nacque  intorno  all'anno  14J 6 (3).  Dimoftrolfi  alla  prima  molto  inclinato  all’  ar- 
te militare,  nella  quale  valorolamente  efercitatofi  , (ebbene  con  fortuna  in  moiri  in- 
contri aliai  avverfa  ì perciocché  , elTendoli  egli  primieramente  dimoftrato  dèi  partito 
Francefe  , allorché  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  venne  nel  1495.  ad  acquidare  il  Regno 

di 


(!)  Morì  Giulio  Antonio  ne!  14B1.  combattendo  vaio- 
rofamente  contri  i Turchi  prefTo  Otranto  . Quella  morte 
fu  pianta  dal  Mirullo  con  un'Elegia  inferita  nel  primo  Li- 
bro de’  Cuoi  Epigrammi , indirizzata  al  noflro  Andrea  Mat- 
teo che  incomincia 

Nanna  fam a tMfrii  a d net  pene  ni  1 adempii  { 

Frontini  df  laebrymai  vi fa  novar»  meni  ec. 


II.  delle  HUior.  Caper fantnfium  di  Paolo  Antonio  di  Tar- 
ila a car.  46.  e leve.  nel  Thefater.  Aniiqair.  Italie , Tom. 
IX.  Par.  V. 

(1)  Come  non  folo  del  fuddetto  Belifario,  ma  anche  dt 
altri  Scrittori  della  Cafa  d*  Acquaviva  ci  converrà  in  pro- 
gredì) di  ragionare  , così  crediamo  opportuno  il  porre  fol- 
to gli  occhj  del  Lettore  quella  parte  dell’ Albero  di  quella 


Di  quelli  due  Acqiuviva  padre  c figliuolo  veggafi  il  Lib.  famiglia  che  abbraccia  i più  illustri  di  quelli  . 


Giulio  Antonio 
uccifo  da*  Turchi 
nel  1481. 


Andrea^  Matteo 
Vili.  Duca  d’A- 
tri  , e Conte  dg 
Con  veriàno  mor- 
to nel  1518. 


Belifario  I.Duci 
di  Nardo  morto 
nei 


Gio.  Antonio  Antonio  Donato 


Gio:  Battila 
Vefcovo  di 
Nardo . 


Claudio  Gene- 
rale della  Com- 
pagnia di  Geiù 
morto  neli6if. 


Gio.  Girolamo 

I 


Gio.  Vincenzio 
Cardinale . 


RidoltoGe- 
fuita  morto 
Mart.  nell’ 
Indie  nel 
>!*J. 


I 


1 


Giulio  crea- 
to Cardina- 
le in  età  di 
xo.  anni  da 
Pio  V. 


Gio.  Ant.  Orazio  Co-  Adriano  AlbertoPri- 

Cotonello  lonellodel-  Co.diCon-  mogenito 

nell'Eferci-  la  Santa  Le-  verfàno.Vi-  Duca  d’ A- 
tode'Vene-  ga.poiMo-  cere  d*  O-  tri  XI. 
ziani.  nacoCifter-  tranto  . 

cienfe  indi  | 

VefcdiCa- 
jazxo  morto  I 
nel  1617. 

Giulio  Confi- 
gliene del  Re 
di  Sj>agna. 

Giovanni  Gi- 
rolamo . 


) Il  fuddetto  anno  della  fuanafeita  ricavali  da  noi  dall*  go  elimineremo  : 
he  viflè  , e dal  tempo  della  fùa  motte»  che  a fuoluo- 


Ottavio 
Ord.  Arci- 
vefe.  di  Na- 
poli morto 
nel  i6u. 


Gio.  Bernardino 
II.DucadtNardò 


Franccfco 


Gio.  Bernardino 


Belifario 


Camilla  Caterina  moglie 
di  Giulio  Anto- 
nio Acquaviva 

Gio.  Girolamo 
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ACQUA  VIVA.  il, 

<li  Napoli,  tolta  gli  fu  la  Contea  di  Converfano , della  quale  fu  appreflo  invertito  da 
Ferdinando  Re  di  Napoli  Belifario  fuo  fratello . Vero  è tuttavia  che  Belifario  fcorgen- 
do  che  il  Re  Federigo  falito  nuovamente  sù  quel  trono , e riacquiftato,  fcacciati  già  i 
Francefi , tutto  il  Regno,  riconciliar  volendofi  tutti  i fuoi  fudditi,  redimiva  ad  effi  i loro 
Stati,  rinunziò  generofamente  la  fuddetta  Contea  in  mano  di  quel  Re,  il  quale  redimii, 
la  al  nodro  Andrea  Matteo , donando  in  contracambio  a Belifario  la  Città  di  Nardo, 
come  abbiamo  da  Bartolommeo  Tafuri  (4) . Seguite  poi  elfendo  in  quel  Regno  altre 
guerre  col  Re  di  Spagna,  fcrive  il  Giovio  (j)  che  non  folo  ricevette  Andrea  Matteo  ono- 
ratamente molte  ferite,  ma  fu  due  volte  fatto  prigione  , la  quale  difgrazia  tuttavolta, 
elfendo  egli  d’animo  invitto,  foffrì  pazientemente,  rammollendo  col  folazzo  degli  dudi 
la  difavventura  della  prigione.  Fu  fatto  condurre  in  Ifpagna  dal  vincitore  Confalvo  nel 
trionfo  fuo  infieme  cogli  altri  prigioni,  ma  il  Re  Ferdinando  , o forte  effètto  della  fua 
prudenza  e benignità,  o avertè  riguardo  alla  qualità  del  Soggetto,  liberollo , e nell’ 
antico  fuo  dato  il  rimìfe.  Quivi  lervendofi  egli  pofcia  del  fegnalato  benefìzio  ricevuto 
da  quel  magnanimo  Re,confecrò  per  24. anni  in  giocondo  ozio  la  vita  fua  alle  Lettere, 
e ciò  con  tanta  follecitudine  ed  ardore  che  morto  da  così  onorato  efempio  il  fuddetto 
Belifario  fuo  fratello  d diede  anch'  egli  ad  applicarli  alle  medelime  . Chiunque  dararti 
a riflettere  alle  onorevoli  dedicatorie  che  ad  Andrea  Matteo  vennero  da  valenti  Letterati 
indirizzate  (6) , ed  ai  molti,  e didinti  elogi  che  gli  furono  fatti  (y),  s’indurrà  facilmen- 
te a credere  eh'  egli  pervenne  a quella  eccellenza  e a quel  didinto  grido  di  Letterato  , 
e di  Mecenate,  che  può  elfere  conleguito  da  ben  colto  e nobile  ingegno.  Noi  troviamo 
che  in  fua  cafa  in  Napoli  erafì  nel  15 2(5.  eretta  una  damperia  (8;.  Certamente  egli  fu 
per  l'altidimo  animo  fuo  al  maggior  fegno  fplendido,  e liberale!  e quindi  avvenne  che 
quantunque  per  le  molte  fue  doti,  come  fcrive  il  Giovio  (?)  , preferito  venide  a tutti  i 
Baroni,  e Principi  di  quel  Regno  , fu  tuttavia  tacciato  da  molti , come  poco  accurato, 
e diligente  nel  governare  le  proprie  facoltà  , le  quali  avendo  egli  rendute  adai  minori 
per  le  fmifurate  fpele,  sforzato  venne  negli  ultimi  giorni  fuoi  a redrignere  la  fua  folira 
liberalità.  Ebbe  due  mogli, la  prima  delle  quali  fu  Elifabetta  d’ Aragona  Picolomini  fi- 
gliuola del  Duca  d' Amalfi  , e la  feconda  ni  Caterina  d' Aragona  della  Ratta  già  vedova 
di  Cefare  d' Aragona  figliuolo  del  Re  Ferdinando  (io).  Ebbe  due  figliuoli,  Giannanto- 
nio  , e Antonio  Donato!  l' ultimo  de'  quali  può  meritar  qualche  luogo  fra  gli  uomini 
Letterati  , avendoli  di  lui  un  bell' Epigramma  in  lode  del  Poema  del  Sannazaro  De  Pari» 
Virgiuii  ,che  trovali  in  fronte  a diverfe  edizioni  di  elfo  Poema.  Giunto  finalmente  An- 
drea Matteo  all’età  di  7 2.  anni  morì  in  Converfano  nel  1528  (1 1).  Le  fue  Opere  fono: 

I.  Cen- 


to VeMtfi  il  T turato  intitolato  Da/T  Otfwit  , fit»  , ti 
annettiti  nella  Città  di  Nardo  trt  vernanti  de feruti  dal  Stt. 
Gir.  Bernardino  Tafuri  ftampalo  nel  Tomo  XI.  degli  Opafc. 
Scienti/,  t Filolog.  raccolti  dal  chiari  (Timo  P.  Calogeri  ove  a 
car.  1A1.  *'  in  fenice  dò  che  de’  Duchi  di  Nardo  laide  il 
i'uddctto  Bartolommeo  Tafuri  . 

Elodia  Doti.  Vireeam  , pag.  IJ7. 

(6)  Aicilàndro  d’  Alcllàndro  , dedicò  a lui  il  fuo  Libro 
Dierum  Gemali  Relilirio  Acquaviva  lùo  fratello  gl’  indi- 
rizzò i fiioi  Trattati  Dt  VtnaUont , Dt  Anturio,  Dt  ri  Mi- 
litari , & Dt  /insulari  Ctrtamint  > ed  i I Fontano  pure  gli 
dedicò  i fuoi  due  Libri  Dt  Magnanimitate  , e il  pria» 
Libro  Dt  Retai  coelejlitas  , il  quale  pure  gli  fu  con  altra 
dedicatoria  indirizzato  da  Pietro  Summonie  che  fece  flam- 
bare le  Opere  del  fuddetto  Pontano . Ad  un  Andrea  Matteo 
d’  Acquavi  va  li  vede  pur  dedicata  da  Filiberto  Campanile 
la  fua  Opera  Dell’  Arem  avvero  Inferno  do'  Notili  , ma  ba- 
ila t’  ollervare  che  quella  dedicatoria  è fegnata  ai  io.  di 
Dicembre  del  1617.  per  affi  curarli  eflcre  quello  diverto  dal 
aoflro  Acquaviva  . 

(7)  Vedeiì  egli  celebrato  dal  Sannazaro  in  più  luoghi 
delie  fue  Poefie  Latine  cioè  a dire  nell’  Elegia  XL  del  Lib. 
I.  delle  Elegie  i nella  II.  e X.  del  Ub.  II.  e negli  Epigram- 
mi II.  e XX  XII.  del  Libro  Secondo  degli  Epigtammi  dell* 
edizione  del  Cornino  di  Padova  ir  J 104.  Encomiato  pur 
viene  da  Antonino  Lento  nel  fuo  Poema  intitolato  O ton- 
ti Giranti  ai  Lib.  IH.  Canto  V » da  Antonio  Mmturno  in 


uno  de’  fuoi  Epigrammi  a car.  86  ; da  Marcello  Paionio.c 
dal  Latomio  con  vedi  che  leggonli  dopo  1’  Elogio  del  Gio- 
vio » da  Giannutteo  Toicano  a car.  41.  del  luo  Peplai  Ita- 
lia { da  Giovanni  Tareignota  nel  Ub.  I.  della  Ina  Deferii., 
d'  Italia  i dal  Gaddi  a car.  del  Primo  Tomo  De  Strip - 
tor.  non  Ecclefidi  Filiberto  Campanile  nell*  Armi  t Infrena 
de'  Notili  a car-  30  j da’  Signori  G10:  Bur cardo  , e Federi- 
go Ottone  Menchenj  nella  Bttlutb.  Plr.  rmUtia  (cripti t 

Jllafiriam,  Cap.  XVI  { e da  altri  riferiti  dal  Nicodemo  a 
car.  10.  e 11.  delle  fue  Addii»,  alla  Riti.  Napol  del  Toppi. 

(8)  Ciò  ricaviamo  da  una  edizione  del  Poema  del  San- 
nazaro Dt  Parta  biffini/  , il  quale  troviamo  elfere  flato 
flampato  in  Napoli  in  tafa  di  Andata  Matteo  £ Atqaaviva , 
Data  d'  Atri  .par  Antonio  Frtuui da Corinaido  ij 16.  in  log. 

(9)  Elog.  loc.  Clt. 

lio)  Tarila  , Hijtar.  Caperfan.  Lib.  IL  pag.  48.  ediz.  dt. 

(11)  Scrivendo  il  Ciovio , loc.  cit.  ch’egli  morì  in  età  di 
71.  anni  in  Con vedano  qaam  Leene  hn  Galli  infelicitas 
arem 1 Apatia  ejaattretar  , e Capendoli  eflère  dò  avvenuto 
nel  1318.  abbiamo  fidata  in  quell’  anno  la  fua  morte  j e 
quindi  da  quello  abbiamo  anche  dedotto  il  tempo  della  fua 
n a lata  ; ma  non  c egli  però  da  tacerli  che  il  Ciacconio  a 
car.  154-  della  fua  Billioth.  lo  dice  morto  nel  tf?i  e che 
all’  incontro  il  Ibpracciuto  Tarlia  pone  la  fua  morte  nel 
MDUI.  Che  (ia  tuttavolta  un  chiaro  sbaglio  1'  uno  e 1’  al- 
tro , non  dee  dubilarfene.  Per  lo  primo  , oltre  che  ag- 
giugne  tollo  il  Ciacconio  cuoi  Laarrethai  Dax  Gallorum 

Apu. 


rio  A C Q U A V I V A. 

I.  Commentarti  tn  tran/lationem  Libelli  Plutarcbi  C baronei  De  virente  morali  ad  praflantif- 
fimnmJoiCaracciolum  Melph.  Prtnci per» , Liler  pnmttt . Ntapoli  ex  officina  Ant.  de  Fritti t ijitf. 
in  fog.  Pofcia  col  titolo  ieguente  : Uluftrinm  & exqkifitiffimarum  difputationum  Libri  qua* 
tnor  ftjmbtu  omnei  divina  & humana  japientit  prafertim  animi  moderatrici/  ,mujìca  atque  aero- 
logia arcana  , in  Plntarcbi  Charonet  de  vèrtute  morali  pracept tomba/  recondita , fummo  ingcnii 
acumini  receda  patefunt , ir  figari/  [no  quajur  loco  illujlrantur  . Helenopoli  apud  Jo : 7~  bendo- 
ba/dum  1609.  in  4.  Quell'Opera  fu  pubblicata  da  Antonio  Donato  fuo  figliuolo,  e trova- 
vafi  al  tempo  del  Toppi  (12)  MS.  in  pergamena  nella  Libreria  di  S.  Gio:  a Carbonara 
de' Padri  Agoftiniani  di  Napoli.  Altro  tefto  a penna  fe  ne  conferva  nella  Libreria  Re- 
gia di  Parigi  fra  i Codici  del  Card.  Rodolfi  al  num.  3 1. 

II.  Encyclopedia  . Di  quello  Libro,  dopo  il Giovio, hanno  fatta  menzione  molti  Scrit- 
tori, ma  noi  non  abbiamo  per  anche  potuto  rinvenirne  l'edizione. 

III.  De  Equefiri  Ordine  . Di  quello , che  probabilmente  farà  rellato  MS.  fa  menzione 
fuo  fratello  fielifario  nel  fuo  Trattato  de  Venazione , e fulla  fua  fede  Io  riferifce  pure 
il  Ciacconio  ( 1 3J  . 


Afiuliam  mrmit  ijuattrtr  , il  che  non  fi  conviene  ili*  inno 
1571.  Unto  piu  che  il  Lotrcc  morì  nello  dello  (uddetto 
anno  1518.  nell’  ificdio  che  illor  facevi  di  Napoli  , fi  può 
riflettere  che  Andrea  Matteo  (irebbe  in  tal  calo  vifiiito  af- 
fai più  di  cento  anni  , mentre  noi  troviamo  eh’  egli  era 
ammogliato  fin  dal  1481.  nel  cimi  anno  il  Poeta  Marnilo  , 
per  la  morte  allora  avvenuta  ael  padre  di  lui  racconfolan- 
dolo  , coti  gli  fcrive  : 

Si  tii/i  confultum  non  ir  : Mi  tonfale  frMtri  ,* 

ConJnU  amicitiit  , cc<u*gi*jnt  tuo  . 


Quanto  poi  al  Tarila  , egli  dee  crederli  un  errore  di  (lam- 
pa , oche  in  luogo  di  MDXXVIIl.  laicisti  fuora  tre  nu- 
meri di  mezzo  , bali  pollo  MD1II.  mentre  lo  (ledo  Tir- 
fu  poco  prima  aveva  lenito  che  pafiò  a’  fecondi  voti  nel 
1309.  e subiamo  dal  fuddetto  Giovio  che  dopo  le  fue  pri- 
gionie ville  in  ozio  14.  anni.  Anche  il  Bayle  nell'  arti- 
colo di  quell*  autore  ha  polla  la  fua  morte  nel  1518. 

(ix)  Biàliot.  Mefiti,  pag.  14. 
llp  BiiUoth.  pag.  IJ4. 


ACQUAVIVA  (Antonio  Donato)  Cavaliere  Napolitano,  Contedi  Gioja  , diede 
alle  (lampe:  In  Liccheti  Laudibu/  T etraflicon , & Epigramma/ a in  4 (tj, 

CO  Toppi  , Biòliot.  Nafiol.  pag.  16. 


ACQUAVIVA  ( Belifario  ) Conte,  e poi  Duca  di  Nardo,  fecondogenito  del  Conte  Giu- 
lio Antonio  da  noi  mentovato  di  fopra  (1) , vide  nel  terminare  del  fecolo  XV.  e fui 
principio  del  XVL  Ebbe  egli  per  precettore  il  celebre  Gioviano  Poncano  (2),  mi  inter- 
rotta fui  bel  principio  l'applicazione  agli  fludj  fi  diede  alla  milizia^).  Abbiamo  da  Barro, 
lommeo  Tafuri  fuo  contemporaneo  (4),  che  nella  guerra  portata  nel  14^3.  da  Carlo 
VIIL  Re  di  Francia  nel  Regno  di  Napoli , effendofi  egli  mantenuto  fedele  al  Re  Ferdi- 
nando fuoSovrano  combattendo  valorofamente  per  difcacciare  i Franeeli, venne  da  que- 
llo premiato  del  Feudo  di  Convertano  pofTeduto  prima  da  Andrea  Matteo  fuo  fratello  al 
quale  fu  tolto  in  tale  occafione  in  pena  d'aver  quelli  feguito  il  partito  Francefe  (j).  Ma 
Belifario  generofamente  operando,  finita  che  fu  la  guerra,  rinunziò  in  mano  del  Re  Fe- 
derigo, nuovamente  montato  fui  trono  , quella  Contea  , acciocchì,  come  avvenne  , la 
reflituiffe  al  fratello  s e quindi  fu  che  quello  Re  diede  al  nollro  Belifario  in  contracam- 
bio la  Città  di  Nardo  col  titolo  di  Conte  con  diploma  fegnato  a'  12.  di  Marzo  del 
14P7  (6).  Succeduta  pofcia  la  guerra  tra  gli  Spagnuoli,  e i Francefi  nel  detto  Regno,  e 

combat- 


(1)  A car.  118.  annotar,  i.  Quindi  awertafi  a non  con- 
fondere il  nollro  Belifario  con  un  altro  fuodifcendentepur 
Duca  di  Nardo  figliuolo  di  Gianbernardino  , del  che  veg- 
gsli  il  ramo  di  quella  famiglia  da  noi  recato  di  fopra  acar. 
118.  nell’  annotai,  a. 

(ij  Suo  maellro  vien  chiamato  più  volte  il  Pontino  dal- 
lo Hello  Belifario  nelle  lue  Opere , e particolarmente  nell* 
elpolìzione  del  Paternofier  , ove  fpiegando  quelle  parole 
7 ut  volanemi  tna  fieni  in  Calo  & in  Terra  ferire  coti  : 
ni  Pont  ami  , tjnem  nniee  obftrvavi  et  anfani  mie  PraeiMortm 
nane  a fio  *c.  Veggafi  il  Capitolo  VI.  Dell’  orbine  .pio , ed 
natte hità  della  Otti  di  Nardo  del  chiari!*!.  Sig.  Gio.  Ber- 
nardino Tafun  a car.  164.  tra  gli  O fiufeoli  Senni,  e File- 
Im  raccolti  dal  P.  Calogeri  nel  Tom.  XI. 

(3)  Ch’  egli  ancor  fanciullo  fi  delle  alla  milizia ,1*  abbia- 
mo ricavato  da  una  lettera  di  Antonio  Galateo  , in  cui  » 
ira  V altre  cofc  , con  Ieri  ve  al  nollro  Belili'.  10  ; in  Bello 


Venete  atmd  Sai  enti  noi  fitti*  finer  fnb  fi  aire  tn»  ( fa a aiate 
mfira  Cf  armorum  , £$■  littrarnm  gloria  Pellet  ) mtlitaàt  « 
aitjne  ita  t*  grfijli  , ut  forile  omnei  cegnofeerrnt  te  nihil  de- 
generale a fiaterna  ot/jat  avita  viriate  . 

fy)  Ciò  che  del  nollro  Belifario  fcrific  il  fuddetto  Bar- 
tolommco  Tafun  trovali  inferito  dal  Stg.  Bernardino  Ta- 
furt  nella  fiu  Origine  , fife  , t antichità  della  Città  di  Nar- 
do a car.  t6t.  nel  Tom.  XI.  degli  Ofinfc.  Seient.  t Filolog. 
del  P.  Calogeri.  Vegganfi  anche  Supione  Ammirato  nel- 
la Par.  II.  dell’  tfioriÀ dello  Famiglie  NjìiIì  Nafioleti  e Fi- 
liberto  Campanile  nell’  Armi  ovvero  Infeg . de’  Noà.  a car. 

fO  leggali  ciò  che  di  Andrea  Matteo  abbiamo  detto  di 
fopra  a car.  119.  ... 

(6J  Tafuri  , Lib.  cit.  pag.  »6i.  Una  parte  del  privilegio 
conceduto  a Belifario  dal  Re  Federigo  fi  può  leggere  nell* 
Ni/lor.  Cu f ir  fan.  di  Paolo  Antonio  di  Tarlia  a car.  47.  nel 
The  fi  Anrfa.  Italia,  Tom.  IX  Par.  V. 
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ACQUAVIVA.  >tt 

combattendo  per  quelli  il  Gran  Capitano  Conlalvo,  e per  quelli  il  Duca  di  Nemours 
Viceré,  trovoffi  Belifario  dentro  Barletta  a'  fervigj  del  Re  Cattolico,  ed  intervenne  alla 
giornata  di  Cirignola,  ed  a quella  del  Garigliano.  Per  la  qual  cola  dal  Re  Cattolico, 
quando  fu  in  Napoli,  ottenne  le  feconde  Caufe,  ed  il  titolo  di  Marchefe  (7), e fui  primi 
anni  di  Carlo  V.  fu  fatto  Duca  di  Nardo  (8).  Si  diede  egli  di  poi,  febbene  avanzato  af- 
fai in  età , ad  applicarli  con  fervore  alle  Lettere  (9) , eccitatovi  principalmente  dall'  efem- 
pio  di  fuo  fratello  Andrea  Matteo.  Quindi  troviamo  (io)  eh'  egli  fu  uno  degli  aflidui  e 
dotti  Accademici  dell'  Accademia  del  Pontano  del  1 506.  e che  in  Nardò  riftabilì,  e fece 
nuovamente  rifiorire  l'Accademia  del  Lauro,  onde  con  un  bell'  Epigramma  venne  cele- 
brato dal  Sannazaro  (1 1). 

Fu  egli  caro  a Leone  X.  ad  Adriano  VI.  a Clemente  VII.  da' quali  ricevè  molte  gra- 
fie, non  meno  che  da  Paolo  III.  col  quale,  mentre  fu  Cardinale,  aveva  avuta  partico- 
lare amicizia.  Tenne  pratica,  ed  intrinfeca  domellichezza  co' più  celebri  Letterati  di 
quel  tempo,  da' quali  fi  vide  molto  amato  ed  onorato  (12).  Ebbe  di  fua  moglie  Sueva 
Sanfeverina  figliuola  di  Girolamo  Principe  di  Bifignano  diverfi  figliuoli , ed  altronde  al- 
tri non  pochi  naturali,  de'  quali  veggafi  il  fuddetto  Bartolommeo  Tafuri. 

Mori  in  Napoli  di  pelle  a 24.  di  Luglio  del  ijz8  (13),  ed  ebbe  fepoltura  in  Nardò 
in  S.  Antonio  colla  feguente  ifcrizione  : 

BELISARIO  AQUAVIVO  NERET1N . DUCI  DOMI  FORISQUE 
PRESTANTISSIMO  ET  SUEVE  SANSE VERINE 
CONIUGI  PERPET.  MONUMENTUM  P. 

.Egli  è autore  dell'  Opere  feguenti  : 

I.  De  injhtuenin  liberti  Principum  i De  Vendane  ; De  Aucupioi  De  re  militari  j & De  fingu- 
Jan  cercamine.  Ntapili  15  19.  in  fog.  Di  nuovo  quelli  Trattati  ufeirono  uniti  a quello  di 
Manuele  Paleologo  Dell  educazione  reale  per  opera  del  Leonclavio.  Bufile*  apud  Pelrum 
Bernam  1578.  in  8. 

II.  Prafacio  paraphrafis  in  Oecumenica  Arifloteli: , Lib.  II. 

III.  Explicado  Òracionii  Dotti  mie*. 

IV.  Homih*  divori*  fuper  nonnulla  Pfalmic  . 

V.  Expoftio  Pfalmorum  quarundam  . Egli  è Paolo  Antonio  di  Tarda  che  ci  dà  contez- 
za di  quelli  quattro  ultimi  Trattati  (14). 

VI.  De  maganti  a Cbnjlian*  Religioni 1.  Dietro  Filiberto  Campanile  (tj)  gli  attribui- 
rono quell'  Opera  i Signori  Gio:  Burcardo  e Federigo  Ottone  Menchenj  (li)  . 


(r)  Il  ridetto  Tir  fi,  nel  luogo  fcpracritato  riferii»  an- 
che parte  del  Privilegio  conccdutoaBeliljrio  dal  Re  Catto. 
Ileo  , col  quale  (li  confermò  nel  ijof.  il  Feudo  di  Nardo. 

fi)  De’  tuoi  meriti  vtrlb  Carlo  V.  nella  guerra  di  Na- 
ftoli volle  fkre  menatone  Camillo' Querno  nel  Lib.  L del 
ino  Poema  De  Bill*  NeapoUtano  co’  verfi  feguenti  ; 

Nom  Aquavivni  abefi  BtUfurim  , eptim a p andini 
Virenti  t monumenta  fu*  , fidigli**  magni 
Carda  gerani  Cardi  titubi  , di/eedere  nunquam 
Parrtnepe  voltai  , tanta  tfi  enfiami»  forni  , 

Et  virtni  animi  , nullo  fui  tempori  palloni  . 

(9)  Ch’egli  nell’ invecchiarli  fi  dette  agli  rtudj,  (embrici 
poter  rilevare  dai  verfi  feguenti  comporti  da  Pietro  Gravi- 
aia  in  lode  di  lui  , e del  fuo  Trattato  De  rt  militari  : 

Qui  populei  dar*  jura  fmit  non  dtfiitit  unquam  , 

Qui  patria  Miei  proftui  oro  pattai  , 

Non  minm  ararsi  dottando  in  Preha  tarmai  , 

Fortiier  sufi  tram  Marti  1 obivit  tpui  , 

Palladi  t ampio  X hi  Nomea  venunto  fi  ne  fin 
lofi  dotti  qnaltt  convenir  effe  Dotti  . 

(10)  Taluri  , Serie  Cronolegita  degli  Scrittori  nati  nel  Re- 
fio  di  Napoli  ec.  pag.  il»,  nel  Toro.  XVI.  degli  Opafe. 
Stione.  e F Volte.  raccolti  dal  P.  Calogeri;  Quadrio,  Stor.  * 
Xa£.  £ ogni  Poofia  , Voi.  L pag.  Jj. 


(11)  Tale  ì I’  Epigramma  del  Sannazaro  tra  le  lue  Poe- 
fic  Latine  nel  Lib.  II.  degli  Epigrammi  al  num.  j8. 

• Do  Lauro  ad  Nrrrtinonom  Datteri  . . ; 

Jlla  donno  latti  ohm  goftata , trmmphii 

dar  eque  Fatica  Laura  1 honore  come  , 

Jampridtm  molte  ulta  movoi  rmitttro  ramai  , 
Jampridtm  bottai  odoro  defurat  > 

Kmt  laerymii  ad)  ut  a tnit  re  virefeit  , (y  errine 
Frondifirnm  /pironi  impili  odore  Nemut  . 

Sed  net  tam  lacrima  tantum  juvere  periosti  , 

Quantum  man/uro  tarmine  qmod  tolilur  . * 

Hot  delene  , Aqmvive  , Ducei  tilt , dtbet  et  ipfe 
P babai  , nam  per  tt  Lontra  Sylva  viret  . 

(la)  Furono  Tuoi  amici  , tra  gli  altri  , il  Summonzio  , 
il  Canteo  , il  Montagna  , Moniig.  della  Cafe  , e il  Pon- 
Uno  rammemorati  dal  fopraccitato  Sig.  Bernardino  Tafuri. 
Noi  troviamo  inoltre  avere  in  lode  di  lui  , e di  Andrea 
Matteo  fuo  (rateilo  comporto  un  Epigramma  Gianmatteo 
Tofcauo  a car.  ai.  del  (uo  Pepimi  Italia  i ed  avergli  An- 
tonio Galateo  dedicato  il  fuo  Giafine  . 

(13)  Bernardino  Tafuri  , Lib.  cu.  pag. 

(14)  Hifi.  Caper/  pag.  48.  in  The/.  Antiq.  Hai.  T.  IX.  P.  V. 

(l  j)  Armi  ovvero  Inferno  df  Nobili  , pag.  30. 

Ciò)  Billioth.  Vtr.  MiUt.  (fi  Script,  iafigmum  , pag.  ji. 


ACQUAVIVA  ( Boni  venturi)  Minore  Oflcrvante  , ha  ferino: 

Di  Saldi  la  r'tmvaCa  imprefa  nell  Affuoca  in  Cieli  della  umverfal  Regina  Maria  fempre  Ver- 

Q g'”'ì 
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gme , Optra  diufa  in  V.  Ani  con  It  Allogane,  e dedicai»  al  Card , Frantefco  Barlerinì.  Quella 
c ferina  a mano,  e trovali  regi  (Irata  da  Giovanni  Cendoni  Veneziano  nella  fua  Giunta 
alla  Drammaturgia  dell  Alluri  che  la  Repubblica  Letteraria  defidera  di  vedere  alla  luce. 

ACQUAVIVA  (Claudio)  Generale  della  Compagnia  di  Gesù,  fu  figliuolo  di  Gio: 
Antonio  Duca  d' Atri  Napolitano  , e nacque  a ' 14.  di  Settembre  del  1543  (1)  . Ren- 
duto  didimo  non  meno  dalla  fua  nobiltà  che  dall' egregie  doti  che  lo  fornivano,  fu  pri. 
mieramente  Cameriere  Secreto  del  Pontefice  Pio  V.  indi  giunto  all'  età  di  aj.  anni  en- 
trò  nella  Compagnia  di  Gesù  a'  22.  di  Luglio  del  1557. Compiuti  in  quella  i foliti  efer. 
cizj  ed  impieghi,  gli  fu  dato  il  governo  della  Provincia  di  Napoli,  ed  appredo  di  quella 
di  Roma  j indi  morto  Hverardo  Mercuriano  quinto  Generale  della  Compagnia , venne 
in  fuo  luogo,  febbene  non  ancor  giunto  all'età  di  quarantanni,  eletto  a'  19. di  Febbraio 
del  1581.  RelTe  egli  la  fua  Religione  con  fomma  rettitudine , prudenza  , e zelo  per  lo 
fpazio  di  34.  anni , cioè  a dire  lino  alla  fua  morte  la  quale  avvenne  a'  3 1.  di  Gennaio 
del  1615.  effendo  in  età  di  72.  anni. 

Crediamo  fuperfluo  l'eltendere  ulteriori  notizie  intorno  a un  sì  illullre  Soggetto,  po- 
tendoli quelle  copiofamente  leggere,  dopo  ciò  che  ne  ha  fcritto  il  P.  Ribadeneira  (2), 
nell'  Alegambe  (3)  e nel  Sotuello  (4),  e molto  più  netSacchino,  e nel  Giuvencì,  i quali 
delle  cote  avvenute  fotto  il  Generalato  del  P.  Claudio  hanno  formata  la  Parte  V.  dell’ 
Ktorie  della  loro  Compagnia  (j) . Ha  lafciate  1' Opere  feguenci: 

I.  Epifola  XVI.  Le  prime  14.  di  quelle  Lettere, le  quali  per  la  maggior  parte  fono  af- 
fai lunghe,  e furono  da  lui  fentte  per  l'ottima  direzione  della  fua  Compagnia  , dopo 
elferli  vedute  più  volte  feparatamente  Rampate  Latine  e Volgari,  ufeirono  unite  a quelle 
degli  altri  Generab  dalle  (lampe  del  Collegio  Romano  nel  1606.  in  8.  e poi  di  nuovo 
coll' aggiunta  dell' altre  due  nel  1615.  in  8.  ed  altrove.  Noi  le  riferiremo  ad  una  ad 
una  colla  data  del  tempo  in  cui  furono  ferine; 

1.  De  felici  progreff»  Sondala  , 28.  Jun.  1581. 

2.  De  renovatione  [peritici,  2 p.  Sept.  1583. 

3.  De  j ìndio  perfeÙionie  , & charitate  fraterna,  1 9.  Maii  1 5 8 <5. 

4.  De  mediti  ad  conferuandam  Societalem  , 28.  Mart.  1587. 

5.  De  fine  miffionum  Orientali»!»  , 12.  Jan.  1 5 90.  - * ? 

6.  Quii  fit  orationii,  & pcemtentiarum  ufui  in  Satinate , 8.  Maii  iypo. 

7.  De  fallico  , & mtjfonibut  , 12.  Maii  2;po. 

8.  De  fervore  & zelo  miffonum  , 1.  Aug.  1594. 

p.  De  modo  inflituendarum  Miffionum  , 12.  Maii  1599. 

10.  De  uf»  excrcitiorum  fpiritualtum  , 14.  Aug.  tjpp. 

11.  De  formando,  ac  bene  infituendii  noflrit  Conctonatoribui  , 14.  Aug.  15 pi- 
ti. De  recnrfu  <àd  Deum  in  tribulationibui , ac  perfecutionibut  , 29.  Jul.  1 602. 

13.  De  renovatione  [peritai , & correfpondentia  cum  Deo , 24.  Junii  1604. 

14.  De  folta  ladine  & vigilanti a Superarum  erga  fubditoi , 10.  Aug.  1Ó04. 

15.  De  Offrii  Divini  recitatane  , ac  celebratane  Mtffn  , 24-  Nov.  Itfl2. 

1 6.  Monito  formandh  Concionatoribui  accomodata  , 28.  Mali  1613. 

II.  Indolirla  prò  Superioribm  Societatii  ad  curando!  anima  morbo t , & inf  rullio  prò  Sa. 
per  ari  bui  ad  ategendnm  , confervandum^ue  [piritum  inSocietate.  Venetiie  apudJozGuerilium  161J. 
in  li.  Medio/.  1624.  in  12.  e Antuerpia  apud Joannem  Meurfium  1635.  in  8. 

III.  Dtrelìorium  excrcitiorum  [piritualium  S.  P.  Ignatii  . 

IV.  Ratio  alijue  Infilata  Studiorum  Societatii  Jeju  . Quelli  tre  ultimi  Trattati  fono 

flati 


<0  Cateti»  . <’"«/>■  p,g. 

(li  Calai lf.  Uri».  Site.  J.  pig.  41.  c «4(. 

(ì)  Bibliath.  Script.  Set.].  p»g.  7S. 

(4)  Bitfin*-  Script.  Soe.J.  pig.  148. 

(j)  La  fuddetta  P*r.  V.  c divila  in  due  Tomi  in  foglio, 
de*  quali  il  primo  fi»  lenito  dal  P.  Sacchino  , ed  è (lampa* 
to  Reomet  ex  tyf^rMph.  Vaxtjìi  1661.  in  fog;  il  fecondo  dal 
V.  Giureacì  è dato  comporto , e trovali  rtainpato  Rem*  far 


ty^raph.  Gttrgii  Pise  ti  1710.  in  fori.  Di  qnefto  Genera* 
le  fa  anche  onorevole  menzione  Paolo  Ant.  di  Tarlia  nel 
Lib.  II.  delle  fue  Hifler.  Cttptrfom.  a car.  54.  nel  Tom.  IX. 
Par.  V.  del  Thrf.  jtouitj.  ItsUs.  Si  avverta  che  al  fuo  tem- 
po viveva  anche  un  altro  Claudio  Acauarivi  , ma  fecola- 
re,  a cui  li  vede  fcritta  una  lettera  da  Luca  Contile  Panno 
ij6j.  che  fi  trova  nel  Lib.  IV.  delle  Lttttrt  del  Contile  a 
car.  ipr.  a tergo  . 
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ACQUAVIVA.  1,J 

{liti  più  volte  ili  inpatì  ed  uniti  e leparatamente  in  Italia  ) e fuori.  Di  e (fi  il  primo  è 
llato  anche  tradotto  in  Francefe  dal  P.  Pietro  Parcelly  Minor  Conventuale  , e pubbli- 
cato in  Parigi  nel  idaj.  in  ia.  Si  avverta  tuttavia  che  gli  ultimi  due  , non  furono  da 
lui  ferirti  , ma  bensi  da  altri  per  fuo  ordine  , indi  da  lui  riveduti  ed  approvati . 

V.  Meditai  ioni!  fta  in  Pfalmum  44.  e 1 18.  Rama  a pud  Bartholomenm  Zanettum  idi  j.  in 
il.  Di  nuovo,  Colemia  Ubiorum  a/mdjoarmem  Kincbmm  in  il.  fenz'  anno,  il  quale  tutta- 
via dalla  data  della  dedicatoria  dello  (lampatore  rilevali  edere  il  idid. 

VI.  Oratio  de  Pnfone  Domini  ad  Gregorinm  XHl.  Roma  id40.  in  za.  e poi  di  nuovo 
a car.  17.  della  feguenre  Raccolta.  Orati  orni  L.  de  Chrifli  Domini  morte  bibita  in  die  feflo 
Parafcevet.  Roma  per  Vitalem  Mafcardum  1641.  in  ia. 

VII-  Efercizj Spirituali  del  fine  del  Re/igiofo , & imitazione  di  Cri/lo.  In  Padova  per  Paolo 
Prambotto  1545.  in  13. 

Vili.  Qui  per  ultimo  avvertiremo  non  doverli  conliderare  che  una  maledica  impo- 
ftura  ciò  che  fi  legge  nel  Piaccio  (6)  , cioè  venire  attribuito  al  nollro  P.  Acquaviva  il 
famofo  libello  intitolato  Monito  privata  S.J.  come  avanza  il  finto  autore  Filadelfo  De 
Novo  Loco  a car.  io.  del  Libro  intitolato  De  moderni!  Jefnitamm  moribnt.  Ignatianopoh 
1671.  in  xa. 

(6)  TheAlr.Atuoyo.&rfllUm.  Toin.  I.pig.  pi. 

ACQUAVIVA  (Giovanni  Girolamo  (1))  Duca  d' Atri  X.  Napolitano,  figliuolo 
di  Gio:  Antonio,  e nipote  del  celebre  Andrea  Matteo (2),  fu  Poeta  Volgare,  e fiori  prin- 
cipalmente dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  Scrive  il  Crefcimbeni  (3)  eh'  egli  fin  dalla  pri- 
ma l'uà  gioventù  applicatoli  all'  armi  (ervi  l'Imperador  Carlo  V.  predo  il  quale  tanto 
crebbe  il  fuo  merito  che  l'anno  1331.  venne  onorato  del  titolo  di  Grande  di  Spagna,  e 
quindi  fu  fatto  Capitan  Generale  de'  Venturieri  della  Santa  Lega,  come  colui , che  da- 
va ben  chiara  inoltra  d'efperienza,  di  valore,  e di  autorità.  Ma  non  minor  gloria  gua- 
dagnò egli  nelle  Lettere  che  nell’ armi,  perciocché  oltre  l’ edere  (lato  intendente  di  più 
Lingue  (4),  fu  anche  riputato  uno  de' più  fintili  Filofofi , e de'  più  leggiadri  Poeti  del  fuo 
tempo  (j).  Traiano  Boccatmi  (6)  lo  finge  ammedo  da  Apollo  in  Parnafo  con  un  Rag- 
guaglio che  molto  riefee  di  gloria  Tua , non  meno  che  del  Card.  Ottavio  uno  de'  molti  ed 
allultri  figliuoli  eh'  egli  ebbe  da  Margherita  Pia  de'  Carpi  fua  moglie  (7) . Morì  dopo 
lunghidima  vita  nel  1 ; 91. 

Di  quello  iliultre  Letterato  non  abbiamo  alle  (lampe,  che  pochidime  Rime  fparfe  in 
alcune  Raccolte.  Fra  quede  polliamo  mentovare  dieci  fuoi  Sonetti  pubblicati  dal  Dolce 
fui  principio  del  Libro  Settimo  delle  Rime  di  diver/i  Signori  Napolitani,  ove  è chiamato  fem- 
plicemente  Girolamo  . Ci  è noto  tuttavia  eh'  egli  necompofe  un  buon  numero,  e tra 
quelle  un  Poema  in  terza  rima  intitolato  / farri  Fafli.  Il  Crefcimbeni  fopraccitato , nelle 
cui  mani  dette  Rime  inedite  con  parte  del  luddetto  Poema  unicamente  rimafta  perven- 
nero per  mezzo  del  Card.  Franceico  Acquaviva  , ci  diede  fperanza  di  pubblicarle  infic- 
ine unite,  ma  noi  non  ci  lappiamo  da  lui  date  alle  (lampe  che  quelle  poche  già  inferi- 
te nel  Lib.  IV.  della  fua  Arcadia  a car.  1 6$. 

Q a Oltre 


(O  Si  avverta  a non  confondere  quello  Scrittore  con  al- 
tri Gio-Girolami  Acqua  vi  ve.  Di  ano  di  quelli  per  eflère  da- 
llo aneli’  elio  buon  Poeti  Volgare  fi  darà  da  noi  qui  fotto 
contezza.  Un  altro  fu  quel  Già  Girolamo  Acquaviti  Du- 
ca di  Nardo  figliuolo  di  Giulio  Antonio  e di  Caterina  a- 
mendue  Acquavi  ve  , e un  altro  fu  figliuolo  di  un  Giulio 
Configliele  del  Re  di  Spagna  in  Napoli , de*  quali  veggafi 
una  parte  dell’  Albero  genealogico  di  quella  famiglia  da 
noi  recata  di  fdpra  a car.  ■ it.  nell’  annotai,  i. 

(a)  Del  fuddetto  Andrea  Matteo  valorolo  guerriero  ( e 
in  tigne  Letterato  abbuili  parlato  di  fopra  a car.  ut. 

(3)  Drtr  Iftor,  dtlU  Valg.  Patfia  , Voi.  IL  pag.  4tf. 

UJ  Della  fua  cognizione  delle  Lingue  , e particolarmen- 
te delta  Greca  Cerabraci  poter  Servire  di  prova  un  patio  di 
Pier  Vettori  , il  quale  a lui  Temendo  ita  una  fua  Lettera 
del  VI.  Libro  a car.  141.  dopo  aver  citata  l’  autorità  d’A- 
traco  , foggiugne  : Non  opus  efi  auttm  me  tatuo*  Uttun 


bue  tr a* sferre  , 4 ut  ttiam  i/fum  in  Latinum  fermontm  ver- 
mi , tum  titum  legnar  vira  dechjfimo  , & ad  bujufmadà 
Ubarti  , Jlndtatjnt  Untar um  torti tom  valde  immigra  ec.  e tro- 
viamo pure  che  1’  Atanagi  nella  dedicatoria  a lui  latra  del- 
le Rime  di  Bernardino  Rota  lo  loda  particolarmente  par  U 
tot  w*jane  delle  Lingue  multar  i , e do  tutta  la  di  fa  flint  li. 
ber  eli  . 

(f  ) L*  Atanagi  nella  fuddetta  dedicatoria  foggiugne  che 
nell*  Partir*  il  grida  uni  ver  fole  thè  ne  aiadav  a Aitarne  rr*  sì 
grande  thè  man  ftudiofo  di  totale  pratefione , ma  firn  alar  mot  - 
/Ira  , ad  arbitra  , a fuafi  aratola  n(  ara  da  tutù  filmata  ; il 
che  efiendo,non  dovrà  recar  maraviglia  fe  Angelo  di  Co> 
flanzo  , come  nfcrilce  il  fuddetto  Crefcimbeni, foleva  fot- 
toporre  le  file  compolizioni  al  giudizio  di  lui  . 

(6)  Ragguagli  dt  Parnafo  , Cent.  IL  num.  8j. 

(?)  Veggafi  la  ferie  de’  Tuoi  figliuoli  nef  fuddetto  Albe- 
ro della  ina  famiglia  recato  qui  a car.  118.  nell'  annotai,  a. 
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U4  ACQUAVIVA. 

Oltre  le  fuddette  Rime  faiffe  pure  de'  Trattati  Fi/ojo/ci , i quali  originalmente  ancor 
li  confervano  nell'  Archivio  d' Atri  (8). 

(8)  Crcfcimlxni , locT  cit. 


ACQUAVIVA  (Giovanni  Girolamo)  d' Aragona,  XV.  Duca  d' Arri  nel  Regno  di 
Napoli  e Grande  di  Spagna  , fu  anch'egli  Poeta  Volgare  , e nacque  in  Giulianuova  a" 
1 5.  di  Maggio  del  1^3.  di  D.  Giofia  d' Acquaviva  , e di  Donna  Francefca  Caracciolo 
figliuola  del  Principe  della  Tnrrella.  Studiò  la  Filofofia  in  Napoli  Cotto  i celebri  Tom- 
inalo  Cornelio,  e Lionardo  di  Capoa  1 poi  datoti  alla  milizia,  difefe  valorofamente 
fui  principio  di  quello  fecolo  in  fervigio  del  Re  di  Spagna  la  piazza  di  Pefeara  attediata 
dalle  truppe  delITmperador  Carlo  VI.  indi,  cedutala  con  condizioni  affai  onorevoli  per 
gli  nffediati,  ririroffi  in  Roma  con  tutta  la  fua  famiglia  preffo  il  Card,  fuo  fratello,  ove 
anche  mori  a'  14.  d'  Agofto  del  1709. 

Era  egli  (lato  il  primo  d' Agoflo  del  1691.  annoverato  alla  Ragunanza  degli  Arcadi 
col  nome  d‘ litlmo  Trigonio.  E quindi  fi  legge  tra  le  Notizie  degli  Arcadi  morti  ( 1 ) il  fuo 
Elogio  fcritto  dal  Crefcimbeni,  il  quale  pure  gli  ha  dato  luogo  tra  i buoni  Poeti  del  fuo 
tempo  nella  fua  I/loria  della  Volg.  Poefia  (a). 

Delle  Rime,  ch'egli  fcriffe,  alcune  leggonfi  inferite  nel  Tom.  V.  della  Raccolta  degli 
Arcadi , ed  alcune  Zappiamo  confervarfi  MSS.  nell'Archivio  di  elfi  Arcadi. 

(1)  Tom.  X.  pag.  99.  e fegg.  (a)  Voi.  H.  pag.  ,j0. 

ACQUAVIVA  (Girolamo)  V.  Acquaviva  (Gio:  Girolamo)  Duca  d1  Atri  X. 

ACQUAVIVA  (Mario)  d’ Aragona,  Napolitano,  ha  pubblicato,  mente’ era  Con- 
vittore  nel  Seminario  Romano,  la  feguente  Orazione: 

De  S.  Spiritili  adventH  Oraria  hatita  in  Bajìlica  S.  Petti  ad  Sanflifi.  D.  N.  Paalum  V.  Pani. 
Max.  ipfo  Penteca/lei  die.  Viterlii  ex  typagraphia  Difcipu/orum  1618.  in  4. 


ACQUAVIVA  (Ottavio  fi)  ) d1  Aragona,  Cardinale,  Arcivefcovo  di  Napoli,  nac- 
que di  Gio:  Girolamo  Acquaviva  Duca  d' Atri  X.  nel  1 jtfo.  Fu  mandato  ancor  giovane 
in  idudio  a Napoli , e pofeia  a Perugia  , ove  nell’  una  e nell'  altra  Legge  contigui  la 
Laurea  Dottorale.  Avanzolfi  egli  talmente  nella  cognizione  delleLettere Latine, e Gre- 
che  e nella  Giurifprudenza  Civile  e Canonica,  che  trasferitoli  pofeia  a Roma  incontrò 
in  guifa  la  grazia  , e la  (lima  del  Pontefice  Siilo  V.  che  venne  eletco  da  quello  di  pro- 
prio moto  Referendario  dell'  una  , e dell'  altra  Segnatura  , e Vicelegato  del  Patrimo- 
nio della  Santa  Sede . Da  Gregorio  XIV.  fu  appretto  farro  fuo  Maeltro  di  Cafa  (1),  ed 
indi  nel  1591.  Cardinale.  Sotto  il  Pontificato  di  Clemente  Vili,  efercitò  la  carica  di  Le- 
gato della  Campagna  di  Roma,  e fògli  ancora  commeffa  a'  ay.  d'Ottobre  del  1593.  la 
Legazione  d' Avignone.  Quella  Carica  venne  da  lui  follenura  per  fei  anni  con  una  forn- 
irla prudenza,  lebbene  renduta  affai  difficile  da' vicini  Eretici,  a'  difegni  de'  quali  fi  oppo- 
fe  con  efito  si  felice  che  redimì  quivi  la  calma,  e la  tranquillità,  ed  a lui  debbefi  princi- 
palmente la  gloria  dell'  abiura  d'  Erefia  fatta  in  Francia  da  quel  Re  Enrico  IV.  Il  Pon- 
tefice Leone  XI.  lo  eleffe  di  poi  nel  primo  giorno  del  fuo  Pontificato, cioè  il  primo  d'A- 
prile  del  ióoj.  all'  Arcivefcovado  di  Napoli,  il  quale  gli  fu  appreffo  confermato  dal  fuo 
Succellore  Paolo  V.  a’  31.  di  Luglio  del  1605.  Carico  finalmente  di  meriti , e di  virtù 
morì  in  detta  Città  di  Napoli  a'  15.  di  Dicembre  del  idi2.  in  età  di  32.  anni,  e fu  qui- 
vi lèppellito  nella  Clriefa  Metropolitana  con  una  onorifica  ifcrizione  riferita  dal  Chiocca- 
relli  (3),  dal  Ciacconio  (4),  dall'Oldoini  (5),  dall'  Ughelli  (6),  dall'  Eggs  (7)  e da  altri 


(1)  St  avverti  a non  confóndere  quello Scrittore  con  un 
altro  Ottavio  Actjuavtva  pur  Cardinale  creato  da  Innoceu- 
2»o  X.  a’  9.  di  Marzo  del  lòfi. e morto  a’  io.  di  Settem- 
bre del  1674.  Intorno  al  nollro  seggali  il  ramo  genealo- 
gico della  lua  famiglia  da  noi  pollo  di  l'opra  a car.  nS. 
ueT  annotai,  a. 

(t)  Traiano  Boccalini  ha  celebrati  vagamente  la  fuage- 


nerofitlk  nel  fuddetto  impiego  di  Maeftro  di  Cali  con  uno 
de’  fiioi  Ratinati)  di  Par  Mal  '»  delia  Cent.  II.  num.  lf. 

(ij  Dt  Anhtefitfe.  Stufiti.  Mg.  361. 

(4I  H là  Fanti f.  & Cmrdd.  Tom.  IV.  pag.  IJt. 

(f)  Athratam  Ramanum  , pag.  fil- 
ini fruii*  Stura  , Tom.  VI.  pag.  17I. 

(7)  Pnrfimra  dati*  . 
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che  di  lui  (unno  fatta  onorevole  menzione  (8). 

Da  molti  Scrittori  apprendiamo  eh'  egli , effondo  particolarmente  verfato  ne'  Libri  di 
S.  Tommafo  d' Aquino , ridurti  la  fua  Somma  in  compendio  ed  in  Conclufioni  in  due 
Volumi  fcritri  di  fua  mano  fra  lo  (pazio  di  due  anni  e mezzo  . Scriffe  inoltre  diverfe 
eru  dindi  me  Lettere,  fra  le  quali  una  in  lode  della  Bil/iot.  Napaì.  del  Toppi  fi  ha  acar. 
yió.  di  elfa  Bitlioleca.  Compofe  altresì  un  Trattato  De  purijffma  Concepì  ione  B.  Maria  ju. 
xia  mentem  D.  Thom.t  (9),  ed  altre  Opere  Afeetiche , Morali,  Giuridiche,  Oratorie,  e 
Poetiche  (io) , delle  quali  per  altro  crediamo  nulla  edere  fiato  finora  pubblicato. 


(&)  Veggio  fi  inoltre  il  Nicodemo  nelle  lue  Addizioni  al- 
la Biil  Napol.  del  Toppi  a car.  19%  ; Paolo  Antonio  di 
Tarila  nel  Lib.II.  acar.  j».  delle  lue  Hifior.  Cnperfoneofi- 
um  nel  Thtf.  Antiq.  Itoli*  , Tom.  IX.  Par.  V i e Carlo 
Caporali  in  una  fua  annotazione  alle  Rimi  di  Ctfore  Capo- 
tuli  a car.  1K0.  dell*  ediz.  di  l'inezia  del  1636.  in  la.  ove 
s*  illullra  quel  vaco  palio  di  Celare, il  quale  dopo  aver  ri- 
ferito nella  Vito  £ Metenaie  la  morte  di  quello  , parlan- 
do del  luo  tedameuto  cosi  aggiugne  : 

Afa  oill'  ejjtr  magnammo  , t gentile  , 

lineile  virtù  pregiando  lilu/tri  , 1 centi 


Che  ne  tolgon  in  morte  ofeorn  , e vile  , 

Ottavio  il  mio  Signor  eh'  afe  ir  dui  fonte 
Dovrà  deir  llluflriffma  Acqumvtva 
End*  nominò  di  profria  front*  , 

Di  mi  fintilo  ave  a giù  quella  diva 

Vece  hi  a da  Norcia  ragionar  , che  frtfff 
I gran  ftgrtti  al  grand’  Augujlo  apriva  ec. 

Vegga  fi  pur  1’  autore  della  Magna  BiU.  EccUf.  Tom.I.pig. 
fio.  cd  altri  citati  dal  iiidderto  Cuccomo  . 

(9)  Oldoini  , loc.  cit. 

lio)  Magna  Bill.  Eeelef.  loc.  cit. 


ACQUAVIVA  (Roberto  ) Napolitano,  Scrittore  non  rammemorato  dal  Toppi  nella 
fua  Bit/.  Napol.  fioriva  nel  1183.  FanuGo  Campano,  ed  Enrico  Marcello  (1)  riferiti  da 
Paolo  Antonio  di  Tarfia  (1),  affermano  eh'  egli  compofe  le  Opere  feguenri: 

I.  De  difciplina  Regum  Litri  {ex.  II.  De  calamitatilut  Italia  Traiiatui . III.  De  fata  & 
fortuna  Litri  duo.  IV.  De  confuetudine  Ltter.  V.  De  alufitui  rerum  Mundi  Litri  Irei. 

(I)  BiUulh.  Munii  . 

(»)  Hi  fi,  Cu  per  fin.  Lib.  II.  pag.  f4-  nel  Thtf.  Aniiq.lt  al. 

Tom.  IX.  Par.  V. 

ACQUAVIVA  (Tommafo)  d' Aragona,  celebre  Predicatore  de'  fuoi  tempi, nacque 
incorno  al  1392.  della  nobililfima  famiglia  de'  Duchi  di  Nardo  nel  Regno  di  Napoli . 
Entrato  nella  Religione  de'  Padri  Domenicani , e fatto  figliuolo  del  Convento  di  San 
Domenico  di  detta  Città,  dopo  eilere  fiato  Lettore  di  Teologia  pafsò  a Roma  , ove  fu 
compagno  del  Maeftro  di  Sacro  Palazzo  s indi  venne  elerco  dal  Pontefice  Urbano  Vili. 
Efaminatore  de'  Vefcovi  , e finalmente  fu  creato  Vefcovo  di  Bicorno  da  Clemente  IX. 
a'  14.  di  Maggio  del  1668.  la  quale  Chiefa  egli  refie  con  fommo  zelo  e virtù  fino  alla 
fua  morte,  la  quale  avvenne  a'  23.  d' Agofto  dèi  1672.  Fu  feppellito  nella  Cattedrale 
di  efTa  Città  colla  feguente  ifcrizione  : 

FR.  THOMJE  AQUAV1VAE  AB  AR  AGONI  A ORD.  PRJEDIC. 
LAUREATO  , AC  PRECONI  SACRO  DISERTISSIMO , EPISCOPO 
BITUNTINO  , TANTA  IN  SUBDITOS  BENEVOLENZA  PRjEDITO, 
QUOD  CUM  IPSIS  CONTUMULARI  H1C  MALUIT,  CANONICUS 
D.  JOANNES  ANT.  DE  CONVERSANO  BENEMERITUS  HUNC 
LAPIDEM  POSUIT  V.  IDUS  SEPTEMBRIS  MDCLXXVI. 

OBI1T  OCTOGENARIUS  X.  KAL.  SEPT.  MDCLXXII. 

Di  lui  parlano  il  Fontana  (1),  l'Ughelli  (2), il  Toppi  (3),  il  Maracci  (4),  e l'Echard  (3), 
ScrifTe  le  Opere  feguenri: 

• I.  Orazione  funetre  per  la  morte  di  Filippo  IV.  recitata  nella  Chiefa  di  S.  Chiara  di  Napoli. 
In  Napoli  i66j.  in  4. 

II.  De  laudi iut  Beata  Virgìnit  prò  ejut  feflit , ir  mjfieriit  difeurfur  L.  Tale  è il  tito. 
lo  riferirò  dal  fopraccicato  Maracci  fuo  contemporaneo,  ma  di  quelli  Difcorfi  noi  non 
fappiamo  edere  fiato  pubblicato  che  uno  per  t Affama,  il  quale,  ignorato  per  altro  dai 
fopraddetti  Scrittori,  trovali  inferito  a car.  333.  della  Raccolta  fatta  da  Antonio  Stefa- 
no 


(l)  Theatr.  Dominie.  pag.  68 1.  e Monum.  pig.  667. 
(i)  Italia  Sacra  , Tom.  VII.  pig.  69». 

(3)  Bikini.  Nofol.  pag.  189. 


(4)  Bihlioth.  Mariana  , Par.  IL  pag.  400. 
(j)  Script.  O rd.  Predir.  Tom.  II.  pag.  644. 
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no  Cartari  intitolata:  Difcorfi [agri , e mora/i  delti  nell  Accademia  degl  Intrecciati  eretta  da 
Gtttfeppe  Carponi . In  Rema  nella /lamperia  Camerale  1*73.  in  4. 

• 

ACQUE  (Jacopo  dall'  -)  dell'  Ordine  de'  Predicatori , il  quale  fioriva  intorno  all' 
anno  1300.  ha  ferina  una  Cronica  da  lui  intitolata  Imag*  Mandi,  che  conferva!!  MS. 
in  fog.  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano,  fegnata  del  num.  52 6.  Quella  principia  da 
C Caligola,  e continua  fino  a Bonifacio  Vili,  e come  verfa  principalmente  fu'  fatti  del- 
la Lombardia  , cosi  può  conghietturarfi  che  folle  Italiano  , e probabilmente  della  Pro- 
vincia di  Lombardia, 

ACQUE  ( Ricca  dall'-)  fi  vede  mentovata  dal  Doni  nella  fua  Seconda  Libreria  che  ab- 
braccia 1'  Opere  MSS.  e quivi  a lei  fi  attribuifee  un'  Opera  intitolata.'  Mode  di  far  d ogni 
forte  di  belletti. 

ACQUETTINI  (Giovanni)  da  Prato,  Poeta  Volgare,  fiorì  intorno  al  1430.  Il 
Burchiello,  che  fu  luo  contemporaneo,  in  quel  Sonetto,  che  incomincia  ( 1 ) .- 
Qucflt  c'hanno  (Indiato  il  Pecorone  ec. 

il  quale  è fatto  contro  a certi  Poeti  di  quegli,  come  dille  il  Doni  (2),  da  tre  per  paio, 
nomina  pure,  e deride  il  noftro  Acquettini  in  tal  guifa  : 

L'altro  farà  Giovanni  mio  da  Prato, 

Che  l apparò  infame  col  Vannino 
In  Alene  , ove  a (indio  fu  mandato  : 

E fi  chiama  in  battaglia  l Acquetano  , 

Cori  è degno  d efjer  coronato  ec. 

Ciò  giova  a farci  credere,  che  le  fue  Poefie  fodero  d'  affai  poca  levata  , o che  almeno 
adiri  poco  le  dimaffe  il  Burchiello  . Il  Canonico  Cafotti  (3)  ha  dubitato,  fe  quello  Ac- 
quettini fia  quel  Giovanni  di  Gherardo  da  Prato  Scrittore  in  profa  e in  verfo  , il  quale 
fu  pubblico  Lettore  di  Dante  in  Firenze  nel  1417  (4)  -,  o fe  piuctollo  fia  quel  Giovan- 
ni di  Bartolommeo  Rai  del  quale  avvi  un  Sonetto  a car.  207.  del  Cod.  639.  della  Libre- 
ria Strozziana  in  Firenze  s o pure  fe  fia,  e lo  crede  più  probabile  , un  terzo  Rimatore 
differente  da' due  già  nominati. 

Comunque  ciò  fiali,  nel  fuddetto  Cod.  639.  della  Strozziana  fi  trovano  alcune  Rime 
del  noflro  Acquettini, e quindi  dal  detto  Cod.  ha  tratto  e pubblicato  un  Sonetto  di  lui  il 
Crefcimbeni , dandogli  luogo  tra  i Poeti  del  fecolo  XV  (j).  Lo  flelfo  Sonetto  coll'  ag- 
giunta pure  d'  altro  c flato  pofeia  pubblicato  dal  fuddetto  Cafotti  a car.  33 6.  della  fua 
Raccolta  delle  Profe , e Rime  de  due  Buonaccor/i  da  Montemagno,  e di  Niccolò  T inucci.  In 
Firenze  nella  (lamperia  di  Giufeppe  Manni  1718.  m 12.  C'è  poi  queflione,  fe  1 Acquet- 
tini fia  l'autore  di  un  Poemetto,  che  s'  ha  alla  luce  , di  flampa  antica , in  ottava  ri. 
ma,  intitolato  Gieta  e Bircia , che  è come  una  traduzione,  almeno  quanto  alla  favola  , 
dell'  Anfitrione  di  Plauto.  Dà  fondamento  a quello  dubbio  un  antico  Codice  MS.  di 
detto  Poema  già  elidente  predo  I'  Abate  Antonio  Maria  Salvini , ove  all'  ottava  Lo- 
ft, am  portare  al  Gieta  la  fafeina  fi  legge  la  feguente  rubrica  in  margine:  Meffert  ] oanne 
Acqueti mo , e dopo  alcune  ottave  a quel  verfo , che  andar  rotto  non  può  chi  doglia  j ente  , 
fi  legge  notato  : (((ut  faoifee  Joanm  Acquettini . Quindi  e che  il  fuddetto  Salvini , in  una 
fua  lettera  a Monlignor  Marcello  Severoli , citata  dal  Crefcimbeni  ( 6 ) , lafcia  in  dub- 
bio , fe  1'  autore  di  edo  fia  l'  Acquettini , o il  Boccaccio  , o Ghigo  Brunellefchi  in 
parte,  ed  in  parte  Domenico  di  Andrea  da  Prato,  i quali  ultimi  tre  vengono  pur  da  al- 
cuni creduti  autori  di  elfo  per  le  ragioni  quivi  addotte  > ma  il  Crefcimbeni  altrove  (7)  fi 
dichiara  apertamente  a favore  del  Brunellefchi,  concludendo  tuttavia  , che  quand'  an- 
che 

( , \ Rimi  dii  Burthiillo  Fiorini,  commentine  dal  Doni . (4)  Anche  il  Crefcimbeni  nella  tm  ìfi.  dilla  V fa  Pufia. 

Par.  uh.  rat.  -41.  cdic.  di  Vunuea  tur  eli  Hindi  di  l-nia  Voi.  III.  pag.  199.  ha  aubililo  fe  1 Acquetimi  (u  lo  ftel- 
Liirara  1197.  ili  8.  fo  che  Giovanni  ai  GhetarUo  Ua  Prato  . 

CO  Ne’  tuoi  Camminali  al  Uctto  Sonetto  , loc.  cit.  CO  D ,IP  Ifl.  dilla  Vate-  enfia  , Voi.  III.  pag-  at*. 

(*)  Nella  fua  Lettera  Proemiale  alle  Pr»fte  Rimi  i*' due  (6)  eli.  Voi.  I.  pag.  J9J-  c Ì04* 

BmnACcerji  da  Montcmagno  a car.  59.  e 60.  (/)  di.  $ Voi.  111.  pag.  xjt. 
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che  lode  dell'  Acquettini,  non  gliene  rifiuterebbe  gran  lode,  eflendo  adai  fcipito,  e doz- 
zinale.  Il  Sig.  Ab.  Quadrio  (8;  lo  crede  Opera  del  Boccaccio , e non  già  del  Brunellefchi , 
nè  del!  Acquettini . 

(8)  Stari»  a R» 5.  t agni  Patfis  , Voi.  IV.  p*g.  361, 


ACRONE  celebre  Medico  antico  , figliuolo  di  Zenone , fu  di  Gergenti  Città  della 
Sicilia.  Scrive  Suida  (i)  eh'  egli  infieme  con  Empedocle  fuo  concittadino  infegnò  pub- 
blicamente in  Atene  la  Filofofia  (2) , ed  abbiamo  da  alcuni  (3)  che  Ipocrate  fu  fuo  feo- 
laro.  Da  ciò  può  (labilird  ch'egli  vivede  intorno  all' anno  della  fondazione  di  Roma 
313  (4),  in  cui  ricaviamo  da  Diogene  Laerzio  (j)  edere  fiorito  Empedocle.  Non  po- 
co merito  dovette  egli  acquillarfi  predo  gli  Ateniefi,  allorch'  edendo  ia  Città  loro  deva- 
ftata  dalla  pelle  trovò  il  modo  di  liberarla,  accendendo  , come  fcrive  Plutarco  (6),  in- 
torno ad  eda  de'  fuochi  , col  fumo  de'  quali  ne  divenne  l'aria  purgata.  Abbiamo  dal 
fuddetto  Laerzio  (7)  che  avendo  Acrone  dimandato  a'  fuoi  concittadini  un  (ito  nella 
Città  per  coftruirvi  un  fepolcro  paterno  vi  fi  opponede  Empedocle  col  dire  non  doverli 
a lui  permettere  ciò  che  ad  altri  non  era  (lato  conceduto.  Aggiugne  lo  (ledo  Laerzio 
che  Empedocle  ricercò  ad  Acrone , forfè  per  deriderlo,  come  ricavali  da  Suida  , fe  vi 
avrebbe  polla  la  feguente  ifcrizione: 

Kfjs»  l'orpòr  "Axix-V  ’Aiipa>at»T?iav  irarpif  anpoo 
KpÙTrro  xpn/uiò;  ixp«f  warefJV»;  a’xpoTnrx;  (J). 


De'  molti  Scrittori,  che  di  lui  hanno  fatta  menzione  , fi  può  leggerne  un  buon  numero 
riferiti  ed  efaminati  dal  eruditismo  Canonico  Mongitore  (9) . Viene  Acrone  conlìde- 
raro,  per  reftimonio  di  Plinio  (io),  il  Capo,  e l' Inventore  della  Setta  de' Medici  det- 
ti Empirici,  la  quale  conlìllp  negli  efperimenti,  e trovafì  pure  annoverato  da  Suida  fra 
quelli  che  olTervarono  alcuni  venti,  il  che  de'  venti  pedilenziali  ha  voluto  intendere  il 
Fabrizio  (11).  Abbiamo  dal  medelimo  Suida  che  fcride  un  Libro  dell  Arte  Medica  in 
Dorico  Dialetto , ed  un  altro  delia  tuona  regola  del  vitto. 


<i)  Nel  fuo  Leflìco  alta  voce  Atro»  . 

(x)  Veramente  il  Mongirorc  nel  primo  Tomo  della  fua 
' Jìibliath.  Situi»  a car.  x.  aJl'erifce  che  in  Atene  infegnò  l» 
Rettane»  , e ue  cita  I*  autorità  di  Suida  , ma  la  parola  da 
«lucilo  ufatajcsfiV ivate  ci  (a  credere  ch’egli  infegoailè  la 
1-ilolofia  , e non  la  Kettorica  , e cosi  appunto  quella  pn- 
rola  lì  vede  tradotta  nella  edizione  di  Lodolib  Cullerò  a 
car.  69.  Ci uotahrigi»  typit  Acadtmitit  1705.  in  log. 

(3)  Mercuriale  , Var.  Lati.  Lib.  II.  Cap.  XVII I.  e Vof. 
fto  . De  PbiUfapht*  , pag.  84. 
t4>  Cioè  intorno  all’  Olimpiade  80.  ed  avanti  Orilo  440. 
(j)  Nella  fua  Vita  d’  Empedocle  . 

16)  De  ifida  & Ofirida . Vegganfi  anche  Aezio , TttrahiUi 
I.  Lib.  I.  Cap.  94  i e Paolo  Ecineta  , Lib.  II.  Cap.  jf. 

(7)  Nella  fuddetta  Vita  df  Empedocle  , num.  64.  pag. 
53  J.  Amjlt  lodami  apud  Henrittun  VvtAtnium  1691.  in  4. 


(fi  Cioè  a dire  : 

Atranem  (ummum  Maditum  ex  Appagante  profeflum , 
Qui  fummo  in  fatti»  culmina  hàhet  tumularti . 
Coftantino  Lalc-sn  nella  tua  Operetta  de  Script  or.  Gr»cit  Si- 
tui", num.  fj.  pare  che  attribuita  quella  Ifcrizione  .come 
compolìzione  , non  ad  Empedocle  , ma  ad  Acrone  . 

(9)  Bdh&th.  Situi»  , Tom.  I.  pag.  x. 

Ilo)  Hi/ter.  Naturali!  , Lib.  XXIX.  Cap.  L fui  principio, 
ove  rosi  fcrive  Plinio  : Alia  fati  io  ah  t x per  unenti  1 fe  eogna- 
minani  , emfyrictn  carpir  in  Sicilia , Aerane  Agrigentino  Ino- 
pe dot  Ut  pbifin  am thontau  commendalo  } ove  è d avvertire, 
che  in  quello  palio , leggendoli  in  alcuni  Codici  fcorretti 
ertone  in  luogo  di  Acrone  .hanno  creduto  alcuni  da  rio  in- 
gannati eflcrci  flato  un  Medico  Creone  da  Gergenti  di- 
verto dal  noftro  Acrone  . 

(Il)  Bihlioth.  Grata  , VoL  XIII.  pag.  ji. 


ACRONE  antico  Grammatico  (crifTe  la  Vita  del  Poeta  Orazio  , e commentò  pure 
le  fue  Poefie,  ma  di  quello  non  ci  è nota  nè  la  patria,  nè  1'  età  ih  cui  vide  . Bensì  fap. 
piamo  che  i Commentari  che  in  oggi  abbiamo  focto  il  nome  d' Acrone  , per  giudizio  di 
moiri  dottiffimi  Critici , tra  quali  fono  Giano  Parrafio  ( i),  Tommafo  Reinelio  (a) , e 
Pietro  Nanni  (3) , o non  fono  Opera  legittima  di  Acrone  , ma  di  qualche  più  recente 
Grammatica  (Irò,  o fono  Rati  da  altri  guadi  ed  interpolati. 

(1)  In  Qi tajie.  far  Tpift.  num.  V.  (j)  Mifctllantar.  Uh.  1.  & UL 

(*}  A*  Defanfiona  Variar.  Ledian.  p*g.  107. 

ACUTI  ( Accademia  degli  • ) fiorì  in  Venezia  fui  principio  del  fecolo  padato. 

ACUTO  (Jacopo  Affinati  d-)  V.  Affinati  (Jacopo)  d' Acuto. 

ADAGIATI  (Accademia  degli-)  fiori  in  Rimino  verfo  la  metà  del  fecolo  padàto  ; 

ma 
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ma  molto  più  amica  fe  ne  riconofce  la  prima  Ina  origine,  mentre  fi  dice  fondata  da  Ja- 
copo Allegretti  fin  dall'anno  1370.  incirca  (1).  Effóndo  poi  venuta  meno,  fu  rinnovata 
a'  9.  di  Gennaio  del  i6iy.  da  alcuni  nobili  ingegni  , fra  i quali  era  Annibaie  Illarj,  che 
ne  fu  il  primo  Principe,  e da  Belmonte  Belinomi  che  ne  fu  eletto  Segretario,  ed  ebbe  il 
carico  di  eftenderne  le  Collituzioni,  e le  Leggi  (2).  Aflùnfe  ella  allora  il  nome  degli 
Migliti , e prefe  per  imprefa  una  delle  macchine  da  levar  peli  dette  in  Greco  Gloffocomi , 
comporta  di  fei  ruote,  e di  una  vite  perpetua  con  un  pezzo  di  marmo  legato  in  atto  di 
elfere  alzato  da  terra  col  motto  : T arditatem  compenfat. 


(1)  Bonoli  . SMri*  a F*ri«  > Pwrign.ni, Sqp.  JiLtnir. 
tftmx.)  nella  Prefazi  e Pietro  Ravennate  ne’  tuoi  Atmmlt 
all*  anno  1369.  Veggafi  anche  in  quell’ Opera  a fuo  luogo 
Allnrttti  (Jmttpo)  • . . 

I»)  Parla  di  quell’  Accademia  Domenico  Cubetti  nella 


fui  Ifitr.  MS.  dtlf  Arcmd.  JP  Itali*  a car.  predò  noi 3 {ove 
ci  dà  anche  il  Catalogo  de’  Principi  eh'  ebbe  per  alcun 
tempo  , e di  alcuni  Letterati  che  più  in  elli  fi  rendettero 
dittimi.  Menzione  ne  fa  pure  il  p.  Quadrio  nella  Sor.  e 
Rag.  f timi  Ptefim  nel  Voi.  I.  a car.  94. 


ADALASIO  Metoneo,  Paftor  Arcade  V.  Anna  (Gio:  Antonio  di  Sant'-  ) 


ADAMANZIO  , o fecondo  altri  Adamo,  di  patria  Fiorentino,  e di  Religione  Ago- 
fliniano,  fiori  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  Fu  addottorato  in  Teologia  nella  fua  patria 
a'  14.  di  Giugno  del  1 565.  nel  qual  anno  fu  eziandio  Provinciale  della  Provincia  Pi- 
fana  (t),  e divenne  verfariflimo  non  tanto  nella  Teologia, e nella  Filofofia, Geografia, 
e Matematica,  quanto  nelle  Lingue  Orientali  Greca,  Araba,  Ebrea,  e Caldea.  Si  vuo- 
le ch'egli  parlane  con  eguale  facilità  nella  Greca,  e nell'  Ebrea,  quanto  nella  Italiana. 
Intervenne  al  Concilio  di  Trento,  e come  Teologo  del  Cardinal Madruccio  Legato  Pon- 
tificio,  e come  Legato  de'  Cantoni  Svizzeri  Cattolici,  nel  qua)  grado  recitò  una  Ora- 
zione, ed  acquirtoflt  grande  ftima.  Terminato  il  Concilio,  venne  chiamaro  a Roma  dal 
Pontefice  Gregorio  XIII.  acciocché  correggefle  e traduceffó  il  Talmud  degli  Ebrei.  In 
quello  impiego  mori  egli  a'  ij.  di  Gennaio  del  1581.  come  da  Cornelio  Curzio  (2)  ap- 
prendiamo. Anche  l'Errera  (3),  l'EIflio  (4) , il  Negri  (j) , l'autore  della  Magna  Bill. 
Ecclefaftica  ( 6 ) e molti  altri  fanno  di  lui  onorevole  menzione. 

Oltre  l' Orazione  foprammentovata , da  lui  detta  nel  Concilio  di  Trento,  la  quale  fi  tro- 
va e nella  Storia  Latina  del  Concilio  di  Trento  dell'ediz.  di  Lovanio  a car.  157.  e nel 
Tum.  XIV.  pag.  1193.  d*i  Concili  del  Labbe  . Senile  un  Poema  Latino  in  lode  d'  un' 
Opera  del  celebre  Egidio  Colonna  Agoftiniano  intitolata  : Hexameron  ,feu  de  manda  fex 
dielui  condita-,  e lafciò  manoferitte  alcune  lue  già  fe  , ed  interpretazioni  /apra  il  detto  Tal- 
mud degli  Elrei.  Il  Le-Long  (7)  riferifee  ritrovarli  in  Roma  nella  Libreria  de’  Neofiti  la 
feguence  fua  Opera  : Cenfura  m Commentarla  RadaV , & Rallag , 


( 1 ) Cerrac  chini , Tmfli  T etiti.  de  IT  Univ.  Fittene,  pag.  164. 
(1)  Z/aj-  Vir.  Il  Im/I.  Qrd.  Ertm.  S.  Anfm/I.  Il  (.'macchini 
nel  luogo  citato  pone  U fua  morte  finto  ai  17.  di  penna- 
io  irli,  ma  forfè  quanto  all’  anno  non  c’é  difeordia  , in. 
tendendoli  mi  Incmmmtient  . 


(Jj  Alfhmi.  Aninftin. 

(4)  Eneomimft.  Attgaftinìan. 

(?)  1/Iori*  dtili  Seritt.  Eternit,  pag.  a. 

(6)  Tom.  I.  pag.  iot. 

(7)  Biilioeh.  Smer*  , Tom.  II.  pag.  p6. 


ADAMI  ( Abate  Andrea J egregio  Profefibre  di  Mufica  nel  prefente  fecolo  in  Ro- 
ma , Cittadino  Originario  di  Venezia,  ha  avuta  per  patria  Bolfena  Cartello  altrimenti 
detto  Volfeno  antica  Città  della  Tofcana  , ond’  è flato  foprannomato  il  Bolfena  . Egli 
vi  nacque  nell'  Ottobre  del  1663.  Taluno  per  isbaglio  gli  ha  a (legnata  per  patria  Bo- 
logna (1).  Efercitò  la  fua  profellione  in  corte  del  Card.  Pietro  Ottoboni  (2).  Fu  uno 
de'  Maeftri , e Decano  de'  Cantori  della  Cappella  Pontificia  , nel  qual  impiego  dopo 
avervi  continuato  per  lo  fpazio  di  2;.  anni , venne  giubilato.  Fu  pure  Beneficiato  della 
Patriarcale  di  Santa  Maria  Maggiore  (3),  Pallore  Arcade  col  nome  di  Caridt  Pifeo  (4), 
ed  Accademico  Ecrufco  . Mori  in  Roma  a'  22.  di  Luglio  del  1742.  in  età  di  78.  anni 
e j>.  mefi  (5), ed  ha  pubblicate  le  Opere  feguenti:  I.  Offer- 

(I)  Oitm.  de ’ Lteter.  d1  Italia  , Tom.  V.  p*g.  411.  (f)  La  notizia  del  tempo  della  Ina  nafcita  e della  fi» 

(a)  Crefcunbcni  * ffl-  de//*  Vàg.  Petfim,  Voi  I.  pag.  300.  morte  ci  fono  fiate  gentilmente  comunicate  , gii  alcuni 

(J)  Giern.  de'  Lee  ter.  £ Italia  , toc.  cit.  • anni  , dal  Marchefc  Aleflàndro  Gregorio  Capponi  . 

(f)  Crcfcimbeni  , l&tr.  cit.  Voi  VI.  pag.  370. 
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I.  Off  emozioni  per  ben  regi  lire  il  Cora  de  i Cantore  della  Cappella  Pontificia  tanto  nelle  fun- 
zioni ordinarie  , che  firaordtnarie  . In  Roma  per  Antonio  de'  Roffi  17 1 1.  in  4.  In  quell' Ope- 
ra, eh' è nobilmente  (lampata  echeiwtò  ed  erudita  vien  detta  dal Crefcimbem  (8), fi  tro- 
vano i ritratti  de'  principali  Maeflri  di  detta  Cappella  con  le  loro  Vite  brevemente  ferine . 

II.  Storia  di  Voìfino  antica  Metropoli  della  T ofiana  definita  in  quattro  Libri  ec.  In  Roma 
per  Antonio  de' Roffi  in  4.  Tomi  due  , de'  quali  il  primo  ufei  nei  1737.  ed  il  fecondo  nel 
1734.  Il  motivo  per  cui  il  primo  comparve  affai  dopo  il  fecondo  ci  viene  fuppollo  effere 
flato  pel  ritardo  della  dedicatoria  , la  quale  non  fi  volle  accettare  dal  Soggetto,  a cui 
l'aveva  dellinata  l'autore, onde  quelli  piefe  il  partito  di  dedicarlo  alla  Verg.  S.Cri(liiu . 

M 0rr.  eie.  Voi.  V.  pag.  ili. 

ADAMI  (Annibaie)  da  Fermo  , della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  nel  : 616.  En- 
trato nel  1641.  in  detta  Compagnia, dopo  avere  molti  anni  infegnate  nel  Collegio  Ro- 
mano le  belle  Lettere , e la  Lingua  Greca , efercitolfi  nel  predicare  alcun  tempo  in 
Roma  ed  altrove.  Egli  viveva  ancora  in  Roma  nel  1878.  in  cui  fcriveva  il  P.  Sotuel- 
lo  (1).  Lafciò  le  Opere  feguenti: 

I.  Sol  in  Stella  hoc  eft  Magorum  Sydere  infanti 1 Dei  reprafentata  Natmilai , Carmen  , 4«- 
thore  P.  Cannibale  ec.  Eminentiffimo  Principi  Angelo  Georio  S.  R.  E.  Card.  Urbano 1 Georiut  D. 
Roma  1858.  in  fog. 

II.  Cali  defideria  in  exortu  Serenijfimi  Principi 1 Hifpaniarum  Philippe  Profperì . Roma  tjp. 
H.  H.  Corbe/letti  1658.  in  fog. 

III.  Elogium  de  Corona  aurea  Crucifixo  Lucenfe  impofita  . Luca  1658.  in  fog. 

IV.  Pallai  Pur  parata  Seminarii  Romani,  fècce  Eminentifi.  Cardd.  qui  e Seminario  Romano 
prodierunt  imaginibui , epigrammarii  i/lufirati.  Roma  tjpn  H.  H.  Corbelletti  1659.  in  fog. 

V.  Epifiopui , Opui  tripartitum  Et  bica-  Politico  • Sacrum  ec.  Alexander  Spere/lui  ec.  Italico 
J ormone  firipfit , Hanmbal  Adami  ec.  idiomate  Latino  donabat . Rome  tjpn  ir  fumpt.  Nicol. 
Ang.  T muffi  1870.  in  fog. 

VI.  Il  Santo  fra  Grandi  di  Spagna  grande  dì  4.  Grondati , cioè  S.  Francefio  Borgia  efpri- 
mente  nella  fua  Santità  , e nel  fuo  nome  le  virtù  di  4.  Santi  Francefihi , di  Affifi , di  Paola  , 
di  Savier  , e di  Salei , giu/la  ’l  detto  dell  Ecdefiaftico  : Fuit  magnai  juxta  nomen  fuum . Pane- 
girico detto  nella  Chieja  del  Gesù  di  Roma  dal  P.  Annibale  ec.  nel  giorno  f e fi  ivo  di  effe  San- 
to . In  Roma  1671.  in  4. 

VII.  Prediche  del  P.  Antonio  Vieira  tradotte  dal  P.  Annibaie  Adami  della  Comp.  di  Geli. 
In  Roma  1683.  e 1686.  in  due  Volumi.  Di  nuovo,  in  Milano preffo  Federigo  Agnelli  (To- 
mo Primo)  188?.  in  8.  (Tomo  Secondo)  1890.  in  8. 

Vili.  A lui  inolcre  vedefi  attribuita  dal  Lipenio  (1)  , e dall'  autore  della  Magna  Bibl. 
Ecclefiaft.  (3)  un'  Orazione  Latina  in  morte  del  Duca  di  Beiforte  detea  nel  1669.  e pub- 
blicata in  Roma  dal  Tinaffi  in  fogl.  ma  di  quella  viene  riconofciuto  autore  il  P.  Carlo 
Bovio  della  medefima  Compagnia,  ni  il  Padre  Adami  fece  altro  che  recitarla,  come  ha 
offervato  il  P.  Mariano  Ruele  (4) . 

(1)  BtilUlh.  Scrift.  See.Jtfu  , pag.  6a.  <))  Tom.  I.  pag.  101. 

V»)  BiUiarh.  PhiUfobUa  . Tom.  L pifr  CO  BiU.  Maun  . Se.  XXIII.  pi*.  J4. 

ADAMI  (Antonio)  da  Roccacontrada  nella  Marca  (1) , diverfo  da  un  altro  Anto- 
nio Adami  di  Novale,  Profeffore  in  Padova  di  Logica  nel  1850.  mentovato  dal  Torna- 
rmi (a),  fcriffe  l'Opera  feguente:  Il  Noviziato  del  Maefiro  di  Cafa  per  tutte  le  cofe  nectffa- 
rie  per  detto  Offitio  nella  Corte  di  Roma  . In  Roma  preffo  Pier  Antonio  Faccioni  1636.  e 
1838.  in  8. 

<1;  JucMti  , Culai.  Scrift.  Pero.  Vmbr.  pag.  «7-  (a)  Cymn.  Pu.rìaam , pag.  JJ4. 

ADAMI  (Francefco)  Cittadino  e Canonico  di  Fermo,  fioriva  verfo  la  metà  del.fe- 
colo  XVI.  Scriffe  la  Storia  della  fua  patria  , la  quale  lafciata  da  lui  manoferitta  fu  da 
Ambrogio  fuo  nipote  mandata  a Celare  Ottinelli,  e da  quello  pubblicata  come  fegue  : 
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Óe  Trini  gc/lii  IH  Civitate  Firmarla  fragmentorum  Ulti  duo  ex  Bitlioihna  D.  Cétfarir  Otti, 
nelli.  Rame  1590.  in  8.  Di  nuovo,  Rame  epad  Afcanium  ir  Hieronjmum  Donange/oi  irai, 
in  8.  Di  nuovo  nel  T hefaurui  Antijuitatum  Italie  del  Burmanno , Tomo  VII.  Parte  IL 
Lugduui  Batavorum  tjpit  Vender  Ai  in  foglio.  L'OttinelIi  vi  fa  la  dedicatoria  al  Car- 
dinale Domenico  Pinelli.e  la  prefazione,  nella  quale  non  lafcia  di  avvertire  che  l'Opera 
non  fu  colla  dovuta  diligenza  eiaminata  , nè  ridotta  alla  fua  perfezione  dall'  Autore, 
ed  in  fine  vi  aggiugne  un  fuo  Elogio  della  Città  di  Fermo.  Anche  Pietro  Burmanno  nel 
fu  dietto  Thefaurut  ec.  avverte  nella  prefazione  che  Ila  avanti  alla  Parrei,  di  detto  Tom. 
VIL  a car.  a 6.  Adamum  facilcm  fui]/ e , & fateli t temere  fdem  hatuiffe  ec. 

ADAMI  ( Francefco  Antonio)  Capoano  .celebre  Giureconfulto  (i),ha  dato  alla  luce 
Decifienei  vu/garit  Sul/htutionii  ec.  Neapoli  aped  Conflantinum  Vitalem  1804.  in  8.  Di  nuo- 
vo, ivi , 1837.  in  4.  . 

(i)  Tojppi  , BiU.  Nàftl.  pae.  Ricchi  , T taira  dqli 
XJamni  llUjì.  del  Rf»no  di'  Volfcht  , pag.  59. 

ADAMI  (Francefco  Raimondo)  de'  Servi  di  Maria,  Profeffore  foflituito  di  Teolo- 
gia nell'  Univerfità  di  Pifa,è  uno  degl'  illullri  Soggetti  viventi  della  fua  Religione,  del. 
la  quale  ora  è Provinciale  inTofcana.  Suo  padre  era  di  Livorno,  e mori  in  Firenze 
Cancelliere  del  Magiftrato  del  Sale.  Egli  continua  il  Giornale  de'  Letterati  il  quale  fi 
pubblica  in  Firenze  per  Gio:  Paolo  Giovanelh  in  8.  già  incominciato  dal  celebre  Sig.  Abate 
Lorenzo  Mehus. 

Egli  c inoltre  chiaro  per  una  grave  controverfia  letteraria  avuta  col  celebre  Sig,  Aba- 
te Giufeppe- Clemente  Bini , e con  altri  Letterati,  cui  brevemente  riferiremo  . Noto 
è il  Libro  intitolato  Dell  cjiftenza  , e degli  attributi  dt  Dio , e dell  immaterialità  , ed  imi 

mortalità  dello  fpirito  umano  fecondo  la  mera  Filo  fa  fa  Ragionamenti  Melififci  del  Sig. 

( Dottor  Gio:  Alberto  de  Soria  Pubblico  Profelfore  dell'  Accademia  Pifana).  In  Lucci 
per  Filippo  Maria  Benedini  1745.  in  8.  Quello  Libro  fu  prefo  in  efame  , e criticato  dal 
Sig.  Bini  in  una  Lettera  che  ii  trova  inferita  nelle  Novelle  Lctter.  di  Firenze  del  1745, 
alle  col.  707.  e 723.  e doveva  edere  leguita  da  altre  , ma  furono  quelle  foppteffe  per 
iflanza  degli  amici  del  Sig.  Soria  , il  quale  pronto  fi  modrò  a correggere  il  fuo  Libro. 

Ora  contro  la  detta  Lettera,  e confeguentemente  in  difefa  di  que'  Ragionamenti  Melai. 
/fui  ha  prefa  la  penna  il  P.  Adami , il  quale  copertoli  fotro  il  nome  di  Gelaftc  Ma/ligo- 
foro  diede  alle  (lampe  alcune  Lettere  alt  Eccellenti ft.  Sig.  Dote.  Clemente  Bini  per  comunicar- 
gli le  rifiej/ioni  fatte  fopra  le  Lettere  Critiche  dal  medefimo  ferine  contro  le  Di/fertaztoni  Ano- 
nime intorno  all  efflenza  di  Dio , e all  immortalità  dello  fpirito  umano.  In  Lucca  per  Filippo 
Maria  Benedini  in  4.  Quelle  Lettere  le  quali  fono  due , la  prima  impreflà  nel  1748.  e la 
feconda  nel  1747-  accefero  maggiormente  il  fuoco  , mentre  furono  afpramente  impu- 
gnate non  folamente  con  un'  Operetta  intitolata  ••  Rtflej/ioni  fopra  la  Lettera  di  Gelafte 
MafUgoforo  in  rifpofta  alla  prima  ferina  dal  Sig.  Doti.  Clemente  Bini  contro  alcune  Dijf colazio- 
ni Mei  affic  he  i un  Profeffore  di  Fifa.  In  Firenze  per  Andrea  Bonducci  1747.  in  4.  ma  anche  nel- 
le Novelle  Letter.  di  Firenze  del  1748.  alla  col.  308.  e del  1747.  alle  col.  Ila.  139.  150. 
e 1 89.  ove  fi  è intefo  di  difendere  anche  il  Sig.  Lami  da  quanto  contro  il  fuo  Libro  De 
Eruditane  Apoflolorum  era  dato  fcritto  da  Gelade  Madigoforo.  Come  il  P.  Adami  ave- 
va in  dette  Lettere  pcefo  pur  di  mira  il  Sig.  Carlo  Antonio  Giuliani  di  Lucca , cosi  a 
favor  di  quedo  , e contro  il  P.  Adami  furono  da  un  amico  del  Sig.  Giuliani  Rampate 
due  Lettere  in  Bologna  per  Lelio  della  Volpe, le  quali  talmente  inafprirono  gli  animi 
de'  contendenti  che  parve  faggiamente  a Superiori  che  quelli  due  eruditi  Soggetti  fi  ri- 
conciliaffero  , il  che  venne  efeguito , mercè  d'  un  biglietto  che  ciafcuno  di  elfi  fcride 
al  Sig.  Senator  Prefidente  Pier  Francefco  de'  Ricci,  i quali  biglietti  fi  trovano  riferiti 
nelle  Novelle  Letter.  di  Firenze  del  J747.  alla  col.  449. 

Quedo  chiaro  Religiofo  ha  due  altri  fratelli,  l'uno  Abate,  e l'altro  Cavaliere  di  San. 
to  Stefano.  Queft' ultimo  fi  diletta  affai  di  Pocfia  Volgare  e di  lui  lòtto  il  nome  di  Accade- 
mico 
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miro  Apati/la  fi  lunno  alla  (lampa  / Cantici  Biblici  ed  altri  Salmi  della  Sacra  Scrittura  efipo- 
fili  in  Verfi  T oficani  ec.  al  cbìarijfimo  Sig.  Propello  Lodovico  Antonio  Muratori . In  Firenze 
1748.  in  4.  Pare  che  di  quella  efpofizione  poco  favorevolmente  abbia  giudicato  l' auto- 
re delle  Novelle  Letter.  di  Firenze  del  1748.  alla  col.  216.  col  dire  che  UCavalier  Adami 
non  fi  è dato  troppo  cura  di  nobiltà  di  metro , credendo  fiorfie  che  t elevazione  dell'  Originale  pò- 
teffe  fuppltre  all  efiprefifioni  del  Ver  io  T ofcano . 

ADAMI  (Gio:  Filippo)  Piftojefe,  Commettano  Generale  di  Pontremoli , ha  Rime 
fotto  il  nome  Arcadico  di  Abafto  Tisco  nel  VoL  X.  delle  Rime  degli  Arcadi.  In  Roma  per 
Antonio  de"  Roffi  1747.  in  8. 

ADAMI  (Ignazio)  ha  pubblicato  I Secoli  delle  Principeffe  di  Bellezza  impareggiabile, 
ovvero  i Periodi  delle  Influenze  colefli . Compendio  Croni/lorico  dalla  creazione  del  mondo  flno 
ai  temili  nojlrt  raccolto  nell  armonia  de'  tempi  da  Ignazio  Adami  in  lode  delle  impareggiabili 
Principefife  Panfilie , e dal  mede  fimo  dedicato  all  Eteri!.  Signora  Flaminia  Agnefe  Panfilia  Prm- 
cipejfia  di  Venofro . Dato  in  luce  dal  Marcbefe  Marzio  Alberto  Leggi . In  Amflcrdamo , len- 
za nome  di  ftampatore , 1692.  in  fogl.  picc.  L' Adami  nella  dedicatoria  che  vi  pone 
in  fronte  , parla  di  alcuni  de'  fuoi  Maggiori , e narra  che  Innocenzio  Vili,  onorò  del 
Vefcovado  d'  Ifetnia  Francefco  Adami  Configtiero  del  Re  Ferdinando  di  Napoli  > che 
nel  ritorno  fatto  da  Carlo  V.  dall’Africa  » pafiando  per  la  patria  dell'  autore  il  Princi- 
pe Doria  , volle  onorar  1'  abitazione  di  Giovanni  Adami  col  pernottarvi  ; che  Luigi 
Adami  dedicò  alla  Cafa  Panfilia  la  fua  Colomba  Volante  ; e che  Annibaie  Adami  con- 
fecrò  molte  fue  erudire  fatiche  al  Principe  Panfilio . Nella  protetta  poi  foggetta  non 
iolo  l'Opera  fua  prefente  alla  cenfura  di  S.  Chiefa,  ma  altresì  l’altre  tutte  che  pretto 
fpera  di  mandare  alla  luce,  e ci  efpone  di  quette  il  qui  fottoferitto  catalogo: 

1.  Enchrridion  Evangelicum  è fiacrofianflit  Verbii  Domini  depromptum , tenui  Sacra  Theo, 
logia,  nec  non  moralii  , & naturali s Phitofiophie  dogmata  conti  noni. 

а.  De  Harmonia  temporum  , deque  orbi/  barmonico  regimine  adverfiut  impili  Atheot  ver * 
Divina  Ext  fi  enti  a ad  oc  uhm  demon/lratio. 

3.  Litojophia , five  de  virente  lapidum , tam  per  natura  proprietatei  intrinfecat,  cjuam  per  ca- 
lcile 1 Con/le/lationer  , (r  influxus  Planetarum  ec.  Libri  HI. 
r 4,  Cbron.  Bibhcum  ab  Orbe  condito  ufjue  ai  SS.  Apoflolorum  tempora . 

y.  Cbron.  Harmonicum  ab  Harmonia  temporum  defiumptum.  1 

б.  Flagel/um  Hypocntarum . 

• 7.  Stimolai  Cernii . 

8.  De  mirabili  Orbit  terrarum  locorum  convenientia  . 

'9.  L'Origine  degli  odierni  Santocchi . . . 

10.  La  iferza  degl  Ippocriti . 

•Il  li  Adombra . , v . 

Il  La  virtù  compagnata  dal  Vizio. 

13  La  Filofofa  volgare. 

14.  La  politica  de  Letterali . 

ADAMI  (Lionardo)  nipote  del  foprammentovato  Abate  Andrea,  naeque  in  Bolfe- 
na , già  una  delle  antiche  Città  della  Tofcana  , a'  iz.  di  Agotto  del  1650.  Portato 
fanciullo  a Roma  venne  quivi  allevato  fotto  la  cura  del  fuddetto  fuo  zio  famigliare  del 
Cardinal  Ottoboni  , finché  ottenne  d'edere  ammetto  d'  anni  undici  nel  Seminario  Ro- 
mano a nomina  del  detto  Cardinale,  ove  tale  fu  il  fuo  progreflo  negli  ftudj,  che  dopo 
due  anni  fi  trovò  aver  finito  il  corfo  della  Fifica.  Nelle  Notizie  Ifloriche  degli  Arcadi  mar. 
ti  fi)  fi  legge  che  da  etto  Seminario  dopo  due  anni  per  una  follevazione  infiorimi , temendo, 
ne  il  gafìige  fuggi  d'anni  13.  efieppe  coi I bene  occultare  la  fuga  , che  mai  non  fio  n'ebbe  nuova 

R a • per 

(i).Tam.  L narri.  XII.  pag.  i j.  Vegga!»  anche  di  quello 
Scrittore  il  Giorn.  de*  Ltrrtr.  £ nuli»  , Tom.  XXXII.  pag. 
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ver  m/M  tempo  t contuttoché  fojfero  fatte  per  rinvenirlo  tutte  le  diligenze  poffibili , poiché  fola 
'afelio  fui  primi  pio  della  notte  dalla  Porta  Flaminia , oggi  del  Popolo , per  la  via  di  Bracciano 
■giunfc  al  mare  , e cofleggiando/o  fi  portò  a Livorno,  ove  imlarcatofi  in  un  vafcello  FrancefeCor . 
foro , feorfe  per  qualche  tempo  tutte  le  cofte  di  Baricela,  e fi  trovò  in  un  combattimento  , che , da 
elfo  vafcello  unno  ad  altri  di  (uà  nazione  fi  fece  con  gt  Ingltfi , che  dopo  lungo  contra/lo  folto- 
mtpfi  , furono  portati  a Tolone  . Sbarcato  , non  volendo  più  andar  per  mare , prefe  la  firada  di 
Parigi , e imbattutofi  in  altri  Italiani  che  andavano  per  faldati  al  Reggimento  Magalotti , vi  fi 
carolo  aneli  ejjo  : e in  una  battaglia  fatto  prigione  dagli  Olande)!,  e quindi  ammalate fi , fu  por - 
tato  allo  Spedale  , d onde  da  una  Monaca  che  fcrviva  agl  infermi  , fatto  fuggire  per  una  chia- 
vica di  notte,  paftò  a Namur , e pofeia  andò  di  guarnigione  a Valenztenei.  Quivi  ammalato)!  di 
nuovo  con  pericolo  di  vita  ,fi  trattenne  infermo per  feimefi,  nel  qual  tempo  riflettendo  d cafifuot , 
ri  perno  alla  patria  , ed  alt  errore  commejfo , e perciò  pentito  dopo  1 6.  me  fi  , che  non  fe  n ebbe 
mai  awifo  tfcnfje  finalmente  al  detto  fuo  Zio  ^agguagliandolo  dell  infelice  fuo flato,  con  chieder- 
la perdono  del  trafeorfo  ; Laonde  impietofitofi  ilmedefimo  Zio , per  mezzo  del  mentovatoCard.  Otto- 
ioni  gli  ottenne  il  congedo-,  il  quale  appena  avuto,  fenza  af pettate  altro  awifo,  paftò  a Parigi, 
e veduta  la  Città,  i‘ incamminò  verfo  Italia.  Giunto  a Venti  miglia  , lo  Spirito,  col  quale  narra - 
va  le  nuove  di  Fiandra, gli  acquiflò  f affetto  d’uno  de  primi  Gentiluomini  di  dettaCittà  per  nome 
Paolo  Girolamo  Orengo,  che  laccolfe  in  jua  cafa,  e lo  rimandò  poi  a Roma  j dove  ricevuto  dal 
Zio , feordatofi  con  iflupore  di  tutti  della  pagata  vita,  fi  diede  tutto  allo  fluito  con  tale  ajfidmtà 
che  in  pochi  mefi  apprefe  quanto  fpetta  al  Legale  Teorico.  P affando  poi  alla  pratica,  ma  non  riu- 
scendogli di  fuo  genio, fi  diede  ad  apprender  la  Lingua  Greca,  ed  in  men  di  un  anno  fe  ne  rendi 
coti  iflrutlo , che  con  grandijfima  facilità  fi  pofe  ad  emendar  varj  autori,  e vi  riufcl  non  menfe- 
hce,  che  ammirabile.  Studiò  poi  le  Lingue  Ebraica,  Arabica,  c Siriaca,  cd  in  tutte  velocff ma- 
nente fece  ottimo  profitto;  a jegno  che  fattofi  etmofeere  e in  Roma  c fuori  per  molto  erudito,  il 
Cardinale  Imperiali  lo  fcclfc  per  fuo  Bibliotecario  della  fua  numerofa,  c celebre  Libreria  ( il  che 
fu  nel  1717)-  Ma  per  l occafione  che  vi  ebbe  <f  incejfantemente  applicare,  cagiontg/ifi  una  di- 
flilazjone  al  petto,  che  lo  riduffe  fui  fior  dell  età  alt  ultimo  di  fua  vita, effondo  d anni  18.  msr- 
fy  Roma  il  di  9.  Genna)o  1719.  compianto  da  tutti  per  le  molle  fperanze  che  dava,  di  riu- 
nire Soggetto  da  illufirare  colle  fue  erudite  fatiche,  non  fo/o  la  Adunanza  degli  Arcadi,  in  cut 
chiamoìfl  Fi/ocle  Epejo  , ed  i cui  portò  inefplicabi/c  affetto,  ma  rutta  la  Repubblica  Letteraria. 
Fu  (eppellito  in  Roma  nella  Bafilica  de' SS.  Lorenzo  e Damafo  (a).  S'ha  alle  nampe 
Leonardi  Adam.  Volfinicnfit  rei  » A \xion  Ph, lochi  JEpc.  Arcadicorum  Volume! 
primum  . Roma  ex  typographia  Antoni!  de  Rubri 1 171 6.  in  4.  Quefto  pruno  Tomo  de- 
«licato  dall'autore  al  Cardinal  Ottoboni  il  quale  (oinmmilUara  aveva  la  fpefa  della  im- 
presone, è dn-ifo  in  IV.  Libri,  de'quali  il  primo  abbraccia  1 fatti  pii.  lontani , e quindi 
meno  ignoti  de' popoli  dell'Arcadia!  il  fecondo  e il  terzo  li  eftendono  fino  alla  Guerra 
di  Troia,-  e il  quarto  comprende  ciò  che  avvenne  m Arcadia  dalla  prefa  di  Troia  fin 
Ariftocrate Minore  ultimo  Re  di  eifa  Arcadia  (3).  L'Opera  è piena  di  recondita  erudi- 
zione e d' infiniti  palli  d' autori  che  cita , onde  un  illuftre  Soggetto  vivente  (4)  prete  oc- 
cafione  di  dire  che  lembrava  una  Città,  in  cui  fieno  pm  forelheri  che  Cittadini.  L alt- 
tore  aveva  pur  finito  il  fecondo  Tomo,  che  abbracciava  il  rimanente  della  Storia  Arca- 
dica dall'Olimpiade  XXVIII.  fino  a'noftri  tempi,  e dell'edizione  di  elfo  et  fu  data  Ipe- 
ranza  nel  G.orn.  de  Lette,  d Italia  (s)i  ma  quella  non  fi  è per  avventura  efequ.ta  per  la 
morte  troppo  immatura  dell'autore.  Quella  morte  è Hata  pure  cagione,  che  altre  Ope- 
re  da  lui  intraprefe  fieno  rimalte  imperfette,  o almeno  non  fieno  ulctte  a benefizio  del 
pubblico.  Tra  quelle,  che  tutte  furono  da  lui  lafciate  come  in  teftimomanza  del  luo 
offequio  al  Card.  Imperiali  , fi  può  contare  il  Pellopontfo  il/ufirato,  e l' edizione  da  lui  pre- 
parata in  più  Tomi  delle  Orazioni  di  Libanio  So  fi  (la  Greco,  da  lui  tradotte,  emendate, 
e riempiute  nelle  lacune  che  nelle  altrui  edizioni  fi  trovano , coll' agg.ugnervene  diverte 
inedite,  e così  ancora  parecchie  Lettere  del  medefimo  Sodila  pure  inedite  «5) . Con  11- 


U)  Vengali  la  belli  memoria  falciataci  di  Ini  dall’  Ab. 
Andrei  Adami  Tuo  Zio  nel  fecondo  Volume  della  Stmri» 
di  Volfeno*  car.  io*,  e 109. 

(j)  Di  elio  primo  Volume  veggafì  1’  eUratto  nel  Gum. 
dt'  Uttcr.  £ ìmh»  , Tom.  XXVUL  pag.  «fi.  e legg. 


(4)  Il  Sig.  Dott.  Jacopo  Face  iolati  in  una  fua  Lettela  MS. 
IO  Tom.  XXIX*  pag.  VI* 

M Di  detta  edizione  di  Libanto  afpettata  dal  pubblico  I» 
fa  menzione  anche  dal  Moneta  in  una  fua  *n»wt»*- 
Mtnjgnut»  , Tom.  I.  pag-  391» 
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mite  penGero  aveva  pur  collazionalo  con  vari  Codici  antichilfimi  la  Scoria  diGiornande» 
ed  aveva  raccolto  un  gran  numero  d'ifcnzioni  parte  inedite, e parte  già  pubblicate, evo. 
leva  pur  dare  alla  luce  i IV.  Libri  di  Poggio  Fiorentino  De  vinciate  Fortuna,  e cinque 
Novelle,  o fia  Cofliluzioni  Imperiali  che  mancano  nel  corpo  del  Codice  Teodofiano. 

ADAMI  ( Pietro)  Autore  per  avventura  del  fecoloXV.  ha  lafciato  il  Libro  feguente : 

Litro  intitolato  Horo/og io  , fono  un  fogno  e un  difcorfo  J, opra  i fegni  del  Zodiaco,  e Pianeti, 
qualità,  e loro  influ/i  per  Pietro  Adam  in  4.  lenza  luogo,  anno,  e (lampatore.  Si  pone  tra 
i Libri  impreSi  del  1400.  dal  P.  Orlandi  nell’  Orig.  della  (lampa  a car.  168. 

ADAMI  ( Pietro  Antonio  ) Sacerdote  Bolognefe  , mentovato  dall'  Orlandi  fra  gli 
Scrittori  Bologn.  a car.  134.  ha  fcritto:  Compendio  della  vita  di  S.  Pellegrino  Re  di  Scozia 
eflratto  dagli  autentici  MSS.  della  Vita  di  lui . In  Bologna  per  il  Longhi  itf88. 

ADAMO  Fiorentino.  V.  Adamanzio  Fiorentino. 


ADAMO  Siculo.  V.  Alano  Siciliano. 
ADAMO  Veronefe.  V.  Fumano  (Adamo). 


ADDA  ( Ferdinando, o Ferrando  d'-)  patrizio  Milanefe,  fu  buon Giureconfulto, Ora- 
«ore,  e Poeta  del  fecolo  decimo  fedo.  La  fua  nafcita  può  fidarli  all'  anno  1534.  incir- 
ca (1).  Nella  fua  prima  giovanezza  ebbe  per  maeltro  il  celebre  Marcantonio  Majorag- 
gio  (2),  poi  li  trasferì  alloStudio  pubblico  di  Padova  per  applicarli  alle  Leggi  (3).  Qui- 
vi fu  due  anmSmdico  de' Ciurlili  di  elTaUniverfità, come  appare  dalla  feguente  ifcrizione 
polla  fotto  la  fua  effigie  nella  (ala  de’Giureconfulti  a mano  deltra  delBó  di  elfo  Studio: 
FERDINANDO  ABDUENSI  MEDIOLANENSI  PATRITIO,  EQMITI , 

ET  JURECONSULTO , QUI  BIENNIUM  IN  HAC  FLORENTISSIMA 
CIVITATE  NOMOGYMNASIARCUS  FUIT  P.  P.  EJUS  FELICISSIMA 
ADMINISTRATIONF,  POSITUM  EST.  MDXLVIL 
Egli  fcrive  (4)  ch'eflèndo  in  quella  dignità  li  trasferì  più  volte  a Venezia  per  gli  affari 
di  quello  Studio.  In  occalione  della  Laurea  Dottorale  a lui  conferita  fu  recitata  in  fua 
lode  dal  celebre  Francefco  Alciati,  che  fu  di  poi  Cardinale,  un'  Orazione,  la  quale  con- 
fervafi  MS.  in  Milano  nella  Libreria  de' Signori  Marcheli  Vifconti . Sopra  la  fua  morte  fu 
compollo  il  feguente  Epitaffio  da  Bernardino  Baldini,  che  leggefi  tra  i verli  di  quello  in- 
titolati Carmina,  e pubblicati  in  Milano  nel  1374.  in  4. 

Quem  gemini  Maja  e loquium,  Tritonia  leget, 

. Edocuit , dolce  1 doti  a Tali*  modot. 

Corporii  exutum  vinchi , Ca/oque  locatum 
•„ . . Hunc  Divum  proprio  munerc  quifqt u ieat. 

Di  lui  s'ha  alle  (lampe: 

I.  Ferdinand!  Atduenfù  ec.  adomnei  Jurii  Ctvtln  interprete! , oc  ejui  difciplin a fludiofot , 
cantra  } tetti  prudenti*  vituperatore 1 Oratiot  qua  manifelle  declorai,  Leget  p/urimum  Medicina, 
Philofophioquc  ar litui  antcfrrendai  effe  . Ejufdem  Epigramma la  nonnulla , qua  diverfai  ampie - 
eiuntur  fentenliai . Venetiii  apud  Aldi  Fi/ioi  134 6.  in  8.  Di  nuovo,  Bonomo  apud  Bonardum 
15 66.  in  4.  Il  Fontana  (3)  ha  creduto  che  quella  Orazione  , la  quale  è accompagnata 
in  fine  da  fettanta  e più  Epigrammi  fia  un  Trattato  de  Legitui  anteferendit  Medichi*. 
Non  così  il  Cinelli,  il  quale  anzi  nel  riferirla  ( 6 ) ha  voluto  tacciarla,  e dolerli  che  l'au- 
tore abbia  prefo  troppo  ,a  torto  ad  avvilire  la  Medicina  notiliffima  fopra  tutte  [Arti.  11 

■ chia. 


|l)  Nella  dedicatoria  premefli  alla  Tua  Orazione  per  l'e- 
lezione  di  Francefco  Donato  in  Doge  della  Repubblica  di 
Venezia  avvenuta  del  1^4,  egli  medeltmo  fcrive  che  al- 
lora non  aveva  per  anche  io.  anni  . 

Cx;  BiUttb.  Strip.  Mediti.  VÒJ.  I.  col.  1. 


(3)  Sua  dedicatoria  citata  . 

(4)  Dedicatoria  citata  . 

Cf)  BibUoth.  Lf%dis  , Tom.  1.  pag.  I. 
(6)  BibUot.  Voltati  , Se.  VI.  pag.  33. 
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chianlfiitìo'P.Ruele  li*  fitto  fopra  di  effa  Orazione  un  altro  rifleflo  (7),  ed  c che  non  fiali 
giammai  veduta,  per  quanto  ei  fappia,  alcun’  Opera  che  dislodi  ex  profeto  la  Giurifptu- 
denza , come  in  detta  Orazione  fi  luppone. 

II.  Oratio  ad  Senatum  Venetum  bibita  , cum  Francifcui  Donami  in  Principatum  Irci  Hi  fuif- 
fet , qua  ipfi  Donato  , conilo  quc  Semini  plurimum  gratnlatur , (7  Gymnafium  Patavmum  jum- 
mopere  commenda! . Medio/ani  apud  Francifcum  Mofchenium  15  58.  in  4.  con  dedicatoria  a 
Lorenzo  Priuli  Doge  della  Repubblica,  fegnata  di  Milano  il  primo  di  Marzo  del  1558. 

III.  Epifiola  dòn , quorum  prima  ad  Brìi  annoi , qua  adhortatnr , ut  P Filippo  Auflria  Sigi  fu e 
diadema  tandem  imponant  j altera  ad  Cafarem  qua  ci  fuadet , ut  parenti 1 fui  merita  aliquo  bene- 
ficio comperare  ve/it.  Mediolant  apud  Mofcbcnium  1757.  in  4. 

IV.  Tuttoché  poi  il  Picinelli  (8)  confeffi  non  faper  riferire  alcuna  fui  Opera  Legale, 
noi  troviamo  tuttavia  che  di  lui  furono  imprelfi  in  Milano  e in  Lione  del  ijdi.in  8.  due 
Libri  di  fpiegazioni  fopra  le  Pandette,  il  Codice,  l'Inflituto,  e le  Novelle  , e che  que- 
lli furono  rillampati  dal  Sig.  Everardo  Ottone  nel  Tomo  fecondo  del  fuo  Thefauruiju- 
rii  Romani  contineni  rariora  mcltorum  Interpretum  Opufcula  ec.  Lugduni  Batav.  apud  Joannem 
Vander  Linden.  17 16.  in  fog.  In  quelli  Libri  l'autore  ha  fatta  eonofcere  la  molta  cogni- 
zione che  aveva  delle  belle  Lettere , citando  molti  autori  Greci  e Latini . 

V.  Un  fuo  Epigramma  Latino  pur  fi  ritrova  a car.  io.  delle  Poefie  Latine  nel  Tem- 
pio di  Giovanna  d Aragona  , nella  lettera  dedicatoria  del  quale  il  Rufcelli  fa  di  lui  onore- 
vole ricordanza, chiamandolo  vtrtuofijfimo  e ponendolo  nel  numero  d'altri  celebri  Poeti  di 
quel  fecolo.  Altri  fuoi  Epigrammi,  come  fi  è detto  di  fopra  al  n.  I.  furono  flampari  Ve- 
ne! Hi  apud  Aldi  fili um  1548.  in  8.  Un  fuo  Carmen  ad  Chri/lophorum  Madruccium  Card,  fu 
imprefio  Mediolani  apud  Metiot  1563.  in  4.  Un  altro  in  Laudem  B.  M.  Virginii  in  Calum 
ajfumpta,  'ivi  per  gli  (ledi  15154-  in  4.  Qualche  altro  fuo  componimento  li  riferifce  dal 
Sig.  Argellati  (9).  Il  Crefcimbeni  (io)  lo  annovera  pure  tra  i Poeti  Volgari  d’ allora,  ed 
afferma  che  fi  trovano  fue  Rime  per  le  Raccolte  di  quel  fecolo. 

(r)  Nella  Continuatone  della  BiU.  V$l.  Se.  13-  pag-  54-  (?)  Scrift.  Medici.  Voi.  I.  col.  3. 

( i ) Atenei  de  Itttrr.  hit  l Alt.  pag.  188.  0»)  ìftw.  dell 4 Volg.  Pcefi*  , Voi.  V.  pag.  »j8. 

ADDA  (Giorgio  d-.)  Gentiluomo  Milanefe , Cavaliere  di  Malta,  morto  a ’ ai.  di 
Novembre  del  iddi,  in  età  di  65.  anni,  ha  dato  alle  (lampe:  Modo  e regola  circa  la  forma 
di  lavorare  le  miniere  d'argento,  e d'oro  con  l argento  vivo  ed  invenzioni  nuove  ec.  in  fogL 
lenza  nota  d'anno  e di  llampatore.  V.  la  Bibl.  Script.  Medio!.  Voi.  I.  col.  3. 

ADDA  (Giovanni  Antonio  d'-)  Milanefe,  morto  a' 3.  di  Febbraio  del  1803.  in  età  di 
43.  anni  fi  regillra  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scritt.  Milanefi  alla  col.  3.  per  aver  pubblica- 
to un  Trattato  in  cauta  contrafe  per  Senatum  Excellentiffimum  decifa  fuper  panilo  immijfionit 
nommum  mortuorum  in  urnam  fortii  faciend* prò  hareditate  ec.  in  fog.  fenza  nota  di  luogo, 
di  anno,  e di  llampatore.  Autore  vi  fi  dice  pure  di  alcuni  Difcorfi  fopra  la  difpofiz'one  delle 
Cappelle  del  Sagro  Monte  di  Varallo  ec.  che  fi  confervano  MSS.  in  Milano  prelfo  il  Signor 
Marchefe  Giufeppe  d'Adda. 

ADDA  (Stefanod'-)  c nome  finto  , fotto  il  quale  fi  c voluto  nafeondere  1'  autore 
dell' Operetta  feguente  : . . • ..  , 

Juflo  Vicecomiti  feconda  Roma  Defenfori  Profi igatori , Stephanui  Abdua  Admonitionem  , \T 
S.  in  8.  fenza  luogo,  anno  della  Rampa,  e nome  dello  llampatore. 

Noi  non  poniamo  affermare  chi  veramente  liane  l' autore  ì (ebbene  dii  motivo  per  cui 
fu  rampollo  non  è difficile  il  conghiecturarlo  (1).  Aveva  il  Dottor  Anconio  Gatti  pub- 
blico Profelfore  di  Giutifprudenza  nell'  Univerfità  di  Pavia  pretefo  provare  nel  primo 
capitolo  del  fuo  Libro  intitolato  Gymnafiì  Ticincnjii  Hitler ia  (7  Vindicia  eflere  fiata  fo- 
prannomata  Pavia  Seconda  Roma  -,  e tra  l' altre  ragioni  ne  aveva  addotta  una  tratta  da  alcuni 

anti- 

li)  Nella  BiU.  Veri  unte  del  Cinelli  Scanz.  XX.  pag.  113.  a car.  j8j.  nè  nel  Tom.  IX-  * e3r-  penwentm» 

fi  afferma  che  il  Qa  or  nule  Venete  h « lev  ut  a U mafctier»  a fono  gli  unici  luoghi  ne‘  quali  fé  nc  parla  , non  abbiamo 
quello  Stefano  d’  Adda  . Noi  tuttavia  nc  nel  Tom.  Vili,  ciò  rinvenuto  . 
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antichi  verfi  Leonini  (colpiti  in  marmo  nell'entrata  del  ponte  di  Pavia  (opra  il  Ticino 
alla  parte  delira,  ove  fi  legge: 

Quifqntt  in  hoc  intra 1 deflexo  papista  duat , 

Die  prope  qui  tranjij , qui  Parta  limino.  tangii, 

Rama  Secunda  vale  ec. 

Ciò  molle  il  P.  Gio:  Paolo  Mazzuchelli  Somafco  a rifpondergli  lotto  il  finto  nome  di 
Giudo  Vifconti  con  la  feguente  Differrazione:  Medialanum  Secunda  Rama  ,DifJertatìo Apo- 
lagetica  Ju/li  Vicecamitis  . Bergami  apud  Ruhcum  17 1 1.  in  8.  In  quella  il  P.  Mazzuchelli  fi 
oppofe  gagliardamente  al  Dotr.  Gratti  aderendo,  non  a Pavia,  ma  a Milano  edèrfi  dato 
il  foprannome  di  Secunda  Rama-,  e che  quella  ifcrizione,  in  cui  per  avventura  confideva 
la  più  forte  ragione  del  Dott.  Gatti  , fu  anticamente  eretta  fopra  la  Porta  Romana  di 
Milano  , e che  la  medefima  da  Galeazzo  Secondo  fu  fatta  dappoi  (colpire  nel  detto 
ponte  a Pavia  . Quindi  fu  che  al  P.  Mazzuchelli  venne  nell'  anno  medefimo  1711.  re- 
plicato coll'Operetta  foprammenrovata  lotto  il  nome  di  Stefana  J Adda, ove  quedi,  o fia 
il  Dott.  Gatti  accorda  bensì  a Milano  il  cognome  di  Rama  Secunda,  ma  afferma  quedo 
pure  edèrfi  dato  a Pavia  (1).  Come  poi  in  queda  contefa  letteraria  fu  d'uopo  tirare  in 
campo  l'autorità  del  Corio  Storico  Milanefe,  la  cui  fede  già  tacciata  dal  Gatti  era  fia- 
ta indi  difefa  dal  P.  Mazzuchelli , e quindi  venne  di  nuovo  prefa  di  mira,  e difereditata 
da  Stefano  d' Adda,  ciò  fii  cagione  che  a quedo  nuovamente  venilfe  replicato  colla  fe- 
guente Didertazione  in  difefa  del  Corio  : Pra  Bernardina  Caria  Medialanenji  Hijìarica  , 
Differì  alia  J ufli  Vieecamilll.  Bergami  apud  Ruieum  1711.  in  8. 

fi)  Di  qui  a noi  pire  che  con  poco  fondamento  nella  dut  vidimi  competitori  {U  turo  Aifptrtrt  far * il  Jui  itile 
Addetta  BM.  Voi  loc.  cit.  fiali  voluto  dire  che  trs  qtufli  Celomi  , $ di’  Mnantp)  . 

ADDOLORATI  (Accademia  degli-)  fiori  in  Palermo  nel  fecolo  fcorlo.  Tutto  che 
di  efia  non  abbia  fatta  menzione  il  Canonico  Mongitore  nella  fua  Billiatheca  Sicula , 
fi  fa  però  che  non  gli  era  ignota,  avendone  parlato  altrove  (1).  Sua  imprefa  fu  quell’ 
uccello  chiamato  Verdone,  il  quale  legato  per  un  de'  piedi  ad  un  fottil  fèrro  in  una  tavo- 
la affido,  nella  quale  da  un  picciolo  fpecchio , ha  due  fecchietti  ai  lati  in  un  de' quali  da 
il  cibo,  e nell'altro  l'acqua, col  motto:  Inler  utrumque  conit . Con  queda  Imprefa  fi  die- 
de ad  intendere  che  ficcome  quell’uccello  mangiando, e bevendo  non  lafcia  però  di  can. 
tare,  così  quegli  Accademici  facevano  lo  (ledo,  perciocché  quando  fi  radunavano  tene- 
vafi  per  tutti  un  lauto  convito,  non  lafciando  tuttavia  di  cantare  e recitare  verfi  e can- 
zoni, come  ci  ha  lafciato  fcritto  DomenicoGisberti  (a).  Di  edà  Accademia  ha  pur  fatta 
menzione  l'erudmdimo  P.  Quadrio  (3),  aggiugnendo  che  fu  fondata  nel  1817.  e che  in 
ogni  congredo  che  fi  teneva, era  il  Principe  di  Butera quegli  che  dava  agli  Accademici 
il  gieniovaio  banchetto. 

CO  Nella  fua  Prdaz.  che  fta  avanti  al  Primo  Tomo  del-  (»)  Ijlor.  delle  Attui.  £ Itili»  MS.  a car.  prdTb  noi  4. 

le  Rime  itili  ActuUmiei  Eriini  di  Filtrino  , a car.  IV.  Cj)  Steri a , t Rif.  £ epe*  Fotfi»  , VoL  I.  pag.  ti. 

ADDORMENTATI  (Accademia  degli-).  Più  Accademie  ci  fono  Rate  in  Iralia  di 
quedo  nome.  Una  di  edè  fioriva  in  Rovigo  circa  il  1 j8o.  cioè  al  tempo  di  Luigi  Groto 
Cieco  d’ Adria,  che  vi  era  aferitto.  Altra  fu  quella  di  Genova  fondata  circa  il  1828. 
detta  altramente  de' Sopite.  Sua  imprefa  fu  l’orivolo  con  lo  fvegliarino,  ed  il  focile  ap- 
prettò, il  qual  orivolo , rifvegliando,  accende  in  un  tempo  ftelfo  il  lume,  col  motto:  So- 
phot  fufeitat  (1).  Altra  fioriva  in  Gubbio  nel  1841.  nel  qnal  anno  una  lettera  piena  di 
complimenti  fcridè  a quegli  Accademici  il  Ciampoli  per  edèrvi  dato  aggregato  (j).  Al- 
tra fu  in  Averfa  mentovata  dalGisberti  (3),  ed  altra  finalmente  in  Napoli  nominata  dal 
chiaridimo  Padre  Quadrio  (4)  . 

Ferro  > Tutto  £ Imprtft  , Par.  II.  pag.  403.  Qua-  tu»  1661.  in  la. 
drio  , ster.  e Ru.  £ ^ pHfi»  , Voi.  I.  pag.  71.  (3)  ferii  i*lF  Acni.  £ itili»  MS.  preflb  noi  1 car.  4. 

(a/  Ltttrrt  dii  ci*mpeli  , pag.  141.  e 143.  e dii.  di  Vene-  (4)  Steri»  cit.  VoL  I.  pag,  I». 

ADELARDI  (Galeazzo)  di  nobile  famiglia  Ferrarefe,  morto  a'  17.  & Ottobre  del 

1843.  . 
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1643.  compofe,  e diede  alle  (lampe  un  Libro  di  Madrigali , ed  altre  JpiritoJe  Poefie  in  lode 
di  Maria  Vergine.  In  Ferrara  per  Giuseppe  Gironi  1633.  Fanno  di  lui  menzione  il  Liba- 
nori  (1),  il  Baruffici  (a),  il  Crefcimbeni  (3),  il  Borimi  (4),  e il  P.  Quadrio  (j). 


(y  ifitrr.  de  II 4 Volf.  Petfi*  , Voi.  V.  pag.  184. 

(4)  Hifier.  Ferrar.  Gymnmfìi  , Par.  II.  png.  314. 
io  Stor.  e flaj.  A'  «s ni  Petfi*  , Voi.  IL  pag.  306. 


f ferrar*  eT  or 0 , Tar.  III.  pag.  lor-  e # 

(x)  De  Putii  Ferrar.  psg.  1 /•  « P,me  fi*"*  "*  ?*** 

Ttrr  art  fi  nelle  * *f'  a car- 1 Pi* 

ADELARDO,  Cardinale,e  Vefcovo  di  Verona,  fiori  fui  terminare  del  fecolo  duode- 
cimo. Egli  nato  di  nobile  famigliafijfu  primieramente  Canonico  in  Verona, indi  venne 
creato  Cardinale  da  Lucio  III.  il  quale  di  lui  fi  fervi  in  ardui  affari  della  Chiefa.  Per  co- 
mando poi  del  Pontefice  Clemente  III.  andò  Legato  in  Oriente  per  occafione  delle 
Crociate,  e trovoffi  con  Filippo  Re  di  Francia, e con  Riccardo  Re  d'Inghilterra  alla  pre- 
fa  d'  Accona , ov'  erede  nuovi  altari , e vi  deftmò  nuovi  Sacerdoti . Mentr'  egli  quivi  tro- 
vavafi,  fu  eletto  dal  clero,  e popolo  Veronefe  per  fuo  Vefcovo  nel  11831.  d°p°  la  mor- 
te del  Vefcovo  Ripando.  Mori  intorno  al  1212.  dopo  24.  anni  incirca  di  Vefcovado. 

Nella  Raccolta  degli  Antichi  Scrittori  fatta  dal  P.  Martene  trovali  nel  Tom.  I.  Par.I. 
a car.  171.  una  fua  lettera  cosi  intitolata.  A.  Cardinalii  Veronenfii  Epifeopi  /itera,  quifar 
lejìatur  fe  interfuiffe  Turonit  confecrationijohannit  Dolenfu  Episcopi  . Che  quell'  A.  debbili 
intendere  per  Adelardi  non  ce  ne  lafciano  dubitare  nè  il  P.  Martene,  nè  il  Sig.Marchefe 
Scipione  Maffèi  (2). 

F.'’li  fcrifle  ancora  per  teftimonio  dell'  Eggs  (3)  Sermone 1 de  tempore  & de  Sanciti,  Cr 
Commentarla  fuper  Prophetat. 


IO  V Olili"!  nelle  Giunte  elle  Kit  Tcmtif.  o-  CvJJ. 
del  Ciaccolilo , Voi.  I.  col.  in»,  e 1*  Ugbelh  nell’  »«/<« 
S«r«  lo  dicono  da’  Cacci  . e da  tenda»...  , ma  con 
ciual  fondamento  non  fa  penfirc  I'  erudmUimo  Sig.  Mar. 
chele  Madri  nella  (ila  Vera».  lUn/tiM*  nel  Voi.  II.  a car.  «o. 
Noi  troviamo  che  Bartolnmmeo  Burchellati  affamalo  Uri. 
lo  ne'  foni  Co»».  Hìflrr.  Tervifiiu  a car.  a4t.  e dice 
avere  ciò  trovato  prcBo  Gafpato  Catuneo  Gtnrecoofollo 


che  aveva  gli  antichi  documenti  di  Tua  famiglia.  Il  me- 
defimo  Burchellati  riferifee  un’  antica  tfcrizione  (alta  inci- 
dere da  quello  Adelardoin  Mollano  fui  Triviguno  per  ma. 
mona  di  ceita  fabbrica  quivi  da  lui  eretta  . boaglia  per  al- 
tro dicendolo  morto  nel  ijaf.  Forfè  fi  dee  leggere  taaj. 
(a)  Ver  ohm  11  Infirmi*  , Voi.  II.  pag.  So. 

(3)  Pmrfmr*  dell*,  Lib.  I.  pag.  100.  Veggafi  anche  la  Ma- 
ga* Siiti.  Ecfltfi  Voi.  I.  pag.  m. 


ADELBERTO  Arcivefcovo  di  Milano.  V.  Oldiberto. 


ADELFERIO,  Scrittore , che  fiori  fui  cadere  del  fecolo  undecimo,  fu,  per  quanto  ri- 
cavati da  un  fuo  paltò  (1),  di  Trani  Città  della  Provincia  di  Terra  di  Bari  nel  Regno  di 
Napoli.  Da  lui  ni  fcritta  ad  iftanza  di  Bifanzio  Vefcovo  di  detta  Città  di  Trani  Vita  (j 
olitili  S.  Nicolai  Peregrini,  la  quale  fu  la  prima  volta  pubblicata  dall'  Ughelli  nel  Tom. 
VII.  alla  col.  893.  dell'  Italia  Sacra , in  fine  della  quale  Vita  leggonfi  pure  alcuni  fuoi  ver- 
fi.  Ella  è fiata  di  poi  riftampata  da' Padri  Bollandifti  negli  Atti  de'  Santi  nel  Tom.  ^ri- 
mo di  Giugno  a car.  244. 


(V  Egli  nell»  Vita  di  S.  Niccolò  Pellegrino  riferendo 
un  miracolo  accaduto  ad  una  donna  di  Trani  chiama  que- 
lla CMjufd*m  mefiti  concivi!  mxer.  Veggafi  la  Strie  Crmote- 


eir»  Jet  li  Scrittori  Sef  eli  temi  dell*  eruditismo  Sig.  Gwi 
Bernardino  Tafun  nel  Tom.  XXL  degli  Ofufcoli  Scientifici 
e Filolerict  raccolti  dal  P.  Calogeri  1 car.  133.  e 134. 


ADELMANNO,  Vefcovo  di  Brefcia , chiaro  particolarmente  per  una  fua  Operetta, 
o fia  Epiftola  contra  Berengario,  ville  nell' undecimo  fecolo.  Egli  fu  primieramente  con- 
difcepolo  in  Francia  del  medefimo  Berengario  nell' Accademia  di  Chartres  folto  il  cele- 
bre  Fulberto  Vefcovo  di  detta  Città  fi) i indi  fu  prefetto  delle  Scuole  di  Liege  (2)  dopo 
Vacone  o Ga  Vazone  (3)  intorno  al  1041  (4).  Da  ciò  ha  tratto  motivo  Urbano 

Gotct- 


fi)  Ciò  afferma  egli  fteflò  nel  principio  dell*  Epiftola 
contri  Berengario , cui  chiama  DiltUum  in  Chriflo  frmtrem, 
eonfcMefiuum  , e pofcia  cell*amnenm  . Veggafi  anche  il 
Baromo  negli  Annali  all’  anno  1004.  num.  6. 

(i)  ScM/fiieus  Lrodienfit  egli  fi  chiama  nel  titolo  di  ef- 
fa  Epiftola  , e tale  efprelfionc  viene  interpretata  per  Prt - 
fette  delle  Scitele  di  Liege  con  (orti  ragioni  , ed  autorità  , 
dopo  il  Launoja  , c dopo  il  Mabillon  , dall*  eruditismo 
Canonico  Paolo  Gagliardi  nelle  annotaiioni  ad  efla  Epifto- 


la , delle  quali  faremo  di  poi  menzione  . 

(r>  Sui  Vv et  bone  , fulque  iffe  cn\ui  funt  bit  rbythmc * , 
cosi  Icrifi*  egli  medefimo  ne’  (uoi  Verli  Ritmici  , de  qua- 
li parleremo  di  poi  . 

(4)  Ciò  ricavali  dall’  oflervare  che  Vatone  dopo  la  Pre- 
fettura pafiòal  Vefcovado  di  Liege  nel  1041.  come  appare 
da  un’  antica  Cronica  di  quefta  Citta  pubblicati  dal  Labbc 
nella  Bill.  Nov.  MSS.  Tom.  I.  pag.  337. 
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Gottifredo  Sibero  di  annoverarlo  fra  gli  Alemanni  fy) , minimamente  veggendolo  chia- 
mato Al m anno  da  Sigeberto  (é)  , ma  egli  è certo  , che  Adelmanno  , e non  Almanno  fi 
chiama  egli  nelle  fue  Opere  , e che  pellegrino  inoltre  volle  dirfi , allorché  viife  in  que' 
paefi  (7).  Egli  fece  pur  qualche  dimora  nella  Città  di  Spira,  o nelle  fue  vicinanze  (8), 
ma  quando  ciò  precifamente  avveniffe  non  ci  c noto. 

Fu  di  poi  eletto  Vefcovo  di  Brefcia  nel  1048.  e governò  quella  Chiefa  fino  alla  fua 
morte  la  quale  non  fi  fa  precifamente  fe  avveniffe  nel  1037.  o nel  1061.  perciocché 
dìverfamente  viene  quefla  notata  da  alcuni  antichi  manofcritti  offervati  dall'Ughelli(p). 

Egli  fu  il  primo  (io),  che  fcrivefie  contro  Berengario  impugnando  l'errore  di  lui, 
che  negava  la  verità  del  corpo,  e del  fingue  di  Criflo  net  Sacramento  deli’  Eucariflia. 
Cfci eft'Bpiflola  fu  indirizzata  da  Adelmanno  allo  Hello  Berengario  intorno  al  1047.  cioè 
poco  avanti,  che  fen  palfalfe  al  Vefcovado  di  Brefcia,  come  dottamente  ha  efaminato, 
e provato  l' eruditismo  Canonico  Paolo  Gagliardi  ( 1 1).  Ufcì  la  prima  volta  alla  luce 
con  altri  Trattati  fopra  lo  flefib  argomento  per  opera  di  Giovanni  Lllimmerio,  Lovanii 
apud  Petrum  Pbalefium  1551.  e poi  di  nuovo  1 jd  1.  in  8.  Fu  appreffo  riflampata  nelle  im- 
preffioni  della  Biblittbeca  Patroni.  Parifiu  1575.  1589.  e 1654.  Colonia  1618.  e Logdani 
ìSyj.  Altra  impreflione  fu  fatta  dal  Sibero  nel  fuo  Sehediaj'ma  de  illnflribut  Alemanna, 
lippa  1710.  in  4.  Finalmente  più  emendata,  e colie  annotazioni  del  Canonico  Gagliar- 
di li  è veduta  pubblicata  dopo  i Sermoni  di  S.  Gaudenzio,  Pativa  typit  Jofephi  Camini 
1720.  in  4.  e poi  di  nuovo  nell'  infigne  Raccolta  fatta  da  elfo  Canonico  intitolata  Col- 
legio Vetemm  Patrum  Brixiana  Ecctepa . Brixia  ex  typographia  J nanna  Maria  nizzardi  1738. 
in  fog.  malli  mo. 

A quella  Epipola  di  Adelmanno  troviamo  che  rifpofe  Berengario  con  altra,  di  cui  non 
ci  reflano  al  prefente  che  alcuni  frammenti  pubblicati  dai  PP.  filartene  e Durand  nel 
Tom.  IV.  a car.  1 09.  del  TheJ.  fllov.  Anecdat.  Si  noti  ch'egli  in  quella  rifpofla,  che  c affai 
debole,  confida,  e infuflillente, chiamò  il  noflro Adelmanno  per  ironia  An/um- Mannara . 

Altra  Lettera  fcriffe  Adelmanno  fililo  ftelfo  argomento  a Paolino,  o fia  a Paolo  Pri- 
micerio di  Mets,  della  quale  fa  menzione,  fra  gli  altri,  Sigeberto  (12)  , ma  al  prefente 
fi  crede  perduta,  come  pur  perduto  fi  crede  il  Libro  delle  Lettere  da  lui  fcritte,del  qua- 
le,dopo  il  Tritemio  (13),  viene  fatta  ricordanza  dal  Simlero  (14),  e dal  Polfevino  (15). 

Scriffe  inoltre  un  Ritmo  De  Viri:  tUaflribut  fui  temporii  detto  Alfabetico , perchè  ogni 
ternario  incomincia  per  ordine  da  una  lettera  dell'Alfabeto  (16).  Quello,  per  cui  forfè 
Adelmanno  viene  dal  Tritemio  chiamato  cannine  exeellrns , e vedefi  perciò  mentovato  dal 
Leifero  fra  i Poeti  di  quel  tempo  (17),  fu  la  prima  volta  tratto  da  un  Codice  dell'  Ab- 
bazia di  Gemblours  dal  P.Mabillon,  e quinci  pubblicato  con  annotazioni  nel  fuo  primo 
Tomo  Analetiorum  a c.420.  Ufcì  poi  di  nuovo  annelfo  alla  fua  Epiflola  contra  Berenga- 
rio nelle  due  imprefiioni  fattene  dal  Canonico  Gagliardi.  Alcun  anno  prima  era  pure 
fiato  pubblicato  nel  Tom.  IV.  a car.  1 13.  del  Thef.  Nav.  Anecdotonm  , ma  con  notabile 
sbaglio,  folto  il  nome,  e fra  l' Opere  di  Berengario,  quando,  oltre  l'altre  ragioni  addot- 
te dal  Can.  Gagliardi  nella  fua  prefazione  per  provare  autor  di  elfo  il  nollro  Adelman- 

S no, 

(10)  Guglielmo  Alano  , De  Encharijìic  s*cram(nta,  Lib. 
L Cap.  11. 

(11)  Nella  Tua  prefazione  ad  t(ù  Epiftola  3 onde  con 
ragione  lì  vede  quivi  corretto  l'Oudin,  il  quale  nel  Tom. 
II.  Da  Script.  EttUf.  a car.  6*f.  e 618.  affermi  che  la  det- 
ta Epiftola  folle  da  lui  lcrìtu  nel  1050.  nel  qual  anno  già 
Adelmanno  era  Vefcovo  di  Brefcia  . 

(li)  De  Script.  Ecclef.  Cap.  CLIII. 

(ij)  De  Script.  Eceitf.  Cap.  CCCXX. 
fi  4)  Epit.  BUI.  Qt fatti , pag.  1. 

OfJ  Appar.  Starar  , Tom.  L pag.  16. 

(i5)  Dell'antichità  ed  ufo  de*  Verfi  Ritmici' , i aulii 
altro  non  erano  che  vedi  tra  fe  confimili  comporti  dalle 
genti  idiote  con  qualche  armonia  al  femplice  fuono  dell’ 
orecchio  fenz'  alcuna  legge  di  fìllabe  brevi  o lunghe  a 
riferba  della  penultima  , che  per  lo  più  era  breve  , veg- 
gafì  la  Stari a Diplomatica  dell' eruditi  (Timo  Sig.  Marchclc 
Scipione  Malici  a car.  177. 

(17)  Hifior.  Portar  um,  Patmatum  me  dii  avi,  pag.  370. 


(f)  Nel  fuo  Libro  De  UlttflrUm  Alamanni  1 . 
fcO  Da  Scripterib.  Eceitf.  Cip.  if  j. 

I7)  Ut  non  folmm  Lai  mai  , vtram  ttiam  T beatomi  ai  Ma- 
rti , inter  ejaas  dia  per  tgr  inor  ec.  fcrifj’  egli  nell’  Epillola 
fopraccitata.  Vegganli  ad  ogni  modo  intorno  a quello paf. 
fo  gli  Atti  di  Lipfia  del  1711.  a car.  187.  ove  fi  vuole  che 
il  nome  appunto  d’  Adtlmartno  fia  Tedefco  , e che  la  voce 
paraffinar,  non  altro  lignifichi  predò  Adelmanno  , che  w- 
ótert , e far  dimora  . 

(*)  Ciò  appare  da  quel  fuo  verlb  del  Ritmo  Alfabetico 
Adeimmmas  hac  dtiebat  in  Semiti  litote  . 

(9)  Itali»  Sacra  , Tom.  IV.  col.  740.  Quinci  dee  cor- 
rtggerfi  uno  ibxglio  d’  Ottavio  Rodi  nella  Vita  da'  Santi 
Jaa/hna  t Giavua  a car.  40.  feguito  di  poi  dal  Cozzando 
nella  Libreria  Brtfciaaa  a car.  ai.  ove  fi  feri  ve  che  fi  uc- 
cifo  nei  1046.  da  una  percoli  nella  teda  in  un  conflitto 
feguito  in  Brefcia  contra  i legnaci  di  Berengario  ; quando 
in  quell*  anno  egli  non  era  ancor  Vefcovo  , nè  enfi  tan- 
poco  difiàmatt  1*  «refia  di  Berengario  . 
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no , fi  può  offervare  che  quelli  affermollo  in  quel  fuo  verlo  di  elio  Ritmo: 

Adelmannui  hoc  dejlcbxt  in  Nemeti  litore  ec. 

ADELMARE  (Claudio)  fi  regiftra  dal  Burchellati  fra  gli  Scrittori  Trivigiani (i), 
dicendo  che  mori  in  età  di  92.  anni  nel  1603.  e che  dii  Jemperque  jcripfu  Cantica  Lingua 
noftra  ncc  in)*cunda  ut  in  colleólionibut  non  pandi  fit  confpicnnm  ec.  Sue  Rime  noi  troviamo 
imprefle  nella  Raccolta  di  Poejte  di  diverfi  Trivigiani  Ingegni  al  Conte  Antonio  Collalto  per 
la  fan  elezione  a Colla!  era/  Generale  della  Repub.  di  Venezia  . In  Trevigt  prejjo  il  Ma zzo  li ni , 
e l Amici  1590.  in  4.  ove  altre  pur  fe  ne  leggono  di  Rutilio  Ade/mare  fuo  parente  mor- 
to nel  1614  (2). 

CO  Scrifttrum  Tarvifiimum  Cala /.  pig.  fi.  in  fronte  a*  (a)  BurchelUtj , loc.  cit. 
fiioi  C emanar.  Hifior.  Tarviji»*  . 

ADENOLFO  , ovvero  Atenolfo , Arcivefcovo  di  Capoa  governò  quella  Chiefa 
dal  1008.  per  lo  fpazio  di  jo.  anni . Scrive  l'Ughelli  (1)  che  [acrmn  S.  Martyru  Marci 
F.pifcopi  Atinenfii  OJJicium  verfibut  Leonini 1 complexm  efh  tnventionem  cjofdem  boxarne- 

trit,  & pentametri! , vitamine  ejujdem  ad  Clernm  Atinenfem  confcr'tpfit,  le  quali  Opere  fog- 
giugne  i'Ughelli,  che  confervavanfi  MSS.  preffo  di  lui.  Quella  Vita  di  San  Marco  Mar- 
tire  fi  vede  di  poi  pubblicata  dal  medefimo  Ughelli  nel  Tom.  VI.  dell-  Italia  Sacra  a car. 
407.  ed  è (lata  indi  rillampata  negli  Atti  de  Santi  fotto  a-  28.  d'  Aprile  nel  Tom.  III.  di 
quello  mele  a car.  548. 

(1)  Italia  Satra  , Tom.  VL  col.  311. 

ADERNO  ( Pellegrino  da-)  Agolliniano,  cosi  detto  da  una  Città  di  tal  nome  fua 
patria  nella  Sicilia  nella  Valle  di  Damona,  fu  Maeilro  di  Sacra  Teologia,  e fiori  nel 
1 «40.  Pubblicò  Della  vera  Divozione  della  gran  Madre  di  Dio , e del  Titolo  del  joccorjo  re. 
velato  in  Palermo  . In  Palermo  prejjo  Pietro  Coppola  1644.  in  12.  Veggafi  la  Biblioth.  Sic*, 
la  del  Mongitore  nel  Tom.  II.  a car.  126. 

ADIAFORO  ( Filalete  ).  E’  nome  finto , e fotto  quello  fi  c nafcolto  un  Padre  Con- 
ventuale in  un'Operetta  intitolata:  Di  cjual  ordine  de'  Minori  JU  il  B.  Andrea  Cacciali  da 
Spello  , difeorfo  ec.  io  Lucca  per  Francejco  Marefcando/i  1727.  in  8.  avvegnaché  alcuno  vo- 
glia che  non  in  Lucca  , ma  altrove  fe  ne  facelfe  la  Rampa  . Il  fine  dell-  autore  fu  di 
provare  non  loto  che  il  B.  Andrea  da  Spello  fia  della  Religione  de'  Minori  Conventuali, 
ina  che  quella  Religione  fia  più  antica  di  quella  de'  Minori  Olfervanti,  e che  riconofca 
per  immediato  Inditurore  il  Serafico  S.  Francefco.  Il  Libro  fu  a'  4.  di  Luglio  di  quell’ 
anno  1727.  per  certi  riguardi  proibito,  ma  la  proibizione  non  fi  eitefe  fuori  di  Roma. 

Come  poi  in  quel  tempo  bollivano  più  che  mai  le  contefe  fra  le  mentovate  due  Re- 
ligioni intorno  alla  loro  antichità , ed  origine , cosi  fi  vide  ben  predo  ufeire  una  forte 
rilpoda  al  detto  Libro  così  intitolata  : Lettere  et  un  cordiale  amico  a Filalete  Adiaforo  Jopra 
il  Dijcorfo  I/iorico  di  qual’  Ordine  ec.  In  Torino  1727.  Tom.  2.  in  4.  L’ impresone  tutta- 
via ne  hi  fatta  in  Roma,  ed  autore  di  eflè  fu  il  P.  Giovannantonio  Bianchi  da  Lucca  Mi- 
nor Olfervante,  celebre  per  le  molte  fue  Tragedie  date  alla  luce  fotto  il  nome  anagram- 
matico  di  Farnabio  Gioachino  Annoimi . Altra  impresone  di  effe  , noi  abbiamo  veduta 
fatta  l'anno  medefimo  1727.  In  Lucca  per  Sebajliano  Domenico  Cappuri,  Tom.  2.  in  4. 

Quede  lettere  fono  dieci , e trovatili  edele  con  molta  forza  di  ragione  , e con  fina 
maniera,  ma  pare  ederfi  in  effe  defiderata  qualche  maggiore  moderazione  , lafciandolì 
gli  fcherzi  e le  punture.  A quede  dovevano  luccedere  altre  difefe,  ed  altre  rifpode, 
quando  i PP.  Conventuali  fecero  venire  da  Affili  la  Bolla  autentica,  che  dall'  Amico  car- 
diale era  data  negata  in  una  delle  fue  Lettere , e comincia  Obtentu  Divini  Numinit , e fe- 
cero idanza  aSua Santità, perchè  faceffe  queda  riconolcere  da  perlone  pratiche, e di  pie- 
na cognizione  in  tal  materia.  Furono  perciò  deputati  a tal  effetto  i tre  più  chiari  Anti- 
quari d'  allora  in  Roma,Monf.  Giudo  Fontanini,  Monf.  Domenico  Riviera,  e Monf. 

Gio- 
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Giovanni  Vignoli,  i quali  riconobbero,  e per  legittima  dichiararono  la  Bolla,  e 1‘  atte- 
ftaco  loro  fu  dato  alle  Rampe  in  Roma  nel  1728.  Qui  forfè  ad  ogni  modo  non  farebbe!! 
ultimata  la  contefa,  fe  a queRa  non  foffe  flato  impoflo  fine,  e (fienaio  da  una  Bolla  del 
Papa  in  data  de' ai.  di  Luglio  del  1728.  alla  quale  pur  fi  aggiunle  in  conformità  una 
Lettera  circolare  del  P.  Matteo  da  Pareta  MiniRro  Generale  di  tutto  l’ Ordine  di  S.  Fran- 
cefco  fpedita  a tutti  i Conventi  de'  Francefcani . Vegganfi  le  Novelle  Leder,  di  Venezia 
del  1729.  a car.  312. 

ADIAFORO  ( Filalete,  o Filetimo  ) altro  autore  finto  diverfo  dall'antecedente. 
V.  Camerini  (P. Filippo)  dell'Oratorio. 

ADIGHIERI  (Marco)  dell’ Ordine  de' Predicatori , Profeilo  del  Convento  diS.Mar- 
co  di  Firenze,  fiori  nel  fecolo  XV.  o fui  principio  del  feguente.  Nella  Libreria  d'eflo 
Convento  nell'  Arm.  II.  Cod.  I 8y.  trovanfi  Concetti  in  penna  di  Fra  Marco  Adighteri  di  San 
Marco.  Veggafi  l'Echard,  Scriptorer  Oid.  Pradic.  Tom,  L pag.  903. 

ADIMARI  ("Alamanno)  Fiorentino,  Auditore  della  Sacra  Ruota  Romana  (1), 
eletto  nell'anno  1400.  Vefcovo  diFirenze  (2),  poi  nel  1401.  Arcivefcovo  diTaranto(3), 
indi  nel  1408.  Arcivefcovo  di  Pifa  (4),  e nel  1411.  creato  Cardinale  (5),  e finalmente 
morto  nel  Settembre  del  1422.  ertele  alquante  Decifioni  della  S.  Ruota  Romana,  le  quali 
fi  hanno  impretfe  nella  Raccolta  delle  medefime  (8). 

<i)  Cantal  ma  jo , SjfUMxit  Andittr.  S.  Reti  Rem.  pag.  4.  e f . (f  ) Ciacconio,  llu  Pnatif.  Curii.  Voi.  II.  col.  799- 

( 1 ) Ughclli  Inali*  S*cr * , Voi.  III.  col  163  i t Fcrdw  Vegganli  anche  i Fm/U  TttUg.  dati'  VniwfitÀ  Ficre/at. 
nando  Leopoldo  del  Migliore  , Firtnxji  ìIIhJIt.  pag.  14S.  del  Cerracchim  a rar.  88. 

(3)  Ughelli , inaili 1 ò*cr*  , Voi.  IX.  coL  141.  (6)  Fontana  • Bill.  Lrg«lu  , Voi.  I.  coL  j. 

u)  Ughelli , Lib.  cit.  Voi.  III.  col.  464. 

ADIMARI  (AlelTandro)  Fiorentino,  Poeta  Volgare  del  fecolo  partalo,  nacque  di 
nobile  ed  antica  famiglia  intorno  al  rj8<a(t).  Applicoffi  nel  bel  principio  della  fanciul- 
lezza alla  coltura  delle  difcipline  liberali,  a cui  accoppiar  volle  la  cognizione  della  Lin- 
gua Greca,  nella  quale,  quant’egli  fi  avvanzaffe,  lo  dimoflrano  abbaftanza  le  belle  fue 
fatiche  fopra  Pindaro.  Fu  adoperato  dal  Gran  Duca  fuo  Signore  in  divertì  Uffizi,  e in 
molti  Governi,  non  meno  che  in  domeftici  affari.  In  quelli  lì  acquiltò  egli  interamente 
la  grazia  del  fuo  Principe,  il  quale  in  tertimonianza  della  lua  gratitudine  onorò  Bernar- 
dino uno  de' fuoi  figliuoli  dell'abito  di  Cavaliere  di  Santo  Stefano . A lui  tuttavia  non 
mancarono  e perfecuzioni , e travagli,  co' quali  lo  prendelfe  a berfagliar  la  fortuna  (2)  e 
da'  quali  non  teppe  egli  pera vventura  meglio  ripararti,  che  in  follevame  il  fuo  animo 
col  mezzo  delle  fue  Poefie,  come  nelle  Glorie  degd  Incogniti  (3)  fi  vede  accennato  . An- 
che il  Cinelli  (4)  fcrive  che  fu  tfortunatijimo  perchè  fenz'effer  mai  fo/levato , fempre  viffe  in 
luffa  fortuna , e dopo  morte  nemmeno  fu  fatta  quella  /lima  che  il  di  lui  merito  chiedea , offendo 
fiato  tralafciata  in  un  luogo  cofpicuo,  e meffovi  altri  di  gran  lunga  inferiore.  Ebbe  la  carica  di 
Configliere  nell'  Accademia  Fiorentina  l’anno  1833  (j),  e mori  nel  1845».  nell'  anno 
fettantefimo  di  fua  età  (8). 

Egli  fu  pure  aggregato  alle  Accademie  de' Lincei,  e degli  Alterati  (7),  e de'fuddetti 
Incogniti,  e fi  vede  celebrato  da  molti  Scrittori  (8).  II  Crefcimbeni  itagli  altri  ne  ha 

S 2 fatta 

(■1  Che  quello  Scritto^  nafcefTe  intorno  «1  ijSo.  noi  k>  lì)  Salvini  , Fa/ti  dmpl.  Àrie  Arcui.  Fintar,  pag. 

tu  aviamo  particolarmente  dall*  offervare  che  nel  fuo  ri-  (6)  Negri  , Iftona  itili  Scritt.  Fiorentini  , pag.  ij. 

aratro  in  rame  . il  quale  trovali  a car.  14.  dalle  Cirri.  itpP  (7J  Veggafi  k lua  dedicami,  della  Induzione  delle  O- 

Incogniti  , e che  fu  intagliato  nel  1641.  come  a piedi  d’ef-  de  di  Pindaro  , nella  quale  rilèrifcc  aver  recitata  una  par- 

lò notò  Vincitore  , fi  .Berma  eh'  egli  era  alloca  in  età  di  te  d’  ella  traduzione  nella  fua  Accad.  degli  Attirati  . 
eli.  anno  . _ (t)  Hanno  tra  gli  altri  fatta  di  lui  onorevole  menzio- 

(a)  Di  lua  rravagliofa  fortuna  la  egli  menzione  nella  ne  . oltre  1 fopraccllatl  , ed  altri  che  fi  citeranno  , ilCre- 
pref azione  delle  ode  di  Finiate  da  lui  tradotte  . feenzio  nella  Nelilrà  d1  Italia  , Par.  II.  pag.  ,01  , ilGad- 

())  A car.  16.  di  che  compofe  in  di  lui  lode  un*  Ode  latina  flampata 

14)  Birilli.  Primari  , Stanzia  V.  pag.  a.  nella  fua  Caretta  Putita  i il  Maleardi  nel  Trattate  prime 

Ite 
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fata  una  molto  onorevole  menzione  (?) , non  lafciando  tutta  via  di  tacciarlo  d"  avere 
particolarmente  ne  Sonetti,  feguito  il  gulto  de’  Novatori  del  fecolo  pa (Iato,  al  quale 
giudizio  fi  uniforma  quello  del  P.  Quadrio,  il  quale  fcrive  (to)  che  TAdimari,  quando  le 
proprie  frajt  ufar  volle,  i ingannò  con  que  del fno  fecolo.  Di  lui  abbiamo  alle  /lampe  l' Ope- 
re feguenti  : 

I.  Efesine  del  Principe  D.  Francefco  Medici  deferii  le  da  Alef] andrò  Adimari . In  Firenze 
1614.  in  4.  Il  Cinelli  (11)  riferendo  quell' Operetta  dice  che  cominciò  preflo  guefio  gran 
Poeta  a dar  faggi  di  fuofaper  e , ma  forfè,  fe  avvertito  egli  aveife  che  l' Adimari  allor  che 
pubblicolla  era  in  età  di  34.  anni,  non  avrebbe  ufata  una  tale  aflerzione  , quando  pure 
non  fi  averte  a riferire  ad  altri  fuoi  Saggi-,  ma  prima  di  quello  noi  non  Tappiamo  ch’egli 
pubblicale  cola  alcuna  . 

IL  La  quiete , ovvero  fediti  Emblemmi  Sagri  ec.  In  Firenze  1613. 

III.  Parafrafi  dell'  Epinicio , ovvero  dell  Ode  Pindarica  Latina  del  Srg.  Gii : Balli/la  Doni 
fopra  la  Vittoria  ottenuta  da  Luigi  Xlll.  Re  di  Francia  contro  la  Roccella  l'anno  1613.  fatta 
da  Aleff  andrò  Adimari  a contemplazione  dell  Autore . 

IV.  La  precedenza  delle  Dame,  Barriera  nell  Arena  di  Sport  a fatta  dal  Princ.Gio:  Car- 
lo di  Tofcana , e da  altri  Cavalieri  giovanetti  rapprefentanti  Spartani , e Spartane  nella  venuta 
a Firenze  del  Sereni  fimo  Ladit/ao  Sigifmondo  Principe  di  Pollonia,e  Svezia  . In  Firenze  per 
il  Cecconcelli  itfij.  in  4. 

V.  Lettera  fopra  la  Potfia  Ditirambica.  In  Firenze  pel  Ciotti  1618.  in  la. 

VI.  Per  la  nafeita  dell  Eccellenti /fimo  D.  Carlo  figliuolo  dell  lltudrtffimo  ed  Ecccllentiffimo 
D.  Taddeo  Barberini  Generale  di  S.Cbiefa,  Principe  di  Paleflrma,  Canzone  di  Aleff.  Adimari. 
In  Firenze  per  il  Ciotti  1630.  in  4. 

VII.  Il  Trionfo  del  B.  Filippo  Bcnìzi  dell'Ordine  de'  Servi,  Canzone  del  Sig.  Aleff.  Adì ■ 


mari.  In  Firenze  1630.  in  4. 

Vili.  Ode  di  Pindaro  tradotte  in  parafrafi,  e in  rima  Tofana,  e dichiarate  con  ojferva- 
z’oni,  e confronti  di  alcuni  luoghi  imitati  e tocchi  da  Orazio  Fiacco  per  Aleffandro  Adimari . In 
Fifa  per  Francefco  Tanagli  1631.  in  4.  grande,  con  fua  dedicatoria  al  Card.  Francefco 
Barberino.  Quella  c la  migliore,  e la  più  (limata  Opera  da  lui  compolla.  Nella  prefa- 
zione fcrive  ch'egli  l'aveva  principiata  16.  anni  prima.  L' eruditismo  Signor  Marchefe 
Scipione  Maffei  (ta)  chiamo  belle  ìllufiravotù  quelle  da  lui  fette  fopra  quello  celebre 
Poeta  Greco,  e Gtovammario  Crefcimbeni  (13)  cosi  Icrilfe  di  quell' Opera  tradotta  dall 
Adimari:  Siccome  aveva  ( 1*  Adimari  )fra  l' altre  lingue,  intera  cognizione  della  Greca,  coli  la 
Volgar  favella  arricchì  d uno  de'  pii  difficili  antichi  Poeti , che  abbia  guelfa  Nazione  .Fu  guefloPm- 
darò  il  quale  non  follmente  parafrafando/o  il  trafportò  in  verfi  Volgari  -,  mafcoprl  anche  t artifi- 
zio , fino  a quel  tempo  fiato  occulto,  che  nel  comporre  le  fue  Odi  tifava  quel  non  ìmìtabil  Mae- 
firo.  Noi  non  dichiamo,  che  l Adimari  col  fuo  Volgare  agguagli  la  forza  del  tefit  Greco,  ma  ben 
per  nofiro  avvifo  egli  con  il  fatta  traduzione  fece  vedere,  che  il  nofiro  linguaggio  era  ancb’effo 
capace  di  eofe  grandi , e magnifiche  al  pari  di  tintigli  altri,  ove  i giudiziofi  l'avcffcre  ufato. 
Al  folo  merito  poi  di  quell'opera  fi  volle  riflettere  ne'  legueoti  due  verfi  in  fua  lode  che 
leggonfi  (otto  il  (uo  ritratto  nelle  Glorie  degl  Incogniti  (14). 

Plurima  fcripfifti , vir  dotle  , volumina  : verum 
CunLlorum  pondut  Pindarut  unni  habet . 

IX.  Ode  della  trantlazume  della  facra  Imagine  di  Maria  Vergine  dell  Imprunetta  a 

Firenze  fatta  a'  2 1.  Maggio  1633.  per  impetrar  foccorfo  nel  contaggio,  d Aleffandro  Adimari. 
In  Firenze  per  il  Pignoni  1 <5 3 i-  in  fog.  . 

X.  In  morte  della  Sereniffima  PrincipeJJa  Madama  di  Loreno  Gran  Ducheffa  di  To- 
feana,  Ode  i Aleffandro  Adimari . In  Firenze  1636.  in  4. 


del?  Arti  /fiorita  i il  Tomafmi  , che  nel  fuo  P*rn*fims 
iufsmms  a car.  if.  lo  annovera  tra  i chiari  Scrittori  del 
Ilio  tenu*  i il  P.  Aprofio  da  Vintimiglia  , il  quale  a car. 
101.  della  fua  Biblioteca  Aprtfimn*  lo  chiama  il  PindsroTt*. 
rtntint  ; Niccolò  Pinelli  in  più  luoghi  del  fuo  Additn- 
tnenttom  alle  note  di  Giovanni  Argon  fopra  i Giuochi  Or- 
centi  del  Panvinio  i U Dottor  Giufeppe  Bianchini  ne* 
tuoi  Gr*n  Dne ht  di  Toft •**  a car.  106  j.o  il  Sig.  Gio.  Bua- 


XI.  La 

chi  nella  Notiti*  Lynceomm  in  fronte  all’  Hiftori*.  piani** 
rum  di  Fabio  Colonna  a car.  XXXV.  aitic.  X* 

(9)  ifiot.  doli * Me.  Por  fi*  , Voi.  IV.  pag.  186. 

(10)  Stor.  o R*$.  * «gai  Potfi*  » Voi.  II.  pag.  J09. 

(u)  Btkltot.  Voi.  Scana.  V.  pag.  t. 

Ili)  Tr*  dotti  ori  Ustioni  , pag.  70. 

(11)  A car.  14. 

(14;  Ne  11’ uri 4 dflU  V$l$*rt  Potfi*,  VoLXV.  ,86' 
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XL  La  T er ficare , Sonetti  cinquanta  di  fcherzi , e parodoffi  Pillici  fi  fra  la  Ititi  fimi  ni. 
le.  Ivi , 1637.  in  4. 

XII.  La  Clio  , ovvero  cinquanta  Sonetti  fipra  più  perfine  della  Famiglia , 0 Cafita  Adi- 
utori, eie  da  thè  i ha  notitia  del  fio  primi  pio  in  Firenze  fino  all  anno  MDL.  fino  flou  per 
qualche  virtù,  0 dignità  meritevoli  di  memoria.  In  Firenze  preffo  Amadore  Majfi,  e Lorenza 
Laudi  li}},  in  4. 

XIII.  La  Melpomene , ovvero  cinquanta  Smetti  funebri  dedicati  a fra  Dionigi  Buffati 
dell  Ordine  di  Servi  Vefiovo  della  Città  di  Borgo  S.  Sepolcro.  In  Firenze  pr eflb  gli  ftefiS 

1640.  in  4. 

XIV.  La  Calliope , avvero  cinquanta  Sonetti  ec.  Ivi,  1441.  in  4. 

XV.  L‘ Urania  , ovvero  cinquanta  Sonetti  ec.  Ivi , 1642.  in  4. 

XVI.  La  Polinnia , rimerò  cinquanta  Sonetti  fondati  fipra  [entenze  di  Cornelio  Tacilo 
con  argomento  a ciaf  una  d effe , che  unii'  infieme  formano  un  beve  difcorfi  politico  morale. 
In  Firenze  preffo  Pietro  Catoncelli  1442.  in  4.  Egli  avevi  pur  compofti  cinquanta  altri 
Sonetti  (opra  delle  altre  tre  Mufe,  ma  quelli  recarono  MSS.  predo  il  Cavalier  Bernar- 
dino Tuo  figliuolo  . 

XVII.  L Adorazione  de'  Magi , Opera  Drammatica.  In  Firenze  preffo  Filippo  Papmi 
t Francefio  Sahat'mi  1442.  in  il. 

XVIII.  Predica  contro  t ab  ufi  delle  Commedie  fatta  nella  Citta  d Huefia  la  fera  della 
Circoncifione  dell  anno  1 6zg.  dal  Padre  Coirne  Alberto  della  Compagnia  di  Ceni , e tradotta 
di  Spagnuolo  in  Italiano  dal  Sig.  Aleff.  Adimari  Gentiluomo  Fiorentino  t anno  164$.  in  Fioren- 
za a contemplazione  d un  religiofi  Sacerdote.  In  Fiorenza  nella  fiamperia  di  Luca  Francefihiti , 
ed  Aleff  andrò  Logi  1648.  in  8. 

XIX.  Efirtazione  a continuar  t ordinate  preci  olla  miracoloftT avola  della  SantiffmaVer- 
gine  dell  Imprunctta  portata  con  fi/enne  Proceffone,  ed  intervento  del  Serenifi.  Card.Gio-.Car/o, 
del  Serenifi.  Gran  Duca,  e d' altri  Principi,  fui  Monte  S.  Maria  il  di  primo  di  Giugno  1649. 
per  impetrar  la  ferinità  dell'aria.  Ode  del  Sig.  Aleff.  Adimari.  In  Firenze  nella  fiamperia  di 
Amador  Muffi  in  4. 

XX-  I Proverbi  Morali  del  S'g.  Alfonfo  di  Barroi  tradotti  in  Italiano  dal  Sig.  Aleffandra 
Adimari  col  te  fio  Spagnuolo  di  rincontro.  In  Milano  preffo  Filippo  Ghifi/fi  I4jp  in  12. 

XXI.  Molte  altre  Poetiche  Compofizioni  fende  1'  Òdimari,  le  quali  trovanfi  fparfe 
in  varie  Raccolte,  e in  divedi  Libri  d'altri  Scrittori.  Molte  di  quelle  veder  fi  podòno  ri- 
ferite dal  P.  Negri  (15).  Ad  effe  li  può  aggiugnere  una  fua  Canzone  che  fi  trova  ira- 
prelfa  in  fronte  all'  Arte  del  predicar  bene  eh  Monfig.  Paolo  Arefio , ed  il  fecondo  degl'  Inter- 
medi della  Favola  di  Paride  di  Michelangelo  Buonarotti , che  fu  fuo  lavoro. 

SUE  OPERE  NON  PUBBLICATE. 

I.  Tra  le  molte  Opere  di  lui  che  non  furono  imprede,  contar  fi  podòno, oltre  tetre 
Mufe  o fu  li  150.  Sonetti  mentovati  di  fopra  al  num.  XVI.  le  Nenie  del  Pontano  da  lui 
tradotte  in  verfi  Tofcanij  la  quale  traduzione  confervavafi  dal  Magliabecchi  al  riferire 
del  Nicodemo  (t4). 

IL  Predo  il  fuddetto  Magliabecchi  confervavafi  pure  il  Perfio  Favola  divifa  In  cin- 
que Arti,  di  cui  il  fuddetto  P.  Negri  riferifee  il  principio,  ed  il  fine- 

III.  ScrilTe  pure  alcune  Iftortt  le  quali  fi  citano  dalGamurrini  (17),  ma  peravventu- 
ra  faranno  o la  Monogrecia,  o la  Efaltazione  di  Santa  Chiefa,  che  qui  lotto  riferiremo. 

IV.  Finalmente  nelle  Glorie  degl  Incogniti  a car.  17.  fi  nominano  le  feguenti.- 

I.  Apollo  con  28.  Canzoni.  2.  Monogrecia,  ove  fino  raccolti  i nomi  di  tutti  i Poeti  dal 
principio  della  Poefia  del  Mondo , fino  al  principio  della  Poefia  T ofeana . 3.  T r adozione  degli 
Emblemmi  amor  ufi  di  Giorgio  Camerario . 4.  Emblemmi  fipra  la  quiete,  j.  U Ratto  di  Profer. 
pina.  6.  Il  [empiici  amante.  7.  I fidi  Amici.  8.  La  contefi  dUrania.  9.  Il  pianto  d‘ Eze- 
chia . io.  La  deferì  zone  di  Betlemme,  Commedie  Padorali . li.  L Efahazione  di  Santa 
Chiefa  al  tempo  di  Cofiantino . 12.  Traduzione  et  Anacr conte . 

ADI- 

Clj)  IfitrU  tini»  Scrii t.  Fitrrnt.  loc.  CÌt.  («7)  F*mi*lit  Noi.  Ttfc.  ti  Vmirt  , Par.  IV.  p*£.  aia. 

(16)  jitUU.  aIU  BUI.  Uffici,  iti  Teff»  pag.  133.  ove  fi  parla  delia  Famiglia  Malegonclli  . 
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ADIMARI  ( Buonaccorfo)  potrebbe  elfer  creduto  autore  di  una  traduzione  Volga- 
re del  Libro  de  Officili  di  Cicerone,  la  quale  MS.  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  di 
S.  Lorenzo  del  Gran  Duca,  nella  Scanzia  71 5.  al  num.  75.  e la  quale  fi  dice  da  lui  feriti* 
ad  i/lanza  dello  egregio  huomo  Giovanni  Spinelli  Cittadino  Fiorentino  nell  anno  148  j.  come  in 
fine  di  e(Ta  fi  legge.  Certamente  nella  Bib/ioth. Btbhothecarum  MSS.  del  Montfaucon,  ove 
nel  Tom.  I.  a car.  392.  fi  regiltra  quella  traduzione,  fi  pone  nell'  Indice  degli  Autori  a 
car.  LVI.  il  nome  di  detto  Adimari  j ma  il  gentiliflimo  Si g.  Domenico  Maria  Bracci  ci 
avvila  con  fua  lettera  da  Firenze  che  la  detta  traduzione  è fatta  da  Autore  anonimo,  e 
che  quello  Adimari  foltanto  la  tralcrilfe. 

ADIMARI  (Corrado)  Fiorentino, vivente  intorno  alla  metà  del  fecolo  XVI.fcrilfe 
un'Opera  col  titolo  feguente:  Fabbrica  de'  ponti  antichi,  t modello  del  ponte  Cejariano  . Di 
quella,  come  di  Opera  MS.  fa  menzione  il  Doni  (1)  dicendo  eh'  era  ferina  parte  di  ma- 
no di  Filippo  Brunellefchi,  e che  vi  erano  difegnati  una  gran  parte  de' ponti,  eh'  egli  fece  per 
•voltotee  la  Coppola  di  Firenze.  Dopo  il  Doni  hanno  pur  fatta  menzione  di  quelto  Scritto- 
re il  Ciacconio  (2),  ed  il  Negri  (3). 

(l)  Stianti  a Libreri a , pag.  43.  e J4.  (j)  ffior.  degli  Seria.  Tureut.  pag.  119. 

U)  SibUtth.  pag.  589. 

ADIMARI  (Dolabella)  Fiorentino,  Poeta  Volgare, fcrifle  la  Genealogia  delle  Ninfe 
in  ottava  rima,  Opera  riferita  dal  Doni  nella  Libreria  de' manolcritti  ( 1).  Anche  il  Ne- 
gri (2),  e il  Ciacconio  (3)  ne  fanno  menzione)  fe  non  che  quell'  ultimo  afferma  che  la 
detta  Opera  fi  ritrova  flampata  . 

(1)  Sfronda  Libreria  , pag.  60.  (3)  Bill  tot  b.  pag.  716. 

IO  IJÌor.  degli  Striti.  Fiore» t.  pag.  149. 

ADIMARI  ( Guido  Antonio)  Fiorentino,  Canonico  della  Cattedrale  della  fua  pa- 
tria fiori  nel  fecolo  XVI.  Egli  fu  Rettore  della  Chiefa  Parrocch.di  S.  Michel  Bertelde,  la 
quale  cedè  pofeia  nel  1553.  a'Monaci  Olivetani,  come  riferifee  il  big.  Manni  (1).  Forfè 
non  è diverfo  da  quel  Guido  Adimari  che  nel  detto  anno  1 j 3 3.  era  Configliere  dell’  Ac- 
cademia Fiorentina  , mentovato  dal  Sig.  Canonico  Salvini  (2).  Egli  fu  occupato  nel 
governo  delle  Monache  di  S. Giuliano,  e mori  nel  15 69  (3).  Ebbe  lepoltura  nella  fud- 
Jetta  Cattedrale,  e fi  rammemora  con  lode  dal  Poccianti  (4),  dal  Po(Tevino(5),e  dal  Ne- 
gri (6),  al  dir  de' quali  fcrifle,  tra  Falere  fue  Opere,  e pubblicò  un  Trattato  fopra  il 
digiuno  da  lui  compollo  in  grazia  delle  Monache  che  nello  (pirito  dirigeva. 

(1)  Sigilli  , VoL  XVH.  pag.  147»  (4)  Calai.  Script.  Fi  or  e ntinor.  pag.  78. 

<x)  Fofli  Confai,  pag.  ni.  (f)  Aftar.  Sactr  , Voi.  I.  pag.  601. 

(3)  Manni , Ioc.  cit.  tó)  ijtor.  degli  Scria.  Fiorini,  pag.  317. 

ADIMARI  (Lodovico)  di  Roflano,  viene  mentovato  dal  Marracci  nella  Biblioth, 
Mariana  a car.  48.  Par.  Il  j il  quale  riferifee  fulla  relazione  di  Lelio  Martucci  Arciprete 
di  detto  Roflano,  avere  lenito  F Opera  feguente:  Hijioria  Sacrati ff  ma  Imaginii  Deipara 
Virginii  Maria,  jna  Archiropita  nuncupatur,  & Roffanenft  in  Urbe  religiofiffme  coli  tur. 

ADIMARI  ( Lodovico)  di  nobililfima  famiglia  Fiorentina , nacque  in  Napoli  a'  3. 
di  Settembre  del  1644  (1).  Suoi  genitori  furono  Zanobi  di  Lodovico  Adimari,  e Don- 
na Angela  di  Bivero  Taffis  Dama  Spagnuola.  Sin  da'  primi  fuoi  anni  fi  fece  egli  cono- 
feere  portato  molto  dalla  vivacità  del  Tuo  ingegno  alla  Poefia  Volgare  , nella  quale  di- 
venne eccellente.  Stette  in  molti  luoghi  d' Italia  , e riportò  il  titolo  di  Marchefe,e 
di  Gentiluomo  della  Camera  del  Duca  di  Mantova,  al  cui  fervigio  li  trattenne  alcun 
tempo.  Confegui  dal  Gran  Duca  Cofiino  IIL  fuo  Signore  la  Lettura  della  Lingua  To. 

fcana 


(1)  Le  nomie  qui  riferite  intorno  a quefto  Adinuri  fi  ritbt  degli  Arcadi  mirti  , Tom.  III.  pag.  3x4. 
foito  da  noi  tratte  per  la  maggior  parte  dalle  Sofitie  l/lo- 
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tona  nel  pubblico  Studio  Fiorentino  , vacata  per  la  morte  di  Francefco  Redi  avvenuta 
il  primo  di  Marzo  del  1697.  e fu  anche  Lettore  di  Cavalleria  nell'Accademia  de' Nobili 
di  Firenze, ove  fece  di  molto  belle  Lezioni, come  quegli  ch'era  nelle  antiche  e nelle  mo- 
derne Morie  verfatiffimo.  Dopo  lunga  malatcia  pafsò  all’  altra  vita  in  Firenze  a'  12.  di 
Giugno  del  J708.  e fu  riporto  in  Santa  Maria  Novella  nell'  antica  fepoltura  di  fua  fa- 
miglia . Lafciò  della  fua  moglie  Maria  Cerbini  Buonaccoriì  Dama  Fiorentina  due  figli- 
uoli anch'  elfi  feguaci  del  Padre  nel  buon  genio  alle  Lettere  , cioè  Smeraldo  Avvocato 
del  Collegio  de  Nobili,  ed  Allegra  Felice  Maria  moglie  del  Cavai.  Agoftino  Sacchettini. 

Fu  aggregato  all'Accademia  Fiorentina,  a quella  della  Crufca,  ed  a quella  degli 
Apatifti,  e fu  pure  ammeflo  a quella  de'  Concordi  di  Ravenna  (2),  ed  all'  Adunanza  de- 
gli Arcadi  di  Roma  a'  18.  di  Settembre  del  1691.  col  nome  di  Termico  Mar  ateo.  Di  lui 
hanno  fatta  onorevole  menzione  molti  Scrittori  (3),  come  altresi  dell' Opere  fue,  che 
fono  le  feguenti: 

■ I.  La  bellezza,  e la  virtù  di  S.E.  Madama  Mandai  Colonna , Ode  dedicata  alt  Illuflrifi. 
Sig.  Giovanni  Paggi  Celle ji  Gentiluomo  della  Camera , e Pendente  dell  Alt.  Serenifi.  di  T ojcana 
appreso  la  Serenift.  Repubblica  di  Venezia.  In  Padova  per  Gio:  Batti/la  Contati  1 666.  in  fog. 

IL  Sonetti , alt  Augufl.  Mae/là  di  Leopoldo  Ignazio  d Aujlria  Romano  Imperatore 
(lenza  luogo)  in  8.  grande. 

Ili,  li  Carceriere  di  J e medefimo  . In  Firenze  168 1.  con  dedicatoria  dell' autore  al 
Principe  Francefco  Maria  di  Tofcana  , a cui  dice  edere  quello  il  fecondo  Dramma  da 
lui  pure  indirizzatogli. Certamente  egli, che  aveva  molta  felicità  e grandezza  di  ftile  an- 
che in  sì  fatti  componimenti,  ne  fece  pure  degli  altri  che  furono  recitati  in  .Firenze  da' 
Cavalieri  con  applaufo  univerfale. 

IV.  Sonetti  amorofi,  a!  Serenift.  Gran  Duca  di  Tofcana  Cofimo  III.  In  Firenze  nella  J lam- 
peria d Ippolito  della  Nave  169 3.  in  4.  Nelle  Notizie  degli  Arcadi  Morti  (4)  leggiamo  che 
in  detto  anno  i£p3.  (lampo  alcune  Rime  in  lode  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia,  a cui  pu- 
re indirizzolle  . 

V.  Poefie  facre  e morali.  In  Firenze  nella  /lamperia  di  S. Altezza  per  Gio: Filippo  Cecchi 

J 696.  in  fog.  Di  nuovo,  In  Lucca  preffo  Pellegrino  Frediani  1711.  in  8.  La  prima  par- 
te di  quelle  Poefie  contiene  tutti  Sonetti  morali,  la  feconda  tutte  Canzoni , e la  terza 
una  Paragrafi  de'  fette  Salmi  Penitenziali  fpiegati  in  verfo  Lirico, i quali,  come  vi  fi  dice 
nella  prefazione,  erano  flati  nel  1691.  Rampati  per  fuoi  da  un  certo  Francefco  Coli  in 
Venezia  preffo  F AI  bri  zzi . Quede  Poefie  facre  te  morali  diedero  motivo  all’ Autore  della  Afs- 
gna  Bill.  Ecclefiaftica  (5)  di  porre  anche  l'Adimari  nel  numero  degli  Scrittori Ecclefiaflici. 
Meno  certamente,  per  ufar  le  parole  medefime  del  Dott.  Giufeppe  Bianchini  ( 6),  fono 
di  [plendide  immagini  adorne , e con  i/li/e  fublime  diflefe . Anche  il  Crefcimbeni  (7)  ne  fece 
quel  lungo  elogio  che  meritano,  encomiando  particolarmente  (8)  la  fuddetta  Parafrafi 
de'  Salmi  Penitenziali.  Di  quella  un  bel  MS.  ertile  predo  il  Dott.  Girolamo  Baruffaldi. 
Sue  Rime  fi  hanno  pure  nel  Tom.  Vili,  della  Raccolta  d' Arcadia,  e nella  Par.  II.  della 
Raccolta  del  Gobbi,  ed  un  Sonetto,  come  per  faggio  del  fuo  poetare,  vien  riferito  dal 
Crefcimbeni  (9).  c 

VI.  Profe  facre  contenenti  il  compendio  della  Vita  di  Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi , 
e la  Relazione  delle  Fefle  fatte  mFirenze  per  la  fua  Canonizazione,  e con  un  Difeorfo  della  Paf- 
fione  del  Redentore . In  Firenze  nella  /lamperia  del  Gran  Duca  lyoó.  in  4.  Urtarono  quelle 
col  titolo  d' Accademico  della  Crufca,  d da  lui  furono  dedicate  alla  medefima  Altezza  Rea- 
le. 

(1)  Veggafi  il  Ca t.ila^e  degli  Accad.  Concordi  di  Ravenna  ttrati  £ Italia  nel  Tom.  V.  a car.  397  j il  Dott.  Giaftrppe 
diventi  mi  1A87.  premeflb  alla  Raccolta  -delle  Poefie  di  Bianchini  ne’ fuoi  Gran  Duchi  di  Tofcana  a car.  iif  i il 
quelli  pubblicate  in  detto  anno  dal  P.  D.  Pietro  Canneti . Canon.  Salvini  ne’  Fafli  Confai,  dell'  Accad.  Fi  arene,  a car* 
in  Bologna  per  f Erede  del  Renacci  1687.  in  IX.  610  i e il  P.  Quadrio  nella  Storia  e Rag.  £ ogni  Poefia  , 

(3)  Coniar  fi  rodono  * tra  gli  altri  * il  Leti  nell’  Italia  Voi.  II.  pag.  336. 

RrrnaJUt  , Par.  IH.  Lib.  IV.  pag.  ? 17  ; Paolo  Scbafliano  (4)  Tona.  I.  pag.  314. 

der  Medici  nella  prefazione  al  Catalogo  de’ Neofiti  Ilhi-  (f)  Tom.  I.  pag.  ne. 

ilri  ; il  Canonico  Anton  Domenico  Norcia  ne’  Congreffi  (6 ) Apologia  per  le  /lampe  eC  Italia  , nel  Tom.  IL  della 

Letterari  in  lode  di  Clemente  XI  j 1’  Ab.  Anton  Maria  Raccolta  £ opufe.  Sciene.  e Pilolog.  del  P.  Calogeri, a c.  100. 
Salvim  nella  feconda  Parte  de*  Difcorfi  Accademici  i l’ Ab.  (7)  Iftor.  della  Volo.  Poefia  , Voi.  IV.  pag.  136. 

Regnier  De  lina  rais  nel  Brindili  all’  Accademia  della  Cru-  i<)  lflor.c it.  loc.  cit.  c Voi.  I.  pag.  401. 

fca  tra  le  fuc  Poefie  Aarapate  in  Parigi  i il  Gior ».  de * Let,  (9)  iSor.  cit.  Voi.  IV.  pag.  136. 
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le.  Il  mentovilo  Difcorfo  della  Pajfiane  del  Redentore  , fu  di  poi  riftampato  fri  lePrcfe  Fio- 
rentine , Par.  I.  Voi.  V. 

VII.  Il  Roberto , Dramma  per  Mnjica.  In  Firenze  in  8. 

Vili.  Satire  del  Marchefe  Lodovico  Adimari  Patrizio  Fiorentino  . In  Am/lerdam  chea. 
L/lienne  Roger  \-j\6.  in  8.  Cinque  fono  quefle  Satire,  e tenute  vengono  in  molto  pre- 
gio dagl’ intendenti.  Il  fopraccitato  Dote.  Bianchini  ne  hi  tra  gli  altri  fatta  menzione  con 
lode  (io).  Il  Dott.  Dionigi  Sancalfani  parlando  di  quelle  Satire  ebbe  a dire  (t  t)  : Vi 
chi  crede  non  effere  quefta  opera  parto  di  un  Cavatina  coti  campito , e cui  corre  t obbligo  di  di. 
fendere,  e non  di  aggravare  un  Seffo  , da  cui  riconofce  l' effere.  L'ultima  Satira  delle  cinque  , 
troppo  infu/ta  lo  ftejjo , concludendo  co  due  ver fi  fatti  dire  da  Febo  al  juo  Menippo,  che  doveva 
offendercene  certo : 

Che  f e degna  di  lode  è Donna  alcuna 
T u non  ta  vedi  , ed  io  non  la  conofco . 

IX.  Abbiamo  dal  P.  Negri  (11)  che  ufeirono  pure  altre  fue  compofizioni  in  Arez- 
zo , e che  da  lui  furono  confagrate  alla  Maellà  dell'Imper.  Leopoldo,  dalla  cui  magnifi- 
cenza in  contrafegno  di  (lima  ricevè  in  dono  una  medaglia  ad  una  Collana  d'oro  ap- 
pefa  . Inoltre  nelle  fuddette  Notizie  degli  Arcadi  Morti  fi  legge  che  predo  il  foprammen- 
tovato  Smeraldo  fuo  figliuolo  fi  conlervavano  altri  fuoi  componimenti  MSS. 

(io}  Nel  fuo  Trattato  della  Satira  Italiana  a car.  p. e 19.  nel  Tom.  VII.  della  Billie/b.  Italiani  (lampa lo  in  Ginevre 
nel  qual  ultimo  luogo  mollròdidcfiderareche  ufcifléroalla  nel  1730.  affermò  che  le  Satire  dell’ Adunali  font  tutore 
luce  le  Satire  fuddette  , le  quali  , allorché  (lampòquel  fuo  manafcritn  . 

Trattato  il  Bianchini,  cioè  a dire  nel  1714.  erano  ancora  (11)  Bill.  Voi.  del  Cintili  , Scanz.  XX.  pag.  84. 

tuanofcrittc.  E di  qui  pcravventura  fu  tratto  uierrorechi  (li)  Ijler.  dtfh  Serirt.  Fiorini,  pag.  361. 

ADIMARI  (Raffaello  (t))  da  Rimini, ci  ha  lafciata  una  Storia  della  fui  patria  col 
titolo  di  Sito  Riminefe . In  Brefcia  per  Giovanni  Ratijla  ed  Antonio  Bozzoli  1616.  Par- 
ti  due  in  4.  con  dedicatoria  dell'  Autore  al  Cardinal  Michel  Angelo  Tonti  legnata  in  det- 
to anno  1616.  Nell' avvertimento  al  Lettore  ci  fa  comprendere  Raffaello  che  quell' Ope- 
ra fu  già  porta  inficine  da  Adimario  Dottore  e Prete,  figliuolo  del  Cavalier  Niccolò  Adi. 
mari  t e ch'egli,  come  affezionato  figliuolo  della  fui  patria,  fi  era  rifoluto  di  darla  alla 
luce  affidatoli  particolarmente  di  Luca  Pianerò  Nobile  Brefciano  perfona  genriliffima 
e di  molto  valore,  nelle  cui  mani  doveva  andare  quell’  Opera  per  la  fua  pubblicazione. 

(1)  Quello  Scrittore  li  trovi  per  hinglio  chiamato  Ra-  Sottili  XVII.  Illafiranrilmi  di  Crifiuuio  Grillo  a cir.  434. 
p;,.ul  Admirati  nella  Diflcrt  azione  de  Strip*.  Hi/leriom 

ADIMARI  (Roberto ) Fiorentino,  dopo  aver  farti  i fuoi  (ludi  in  Siena  (i)  fu  elet- 
to Canonico  di  Firenze,  indi  dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  gli  venne  conferito  a’ 

1 6.  di  Novembre  del  1435.  il  Vefcovado  di  Volterra  , e di  poi  a'  16. d'Aprile  del  145?. 
quello  di  S.  Leo  nella  Provincia  Flaminia,  nel  cui  governo  morì  a'  it.  di  Ottob.  del  1484. 
come  appare  dal  feguente  fuo  Epitaffio  nella  Chiefa  dell'  Abbadia  di  Sant'  Anartafio  ri- 
ferito dall'UghelIi  (2)  préffo  il  quale  notizie  più  ertefe  fi  polfono  leggere  incorno  a que- 
llo Velcovo: 

SEPULCRUM  ROBERTI  DE  ADIMARIIS  DE  FLORENTIA  EPISCOPI 
FERETRANI,  QUI  OBIIT  DIE  XI.  OCTOBRIS 
MCCCCLXXXIV. 

Il  P.Negri,  il  quale  lo  annovera  tra  gli  Scrittori  Fiorentini  (3) , afferma  ritrovarli  di  lui 
Lettere  Tcritte  alla  Repubblica  di  Siena  , mentr'  era  eletto  Vefcovo  di  Volterra  . L'U- 
ghelli  (4)  fa  menzione  di  una  predo  di  lui  elidente  della  quale  quelli  dà  anche  un  eftrar- 
rosed  altrove  (5)  ne  ha  pubblicata  una,  o fu  una  patente  legnata  nel  1477.  colla  quale 
quello  Vefcovo,  mentre  governava  la  Chiefa  di  S.  Leo,  giuda  l'autorità  annefla  a que- 
llo Vefcovado,  crea  un  Notaio  con  tutte  le  Imperiali  folennità. 

ADI- 

(1)  Di  quelli  fuoi  lludj  in  Siena  fa  egli  Udii»  menzione  (i)  Ital.  Saera,  Tom.  I.  col.  1458.  e Tom.  II.  col.  ?4*- 

in  una  fua  lettera  , che  conferva  vali  predo  l’  Abate  Ughel-  (j)  Ster.  dr%h  Striti.  Fior,  pag  48*. 

li  , il  quale  ne  fa  menzione  » C Ile  dà  un  diritto  nell'  (4)  Ital.  Sacra  , Tom.  I.  col.  14; 8. 

Italia  / aera  , Tom,  L col.  14}*.  (f  ) Irai.  Saera  , Tom.  II.  col.  S49. 
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ADIMARI  (Taddeo)  Fiorentino, dell' Ordine  de' Servi  (i  addottorò  nell'Univerfità 
de’ Teologi  della  fua  patria  a '9.  di  Giugno  del  1473  (1).  SoRenne  diverfe  Cariche  nel- 
la Ina  Religione.  Abbiamo  dal  Giani  (2)  che  nel  1482.  molto  fi  difiinle  per  la  fua  dot- 
trina ed  eloquenza  nel  Capitolo  Generale  della  fua  Religione  in  Viterbo;  e che  nel  1491. 
dopo  efTere  Rato  per  30.  anni  incirca  Segretario  de’  fuoi  Generali,  fu  eletto  Abate  Val- 
lombrofano,e  che  poco  appreso  mori . Egli  lafciò  manoferitte  le  Opere  feguenti , le 
quali  confervanfi  nella  Libreria  della  Nunziata  de' Servi  di  Firenze  (3): 

I.  La  Vira  di  S.  Filippo  Benizi  fcritta  di  commilfìone  del  P.  Maeflro  Criltoforo  Ju- 
flinopolitano  Generale  di  tutto  l'Ordine. 

II.  Inni,  e Canzoni  Sacre  in  lode  dello  (ledo  Santo,  e di  altri  Beati  del  fuo  Ordine  (4) . 

III.  L'Origine  della  fua  Religione  (5). 

IV.  L'effer  egli  Rato,  come  fopra  abbiamo  detto,  Abate  Vallombrofano,  ci  fa  cre- 
dere non  effer  egli  diverto, come  per  altro  diverfo  lo  ha  fuppoflo  il  P.Negri  (8), da  quel 
Taddeo  Adiman  Monaco  Vallombrofano  il  quale  fcride  la  Vita  del  Santo  Fondatore 
de' Monaci  Vallombrofani  Giovanni  Gualberto  , compilata  da  quella  che  ne  fcride  l'A- 
bate Xante;  e raccolfe  inoltre  in  un  Volume  i miracoli  di  detto  Santo,  indirizzandolo 
al  fuo  Generale  D. Biagio,  che  confervafi  nell'Archivio  di  Vallombrofa,  come  fulla  fé- 
de  del  Catalogo  de'  Vallombrofani  Scrittori  di  Diego  de'  Franchi , riferifee  il  mentovato 
P.Negri.  Egli  pafsò  all'Ordine  Vallombrofano  al  tempo  del  fuo  Generale  Don  Biagio 
del  Milanefe,  il  quale  volendo  nella  fua  Congregazione  trapiantare  uomini  per  dottri- 
na e per  (amiti  illuRri,  dalla  Religione  de'Servi  cavò  Taddeo  Adunati  facendolo  Abate 
di  Governo  di  S. Reparata  a Marradi  (7). 

(1)  Cerracchini  , Falli  Tcolog.  deir  Univ.  Fior.  pag.  i io.  (4)  Negri  , IJlsrr.  dagli  Stritt.  Fiorrnt.  par.  307. 

{ij  Armai.  Satri  Ora.  FF.  Strvorum  , Tom.  I.  pag.  57».  («)  Il  libro  luddetto  li  vede  iegi(lr.ito  dal  P.  Garbi  fra 

e pag.  6x3.  luta  1719.  in  fog.  Quello  Scriliorc  ne  fa  an-  quelli  di  cui  li  i fermo  per  la  continuazione  degli  Anna- 
che  menzione  a car.  613.  li  del  Giani  , col  titolo  Da  rtbm  Qrigimis  Strwrum  • 

(3)  Sue  Opere  pure  elegantemente  «la  lui  con  miniature  (6)  Lib.  cit 
fregiate  li  confervano  in  Firenze  nella  Laurenziana,  come  C/J  CerraccJjini  , loc,  cit. 
a’  li a da’  fuddctu  Armali  del  Giani  a car.  6x3. 

ADIUNZIO  (Niccolò)  da  Borgo  San  Sepolcro,  Profeflòre  di  Matematica  nel 
principio  del  fecolo  feorfo  nell'  Univerfità  di  Pila,  ha  pubblicata  la  feguente  orazione: 
Nicolai  Adiunlhi  Burgen/it  Oratio  de  Matematica  laudibm  habtta  in  florentijfiMa  Pifirum  Acca- 
demia, cum  itidem  pubiicam  i litui  Selenita  explicationem  aggrejfurui  foret  ad  Ferdinandum  II. 
M.Etruria  Ducem  V.  Roma  per  J acobum  Mafcardum  1827.  in  4. 

ADOMBRATO  ( Accademico  ) . V.  Soncino  ( Pietro  Antonio  ) Brefciano  . 

ADOM1N  (Elifcha)  Rabbino  Mantovano.  V.  Rodi  (Elifcha  de'-)  . 

ADONNINI  (Andrea)  Meflinefe,  nacque  di  chiariflima  famiglia  nel  183?.  Ef- 
fendo  ancor  giovane,  viaggiò  per  l'Italia  vitando  le  più  rinomate  Accademie  di  quel 
tempo.  Fu  Principe  della  celebre  Accademia  della  Fucina  nella  fua  patria.  Due  voi- 
te  convennegli  andare  in  Ifpagna,  ove  talmente  pe'fuoi  meriti, e per  le  Rie  doti  Angola- 
ri acquiRofli  la  grazia  di  quel  Re  Carlo  li.  che  venne  da  queRo  condecorato  non  folo 
del  titolo  di  Conte  per  lui  e pe'fuoi  Eredi,  ma  anche  d'una  penfione,  fua  vita  durante, 
di  ottanta  feudi  d'oro  al  mefe.  SoRenne  in  Meliina  e in  Sicilia  molte  cofpicue  Cariche 
con  fornirla  lode  , ed  era  ancor  vivo  nel  1707.  in  cui  fcriveva  il  Canonico  Mongitore 
nella  cui  Biblioth.  Siculi , Tom.  I.  pag.  25.  più  eRefe  notizie  fi  pofiono  leggere  di  que- 
llo Soggetto,  di  cui  fi  lu  alle  Rampe.- 

I.  Dijcorfo  m lode  della  Peregrinazione  , il  quale  trovali  inferito  nel  Libro  Secondo 
delle  Profe  della  Fucina  pubblicate  in  Napoli  prefjo  Andrea  CoBechia  1 669.  in  4. 

II.  Rime,  le  quali  leggonfi  nel  Trattenimento  Quinto  del  Duello  delle  Mufe , ovvero 
T rat  lenimenti  Carncva/efcbt  degli  Accademici  della  Fucina . In  Napoli  prejfo  il  Coltcchia  1871. 
in 4.  AltreRime  del  medefimo pur  qui  e là  fparfe  fcriflc  ritrovarli  il fuddetto Mongitore. 

T ADOR- 
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ADORNO,  Accademico  della  Crufca.  V.  Coltellini  ( AgoRino ). 

ADORNO  (AgoRino)  figliuolo  di  Raffaello  Doge  della  Repubblica  di  Genova, 
fu  Governatore,  e Luogotenente  della  medefima  pel  Duca  di  Milano  nel  1491.net  qual 
anno  (còffe  tre  Lettere  a Pietro  Ceva  Configliere  del  Duca  di  Savoia,  le  quali  trovanfi 
inferite  nelle  Lettere,  ed  Orazioni  del  medefiino  Pietro,  Rampate  in  Torino  nel  1520. 
in  4.  E quindi  il  detto  AgoRino  fi  vede  annoverato  tra  gli  Scrittori  Genovefi  dal  Giufii- 
niani  (t),  e dall' Oldoini  (2). 

tI)  Gii  Scrittori  lifirri  , p«g.  6.  <>)  Jtk*.  LiiMcum,  pag.  60. 

ADORNO  ( AgoRino)  Patrizio  Genovefe,  diverfo  dal  fopraddetto,  fu  il  fondato- 
re della  Religione  de'  Cherici  Regolari  Minori.  Egli  nacque  intorno  al  1550.  e fini  di 
vivere  a'  29.  di  Settembre  del  1591.  in  Napoli,  ov'  ebbe  fepoltura  nella  fuaChiefa  di  San- 
ta Maria  Maggiore.  Lafciò  Icritte  le  Regole  per  la  medefima  Religione  già  approvate 
dal  Pontefice  Siflo  V.  per  le  quali  viene  annoverato  da  alcuno  tra  gli  Scrittori  Ecdefia- 
Rici  (t),  e le  quali  molto  tempo  di  poi  ufcirono  alla  luce  con  quello  titolo  : Regul*  & 
Memmi*  commutici  Religioni!  Clericorum  Regularium  Mino  rum.  Lugduni  1641.  in  8. 

Di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  parecchi  Scrittori,  molti  de  quali  fi  polfono 
veder  citati  dal  Giufliniani  (2),  e dall'  Oldoini  (3) . 

(it  Mtguu  BiU.  BtrUf.  Tom.  I.  pi*.  u«.  Cj)  Ma.  Liiufi.  p«g.  60. 

(;)  Gii  Scrittiti  Liguri  » PJfr 

ADORNO  (Aleflandro)  V.  Botta- Adorno  (Aleflandro). 

ADORNO  (Antoniotto)  Doge  della  Repubblica  di  Genova  fui  cadere  del  fecolo 
decimoquarto  , di  cui  fi  polfono  rinvenire  notizie  negli  Storici  di  detta  Repubblica,  vie- 
ne annoverato  tra  gli  Scrittori  Genovefi  dall' Oldoini  (i)  per  aver  lafciati  alcuni  fuoi 
Documenti  Legali,  e per  un  Codice  di  fue  Lettere  in  Lingua  Volgare , il  quale  trova vaG 
un  tempo  preflo  al  Duca  <T  Urbino.  Fra  le  Lettere  di  diverfi ferine  a Vitello  Vitelli,  pub- 
blicate in  Fiorenza  oppreflo  Lorenzo  Torrentino  ijji.  in  8.  fe  ne  leggono  XXXI.  di  que- 
fio  Adorno, e formano  la  miglior  parte  di  quel  Volume. 

Un  altro  Antoniotto  Adorno  viene  pure  annoverato  dal  medefimo  Oldoini  (2)  , e 
prima  di  lui,  dal  Giufiiniani  (3),  tra  gli  Scrittori  Genovefi  j ma  come  da  efli  non  fi  fa 
autore  che  di  un  Sonetto  compoRo  nel  ij 99.  in  lode  di  un  Dottorato  , cosi  crediamo 
doverfi  quefio  omettere  non  meno  che  un  Conte  Barnaba  Celare  Adorno  Genovefe  pur 
da  elfi  (4)  rammemorato  per  un  folo  Sonetto  , troppo  effendo  per  crefcere  il  numero 
degli  Scrittori  Italiani,  qualora  fi  volelfe  por  mente  a si  fatte  compofizioni. 

(O  Attiri.  Uiufi.  p,g.  v>.  (4)  Giuftinùni , Lih.  cit.  p.g.  ili.  Oliomi  .Lita-  eie 

(x)  Atkem,  cit.  pag.  41.  PaB 

<3>  Strami  Liguri  , pag.  ioj. 

ADORNO  (B. CaterinaJ  Genovefe.  V.  Fiefchi- Adorno  (B. Caterina). 

ADORNO  ( Domenico  Camerata)  di  Gravina,  ma  oriundo  di  Genova,  fu  Teo- 
loco,  e fiorì  lui  principio  del  lecolo  feorfo,  nel  quale  pubblicò  in  Napoli  un  Trattato  de" 
fette  Sacramenti,  ed  c mentovato  dall'  Oldoini  (t),  e da  alcun  altro  da  quefio  citato, 
(l)  Athtn.  Ligaftó  pag-  i*6- 

ADORNOf  Francefco  )Genovefe,  Gefuita,  nacque  di  nobile  famiglia  intorno  al  1530. 
Effondo  ancor  vivo  S.  Ignazio,  fu  ammefio  nel  1548.  alla  Compagnia  di  Gesù  in  Por- 
togallo, ove  terminò  felicemente  il  corfo  di  tutti  i fuoi  Rudi . Le  lue  Angolari  doti , e 
la  fua  dottrina  lo  fecero  chiamare  a Roma  , ove  infegnò  la  Teologia,  ed  appretto  efer- 
citoffi  nel  predicare,  nel  qual  minifiero  divenne  uno  de' primi  dicitori  del  fuo  tempo. 
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Nel  1560.  fece  in  Padova  la  profeflione  de'  4.  voti , indi  re  (Te  diverti  Collegi  della  fua 
Compagnia  , e particolarmente  fu  il  primo  Rettore  di  quello  di  Milano.  Fu  anche  Pro- 
vinciate  della  Provincia  di  Lombardia,  ed  intervenne  a tre  Congregazioni  Generali. 
Tale  (lima  ebbe  di  lui  S.  Carlo  Borromeo  , che  venne  da  quello  fcelto  per  fuo  confef. 
fore  , e per  fuo  direttore  fpirituale  s e quindi  gli  fu  nelle  peregrinazioni  che  fece  que- 
lli , e conligliere , e compagno . Quella  (lima  fi  fece  anche  maggiormente  conofce- 
re  allorché,  mono  e (Tendo  il  P.Everardo  Mercuriano  Generale  della  Compagnia,  fcrif- 
fe  il  medefimo  Santo  al  Pontefice  Gregorio  XIII.  proponendo  a Sua  Santità  il  P.  Ador- 
no per  foggeno  capace  e degno  di  luccedere  in  quella  dignità.  Carico  finalmente  di  me- 
liti e di  virtù , mentre  fi  trovava  in  Genova  ritiratovi!!  per  rimetterli  dalle  fatiche  delle 
Miflioni,  pafsò  a vita  migliore  a'  13.  di  Gennaio  del  1585. 

Fra  i molti  Scrittori , che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  (i),  polfiam  con- 
tare il  Card.  Agollino  Valiero , il  quale  in  un  luogo  fa)  lo  chiama  virum  pìetate  egregia , 
<Sr  eccellenti,  ac  vana  doilrina praditum  , ed  in  altro  (3)  riferifce  d'  avere,  non  meno  ad 
iRanza  di  S.  Carlo  Borromeo,  che  per  le  perfualioni  del  P.  Adorno  , ferino  il  fuo  Libro 
De  Rhetorica  Ecclefiaflica.  Egli  ha  lafciate  le  Opere  feguenri: 

I.  Francifci  Adurmi  Genuenfit  Socictatiijefuitarum  Eptfhtla , qua  Peregrinali 0 ai  Illuflrif. 
fimo  Card,  S.  Praxedis  fufeepta  exponìtur , cuoi  ad  iovifendum  facrum  Linteum  Auguflam  T au- 
rinorum  fe  contuht , e communi  Italico  in  Latinum  ajo:  Antonio  Guarnerio  Canonico  Decorna- 
te converfa . Bergami  apud  Comin . Venturam  1 57 1.  Di  nuovo , Augufla  T aurinorum  apud  hare- 
det  Nicolai  Bevilaqua  1581.  in  4.  Quell'ultima  impresone  fu  fatta  per  opera  di  Filiber- 
to Pingonio  il  quale  fetide  intorno  allo  Iteflo  argomento . 

lì.  Quattro  Prediche  fatte  in  T arino  dal  P,  Francefco  Adorno  Provinciale  della  Compa- 

f nia  di  Getu  nella  traf por! azione  della  Santa  Sindone  nel  1578.  Di  quelle  fa  menzione  il 
ùddetto  Pingonio  nel  Libro  di  fopra  mentovato,  e come  Opera  (lampara  nell'anno  1378. 
veggonfi  riferite  dal  Lipenio  (4). 

IIL  T radami  de  Camiiit  cum  explicatione  Bulla  Cerna  Domini . Quell'  Opera  fi  ritro- 
va MS.  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano. 

IV.  De  Ecclefiaflica  Difciplma , Libri  li.  Si  vuole  che  quell'  Opera , la  quale  pur  tro- 
vali nella  fuddetta  Libreria  Ambrofiana,  intraprendere  egli  ad  illanza  di  S. Carlo. 

V.  Un  bel  (uo  Diflico  Latino  in  lode  d' Uberto  Foglietta  fi  trova  inferito  in  fronte 
delle  Storie  Genoveli  di  quello  Scrittore , al  quale  pure  riferifce  Tommafo  Collo  (5) 
aver  il  P.  Adorno  indirizzato  un  Difcorfo  a penna  in  avvertimento  fopra  la  fua  Ifloria, 

VI.  A lui  finalmente debbefi  il  merito, come  alcrove  diremo  {6),  dell'edizione  delle 
Operette  fpirituali  del  P.  Fulvio  Androzzi  della  fua  Compagnia  , le  quali  per  opera  di 
lui  ufeirono  la  prima  volta  alla  luce  in  Milano  per  Pacifico  Ponilo  nel  1573.  in  3.  Volumi 
In  11.  e fece  pur  pubblicare,  al  riferir  delPolTevino  (7),  le  Omelie  per  le  Domeniche  e tut- 
te le  Fefle  principali  dell  anno  del  P.  Angelo  Cafliglione  Carmelitano  fuo  zio. 


(0  Vegginfi  . tra  gli  altri  , gli  Cernieri  Liguri  del  So- 
|>rani  a car.  99  i quelli  del  Giulliniam  a car.  130  i 1’  A- 
theruum  Lignftic*m  dell"  Oldoini  a car.  i86{  l*  Alegambe, 
stella  Bibiietb.  Script.  Set.  Jtft*  a car.  io*  i C la  Htrgn*  Bi - 
ihoth.  EccUf  , Tom.  1.  a car.  116. 

. (a)  De  C*ut.  aibib.  in  tieni.  Ltbris  , pag  1 y. 


(?)  Lib.  cit.  pag.  i7. 

(4)  Biblteth.  Thtdog.  Tom.  II.  pag.  769. 

Cj)  Nella  Vita  del  PonteC  Innocenzio  IV. 
(6)  Nella  Vita  del  P.  Fulvio  Aadroui  . 

1 7)  App ter.  Sttctr  , Voi.  I.  pag.  *7. 


ADORNO  (Girolamo)  poiché  viene  annoverato  fra  gli  Scrittori  Genoveli  dall' 
Abate  Michele  GiuRiniani  (i),  e dal  P.  Oldoini  (2),  da  noi  pure  verrà  qui  rammemo- 
rato , tutto  che  di  lui  non  ci  fappiamo  alla  Rampa  che  alcune  Lettere  Latine  nella  Rac- 
colta delle  Epiflota  Se/eila  llluflrtum  Virorum,  ed  una  Volgare  nel  primo  Tomo  delle  Let. 
tere  de'  Principi  . 

Egli  dunque  nacque  di  nobiliffima  famiglia  Genovefe  intorno  al  1383.  e crefciuro 
negli  anni  G fece  ben  toRo  conofcere , come  fcrive  Lorenzo  Capelloni  (3),  d ingegno 

T 2 acuto 

(0  Gli  Scritteti  Liguri , pag.  414.  (3)  R.iritn  Amenti  varj,  pag.  47. 

CO  Albi*.  Ugufl.  pag  136. 
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tatti  perfipicace  , e speculativo ti  che  al  {ho  tempo  era  da  aleuta  nominato  il  favio  Ita- 

liano . Aggiugne  lo  Hello  Capelloni  che  (cacciati  che  furono  i Francelì  di  Lombardia 
dall'  efercito  di  Carlo  V.  perchè  Francefco  Sforza  Secondo  come  legittimo  Duca  folle 
reintegrato  nello  Stato  di  Milano,  andò  Girolamo  a Trento  a fard  conofcere  da  lui  co- 
me  buon  amico,  che  gli  era,  e fecegli  compagnia  a Milano  , di  cui  quegli  prefe  il  pof- 
lelfo;  ed  avendo  veduto  il  Duca  la  benevolenza  ed  affetto  che  Girolamo  m quella  occa- 
fione  dimoftrata  gli  aveva,  fi  credette  obbligato  di  dover  fare  qualche  cola  per  lui.  La- 
onde andato  in  compagnia  di  Profpero  Colonna,  e del  Marchefe  di  Pefcara Cefarei Ca- 
pitani per  levar  da  Genova  Ottaviano  Fregolo, che  la  governava  a nome  del  Re  di  Fran- 
cia , prefa  quella  Città,  fu  di  elfa  fatto  Doge,  col  favor  del  Duca , Antoniotto  Adorno 
fratello  maggiore  di  Girolamo  i il  quale  di  poi,veggendo  riabilito  il  fratello  Doge  di  Ge- 
nova , pafsò  in  Ifpagna  a prefentarfi  all*  Imperadore  i e quindi , avuti  ragionamenti  (opra 
le  cole  d'  Italia,  fi  fece  a quello  conofcere  arguto  e prudente  , non  meno  che  intento 
con  tutto  il  penderò  ed  animo  Aio  a ben  fervirlo  ; il  perchè  Celare  determinò  fervirfi  di 
lui  per  fuo  Ambalciatore  apprefiò  la  Repubblica  di  Venezia.  Effondo  dunque  nel  1523, 
come  riferifee  Agoltino  Giulliniani  (4)  compiuto  il  tempo  della  Lega  che  i Venevani  aveva- 
no co'  Franti fi , andò  a Venezia  Ciro/amo  Adorno  giovane  di  grande  fpirito,  ed  elojuenti/fimo 
Amlafciatore  dell  Imperatore , ed  induffe  i Veneziani  a eollegarji  con  la  Cefarea  Maeftì , col 
Papa  Adriano  , e col  He  et  Inghilterra  , e compiuta  ch'ebbe  C opera , come  piacque  a Dio,  paf- 
tò  di  ijuefia  vita  all  altra  d' eia  di  guarani'  anni  incirca  , e dotato  di  motte  virtù  : il  corpo  fu, 
fu  poi  portato  a Genova  , e fepollo  nel  Mona/lero  di  S.  Girolamo  di  {Quarto . E qui  fiaci  lecito 
il  riferire  ciò  che  intorno  al  morivo  di  quella  morte  riferifee  il  fopraccitato  Capelloni. 
Fu  affai  predo  , cosi  quelli  fcrive  fy)  , da  Veneziani  f corto  , e conofciuto  Gerolamo  per  tanto 
arguto  , e fpeeu/ativo  che  vennero  in  ge/ofia  e fofpetto  che  in  cambio  di  trovarji  a Vinegia  un 
Amlafciator  Cefareo,  vi  fi  trnaffe  uno  inquieto,  ed  acuto  fpirito,  fiottile  interprete,  che  negli  af- 
fari , e penfieri  loro  voleffe  penetrare  più  a dentro  che  volevano  , che  a loro  non  piaceva  > onde 
dimoratovi  Girolamo  breve  tempo  , Je  ne  pafiti  alt  altra  vita,  e fu  detto  allora  eh’  egli  era  mor- 
to pel  troppo  fiapere  (6). 

Di  quello  Adorno , oltre  gli  Scrittori  fopraccitati , hanno  fatta  onorevole  men- 
zione il  Sanfovino  (7)  che  lo  chiama  d'ingegno  più  vivace  , e della  perfona  più  abile 
di  Antoniotto  fuo  fratello  , ed  il  Foglietta  (8)  il  quale  affermò  che  ea  fui  in  Èheronymo 
Adorni 0 animi  & ingenti  indolcì,  ut  fi  jufia  vita  [patio  illi  con  tigiffent  unicui  fiua  alate  evafiu- 
rui  fuiffe , condoni  1 omnium  opinione  credatur , febbene  quelli,  in  luogo  del  Pontefice  Adria- 
no di  fopra  rammemorato  che  entrò  in  lega  colf  Imperadore , nomina  Leone  X.  ma 
forfè  non  lenza  errore  . 


Qui  per  ultimo  aggiugneremo  efferci  pure  dato  nello  Redo  tempo  un  altro  Giro- 
lamo Adorno,  ma  di  Pavia,  il  qual  era  Profelfore  in  Padova  di  Filofofia  Morale  nel  1525. 
e trovali  mentovato  dal  Tomafini  (j),  il  che  è bene  avvertire,  perchè  non  abbia  taluno 
a confonderlo  col  fopraddetro  . Divedo  da  amendue  fors’  è quel  Girolamo  Adorno  a 
cui  fi  veggono  fcritte  varie  Lettere  dal  celebre  Cardinale  Gregorio  Coiteli  (10). 


(4)  Annuii  di  Gtntvn  , pag.  a//.  fopra  dello  Storico  Ginftiniani  , e del  Capelloni  ricavali 

(5)  Loc.  cit.  eh’  egli  inoriflc  o nell’  anno  if  13.  o poco  di  poi  . 

(6)  Qui  fi  dee  notare  come  I*  Oldoini  nel  fuo  Atlttn.  (7)  Dell*  Origini  1 fatti  delle  F amichi  lllu/tri  dt  Unii*» 

Ltgteft.  a car.  137.  fcrive  che  quello  Adorno  t vie»  nbtvit  (8)  Elagia  CUrmim  Lignrum  , pag.  187. 

Ve  netti  i penna  atatu  quadrar  efitno  , Ckri/ii  1 340.  i]  qual  in-  (9)  Gymn.  Patavinum  , Lib.  III.  Cap.  17.  pag.  jxa. 

no  della  fui  morte  appar  fallò  , mentre  dai  palli  recati  di  Ilo)  Oreg.  Certe  fu  Cord.  Eft/loU  , pag.  44-  46.  47-  c 

• 1 * . • * . < • 

ADORNO  (Raffaello,)  Genovefe,  viene  rammemorato  tra  i Giureconfulti  del  fe- 
colo  XV.  dal  Panziroli  fi),  predo  il  quale  divede  notizie  incorno  a lui  fi  podono  legge- 
re tratte  dalle  Lettere,  e dalle  Storie  d' Enea  Silvio  Picolomini,  o fia  del  Pontefice  Pio 
II.  Egli  ebbe  gran  parie  nelle  fazioni  della  fila  patria  , in  occafione  delle  quali,  adunce 
le  Inlegne  Ducali , fi  foftenne  Doge  per  lo  fpazio  di  più  di  due  anni  , dopo  i quali  pri- 
vato eflendo  di  una  tale  dignità  da'fuoi  avverfarj  fa)  fu  adretto  a vivere  e morire  in  una 

vita 

(1)  De  Clnri§  Lr-um  ìnterfretiktu  , Lib.  II.  Gp.  99.  Foglietta  ne’  fuoi  El-%-  Cifrar tem  Liguwm  a car.  i/a. 
fa)  Alquanto  divcrùtncnte  dò  fi  nfcnfcc  da  Uberto 
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ADORNO.  ADRAGNA.  ADREANO.  ADRIA.  14, 
viti  privata.  Dal  rnedelimo  Panziroli  abbiamo  che  fu  Profeflore  di  Giurifprudeoza  in 
Pavia  ; ed  afferma  il  P.  Oldoini  (3)  che  pofleru  plma  literarum  monumenta  relìtpùt , qua 
Quorum  incuria  perierunt. 

(j)  AtbtnuMm  Liiu/t.  |»g.  4*J- 

ADRAGNA  (Arcangelo)  Palermitano,  del!  Ordine  della  Rretta  Oflervanza  di 
S.  Francefco,  Lettore  di  Teologia , Predicatore,  Definitore  della  Provincia  di  Palermo, 
e Cuftode  del  Convento  Palermitano  di  S. Maria  di  Gesù  , ornato  di  dottrina,  e d' in- 
tegriti di  co  (fumi , mori  nella  fua  patria  nel  168S.  come  riferilce  il  Canonico  Mongico- 
re  (1),  e dopo  lui  l'Autore  della  Magna  Biblioth.  Ecc/e/iaflica  (2).  Di  lui  fi  ha  alle  Itam- 
pe  Vita  e virtù  del  Ven.  Servo  dt  Dio  F.  Bernardino  della  Sambuca  Laico  de'  Minori  Offervan- 
ti  Riformiti  della  Provincia  di  Val  di  Magari.  In  Palermo  preffoTommafo  Romolo  1688.  in  4. 

(1)  Mlùtk  Situi*  , Tom.  L pag.  j r.  (»)  Tom.  I pj*.  ni. 

ADREANO  ( Francefco)  Sacerdote  , Perugino,  viveva  nel  1677.  in  cui  fcriveva 
l' Oldoini  il  quale  a car.  io 6.  del  Athen.  Auguflum  lo  annovera  tra  gli  Scrittori  di  Perugia 
dicendo  che  Carmine  latino  & anagr ammali  in  luccm  editii  anno  1675.  Luca  Alberti  de  fa. 
tritili  laude 1 celebravi! . 


ADRIA  (Cieco  d-)  V.  Grotto  ( Luigi ) d' Adria. 

ADRIA  (Giovanni  Jacopo)  di  Mazara  nel  Regno  di  Sicilia,  fu  celebre  Medico  del 
fecolo  XVL  Dopo  avere  apprefe  le  belle  Lettere  nella  fua  patria , la  Retrorica  in  Paler- 
mo, e la  Filofofia  in  Napoli  fono  la  difciplina  del  celebre  AgoRinoNifo,prefe  la  Lau- 
rea Dottorale  in  Salerno  nel  1510.  La  rinomanza  del  fuo  (spere  talmente  lo  diRinfe, 
che  l'Imperador  Carlo  V.  lo  eleife  per  fuo  Medico,  gli  diede  il  titolo  di  Cavaliere,  e lo 
coitimi  primo  Medico  del  Regno  di  Sicilia.  Fiorì  con  molta  lode  e Rima  in  Palermo, 
ove  per  privilegio  fu  eletto  Cittadino  di  quella  Città.  Ebbe  egli  moglie,  e di  queita  con- 
fcguì  un  figliuolo  per  nome  Anronio  , al  quale  indirizzò  una  delle  lue  Opere  che  riferi- 
remo di  poi.  Mori  in  Palermo  nel  lydo.  e fu  feppellito  nella  Chieia  di  S. Francefco  de' 
Padri  Conventuali,  ove  leggevafi  quello  Epitaffio  riferito  dal  Mongitore  (1),  dal  quale 
tratte  abbiamo  anche  l' altre  notizie  nrorno  a quello  Scrittore: 

HIC  JACET  IN  SUO  SEPULCHRO  EXCELLENS  ARTIUM, 

ET  MEDICINA  DOCTOR  JOANNES  JACOBUS  ADRIA  DE  PAULO 

SICULUS,  ET  MAZ.ARENSIS  MILES,  ET  MEDICUS  IMPERIALA, 
SICILIA  PROTOMEDICI , ET  CONCIVIS  PANORMITANUS  . 

ANNO  MDLX. 

Le  file  Opere  Rampate  fono.- 

I.  T opograpbia  inclita  Civitatii  Mauri*  . Panarmi  apud  Joannem  & Antoninum  Pa. 
flora  15  ij.  in  4. 

IL  Epiflola  ad  Conjugem . Panarmi  apud  Antoninum  de  Mayda  ijitf.  in  4.  Quefia 
lettera  c in  verlì. 

1IL  De  Laudibut  Chrifli,  & de  Laudibut  B.  Maria  V.  ad  Clementem  PP.  VII.  Panarmi 
tjpir  Antonii  de  Mayda  15 19.  in  4.  - 
Egli  ha  pur  lafciate  le  feguenu  Opere  manofcritte: 

I.  Hifloria  Sicula.  Di  queRa  fa  menzione  Stefano  Mauro  (a),  e fi  vede  citata  da  Al- 
berto Piccolo  (3).  II.  De  Pblebotomia  ad  Carolum  Imperatorem  . Il  manofcrirto  originale 
di  queRa  che  è in  4.  confervavafi  in  Palermo  predo  Lodovico  de  Miceli.  III.  De  Sita 
Valli t Malaria  ad  Hellorem  Pignatellum  Proregem.  QueR' Opera  ferina  di  mano  dell'  Au. 
tore  efilteva  nella  Libreria  del  Marchefe  Madonia  in  Palermo,  come  accettano  AgoRi- 

no 


(1)  Bill itth.  situi 4 , Tom.  I.  pig-  346.  Veggifi  anche 
il  M angeli  nel  Primo  Tomo  della  iua  Biblioth.  Striti.  Mè- 
die. a car.  47*  ove  pur  trovali  trafentto  quanto  s’  na  pref- 
io  il  Mongitore  fopraccitato  . 


(1)  Mtjftn*  diftfu . 1»  Moni  tltene  prtffa  Dsm.  Ani.  Ferrt 
1666.  in  4.  a car.  13. 

(])  PhtUchntn  uÀvtrfut  BLunertinu  Immunit/uit  Cmlum- 
wuutrts . Vtntt’m  ufud  Nie.  Miferinm»  16x3. in 4. acar.  1 30. 
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Ijo  A D R I a;  ADRIAN  I. 

no  Inveges  (4),  e Vincenzio  Auria  (j).  IV.  De  la» itbut  Mauri* . Dubita  il  Mongito- 
te  che  quella  Ila  l'Opera  di  cui  in  un  luogo  fece  menzione  Giovanni  Vintimiglia  (6)  di- 
cendo tra  l' altre  cole  ch'egli  tenevala  predo  di  fe  manofcritta,  e credeva  che  folle  l'ori- 
ginale. Noi  tuttavia  oflervando  che  il  Vintimiglia  chiama  la  detta  Opera  col  titolo  di 
Deferitane  di  Matura  , incliniamo  a credere  che  quella  forte  la  foprammentovata  De 
Sita  Vallii  Matarix,  la  quale  dalla  Libreria  del  Vinrimiglia  partartè  in  quella  del  Marche, 
le  Madonia.  V.  Legenda  SS.  Viti , Made fi  ,&  Crefcenti*  ad  Mazxrienfei  . VI.  De  Confer. 
vallone  Peflilenti a ad  Antoninum  jdinm  . VII.  De  Medicina  ad  varioi  mortai  hominum . 
Vili.  De  Ba/neii  Sicnlii  ad  Antonina, n ftlium  . Di  quell'  ultime  Opere  fa  anche  menzione 
Rocco  Pirro  (7),  e l’Autore  delle»  nella  fua  Topographia  indila  Ci vitaiii  Materia . 

(4)  P a! erma  Anne»  , PmH  1.  titoli  Annali  di  Pai  erano  cq.  in  il.  a car.  jji. 

In  p .1  termo  prefjo  Piena  dell'  fiala  1 649.  in  fbg.a  car.  81.  (6)  Petti  Siciliani  Bacalili  , Cip-  4®.  pag.  4 37. 

(3)  Offer  fanoni  all'  Autunno  , ovvero  alla  Gelcfìa  , (7)  Mazaren/ìi  Et c lefi 4 Notiti*  VI.  Ltb.  III.  pag.  993. 

34  ttrx.A  Àel  B attillo  di  Già.  Batifta  Bufile . In  Palermo  16I6.  nal  Voi.  3.  Tbtf.  Antiq.  Sitili 4.  Lugd.  Batav.  1713.  in  log. 


ADRIANI  (Alfonfo)  appare  autore  d' un'Opera  intitolata  Difciplin*  militare  (Li- 
bri tre).  In  Venezia  i $66.  in  4.  Il  fuo  vero  autore  tuttavia  fu  il  Cavaher  Aurelio  Cicu- 
ta , il  quale  prima  di  Ramparla  l'aveva  donata  all' Adriani,  ch’era  Capitano  , e quelli 
la  Rampò  come  Opera  propria  , ponendovi  in  fronte  il  fuo  nome,  ma  nella  rirtampa, 
che  ne  fu  fatta  nel  157».  m Venezia  per  Lodovico  Avanzo  in  4.  fu  porto  il  nome  del  Cicuta. 

ADRIANI  (Francefco)  o Ila  dt  Adriano  come  lo  chiama  l' Alidofi  (1)  , Bologne, 
fe,  Minore  Conventuale  di  S.  Francefco  , venne  addottorato  in  Parigi  in  Sacra  Teolo- 
gia! fu  perito  nella  Lingua  Greca,  e famolo  Predicatore;  e fu  uno  de'  fei  Fondatori  del 
Sacro  Collegio  di  Teologia  in  Bologna  (1).  Fiori  intorno  alla  metà  del  fecolo  XIV.  e 
fende  un  Libro  fopra  il  Simbolo  attribuito  a S.  Atanalio. 

(lì  Li  Dottori  Bel^n.di Teolo^.t  pilsfief.ee.  pag.  33.  e 36.  maldi  hanno  ciò  affermato  ne*  luoghi  citati  . Il  Mafini  nel 
(0  Scrive  I’  Orlandi  a car.  116.  de*  tuoi  Scrittori  Baio-  pruno  Volume  della  Balo^n*  Ptrlnfirata  a car.  339.  lem* 
%nrfi  che  per  la  fondazione  del  fuddetto  Collegio  vi  fuque-  Densi  che  del  1364.  fu  una  de"  primi  fondatori  di  quel  Col- 
Ito  Adriani  m iodato  da  Papa  Imntctnzio  VI.  F anno  \ j6^.  legio  , ma  non  vi  nomina  il  Pontefice  Innocenza  Vi. 
e ne  cita  il  fuddetto  Alidolì  , ed  il  Humaldi  nella  Bibli-  Comunque  ftiafi  la  colà  , lo  sbaglio  dell*  Orlandi  è fiato 
otlt.  Bina».  .1  car.  70;  ma  egli  è cerio  da  un  canto  che  nel  inavvertentemente  trainato  anche  dall’  Autore  della  Ma- 
1 {64.  era  già  mono  da  due  anni  il  Pontefice  Innoceruio  $44  BibUoth.  Eeelrf.  nel  Tom.  I.  a car.  117. 

V 1 ; cd  c chiaro  dall*  altro  che  nè  1’  Alidolì , né  >1  flu- 

ADRIANI  ( Gio:  Batifta  ) di  cui  il  Tomartni  a car.  86.  delle  Billioth.  Patav.  MSS. 
regiflra  un'  Orazione  elidente  nella  Libreria  di  Lorenzo  Pignoriti , partita  di  poi  in  quel- 
la di  Domenico  Molino  Patrizio  Veneto,  potrebbe  crederà  edere  quel  celebre  Gio:  Ba- 
tifta Adriani  Fiorentino  autore  anch'erto  di  molte  Orazioni,  del  quale  parleremo  qui  lot- 
to ; ma  poiché  quella  Orazione  vi  li  dice  fatta  ad  Ducem  Angujhnum  Barhdimm  il  qual 
Doge  vide  fui  cadere  del  fecolo  decimo  quinto,  cioè  a dire  in  tempo  che  non  era  ancor 
nato  l' Adriani  Fiorentino , noi  perciò  lo  regillriamo  come  diverfo  Scrittore. 


ADRIANI  (Gio:  Batifta)  celebre  Storico  , ed  Oratore  Fiorentino  (t),  detto  per 
foprannome  Marcellino  a cagione  del  nome  di  fuo  padre,  nacque  di  antica  famiglia  in- 
torno 


(i)  Sarà  qui  acconcio  il  notare  , come  graviamo  erro- 
re  intorno  a quello  Scrittore  ha  preio  il  Toppi  a car.  119. 
della  fua  BibUot.  S’apol.  ove  prendendo  in  Latino  il  nome 
di  Adriani  per  Adnanenfii  , che  vai  a dire  di  Atri  Città 
dell’  Abruzzo  , annovera  il  nollro  Autore  fra  gli  Scritto- 
ri Napolitani  , alterandogli  il  nome  , e chiamandolo  Gio. 
Banfi  a d'  Ani  , C affine  ìfir  , Teel*f.oec.  ed  appreflo,  dopo 
aver  mentovate  le  fue  Orazioni  , ril'erilce  la  ièguentc  if- 
crizione  fcpolcrale  elidente  in  Napoli  , come  le  lolle  del 
nollro  Adriani  : 

Hit  jacet  R P.  F.Jo:  Bapt.  Hadnan.  Prior  hu)us  tede  fio  , 
$*i  ohm  An.  D,m.  MDLXXV.  die  XXIX.  Mail  . 

Et  F.  Andreas  de  Penna  Praduator  . Obiit  An.  Dom. 

MDLXXXIV. 

Quello  sbaglio  è fiato  a lungo  eliminato  e pollo  in  chia- 
ro dal  1*.  Armelluu  nella  Par.  II.  della  BibUoth.  Btnedtdi- 


no-Cafin.  4 car.  io.  ma  molto  prima  di  lui  lo  aveva  feo- 
peno  e confutato  il  Nicodemo  a car.  no.  delle  Addii,  al- 
la BiU.  Napel.  del  fuddetto  Toppi  ; ed  avvertito  pur  l’a- 
veva il  Cinelli  nella  Bibliot.  Fatante  a car . 79-  e ®a.  della 
7.  Stanzia  ; febbene  quell’  ultimo  luogo  del  Crnelli  non 
va  efente  di  errore  , almeno  di  fiampa  , perciocché  fi  tx- 
cia  il  Toppi  di  averlo  chiamato  Gio.  Battfia  d'  Affi  , quan- 
do il  Toppi  lo  chiama  Gio.  Batifia  d’  Atri.  Qui  per  fine 
ci  piace  «ii  avvertire  a non  confondere  il  nofiro  Gio.  Ba- 
lliti Adriani  con  altro  dello  fteflo  nome  , forfè  fuo  Pro- 
nipote , che  fu  Cenfore  dell’  Accademia  Fiorentina  nel 
1616.  come  fi  ha  dai  Fa/li  Omfolari  di  quella  del  Can.  Sal- 
vini a car.  433.  C’  é fiato  altresì  1'  Abate  Gio.  Battili  A- 
dnatu  Maceratcfe  Primicerio  dt  Loieto  , che  fu  Pallor  Ar- 
cade folto  il  nome  di  Etnia  Btetnit.nico  , e morì  ai  17.  di 
Novembre  del  1698. 
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ADRIANI.  1JT 

torno  al  1513  (1).  Suoi  genitori /urono  Marcello  Virgilio  Adriani  anch'erto  Lettera- 
to, di  cui  faremo  a fuo  luogo  menzione,  e Maria  di  Calavecchia  antica  famiglia  di  det- 
ta Città.  Alla  fua  difgrazia  di  rimaner  privo  in  età  tenera  del  padre, lì  uni  poco  appref- 
fo  quella  di  un  malore  che  il  loprapprele  , il  quale  nojandogli  gravemente  la  villa,  lo 
ritardò  alquanto  di  procedere  più  oltre  negli  Rudi  incominciati  j ma  luperata  dopo  al- 
quanto di  tempo  queRa  indifpofizione  ritornò  a quelli  con  molto  fervore , ottimamente 
apprendendo  la  Lingua  Latina  , e Greca  > quando  nuovamente  obbligato  venne  ad  in- 
terromperli nel  1530.  Perciocché  trovandofi  allora  Rrettamente  aRediata  la  fua  patria 
dagli  elerciti  del  Pontefice,  e dell'  Imperador  Carlo  V.  che  collegati  infieme  volevano 
rimettere  in  Firenze  la  famiglia  de’ Medici  nella  primiera  grandezza,  fu  il  noRro  autore 
coRretto  a trapaliate  dalla  quiete  alla  guerra,  ed  invece  di  libri  prendere  con  altri  fuoi 
concittadini  le  armi  a difefa  della  patria.  Egli  non  aveva  allor  compiuto  ancora  il  di- 
ciaRettelimo  anno, e pure  di  maniera  fi  adoperò  ne'  militari  efercizi  che  anzi  che  giovane 
inefperto  fu  giudicato  pratico  e valorofo  Guerriero  1 e quindi  lappiamo  che  Stefano  Co- 
lonna allor  Capitan  Generale  della  milizia  Fiorentina , trovata  nell'  Adriani  una  parti- 
colare abilità,  e deRrezza,  tra  i fuoi  più  cari  lo  ricevette. 

Non  così  toRo  ebbero  poi  fine  le  difgrazie  della  fua  patria  per  la  caduta  di  Firenze, 
ch'egli  nuovamente  fi  diede  allo  Rudio  delle  belle  Lettere,  non  meno  che  a quello  del- 
la Filofofia.  Filippo  Valori  (3)  lo  annovera  fra  quegl'  illuRri  fcolari  a’  quali  il  celebre 
Francefco  Verino  il  Vecchio  lede  il  corfo  d’ Ari  Rotile  . Per  maggiormente  negli  Rudi 
avanzarli  fi  condurti:  a Padova,  ove  per  più  anni  fi  trattenne,  ed  ove  fu  in  fommo  pre- 
gio avuto  dal  Caro,  dal  Varchi,  e da  Flaminio,  e fi  acquifiò  altresì  l’amore,  e la  dome- 
Richezza  de’ celebri  Cardinali  Pietro  Bembo,  e Gafparo  Contarini.  Il  concetto  poi  che 
«gli  in  querto  tempo  acquirtofli,  fu  tale,  che  non  prima  in  Firenze  ritornato,  fu  fcelto  a 
leggere  nello  Studio  di  Pifa,  a concorrenza  di  gran  Filofofi,  Filofofia  Straordinaria  ; il 
qual  grado  tuttavia  , partir  non  fi  potendo  dalla  fua  patria  a cagione  delle  cure  fami- 
gliari,  egli  non  accettò.  Accettò  bensì  la  Cattedra  d' Eloquenza , che  nello  Studio  di 
Firenze  non  molto  di  poi  vennegli  conceduta , il  che  fu  intorno  al  1 549  > il  quale  ono- 
rato carico  foRenne  egli  con  molta  dignità,  e con  molto  applaufo  per  tutto  lo  fpazio  di 
fua  vita  ,cioè  a dire  per  lo  corfo  di  trent'  anni  (4);  imperciocché  egli  fe  ne  morì  nel  157?. 
in  era  di  6-j.  anni  (5), dopo  una  lunga,  e penofa  malattia , la  quale  gli  aveva  prima  qua- 
li del  tutto  tolto  l'ardire,  e l' altre  operazioni  impedite.  In  fua  lode  fu  recitata  un’  Ora- 
zione Funerale  da  Francefco  Bonciani  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  degli  Alberighi  , la 
quale  Orazione  trovati  pubblicata  nel  Voi.  III.  della  Par.  I.  delle  Profc  Fiorentine, e dal- 
la quale  tratta  abbiamo  la  maggior  parte  delle  prefenti  notizie.  Ebbe  Gio:  Batirta  due 
mogli , di  cui  la  feconda  fu  figliuola  di  Girolamo  Cambi  , e dell' una,  e dell'  altra  ebbe 
diverfi  figliuoli.  Le  femmine  furono  da  lui  onorevolmente  maritate  j e tra  i mafchj  fi  di- 
itinfe  quel  Marcello,  anch'  egli  Letterato,  di  cui  faremo  menzione  a fuo  luogo. 

Molto  poi  avrebbe  qui  a dirli  in  lode  dell' Adriani,  qualora  riferir  fi  volefTero  le 

molte 


(1)  Il  fuddetto  tempo  della  fua  nafcita  da  noi  ricavali  da 
un  palio  dell’ Orazione  Funerale  detta  in  liia  lode  da  Frait- 
celco  lkmciani  , la  quale  trovali  nel  Voi.  ILI.  della  Par.  I. 
delle  Profe  Fiorentine . Quivi  leggeti  che  I’  Adriani,  eden  - 
do  giovane  , comecché  non  avtfie  il  ditiofiottefimo  anno  com- 
pente Ili  obbligato  nondimeno  militare  ne’  fervigj  della  Cu 
patria  allora  aflediata . Ora  egli  è certo  , che  1'  accennato 
ai  Tedio  di  Firenze  Ci  fatto  dagli  Esèrciti  del  Pontefice  e di 
Celare  nel  1330..  e perciò  fe  in  detto  tempo  non  aveva 
1'  Adriani  compiuti  ancora  i 17.  anni  egli  certamente  era 
luto  intorno  al  1313.  Ma  non  dee  pero  crederli  eh*  egli 
mietile  nel  1511.  come  afferma  Criftiano  Mattia  a car.  1 uo. 
del  Luì  Teatro  1/ltrico  della  feconda  edizione.  Quelli  pcr- 
•vveotura  credette  di  potere  rilevarlo  dal  Turno  il  quale  nel 
Libi  68.  delle  file  Storie  di  Frauda  all'  anno  1379»  affermò 
che  mori  in  detto  anno  1379.  tnm  annoi  68.  expleviffet  . 
A noi  non  è noto  il  fondamento  eh*  ebbe  il  Tuano  di  cori 
affermare  i bensì  polfiam  dire  che  il  Bocchi  Scrittore  Fio- 
ventino  , e niente  meno  antico  del  Tuano  , a car.  60.  de* 
fooi  Elog.  Viror.  Flortnunor.  afleri  che  l’  Adriani  mori  in 


detto  anno  1379.  et  olii  auttm  fiu  feptim 0 & (ex agtffme  , il 
che  può  convenire  aliai  bene  colla  propoluione  nollra 
eh’  egli  nafeelfc  intorno  al  1313. 

(3)  Termini  di  mezza  rilievo  0 d'intera  dottrino  di  Coffa 
Valori  , pag.  7. 

(4)  Scrive  il  P.  Negri  a car.  138.  della  fua  fior,  degli 
Seritt.  Fiorone,  che  quello  Adriani  (ut ceffi  agl'  impieghi  del 
padre  C Marcello  Virgilio  ) dt  Segretario  , e di  puUlieo 
Profe  fiore  dtlf  Oratoria  in  F trenta.  Certamente  fuo  padre 
fu  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina  , ma  che  a tale 
impiego  fuccedelfe  il  figliuolo  , noi  non  fappiamo  , onde 
1*  abbia  rilevato  il  P.  Negri.  Ecco  ciò  che  nc  fcriffc  1*  Am- 
mirato a car.  133.  del  fecondo  Tomo  de’  fuoi  Opnftoli  . 
Egli  ( cioè  Gio.  Battila  1 non  fole  continuò  nella  Lettiera 
eh'  tirò*  il  Padre  , che  fu  di  leggere  Umanità  negli  Stud)  di 
Firenze  , ma  , deve  non  fu  Segretarie  della  Ri  pubblica  di 
Firenze  , il  Gran  D me  a Ceffóne  gli  commife  , che  fcrivtfit 
/’  fiotta  de'  fuoi  tempi.  Forfè  il  f\  Negri  ielle  quello  paf- 
fo  lenza  la  negativa  di  qael  non  . 

{3)  Vedi  di  (òpra  1’  annota&wne  ».  verlb  il  fine. 
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Ml  ADRIANI, 

molte  onorevoli  ceflitnoni jiize,  che  ne  hanno  fatte  diverfi  Scrittori  {6).  Per  formarne 
un  giufto  concetto  dovrebbe  badar  il  dire,  che  volendo  il  Gran  Duca  Codino  ridurre  al- 
la fua  vera  lezione  il  Decamerone  del  Boccaccio,  deputò  lui  come  abbiamo  dal  Boncia- 
ni  (7),  con  altri  quattro  nobili , e dottifiimi  Soggetti  a si  bella,  e si  lodevole  imprefai 
e che,  oltre  a ciò,  avendo  il  mededmo  Gran  Duca  importo  a’  quattro  giudiziofe,  ed  in- 
tendenti petlone  dell'  Accademia  Fiorentina  , che  regolar  dovettero  la  Fiorentina  Favel- 
la, loro  indememente  commife  , che  conferittero  all' Adriani  ogni  rifoluzione,  ed  ogni 
dubbio  ancorai  al  che  aggiugnerem.0  come  di  detta  Accademia  Fiorentina  fu  egli  inol- 
tre due  volte  Cenfore  cioè  nel  1541.  e nel  ij<S6  (8) , e due  volte  Configliero , cioè 
nel  1545.  lotto  il  Confolato  di  Bartolommeo  Panciatichifp),e  nel  15551.  lotto  quello 
di  Piero  Covoni  (io) . Il  fuo  ritratto  d vede  in  una  delle  Volte  della  Keal  Galleria  di 
Tofcana  in  cui  fi  rapprefenta  la  Storia  (ir;. 

SUE  OPERE. 

I.  Oratili  Joannit  Baptifì * Adriani  halita  Fiorenti a in  faerii  funeribut  Caroti  Quinti  Cc- 
farit  Angufli.  Fiorenti*  apud  J unititi  1561.  in  4. 

II.  Oratio  funebri!  Joannii  Baptifì*  Adriani  de  Laudihut  Eleonora  Toletana  Cofmi  Mcdi- 
cii  Fioroni.  & Senenjn  Ducii  Vxorii . Fiorenti*  apud  Torrentinum  1563.  in  4. 

III.  Oratio  Jo:  Baptifì * Adriani  hahita  Fiorenti * in  ÌEde  divi  Lamentìi  in  funere  Ferdi- 
nand! imperatori!  Augufìi  anno  1564.  XII.  Kal. Septemim . Fiorenti*  apudjunólai  1564.  in  4. 

IV.  Lettera  di  Ciò:  Bati/la  Adriani  a Giorgio  Vafari  jopra  gli  antichi  Pittori  nominati  da 
Plinto.  In  Firenze  1567.  in  4.  Quella  Lettera,  che  può  dird  piu  trotto  per  la  fua  lun- 
ghezza un  Trattato,  trovad  anche  inferita  nel  principio  del  fecondo  Volume  delle  Vite 
de  Pittori  di  Giorgio  Vafari  ove  tuttavia  è da  oflervare  vederd  quivi  la  medertma  legnata 
agli  Vili,  di  Settembre  del  1597.  il  che  non  può  fe  non  attribuirli  ad  errore  di  (lampa. 
Il  Dati  (ij)  ha  voluto  in  certo  modo  tacciare  l' Adriani  d'aver  in  quella  Lettera  fatto 
poc' altro  che  volgarizzare  mola  luoghi  di  Plinio.  Certamente  T Adriani  dilettofli,  e fu  affai 
intendente  di  pictura,  e di  (coltura  (13)  > e il  Vafari  confefsò  che  gli  fu  di  grandtjfimo 
ajuto  co/t  invenzione  fua  nelle  invenzioni  da  lui  dipinte  nel  Palazzo  del  Gran  Duca  (14). 

V.  Laudano  Fiorenti*  hahita  in  funere  Ifabe/l * Hifpaniarum  Regina  a Joanne  Baptifì  a 
Adriani  in  D- Lamentìi  JEdibui  IX.  Kal.  Dtcemhrii  15 68. Fiorenti*  apudjunólai  1768.  1114. 

VI.  Oratio  Joannii  Baptifì*  Adrian!  hahita  in  funere  Cofmi  Medicii  Magni Etruri*  Duen . 
Fiorenti*  ex  Officina  Junéiarum  1574.  in  4.  Quella  mededma  Orazione  fu  torto  tradotta 
e riftampata  come  fegue:  Orazione  di  Mtf.  Gioì  Bati/la  Adrimi  fatta  in  latino  alt  effeijuie 
del  Sereni  fimo  Cofano  de’ Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  recitata  nel  Palazzo  pubblico  il  dì  17. 
Maggio  1574.  e tradotta  in  Fiorentino  da  Marcello  fuo  figliuolo . In  Firenze  nella  flamperla  de' 
Giunti  1574.  in  4.  con  dedicazione  di  Marcello  alla  Regina  Giovanna  d' Aulirla  Gran 
DuChettà  di  Tofcana. 

VII.  Oratio  Joannii  Baptifì*  Adriani  hahita  in  funere  Johann*  Aufìnac*  Uxorii  Francifct 
Serenifmi  Magni  Ducii  Etruri* Fiorenti*  in  cEde D. Lamentìi  XII.  Kal.Mafai.  Fiorenti*  apud 
Junóìai  1578.  in  4.  Anche  quella  fu  tradotta  in  Volgare  , ma  non  fi  fa  da  chi,  e pub- 
blicata 


(61  Tra  i molti  che  di  lui  hanno  letti  onorevole  men- 
inone . oltre  i citati  qui  da  noi  nell'  altre  annotazioni  , ti 
nodono  contare  Pier  Vettori  nelle  lue  Varie  Lezioni.  Lih. 
XV.  Cip.  IV.  pag.  174.  ove  lo  chiama  menti  fimi  vintm  in- 
ferni , me  politi  fimi  dorine  j il  Cavalicr  Lionardo  Salvia» 
a car.  107.  del  primo  Libro  degli  Avvertimenti  , ove  dice 
che  fa  V omo  di  Menni  fonti  , e di  eftuifita  letteratura  , il 
Varchi  a car.  4ij.  delle  fae  Lezioni  , ove  Jo  chianr.  tanto 
nrlle  vitti  de * cóflnmi  , ferite  nelle  fetenze  delle  delirine  , 
frnem  limolare,  mlmtno  ranjfimo  1 e co»  il  Poccun»  a car. 
io»,  del  Cmato*.  Script.  Florent. , il  Mini  nel  fao  Libro 
della  sMlti  di  Firenze  a car.  ioo  i il  Sanleonmi  a car.4<». 
e 64.  delle  fae  Cofmi  Ailionet  i il  Teitlier  nelle  Addìi,  agli 
Eh i-  de,  Hom  Scan.  ee.  del  Tuano,  Par.  I.  pag.  494 1 «I  Bayle  »« 
ilio  Dtilionair.  Crinq.  «Ita  voce  Adriani  ; e il  Dottor  Giu- 
jeppe  Biancumi  ne*  (uoi  Grmn  Dnchi  di  Tofcana  a car.  j.  e 17. 

M Ora/.,  cit.  Vegga!»  anche  la  Pretaz.  clic  Ila  avanti 
all’  cdi/..  futa  in  Firenze  dell’  Ertolano  del  Varchi  nel 
1730.  ove  lì  nomina  P Adriani  fra  i Deputa»  detonati  dal 
Gran  Duca  Colimo  I.  alla  correzione  del  Decaiuep/uc  fit- 


ta nel  ij 7}- 

(S)  Salvini  , Tafti  Cmnfolmri  , pag.  4.  e i8j. 

I9)  Salvini  , Lib.  eie-  pag.  59. 

(10)  Salvini  , Lib.  cit.  pag.  ijj.  Veramente  nelle 

zie  dell ’ Aecad.  Fittene,  a car.  49.  li  legge  che  1*  Adriani 
fa  inoltre  della  mcdelima  Cenfore  nel  1540.  ma  chiunque 
fa  che  I’  Accademia  Fiorentina  ebbe  mcominciamento  nel 
principio  del  ij4i  j o al  più  nel  Novembre  del  IJ40.  fe 
vogliamo  confUerarla  non  divertì»  da  quella  degli  Umidi 
allora  fondata  , come  particolare  Adunanza  , e che  noa 
ebbe  in  quel  breve  tempo  Cenfore  alcuno  , per  quanto  ci 
fia  noto  , s’. indurrà  di  leggieri  a credere  che  nella  noe* 
di  quell*  anno  if40.  Ila  corlo  alcun  errore  di  llarnpa  . 

(11)  Ritratti  delle  Volte  della  Reni  Galleria  di  Tofcana  , 

Tav.  IX.  .... 

(11)  Nella  Prefaz.  delle  fue  Vito  de  Pittori  amie  In  . 
ti$)  Vedi  l’Orazione  funebre  fopra  diluì  del  fuddetto 
Iti m ciani  . 

(l4)  Trattato  de  la  Pittura  > pag.  l!i. 
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ADRIANI.  ijj 

blicau  nello  Hello  anno  col  titolo  leguente  .'  Orazione  di  Mef.  Ciò-,  Bati/la  Adriani  nell 
efferate  della  Serenìfi.  Giovanna  a t Au/lria  Gran  Ducheffa  di  Tofcana,  fatta  in  Latino  , e tra- 
dotta in  Volgare.  In  Firenze  nella  flamperia  de’ Giunti  1378.  in  4.  Il  Cinelli  (tj)  ne  rife- 
rìfce  una  edizione  fatta  ivi  per  gli  (ledi  nel  1587.  in  4.  ma  fotle  v'è  errore  nella  trafpo- 
lizione  de'  numeri. 

Vili.  Iftoria  defuoi  tempi  di  Gio:  Bati/la  Adriani  Gentiluomo  Fiorentino , divifa  in  Litri 


XXII.  di  nuovo  mandata  in  luce  con  i fommarj  , e la  tavola  delle  cofe  più  notatili.  In  Firenze 
nella  flamperia  de'  Giunti  1583.  in  fog.  e poi  di  nuovo,  in  Venezia  ad  inflanza  dei  Giunti 
1387.  Tom.  II.  in  4.  L'ultimo  Libro  in  queda  impresone  vi  (i  trova  come  Rampato 
feparatamente  con  nuovo  regillro , in  Venezia  appre/fo  Filippo  Giacomo  e fratelli  Giunti  1583. 
in  4.  V edizione  di  Firenze  in  foglio,  liccome  è molto  più  bella  di  quella  di  Venezia  per 
la  carta,  pe' caratteri , e per  ogni  altra  cola,  cosi  è affai  più  ricercata,  e più  rara. 
Quella  di  Venezia  tuttavia  ha  le  poltille  in  margine  che  mancano  in  quella  di  Firenze. 
La  Storia  incomincia  dal  133 6,  e termina  al  1374  (iC),  ed  è come  una  continuazione 
di  quella  del  Guicciardini.  All' Adriani  fu  dato  il  carico  di  fcriverla  dal  Gran  Duca  Co- 
fimo  1 quindi  ha  dubitato  il  Tuano  ( 17)  eh'  egli  per  telferla  fi  fervide  delle  Memorie, o 
fia  de'  Commentari  dello  fteffo  Gran  Duca  . Egli  lafciolla  manoferitta  dopo  di  fe  , e 
fu  data  alla  luce  da  Marcello  fuo  figliuolo  (18)  che  indirizzolla  a Francefco  de'  Medici 
II.  Gran  Duca  di  Tofcana  con  dedicatoria  nella  quale,  tra  falere  cofe  , confeda  che  in 
detta  Storia  fuo  padre  non  aveva  potuto  fodditfare  a fe  mede  fimo  . Anche  l' Ammirato,  che 
poteva  ottimamente  giudicarne,  dille  (19)  che  non  aveva  avuto  quella  eflrema  mano  che, 
fe  foffe  viffuto,  le  avrebte  dato . La  medefima  tuttavia  non  lafcia  di  edere  molto  {limata , 
e il  lolo  concetto  ed  ufo  che  di  eda  ebbe,  e fece  il  Tuano  dee  efferle  d'  un  particolarilfi- 
mo  elogio.  Ex  quo  opere  (così  parla  il  Tuano  di  queda  Storia  (ao) ) multa  me  fumpfiffe  , 
atque  adeo  plura  , qua  m ex  quovit  alio  in  hoc  oput  tranfluliffe  ingenue  prof  le  or  j incorruptum 
quippe  judietum  in  in , qua  per /peci a haiuit  , & fdem  cum  candore  , oc  fmeeritate  animi  fum- 
mo conjunclam,  in  hoc  Senatore  deprehendiffe  miti  vi  fui,  ut  mirer  , eum  minore  inter  Italo! , 
quarti  par  Jit , in  pretio  hateri. 

Qui  però  non  dee  ometterli  una  taccia  data  da  alcuni  a queda  Scoria  > ed  è che  in 
eda  l' Autore  parlando  del  Pontefice  Paolo  III.  non  fiali  contenuto  in  quella  indifferen- 
za che  debbe  avere  uno  Storico.  Ciò  abbiamo  dallo  Spondano  (njiitia  molto  più 
chiaramente  l'ha  affermato  Monfignor  Fontanini  dicendo  in  un  luogo  (11)  che  l' Adria- 
ni fi  modra  tinto  della  medefima  pece  del  Guicciardini  nello  ferriere  degli  affari  che  riguarda- 
no la  Santa  Sede  , e fcrivendo  con  eguale  libertà  in  un  altro  (23)  che  per  far  qualche 
fervi  zio  al  Guicciardini , e alt  Adriani , ma  non  forfè  agli  Eredi  potrebbe  conceder fi  a ciaf  un  di 
toro  il  poter  dire  con  Ovidio  : 

Emendai urui , fi  heuiffet , eram . 


IX.  Nella  feconda  parte  de' Sonetti  del  Varchi  fi  trovano  a car.  1 1.  due  Sonetti,  il 
primo  del  Varchi  all'  Adriani , ed  il  fecondo  dell'  Adriani  in  rifpoda  a quello  del  Var- 
chi. Parimente  a car.  123.  de' Sonetti  Spirituali  del  medefimo  Varchili  legge  un  Sonetto 
del  detto  Varchi  colla  rifpoda  dell' Adriani.  Inoltre  abbiamo  dal  P.  Negri , che  fcripft 
etiam  Carmina  in  laudem  Micbaelii  Angeli  Bonarot a Florentia  imprejfa  anno  13S4.  e leggia- 
mo nella  foprammentovata  Orazione  funebre  in  fua  lode  del  Bonciani,  che  molte  Elegie, 
Epigrammi , ed  Ode  fece  in  Lingua  Latina,  e nella  notìra  molli  Sonetti,  e Madrigali,  e Can- 
zonile quel  che  in  Volgar  Fiorentino  difficihffimo  è tenuto,  una  Tragedia  compofe,  aggiugnen- 

V doli 


C«0  Biiliet.  Valiate  , Scanz. Vili.  pag.  4 7. 

(16)  Da  ciò  può  correggerli  il  Bocchi  a car.  60.  de*  Tuoi 
X/<£.  ove  afferma  che  la  detta  Storia  abbraccia  Io  fpazio  di 
44.  anni  j e molto  più  mentano  d*  eflère  corretti  il  Zeil- 
Icro , de  Hijtoricii  , Par.  II.  pag.  1.  e Par.  III.  pag.  j , ed 
il  Lipenio  nella  Bikl.  Philafefh.  Tom.  I.  pag.  6J7.  i quali 
affermano  d\e  detta  Storia  nnifce  alla  morte  di  Carlo  V. 
il  che  verrebbe  ad-cflcre  all’  anno  iff8. 

(17)  lUJlertMrum  , Lib.  63-  all*  anno  1J79. 

\t8J  Crediamo  qui  acconcio  il  notare  , come  grave  sba- 

J;Uo  è corfo  nella  prelazione  del  Voi.  IV.  della  Par.  II.  del- 
c Prefe  Fiorentine  , o*e  parlandoli  del  Addetto  Marcello 


fi  legge  che  fu  fattuale  di  Oia.  Bati/la  Adriani  , t fma  fue- 
teffore  nella  Cattedra  £ umanità  della  Studia  Fiorentina  , a 
fadre  del?  altro  Già.  Bati/la  fatnvfo  Scrittore  della  Storia  di 
Fittine  , quali  che  ci  follerò  fiati  due  Gio.  Bati/la  Adriani 
P uno  Proiettore  d’  Umanità  , e 1'  altro  Scrittole  della 
Storia  di  Firenze  . 

09)  Ofufeali  , Tom.  II.  pag.  ir». 

(xo)  Htfiar.  loc.  cit. 

(ai)  Anual.  di’  anno  ij4j.  num.  18.  pag.  491. 

(a»)  E laoue  a za  Italiana  , pag.  c8i. 

(ij)  lloq.  Hai.  pag.  $86. 
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ADRIANI. 

doli  appreso  che  i Templi  e putitici  edifici  di  Firenze  trova  valili  adunali  di  futi  leggiadrif. 
mi  ver  fi  Latini  , e di  fue  ingegnofe  ifcri zioni  s del  qual  ultimo  genere  di  fue  compofizioni 
fa  menzione  anche  Domenico  Meliini  nella  Aia  Defcrizioue  dell  Entrata  della  Regina 
Giovanna  i Auflria  (24),  ove  parla  di  alcuni  verfi  Latini  che  fi  lelTero  affidi  in  alcuni  luo- 
ghi di  quella  reai  feda,  » qua  li  erano  del  dottijfimo  , e gmdiziofjfimo  M.G10:  Batifta  Adriani . 

Cm)  A r».  1 V m tòma  {"!•  ' al,M‘ 


ADRIANI  ( Lorenzo)  Lucchefe,  buon  Poeta  Latino  del  partito  fecolo,  ftudiò  da 
giovane  nel  Seminario  di  Pifa  lotto  il  rinomato  Pietro  Adriano  Vanden  Broecke  (1). 
Quindi  pafsò  a profetare  pubblicamente  le  Umane  Lettere  a Camajore  groflo , e nobil 
Cartello  della  Repubblica  di  Lucca  , finché  fu  poi  per  l'erudizione,  e virtù  fua  fatto 
Rerrore  , e Maeftro  dello  fterto  Seminario  Pifano . Egli  veramente  non  contento  dell' 
aria  di  Pifa  procurò  di  ottenere  la  Lettura  pubblica  di  Umanità  in  Lucca  fua  patria  ; ma 
con  tutto  che  nel  1*74*  fe  ne  parlarti  fortemente  in  quel  Senaro,  pur  tuttavia  elfendo 
erta  a quel  tempo  affai  bene  occupata  dal  P.Bartolommeo  Beverini,  non  vollero  i Sena- 
tori, per  fare  acquirto  di  un  tal  Soggetto,  perderne  un  altro  a lui  certamente  non  pun- 
to inferiore  i e perciò  in  Pifa  pafsò  Lorenzo  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  , ove  ac- 
quiftò  (ingoiar  credito  e fama  , e mori  intorno  al  1707  (a). 

^ Egli  fu  Paftor  Arcade  col  nome  di  Lucidio Euroteo,  e fu  pure  aferitto  all'  Accademia 
de'  Difendi  di  Pifa.  Di  lui  poi  onorevole  menzione  ha  fatta  il  P.  Aprofio  di  Vintimi- 
elia  (3)  defiderando  in  certo  modo  che  viflùto  forte  al  tempo  del  Pontefice  Niccolò  V. 
per  effere  (fato  quefti  (ingoiar  Mecenate  de' Poeti,  non  che  d'ogni  forre  di  Letterati. 

“ Egli  fu  che  raccolfe  e pubblicò  l' Epiftole  Latine  del  fuddetto  Vanden  Broecke  do- 
po la  morte  di  quello,  le  quali  fi  Ramparono  Luca  apud  Hyacinthum  Pacium  1684.  in  ia. 
premettendovi  egli  una  dedicatoria  al  celebre  Erancefco  Redi,  ed  un  Ajo  Epicedium  per 
la  morte  di  erto  amico  fuo  Vanden  Broecke  . Fra  quelle  Lettere  diverfe  ve  ne  fono  al 
uoftro  Adriani  indirizzate  (4).  . - 

Scriffe  inoltre  e pubblicò  diverfe  Poelie  Latine,  Rampate  la  maggior  parte  in  togli 
volanti, delle  quali, oltre  un'Orazione  in  profa, fono  giunte  a noftra  notizia  le  feguenti: 

I.  Carmen  de  S.Nicolao  Myrenfi.  Luca  1667. 

II.  Difcordia  triumphata , Carmen . Luca  1668. 

III.  De  laudilo t S.  Nicolai  Myrenfit . Luca  1668.  Quella  è una  Orazione  in  profa. 

IV.  In  laudem  Sanélorum  Innocentium  , Carmen  . Luca  1669. 

V.  Carmen  de  laudila 1 Cardina/ii  Scipionii  lidi . Luca  1669. 

VI.  Vienna  olfidione  lilerata  felicitai . Luca  168}. 

VII.  Catta  vulgo  Buda  pofl  difficilhmam  olfidionem  a Carolo  Lotanng'a  Duce  Serenijfima 
fupremo  Cofani  exer  cimi  Duci  or  e expugnata , Carmen . Luca  apud  Hyacinthum  Pacium  1 686.  in  4. 

e Vili.  Pruftantijfimo  Oratori  P. Petto  Volito  è Soc.  Jefu  in  facra  Bafihca  Pifana  difcrttffi- 
mai  conciona  balenìi  , Carmen.  Luca  apud  Hyacinthum  Pacium  1691.  in  un  togl.  aperto. 

IX.  In  funere  Eminentifimi  Principii  Francifci  Card.  Bonvifii  Epifcopi  Lucenfit  cum  et- 
dem  Olicuronm  Academia  pollice parentaret , Epicedium.  Anche  quefti  verfi  Latini  fono, 
come  1 riferiti  di  fopra,  in  foglio  volante»  e febbene  non  v'è  notato  il  luogo,  pur  tutta, 
via  fi  faranno  Rampati  in  Lucca  nei  1700.  nel  qual  anno  morì  ilCard.FrancefcoBonvifi. 


CO  Nelle  Poefie  del  detto  Vanden  Brocke  leggeG  una 
Elegia  in  diri  nata  Eruditi  fimi  Juvombui  Lmumì»  Adn*~ 
ni  ,&  Demani  co  Amtrtmu  i e come  quelle  Poefie  ufciro- 
no  in  Pifa  nel  1660  in  8-  coli  può  IlabihrG  che  Lorenzo 
nafeefle  prima  della  metà  del  fecolo  fcorlo  • 

(»)  Veggali  il  Tocn.  II.  delle  Smxtt  dtflt  Artidi  m$m 


a car.  161.  donde  fonofì  tratte  le  notizie  intorno  a que- 
llo Adriani  . 

(0  Btil.  A profumi  , pa$.  404. 

(4)  Si  trovano  eflè  quivi  a car.  100.  xop.  aio.  ili.  $06. 
3*4.  e i6y.  e diverfe  notizie  intorno  all*  Adriani  fi  pofiò- 
•o  dalle  medefirae  raccolte  . 


ADRIANI  (Marcello)  Fiorentino,  detto  comunemente  il  Giovane  per  diftinguer- 
lo  dal  famofo  fuo  avo  Marcello  Virgilio  del  quale  parleremo  più  fiotto , fiori  fui  ca- 
dere  del  fecolo  decimo  fefto  . Egli  ne'  fuoi  più  frefehi  anni  talmente  fi  awanzò  , e fi 
diftinfe  nelle  Lettere  Latine  e Greche , che  , come  fcrive  il  Cavaher  Lionardo  Sal- 

. viari 
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viali  (i)  i meritò  ritenere  ancor  giovanetto  la  Cattedra  d' Umanità  nel  pubblico  Studio  di 
Firenze  , occupata  prima  da  Gio:  Badila  Ino  padre.  La  morte  di  quello  avvenuta  nel 
ijy p.  come  a Tuo  luogo  il  è detto  (a) , ci  fa  conofcere  intorno  a qual  tempo  Marcello 
incominciaile  tal  carica  a foilenere.  Egli  tuttavia  non  contento  della  pubblica  Lettura 
volle  anche  infegnare  privatamente,  come  abbiamo  da  Filippo  Valori  (3),  le  dette  Let- 
tere Latine,  e Greche  a molti  nobili  Fiorentini,  il  che  non  lenza  gran  frutto  egli  fece. 
La  fua  morte  il  dice  dal  P.  Negri  (4)  avvenuta  nel  1Ó04.  e con  fondamento,  percioc- 
ché fi  trova  che  nel  Giugno  di  quell'  anno  gli  furono  fatte  l'efequie  nell'Accademia  de- 
gli Alterati  (5)  . 

Fu  egli  membro  dell'Accademia  Fiorentina  in  cui  fu  Cenfore  nel  1583  (6),  e ne- 
gli anni  fuifeguenti  quattro  volte  Configliere  (7).  Quindi  di  lui  fi  è fatta  onorevole  men- 
zione nelle  Notizie  di  queila  Accademia  (8),  e venne  pure  aferitto  a quella  degli  Altera- 
ti, nella  quale  chiamom  A Torbido  (9).  Tra  gli  altri  Scrittori  poi  che  di  lui  hanno  par- 
lato con  lode,  contar  fi  poifono  Pier  Vettori  (io),  e Raffaello  Colombano,  il  quale  ul- 
timo nella  dedicatoria  della  fua  edizione  di  Longo  fi  confefTa  a lui  particolarmente  ob- 
bligato per  l'opera,  ed  aiuto  fuo  predatogli  nella  medefima. 

Di  lui  s'hanno  alle  Rampe  le  Opere Teguenti: 

I.  Egli  primieramente  tradufle  involgare,  e pubblicò  una  Orazione  diGio:Batida 
fuo  padre  in  morte  del  Gran  Duca  Cofimo,  dedicandola  a Giovanna  d'Audria  Gran 
Ducheifa  di  Tofcana  , come  abbiamo  riferito  di  fopra  nel  Catalogo  dell'  Opere  di  fuo 
Padre  a car.  151.  num.  VI.  e cosi  pure  a lui  debbefi  il  merito  dell'edizione  dell'  Iftorta 
de'  [noi  tempi  del  medefimo  fuo  padre,  come  di  fopra  fi  è detto  a car.  153.  n.  Vili. 

II.  Lezioni  [opra  t educazione  della  Nobiltà  Fiorentina  di  Marcello  Adriani . Quefie  Le- 
zioni, che  fono  due,  fono  date  ultimamente  pubblicate  nel  VoL  IV.  della  Par.  II.  delle 
Profe  Fiorentine-,  e furono  tratte  da  una  copia  a penna  confervata  dal  Cavalier  Giovanni 
Guidi.  Un  altro  efemplare  di  effe  ritrovavafi  nella  Libreria  delMagliabecchi(ti). L'Au- 
tore indirizzolle  a Don  Virginio  Orfini  Duca  di  Bracciano  con  lettera  la  quale  trovali 
inferita  nella  prefazione  del  fuddetto  Volume  delle  Profe  Fiorentine, 

III.  Demetrio  F alereo  della  Locuzione  tradotto  dal  Greco  in  Tofcano  da  Marcello  Adriani 
il  Giovane  Gentiluomo  Fiorentino,  Profetare  di  Lettere  Greche  nello  Studio  di  Firenze,  dato  la 
prima  volta  alla  luce.  In  Firenze  nella  flamperia  di  Gaetano  Albizzini  1738.10  8.  Di  queda 
edizione  damo  debitori  aU'indefefTa  attenzione  del  chiariamo  Sig.  Gori,  il  quale  trova- 
to avendo  queda  traduzione  MS.  nella  Libreria  Doniana  , e riputandola  col  parere  d'uo- 
mini dotti,  in  paragone  d’  altre  già  fatte,  la  più  chiara,  come  egli  dice  nella  prefazione, 
più  efprcfliva  , più  ancora  Jicura  e felice  e al  maggior fegno  elaborata,  credette  ben  fatto  il 
pubblicarla  ; e come  che  non  fi  fapeiTe  previamente  l' Autore  di  eifa,  pur  tuttavia  podo 
lo  fcritto  fono  il  rifleffo  dell'  eruditiSimo  Sig.  Canonico  Salvino  Salvini , al  quale  dal 
Sig.  Gori  viene  dedicata  detta  traduzione,  venne  dabilito  doverli  foltanto  e pel  caratte- 
re, e per  la  dizione  a Marcello  Adriani  la  medefiina  attribuire. 

Egli  lafciò  inoltre  le  fegg.  Opere  non  pubblicate  alla  Rampa. 

I.  Opere  morali , e mijte  di  Plutarco  tradotte  dal  Greco  in  Fiorentino  Idioma  da  MarceL 
lo  Adriani.  Un  efemplare  di  queda  traduzione  che  l' Ammirato  (12)  diile  fatta  con  mira- 
bile felicità, e che  da  uomini  intendentiilìmi  viene  riputata  degniifima  della  Rampa  (13), 
trovava!!  nella  Libreria  del  Magliabecchi  (14),  ed  un  altro  in  due  Tomi  in  foglio  in 
quella  del  Sig.  Canonico  Gabbriello  Riccardi. 

II.  Un'  altra  traduzione  aver  egli  fatto  dal  Tedo  Greco  originale  della  Politica 

et  Annotile  , della  Jlettorica,  e dell  Etica  fi  rileva  dalla  prefazione  del  Sig.  Gori  alla  fud- 
tletta  traduzione  di  Demetrio  Falereo . V 2 III. 

(1)  A ctr.  107.  del  primo  Libro  degli  Avvmimtnti  . (9)  Ammirato  , c sfitti , Tom.  II.  pag.  19*. 

(1)  A car.  tfi.  ' ' (10)  Nel  Lid.  XV.  delle  (oc  Varie  Lezioni,  Cip.  XIV 

fj)  Termini  di  mezzi  rilievi  ec.  a car.  io.  a ctr.  174. 

(4)  Iftor.  derli  irrite.  Fiortnf.  pag.  jjj.  (11)  Nat  ir.,  deir  Areni.  Fierme.  pag.  154. 

(y)  Salvini  , Fa/f i Confai.  delF  Aceti.  F tarme,  pag.  jff.  (u)  Ofufeeli  , Tom.  II.  pag.  191. 

(6)  Salvili!  , Lib.  cit.  pag.  161.  (13)  Naeiz.  del F Aerati.  F tarme.  pag.  a <4. 

(7)  Sai  vini  , Lib.  eh.  pag.  *17.  339.  34».  e 3491  (14)  Di  detto  Tello  a penna  preflb  il  Magliabecchi  fa 

(*)  A car.  xf$.  ove  trovanfi  riferiti  molti  palli  , e ce-  pur  menzione  I*  eruditismo  Sig.  March.  Malici  nel  Tom. 

ihmoniaiue  d*  autori  intorno  a quello  Marcello  . II.  a car.  140.  delle  lue  Offerii  az.  Letterarie  . 
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III.  Egli  pur  fece  nel  Ij8o.  un'  Oraziane  per  Ix  morti  delti  Regi  ni  Anna  JAuftrra 
canjarte  di  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna,  come  fi  ha  da!  Libro  IV,  degli  Atti  dell'  Accade- 
mia Fiorentina  (15) 

IV.  Una  pure  ne  fece  e recitò  in  morte  , e in  lode  del  fuddetto  Cattolico  Re 
Filippo  Secondo  nel  1538.  della  quale  fece  menzione  Vincenzio  Pitti  (16). 

ttj)  Afone,  cit  pag.iff.  e Sa!  vini , Fa/ìi  Confo! o'i , p.  141.  dal  Gran  Due  a Ferdinando  I.  al  Ridi  Starna  Filmo  U.  la 
(16)  A car.  74.  della  Deferì  zione  dell'  E/fequit  celebrate  Firenze  pregi  il  StrmarttUi  1 59Z.  in  4.  ‘ 


ADRIANI  (Marcello  Virgilio)  Fiorentino,  detto  da  molti  Scrittori  femplicemen- 
te  Marcello  Virgilio  fi),  e da  altri  Marcello  Adriani , fu  il  padre  di  Gio:  Badila,  e l'avo 
di  Marcello  Adriani , de'  quali  abbiamo  di  fopra  parlato  (a),  e nacque  fecondo  il  Boc- 
chi (}), nel  14154.  Suoi  genitori  furono,  come  abbiamo  da  Francefco  Bonciani  (4),  Vir- 
gilio Adriani , e Piera  della  nobiliflima  famiglia  degli  Strozzi  . La  fua  cognizione  nelle 
Latine  e Greche  Lettere  lo  rendette  in  guifa  didimo  nella  fua  patria  , che  confegui  in 
ella  la  pubblica  Cattedra  d'  Umanità  . Ciò  fu  prima  del  1498.  nel  principio  del  qual 
anno  troviamo  che  al  detto  fuo  carico  fu  aggiunto  quello  di  primario  Cancelliere  della 
Repubblica  di  Firenze  in  luogo  del  celebre Bartolommeo  Scala  allora  morto  (j).  L'uno, 
e l'altro  di  quedi  due  impieghi  fodenne  egli  indefedamentc  con  eguale  fapere  e pon- 
tualità,  tutto  che,  trovandoli  a quel  tempo  1 Fiorentini  in  guerra  con  i Pifani , graviflimo, 
e foni  no  impegno  foife  quel  folo  di  Cancelliere . Il  Bocchi  fopraccitato  lo  encomia  par- 
ticolarmente per  la  fua  prontezza,  e maravigliofa  facilità  nell'  addattarfi  nelle  pubbli- 
che Lezioni  alle  circodanze  del  calo  con  difeorfi  improvifi  j ed  infatti  Io  veggiamo  dal 
Varchi  ( 6 ) chiamato  il  pii  eloquente  uomo  de'  tempi  fnoi.  Egli  tuttavia  viene  annoverato 
dal  Valeriane  (7)  fra  i Letterati  infelici.  Narra  quedi  che  andando  Marcello  in  villa  a 
cavallo  , venne  da  quedo  con  un  falto  improvifo  lanciato  con  tal  impeto  in  un  angolo 
di  parete,  che  riportata  avendo  una  percodà  nel  mento  , ne  rimale  gravemente  offefa 
la  lingua , onde  redato  balbuziente  non  potè  giammai  più  fpeditamente  favellare  s per 
la  qual  cofa  non  potendo  nè  profeguire  quell'  efercizio,  che  gli  aveva  acquidata  tanta 
gloria  predò  i mortali,  nè  opporfi  a molte  cofe,  le  quali  contra  il  parer  fuo  per  la  po- 
tenza di  alcuni  uomini  avvenivano  nella  fua  patria  , loprapprefo  da  continuo  rammari- 
co fe  ne  mori.  Ciò  fu  appunto  in  tempo , che  avendo  al  Pontefice  Leone  X.  dedicate 
le  (ue  fatiche  fopra  Diofcoride,  lo  aveva  quedi  chiamato  a Roma  per  valerli  di  lui  ne' 
gravi  affari  del  fuó  Pontificato  (8).  La  fua  morte  avvenne  nel  ijji.  a'  27.  di  Novem- 
bre , come  appare  dalla  feguente  ifcrizione  poda  fopra  il  fuo  fepolcro  nella  Chiefa  di 
S.  Francefco  del  Monte  fuori  di  Firenze  : 

MAR- 


(1)  la  cognizione  del  nome  di  fuo  padre, che  chiamoflì 
Fi titlio  , et  dà  luogo  di  rilevate  il  motivo  , per  cut  molti 
Scrittori  , tta  quali  fono  il  Giovio  negli  Elogj  ; il  Merck* 
Imo  nel  LinJen.  Renov.  a cat.  773  j il  Konig  nella  Btbl. 
Vinti  & Sova  a car.  848.  e il  Mnngcti  nella  BiU.  Script. 
Medie.  Tom.  II.  Par.  II.  a car.  494.  lo  chiamino  Templi- 
cernente  Marcelle  Virgili*  , come  le  il  cognome  della  Tua 
famiglia  foflc  quel  di  Virgilio  > imperciocché  1'  cffcre^  italo 
quelli  chiamato  al  fuo  tempo  , fecondo  il  coftume  d’  allo- 
ra , Martello  di  Virgilio  in  Latino  Marnila s VirgiUi  ne  fa- 
rà (lato  il  motivo  1 e infatti  in  un  antico  Codice  della 
Strozziana  , che  di  nuovo  citeralTi  ,’fegnato  dei  110111.195. 
li  chiama  egli  Marcello  di  A4  Virgilio  . 

(1)  A car.  lei.  e 154. 

(3)  Elogia  Virar.  Flore  ntinorum  , pag.  57- 
Ul  Veggalì  il  principio  dell’  Orazione  funerale  dclfud- 
detto  Bonciani  fatta  in  morte  di  Gio.  Bautta  Adriani  ni- 
pote di  Marcello  Virgilio  , la  quale  trovali  nel  Voi.  III. 
della  Par.  L delle  Profe  Fiorentine  . 

(f)  La  foddetta  notizia  lì  ricava  dalla  Storia  I iorcntina 
di  Piero  di  Marco  Parenti  elillcnte  originale  nella  Stroz- 
-.-.iana  di  Firenze  al  Cod.  a*,  ove  al  mele  di  Febbraio  del 
I497.  ai  incarnar  ione  cosi  li  legge  : In  camita  di  M.  Bar- 
tolomeo Scola  primario  nofiro  Cancelliere  più  mcji  fino  mortofi, 
le  e m lettere  erutto  approuati(fimt  , rimafe  elette  di  più  fa- 
ve nel  Confitlio  fraudi  Marcello  di  M.  Virgilio  giovane 
d'  anni  36.  bene  letterato  in  Grifo  t in  Latini , il  quali  in 


iftud)  di  Immanità  qui  pubblicamente  leggeva . Qui  veramen- 
te potrebbe  fare  alcuna  difficoltà  queir  affermare  eh’  egli 
aveffe  allora  36.  anni,  non  potendoli  ciò  accordare  coll’  ef- 
fer  nato  nel  1464.  come  lì  è di  (òpra  aderito  , ma  noi  ere» 
diamo  di  leggieri  che  il  Parenti  non  contalfe  nella  fuaSto- 
na  gli  anni  a_  rigore  , tanto  più  che  il  hiddetto anno  del- 
la fua  naicita  (i  accorda  con  quello  della  iua  morte  , e co- 
gli anni  che  ville , come  rilevali  dalla  fua  ifcrizionelepol- 
crale.  Altra  difficoltà  può  far  nafeere  intorno  all'effercgli 
llato  Prolcffore  d’  Umanità  P afierzionedi  Filippo  Valori 
il  quale  ne’  (uoi  Termini  di  mezza  rilievo  a car.  10.  affer- 
ma che  vi  lefjc  i morali  . 

(6)  Lozioni , pag.  415.  Merita  qui  d’  effere  riferito  an- 
che il  breve  Elogio  fattogli  da  Gio;  Latomo  ne’  verfi  fe- 
gucr.ti  i quali  leggonfi  dopo  I*  Elogio  del  Giovio  : 

En  libi  Virgilmm  detienine  , Fiorettila  , Divi 
$no  nome»  infine  Montiti  , 
tbbile  futi  me  ai  : illa  aurea  quaterna  trai 
Firmiti it  idi  ferreo  . 

(7)  De  In  felicitate  Littrattrum  , Lih.  IL  p.ig.  354. 

18)  Bocchi  , Zlog.  pag.  jp.  Qui  farà  opportuno  il  nota- 
te come  il  P.  Negri  a car.  394.  della  fua  iftor.  degli  Scritr. 
Fiorent.  (< rive  che  mori  appunto  quando  difpottevaji  paflnre 
a Roma  chiamatovi  da  Leone  X . recentemente  creato  Ponte- 
fice i la  qual  cola  apparirà  falla  a chiunque  òflcryerà  che  il 
l’outeficc  Leone  fu  creato  del  1513.  c che  Martello  mori 
nel  i j»is 
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MARCELLUS  VIRGILIUS  REIPUBLICA  FLORENTINA  SECRET ARIUS 
SIBI , UXORIQUE  SUA , ET  POSTERIS  POSUIT. 

VIXIT  ANNOS  LVI.  MENS.  VI.  DIES  XXVII.  OBIIT  V.  KAL. 

DECEMBRIS  MDXXI. 

ove  fi  vede  pure  colloca»  da'  fuoi  eredi  1'  effigie  di  lui  con  quelli  verfi  .• 

Supremi  nomen  hoc  foto 
Tantum  voluntai  jufferat 
Pont , fed  hanc  jìatuam  flint 
Erexit  haret , nefciut 
Fama  fnturnm  , ir  gloria 
Aut  nomen  , aut  nihil  fot  il  (9) . 

Il  fuo  ritratto  fi  vede  altresì  incifo  in  marmo  nella  facciata  del  Palazzo  di  Cafa 
Valori  nel  Borgo  degli  Albizzi  in  Firenze  , ed  in  pittura  in  una  delle  Volte  della  Rea! 
Galleria  di  Tofana . 

Egli  compofe  le  Opere  feguenti  : 

I.  Pedacii  Diofcoridit  Anazartai  de  Medica  Materia  Litri  V.  ec.  interprete  Marcello 
Virgilio . Ejofiem  in  hofce  Diofcoridit  Li  trai  Commentarti  ec.  Fiorettila  apud  harcdei  Philipp i 
Junta  1518.  in  fog  (io).  Di  nuovo  , ivi  per  gli  fletti  1523.  in  foglio.  E poi  di  nuovo, 
unitovi  il  tetto  Greco  di  Diofcoride , ed  i Corollari  di  Ermolao  Barbaro  , Colonia  per 
Joannem  Soterem  1529.  in  fogl.  Quell'  Opera  , la  quale  viene  affai  commendata  dal 
Bonciani  (u),  fu  dall' Autore  intraprefa  ad  ittanza  de'  Medici  (I2),equindi  fu  da  lui 
dedicata,  come  fopra  fi  i detto,  al  Pontefice  Leone  X.  Scrive  il  Giovio  (13),  ed  il  Poc- 
cianti  (14)  che,  avendo  Marcello  fin  da’ orimi  fuoi  anni  avuta  in  mira  una  tal  fatica, 
erafi  fin  da  fanciullo  con  gran  diligenza  e follecitudme  efercitato  nell'  acqmftarfi  la  per- 
fetta  cognizione  dell'  erbe.  Tale  fama  egli  per  etti  acquiltofli  che  venne  foprannomato 
il  Diofcoride  Fiorentino  (15).  Gio:  Manardo  (1 6)  tuttavia  ha  notata  di  errori  e di  sbagli 
quella  fua  traduzione . 

II.  Oratio  de  milltia  laudtlut  pollice  tatua  cnm  Lamentio  Medici  J umori  militari 1 impe- 
rli infignta  traderentnr  . Baftlea  tjpitjo:  Frotenii  1518.  Quella  Orazione  trovavafi  mano- 
fcritu  nella  Libreria  de'  Medici  . 

III.  De  menfurit , pondenbut , (r  color ibut . Egli  è lo  fteffo  Adriani  che  & menzione 
di  quella  lua  Opera  fui  fine  del  fuo  Diofcoride , ove  afferma  eh'  era  per  pubblicarla 
quanto  prima. 

IV.  Oratio  in  funere  Marftlii  Ficinì  (17) . 

V.  Finalmente  aggiugne  il  P.  Negri  (i8)  molte  Lettere  di  lui  fcritte  a nome  della 
fua  Repubblica  ritrovarli  tra  le  altre  di  ella. 


(9)  Le  fuddette  itcrizioni  veniali  riportate  mi  mala- 
mente  dal  P.  Negri  , e prima  di  lui  dal  Porcumi  nel  Ca- 
zzi. Script.  Flore»!.  a car.  1 19.  ove  fi  pollono  anche  legge, 
re  alcuni  verfi  Latini  di  Ciò.  Latomo  m lode  del  medelì- 
(no  Marcello  . 

(10  Nelle  AViz.  diQiciFnit»  inferite  nel  Voi.  XXVIII. 
della  Raccol.  Calogcrana  a car.  107-  fi  afl'erma  che  la  fri. 
m,\  edizione  della  traduzione  di  Diofcoride  fatta  dall*  Adria, 
ni  fcEinfli  in  Baltica  predo  detto  Froben  nel  i$i8.  maque. 
ila  edizione  non  è altronde  a noi  nota  . 

(11)  Nell’Orazione  citata  di  (opra  nell’  annotaz.*  An- 
che il  Tiraqucllo  nel  fuo  Trattato  Dt  KabtUuut  al  Capii. 
XXXI.  pag.  '-71-  chiamò  tUttitfimi  1 Commentar)  con  cu» 
liinllrolla  . 

(ia)  Prima  di  lui  , per  quanto  (àppiimo  , erano  fiate 
fatte  due  traduzioni  di  Diofcoride  da  Ermolao  Barba- 
to e da  Ciò.-  Rucllio  , e pubblicate  la  prima  volta  amen- 


due  nel  iji6.  quella  del  Barbaro  in  Venezia  , equclladel 
Rucllio  in  Parigi . Quindi  corregger  debbefi  il  Giovio  il 
quale  ne’  fuoi  Elogi  afTerma  all’  incontro  che  edito  opere 
( Marcelli  Virgilll  ) Jìattm  tu  tublicum  txiernnt  dna  om- 
mno  di  ver  fa  interprete monti  , alter»  Htrmel ai  , et  uà  exri m- 
It»  pur.»  bacar  , altera  J 04/111 11  Ruttiti  (Salii  ec.  con  che 
verreòbefi  ad  affermare  die  quella  di  Marcello  fòfl'e  anterio- 
re od  amendue.  Ciò  che  fcrive  il  Giovio  è fiato  replica- 
to da  Paolo  F reero  nel  Theatr.  Vtr.  Erudii,  a car.  1x19. 

(13)  Eiog.  loc.  cit. 

(14)  Calai.  Script.  Fiorini,  pag.  119. 

(«fi  Valori , Lib.  cit.  pag.  19. 

(io)  Lib.  Vili.  Epiflelar.  MedtcinaUum.  Lltgd.  *fud  Be- 
rìnjtt  1549.  in  8. 

1*7)  Bocciami  , loc.  cit;  e Ferdinando  Leopoldo  del  Mi- 
gliore , Firenze  llltt/h.  pag.  ss. 

(18)  l/l  or.  degli  Scritt.  Fitrent.  pag.  394. 


ADRIANI  (Placido)  Benedettino , di  Lucci,  fattoli  Monaco  in  Perugia  nel  Mo- 
niftero  di  S.  Pietro  a' 14.  di  Febbraio  del  1707.  divenne  in  etto  Decano,  ed  appretto  fe- 
ce lunga  dimora  in  S.Scvcrino  di  Napoli, e viveva  in  Attili  nel  1732.  nel  qual  anno  fcri- 
ve  il  P.  Armellini  fi)  aver  quivi  veduta  e letta  di  lui  un'  Opera  manoferitu  intitolata: 

De 

(1)  Aggiuntela  P.  II.  della  Bitl.  Benditi.  C*fìmn.  p.  39. 
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,j8  ADRIANI. 

De  erettone  Regii  Monaflerii  SS.Scveriw  & Soft,  della  <juale  dà  anche  un  edratco  il  det- 
to p.  Armellini. 

ADRIANI  (Zaccaria)  Brefciano.  Vedi  Andriani  (Zaccaria). 

ADRIANO  I.  Sommo  Pontefice  (figliuolo  di  Teodoro  nobiliflimo  Cittadino  Ro- 
mano , fu  eletto  a’  9.  di  Febbraio  del  772.  Le  aftuzie,  e le  guerre  di  Defiderio  Re  de’ 
Longobardi  contro  la  Santa  Sede  , e la  dtfefa  che  a favore  di  quella  prefe  il  Re  di  Fran- 
cia Carlo  Magno,  il  quale  venuto  coll’armata  in  Italia  lo  fece  prigione  in  Pavia,  hanno 
renduto  affai  chiaro  nelle  Storie  il  fuo  Pontificato.  Dopo  13. anni,  dieci  mefi,e  fette  gior- 
ni di  quello  mori  a’  16.  di  Dicembre  del  795  (1).  Fu  feppellito  in  San  Pietro  di 
Roma,  e Carlo  Magno,  il  quale  dimoftrò  Tempre  grande  (lima,  ed  amore  verfo  di  lui, 
e confermò  pure  la  donazione  fatta  alla  Santa  Sede  dal  Re  Pipino  fuo  padre,  volle  an- 
che fargli  l'Epitaffio , che  in  effa  Cbiefa  fi  legge  in  38.  verfi , il  qual  incomincia: 

Hi c pater  Etclejìx  , Roma  demi , inclita!  aulici  , 

Hadriamt  requiem  Papa  beatui  habet  ec. 
e nel  quale  volle  pur  far  conofcere  eh'  egli  n'  era  l' autore  in  cotal  modo  : 

Nomina  fango  fimal  titoli!  , clarijjimc  , nofìra , 

Hadrianui , Karolat  Rex  ego  , tuque  Pater  , 

I.  Di  lui  primieramente  ci  refla  un  buon  numero  di  Epiflole  . Parecchie  di  quelle 
fcritte  a Carlo  Magno  furono  pubblicate  dal  P.  Gretfero  in  una  Raccolta  di  tal  genere 
Ingotftadii  161 3.  in  4 (a), e poicia  dal  Duchefnio  fra  gli  Scrittori  della  Francia  nel  Voi. 
III.  a car.  700.  e dal  P.  Sirmondo  nel  Tom.  II.  de'  Concili  della  Francia  . Quella  Rac- 
colta di  Lettere  viene  intitolata  Codex  Carolimi  . Un  MS.  di  effe  conferva!!  in  Roma 
nella  Libreria  Vaticana,  ed  un  edratco  può  leggetene  predo  il  Dupin  (3) . Molte  altre 
fe  ne  hanno  fparfe  in  diverfi  Libri . Fra  quede  XVIII.  inconcranfi  nel  Voi.  VL  de'  Con. 
cilj  del  Labbe.  Si  hanno  pure  nella  Raccolca  de'  Concili  dell'  impresone  Regia  nelVoL 
XVIII.  e nel  Voi.  III.  di  que'delT  Arduino.  Quivi  legge!!  ancora  l'indice  e gli  argomen- 
ti  d'altre  4 6.  Quattro  pure  fi  hanno  nel  VoL  VII.  del  medefimo  Labbe.  Una  s'ha  nel- 
la Velai  Biblioteca  Beneditlina  di  Giovanni  dal  Bolco  (4)  1 altra  nel  Tom.  VIL  delle  Mi- 
scellanee del  Baluzio i una  ne'  Conni}  di  Spagna  dell'  Aquirrio,Tom.IIIj  altra  nell'Arce 
Diplomatica  del  Mabillon  a car.  4921  un  frammento  d'  un'  altra  nel  Supplemento  di 
qued'  Opera  a car.  96  i ed  un  altro  frammento  fra  gli  antichi  Autori  del  Maguino  nel 
Voi.  I.  a car.  I.  Fra  le  dette  Epidole  meritano  edere  particolarmente  ricordate  due, 
che  come  Libri  , o Trattati  fi  rifenfeono  dall'  Oldoini  (j)  , dal  MzndoGo  (6),  e dal 
Rocca  (7),  fulla  feorta  di  Sigeberco  Gemblacenfe  (8)  , l'una  ad  Imperatore!  Leonem  Ju. 
niorem , ir  Con/ìantinum  fliam  ejai  prò  veneranda  imagtmbai  Dei  , Santlorum  ejm  , e 
l’altra  ad  Carolam  Imperatorem  argaeni  errorem  eorum  qui  infirmare  volebant  qutiam  Capi- 
tala, qua  feconda  N icona  Sjnodut  promalgaverat  auli  or  itale  irecentorum  qainqaaginta  Epifcopo- 
rum  qui  harefim  execrantium  imaginrt  Da , Sancì  or  uni  jue  ejai  anathematizaverant  .Tre  clem- 
plari  MSS.  di  elio  Libro  o fia  Lettera  a Carlo  Magno  s‘  hanno  nella  Libreria  Vaticana 
fra  i Codici  della  Regina  di  Svezia  legnati  de'  num.  18.  108.  e 250.  Altre  fue  Epilto- 
le  MSS.  fi  confervano  nella  Laurenziana  di  Firenze  nel  Cod.  18.  dell'  Armario  XVI. 

II.  Defenfio  feptima  Synodi,  & refponfìo  ad  librum  a Carolo  Magno  mtfjum  polì  Conciliam 
Francofordienfe . Quello  Trattato  trovali  Rampato  dopo  il  Sinodo  VII.  dell'  impresone 
Romana  de'  Concili  Generali  Greca  Lacina  pubblicata  nel  1S12.  e nelle  Raccolte  de’ 
Concili , cioè  nel  Voi.  XIX.  dell'  imprelfione  Regia,  nel  VII.  del  Labbe,  e nel  IV.  dell’ 
Arduino  . Ma  egli  è da  ofiervare  col  Bellarmino  (?)  che  il  Libro,  a cui  rifponde  Adria- 
no 

io  Di  lai  , oltre  gli  Autori  , che  hanno  fc  ritto  delle  (4)  Lusitani  ptr  Horaiium  C tu  Aon  lóoy.  in  t. 

Vite  de*  Pontefici , può  vederli  la  Vita  pubblicata  dal  Ma-  lj  ) Athtn.  KomanHm  , pag.  504. 

billon  nel  Muftum  Italieum  , Voi I.  Par.  IL  a car.  ed  fi)  BiUutb.  Biotti.  Voi.  I.  oag  iti. 
altra  in  verli  Leonini  d'uno  Scrittore  anonimo  pubblicata  (7)  Nel  principio  del  fuo  Catalogo  degli  Autori  da  lui 
dall’  Ughelli  nel  Voi.  II.  dell*  ItuUa  Surra  alla  col.  9;.  citati  nella  BMiàth.  Aftfiol.  Romana , che  è in  fronte  ad  efliu 
(1)  Trovanfi  anche  nel  Tom.  VI.  della  Raccolta  dell*  (*>  Uè  Strt/aor.  Zerltf  num.  LXXIX. 

Opere  del  medefimo  Gretfero  . {9)  Dt  Strift.  £t(Uj.  a car.  preflo  noi  »jt. 

Nov.  BiU.  dei  Aulii.  £eclef.  VoL  VI.  pag.  ili. 
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ADRIANO.  j5i, 

no,  non  Ri  già  comporto  di  Carlo  Magno,  come  vogliono  alcuni  Eretici  Iconomaci.m» 
eflèr  Libro  contenente  le  obbiezioni  contro  il  SettimoSinodo  tenuto  in  Nicea,  cui  i Pa- 
dri del  Concilio  di  Francfort  tenuto  nel  794.  fuppofero  eflere  Rato  celebrato  fenza  il 
conlenrimento  del  Pontefice  Romano,  e perciò  non  doverli  ricevere,  come  pieno  d'  er- 
rori. Veggafi  ciò  che  intorno  ad  erto  , dopo  il  Baronio,  fcrirte  il  Sirmondo  nel  Voi.  II. 
de'  Concili  di  Francia  ( io) . 

IIL  Refponfio  ad  BaJUium  Aehridenum  Theffalonieenfem  Arthiepifcopam . Trovali  quella 
nel  Libro  V.acar.joj./nr,/  Grato  Romani  di  Marquardo  Freero  pubblicato  in  Francfort 
nel  tépé.in  fog.  ed  in  una  Raccolta  Canonica  d' Operette  Greche  Latine  Rampate  dopo 
Giovanni  Zonara  in  Parigi  nel  itfi8.  in  fog.  a car.  781.  Ma  egli  è da  avvertire  che  tut- 
to che  quella  al  nortro  Adriano  veggafi  attribuita  da  Lodovico  Jacopo  da  S.  Carlo  (n), 
e da  altri  ancora,  il  Fabrizio  tuttavia  riconofce  fenza  efitanza  per  aurore  di  ella  il  Pon- 
tefice Adriano  IV  fu). 

IV.  Sotto  il  fuo  nome  s'  ha  pure  una  Raccolta  di  Canoni  pubblicata  dal  Carifio 
nel  Voi.  VI.  delle  Antiche  Lezioni  a car.  413  (13),  e ne  Concili  del  Bini  nel  T.  IIL  ed 
in  quelli  del  Labbe  nel  VoL  VI.  a car.  1800  s ma  quella  non  viene  da'  Critici  ricono, 
fciuta  per  Opera  di  lui  (14).  Cagione  dell'equivoco  fu  il  dono  da  lui  fatto  a Carlo  Ma- 
gno del  Codice  de'  Canoni  Ecclefiallici  raccolti  già  da  Dionigi  il  Picciolo  , de'  quali  ef- 
lendofi  di  poi  fatto  un  Sommario , vi  li  è pollo  in  fronte  , febben  fuor  di  ragione,  il  fuo 
nome.  Ciò  appare  dalla  Lettera  con  cui  Adriano  indirizzò  quel  Codice  al  Re  Carlo, 
ch  i Rata  pubblicata  dal  Sirmondo  nel  Tom.  II.  de' Concili  di  Francia. 

V.  Capitala  ex  Gratti  & Latmii  Canmilus , & Pontifitam  Detrelit  tolleri  a in  u[um  ln- 
gtlramni  Mediomatritum  Epiftapi  . Quelli  Capiroli  che  fi  dicono  confegnati  da  Adriano 
a Ingilramno  in  Roma  nel  785.  fono  Rati  pubblicati  con  annotazioni  di  Antonio  Ago- 
Rini  fra  i Concili  del  Bini , e fra  quelli  dell'  impresone  Regia  nel  Voi.  XVIIL  e del 
Labbe  nel  VoL  VL  a car.  i8z8.  S'hanno  pure  nel  VoL  IL  de'  Concili  di  Francia  pub- 
blicati dal  Sirmondo.  Ma  che  quefti  non  fieno  Opera  di  Adriano  fi  dubita  aliai  dagli 
Scrittori.  Il  Baluzio  (15)  è d’opinione  che  non  fieno  Opera  d' Adriano,  ma  dello 
Beffo  Arcivefcovo  Ingilramno  il  quale  per  difendere  la  Ria  caufa  li  prefenralTe  a quel 
Pontefice,  e ne  reca  per  prova  in  particolare  il  principio  d'un  antico  Codice  MS.  nella 
Libreria  di  S.  Virtor  di  Parigi  che  è tate  : Incipiimt  rapitala  tolleila  ex  dtverjii  Conciliti , fi- 
ve  Decretii  Pontifitam  Romanoram  ah  Angilnnno  Me t enfi  Epifcopo  & Adriano  Papa  oliata. 
All'opinione  del  Baluzio  fottofcrivonfi  Gerardo  Van-Maftricht  (té),  ed  Egidio  Stau- 
chio  (17),  e dubitato  n'ha  pure  il  mcdefimo  Antonio  AgoRini  ft8)  . Per  Opera  Sup- 
porta l'ha  pure  tenuta  il  Dupin  (19).  Un  altro  efemplare  MS.  ma  non  col  principio  li- 
mile a quello  di  & Vittore,  s' ha  nella  Libreria  de'  Monaci  di  S.  Mauro  in  Jumiege  nella 
Normandia  , ed  altro  in  quella  del  Monartero  di  S.  Maria  del  Becco  pur  de'  Benedettini 
in  Normandia.  Uno  pure  efifte  in  Roma  nella  Vaticana  Segnato  del  numero  1340. 

V.  Abbiamo  altresì  da  Sigeberto  (20), e da  Giovanni  Diacono  (11)  che  Adriano 
ridulfc  in  compendio  l'Epirtole  del  Pontefice  Gregorio  I.  e che  di  tredici  Libri  ne  fece 
foli  due.  A lui  finalmente  fi  attribuiscono  diverti  Decreti  riferiti  da  Graziano  - Quodlile. 
ta  jHadam  - Antiphonanam  , & Rejptnjertale  - e de'  Circolo  anni,  come  può  vederli  preifo 
Lodovico  Jacopo  di  S.  Carlo  (12),  l'Oldoini,  ed  il  Mandofio  Sopraccitati. 


(10)  Ciò  che  fcrive  il  Sirmondo  viene  anche  riferito  dal 
Mire©  nel  fuo  A*ft*rnun  dt  Script.  Icclef.  niun.  116. 

(11)  BiUith.  Pomifie.  pag.  io». 

(ix)  BiH.  hUd.  ó»  tnf.  LtU.  Voi.  III.  Lib.  Vili.  pag.  433. 
(13)  ìm^cl/téuUi  1604.  in  4.  e nel  Tom.  II.  acar.x66.del. 
la  nuova  impreflione  d’  AmftertUm  tr*f.  in  fogl. 

(14}  Dupin , loc.  cit.  Fabrizio,  Sitt.  Orar* , Voi.  XI.  p. 6». 
( 1 0 Nella  liu  prefazione  all’  Opera  di  Ant.  Agoftini  De 


Emenditi  iena  Grufi*»* , num.  4.  pag.  6lf. 
f 16)  Ivi, nelle  fue lòctopoAevi annotazioni  alla  Ietterai. 

(17)  AnuMt.  Jmrìt  Canea.  Eccltf  EcU^.  I.  Cap,  XI. p*g-  7. 

(18)  Dial.  III.  pag.  4. 

(19)  Loc.  cit. 

(10)  Loc.  cit. 

(ai)  Nella  Vita  di  S.  Gregorio  Magno  . 

(»*)  BM.  Pmtif.  pag.  ioa. 


ADRIANO  II.  Pontefice , di  patria  Romano , fu  eletto  dopo  la  morte  di  Nicco. 
lò  L fulla  fine  dell'  anno  Ì6-/.  In  un  Concilio  tenuto  in  Roma  egli  fcommunicò  Fozio 
Patriarca  di  Coltaminopoli,  e Spedì  Suoi  Legati  all'ottavo  Concilio  Ecumenico  tenuto 

in 
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i*>  ADRIANO, 

in  Coflantinopoli  nel  8 6$.  e 870.  in  cui , deporto  e difcacciato  Fozio  , fu  rimeffo 
nella  primiera  fui  dignità  S.  Ignazio.  Altre  notizie  intorno  1 lui,  ed  al  fuo  Pontifica- 
to fi  pofiono  leggere  preffo  gli  Scrittori  delle  Vite  de'  Pontefici . Mori  il  primo  di  No- 
vembre del  871. 

Nelle  Raccolte  de'  Concili  del  Bini,  deH'impreflione  Regia  (1),  dell'  Arduini  (2), 
del  Labbe  (3), e di  quelli  della  Francia  raccolti  dal  P.Sirmondo  (4),  fi  veggono  pubblica- 
te 16.  Epiftole  di  quello  Pontefice,  quattro  delle  quali  riguardano  l'ottavo  Concilio  Ge- 
nerale , e la  depotizione  di  Fozio,  ed  il  rimanente  altri  affari  Ecclefiaftici  della  Francia 
per  lo  più,  e della  Germania.  Due  pure  fi  trovano  pubblicate  fra  gli  Antichi  Scrittori 
del  Martene  nel  Vol.I.Par.I.  a car.49.  edaltra  leggeu  nel  Tomo  V.  delle  Mifcr//.  del  Ba- 
luzio  a car.  488.  II  Dupin  ha  giudicato  del  merito  di  effe  in  tal  guifa  (5):  Sei  lettori  font 
ècritet  et  un  fljle  mfté  de  gremite,  & de  mtdefiie,  de  force,  & d burnititi  . Il  conferve  par  tout 
fon  c trailer  e d automi  foni  afeli  ation-,  & ftnt  mèprit  de  perfonne-,  il  gtrde  avec  ceux  , à qui 
ila  affaire,  del  me  furti  dhonnèletl,& de  citante  foni  leiflaler  par  une  luche  comploifonce  ,ftnt 
lei  offenfer  par  dei  temei  de  bauteur  & fan t lei  irriler  par  dei  prétentioni  extraordinairei . Un 
fuo  Decreto  inoltre  intorno  alla  validità  del  Matrimonio  è fiato  pubblicato  dal  Baluzio 
nel  Tom.V.  delle  fue  Macellante  a car.  488.  ed  egli  fu  che  ordinò  ad  Anaftafio  Bibliote- 
cario di  tradurre  in  Latino  gli  Atti  dell'Ottavo  Concilio  Generale,  come  quelli  afferma 
nella  fua  prefazione. 


(o  voi.  xxin. 
(O  Voi.  V. 

tj)  Voi.  vili. 


<4l  Voi.  HI. 

(5)  N»VtU.  Bihlioth.  dei  Authtitrt  EtdefUfliq.  VoL  VII. 
f«g-  «83. 


ADRIANO  V.  Pontefice,  di  patria  Genovefe,  chiamato  prima  Ottobono  de'  Fie- 
fchi , fu  figliuolo  di  Teodofio  fratello  di  Papa  Innocenzio  IV.  dal  quale  venne  creato 
Cardinale  nel  izyi.  Fu  Legato  Apollolico  in  Inghilterra , e quivi  pubblicò  un  Libro  di 
Coftituzioni  Ecclefiaftiche , che  furono  poco  di  poi  illudiate  con  Commentari  da  Gio- 
vanni Attone  (t)  Canonico  di  Lincoln  (2),  Città  di  quel  Regno,  i quali  lappiamo  bensì 
ritrovarti  MSS.  in  più  Librerie  di  erto  Regno (3),  ma  non  non  c'è  noto  che  fieno  flati  pub- 
blicati. Dopo  la  morte  d'  Innocenzio  V.  egli  fu  creato  Pontefice  a'  12.  di  Luglio  del 
12715.  ma  mori  poco  appreflo  in  Viterbo  a’  18.  d' Agollo  di  quell'anno  medefimo  1 27^. 

ti)  Gio.  Attone  vide  in  quel  frcolomedeC  intorno,!  1 193.  na  legnato  del  nani.  , siero  in  quelle  dell’  Univerf- 

te)  oldoìni  . Athttuum  Remauum  pag.  fi/,  c All*-  tà  d’  Oxfort.nmu.  1178.  e tre  in  quella  dell  Umvcrlua 

neum  Lifuftùum  , pii.  mi.  <•»  Cari  tatuigli,  minava,.  itti-  e itp.  V.  1 Oudan  ite 

(3)  Un  efemplare  di  efll  fi  t 


— rifu, ,, 

fi  uora  nella  Librerà  Bodle/a-  Script.  Et  de].  Tom.  IH.  pag.  &V- 


ADRIANO  (Publio  Elio)  Imperadore  Romano,  nato  in  Roma  a’ 24.  di  Gennaio 
del  7 6.  e dopo  21.  anno  d’impero  confumato  per  la  maggior  parte  in  viaggi  vibrando 
le  Provincie  foggettealla  Repubblica  Romana,  morto  d'Idropifia  a'  10.  di  Luglio  dell 
anno  138.  debbefi  certamente  annoverare  fra  gli  Scrittori  Italiani.  Noi  pertanto,  omef- 
fe  le  notizie  che  riguardar  poffono  la  fua  vita , parleremo  foltanco  di  lui  come  Letterato, 
c Scrittore.  ElioSparziano  (1)  è quegli  che  più  d'ogni  altro  ce  lo  rapprefenta  tale.  Scri- 
ve quelli , che  ancor  giovane  futi  Mutui  impenftut  Grtcu  /ìudiii , ingemo  ejui  fic  ad  ea  de - 
dinante  , ut  a nonnulla  Gratulai  diceretur.  Anche  Suida  (2)  afferma  che  divenne  m atra- 
que  Lingua  Grata  & Latina  non  mediocriter  verfatui  & exercitatui,  il  che  pur  leggefi  preffo 
Giovanni  Xifilino  (3).  Egli  è da  dolerti  che  fienfi  perdute  le  varie  declamazioni  in  Lin- 
gua Greca  da  lui  fcritte  , delle  quali  non  fenza  lode  fa  menzione  Fozio  (4).  Saggio  tue- 
tavia  della  fua  cognizione  in  detta  Lingua  poffono  edere  le  fue  Rifpofte  e le  fue  Lette- 
re,o  fu  brevi  Referitti,  quando  pur  fieno  fuo  lavoro,  intitolati  AVctacroc  confervatici , ed 
inferiti  da  Dofiteo  nel  terzo  Libro  della  fua  Grammatica  Greca,  e pubblicati  primiera, 
mente  da  Enrico  Stefano  nel  fuo  Gloffario  Greco  Latino,  indi  da  Niccolò  Catarino,  e 
poi  dal  Goldaflo  con  fue  annotazioni,  e colla  traduzione  di  elfo  Dofiteo,  Geneva  dot . 
r in  8. 


li)  Nella  Vita  d’  Adriano  . 

Ir)  Nel  l’uo  Lcflico  alla  Voce  Adri**e  . 


<3)  Nell’  Epitome  di  Dione  Caftio  . . 

U)  Btbliinh.  num.100.pag.  175.  Red/ema^i  1633.  m fogl. 
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in  8.  e poi  dì  nuovo  inferiti  a cir.  8jj.  della  Jurifprudentia  Velai  Anteju/linianea  dello 
Scultingio,  Lugdun.  Batavorum  apud  Vander  - Ltnden  1717.  in  4.  Volle  anche  compor  verfi 
in  detta  Lingua  ; e prova  di  ciò  ancor  ci  retta  in  un  fuo  Epigramma  Greco  pubblicato 
la  prima  volta  dal  Salmafio  (j),  ed  in  un  breve  Epitaffio  da  lui  comporto  fopra  il  fepol- 
cro  di  Pompeo  lafciatoci  da  Dione  (6),  e che  leggefi  neì\‘  Antologia  (7).  Veramente  Spar- 
gano dopo  aver  riferiti  alcuni  fuoi  verfi  Latini,  Toggiugne  che  tolti  antan  nec  multo  me. 
fiotti  feti!  ir  Grani,  quindi  ha  tracio  motivo  il  Barbeno  (8),  e pofeia  il  Voflio  (p),  di 
affermare  che  Spartìanui  inVìta  tjui  non  Intuii  ( HadrianumJ  prò  tono  poeta , ma  aggiugne 
il  Votilo  in  particolare,  frd  funi  verficuli  ejui , i/ui  extantffatit  elegante! . Stefano  dì  Bifan- 
zio  (io)  cita  il  Libro  primo  , ed  il  fettimo  d'  un  Poema  intitolato  AAfJarJ'pwóJ'oc  lotto 
il  nome  d'un  Adriano,  ma  non  è certo  fe  quelli  fotfe  l'Imperadore  di  cui  parliamo , tut- 
toché il  Mandofio  a lui  fenza  efitanza  1‘  attnbuifea  (11) . Qualunque  tuttavia  fotfe  il 
fuo  valore  nella  Poefia  Greca,  poco  onore  certamente  fa  a lui  ciò  che  fcrive  Xifilino  di- 
cendo , che  quum  effe I Adrianui  tali  mgenio  praditui  , Homerum  e medio  t oliere , alque  Anti- 
tnachum , eujui  ne  nomen  quidem  antea  p/erifjue  cognitui  erat , prò  eo  introducete  cogitata t . Non 
è però  in  cereo  modo  da  Itupirfi  ch'egli  preferir  voletfe  Antimaco  ad  Omero  , qualor  fi 
oflervl  che  di  poco  fino  intendimento,  o fia  di  (frana  opinione  egli  volle  dimoftrarfi  an- 
che nel  confronto  degli  Scrittori  Latini.  Scrive  Sparziano  eh’ egli  anteponeva  Catone  a 
Cicerone,  Ennio  a Virgilio,  e Celio  (n)  a Sallurtio.  Pare  veramente  che  tali  giudizi 
dovrebbonfi  attribuire  ad  un  cerco  fuo  gurto  poco  uniforme  a quello  del  fecol  d'oro,  ma 
piace  a noi  cercarne  anche  altronde  la  cagione  . Egli  fu  folito  deridere,  difprezzare,  e 
vilipendere  i Profetlori  di  tutte  l'Arti  e Scienze, e ciò  a foto  fine  di  dirtinguerfi,e  di  pa- 
rer degli  altri  più  dotto.  Quinci  dilettofli  al  maggior  grado  di  contrattare  cogli  uomini 
dotti,  e di  fortenere  per  avventura  opinioni  diverte  affatto  dalle  comuni.  S’ha  alle  (lam- 
pe una  fila  Altercatone  col  Filofofo  Epiterto  (13),  la  quale  per  alerò  non  fi  crede  Opera 
di  lui , ma  un'  impoltura  ( 14) . Ch'  egli  tuttavia  fotfe  di  tale  natura , non  ce  ne  lafcia  du- 
bitare Sparziano  che  così  di  lui  fcrive  : Et  quamvii  effe!  Or  ottone  & verfu  promptijjimui , ir 
in  omnilui  artilui  periti jjtmttt , tamen  Profefforet  omnium  artium  femper , ut  docìtor,  rijit  ,con- 
tempfit , olitivi t . Cum  hit  ipjti  Profefforitut  (r  Phi/ofophii  litri t , vel  carminilui  invicem  edi- 
tti {ape  certavit  ; e così  di  fopra  aveva  detto  che  Heliodorum  famojij/imii  literii  lateffivit . E 
veramente  Sparziano  ce  lo  rapprefenta  per  uomo  bensì  ambiziofo,  ma  capace  di  tratta- 
re ogni  materia  , e di  (tare  a fronte  in  dottrina  ed  arti  mecaniche  a qualunque  altro  del 
fuo  cempo,  sì  era  egli  dotto,  e verfaro  in  ogni  feienza,  ed  arre:  Fuit  enim , fono  fue  pa- 
iole, poematum  ir  literarum  omnium  ftudiofijjimut , Arithmetica,  Geometria,  Pillata  pcrittffi. 
tnui.  Jam  pfa/Jendi,  ir  contundi  feientiam  prffe fere  tal , e poco  appretto  , idem  armorum  pe. 
sritiffimitt , ir  rei  mihtarit  fcientiffmui , gladiatoria  quoque  arma  traclavit , foggiugnendo  di 
j>oi  chenell’Univerfità  d’ Aleffandriapropofequeftiom  a'que'  Protettori, e le  fciolfe  ezian- 
dio. Dilettofli  ancora  di  fcoltura,  ed  in  eflà  efercitoflì  lavorando  non  foto  in  cera,  ed 
'in  creta,  come  fcrive  Xifilino,  ma  anche  in  marmo  , ed  in  bronzo,  come  riferifee  Au- 
relio Vittore  (15).  11  Sandrart  (1 6),  e l' Orlandi  (17)  1’  hanno  pur  regiftrato  fra  gl'illu- 
llri  Pittori,  e fi  narri  che  facefle  morire  Apollodoro  Architetto  per  averlo  derito  con 
quel  vade  ir  cneuriitai pinge  (18).  Seppe  ancora  di  medicina,  e come  eccellente  in  que- 
lla viene  celebrato  dal  medefimo  Aurelio  Vittore,  e da  Aezio  dal  quale  in  particolare 
abbiamo  (1  p)  che  fu  fua  invenzione  un  Collirio  atfai  giovevole  in  molte  occafioni,  ed 

fi)  Ai  Hip.  Ani-  Tom.  I.  pig.  13}. 

(6)  lib.  LXIX.  pzg.  79». 

(7)  Llb.  I.  cap.  54. 

(8)  De  bufere*  Poetar  *m  Grecar  ttm  a cir.  $8o. 

(p)  De  P,Htis  G'eni  , pag.  74.  e de  Potai  Lmtinis , p.  fi. 

(10)  Nel  Dizionario  Geografico  alle  Voci  * 1 paiate  <r  team, 

(11)  Biblioth.  Rem.  Voi  U.  Cent.  IX.  pag.  119. 

(iì)  Cioè  Lucio  Celio  Antipatro  . Si  avverta  tuttavia 

che  in  divertì  Codici  di  Sparziano  fi  legge  Cecilie  in  luo- 
go di  Ceti)  . 

(13)  La  detta  Altere  elione  con  Operette  di  fimi!  forte  è 
Hata  pubblicata  da  Enrico  Lindcbrogio  ìlamburù  161*.  in 


X un 

i».  c Tr*neef*rti  1618.  in  8.  S’  ha  pure  a car.  190.  della 
Sotti! a dienttetum  del  Labbeo  , ed  e pure  ufeita  più  volte 
coll*  Enchtridion  d’  Epitelio  in  fine  , e tradotta  in  Volga- 
re  fi  trova  coi  G v atteri  d*  Effluito . le  Venezia  ffreffo  V Al- 
briw  in  ia-  fenz’  anno  . 

(14)  Fabrizio  , BUI.  Orge*  , Voi.  III.  pag.  *6f. 

(15)  Nell’  Epitome  della  Vita  d’  Adriano  . 

fi  6)  Ac  rad.  Artii  PUlor.  pag.  84.  Nortmitrge  1683.  in  fog. 

(17)  Aketedarie  Pittorico  , pag.  3,  e 6. 

(18)  Xifilino  , loc.  cir. 

(19)  TrtraMi,  II.  Ser.  j.  c.  113. 
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un  Antidoto  (io)  chiamilo  dii  fuo  nome  Adriano. Quinci  ilTiraquello  (1 1)  Io  annoveri 
fra  gl'Imperadori  che  fi  diilinlero  nella  cognizione  della  Medicina . Volle  per  fino  fape- 
re,  e fare  in  certo  modo  profeflìone  d1  Aerologia,  onde  Sparziano  fcriffe  che  Mathejtm 
Jti  j ciré  vifnt  eft,  ut  fero  Calendis  Januaria  fcripferit , quid  et  loto  anno  poffet  evenire  : ita  ut  eo 
anno  quo  perite,  ufque  ad  illam  horam , qua  eft  mortuui , fcripferit  quid  aduna  effet . A tut- 
to ciò  aggiungali  ch'egli  età  dotato  d'una  prodigiosi  memoria,  e che  lenti  fiatimi r 
ignoto t quidem  plurima  memori  ter  redditi,  come  Scrive  Sparziano. 

Niente  tuttavia  inferiore  di  quelle  fue  doti  fu  la  fui  ambizione  in  riguardo  ad  effe. 
F.gli  vanroffi  nulla  effervi  di  Spettante  o alla  pace,  o alla  guerra,  o al  pubblico,  o al 
privato,  che  a lui  foffe  ignoto.  Egli  fu  inoltre  si  dall'  invidia , anzi  che  dall'  emulazio- 
ne dominato,  che  alcuni  eccellenti  Letterati  ed  Artefici,  cui  egli  fi  vide  non  poter  egua- 
gliare, parte  riduffe  ad  uno  flato  infelice  , patte  procurò  di  far  ammazzare,  e parte  di 
fatto  fece  morire,  ficcome  quegli  che  in  muna  arte  o disciplina  Sapeva  {offerire  a fe 
eguali  o Superiori . Viene  ciò  Icritto  da  Xifilioo  , che  alcuni  fatti  di  tal  Sorta  ci  narrai 
e ben  da  ciò  può  comprenderli  quanto  agevolmente  egli  foffe  difpollo  a deridere  gli  al- 
tri Letterati.  Egli  fu  si  luperbo  e vago  di  gloria,  che  al  riferir  di  Sparziano  (2z),lcritta 
avendo  la  propria  Vita,  volle  che  quella  fi  pubblicane  Sotto  il  nome  de'  Suoi  Liberti , o 
perché  in  talguiSa  gli  foffe  più  lecito  di  fare  encomi  a fe  rnedefimo , come  conghiectura  il 
Bayle  (23) , o perchè  non  fi  degnaffe  di  porre  il  fuo  nome  in  fronte  a'fuoi  libri,  come 
ha  creduto  il  Bailiet  (24).  Ciò  che  non  dee  tacerli,  fi  è che  nel  tempo  lleffo  eh'  egli 
derideva  gli  uomini  dotti,  inoltrò  di  farne  un  gran  conto  , tenendofegli  amici, almeno 
per  la  maggior  parte , e gran  liberalità  ufando  con  effo  loro  : fed  quamvìt  ejjet,  (cosi 
Sparziano)  in  reprehendendit  Mu/kii,  T ragicir , Comtcit , Grammatici! , Rhetorikut , Oratori  tue 
facili 1 , tamen  ornnet  Profefforet  & honoravit , (j  divi! et  fedi , licei  eoi  qutftionilmt  femper  agi- 
t averi!.  Et  qunw  ipfe  anthor  effet , ut  multi  ai  eo  tri/lei  recederent,  diceiat  fe  gravifer  ferre 
jt  ijuem  trificm  vidcret.  In  fumma  familiantate  Epidetum  & Heliodorum  Philofopboi,  £r  ( ne 
no  mi  nati  in  de  omnibus  die  am  ) Grammatico! , Rheteret , Muficot , Geometra t , Ptclorct , A/t  To- 
boga/ habttit  • Prteelerii,  ut  multi  afferunt,  eminente  Pbavorino.  Dodorei  qui  ProfeJ/iom  fan 
inhaii/ei  videiantur,  ditata!  ,honoratofque  a profeffione  dimijit.  Eufebio  CeSarienfe,  e S.  Gi- 
rolamo citati  dal  P.Quadrio  (aj),  fanno  menzione  d' un' Accademia  m (Inulta  dall'  Inv 
peradore  Adriano . 

Ora  ritornando  al  fuo  confronto,  e giudizio  favorevole  a Catone  Sopra  Cicerone, 
a Ennio  Sopra  Virgilio,  e a Celio  Sopra  Sallullio,  non  può  già  negarli,  che  ciò  non  po- 
teffe  anche  altronde  provenire.  Egli  era  invaghito,  come  Scrive  Sparziano  , dell'  antico 
parlare  , onde  a ragione  piacer  potevagli  più  Ennio  di  Virgilio  ec.  Quinci  è che  Fabio, 
lai,  al  riferir  pure  di  Sparziano  , omnii  genera  mere  antiyue  in  T heatro  dedet . Egli  mo- 
ftrolfi  dilicatiffnno  nella  (celta  delle  parole , non  potendo  per  avventura  fofferire  le  di 
nuovo  introdotte.  Dilettolfi  talmente  di  si  fatte  minuzie  che  fi  pofe  a Sottilizzare  fe  pa- 
telle adoperarli  la  voce  oiiter  come  fende  Sofipatro  Carifio  (26)  -,  e narra  il  rnedefimo 
Sparziano  che  giunfe  a riprendere  il  celebre  Filofofo Favorino,  perchè  averte  ufata  certa 
parola  nuova,  e da'  buoni  Scrittori  non  adoperata.  E qui  è notabile  la  rifpofta  che  fu 
quello  propofito  diede  Favorino  a'  fuoi  amici,  i quali  lo  avevano  riprefo  d'  aver  ceduto 
a lui  intorno  all'  accennata  parola  , quando  quella  era  certamente  (lata  ufata  da' buoni 
Scrittori,  dicendo  loro  : non  tede  fuadetii , familiare 1 , qui  non  patimini  me  illum  dodio- 
rem  ommt.ii  credere,  qui  liaiet  triginta  legionei  . Filoftraro  tuttavia  fcrive  (27)  che  Favo, 
rino  non  volle  cedere  ad  Adriano  >che  anzi  fra  l' altre  maraviglie, che  di  fe  vantar  folefle 
quello  Filofofo  egli  riponeffe  un  tal  fuo  contrailo  con  Adriano , anche  in  tempo  che 
quelli  era  vivo. 

Per 

(10)  Aczio  , Tctrubibl.  IV*  Scr.  i.  c.  10S.  d'  Adriano  nell’  annotto.  O. 

(11)  Dr  Nobilume  , Cap.  XXXI.  JMg.  19J.  (14)  Atuhuri  defuifez  , pxg.  136. 

(xx)  F*mt  etlebrit  H.iAn.mm  , con  fcrive  Sparziano  , (xf  ) Sttr.  t Ra%.  £ oyù  fot  fu  , Voi.  I.  pag.  4*- 

tam  rupi Am  futi  , hi  librai  viu  [tu  fcriptot  a fi  , liberiti  (x6)  l*ftu.Gr*mm.  Lib.ll.p3g.  187.  fra  i Grammatici  au> 

futi  litrratn  Atdtrit  , }ubetu  ut  tot  fuu  nominibui  putide*,  fichi  raccolti  da  Elia  Put/chio.  Haaevi*  itoj.  in  4. 
rtnt  ec.  _ (i 7)  Viu  Sopht(l*r*m  » 

(x jj  Nel  fuo  Duhtnalrt  Hftor.  Oriti ove  parla 
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Per  litro  ebbe  Adriano  uni  Comma  cognizione  della  Lingua  Latina,  e fu  un  eccel- 
lente Oratore , tutto  che  alquanto  tardi  egli  fi  applicade  a quello  Audio,  come  fi  ricava 
da  Sparziano,  dal  quale  abbiamo,  che  avendo  egli  recicata,  allorch'  era  Queflore,  cioè 
nel  ioi.  un'Orazione  in  Senato,  parve  quella  si  rozza  e mal  conceputa,  che  fe  ne  fece- 
ro  rifate  j ond'  egli  attefe  di  poi  sj  fattamente  all’  eloquenza  che  afone  ad  fummam 
pcritìam , & facandiam  lalinit  opcram  dtdit , per  ufar  le  parole  flefle  dello  Storico  Sparzia- 
no. Sarebbe  defiderabile  che  a noi  fodero  pervenuti  i fuoi  Difcorfi , e le  fue  Orazioni , 
che  fi  trovano  citace  dal  Carifio  (iS),  e da  Aulo  Gellio  (19) . Pare  che  alcune  di  edè 
fodero  da  lui  fcritte  in  lode,  ed  in  favor  di  Trajano  , fcrivendo  Sparziano  che  defungo 
ijuidem  Sara,  T rafani  ei  (Hadriano)  familiarità!  crcvit  tanfi  prati  pur  Orationum , jaat  prò 
Imperatore  didaverat . Il  medefimo  Sparziano, dopo  aver  detto  che  fece  pubblicare  la 
fuaVita  fotto  il  nome  de' fuoi  Liberti , foggiugne  : nam  & Phlegontii  Litri Hadnani  effe  di- 
amtur.  Forfè  Sparziano  con  ciò  intefe  ancor  parlare  della  fuaVita, dicendo  che  fu  pub- 
blicata forto  il  nome  di  Flegonte,  o fors' anche  intefe  d'altra  fua  Opera.  Comunque  fia- 
li, aggiugne  Sparziano  che  altresì  Cataerianoi  (30)  litro!  olfcuriffimot , Antimachnm  imitan- 
do , fcripfit.  Egli  fu  anche  buon  Poeta  Latino,  e prova  effe r ne  podono  que' pochi  verfi, 
che  di  lui  ancor  ci  reflano  (31)  ■ Al  Poeta  Floro  che  fcride 
Ego  nolo  Cafar  effe 
Amtnlare  per  Britannoi 
Scoticai  pati  pruina 1, 

Egli  rifpofe: 

Ego  nolo  Fiorai  effe 
Amtnlare  per  taternat  , 

Latitare  per  popinat , 

Colite!  pati  rotando t. 

E così  di  lui,  già  vicino  a morte,  troviamo  edere  que'  celebri  verfi  (31)  ; 

Animala  , vagala  , l laudala , 

Hofpet , comef  ju e corporii , 
fflat  nane  alita  in  loca 
PalUdala  , rigida  , nadala , 

Nee  ut  fole / datti  focot. 

Sparziano  fcrive  che  & de  fa'ti  dilelìit  malta  verfilus  compofuit , amatoria  carmina  fcripft . 
Suoi  verfi  amatori  fcrive  pure  aver  letro  Apuleio  (33);  e Suida  ancora  aderma  che 
poemata  ornai  genere  carminam  confcripta  poflern  relijait.  Scride  altresì  de'  verfi  in  lode  di 
Plotina  moglie  di  Traiano,  e fua  benefattrice. 

Dicendo  poi  Sparziano  che  foca  cfui  plurima  extant,  nam  foie  edam  dicacalai , può 
egualmente  far  credere  che  vi  fode  una  Raccolta  di  fue  facezie,  o che  folcanto  gli  uo- 
mini ancora  fe  ne  ranimenradero.  Dione  (34)  e Vegezio  (33)  hanno  fatta  ricordanza 
d' alcune  fue  regole  o fia  Coflituzioni  intorno  all'arte  militare.  Da  ciò  ha  tratto  moti- 
vo il  Gefnero  (3 6), e quinci  il  Mandofio  ("37)  di  adermare  ch'egli  avede  fcritto  de'  libri 
fopra  quella  materia!  ma  forfè  quelle  fue  Coflituzioni  o confervavanfi  a memoria,  o fu- 
rono da  altri  raccolte,  ed  eflefe.  Comunque  fiafi,  v'ha  chi  crede  (381  che  l'opera  d'Ur- 
bicio  fopra  la  Tallita,  o fia  fopra  il  modo  di  ordinare  le  eruppe  in  battaglia  fia  Opera 
- X a d' Adria- 


(*3)  Infili . Gramm.  loc.  cif. 

(x*)  Noti.  Airir.  Lib.  XVI.  Cap.  XIII 
Ijo)  Non  (ì  fa  ancora  qual  alhilione  , o qual  fallo  pof- 
ia  darli  a quella  voce  Catatriamt . Forfè  i manofartt»  l’ han- 
no alterata.  VeggaG  ciò  che  ne  Icrivono  il  Salmalìo  nelle 
fue  annotazioni  (opra  Sparziano  a quel  paflb  , e il  Giraldi 
nel  fuo  Dialogo  V.  do  Putii  a car.  198. 

(j  0 VegganG  Cai nitri*  Virgihì  aliar  mm  ( e cosi  pu- 

re la  Raccolta  degli  Epigrammi  antichi  pubblicata  in  Pari- 
gi nel  1390.  in  ix.  e appreflò,  in  Lione  nel  1596.  in  8.  Il 
Juo  Epigramma  (opra  il  tuo  cavallo  Boriitene  trovili  più 
intero  ed  emendato  nella  Vita  del  Peirefchio  faina  dal 
Oafleitdo  , all*  anno  1619. 

(jx)  Preflò  Sparziano  . 

(jj)  Apologia,  pag-  Un  fao  verfo  contro  il  Poeta 


Voconio  G riferifee  pur  a car.  418. 

(34)  Nella  Vita  a’  Adriano  . 

(33  ) Do  Rt  Militari , Lib.  I.  Cap.  Vili,  ove  fcrive  d’  a- 
ver  raccolto  nell'  Opera  fua  ciò  che  avevano  ferino  intor- 
no all*  arte  militare  Catone  Ccnlbrio  , Cornelio  Cello 
Paterno,  & qua  Augufii  , ($>  Tr tafani  , Adrìanifu * couftt- 
tuUonihtt  lauta  funi  . 

(36)  Nella  Billiotbtca  ec.  Vedi  il  Simlero  nella  Epitom. 
BiUttth.  Gr farri  a car.  70. 

(37)  Btblioth.  Romana  , VoL  IL  Cap.  IX.  pag.  119.  ove 
tuttavia  (t  afteriru  quanto  (opra  con  un  af/eruut  . 

(38)  VegganG  il  SalmaGo  m Spartiamoti  ; il  Konig  nella 
BiUioth.  Vttut  <$•  Nova  a car.  837  i ed  il  Volilo  di  Hi - 
Jtoruii  (fratti  , Cap.  XI-  Se  dt  Natura  Artium  , Lib.  III. 
pag.  163.  Am  fi  t lodami  1696,  in  fogl. 
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d' Adriano  fuori  delle  aggiunte  fattevi  da  Urbicio. 

A ciò  aggiugnereino  aver  egli  avuto  il  merito  di  far  raccorre  da  Salvio  Giuliano  in 
un  fol  corpo  gli  Editti  de- Pretori,  e di  avere  per  avventura  fatta  fare  alcuna  altra  Raccolta 
di  Leggi  Imperiali , come  fi  accenna, parlandoli  di  GiuRiniano,  nel  proemio BafilKorum. 

Finalmente  fcrive  S.  Epifanio  (39)  che  Adriano  trovando  inutile,  per  guarire  della 
fua  idropifia,  di  cui  anche  mori , ogni  opera  de* Tuoi  Medici,  fcrivefTe  una  mordace  let- 
tera contro  la  profeflìone  e l'arte  loro.  Forfè  quella  c quella  fleffa  lettera  mentovata  da 
Xifilino  in  cui  Adriano  ferii Te  che  più  volte  difperatamente  fi  era  voluto  uccidere  i fui 
qual  propofito  non  vogliam  tacere  ciò  che  fcrive  il  medefimo  Xifilino,  ed  è che  Adriano 
avendo  chiamato,  ma  inutilmente, una  moltitudine  de'Medici  per  la  fua  guarigione , co, 
nofeiuto  finalmente  il  difordine  proveniente  da  un  tal  numero,  fui  punto  della  fua  mor- 
te gridafle  che  la  moltitudine  de  Medici  nevi  fatto  morire  [ Imperadore. 

(jy)  Di  Pondtr.  & Mtnf.  C*p.  XIV. 

ADRIANO,  Cardinale,  da  Corneto.  V.  CaRelleG  ( Adriano)  daCorneto. 

ADRIANO  Monaco  Benedettino,  e pofeia  Abate  nella  fua  Religione.  V.  Amal- 
tea  (Adriano}  Napolitano,  Monaco  Benedettino. 

ADRIANO  ( Gelinio  Valgemma  ) . Sotto  quello  nome  fi  ha  alle  Rampe  un  Dram- 
ma intitolato:  L'Ergirodo.  In  Bologna  itf  ji.  in  ta. 

ADVOCATI , o Advogadri , o Advogari . V.  Avogadro . 

AEZIO  Medico  Siciliano  viene  mentovato  dal  Tiraquello  ( 1)  dicendo  che  ex  iUiur 
Ù aliorum  libri'  excerpta!  e fl  liber  de  atri  bile , fui  Galeno  aferibitur.  Quindi  fulla  fede  del 
Tiraquello  ha  creduto  poterlo  annoverare  tra  gli  Scrittori  Siciliani  il  Can.  Mongitore  (2}, 
e quindi  tra  i Medici  lo  pone  il  Mangeti  (3),  traferivendo  il  Mongitore  lenza  citarlo . Il 
punto  i che  il  Mongitore  citando  il  fuddetto  Tiraquello  afferma  che  Aezio  fcriffe  un  Li- 
bro De  atra  bile  frve  ma/anebonia,  il  che  chiaramente  non  dice  il  Tiraquello.  Qpefio  Li- 
bro poi  attribuito  a Galeno,  che  fi  dice  tratto  da  Aezio , trovali  fra  gli  fpuri  di  Galeno 
a car.  114.  dell'edizione  di  Venezia  preffo  i Giunti  ij8<5.  in  fog.  Aggiugne  il  medefimo 
Mongitore  ritrovarli  pure  tra  l'Opere  di  Galeno  a car.  19.  un  Trattato  con  qUeRo  tito- 
lo : Cileni  attributi n liber  de  Dynamidiit  enfierà,  liber  magna  ex  parte  ex  Aello  defumptut 
errori  bui  tamen  plurima  fami  i ma  egli  è troppo  difficile  , come  ben  avverte  anche  il 
Mongitore,  il  fapere  fe  quefio  Aezio  lia  quel  di  Sicilia,  o pure  quello  di  Amida  Città 
della  Mefopotamia,  Medico  anch'egli  affai  celebre,  che  viene  comunemente  riconofciu- 
to  per  autore  d'un  compendio  di  Medicina  tratto  da  diverfi  Medici  antichi,  il  quale  tra- 
dotto  da  Giano  Cornaro  dalla  Lingua  Greca  nella  Latina  è Rato  più  volte  pubblicato 
con  queflo  titolo:  Contraila  ex  Veleribui  Medicina  Telrabibloi. 

<0  m NMUim  , Or.  XXXI.  p,g.  tj».  <15  MiU.  Tom.  t fig.  s» 

(1)  BiW.  SieuU  , Tom.  I.  pog.  7. 

AEZIO  ("Cleto ) Medico  di  Segna  Città  della  Campagna  di  Roma,  ha  pubblicate 
le  Opere  feguenti  mentovate  dal  Mercklino  (i)  e dal  Mangeti  (a}. 

I.  Dodecaporion  Cbalcanthinum . Roma  apud  Barth.  Zannettum  1610.  in  4. 

II.  Diluadatio  in  Apborijm.  XXII.  prima  foli,  prò  defenjime  inter pretationit  Marfilii  Co- 
gnati  nuper  edita  per  Phi/andrum  Colutium . Roma  apud  Barth.  Zannettum  1611.  in  8. 

HI-  De  Morbo  Strangolatorio  Opuf.  Roma  apud  Lud.  Grignanum  i6$6.  in  8. 

(1)  Rnuvutm  , pog.  i«.  W S,u.  Urift.  iùdu.  Tom.  I.  p«S-  (o. 

AFELTRO  (Antonio  d'-}  Napolitano,  Giureconfulto,  ha  lafciato  un'Opera  inti- 
tolata De  Nobilitate  Napolitani  Gompendiolum , la  quale  confervavafi  MS.  nella  Libreria 

diNic- 
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di  Niccolò  Toppi  nella  Collettanea  lo.fog.  122.  come  lo  Redo  Toppi  tifetifce  a car.  23. 
della  fua  Biblioteca  Napoletana. 

AFFAITATI  ( Antonio  Maria)  d' Albogafio  nella  Valfolda,  Cappuccino  della  Pro- 
vincia di  Milano,  nacque  nel  1660.  ed  entrò  in  detta  Religione  nel  1676.  Era  nel  1719. 
Affiliente  in  detta  Città  di  Milano  alla  Conforteria  de'  condannati  a morte.  Moti  in 
Milano  a'a 6.  di  Aprile  del  1721.  ed  ha  pubblicate  l' Opere  feguenti: 

I.  Fiori  I/lorici,  onero  Compendio  et  Erudizieni  virluoje,  e fatti  illujbt  d Uomini  grandi , 
antichi,  e moderni,  j agri , e profani,  e loro  detti  memorabili  raccolti  dal  P.e c.  ed  a pubblico  uti- 
le, e comodo  difpo/h  in  ordine  Alfabetico.  In  Milano  per  Marc' Antonio  Pando/foMalate/ia  17 1 1. 
in  fog.  con  dedicatoria  dell'autore  al  Sig.Francejco  Maria  Rivolta  Rettore  di  S.  Pietro  alla 
Vigna  di  Milano  ',  e poi  di  nuovo  con  molte  aggiunte  fattevi  dall'  autore  prima  che  mo- 
nile, raccolte  e pubblicate  da  un  Religiofo  anonimo  del  fuo  Ordine  , In  Milano  nella 
Jiamperia  di  Carlo  Giujeppe  Quinto  1732.  Tomi  III.  in  4.  con  dedicatoria  del  detto  Religio- 
fo anonimo  al  Conte  D.  Giujeppe  Cajati. 

II.  Il  Jemplice  Ortolano  in  Villa  e t accurato  Giardiniere  in  Città  . In  Milano  predo  lo 
Reflb  1712.  e pofeia,  ivi  preffo gli  eredi  di  Domenico  Bellagata  1626.  in  8.  La  prima  edi- 
zione di  queft'Opera  ufei  fono  il  nome  di  Calìmiro  Affaitati. 

III.  Memoriale  Catechiftico  ejpoffo  alle  Religiofe  Claufhali  di  qualunque  Ordine  dal  P.  ec. 
In  Milano  nella  /lampa  di  Giujeppe  Pandolfo  Malate/ìa  171 6.  in  4.  Quell’Opera  viene  ram- 
memorata con  lode  nel  Giom.  de’ Letter.  d Italia  nel  Tom.  XXVII.  a car.  452.  dicendoli 
che  contiene  mohi/Jima  erudizione , e/fendo  fondata  ju'jacri  Canoni,  Concilj,  Decreti  di  Congre- 
gazioni, SS.  Padri,  ed  Autori  Clamici. 

IV.  Il  Patriarca  Davidico  J piegato  nella  Vita,  e Santità  eminente  di  S.  Giujeppe  jpojo  di 
Maria  jempre  Vergine , ed  ejpofla  in  cinque  Libri  dal  P.  ec.  In  Milano  per  Francejco  Agnelli 
1718.  in  8. 

V.  Il  caritativo  affiliente  in  pratica  , metodo  per  confortare  , ed  ajutare  i condannati  a 
morte  ad  un  felice  pa/J aggio:  può  Jervire  per  affiflere  a qualunque  moribondo,  ed  anche  per  chiun- 
que de  fiderà  far  buona  e janta  morte  , compo/lo  dal  P.  ec.  In  Milano  per  Giujeppe  Richino 
Malate/} a 17 19.  in  8. 

AFFAITATI  (Carlo  ) Gentiluomo  Cremonefe , che  fioriva  nel  1830.  fcrifle  in 
verfi  Latini  la  Vita  di  Ferdinando  I.  Imperadore,  ed  in  verfi  Volgari  gli  Amori  di  Venere 
e di  Marte,  delle  quali  Opere  fa  menzione  l’ Arili  nella  Cremona  Literata , Voi.  III.  pag.  33. 
il  cui  fitenzio  circa  la  loro  impreffione  ci  fa  credere  non  edere  mai  Rate  Rampate. 

AFFAITATI  (Calìmiro).  V.  Affidati  (Antonio  Maria). 

AFFAITATI  (Fortunio)  Cremonefe,  Filofo fo,  Teologo,  Medico, ed  ARronomo, 
fioriva  nel  1548.  folto  il  qual  anno  fanno  di  lui  menzione  il  Campo  (1)  e l' Arili  (2). 
Lede  pubblicamente  in  Londra , ove  anche  mori  (3)  in  età  di  45.  anni  (4).  Di  lui  s'ha 
alle  Rampe  : Phjfica  & Affrononuca  Conjiderationei  ad  Paulum  III.  Papam,  ir  Baptiftam  Be- 
laum  Card.Venetii , per  Nicolaum  deBafcannii  1549.  in  8.  Prelfo  i fuddetei Campo  ed  Arili 
veder  li  pedono  riferiti  gli  argomenti  trattati  in  queR'  Opera  dall'  Affidati. 

(1)  ljlor.  di  Crtmcna  , Lib.  III.  all’  anno  1(4!.  Epigramma  in  lode  di  quello  Affai  tati  fi  legge  quello  ti- 
lt) Crimea»  Littr.  Tom.  II.  pag.  107.  all*  anno  IJ4S.  tolo  : Ttrtunio  Afaitate  Cremon.  KUthtmMticg  lendini 

())  Che  la  fila  morte  avvenifle  in  Londra  li  ricava  dal-  mfud  Am^Us  mortmo  . 
le  l*oefie  Latine  di  Niccolò  Gnidio  nel  Lib.  II.  a car.  1 ip.  (4)  Arili  , loc.  cu. 
dell’  ed  li.  di  Leiden  del  1611.  ove  in  fronte  ad  un  tuo 

AFFAITATI  (Comedi  Ifabella  de  Luna),  febbene  di  nafeita  Spagnuola , può  qui 
annoverare,  per  edere  Rata  moglie  di  Gio:  BatiRa  Aflàirati  Cremonefe,  e per  avere 
Icritto  adii  bene  in  noRra  Lingua  Volgare,  onde  di  eda  fa  pur  menzione  l' Arili  nelT. 
II.  a car.  406.  della  fua  Cremona  Literata  . Di  lei  s’hanno  due  Lettere  a car.  2 6.  e 154. 

della 
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delle  Lettere  di  molte  Valorofe  Donne  raccolte  da  Ortenfìo  Laudo  e pubblicate  in  Venezia 
pel  Giolito  nel  1548.  in  8.  Dalla  prima  di  effe  fi  può  raccogliere  eh'  ella  aveva  cogni- 
zione anche  della  Lingua  Latina. 

AFFAITATI  ( Conteffa  Maddalena  Bia  ) Cremonefe,  mentovata  dall’ Arifi  nel 
Tom.  II.  della  Cremona  Literata  a car.  aoj.  lotto  l'anno  1548.  ha  quattro  Lettere  Vol- 
gari a car.  67.  85.  8 6.  e J4t.  tra  le  Lettere  di  molte  Vainole  Dorme  raccolte  da  Ortenfio 
Landò  e pubblicate  in  Venezia  pel  Giolito  nel  1548.  in  8. 

AFFAITATI  (Conte  Ottavio)  Cremonele,  Marchefe  di  GrumeIlo,di  cui  fa  ono- 
revole  menzione  il  Campo  fuo  contemporaneo  (r)  dicendo,  fra  Falere  cofe,che  fervi  cin- 
que anni  in  Ifpagna  il  Re  Cattolico,  e trovofli  nella  guerra  di  Portogallo  , e che  per- 
ciò fu  onorato  da  quello  Re  d’un'  annua  pendone  di  joo.  feudi , viene  annoverato  fra 
gli  Scrittori  Cremonefi  dall’ Arifi  (i)  col  dire  che  di  lui  fi  hanno  molte  Lettere  erudite 
nella  Raccolta  fatta  da  Paolo  Emilio  Marcobruni . Noi  tuttavia  crediamo  non  dover 
quello  Affaitati  aver  luogo  tra  gli  Scrittori  i perciocché  le  molte  Lettere  che  folto  il 
fuo  nome  fi  hanno  dalla  pag.  31 1.  fino  alla  pag.  3 96.  della  Raccolta  di  Lettere  dt  diverfi 
Principi , ed  altri  Signori  ec.  fatta  dal  Sig.  Paolo  Emilio  Marcolruni . In  Venezia  preffo  Pie- 
tro Dufinelli  1 595.  in  4.  fono  ferine  non  già  da  lui , ma  a fuo  nome  dallo  Hello  Marco- 
bruni Raccolgitore,  il  quale  era  fuo  Segretario.  Ciò  può  chiaramente  rilevarli  dal  tito- 
lo della  prima  a car.  311.  che  è quello  : Paolo  Emilio  Marcobruni  al  Co/one/lo  Mondinaro 
ìlemenolfi per  il  Conte  Ottavio  Affaitati,  e cosi  tutte  l' altre  che  leguono  portano  in  fron- 
te al  Cohnello  ec.  per  lo  medefimo. 

O)  tfler.  di  Crcmena  , Lib.  III.  all’  anno  Ift,.  (a)  Cremona  Limato , Tom.  II.  pag.  J19 

AFFAMATI  (Accademia  degli-)  fioriva, per  quanto  appare,  in  Bologna  fui  prin- 
cipio del  fecolo  feorfo  , e viene  mentovata  dal  Gisberti  nella  fila  Storia  delle  Accademie 
d'Italia  a car.  4.  del  manoferitto  che  preffo  di  noi  fi  conferva. 

AFFAROSI  ( Antonio,)  di  Reggio  in  Lombardia , viene  rammemorato  con  lode  Lot- 
to l'anno  1638.  dal  Gualco  (1)  dicendo,  fra  Falere  cole,  che  fu  affai  dotto  nella  Lin- 
gua Latina  e Greca,  e buon  Poeta  Volgare  e Latino;  e che,  oltre  un  volumetto  di  Lette- 
re Latine  elìdente  preffo  i fuoi  nipoti,  fonofi  confervate  diverfe  lue  Poefie  Latine  e Vol- 
gari, e particolarmente  alcune  Elegie,  ed  Egloghe  compode  per  fuo  divertimento  nello 
Itile  di  Merlino  i il  perchè  dopo  il  Gualco  troviamo  aver  fatta  di  lui  menzione  il  Cre- 
fciinbeni  (1),  e il  P.  Quadrio  (3). 

(1)  Ster.  Littr.  ili  Regie  , pag.  Ji6.  (3)  Sterili  t Rutene  f gai  tetfm  , Tom.  I.  pag.  ll8.  C 

la)  Ìjìer.  de  II  a Voli.  Petfi*  , Voi.  V.  pag.  xói.  Tom.  IL  pag.  J61. 

AFFAROSI  ( Camillo  (i)  ) Monaco  Benedettino,  nacque  in  Reggio  d'antica  e no- 
bile famiglia  a'  17.  di  Marzo  dell'anno  1680.  Suo  padre  fu  Camillo  Conte  Affarofi,e  la 
madre  Paola  de'  Scaruifi . Gli  fu  podo  il  nome  di  Luigi  in  legno  di  offequio  verfo  il 
Principe  Luigi  d'Ede  allora  Governatore  di  Reggio,  che  $'  impegnò  di  levarlo  al  facro 
fonte.  Ebbe  i primi  rudimenti  di  Umanità  nelle  Scuole  de’  PP.  Gefuiti . In  età  di  14. 
anni  perdette  il  padrei  per  Io  che  converfando  nel  lecolo  con  meno  di  foggezione,  av- 
venne, che  in  età  di  18.  anni  difingannato  pensò  ritirarli  nel  Chiodro,  il  che  feguì  nell' 
anno  itfp8.  a'  3.  di  Maggio , vedendo  F Abito  di  S.  Benedetto  nel  Monidero  di  San  Gio- 
vanni di  Parma  , e prendendo  il  nome  di  D.  Camillo  dalla  memoria  del  padre  fuo. 
Incapo  all'anno  fu  ammeffo  alla  profelfione  a nome  del  Monidero  de’ SS.  Pietro  e 
Profpero  di  Reggio,  redando  in  Parma  fino  all’  anno  1703.  nel  quale  fpazio  di  tempo 

fece 

IO  Di  queAe  notizie  intorno  al  P.  Affatoli  ci  conferà-  riva  circa  il  tf8o.fi  menzione  il  Gualco  nella  Ster.  Lette*  eri* 
mo  debitori  al  celebre  P-D.Gio:  Andrea  Alleniti  Abate  Be-  Ai  Regio  a car.  149.  ove  fcrive  ritrovarli  Tuoi  Componi- 
nedetdno  , che  cortefemente  ce  le  ha  comunicate  . Di  un  nienti  Poetici  Manoscritti  preflo  1 Conti  Aflàroft  » 
altro  Camillo  Aftarofi  di  Reggio  Poeta  Volgare , che  60- 
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fece  i Tuoi  cor  fi  di  Filofofia  e Teologia,  (ottenendone  ancora  pubblicamente  le  Conclu- 
sioni . Era  (limolato  ad  intraprendere  la  Lettura  di  dette  Scienze  , ma  non  fu  modo 
che  fi  arrendette  , abbonendo  all’ diremo  il  decorrere  con  ifchiamazzi  ed  efclamar  di- 
scorrendo, come  fuol  farli,  e par  quali  che  fia  indifpenfabile  in  tale  impiego.  In  quello 
tempo  penlando  il  P.  D.  Benedetto  Bacchini  allora  Priore  di  erigere  un'Accademia  di 
Storia Ecclefiaftica  nel  Monittero  di  S.  Pietro  di  Modena  dove  trovava!!,  con  fare  (celta 
di  alcuni  Monaci  che  in  quella  s' approfittalTero  , potè  anche  gli  occbj  (opra  di  D.  Ca- 
millo, e procurò  che  (olle  alfegnato  egli  pure  in  detto  Monittero  l'anno  1705.  Ebbe  il 
vantaggio  di  avere  in  etti  Accademia  per  condifcepoli , fra  gli  altri , il  Sig.  Co:  Giu- 
feppe  Livizzani,  ora  Prelato  degnifliino  e Segretario  de’  Memoriali  di  N.  Signore  Bene- 
detto XIV.  il  P.  D.  Fortunato  Tamburini , ora  meritiamo  Abate  , Conditore  della 
Sac.  Congregazione  de'Ritiper  la  canonizzazione,  e beatificazione  de' Santi,  ed  ag- 
gregato alla  nuova  Accademia  di  Storia Ecclefiattica  Pontificia  ittituita  in  Roma  dal  Re- 
gnante Pontefice,  e il  Sig.  Dott.  Pietro  Ercole  Gherardi , ora  Precettore  de'Serenittimi 
Principi  d'Efte,  i quali  (opra  gli  altri  s'  approfittarono  , e fi  fecero  eruditiflimi.  Sotto 
la  direzione  di  si  dotto  Maeftro  continuò  D.  Camillo  fino  all'  anno  1709.  in  cui 
ettendo  il  P.  Bacchini  fatto  Cancelliere  della  Religione  e poi  Abate,  fi  (ciotte  l'Accade- 
mia , e fu  chiamato  D.  Camillo  al  fuo  Monittero  di  Reggio,  dove  , ettendo  impiegato 
negli  efercizi  enconomici , fatto  Decano  e Cellerario  nell’  anno  171*.  nell' ore  che 
(ottrarre  poteva  alle  (ue  necettarie  incombenze,  da  vali  allo  ftudio,  e fopra  tutto  a rego- 
lare le  Scritture  di  quell' Archivio,  facendone  im  indice  coll'  alfiftenza  del  P.  Vallilneri, 
ora  Abate  , aliai  copialo  e cronologico  . Da  ciò  incominciò  ad  invogliarli  di  fcrivere 
per  fuo  diporto  le  cole  più  rare  che  andava  ottervando  nelle  Scritture  riguardo  all’  anti- 
co Monittero  di  S.  Profpero i onde  , adunatene  indente  un  buon  numero,  le  pofe  in  or- 
dine, e n'  ebbe  difcorlo  co'  (uoi  amici  letterati , da'  quali  fu  animato  a proleguirne  la 
Storia  per  darla  al  Pubblico)  ma  ettendo  invitato  nell'  anno  1723.  dal  P.  Abate  di  San 
Paolo  di  Roma  D.  Leandro  di  Porcia,  che  fu  poi  Cardinale,  per  (uo  Monaco  in  detto 
Monittero  di  S.  Paolo,  e ciò  fulle  mere  relazioni  del  Sig.  Co:  Giufeppe  Livizzani,  e del 
P.  Tamburini  allora  Lettore  in  Roma  (uoi  amici , convenitegli  tralafciare  per  qualche 
anno  la  teflitura  dell'Opera  incominciata,  non  avendo  più  in  pronto  le  necettarie  nott- 
ue delle  Scritture  del  Monittero  di  Reggio  . In  Roma,  nello  fpazio  di  4.  anni  che  vi 
(lette , fu  impiegato  in  diverfi  Offici,  cioè  di  Computala  ed  Archivifta  del  Monittero,  di 
Vicario  della  Balilica  di  S.  Paolo,  di  Predicatore  delle  Monache  di  S.  Ambrogio,  e di  Pe- 
nitenziere nell'  anno  lanto  1725.  Nell'  anno  poi  futteguente  fu  richiamato  al  fuo  Moni- 
ttero di  Reggio , dove  di  nuovo  fu  obbligato  di  fovraintendere  agli  affari  economici  nell' 
Officio  di  Cellerario  1 nel  qual  impiego  procurò  di  dar  ordine,  nell'  ore  che  aver  pote- 
va di  libertà , all'  Opera  incominciata  delle  Memorie  tftoriche  del  Mon.  di  S.  Profpero  , fa- 
cendo imprimere  la  prima  Parte  delle  medefime  nell’anno  1733.  Nell'anno  1734.  fu  fat- 
to Priore  della  fua  Religione  Tettando  nel  medefimo  Monittero  , dove,  per  cagione  del- 
le guerre , e d' altre  diffrazioni , non  potè  proleguire  la  feconda  Parte  delle  medefime  Me- 
morie  che  nell'  anno  1737.  in  cui  feccia  imprimere  . Per  la  quale  fua  Opera  , avendo 
jncotfo  il  difpiacere  di  alcuni  della  Città , i quali  non  approvando  che  dall’  Autore 
fi  fotte  detto  effer  difficile  ad  avverarfi  che  il  Vefcovo  di  Reggio  S.  Profpero  fotte  lo  ftef- 
fo  che  l' Aquitano,  ditteimnavano  dicerie  fra  il  volgo  di  poco  onor  dell' Autore , Spargen- 
do ancora  nel  Pubblico  una  Scrittura  MS.  colla  quale  fottener  pretendevano  invincibil- 
mente l' adonto,- per  lo  che,  vedendo  D.  Camillo  che  una  tal  cola  andava  a poco  a poco 
all' eccetto,  cottretto  fino  a (offerire  e diffimulare  degli  sgarbi  da' meno  prudenti,  fu  obbli- 
gato rifpondere  alla  medefima , facendo  imprimere  alcuni  fogli  col  titolo  di  Offervavt- 
ni  di  un  Anonimo  Reggiano  fopra  di  una  Scrittura  intitolata  ec.  Nell'  anno  poi  1740.  aven- 
do compiuto  il  (etto  anno  del  fuo  Priorato,  o Refidenza  nel  Monittero  di  Reggio,  fu  a fi 
Segnato  da'  Superiori  della  Religione  per  Priore  nel  Monittero  di  S.  Pietro  di  Modena . 
Venne  poi  eletto  Abate  del  fuo  Monittero  di  Reggio,  ed  ha  fottenuta  con  gloria  la  Ca- 
rica di  Vificatote  della  Congregazione . 
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Noi  non  ci  emenderemo  nelle  lodi  di  quello  illuftre  Soggetto,  sì  pecche  ogni  noftro 
encomio  farebbe  per  avventura  al  dillòtto  del  merito  fuo.comc  perchè  non  è noftro  co- 
fiume  il  lodare  gii  Scrittori  viventi  (a) . In  lode  ed  onore  di  lui  parlano  abbaftanza  le 
feguenri  fue  Opere.- 

I.  Memorie  Ifloriche  del  Monaflero  di  S.  Profpero  di  Reggio  date  alla  luce  da  D.  Camillo 
Affilo  fi  Monaco  Benedettino  della  Congregatone  Caffnenfe  nel  Monaflero  de  SS.  Pietro  e Prof  pe- 
ro della  medefima  Città,  Parte  I.  In  Padova  per  Ciò-,  Bati/ìa  Cornati  1734.  in  4.  Di  quella 
prima  Parte,  la  quale  non  arriva  fe  non  all'  anno  1314.  lì  c fatta  onorevole  menzione 
nelle  Novelle  Lettre,  di  Venezia  (3),  e nelle  Offervazioni  Letterarie  di  Verona  (4).  Due 
Lettere  inoltre  in  lode  di  ella  , luna  del  P.  D.  Maurizio  Vallifneri  CafGnenfe,  e 1'  al- 
tra del  celebre  Lodovico  Antonio  Muratori  lì  leggono  nell'  Opera  medelima. 

II.  Parte  Seconda.  Ivi  , per  lo  fteffo  1737.  in  4.  Anche  di  quella  li  è fatta  ono- 
revole ricordanza  nelle  dette  Novelle  Letterarie  (5),  e nelle  Offervazioni  Letterarie  (6). 

HL  Offervazioni  di  un  Anonimo  Reggiano  (opra  di  una  Scrittura  intitolata-.  De  Divo 
Profpero  Hiftorico -Critica  ec.  Autore  ec.  in  4.  di  due  fogli  e mezzo,  fenza  nota  di  luogo, 
nè  di  (lampa.  Di  quella  dotta  Rifpolta  leggali  l'ellratto  nelle  mentovate  Novelle  Letter. 
di  Venezia  (7). 

IV.  Ad  Monafterii  D.Profperi  Regienfit  Commentarli,  Hi/ìorica  Appendix  ,fea  PariTer- 

tia . Palavi  apud  Jo:  Bapt.  Conzatum  1746.  in  4.  In  quell'  Opera  , di  cui  pur  s'ha  un 
ellratto  nelle  Novelle  Letterarie  fuddette  (8)  ed  altrove  (9),  avendo  follenuto  fra  l' altre 
cofe  il  P.  Affaroli  diverfo  edere  S.  Profpero  Vefcovo  di  Reggio  da  S. Profpero  Aquilano,  (5  è ve- 
duto impugnato  con  acre  critica  da  Scrittore  che  non  voile  feoprird  , ma  che  lì  crede 
edere  il  P.  Paolo  Maria  Cardi  Reggiano  Generale  de'  PP.  Serviti , con  tre  Lettere  im- 
prede fotto  il  finto  nome  d Ipomonetieo  Filopatrido . In  Venezia  appreffo  T ommafo  Bettinelli 
1747.  in  4 fio),  ma  quelle  non  li  fono  lafciate  lenza  rifpolla  dal  P. Affaroli,  la  quale 
ufci  col  titolo  feguente:  • ' • ; 

V.  D'fefa  di  alcune  afferzioni  fparfe  nell  Appendice  0 fia  T a za  Parte  delle  Memorie  l/lo- 
riche del  Monaflero  de'  SS.  Pietro  e Profpero  di  Reggio  riprefe  di  errori  dall  Autore  delle  tre  Let- 
tere fotto  nome  d Ipomonetieo  Filopatrido.  In  Milano  appreffo  Ciufeppe  Morelli  1748.  in  4 (il). 

(s)  Vergali  la  Lettera  dedicatoria  con  cui  iiP.  D.An-  (8)  Dell’  anno  1746.  a car.  39*. 

fiiolo  Cai  «gerii  ha  a lui  indirizzato  il  Volume  XXXVI.  ( 9)  Veggafene  un  ellratto  anche  nelle  Novell $ Letter.  di 

della  lua  Raccolti  £ Opufcolt  Scientifici  , $ filologici  . firme  del  1748.  alla  col.  761. 

(j)  Dell'  anno  1734.  a car.  176.  (io)  Leggitene  un  ellratto  nelle  Novelle  Letter.  di  Ve- 

(4)  Tom.  VI.  pag.  34?.  ntxJa  del  1747.  a car.  393  < ed  altro  in  quelle  di  Firenze 

(fì  Dell’  anno  1737  » <»•  *»?•  del  174*-  *H*  col-  *°7- 

(6)  Tom.  VL  a car.  34*-  (u)  Novelle  Letter.  di  Venezia  dd  1748.  pag.  ax8. 

(7)  Dell’  anno  1739.  a car.  196. 


AFFETTUOSI  ( Accademia  degli  - ) fiorì  in  Padova  , e trovali  mentovata  dal 
Jarkio  (i),  e dal  P.  Quadrio  (a). 

(1)  Nel  fuo  Indice  delle  Accademie  d'Italia  che  c in  6-  (1)  Ster.  e Rag.  £ ogni  Poefia  , Tom.  I.  pag.  86. 

ne  del  filo  Specimen  Hiftoria  Acad.  Erudii.  Italie  . 


AFFIDATI  (Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Pavia  nel  156*.  Sualmprefa, che 
è chiamata  affai  capricciofa  dal  Ferro, era  la  della  di  Mercurio  in  alto  locata  con  fotto  in 
aria  quell' augelletto  chiamato  Stellino,  che  li  lafcia  cadere  un  uovo  cui  tiene  in  un  pie- 
de, dal  qual  uovo  caduto  in  terra  fpunrar  li  vede,  e nafeere  il  fero,  col  motto:  Utrague 
felicitai.  Quell'  Accademia  è (lata  adii  celebre  al  fuo  tempo  (i),  e di  effa  ha  parlato  a 
lungo  Luca  Contile  (a).  Dopo  lui  hanno  fatta  menzione  di  ella  eziandio  altri  Scrit- 

* tori 


CO  Vegganfi  alcune  Lettere  fcritte  dal  Card.  Franco- 
feo  Cartiglio  ni  , e dal  Card.  Francefco  Alciati  agli  Acca- 
demici A tfìdaci  nel  i*6f.  le  quali  leggonliacsr.  191.^191. 
della  prima  Parte  dell’  Idea  del  Segretario  del  Zucchi , ed 
altre  ivi  a car.  «4.  e 36*. 

(1)  Leggali  il  Ragionamenti  di  Luca  Contile  {opra  lapro- 
prètti i delle  hnprtft  , e con  le  particolari  degli  Accademici 
Affidati.  In  Pavia  per  Girolamo  Battoli  1*74-  fcgl  II 


medetimo  Contile  ne  ha  latta  eziandio  menzione  fin  dal 
principio  della  fua  fondazione  in  una  lettera  fentta  a Fran- 
cdco  Patrizio  di  Pavia  ai  3.  d’  Agofto  del  1561.  che  ènei 
Lib.  IV.  a car.  149-  delle  Lettere  di  eflo  Contile  , ove  co- 
li fcriflè  : Qui  fi  ì creata  un’  Accademia  detta  deflit  Affi» 
dati  , ove  fono  i primi  Letterati  £ Italia  , come  il  Branda , 
il  Cardano  , il  Delfino  , il  Lucilio  , il  BoUio  , il  Certi , il 
Cefalo , il  Berretta  , il  Binafchi  , il  Zaffiro  , e imiti  nitri 

non 


Digitized  by  Google 


AFFIDATI.  AFFILATI.  AFFINATI.  1 69 

cori  (3) , e fi  hanno  alle  ftampe  le  feguenti  Raccolte  : 

I.  Rime  degli  Accademici  Affidati  di  Pavia.  In  Pavia  per  Giro/amo  Battoli  I j 6q.  in  4. 

II.  App/aufo  pel  M.  R.  P.  D.  Diodato  da  Pelago  Aiate  Valomtrofano  Predicatore  nella  Cat- 
tedrale di  Pavia  nel  161S.  fatto  da  diverfi  Signori  dell  Accademia  Affidata  di  Pavia.  In 
Pavia  itfi8.  in  4. 

III.  Inoltre  fra  le  Opere  proibire  dalla  Sacra  Congregazione  del!  Indice  (4)  trovia- 
mo riferirà  la  feguente:  Gara  dell  intelletto  e della  volontà  j il  Giudizio  della  Sapienza,  e la 
Vittoria  della  Grazia  da  cantarfi  nell'  Accademia  dd  Signori  Affidati  nella  Reg.  Citta  di  Pavia, 
congregati  fecondo  il  folito  nella  chiefa  di  S.  Francefco  la  vigilia  dell'  Immacolata  Concezione 
della  SS.  Vergine  N.  S.  dell  Accademico  Affidato  Concorde  7.  Dicembre  rtfpo. 

uen  me»  Celti  di  queflì , m»  tee»  di  celi  (re»  »eme.....  lt  fi  abbia  a leggere  di  Pavia  , verificandoli  appunto  di  que 
Sig.  Marchile  di  Pcfcara  ì facce  Accademici . e il  Sig.  Pe.  ftl  CIÒ  càie  quivi  egli  fcnve  . 

dirige  Gencaga  . . venrnde  il  Sig.  Duca  di  Scjfa  fi  credaci»  (J)  berrò  . Tea tre  delle  Onprefe  , Par.  II.  pag.?lljQua- 

aHcer  celi  verri  il  fae  Iacee.  Il  Burcheilati  noi  Cacai.  Script.  dno  .Srer.r  Rag.  d*  igni  Peefia,  Tom.Lp.89;  Alberti , Dtfc. 
Tarviuaerum  a car.  da.  ce  tnenaione  d*  un  Accademia  de.  delle  Accad.  ec.  . fapra  V Impufa  drgli  Affiditi,?.  III.  y.  114. 
gli  Affidaci  di  Parma , ma  noi  crediamo  effecvi  errore  c che  («)  lodar  IH-  f r.Mir.  pag.  JJ4. 

AFFIDATI  (Accademia  degli-)  di  Bologna  , viene  mentovata  dal  Gisberti  nella 
fua  manoferitta  Storia  delle  Accademie  S Italia  a carte  preflo  noi  3.  donde  abbiamo  che 
quella  Accademia  per  dimoftrare  quanto  alla  gioventù  fia  di  vantaggio  l'efempio,  e la 
pratica  di  efperimentati  maeftri  per  giugnere  al  portello  delle  feienze  importanti,  ebbe 
per  imprefa  un'Aquila  grande,  che  guida  gli  Aquilotti  in  vicinanza  del  Sole,  con  quello 
motto:  Exemplo  monflrante  vi  am. 

AFFILATI  ( Accademia  degli-)  ebbe  la  nafeita  in  Siena  circa  il  principio  del  fe- 
ColoXVlL  per  opera  di  Francefco  Acca  tigl  detto  in  erta  l' Intronato,  il  quale  alla  inedefima 
diede  per  imprefa  due  coltella  in  atto  di  affilarli  l'uno  con  l'altro  col  motto:  Acuimm, 
acutmur.  Di  erta  fa  menzione  il  Ferro  (1)  e dopo  lui  il  P.  Quadrio  (1). 

(1)  Tentr.  £ Impr.  Par.  II.  pag.  »j*.  <a)  Sur.  t R*£.  £ <g»i  Potfi*  , Tom.  I.  pag.  ioj. 

AFFINATI  (Jacopo  d’-)  d'Acuto(i),  Romano,  dell’Ordine  de' Predicatori,  fio- 
ri  fui  principio  del  lecolo  XVII.  Noi  troviamo  ch'egli  era  Priore  nel  1601.  del  Conven- 
to di  S. Maria  delle  Grazie  di  Padova  (1),  e che  moti  poco  avanti  al  1615  (3).  Di  lui 
fanno  onorevole  menzione  il  Matracci  (4), e il  Padre  Hchard  (5). Ha  pubblicate  1‘ Ope- 
re feguenti: 

I.  Il  Monte  Santo  della  Tribolazione,  Dialogo  ec.  In  Venetia  appreffio  Marc'  Antonio  Zal- 
fieri  1601.  in  8.  Di  nuovo  trafportato  in  Lingua  Francefe  dal  P.  Niccolò  Coelfeteau, 
con  quello  titolo  : La  montagne  fainte  de  la  tribulaiion  , qui  e/l  un  traiti  dei  afflili  ioni  & 
de  le  uri  rrtr.edei  ec.  A Parti  1606.  in  8.  Di  nuovo,  A Lion  chez  Pierre  Rigaud  1610.  in  12. 

II.  Il  mondo  al  rovefeio  e foffopra  , Dialoghi  ec.  In  Venetia  per  Marc  Antonio  Za/tieri 
1601.  in  8.  E poi  di  nuovo  tradotto  in  Francefe  con  quello  titolo:  Le  monde  renveric . 
Traiti  au  quel  e/l  montrl  que  le  pechc  eft  la  canfe,  & [ origine  de  t horrible  confofion  que  nout 
vojont  aujourdhui  parmi  le  monde  ec.  Fall  en  Itahen  par  ec.  & mit  en  Franpoii  par  F.  G.  C. 
Bachalier  en  Theotogie  do  tneme  Ordre  . A Parit  chez  Francois  Hub  idio.  E poi  di  nuovo 
idra,  in  8.  Quella  feconda  edizione  non  è diverfa  dall’altra  che  nel  principio  del  tito- 
lo il  quale  è:  La  defolation  de  l JJmveri . Il  nome  poi  del  Traduttore  indicato  da  quelle 
due  lettere  G.C.  è il  P.Gafpardo  Cornuere. 

III.  Il  muto  che  parla.  Dialogo  ove  fi  tratta  dell  eccellenze , e de’  difetti  della  lingua  hu. 

CO  Attuo  i un  Cartello  nella  Campagna  di  Roma  , il 

3 naie  fu  la  patria  di  quello  Scrittore  , come  abbiamo  dalla 
'lUteth.  Si *rmnsi  del  Matracci  , Par.  I.  pag.  617.  Quindi 
fi  potrebbe  notare  il  Piaccio  per  avergli  voluto  dar  luogo 
nel  Tbtstr.  PftmdUtym.  mun.  31.  pag.  11.  quali  che  1’  Aj&- 
nati  coll’  aggiugnere  ai  proprio  cognome  quello  della  fua 
patria  , fi  torte  coperto  fbtto  un  fallo  nome  . 

(a)  Ciò  ricavali  dai  fronuipixio  del  fuo  Menu  Sunto  tUl- 


I matta  t 

U T ribulAxàtru  Aampato  nel  1601. 

(j)  Che  monde  poco  prima  del  i6tf.  1»  rileva  dalla  pre- 
fazione dello  ftampatore  premerti  al  fuo  Qiudiao  Tiorito 
A imparo  nel  161  j.  ove  abbiamo  che  quell’  Opera  tu  inco- 
minciata a rtamparfi  , mentre  viveva  1*  Affinati  , «ch’e- 
gli eri  già  morto  , quando  fu  terminata  . 

(4)  Btilìoth.  Mdtridiam  , Par.  I.  pag.  617. 

CO  Script  orti  Ori»  Produ.  Tom.  IL  pag-  361. 
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rnana,  e fi  piegano  più  di  i?o.  concini  firn  turali  fopra  il  filcntio  ec.  I » Veneti  a appreso  Marc' 
Antonio  Zalt ieri  1 606.  in  8. 

IV.  Giardino  Fiorito  della  Gran  Signora  Reina  dell  Untvrrfo . In  Napoli  per  Gio:  Bali  fi  a 
Gargano  c Lucrezio  Nucci  1815.  104.  Quell'Opera,  come  ricavali  dalla  prefazione,  fu 
incominciata  a ftamparfi  da  uno  ftampatore  e terminata  da  un  altro.  In  fine  vi  fi  legge 
1814.  Confitte  e(Ta  in  prediche  fatte  in  lode  della  B.  V.  fopra  tutti  gli  Evangeli  dell'  an- 
no, e di  tutti  i fabbati  di  Qjarefima;  quindi  di  leggieri  crediamo  non  elfere  che  l'Opera 
medefima  la  quale  lotto  il  titolo  di  Quarcfimalt  fi  vede  citata  dal  P.  Alberto  Brandano (6). 

(6)  Nel  luo  Murìanum  Rcfttmn  reJemttionii  tnj/leriorum 
fior  tìnti  cenH.tfum . Matti u 1 674.  m 3. 


AFFLATI  (Accademia  degli-)  fioriva  in  Ferrara  intorno  alla  metà  del  fecoloXVI. 
Ella  renevafi  in  cafa  di  Alfonio  Cortile  Giureconfulto , e verfava  fulla  fpiegazione 
delle  Leggi,  delle  quali  fofterme  in  erta  alcune  Teli  Girolamo  Matteucci  da  Fermo. Ciò 
abbiamo  dal  Borfetti  nella  fila  Hfioria  Ferrar.  Cjmnafii , Par.  I.  pag.  132. 


AFFLITTI  (Annibaie  degli-ft))  Palermitano,  Arcivefcovo  di  Reggio  nella  Cala- 
bria Ulteriore,  nacque  nel  1580.  di  Vincenzio  Signor  di  Sinagra,  e di  Francefca  Bardi 
figliuola  del  Conte  di  Aci . Prefo  l'abito  chericate,  fi  trasferì  a Bologna  ed  a Pado- 
va (2)  ove  compiè  il  corfo  de'  fuoi  ttudj,  e prefe  la  Laurea  Dottorale  nella  Giurifpru- 
denza.  Per  comandamento  di  fuo  padre  andò  di  poi  alla  Corte  del  Re  di  Spagna , ove 
ben  lotto  ammetto  tra  i Cappellani  della  Regia  Cappella  , acquìttofli  talmente  coll'  illi. 
batezza  de'fuoi  coftumi,e  colla  fua  efemplar  vita,  l'amore  e la  dima  del  Re  Filippo  IL 
non  che  di  ognuno,  che  venne  da  quello  Re  deftinato  al  governo  della  Chiefa  Arcive- 
icovale  di  Reggio.  Fu  confecrato  in  Roma  a'  30.  di  Novembre  del  1593.  ed  entrato  al 
portèllo  di  detta  fua  Chiefa  nel  Settembre  del  feguente  anno  governò  quella  fino  al  fine 
di  fua  vita  coll'  elercizio  di  tutte  quelle  doti  e virtù  che  portono  defiderarfi  in  un  (anco 
Pallore.  Quindi  in  concetto  dì  fantità  pafsò  egli  a vita  migliore  il  primo  d' Aprile  del 
1838.  Sopra  il  fuo  fepolcro  erettogli  con  magnificenza  fu  polla  la  leguente  ifcrizione. 

D.  O.  M. 

ANNIBALI  DE  AFFLICTIS 

PATRITIO  PANORM1TANO,  ARCHIEP.  RHEGYNO , COMITI 

BOVENSI,  REG.  CONSILIARIO  &c.  PASTORALI  V1GILANTIA , 

AC  P1ETATE  NOTO  , SED  PROFUSA  IN  PAUPERES  LIBERAL1TATE 
NOTISSIMO , NE  DESINT  VEL  PROEMIA  VIRTUTI , VEL 
EXEMPLA  POSTERGATI , QUOD  VIVUS  NOLUIT  PER  SUMMAM 

MODESTIAM,  HOC  DEFUNCTO  PROPTER  SUMMA  IN  HANC 
ECCLESIAM  MERITA  , D.  MATTHzEUS  DE  JANUARIO  ARCHIEP. 
RHEGYNUS  ADDICTI  ANIMI  MONUMENTUM  SUO  jERE 
POSUIT  . ANNO  SALUTIS  HUMANaE  MDCLXII. 

Altra  ifcrizione  fin  dal  1840.  gli  aveva  fatta  incidere  fopra  il  fuo  fepolcro  D.  Carlo 
Gaetano  Decano  di  quella  Metropolitana  , la  quale  fi  vede  riferita  dall’Ughelli  (3).  Di 
lui  s'ha  alle  (lampe: 

I.  Sjnodui  Rhegjenfir  ann.  IJ JJ.  Rblgii  1395.  in  4. 

IL  Synodut  Rhegjenfir  ann.  1814.  Rhegii  1814.  in  4. 

III.  Inoltre  abbiamo  dal  Mongitore  confervarfi  nel  Collegio  de’  PP.  Gefuiti  di  Pa- 
lermo un  Volume  Manofcritto  di  lue  Lettere  in  foglio. 


(t)  Di  quello  Soggetto  celebre  pel  concetto  di  Santità  , 
in  cui  è morto  , veggaii  la  fila  elicli  dal  P.  Giuleppe  Fo- 
no Gelnita  pubblicata  in  Roma  nel  I6li  e I*  orazione  fu- 
nebre in  fua  morte  detta  in  Reggio  , c pubblicata  in  'Na- 
poli nel  I6j«.  in  4.  dal  P.  Stetano  Pepe  Cheruo  Regolare. 
Si  pollano  pur  vedere  P Ughelli  nell*  rt.il.  Sacra,  Tom. 
IX.  col.  336  i il  Mungitore  nel  Tom.  I.  a car.  37.  della 


fua  Bittinh.  Sic  ala  , ed  altri  molti  da  quell*  ultimo  quivi 
citati . Ciò  che  il  Mongitore  n*  ha  fermo  , li  vede  inte- 
ramente traferirto  nella  Magna  Bilhrtk  Bccltf.  Tom.  I. 
pag.  136. 

la)  L’  Ughelli  dice  che  (hidiò  in  Roma  , e in  Padova  I 
e non  fa  menzione  di  Bologna  come  li  ha  dal  Mongitore  . 

(3)  Italia  Sacra  , Tom.  IX-  col.  337. 

AF- 
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AFFLITTO  (Celare  d1-)  Napolitano  , uno  de'  primari  Avvocati  di  Napoli,  co- 
me s'ha  dal  Toppi  a car.  82.  della  lua  Bit!.  Napol.  ha  pubblicate  l' Opere  feguenti: 

I.  Controverfi  Jnrii  Refolutionei  rum  nmiffimit  decifionitui  fupremorum  Regni  Neapolita- 
ni  Tritunahum . Neapoli  i8jj.  1881.  e 1664.  in  fog.  Di  quell' Opera  non  fa  alcuna 
menzione  il  fuddetto  Toppi. 

II.  Jnrii  Refponfnm  de  allionitui  devoluto  feudo , extraneo  btcredi  de f unii i Vaffalli,  ad- 
verfm  Dominar»  dir  eli  um  competentibui , ad  ornatum  Prag.  17.  de  Feudi  1 , in  caufa  Domini  D. 
Emanarli!  Carrafa , tum  Flifco  Regali!  Palrimonii  Regni  Neapolitani.  Neapoli  in  4.  fenza 
nota  d'anno  e di  llampatore. 


AFFLITTO  ( Gaetano  Andrea  d'-)  Nobile  di  Scala  Città  nel  Regno  di  Napoli, 
entrato  nella  Religione  de'Cherici  Regolari , prima  di  compiere  il  Noviziato,  fu  affret- 
to ad  ufcirne  per  le  idanze  di  fuo  padre,  il  quale,  avendo  perduto  un  altro  figliuolo  che 
aveva  al  fecolo,  volle  col  mezzo  di  Gaetano  procurare  il  follegno  della  fua  famiglia. 
Ritornato  quelli  al  fecolo, ed  ammogliatofi  efercitò  con  molta  lode  in  Napoli  la  profef- 
fione  d' Avvocato  , fino  a tanto  che  rimallo  vedovo,  e laldato  al  fecolo  un  figliuolo, 
entrò  di  nuovo  tra'  Cherici  Regolari , e dopo  tei  meli  foli  di  Noviziato  , per  difpenfa 
del  Pontefice,  fece  profelfione  in  S.  Paolo  di  detta  Città  a' 7.  di  Luglio  del  1658.  come 
leggiamo  nel  Silos  (1)  . Le  fue  didime  qualità  lo  relero  pofeia  degno  del  Vefcovado 
della  Cava,  ch'egli  ebbe  a'  30.  di  Giugno  del  1870.  Morì  compianto  da  tutti  nel  1882. 
come  nell'Ughelli  fi  legge  (2). 

Di  lui  fanno  menzione  anche  il  Toppi  nella  fua  Bit!.  Napoletana  ( 3),  e il  P.  Innocen- 
zio  Raffaello  Savonarola  (4).  Scrifle  l' Opera  feguente  : Controverji  Fori  Decijionei  cum  no- 
infimi  1 Decifionitui fupremorum  Regni  Neapolitani  Thlunalium  , Neapoli  l8jy.  in  fog.  Di 
nuovo,  ivi,  1880.  in  fog. 

CO  Cutul.  Script.  Cleri*.  Kt[uL  p,R.  Jf*.  (})  A Clr.  J». 

(1)  Italia  Steri  , Tom.  L col.  619.  (4)  Qtrarchta  Eccltf  Trotina  , pag.  14. 

AFFLITTO  (Gennaro  Maria)  Napolitano, vedi  l'abito  dell'Ordine  de' Predicato- 
ri in  età  di  ij.  anni  a'  18.  di  Settembre  del  1833.  Venne  afcritto  al  Convento  di  S. Ma- 
ria della  Sanità  di  Napoli  (1)  e fu  infigne  Teologo  , Filofofo  , Idorico  , Predicatore  , 
Poeta , e Matematico . Fu  Profeffore  delle  Matematiche  nel  Reai  Palagio  del  Re  di 
Spagna,  e Matematico  dello  deffo  (a)  -,  e come  in  particolar  modo  era  intendente  dell’ 
Architettura  Militare,  quindi  fervi  per  molti  anni  in  diverfe  guerre, come  Ingegnere,  D. 
Giovanni  d'Audria  figliuolo  naturale  di  Filippo  IV.  il  qual  carico  efercitò  egli  con  mol- 
to efempio,  carità,  e modedia.  Fu  di  poi  chiamato  al  fuo  fervigio  dalla  Repubblica  di 
Genova  j e dette  ancora  in  Firenze  al  fervigio  di  Ferdinando  II.  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  . Morì  nel  Monidero  di  S.  Maria  della  Sanici  di  Napoli  nel  1873.  Di  lui  vegganfi  il 
Toppi  (3),  il  Nicodemo  (4),  e l'Echard  (j).  Le  fue  Opere  fono: 

I.  De  Munitione  & fortificatione  Litri  duo.  Malriti  in  4.  Uno  di  quedi  Libri  indiriz- 
zò egli  a D. Giovanni  d'Audria  foprammentovato. 

II.  Breve  T rottalo  delle  moderne  Fortificazioni,  cavato  dagli  Originali  del  P.  F.  Gennaro 
Maria  J Afflitto  ec.  Al  Sereniamo  Cofimo  III.  Gran  Principe  di  T ofcana . In  Firenze  alt  in. 
fogna  della  fella  188  J.  in  8.  Quello  Libro  fu  dato  fuori  dal  Capitano  Gio:  Badila  Sergiuliani . 

III.  Introduzione  alla  moderna  Fortificazione  cavata  dagli  originali  del  P.  F.  Gennaro  Ma- 
ria d Affitto  ec.  Al  Sereniffimo  Ferdinando  11.  Gran  Duca  di  Tofana.  In  Firenze  nella flam- 
peria  di  S.  A.  S.  per  il  Vangeli  fi,  e Ma/mi  1887.  in  8.  Qued’  Operetta  fu  pubblicata  da 
Filippo  Domenico  Mazzinghi . 

IV.  Abbiamo  inoltre  dal  Toppi  che  fetide  tre  Volumi  i uno  De  Mifce/lanei Teologici, 
Eilofiofict , e Predicatili,  ed  altri  due  De  Munitionitur  & Fortificationiiui  con  figure  matema- 
tiche e piante  de’ luoghi)  ma  poiché  il  Toppi  non  fa  menzione  alcuna  dell'  Opere  qui  di 

Y a fopra 

(O  MiUnte  , Di  Virit  lUnflr.  $.  Morii  Samiatit , p.  xoi.  (j)  Biiltor.  N**ei.  pag.  tof. 

(1)  06  rtcavtTt  dii  fromifpuio  della  fui  IntrodaxjfM  (4)  jloUiz.  tilt  Stiri.  Naftl.  iti  Tappi  , pag.  85. 

all 4 Aùdtrn*  Yartificoxjant  che  uferualH  di  poi  . (j)  Script.  Ori,  Prultc.  Tom.  I.  pag.  646. 
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l'opra  da  noi  riferite  al  nurn.  II.  e III.fi  può  credere  die  i due  Volumi  da  lui  accennati  De 
Munii.  & Fonùfic.  fieno  appunto  gli  Originali  da  cui  fienfi  tratte  le  fuddetce  due  edizioni. 

V.  Aggiugne  il  Toppi  che  molte  [uè  cofe  in  Potjia  originalmente  fi  confervano  nel  Mo- 
nafiero  di  S.  Maria  della  Sanili  di  Napoli . Monfignor  Milante  (6)  ci  aflìcura  confervarfi 
quivi  di  lui  anche  le  feguenti  due  Opere: 

VI.  Terra,  fen  quadripartiti  Oriti  ec.  Tom.  L 

VII.  Compendio  della  ifera  univi rfale  , in  Lingua  Spagnuola  . 
tò)  D i yirù  tllu/ìr.  S.  Mario  Sauit.  loc  cit. 

AFFLITTO  ( Giufeppe  Storace  d'-)  ha  dato  alla  luce  Della  Mufa  Lìrica  del  Sig.  D. 
Giufeppe  Storace  d Afflitto  P.  I.  In  Napoli  per  Gioì  Domenico  Roncaglieli  ìóqi.  in  n. 

AFFLITTO  (Matteo)  Nobile  Napolitano , nato  verfo  il  1450.  fu  creato  Giurecon- 
fulto  intorno  al  1460  (1).  Regnando  Ferdinando  Primo  fpiegò  nella  fua  patria  il  Jus  de- 
Feudi,  ed  altre  Leggi.  Eletto  pofeia  Regio  Configliele  efercitò  quella  carica  folto  cin- 
que Re,  e in  quello  uffizio  raccolfe  le  caufe  decife  da  quel  Senato,  che  abbiamo  folto  il 
titolo  di  Decifionei  Sacri  Regii  Conditi  Neapolitani , e fcrille  altre  Opere  che  riferiremo  qui 
lotto  . Dice  il  Panciroli  (a)  ch’egli potiui  laloriofui  in fcritendo,  quarti  acutui  halitui  e/l. 

Fu  di  sì  profpera  fallite  che  dicefi  non  avere  mai  avuta  alcuna  infermità  , ed  egli 
(ledo  racconta  (3)  che  avendo  prefa  moglie  molto  avanzato  in  età  n ebbe  tre  figliuoli 
dopo  i felfant'anni.  Morì  verfo  il  t jio.  in  età  di  80.  anni,  e fu  feppelliro  in  Napoli 
nella  Chiefa  della  B.  Vergine  del  Monte  colla  feguente  ifcrizione: 

MATTHAUS  DE  AFFLICTO  NOBILIS  NEAPOLITANUS  AD 
EXTREMAM  SENECTUTEM  INTEGRA  ET  ANIMI  , ET  CORPORIS 

VALETUDINE  PERVENIT,  SUB  QUINQUE  NEAPOLITANORUM 
REGIBUS  SE  FIDELEM  CONSILIARIUM  GESSIT.  UTRIUSQ.UE  JURIS 
PERITISSIMA  DE  FEUDIS  DE  REGNI  CONSTITUTIONE 
COPIOSISS.  SCRIPSIT  , MULTA  SCITISS.  CONSILIA  RELIQUIT . 
ANNUM  AGENS  OCTOGESIMUM  NATURA  CONCESSIT  (4). 

Di  lui  s'hanno  alle  (lampe  l- Opere  feguenti  : 

I.  De  Privilegili  Fifa.  Trovali  quello  Trattato  a car.  ita.  dell'  Opera  di  Jacopo 
Orti  figlio  intitolata  De  Officio  & Poteffate  Prìncipi! . Bafilea  per  Jo-.O porr  inum  tyjo.  in  fog. 

lì.  Super  Conflitutionet  Regni  Neapolitani . Venetiii  1 5Ó2.  e 1580.  in  fog.  lenza  il  no- 
me  dello  (lampatore . Di  nuovo , Francofurti  1600.  in  fog.  e pofeia  colle  Confuetudntet 
Neapohtan a di  Carlo  della  Rofa  e di  molti  altri.  Neapoli  1877.  Tom.  II.  in  fog. 

Ili  Commentarla  de  Feudii . Francofurti  per  Wechehoi  1348.  e 1598.  in  fog. 

IV.  Decifionei  Sacri  Regii  Conditi  Neapolitani  per  excel/entifi.  Virum  Matthaum  de  Affli- 
{}ii  colletta  ec.  1499  (5).  Di  nuovo,  Venetiii  1 jd 4.  in  8.  Di  nuovo,  Lugduni  apud  haredei 
J acoli  Juntta  1 j 66.  in  fog.  e pofeia,  cum  aureii  adnotadonilui  Cafarii  \Jr filli],  C.  Neapolitani 
feparatim  ohm  editti  ec.  Vene  liti  apud  Dominicum  Farreum  1 588.  e 1 5 96.  in  fogl.  Di  nuo- 
vo, cum  additionilui  Or  filli,  Pif anelli,  Carovita  , Martini,  & Polverini  . Venetiii  1604.  in 
fog.  Di  nuovo,  Venetiii  per Sodetatem  Minimum  1611.  in  fog.  e pofeia,  ivi,  1*35.  in  fog. 

V.  Trattata 1 de  Ju re  Protomifeoi  ,five  dejure  Congrui . Sta  coll'  Opera  di  Baldo  fopra  lo 
IlelTo  argomento.  Venetiii  tyyy.  in 8. e («paratamente  Ncapoh  ìéqq.in  hg.Venetiii  iytfa. 
c 1573.  in  8.  e coll'Opera  di  Baldo. Venetiii  apud  Dominicum  de  Farrit  ij8a.  in  8.  Spira 
1611.  in  8.  e cum  additionilui  Francifci  Rumini . Neapoli  1654.  in  fog.  e ivi,  per  J acolum 
Gaffarum  1665.  in  fog.  Di  nuovo,  inter  Trattalui  Jurii,  Tom.  XVII.  pag.  2.  e finalmen- 
te Neapoli  cum  addir.  Francifci  Rumini  17 17.  e J740.  in  fogl. 

VI.  Lettura  fuper  7.  Codicii.  Trovatili  quelle  inferice  nella  Raccolta  d'Opere  Legali 

fatta 

(1)  Panciroli , de  CUrti  I.”*m  Inttrputiius  ,Lib.  II.  pai.  (j)  InCon/lit.  poft  mtrttm  . iti.  fin.  Sjlvn  nnpt.  Lii.  x. 

a*6.  Il  Toppi  nella  fua  BtiL  Nnpoltt.  e il  Nicodemo  nelle  fni  num.  16. 

fuc  AJdiztèni  alla  fieli*  non  unno  alcuna  menzione  di  (4)  La  Jetu  Ifcrizione  fi  riferifce  anche  dallo  Svveemo 
quello  Scultore  . nc|lc  SeleM*  Chrifi.  Oriti  Deliri*  a car.  95. 

( t ) Loc.  cit.  Mail  taire  , AnnaL  Typ^r.  VoL  I.  pag.  697. 
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fitti  di  Gibbriello  Sinini,  intitoliti  Singultirli  ec.  Lugduni  1560.  in  foglio. 

VII.  In  Confiti  ut  ùnti  Sicili a Neapolififue  Praleéiio , rum  noth  Anlonti  Ditti  (r  ahorum . 
Neapoli  1588.  in  fogl.  Di  nuovo,  Francofili  1603.  in  fog. 

AFFLITTO  (Scipione  d'-)  Nipolitmo  ( i),ci  In  lafciiti  li  induzione  d’un' Ope- 
ri che  hi  per  titolo:  Ifei  Uhi  del  Sacerdozio  di  S.  Giovanni  Grfoflm no  tradotti  in  Lingua 
Volgare  da  Scipione  d Afflitto  Napoletano.  In  Piacenza  per  Francefco  Conti  1574  in  4. 

co  Anche  quello  Scrittore  è ftato  ommeflo  dal  Toppi  tofioft  alla  medelìma  Bibitottc *. 
nella  iua  Btòl.  N*fd.  c dal  Nicodemo  uelle  Tue  Addi  unni 


AFFLITTO  (Silveftro  d- - ) di  Troia  (1)  nella  Puglia,  Cherico  Regolare  Teatino, 
fiori  verfo  la  metà  del  fecolo  decimofettimo  . Dopo  avere  Ietta  la  Teologia  in  Roma 
con  molto  applaufo  nella  Cafa  di  S.  Andrea  della  fua  Religione  fu  promolTo  dal  Sommo 
Pontefice  Urbano  Vili,  agli  undici  di  Febbraio  del  1640.  al  Vefcovado  di  Trevico,  o fia 
Vico,  e pofeia  a' 23.  di  Febbraio  del  1643.  a quello  di  Luceria  de' Saraceni  nella  Puglia, 
come  leggefi  preiTo  il  Silos  (1}  e l' Ughelli  (3).  Morì  circa  il  mefe  d' Agollo  del  1 66 1.  ed 
ha  lafciato  un  manoferitto  (opra  la  Teologia  Scolallica  divifo  in  due  Tomi  in  4.  i quali 
lì  confervano  in  S.  Maria  degli  Angioli  di  Napoli  (4). 

(t)  Quantunque  il  Silos  da  noi  feguito  nelle  Tue  Hiflvr.  Innocenzio  Raffaello  Savonarola  l’  ha  detto  di  Tra)»  nella 
Cltric.  Rifui.  1’.  II(.  Lib.  VI.  a car.  116.  chiami  il  fuddeu  fua  Girarci n*  Eccltf  Tratta*  a car.  aS.  e 3 7. 
co  Sii  ve  il  ro  Tré}**»  , no  n dtlfimulercmo  tuttavia  che  il  (1)  Hifior.cu.  Par.  III.  Lib.  VL  p.zzó-  e Lib.  VII.  p.ity. 

Toppi  nella  fua  Btbl.  Naptl.  a car.  183.  lo  dice  Ntiile  A-  (3)  hai.  Sacra  , Tom.  Vili.  col.  315.  e i8j. 

mai  fi  tana  , tl  che  però  non  ci  i paruto  futHcicnte  motivo  (4)  Toppi  , loc.  citato,  e Sirena  Jubliothcc*  fxcUfiaftit a 
per  credere  che  heno  due  diverti  Soggetti  . Anche  il  P.  Tom.  I.  pag.  1 36. 

AFFLITTO  (Tommafo  (t))  Nobile  Palermitano,  fiori  dopo  il  principio  del  feco- 
lo decimolettimo . Ebbe  diverte  cariche  nella  fua  patria  , cui  anche  rene  negli  anni 
1434.  e 1441.  dopo  edere  ftato  aggregato  al  numero  de'  Senatori,  come  fcrive  il  Ca- 
nonico Mongitore  (a),  e dopo  quello  l'Autore  della  Magna  Bill.  Eccltfiafltca  (3).  Di  lui 
abbiamo  alle  Rampe  : 

I.  Idea  dell  Apparato  per  la  Canoni  zzai  iene  de  SS.  Ignatio  Lojola , e Francefco  Xaverio  nella 
Cafa  Profeffa  dellaCompag.diGetù  di  Palermo  .In Palermo  perGio: Batifla  Maringhi  Itf  2 2.  in  4. 

II.  Ragguaglio  degli  Apparati  ,e  Fé  fi  e fatte  in  Palermo  per  laCanonizzatione  de’  SS.  Igna- 
zio Lojola,  e Francefco  Xaverio  t anno  1611.  Ivi  per  lo  (le fio  itfaa.  in  4.  Quello  raggua- 
glio è fiato  di  nuovo  pubblicato  da  Francefco  Baronio  nel  Lib.  III.  pag.  3 4.  del  la  fua  Ope- 
ra De  Majeflate  Panormitana  . Panormi  1430.. in  fogl. 

(1)  Si  avverta  a non  confondere  quello  Scrittore  col  P,  Savonarola  nella  fua  Grr*rcbi * Eccltf  Test,  a car.  7». 
Tommafo  d*  Afflitto  , Napolitano  , Cherico  Regolare  Tea-  (a)  BibUoth.  Siati*  , Tom.  II.  pag.  tf». 

tino  , morto  in  Napoli  nel  t6f6.  Soggetto  illullre  nella  (3)  Tom.  I.  pag.  136.  e 137. 

Iua  Religione  , e mentovato  dal  P.  Innocenzio  Raffaello 

AFFLITTO  (Tommafo.)  di  Sant'Agata  nel  Regno  di  Napoli  (i), nacque  intorno 
all'anno  1570.  Giunto  all'età  di  33.  anni  fi  fece  Cherico  Regol. Teatino  in  Capoa  (a) , 
donde  fu  fpedito  a Firenze , ove  fece  il  Noviziato,  e la  protefiione  il  primo  di  Maggio 
del  1404.  Trasferitoli  a Roma  fu  quivi  Lettore  di  Filofofia,  e diTeologia,  e in  quei!' ul- 
tima fu  feguace  particolare  di  S.  Tommafo  d' Aquino.  Paisà  pofeia  ad  edere  Teologo 
della  facra  Inquifizione,  e Confultore  della  fiera  Congregazione  dell'Indice  . Fu  inol- 
tre Confultore  del  P.  Generale  della  fua  Religione  , e Prepofito  della  Cafa  dì  S.  An- 
drea nella  medefima  Città  di  Roma.  Della  fua  maravigliofa  memoria,  particolare  pru- 
denza , ed  ottimi  coftumi  fi  può  leggere  una  difiinta  informazione  nelle  Storie  della  fua 
Religione  del  P.Silos  (3),  dal  quale  pure  fi  rileva  ch'egli  palsò  a miglior  vita  nel  i44j. 
Di  lui  abbiamo  alle  (lampe  : De  Ju/litia  (r  Jure  Commentarium  . Neapoli  ex  adilui  SS. 
Apoflolorum  i4jp.  in  fog.  Quell'  Opera  , la  quale,  come  fi  vede,  non  fu  pubblicata  clic 

dopo 

(t)  Il  Toppi  nella  fua  BUI.  N*fx>let*n*  a car.  190.  d’uno  Addili»**  alla  fuddrtta  BiUUttt * acar.  133. 

Scrittore  nc  Fa  due  , facendo  per  ubagli©  due  volte  men-  (a)  D*  altro  Tear.s’  è fetta  raenz-  nell’  art.  di  fopra,  nota  1. 
zione  di  lui  , Cccorae  haoflkrvato  U Nicodcmo  nelle  fue  {3)  Par.  III.  Lib.  Vili.  pag.  317.  de  Lib.  XII.  pag.  64*. 
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dopo  la  Aia  morte,  ufcì  dai  torchi  d'una  ftamperia  particolare  piancara  dalla  Aia  Reli- 
gione in  Napoli  nella  Cafa  de' SS,  Apoftoli,  e Ai  dedicata  al  Card.  Afcanio  Filamarino 
Arcivefcovo  di  Napoli . 

Sappiamo  inoltre  dal  fuddetto  Silos  (4)  che  il  P.  Afflitto  per  comandamento  del 
Card.  Aleflandro  d'Efte  fcrilfe  alcuni  Trattati  intorno  al  Jus  de' Pontefici,  e de'  Concili, 
e che  fece  per  ufo  de'  Principi  un  breve  compendio  del  Concilio  di  Trento. 

(4)  Hifl.  eie  Tir.  PI.  Lik.  VIP.  p»g.  31I. 


AFFRONTATI  (Accademia  degli).  V.  Raffrontati  (Accademia  degli). 

AFFUMICATI  ( Accademia  degli  ) fondata  in  Modica  intorno  al  1675.  eleffe  per 
imprefa  uno  feiame  d'api  aflùmicate  predo  l'alveario  . Altra  Accademia  dello  Aedo  no- 
me c data  in  Policiftro  nel  fecolo  feorfo  . Della  prima  parla  il  Mongitore  (1) , e dell' 
altra  fanno  menzione  il  P.Quadrio  (a)  e il  P.  Elia  d' Amato  (3). 

(1)  Sua  Prefu.  in  fronte  ai  primo  Voi.  delle  Rima  degli  (a)  Star,  t Rag.  £ ogni  Paafia  , Voi.  L pag.  Si.  e 93. 
Eremi  di  Pulenti*  , pag.  10.  (3)  Pantcfolog.  Calabro  , pag.  319. 

AFRANIO  ( Lucio)  Comico  antico  Latino,  fiori  in  Roma  cento  e più  anni  avanci 
la  venuta  di  Crido  (i).  Cicerone  ne  ha  parlato  con  lode  dicendo  che  nelle  fue  Com- 
medie era  argutij/imo,  e facondo  (a),  e lo  ftedò  veggiamo  da  Velleio  Patercolo  (3)  , e da 
Aufonio  (4)  affermato.  Quintiliano  lo  chiama  eccellente  nelle  Togate  (5)  , cioè  in  quelle 
Commedie,  che  trattavano  di  cofe  Romane  , così  dette  dalla  Toga  . Aggiugne  Orazio 
che  in  quefte  imitò  egli  Menandro  (6),  la  qual  cofa  non  arrofsi  confettare  lo  ftedo  Afra- 
nio  in  una  lua  Commedia  (7).  Imitò  pure  C.  Tizio  Poeta  Tragico  per  tedimonianza  di 
Cicerone  (8).  Si  vuole  da' Critici  che  a lui  debbafi  il  primo  luogo  tra'  Comici  dopo  Pla- 
uto, e Terenzio  (j).  Quindi  alcuni  (io),  e non  fenza  cagione,  fi  fono  maravigliaci  che 
Volgazio  Sedigico  riferito  da  Aulo  Gellio  ( 1 1) , annoverando  per  ordine  dieci  de'  mi- 
gliori Comici,  non  abbia  fatta  di  Afranio  alcuna  menzione.  Per  altro  dal  fuddetto  Quin- 
tiliano fu)  viene  tacciato  d'aver  mifchiati  nelle  fue  Favole  ofeeni  amori , quali  rappre- 
fentando  in  tal  guifa  I Tuoi  depravati  cottami,  e certamente  non  può  crederli  altrimenti 
rapendoti  ch'egli  riufet  eccellente  (13)  in  quel  genere  di  Commedie  dette  Atel/ane  d a 
Atella  Città  della  Campania , gli  Attori  delle  quali , come  abbiam  dal  Giraldi  ( 14) , do- 
vevano rapprefencare  ofeenirà  in  Lingua  antica.  Quinci  non  è da  maravigliarli  che  il 
Pontefice  Gregorio  I.  come  fcrive  il  Cardano  (15),  facefTe  bruciare  quanto  rinvenne  di 
quello  Comico,  e di  altri  di  fimil  tenore. 

Delle  fueCommedie  non  ci  reftano  al  prefente,  che  pochiflimi  frammenti,  i quali 
raccolti  con  gran  diligenza  con  quelli  d'altri  Poeti  antichi  da  Roberto  Stefano  , furono 

pubbli- 

car.  18/.  ha  comporto  Copri  di  lui  il  dittico  Tegnente  : 
QtfMmvti  Placet  togam  dieei  tuia  iflt  Mtntutdri  , 
Sumffit  ab  A frani»  bone  nefirn  T balia  ttgam  . 

E quindi  il  Cozzando  gli  ha  voluto  dar  luogo  nel  Tuo 
Libro  De  Plagiami  a car.  14J.  ma,  al  parer  nottro,  lenza  fon- 
damento . 

(7)  Così  egli  in  Campitalibui  : 

Fatear  , {muffi  non  a Menandr»  moda  , 

Srd  ut  tjuiftjui  babuit  , tjuod  convenirti  mihi  : 

Quad  me  non  pofft  melimi  facete  crtdidi  . 

Veggafi  ciò  che  di  Ini  ha  ferino  Jscopo  Tornali  ne) 
Tuo  Libro  Or  Plagi » Literari*  a car.  if  J.$-  j+8- 

(8)  I»  Bruta  . 

(9)  Hai 1 1 et  , Jugem.  det  Savam  , num.  1137. 
fio)  VolTio  , Infiu ut.  Paetu.  Lib.  IL  Cap.  XXIII.  pag. 

118.  e Di  Poetii  Latin,  pag.  13.  Veggafi  anche  Galparo  Sa- 
gittario Or  Vita  fr  Script  11  Limi  Androni  tee.  Se  L.  Afromi . 
(11)  Lib.  XV.  Cap.  z4. 

(ti)  Nel  luogo  cu.  ove  così  fcrive  : Utinam  non  maui- 
naffet  argomenta  tutrorum  fedii  amanbm  morti  fuas  faffut . 
(rj)  Baillct , loc.  cit. 
li 4)  Dialog.  VI.  de  Hiflor.  Poet.  pag.  »j8. 

(13)  Or  faf  umia  , Lib.  IL 


(1)  Scrive  il  Crinito,  Dr  Fottìi  Latini  1 , Lib.  I.  Cap.  il. 
che  Afranio  iifdem  ferma  temporibus  in  urbe  claruit  , 
bw  poeta  Tenutimi  , & Sextut  C teiliut  in  ftnium  verge - 
bone  . Terenzio  mori  , fecondo  Mariano  Scoto  , nell*  an- 
no della  fondazione  di  Roma  399.  avanti  Cullo  1 jj.  in  età 
di  37.  anni  ; onde  taluno  dubitar  potrebbe  fe  in  quelT  età 
in  fininm  vergerti . Di  quel  Stfio  Cecilia  poi  non  abbiamo 
alcuna  contezza  j bensì  pottum  dubitare  che  il  Crinito  ab- 
bia quivi  voluto  nominare  o Stazio  Cecilio  , o Scilo  Tur- 
pilio  amendue  celebri  Comici  contemporanei  di  Terenzio. 
Comunque  fiali  , il  Konig  nella  Biblietb.  Vetut  & Nova  a 
car.  14.  e il  Baillet  ne”  Jugem.  dei  Savam  al  num.  1137. 
pongono  Afranio  verfo  I’  anno  di  Roma  6jo.  al  tempo  «li 
Mario  . 

(a)  Così  Cicerone  in  Brut.  Quei»  ( Lucium  Titium  > 
fiudebat  imitati  L.  Afianiui  Patta  , homo  perargutui  , in 
fabula  (guide»!  etiam  , ut  feitu  , difettiti  . 

(3)  Lib.  I.  Hifior.  verfo  ii  fine  . 

(4)  Epigramm.  LXX. 

Qu*m  tega  facondi  finii  agitava  Afrani  . 

<0  Lib.  X.  imiti.  Cap.  I.  Togata  txteUit  Afianius  . 

(ò)  Epiftolarum  Lib.  II.  Epifi.  /•  ad  Auguflum  . 

Picitur  Afiani  tota  tauvtniffi  Menandr»  . 

Quindi  il  Granulia  nel  Mufium  Ulufir.  Pattano»  a 
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pubblicaci  da  Enrico  fuo  figliuolo  in  Parigi  nel  1564.  in  8.  ed  appretto  fe  ne  fono  fàrce 
alcre  impreffioni . Moire  Commedie  per  alerò  fcrilTe  Afranio  , come  può  rilevarli  dalle 
citazioni  faetcne  dagli  Antichi , e particolarmente  da  Fedo, e da  altri  Grammatici.  Da 
quelli  ricavanfi  i titoli  di  q.6.  che  veder  li  polTono  riferiti  dal  Fabrizio  (16)  colla  cita- 
zione degli  Autori,  che  di  elfe  hanno  fatta  menzione. 

Vuole  Ercole  Ciofano  ( 17)  che  L.  Afranio  fcriveflè  Annali i ma  come  di  ciò  non 
li  ha  alcun  rifeontro  predò  gli  Antichi, li  può  tale  atlèrzione  attribuire  a qualche  sbaglio 
o equivoco  del  fuddetco  Ciofano  (18). 

(16)  BiUiolh.  Latin.  Tom.  II.  pag.  194.  e !${.  Di  uni  fili  nattrnu  . 
delle  accennate  Commedie  intitolata  inctndium  cosi  fa  (17)  Nelle  Tue  annotaz.  a quel  verlb  d’ Ovidio  ne’ Falli* 
menzione  Svetonio  nella  Vita  di  Nerone,  C*P.  XI-  Indurla  Sacra  rteognofets  annaUbut  trai*  prifcii  . 

eft  & A fronti  Turata  , qui  Ineendium  infcrtiitur  , eonetf.  (iS)  Vedi  il  Vortio  , D*  Hijler,  Latita,  pag.  8x7. 
fnmejue  ut  Saniti  ardenti 1 itmut  fupellcchltm  dèriperent  Cr 

APRICANO  (Scipione,)  de' Berti.  V.  Cremonino  (Celare). 

AFRICANO  (Sello  Cecilio ) antico  Giureconfulto  Romano  (t),  fioriva  fui  ca- 
dere del  primo  fecolo,  o pure  fui  principio  del  fecondo  dopo  la  venuta  di  Crillo.  Ciò 
ricaviamo  dall’efTer  egli  dato  contemporaneo  (TAulo  Gellio,  il  quale  fcrive  (2)  che  con 
elfo  lui  andò  ad  inchinarli  a Celare , o folfe  poi  quedi  Adriano , o pure  Antonino  Pio 
fotto  i quali  vide  il  detto  Aulo  Gellio  (3). 

Da  Volpiano  (4)  li  ricava  che  fu  dilcepolo  di  Salvio  Giuliano  celebre  anch'  elfo 
Giureconfulto.  Scride  IX.  Libri  di  Quedioni , da'  quali  furono  tratte  , ed  inferite  quà 
e là  nelle  Pandette  CXXX  Leggi . Quede  furono  di  poi  dal  Cujacio  eruditamente  fpie- 
gate  con  un  fuo  particolar  Trattato  fopra  di  effe,  l’indice  delle  quali  li  può  anche  vede- 
re nella Chrona/oqia Lcgum  (5).  Guglielmo Padrengo  (6)  fcrive  che  oltre  le  fuddette  Que- 
flioni  prrinuu  edititi  Aiiionnm  /rirum  qui  dt  nfurpatiomiur  diiìut  ejl . Egli  lafciò  inoltre  moL 
ti  Libri  di  Epidole  , delle  quali  noi  troviamo  citato  il  Libro  vigelimo  nel  corpo  delle 
Leggi  (7).  Aulo  Gellio  loda  molto  quedo  Africano  dicendo  (8)  che  in  difciplina  jurit  al - 
que  legihii  papali  Ramini  nofeendit  , interpretandifque  fcientil  , »/*  , aulì  or  itat e que  il/u/lrii 
futi , e riferilce  una  controverlia  ch'ebbe  quedo  Africano  col  Ftlofofo  Favorino  fopra  le 
XII.  Tavole.  Per  altro  tutte  le  Leggi  di  quedo  Giureconfulto  vengono  tacciate  di  trop- 
po olcure  e difficili,  onde  iia  paffato  in  proverbio:  Africani  lex  eft,  ergo  difficili t (9) . 

(1)  Fu  veramente  Giureconfulto  Romano  , ma  i’  egli  nella  Cronologia.  Comunque  fiali  , la  fua  autorità  ha  per 

forte  d'  origine  Africano  , o Iia  d*  Africa  dubita  il  big.  avventura  lu  quello  punto  indotto  altri  in  errore  , trovan- 

Everardo  Ottone  nella  fua  Vita  Papiniani , Cap.  I.  IV.  p.  i u dort  da  Marco  Mantova  nell’  Epitome  Vir.  llluflr.  num.  XX  i 

(x)  Nói.  Atnt.  Lib.  XX-  Cap.  I.  dal  Konig  nella  Biblietb.  Vttnt  , Ntva , pag.  i;  * da| 

())  Si  dee  qui  avvertire  che  Lampridioful  fìnedella  Vi-  Fabrizio  nella  Bibhoth.  Latina  , Tom.  U.  pag.  * 31  ; e da 

ta  di  Aleltindro  Severo  annovera  fra  i divedi  Giurecon-  altri  arterito  che  Sello  Cecilio  Africano  forte  dilcepolo  di 

folti  » eh’  entravano  nel  Cordiglio  di  quello  Imperadore  Papiniano  . 

am  Africano  , aggiugnendo  che  quelli  , e gli  altri  ancora  (4)  In  L.  3.  3.  Lib.  Agni.  Se  L.  39.  §.  dt  Legai.  1. 

erano  Ulti  difcepoli  di  papiniano  , ed  erano  famigliati  , e (5)  A car.  18. 

compagni  del  luddetto  Imper.  Alerti  Severo  . Ora  egli  è iój  De  Origtnibui  Rernm , pag.  7.  a terg.  « 79.  a terg. 

certo  , che  fe  quello  Africano  folle  quegli  Hello  , di  cui  (7)  Digtft.  Lib.  XXX.  de  Leg . Fida  comm.  L16. 1.  l.  39.. 

ora  parliamo  , larebbe  egli  virtuto  cent*  anni  incirca  do*  (8)  1. oc.  cit. 

po  il  tempo  da  noi  di  lopra  prefiflb  i ma  poiché  da  un  can-  (9)  Bartolo, in  L.  entri  qnif  in  pane.  ff.  de  Set.  Angelo, 

to  Lainpridio  non  ci  fa  noto  nè  il  nome  nè  il  prenome  in  L.fitt.  f.  de  ne* o.gtft.  Dee  10  il  Vecchio,/*  L.  ejut  qui  i » 

dell’  Africano  da  lui  mentovato  , e dall’  altro  1’  autorità  provincia  in  princip.  jf.  fi  cert.pet.  8c  in  L.  frater  a fratte  in 
d’  Aulo  Gellio  da  noi  recata  di  fopra  ci  fembni  doverli  ad  printip.  jf.  de  tendici,  indeb.  Vegganlì  inoltre  di  quello  Giu- 
ogni  altra  anteporre  , c*  induchiamo  di  leggieri  a crede-  recondito  il  Panciroli,  De  Clara  LL.  Inttrpr.  Lib.  I.  Cap. 
re  , che  o Lampridio  parli  d*  un  altro  Africano  , e forfè  XXXXI  i e G10.  Bertrando , Vita  Jarifcenfulternm  Veleni 
di  Giallo  Africano  Oratore  , o pure  abbia  prefo  sbaglio  Rome  , pjg.  98.  e fegg. 

AFROSINO  ( Menelao)  ha  Rime  dietro  il  Difcorfo  di  Laura  T macina [opra  il prin- 
tt pio  dì  tutti  i Canti  et  Orlando  Furiofo  più  volte  impreflo . 

AFSCALCO  (Bernardino)  Meflinefe.  V.  Ahbrandi  (Francefilo ) Meffinefe. 

AGACCIO  ( Giovanni  Maria ) Parmigiano,  Poeta  Volgare,  ha  alle  Rampe  un 
Volume  di  Rime  impreffo  in  Parma  appreffo  Erafmo  Viotti  1598  in  8.  Da  queRe  il  Gobbi 

trafle 
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tratte  lei  Sonetti,  cui  pubblicò  nella  Par.  II.  della  fu»  Scelti  di  Statiti  e Cantini  de'  fin 

eccellenti  Rimatori  d ogni  fecole, 

AGAFFINO  Solato.  V.  Solari  (Agaffino). 

AGALLA,  così  detta  da  Ateneo  (i),  o pure  Anagalla , come  la  chiama  Sui- 
da  (a),  antica  vergine  letterata , avvegnacchè,  fecondo  la  comune  afferzione  degli  Scrit- 
tori , fotte  di  Corfù,  volendo  tuttavia  alcuni  (3),  modi  per  avventura  dall'  equivoco  na- 
to dalla  fomiglianza  delle  voci  Latine  da  Corijra  a Cor fica  , che  fotte  dell' Ilota  di  Cor- 
lìca  , viene  qui  pure  da  noi  rammemorata.  Si  vuole  ch'ella  floride  negli  anni  del  mon- 
do 1445  (4).  Ella  era  affai  iftrutta  nella  Grammatica  , e intorno  a quella  li  afferma 
ch'ella  faceffe  delle  Lezioni , e che  ne  fcriveffe  alcun  Trattato  . Certamente  Ateneo  , 
e Suida  la  citano  per  provare  coll'  autorità  di  lei,  che  Nauficaa  pur  di  Corfu  figliuola 
d' Alcinoo  fotte  l'inventrice  della  palla  (5). 

(O  Dtipwfofhtj'lMTHm  , Libi  L Cip.  Vili.  ni  De  LjfurUms  , ptg.y.  Per  altro  Ateneo  f e Suida  la  di- 

(ij  Lexicon  , alla  voce  AtotyaWii  • cono  chiaramente  di  Corfu  Kipxuptt/m  . 

Vegganfi  il  Chiefa  nel  Teatro  delle  Donne  Lettera - (4)  Soprani  , loc.  cit.  Il  One  fa  fopr  acci  Uto  la  pone  ne- 

*t  , pag.  *7  ; Pietro  Paolo  di  Rtbera.Lib.  XIII.  Art  3«oj  gli  anni  del  Mondo  *993. 
il  Soprani  negli  Scrittori  dell a Luteri»  , pag.  n el’Oldoi-  (j)  Primardi»  Carter»  , Cap.  XVI. 

AGAPITO  I.  Pontefice, di  patria  Romano,  creato  intorno  al  j3j. tutto  che  non 
occupaffe  la  Sede  Apoftolica  che  poco  più  di  undici  meli,  pur  tuttavia  molte  cofe  ope- 
rò in  vantaggio  della  Chiefa , come  dagli  Scrittori  che  la  Storia  di  quella , e dei  Pontefici 
hanno  teffuta , fi  può  rilevare.  Egli  illitui  in  Roma  per  impulfo  di  Cattodoro  un’Acca- 
demia nella  quale  infegnavanfi  le  facre  Lettere  . Si  trasferì  di  poi  a Coftanrinopoli  ad 
illanza  di  Teodato  Re  de'Goti  per  indurre  l'ImperadorGiultiniano  a non  rivolgere  Tar- 
mi contro  di  lui.  Se  ciò  tuttavia  non  potè  ottenere  , ottenne  nondimeno  cofa  di  mag- 
gior momento,  e fu  la  depofiziooe  di  Antimo  Patriarca  di  Coftantinopoli,  il  quale  l'e- 
refia  di  Eutichio  difendeva , riponendo  in  fuo  luogo  , e confervando  Menna  vero  Cat- 
tolico. Mori  quello  Pontefice  in  Coftantinopoli  intorno  al  33 6 (1). 

Di  lui  fi  hanno  fette  Epiftole  (1}  nel  Tom.  III.  de'  Concili  di  Severino  Bini,  e nel 
Tom.  IV.  de'  Concili  del  Labbe  a car.  1789.  Di  quelle  la  quinta,  che  è fcritta  ad  An- 
timo Coftantinopolitano  viene  da' Critici  giudicata  fpuria,  e pel  concetto  di  effa,  e per 
la  nota  de’  Confoli  apportavi . ed  infatti  ella  è quali  tutta  trafcritra  dall'  Epiftola  77.  di 
S.  Leone  I.  Pontefice . Inoltre  fi  ha  di  lui  una  Epiftola  ad  Petrum  Patriarcham  Hierofoljmi - 
canuta  de  Antimi  depofitione  nel  Tom.  III.  de'  Concili  del  Bini , e nel  Concilio  Coftanti- 
nopolitano fotto  Menna  della  citata  Raccolca  del  Labbe,  Tom.  V.  pag.  47.  Evvi  pure 
un'  altra  Epiftola  Agapiti  ad  J uftinianum  Impentorem  , la  quale  c Hata  più  volte  feparata- 
mente  ftampata  , ed  al  nollro  Pontefice  attribuita  da  alcuni , ma  per  autore  di  ella  vie- 
ne comunemente  riconofciuto  Agapito  Diacono  Coftantinopolitano . Alcuni  fuoi  De- 
creti fi  leggono  con  Angolare  encomio  di  lui  nella  Raccolta  di  Graziano  . Inoltre  per 
teflimonianza  di  Lodovico  Jacob  (3)  alcune  fueEpiftole  fi  confervano  nell'  Archivio  del- 
la Chiefa  di  Arles. 

(i)  Del  tempo  precifo  della  creazione  e della  morte  di  Rovelle  BilUotbeq uè  leelefiafiifite  del  Du-Pia  , Tom.  V. 
quello  Pontefice  non  ben  s’  accordano  gli  Scrittori  . pag.  4?. 

(x)  Di  dette  Epiftole  veggali  un  lungo  eftratto  nella  13)  Bibliotb.  Pontile.  Lib.  Lpag.  a. 

AGAPITO  II.  Pontefice,  di  patria  Romano,  creato  verfo  la  metà  dell'  anno  74 6. 
tenne  diverfi  Concili . Fu  acerrimo  difenfore  delle  ragioni  de’  Monafteri  contro  le  inva- 
lioni  de' Principi.  Chiamò  a Roma  l'Imperador  Ottone  contra  Berengario  II.  che  vole- 
va farli  Re  in  Italia,  ed  efercitava  la  fua  Tirannia  contra  gli  Ecclefiaftici . Morì  intorno 
alla  metà  dell'  anno  758.  Di  lui  fi  hanno  diverfe  Epiftole  . Tre  di  quelle  lì  trova- 
no nella  Marca  Hifpanica  di  Pietro  della  Marca  a car.  8*4.  8 66.  e 887.  Due  li  trovano 
nel  Tom.  X.  de' Concili  del  Labbe  a car.  6 18.  Una  ne  ha  pubblicata  Criftoforo  Gevvol- 

do 
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AGAPITO.  AGAS.  AGAST.  AGAT.  . AGATO.  177 
do  col  Cronicon  Reicberfpergenfe  . Monachi!  idi  1.  in  4.  ed  appiedo  il  Lambecio  ne'  Tuoi 
Commentar.  Lib.  II.  pag.  tfyi  i ed  ima  ne  ha  data  alla  luce  1 Ughelli  nel  Tom.  IX.  dell' 
Italia  Sacra  a car.  j6.  dell'edizione  di  Roma.  Molce  altre  ne  ha  ferine  quello  Pontefice, 
le  quali  li  trovano  mentovate  nella  Magna  Biilioth.  Ecclefiaftica  nel  Tom.  I.  pag.  138.  Il 
Baronio  inoltre  alcune  ne  rifetifee  nel  Tom.  X.  de’  Tuoi  Annali  Ecclefialtici . 

AGASONE  (Andrea)  nome  finto.  V.  Guarino  Veronefe. 

AGASTARI  (Biagio)  Medico  di  Pavia . V.  A Rari  (Biagio). 

AGATA  (Donato  di  Sant'-)  dell' Ordine  de' Minori , della  Provincia  della  Ro- 
magna , Inquifitore  contro  gli  Eretici , ha  ferino  un  Trattato  contro  di  quelli , mentova- 
to dal  Pollevino  nel  Appar.  Sac.  Voi.  I.  pag.  417.  ove  ne  riferifee  il  principio. 

AGATA  (Giuliano  di  Sant’-)  Modanefe,  Cherico  Regolare  della  Madre  di  Dio 
delle  Scuole  Pie, detto  al  fecolo  Giuliano  de’ Conti  Sabatini , già  Segretario  e Affiliente 
Generale  della  fua  Religione, ed  ultimamente  allumo  al  Vefcovado  di  Modena  , fin  dal 
principio  del  prefente  fecolo  fi  è acquidata  fama  di  buon  Oratore,  e di  buon  Poeta. 

Alle  Rampe  fi  ha  una  fua  Orazione  da  lui  recitata  in  morte  di  Monfig.  Tommafo 
Bonaventura  de' Conti  della  Gerardefca  Arcivefcovo  di  Firenze  , la  quale  fu  data  alla 
luce  in  detta  Città  di  Firenze  per  le  Rampe  del  Manni  nel  173  1.  in  4.  Una  fua  Omelia 
detta  da  lui  in  Modena  nella  fua  prima  Mella  Pontificale  il  di  3.  Maggio  174;.  fi  trova 
imprella  nella  Re  lattone  delT  riduo  celebrato  in  quella  Cattedrale  in  onore  di  S.Geminiano  fuo 
Protettore.  In  Modena  per  Bartolom.  Sotiani  1745.  in  4.  Egli  è Rato  aggregato  all’ Adu- 
nanza degli  Arcadi  col  nome  HOitinioCorineo  ,e  fotto  tal  nome  troviamo  aver  egli  fcrit- 
to  un  compendio  della  Vita  del  P.Sigifmondo  di  S.  Silverio  delle  Scuole  Pie  , che  leg- 
geli  nel  Tom.  II.  delle  Notizie  degli  Arcadi  Morti  a car.  19.  Inoltre  alcune  fue  Rime  fi 
leggono  ne  Giuochi  celebrati  dagli  Arcadi  nell'Olimpiade  DCXXII ; nella  Raccolta  del 
Gobbi,  Tom.  IV.  pag.  432.  e nella  Parte  Seconda  delle  Rime  jeelte  di  Poeti  illuflri  de'  nofìri 
tempi.  In  Lucca  per  Leonardo  Venturini  1719.  in  8.  Un  luo  Sonetto  lì  vede  pur  riferito  co- 
me per  faggio  del  fuo  poetare  dal  Crefcimbeni  nella  fua  //lori a della  Volgar  Poejia, 
.Volume  IV.  pag.  240. 

AGATA  (Ippolito  di  Sant'-)  Carmelitano  Scalzo,  ha  data  alla  luce  la  Vita  diSan 
Sigi /mondo  Re  di  Borgogna  all  II  Ut  (hi [fi  ma  ed  Eccellentiffima  Signora  Principe/fa  Suor  Maria 
Alefjandra  Pica  Abhadejja  delle  Monache  di  Santa  Chiara  in  San  Lodovico  della  Mirandola . 
In  Ancona  nella  j lamperia  di  Francefco  Serafini  1668.  in  4. 

AGATA  ( Marcello, o Marcellino  di  Sant'-)  V.  Santagata  (Marcellino). 

AGATIO  (Martino).  V. Agazzi  (Martino).  , 

AGATO  (Pietro  Angelo)  detto  di  patria  in  Latino Matherat , fu  per  avventura  da 
Todi,  che  li  vuole  edere  Rato  anticamente  chiamato  Matterà  (1).  Egli  fiori  dopo  la 
metà  del  fecolo  XVI.  e di  lui  hanno  (atta  menzione  il  Mercklino  (2)  e il  Mangeri  (3)  . 

L Scrilfe  primieramente  alcuni  Scoli  marginali , ed  alcune  nobili  Difièrtazionj  fopra 
il  Libro  di  Gabbriel  Fallopio  De  Morbi  Gallico,  che  in  quefio  fi  leggono  , Patavii  apud 
Lucam  Bertellum  in  4. 

II.  Di  lui  trovali  pure  un  Arcanorum  LA.  fra  le  Operette  del  fuddetto  Gabbriel  Fal- 
lopio , Patavii  apud  Lucam  Bertellum  13  66.  in  4. 

III.  Inoltre  a lui  li  dee  il  merito  dell'  edizione  del  Libro  feguente  : Hieronjmi  Capt- 

Z vaccii 

CO  Alberti  , Defcritienc  tC  luh*  , p*g.  jf.  e xot.  Pie-  (x)  Linden.  Renan,  pag.  87S. 

«tei*  15 ti.  IO  4«  Cj)  BtU.  Strip.  Medie.  Tom.  1.  pag.  50. 
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i78  agato.  agatocle.  Agatone. 

vaccii  Opufculuin  de  dottrinarum  diffeeenttit , five  de  Melhtdil  4 Petro  Angelo  Agitilo  editum . 
Palivi!  apud  Laurentium  Pajguatum  Ij 82.  in  11. 

AGATOCLE  celebre  Tiranno  di  Siracufa, viene  annoverato  dal  P.Ragufa(i)  fra 
gli  Scrittori  Siciliani  col  dire  che  fcriife  Commentario  de  Officimi  Vulcani, citandone  l'auto- 
rità dello  Scoliate  d' Apollonio  ( 2) , e del  Cluverio  (3)  . Anche  il  Panvinio  (4)  cita  un' 
Opera  De  Rebui  Cjvcenit  d'  un  Agatocle  ch'ei  chiama  Storico  Siciliano , forfè  perchè  Ci- 
cerone (5)  parlando  di  Amilcare , allorché  afTediava  Siracufa, cita  la  Storia  di  Agatocle . 
Ma  che  non  itaci  (lato  alcun  Agatocle  Scrittore  Siciliano  lo  ricaviamo  dal  (ìlenzio  del 
Canonico  Mongitore  (8)  ; e certamente  l'autore  dell'  Opera  De  Rebus  Cyvcenit  fu  Aga- 
tocle  di  Babilonia  mentovato  in  più  luoghi  da  Ateneo  e da  altri  antichi  Scrittori  citati 
dal  Voflio  (7),  il  quale  è pur  di  parere  (8)  che  il  medefimo  di  Babilonia  fia  anche  l'au- 
tore de'  fudderti  Commentari  De  Officimi  Vulcani , avvegnacchc  potrebbe  eflere  per  avven- 
tura anche  alcun  altro  de'  molti  Agarocli  Scrittori,  che  ha  prodotta  la  Grecia  , o alcun 
altro  eilraneo  paefe,  de’ quali  vegganfi  il  fuddetto  Voflio  (9)  ed  il  Fabrizio  (io) . 


(»)  sitili*  Biblioth.  Vttut  , pag.  16.  faddetti  Panvinio  , e Ragufk  . 

(1)  In  Lib.  IV.  Arietta*/.  I7J  De  Hifieridt  Credi , Lib.  IIL  pag  ijp.  e 458.  Veg- 

(j)  StdL  Arti-].  Lib.  II.  Cap.  IV.  pag.  41 1.  gali  anche  il  Bonanni  Sfrac,  llleftr.  Lio.  II.  Cap.  I.  num.  V. 

(4)  Camme  nt.  Vrbii  Reme  . pag.  191.  e 193.  dell’  edizione  di  Leiden  1715.  in  fogl. 

(()  De  Diitiietioiu  , Lib.  I.  (,S)  Loc.  cit. 

^6)  Il  Mongitore  nella  fua  Biblioth.  Situi e nonlolo  non  (9)  Loc  cit. 

annovera  alcun  Agatocle  Scrittore  Siciliano  , ina  nell*  Ap-  (io)  Biblioth.  Grece  in  più  luoghi , de’  quali  reggati  fin. 
pendice  , eh’ è in  fine  del  Tom.  II.  a car.  54.  confuta  i dice  nel  Tom.  XIV. 

AGATONE  Pontefice,  Siciliano  di  nafeita  , come  che  incerto  ancor  redi  di  qual 
Città  di  quell' Itola  ei  fo(Te  (i),  dopo  edere  (lato  Monaco  Benedettino,  fu  eletto  Ponte- 
fice intorno  al  67% > e come  allora  era  turbata  la  Chie(a  dall'  erefia  de'  Monoteliti,  che 
negavano  eflere  (late  in  Gesù  Crifto  due  volontà, e due  diverfe  operazioni, egli,  convo- 
cato in  Roma  un  numerofo  Sinodo,  condannò  quelli  nel  880.  e (pedi  di  poi  fuoi  Legati 
al  VI.  Concilio  Generale  tenuto  in  Cofiantinopoli  con  fue  Lettere  all'  Imperador  Co- 
(lantino,  ed  a'  que'  Vefcovi,  ove  altresì  furono  i fuddetti  Eretici  condannati.  Morì  a'  io. 
di  Gennaio,  o come  altri  vogliono  a'  io.  di  Giugno  del  882.  Egli  viene  annoverato  fra' 
Sancì,  e indente  fra  gli  Scriccori  Eccidi  adici,  onde  di  lui  fi  vede  farta  menzione  dagli 
Scrittori  delle  Vite  di  quelli,  e di  quedi,  non  meno  che  da  quelli  rutti,  che  hanno  redu- 
ce le  Vite  de' Pontefici,  e la  Storia  Ecclefiadica  di  que'  tempi.  Di  lui  ci  redano  tre  Epi- 
dole.  La  prima,  eh' c alquanto  lunga  indirizzata  ad  Con/hntinum  Imperatorcm  fi  ha  nella 
Raccolta  de'  Concili  Generali  di  Severino  Bini,  Tom.  III.  Ad.  4.  pag.  la.  e Greca  La- 
tina in  quella  del  Labbe,  Tom.  VI.  pag.  619.  dell'ediz.  di  Parigli  e dimezzata  fi  ha  pur 
negli  Annali  del  Baronio,  Tom.  Vili,  all'anno  880.  num.  VI.  La  feconda  poi  ch'è  ferir- 
la a nome  di  lui , e del  Sinodo  Romano,  ed  è indirizzata  ad  Imperatorcm  (r  Conci hum 
CP.  de  Legati 1 ad  Synodum  miffit , fi  ha  pure  nella  fuddetta  Raccolta  de'  Concili  del  Bini, 
Ad.  IV.  pag.  2 :.  e Greca  Lat.  in  quella  del  Labbe,  Tom.  VI.  pag.  877.  e negli  Annali 
del  Baronio  all'anno  880.  num.  XXXIII.  La  terza  poi  indirizzata  ad  Edicium  Archiepifco- 
pum  Viennenfem  fi  ha  nella  Bibhotbeca  Floriacen.  pubblicata  da  Giovanni  Bofco  nella  Par. 
ulr.  a car.  39.  nelle  Anti^uit.  Vienn.  del  Lieureo  a car.  183.  e itegli  Annali  del  Baronio, 
Tom. Vili,  all'anno  682.  num.  Ite  trovali  pure  in  Lingua  Volgare  negli  Annoi.  Palerm. 
dell' Inveges , Tom  II.  pag.  578;  avvegnacchc  qued'  ultima  viene  rigettata  come  fpuria 
dal  Combefis  (2) , il  quale  la  crede  piutcollo  del  Pontefice  Leone  II.  Un  frammento 
inoltre  d'altra  fua  Epi/lota  ha  pubblicato  ilCotelerio  nel  T.V.  de' fuoi  Momu».  a car.  521. 

Inoltre  fotto  il  luo  nome  fi  ha  un'altra  Epifìola  indirizzata  Etbelfredo gloriofo  Mercio- 
rum  Regi  & Theodoro  Cantami*, & Sexalfo  Abbati  miper,  modo  Episcopo,  ommbufijue  Abbati, 
bui  Angli» , la  quale  altresì  trovali  nella  Raccolta  de' Concili  del  Labbe  , Tom.  VI.  pag. 
•578.  ed  in  quella  de' Concili  d'Inghilterra  dello  Speelmanno , Tom.  I.  pag.  187.  ove 

vien 


Cl)  Veggafi  un  lungo  eri  efatto  cfjinc  intorno  alta  pa- 
tria  di  quelto  Pome  lice  nella  Biblioth.  Situi e del  Mongito- 
re  , Tom.  I.  pag.  8.  e 9.  ove  per  altro  lì  vuole  follenere 
eh*  ei  folle  Palermitano . Quivi  indente  veJer  fi  poflbno 


«itati  la  maggior  parte  degli  Autori  , che  hanno  fcrittodi 
quello  Pontefice . Il  P.  Elia  d’  Amato  nella  fua  Pamaf  ele- 
gie Celebra  a car.  136.  lo  fa  di  Reggio  in  Calabria  . 

(-t  Ibjfor.  H tre/ii  Monothtl.  Op.U.$.  5-c6.p.  146.C  15». 


AGATONE.  AGAZINO.  AGAZZA.  AGAZZARI.  i7? 
vien  prodotta  in  Lingua  Latina,  ed  Anglo-Saffonica . Ma  avverte  il  Dupin  (3)  non 
doverli  fare  gran  cafo  di  quella  lettera , dicendo  che paroit  ótre  une piece  fappofie  par  quei, 
tjue  Moine  Anglou,  & ne  contieni  rien  de  eemarguahle . Nella  medefima  Raccolta  de'  Con- 
cili d'Inghilterra  li  vede  dallo  Speelmanno  riferito  a car.  175.  e fegg.  del  Tom.  I.  un 
Canto  e Coifo  Romano  mandato  da  Agatone  in  quel  Regno. 

Altre  Epifiole  fcrilfe  quello  Pontefice,  le  quali  veggonfì  accennate  dagli  Scrittori 
della  fua  Vita,  ma  che  non  s'  hanno  alla  luce  . Alcuni  fuoi  Decreti  inoltre  fi  trovano 
nella  Raccolta  di  Graziano  , Cap.fi  omnet , Difi.  1 p.  e Cap.  Agatb.  Difl.  (}. 

<3)  Ntvtl.  Bibhoth.  dtt  Ant.  Ettltf.  Tom.  VI.  pag-  33. 


AGATONE  Tragico  Greco , viene  dal  Mongitore  (i)  annoverato  fra  gli  Scritto- 
ri Siciliani  full' autorità  di  Tommafo  Porcacchi  (a)  e di  Francefco  Appares  (3),  che  lo 
dicono  Leontino.  Ma  il  Fabrizio  (4)  e il  P.  Quadrio  (5)  lo  dicono  efprellamente  Atenieje. 
La  verità  è che  la  notizia  della  fua  patria  fi  pretende  ricavare  da  femplici  conghietture,e 
che  quella  fi  trova  racciuta,  per  quanto  da  noi  li  lappia  , da  tutti  gli  Antichi  che  di  lui 
hanno  fatta  menzione.  Il  perchè  modi  noi  da  un  tale  filenzio  non  ci  eltenderemo  di 
molto  intorno  a quello  Soggetto,  contentandoci  di  rimettere  il  Lettore  alle  molte  noti- 
aie  raccoltene  dal  Volilo  (6),  dal  CralTo  (7} , e dal  Mongitore  (8)  , e prima  di  quello 
dal  Bayle  (p)  , e dal  Fabrizio  (io),  i quali  due  ultimi  non  furono  per  avventura  dal 
fuddetto  Mongitore  o (fervati.  Diremo  folamente  che  vilTe  al  tempo  di  Euripide, cioè  a 
dire  intorno  alla  fondazione  di  Roma  340.  o lia  avanti  Crilto  414  -,  che  fu  il  primo  a 
porre  fui  teatro  una  Favola  del  tutto  finta,  e quanto  ai  nomi,  e quanto  all'  azione,  e ad 
inferirvi  il  Coro  (laccato  interamente  dalle  azioni  di  eda  , cofa  non  molto  didimile  dai 
nollri  intermezzi  i e che  fcriffe  alcune  Tragedie,  fra  le  quali  due  fono  citate  da  Ate- 
neo (1 1)  intitolate  Trie/ìe  e T e/efo , ed  una  è citata  da  Anllotile  (11)  intitolata  H Fio- 
re , ma  di  quelle  al  prefente  non  ci  reflano  che  que' pochi  frammenti,  che  dai  fuddetti 
fi  veggono  riferitile  i quali  raccolti  con  alcuni  d'altri  aucori  Greci  da  Ugone  Grozio 
nfcirono  alla  luce  Panfili  apud  Nicolaum  Buon  1616.  in  4. 


(1)  BiUiith.  sirmU  , Tom.  I.  pag.  7. 
c li  Le  fole  pii  fnmofe  iti  Mondo  , pag.  40. 

(3)  Situiti  Trtumphui  , pag.  fi. 

<4)  BtbUoth.  G'or*  , Tom.  I.  pag.  664. 

(f)  Iflor.  e Rj£.  d1  o^ni  Petfin  , Voi.  III.  pag.  1*. 
16)  De  Pettis  Gretti , pag.  39.  e f<* 


(?)  J/loria  de'  Petti  Greti  , pag.  13.  e 14. 

(8)  Loc.  cit . 

(9)  Dicitori, ure  alla  voce  A fot  ben  . 

(10)  Btòhoeh.  Greto  , Llb-  II.  Cap.  XIX. 

(11)  Lib.  X.  Cap.  XX.  pag.  414. Llb. XLL Cap.?. pag. f 18. 
(«a)  Pott.  Cap.  VII. 


AGAZINO  (Eganio  ) c nome  anagrammatico , (otto  il  quale  fi  è voluto  coprire 
il  Sig.  Ignazio  Gajone  autore  di  una  delle  molte  Rifpolle  ufeite  contro  il  Fi/a/ete  del 
Dottor  Biagio  Schiavo , la  quale  fi  è Rampata  col  titolo  di  Do/enanzio  Dialogo  ec.  In 
Napoli  1741.  Voi. IL  in  8.  V.  Gajone  (Ignazio). 

AGAZZA.  V.  Ajazza  . 

AGAZZARI  (AgoRino)  Nobile  Sanefe  , e Accademico  Intronato , dopo  elfere 
Rato  alla  Corte  dell'  Imperadore  Mattia , andò  a Roma , dove  fu  MaeRro  della  famofa 
Cappella  Apollinare,  e dove  il  primo  introduce  il  modo  del  Concerto,  i cui  principi 
aveva  egli  avuti  dal  Viadana.  Ritornò  poi  a Siena  , dove  fu  fatto  fopraintendente  alla 
Cappella  della  Metropolitana,  nella  qual  carica  mori  circa  il  1840.  Oltre  a molte  Ope- 
re MSS.  egli  ne  diede  alle  Rampe  da  24.  in  aé.  in  diverti  anni  e luoghi  imprede  , tra  le 
quali  ve  n'ha  alcune  di  Canzonette  e Madrigali.  Tutto  ciò  fi  legge  nel  Voi.  II.  Par.  II. 
della  Storia  e Rag.  i ogni  Poefia  del  P.,Quadrio  a car.  328. 

AGAZZARI  ( Alfonfo)  della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  di  nobile  famiglia  Sa- 
nefe intorno  al  1547.  Ancor  giovanetto  entrò  in  una  Congregazione  di  venerabili  Sa- 
cerdoti, ch'era  in  Brefcia,  indi  veRì  l'abito  della  fuddetta  Compagnia  in  età  di  18.  an. 

Zi  ni 
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i8o  AGAZIARI.  AGAZZI, 

ni  nel  i j#?.  In  quella  fece  la  profeflione  de'  4.  voti  nel  1(89.  Fu  il  primo  Rettore  del 
Collegio  degl'  Inglell  di  Roma,  indi  governò  i Collegi,  Germanico, Sanefe,  Napolitano, 
e la  Cafa  Profella,  e finalmente  morì  nel  Collegio  Romano  a 30.  di  Marzo  del  1601. 

Senile  la  Vita  di  Edoardo  T rogmortone  giovanetto  Ing/efe , già  Rato  fuo  Convittore  in 
detto  Collegio  Inglele , la  quale  fu  inferita  da  Diego  de  Yepez  ne'  fuoi  Commentari 
della  perfecuzionc  Anglicana  al  Lib.  VI.  Cap.  >0.  in  Lingua  Spagnuola.  Di  lui  fanno 
menzione  il  P.  Alegambe  (1)  e l'Ugurgieri  (2). 

ti)  Blii.  Script.  Soc.Jtfit , pag.  p.  Il)  Pcmpc  SMtcfi,  Tom.  I.  pag.  tfjo. 


ACAZZARI  (Filippo)  Sanefe,  vedi  l'abito  di  S.  Agofiino  l'anno  1333  (1).  Nel 
1408.  mentr'era  Priore  del  Convento  di  Lecceto,  pafsò  fra'  Canonici  Regolari  allora 
nuovamente  iRituiti,  prendendo  l’abito  di  e Ri  nel  Convento  di  S.  Domenico  di  Fiefole. 
Tornò  di  poi , fecondo  la  facoltà  die  allor  v'  era  , al  primiero  iRituto  AgoRiniano , nel 
quale  ville  , e morì  in  concetto  di  fantità  , onde  viene  onorato  col  titolo  di  Beato. 

Scròfe  al  dire  di  Andrea  Gelfomini  (2)  quali  infiniti  Libri.  Tra  queRi  fi  conta  un 
Memoriate  del  Convento  di  Lecce,  nel  quale  inferì  la  Vita  del  B.  Niccolò  di  Tino  Mare- 
feotti  Grandi  di  Siena  (3). 

(|>  Mo/zagrugni  , Rerum  Gefl.xmm  Cari.  Reg.  Lib.V.pag.  (})  Vegganfi  inoltre  1*  Errerà  nell’  Alfhab.  Aagufi. pag. 
7.eScgm  , neOrti. &Siatit  Canonie*,  L II.  Cip.  Vili. p.  170.  *45.  e le  Pompi  iaru/i  dell’  Ugurgicri , Tom.  I.  pag.6if. 

(a)  T he  fan.  teeltftii  (Uvei  ioni  t ad  B.  i’irg.  C.ip.  XV.  p.  JoS. 

AGAZZI  (Giovanni)  Bergamafco,  mentovato  dal  BuRo  fi)  , dal  Novarini  (2) , 
dal  Marracci  (3),  dal  Calvi  (4),  e dal  Konig  (j)  , ha  ferino  un  Trattato  De  Concepitone 
B.M.  Virginit , della  cui  impreffione  , quando  pur  fia  Rampato,  non  ci  è avvenuto  tro- 
vare per  anche  notizia  alcuna. 

(1)  Marini.  Serm.  VII.  Tit  Conctpt.  (4Ì  Scena  Letttr.  degli  Serltt.  Btrgam.  Par.  I.  pag.  jtf. 

(il  Vmkra  Virginia  , Excur.  18.  (jJ  BM.  VttMi  Ó*  Heva  , pag.  16. 

(:)  Etiti.  Mariana  , Par.  I.  pag.  660. 

AGAZZI  (Martino)  Letterato  Brefciano  del  fecolo  XVI.  fi  difiinfe  egualmente 
nella  Giurifprudenza  che  nelle  Lettere  amene,  e nella  Poefia  Volgare.  Bella  refiimo- 
nianza  ci  ha  lafciata  di  lui  il  Mondella  fuo  contemporaneo  e concittadino  in  uno  de' fuoi 
Dialoghi  ( 1)  , ove  annoverando  alcuni  di  que'  dotti  e valenti  uomini  che  per  letteraria 
converfazione  adunavanfi  m cafa  di  elio  Mondella  , così  fcrive  dell'  Agazzi  : Mattinai 
Agathiat  Legttm  peritijftmut  ,&  rari  judteii  vèr,  nec  non  morum  integriate  , Quantum  juifjue 
aliai , cjuem  ego  feiam , fingulariflimut , ut  taceam , Latina  Lingue , attjue  Ethrujce , tjua  qutdem 
maxime  pr  editai  e fi  , dotlrinam  , tjua  profeti o omnia  raro,  prafertim  hoc  no/lro  avo,  in 
alijt 10  fpetlari  folent  ec.  Anche  altrove  il  medefimo  Mondella  fa  di  lui  onorevole  men- 
zione , cioè  nella  feconda  delle  fue  Lettere  di  Quefiioni  Medicinali  fcritta  al  P.  Aleflan- 
dro  Toto  Servita,  XVI.  Ka/.Oti.  1338.  ove  (aiutandolo  a nome  dell'  Agazzi  cosi  finifee 
la  lettera  : Saluta t te  Agalhiui  i/le  utriufyue  no/ìrim  amanttffimui  , Agallimi  , irnfuam.  Me 
Lrgum  confultifjimui , & pargatifftma  narit  vir  . Egli  inoltre  è chiamato  tiir  trilingui t da 
Andrea  Alciati  in  una  delle  fue  Lettere  (2),  dal  che  fi  viene  in  cognizione  che  molto 
eziandio  fapeffe  di  Lingua  Greca. 

Poco  per  altro  di  lui  abbiamo  alle  Rampe  . Tre  fuoi  Sonetti  fono  Rati  pubblicati 
dal  Rufcelli  nella  Raccolta  delle  li ime  di  dtverft  Autori  Brefciani  a car.  21 6.  In  Venetia 
per  P/mio  Bietrafanla  1334.  in  8.  ed  uno  a car.  154.  del  Tempio  di  Giovanna  et  Aragona  , 
il  perchè  vedefi  annoverato  dal  Crefcimbeni  (3)  fra  i Poeti  Volgari . Una  fua  Lettera 
Latina  fcritta  al  detto  Mondella  fi  ha  in  fronte  ai  Dialoghi  Medicinali  di  quefio  , e in 
fine  di  efia  leggonfi  alcuni  fuoi  verfi  in  lode  di  elfi  Dialoghi . Sua  Opera  pure  noi  confideriamo 

il 

(O  Cioè  nel  Dial.  VII-  « car.  8*.  a terg.  Tigari  iyfi.  in  4.  mirum  1714.  in  4. 

(1)  Fra  quelle  di  Marquardo  Gnidio  a c*r.  77.  Piaga  Co - {3)  Iftor.  della  Volg.  Poefia,  Voi.  V.  pag.  nf. 
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il  bell’  eftratto  di  ciafcuno  di  erti  Dialoghi , che  leggefi  dopo  ella  lettera  , perciocché 
fcrive  io  quella  al  Mondella  , ch'ei  meditava  di  ciò  lare,  e forfè  il  fece. 


AGELLI , o (ia  Ajelli  (Antonio)  di  patria  Sorrentino,  uno  de' più  celebri  Lette, 
rati  fra'  Cherici  Regolari  (r) , nacque  nel  1532  (a).  Giunto  all'età  matura  vedi  in  Na- 
poli l'abito  de'fuddetti  Cherici  Regolari  nel  1331  (3),  da' quali  fu  mandato  a Venezia, 
perchè  quivi  facelTe  il  Noviziato,  ond'  è che  in  quella  città  a’  28.  d'Ottobre  dell’anno 
feguente  fece  la  fua  profeffione.  Compiuti  gli  (ludi  fcolaflici  diede  contraflegni  sì  chiari 
della  fua  (ingoiare  abilità  nelle  facre  Lettere,  e nelle  Lingue,  che  fu  fpediro  ben  rollo  a 
Roma  da'  fuoi  Superiori,  perchè  aveffe  in  quella  città  maggior  agio  d'  avvanzarli  nelle 
medelime.  Quivi  lotto  la  fcuola  del  celebre  Guglielmo  birleto , pofcia  Cardinale,  il 
quale  allora  abitava  nella  Cafa  Quirinale  de’  fuddetti  Cherici  Regolari,  ed  illruiva  que' 
giovani  Padri  nelle  facre  Lettere, fece  l' Agelli,  tra  gli  altri,  notabili  progredì  (4), aven- 
do, oltre  a una  terfa  Latinità,  perfettamente  apprele  le  Lingue  Greca,  Ebraica,  e Cal- 
dea (j) . Crebbe  talmente  in  concetto  prelfo  la  fua  Religione,  che  dovendo  quella  fon- 
darli in  Genova  , ne  fu  egli  eletto  il  primo  Prepolito  nel  1 37  2 (tf),  e quella  Prepolitu- 
ra fu  nella  Cafa  di  S.  Maddalena , e durò  tre  anni . Scrive  il  Ghilini  (7)  che  fu  poi  di 
nuovo  nella  della  città  Prepolito  per  due  anni  in  quella  di  & Abbondio.  Ma  quello  è 
uno  sbaglio,  mentre  la  Cafa  di  S.  Abbondio  de'  Padri  Teatini  non  è in  Genova  ma  in 
Cremona  i ed  appunto  in  qued' ultima  città  fu  di  elfa  non  folo  Prepolito  , ma  Fonda- 
tore,come  ci  alìicural'  Arili,  il  quale  perciò  gli  dà  luogo  fra  gli  Scrittori  Cremoneli(8J. 
Avendo  poi  il  Sommo  Pontefice  Pio  V.  intraprefa,  fecondo  la  mente  del  Concilio  di 
Trento,  la  correzione  della  Sacra  Scrittura,  elelfe  tra  gli  altri  didimi  Soggetti,  a’  quali 
diede  quedo  carico , l' Agelli  (?) , il  che  pur  fece  il  fuo  fuccelfore  Gregorio  XIII.  E co- 
me fu  prefa  per  mano  in  primo  luogo  la  verdone  de’  Settanta , che  pubblicata  poi  ven- 
ne in  Roma  nel  1587.  in  fog.  d adoperò  in  queda  principalmente  l’ Agelli  collazionan- 
do infiniti  Codici  Ebraici,  e Greci  (io).  Anche  nella  verdone  Latina  de'  Settanta  , cui 
Flaminio  Nobili  pubblicò  ael  1388.  in  fog.  e dedicò  a Siilo  V.  Lappiamo  avere  avuta 
l’ Agelli  non  poca  parte  (11),  non  meno  che  nella  correzione  della  Volgata  data  alla 
luce  nel  1592.  in  fog.  al  cui  compimento  molto  contribuirono  le  fue  fatiche  (12).  Inol- 
tre come  a quel  tempo  era  in  Roma  una  unione,  o da  un  corpo  di  lei  Soggetti  chiamati 

Scola- 


CO  Che  P Agelli  forte  Cberico  Regolare  Cembri  non 
poterli  chiamare  in  dubbio  dopo  1'  autorità  del  Toppi  nel- 
la Tua  Bullette a Kapol.  a car.  13  ; del  Silos  in  più  luoghi 
delle  fue  Hiftor.  Cline.  Rigai;  del  Bolvito  nella  fua  Sjtttp. 
fit  Seri p.  Cler.  Regni,  dell’  UghcIU  nella  fua  itali*  Sacra 
Tom.  VII.  col.  440.  e di  molti  altri  , oltre  i frontifpizi 
delle  fue  Opere  , cne  meritano  tutta  la  fede  . Tuttavia  il 
Moren  nel  fuo  Grani  Dtchtnairt  , e 1'  Autore  della  Ma- 
gna BiUioth.  Ecclef.  Tom.  I.  pag.  141.  dicono  ch'egli  fof- 
le  Canonico  Regolare  , sbagliando  forfè  nell’  interpreta- 
zione delle  iniziali  C R.  alle  quali  hanno  dato  il  lignifi- 
cato di  Canonico  Regolare  , in  luogo  di  Cherico  Regola- 
re . Anche  il  Calmct  ha  prefo  lo  lleflò  sbaglio  nella  fua 
BiUioth.  Sacra , pag.  59.  dell*  ediz.  di  Venezia  , ma  fi  è 
pofeia  corretto  a car.  61.  della  medellma  . Un’efiefa  Vita 
di  quello  Agelli  fcritta  da  un  fuo  Nipote  fi  trovava  MS.  in 
quelli  ultimi  anni  prelTo  il  P.  Innocenzio  Raftàello  Savo- 
narola Teatino  . 

(a)  Girolamo  Ghilini  nel  dio  Teatro  d'  Uomini  Lu- 
tatati , Voi.  II.  pag.  sj.  feri  ve  che  il  luogo  della  nafeita 
dell'  Agelli  fu  Napoli  ; ma  come  non  là  menzione  alcuna, 
nè  di  Sorrento  fua  patria  , nè  dell*  anno  di  detta  nafeita  , 
cosi  può  confiderarli  quello  Scrittore  non  molto  «fitto 
anche  quanto  al  luogo  della  medefima  , nulla  lapendofi in- 
corno a ciò  dagli  altri  Scrittori  da  noi  eikmtnati  . 

(3)  Qui  n0n  può  negarli  una  contraddizione  nel  Silos  , 
il  quale  dopo  avere  nel  Lib.  Vili,  della  Par.  I.  delle  fue 
Hip  or.  Cler.  Reg.  aderito  che  1*  Agelli  fi  fece  Teatino  nel 
affi,  nel  Catalogo  pofeia  degli  Scrittori  della  Sia  Reli- 
gione , che  leggefi  in  fine  della  III.  Parte  , dice  eh’  en- 
trò in  Religione  nel  1333.  il  che  è fiato  pofeia  replicato 
dii  P.  Savonarola  nella  Gerarch.  Ecclrf  Ttat.  a car.  14. 


(4)  Silo*.  Hiftor.  rii.  P.  I.  Lib.  VIII.pag.310.  e L.XV.  p.640. 

(31  Leggiamo  nell*  Ughelli  , loe.  cit.  che  I’  Agelli  ut 
Oruntalium  Linguarum  afa  , facroru/r^ut  coditum  fluito 
tijuavit  C il  Card.  Sirleto  fuo  Maclìro  ) ita  tiitii  Utero, 
rum  monumenti t , atcjut  in  communi  comptndinm  Intuir *- 
tieni  bui  Ungi  fnptravit  . 

(6)  Silos , Hiftor.  cit.  Par.  L Lib.  XI-  pag.  3 ix. 

(7)  T latro  d’  Uomini  Lettrr  loc.  ctt. 

(8)  Cremona  Literatn  , Voi.  Ili  pag.  13. 

I9)  Silos  , Hiftor.  cit-  Par.  I.  Lib.  XII L pag.  331.  e 333. 
Par.  II.  Lib.  I.  pag.  19.  Latino  Latini , EytftoU  , Par.  II.  pag. 
191.  e Frammento  degli  Atti  della  Cenere*.  per  U Bibita  nel 
Tom.  XXXI.  della  Raccolta  Calogerana  a car.  163. 

fio)  Delle  fatiche  dell*  Agelli  bitte  intorno  alla  verfion 
de'  Settanta  ci  reftano  ancor  le  prove  in  quattro  didimi 
Tomi  confervati  nella  Libreria  Quirinale  , nel  margine  de* 
quali  fi  leggono  le  annotazioni  in  Lingua  Greca  fatte  di 
luo  pfoprio  pugno  ; e fappiamo  pure  che  il  Card.  Antonio 
Caraffa  , il  quale  prcliedeva  ai  Soggetti  eh*  erano  impiega- 
ti nella  fuddetta  correzione  , ne  mandò  pofeia  in  dono  un 
efemplare  all’  Agelli , che  confervafi  nella  fuddetta  Libre- 
ria , nel  quale  leggeva!»  ai  Ant.  Card.  Caraffa  Antonio 
Agtllio  oro  [un  laiortini . Veggafi  anche  il  Lc-Long  nella 
fua  BiUioth.  Sacra  all’  anno  1387.  Tom.  I.  Cap.  III.  oag. 
187.  189.  e 190.  Lunga  menzione  di  quelle  fatiche  dell*  A- 
gelli  & pure  il  P.  Francefco  Maggi  nella  fua  T beatine  Per - 
ftdionif  idea , Opera  MS.  da  noi  veduta  preffo  il  chiarirtlmo 
P.  Girolamo  Gradenigo  Cherico  Regolare  Teatino. 

(il)  Le-Long , Bill.  Sacra  , Tom.  I.  Cap.  IV.  pag.  X30. 

( ix)  Le-Long  , BUI.  Sacra , ann.  1391.  Tom.  1.  Cap.  IV. 
pag.  X67.  e fegg. 
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Stola/lici  i qu  ili  prefiedevino  alla  ftatnpcria  Vaticana  ed  efaminavino  i Libri  da  Ramparli 
in  quella  col  confronto  di  buoni  manofcrirti  , 1‘ /igeili  fu  uno  di  quelli , de'  quali  era 
Segretario,  e Direttore  Pietro  Morino  che  ci  ha  lafciara  quella  notizia  (13). 

Non  lafciava  intanto,  tra  gli  ftudj  così  feveti,  di  efercitarli  anche  in  benefizio  del- 
la fua  Religione;  perciocché  fu  Vibratore  in  Roma  , ed  in  Napoli,  ed  anche  negli  altri 
luoghi,  che  alla  (Iella  vifita  fono  uniti  (14).  Il  Pontefice  Clemente  Vili.  Io  aveva  in 
tal  concetto  , che  alla  fua  fede  ed  erudizione  commile  il  fuo  pronipote  Ippolito  Aldo- 
brandini , che  fu  pofcia  Cardinale  ; e Confultore  lo  elelfe  della  Congregazione  del!  In- 
dice (15).  Ma  il  fuo  (ervigio  predato  alla  Santa  Sede  meritava  qualche  ricompenfa  ; e 
beligliela  diede  il  fuddetto  Pontefice  Clemente  Vili,  eleggendolo  nel  1393.  Vefcovo 
d'  Acerno  nella  Campagna  Felice  (1 6),  la  quale  dignità  non  lafciò  egli  di  ricufare  alla 
prima,  come  fcrive  il  Marracci  (17),  ma  pofcia  accettatala  , refle  egli  quella  Chiefa 
molti  anni  con  fomma  lode,  fino  a tanto  che,  trovata  necelfaria  la  fua  dimora  in  Ro- 
ma in  prò  della  Chiefa  , rinunziò  fpontancamente  nel  1/04.  il  fuddetto  Vefcovado;  ot- 
tenendo tuttavia  dal  detto  Pontefice  per  fuo  fodentamento  una  Abbadia,  ed  una  parte 
del  Palazzo  Apodolico  in  Roma  per  fua  abitazione  (18).  Quivi  finalmente  dopo  molte 
letterarie  fatiche  giunto  all’età  di  7 6.  anni  morì  nel  1608.  e fu  feppellito  nel  Cimiterio 
di  S.  Silvedro  al  Quirinale. 

Oltre  l'opera  da  lui  predata  nelle  fuddette  edizioni  delle  Sacre  Carte,  ci  ha  lafcia- 
te  l'Opere  feguenti  delle  quali  parlando  in  generale  l'Ughelli  (19)  dille  che  nih il  accara- 
tini  , copiofmi , gravi tu . 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Commentariom  in  Lamentationct  Hi  fremii  ex  Aklìaribot  Gradi  coìltClum  cum  expli- 
calione  & Catena  Grxcorum  Patron)  ex  ejofdem  verdone  . Roma  apodi  Barthotomaum  Zanet- 
ti, m 1583.  in  4.  Di  nuovo,  ivi,  apod  Francifcom  Zanettom  1589.  104  (ao). 

II.  In  Uabaine  Propbetam.  Antverpia  ex  officina  Plantiniana  apod  Joan.  Moretum  1397. 
in  8.  Quella  è l'unica  Opera,  che  dell'  Agelli  trovifi  mentovata  dalSandero  nel  fuo  Li- 
bro De  Clarit  Antonid  (il).  Ella  trovali  manoferitta  nella  Vaticana  nel  Codice  5778. 

III.  Commentarli  in  Pfa/moi,  & Divini  Officii  Cantica  . Roma  ex  lypographta  Vaticana 
1606.  in  fog.  Di  nuovo  \6oy.  in  fog.  e pofcia,  Parifiii  iSri.  in  fog.  Quedi  Commen- 
tari , che  dall'  Autore  furono  dedicati  al  fommo  Pontefice  Paolo  V.  de’  quali  elide  una 
copia  manoferitta  nella  Vaticana  , fono  dimandimi,  e vengono  da  celebri  Scrittori  en- 
colmati  (21).  Parlando  di  quedi  il  Silos  (23)  narra  che  il  Card.  Bellarmino,  il  quale 
pure  ha  fatta  un'Opera  fopra  i Salmi, erali  elpredo  che  non  l'avrebbe  pubblicata, quan- 
do a ciò  fare  non  folle  dato  obbligato  dal  fuo  Generale;  perciocché  l' Agelli  laudem  jam 
omnem  (fecondo  la  fua  elpredione ) occopa-oit , pa/momjoe  praripoit. 

IV.  In  Proverbia  Sa/omonit  Commentario! . Fu  quedo  molto  dopo  la  fua  morte  pub- 
blicato dal  P.  Luigi  Novarini  nella  terza  Parte  a car.  top.  de'  fuoi  Variorom  Opnfculorom. 
Verona  164.9.  in  fog.  ove  quedo  Padre  riempiè  diverfe  lacune,  e vi  aggiunfe  1 padì  Greci, 
ed  Ebraici  (24)  . 

V.  Cyrilli  A/exandrini  Libri  XVII.  de  adorazione  in  fpirito,  ir  veritate  e Craco  in  Lati- 

nom 


(,  ?)  Vegginfi  le  Lettere  del  fuddetto  Morino  fhmpate 
in  l'ungi  nel  1673.  nella  Lettera  il. 

(14)  Glutini  , (oc.  cit. 

(13)  Savonarola  , Lih.  cit.  pag.  64. 

(16)  Ughelli  • Iteli*  Sorrs, Tom.  VII.  col.  430.  e Savo- 
narola , Lib.  cit.  pi g.  103. 

(17)  Ribliothtc*  Mene»*  , Par.  I pag.  no. 

(ih)  Chilini , loc.  cit. 

(19)  Loc.  cit. 

Iso)  Il  Lipenio  nella  Biklieth.  Tiieolog.  Tom.  IL  pag. 86». 
riferite*  una  edizione  di  Ronu  come  fatta  nel  159».  in  4. 
ma  può  dubitarli  che  non  (ia  diverfa  dalla  fopram mento- 
vaia  da  noi  , alterata  foltanlo  col  rovefeio  de’  numeri  o 
dal  I.tpenio  o dallo  dampatore  • 

(ai)  Lib.  III.  pag.  117.  

UD  L'  Ughelli  tra  gli  altri  loc.  cit.  li  chiama  Amreum 
vpnt  , ed  il  Calme!  nella  lua  Biffi . Sacra , pag.  59.  Exsmmm 


Gomme ntxr'mm . Anche  il  Simon  nella  fua  CritifM  de  U 
Biblici h.  Ettltf.  de  M.  Dui-tn,  Tom.  II.  Llix  IV.  pag.  146. 
loda  molto  quell’  Opera  dell’  Agelli  , e perciò  critica  il 
detto  Dupin  di  non  aver  data  contezza , come  dovevsfi, 
di  quello  in  (igne  Scrittore  . Anche  altrove  il  medelìmo 
Simon,  cioè  a dire  nel  primo  Tomo  delle  lue  Ltttrts  Chei- 
fiei  a car.  311.  Lettera  XXXVI.  dell’  ediz.  di  Amjìerdom 
1730.  in  8.  ha  dato  un  favorevole  giudizio  , 0 per  dir  me- 
glio ha  latto  un  (ingoiare  Elogio  de’  (uddetti  Commentari. 

(xj)  Ceteleg.  cit.  e Par.  I.  I Uff  or.  Lib.  XIII.  pag.  53*. 

(14)  Quantunque  il  Silos  nel  fuo  Cntxlog.  dia  polizia  di 
delta  ediztoue  , nel  primo  Tomo  tuttavia  delle  fu eHi/Ier. 
al  Lib.  XIII.  pag.  3 33 . ha  moli  rato  di  credere  che  quedi  Com- 
mentar) fi  fòdero  perduti  in  gran  parte  i e pure  un  anno 
prima  dell’  edizione  delle  fue  Ittoric  erano  (tati  dal  P.No* 
vanni  pubblicati  . 
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num  tranilati , & fcholiit  illu/lrati.  Rome  apud  Georgiani  Ferrarium  t y 88.  in  fog.  Di  nuovo 
Lugduni  ....  e pofcia  in  principio  del  Tomo  I.  delle  Opere  di  S.  Cirillo  pubblicate 
dall'Auberr.  Lutetie  tjpit  Regiit  1638.  in  fog. 

VI.  Cyrilli  Alexandrini  adverjo  Neflorii  blafpbemiai  contradiUionum  Libri  Ve  Greto  in 
Latinum  trentini  ec.  cnmJcho/iii  ec.  Rome  i6o-j.  in  fog.  Di  nuovo  in  principio  del  VI. 
Tomo  delle  fudderce  Opere  di  S.  Cirillo  colle  annotazioni  in  line.  Di  nuovo  nella  ediz. 
Greca  Latina  del  Concilio  di  Efefo.  L'Agelli  è (lato  il  primo  che  abbia  pubblicati  i Li- 
bri fudderti  di  S. Cirillo  (a;). 

VII.  Proeli  Palriarehe  Conjlantinopolitani  Epiflola  de  Fide  ed  Armeno / Antonio  Agelho 
interprete.  Trovali  quella  traduzione  nel  Tom.  I.  dell'  Anelar.  Greto-Latin.  Biblioth.  Vet. 
PP.  del  P.  Frontone  Duceo  pubblicato  in  Parigi  nel  1619.  come  pure  nel  Tomo  XL 
della  Biblioth.  Patron.  Parifiit  1654.  in  fog.  ed  in  una  Raccolta  d' alcune  Opere  del  fud- 
detto  Proclo  fatta  da  Claudio  GiolioCan.  di  Parigi  pubblicata  in  Leiden  nel  11517.10 12. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

Molte  altre  Opere  fcrilfe  l' Agelli,  le  quali  confervanli  MSS.  in  Roma  nella  Libre- 
ria Quirinale  de' Chetici  Regolari,  e fono  le  feguenti,  fecondo  il  Catalogo  del  Silos  (1 6). 

L Opujculum  de  Ponderilo,  & menfunt. 

II.  In  Ifaiam  Prophetam  a Gap.  XXI.  adfmem. 

III.  In  Danie/em  expofitio. 

IV.  In  Duodecim  Profihetat  annoi  aliane  t . 

V.  In  Epiflolat  Paoli , & Catho/icai  annotationet  Grece  , Ù Latine . 

VI.  In  tria  priora  Capita  Apocaljpfit . 

VII.  Selcila  ex  Rabbinorem  Commentariii  in  Job. 

Vili.  Rabbi  Brava! elio  in  Habacnc  Latine. 

IX.  Scholia  m Dionyfwm  Areopagitam  Grece. 

X.  Phr  alcologia  Demoflenit , & Nazianzeni  Grece. 

XI.  Lafciò  pure  altre  Opere  da  lui  incominciate  e non  compiute,  liccome  pure  di- 
-verli  eli  ratti  de’  SS.  PP.  Greci , e Latini  ; ed  altre  Mifcellanee  Teologiche,  Filofofi- 
the , e Matematiche  . 

XII.  Per  fine  aggiungali  ch'egli  unito  a Mario  Altieri  correlTe  il  Salterio  Gallicano, 
die  confervali  così  emendato  nella  fuddetta  Libreria  di  S.Silveltro,  e che  fu  uno  de' pri- 
mi ad  affaticarli  nella  Raccolta  de' Concili . Fece  pure  d‘  ordine  di  Clemente  Vili,  una 
rigorola  critica  del  Talmut  degli  Ebrei , non  oliarne  le  larghe  offerte  fattegli  da  quelli , 
i quali  a forza  d'oro  avevano  procurato  di  diltorlo  da  quella  imprefa. 

(15)  Oudin,  Comm.  Ài  Scriptorib.Licltf  T- 1-  pag.  1044.  pag.  798.  c il  fopriccitato  Francrfco  Maggi  ndla  fiu  Th*m- 
Ì16)  tufi  or.  Par.  L Lih.  XIII.  pag.  53?.  e C*t*l*i.  loc.  un*  jurftUiomis  hit*  . 
cit.  Veggafi  anche  il  Le-Long , BtUuth.  5 tur  a , Tom.  II. 

AGELLO  (Giovanni)  da  Pifa,fcrilTe  un'Opera  intitolata  De  [ammarili  cogitationi- 
bo,  la  quale  trovali  manoferitta  nella  Libreria  di  S.  Vittore  di  Parigi , come  abbiamo 
dalla  Biblioth.  Bibliothecamm  MSS.  del  Montfaucon,  Tom.  II.  pag.  137  a. 

AGETA  (Gaetano  Niccolò)  Giureconlulto  Napolitano,  ha  dato  alla  (lampa: 

I.  Vifionet  Jurit  Feudalit . Neapoli  1670.  in  fog. 

II.  Fori  Feudalit  Epitome,  cumfuitajTertionibut.  Neapoli  ex  Offc.Novelli  de  Bonit  1670.  in  4. 

III.  Diatriba  .fine  exercitatio  Juridico  - Politica  ad  confiiltandam  pre/ationem  prò  Excel  len- 
ti ffimo  Domino  D.  Petto  Antonio  ab  Aragonia  ec.  in  fuccej/ione  D.Joachimi  Ramon  de  Cordova 
Dadi.  Neapol.  in  4.  Di  lui  e di  quelle  due  ultime  Opere  fa  menzione  il  Toppi  a car.  51. 
della  fua  Bibliot.  Napol. 

IV.  Annotationet  ad  Anniballt  Mo/et  D eciftonet  Rem  Fifcalem  concernente t . Neapoli 
apudjacobum  Rai/lard  1691.  Tom.  II.  in  fog.  Di  quell'  Opera  li  ha  un  ellrarto  negli  Atti 
di  Lipfia,Tom.  III.  Supp/ement.  Sell.  VI.  pag.  253. 

AGGHIACCIATI  (Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Palermo  nel  itfi  j.  ed  alzò 

per 
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184  aggh.  aggir.  aggiu.  aggr.  aghe.  aghirre. 

per  imprela  una  ciotola  di  ghiaccio  filmante,  col  motto  Virgiliano  : Spirititi  intuì  alit . 
I Capitoli  di  efla  furono  riconfermati  dal  Senato  Palermitano  a'  19.  di  Novembre  del 
17 id.  come  nferifcono  il  Mongitore  (1)  e il  P.  Quadrio  (a). 

(1)  Sua  tre  fui.,  alle  Rimt  degli  Accade  miti  Ereini  di  P*>  (l)  Star.  fRag.  £ agni  Patfin  , Voi.  I.  pag.  87. 

Itrmg  , pag.  IV. 

/ 

AGGHIACCIATO  Accad.  della  Crufca.  V.  Segni  (Pietro). 

AGGIRATO  (Accademico)  V.  Brufoni  (Girolamo). 

AGGIUNTI  (Niccolò)  da  Borgo  San  Sepolcro,  Filofofo,  ed  Agronomo, fu  Sco- 
laro del  celebre  Galileo  Galilei  (i),e  fiorì  fui  principio  del  pallato  fecolo.  Fu  Lettore  di 
Matematica  in  Pila  e venne  aggregato  all'  Accademia  del  Cimento , nella  quale  molto  li 
diftinfe  (a).  Egli  pubblicò  varie  Orazioni,  ed  alcune  Poefie  Latine,  come  riferite  Giro- 
lamo Gherardi  (3)  citato  dal  Giacobilli  (4)  il  quale  per  altro  sbaglia  nel  porre  il  fuo  fio- 
rire circa  il  1530.  nel  qual  tempo  non  era  ancor  nato  il  Galilei  fuo  maeltro. 

(1)  Salvini  , E*fti  Confai.  pag.  4x9.  (j)  Ceramene.  Burganf. 

(1)  G m Teppe  Bianchini,  Grnnii.tchi  di  Tcfc  una, y.ioox  IOI.  (4)  Cut  al.  Strip.  Privine.  Umbria  , pag.  typ. 


AGGIUSTATI  (Accademia  degli-)  fondata  in  Trevigi  intorno  al  1649.  come 
fcrive  il  P.Quadrio  ( 1) , tolfe  per  corpo  d’imprefa  la  terra  col  motto  Ponderibui  libra* 
ta  fuit,  parole  d' Ovidio  , già  prefe  anche  da  Torquato  TalTo  per  accennare  il  dominio 
e la  libertà  di  e(Ta  Terra  o la  Monarchia  d'altro  gran  Principe.  Ebbe  quell'  Accademia 
anche  un  altro  motto , cioè Stabilifjne  manem  datemela  moveri,ni  teppe  ilFerro  (le(To(2) 
quale  di  dii  due  motti  precifamenre  fcegliefle, bench’ella  incomincialìe  a’  fuoi  tcmpi(j). 

(1)  Stari * t Rag.  d"  agni  Patfut , Tom.  I.  pag.  107.  ($)  Cubetti  , Accnd.  eP  Italin  , MS.  a ut.  prefib  noi,  f . 

(:)  Teatro  delle  Imprefe  , Par.  II.  pag.  689. 

AGGREGATORE  ( Guglielmo)  Medico  Brefciano.  V.  Brefcia  (Guglielmo  da-). 

AGGREGAZZI  (Francefco  degli-)  Cremonefe.  V.  Regazzi  (Francefco  de'.). 

AGHEMIO  (Gio:  Antonio ) , chiunque  folle,  appare  autore  d'un  compendio  del- 
la Vita  dell'Infanta  Apollonia  Maria  di  Savoia  morta  in  concetto  di  fantità  nel  i6$6. 
il  quale  ellefo  in  forma  di  lettera  (la  fra  le  Lettere  Memorabili  raccolte  dall'  Ab.  Giufli- 
niani  nel  Tom.  II.  a car.  1^3.  In  Napoli  per  gh  Eredi  dt  Cavallo  1 <583.  in  la. 

AGHIRRE  ( Diego  d’)  di  Salemi  Città  della  Sicilia  nella  Valle  di  Mazzara, nacque  di 
nobile  famiglia  nel  itfj2.  Dopo  avere  difefa  in  età  di  foli  14-anni,  fenza  alcuno  Affilien- 
te, la  Filofofia,  e la  Teologia  nella  fua  patria  , confeguì  la  Laurea  Dottorale  in  Giu- 
rifprudenza  in  Meflìna  , ed  apprello  efercitolfi  nell'  impiego  d' Avvocato  in  Palermo. 
Palfato  di  poi  a Roma  nel  1677.  (ottenne  quivi  con  lode  lo  (lelfo  impiego  j indi  dal  Pon- 
tefice Innocenzio  XI.  confeguì  la  penultima  Cattedra  delle  Ulituzioni  Canoniche  nella 
Sapienza  di  Roma,  pattando  di  poi  fuccelfivamente  alla  llraordinaria  di  Ragion  Civile,  ed 
a quella  del  Decreto  di  Graziano , e finalmente  alla  prima  de’  Decretali  nel  dopo  pran- 
zo. Egli  fu  anche  Auditore  del  Cardinal  Giufeppe  d' Aghirre,  ed  era  ancor  vivo  in  Ro- 
ma nell'anno  1707.  in  cui  fcriveva  il  Mongitore(r),dal  quale  tratte  abbiamo  quelle  no- 
tizie . Egli  ha  pubblicata  l'Opera  feguente:  Theorice-Praxii  ad  In/litutionei  D.Ju/liniani 
Imperatori s Liber  primus  ,'  Jive  vera  docendi  methodui  prò  breviari  y fucilieri  J & utiliori  /denti* 
legalit  amplexu.  Home  tjpit  Jo:  Francifci  Buagni  1693.  in  12. 

Egli  aveva  inoltre  apparecchiati  gli  altri  tre  Libri  (opra  le  medelime  Ulituzioni, 
non  meno  che  le  Opere  feguenti  mentovate  dal  (uddetto  Mongitore  (2).  I.  In  In/litutionei 

Cono- 

(1)  BiHirth.  Siculo  , Tom.  I.  pag.  i$j.  (1)  BibL  cit.  loc.  dt. 
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AGHIRRE . AGIATI.  AGIEO.  AGIT.  AGLI.  ìSy 

Canonica! , Tom.  IV.  - II.  De]  are  GazOgi  in  favorem  Chriflianornm  conira  Unir  coi  Roma  degen- 
te - III.  De  Palio  redimendi  i delle  quali  tutte  parlando  in  generale  il  Fontana  (3)  affer- 
mò eh' erano  cedro  & impresone  digna. 

(jl  Sittinh.  lti.hi . Par.  VI.  p.g.  5. 

AGIATI  (Accademia  degli-)  V.  Adagiati  (Accademia  degli.) . 

AGIEO  (Oresbio)  nomedi  Paftor  Arcade.  V.  Corfetti  (Francefco). 

AGITATI  (Accademia  degli-)  fioriva  in  Città  di  Cadetto  nel  fecolo  pattato,  ed 
aveva  per  imprefa  una  Gualchiera  ordigno  di  legno  (opra  le  acque  de’  rivi  correnti,  do- 
ve fi  pongono  le  tele  de'  panni  lani,  ufeiti  che  fono  dal  telaio,  si  per  rimoverne  l'ontu- 
me  dello  dame,  si  per  rattodare  etti  panni  col  mezzo  de' magli  di  legno  acconci  nelle  pi- 
le con  dette  acque , col  motto  : Perfide , non  franga  , Di  efla  fanno  menzione  il  Fer- 
ro (1),  il  Gisberti  (1),  e il  P.  Quadrio  (3). 

(l)  Ttntr  dtl r Impr.  Par.  Il-  pag.  674-  {>)  1fCor-  « d*  °Ìn‘  Patfi*  , Tom.  I.  pag-  64. 

Ù)  lfitr.  itili  Aecndtmie , MS.  a car.  pmflò  noi  f. 

AGITATI  (Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Nardo  Città  del  Regno  di  Napoli 
nel  17*1.  Sua  imprefa  è una  nave  in  mezzo  al  mar  tempedofo  col  motto  : Hic  optata 
quia  . Quell'  Accademia  è data  celebrata  da  D.  Giufeppe  Gironda  Marchefe  di  Canne- 
to (1),  e menzione  pur  ne  fanno  il  Tafuri  (3),  e il  P.  Quadrio  (3), 

(1)  Nel  filo  Libro  intitolato  Cemptnditf*  Spitf*iione  pali  , inferita  nel  Tom.  XVI.  della  Raccolta  degli  Opufcoli 
diù'  tmprrj a , marra  , t rumi  dal  Mvehtft  dtl  Vi/h  . Scientisti  t F fatta  dal  P.  Calogeri  , pag.  114. 

(a)  Strie  Cronologie 4 deili  Scrittati  omì  nel  Rcjoo  di  X*'  (j)  Stari 4 , t d’  o^ni  Patfi*  , Tom.  L pag.  i }. 

AGITATO  Accademico.  V.  Badoaro  (Lauro). 

AGITTA  ("Placido  ) di  Patti  in  Sicilia, entrato  fra'Cherici  Regolari  Minidri  degl'in- 
fermi, fu  Lettore  nella  fua  Religione  di  Filofofia,  e Teologia,  indi  dopo  aver  governati 
divedi  luoghi  di  etti,  fodenne  più  volte  la  carica  di  Provinciale  della  Provincia  Roma- 
na, e Siciliana,  e fu  inoltre  Coinmiflario  Generale  della  Santa  Inquifìzione  in  tutta  la  Si- 
cilia, e finalmente  mori  in  Palermo  nel  mele  di  Luglio  del  1675.  Di  lui  fanno  onorevo- 
le menzione  Francefco  Apares  (1),  e il  Mnngitore  (1).  Diede  alla  luce  la  Vita  e Marti - 
rio  di  S.Fetronia  Vergine , e Martire,  Cittadina  di  Patti  in  Sicilia,  col  compendio  della  Vita 
di  S.  Litorale  Vefcovo,  e Martire.  In  Roma  preffo  Ignazio  de  l. azeri  \66$.  in  la. 

(1)  SUntm  Triumftmi  , pag.  (4.  (a)  BUliab.  Situi.  . Tom.  II.  pag.  184. 

AGLI  (AlefTandro)  viene  annoverato  dal  Baruffaldi  (t)  fra  i Poeti  Ferrarefì,  di- 
cendo quedi, fulla  fede  del  Cavalier  Alfonfo  Maretta  (2),  che  fcritte  molte  Opere  Poe- 
tiche,-che  fu  tnaettro  nella  Rettorica,  in  luogo  di  Tito  Strozza,  di  Lionello  Marchefe 
<T  Ette  ; e che  per  la  fua  virtù  fu  molto  caro  alla  famiglia  d' Ette.  Egli  viveva  intorno  al  1440. 

(1)  Di  rulli  Firme,  pag.  aj.  (a)  Thmtr.  Gima!i[.  Tom.  I.  pag.  ij. 

AGLI  (Antonio  degli-)  nato  di  nobile  famiglia  Fiorentina  intorno  al  1400  (1), 
fu  buon  Letteraro  e Poeta  Volgare  de’fuoi  tempi  ed  affai  intendente  delle  Lingue  Gre- 
ca , e Latina.  Fu  maettro  nelle  Lettere  Umane , fotto  il  Pontefice  Eugenio  IV.  di  Pie- 
tro Barbo  dio  nipote  allor  Cardinale  (2),  il  quale  divenuto  pofeia  aneli'  egli  Pontefice 
fotto  il  nome  di  Paolo  IL  chiamollo  a Roma  ed  attegnògli  il  Piovanato  della  Vergine 
dell'  Impruneta  fette  miglia  dittante  da  Firenze.  Fu  di  poi  fatto  Canonico  di  S. Loren- 
zo , indi  di  S. Maria  del  Fiore,  o fia  del  Duomo  di  Firenze,  ove  fu  anche  Decano  (3). 

A a Appretto 

(')  Quarto  tempo  della  fua  nafeita  fi  deduce  dal  tempo  (i)  C.ine» (Io  , Vii»  Punii  II.  pag.  tt  j Cnrd.  Quirini 
«gb  vi tic  , e dall’  anno  della  fua  morta  che  ricava  ufi  Vindicu  Punii  H.  pag.  itili  G'eorju  , Yus  fificoitn  V.  pag.  198. 
•’  ifcrizion  fepolcrale  riferita  aJ  filo  luogo  . (3)  Crcltimbeni , Iti  or.  dtlU  Vol$.  Patfìn,  Val.  Ili- p,  164. 
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ìSd  AGLI. 

Appreffo  gli  conferì  il  fuddetto  Pontefice  l' Arcivefcovado  di  Raglili  ; pai  nel  14.66.  il  Ve- 
fcovado  di  Fiefole  (4),  e fimlmente  a’  30.  d' Aprile  del  1470.  quello  di  Volterra  (j)  jper 
la  qual  cofa  ebbe  motivo  il  celebre  Cardinal  di  Pavia  di  chiamarlo  in  una  tua  lettera  (6) 
marita  di  tre  magi)  , e di  amichevolmente  rimproverarlo . Morì  in  Firenze  nel  1477.  e 
fu  feppellito  nella  fuddetta  Chiefa  dell' lmptuneta  colla  feguente  ifctìzione: 

D.  O.  M. 

ANTISTES  TEMPLI  JACET  HIC  ANTONIUS  URNA 
ALLIUS  INSIGNIS  MORIBUS  ET  GENERE.  , 

NOBILIS  HIC  SIBI  VIXIT  1NOPS  , ET  DIVES  EGENIS, 
CONSILIOQUE  GRAVIS  PROFUIT,  ATQUE  OPERA. 

DUMQUE  PIUS  PASTOR  VOLATERRIS  ATQUE  EPIOAURI  (7) 
DOGMATE  PASCIT  OVES  , NON  TIMUERE  LUPUM. 

VIXIT  ANNOS  LXXVII.  MENSES  X.  DIES  X. 

OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCCCLXXVII. 

DIANOR^E  FRATRIS  FILIA 
T.  P.  I. 

Di  lui  fcriffe  la  Vita  Vefpafiano  Fiorentino , la  quale  con  feda  il  Crefcimbeni  (8)  di 
non  aver  giammai  potuto  vedere , forfè  perchè  non  feppe  confervarfi  quella  MS. 
con  altre  Vite  d"  Uomini  illudri  eflefe  dal  medefimo  Vefpafiano,  in  un  redo  a pen- 
na della  Libreria  Vaticana  legnato  del  num.  3224.  Molti  altri  Scrittori  hanno  fitta 
di  lui  onorevole  menzione  (9). 

Nella  mentovata  Libreria  Vaticana  quattro  Opere  fi  confervano  di  lui  MSS.  e 
fono  I.  Epita/amion  - II.  De  lmmort  alitate  anima  . III.  Panegyricut  in  D.  Francifcum  . IV. 
De  Vitit  Sanclorum  . Di  quefl'  ultima  Opera  ha  pur  fatta  menzione  l' Ughelli (io),  ma . 
fenz' accennare  ove  elida  MS.  Le  altre  pare  che  fieno  date  ignote  agli  autori  a noi  noti 
che  di  lui  hanno  favellato.  Inoltre  fu  egli  Poeta  Volgare , e quindi  fra  gli  antichi  Poeti 
Volgari  di  cui  fi  confetvano  Rime  ne' Codici  Vaticani , Chifiani , e Barberini  vien  re- 
gidrato  dall'  Allacci  ( 1 1) . Predo  il  fopraccitato  Crefcimbeni  fi  legge  un  frammento  d'un 
ilio  Capitolo  fopra  l’amicizia,  che  fi  conferva  manofcritto  nella  Chifiana  (12),  e nella 
Strozziana , il  quale  fu  recitato  nel  Duomo  di  Firenze  a'  22.  di  Ottobre  del  1441.  in  oc- 
cafione  di  un'  Accademia.  Da  quedo  raccoglie  il  detto  Crefcimbeni , che  quanto  il fu»' 
ftite  fi  conformava  col gu/io  di  quel  fecolo , altrettanto  era  lontano  da  ogni  tuona  maniera  . Di 
lui  abbiamo  anche  alle  dampe  un'Epidola  Latina  fcritta  al  Cardinal  Jacopo  Picolomini 
detto  il  Card.di  Pavia,  la  quale  fi  trova  nella  rara  Raccolta  delle  Lettere  di  quedo  Car- 
dinale a car.  9.  Inoltre  troviamo  che  nella  Libreria  Laurenziana  in  Firenze  nella  Scan- 
ala LIV.  Cod.  XII.  elide  una  fua  Epifloìa  Confolatoria  ad  Cofmum  Medicem  m funere  ] oh. 
f-tlii . Il  P.  Negri  poi  afferma  f 1 3)  che  molte  furono  le  lettere  confolatorie  da  lui  fcritte  a 
Cofimo  fopra  la  morte  di  fuo  figliuolo!  e che  diverfe  pure  ne  fcriffe  a Pietro  Medici  fo- 
pra la  morte  di  Cofimo  fuo  padre,  le  quali  il  medefimo  P.  Negri  dice  confervarfi  MSS. 
apprelfo  molti.  Di  alcune  fue  Codituzioni  Capitali  Collegiata  Eec/efia  Sancii  Geminiani 
fatte  nel  1471.  menrr'  era  Vefcovo  di  Volterra,  fa  menzione  il  Sig.  Domenico  Maria 
Manni , le  quali  dice  avere  egli  deffo  vedute  ( 14). 

(4)  Ughelli  , Itali*  Sacra  , Tom.  III.  co!.  »6l.  V.  dell’  idor.’Gttuai  itili  famiglie  Kob.  Tote,  ed  Umbre  % 

ifì  Ughelli  , Ital.  Smerdi,  Tom.  I.  col.  14*9.  car.  1794  il  Negri. nell’  Ifitr.  digli  Seria.  Fiat*». acar.fi* 

(6)  Jicabi  Picaloenini  Cmrd.  Papien.  Epifisi,  pag.  187.  il  Caiotti  nelle  Mima,  filar,  dell ’ Immagine  di  Mari 4 Krr- 

I7J  Dal  fuddetto  verfo  per  avventura  traile  motivo  il  gint  dell*  imperniata  ; il  Sig.  Manni  nel  Voi.  XII-  de*  Si- 
Crefcimbeni  nel  luogo  cit.  di  aftèrmare  che  dopo  elfere  gtlli  a car.  ioi  { il  P.  Quadrio  nel  Voi.  II.  dell ' ifia.  1 Rmg. 
flato  Antonio  Vefcovo  di  Vielole  , e di  Volterra  pfTafTe  £ ogni  Porfi a a car.  lOf  -,  ma  più  di  tutti  per  avventura  il 
all’  Arcivefcovado  di  Rigali  , ma  il  fopraccitato  Ughelli  chiariamo  Sig.  Canon.  Salvino  Salvini  nella  fua  Star,  de * 
nell’  temi.  Sue.  Tom.  III.  col.  161.  ed  altri  ancora  dicono  Canonia  Fiorentini  che  la  Repubblica  Letteraria  fpera  in  br«- 
elpreflamente  che  fu  prima  Arci  vefcovo  di  Ragufi  . Ve  di  vedere 'alla  luce  . 

(fi)  Pi  or.  della  Volg.  Poeti*,  Voi.  IIL  pag.  164.  (10)  limi.  Star*  , Tom.  III.  col.  161. 

(9)  Menzione  fra  gli  altri  ne  (anno .oltre  1 ibpraramcn-  (1 1 > India  de'  Pati  Antichi  ec.  pag-  44- 

Covati  , Maritilo  Ficino  nelle  fue  Lettere,  Lib.  XI.  pag.  (ix)  Cod.  *76.  fog.  uà. 

181.  dell’  ediz.  di  Venezia  149?.  in  fbgl.  ove  quelli  lo  an-  ( 1 3)  Iftor.  irgli  Seria.  Fiaent.  pag.  ji. 

novera  fra’  fuoi  amici  e famigliar!  i il  Gamurrini  nel  Voi.  (14)  sigilli , Tom.  XVII.  pag.  64. 

AGLI 
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AGLI  ( Fraticefco  Girolamo  Dolci)  Cremonefe  fi), delta  Congregazione  de'Clie- 
rici  Regolari  di  S.PaoIot  Confeflore  circa  il  170?.  delle  Monache  di  S.  Paolo  in  Milano 
dette  le  Angeliche,  ed  Affittente  nel  1728.  alla  Congregazione  generale  della  Tua  Re- 
ligione in  Roma,  ha  alle  Rampe: 

J.  T foro  d' Eferctzj  Spirituali  compoflo  per  le  RR.  MM.  Angeliche  nell  injigne  Moni/Iero 
di  S.  Paolo  in  Milano,  e da  una  di  effe  fatto  dare  alle  flampe.  Parte  Prima.  In  Milano  preffo 
Ciufeppe  Pando/fo  Malatcfia  1709.  in  tz.  Parte  Seconda . Ivi  per  lo  fletto  1710.  in  ta. 

II.  Dichiarazione  dell  Immagine  predicata  , fatta  a modo  di  Dialogo  tra  il  Difcepo/o  e 
Maeflro  affine  di  render  più  facile  l intelligenza  di  quegli  Articoli  e Mifler j della  noflra  S.  Fede 
che  fono  rapprefentati  nella  medefima  Immagine.  In  Roma  1719.  Spiega  egli  in  quell'  Ope- 
retta i mitterj  principali  di  noftra  fede  da  lui  fatti  rapprefentare  in  un'  Immagine  incifa 
in  un  foglio  grande. 

III.  Carte  di  Geografia  cioè  Mappamondo  Terraqueo  . In  Roma  .... 

(1)  Ariti , Cromo) m Littr.  Toin.  IH.  pjg.  74. 

AGLI  ( Pellegrino.)  Fiorentino,fioriva,o  fecondo  altri  (i)  mori  nel  1458.  Marfilio 
Ficino  lo  annovera  in  una  fua lettera  (z)  fra  quelli  che  furonoe  fuoi  amicie  fuoi  uditori. 
Dai  feguenti  verfì  di  Ugolino  Verino  (3)  fi  apprende  che  mori  in  età  giovanile, e che  fe 
avelie  avuta  più  lunga  vita , farebbe  flato  uno  de'  migliori  Poeti  : 

Te  par  iter  juvenem  tc  trita  rapuere  Sororet  j 
Mquaffet  prifcos  Alli  Peregrine  Poetai . 

Leggiamo  nel  Poccianti  (4)  che  quajdam  Orationei  & Odat  dicìavit , qua  cum  typit  non  flir- 
tine exe uffa  bine  inde  difperfa  vagantur.  Nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  noi  rile- 
viamo trovarli  nella  Scanzia  6 j.  in  un  Codice  fegnato  del  num.  3 6.  l'Opera  feguente: 
Pellegrini  Aliti  interpretatio  in  Vitam  Homeri  ah  Herodoto  fc ripiani  ad  Laurentium  Medicem. 
Quella  fi  conferva  MS.  anche  nella  Libreria  Vaticana.  Sue  Lettere  fi  hanno  in  una  Rac- 
colta di  Lettere  di  diverfi  fcritte  a Lorenzo  Medici  che  MS.  elide  in  Firenze  nella  Libre- 
ria Strozziana  al  num.  388.  Per  altro  di  lui  alla  (lampa  non  lappiamo  trovarli  che  un 
fuo  Componimento  Latino  in  vedi  con  una  Epiftola  aCriftoforo  Landino,  i quali  fono 
flati  ultimamente  pubblicaci  dal  Sig.  Gio:  Lami  nella  prima  Decade  del  Catalogo  de’ 
Codd.  MSS.  delle  Librerie  Fiorentine,  e dal  Sig.  Angelo  Matia  Bandini  nello  Specimen 
Liter.  Florent.  Secali  XV  a car.  205. 

CO  Bandini  , Specimen  Litorat.  Fioroni.  par.  104.  <3)  D « lHuftmt.  Uriti  Fiorenti  t , Uh.  IL  pag.  34. 

(1)  Ep/hUrmm  , Lib.  XI.  pig.  i8x.  dell*  eM z.  di  Vene*  t4)  Carsi.  Script.  Fiorini,  pig.  143. 

zia  149;.  in  log. 

AGLI  (Stefano  degli-)  Cremonefe,  dell' Ordine  degli  Umiliati,  viene  mentova- 
to con  lode  lotto  l'anno  1483.  dall'  Arili  nel  Tom.  L della  Cremona  Literata  a car.  340. 
ove  riferifee  aver  egli  fcritto  .- 

I.  De  Hofpitahtate  , T rati.  I.  II.  De  Horii  Canonici! , T rad.  I. 

Diverfo  da  quello  è un  altro  Stefano  Agli,  o Alli,  forfè  Fiorentino  che  viveva  nel 
ij8o.  di  cui  fi  confervano  varie  Letcere  in  un  tetto  a penna  della  Libreria  Strozziana 
fegnato  del  num.  47 9. 

AGLIARDI  (Bonifazio)  Bergamafco,  figliuolo  del  Conte  Bonifazio,  nacque  a'zo.  di 
Maggio  del  1611  (1) . Entrato  tra'  Cherici  Regolari  Teatini,  e prefo  il  nome  del  ge- 
nitore, fece  la  fua  profeffione  in  Bergamo  a'  12.  d' Aprile  del  1828.  Ebbe  nome  a'  fuoi 
tempi  di  celebre  Predicatore,  avendo  occupati  i primi  pulpiti  dellTtalia  (2).  Dopo  erte- 
re  fiato  Prepofito  per  tre  anni  nella  fua  patria  e poi  Vificatore,  fu  nel  1653.  elettoGe- 

A a 2 nerale 


(l)  Calvi  t Sctn a Letteraria  dogli  Scrittori  Btrgamafcbi , 
Par.  II.  pag.  17-  B qui  avvertali  a non  confondere  quello 
Scrittore  con  quel  Konilazio  pur  Bergamafco  al  quale  Giu* 
teppe  Bonomone  indirizzò  la  fila  Alugtria  [opra  il  Furiofo 
dell'  Ar  toflo  che  trovali  in  fronte  del  F arido  dell*  ed  li-  di 
Vtmtia  1584.  éfprtfjo  Francofilo  do'  frane  efebi  Sanrfit  in  4.  e 


in  morte  del  quale  li  ha  alle  ftampe  un  Lntomiam  compo- 
rto da  Gio.  PcUicioli  , che  lo  indirizzò  nel  i;^e.  con  (iia 
dedicatoria  al  Conte  Alefftndro  Aglurdi  di  lui  figliuolo. 

(i)  Silos  .Coiaio*.  Script.  Glorie.  Regalar,  in  fine  del  ter- 
zo Tomo  delle  Storie  delti  fua  Religione  a car.  453. 
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nerale  della  fua  Religione  (3)  , indi  dal  Sommo  Pontefice  Aleflandro  VII.  venne  nel 
1656.  promolio  al  Vefcovado  d' Adria  (4), cui  relTe  undici  anni,el!endo  pallaio  a miglior 
vira  nel  1667  (5).  Fu  uno  de’  Fondatori  (6)  dell'Accademia  degli  Eccitati  di  Bergamo» 
nella  quale  ebbe  il  nome  di  Anaciato  coll'  imprela  d'un  capo  d'aglio  tra  vari  cefpuglj  1 di 
rofe  col  motto:  Scartate  proficiam  ,■  e viene  dal  Crefcimbeni  (7)  annoverato  tra  i Poeti 
Volgari  del  fuo  fecolo.  Oltre  l’Opere,  che  fono  rimafte  manolcritte, delle  quali  fa  men- 
zione il  P.  Calvi  (8)  fi  ha  notizia  delle  feguenti: 

I.  Cleopatra  orarti , non  exoram . Bergami  typit  Marci  Antonii  Ratei  1635.  in  la.  Tale 
è il  titolo  riferitoci  dal  P.  Silos  (9)  di  quello  Libro, di  cui  il  P. Calvi  non  fa  alcuna  men, 
zione  . Lo  pubblicò  l'Agliardi  fotto  nome  d' Accademico  Innominato , onde  ne  ha  fatta 
menzione  anche  il  Piaccio  nel  fuo  Theatr.  Anonymorum  (io). 

II.  Il  Moli  di  Faciloni)  Goliardi.  In  Parma  preffo  Mario  Vigna  1638.  in  12.  E poi 
di  nuovo,  In  Venezia  per  Cnfioforo  Tomafini  1638.  in  8.  L'autore  fi  è coperto  fotto  il  no- 
me anagrammatico  di  Faciionio  Goliardi  (il). 

III.  Nella  Raccolta  di  compofizioni  de’  fuoi  Accademici  di  Bergamo  intitolata  / 
Giovedì  F.flivi , e Rampata  in  Bergamo  per  M.  Antonio  Rojfi  1645.  fi  leggono  le  feguenti 
dell' Agliardi: 

1.  Difcorfo  , fe  al  virlnofo  della  e fiere  [ufficiente  la  lingua  de'  Maldicenti  per  difteria 
dalla  virtù. 


a.  La  figlia  dijefte  . Profa  e Canzone. 

3.  Le  Bellezze  'fortunate  di  Mananne  Reina  della  Giudea.  Profa  e Canzone. 

4..  Encomio  degli  Occhj. 

IV.  Fiori  di  P affane  apparecchiati  alte  Delizie  dell  anime  oranti.  In  Bergamo  per  M. 
Ant.  de  Rojfi  1646.  in  n.e  poi  di  nuovo,  In  Verona  preffo  Andrea  Rojfi  1670.10  24.  ed  altrove. 

V.  Saggi  Sacri  ed  Accademici.  Panegirici  de' Santi  ed  altri  Soggetti.  In  Bergamo  per  lo 
fieffo  Rojfi  1647.  e 1648.  in  4.  e poi  in  Milano  per  Lodovico  Monza  1649.  in  12.  ed  in  Ve- 
nezia per  il  Va/vafenfe  1665.  in  12. 

VI.  Orazione  Funerale  per  la  morte  <t  Andrea  Martmoni  Cavaliere  Gtnfolimlta.no  . In 
Venezia  per  lo  ftejfo  1649.  in  4. 

VII.  Synodut  Diacefana  prima  Celelrata  in  Eec/efia  Cathedra/i  anno  1 657. die  2 4. menfit 
Mail.  Venetih  apud  Laurentium  Predocrum  1664. 


(3)  Veramente  nella  Vìfitr*  Alzata  del  P.  Aprofio  Vin- 
timigliajnum.  XXXIV.  pag.  46.  e nell’  Balta  Sacra  dell* 
Ugheih  , Tom.  II.  col.  40S.  li  legge  che  forte  il  I*.  A Riar- 
di eletto  Generale  nel  i6ji.  Ma  che  ciò  folle  nell'anno 
fufleguente  i6f$.  lo  apprendiamo  non  tanto  dal  Calvi  , 
quanto  dal  P.  FranceUco  Maggi  Cher.  Reg.  che  fu  prefen- 
te  alla  elezione  di  lui  , in  un  fuo  Libro  manoferitto  comu- 
nicatoci dal  degniamo  P.  Giro!.  Grademgo  Cber.  Rego* 
lare  , intitolato  T bt orina  ferftilunii  Idea  , ove  fi  legge  la 
Vita  di  quello  Generale  , e fi  pone  la  Tua  eiezione  indet- 
to anno  i6f). 

(4)  Nella  Tritanti  Buccina  del  Cerafoli  fi  trovaacar.lt. 
un  elogio  fopra  il  primo  ingrefiò  dell*  Aglurdi  al  fuo  Ve- 


fcovado . 

(f  ) Ughelli  ( rial.  Sacr.  Ioc.  cit.  Il  fopracdtato  P.  Mag- 
gi legnilo  dal  P.  Inaocen/.io  Raftacllo  Savonarola  nella Ge- 
rarch.  Ecclef.  Teatina  a car.  if.  attenua  che  moti  il  pri- 
mo di  Gennajo  del  1666.  Forte  contarono  quell’  anno  fe- 
condo l’  ufo  Veneto  a dir  Annunriarianit  . 

(6j  Quadrio  , ifior.  delta  Volt.  Peefia  , Voi.  I.  pag.  ff. 

17)  IJtor.  della  l'tlg.  Patfia  , VoL  V.  Lib.  IIL  plg.  196* 

(8)  Loc.  cit. 

(9)  CaraUf.  cit.  pag.  ^4. 

do)  Tom.  I.  Cap.  IX.  pag.  jjj.  nani.  144»* 

Cu)  Vifiera  Alzaia  XXXIV.  pag.  46. 


AGLIATA  (Bernardino)  nobile  Palermitano,  Giureconfulro,  e Avvocato  nella 
fua  patria,  ha  dato  alle  Rampe:  Allegationei  in  caufa  pracedentia  ad  inie/leclum  Conflitutio- 
nii  LXXXIV.  Gregorii  XIII.  aliorumgue  Apo/loliccrrum  Diplomai um , ac  S.  R.  C.  Decretorum  fn- 
per  materia  de  qua  agitar  emanatorum  prò  RR.  PP.  S.  Maria  Angelorum , cateriftfue  Regolari, 
lui  conira  Rev.  Patrei  S.  Zita.  Panormi  ex  typographia  J aioli  Epiro  1690.  in  fog.  Veggafi 
la  Billioth.  Siculo  del  Mongitore , Tom.  I.  pag.  104.  e quindi  la  Magna  Billioth.  Ecclef. 
Tom.  I.  pag.  143. 


AGLIATA  ( Dazio ) nobile  Palermitano,  della  Compagnia  di  Gesù  , il  cui  abito 
veRì  in  età  di  17.  anni , mori  in  Malta , mentr’  era  Rettore  di  quel  Collegio,  a’  al.  di 
Gennaio  del  1657.  come  leggefi  nella  Billioth.  Siculo  del  Mongitore,  Tom.  I.  pag.  150. 
Ha  pubblicate  le  due  feguenti  orazioni: 

I.  Oratio 
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L Oralio  in  fo/emni  Jludiorum  luf  catione  hahita  in  a ni»  Coltegli  P onorimi  ani  Soc.  Jefn . 
Panarmi  apud  Deci*» t Cpìllttm  1636.  in  4. 

II.  Gemina  pormi  Sapienti a ad  Illuflrifs.  Senatum  Panormitanum  ipfiut  renafcentii  anni 
lilerarii  feriii , Oralio  altera.  Panormi  apui  Decium  Cjril/um  1640.  jn  4. 

AGLIATA  (Francefco)  e Paruta,  Palermitano,  nacque  di  D.  Giufeppe  Principe 
di  Villafranca  e Duca  di  Sala , e di  Donna  Giovanna  Lanaa , a'  25.  d' Aprile  del  1Ó29. 
Fiorì  con  lode  di  buon  Poeta  in  Lingua  Siciliana  , e mori  in  Palermo  a'  12.  di  Luglio 
del  Di  lui  fa  onorevole  menzione  il  Mongitore  nella  Bihlioth.  Siculo , Tom.  I.  pag. 
100.  e prima  di  quello , Giufeppe  Galeano  nelle  Mufe  siciliane  0 fa  Scelta  di  tutte  le  Can - 
ami  della  Sitili a ec.  Par.  II.  Tom.  I.  pag.  179.  dell'  edizione  feconda  fatta  in  Palermo  prejfo 
Giufeppe  Bifagni  ìóiSa.in  12.  ove  di  quello  Agliata  trovanfi  inferite  alcune  Canzoni  Siciliane . 

AGLIATA  (Gerardo)  Giureconfulto  Palermitano , nato  nel  1420.  fu  gratilfimo 
non  foto  al  Re  Alfonfo  che  lo  eleffe  nel  1410.  Protonotario  della  Sicilia,  ma  anche  al 
Re  Giovanni  il  quale  a fua  illanza  trasferì  di  poi  nel  14(8.  la  detta  carica  in  Mariano 
di  lui  figliuolo.  Scritte  molte  Allegazioni  citate  da  diverfi  Scrittori,  come  può  vederli  nel- 
la Bill  ioti).  Siculo  del  Mongitore  , Tom.  I.  pag.  275. 

AGLIATA  (Gerardo)  Palermitano,  diverfo  dal  fopraddetto,  fu  Poeta  Volgare. 
Reffe  la  fua  patria  col  grado  di  Senatore,  ed  in  ella  mori  a' jo.  di  Agollo  del  1590.  ed 
ebbe  fepoltura  nella  Cniefa  di  S.  Francefco  de' PP. Conventuali.  Egli  viene  rammemo 
rato  con  lode  dal  Mongitore  nella  Billioth.Sicula  a car.  ajy.  del  Tom.  II.  ed  ha  Rime  nel 
primo  e nel  fecondo  Voi.  della  Raccolta  intitolata  Rime  degli  Accademici  Accefi  di  Palermo . 

AGLIATA  (Giovanni)  Palermitano,  Giureconfulto  e primario  Avvocato  nella 
Sicilia,  dopo  aver  {ottenute  in  quett'Ifola  diverfe  ragguardevoli  Cariche  Legali , morì  a’ 
6.  d'  Aprile  del  1875.  Di  lui  fanno  onorevole  menzione  diverfi  Scrittori  che  trovanfi  ci- 
tati dal  Mongitore  a carte  314.  del  Tomo  I.  della  Bihliotheca  Siculo.  Poetò  in  Lin- 
gua Siciliana,  e fue  Canzoni  li  trovano  a car.  322.  della  Raccolta  intitolata  Mufe  Sici- 
liane, 0 fa  Scelta  di  tutte  le  Canzoni  della  Sicilia  ec.  In  Palermo  1Ó47.  e 1661.  in  12.  Sue 
Rime  noi  abbiamo  pur  lette  in  una  Raccolta  di  Poefie  di  diverfi  Siciliani , la  quale  efitte 
MS.  pretto  il  Sig.  Dottor  Don  Baldaflarre  Zamboni  Lettore  di  Teologia  in  quello  Se- 
minario di  Brefcia. 

AGLIATA  (Giufeppe)  Palermitano,  fcrifle  una  Commedia  in  profa  intitolata 
1 giovani  contenti,  della  quale , come  di  Opera  non  pubblicata,  fa  menzione  l' Allacci 
nella  Drammaturgia,  Ind.  VI.  pag.  807.  e dopo  lui  il  Mongitore  nella  Billioth.  Siculo  , 
Tom.  I.  pag.  370. 

AGLIATA  (Jacopo)  Palermitano,  nato  di  nobile  famiglia,  vitti  fui  principio  del 
fecolo  feorfo.  Governò  la  fua  patria  più  volte  col  grado  di  Senatore  ,ed  altre  cariche  rag- 
guardevoli fottenne  in  ella,  mentovate  dal  Mongitore  nella  Bihlioth.  Siculo, Tom.  I.  pag. 
297.  Scritte  un  Notamcnto  di  tutti  i Capitani,  Pretori,  Giurati,  e Governatori  della  Tavola 
della  citta  diPalermo  dall  anno  1282.  per  tutto  t anno  1616.  che  trovali  pubblicato  in  fine 
della  H/ioria  Cronologica  delli  Signori  Viceré  di  Sicilia  di  Vicenzo  Aurla  . In  Palermo  prejfo 
Pietro  Coppola  1697.  in  fog. 

AGLIATA  (Pietro)  Palermitano, Giureconfulto  , e Avvocato,  morto  nella  fua 
patria  a'  6.  di  Giugno  del  1370.  fcrifle,  come  abbiamo  dal  Mongitore  nella  Bihlioth.  Si- 
culo,Tom.  II.  pag.  128.  Votum  in  Caufa  Baronii  Buccpta,  che  trovali  a car.  222.  dell'Ope- 
ra feguente  di  Francefco  Magretti  : Olfervationei  illu/Irata  decifonibui  ad  Con/litutionci 
Pragm.  IH.  D.  D.  Francifci  Cajetani  Ducii  Sermoneta  . Panormi  apud  Buam  , & Camagna 
166S.  in  foglio.  AGLIA- 
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ACLIATI  (S.  Dazio).  V.  Dazio  (San-). 


AGLIO. 


AGLIE'  (Lodovico)  V. Sanmarcino  (Lodovico)  d'Agliè. 

AGLIO  (Bartolommeo  d’-)  Agodiniano,Genovefe,  Maedro  in  Sacra  Teologia,  e 
celebre  Predicatore,  ha  alle  (lampe  il  feguente  Ragionamento  (acro  che  fu  recitato  da 
lui  in  Venezia  in  San  Marco  alla  prefenza  del  Serenifs.  Doge  la  Domenica  delle  Pal- 
me nel  1731.  nel  qual  anno  era  Predicatore  in  detta  Città  nel  tempio  di  San  Moisè  : 
Le  ignominie  di  Criflo  glorificato  da'  futi  trionfi.  In  Venezia  per  Alvife  Valvafenfe  1731.  in  8. 

AGLIO  (Gio:  Francefco  Corradino  dall'-)  nacque  in  Venezia  a'  16.  di  Settembre 
del  1708.  Suoi  genitori  furono  Domenico  Corradino  dall'Aglio  già  Notaio  nel  Magi- 
ftrato  della  Milizia  da  Mar  , poi  Deputato  ai  Traghetti  dentro  e fuori  di  Venezia,  e 
Mattia  Millefì.  D'anni  iz.  entrò  nel  Seminario  di  Padova,  dove  fece  i fuoi  (ludi  d'Uma- 
nità, apprendendo  le  Lingue  Greca,  Latina,  e Volgare.  Quivi  fi  applicò  pure  alla  Filo- 
fofia , e alle  Leggi,  ma  fenza  prendere  in  quelle  la  Laurea  Dottorale  . Ufd  di  quel  Se- 
minario nel  172S.  e per  altri  quattro  anni  dimorò  in  quell’ Univerfità  (ludiando  la  Teo. 
logia,  e la  Storia  Sacra  folto  i più  chiari  Profefiori  d'allora.  Si  trasferì  polcia  a Bolo- 
gna, a Firenze,  a Siena,  a Roma,  a Napoli,  e in  diverfi  altri  Collegi, ed  Univerfità  d'I- 
talia. Redimitoli  alla  patria  in  figura  ed  abito  d'  Abate  fi  diede  a coltivare  le  belle  Let- 
tere efercirando  una  fevera  critica , e prendendofela  contro  i più  illudri  Letterati  del  fuo 
tempo,  modo,  non  fo  s'io  dica,  da  un  edro  particolare  d'  apparir  dotto,  o pur  da  fpe- 
ranza  di  guadagno  per  i proventi  eh’  egli  fi  lufingava  d'avere  dagli  Stampatori,  e dai 
Mecenati  . Ma  forfè  quedi  non  corrifpolero  all'eipettazione  fua;  e infatti  ci  viene  rife- 
rito ch'egli  fovente  fi  lafcialTe  vedere  si  mefehinamente  vedito  , che  fembrade  ridicolo, 
nè  altro  avedè  di  Ecclefiadico  che  il  collarino,  e talvolta  quedo  pur  gli  mancafTe  . Fu 
fparfa  anche  voce  che  fode  maritato  fegretantente  con  una  vedova , ma  di  ciò  non  può 
farli  da  noi  alcuna  tedimonianza.  Per  altro  egli  fu  fornico  di  molto  ingegno, e di  varia 
erudizione,  e feppe  adai  bene  la  Lingua  Greca,  ma  pare  che  quede  doti  non  fodero  ac- 
compagnate di  eguale  prudenza  ed  umiltà.  Mori  in  Venezia  adai  giovane  a'  1 9.  di  Mar- 
zo del  1743.  ed  ha  pubblicate  le  Opere  feguenti,  i cui  foli  titoli  badar  podono  per  far 
apprendere  l'idea  eh'  egli  fi  era  prefido. 

I.  Cajui  Valermi  Catullut  in  integrum  reftitutui  ex  Manufcripto  nuper  Roma  reperto  , & 
ex  Gallicano,  Palavi  no,  Medio/anenf,  Romano,  Zanchi,  Muffici,  Scaligeri,  Achilli  1 , & Voffii, 
& aliar um.  Criticcjo:  Francifci  Corradini  de  Alilo  in  interprete!  velerei , reeentiorefi/ue  gramma- 
tico! , cronologo! , etjmologot , lexicographoi , cumVita  Poeta  nondum  edita.  Venetiit  1738.  in 
foglio  (1). 

II.  In  primati)  Tomum  Antiquitatum  Romanamm  Joannii  Georgi i Granii  Critice  cupo 
Supplementi!  ,tjuihui  accedi!  Senatm  Romani  Topographia . Venetiit  Fentini  end  il  1738.(0  4 (al- 
ili. piena  Rapita  dì  Coluto  Poeta  T ebano  , tradotta  novellamente  dal  Greco  in  verfi  Ita- 
liani dal  Sig.  Abate  Gianfrancefco  Corradino  dall  Agito  > con  una  Prefazione  crìtica  contro  le 
Traduzioni  di  Omero,  Sofocle,  ed  Anureonte,  fatte  dal  Salvìni,  Marchetti,  Cor  fini  ,Regnier, 
Lazzar  ini , ed  altri,  e con  unCapito/o  in  fne  in  lode  del  Becco  a confo  /azione  di  Menelao  Marita 
di  Piena.  In  Venezia  1741.  in  4 (3).  Égli  ha  procurato  di  non  mettere  in  queda  tradu- 
zione numero  maggiore  di  parole  di  quello  che  fia  nel  redo  originale,  il  che  ha  dovuto 
fare  con  molta  ferratura  e drettezza . 

IV.  Satira  (r  Epigrammatia . Venetiit  1741.  in  4 (4).  Queda  è come  una  feconda 
Parte  dell'  Opera  riferita  al  numero  antecedente  . Le  Satire  fono  IX.  feguite  da  varj 
Epigrammi. 

V.  Sex.Jul.  Frontini  de  AjuadiiHibui  U rbit  Roma  loca  dcfperatifjima , gua  ab  Critici!, & 

lnter- 

CO  Un  diritto  fi  può  leggere  di  quell*  Opera  a car.  177.  (O  Un  eftratto  anche  di  quella  ci  ha  dato  l’autore  del- 
dellc  .\JVfUe  ìstttr.  di  Vtmx.U  del  1738.  le  Unitile  lud dette  del  1741.  a car.  17. 

(a)  Vengali  un  eli  ratto  di  dettaOpcra  tur.  41.  delle  Aia-  (4)  Untile  citate  1741.  pag.  aoi. 
ville  fuddcctc  del  1 7 $9. 
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Interpretikm  omnitoi  intentila  r eliti  a font , opeMSS.ad  veram  lelhonem  refi  tinta  al  ]o:  Frati- 
ttfeo  Corr  odino  de  Alita.  Critica  vergit  in  editttnem  novijfmam  Patavinam  omnium  opti  mai». 
Veneti:!  Fintini  cudit  1742.  in  4 (j). 

VI.  Lexicon  Latinum  Criticoni,  in  tjuo  nova  latina  vocìi  ex  anreii  Scriptorilui  ir  lapidi- 
ini  erotti  nova  vocum  fignifoationet , inflexionei  ec.  qua  in  Thefaurii  lingua  latina , Vocabola- 
ri,! , Lexicii  omnilui  dejtderanlur  prafertim  in  Calepino  Patavino  Jeptem  lingoarom , cujui  erra- 
rti ingenii  & eruditiomi , f eliti*  vocei  ec.  natantur . Venetiii  1742.  in  4 ( 6 ).  Quello  Leffico 
non  c che  una  picciola  Operetta  di  fole  pagine  102. 

VII.  M.  T oliti  Ciceroni!  Academica  ex  Codd.  MSS.BejTarionii , ó-  Recanati,  caterornm- 
qoe  MSS.  quoi  vidit  Lamhnut , Torneimi , Manutioi , Croi  eroi,  & olii  ad  veram  leilionem  re- 
plicata , argumentii  & Natii  Critici!  iUnfirata j cum  comm  col.  omnium  Ciceroni t Interpretom  ec. 
contro  vitiofai  qoot  funtifnernnt,  edit  tomi . Vinetti  1 Fintini  cudit,  lenza  nota  d'anno, in  8 (7). 

(j)  Notili,  inehe  di  detta  Open  fi  è dio  in  effe  NmU  Nevriti  del  ,74».  a ctr.  17I. 

Il  174».  pag.  no.  (7)  Untili  luddette  1743.  pa*.  147- 

(6J  b<  hi  un  effetto  di  detto  Ledilo  nelle  medcfime 

AGLIONE  (Giorgio)  d' Adi,  mentovato  dal  Chiefa  ( 1)  (otto  l'anno  1490.  fcriife 
un'Opera  faceta  in  veru  detti  Maccaronici  intitolata  Capricci  , la  quale  fu  llampata  in 
Aiti  nel  160 1.  e pofeia  in  Torino  apprejjo  Stefano  Manzohno  161S.  in  8. 

(»)  Catti.  tUg/i  Scrittori  Picmoot.  pag.  119.  Menzione  di  lui  £1  pure  il  Roflótti  nel  Sfilai.  Script.  Pedtm.  a cir.  *59. 

AGLIOTTI  (Girolamo)  V.AIiotti  (Girolamo). 

AGLIOTTI  ( PaoIoOrofio)  Meflinefe,  Dottore  in  amendue  le  Leggi, morto  l'anno 
1743.  nella  pelle,  che  infierì  nella  fua  patria,  molto  fi  dilettò  di  Lettere  Umane  e di 
Antichità,  ed  ha  compolle  l' Opere  feguenti: 

I.  Spiegazioni  di  due  antiche  Mazze  dt  ferra  ritrovate  in  Mejftna  nell  anno  1733.  fritte 
dal  Naufragante , e dall  Ardilo , Accademici  della  Peloritana  Accademia  de'  Pericolanti  ec.  In 
Mejfna  nella  Stamperia  Accademica  per  il  Zazzari  1740.  in  fog.  Sotto  il  nome  dell'  Ardilo 
s'intende  1'  Agliotti,ch'ebbe  tal  nome  in  quell' Accademia, e di  lui  è la  feconda Difierta- 
zione  che  forma  di  quell'  Opera  la  parte  migliore  (1). 

II.  Supplimento  al  Principi  delta  Storia  per  7 educazione  delladoventò  delSig.  Aiate Lan. 
glet . Par.  1.  che  contiene  l Ifioria  di  Sicilia.  In  Napoli  prejfo  Giovanni  de  Stmone  1744.  in  IX. 
L’autore  di  quello  Supplemento,  benché  il  fuo  nome  non  apparifca  nel  frontifpizio , fi 
fa  tuttavia  edere  (lato  l’ Aglietti  (a). 

UI.  Lafciò  anche  voluminofi  Commentari  fopra  la  Sicilia  del  Paruta  , i quali  non 
fono  venuti  alla  luce  (3). 

(1)  Veggafene  un  cftratto  nelle  Nrvtllr  Lttttr.  Ai  lirtn-  (*)  Nozellt  Lttttr.  di  VtntxJ s 174J.  pag.  145. 

xjt  1741.  a car.  lop.ed  in  quelle  di  Vcncaiadel  1741.  ac.pi.  (j)  Salitile  Lttttr.  Ai  Verna*  topricciiate  . 

AGNANI  (Gio:  Domenico)  dell'Ordine  de’ Predicatori , nacque  in  Modena  agli 
1 r.  di  Febbraio  del  itf8 1.  di  oneftì  parenti,  cioè  di  Gio:  Batilla  Agoani , e di  Marghe- 
rita Borghini,  che  gli  pofero  il  nome  di  Gaetano  ( i).  Studiò  le  belle  Lettere  nelle  Scuo- 
le de'PP.Gefuiti  (tra'  quali  è un  fuo  fratello  minore  ancora  vivente)  fino  al  1697.  nel 
qual  anno  a'  27.  di  Gennaio  fu  ammeflb  alla  figliuolanza  del  Convento  di  S.  Domenico 
di  Modena  de'  PP.  Domenicani, e non  già  di  Mantova  come  ha  fuppoflo  l'Echard  (2), 
e ne  vedi  l’abito  in  Correggio  a'  19.  di  Marzo  di  quell'anno,  facendone  dopo  il  foliro 
anno  la  profetinone.  Fu  mandato  ad  iltudiare  la  Filofofia  a Faenza,  ove  tuttavia  poco  fi 
fermò,  ma  pafsò  a Mantova,  e quivi  compie  il  cor fo  della  Filofofia . Fece  il  retto  de'fuoi 

Audi 

(1)  La  maggior  parte  delle  noi izie  intorno  * quello  Sog-  fiate  comunicate  dal  P.  Maeftro  Serafino  Marcarmeli!  del 
getto  fi  fono  da  noi  tratte  dilla  Lettera  Circolare  a ftam-  fuo  Ordine  , ora  Inquifitore  del  Sant’  Orfizio  di  Crema  . 
P3  che  in  occafione  della  fua  morte  fu  mandata  da  Roma  a (i)  Script.  Or 4.  Probe.  Toni.  II.  pag.  7py. 

lutti  i Conventi  della  Tua  Provincia.  Molte  altre  ci  fono 
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{ludi  in  Bologna , ove,  Gito  Lettore,  pafsò  a leggere  la  Filofofìa  alle  Grazie  di  Milano ; 
indi,  terminatone  in  tre  anni  il  corfo,  andò  Lettore  di  Teologia  Morale  a Piacenza  nel 
Convento  di  S.  Giovanni;  poi  venne  chiamato  Lettore  nel  Collegio  pubblico  di  S.  Carlo 
di  Modena , ove  fu  Profeffore  di  Teologia  per  molti  anni,  fin  a tanto  che  venne  eletto 
Compagno,  o fi  a Segretario  del  Provinciale  della  Lombardia  , nel  quale  offizio  leguitò 
per  due  anni, cioè  dalla  metà  incirca  del  1713.  fino  alla  metà  del  1715.  nel  qual  tempo 
li  vide  eletto  per  Segretario  del  Capitolo  Generale  celebratoli  allora  in  Bologna  j indi 
fu  fcelto  Compagno  del  P.  Angelo  Guglielmo  Molo  allora  Procurator  Generale  del 
fuo  Ordine  in  Roma.  Finalmente  a'  7.  di  Maggio  del  172S.  fu  eletto  Bibliotecario  del- 
la Libreria  Cafanatenfe  in  Roma , nel  qual  impiego  finì  i giorni  fuoi  di  apoplelia  a'  17. 
di  Novembre  del  174 6.  Ha  alla  Rampa  1'  Opere  feguenri: 

I.  Epiflola  ad  Amicum  c irta  Scemata  Phyficet,  qua  bis  diritti  grandefamt  in  fcbolit.  Bo- 
ttoni! typit  Conflati  tini  Pifarri  1717.  in  8.  Quella  Lettera  fi  è polcia  riftampata  colla  fua 
Philofopbia  Neo  - Palati  che  riferiremo  più  fotto. 

H.  De  Sancla  Agnete  a Monte  Pohtiano  Montali  Profeta  Ordinii  PraJicatorum  Verità 
haliti  Roma  in  Tempio  S.  Maria  fuper  Mincrvam  pridie  Cai.  Septembrii  MDCCXXVII.  ec. 
Roma  t)pn  Hieronymi  Mainardi  1727.  in  8. 

III.  Philofopbia  Neo  Palai  Divo  T bontà  Aquinate  Magi/ìro  ad  Chrijiianifmi , (j  Ratio- 
ni 1 normam , nova  ac  veleria  Scho/a  dogma! a expendeni , lai.  I.  Roma  typii  Hieronymi  Mainar . 
di  1734.  in  4.  Quello  primo  Volume  doveva  edere  feguito  da  altri  che  non  fi  fono  ve- 
duti. Cagione  di  ciò  lu  per  avventura  una  Lettera  critica  ,che  contro  di  elfo  primo  To- 
mo appena  Rampato  fi  vide  pubblicata  fenza  nota  di  luogo,  d’anno  , e di  Rampatore 
con  quefio  titolo  : Lettera  del  P.  Lettore  Venturelli  al  P.  Maeftro  Agnini  Bibliotecario  delta 
Cafanatenfe  di  Roma  intorno  a l Libro  da  queflo  pubblicato  col  titolo  : Philofopbia  Neo  - Palaa  ec. 
In  quefia  Lettera  il  finto  P.  Venturelli  fotto  colore  di  lodare  , cenfurava  acremente  la 
detta  Filofofia.  Diciamo  1/ finto,  perchè  il  P.  Venturelli  ch'era  Domenicano  e già  Sco- 
laro del  P.  Agnani,  non  ne  fu  Fautore;  e quantunque  anche  comunemente  non  fi  tenef- 
fe  per  tale, ad  ogni  modo  per  la  venerazione  al  fuo  maefiro  fi  credette  in  debito  di  Ram- 
pare lina  brevìlfima  lettera  e di  mandarla  a tutti  i Conventi  del  fuo  Ordine , nella  qua- 
le proteRava  di  non  edere  l’autore  di  quella  Critica,  ma  ch'era  Rato  prefo  in  predico 
fenza  fua  licenza  il  fuo  nome.  Fu  dopo  qualche  tempo  comune  opinione  che  il  vero 
autore  di  efli  Critica  foffe  il  P.  Abate  Ra  viglia  Geroaimiano  Profelfore  della  Sapienza 
iu  Roma.  Si  vuole  che  vi  avede  la  fua  parte  anche  Monlìgnor  Leprotti.  Comunque 
fiali,  fi  narra  che  il  P.  Agnani,  avura  la  Critica,  prima  di  leggerla  la  pofe  a piedi  del 
Crocefidó  proponendo  di  non  volerle  fare  rifpoRa  alcuna,  come  infatti  feguì. 

IV.  De’  MSS.  non  ha  lafciato  il  P.  Agnani  cofa  di  pregio  , ma  foli  ferirci  di  Filo- 
fofia, e Teologia  de' quali  fi  ferviva  nelle  Rie  fcuole,  e qualche  materiale  che  aveva  pre- 
parato per  una  Storia  della  Filofofia  di  tutte  le  Nazioni  che  meditava  di  dare  alla  luce. 
Tutto  quedo  fi  conferva  in  Modena  nella  Libreria  del  fuo  Convento,  ma  indigeRo  e non 
preparato  colla  dovuta  diligenza  per  le  Rampe. 

AGNANIA  (Giovanni  d’-J.  V.  Anania  (Giovanni  d’-  ). 

AGNELLI  (Benedetto)  Mantovano,  che  fu  Ambafciatore  pel  Duca  di  Mantova 
predo  la  Repubblica  di  Venezia,  e fioriva  nel  1550  (1),  ha  una  lunga  Lettera  Confina- 
ria alla  Signora  Sufanna  Valente  che  fi  doleva  di  effer  nata  fetnina,  la  quale  trovali  a car.  14. 
e fegg.  della  Raccolta  intitolata  : Confo/atorie  di  diverji  Autori  ec.  In  Vinegia  al fegno  del 
Pozzo  iyjo.  in  8. 

CO  Veggalt  la  dedicatoria  con  cui  Lodovico  Dolce  in-  nono  de*  Tuoi  DìmI^ì  . Egli  fu  «no  degli  amici  di  Pietro 
dirizzò  a lai  il  fuo  volgarizzamento  della  Vitm  iti  Filofofo  Aretino , liccome  può  vederli  dal  Voi.  IV.  delle  Lttttrt  di 
Apollonio  ferirti  ix  Filò/l  roto . In  VtntxJ * ptl  Giolito  ijjo.  quello  a car.  40.  115.  e 1|$. 
in  H.  Anche  Niccolò  Franco  dedicò  a quello  Agnelli  il 

AGNELLI  (Cofimo)  pubblicò  un’Opera  col  titolo  feguente:  Awifo  alle  Donne  cir- 
ca 
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ca  alcuni  toro  abuf.  Ih  Ferrara  1581.  in  8.  e pofcia , feconda  edizione,  In  Venezia  puffo  Ciò: 
Balilla  Ciotti,  fenza  noci  d'anno,  in  8. 

AGNELLI  ("Francefco  ) Ferrarefe,  Giureconfulto,  uno  degli  Uditori  della  Ruota 
della  Tua  patria,  morto  nel  Dicembre  del  1738  (i.),fcriffe,  come  abbiamo  dal  Botfet. 
ri  (2)  Confìlia  plora , de'  quali  alcuni  furono  anche  dati  alla  luce. 

(I)  Jotebi  Guorini  suffltm.  ni  Hi/I.  Gjmu.  Ferrar.  Ber.  (»)  HiJIar.  Gjmn.  Ferrar.  Voi.  II.  pag.  x6*. 
fttri  , Lib.  III.  pag.  9j. 

AGNELLI  (Giovanni)  Ferrarefe,  Dottore  di  Filofofia,  e di  Medicina,  fu  per  av- 
ventura figliuolo  del  fuddectoGirolamo,come  pare  poterfi  ricavare  dalla  fuddettaHi ftor. 
Ferrar.  Gymnafii  del  Borfetti  a car.  244.  e 166.  del  Tom.  II.  ove  fì  vede  egli  pollo  (otto 
l'anno  1698.  e fi  legge  che  fetide  multai  Confu/tationei  Medicai . Egli  era  ancor  vivo  nel 
1733.  Qui  fi  dee  avvertire  eiferci  dato  un  altro  Giovanni  Agnelli  nel  Secolo  XVI.  del 
quale  fi.  ha  una  lettera  fcritta  a Pietro  Aretino  nella  Raccolta  delle  Lettere  a quello  ferie- 
te,  Tom.  I.  pag.  52. 

AGNELLI  ( Gio:  Badila)  di  Soncino  fui  Cremonefe,  dell'Ordine  de'  Predicatori, 
ha  pubblicato  una  Predica  in  lode  di  S.  Omotuono  Cittadino  ed  Avvocalo  di  Cremona.  In  Mi- 
lano preffo  Angelo  Nova  1612. 

AGNELLI  (Gio.  Girolamo)  Ferrarefe,  illuflre  Poeta  Volgare  vivente,  fratello  del 
Sig.  Dottor  Jacopo  di  cui  più  fono  fi  farà  menzione, ha  alle  (lampe  fono  il  fuo  nome  di 
Pallor  Arcade  Engildo  Elcufmiano  un  Poema  intitolato  II  Limbo,  Cantivi.  In  Venezia  pref. 
fo  Stefano  Or/andini  1748.  in  8.  Si  narra  in  edo  la  difeela  del  Signore  al  Limbo  per  libe- 
rar l' anime  de'  Santi  Padri.  Due  anni  prima,  cioè  nel  1746.  pubblicò  egli,  pur  fono  il 
detto  nome  di  Pador  Arcade,  un'  Azione  Drammatica  per  le  acclamatijfme  Nozze  del  Noi. 
Vomo  il  Sig.  Marcbefe  Francefco  GavaJJini  colta  Nob.  Donna  la  Signora  ConteJJa  Angiola  Buoi , 
per  jervir  et  introduzione  al  Ballo  . In  Ferrara  per  Bernardino  Pomate/li  1 746.  in  4.  Sopra 
qued'Operetta  fi  vide  ufeire  un  foglietto  volante  legnato  del  di  2 6.  Febbraio  1746.  col 
titolo  di  Aggiunta  alle  Novelle  Letter.  di  V-nezta  in  cui  fi  prometteva  di  (crivere  contro  la 
fuddetta  Azione  . Ma  avendo  il  Novellida  Veneziano  procedalo  nelle  fue  Novelle  lotto 
a'  12.  di  Marzo  di  detto  anno  1746.  che  la  detta  Aggiunta  non  era  fua,  ma  di  un  impo- 
Rore,fi  vide  quali  nel  tempo  dello  ufeire  alle  (lampe  contro  la  detta  Azione  la  critica  fe- 
guente,  la  quale  ci  viene  luppodo  eifer  lavoro  del  Sig.  Dottor  Girolamo  Melani  Sanefe 
Segretario  dell'Eminentifs.  Sig.  Card.  Crefcenzi  Arcivefcovo  di  Ferrara:  Lettera  Critico. 
Apologetica  intorno  alt  Azione  Drammatica  di  Engildo  Eleufiniano.  Ai  Bagni  et  Abano  per  Q a. 
leno  dalle  Doglie  alt  imprefa  del  Difinganno  in  4.  Nel  mezzo  del  frontilpizio  entro  un  cer- 
chio fi  legge  il  motto,  Nofce  te  ipfum,ed  in  fine  fi  vede  legnato  1 746. Ferrara  16. Febbraio. 

AGNELLI  (Girolamo)  Ferrarefe,  fu  Profeffore  di  Anotomia  più  di  35.  anni  nell' 
Univerfiti  di  Ferrara  nel  lecolo  pallaro.il  fuo  credito  lo  fece  defiderare  dal  Pontefice  In- 
nocenzio  XII.  e da  Vittore  Amadeo  II.  Duca  di  Savoia  per  Medico  loro.  Anche  i Kifor- 
malori  dell’  Univerlirà  di  Padova  gli  efibirono  in  queda  la  prima  Cattedra  di  Medicina 
Pratica,  ma  egli  non  mai  potè  indurli  ad  abbandonare  la  patria,  nella  quale  morì  in  età 
di  7 6.  anni  a'  27.  di  Agofto  del  1702.  e fu  feppelhto  nel  primo  Chioftro  del  Convento 
di  S.  Paolo  (1) . Scrille  innumerai  in  Medicina  Confultalionei  aureo  ftilo  , come  s'ha  dal 
Borfetti  (2)  . 

(1)  Jnr.  Gì infimi  Saffi  mt  H‘P  Gymn.  Furar.  Borfetti  pag.  So.  (»)  Htfler.  Gyma.  Ferrar.  Tom.  II.  pag.  144. 

AGNELLI  (Giufeppe)  Napolitano, della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  nel  162  1. 
Entrò  in  detta  Compagnia  in  Roma  nel  1637.  e fece  in  ella  la  profelfione  de'  4.  voti. 
Inlegnò  cinque  anni  la  Teologia  Morale.  Predicò  il  corfo  Quarefimale  in  divede  princi- 

B b pali 
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X94  AGNELLI, 

pali  Cicrà.  Fu  Rettore  de' Collegi  di  Montepulciano,  di  Macerata,  e di  Ancona,  ove  Co- 
Henne  anche  il  carico  di  ConCulcore  Teologo  della  S.  Inquifizione  . Era  ancor  vivo  in 
Koina  nel  1 676.  in  cui  fcriveva  il  Sotuello  dalla  cui  Billioth.  Script.  Soc.  Jefu  a car.  519. 
abbiam  tratte  le  fuddette  notizie  . Pare  elTer  villino  anche  molto  di  poi,  come  fembra 
ricavarli  dall'  edizione  delle  fue  Opere  che  fono  le  feguenri  : 

I.  //  Catechifmo  annuale,  accomodato  all  ufo  de  Parochi  colf  efpofzione  dell  Epiflole  , de 
Vangel)  ec.  che  leggonfi  nelle  Meffe  per  tutto  t anno.  In  Macerata  prejfo  Jacopo  Filippo  Pannelli 
1657.  in  4.  Tom.  a.  Di  nuovo,  ivi  per  lo  ftelfo  1673.  in  4. 

II.  La  Settimana  confecrata  a S.Ciufeppe.  In  Macerata  prejjo  Carlo  Zenoii  1671.  in  la. 
lenza  il  nome  dell'  autore. 

III.  Il  Parroco  Infirmi  ore.  In  Roma  1677.  in  Tomi  II.  in  4.  e pofeia  in  Bologna,  per-Gio-, 
Recaldini  1678.  in  8.  e in  Venezia  per  Zaccaria  Conzati  1691.  Tomi  1.  in  4.  ed  ivi  17  Ij. 
e 1731.  Tom.  II.  in  4. 

IV.  Arte  di  elegger  l ottimo.  In  Roma  per  il  Komarek  1689.  in  4. 

V.  Arte  di  flabilire  l'elezione  dell’  ottimo.  In  Roma  per  Io  Hello  1Ì90.  in  4. 

VI.  Arte  di  praticare  l elezione  (labilità  dell  ottimo.  In  Roma  per  il  Komarek.  tdpj.in  4. 

VII.  Arte  di  goder  t ottimo.  Ivi  per  lo  IlelTb  1697.  in  4. 

Vili.  Verrinile  finito  nel  vero  y penficri  fuggenti  ad  una  Rettgiofa  Novizia  [contenta 
dal  Direttore  per  difporla  alla  Jolenne  Profefftone  raccolta  dal  P.  Agnelli . In  Roma  1703.  Vo- 
lumi a.  in  4- 

AGNELLI  (Jacopo)  Ferrarefe,  Profeffore  di  Lingua  Greca  nell'  Univerfità  della 
fua  patria , è nato  intorno  al  i7oa.  ed  ancor  giovanetto  in  età  di  Z3.  anni  è (lato  pro- 
moflo  nel  1723.  alla  Cattedra  fudderta  (1).  Nel  2730.  fu  a lui  e al  Sig.  Bartolommeo 
Borlotti  conferita  laCactedra  diRettorica  nel  medefimo  Studio  dimelfa  prima  dal  Dott. 
Girolamo  Baruftaldi  (a).  Di  lui  fi  ha  alle  ftampe  , oltre  moltiflìme  compofizioni  Poeti- 
che fparfe  in  varie  Raccolte,  le  Opere  feguenri: 

L Orazione  funebre  in  morte  del  Sig.  Avvocato  Marc  Antonio  Fregug/ia,  Ferrarefe,  Udi- 
tore dell  alma  Rota  di  fua  patria , detta  nella  Chiefa  della  Venerabile  Arciconfraternilì  della 
morte  di  Ferrara  dal  Sig.  Dote.  Jacopo  Agnelli  Ferrarefe,  in  oc  cafone  delle  folenni  efetjuie  cele- 
brate nella  medefima  Arciconfraternilà  il  dì  6.  Febbraio  1716.  In  Bologna  per  Clemente  Mari a 
Sajf  1716.  in  ra.  Quella  orazione  fu  data  al  pubblico  dal  Sig.  Giovannandrea  Baratti 
dedicandola  al  Sig.  Marchefe  Gafparo  del  Monte. 

II.  Cerilo  Sonetti  di  Jacopo  Agnelli  Ferrarefe  compo/ii  , e dedicati  alla  Signora  Marchefa 
Ottavia  Sacchetti.  In  Ferrara  prejfo  Carlo  Barbieri  17x9.  in  8.  In  fine  di  quelli  Sonetti  leg- 
gefi  inoltre  una  bella  Canzone  dello  lleflo  Autore. 

III.  Galleria  di  Pitture  dell  Eminentifi.  Sig.  Card.  Tommafo  Ruffo  encomiate  con  altret- 
tanti Sonetti  del  Dottor  J acopo  Agnelli  (3). 

IV.  Orazione  funerale  in  morte  di  Monfg.  Bonaventura  Barberino  Arcivefcovo  di  Ferra- 
ra . In  Ferrara  1743. 

V.  Rime . In  Ferrara  prejfo  Bernardino  Pomatelh  1747.  in  12.  In  quello  Volume  fi 
contengono  tre  Centurie  di  Sonetti,  e varie  altre  Rime.  Molti  altri  leggiadri  componi- 
menti Poetici  di  lui  fi  trovano  in  diverfe  Raccolte.  Fra  quelle  ci  piace  di  nominare  quel- 
la ufeita  in  Ferrara  nel  1748.  intitolata  Le  Piaghe  dell  Egitto,  nella  quale  egli  è autore  di 
quel  componimento  in  ottava  rima  che  deferive  la  Piaga  XII. 

Ci>  Ginn.  tU  Liner,  i liuti*  , Voi.  XXXVIII.  pjg.  j«4-  (0  Guarini  Supphm.  cit.  pag.  ?f.  e 94. 

]*ltU  Guarini  Supplivi,  in  Hrfin.  Gjmn.  ferrar,  ferrarmi  (3;  Star,  teli'  Aitai.  Clementina,  Voi.  IL  pag  31Z 

Buffetti , pag.  fo. 

AGNELLI  ( Conte  Scipione)  Maflfei,  Nobile  Mantovano,  figliuolo  di  Lepido,  e 
di  Girolama  Pavefe  di  Savona,  fu  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  eletto  Vefcovo  di  Calale 
a’  24.  di  Febbraio  del  1614.  Governò  quella  Chiefa  poco  meno  di  30.  anni,e(Tendo  mor- 
to il  primo  di  Ottobre  del  1653.  come  abbiamo  dall'  Ughelli  fi).  Di  lui  inoltre  fanno 

onore- 

CO  lt*li*  Saiern  , Tom.  IV.  col.  *76. 
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onorevole  menzione  Orazio  Lombardelli  (2), il  Giuftiniani (3), il  Marracci  (4),  il  Carta- 
ri (j),  il  Morofio  (6),  ed  il  Crelcimbeni  (7).  Egli  ha  fcritce  le  Opere  ieguenti:  . 

I.  De  Idei 1 Litri  III.  difceptationum . Venetiu  161 1.  in  4.  Di  nuovo , Ventini  itfij.  in 
4.  L’autore  in  quello  Libro,  che  è raro  (8),  difende  contro  AriRotile  la  dottrina  di  Pla- 
tone intorno  alle  Idee. 

II.  Ragionamento  m lede  de’  SS.  Angeli  Cnflodi . In  Mantova  (reffo  Aurelio,  e Lodovico 
Ofanna  1618.  in  4.  Quello  Ragionamento  fu  pubblicato  da  Ottavio  Gentile, e da  quello 
dedicato  alla  Principella  Suor  Anna  Caterina  Arciduchella  d'Aultria. 

HI.  Il  Bonifacio,  Tragedia  {ocra  (in  verfo)  . In  Venetca  (lenza  nome  di  Rampatore) 
1629.  in  II.  . . . ' 

IV.  Mariolo , 0 fio  dell  interna  Croce  delta  Madre  di  Dio  diflinta  in  dodeci  Litri  alla 
Santità  di  Noflro  Signore  Papa  Urtano  Vili.  In  Venetca  per  Francefco  Baia  1S34.  'n  4- 

V.  Deferitone  della  (olennità  della  Incoronazione  della  B.  Vergine  fatta  per  comando 
della  SeremJJima  Signora  Dncheffa  di  Mantova  e di  Monferrato  . In  Mantova  per  Francefco 
Ofanna  1(540.  in  4. 

VI.  Annali  di  Mantova.  In  Tortona  léjj.  in  fog.  Quella  Storia,  la  quale  arriva  fi- 
nojal  i«a8.  è l’Opera  più  celebre,  e più  ricercata  di  quello  Scrittore. 

VII.  Egli  dilettoli!  anche  di  Poelìa  Volgare,  ed  un  faggio  di  fue  Rime  lì  può  leg. 
gere  dietro  alle  Poefìe  del  Cavalier  Giambatilla  Marini  Rampate  in  Venezia  per  Gio:  Ba- 
t tjla  Ciotti  1614.  in  la. 

(1)  Sua  Lettera  nel  Primo  Volume  delle  bit  mer  abili  rac-  (6)  Ptljhifltr  Limar.  Tom.  II.  Lib.  L Cip.  VII.  uum. 

colte  del  Buhfon  a car.  396.  il.  pag.  41  • & Lib.  II.  Par.  II.  Cap.  XI.  num.  1.  pag.ac*. 

(3)  Dt  Umbra*.  Tjbmrt.  pag.  ilf.  0)  fltr-  della  Volg.  Potfia  , Voi.  V.  pag.  193. 

(4)  BMioih.  M*iaaa  , Par.  II.  pag.  3f».  (*)  Vogt , Calai.  Ltbreemm  ranornm  , p^g.  io. 

(f)  SjUaimt  Advoc*.  S.  Concifl.  pag.  11*. 


AGNELLI  (Vincenzio)  ha  dato  alla  luce  il  feguente  Libro  : Vera  erigo  familia 
Muffino  Mani  nana . Venetcii  iój8. 

AGNELLO,  Arcivefcovo  di  Ravenna,  nato  intorno  al  485.  fu  prima  ammoglia- 
to, e foldato,  pofeia  rimallo  vedovo  ( 1 ),  abbracciò  la  vitaEcclelìaRica,  e venne  ordina- 
to Diacono  da  Eccidio  Arcivefcovo  di  Ravenna . Fu  indi  polio  al  governo  della  Chiefa 
di  S.  Agata , ed  appretto  venne  eletto  di  comune  confenfo  Arcivefcovo  di  Ravenna  a’  2 2. 
di  Giugno  del  553(2). Fu  diRintamenre  amato  da Narfete,  che  a lui  attribuì  tutte  le  fe- 
licità, che  allora  entro  la  Cittì  provavano  i Goti.  Fu  uno  de'  principali  avverfarj  degli 
Ariani,  riducendo  al  vero  culto  di  Dio  le  Chiefe  da  queRi  coRrutre,  e profanate.  Molte 
cote  riferifee  lo  Storico  Agnello  (3),  ed  altri  di  poi  (4),  fatte  da  quello  Arcivefcovo  in 
vantaggio,  e onore  della  lua  Chiefa.  Morì  pieno  di  meriti  verfo  di  queRa  il  primo  d’A- 
goRo  del  5 66)  e fu  feppelliro  nella  Chiefa  di  S.  Agata  colla  feguente  ilcrizione  riferita 
da  Agnello  (5). 

PONTIFICA  REQUIEM  COELESTI  MUNERE  GESTA 
AGNELLUS  VIRTUTE  DEI  NON  PERDIDIT  ILLAM 
QUI  OPTATAM  MERUIT  LUCIS  COGNOSCERE  PACEM 
CORPORIS  IPSE  SUI  TEMPLUM  SERVAVIT,  UT  ESSET 

B b 2 JU. 

li  nelle  lue  tflarit  di  Ravenna  , Lib.  III.  pig.  1691  e fegg; 
il  l’oflevino  nell*  Apbar.S*er,  Tom.  I j il  Mireo  nell’  Am~ 
a*,  da  Stri*.  Ecciti,  non».  CXV  * 1'  UghelU  nell’  Balia 
Sacra  , Voi.  II.  col.  337  j 1’  Oudin  nel  SmppUm.dt Script. 
Ectltf  a Brìi  armi  no  omijfìi  a car.  no.  un  ito  all’ Opere  dell* 
Bellarmino  Dt  Script.  Ectltf.  dell’  imprelTione  di  Venezia  j 
il  Ciacconio  nella  Biblittbtca  a car.  fi.  ove  tuttavia  sba- 
glia nell'  affermare  che  quello  Agnello  fioriflè  nel  930. 
confondendolo  per  avventura  , ficcome  ha  pur  fatto  il  Du- 


(•)  Quinci  i che  Federigo  Ottone  Menchenio  lo  anno- 
vera fra  gli  uomini  illulFri  nella  Milizia  inficine  e nelle 
Lettere  a car.  af . della  fui  Biblhth.  l'ir,  militi»  * fcriptu 
infentmm  , 


(ij  Veggafi  un  frammento  di  Epiftola  del  Pontefice  Pe- 
tgio  a quello  Agnello  nelle  Mifcel Itnee del  Baluzio,  Tom. 
V.  pag-  464  II  Dupin  tuttavia  nel  Tom.V.  a car.  tf.  del- 


la lua  Nov.  BiUùtb.  dei  Amt.  Ectltf.  e 1*  Oudin  ne*  Tuoi 
Commentar . dt  Script.  Eccltf.  Toin.  1.  pag.  1443.  affermano 
che  folle  eletto  Arcivescovo  nel  ff8.  Il  Cave  nella  fua  Hifi. 
JLitcr.  Script.  Etcì,  a car.  34».  ferive  che  forti  eletto  nelfff. 

(3)  Lib-  Pontificali! , Ptr.  II.  pag.  119.  e fegg.  e pag.  119. 
ove  (ì  hanno  te  offervazioni  del  1*.  Ab.  Bacchiai  al  det- 
to Agnello  . 

(4)  Vcgganfi  inoltre  di  quello  Scrittore  Girolamo  RoL 


pag.  7f.  e finalmente  la  Ma^ma  BMioth.  Eetltf.  Tom.  I. 
P*g-  Mi- 
ti) Lib.  Pmifit.  pag.  119, 
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JUSTUS,  CUM  SANCTIS  CHIUSTO  MEDIANTE  RESURGET. 

SIC  QUOQUE  PRO  MERITIS  GAUDET , QUI  TALIA  GESSIT . 

HIC  REQUIESCIT  IN  PACE  AGNELLUS  EPISCOPUS 
QUI  SEDIT 

ANN.  XIII.  MENS.  L DIES.  Vili. 

QUI  VIX1T  ANN.  LXXXIII.  (6) 

DEPOSITUS  EST  SUB  DIE  KALEN.  AUGUSTI 
INDICT.  XIV. 

Scritfe  una  Epiflola  de  ratione  ftdc't  ad  Armenia»),  colla  quale  rifpofe  alle  obbiezioni  degli 
Ariani  che  negavano  la  divinità  di  Crillo.  Quella  trovali  nell"  Antidatimi  entra Hnrefei  di 
Gio:  Siccardo.  Bajì/ea  1518.  in  fog;  nella  Hnrefeo/ogia  di  Giovanni Evoldo.  Bafilen  155#. 
in  fog.  e nelle  edizioni  della  Bitlioihna  Patrum  , cioè  in  quella  di  Parigi  del  1373.  nel 
Tomo  Ij  nell'altra  pur  di  Parigi  del  i}8p.  e del  1854.  nel  Tomo  III;  in  quella  di  Colo- 
nia del  1618.  nella  Par.  III.  del  Tom.  V.  e in  quella  di  Lione  del  1877.  nel  Tom.  Vili, 
pag.  666.  Ufcì  anche  (eparaiamente  Helme/ìadii  1C13.  in  8.  per  opera  di  Gio:  Fugger,« 
di  rpoi  piala  166}.  Il  Dupin  (y)  fcrive  che  quella  Lettera  d' Agnello  t/l  fari peu  ronfiderakle . 

(6)  Cosi  Agnello  lo  Storico, l«c.  cit.  Il  Rolli  ne!  luogo  (7)  Nev.  Bibl,  det  Auth.  Exeltf.  Voi.  V.  pag.  If.  1 
cinto  dt  Copri  fcrive  LXXXIV. 


AGNELLO,  Scrittore  antico  delle  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna;  chiamato 
eziandio  allorché  pafsò  dalla  fanciullezza  alla  gioventù  Andrea  (1),  ebbe  per  patria 
Ravenna,  e bori  nel  fecolo  IX.  Egli  nacque  di  (angue  nobile,  e Tuo  padre  chizmolfi  Ba- 
llilo (2) . Da  giovanetto  velli  l’abito  EccieliaRico , ed  educato  venne  in  una  cbiefa  detta 
TJrfiana  (3),  pere h era  (lata  fondata  da  S.  Orto  Vefcovo  . Nella  prima  fua  gioventù  gli 
venne  conferita  dall'  Arcivefcovo  Martino  (4),  il  quale  era  (lato  eletto  Arcivefcovo  in- 
torno al  810.  l' Abbazia  di  S.  Maria  ad  Blacbernai  (3)  detta  al  prefente  S.  Maria  di  Pa- 
lazzolo;  e come  Agnello  aveva  un  zio  paterno  Diacono,  il  quale  era  Abate  di  S.  Barto- 
loinmeo,  così  gli  venne  inoltre  da  quello  fuo  zio  rinunziata  la  detta  Abbazia  di  S.  Bar- 
tolommeo  (6).  Quelle  Abbazie  fono  tutte  due  polle  fuori  di  Ravenna , benché  non  mol- 
to da  quella  diltaiui,  e di  elle  fa  egli  menzione  più  volte  chiamandoft  Aiate  dell'  una,  e 
dell’  altra  Chiefa;  la  quale  efpreflione  non  dee  già  intenderli,  quali  eh'  egli  folle  (lato 
Monaco,  mentre  non  altro  ella  lignifica , fe  non  Rettore, o Cn/lode  di  qualche  Chiefa. 

Egli  fu  amineflfo  al  Sacerdozio  (7),  e fedeva  al  tempo  dell'  Arcivefcovo  Petronace 
net  decimo  luogo  fra'  Preti  di  quella  Cattedrale,  che  ora  diremmo  Canonici . Narra  egli 
flelfo  (8)  che  volendo  il  mentovato  Petronace,  così  pregato  da'  fuoi  Diocefani , far  di- 
fotterrare  il  corpo  di  S.  Malfimiano  per  trafportarlo  in  luogo  più  decente  , ed  elfendoli 
dagli  Operai,  che  aprivano  alla  lua  prefenza  la  fepoltura,  (pezzata  la  lapida  nell'  innal- 
zarla, fdegnatoli  alquanto  comandò  che  Agnello,  lìccome  quegli,  che  era!  ìlio  tempore, 
artificiorum  omnium  ingenti  piena! , ad  elfi  preliedellè  (9),  e perciò  lotto  la  direzione  di 
quello  furono  difotterrate  quelle  fante  Reliquie,  ed  in  più  decorofo  luogo  ripolle. 

Quello 


(1) u nomi) te  dici  ut 

A puero  A ^rullili  fuit , And'tapjue  )uvtnt* 

Eu*e  fmtnt  , erttut  nt/tms  dt  j atte  fmperln 
Em^t  ec. 

Cosi  leggefi  in  alcuni  verfi  d’  uno  Scolaftico  inferiti  a car. 
61.  delta  l»«r.  I.  delle  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenne 
di  quello  Agnello  pubblicate  col  titolo  di  libtr  pontifitu- 
lis  dal  P.  Abate  Becchini  , dalla  cui  impresone  , che  ri- 
feriremo a fuo  luogo  , abbiamo  tratte  le  principali  notizie 
intorno  a quello  Scrittore  . 

(t)  Veggafi  una  ferie  genealogica  di  molti  afeendenti 
di  quello  Agnello  tediata  rd  inferita  dal  P.  Ab.  Buchini 
nel  Voi.  II.  a car.  387.  de!  Libtr  Pontifitnlir  di  quello 
Agnello  . 

(3)  Lo  narra  egli  medefirao  nel  Tom.  I.  a car.  117.  del 
fuo  Lntr  Peoui&tulit  . 

(4)  Il  fuddetto  Martino  fil  eletto  Arcivefcovo  intorno 
al  Sio.  e mori  intorno  al  Si 9.  il  che  gu>v*  a farci  appren- 


dete in  qual  tempo  fiondi  Agnello  . 

(f)  Libtr  Penttf.  Voi.  Il-  pag.  465. 

16)  Leber  Ponti f.  Voi.  11.  pag.  1 70. 

(7)  Libtr  Putti f.  VoL  II.  pag.  103. 

(8)  Loc.  cu. 

(9)  L’  efpreflione  di  Agnello  nel  VoL  II.  a car.  103.  il 
quale  fcrive  che  quell’  Arcivclcovo  Petronace  dixit  Àttimo 
Prttbyttro  in  ordine  ftdit  [ut  , nomine  Aintllut  , qui  An- 
drtst  vorobetur  : rito  hit  prof*  , troupe  Arnfiùbut  ec.  ef- 
femini data  feguitt  dal  Rodi  nelle  fue  Storie  di  Rnvtnnn  , 
I il>  V.  pag.  13S.  ove  pure  fi  replica  , che  quell*  Arcive- 
ltov«  1 Andrtum  AgntlLum  Snterdotem  in  ordint  Stdit  fuodt- 
tumtm  ec.  iUit  prefecit  , ha  tratto  il  Voflio  in  due  nota- 
bili errori , cioè  ad  affermare  nel  fuo  Libro  Do  HijUr.Lat. 
Lib.  III.  Cap.  IV.  pag.  757.  che  quello  Agnello  folle  Ar- 
<i vedovo  di  Ravenna  , e decimo  in  ordine  a quella  Sede, 
quando  Agnello  non  fu  mai  Arcivefcovo  di  Ravenna  , e 
molto  meno  poteva  edere  il  decimo  Arcivefcovo  , mentre 

anche 
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Quello  Agnello,  di  cui  uno Scrictor anonimo  antico  ci  lafciò  il  ritratto  to'fegg.verli(io): 
Formofntn  facie , ver  ho  rutilum,  ore  loquacem 
Cor  pori/  exiguum  mentirti , fed  mente  capacem  : 
edefe  le  Vite  de' Vefcovi  e degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  vilfuti  lino  al  fuo  tempo . ScrilTe 
egli  quell'opera  parte  fotto  l’Arcivefcovo  Petronace,  che  vi  ledette  dopo  l'anno  8 ai. 
per  fino  al  837.  e parte  lotto  1'  Arcivefcovo  Giorgio  fuccelTore  di  Petronace  , che  reflè 
la  detta  Chiefa  dal  837.  fino  al  841.  Il  P.  Abare  Bacchmi,  trovato  avendo  di  quelle  Vi- 
te un  efemplare  manolcritto  nella  Libreria  Ellenle  (1 1),  è fiato  il  primo  a pubblicarlo, 
illuftrandolo  con  molte  diflèrtazioni,  ed  olfervazioni  colla  feguenre  edizione: 

Agnelli  qui  & Andrea/  Aliai n S.  Mann  ad  Blachernai , & S.  Bartholomai  Ravennati/ , 
Liler  Ponti  frali/ , Jtve  Vita  Ponti ficum  Ravenna!  um . D.  Benedica/  Bocchini»/  Alla/  S.  Ma- 
ria de  Lacroma  O.  S.  B.  Congregatami  Cajinenfi/  ex  Billtothcca  F.denfi  eruit , differtationilu/  , 
& olfervationilui,  nec  non  appendice  monumento-rum  illujbravit  & auxit , ac  Serenifi.  Rajnaldo 
F.  firn  fi  Mulina,  Regii  ec.  Duci  D.D.D.  Molina  tjpit  Antoni/  Cappomi  1708.  Tomi  due  in  4. 
Il  P.  Abate  Bacchmi  coll'  edizione  di  quell'  Opera,  la  quale  è fiata  poi  di  nuovo  pro- 
dotta più  emendata  ed  accrefciura  dal  big.  Muratori  nel  principio  del  Tom.  II.  Par.  L 
della  gran  Raccolta  Scriptorum  Rerum  UcJtcarum  (1  a) , fi  i acqui  fiato  un  fingolariflimo 
merito  verfo  la  Repubblica  Letteraria,  e pe'gran  lumi  da  lui  recari  nelle  lue  Diflertazio- 
ui,  ed  Ofiervazioni  alla  Scoria  Ecclefiaftica  di  que'  tempi,  e per  l'infigne  Raccolta  d'an- 
fichi  monumenti,  che  come  attinenti  alle  cole  da  lui  trattate,  ha  pubblicati  in  fine  di 
ella  col  titolo  di  Appendice.  L'ellerfi  dato  di  ella  un  conveniente  efiratro  da  quali  tutti  i 
Giornali  Letterari  di  quel  tempo  (13)  ci  dime  daU'eftenderci  l'opra  di  ciò  . Diremo  fol- 
tanto  che  quanto  più  Agnello,  oltre  l'eiTere  di  Itile  incolto  e di  barbara  dicitura,  fi  fa 
conofcere  nella  fua  Storia  per  uomo  di  corto  intendimento , troppo  credulo  intorno  a 
certe  favole  fparfe  allora  nel  popolo,  lenza  dilcernimento  nel  Caper  dillinguere  il  vero 
dal  fallo,  ignaro  delle  materie  facre  e profane  e della  cronologia,  inetco  nell'  interpre- 
tare palli  di  Sacra  Scrittura , panegiriita  di  le  medefimo  , maldicente  de'  Vefcovi  tuoi 
contemporanei,  e finalmente  nemico  acerrimo  de'  Pontefici  Romani  , ed  imbrattato  di 
Icifmatica  pece  j tanto  maggiormente  prende  motivo  il  P.  Bacchiai  di  far  conofcere  la 
fua  erudizione  in  confutarlo,  e di  far  ufo  della  fua  critica  nell'  efaminare  que'  fatti,  i 
quali  benché  trovmfi  da  Agnello  per  ficuri  affermati,  fi  inoltrano  non  per  tanto  incerti, 
e dubbiofi.  Qui  tuttavia  vogliamo  avvertire,  che  il  giudizio  da  noi  recato  qui  fopra  in- 
torno ad  Agnello,  non  dee  riceverli  in  guifa,  che  di  mun  pregio  s'abbia  a tenere  la  fua 
Storia.  11  folo  riflettere  ch  ei  ville  nel  IX.  fecolo,  e che  fcrilfe  molti  fatti  al  fuo  tempo 
avvenuti,  dee  rendere  cialcun  perfuafo,  moltiflime  cole  in  elfo  Libro  ritrovarli  degne  di 
lede,  le  quali  mercé  di  lui  unicamente  fi  fanno.  Bensì  potrebbe!} affermare  che  lenza 
molto  fondamento  lo  chiamafle  il  Rodi  (14)  prrflantijjima  arte  fumino  jue  in  omnilu/  relu/ 
ingenio  praditum,iì  qualediede  per  avventura  motivo  al  Volilo  di  chiamarlo  a neh'  egli  (15) 
acri  in  omnilu/  relu 1 ingenio praditum.  Per  ultimo  non  dobbiamo  tacere,  come  afferma  il 
Ilo  (fi  (1 6)  che  Agnello  fcrivefiè  inoltre  con  fomma  diligenza  la  Guerra  di  T olila,  intorno 
a che  non  fi  ha  maggior  lume  , ne  prova. 


anche  a’  tempi  di  Lodovico  Pio  , ne’  quii  lo  (Iettò  Vof- 
lio  pone  il  Home  di  Agnello  fé  ne  contano  più  di  43. 
Per  litro  prima  del  Voffio  era  caduto  in  Umile  sbaglio  De- 
Uderio  Spreti  nel  Lib.  I.  Dt  Orante  Urbis  R*i/t»n»  , ove 
citando  r autorità  del  nollro  Agnello  Storico  chumollo 
Pnifiam  Rttvtnnitm,  confondendolo  per  avventura,  non 
meno  che  il  Voilio , con  quell*  Arcivefcovo  Agnello  vi- 
vente nel  VI.  fecolo  , aneli’  egli  Scrittore  , ma  Ecclelia- 
ftico  , del  qoile  abbiamo  di  fopra  favellato.  Quello  sbaglio 
del  Voilio  era  già  flato  eliminato  , e corretto  dal  Sandio 
nelle  £iic  Afor.  tn  l’offìum  di  Htflar.  Li.  a car.  190.  ed  ap- 
prettò da  altri  ancora  ; ma  non  però  è Ulto  olfervato  dall* 
Oudin  ne’  tuoi  Ctmmtnt.  dt  Script.  Eerltf.  nè  dall’  autore 
della  Bibl.  Eceltf.  mentre  si  dal  primo  nel  Tom.  II. 

a car.  156.  come  dal  fecondo  nel  Tom.  I.  a car.  14).  fi  ve- 
de Agnello  lenza  efitanza  chiamato  Rnvennitsi/ìs  Ictltji « 
Ar  cinipi  [caput  in  /*  Sri#  tudint  X.  temporibus  Ludovici  Pii 
tires  A.  840. 


(10)  I fuddetti  verfi  t rovinìi  in  principio  del  Lib.  Pen- 
ti f.  di  Agnello  , Voi.  I.  pag.  61. 

(11)  Altro  efètnplare  MS.  confervafi  in  Roma  nella  Li- 
breria Vaticana  legnato  del  num.  *834.  in  fogl.  decorno 

entilmente  ci  avvili  di  Roma  Monfignor  Ho  tur  1 Cullo* 
e di  etti  Libreria  . 

(it)  La  Vi:.'  di  S.  Apollinare  frritta  da  Agnello  è data 
pur  nllampafa'dai  PP.  Mollandoli  fra  le  Vite  de'Sauti  del 
mele  di  Luglio  , Tom.  V.  pag.  3*0. 

(13I  Vegganfi  tra  gli  altri  il  Gstrsmlt  dt'  Lttttr.  £ lt ». 
Um  , Tom.  I.  pag  69.  e Tom.  II.  pag.  336 i gli  Atti  degli 
Eruditi  di  Liptìa  dell’  anno  1710.  a car.  330.  e fegg.  e dell* 
anno  1724.  a car.  49.  e leggi  >1  J turimi  dii  Smvaiu  dc\  1710. 
di  Novembre  a car.  367  i ed  il  Giornale  in  Lingua  Tede- 
fca  intitolato  Ntvtr  SUcher  Sant , Tom.  I.  Sec.  III.pag.116- 

(14)  Jfijttr.  Rmvrnu.  Lib.  V.  pag,  138. 

(13)  Loc.  cit. 

(16)  Hifltr.  Rrvenn.  Lib.  Ili  pag.  171. 
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AGNESI  ( Andrea ) Mantovano,  ha  lafciata  l'Operetta  feguente  : Avvertimenti  fu - 
ne/li  di  Giovani  morti  alt  tmprovvifo , e miferahilmente  dannati . In  Bologna  prr  Giaco- 
mo Monti  1^84.  in  il. 

AGNESI  (Gio:  Bari  (la)  di  Calvi  nella  Corlica,  nacque  a'  24.  d' Aprile  del  ióii. 
Fattoli  Sacerdote,  li  trasferì  a Roma, e quivi  fu  nel  1657. dichiarato  fuo Caudatario  dal 
Card.  Giulio  Rofpigliofi  che  fu  di  poi  Pontefice  fotto  il  nome  di  Clemente  IX.  Egli  vi. 
veva  in  Roma,  privo  della  villa  degli  occhi,  nel  1667.  in  cui,  come  di  autore  vivente, 
fecero  di  lui  menzione  il  Soprani  (1)  , e il  GiuRiniani  (2).  Ricordanza  pure  ne  hanno 
fatta  l' Oldoini  (3)  e il  P.  Michele  da  S. Giuleppe  (4);ma  egli  è da  avvertire  non  doverli 
confondere  quelto  Agnefi  con  un  altro  Gio:  Bacilta  Agneii  Scrittore  Spagnuolo  di  Va- 
lenza Sacerdote  , di  cui  li  hanno  alcune  Poelie  Rampate  nel  1345.  e 1550.  in  8.  Il  no- 
Rro  li  è dilettato  affai  di  Anagrammi,  e di  queRi  li  hanno  le  feguenti  edizioni: 

I.  Psalterium  primom  Anagrammaticum  Marianum  immaculatum  , feu  ccntum  quinyua- 
ginta  Anagrammata  prorfui  pura  prò  Maria  Deipara  Virgine  immaculate  concepta  ex  hit  f aiuta • 
tionit  Angelica  verhn  te  ut  a . Ave  Maria  gratta  piena  Dominai  tecum  . Vienna  apud  Jo-.Jaco- 
tum  Kurner  1660.  in  12.  infieme  con  la  Trotina  Mariana  del  P.  Ippolito  Marracci. 

II.  Pfallerium  fecundutn  Anagrammaticum  Marianum  immaculatum  , feu  alta  centum 
quinquaginta  Anagrammata  prorfui  pura  ec.  Vienna  apudjo:  Jacoium  Kurner  1 660.  in  12. 

III.  Centum  Anagrammata  prorfui  pura  prò  DeiparaVirgine  fine  originali  peccato  concepta 
ex  hit  falut  attorni  Angelica  verini:  Ave  Maria  gratin  piena  Dominai  tecum . Roma  apud  Ignatium 
de  Lazarii  166 1.  in  8.  col  Manale  di  S.  Giufeppe  Innografo  pubblicato  dal  P.  Marracci. 

IV.  Mariana  Puritatn  Triumphui  per  Jo:  Baptiflam  Agnenfem  ec . e/ahoratut  1661. 

V.  Corona  Anagrammatica  Gemmarum  XII.  in  honorem  Deipara  Virginii  fine  macu- 
la concepta  duoJeciet  mu/tip/icatii  Anagrammatihui  prorfui  purii , in  tyuibui  fingali 1 eadem 
Deipara  Virgo  in  fuo  concepta  pura , ut  gemma  continuo  celehralur  ex  hit  falutationit  Angelica 
verlit:  Ave  Maria  gratta  piena  Dominai  tecum.  Vienna  apud  Jo:  Jacoium  Kurner  , & Roma 
apui  Ignatium  de  Lazarii  1663.  in  foglio  volante. 

VI.  Pentacroflichii  Anagrammatica  Mariana  immaculata,  tjtta  Maria  Deipara  Virgo  im- 
macolate concepta  celehralur  yuinyue  Acre/hcbidihui  completi entihut  CLV.  Anagrammata  prorfut 
pura  deduéia  ex  hit  falutationit  Angelica  ver  Hi  : Ave  Maria  gratta  piena  Domino!  tecum  . Ro- 
ma apud  Ignatium  de  Lazarii  1664.  in  foglio  volante. 

VII.  Concepito  immacolata  Deipara  Vtrginii  Maria  celebrata  totj.  Anagrammatihui 
prorfui  purii,  ex  hoc  J aiutai  ioni  1 Angelica  programmate  deduci  t[  : Ave  Maria  grafia  piena  Do- 
minai tecum-,  & Pfalteria,  Coronam,  Pentacroflichidem , Monile,  attjue  Annum  difiributit . Ro- 
ma typit  Ignatii  de  Lazarii  1665.  in  8.  e poi  di  nuovo  : Venetiii  apud  Antonium  Eherardum 

1684.  in  32. 

CO  cif  Scrittori  dtll,t  Liguri  a , pag.  141.  (3)  Arhrmum  Liguflicum  , pag.  308. 

(1)  Gii  Scrittori  Liguri  , pag.  315.  (4)  Bibhogrupk.  Crine  a , Voi.  1.  pag.  141. 

AGNESI  ( Maria  Gaetana  ) chiari  (lima  Letterata  vivente,  nacque  in  Milano  a ' tC. 
di  Maggio  del  1718  (1) . Suoi  genitori  furono  Don  Pietro  Agneii  Milanefe,  Regio  Feti- 
datario  di  Monteveglia  e delle  fue  pertinenze,  e Donna  Anna  Brivia.  Sin  dalla  Ria  più. 
tenera  età  dimoRrò  un  (ingolaridimo  talento,  ed  una  affai  forte  inclinazione  all’  acqui- 
no delle  Lingue,  il  perchè  venne  dall'attento  fuo  genitore  provveduta  di  vari  Macllri,  i 
quali  ad  un  tempo  ftefló  l'erudirono  nelle  Lingue  Latina, Greca,  Francefe,  e Tedefca > 
nè  è da  dirli  fenza  maraviglia  con  quale  facilità  e profitto  di  tutte  s'  impolfelfalfe  fenza 
foRerire  in  tanca  moltiplicirà  di  Rudi  la  minima  confulìone  mercè  della  fua  prodigiofa 
memoria  . Di  nove  anni  non  per  anche  compiuti  compole  fotto  la  dilciplina  dell'  Ab. 
Don  Niccolò  Gemelli  Profelfore  di  Rectorica  e recitò  in  una  pubblica  Accademia  te- 
nutali 

(iì  Delta  maggior  parte  delle  notizie  intorno  a quella  Sig.  CarLintonio  Tanzi  Milanefe  che  con  altre  molte  no- 
illullre  I. etterati  , onore  non  inen  della  fua  patria  , che  tizie  I penami  a quello  nollro  letterario  lavoro  ce  le  ha 
deli*  Italia  tutu  , ci  confcifiamo  debitori  all’  erudmilimo  con  rara  cortefia,  c con  lunga  Tene  di  Lettere  comunicate. 
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nutad  nella  fua  cafa  paterna  un'Orazione  Latina,  la  quale  fu  allora  imprefla  col  titolo 
feguente:  Orai  io  qua  oflendit  ur  artium  liberalium  fi  udii  a fxmineo  fexu  neutiquam  abhorrere, 
habita  a Maria  de  Agneftit  Rhetoricx  operar»  dante  anno  atatn  tua  nono  nondum  exaClo  die  18. 
Augu/ìt  lyij.Mediolant  in  Curia  Regia  perjofephum  Richinum  Malate/lam  in  4.  fenz'  anno, 
ina  che  fi  fa  edere  il  1717-  Quell’Orazione,  dietro  alla  quale  li  leggono  molti  Poetici 
Componimenti  fopra  lo  dello  argomento  in  tale  occallone  recitati , li  vide  di  nuovo 
prodotta  a car.  89.  della  feguente  Raccolta:  Difcorfi  Atcademici  di  varj  Autori  viventi  in- 
torno agli  fìudj  delle  Donne , la  maggior  parte  recitati  nell  Accademia  de  Ricovrati  di  Padova . 
In  Padova  prejfo  Giovanni  Manfrc  1719.  in  8. 

Giunta  Donna  Maria  Gaetana  agli  anni  undici  fapeva  la  Lingua  Greca  in  guifa  che 
non  folamente  traduceva  a prima  villa  in  Latino  gli  autori  Greci , ma  parlava  m quella 
con  canta  franchezza,  e sì  famigliarmene  che  nulla  meglio  avrebbe  potuto  fare  adope- 
rando la  fua  natia  favella . Suoi  maedri  in  ella  furono  prima  il  rinomatiflimo  Abate  Gi- 
rolamo Tagliazucchi  Modanefe  ora  Profelfore  Giubilato  d’ Eloquenza  nella  Regia  Uni- 
verfità  di  Torino,  e pofcia  il  celebre  Avvocato  Voidth  già  pubblico Profedore  anch'edo 
di  Lingua  Greca  nelle  Scuole  Palacine  di  Milano.  V'ha  chi  ha  affermato  (1)  ch’ella  ap- 
parecchiava la  traduzione  in  Lingua  Greca  del  Combattimento  Spirituale  del  P.  Lorenzo 
Scupoli  Teatino  , ma  noi  da  buona  parte  venghiamo  aldcurati  non  aver  mai  ella  intra- 
prelo  coiai  lavoro. 

Circa  a quel  tempo,  oltre  il  già  mentovato  acquido  delle  Lingue,  apprefe  gli  Ele- 
menti d' Euclide  fotto  la  direzione  del  P.  Don  Francefco  Maria  ManaraCremonele,che 
fu  poi  Profedore  di  Filofoda  Sperimentale,  indi  Provinciale  degniamo  della  fua  Con- 
gregazione Somafca . Dal  mentovato  Sig.  Abate  Tagliazucchi  venne  apprelfo  iniziata 
nell'  Algebra  fino  alla  foluzione  de'  Problemi  del  fecondo  grado,  indi  li  applicò  a tutta 
la  generale  e particolare  e fpernnencale  Fifica,  non  meno  che  alla  Metafilica  più  for- 
zile, ne' quali  dud)  ebbe  per  Lettore  il  rinomato  P.  Don  Michele  Cafaci  de'  Chetici  Re- 
golari Teatini,  al  prefente  pubblico  Lettore  di  Filofoda  Morale  nella  Regia  Univerlitì 
di  Torino,  e in  eui  fece  predi  e maravigliolì  progredì. 

Giunta  che  fu  all'età  di  14.  anni  piacque  al  fuo  genitore  di  aprirle,  per  così  dire, 
un  gloriofo  teatro  nella  propria  cafa,  ove  per  lo  (pazio  d' alcuni  anni  in  frequenti  Adu- 
nanze de'  più  nobili  e letterati  perfonaggi  della  fua  patria  difele  validamente  i propri  fi- 
llenu  Filolofici,  (ottenendo  fempre  nuove  e numerofeTed  dalla  mededma  propotte  len- 
za ajuto  d' alcun  Affittente,  e con  libertà  a chiunque  v'interveniva  di  argomentarle  con- 
tro in  forma  fcoladica  o accademica.  Da  perfone,che  hanno  avuto  fovente  il  piacere  di 
udirla , noi  abbiamo  rilevato  com’  ella  dilla  propotta  materia  tutto  il  già  detto  da’  Filo- 
fod  li  faceva  con  bell'ordine  a riferire , e ne  bilanciava  e confutava  le  ragioni,  e pofcia 
llabihva  la  propria  opinione , fciogliendo  le  moire  obbiezioni  che  le  venivano  fatte  con 
copiofa  eloquenza  e purità  di  Lingua  Latina  anche  nelle  cofe  più  fecche  e malagevoli  a 
fpiegarli  Latinamente . 

Efaurita  eh’  ebbe,  per  dir  così,  la  nodra  autrice  nelle  mentovate  Letterarie  Adu- 
nanze parte  peT  parte  tutta  la  materia  Filofodca , diede  onorato  dne  a tali  fue  gloriofe 
comparfe  l'anno  1738.  con  un'Accademia  più  fcelca  e più  qualidcata  dell' altre,  tenutali 
al  folito  in  fua  cafa,  alla  quale  intervennero,  colla  più  dotta  ed  illuttre  Nobiltà  di  Mi- 
lano, i principali  Minidri  e Senatori,  ed  1 più  rinomati  Profelfori  di  Lettere.  In  queda 
efpole  tutta  la  fua  Filofoda  didribuita  in  varie  Propodzioni , che  furono  imprelle  col 
titolo  feguente  : Propojitionet  Pbi/ofopbicx  quat  crebri 1 difputatiombui  domi  habitit  cor  am  da- 
rtfimit  virit  explicabat  extempore  & ab  objeC'lii  vindicabat  Maria  Castana  de  Agne/ùi  Medi». 
Janenjii . Mediolani  in  Curia  Regia  per  Jofephum  Richinum  Malate/lam  1738.  in  4. 

Dato  in  cotal  guifa  dne  e compimento  a fìmili  dimodrazioni  del  faper  fuo , ot- 
tenne dnalmence  queda  favjllima  donzella  dal  fuo  genitore  amantidimo  la  licenza  gran- 
demente fofpirata  da  lei  di  foddisfare  alla  propria  impareggiabile  modedia  ed  umiltà  col 
tenerd  adatto  nafeoda,  e lontana  da  ogni  abbonita  pubblicità!  e quinci, effendo  già  da- 
ti 

la)  Savoaarala  , Dijprt.  Hifl.  utfelef.  Cròie,  de  surre  Idre  lui  Mutue  il  Couian.  Spirituale  , pag.  OCX.  e CCXIII. 
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ti  promorti,  come  fi  è detto, alle  pubbliche  Cattedre  i fuoi  Maertri,  fi  diede  a vivere  tut- 
ta a fé  lidia,  e ad  avanzarli  da  fé  nello  (ludio  della  Geometria,  contenta  della  contem- 
plazione di  quelle  verità, nelle  quali  ioleva  dire  di  fentirfi  pienamente  nell'intelletto  ap- 
pagatale ciò  con  tale  penetrazione  ella  fece, che  lenza  altra  guida,  e lume,  fuor  di  quel- 
lo del  proprio  dilcernimento  intraprele  e a perfezione  condulle  un  ucilirtimo  Commen- 
tario fopra  le  Sezioni  Coniche  del  Sig.  Marchefe  dell'  Ofpitale  , il  qual  Commentario, 
per  quanto  fia  (lato  da  molti  Letterati  deiiderato,  non  ha  permertb  che  ufcilfe  in  pub- 
blico, datali  allora  , anzi  itnmerfjfi  totalmente  nelle  ditiìciliflime  Differenziali  ed  Inte- 
grali ricerche  , ed  in  ciò  che  di  più  fublime  hal'Analifi,  feguendo  la  dotta  fcorta  del 
chiariflimo  P.  Don  Ramiro  Rampinelli  Brefciano,  Monaco  Olivetano,  ora  Profertore  di 
Matematica  nell'  Univerfirà  di  Pavia.  Frutto  di  tali  fuoi  laboriofiffimi  {ludi  è fiatala 
grand'Opera  delle  lue  lnftiruzioni  Analitiche,  che  per  facilitare  agli  fiudiofi  1'  acquifio 
dell'Analitica  fcienza  è fiata  pubblicata  l'anno  174!!.  in  cui  fu  pur  ella  aggregata  per 
acclamazione  all'  Ifiituto  delle  Scienze  di  Bologna,  col  titolo  (eguentc; 

Incitazioni  Analitiche  ad  ufo  della  Gioventù  Italiana  di  Donna  Maria  Gaetana  Agni  fi  Mi- 
lanefe  dell  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna.  In  Milano  nella  Regia  Dncal  Corte  1748.  To- 
mi II.  m 4.  con  fua  dedicatoria  alla  Regnante  Imperadrice. 

Di  queft'  Opera  imprella  folto  di  un  tale  modefiiffimo  titolo  noi  abbiamo  veduto 
Rampato  in  un  foglio  in  4.  un  fuccofo  eftratto,  ed  un  onorevole  giudizio  recatone  dall' 
Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi  nel  quale  fi  aficrma  contener  queft'  Opera  tutta 
l Ana/ifi  delCtrtefio,e  quafi  tutte  le  f coperte  che  fi  fono  fatte  fino  al  prefente  ne'  calcoli  differen- 
ziale ed  integrale f e fi  confeffa  efferct  fiato  <t  uopo  di  molta  arte  e fugacità  per  ridurre,  come  fi 
è fatto  , a Metodi  qua  fi  fempre  uniformi , tante  difcoperte  fparfe  nelle  Opere  de'  Geometri  mo- 
derni,e fovente  efpofie  con  metodi  differentiffimi  t uno  dall  altro  . Poi  fi  giudica  del  merito 
d'ellà  Opera  col  dire  che  l ordine,  la  chiarezza,  e la  precifione  regnano  in  tutte  le  parti  di 
ejfa  -,  che  non  fi  fono  per  anche  vedute  comparire  in  alcuna  Lingua  Ifiituzioni  et  Anali  fi,  che  polla- 
no condurre  coti  predo , e coi!  lontano  quelli  che  varranno  penetrare  nelle  Scienze  Analitiche  j e 
thè  da  erti  Accademici  fi  riguarda  come  il  T ruttato  il  più  completo,  e il  meglio  fatto  che  in  co- 
lai genere  fi  ahlia.  Onorevole  menzione  di  quell' Opera  fi  è pur  fatta  da  altri  Scrittori  (3), 
e ringoiar!  furono  gli  encomi,  e le  congratulazioni  che  per  mezzo  di  lettere  vennero  fat- 
te all'Autrice  dagli  Uomini  più  accreditati  e diftinti  e per  dignità  e per  letteratura  d'Ità- 
lia , e fuori , fra'  quali  ci  piace  di  nominare  lo  ftelfo  Pontefice  Benedetto  XIV.  che  con 
fuo  Breve  Epiftolare  l' ha  molto  commendata. 

Ma  tutto  ciò  che  fi  è fin  qui  detto  del  profondo  fapere  di  quella  dottifliina  Donzel- 
la fi  può  dire  un  bel  nulla  fe  vuoili  porre  a confronto  di  quelle  rare  doti  morali  che 
adornano  l'animo  fuo,  cioè  a dire  di  quell'  altirtìma  umiltà  , fingolare  modeftia,  ed  in- 
comparabile  pietà  che  fopra  tanc'altre  del  (erto  fuo  la  difiinguono.  Le  quali  virtù,  oltre 
che  fogliono  a lei  torre  buona  parte  di  quel  tempo  che  tanto  volentieri  ella  impiega  ne- 
gli fiudi,  l'hanno  indotta  altresì  a vivere  ritiratiflima  e lontana  non  folamence  da  ogni 
pubblico  fpettacolo,nia  eziandio  da  qualunque, tutto  che  onefia, convenzione. 

In  quello  punto  venglùamo  accurati  con  lettera  di  Milano  legnata  a'  p.  di  Set- 
tembre I750.ficcome  per  unpulfo  e volontà  del  fudderco  fommo  Pontefice  è fiata  di  frefeo 
conferita  alla  medefima  dal  Senato  di  Bologna  una  pubblica  Cattedra  in  quella  Univerfità. 

Prima  di  finire  quell'articolo  ci  piace  d'aggiugnere  che,  laddove  ella  fi  è renduta 
cotanto  chiara  negli  lludj  di  letteratura , altra  lua  Sorella  di  età  minore  per  nome  Maria 
Terefa  fi  difiingue  in  modo  particolare  nella  cognizione  della  Mufica,  nella  quale  è la 
maraviglia  de'  più  rinomati  Profelfori  ed  incendenti  s perciocché  non  loiamence  nel  fuci- 
no del  Gravicembalo  vien  giudicato  da'  più  celebri  Profelfori  di  tal  arte  eh'  ella  non  ab- 
bia pari  in  Europa , ma  compone  erta  con  tale  idea,  gufto,  intelligenza , ed  efprertìone 
di  parole,  con  tale  novità  di  fide,  e con  tali  motivi,  per  parlare  co'  nomi  dell'Arte,  da 
forprenderne  chicchellia.  E ben  chiara  prova  di  tutto  ciò  è l'accettazione  con  la  quale 
c fiato  accolto  ed  onorato  di  pregiatirtìmi  fegni  d'aggradimento  dalla  Regnante  Imps- 

radrice 

(3)  Sivell,  Letter.  di  Fir.  1749.  col. 49:.  c jl6.  Sur.  Lttttr.  £ Italia,  VoLI-pag.  114.C  XntU.  Liner,  di  lcnt~  17JO.  pag.  iSo, 
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radrice  Maria  Terefa  il  Libro  de’  fuoi  Componimenti  alla  medefima  prefentato , e la  fua 
Mufiea  del  Dramma  della  Sofonisba  al  vivente  Imperador  confettato. 

AGNI  (Tommafo)  da  Lemini  Città  della  Sicilia,  dell'  Ordine  de’  Predicatori,  en- 
trò in  quella  Religione  poco  dopo  il  laao.  Fondò  il  Ccmvento  di  S.  Domenico  di  Na- 
poli, del  quale  fu  inoltre  per  dieci  anni  Priore,  e in  quello  grado  ebbe  la  fortuna  di  ve- 
nire dell'abito  del  fuo  Ordine  nel  1 143. S. Tommafo  d' Aquino.  Fu  apprelTo  eletto  Pro- 
vinciale della  Provincia  Romana  intorno  al  «47.  indi  da  quella  carica  venne  promolfo 
nel  1253.  dal  Pontefice  AlelTandro  IV.  al  Vefcovado  di  Betleem  colla  dignità  inoltre  di 
Legato  Apoftolico  in  quelle  parti  Orientali.  Quelli  gradi  follenne  egli  ed  efercitò  con 
tanto  merito  , che  trasferito  pofcia  venne  all'  Arcivefcovado  di  Cofenza  dal  Pontefice 
Clemente  IV.  a'  18.  d'  Aprile  del  12157. 

Si  vuole  da  alcuni  che, morto  efTendo  Bartolommeo  Pignatelli  Arcivefcovo  diMef- 
lina  nel  1272.  venilTe  allora  fcelto  dal  Capitolo  di  queRaChiefa  per  luo  fucceflore  il  no- 
Uro  Tommafo i ma  ciò  è troppo  difficile  il  porre  in  chiaro,  certo  efTendo  che  a'  21.  di 
Maggio  del  1272.  fu  al  medelimo  Tommafo  conferita  dal  Pontefice  Gregorio  X.  la  Se* 
de  Patriarcale  di  Gerufalemme,  e il  Vefcovado  a quella  già  unito  da  Urbano  IV.  di  Ac- 
cone,  o fia  di  Tolemaide,  nella  qual  ultima  città  morì  in  concetto  di  fantità  nel  1277. 
Di  lui  parlano  a lungo  ilMongitore  (il, e TEchard(a),  e molti  altri  da  quelli  citati, a' 
quali  fipolTono  aggiugnere  l’Oudin  (3),  il  Fabrizio  (4),  e la  Magna  Bihlieth.  Ecclcfi*(ìica (5). 

Egli  fcrilTe  la  vira  di  S.  Pietro  Martire  del  fuo  Ordine,  e luo  contemporaneo.  Que- 
lla fu  pubblicata  dal  Surio , cangiatovi  però  al  fuo  folito  lo  Itile,  fra  le  Vite  de'  Santi 
fono  i 29.  di  Aprile . Fu  poi  di  nuovo  Rampata  nella  grand’  Opera  degli  Atei  de  Santi 
nel  Tomo  III.  d' Aprile  fono  il  giorno  fuddetto  a car.  686.  le  non  che  in  quefia  edizio. 
ne  lì  vede  reRituita  alla  fua  primiera  femplicità  di  ftile,  ma  coll'aggiunta  di  molte  altre 
notizie,  e lumi  raccolti  già  da  diverfi  monumenti  dal  P.  Ambrogio  Taegio , il  quale  co- 
ti accresciuta  inferita  l’aveva  nella  fua  voluminofa  Opera  manolcritta  die  confervali  in 
Vl.Tomi  in  foglio  nel  Convento  delle  Grazie  in  Milano  intitolata  Chrenicon  Ordinis  Ge. 
nerale  ec.  Un  manofcritto  poi  in  foglio  della  fuddetta  Vita  elifte  in  Parigi  nella  Libreria 
Regia  fra  i Codici  Colbertini  al  num.  40731.  altro  pur  in  Parigi  li  ha  in  quella  di  S.  Ono- 
rato in  8.  altro  nella  Camotenfe  , altro  in  Venezia  in  quella  de'  SS.  Gio:  e Paolo,  ed 
altro  in  Firenze  in  quella  di  S.  Marco  nella  Scanzia  IV.  num.  93. 

Una  fua  Lettera  pure  fcritta  da  lui  nel  1263.  allorch'eraVefcovò  di  Betleem  al  Re 
(l'Inghilterra  Enrico  IIL  colta  quale  gli  dà  contezza  de'  pericoli  che  fovraAano  alla  Ter- 
ra Santa,  e lo  Rimola  a foccorrerla,  li  trova  riferirà  nell'  Opera  intitolata  Antica  Cen- 
fiitatienei  Regni  Galli*.  Lendini  1672.  in  fog.  a car.  132. 

Si  ha  inoltre  da  alcuni  aver  egli  lafciato  un  Velnnen  Scriminimi  de  tempere  & de  San- 
citi, il  quale  li  vede  citato  dal  P.  Vincenzio  Bandello  (6);  ma  eh'  egli  non  abbia  mai 
fcritta  queR’ Opera  pretende  con  molte  ragioni  foRenere  il  P.  Alva  (7).  A1T  incontro  il 
P.  Echard  (8)  non  la  pervaderli  che  il  Bandello  abbia  voluto  fingere  di  capriccio  l'Ope- 
ra foprammentovata . Infatti  un  tefio  a penna  di  ella  folto  il  nome  di  lui  lappiamo  di 
certo  (p)  conlervarfi  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  . QueRo  è in  cartapecora  in  fo- 
glio legnato  del  num.  4691.  ed  in  elfo  fra  gli  altri  Sermoni  fi  legge  pur  quello  fopra 
S.  Pietro  Martire  di  fopra  mentovato.  Pare  che  ilMarracci  (io)  ri  fenica  di  quefio  Scrit- 
tore un' altra  Opera  annoverando  particolarmente  di  lui  Scrmenei  de  Fe/lir  Deipara  Vergimi 
Maria,  ma  quella  per  avventura  non  farà  fe  non  una  parte  de' Sermoni  foprammenrovati. 

CO  BiUitth.  Situi*  , Tom.  II.  pag.  xfx.  (7)  Sol.  Vtrit.  Rad.  xox.  CoL  1498. 

(x)  Scrìftant  Ori.  Prtdtc.  Tom.  I- pag.  jff.  e 4X7.  18)  Iib.  cit.  par.  360. 

(3)  Dt  Scvipttrtt.  Ixtltfiaft.  Tom.  III.  pag.  f jo.  (9)  La  notizia  del  fuddetto  MS.  ci  è fiata  comunicata  da 

14)  Bibl.  Mai.  taf.  Lati».  Voi.  IV.  pag.  747.  Monf.  Giovanni  Bonari  Cuftode  degni  (lìmo  della  Libre-, 

(f)  Tom.  I.  pag.  146.  ria  Vaticana  . 

(«)  TraS.  dt  Ctmeeft.  B.  Vtrpms  . (io)  Btblitth.  Maria»,  par.  II.  pag.  411. 

AGNIFILO  (Amico)  Gentiluomo  Aquilano,  diede  alla  luce  HCafe  di  Lucifere, e la 

C c . Catti. 
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Cattività  di  Ciufeppe , in  ottavi  rimi,  dipinta  in  fri  cinti,  che  poi  ampliò.  Di  lui  e di  que- 
fli  iiioi  Poemi  fanno  menzione Salvadore Maflònio  (t),il Toppi  (a) , ed  il  Crefcimbeni (3) , 
ma  fenza  recarci  alcuna  nota  intorno  all'  impresone  di  em . 

(tì  Orióni  delti  Citi*  MF  Acuiti  » pag.  I4a  Aquila  , e di  poi  Ordinale  vivente  nel  fecoloXV.  diver- 

ti) Bi«.  Napol.  pag.  »*•  ove  ” può  oflervare  che  ilTòp-  fodal  fuddetto  , nu  feuza  riferire  avere  feruta  Opera  alcuna  . 
y»  6 pur  quivi  menzione  di  Amico  Agnifilo  Vefcovo  di  (3)  Jfier.  della  Volg.  Pafia , Voi.  V.  pag.  116. 

AGOCCHI  ( Giovanni  ) Bolognefe  f i> .diede  alla  luce  un  Libro  intitolato  Dell  ar- 
te di  Scrimia  Litri  111.  di  Gio/ba,  e ì ordine  di  Buttigli! . In  Venetia  1 570.  Di  nuovo,  ivi, 
preffo  Giulio  Tamburini  157  j.  e pofeia  In  Bologna  j j8o.  in  4. 

Il)  Orlandi,  Npl izii  dt[li  Scrii t.  Selcio,  pag.  ijj.ei 71. 

ÀGOCCHI  (Gio:Bati(lal  Arcivefcovo  d'Amafia, Bolognefe,  nacque  di  nobile  fa- 
miglia a'  ao.  di  Novembre  del  1570  (1).  Egli  fu  fratello  di  Girolamo  Agocchi  Card, 
e fu  nipote  di  Filippo  Sega  anch'ei  Card,  per  elTer  nato  di  una  fua  forella.  In  età  di  12. 
anni  li  trasferì  a Faenza,  in  tempo  che  il  fuddetto  Girolamo  fuo  fratello  era  Governa- 
tore di  detta  città,  e quivi  ftudiò  la  Grammatica  per  lo  fpazio  di  un  anno.  Continuò 
di  poi  i fuoi  (ludi  in  Bologna  con  mirabile  avanzamento  -,  quando  elfendo  flato  eletto 
Vefcovo  di  Piacenza  il  mentovato  Sega  fuo  zio,  Io  volle  quelli  predò  di  fe,  e lo  trat- 
tenne nove  mefi.  Nello  fpazio  di  quelli  diede  egli  rali  fegni  di  fua  abilità  nelle  cofeEc- 
clefiadiche,  che  dovendo  il  detto  Vefcovo  andare  in  Francia  in  qualità  di  Vicelegato, nè 
potendo  feco  condurlo  a motivo  della  cagionevole  falute  di  lui  col  grado  di  Segretario, 
come  aveva  dedi  nato,  lafciollo  alla  cura  del  fuo  Vefcovado.  Ritornato  pofeia  il  zio  a 
Roma,  e creato  quedi  pe’ fuoi  meriti  Cardinale,  dovendo  nuovamente,  come  Legato, 
andare  in  Francia,  lafciò  Gio:  Batida  in  Roma  alla  pratica  degli  affari  di  queda  Cor- 
te, ed  alla  cura  de’ fuoi  intereflì  (a).  Indi  ritornatofene  in  Italia,  conferì  a lui  un  Cano- 
nicato in  Piacenza , ed  inlìeme  lo  feelfe  fuo  Vicario  in  queda  Città . Tutto  ciò  av- 
venne  prima  dell'  anno  1 j 96.  nel  quale  troviamo  elfer  palfato  a miglior  vita  il  fuddetto 
Cardinal  Sega  . 

Era  allora  al  fervigio  del  Card.  Pietro  Aldobrandini  nipote  del  Pontefice  Clemen- 
te Vili.  Girolamo  Agocchi  fuo  fratello  in  qualità  di  Auditore,  e di  Maggiordomo.  Ser- 
vi ciò  di  adito,  perchè  quedo  infigne  Cardinale  dovendo  andare  nel  1600.  a Firenze  per 
intervenire  al  contratto  di  matrimonio  fra  Enrico  IV.  Re  di  Francia,  e Maria  de’  Medi- 
ci, e dovendo  apprelfo  trasferirli  in  Francia  in  qualità  di  Legato  a fine  di  fedar  le  difcor- 
die  fra  quel  Re,  ed  il  Duca  di  Savoia , fcegliefle  nell'  uno  e nell'  altro  incontro  per  fuo 
Segretario  Gio:  Batida  il  quale  in  queda  incombenza  incontrò  àflzi  bene  la  foddisfazio- 
ne  del  Pontefice,  e della  Corte  di  Roma. 

Ritornato  di  poi  a Roma  fodenne  quivi  diverti  impieghi,  non  tanto  in  fervigio  del 
Card.  Aldobrandini  che  alla  cura  di  lui  molte  delle  fue  incombenze  commife,  quanto 
della  Corte  di  Roma,  in  cui  fu  Segretario  della  Congregazione  de1  V efeovi , e Regolari,  e 
per  alcun  tempo  Segretario  de' Brevi  a'  Principi  in  luogo  del  Card.Gio:  Batida  Valente. 
Dovette  nel  1604.  per  comandamento  del  Pontefice  trasferirli  aFerrara  per  certi  ardui  af- 
fari, 

fonaci  illuflri  a car.  160  ; e il  Marciteli  fra  i Monum.  Vir. 
lUujlr.  Gòtti  Turiti  a ci r.  100.  ma  per  avventura  più  di 
tutti  ne  avrà  parlato  Andrea  Torelli  Borgognone  nell* 
Orazione  che  m morte  dell’  Agocchi  dille  in  Bologna  , e 
pubblicò  col  titolo  di  Pmremtario  Joinnis  Biptifli  Agucchi* 
Arckitptfctfi  ec.  Oriti»  bòtti  Btntnìi  , la  quale  non  per 
anche  ci  ò-riuicito  di  poter  rinvenire  . 

(t)  Ciò  fenve  il  Tomafini  , ma  1’  Eritreo  molto  diver- 
fiuncntc  ciò  narra  , dicendo  che  il  Card.  Sega  duxit  rum 
i cioè  I*  Agocchi  ) [etneo  i » Gal  hot»  , qao  Leganti  Potui- 
Jfcii  profuifeebator  , ut  tffet  arem  tram  omnium  parttcrft 
interprei  eorum  ac  nuneiut  qui  ad  fummoi  vini  aliefyue  pre- 
ferenti.i effent . rem  Linfe  ine  ut  Margotto! , qutm  pi- 

ritte  ò tptfloln  Jicum  addurteli  , rum  ' ferrei  indigni  , di- 
fi  c dindi  potiti arem  (ibi  feri  pefhtUvir  , qua  impetriti  , fe- 
conda Romani  lufptctii  efi  froftibtt  . 


fi)  Le  notizie  intorno  a quello  Agocchi  li  fono  da  noi 
tratte  dal  Tom.  IL  a car.  ij.  degli  Elogi  del  Tomalìni , cui 
«binarci  feguito  per  elTere  quelli  flato  fuo  contemporaneo 
ed  amico , e per  averne  parlato  più  eftefaracnte  *1’  ògn' al- 
tro a noi  noto . Il  medelimo  Tomalìni  gli  ha  pure  dedi- 
cato il  primo  Tomo  de’  fuoi  Elogi , e lo  ha  annoverato  fra 
i celebri  Letterati  del  fuo  tempo  a car.  13.  del  fuo  Paroif- 
ftu  Eugineui . l*er  altro  , oltre  il  Tomalini  , molti  altri 
Scrittori  fanno  di  lui  onorevole  menzione.  Tra  quefli  fi 
polìono  annoverare  P Eritreo  nella  Piuituh.  Tertii,  nura. 
Li  il  Mafini  nella  Par.  II.  della  BeUgm  Ptrluflriti  a car. 
141  V il  Freero  nel  Theitr.  Vir.  Erudir,  a car.  ioj8  ; il  Za- 
ni nelle  Memorie  degli  Ad  ad.  Geliti  a car.  i«f.  all’  Adu- 
nanza de’  quali  era  aferitto  I*  Agocchi  ; il  Bumaldt  nella 
Biblioth.  Boom,  a car.  I14  > 1’  Orlandi  nelle  Sotizie  degli 
Stria.  Bologn.  a car.  iji  i il  Baldaflàrri  nelle  Vite  de’  Per- 
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fari,  e particolarmente  pef  ricondurre  a Roma  il  Cardinale  di  S.  Clemente  ivi  Legato. 
Eletto  il  Card.  Aldobrandiui  Arcivefcovo  di  Ravenna  fervi  quello  come  Maggiordomo, 
e come  Segretario  delle  Lettere  di  complimento  lindi  ritornacofene  con  effo  lui  nel  tdoj. 
a Roma  a cagione  della  grave  infermità  del  Pontefice  Clemente  V1IL  che  anche  ne  mo- 
ti, ebbe  la  diigrazia  di  perdere  nel  medefimo  anno  Girolamo  fuo  fratello  poco  avanti 
dal  detto  Pontefice  creato  Cardinale,  alla  cui  memoria  lafciar  volle  la  feguence  ifcrizio- 
ne  in  S.  Pietro  ad  Vincala . 

D.  O.  M. 

HIERONYMO  AGUCCHIO  BONONIENSI  S.R.E.  PRESBITERO  CARDINALI 
S.  PETRI  AD  VINC.  QUI  PHILIPPI  SEGA  CARDINALE  PLACENTINI 
AVUNCULI  PRACLAKAS  V1RTUTES  AMULATUS  CUM  APOSTOLICA 
SEDI  TRIGINTA  FERE  ANNOS  VARIIS  IN  LOCIS  OPERAM 
STRENUE  NAVASSET,  AC  MULTIPLICEM  ETIAM  TUM  MUNERUM 
CURARUMQUE  MOLEM  IN  URBE  SUSTINERET,  VIR  VERE 
MAGNUS , ET  AD  SUMMA  QUAQUE  NATUS  AB  OPTIMO , 
GRAVISSIMOQUE  PONTIFICE  CLEMENTE  OCTAVO  AMPLISSIMA 
DIGNITATIS  INSIGNIA  BONORUM  OMNIUM  VOTIS  DIUTIUS 
FRUENDA  CONSECUTUS  EST. 

IOANNES  BAPTISTA  AGUCCHIUS  PROTONOTARIUS  APOSTOLICUS 
FRATRI  OPTIMO  POSUIT. 

VIXIT  ANNOS  L.  MENS.  III.  D.  XII.  OBIIT  EADEM  DIE  QUA 
. . LEO  PAPA  XI.  XXVII.  APRILIS  MDCV. 

Continuò  di  poi  Gio:  Battila  ancora  per  otto  meli,  febben  di  mala  voglia  , nel  fervigio 
del  Card.  Aldobrandini  in  Ravenna  , quando  ottenutane  da  quello  licenza,  a cagione 
delle  fue  indifpofizioni,  rttornolTene  in  Roma,  e quivi  difpofloli  a vivere  lontano  dalla 
Corte,  fra  gli  amici,  e fra  gli  efercizj  di  lettere,  e di  pietà,  continuò  quello  fuo  ritiro 
dal  11(07.  itftj.  nel  qual  ultimo  anno  dovendo  a Napoli  condurli  il  fuddetto 

Card.  Aldobrandini,  egli  non  potè  a quello  refillere  che  feco  il  volle  per  fuo  Maggior- 
domo,  e febbene  quella  fua  dimora  in  Napoli  non  durò  che  tre  meli  , lo  volle  tuttavia 
di  continuo  di  poi  il  Cardinale  nella  fua  Corte.  Durò  ciò  lei  anni,  in  fine  de' quali,  mor- 
to elfendo  quello  Cardinale  , venne  Gio:  Badila  dal  Pontefice  Gregorio  XV.  eletto  Se- 
gretario de' Brevi,  e principàl  Minillro  nel  governo  che  aveva  allora  il  Card.  Lodovica 
Lodovifi  fuo  nipote.  Quello  impiego  efercitò  egli  con  tale  dell  rezza  e fapere,  come  fe 
molti  anni  averte  il  medefimo  foltenuco.  Quindi  lì  vuole  che  il  mentovato  Pontefice  lo 
avelie  dellmato  Cardinale, e lode  per  eleggerlo  con  altri  due  nell'ultima  fua  infermità, 
quando  rifolutofi  di  diferire  fulla  fperanza  di  crearlo  in  Conciltoro,  fe  ne  palTalle  a vi- 
ta migliore  (3). 

Succeduto  pofcia  ellendo  a Gregorio  XV.  il  Pontefice  Urbano  VIIL  fu  da  quello 
conferita  a Gio:  Badila  la  Nunziatura  di  Venezia  col  titolo  di  Arcivefcovo  d’  Amalia  . 
Andò  dunque  a Venezia  fui  principio  del  1614.  e quivi  feppe  egualmente  foddisfare  al 
Pontefice,  ed  elfer  caro  a quella  Repubblica  per  lo  fpazio  di  otto  anni,  cioè  a dire  fino 
alla  tua  morte  che  lo  tolfe  di  vita  nel  1032.  alla  Motta  luogo  del  Friuli  nel  Convento 
de'  Padri  dell'  OlTervanza,  ov’  erafi  ritirato  per  l’inclemenza  dell'  aria  , e per  la  pelle 
che  allora  infieriva  in  Italia.  Ciò  appare  dalla  feguente  ifcrizione  pollagli  nella  Chiefa 
di  detto  Convento  , ov'  ebbe  fepoltura: 

SISTE  ITER  VIATOR. 

JOANNES  BAPTISTA  AGUCCHIUS  AMASIA  ARCHIEPISCOPUS  HIC 
, JACET.  PR  ASUL  PROBITATE  INSIGNIS,  DOCTRINA  EXIMIUS, 
PRUDENTIA  CONSPICUUS,  ELOQUENTIA  PR APOTENS, QUI  CALAMO 
SUO,  QUASI  GLADIO  ANCIPITI  HARESIM  TERRUIT,  DISIECIT, 
FUGAVIT,  REL1GIONEM  EREX1T.  JAM  MULTIS  ITEM.QUAM  MAGNIS, 

C c 1 GRA- 

(j)  Aggiugne  il  Baldaflirri  nelle  Kfi  d t*  Perfetti  ili*,  fe  in  mimo  di  dargli  il  Capei  rollò}  ma  gli  astori  ch'egli 
A»  a car.  161-  che  anche  il  Pontefice  Clemente  VUI.  avcf-  cita  dappoi  non  autenticano  una  tale  aderitone  . 
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GRAVIBUSQUE  MUNERIBUS  MIRUM  JN  MODUM  OBEUNDIS 
PONTIFICIAM  MAJESTATEM  AD  ASTRA  EVEXIT,  COI  PRO  ECCLESIA 

DEI  LABORASSE  DOLCE  FOERAT , PROEMIA  MEROISSE  SATIS 
ERAT  . QUI  TANDEM  NOVENNALI  LEGATONE  APOD  VENETOS 
SOMMA  CUM  PRODENTIA  ADMINISTRATA , DUM  OPPIDA  VENETIA 
MEDITERRANEA  PESTIS  ERGO  VITANDA  C1RC0MIRET  , OBIIT 
IN  HOJOS  ADIS  COENOBIO  ANNO  ATATIS  SOA  LXII. 

DOMINICA  VERO  INCARNATIONIS  MDCXXXII. 

Fu  quello  Prelato  buon  Idoneo , Filofofo  e Matematico,  come  appare  dalle  feguenti 
lue  Opere,  le  quali  furono  da  lui  lafciate,  come  per  Legato,  a Gio:  Antonio  Mallàno, 
che  ne  promife  dappoi  l'edizione,  e le  quali  al  tempo  del  Tomafini  (4)  conferva  vanii 
ancor  manoferitte  predo  Crefcenzio  Saccardo. 

S U E O P E R E S T A M P A T E. 

I.  L' untici  fondazione  e Dominio  della  Città  di  Bologna , lettera  njponjrva  di  Monftgnor 
Giambatifta  Agocchi  Arcivefcovo  di  Ama  fa  al  Canonico  Bartolommeo  Dolcini , ove  fidifeorre  della 
potenza,  e dell  imperio  de  popoli  antictijjlmi  di  Tojcana,  e Ji  fenopre  la  faljità  di  alcuni  autori. 
In  Bologna  porgli  Eredi  del  Benacti  1638.  in  4.  Quella  lettera,  nella  quale  l' Agocchi  feo- 
pre  1 impollina  di  Annio  da  Viterbo,  e la  falliti  degli  autori  da  lui  finti,  ha  veduta  la 
luce  per  opera  di  Dolcino  Dolcini  nipote  di  Bartolommeo  . Tradotta  di  poi  ultima- 
mente in  Latino  da  Bernardino  Moretto  è Hata  ridampata  nel  17,2.  con  aggiunta  di 
prefazione , e d'indice,  da  Pietro  Burmanno  net  Tomo  VIL  del  Thefaurui  Àntiquitatum 
Àali'a.  11  Burmanno  nella  prefazione  diquedo  Tomo  (5)  parla  di  ella  affai  onorevolmente. 

IL  Orazione  di  Nerone  per  la  Colonia  Bolognefe  abbracciata , recitata  al  Senato , e a Clan, 
dio  Imperatore,  acciocché  la  prendeffero  a ri/lorare , volgarizzata  da  Graziadio  Maccatt  Bolo- 
gnefe  . In  Bologna  per  il  Ferroni  1840.  in  4.  In  quell' Operetta  folto  il  nome  di  Graziadio 
Mattati  fta  coperto  l' Agocchi,  coinè  riferifeono  il  Zani  (<),  il  P.  Angelico  Aprofio  da 
Vintimiglia  (7),  il  Cinedi  (8),  ed  altri . Si  può  credere  che  tal  finto  nome  gli  venilfe 
dato  da  chi  pubblicollo,  mentre  il  Tomafini  (9)  lo  riferilce  fra  i manoferitti  della  fua 
Libreria  lotto  il  vero  nome  dell'  autore. 

HI.  Relazione  del  viaggio  in  Francia  del  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  Legato  della  San- 
ta Sede.  Quella  è riferita  da  Vincenzio  Armanni  neda  fua  Apenthce  alla  Storia  Capijucca, 
pag.  147.  num.  231. 

IV.  Lettere  . Una  di  quelle  fcritta  a Pietro  Maria  Campi  Canonico  di  Piacenza 
in  data  de'  14.  d' Agodo  del  1810.  fopra  la  fua  I/loria  Ecclefiaflica  della  fua  patria , degli 
anni  1 179.  lì  vede  inferita  nei  Voi.  II.  a car.  4$.  della  fuddetta  Ifloria  pubblicata  in  Pia- 
cenza per  Gio:  Bazaehi  165  1.  e 1 661.  in  3.  Voi.  in  foglio  . Altre  due  lue  Lettere  ferine 
al  Canonico  Bartolommeo  Dolcini  fopra  la  fua  Opera  De  vario  Bononia  fiata,  luna  fe. 
gnata  di  Veruna  li  17.  di  Maggio  1618.  e l'altra  pur  di  Venetia  li  1 6.  di Decetnbre  del  téjl. 
le  quali  fono  come  un  compendio  della  (uà  Opera  riferita  di  fopra  al  num.  I.  fi  trovano 
pubblicate  in  fronte  al  fuddetto  Libro  del  Dolcini. 

SUE  OPERE  NON  PUBBLICATE  ALLA  STAMPA. 

I.  De  Come/il  T ralìatut , de  Comete  vifo  1 6 1 8.  II.  De  Rebut  Mtteorologich  . 

III.  Vita  Philippi  Cardinali j Sega.  IV.  Vita  Hieronymi  Cardinali 1 Agucchii . Scrive  il 
Bumaldi  (io)  che  queda  confervavafi  predò  Francelco  Fioravanti  marito  d'una  fua  ni- 
pote , e che  il  rimanente  dell'  Opere  elìdeva  in  Roma  . V.  Lettere , Volumi  III.  Di 
quede  così  fcrive  l' Eritreo  (1 1):  lllud  dici  ab  omnibus  audii,  qui  eat  legerunt , epiflolit  futi 
mhil  effe  elegantiur , mhil  pule  brini,  nihi/que  perfeiliut-,  la  qual’  efprelfione  fece  per  avven. 
tura  credere  al  Marchcfi  che  le  dette  Lettere  fodero  dampate , mentre  afferma  quedi  (12) 
che  vu/gavit  EpiAolat  & Orationei  in  quibut  lucubrandii  meruit  ingentem  famam.  Anche 
delle  Orazioni  qui  mentovate  noi  dubitiamo  non  poco,  non  fapendoci  alle  dampe  che 

quella 

(tì  Zi cg.  Voi.  IT.  pag.  »«.  («)  Bill.  Munti  . San».  V.  pag.  jj.  e 14. 

(J>  A f ir  ; c ).  tp)  BiUietle.  Putnv.  neonnferiftn  , pig.  1,,. 

(6)  ttemeeìe  iifli  anni.  Gelali  , pa*.  >«7.  (lo)  BiUieek.  Benna,  pi*.  IIJ. 

(7)  Vipere  A. ente  Hecuefle  oc.  lotto  il  nome  di  Gii.  (11)  Pinomele.  III.  num.  L 

Gemerne  Vdlooi  , num.  LXIII.  pi*.  «7-  « (1»)  Ale. enee  Ih.  tUnftr.  Gnllin  Tenui  , p*J.  100. 
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quella  di  Nerone  riferita  a fuo  luogo.  I fuddecti  poi  tre  Volumi  di  Lettere  efidono  al 
preferite  predo  Monfig.  Ottavio  Ringhieri  Vefcovo  d' Aditi.  VI.  Un  Volume  d'  Imprcfe 
che  dal  Tomafini  chiamanfi  piene  eh  varia  e dot tifima  erudiziene . VII.  Descrizione  et  un 
quadro  grande  del  famofo  Pittore  Annibale  Carocci  . Vili.  'T ruttato  del  perdonar  t ingiurie . 
I X.  Trattato  dell  ingratitudine  . X.  T rottalo  dell  Ippocrifia  . XI.  T rottalo  dello  mag- 
gioranza , e dell  ambizione  Sopra  t amare  di  Donna.  XII.  Trattato  della  vita  privata. 
XIII.  T rottalo  della  fragilità  umana  . XIV.  T rottalo  della  Pittura  . XV.  Offervazioni 
fopra  le  cofe  di  nuovo  Scoperte  in  Cielo.  XVI.  Trottato  di  Cofmografia  fatto  per  fervi  zio  della 
Congregazione  de  Propaganda  Fide , in  occajione  di  mandare  i Mt fumar)  in  varie  parti  del 
Mondo.  XVII.  Cronologia  de ' Re  d Italia,  del  Lazio,  e della  ToScana , con  la  descrizione  del 
tempo  del  Diluvio.  XVIII.  Trattato  dell  antichità  ed  origine  di  Ferrara.  XIX.  Paralello 
dell  acqui  fio  fatto  da  Clemente  Vili,  del  Ducato  di  Ferrara , e dal  Re  di  Spagna  del  Regno  di 
Portogallo.  XX.  Avvertimenti  di  un  Pontefice  dati  al  Nipote.  Parla  il  Pontefice  Gregorio 
XV.  al  Cardinal  Lodovifio.  XXI.  Sette  di[corfi  fatti  nella  Congregazione  del  Santo  Ufi  zio. 
Scritte  quelli  Difcorfi  mentre  fi  ritrovava  in  Venezia. 

AGOCCHI  (Girolamo)  BoIognefe,creatoCardinaIe  dal  Pontefice  Clemente  Vili, 
a'  9.  di  Giugno  del  1604.  e morto  a'  27.  d' Aprile  del  ttfoj.  fratello  di  Gio:  Batida  di 
cui  fi  i parlato  qui  fopra,  fcrille  il  Diario  del  viaggio  del  Card.  Pietro  Aldobr andini  a Fi- 
renze quando  andò  Legato  a Latore  per  celebrare  lo  Spo]alizio  della  Regina  Maria  di  Fran- 
ila. Quello  Diario  al  prefenre  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana  fra  i tedi  a pen. 
na  lafciati  a queda  per  legato  dal  Marchefe  Aledandro  Gregorio  Capponi  alnum.71.  Il 
Bali  Giorgio  Viviano  Marchefi  (1)  chiama  quedo  Cardinale  uomo  veramente  nato  alle 
Lettere  ed  a ' negozi . 

(I)  Un wm  de’  tiUrpri  , Pv.  IL  p,g.  1 14. 

AGOCCHI  ( Lattanzio)  8oIognefe,ha  dato  alla  luce  il  Computi  fa  pagato,  Libro  nel 
quale  fi  ritrova  il  conto  fatto  di  qualunque  fona  di  pagamenti . In  Roma  i6iq.  in  4.  e poi  di 
nuovo  corretto,  e con  aggiunta.  In  Todi  preffo  Vincenzio  Calajfi  \6qi.  in  4. 

AGOLANTI  ( Bonaventura)  Ferrarefe,  Canonico  nella  Cattedrale  della  fua  pa- 
tria, fiori  intorno  al  1 jjo.  Lafciò  manoferitto  un  Volume  di  Lettere  Famigliati , ed  un 
Trattato  dell  autorità  del  Capitolo,  che  fi  trovavano  predo  i fuoi  Difendenti,  come  abbia* 
mo  dalla  Ferrara  et  oro  del  Libanori,  Par.  I.  pag.  13 6.  e dall'  Hiftor.  Ferrar.  Cjmnafii  del 
Borierei , Par.  II.  pag.  322. 

AGOLANTI  ( Celare  ) ovvero  Agolani,  viene  mentovato  fra  i Poeti  Volgari  del 
fecolo  XV.  dal  Crefcimbeni  nel  Voi.  V.  della  fua  Star,  della  Volg.  Poefia  a car.  38.  dicen- 
do che  fiorì  in  tempo  di  Malate  da  Malafedi  Signor  di  Pefaro,e  che  ha  Rime  nel  Codi- 
ce Ifoldiano  a car.  137. 

AGOLANTI  (Celare)  Poeta  Volgare,  diverfo  dal  foprammentovato , e di  cui  non 
troviamo  menzione  nel  Crefcimbeni,  fu  di  patria  Fiorentino , e fiorì  fui  cadere  del  feco- 
lo XVI.  e fui  principio  del  feguente.  Fu  Accademico  Fiorentino, e lede  alcuna  volta  nel- 
la gran  Sala  di  quell' Accademia  (1).  Ha  lafciate  le  feguenti  compofizioni. 

I-  Canzone  nella  naScita  del  Serenifimo  Principe  di  T ofeana  con  una  Seftina  alla  Serenif- 
fima  Madama  Cri/lina  di  Loreno  Signora  e Padrona  CotenSjfima.  In  Venezia  appreffo  Niccolò 
Peri  ijjo.  in  4.  Il  P.  Negri  (2)  sbaglia  nel  porre  l’anno  di  queda  dampa  nel  1580.  ma 
ne  fu  per  avventura  tratto  in  errore  dal  Cinedi  (3),febben  quedi  fi  i corretto  di  poi  (4). 
Sue  Rime  fi  trovano  pure  imprede  nel  Coro  di  Elicona  di  D.  Crifoflomo  Talenti  Monaco  Va- 
lombrofano  . In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  1609.  in  12. 

11.  Predo  al  Magliabecchi  fi  trovavano  MSS.  altre  Poefie  di  quedo  Agolanti.  Il  P. 

Negri 

(l)  Salvini  , Fajti  Ceiafel.  pag.  17*.  (])  BM.  Voltante  , Scanz.  I.  pag.  if. 

U)  Jfiw.  itili  Seria.  limem.  pag.  iaa.  (4)  BUI.  Vil/anu  , Scanz.  Vili.  pag.  16. 
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Negri  riferifce  di  quelle  precifamente  alcune  nella  morte  di  Ferdinando  I.  Granduca  di 
Tofana  dedicate  dall'autore  con  fua  lettera  al  Senatore  Antonio  del  Bene  Fiorentino  a' 
25.  Marzo  1(09.  Inoltre  nella  Libreria  del  Granduca  li  hanno  le  feguenti  riferite  pure 
dal  loprammentovato  P.  Negri  : 

III.  Deferivo*'  dell amtmfftma  reale  villa  di  Pratoima  i*  ottava  rima. 

IV.  Canzone  nella  morte  di  Giovanna  d Au/hia  Grondar  beffa  di  Tofcana. 

V.  Canzone  in  lode  delta  Villa  de' Reali  Grandnchi  di  Tofcana  detta  la  Patria. 

AGOSTI  (Antonio  Maria  degli.)  Cremonele  , Poeta  Latino,  fiorì  intorno  alla, 
metà  del  fecolo  XVI.  Fu  difcepolo  di  Niccolò  Lucari  chiariffimo  Oratore  della  fua  pa- 
tria. In  quella  follenne  egli  il  grado  di  Cancelliere,  come  abbiamo  dal  campo  (1)  che 

10  chiama  nomo  letteratiffimo , e nella  Poe  fa  Latina  raùffimo.  Nella  prima  erezione  del  no- 
bile Magillrato  de' Confervatori  degli  Ordini  della  fua  patria,  fu  egli  eletto  uno  di  que- 
lli a'  13.  di  Dicembre  del  1543.  come  fcrive  l' Arili  (a),  predo  al  quale  veder  fi  poffo- 
no  regillrati  diverti  Scrittori  che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione . Morì  a'  2. 
di  Agollo  del  1355  (3),  e fu  leppellito  nella  fua  patria  in  S. Leonardo,  ove  avevafi  ap- 
parecchiato il  feguente  epitaffio . 

JO ANNETTO  AUGUSTO  ILLI  PATRI  SACRUM  POSUIT  ANTONIUS 

MARIA  , QUOD  ILLE  VIVENS  S1BI  PRafcSTRUXERAT  MDXXX. 

Fra  le  molte  fue  Poelie  non  lappiamo  elferci  alle  Rampe  che  una  Elegia  da  lui  indirizza- 
ta a Gio:  Tommafo  Mofconi,  che  è inferita  nel  Libro  II.  delle  Poelie  di  quefio  pubbli- 
cate in  Brefcia  nel  1583.  preffo  Pietro  Maria  Marchetti,  ed  alcuni  verfi  efametn  ad  Di- 
voi  Petrum  & Marcellinam  prò  lileratione  Cremona  da  lui  compoRi  in  tempo  del!  affedio 
di  Cremona  del  1313.  i quali  fono  Rati  ultimamente  pubblicati  da  Francefco  Arili  (4). 

11  rimanente  delie  lue  Poelie,  fra  le  quali  fi  celebra  un  fuo  Poema  fopra  la  Beata  Ver- 
gine Maria,  il  quale  i intitolato  Mariadot,  refiò  in  potere  de'  fuoi  figliuoli,  i quali  non 
curandoli  di  pubblicarle  diedero  motivo  ad  Aleffandro  Lamo  di  lagnartene  in  un  fuo 
Poemetto  (j)  in  tal  guifa  : 

Stipi  che  poi  fegue  è il  faggio  Aagaflo  , e pare 
Che  a ragion  de'  fuoi  figli  affai  fi  doglia , 

Perchè  gli  par , che  le  Virtù  fue  rare 
Il  toro  poto  amore  al  mondo  ei  loglio. 

Sperava  guejli , che  le  fue  opre  chiare 
Poggiar  doveffer  all  Empirea  foglia, 

Che  degne  d irvi  fon,  ma  oimì  che  chiufe 
Nell  arca  ftan  le  fue  lodate  Mufe, 

fi)  lfltr.  di  Cremonn  » all’anno  lyyy.  me  in  altri  meli , e come  per  avventura  egli  ha  computa- 

la)  Oemtm*  Liter.  Tom.  II.  pag-  1x3.  to>  il  perchè  crediamo  do  verfi  riporre  IV.  Ni m.  Au^nfii  ; 

(3)  Nell*  Arili  » loc.  cit.  fi  legge  che  morì  Srx.  Nfci.  1*  altro  è nella  nota  dell’  anno  t6yy.  in  luogo  della  quale 
A*n*fiì  »6f{.  nelle  quali  parole  h contengono  due  sbagli . dee  leggeri!  iyyy.  come  ricavali  dal  Campo  lopracciuto  . 

Il  primo  perchè  non  può  dirli  Sexto  Numi  Amo  ufi!  i , men.  C4)  Crtmon m Liter.  Tom-  IL  pag.  an.  e fegg. 

«re  le  None  di  Agollo  fono  ai  cinque  e non  ai  lette  , co-  (y)  Sogno  non  men  piattvole  , chi  morde.  Canto  IL 

AGOSTI  ( Camillo  degli-)  Cremonefe,  dell’  Ordine  degli  Umiliati,  fende  gli  An- 
nali della  fua  Religione  , ne'  quali  fece  menzione  degli  uomini  illuRri  di  efla  . Quefii 
erano  in  mano  nel  1622.  di  Girolamo  Manna  Canonico  della  Cattedrale  di  Cremona, 
come  apprendiamo  dalla  Cremona  Literata  dell’  Arili , Tom.  II.  pag.  77.  ove  fi  pone  il 
fiorire  di  quefio  AgoRi  folto  l'anno  ijad. 

AGOSTI  ( Gio:  Batifia  ) . Due  Scrittori  di  quefio  nome  ha  regifirati  l’  Arili  fra  i 
Letterati  Cremonefi  nella  Cremona  Literata,  Voi.  III.  pag.  125.  e 1 ad.  l'uno  Medico, 
che  fiorì  fui  principio  del  padato  fecolo,  del  quale  effo  Arili  confervava  MS.  un  Volu. 
me  in  foglio  di  vari  Trattati  di  Medicina;  e l'altro  Cherico  Regolare  Teatino  buon  Pre- 
dicatore morto  nel  1709.  di  cui  nella  Libreria  Abondiana  in  Cremona  , fra  altre  fue 

opere 
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opere  MSS.  fi  confervano  due  Volumi  l' uno  di  Prediche  Quarefimali , e l' altro  di  Panegirici  • 

AGOSTI  (Girolamo  Oliverio)  Bergamasco , nacque  nel  Luglio  del  jjoj.  di  Oli- 
verio  celebre  Giureconfulro  nella  Tua  patria.  Il  Tuo  primo  iflituro  fu  quello  della  Medi- 
cina, nella  quale  anche  fi  diflinfe,  ma  il  fuo  gemo  pòrtollo  particolarmente  allo  fludio 
della  Cofmografia,  ed  alle  belle  Lettere,  e fra  quelte  in  particolare  alla  Poefia,  la  qua- 
le lo  refe  meritevole  di  edere  folennemente  dall' Imperador  Carlo  V.  incoronato  Poeta 
in  Milano  a'  24.  d' Agofto  del  1540.  ed  onorato  con  privilegio  della  partecipazione  di 
quegli  onori,  e prerogative  che  tal  pollo  accompagnano.  Egli  vide  in  fua  gioventù  la 
Germania,  e colà  contrade  con  vari  Principi  famigliaridìma  lervitù,  indi  reftituitofi  alla 
patria  morì  quivi  intorno  al  1558.  Veggafi  il  Calvi  nella  Scena  Letteraria  degli  Scrittori 
Bergamaschi  (1).  Di  lui  pure  fanno  menzione  il  Konig  (a),  ed  il  chiariamo  P.  Giampie- 
tro Bergantini  (3).  Scride  le  Opere  feguenti: 

I.  De  Imperia  Romana  in  pri/ìinam  gentem , & dignitatem  reflituta  l.it.  I.  ad  Serenift.  Phi- 
lipptmt  Cara/i  V.  filium  unicum . Augu/la  Vinde/icarum  apud  Philippum  U hiardum  1 548. 

II.  De  P art  diane  Or  kit , Libri  IV.  ad  Illuftriffimum  Antanium  Perenattum  Atrebatenf.  Epifc.  Ivi . 

III.  Ejufdem  Epigr ammala.  Ivi. 

IV.  De  Arca  Cupidinit  Lib.  Ili 

V.  Veneri 1 & Cupidinit  Dialagifmut. 

(1)  Par.  I.  pag.  iS{.  (3)  Nelle  Tue  Oflfervazioni  al  Fa/cckini  iti  Turno  da 

(1)  BibUotb.  Vtt.  t*F  Afcv*  , pag.  73.  lui  tradotto  , pag.  114. 

■ AGOSTI  (Giulio)  di  Reggio  in  Lombardia,  ha  pubblicata  la  feguente  Tragedia: 
V Artaferfe.  In  Reggia  per  Ippolita  Vedratti  1700.  in  8.  e 1709.  in  la.  Di  nuovo  in  Venezia 
per  il  Tamagni  1714.  in  8.  La  prima  edizione  fu  dedicata  dall'Autore  al  Duca  di  Mode- 
na ; la  riltampa  poi  fu  indirizzata  al  Duca  Francefco  Maria  Pico  della  Mirandola  da 
Luigi  Riccoboni  celebre  Comico  detto  Lelia.  Il  P.  Quadrio  (1)  lo  dice  autore  anche  di 
un'  altra  Tragedia  intitolata  il  Cianippe. 

(t)  Star,  e Rag.  d'  ogni  Pnfì*  , Voi.  III.  pag.  97. 

AGOSTI  (Leonardo)  nobile  Fifico  ed  erudito  Filofofb,  fu  di  patria  Bergamafco, 
ma  vide  e fiorì  in  Cremona  nel  la jo.  ond’  c che  veggiamo  fatta  di  lui  menzione  dal 
Calvi  (1),  e dall’  Arili  (a),  i quali  lo  fanno  autore  dell'  Opere  feguenti: 

I.  De  moda  curinoli  infermai . 

II.  Repertarium  de  Pe/le  Lib.  3. 

III.  De  Origine  Cenomanarum  in  Italia.  Quell' ultima  Opera  fi  vede  anche  dal  Konig  (3) 
rammemorata . 

CO  SctnM  Letterari*  tifali  Scrittori  BtrfMmtfchì  nell’  Af-  <1)  Cremo **  Utenti*  , Tom.  I.  pig.  118. 
fendici  *11*  Furti  Frimai , pag.  376.  C3)  BtbUeth.  Vetmt  ©»  Nova,  pag.  73. 

AGOSTI  ( Leonardo  ) Bergamafco , fiorì  intorno  alla  metà  del  fecolo  decimofertimo . 
La  fua  particolar  profeflione , avendo  dudiata  Legge,  come  fcrive  egli  Redo  (i),fù 
quella  del  Foro,  ma  il  fuo  genio  avido  della  cognizione  d'ogni  arte,  o feienza  portollo 
ad  applicarli  pure  alle  Matematiche  , alla  Medicina  , alla  Politica  , all’  Iftoria  , e ad 
altre  icienze  ancora  , come  fi  apprende  dai  foli  titoli  delle  molte  file  Opere  da  lui  date 
alla  luce,  e lafciate  manoferitte.  Di  quell' ultime  , che  confervavanfi  in  mano  di  Di- 
fendente Mazzoleni  a lui  lafciate  per  legato  dall'  Autore,  ci  ha  dato  il  catalogo  il  Cal- 
vi (a),  al  quale  rimettiamo  il  Lettore.  Quelle,  che  tra  le  (lampare  più  forfè  lo  diftinfe- 
ro,  furono  le  ferine  contro  alla  Medicina,  che  riferiremo  qui  fono.  Nodrì  egli  infatti, 
come  fcrive  il  detto  Calvi , (ingoiare  awerfione  a'  Medici  , onde  non  folo  fuggiva  ne' 
morbi  il  riporli  nelle  loro  braccia  , ma  lo  (ledo  a' Confidenti  perfuadeva , non  oliarne 
ch'ei  fodè  di  molti  Medici  ed  amico, e congiunto,  benché  non  mai  della  Medicina.  Fu 

aggre- 

(l)  Nell*  lui  Anumtditi»*  , Op  HL  pag.  3.  (x)  Scena  Letterari * dilli  Scrii  tiri  Beri*m.  Pai.  L p.  347. 
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aggregato  all' Accademia  degli  Eccitaci,  fra.’  quali  detto  era  il  Lìbero  i e mori  nel  mele 
di  Gennaio  del  1660.  Di  lui  dunque  fi  hanno  alla  (lampa  le  Opere  feguenti: 

L li  Configli er  di  face  . In  Venetia  per  I Hertz  1640.  in  la.  e Id jp.  Di  nuovo  In  Ve- 
ntila ir  in  Macerata  per  gli  Heredi  del  Grifei,e  Ginfeppe  Piccini  1660.  in  12.  Di  nuovo,  In 
Bologna  per  Giofeffo  fanghi  \66o.  e IÓ74.  in  12. 

II.  Manuale  de'  Procuratori , ovvero  Regole  generali  necejfiarie  da  faperfi  a'  Procuratori , che 
attendono  al  Foro.  In  Bergamo  per  Marc'  Antonio  Raffi  1644. 

III.  L' Antimedicina , cioè  che  agt  Infermi  non  fi  dee  trarre  il  Janguc  , proibir  il  vino  , nè 
dar  medicine.  Ivi  per  lo  dello  1^54.  in  4.  Dal  titolo  di  quello  Libretto, che  c aliai  curio- 
fo,  abbadanza  fi  apprende  non  edere  quedo  diretto  che  a (ereditare  totalmente  la  Me- 
dicina, non  odante  ch'egli  dica  lui  principio  (3)  che  contro  t ufo  da  noi  praticato  della  Me- 
dicina, non  contro  la  Medicina  fieffa  fieno  dirette  le  fue  facile.  VeggaG  ciò  che  di  qued’ Ope- 
ra diremo  più  (otto  al  num.  IV. 

IV.  Decreti  di  Giove  per  Monfig.  Vefcovo  Agliardi , Epopeja . Ivi  1656. 

V.  Il  Medico  de'  Grandi.  In  Bergamo  appreffo  gli  Heredi  di  Marc  Antonio  Rofii  1659.  in 
4.  Egli  è necedario  dire  qualche  cola  incorno  a queda  Operetta  che  è alquanto  rara. 
Scampata  ch'ebbe  l' Agodi  nel  11554,  I*  fua  Antimedicina  fugli  (cricca  colla  data  di  Pari- 
gi una  Lettera  Latina  lotto  a'  27.  di  Luglio  del  1657.  nella  quale  fi  vedeva  lotcofcritto 
il  celebre  Renata]  dei  Charles.  Queda  era  piena  di  lodi  a lui  date , ed  adducevafi  il  moti- 
vo di  (crivergliela  col  dire  , ir  quamvii  a te  mu/lii  difiem  parafangii  grniorum  tamen  fimili- 
tudo  , tfka  tu  erroneum  Medicina  ufum  , ego  Veterum  Phi/ofophiam  feri  tendo  profcnpfi  , anfam 
dot  amici tia  , ir  audaciam  prafentit  officii , ne  dum  excujat , commenda t.  Si  padava  poi  ad 
eforrarlo , anzi  a pregarlo  a trasferirli  a Parigi , imperciocché  fine  Mcdicam , cosi  in  edà , 
five  Legalem  feientiam , fine  praferendam  coterie  Phi/ofophiam  { omnia  enim  ut  conrjcio  pojfidei  ) 
putlicè  profefjurm  accefferit  detitii  vertuti  flipendiit  Regia  munificentia  non  deerit . Dubitò 
fulla  prima  l' Agodi,  il  quale  non  aveva  ancora  cognizione  del  Defchartes  il  cui  nome 
era  gii  celebre  per  I'  Europa,  che  queda  lettera  , molto  per  altro  elegante  , folle  una 
burlai  ma  pofeia  lalcioffi  lufingare  a crederla  vera,  e perciò  non  folo  gli  nlpofet  ma  fe- 
cela  anche  dampare  unita  alla  fua  rifpoda.  Non  pafsò  però  molto  tempo  che  l' Agodi 
fi  accorfe  dell' impodura, perciocché  avuta  cognizione  del  Defchartes, gli  fu  infieme  da- 
to awifo  di'  egli  era  morto  fin  dall’  anno  1648  (4).  Perfuafo  dunque  l'AgolH  che  la 
detta  lettera  folTe  data  da  qualche  Medico  compolla  per  farli  bede  di  lui,  e per  deridere 
la  fua  Antimedicina  fenza  punto  fgomentarfi  entrò  di  nuovo  in  penderò  di  maggiormente 
prendetela  co'  Medici , e perciò  fcriife,  e pubblicò  il  (opra  riferito  Medico  de'  Grandi  in 
fronte  al  quale  volle  di  nuovo  produrre  la  detta  lettera  lenitagli  lotto  il  nome  del  De- 
fchartes. S'introduce  in  quedo  Libretto  narrando  ciò  che  racconta  Q.  Curzio  d'Aleflan- 
dro  Magno,  allor  quando  infermatoli  in  Tarfo  era  per  ricevere  un  rimedio  prefctittogli 
dal  fuo Medico  Filippod'Arcanania, quando  il  fuo  amico  Parmenioneavvifollocheil  det- 
to Medico  era  dato  corrotto  dal  nemico  Dario  colla  promelfa  di  mille  talenti,  e della 
fua  forella  per  moglie.  Quindi  narrato  come  Aledandro,  anzi  che  diffidare  del  fuo  Me- 
dico, volle  prima  bere  la  preparata  medicina  , poi  fece  leggere  al  medefimo  la  lettera 
di  Parmenione,  viene  introdotto  dal  nodro  Autore  il  detto  Medico  a fare  al  Re  coll'oc- 
cafione  di  cinque  poderiori  vifite  cinque  difeorfi , co'  quali  fi  finge  fvelargli  e dimodrar- 
gli  come  in  ricompenfa  della  fede  avutagli  nel  mentovato  incontro  inutili  e dannofi  ede- 
re per  la  maggior  parte  i rimedi  medicinali , né  edere  la  medicina,  che  una  politica  per 
tenere  i Grandi  in  foggezione. 

VL  L’Uti. 


(3)  C.p  IL  pig.  3. 

(4)  Chi  diede  all  Agofti  la  delta  notizia  della  morte 
del  Defchartes  mgannollo  .perciocché  quelli  non  mori  già 
nel  164*.  ma  nel  i6co.  agli  il.  di  Febbraio.  Ciò  tuttavia 
non  lafcia  dime  della  fuddetta  impollnra.  Ben  può  talu- 
no maravigliarli  che  il  Sancaflàni  nella  fua  Con/maazJo- 
ne  dell « BiU ■ Volante  del  Cinelli  , Scanz.  XIX-  pag,  79-  ri- 
ferendo il  Medico  do ’ Grandi  del  nodro  autore  , abbia  an- 
eli’ egli  aderito  che  il  DefcarUt  gin  nel  164S.  trafi  morto  • 


Altro  errore  ha  pur  commetto  quivi  il  detto  SancaJTani  di- 
cendo che  la  fuddetta  lettera  latina  fa  finta  fitto  li  14.  La- 
glio  , quando  la  fua  data  , che  vedefi  llampata  , fi  è ftxto 
Kal-  Aagafti  16*7.  Nè  qui  taceremo  come  il  ratdetimo  San» 
cadimi  , elle  odo  Medico  , madia  far  menzione  non  lenza 
qualche  amarezza  e palfione  di  detta  Operetta  , finendo 
col  dire  che  i’  A gotti  doveva  lervirlidelr  avvito  del  Poeta: 
sanate  materiata  vtflrìt  qui  feritoti!  ufi  am 
Untai  cc 
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AGOSTI  AGOSTINETTI.  AGOSTINI.  io? 

VI.  L'Utile.  Quello  c un  difcorfo  che  fi  trovi  anneflo  al  Configlier  di  Pace  nelle  fo- 
prainmentovate  edizioni . 

AGOSTINETTI  (Jacopo)  ha  pubblicato  Cento  e dieci  Ricordi  al  buon  Fattore  di 
Villa.  In  Venezia  per  Stefano  Curii  167?.  in  8.  e di  nuovo,  ivi,  1717.  in  4. 

AGOSTINI  (Ago flino)  da  Legnago , viene  annoverato  dall' eruditilfimo  Signor 
Marchefe  Maffei  (1)  fra  i Poeti  Verone/!  del  1500.  che  pubblicarono  Poefie  Volgari. 
Noi  non  lappiamo  fé  Ila  Iofteflò,o  pur  diverfo  da  quell  ' Agoftino  Agoftim  Italiano,  il  qua- 
le fioriva  fui  fine  di  quel  fecolo  e di  cui  fi  ha  una  traduzione  in  terza  rima  de'  Salmi  Pe- 
nitenziali pubblicata  in  Anvcrfa  fecondo  t efemplare  di  Venezia  per  Girolamo  Porro  J59J.  in 
14.  Bensì  polliamo  affermare  efferci  pure  fiato  un  altro  Ago/lino  Ago/lini  da  Pefaro  men- 
tovato dal  Crefcimbeni  (2),  e dal  P.  Quadrio  (3),  il  quale  pubblicò  nel  1647.  un  Volu- 
me di  Rime  intitolato  Naturalezze  Poetiche  -,  ed  un  altro  di  Sonetti  Morali  . In  Ravenna 
apprejfo  Ciò:  Batifta  Pezzi  1 66?. 

<i)  Vero»»  il  tufi  rat»  , Tar.  II.  pag.  4C9.  Cj)  Ster.  t Rug.  f ogni  PetfU  , Voi.  II.  pag.  jtó. 

<x)  1/1  or.  deli « V*lg.  Potfìn  , Voi.  V.  pag.  164.' 

AGOSTINI  (Antonio  degli-)  viene  nominato  dal  Fontanini  nel  principio  del 
Cap.  IV.  de\V Eloquenza  Ital.  come  fe  avelTe  continuato  l Orlando  Innamorato  del  Boiar- 
do coll’aggiunta  d'altri  tre  Libri  da  lui  comporti . ma  egli  è certo  che  il  continuatore  di 
quel  Poema  fu  Niccoli  , e non  Antonio  degli  Agoftini.  V.  Agoftini  (Niccolò  degli-). 

AGOSTINI  (Arcangelo)  da  Vifiò  Cartello  nell'Umbria,  Predicatore  Cappuo 
tino,  è autore  d'ima  Operetta,  la  quale  manoferitta  fi  conferva  in  Roma  nella  Libreria 
Vatic  ina  nel  Cod.  5517.  in  4.  con  quello  titolo  : Epitalamio  in  forma  d orazione  mentale 
fopra  la  S.  Cafa  di  Loreto  compofìo  da  Fr.  Arcangelo  Agoftini  da  Vffo  Predicatore  Cappuccino . 
Alla  Santità  di  N.S.  Papa  Clemente  Vili,  nell  andata  a Ferrara.  La  dedicatoria  è data  da 
& Bonaventura  di  Roma  , Convento  che  ora  pofleggono  gli  Scalzetti  di  S.  Pietro  d’ Al- 
cantara. Ella  è feruta  nel  di  primo  d' Aprile  i;?8.  Poco  o nulla  li  contiene  di  notabi. 
le  in  quella  Operetta . 

AGOSTINI  (Arcangelo)  Veneziano,  Carmelitano  , morto  a'  ty.  di  Dicembre 
del  1746.  in  età  di  85.  anni  fi  c renduto  chiaro  e nella  fua  Religione,  in  cui  ha  fofienu- 
10  , fra  le  altre  Cariche , quella  di  Provinciale , e nella  Repubblica  Letteraria  per  le 
jnoltifiìme  traduzioni  in  nofira  Lingua  d'Opere  Francefi  fotto  il  nome  di  Selvaggio  Can- 
tar am  . Noi  abbiamo  notizia  delle  feguenti: 

I.  I Coftumt  degt  lfr  aditi  e i Coftumi  de ' Criftiani  dell  Aiate  Fleury , tradotti  ec.  In  Vene- 
zia preffo  tl  Pezzana  1712. 

II.  Penfieri  fedii  dell  Aiate Boileauprad.ee.  InVcnez'a  preffo  Paolo  Baglioni  1712.  in  ta. 

III.  Sermoni , Panegirici,  Efortazioni  , ed  Orazioni  funebri  di  Monfig.  F/echier  Vefcovo,  tra- 
dot I.  ec.  In  Venezia  preffo  il  Baghont  1712.  in  12.  Tomi  due.  Di  nuovo, ivi  1734.  in  12. 

IV.  Difcorfo  fopra  la  Stona  Unruerfale  di  Monfignor  J acopo  Benigno  Boffuet , tradotto  ec. 
In  Venezia  preffo  il  Baglioni  1712.  in  12. 

V.  Omelie, e Sermoni  dell  Abate  Boileau,  trad.  ec.  In  Venez.  preffo  il  Baglioni  1713.  in  4. 

VI.  Politica  cftratta  dalle  proprie  parole  della  Sacra  Scrittura  di  Monfig.  Boffuet , trad.  ec. 
In  Venezia  apprejfo  Giangabbriello  Ertz  1713.  in  8.  Tom.  2. 

Vii.  La  morte  dolce  , e (anta  del  P.  Giovanni  Craffet  della  Comp.  di  Geli,  tradotta  ec. 
In  Venezia  preffo  il  Baglioni  1715.  in  12. 

Vili.  Ragionamenti  di  Divozione  [opra  il  SS.  Sacramento  dell  Altare  del  medefimo  P.  Craf- 
fet, tradotti  ec.  In  Venezia  1716.  in  la. 

IX.  La  Manna  del  Difetto  del  medefimo  P.  Craffet , tradotti  ec.  Ivi,  come  (opra. 

X.  L Eloquenza  Criftiani  nell  idea  , r nella  pratica,  del  P.  Biagio  Gilbert  della  Comp.  di 

Geni, trad.  ec.  Ivi,  per  lo  Hello  come  fopra.  D d XI.  Pen- 
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XL  Penfierì , ovvero  Riffiejfionì  Crijliane  per  tutti  i giurai  dell  anno  del  P.  Francefco  Ne. 
putu  dilli  Comp.  di  Geiù  , tradotti  ec.  Ivi,  per  lo  dello  , coinè  fopra  Tomi  IV. 

XII.  La  maniera  di  prepararji  alla  morte  in  vita , che  può  fervire  per  un  Miramente  di  atta 
giorni . T riduzione  ec.  Ivi , per  lo  dello  , come  fopra . 

XIII.  La  Storia  della  Chi  e fa  dal  principio  del  Mondo  fino  al  predente  , efpreffa  in  rifiretlo  , e 
tradotta  ec.  In  Venezia  appreffoGio:  Manfrè  17 1 6.  in  11.  Tomi  IV. 

XIV.  Trattato  dell  Antimonio,  che  contiene  ( analifi  chimica  di  quefio  minerale, e una  rac- 
colta di  gran  numero  di  operazioni  riferite  dall  Accademia  Reale  delle  Scienze , co  ragionamenti 
creduti  neceffarj  del  Sig.  Niccolò  Lemerj  , tradotti  ec.  In  Venezia  preffo  l’Ertz  1717.  in  8. 

XV.  T cattato  della  buona  / celta  de  medicamenti  di  Daniello  Lodovico , coment  alo  da  Mi- 
chele  Ettemul/ero  , e tradotto  ec.  In  Venezia  preffo  il  Pezztna  17 17.  in  4. 

XVL  Storia  profana  dalfuo  principio  fino  al  prejente  campo  fi  a dall  autore  della  Storia  delta 
Chirfa  , e tradotta  ec.  In  Padova  1719.  Qued'  Opera  fu  proibita  con  Decreto  della  Sacra 
Congregazione  dell'  Indice  a'  5.  di  Luglio  del  1728. 

XVII.  La  Stor.  delle  variazioni  delle  Chiefe  Protefi.  del  Boffuet,trad.ec.  In  Padova  172 1.  in  1 2. 

XVIII.  L% Apoc ali ff e con  le  fpiegazioni  del  Boffuet , tradotta  ec.  In  Venezia  1723.  in  12. 

XIX.  La  Storia  delle  parrucche  nella  quale  fi  fanno  vedere  t origine,  t ufo,  la  forma,  f abu- 
fo, e t irregolarità  di  quelle  degli  Ecclefiaftici  del  Sig.  D.  Gì  amba!  i/la  Tien  , trad.  ec.  In  Vene, 
zia  pel  Lovifa  1724.  in  12.  Quell' Opera  era  data  prima  da  altra  perlona  tradotta  , e 
pubblicata  in  Benevento  per  ordine  dell'Eminentifs.  Card.  Orlini,  dappoi  Benedetto  XIII. 

XX.  Vite  de'  Santi  per  tutti  i giorni  dell  anno  con  brevi  riflejfioni  morali  nel  fine  d ogni 
•vita , del  P.Croifet  della  Comp.di  Geni, trad. ec.  InVenezia  pel  Baglioni  172 6.  in  4.  Voi.  1IL 

XXI.  Sermone  del  P.  Luigi  Bour  da/ove  della  Comp.  di  Geni  per  le  Fefle  de  Sant  tee.  tradot- 
ti ec.  In  Venezia  appreffo  Francef co  Zane  172 6.  in  4. 

XXII.  La  Scienza  delle  Medaglie  antiche  e moderne , tradotta  ec.  In  Venezia  per  Lo. 
renzo  Bafeggio  1728.  in  12. 

XXIII.  Delta  maniera  di  infognate , e di  (Indiare  le  belle  lettere  per  rapporto  all  intelletto  ed 
al  cuore  di  M-  RolLin.  T raduzione  ec.ln  Padova  nella  fi  am  peri  a del  Seminario  17  2p.  Tomi  IV. 

XXIV.  La  Storia  Romana  dalla  fondazione  di  Roma  per  fino  alla  tratlazione  dell  Imperio 
folto  Cofianlino, ferina  nel  linguaggio  Francefe  dall  Abate  delle  Fontane  fopra  I Originale  lo- 
glefe  di  Lorenzo  Echard,e  traf  por  tata  nell  Italiano  ec.  In  Venezia  preffo  il  Baglioni  1732.  in 
8.  Tomi  IV. 

XXV.  Ritiramene!  fprrrtuale  ad  ufo  delle  Comunità  Rcligiofe  del  P.  Bourdalove  della  Comp. 
dì  Geli  , tradotto  ec.  In  Venezia  preffo  Niccolo  Pezzana  173*.  ,n  12. 

XXVI.  Setofi  Storia,  ovvero  Vita  tratta  da  Monumenti  non  pubblicati  dell  antico  Egitto, 
tradotta  da  un  manufatto  Greco  , e trafportata  dalla  lingua  Francefe  nell  Italiana  da  ec.  In 
Venezia  per  Sebafiiano  Coleti  1734.  in  8.  Tomi  II. 

XXVIL  Orazioni  divotiffime  tenere  ed  ajfettuofe  nelle  quali  fono  brevemente  fpiegati  gli 
Evangel)  delle  Domeniche  dell  anno  ec.  Opera  pofluma  di  M.  Barbeec.  tradottale.  In  Venezia 
a fpefe  della  Compagnia  1733.  Tomi  II. 

■ XXVIII.  Saggio  fopra  gli  errori  popolar ffchi  ec.  dì  Tommafo  Broum  ec.  tradotto  in  Frate, 
cefe  da  un  Anonimo,  e traf  por  tato  in  Italiano  ec.  In  Venezia  per  Sebafiiano  Coleti  17  38.  in 
12.  Tomi  II. 

XXIX.  La  Stona  dell  antico  e nuovo  Teflamento , e degli  Ebrei  del  P.D.  Ago/lino  Calme!. 
Traduzione  ec.  In  Venezia  preffo  Niccoli  Pezzana  1738.  in  4.  Tomi  II. 

XXX.  Delle  ìllufioni  del  Cuore  in  ogni  forta  di  fiati  e di  condizioni . Opera  del  P.  Giovanni 
Croifet  della  Compagnia  di  Geiù,  tradotta  ec.  In  Venezia  preffo  Niccoli  Pezzana  174 o.  in  12. 

XXXI.  Storia  V niverf aie  f aera  e profana  dal  principio  del  Mondo  fino  a noflri  giorni  del  P. 
Agofimo  Calme!  Monaco  Benedettino , tradotta  ec.  In  Venezia  preffo  SebafitanoColeti  in  4.  Nel 
1742.  ufei  il  primo  Volume,  e ne'  fucceflivi  anni  gli  altri  volumi  (ino  al  fertimoche 
venne  fuori  nel  1748.  in  cui  morì  il  volgarizzatore.  Ma  tutta  la  Storia  doveva  abbrac- 
ciare XII.  Volumi  incirca. 

XXXII.  Orazioni  Crifiiane , ovvero  tutti  gli  efereiz)  ordinar)  del  Cri  fi  tana  con  un  rifiretlo 
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'di  fui  fede  del  P.  Gii:  Croifet.  Traduzione  ec.  In  Venezia  per  il  paglioni  I744.  *n  **• 

AGOSTINI  (BaldaRàrre)  Sanefe  , ha  pubblicato  Carmen  Gracum  & Latinum  di 
nata  Virgtne  Maria.  Poma  ex  typographia  Francaci  Corbelletti  1633.  in  4. 

AGOSTINI  (Bernardino)  Patrizio  Lucchefe , Giureconfulto  , ed  Auditore  della 
Ruota  della  fua patria, fiorì  dopo  la  metà  delfecolo  pattato.  Sedette  eziandio  nelle Ruo. 
te  di  Ferrara,  di  Genova,  e di  Bologna  , e fu  Accademico  Filergita  di  Forlì  (1).  Di  lui 
fa  onorevole  menzione  Jacopo  Balducci  (2).  Ha  dato  alle  Rampe: 

I.  Traiìalut  de  Prafcriptionilur.  Luca  1688.  in  fog. 

II.  Deci/ionec.  Varie  di  quelle  lì  trovano  inferite  nel  terzo  Tomo  delle  Allegazioni  di 
Girolamo  Palma  il  Giovane, pubblicato  in  Lucca  nel  1689.  in  fog;  ed  una  fe  ne  ha  fra 
le  Controverse  di  Gio:  BatiRa  Samminiati  pubblicate  in  Genova  nel  1686.  in  fog. 

K <0  Marchcfi  , Memorie  de*  Filtrati  , Mg.  113.  nic  , Ciaf.  VII.  num.  6.  Retunia  afud  ReealJinum  ó>  Ber. 

(x)  Nelle  lue  OfftrvAWni  si  Confai j di  Giuftppt  Ramo-  x.agttm  1687.  in  fog. 

AGOSTINI  (Bonifazio  degli- ) da  Montolmo  nella  Marca  Anconitana,  dell' Or- 
dine de’  Minori  Conventuali,  morto  nel  1698.  ha  pubblicato  : Theo/ogia  S-  Bonaventura 
infummam  redalla.  Tornar  primur.  Poma  per  Corhel'.ettum  1696.  in  fog.  Egli  aveva  com- 
podi  alquanti  Tomi  fopra  i quattro  Libri  delle  Sentenze,  i quali, prevenuto  dalla  morte, 
non  potè  pubblicare  (1). 

' (i)  BM.  \Jniv.  FraHcifc.  Tom.  I.  pag.  >41. 

AGOSTINI  (Celare)  ha  (crino  Dell  arte  del  navigare  , la  qual  Opera  fi  conferà 
vava  ultimamente  in  Roma  nella  Libreria  del  Cardinal  Ottoboni. 

AGOSTINI  (Galgano  degli-).  V.  Siena  (Galgano  da-). 

AGOSTINI  ( Giovanni)  fcrilTe  e pubblicò  Ragionamenti  intorno  al  Salmo  CXXXVll. 
cempofli.  In  Venezia  itfji.  in  12. 

Forfè  quelli  è diverfo  da  quel  Gio:  AgoRini  Veneziano  mentovato  da  AgoRino  Su- 
perbi fotro  l’anno  1501  (i),che  fu  Filofofo  e Matematico,  e fcrilTe  : I.  dell  Autoli- 
bro. II.  De  Computatrone  artnorum  . Ili,  Epijlolel.at.ne.  IV.  Del?  Eloquenza. 

(1)  Trionfo  Cloriofo  delti  Croi  t'truziaai  , Lib.  01.  J*.  So. 

AGOSTINI  (Giovanni  deeli-(i))  de'  Minori  Ollervanti,  Scrittore  vivente,  nac- 
que in  Venezia  a’  io.  di  Dicembre  del  1701.  da  Giovammaria  AgoRini , e da  Elena 
di  Pietro  Fotnoni  ,amendue  civili  ed  onorevoli  famiglie. Chiamolli  al  facro  fonte  Pier- 
Maria,  cui  entrando  in  Religione  cangiò  pofeia  in  Giovanni . Ebbe  in  maefiro  nell’  età 
fua  puerile,  e in  parte  nell’  adolefcenza  Francefco  Batta  nino  Veneziano  Sacerdote  Seco- 
lare, di  cui  s’hanno  alle  Rampe  alcune  Operette  Spirituali.  In  età  d’anni  12.  in  cui  ap- 
punto perdè  la  madre  , pafcò  alle  fcuole  de'  PP.  Gefuiti,  e quivi  ebbe  in  maeRro  nell" 
Inferiore  il  P.  Poli , e nella  Superiore  ed  Umanità  il  P.  Agofli , e nella  Rettorica  il  P. 
Batti . Compiuti  appena  gli  anni  Tedici  fi  rendette  noto  alle  Rampe  coll'  impresone  d’ un  Al- 
manacco da  lui  compolto  per  fuo  divertimento,  e di  alcune  Ranze  che  riferiremo  a fuo 
luogo.  Il  fuo  diletto  principale  era  tutto  verfo  la  Poelia  Italiana,  ma  ficcome  in  queRa 
non  ebbe  direttore  di  buon  guRo,  così  perdette  molto  tempo  nel  leggere  i Poeti  del  fe- 
colo  XVII.  da  lui  pofeia  coll'  avanzare  degli  anni  totalmente  abboniti . Il  praticare 
che  fovente  faceva  con  i Religiofi  Minori  Oflèrvanti  di  S.  Francefco,  nella  qual  Religio- 
ne egli  aveva  un  zio  materno,  ed  un  fratello  cugino  detto  il  P.  Amadeo  Luzzo  di  Ve- 
nezia  Religiofo  dj  gran  concetto,  anch1  eflo  Scrittore , fece  sì  che  s' invogliale  egli  pure 

D d 2 d’ab- 

(1)  Di  quelle  notizie  intorno  al  P.  Agoftiai  (limo  debitori  ad  un  Religiofo  del  Gl o Ordine,  che  cortcfcraente  c« 
le  tu  comunicate  . 
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d'abbracciare  Io  (ledo  Iftituto  . In  età  dunque  d'anni  diciafictte  compiuti  vedi  l'abito 
de' Padri  Minori  a' 3.  di  Gennaio  del  17 19.  e fu  fpedito  da'  fuoi  Superiori  a fare  il  No- 
viziato nellTfola  di  Corfù  nel  Convento  di  S.  Marta  del  Tenedo.  L'anno  futteguente, 
profettìzi  i foliti  voti,  ili  rimandato  in  Venezia  , perchè  gli  fotte  adegnato  il  luogo  de- 
gli iludj.  Avvenne  a quel  tempo  che  il  P.  Lorenzo  Cozza  Vice-Commiflario  Generale, 
poi  Miniflro  Generale  di  tutto  l'Ordine  e finalmente  Cardinale  fi  trovade  in  vifita  del- 
le Provincie  d' Italia  . A quello  dunque , mentre  prefiedeva  al  Capitolo  Provinciale  te- 
nuto  nel  Giugno  del  1720.  nel  Convento  di  S.  Spirito  in  Ifola  poco  fuori  di  Venezia, 
furono  dal  P.Agoftini  prefentate  alcune  fue  Poefie  in  lode  di  lui,  per  la  qual  cofa  co- 
nofciuto  dal  P.  Cozza  lo  (vegliato  talento  di  elfo  , gli  adeguò  volontariamente  lo 
Audio  di  Napoli . Colà  trasferitoli  per  mare  , nel  quale  incontro  pur  vide  Medina,  e 
Palermo,  lludiò  la  Filofofia  nel  Regio  Convento  di  S.  Maria  la  Nuova  folto  il  P.  Bona- 
ventura di  Ducenta,  uomo  molto  accreditato  nella  fua  Religione!  ma  ficcome  il  genio 
del  giovane  era  inclinato  agli  Iludj  ameni , cioè  alla  Poetica , ed  all'  Oratoria , così  non 
potè  mai  accomodarli  allo  Audio  fallidiofo  delle  fcolalliche  Specolative,  e particolar- 
mente di  quel  tempo  . Ciò  fu  cagione  che  trovandoli , dopo  il  (uo  corto  Filofofico  , in 
Roma  di  pattaggio  verfo  la  patria  venide  rimproverato  dal  P.  Francelco  Caracciolo 
d' Altamura  Vice-Commidario  Generale,  ed  appredo  Vefcovo  di  Seda,  perche  trovan. 
doli  fornito  di  buon  talento  ed  ingegno,  non  lo  avelfe  impiegato  negli  Iludj  foliti  della 
Religione.  Da  quedo  fpedito  venne  a (ludiar  la  Teologia  nel  Convento  di  S.Francefco 
Grande  di  Padova.  Quivi  arrivò  nell'Ottobre  del  172*.  e fi  trattenne  (ludiando  Teolo- 
gia per  lo  fpazio  di  quali  cinque  anni.  Impiegava  le  ore  oziofe  nello  fcrivere  poetica- 
mente in  Lingua  Volgare,  e talvolta  anche  in  profa  , e moltidime  furono  le  fue  poeti- 
che compofizioni  date  alla  luce  in  fogli  volanti  e in  varie  Raccolte.  Fu  poi  ordinato  Sa- 
cerdote da  Monfig.  Marco  Giudiniano  Vefcovo  di  Torcello  in  età  d' anni  23.  con  dilpen. 
fa  Pontificia  i indi  trovandoli  nel  1727.  alla  Congregazione  de'  fuoi  Religiofi  in  Vero- 
na, dov'è  collume  di  mutar  le  famiglie,  fu  collocato  di  danza  in  Venezia  nel  Conven- 
to della  Vignai  e con  patente  del  Minidro  Generale  di  tutto  l'Ordine  fu  idituito  1 an- 
no medefimo  Lettore,  e Predicatore.  Per  alquanti  anni  egli  fi  elercitò  nel  recitare  Pa- 
negirici,  ed  Orazioni  in  diverli  incontri  con  molto  applaufo  e numeralo  concorda  d udi- 
tori, fino  a tanto  che  elfendo  dato  eletto  il  P.  Geremia  Mioni  Padovano  Lettor  Gene- 
rale di  Teologia  nella  fua  patria,  e vacato  perciò  elfendo  ii  podo  da  lui  port.-duto  diBi- 
bllotecario  in  S.  Fcaneefco  della  Vigna,  venne  qt»rtO  conferito  verfo  il  fine  del  17J°* 
al  P.  Agodini,  il  quale  volle  ben  rodo  modrarfene  degno  e capace,  formando  a quella 
copiofa  libreria  un  buon  Indice,  ed  arricchendola  con  indudria  (non  avendo  ella  ade- 
gno alcuno  d’  entrata)  d'una  gran  quantità  di  volumi.  Egli  prefentemente  vive  in  que- 
fto  onorevole  grado  , non  fenza  però  trovarli  da'  fuoi  Superiori  in  varie  occorrenze  ad- 
dottati altri  carichi  della  fua  Religione!  e noi  quanto  ci  troviamo  onorati  dell  amicizia 
di  lui,  altrettanto  fe  gli  confettiamo  tenuti  per  le  molte  notizie  letterarie  che  ci  va  di 
quando  in  quando  comunicando  per  arricchire  quedo  nodro  lavoro  . Fra  i molti  Scrit- 
tori che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  ci  piace  unicamente  ricordare  il  P.  An- 
felmo  Codadoni  Monaco  Camaldolefe , il  quale  gli  ha  indirizzata  la  fua  Veliera  c riti, 
ci  (2)  in  difefa  de'  fuoi  Confodali  da  quanto  ne  ha  dritto  Monfig.  Fontanini  nella  iua 
Eloquenti  Italiani . Le  fue  Opere  finora  dampate  fono:  , 

I.  Prono!)  ico  giocofo,  ovvero  Facezie  in  lingua  Veneti  ani  [opra  tanno  17 19.  ai  P.A.P.G. 
confettato  a Monfig.  Revere ndijfimo  Bartolommeo  Petrìcmi  Arciprete  della  Congregazione  de  SS. 
Ermagora,  e Fortunato,  Protonotario  Apo/lolico,  Canonico  di  S.  Marco  ec.  In  Venezia  per  G'»-. 
de'  Paole,  in  16.  fenz'anno,  il  quale  però  fu  il  1718. 

II.  Stanze  ( intorno  al  numero  dì  ottanta  ) per  la  Vittoria  riportata  dall  armi  Ccjaree  Jol/O 
la  condotta  del  Principe  Eugenio  a Belgrado.  In  Venezia  per  lo  detto.  ^ 

III.  L'Oracolo  di  Delfo,  0 fio  la  menzogna  coperta  col  manto  della  verità.  Prono/lico  nuovo 

Jopra 

M U detti  unir  e Critico  (t  tron  impilili  in  fine  degli  Z/«m  di  vari  omeri  fra  C Uvjumza  Boi.  di  Mmfii- 
I tntanìnt.  In  Rjrv*ruU  17J9.  ir»  4- 
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(tira  r anni  lifc(lile  di  noflra  fa/ale  1714.  ronfierai!)  al  Conte  Biagio  Speroni  Noli/e  Padovano, 
e pubblico  Profeffore  nell  Unì  ver  fila  di  Padova.  In  Venezia  per  Lodovico  Furiando  J714.  in  24. 

IV.  Le  glorie  della  Serafica  Religione  al  M.R.P.  Antonio  Scolari  Mmilìro  Provinciale  della 
Provìncia  di  Candta,ed  attuale  Commeffario  Volatore  della  Provincia  di  S.  Antonio  . In  Pa- 
dova per  lo  Pannati  1726.  in  foglio  imperiale. 

V. '  Tributi  della  devozione  offerti  dalla  Padovana  pietà  alle  glorie  de' SS  J acopo  della  Marca  , 

e Francefco  Solano  nel  celebrarli  t Ottavario  in  S.  Francefco  Grande  di  Padova  nella  loro  Cano- 
nizzazione. In  Padova  per  lo  Pacati  1727.  in  4.  . . . 

VI.  Trionfo  facro  fefteggiato  in  S.  Francefco  della  Vigna  dtVenezra  nel/aCanonizzaztonede 
SS.  Jacopo  della  Marca , e Francefco  Solano.  In  Venezia  per  Pietro  Poletti  1717.  in  8. 

VII.  notizie  Ifloriche  (gettanti  alla  Vita  di  Monfig.  Vefcovo  Tommafo  Tommafint  Parata 
dell  Ordine  de  Predicatori.  Stanno  a car.  575.  del  Tom.  XIX.  degli  Opufcoti  Scientifici  e Fi. 
lologici  raccolti  e pubblicati  dal  P.  Calogerà  Monaco  Camaldoiefe. 

Vili.  Notizie  I/loriche  (pedanti  alla  Vita  e agliScritti  di  BatiflaEgnazioSacerdoteVcnezia- 
no.  Stanno  nel  principio  del  Voi.  XXXIII.  della  foprammentovata  Raccolta  Calogerana. 

IX.  Rime.  Di  quelle  molte  fi  trovano  fparfe  in  varie  Raccolte.  Fra  l'altre  quattro 
fuoi  Sonetti  ed  un'Egloga  fi  leggono  in  quella  fatta  per  l'ingreffo  di  S.  E.  Jacopo  Oddi 
Nunzio  Apoltolico  in  Venezia,  della  quale  egli  altresì  fu  il  Raccoglitore.  Un  fuo  So- 
netto  in  morte  di  D.  Antonio  Sforza  fi  legge  fra  le  Rime  di  quello  Rampate  in  Venezia 
preflo  Pietro  Marchefan  173 6.  in  4. 

r SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 


X.  Egli  aveva  avuto  in  penfiero  di  Icrivere  la  Storia  dell-  Offervante  Provincia 

di  S.  Antonio,  cui  fu  aggregato, e con  tale  idea  aveva  raccolti  molti  fiorici  monumenti, 
ma  dopo  qualche  tempo,  conofciuta  affai  malagevole  l'imprefa,  perchè  trovò  efaufti  di 
notizie  gli  archivi,  ne  tralafciò  il  lavoro.  _ ....... 

XI.  Avvenne  intanto  che  pervenutogli  alle  mani  il  Catalogo  degli  Scrittori  Volizioni 
dell'  A Iberici,  penfaffe  di  fupplirlo  a poco  a poco  jpolcia  internandoli  nella  materia  s'in- 
vogliò di  formare  una  Storia  di  elfi  , e della  Letteratura  Veneziana.  Non  erano  an- 
cor paffati  fei  meli  della  intraprefa  fua  idea  , che  fu  avvertito , come  un  Amile  lavoro 
colla  vantaggiofa  afliftenza  del  celebre  Sig.  Apoftolo  Zeno  aveva  già  intraprefo  D.  An- 
tonio Sforza  Pievano  della  Parwrlinl.  di  S Jacopo  di  Rialro  , e Bibliotecario  di  S.  E. 
Jacopo  Soranzo  Senatore  . Quefta  notizia  aggiunta  alla  fcarfezza  di  libri  di  Storia  Let- 
teraria in  cui  fi  vedeva  il  P.  Agollini,  fece  che  quelli  fi  riflette  dalla  continuazione  dell' 
opera;  quando  effendo  morto  lo  Sforza  a'  18.  di  Marzo  del  1733;.  la  prefe  nuovamente 
per  mano, e tuttavia  fopradi  effa  fta lavorando, aflìftito  già  e di  notizie  e di  libri  dal  fo- 
prammentovato  Sig.  Apoftolo  Zeno,  mentre  quelli  era  vivo,  e da  alcun  altro  illuftre  Sog- 
getto. Di  quelle  fi  poffono  confiderarc  come  un  faggio  le  Vite  di  Monfignor  Tommafi- 
ni,  e dell'  Egnazio  riferite  di  fopra  alli  numeri  VII.  e Vili. 

XII.  Nell’  intralafciare  che  fece,  come  poc'  anzi  abbiam  detto,  la  Storia  degli  Scrit- 
tori Veneziani , egli  fi  diede  a un'  altra  intraprefa , e fu  di  correggere,  ampliare , e cor- 
redare di  annotazioni  la  Biblioteca  degli  Scrittori  Francefcani  fteia  dal  P.  Vaddingo  e 
Rampata  in  Roma  nel  1650.  Egli  vi  tien  mano  tuttavia,  e già  a quell'  ora  ne  ha  com- 
pilati due  giudi  volumi  in  4. 

XIII.  Mentr'  era  in  Napoli,  (ludiando  la  Filofofia,  fi  pofe  a fcrivere  un  Trattato  Iea- 
taliano  fopra  i 4.  Novilfimi,  che  avrebbe  ivi  ftampato,  fe  non  gli  folle  fiata  negata  la 
facoltà  dal  Superior  Generale  confiderandolo  troppo  giovane  a feivere  sii  tali  materie. 

XIV.  I trionfi  del  SS.  nome  di  Geni,  Scriffe  quell'  Opera,  menu'  era  Rudente  in  Pado- 


va di  Teologia. 

XV.  La  Fondazione  dell  Oratorio  Opera  f pirituale  ( in  verfi  ) ad  onore  di  S.  Filippo  Neri 
in  4.  Fu  recitata  più  volte  in  Venezia  nell'  Oratorio  di  S.  Filippo  pofto  nello  Spedale 
de'  Mendicanti . 

XVI.  Il  San  Capano,  Tragicomedia  (in  profa)  in  4.  Fu  recitata  da  alcuni  fcolari  nel- 
la Parrocchia  di  S.  Cablano  non  meno  che  la  feguente  Tragedia . 
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>i4  agostini. 

XVII.  V Acuito , Tragedia  facra  (in  prola)  in  4.  , , 

XVIII.  Panegirici,  ed  Oraziani  in  4. 

XIX.  ^/iwe  varie  in  4. 

AGOSTINI  ( Giufeppe)  Palermitano,  della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  nel  1373. 
Entro  in  detta  Compagnia  nel  1 593.  nella  quale  fece  apprello  la  profetinone  de’  quattro 
voti.  Spedito  a Roma,  e compiuto  quivi  il  corfo  de’  fuoi  Rudi,  vi  lede  lei  anni  la  Filo-, 
fona  con  molto  applaufo.  Fu  di  poi  mandato  a Lione  , ed  in  Avignone  , ove  con  tale 
concorfo  di  fcolari  leffela Teologia,  chegliconvenneinfegnarlanelleChieie.  Obbligato 
pofcia  dalla  fua  cagionevole  lalute  a far  ritorno  in  Palermo  iua  patria,  continuò  quivi 
con  gran  fama  a leggere  per  tredici  anni  la  Teologia, e per  lo  corto  di  19.  foilenne  il  ca- 
rico di  Prefetto  degli  Studi  nel  medefimo Collegio  di  Palermo.  Fu  inoltre  Cenfore  del 
S.  Offizio  della  Sicilia , ed  Efaminatore  Sinodale  te  come  Procuratore  della  Provincia 
Sicula  intervenne  in  Roma  alla  Congregazione  de’  Procuratori . Morì  nel  Collegio  di 
Palermo  a’  a?,  di  Maggio  del  11543.  Vegganfi  l' Alegambe  (1)  e il  Sotuello  (2),  il  Mon- 
gitore  (3),  ed  altri  da  quell’ ultimo  citati,  a' quali  fi  pollono  aggiugnere  il  Baìdalfari  (4), 
e l’Auture  della  Magna  Billiotbeca  Ecc/cjìa/ìica  (5).  Egli  ha  ferme  le  Opere  feguenti: 

I.  Nuc/eut  cafuum  Confcientia , frac  hrevit  notitia  furai»,  qua  fcilu  ve l neceffarta  , vel  valde 
attilla  funi  in  primo  ingreffu  ad  audiendat  confeffionei . Panarmi  typit  Jo:  Baptifle  Maringi  1638. 
m 18.  forto  il  nome  di  Deciti  Cirillo  ilampatore.  Di  quell'opera  , la  quale  di  poi  accre- 
sciuta dall'  Autore  ufei  fotto  il  fuo  nome,  fi  fono  fatte  moltillìme  ridampe  in  Palermo, 
in  Venezia  , in  Anverfa,  in  Lione,  ed  altrove  , le  quali  è fovvcrchio  annoverare.  Fu 
anche  tradotta  in  Volgare  e pubblicata  in  Venezia. 

II.  Commentarti  in primam  partem  Sumina  S.Thoma.  Tomai  prima/  compleiìent  prima / 
trefderim  fiutfìionei . panarmi  typit  Coltegli  Panormitani  1639.  in  fog. ....  Tomai  Sec un- 
dui  compiccimi  a X/V.  p- alitene  ufyue  ad  XXVJL  addito  duplici  Traci  atu  de  Trini  tate  ir  de 
Augelli . P enormi  typit  Coltegli  Panormitani  1843.  in  fog. 

III.  Nella  Libreria  del  Collegio  di  Palermo,  lappiamo  dal  Mongicore  ritrovarli  inol- 
tre le  feguenti  Opere  manoferitte.  De  Dea  Uno  & Trino.  De  Ange  li t.  De  Beatitudine. 
De  Volontario  ir  Involontario.  De  l 'ititi , Peccatit , ir  Gratta.  De  Fide,Spe  & Charitate . 
De  Ju/litia  & Jare.  De  Incarnatione.  De  Sacramenti!.  De  Pamtentia , Logica , Phyfica , Me- 
taphyfica.  De  Gcnerationc  ir  Corruptione. 

IV.  Santa  Lucia  Martire , Tragedia  facra  in  verfo  . L'Allacci  (8)  fa  menzione  di  que- 
lla Tragedia  fra  le  Opere  non  illampare.  All’incontro  niun  cenno  facendone  l' Ale- 
gambe,  ed  il  Sotuello  hanno  dato  motivo  di  credere  al  Mongitore,  che  Giufeppe  Ago- 
ilini autore  di  ella  fia  diverfo  dal  Gefuita  di  cui  parliamo.  Il  P.  Quadrio  (7)  lo  tiene  per 
un  folo  Autore. 

CO  Sc"f- s“-  t'fu  . |Mg.  :tl.  (j)  Tom.  I.  pa*.  rio 

(i)  Bilhoth.  Script . Sot.Jtfu  , pag.  fio.  16)  Dramm,Uurpia,  Ind.VT.  pag.  607. 

<3)  Bibhoth.  Situi*  , Tom.  I.  pag.  371.  (7)  Star,  t Ra£.  £ t*ni  totjì*  , Voi.  III.  pag.  91. 

M)  ^ di  Prrfon*gi  llluftri  , pag.  1 10. 

AGOSTINI  ( Giufeppe)  Palermitano,  cui  per  avventura  crede  il  Mongitore  (i) 
elfere  diverfo  dal  foprammentovato,  fcriffe  una  Tragedia  facra  in  verfo  intitolata  Santa 
Lucia  Martire,  della  quale  come  inanoferitta  fa  menzione  l' Allacci  (a). 

(l)  BibUoth.  SituU  , Tom.  I.  pag.  371.  (1)  Dr*tnm*t*rgi * , Ind.  VI-  pag.  607. 

AGOSTINI  ( Lionardo ) Sanefe  , celebre  Antiquario  , fiorì  intorno  alla  metà  del 
fecolo  paffuto . Viffc  in  corte  del  Card.  Barberini  fotto  il  Pontificato  d'Urbano  Vili,  indi 
fu  feelco  per  fuo  Antiquario  dal  Pontefice  Aleffandro  VII.  che  l’ebbe  in  molta  Itima. 
Egli  ha  lafciate  le  feguenti  due  Opere  affai  (limate  e rare: 

I.  La  Sicilia  di  Filippo  Parata  deferirla  con  medaglie  , con  la  giunta  di  Lionardo  Ago/lini. 
In  Roma  per  Lodovico  Grignani  1849.  in  fog.  con  dedicatoria  dell' Agoilini  al  Duca  d’ Or- 
leans zio  del  Re  di  Francia.  La  giunta  fatta  dall' Agoilini  a quell'opera,  è d'intorno  a' 

quattro- 
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AGOSTINI.  aij 

qu.ittroccnto  medaglie  . Egli  fervidi  di  quali  tutti  que'  rami  del  Paruta  di  cui  quefti  fi 
valfe  nella  fua  prima  raridima  edizione  di  Palermo  del  1 6 1 a.  in  fog.  I rami  poi  mede- 
fimi  eftendo  padati  dagli  Eredi  dell' Agoftini  in  potere  di  Marco  Maier,  quefti  ce  ne  ha 
data  la  feguente  riftampa:  La  Sicilia  di  Filippa  Paruta  descritta  con  medaglie , e riflampata 
con  aggiunta  da  Lionardo  Agoftini , bara  in  miglior  ordine  difpofla  da  Marco  Major , arricchita 
et  una  deferiti  ione  tompendiofa  di  quella  famofa  Ifola , ed  illuftrata  et  una  fuccinta  dichiarazione 
non  più  Rampata  intorno  alle  fue  medaglie,  con  l'aggiunta  della  cronologia  accomodata  alla  fud- 
delta  hitloria.  In  Lione  apprefjo  Marco  Majer  , en  Bellecour  lépy.  in  fog.  Quella  edizione 
tuttavia,  non  oftante  le  cole  aggiuntevi , c meno  pregiata  di  quella  di  Roma . Bensì  pofte- 
riormente  fe  ne  è ha  fatta  un'  altra  affai  più  completa  in  Latino  in  tre  Tomi  in  foglio, 
che  formano  ilTomo  VI.  VII.  e Vili,  del  Thefaurui  Antiquitatum  Sicilia  ultimamente 
pubblicato  in  Leiden.  Il  titolo  di  efta  è il  feguente  : Philipp i Parata  nobilit  Panormitant 
J. U.  D.  & Leonardi  Auguftini  Senenjii  Sicilia  Numifmatica , nane  primum  addilli  Huberti  Gol- 
tz‘i , ahorumque  Sicilia  deferiptione  ,&  in  numifmata  [iugula  explicauombut , ingenti  numero 
tatui arum  tnearum , edita  fparfm  apud  alioi , Ò inedita  Numifmata  compleClenhum , locuple- 
tata, (j-  perpetuo  commentario  i/lu/lrata  ftudio  & induftria  Sigeierti  Havercampi  Hiflor.  Elo- 
quenti a (r  Graca  Lingua  in  Academia  Lugduno  Botava  Profefforit . Accedunt  infuper  fuii  lodi 
difpofita,  integra  Georgit  Gualthen  Sicilia,  & adiacentium  Infularum  atque  Bruttiorum  tabula 
antiqua,  una  cum  ejufd.  Georgii  Gualthen  animadverfionibut . Edilio  piane  nova  ec.  Lugd.  Ba- 
tav.  excudit  Petrus  Vander  Aa  1713.  in  fog. 

II.  Le  Gemme  antiche  figurate  di  Lionardo  Agoftini  con  le  annotazioni  del  Sig.  Ciò:  Pietro 
Bellori  ( Parte  Prima J.  In  Roma  prefjot  autore  itfjd.e  1557. in  4.  (Parte feconda.)/»  Roma 
appretto  Michele  Ercole  1670.  in  4.  con  dedicatoria  all'  Altezza  Seremft.  di  Cofimo  Principe 
dì  Tofana.  Di  nuovo,  in  Roma  per  Gio:  Batifta  Bruffotti  16S6.  Tomi  due  in  4.  Il  celebre 
Jacopo  Gronovio  ha  tradotto  quell' Opera  in  Latino  , ed  , aggiuntavi  una  dotta  prefa. 
2Ìone  , ne  ha  fitta  la  feguente  edizione  : Gemma  & fculptura  antiqua  depilila  a Leonardo 
Auguftino  Senenfi,  additi  earum  enarratione , in  latinum  verfa  a Jacobo  Gronovio  . Amflelodou 
mi  apud  Abrahamum  B/ootehng  1 685.  in  4(1),  e poi  di  nuovo  Franequera  per  lamardum 
Strici  1^74.  in  4.  Un'altra  riftampa  di  poi  in  Volgare  ma  più  copiola  , e più  diligen- 
te della  prima  di  Roma  , ne  fu  fatta  per  opera  di  Domenico  de'  Rolli  in  Roma  per  il 
Mona/di  1701.  in  due  Tomi  in  41  e finalmente  un'altra  affai  più  ancora  acereti: ulta  da 
Paolo  Aledandro  Maffei  fi  è veduta  col  titolo  feguente:  Gemme  antiche  figurate  date  in 
luce  da  Domenico  de'  Raffi  colle  fpofieàoni  di  paolo  Aleffandro  Mafia  Patrizio  Volterrano  ec. 
folto  i gl  or  lofi  aufpicj  della  Santità  di  N.  S.  papa  Clemente  XI.  In  Roma  nella  ft  imperia  alla 
Pace  1707.  in  IV.  Volumi  in  4.  grande.  Dal  Giorn.  de'  Lei  ter.  di  Italia,  Tom.  L pag.  348. 
rilevali  che  il  Maflei  penfava  di  far  fuccedere  2 quefti  quattro  volumi,  ancora  alcri  due, 
il  che  non  crediamo  aver  pofeia  fatto  . Tuttoché  poi  quell'  ultima  edizione  lia  più  ac. 
crefciuta  delle  altre,  la  prima  ciò  non  oftante  molto  più  li  (lima  ed  è ricercata  per  la  bel- 
lezza de'  dirtegni , che  furono  eccellentemente  lavorati  da  Gio:  Batifta  Galeltruzzi  Pit- 
tore Fiorentino  . 

(1)  Della  mentovata  edizione  d*  Amfterdam  fi  può  leg-  Tua  edizione  fcritta  al  Magtiabecchi , la  quale  fi  trova  nel 
gere  un  breve  crtratto  nelle  A buvrllet  de  la  Rtpubìiqiu  dts  Voi.  IL  dell’  Epi/hU  Claroram  Btl^arum  ad  Ani.  Maglia* 
l*ttr$i  del  Bayle  nel  Dicembre  dei  i68j  ; e merita  jwr  di  btchium  a car.  i jf.  e fegg. 
dlcr  letta  una  lettera  dello  ftellò  Gronovio  (òpra  quella 

AGOSTINI  ( Lodovico ) Ferrarefe,  celebre  Profeflòre  di  Mulica , fu  Sacerdote , e 
Protonotario  Apollolico , e lungo  tempo  fervi  per  Maeftro  di  Cappella  il  Duca  Alfonfo 
II.  d'Elle,  e nel  Duomo  di  Ferrara.  Morì  in  fua  patria  in  età  di  ;6.  anni  a’  10.  di  Set. 
tembre  del  1590  (1).  Di  lui  s'hanno  alla  flampa  : 

I.  Meffe,Vfpn , Mottetti , Madrigali , e Sinfonie . In  Ancona  preffo  Gio:  Paolo  Landriani  I j88. 
IL  Difcoifi  fopra  il  SS.  Sacramento  dell  Eucariftia.  In  Venezia  preffo  Giovachino  Brugnecoli 
IJ 99.  e poi  di  nuovo,  ivi, per  Giacomo  Vincenti  1813.  in  8. 

ti)  Vegga!!  il  Libanori  nella  Par.  Ili  della  Ferrerà  Po.  fi  di  Fluoro  a car.  3ff  i il  Matracci  nella  Par.  II.  dell* 
re  a car.  i?}.  e jia.  Di  lui  parlano  pure  il  Superbi  negli  Bièhith.  Alari***  a car.  4p  ; e il  Borfelti  nella  Par.  II. 
Vuoili  tUuJtri  di  Ferrara  a car.  ago  , il  Guarino  nelle  Ciré-  dell*  Uiftor.  Ujtm.  Fin or.  a car.  404. 

AGO- 
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iis  AGOSTINI. 

AGOSTINI  (Lodovico)  da  Pefaro  , feri  (Te  un'Opera  intitolata  U Viaggio  al  San. 
tiffmo  Sepolcro , ed  un  Ragionamento  Cri/liano  /opra  la  Pefte , le  quali  opere  al  riferire  del 
PolTevino  (i)  fi  conlervavano  manovriere  nella  Libreria  del  Duca  d'  Urbino. 

(l)  Cotalogi  MSS.  Grtuorum  Ó*  oliorum  ec.  pag.  I40. 


AGOSTINI  (Marcello)  da  Fano,  della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  intorno  al 
15  65.  Entrò  in  ella  Compagnia  nel  1587.  nella  quale  prefe  il  grado  di  Coadiutore  Spi- 
rituale . In  e(Ta  infegnò  Lettere  Umane,  e la  Teologia  Morale  , e fu  anche  Predicato- 
re.  Morì  in  età  di  80.  anni  a'  16.  di  Febbraio  del  1645.  Ciò  abbiamo  dall'Alegambe 
a car.  577.  della  fua  Bibhoih.  Script-  Soe.Jefn.  Pubblicò  l'Opera  feguente: 

UT  cafro  della  Continenza . Prima  Parte.  In  Macerata  appreffo  Pietro  Salvioni  1623.  in 
8.  con  dedicatoria  dell’  autore  a Dadoforo  Negufanti  Patrizio  Fanefe. 


AGOSTINI  (Matteo)  ha  pubblicato  Guglielmo  acerfo  opera  feenica.  In  Macerata  per 
Ciujeppe  Piccini  1673.  in  12. 


AGOSTINI  (Niccolò  degli-)  Veneziano,  e non  di  Forli,  nè  di  Ferrara,  come 
alcuni  credono  (i),  fu  buon  Poeta  Volgare, e fiori  fui  principio  del  fecolo  XVI.  Noi 
abbiamo  contezza  delle  feguenti  fue  Opere  Poetiche  : 

I.  Li  fucceffi  bellici  nell  Italia  dal  fatto  et  arme  di  Ghiere  dada  del  MDCCCCCIX.  fin  al.pre. 
fente  MDCCCCCXXI.  cofa  helliffima  e nuova  (in  ottava  rima).  In  Vinegia  per  Niccolò  Zop- 
pino 15 21.  in  4.  lenza  numeri  alle  pagine,  e fenza  divifione  de'  Canti.  Di  nuovo  .•  In 
Venezia  pel  Bonfadino  1617.  in  4. 

II.  Lo  Innamoramento  di  Lanci  lotto , e di  Ginevra , nel  quale  ji  trattano  le  orribili  prodezze 
t le  frane  venture  di  tutti  i Cavalieri  erranti  nella  tavola  in  4.  Affai  raro  è quefto  Poema 
ch'c  comporto  di  tre  Canti,  l'ultimo  de'  quali  fu  profeguico  da  Marco  Guazzo  . Il  no- 
me dell'  Agoftini  non  fi  legge  nel  frontifpizio  , ma  bensi  in  fine  del  fecondo  Canto  ove 
fi  ha  anche  la  nota  dell'  edizione  così:  Compoftì  per  Niccolò  di  Ago/l  ini , e pompata  in  Ve- 
nezia per  Niccolò  Zoppino  e Vincentio  fuo  Compagno  nel  Ija  I.  a di  3 1.  de  Ottobre  in  4. 11  ter- 
zo libro  poi  fu  imprello  ivi  per  gli  rtefli  1326.  in  4. 

III.  Le  Metamorfefi  d Ovidio  in  ottava  rima.  In  Vinegia  preffo  Niccolò  Zoppino  1322.  in 
4.  Di  nuovo, ivi,perGiacomo  da  Lecco  1322.  in  4.  ed , ivi , preffo  Niccolò  Zoppino  1333.  a'  16. 
di  Maggio  i e poi  di  nuovo  , ivi  preffo  Bernardino  di  Bindolai  1338.  in  4 . Di  quefta  tradu- 
zione eh  c fatta  parte  in  ottava  rima,  e parte  in  profa,  poco  buon  concetto  ebbe  Giro- 
lamo Rufcelli;  perciocché  quelli  nel  terzo  de'  fuoi  Dicorfi  contro  il  Dolce,  il  quale  ver- 
fa  intorno  alla  traduzione  d' Ovidio  fatta  da  erto  Dolce  , cosi  parla  (2):  Ma  havete  voi 
( fcrive  allo  fteffo  Dolce  ) quefto  voftro  libro  fatto  da  quello,  che  già  molti,  e molti  anni  fu  tra- 
dotto parte  in  virji , e parte  in  profa  da  Niccolò  degli  Agoftini  , il  quale  per  non  effere  allora  la 
Lingua  noftra  ancor  coltivala  , e perchè  in  effetto  non  fapeva  molto  , lo  fece  afai  goffamente . 

IV.  li  Or- 


(0  Veramente  il  Crefcimbeni  nella  fua  Ijìor.  Meliti  Ve 
Poeji*  , Voi.  V.  pag.  60.  dice  crederli  che  la  patria  dell* 
Agoltini  ila  la  Citta  di  Forlì  , e infatti  fra  i Letterati  il- 
lultri  di  iiuella  Città  i flato  regiftrato  dal  Marciteli  nelle 
Memori*  de’  Fi  tergi  ti  a car.  SS.  ove  li  chiama  figliuolo  di  Si- 
mon* ; ma  con  qual  fondamento  ciò  fi  affermi  a noi  none 
noto  i quando  non  foflè  per  eflère  in  Forlì  la  famiglia  degli 
Agoltini.  Ben  ci  è noto  quello  con  cui  fi  afferma  ellctcdi 
patria  Fmarefc  , mentre  troviamo  che  Francelco  Patrizi 
nella  dedicatoria  della  fua  Poetici*  indirizzata  a Lucrezia 
d’  Elle  Dui  he  Ila  d’  Urbino,  lo  annovera  fra  altri  diflm- 
ti  Scrittori  Fcrrarefi.  Quindi  appoggiati  a tale  fondamen- 
to 1’  hanno  afentto  ira  i Ferrarci!  il  Haruftaldt  nelle  llim* 
fittiti  de’  Poeti  Ferrar,  a car.  * 88  j e il  Borfetti  nel  Voi  II. 
dell’  Htjlor.  G\mn.  Ferrar,  a car.  310.  All’  autorità  tutta- 
via  del  Patria)  troviamo  opporli  quella  dello  fleflo  Nicco- 
lò degli  Agoihni  il  quale  in  piu  lunghi  del  fuo  Poema  in- 
titolato Li  Sucre (Jì  Bellici  urli’  Italia  cc.  annovera  fe  me- 
definto  fra  i Veneziani  . Noi  ne  riferiremo  fot  due  . 11 
pruno  fi  è nella  carta  j.  del  regiflro  L.  ove  li  legge  : 


£ li  m'ire  valerofo  Baldij far  a 
Compatrioti*  Veneto  •‘*fJ‘-trdo 
Sopronjmt  ehiamate  Boldcrara 
Capo  di  Fanterie  ec. 

L’  altro  è a car.  4.  del  regiftro  C.  ove  dice  : 

£ *1  fecondo  fn  poi  Pollo  Pifani 
Cavaher  mite  , e degni*  d’  ogni  fama 
il  terzo  ensr  de’  noìlri  Vene  carni  . 

Non  è pero  da  tacerli  che  da  alcuni  fuoi  verfi,  i qus!i  leg- 
gouli  nella  feconda  ottava  del  filo  primo  Canto  della  con- 
tinuazione dell’  Orlando  innamorato  del  Co:  Boiardo,  dedur 
potrcobelì  da  taluno  eh’  ci  nato  folle  , non  già  in  Ferrara 
nc  in  Venezia,  ma  in  alcun  luogo  rulhco  di  quei  contorni  : 
Salir  1’  cccclfo  Olimpo  non  mi  vanto  , 

Ejfend»  nato  fra  fpelonch*  , e dami 
In  un  ofeure  l/o/co  afprt  t ftlvagrto, 

Dove  non  entra  pur  di  Feto  il  ragie  . 

Si  offervi  che  in  niun  titolo  delle  fue  Opere  fi  vede  fe- 
gnata  la  patria  di  lui  . 

CO  A car.  *33.  in  Vene  ti  A per  Plinio  Pietra! anta  iftj.  in  4. 


Digitized  by  Google 


AGOSTINI.  i,7 

IV.  L' Oriundo  innamorato  iti  Conte  Matteo  Maria  Boiardo  ( Libri  tre ) con  altri  Litri 
Jll  (3)  aggiunti  da  Niccolò  degli  Ago  (he  i , In  Venezia  per  Ago/lino  Bindoni  1538.  in  8.  e po- 
fcia  ivi  per  Giovanni  e Pietro  Niccolint  1544-  in  4-  Di  nuovo,  riformato  da  Lodovico  Dome- 
nici». In  Venezia  per  Bartolommeo  detto  t Imperadorr  tyjo.  in  8.  grande,  ed  ivi  per  Comin 
da  Trino  di  Monferrato  1 y 5 3.  in  4.  ed  appreflo , ivi , per  lo  medeumo  ijdy.  in  4.  e poi  di 
nuovo,  ivi,  per  Michel  Bone/lo  lyj 6.  in  4.  Quell'  ultima  impresone  è alquanto  fcorrer- 
ta.  Quella  del  iyj3.fembra  tenerli  per  la  migliore.  Un'altra  n'è  (lata  fatta  di  poi  in  Ve- 
rretta per  Grò:  Alterti  1588.  in  4.  ed  altra  pur  ivi  apprefto  Ghirardo  , ed  Iftppo  Imtcrti  Fra. 
felli  1623-  in  8.  Pare  tuttavia,  che  prima  di  tutte  una  imperfetta  fé  ne  faceUe  da  Nicco- 
lò Zoppino,  in  grazia  del  quale  dille  l' Agoflini  aver  compollo  il  quarto  Libro  di  quello 
Poema.  Ciò  leggelì  nella  leguente  fua  ottava,  eh1  è in  fine  di  detto  Libro  dell'edizione 
1544.  ed  è cangiata  nelle  polleriori  ; nella  quale  ottava  inoltre  fi  vanta  d’aver  compo- 
llo quel  Libro,  eh' è di  undici  Canti,  in  dicci  di-,  il  che,  fe  vero  folle,  farebbe  una  gran 
prova  della  fua  facilità  nella  Poefia: 

Non  pereti  degno  fa  di  plettro  d'oro , 

Non  per  acqui/iar  fama  , onore  , e gloria  , 

Non  per  voler  coronarmi  i alloro  , 

Non  per  lafciar  di  me  gualche  memoria , 1 , 

Non  per  accrtfcer  di  Parnafo  il  coro , 

Compatta  ho  alt  improvifo  queft’  Ifloria 
In  dieci  dì  ; ma  per  lo  mio  Zoppino 
Niccolò  [aggio  , accorto , e pellegrino  . 

Qui  tuttavia  cl  piace  di  offervare  che  quello  Poema  fu  da  lui  veramente  continuato  d'or, 
dine  di  Francefco  IL  Sforza  Duca  di  Milano, come  fi  ricava  dal  principio  di  e fio;  al  che 
fi  debbe  aggiugnere  che  dopo  aver  compollo  il  IV.  Libro  interruppe  tale  fatica  per 
dieci  anni  e più,dopo  i quali  di  nuovo  prefala  per  mano, vi  aggiunfe  gli  altri  due.  Tur- 
to  ciò  fi  apprende  dalla  prima  Ottava  del  Libro  V.  eh'  è la  feguente. 

Difpo/ìo  era  lafciar  quefia  fatica 
Del  fin  del  Litro  di  Matteo  Maria 
A più  [onora  Mn[a  a Feto  amica 
Per  ornar  colla  fna  iTftoria  mia , 

La  qual  dieci  anni , e più  gita  è mendica  , 

Da  errori  opprefa  , ahi  forte  acerta,  e riai 
Pur  forza  m e feguirla,  e non  [0  come. 

Che  et  altri  homer  , che  i miei , fon  quefìc  fome  . 

Qual  motivo  poi  avelie  d'interrompere  per  tanto  fpazio  quella  continuazione  , previa- 
mente a noi  non  è noto.  Bensì  polliamo  credere  che  ciò  folle  per  qualche  difgrazia,  la 
quale  non  gli  lafcialfe  a quella  penfare  , ficcome  feinbraci  poter  rilevare  dalla  penulti- 
ma ottava  del  Libro  IV.  ov"  egli  Hello,  fatta  menzione  del  Re  Agramante, cosi  fi  elprime  : 
Dove  al  prefente  qui  lafciar  il  voglio , 

Ch ' io  vedo  in  aria  un  nuvol  d acqua  pregno, 

E feorgo  da  lauta»  in  mare  un  [loglio , 

Nel  qual  romper  potrà  il  mio  detti  legno  . 

Dunque  cantar  non  pofio  , ( io  mi  doglio  , 

Nc  feguir , fe  m‘  è rotto  il  mio  difegno. 

Coti  porrò  flenzio  al  noflro  tema. 

Che  non  fi  canta  nella  doglia  eflrema . 

Aggiugneremo  per  ultimo,  come  dalla  Storia  della  Volgar  Poefia  del  Crefcimbeni  (4)  fi 
ricava,  che  l'Agollini  fu  il  primo  ad  tifare  tlanze  concatenate  infieme  colla  replica  dell' 
ultimo  verlo  ; perciocché  nella  continuazione  di  quello  Poema  al  Lib.  V.  Canto  XIV. 
introducendo  Dardinello  a fpiegare  il  fuo  amore  ad  Angelica  concatena  otto  danze  nel- 
la guifa  appunto,  che  fi  fecero  di  poi  le  Corone. 

E e V.  Un 

(j)  Quindi  fi  corregga  il  Gualco  nella  fila  Stori*  Lttttr.  di  Litri  , quando  certamente  fono  tre  . 

R'SZ"  ove  a car.  iS.  krive  che  T Agoltmi  g/i  Ngginofe  dm  (4}  Voi.  L pag.  aij.  nell*  annotai.  64. 
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V.  Un  fuo  Sonetto  inoltre  fi  vede  dii  BirufTiIdi  inferito  nelle  Rime  [celie  de'  Rotti  Per- 
rarefi  a car.  do. 

AGOSTINO  , Gefuato  , Iena'  altro  cognome  , al!  ufo  di  molte  Religioni,  fii  di 
Medole  Terra  già  del  Territorio  Brefciano  , ed  ora  annefla  al  Principato  di  Caftiglio- 
ne.  Vien  mentovato  dal  Cozzando  nella  Patte  Seconda  della  fua  Libreria  Brefciana  a car. 
aia.  ed  ha  pubblicato:  Preliofa  Margarita  dell  efpofiz'one  dell  epiflole  di  latte  le  Domeni- 
che dell  anno.  In  Br.efcia  per  Vicenzo  Sahtio  ttfoa.  in  8. 

AGOSTINO  d' Alcoli.  V.  Alcoli  (Agoftino  d1.). 

AGOSTINO  da  Gubbio  Bibliotecario  della  Vaticana . V.  Steuco  (Agoftino). 


AGOSTINO  da  Roma-.  V.  Roma  (Agoftino  da-). 

AGOSTINO  Vefcovo  di  Pienza  . V.  Patricio  (Agoftino). 

AGOSTINO  da  Torino.  V. Torino  (Agoftino  da-). 

AGOSTINO  (Domenico  d'-)  Sacerdote  Palermitano  (t),  morto  nella  fua  patria 
in  età  di  80.  anni  a'  io.  di  Febbraio  del  1691.  ha  pubblicate  l' Opere  feguenti: 

L Difcorfi  della  SS.  Eucari/lia . Tomo  primo.  In  Palermo  preffo  Giacomo  Epiro  id88.  in 

II.  ...  . Tomo  Secondo  . Ivi,  prefio  Pietro  Coppola  1689.  in  II Tomo  terzo. 

Ivi , per  lo  Beffo  1690.  in  11. 

II,  Sermoni,  Parte  prima  e feconda  . In  Talermo  prefio  Pietro  Coppola  1691.  in  11. 

0)  Monitore  , Biblisti.  Siati a , Tom.  I.  pag.  »6j.  e Maona  Bill.  Ectlrf.  Tom.  I.  pag.  71*. 

AGOSTINO  (Francefco)  della  Chiefa.  V.  Chiefa  ( Francefco  Agoftino  della-). 
AGOSTINO  ( G io: ) di  Ballano  Agoftiniano.  V.  Battano  (Gio:  Agoftino  da-). 


AGOSTINO  (Gio.)  Panteo  Veneziano.  V.  Panteo  (Gio:  Agoftino). 


AGOSTINO  (Gregorio  d1-)  Palermitano,  dell'Ordine  de'  Predicatori , Bacilliere, 
fiori  nel  1831»  e lafciò  MSS.  l'Opere  feguenti: 

I.  Decade  Terza  dell  Hi/loria  di  Sicilia,  overo  Supplemento  all Hi/iorit  di  Sicilia  di  Tom- 
mafo Fazello.  L'Originale  di  quell' Opera, la  quale  fi  vede  citata  dal  P.  Gio: Maria  Ama- 
to (t)  fi  conferva  in  Palermo  nella  Libreria  di  S.  Cita  dell'Ord.  de’  Predicatori. 

II.  Vita  del  B.  Pietro  Geremia  Palermitano  dell  Ordine  de ' PP.  Predicatori.  E'  citata  que- 
lla MS.  da  Gio:  Batifta  de'  Franchi  (i). 

III.  Difcarfo  intorno  alla  divisone  del  Regno  di  Sicilia  , nel  quale  fi  tratta  con  automa  del 
Vecchio,  e Nuovo  Tosamento,  con  tefiimon j de  SS.  Padri , con  ejempj , e fimilitndmi,  quanta 
utilità,  e quanto  danno  cagioni  la  divifione  ne  Regni . Quello  difcorlo  fi  confervava  MS.  dal 
Canonico  Antonino  Mongitore , dalla  cui  Biiliotheca  Siculo  (3)  tratte  abbiamo  quelle 
notizie,  come  pur  tratte  le  hanno  il  Quetif  (4),  e l’Autore  della  Magna  Bihhotheca 
Ecclefiafìica  (5). 


(O  Or  Mio  prima  in  littr  arili  turni  renafrentit  Muffitili  ad 
ìllàfiriffimum  Statua*  Pana>rmua**m  lolita . Fonar  mi  1 70$ . 
in  «.  nelle  Tue  annota*.  num.  1 14*  pag.  » • «•  ove  fi  avverti 
che  quivi  per  ubatilo  li  chiama  quello  Scrittore  Rodino 
di  Gr#|flrio  . 


(1)  A car.  9.  della  fui  Vita  0 miratoli  del  B.  Pietro  Ge- 
remia ec.  J*  Palermo  i6fl.  in  I. 

(3)  Tom- 1.  pag.  16J.  e 1*4. 

I4)  Strinerei  Ord.  Pradic.  Tom.  II.  p*g.  47  »• 

10  Voi.  I.  pag.  7*1. 


AGOSTINO  (Maria  Maddalena  di  Sant-)  Carmelitana  Scalza,  nacque  in  Paler. 
mo  a’ a8.  di  Gennaio  del  itf  1 1.  Suoi  genitori  furono  Placido  Fardella  Principe  di  Pa- 

ceco. 
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ceco , e Marchefe  di  S.  Lorenzo  , ed  Anna  Maria  Paceco  de’  Marchefi  di  Villena  . Al 
fecolo  fi  chiamò  Cecilia , ed  entrò  fra  le  Carmelitane  Scalze  nel  Moniftero  di  S.  Anna 
e Terefa  in  Palermo  a'  za.  di  Luglio  del  itfjj.  ove  fece  la  profeflìone  a'  28.  di  Agofto 
dell'anno  Tegnente.  Refie  fei  volle  quel  Monillero,  e fu  nella  feconda,che  forco  la  Tua 
direzione,  e fecondo  il  fuo  configlio  e la  fua  iftanza,  fi  trasferì  quel  Moniftero  in  un 
miglior  fico.  Piena  finalmente  di  meriti  e di  virtù,  e non  lenza  concetto  di  fantità,  paf- 
sò  a vita  migliore  a'  20.  di  Novembre  del  1694  (1).  ScrifTe: 

I.  Fondazione  e T ra dazione  del  Monaftcro  di  S.  T erefa  delle  Carmelitane  Scalze  nella  feli- 
ce Citta  di  Palermo.  In  Venetia prefto  HTnrrino  1671.  in  4. 

IL  Rifleffioni  fopra  la  Regola , e Cogitazioni  delle  Carmelitane  Scalze,  Opera  MS  (2). 
111.  Ef or  lozioni  Domelhthc , altr’  Opera  MS  (3). 

(i>  Di  quella  illudre  Religiofa  fi  vegga  la  Vita  elegau.  »S8.  della  Biblioth.  Script,  utriufj.  Congr.  Stxmt  Curmtl. 
temente  feruti  dal  P.  Biagio  della  Purificazione  che  ulct  Exc*lce*t&rum  3 e nella  Stugnu  Rivi.  Ectlef.  Voi.  I.  pag.  711. 
tn  Roma  dopo  la  morte  tu  quello  per  le  Rampe  del  £*»*•  (a)  Di  ella  Opera  MS.  viene  fatti  menzione  dal  1'.  Bta- 

b)  nel  1 701.  in  4.  Di  lei  (ì  trova  pur  fatta  onorevole  inen-  gio  della  Purificazione  nella  detta  Vit»  , Lib.  II.  Op- 
zione dal  P.  Gio:  Paolo  dell*  Epifania  a car.  xjj.  del  Cgm  6.  pag.  iji.  Lib.  111.  Op.  9.  pag.  af8.  e Op.  18.  pag. 
Mm bendi  mi  fiumi  di  eitttjue  fon  pubblicato  in  Napoli  nel  316. 

1671.  in  ta.  lotto  il  nome  di  Vittorio  Co) 1*nu  C-monuo  Re.  (j)  Di  elTa  pure  fi  fa  ricordanza  nella  bulletta  Vit*  al 

golurt  i dal  Mongitore  nella  Btbltoth. Siculi»  , Tom.  II. pag.  Lib.  III.  Op.  11.  pag.  iOj.  e Op.  18.  pag.  jif. 

39.  e 40  i dal  P.  Marziale  di  S.  Ciac  Binila  a car.  187.  e 


AGOSTINO  (Ottavio  d'-)  Sacerdote  Palermitano,  e Protonorario  Apoftolico , 
nacque  nel  idi;.  Fu  primieramence  Auditore  del  Cardinal  Giulio  Roma,  poi  ritornato 
nella  fua  patria  ebbe  quivi  diverfe  onorifiche  Cariche,  fra  le  quali  fi  poifono  annovera- 
re quelle  di  Giudice  della  Vifita  della  Diocefi  -,  di  Vifitarore  delle  Chiefe  di  Palermo)  di 
Efaminatore,  e Giudice  Sinodale;  di  Deputato  di  parecchi  Monafterj,  e Chiefe i di  Efa- 
minatore  nel  Tribunale  della  Monarchia  di  Sicilia  > di  Avvocato,  indi  Confultore  del 
S.  Ufficio,  e di  Cenfore  di  Libri  da  Ramparli,  la  qual  ultima  Carica  foftenne  dal  1667. 
fino  alla  fua  morte.  Nel  1872.  condottoli  a Roma  in  nome  di  Gio:  Lozano  Arcivefco- 
vo  di  Palermo,  venne  quivi  eletto  dal  Pontefice  Clemente  X.  Confultore  della  Congre- 
«azione  dell’Indice,  e rifiutò  i Vefcovadi  di  Malia,  e d'Ifchia  a lui  dal  medefimo  Ponte- 
fice offerti.  Morì  finalmente  in  Palermo  a'  23.  del  i£8z.  come  abbiamo  dal  Mongito- 
re  (1),  dal  quale  tratte  abbiamo  le  prefenti  notizie,  e preffo  al  quale  fi  veggono  mento- 
vati diverti  Scrittori  che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione . Egli  fu  aggregato  all' 
Accademia  de’Kiaccefi  di  Palermo,  ed  ha  lcritte  l'Opere  Tegnenti  : 

J.  Orazione  di  S.  Ottavio . In  Roma  1 Ó44. 

II.  Compendio  della  Vita  di  S.Ottavio  Martire  . Si  trova  quello  nel  Libro  intitolato  La 
Fede  coronata  nel  martirio  de'  SS.  Ottavio,  e Compagno  del  Sig.  Gmfcppe  Riccio . In  Venezia 
prefto  Niccolo  pezzana  itfjp.  in  8. 

III.  Alcuni  Tuoi  Epigrammi  fi  leggono  inoltre  inferiti  in  un  Libro  intitolato  Nota  dal- 
cani  fervitii  fatti  dall  Ab.  D.  Ottavio  di  Ago/lino  ec.  In  Palermo  in  fog. 

IV.  Finalmente  egli  lafciò  MSS. le  feguenti  Opere.-  1.  DeLegatii  piiiTraclatm.  2.  De 
Jndici/mt  Confervatoriìai  liler.  3.  Panegirici. 

(1)  BiUielb . sitato  , Tarn.  II.  pag.  io*.  Si  vegga  pure  la  Magno  BiU.  Lceltf.  Tom.  I.  pag.  711. 

AGOSTINO  fProfpero  d'-)  Napolitano,  ma  originario  di  Spagna,  Sacerdote  fe- 
colare,  ha  dato  alle  (lampe  Additionei  ad Bollar  ium  Stephani  Quaranta.  Vcnetiii per] anelai 
•1607.  e 1616.  in  4.  e Lugduni  161 2.  in  4.  Molte  altre  Aggiunte  di  quefto  al  Bollario  fi 
confervavano  predo  Profpero  d’ Agoftino  fuo  nipote,  e predò  il  Toppi  che  di  lui  fa  ono. 
revole  menzione  (1).  Quefti  aggiugne  aver  anche  pubblicata  effondo  giovane  una  Ora- 
zione De  Laudilo!  Phi/ofopbid  & Medicina  Jo:  Antonii  Pifani  ec.  Neap.  ij8o.  in  fog. 

(1)  Bibl.  Nttpol.  pag.  IJ7.  Si  può  vedere  anche  la  Mtgnu  Bill.  ZccUf  Tom.  I.  pag.  7x1 

AGRATE  (Gio:  Matteo).  V. Gradi  (Gio: Matteo  de-). 

E e 2 AGRA- 
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AGRAVI  (Giovanni  - Francefco)  ha  dato  alle  Rampe: 

I.  L Antilucerna  Fi  fi' a per  la  C onfervaztone  della  fattila . In  Padova  1 884- 

li.  //  Protolume  Chimico.  In  Parma  1678.  in  4.  e in  Venezia  1682.  in  12. 

III.  Trattato  della  fovrana  Medicina  curativa  Univerfa/e  delt  Arcani  zzato  fpirito  Aureo, 
detto  Rifa  Salii . In  Venezia  1882.  in  la. 

IV.  Metodo  compost  ivo  Medicinale . In  Venezia  168}.  in  12. 

AGRAZ  ( Antonio)  Nobile  Palermitano,  nacque  d'illufiri  genitori  Spagnuoli  (1) 
a’  2;.  di  Maggio  del  1840.  Ancor  giovane  fi  difiinie  ben  rollo  nella  cognizione  della 
Giurifprudenza , e delle  belle  Lettere  in  Napoli,  in  Roma,  e in  Palermo,  ove  fu  Princi- 
pe dell'Accademia  de'Riaccefi.  Fu  Abate  di  S.  Salvatore  della  Placa  in  Sicilia,  ed  elet- 
ro  venne  nel  1858.  Deputato  del  Regno . Trasferitoli  dappoi  a Roma  nel  1871.  con 
D.  Pietro  d' Aragona , il  quale  era  Rato  eletto  Oratore  a prefiar  ubbidienza  alla  Sede 
ApoRoIica  in  nome  di  Carlo  II.  Re  delle  Spagne,  compofe  e recitò  in  nome  del  mede- 
fimo  un'Orazione  al  Pontefice  Clemente  X.  Fu  nella  medefima  Città  Cameriere  d'  ono- 
re de' Pontefici  Clemente  IX.  e X.  e fi  credette  ancoraché  doveile  edere  eletto  Cardina- 
le . Ma  in  troppo  frefca  età , cioè  a dire  di  3 2.  anni  non  lenza  qualche  fofpetto  di  vele- 
no, fe  ne  morì  a'  27.  di  Maggio  del  1872.  Molti  Scrittori  fanno  di  lui  menzione,  i quali 
vengono  citati  dal  Mongitore  nella  fua  Biblioth.  Sicula  (2).  ScrilTe  e pubblicò: 

I.  Or  alio  Caroli  II.  Hifpaniarum  Regii,  & Maria  Anna  Regina  Matrit  nomine  ad  Clemen- 
tem  X.  P.  0.  M.  bibita  Roma  IV.  Kal.  Februani  1871.  Roma  typit  Dr agende lianit  in  4. 

II.  Donativum  Voluntarium  Politicum,  Diatribe.  Roma  tjpu  Jofephi  Corba  1872.  in  4. 

Ili,  Molte  altre  Opere  di  lui,  ma  non  pubblicate , fi  riferifcono  da  Niccola  Antonio  (3), 

e dal  Mongitore  (4),  a'  quali  rimettiamo  il  Lettore. 

(1)  Quindi  è che  Niccoli  Antonio  gli  dà  luogo  nella  lj)  Bitlireh.  Hifpun.  loc.  cit. 
fua  Btìluh.  Htfptntc.  , Par.  II.  pag.  }l«.  U)  MUntt.  Suola  , loc.  cit. 

IO  Tom.  I.  pag.  SJ. 

AGRESTA  (Apollinare)  della  Terra  di  Mammola  nella  Calabria,  Monaco  Bafi- 
liano,  fu  Abate  e Procurator  Generale  della  fua  Religione,  e fiorì , per  quanto  appare, 
verfo  la  metà  del  fecolo  pafiàto  , e fetide: 

I.  La  Vita  del  Protopatriarca  S.Bafdio  Magno  Dottore  di  S.Chiefa,  ed  Arcivefcovo  di  Cefa- 
rea  di  Capadocia.  In  Roma  per  Tomafo  Coligni  l8jS.  in  4.  Di  nuovo  , In  Mejfma  per  Vin- 
cenzo d Amico  1881.  in  4. 

II.  La  Vita  di  S. Ciò:  Therifli  da  lui  citata  al  fog.  285  (1)  della  Vita  fuddetta  del  Pro- 
topatriarca S.  Bajilio  ec.  In  Roma  1877.  in  4. 

CO  Toppi  . BiUin.  Nufol.  pag.  si-  * *ÒS”*  BMiuB.liihf.  Tom.  I.  pag.  MS. 

AGRESTA  (Gio:  Domenico)  Napolitano,  fiorì  fui  principio  del  fecolo  decimo- 
fettimo.  Di  lui  abbiamo  alle  Rampe  alcune  Rime  unite  ad  altre  di  Gio:  Domenico  Gau- 
dio, di  Gio:  BatiRa  Bafile,  di  Nunzio  Morone,  e di  Anello  Maria  Palomba  nella  Rac- 
colta intitolata  Rime  et  il/ufìn  ingegni  Napoletani . In  Venezia  preffo  ildera  1833.  in  8 (1). 

(a)  Toppi , BiUnt.  BUplet.  pag.  145. 

AGRESTA  (Giulio)  Udinefe,  vien  nominato  da  Monfig.  Fontanini  nel  Catalogo 
degli  Scrittori  Friulani  poRo  in  fine  della  fua  Hi/Ioria  Literaria  Aijuilejenfii . Si  ha  alle 
Rampe  Canzone  Spirituale  del  M.  Rev.  Sig.  Giulio  Agre/la  Udinefe.  In  Padova  tpprejjo  Paolo 
Majetli  1542.  in  4. 

AGRESTA  (Jacopo)  d'Atri,  Città  nel  Regno  di  Napoli , entrato  nella  Reli- 
gione de'Cherici  Regolari  fece  in  ella  la  profeffione  a’  19.  di  Maggio  del  1815. nella  Citta 
di  Milano.  ScrilTe  e pubblicò  una  Orazione  Panegirica  in  lode  de'  SS.  Martiri  del  Giappone. 
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In  Ravenna  prefft  Pietra  de'  Paoli  161%.  in  4. Di  elfo  parlano  il  P.  Silos  nel  Catalog.Script.de. 
rie.  Regni,  a car.  5801  il  Toppi  nella  Bibliot.  Mapalet.  a car.  106.  e l'Autore  della  Magna 
Billiotb.  Ecclejiaft.  nel  T.  I.  a car.  148. 

AGRESTO  ( Ser- ) V.  Caro  (Annibale). 

AGRICOLA  (Ellenio)  ha  pubblicato  nel  prefenre  fecolo  un’  Apologia  l/lorica  dell' 
tfo  della  crocetta  i argento , che  portano  pendente  fnl petto  le  Monache  Bafiliane  del  Reai  Mona- 
fiero  del  Santijfimo  Salvatore  della  Cittì  di  Palermo , ferina , e prefentata  alle  medefime  Reve- 
rende Madri  dal  Sig.  Ellenio  Agricola . Lapideni  quem  reprobaverunr  ^edificante*  , hic  (a- 
dtus  ed  in  caput  anguli.  Pfal.  1 17.  In  Napoli  nella  fiamperia  di  Felice  Mofca  1722.  in  4. 
Ha  dato  motivo  a quello  Libro  il  riprovare  che  facevano  alcuni  l’ufo  delle  Monache  Ba- 
filiane  di  Palermo  di  portare  la  crocetta  d'argento  fui  petto, unico  didintivo  timaflo  lo- 
ro per  farli  difcernere  da  quelle  dell’  Ordine  di  San  Benedetto. 

AGRICOLETTI  ( Francefco)  da  Venafro  nel  Regno  di  Napoli,  fu  Segretario  del 
Marchefe  del  Vado,  ed  ha  dato  alle  Rampe  il  feguente  Romanzo: 

Il  Rodrigo,  lfioria  Iherita  . In  Venezia  prefjo  il  Fafcina  1^48.  in  12. 

Ha  pur  lafaata  La  Deferitone  del  Regno  di  Napoli  con  lefne  tavole  Corografiche  , Opera 
manolcntra  in  Lingua  Latina  in  un  Volume  grande  in  fog.  della  quale,  non  meno  che 
del  luo  Autore,  fa  menzione  il  Toppi  a car.  87.  e 88.  della  lua  Bit  hot.  Napoletana. 

AGRIFOGLIO  ( Francefco  Maria  ) Genovefe,  de'Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola, 
Vifiratore  Generale  nella  Sardegna  viene  dal  Giultiniani  (1)  , e dall'  Oldoini  (1)  fuoi 
contemporanei , annoverato  fra  gli  Scrittori  Genove!! . Scrive  in  particolare  quell’ul- 
timo che  plora  exaravrt  doilat  Incnlralionet , nondum  tamen  patina  luci  commifit , nifi  Ano. 
grommata  pura  in  tandem  Pierini . 

(I)  Gli  Serilteri  tàtari  , pag.  (,)  Atbtneun  tà[ofl.  png.  106. 

AGRIGUZZI  (Valerio)  V.  Arriguzzi  (Valerio). 

AGRIPPA  (Camillo)  Milanefe,  figliuolo  d’Antonio,  fiorì  in  concetto  di  buon  Fi- 
lofofo  e Matematico  , ma  particolarmente  di  eccellente  Architetto  e Ingegnere  dalla 
metà  del  fecolo  XVI.  fin  verlo  alla  fine  del  medefimo.  Egli  li  dillinfe  principalmente  in 
Roma, ove  diede  prove  del  fuo  ingegno,  e col  far  afeendere  fino  alla  fommità  del  mon- 
te Pinzio  l’Acqua  Vergine  (:),  e col  dire  e pubblicare  il  parer  fuo  incorno  al  trafportare 
la  Guglia  fulla  Piazza  di  S Pietro  (2),  come  appare  dalla  feconda  delle  fue  Opere  che 
or  ora  riferiremo.  Noi  conlerviamo  una  medaglia  di  bronzo  di  mezzana  grandezza  get- 
tata in  (uo  onore,  la  quale  ha  nel  diritto  la  lua  effigie  colle  parole  Camillut  Agrippa  /Ut. 
F.  e nel  rovefeio  la  fortuna  arredata  con  violenza  da  un  uomo  armato  col  motto  : Ve- 
lij  , nolifve . Le  fue  Opere  fono: 

I.  T rottalo  di  Scienze  i arme . In  Roma  per  Antonio  Biado  1553.  in  4.  e pofeia , In  Ve- 
nezia prefjo  Antonio  Pinargetto  15158.  in  4. 

II.  Trattato  di  trasportar  la  Guglia  in  fu  la  Piazza  di  S,  Pietro.  In  Roma  1583,6  1584.  in  4, 

III.  Dialogo fopra  la  gmeratione  dei  venti , lalent , tuoni,  fiumi,  laghi  ec.  In  Roma  appreso 
Rartolommeo  Bonfadino  e Tito  Diani  1584.  in  4. 

IV.  Dialogo  del  modo  di  mettere  in  tanaglia  ec.  In  Roma  1583.  in  4. 

V.  Nuove  invenzioni  fopra  il  modo  di  navigare.  In  Roma  prefjo  DomenicoGigltOtli  1 39  5.  in  4 

VI.  Aa  Virtù , Dialogo  fopra  la  dichiarazione  de  la  caufa  de'  moti  tolti  dalle  parole  ferine  nel 
Dialogo  de'  venti . In  Roma  per  Stefano  Panimi  1 598.  in  4. 

VII.  IlCiacconio(3)riferifce  inoltre  aver  egli  fcrittt  alcuni  Dialoghi  De  mumendn  arci- 

lui , 

(1)  Pkinelli  , Ateme  iti  lenir.  MiJen.  ptg.  100.  (j)  BiUitth.  l'oc.  crt. 

(1)  Cuccomo  , BiMietk  col.  uff. 
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tm  ,&  inexpugnabililmi  adverfui  quorumcumjue  ho/ìtum  impctum  reddendii , i quali  nell'anno 
1584.  in  cui  lcriveva  il  Ciacconio,  non  per  anche  erano  Itati  pubblicati. 

AGRIPPA  (Gio:  Batilla)  Napolitano, ha  Rime  nella  Raccolta  di  quelle  di  Diverji 
Signori  Napolitani . In  Venezia  appreso  Gabbiti  Giolito  de'  Ferrari  1552.  in  8.  e in 
quella  di  Diverji  pubblicata  dal  Dolce,  ed  ha  pur  verlì  Latini  nel  Tempio  di  Donna 
Giovanna  d Aragona  1 

AGRIPPA  ( Livio)  che  altri  chiamano  Luigi,  ha  fcritto  un  Difcorfo  J opra  la  natura, 
e complcffione  umana,  il  quale  lì  trova  Rampato  nella  Fi/ionomia  del  Porta  a car.  562.  dell' 
impresone  di  Venezia  1644.  in  4. 


AGRIPPA  ( Marco  Vipfanio)  tre  volte  Conloie  Romano,  Genero  di  AuguRo  Im- 
peradore,  ed  uno  de' più  valoro(i,e  più  magnifici  foggetti  della  Repubblica  di  Roma,  me- 
rita aver  luogo  fra  gli  Scrittori  Italiani,  per  avere  particolarmente  ferina  un'  Opera  di 
Geografia  della  quale  troviamo  effetti  fervito  Plinio  nel  telfere  il  IV.  V.  VI.  e VII.  Libro 
della  fua Storia  Naturale  (1).  Egli  fcrilfe  pure  la  Vita  che  fi  vede  citata  daFilargirio  (2). 
Lo  fietfo  Plinio,  che  in  molti  luoghi  di  lui  parla  (3),  fcrive  in  uno  di  elfi  (4),  che  extat 
certe  ejut  or  alio  magmfea , ir  maximo  civium  degna  de  talu/ii  omnibus  , fignifijue  publicandit . 
Due  fue  lettere  in  forma  di  editti  in  favor  degli  Ebrei  (crine  a que'di  Efefo.e  di  Cire- 
ne fi  trovano  riferite  da  Giufcppe  Ebreo  (5)  pretto  al  quale  fi  legge  pure  una  fua  orazio- 
ne ai  medefimi  Ebrei  per  dilluader  queRi  dalla  guerra  contra  i Romani  (6) , ma  fi 
debbe  ella  credere  invenzione  dello  Storico,  e non  Opera  di  Agrippa.  Predo  Dione  (7) 
pur  fi  vede  riferita  una  fua  orazione  con  cui  volle  confortare  AuguRo  a riporre  nella  pri- 
miera fua  libertà  la  Repubblica  Romana,  in  confronto  di  Mecenate  il  qual  era  di  parere 
che  ritener  dovette  l’autorità  Imperiale. 

Molte  notizie  intorno  a lui  ci  hanno  lafciate  Vellejo  Patercolo  (8),Svetonio  (9) , Giu- 
seppe Ebreo  (10),  Dione  (il), e altri  ancora  (12).  Egli  mori  in  età  di  ji.  anno  nell'an- 
no della  fondazione  di  Roma  742,  cioè  a dire  ti.anni  incirca  avanti  la  venuta  di  Crifio. 


(1)  Ciò  appare  «falla  nota  «irgli  autori  di  cui  fi  ò ter  vi» 
to  dio  Plinio  1 premerti  a ciascuno  di  dii  I il>ri  . 

(1)  Agrippa  (con  fcrive Filargirio nel  II.  della  Georgi, 
ca  ) in  fecondo  tuta  fua  dieit  excegitafft  fé  , Mi  ex  Lucrine 
Imi*  por  rum  [Mirti . Vcrum  bufiti  glena  Augttfle  eejfii  . 

(;)  Lib.  XXXV. Can. 4.  L>L>.  XXXVI.  Cap.*  Lib.XXlII. 
Cap.  10.  Lib.  XXXIV.  C ip.  j.  LO».  XXXVI.Cap.y.  tf.c  xy. 
U)  Lib.  XXXV.  Can.  4* 

(y)  Antiq.  Judait.  Lib.  XVI.  Cap.  6. 

16)  Dt  BtUoJud.  Lib.  II.  Cap.  XVI. 


(7)  Htfior.  Kom.  Lib.  LII. 

(*>  H./tor.  Lib  II. 

(p)  Nella  Vita  di  Augurto  . 

(10)  Antiq  futile.  Liu.  XII.  Cap.  i.  Lib.  XVl.  Cap.  a. 

(11)  Lib.  XLIlI.  e fegg. 

(ix)  Veggafi  anche  il  Voffio  net  Lib.  I.  De  Hifier,  Lati- 
pii  al  Cap.  XVIII.  La  Vna  di  Agnppa  è fiala  altrui  ic ru- 
ta dal  celebre  Francclco  Vaiai  i mono  nel  174X.  in  Rona* 
la  «piale  con  altre  fue  Opere  MSS  li  è fatta  portare  al  Quirt. 
naie  da  Nollro  Signore  benedetto  XIV. 


AGRIPPA  ( Vincenzio  ) Cofentino , ha  pubblicato  il  libro  feguente:  Vincentii  Agrip- 
pa Confentini  Hjmnorum  liber  ad  Chri/lum  Omnipatentem.  Fiorenti»  1549.  in  8. 

AGRIPPINA  moglie  di  Claudio, e Madre  di  Neronelmperadore,efigliuola  di  Ger- 
manico Cefare,  e di  Agrippina,  la  quale  era  nata  di  Marco  Viplanio  Agrippa  foprammen- 
covato,  e di  Giulia  figliuola  di  AuguRo, debbe  annoverarfi  fra  gli  Scrittori Icaliani, perchè 
fcrilfe  de'  Conimene.  IRorici  intorno  alla  fua  V ita  che  fono  citati  da  Tacito  ( 1 ),  e da  Plinio  (2  ). 

(1)  là  erre  ( coll  Tacito  nel  Lib.  IV.  de’  fuoi  Annuii  ) (j)  Lib.  VII.  Cap.  Vili.  Hi/hr.  Nitur.  ove  con  lì  legger 

a Script,' >rti)u,  jinn.oitum  non  traditum  , reperì  in  Camme»-  Strontm  quoque  paulle  ante  fermi t (rem  , (y-  tata  principati* 

tanti  Agrippina  film  , qua  Stremi  Pnnnpii  matte  vttam  fue  ho/l  erri  tenerli  Interi  a ni  , ptdtbui  gtmttem  , portai  t\ui 
fuam  Ó*  CM/Mi  faarum  pifferài  uenmtaiMt  . feriht  Agrippina  . 


AGUCCHIO.  V.  Agocchi. 

AGUDI  (Carlo)  Milancfc,  viveva  nel  1670.  Si  dilettò  affai  di  Poefia  Volgare  nel- 
la quale  compofe , e pubblicò  diverti  Hpicalami , ed  altre  Compotizioni  Poetiche  delle 
quali  ti  può  leggere  il  catalogo  appreffo  il  Pjccinelli  (1),  ed  altri  ( 2 ), 

(I)  Atra,  de'  Ltttrr.  Mita».  pag.  104.  e Quadrio  , Star,  t Rag.d'  ogni  Pnfìa  , Voi  II.  pag.  («4.  e 

(x)  Bi(rl.  Script,  Medie/.  Voi.  I.  col  *.  < Voi  II.  col.  I?jx.  Voi.  IL  Par. IL  pag.  3 j S. 
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AGUDI  (Carlo  Antonio)  Milancfe  (i),  fratello  del  P. Lodovico  Maria, Domenica- 
no, di  cui  faremo  qui  (otto  menzione,  nacque  intorno  al  1610.  Nel  Collegio  di  Brera 
nella  fua  patria  fu  addottorato  in  Filofofia  del  1635.  Indi  trasferitoli  a Roma, e quivi  ot- 
tenuta la  Laurea  in  Teologia  , e nell'  una  e nell’  altra  Legge,  fu  aiutante  di  Audio  di 
Monfig.  Filippo  Pirovano  Decano  della  Ruota,  ed  ebbe  anche  una  Cattedra  nella  Sa- 
pienza di  Roma.  Divenne  appreffo  MaeAro  di  Camera,  ed  Auditore  del  celebre  Cardi- 
nale Giovanni  di  Lugo,  indi  dal  Pontefice  Innocenzio  X.  fu  promoffo  a'  ai.  di  Novem- 
bre del  1650.  al  Velcovado  di  CaAellaneta  nel  Regno  di  Napoli , ove  pafsò  a vita  mi- 
gliore nel  1673  (a).  Egli  diede  alle  Rampe: 

L Po risa  Ertici  in  Me  del  Marchefe  Giovanni  frenano  Q 'ueflore  del  Magifrato , e Cavalle, 
re  di  S. Giacomo . In  Milano  1Ó3J.  in  4. 

IL  Didonit  ob  Enea  fugam  collacrymantii  Querimonia,  Poema  ad  Jo:  Pirnanum  Ejuilem 
S.Jacobi  ec.  Mediatane  apud  Joannem  Baptiflam  CtUtnium  ( lem'  anno)  in  4. 

III.  L Mante  fortunato  dell  Immacolata  Concezione,  Orazione  poftuma  detta  nella  Reai  Cap- 
pella di  Napoli.  In  Milano  pel  Monza  1680.  in  4. 

(1)  Picei nelli  , Attu.  Z'  Utttr.  MiUn.  pig.  ioj  ; e Ar-  (i)  Ushelli , Italia  Saera  , Tom.  IX.  col.  i Jt. 
felini,  B Miei  li.  Script . MtJùL  Voi.  I.  col  IL 

AGUDI  (Lodovico  Maria  )Milanefe,  entrato  ancor  giovane  nella  Religione  de' Car. 
melitani  Scalzi,  fu  Lettore  in  queRa  con  molta  lode  diFilofofia  e di  Teologia  per  lo  cor- 
fo  di  dieci  anni  in  Napoli  ed  in  Bologna,  indi  datoli  alle  facre  concioni  predicò  il  corto 
Quarelimale  ne'  Duomi  di  Como  e di  Verona  , in  S.  Stefano  di  Milano,  in  Gorizia  , 
nell' Annunziata  di  Napoli, e nella  Chiefa  de'  SS.  Apertoli  in  Venezia,  ove  pure  predicò 
tre  volte  in  S. Marco.  Finalmente  dopo  efTere  Rato  29.  anni  in  detta  Religione,  e dopo 
avere  in  efTa  foRenute  le  Cariche  di  Priore,  di  Primo  Difinitore  di  Lombardia  , di  Vi- 
cario Provinciale  della  medefima,  e di  Vificatore  Generale  nel  Regno  di  Napoli,  pafsò 
per  indulto  del  Pontefice,  a cagione  delle  gravi,  ed  abituali  lue  indifpofizioni,  io  quella 
de’PP.  Domenicani  l’anno  1 669.  la  quale  profefsò  in  Milano  nel  Convento  di  S.  Maria 
delle  Grazie.  Egli  mori  nel  1679.  ed  ha  fcritte  l' Opere  feguenti  : 

I.  Fontei  Salvatori 1 , fide  de  Sacramenti / in  genere  & j peci  e , 7" radi  atti  Seolaftico-Moralii . 
Mtdtolani  1676.  in  4.  Di  nuovo,  Lugduni  ex  typ.Jacobi  Canier  1683.  in  4.  Quell'  Opera 
tratta  foltanto  di  cinque  Sacramenti,  omelli  eflendofi  i due,  del  Matrimonio, e dell'ERre- 
ma  Unzione.  L' Echard  (1)  di  quello  Libro  ne  ha  fatti  con  isbaglio  due,  riferendolo  fol- 
to il  titolo  De  Sacramenti 1 in  genere  ir  fpecie  ,ed  apprefTo  lotto  l’altro  A\  Fontei  Salvatori! . 

II.  L‘  America  Sacra , Panegirico  per  Santa  Rofa.  In  Milano  preffo  il  Vigtne  1678.  in  4. 

III.  L Onnipotenza  Epilogata . Panegirico  per  S. Antonio  da  Padova.  In  Milano  prejfo  il 
Monza  1679.  in  4. 

IV.  La  Selce  infranta  0 fa  il  difngannato  e trionfato  Ebreo  , Orazione  in  genere  gradinale 
detta  nel  Duomo  di  Verona , acni  fa  obbligai  intervenire  la  Nazione  Ebrea  ■ In  Milano  per  lo 
fleffo  1680.  in  4. 

V.  IlCelef e Pellegrino,  Orazione  in  genere  deliberativo  detta  nel  Duomo  di  Gorizia  in  4. 

VI.  La  Pioggia  d oro,  Panegirico  di  S.M.  Maddalena.  In  Milano  prejfo  il  Monza  1680.  in  4. 

VII.  L Anotoaia  della  Lingua , Orazione  detta  nella  Metropolitana  di  Milano  alla  prefen- 
za  del Sig.  Cardinale  A/fonjo  Lina.  In  Milano  per  lo  (ledo  1680.  in  4. 

Vili.  Il  Pericolojo  Governo,  Orazione  detta  in  S.  Marco  di  Venezia.  Ivi  pel  me  de  lì  [ilo 
168 1.  in  4. 

IX.  L Apoftoto  in  Roma,  Panegirico  di  S. Filippo  Neri.  Ivi  per  lo  Aedo  in  4. 

X.  La  Colomba  di  Fuoco , Panegirico  di  Santa  T erefa . In  Milano  prejfo  il  Monza  1 6 8 a.  in  4» 

XI.  La  Stella,  Orazione  per  S.Tommajo  da  Villanuova.  Ivi  per  lo  Beffo  i<8a.  in  4. 

XII.  Il  Minimo  Mafpmo , Panegirico  per  S.  Raimondo  da  Pcnnafort.  In  Saluzza  prejfo  Nic- 
colò Volanti  ié8i.  in  4. 

Oltre  le  Opere  fuddette  egli  compofe  pure  le  feguenti , le  quali  non  ci  è noto  che  fie- 
no Aate  Rampate,  X1IL 

(■)  Slrifl.  Ori  rrdtic.  Tony  O.  [ag.  *1,. 
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XIII.  In  Decem  prece  pia  Dei  aioli , 

XIV.  De  Triplici Ju/ìitia,  reparala,  /iterala,  & vindicata.  Di  quefie  due  Opere  ci  ha 
data  egli  Hello  la  notizia  nella  prefazione  del  Libro  De  Sacramenti!  riferito  di  fopra  al 
nutn.i.  L'ultima  per  avventura  è la  fteffa  che  la  riferita  dal  Piccinellifi,),  dall’  Echard  (3) 
e dal  P.  Marziale  di  S.  Gio:  Badila  (4)  forco  il  titolo  De  Ju/litia  ir  Jure  1 De  reflilutione  i 
e De  Contraltiiui . 

XV.  Animi  Bihliothec e , Jtve  Indicum  L iter , quo  yuid  ex  innumeri 1 prope  auóioribui  de  uni- 
quacjue  re  ex  pr e pò  filo  & profeffo  fcripferint , fucili  melhodo  compirai  ur.  Anche  di  quella  fece 
egli  menzione  nella  foprammentovata  prefazione,  promettendo  di  darla  alle  (lampe  do- 
po quell'opera  De  Sacramenta  -,  il  perchè  fi  debbono  correggere  il  Rovetca  , il  Padre 
Marziale  di  S.  Gio;  Badila,  il  Padre  Echard,  e altri  ancora  (j)  i quali  affermano  che 
quella,  non  meno  che  l' altre  due  feguenti,  furono  da  lui  pubblicate,  allorch' era  Carme- 
litano. D'un  tale  sbaglio  potevano  avvederli  fulla  teflimonianza  del  Piccine!)!  fuo  con- 
temporaneo il  quale  fcrivendo  incorno  al  1 6yo.  riferifce  quelle  medefime  Opere  col  di- 
re che  tenevate  allefttle  per  le  /lampe . 

XVI.  Carmela 1 Sapieni , fi  ve  de  Strrtptorilui  utriufijue  Carmeli  e xca'ceati,  & mitigati. 

XVII.  De  Cenfurii  in  communi  & in  particolari. 

XVIII.  Finalmente  abbiamo  dal  Rovetta  (6)  e dall'  Echard , che  aveva  apparec- 
chiate perle  Rampe  nel  1679. l' Opere  feguend  : 1.  £uarejimale.  a.  Sermoni  per  le  Do- 
meniche di  tutto  I anno.  3.  Panegirici  de' Santi  per  tutto  l' anno.  4.  Spiva  Scrmonum , five  ho- 
miliarum  e prifcit  Ecdefii  patriiui  coltella  (7). 

(1)  Affitto  dt'  Ltttn.  Milo».  p*g.  394*  (6)  Biblitth.  frov.  Lombardi*  Sacr.  Qrd.  Prodi*.  all’anno 

IO  Script,  Orti  Prad.  loc.  cÌL  16 79.  {Mg.  1S9. 

(4)  Bitrl.  Script.  urr  infame  Contrtf.  ó*  Stxtu  Carmi.  p.  a Ro.  (?)  *>i  può  vedere  anche  la  Mo^na  Bibliofilie a Ecclifia/l. 

15)  Biblici h.  Script.  Molici.  VoL  I.  col.  9.  Tom.  I.  a car.  161. 

t 

AGUILLERA  (Emanuelle).  V.  Aquilera  (Emanuelle). 

AGUSELLI  ( Gio:  degli-)  da  Cefena,  Giureconlulto.  V.  Anguifciola  (Giovanni). 

AJAZZA  (Gio: Stefano)  di  Vercelli  (i),  il  quale  di  Arcidiacono  di  S.  Eufebio,  fu 
creato  Vefcovo  d'ARi  a'  13.  di  Maggio  del  ij?6  (a),  ledile  un  Catalogo  di  tutti  i Ve- 
feovi  d'elfa  Città  fuoi  Antecelfori , che  diede  anche  alle  Rampe  in  fine  de'  Oecreti  Sinoda- 
li della  fua  Diocefi  di  ARi  . Mori  nel  1618  (3)  , e fu  feppellito  nella  fua  Chiefe  , nel 
lepolcro  che  vivendo  aveva  fatto  fare  colla  feguente  ifcrizione: 

SEPULCRUM  EPISCOPORUM  ASTENSIUM  , QUOD  STEFANUS 
AGATIA  S1BI  ET  SUCCESSORIBUS  VIVENS  PARAVI! 

ANNO  JUBILaEI  MDC. 

(1)  Chiefa  , Calai.  dirli  Striti.  Piemont.  pag.  i»j.  eRof.  detto  , e il  Roflòtti  fopraccitato  affermano  che  mori  nel 
folti  , Sillabai  Script.  PeJem.  pag.  376.  1617.  che  anzi  quell’ ultimo  ce  ne  fa  noto  anche  il  giorno 

(*)  Ughelli , Irai.  Sacra  , Tom.  IV.  coL  403.  dicendo  che  ciò  fu  ai  17.  di  Ottobre  , il  che  pur  afferma  il 

I3J  Con  ferire  1'  Ughelli  , ma  il  Chielà  nel  Cotale*/»  Chicli  altrove, cioè  nell1  Nifi.  Chrcn.Pedim.  RtgioMÌt  a c.  176. 

AJAZZA  (Lodovico)  di  Vercelli, Eremitano  di  S.  AgoRino  della  Congregazione 
Conventuale  di  Lombardia  , Teologo,  e Predicatore,  fcrilTe  un  Volume  di  Sermoni  La- 
tini, come  abbiamo  da  AgoRino  della  Chiefa  (i),  che  lo  pone  forco  l'anno  1530.  e dal 
Rolfotti  (2)  che  pone  il  fuo  fiorite  nel  ìjaj. 

(1)  Culai.  itili  talli.  Piano a.  pag.  150.  (1)  Sjlluk  S aip.  Peitm.  pag.  jpp. 

AJAZZA  (Nlccolò)di  Vercelli,  Giureconfulto,  Cavaliere  diS.Stefano  di  Firenze, 
e Senatore  pel  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Savoia  nel  Senato  di  Torino,  il  quale,  al  dir 
d'  AgoRino  Mobgnato  (i),  fapeva  a mente  tutto  il  Codice,  feriile  alcuni  Configli  che 
fi  Ramparono  in  Venezia  del  15É0  (2).  Uno  di  elfi  in  materia  di  Feudi  fi  ha  fra  i Confi- 
gli Feudali  d'Alberto  Bruno  al  num.  V.  pubblicati  in  Venezia  nel  1 548.  e 157?.  in  due 
Tomi  in  fog.  ed  in  Francfort  nel  1578.  pure  in  fog. 

(1)  Nel  proemio  della  fui  Opera  Legale  intitolata:  Qaif,  la)  Chiefa  , Citai.  Affli  Scrittori  Fu  meni.  pag.  i^ei/o. 
tjMiii*  . e RolFnti  , Sjllabui  Script.  Pcdtrn.  pag.  4+7- 
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AJAZZA  (Tomtmfo  ) di  Vercelli!  ha  fcritra  la  Vita  di  Suor  Pitia  Affetta,  come 
riferifce  AgoRino  della  Chiefa  a car.  295.  del  Catti,  degli  Scritt.  Piemontefi , feguito  dal 
Koffotci  nel  fuo  Sjl/atui  Script.  Pedo»,  a car.  539. 

AJAZZA  ( Vefpafiano  ) di  Vercelli,  figliuolo  di  Niccolò  Senatore  diTorino,e  diOr- 
tenfia  Bobba,  fu  Dottore  di  Leggi,  Filofofo  , e Teologo , e fiori  filila  fine  del  fecolo 
XVI.  Ebbe  la  dignità  di  Arcidiacono  di  S. Eufebio  nella  fua  patria,  indi  nel  1597. confe- 
guì  l'Abbazia  di  S,  Maria  dell'  Abbondanza  in  Savoia  (ridalla  quale  pafsò  nella  Congre- 
gazione di  S. Bernardo  dell'Ordine  Cifiercienfe  (2).  Fu  verfatiifimo  nelle  belle  Lettere, 
c di  Jui  s’hanno  alla  Rampa,  al  riferir  del  Chiefa  (3),  molte  dotte  EpiRole  Latine,  e Vol- 
gari. Alcune  di  quelle  fono  Rate  pubblicare  da  Bartoloinmeo  Zucchi  nell  'Idea  del  Segre, 
tmia,  cioè  una  nella  Par.  L a car.  3i7iquattro  a car.  137.  e fegg.  della  Par.  II  > ed  una 
nella  Par.  IV.  a car.  ila.  Anche  il  Roffotti  (4)  afferma  che  fcripfit  latine  Epifilli  tram  Ut.  I. 
Italici , Lettere  Italiane , Lti.  I. 

CO  Veggafi  1*  fittogli  «1*  Bartoloinmeo  Zucchi  (?)  Chiefa  , CataL  dogli  Scritt.  Piemtnt.  pag.  19*. 

nella  Prima  Parte  dell’  Idea  del  Segretario  a car.  316.  (t)  Nel  luogo  citato  . 

(a)  Roflotli , Sjllabut  Script . Pedem.  pag.  333. 

AICARDINO  Giureconfulto  di  Padova.  V.  Alvarotti  fAicardino). 

AICARDO  ( FauRino)  Milanefe,  nato  intorno  al  1 349.  veRi  a’  18.  di  Febbraio  del 
1564.  l'abito  de'  PP. Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova  nel  Convento  di  San 
Giovanni  in  Conca,  e morì  agli  8.  d‘  Aprile  del  16 16.  Lafciò  un'Opera  De  Sacramenti!  m 
communi , la  quale  con  unQuarefimalegià  tempo  ficonfervava  nel  Convento  fuddetrofij. 

(1)  piccmelli  , Atta,  do'  Letttr.  Mi  Un.  pag.  180.  e ArgclUu , BiUiotb.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  col.  9. 

AICARDO  (Filippo ) di  Campo  Rodo  nella  Liguria,  ha  pubblicara  un'  Opera  fpi- 
rituale  intitolata  : Scuola  della  Salute.  In  Genova  per  Benedetto  Guajco  1634.  in  8 (1). 

(1)  Di  lui  6 menzione  il  Soorani  a car.  91.  degli  Serie - eem  Lig ufi.  a car.  470.  eia  Magna  Bill.  Ecclef.  Tom.  I.  pag. 
tori  della  Liguria  , e dopo  quello  1*  Oiduiiu  nell1  Athena - 171. 

AICARDO  ( Paolo)  d' Albenga  Città  della  Liguria,  comecché  non  rammemorato 
da  que'che  hanno  parlato  degli  Scrittori  di  quello  Stato,  merita  tuttavia, che  di  lui  fi  fac- 
cia in  quefi'  Opera  menzione  . Egli, dopo  la  dimora  di  alcuni  anni  in  Torino  ove  con- 
fegui  la  Laurea  Dortorale  in  Filofofia,  ed  in  Medicina , fi  trasferì  a Padova  nel  1370. 
per  meglio  avanzarli  .nella  cognizione  della  Medicina , a cui  erano  principalmente  di- 
retti i fuoi  Rudi.  Quivi  fattoli  ben  toRo  conofcere  al  celebre  Gianvincenzio  Pinelli , fu 
prefo  da  queRo  ad  amare  in  guifa  per  le  fue  bagolari  doti,  e per  la  molta  erudizione  di 
cui  era  fornito,  che  divenne  in  breve  il  fuo  più  Rretto confidente,  ed  amico . Prova 
di  queRo  fu  non  tanto  l'aver  il  Pinelli  a lui  folo  confegnata,  e raccomandata  la  fua  do- 
viziofilfima  Libreria,  allorché  dovette  per  alcun  tempo  a Napoli  trasferirli,  quanto  l’a- 
verlo dopo  il  fuo  ritorno  obbligato  a trattenerfi  in  Padova  predo  di  lui , quando  aveva 
già  1'  Aicardo  deliberato  di  paffar  alcrove . La  peRe  che  fopravvenne  in  quella  Città 
nel  1574.  e nel  1373.  non  fu  capace  di  rompere  un  sì  bel  nodo  d'amicizia.  Ameodue 
infieme  fi  ritirarono  in  Monfelice  fui  Padovano,  ed  infieme  pure,  ceffata  quella,  ritorna- 
rono in  Padova.  QueR’amicizia  fu  per  avventura  cagione,  ch'egli  rifiutò  l'invito  fatto- 
gli con  larghe  condizioni  da  più  Cardinali , e Principi  di  trasferirli  preffo  di  loro  . Egli 
rifiutò  altresì  l'invito  fattogli  da' fuoi  amici,  e da  alcuni  ancora  de' Riformatori  dello  Stu- 
dio di  Padova,  che  gli  propofero  alcuna  Cattedra  di  quella  Univerfità.  Niente  minore 
della  fua  modefiia  fu  il  fuo  difintereffe . Egli  fu  generofo  verfo  gli  amici  anche  al  di 
fopra  delle  fue  fortune.  Avendogli  il  Pinelli  in  contradegno  dell'amorfuo,e  della  fua  gra. 
titudine  fatto  un  dono  di  quattro  mila  feudi  d'oro,  giunfe  l' Aicardo  ad  impetrare  da  lui 
di  fofpendere  tale  donazione  fino  alla  fua  morte.  Quindi  fu  che  queda  non  ebbe  effetto, 
perciocché  il  Pinelli  fopravviffe  all’  Aicardo  il  quale  fe  ne  mori  di  febbre  maligna  a’  io. 
di  AgoAo  del  1(07.  lafciando  per  reRamento  al  Pinelli  la  fua  feelta,  febben  non  molto 
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copiofa  Libreria  icofa  che  aveva  già  determinato  di  fare  verfo  l' Axardo  il  Pinelli, quan- 
do quelli  prima  di  lui  folle  morto.  Quelle  notizie  li  fono  da  noi  ricavate  dalla  Vita  del  Pi- 
nelli fcritta  da  Paolo  Cualdo  fi),  nella  quale,  fra  falere  notizie  che  li  polfono  leggete 
intorno  a lui,efra  l'altre  efpreflioni,  con  cui  efalta  la  fua  valla  erudizione  , fcrive  (a), 
che  Linguai  noi! /iorei , Crac  am , Lattnam , halli  am  ufque  eo  ca/leiat , ut  fi  quid  ipfi  prifei  infoli, 
live  interpretart  libuiffet , prorfui  quid  adderei  non  baierei,  ed  aggiugne  (3),  che  il  celebre 
Cardinal  di  Perron  avendolo  per  alcun  giorno  praticato  in  Padova,  affermò  che  lo  con- 
fiderava  uno  de' foli  quattro, o cinque  inligni  Letterari  da  lui  conofciuti  in  Italia.  Anche 
il  Tomalìni  lo  annovera  nel  fuo  Parnaffui  Euganeut  (4)  fra  i chiari  Letterati  del  fuo  tem- 
po ; e fetive  pure  altrove  (5),  che  Antonio  Kiccoboni  celebre  Letterato  Padovano  fum. 
mi  literarum  patrona  fu  Vincentii  Panelli  favore , ac  Paula  Attardi  ntteffatudanc  in  drverfa  vele, 
rum  monumenta  ex  fuo  arbitrio  penetravi! . Della  fua  rara  cognizione  dell'  Antichità  ci  ha 
lafciata  tellimoniaiiza  anche  il  celebre  Lorenzo  Pignoria  (6).  Noi  non  lappiamo  aver 
egli  dato  alle  (lampe  che  l' Opera  feguente  : Hieronymi  Mercuriali!  de  Mordi  Cutanei! , & 
e m minai  corporii  humani  exer  emenln  , traci  aliai  locupìetijjimi  in  Libro!  quinque  dtgr/h  operi 
Paoli  Aitardi . Venetiii  apud  Percbacinum  1572.  in  4.  Di  nuovo,  Bafitea  apud  Conradum 
VValdVirchaum  ijy 6.  in  8.  e pofeia  . Venetiii  apud] untai  1601 , e i6iq.  in  4.  Qual  me- 
rito poi  avelie  in  quella  edizione  l'Aicardo  ce  lo  fa  fapere  il  Gualdo  col  riferire  (7) , che 
il  Mercuriale  volendo  pubblicare  quell' Opera  feelfe  lui  qui  menda  tol/eret,  errerei  corrige, 
rei  , rediger  et  aue  in  Icgitimam , & germinar»  libri  faeiem . Ncque  vero  imparem  fe  oneri  pra- 
flitit  Aicardui,  qui  labrum  Guilelmo  Syr/elo  lauda! affamo  Cardinali  infcripfit , & Mercuriali  fede 
ubando  fatii . 

Qui  tuttavia  non  fi  rellrinfero  le  fatiche  letterarie  dell'  Aicardo  , perciocché  il  mede- 
fimo  Gualdo  dopo  avere  parlato  de'  feelti  libri  da  lui  provveduti , riferifee  (8)  che  ha- 
rem p/erofque  eruditismi!  ad  marginem  notationiiui  Uluftrarat  , velati  Polybaum , Cofani  com- 
mentario1,  hbroi  univerfoi  Ciceroni!  , de  OJficiii  pratfertim  , Plauti  Comaediai  , Cornelium  Cel- 
fum,  ahof  tue  non  paucoi,  quo;  tlle  vetcrum  exemplariorum  collatione  me/iorei  feeevat , & audio- 
rei  , quei  ni  fuppriment  ai,  ad  quo t Pinelli  Bibliotbeca  pervenerif  , anamadvertent  trevi  omne: , 
qui  ha  nojlra  legent , non  fecijfe  noi  gagantem  e pumt/ione  , ed  appreffo  foggiugne  : Commen- 
tarium  in  Arili  ole  hi  Ethica  elaboraverat  prateria  in  gratiam  A/oyJti  Oricel/arti  praflantijftmi 
adollfcentil , qui  nane  Roma  in  confpeiium  dal  quidquid  e Pinelli  & Aicardi  confuetudme  flit  olim 
comparavi! . Le  fue  fatiche  fopra  Polibio  pare  che  più  dell’altre  fieno  (late  defiderate  dii 
{.etterati  (9) . Si  fa  che  quelle  capitarono  alle  mani  di  Edmonzo  Bruzio  nobile  Inglefe 
il  quale  le  ricevette  in  dono  (io) , ma  al  prefente  oon  fi  fa  ove  fieno  . 

(1)  A car.  ff.  e Argg.  Amgnfié  l'indelit.  1607.  in  4-  Auardo  . 

.(0  A car.  w (7)  A car. 

(3)  A car.  5*.  !*•)  A car.  64. 

(4)  A car.  sy.  (9)  Veggifi  una  Lettera  di  Paolo  Gualdo,  cd  un’altra  del 

Cf)  A thè  tu.  Pataviiu  , par.  Ij.  Peirelchto  nella  Raccolta  delie  Lettere  f Vernini  iUnfiriehe 

((1)  Vcggali  la  prona  dclr  LptflvU  Sjmlalite  del  Pigno-  fierirotu  »tl  fuincifu  del  s et  ole  Xl'U.  a car.  113.  e 131. 

ria  che  tratta  degli  antichi  anelli  » cJ  è indirizzata  ali*  (10)  Lettera  del  Ouahlo  lopraccitata  . 

AIDONI  (Paolo)  da  Terme  nella  Sicilia,  Francefcano  della  più  (fretta  Oflervan- 
u,  aliai  verfato  nella  Storia  Sacra,  e di  molta  erudizione  fornito,  mori  in  Palermo  net 
Convento  di  S.  Antonio  di  Padova  a'  24.  di  Giugno  del  1681  (1),  Egli  fcrKté  1'  Opere 
feguenti , delle  quali  ha  pubblicato  fidamente  la  prima  . 

I.  La  Chiarella  rifehiarata.  S.  Chiara  <t  Aff fa  dall  altrui  ufurpatione  vendicata,  Minorici 
Jifefa.  in  Palermo  prejfo  Domenico  Anfe/mo  1678.  in  4. 

I[.  Hi  fi  oda  del  B.  Ago/lino  Novello  dell  Ordine  Eremitano  del  Gran  Patriarca  S.  Agojlino. 
Opera  MS.  in  4. 

111.  Vita  del  B.  Agallino  Novello  dell  Ordine  Eremitano  del  Gran  Patriarca  S.  Ago/ìino  efìrat- 
ta  da  varj  approdati  Autori , Croniche  , Regifìrì , e Scritture , Opera  MS.  in  4. 

(1)  I)j  lui  fanno  onorevole  menzione  il  P.  Tognolctta  578  > il  Canonico  Antonino  Mongitore  nella  SiihotJt.  si» 
nel  (ito  P drudi ja  Serafico  dei  fertili  finte  Rr*  tu  di  Strili a ec.  r 0/4,  Toni.  II.  pag.  119.C  la  hU*>*A  heblieth.  EceUf.  Tom.  I. 
pritOA.  In  fAltrme  106*7.  tu  log-  Liò,  V.  Cip.  I.  pag.  pag.  l/l. 
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AJELLO  (Antonio).  V.  Agelli  (Antonio). 

AJELLO  (Cornelio)  dell'Ordine  de'  Minori,  Napolitano,  della  Provincia  di 
Calabria  , ha  fctitta  una  Parafraji  [opra  il  Simbolo  di  S.  Alani  fio  (lampara  in  Napoli  nel 
1619.  e di  lui  fanno  menzione  il  Vaddingo  , De  Script.  Ordini 1 Min.  pag.  54;  il  Toppi 
nella  Billioleta  NapoL  pag.  6y , e l'Autore  della  Magna  Bibhoth.  Ece/ef.  Tom.  I.  pag.  >71. 

AJELLO  (Ercole  d'.)  Napolitano,  Dottore  , ed  Abate  di  S. Niccolò  del  Farneto 
ha  dato  alla  (lampa  : U camino  Spirituale  facile , utile , e neceffario  al  Crifliano , per  formar  in 
fe  thuomo  interiore , e riformar  la  propria  vita  , difilato  in  venti  moli.  In  Napoli  per  Gio:  Ba- 
tijla  Sottile  ìtfoj.  in  ia  . Veggafi  il  Toppi , Bibliot.  NapoL  pag.  77.  e la  Magna  Biblioth. 
Bcclejiajlìca,  Tom.  1.  pag.  171. 

AJELLO  (Gio.-  Grifoflomo)  Palermitano,  del  Terzo  Ordine  di  S. Francefco , nato 
a'  16.  di  Febbraio  del  i<s8o.  ed  entrato  in  detta  Religione  a'  ia.  di  Aprile  del  1696.  è 
Rato  celebre  Predicatore,  e viveva  nel  1714.  in  cui  fcriveva  il  Mongitore,  che  di  lui  fa 
onorevole  menzione  (1).  Egli  ha  pubblicato:  1/ Salomone  Secondo  maggiore  del  Primo,Ora- 
zlone  Panegirica  in  lode  della  Sacra  Beai  Mae/là  di  Vittorio  Amadeo  Primo,  Re  di  Sicilia,  di 
Gerufalemme , di  Cipro , Duca  di  Savoja,  Principe  del  Piemonte  ec.  in  Palermo  preffo  Fran- 
cefco Cechi  1713.  in  4.  In  fine  di  quefia  Orazione  fi  leggono  alcune  Poefie  degli  Accade- 
mici di  Palermo  in  lode  di  Vittorio  Amadeo. 

Egli  apparecchiava  anche  per  la  (lampa.  I.  Panegirici  diverjì.  j.  Sermoni  diverfi  mora, 
fi.},  ffjuarefimale . 4.  Breve  1/huvone  per  far  tene  la  Santa  Communione , e fora  clone  mentale . 

CO  BitlUth.  S iettili , nell’  Appendice  che  è in  fine  del  nuovo  pubblicato  nella  Biblutixt*  IceUfi*/IU* , Tom. 
Tomo  IL  * car.  ai.  Quanto  quivi  li  fenve  . fi  vede  di  . l.pag.i/a. 

AJELLO  (Jacopo  d'-)  Napolitano,  Prefidente  della  Regia  Camera  della  Somma- 
ria , buon  Giureconfulto,  ha  dato  alla  luce  un  Trattato  De  jure  Adbot,  Relevìi,  atque  Sul- 
Jìdii,  il  quale  fu  pubblicato  coll'  Opera  di  Bartolommeo  di  Capoa  intitolata  Gloffa  Au- 
rea fuper  Confìitutionilur  Regni  Sicilia  ec.  Lugduni  1 y 5 6.  in  8.  ed  appreso  è Rato  inferito 
fra  i 7" racìatut  Magni  IJniverfi  Jurii  nel  Tomo  XII.  a car.  169. 

AJELLO  (Santo)  Palermitano, Capo  Maflro  degli  Artiglieri  della  fua  patria, vide 
intorno  al  16  io.  nel  qual  anno  pubblicò  una  Infbuzlone  d Artiglieri . In  Palermo  preffo 
C io:  Antonio  de'  Francejchi  1610.  in  8.  Quefla  con  Aggiunte  di  Girolamo  Orlandi  fu  riftam- 
pata  in  Palermo  preffo  il  Bua  e Campagna  nel  1 66 9.  in  4.  e ridotta  di  poi  in  compendio  da 
Giatnbatifla  Marafca  fu  di  nuovo  pubblicata  in  (ine  del  Libro  intitolato:  Delle  mifure  fa- 
fra  li  tre  generi  dell  Artiglieria  da  varj  Maeflri  di  tal  arte.  In  Parma  preffo  Giufeppe  Roffetti 
itfjy.  in  8.  Veggafi  il  Mongitore  nella  Bill.  Sicula  , Tom.  II.  pag.  109. 

AJELLO  (SebaRiano  d'-  ) Napolitano,  Filofofo  e Medico,  fiori  dopo  la  metà  del 
fecolo  XVI  (1),  ed  ha  dato  alla  luce  i due  feguenti  difeorfi  : ‘ 

L Breve  difeorfo  fopra  t imminente  pefle  del  Regno  di  Napoli  t anno  tyjj.j6.e  77.  In  Na- 
poli appreffo  Horatio  Salviani  1577.  in  4. 

II.  Breve  difeorfo  intorno  i Canari , li  quali  dal  volgo  fono  detti  Caflroni  > che  cof  a fieno  ; per- 
chè coti  fi  chiamino,  delle  In  caufe,  fegni , e cura  clone  : tutto  con  brevità  e facilita  dato  in  luce 
per  il  Doti.  Sebafliono  di  Aicl/o  Napolitano.  In  Napoli  per  Gio:  Giacomo  Camino , ed  Antonio 
Pace  1 jp7-  in  4.  QueRa  Operetta  è Rata  ignota  al  Toppi  (2),  ed  al  Mangeti  (3),  che  di 
queRo  Ajello  hanno  fatta  menzione. 

(1)  Nel  Ljirf  ateo» uU  del  SifrttMrio  di  Giulio  Celare  Ca-  (i)  SW.  Napol.  pag.  176. 

pacrio  fi  trovano  a car.  144.  e $16.  due  Lettere  <fi  quello  Cj>  BiU.  Script.  Medie.  Tom.  L pag.  y&o. 

icritte  ali*  Afelio  , nelle  quali  viene  quelli  molto  claltato. 

AIGUANI  V.  Angriani . 

F f a AI- 
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228  AIGUINO.  . AJLJNO.  AIMERIC.  AIMO. 

AIGUINO  (Illuminato)  dell'Ordine  de' Minori  Offe/ vanti , fu  degltOrzi Vecchi Ca- 
llello  del  Di  tiretto  Brefciano  ( I),  e fiorì  intorno  all'anno  158  i.nel  quale  pubblicò  l' Ope- 
ra feguente  : U T eforo  Illuminalo  di  tutti  i tuoni  di  Canto  figurato,  con  alcuni  lelliffimi  fardi, 
non  da  altri  f in  feruti , nuovamente  comfofto  dal  R.P.  Illuminato  Afguioo  Brefciano . In  Vene- 
zia  preffo  Ciò:  Varifco  ij8i.  in  4.  Egli  dedicò  quella  fila  Opera  al  Card.  Luigi /l'Elle. 
Dopo  il  frontilpizio  vi  è il  fuo  ritratto  con  quelle  parole  all' intorno:  CAPITANO. 
Chiama  per  fuo  Maellro  di  Mufica  Don  Pietro  Arone. 

(O  11  Cozzando  nella  Tua  Libreria  Brrfdana  non  & al-  ma.  tm  Brrfria  1591.  in  4.  Menzione  ne  fii  pure  il  P.JIIa. 
cuna  menzione  di  qucQo Soggetto  j benci  egli  fi  vede  ram-  minato  Calzavacca  nella  fua  Umverfitat  Htrmm  Brtxu  $ 
memorato  dal  Codagli  a ur.  j.qX.  della  liu  Hifioeia  Onta-  car.  49. 

AILINO  ( Giovanni  ) di  Maniaco  Caftello  nel  Friuli , fu  Notaio , e fiori  dopo  la  me- 
tà del  fecolo  XIV.  Egli  IcrilTe  una  Storia  della  guerra  del  Friuli  in  tempo  di  Filippo  <TA- 
lanfon, Patriarca  d'Aquileja,la  quale  li  conlervava  maoofcritra  predo Moniig. Fontanini, 
come  abbiamo  dal  Montfaucon  (i).  Altro  eiemplare  di  ella  era  in  Venezia  nella  Libre- 
ria di  S-E.  Procurator  Giulliniano,  come  altrove  riferifee  il  medelìino  Montfaucon  (j). 
Incoramela  elfa  co^ì  ; In  nomine  Putrir,  ér  Pitti  (7  Spintili  Sanili  amen  , anno  u naiivitate 
Domini  nafirijefu  Chrifii  138/,*  fiijilóe  nell' Ottobre  del  1387.  in  tal  guifa  : eoi  infulta- 
v erutti  introni  ri  faveti  (7  fpaltor.  Quella  c n farà  loltanto  ultimamente  alia  luce  per  ope- 
ra del  chiarillimo  Muratori  che  1'  ha  pubblicata  fui  fine  del  Tomo  terzo  della  fua  gran- 
de Opera  intitolata  : Anfiyuitatet  Italica  otedii  avi.  Anche  il  Padre  Bernardo  de  Rubeis 
dell'  Ór.d.  de'  Predicatori  l'ha  inferita  nell'Appendice  ar  Monumenti  della  Chielà  d'Aqui. 
leia  dalla  pag.  44.  fino  alla  37.  ex  Codice  Cantilli  Manini.  Di  quello  Storico  fanno  inol- 
tre menzione  il  Voffio  (3) , il  Ducange  (4) , il  Giornale  de ' Letterato  di: ahi  f j) , « d 
Fabrizio  (6). 

. • 1'  . * 

CO  Diarjmm  Ualirnm  , p-ig.  4 17-  La  Lineria  di  Monf.  La  fuddetta  (Libreria  dal  %.  Procurator  Giulio  Giufiioii- 
Fontanmi  i di  poi  paflata  a 5.  Damele  nel  Friuli  fua  pa-  no  le  n*  è paffifta  di  poi  io  Inghilterra, come  per  mezzo 

tru  , avendola  egli  lalcwta  in  4e#amento  a quel  Comune.  del  P.  Gu).  degli  Agolhni  ci  avviai  il  Si#.  Apostolo  Zeno. 

Dal  fuddcito  Di+r.  it  al  tatui  apprendiamo  che  Gwuujouie-  <j)  De  Ibflàr.  Lattati , pag.  y 

meo  Salomonio  nella  D/frfa  iti  Capitolo  X Vita»  fc ritta  (4)  Nel  Nomtnelatort  premeflo  al  fuo  Marò  Latino- 

rimira  quello  di  Cividale  in  materia  di  precedenza,  e lUm.  Barbar»  . 

pati  in  Udine  per  Ciambatifia  riattimi  1596.  in  4.  citando  (y)  Tom.  IX.  pag.  160.  ove  giuftamente  fi  corregge  il 

al  fog.  88.  P.  x.  1 automa  di  quello  Ailmo  lo  chiama  ma-  Volfio  per  aver  det(,o  efeo  I’  Aihop  IcjLfìé  una  Iftona  dii 

lamento  Gnv*nm  f Uhvt  , fimo  tempo  fimo  al  io8k.  Forfè  dir  volle  fino  al  1 388. 

(a)  Btbhoih.  Bibliot^tartem  MS$.  nova,  Tom.  I.  pig.  484.  (ù)  BtU.  Media  & Infima  latta-  Voi.  iy.  pifc,  1x9. 

AI.MERJCI  (Palina  degli-)  di  nobile  famiglia  Vicentina,  vedi  l'abito  dell’  Ordi- 
ne de'  Predicato/i  nel  Cooventp  di  $-  Domenico  nella  fua  patria  , e fiorì  incorno  alla 
metà  del  fecola  XVI. Scrive  il  Rqvetca  ( 1),  e dopo  quello  l’Echard  (2),  e l'Autore  della 
Magna  Bill. Ecdefaflicu  (3)  aver  e|fa  in  comodo  delle  file  Monache  tradotta  dal  Latino 
in  Volgare  la  Vita,gefti  t co  fiumi  del  hcalijpmo  Padre  S.  Domenico  la  quale  fu  pubblicata  in 
Vicenza  nel  rj8d.  per  opera  di  Suor  Ofanna  Pigafetta  ProfeRà  del  medefimo  Convento, 
che  indirizzolla  con  dedicatoria  a Suor  Letizia  Balàdonna  fua  Priora. 

co  Bròli:  tb.  Prrv.  lamlepdia  Orti.  Perdi  e.  pag.  ty*.  (3)  Tom.  I,  pag.  173. 

(x)  Stript.  Ori.  Pradtc.  Toni.  U.  pag.  840. 

A1MERIGO  da  Piacenza  dell'  Ord.  de' Predicatori . V.  Piacenza  ( Aimerico  da-). 

AIMO  ( Batifta  ) di  Parma,  ma  nativo  di  Soragna  ( i),  Giureconf.  fiorì  nel  1580.  Da 
lui  apprendiamo  che  lludiò  la  Ragion  pvile  nell'  Univerfità  di  Bplogqa  fottq  Antonio  Gla- 
varmo  (2) ; che  quivi  prefe  la  Laurea  Dottorale  (3)3  e ch'ebbe  per  moglie  una  figliuola  di 
Lodovico  Zunto  , il  quale  fu  anch'  egli  buon  Giureconfuko  del  fuo  tempo  (4) , e fu 
da  quella  facto  padre  di  due  figliuoli  CciRofaro  e Francefca  ( 5) . Fu  Avvocato  di  pro- 
feto- 

(1)  Pico,  Appenditi  de’  Sedetti  P armeni  ani , Par.  IV.  p.  11 9.  zata  al  Senato  di  Bologna  , 

(1)  Veggali  la  fua  Lettera  al  Lettore  premeva  al  Iuo  U-  (4)  Nella  l'addetta  Lettera  al  Lettore  . 
bro  De  AUuvionnm  Jure . ...  (j)  Pi*®  » !<*•  «»t. 

(3)  Sua  Lettera  premetti  alla  fuddetta  fua  Opera  indiriz-. 
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AIMO.  u, 

felfione,  e venne  ammeflo  nel  Collegio  de'Leggifiidi  Parma  (6).  Egli  ha  pubblicata 
l'Opera  feguente:  De  Alluvianumjure  univerfa  ,defluviaticii  fa  acri  incrementi i cognefcendii , 
ac./uirrnJii , amiltendn , ir  faci/lime  dividendii . Bonaniu  apudjoannem  Roffium  1580.  in  fbg. 
L'Opera  è da  lui  indirizzata  con  dedicatoria  a Ottavio  Pamele  Duca  di  Parma,  e di  Pia- 
cenza. Dopo  di  erta  feguono  altre  due  fue  Lettere,  colla  prima  delle  quali  indirizza  la 
medelima  al  Senato  di  Bologna, e coll'altra  al  Collegio  de'  Giureconfulri  di  Parma.  Fu 
poi  di  nuovo  Rampata  ljpfi*  1600.  in  fog.  Di  nuovo,  cum  addii  ioni  bui.  Jena  1675.  in  4. 
e polcia  Hamburg 1 1677.  in  4. 

Di  lui  ('  hanno  pure  alla  Rampa  alcune  Allegazioni  a favore  delMarchefe  Aledandro 
Pallavicino  contro  la  Camera  Ducale  di  Parma. 

(6)  Pico  , loc  cit. 

AIMO  (Girolamo.)  Carmelitano,  detto  da  S.  Clemente  , fu  di  patria  Torinefe , 
ma  oriundo  da  Monreale,  e fioriva  nel  1 666  (1).  Fu  MaeRro  di  Sacra  Teologia  , Reg- 
gente in  Roma  del  Convento  di  S.  Maria  Trafpontina,  Prefetto  degli  Studi  nel  Carmelo 
Maggiore  di  Napoli,  e Provinciale  d’Inghilterra.  Ha  dato  alle  Rampe;  J ninni  1 Bacia- 
mi Angli  Carme  Itt*  Doli  arii  re[a  luti  pbilafaphia  ex  ftripto  ejufdem  Daliarii  fuper  guattir  Librai 
Sententiarum  callidi  & exflicala . Augu/i*  T aunnerum  1 667.  Tomi  VIH.  ne' quali  raccol- 
fe  e con  metodo  difpofe  le  proporzioni  del  P.Baccone,  e le  opinioni  dell’  altre  Scuole. 

Egli  aveva  per  le  mani  anche  un'  altea  Opera  intitolata  Philafapbia  fnndamentalii , la 
quale  non  ci  c noto  fe  Ila  Rata  Rampata. 

Il)  Rofhtli, SflUùu  Strip-  Ftitm. nell'  Apponi, in  fine, 

AIMO  (Lodovico)  Giureconfulto,  Cremonefe , nacque  di  Melchiorre  anch'egli 
Ciureconfulto incorno  al  1536.  Dopo  edere  Rato  Pretore  di  Milano,  fu  eletto  Sena- 
tore di  queda  Città  dal  Re  di  Spagna  Filippo  II.  nel  1581.  e di  tal  carica  prefe  il  poffef- 
fo  a'  19.  di  Marzo  , come  abbiamo  dal  Caviceli!  (1),  e dall’ Arili  (a),  predo  il  quale  fi 
polfono  vedere  regifirat!  divertì  Scrittori,  che  di  lui  hanno  fatta  menzione.  Egli  morì 
nella  (uà  patria  nel  tjJtf.  e fii  feppellito  in  S.  Bartolommeo  colla  feguente  ifcrizione  .* 

D.  O.  M. 

LODOVICO  AYMO  POST  EGREGIE  NAVATAM  OPERAM  PHILIPPO  IL 
IN  COMPONENDO  DOLANI  SENATUS  REBUS  , MEDIOLANI 
PRETORI , MOX  REG.  DuC.  SENATORI  VITA  FUNCTO 
ANNO  MDLXXXVf.  ANN.  ALTAT.  SUJE  L. 

Scrive  l' Arili,  aver  egli  compoRe  diverfai  AJJegatianei  in  J are  , delle  quali  molte  fono 
Rate  pubblicate,  com’egli  afferma  aver  rinvenuto  più  volte  nelle  Librerie  della  fila  patria. 

(l)  Cetmom.  Amutiii,  pig.  1*64.  nel  Tktftur.  Antij.lt*-  (1)  Cremi *4  Lì  ter  iti  , Voi.  U.  p*£.  j7f.  e Striti  Frt- 
hi , Toro.  IH.  P*r.  U ùnfL  Matti*  1704.  in  log.  tnum  Cremo**,  pig.  47. 

AIMO  (Marco  Antonio)  Giureconfulto,  Cremonefe  , fioriva  nel  ijij.  nel  qual 
anno  venne  aferitto  al  Collegio  de'  Giudici  della  fua  patria . Di  lui  fa  menzione 
l' Arili  nel  Tom.  II.  a car.  48.  della  fua  Cr emana  Liter.  col  dire  che  plnret  cdìdtt  in  Jure 
CinfuJtat tener , e col  riferire  un  elogio  fattogli  in  verfi  da  Daniel  Gaetano,  ed  i nomi  di 
alcuni  altri  che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  ricordanza. 

AIMO  (Melchiorre)  Nobile  Cremonefe,  fioriva  circa  l' anno  1600.  Fu  Canonico 
del  Duomo  nella  fua  patria,  e Vicario  Generale  del  Cardinal  Pietro  Camporeo  . Scri- 
ve ('Arili  (t)  dietro  il  Rrefeiani  (a)  che  Jnrir  allegai  tatui  per  multai  eleganti  colarne  exara- 
vit , net  non  in  Sacrit  Biblici  Commentarla  conferitili . Egli  è diverfo  da  un  altro  Melchior- 
re Aimo  anch'edbGiurecpnfuIto Cremonefe  morto  nel  1570. di  cui  fi  ha  un  onorifica  ifcri- 
zione fepolcrale  in  Cremona  nella  Chieda  di S.  Bartolommeo,  riferita  dallo  Sveerzio  (3). 

(1)  ertine**  Lift.  Voi.  III.  pag.  >ji.  preflì»  * fooi  Eredi-. 

ìl)  Ftrtìt  Ravvivai  * di'  Cremerà  fi  Infoili  , Opera  MS.  lg)  Sfitti*  CbriHuoti  Orètt  dtltci * , pag.  lyf. 

AIMO 
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*3°  AIMO.  AJOLLA.t  ÀJOSSA.  AIRA. 

AIMO.  (Niccolò  Franccfco ) Romano,  Profedore  di  Mufica,  lia  pubblicato: 

I.  Del  Telerò  Britanni" , Parte  prima,  nero  il  Mujce  Mammario  ec.  In  Londra  pretto 

Jacopo  Jonfon  1719.  in  4.  f u 

II.  La  Bibltotheca  Italiana  . In  Venezia  per  Angelo  Geremia  1728.  in  4. 

AJOLLA  ( Francefco ) Fiorentino,  Profedore  di  Mufica,  fioriva  in  Francia  nel 
I J30.  Dal  Poccianti  (1)  feguito  dal  Negri  (2;  abbiamo  che  pofleri,  tranfmifit  Madrigale t 
ab  totem  mufica  ariti  per, iififim,,  iucundiffime  exteptos . Egli  è introdotto  da  Antonio  Bruc- 
cioli  per  interlocutore  nel  decimofettimo  de-  Cuoi  Dialoghi  infieme  con  Luigi  Alamanni 
Donato  Giannotri,  Zanobi  Buondelmonti,  e Girolamo  Benivieni. 

(1)  Cu.l.  Script,  flirt»,.  m.  73.  (,)  u,m  tUnm  ^ i!t 


AJOSSA  ( Antonio!  Napolitano,  nato  di  nobile  famiglia  , entrò  tra'  Cherici  Re 
golari  in  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Napoli,  e fece  quivi  i (uoi  voti  a'  7.  di  Marzo  del 
1803  (1).  Compiuti  i luoi  Rudi  fu  Lettore  di  Filofofia,  e Predicatore.  Ebbe  inoltre  di- 
verfe  Prepofiture  nella  fua  Religione  in  Napoli , e in  Roma  . Mori  di  Pelle  nella  fua 
patria  nel  mele  di  Luglio  del  1 djd.  Scriffe  l' Opere  feguenti: 

I.  Difpntationei  de  augufiijfimo  individua  Trinità!,,  M,/lerio  in  Summam  D.  Thoma  de 
A^umo  ad  D.  Frana fcum  Perettum.  Roma  apud  Franeifcum  Cabal/nm  16 j 1.  Tomi  2.  in  fog. 
con  dedicatoria  a Don  Francefco  Peretto  Principe  di  Venafro  ec.  dell'Apoda  ' 

n.  In  Pbfficam  Ar, fletei,,.  Tomi  due  in  fog.  de  quali  il  primo  fu  Rampato,  NeapoR 
apud  JEgtdtum  Longum  1636.  e l'altro,  ivi,  apud  Robert  um  MolUm  i6ai. 

III.  Sappiamo  pure  ch'egli  aveva  preparari  d e Comment.  ,n  primam  partem  D.  Thoma 
Atjumati, , che  erano  divifi  in  più  Tornii  e c'è  pur  noto  doverti  a lui  il  merito  dell'  edi- 
zione delle  Orazioni  del  P.  Michele  fuo  fratello  (t)  di  cui  qui  fotto  parleremo 


CO  Di  lui  vegganll  il  Silos  nelle  fue  Hifter.  cler.  Rtg. 
P.  II.  Lib.  IX.  pag.  41  «•  e nel  Tuo  Cdtalvr.  Script.  Cltru. 
Rff-  pag.  339  j il  Toppi  nell»  Biglia/.  H.tpcì.  pag.  13  j I*  Al- 
lacci nelle  Aptt  IJrbdtu  , pag.  38  ; e la  RiU.  Ecrlcf. 

To.n.  I.  pag.  173.  11  Tuo  nome  fi  vede  rcgiftrato  anche  dal 


WtcTi  PArnil*lM‘L^y  » car.  .6.  e menzione  pur  1 
li  Konlj»  a car.  il.  della  fu,  BiUmh.  V„„  ri.  AVvIi  . 
(1)  ilio»  Htfir.  cit.  P.  Il  paj. 


AJOSSA  (Michele)  nato  di  nobile  famiglia  Napolitana  fi)  verfo  il  1574.  fu  fra- 
tello del  foprammentovato  Antonio.  Entrato  anch'egli  tra  Cherici  Regolari  nel  1594(2) 
fece  l'anno  feguente  a'  19.  di  Settembre  i fuoi  voti  in  S.  Paolo  Maggiore  di  Napoli . 
Fu  Lettore  di  Filofofia,  e di  Teologia , feguendo  rigorofainente  la  dottrina  di  S.  Tom"- 
mafoi  fu  anche  buon  Predicatore,  e mori  in  età  incirca  di  41.  anno  nella  Cafa  de'  SS. 
ApoRoli  a'  19.  di  Febbraio  del  i«20  (3).  Di  lui  abbiamo  alle  Rampe  quattordici  Ora, 
z'oni  le  quali  dopo  la  fua  morte  pubblicate  furono  per  opera  d'Antonio  fuo  fratello  in 
Napoli  prejjo  Ottavio  Beltramo  1624.  in  4.  Di  nuovo,  ivi,  per  lo  Redo  , \6a6.  in  4.  Una 
di  quelle  in  lode  della  Santi/,.  Vergine  detta  in  S.  Maria  degli  Angeli  era  Rara  prima  Ram- 
pata in  Napoli  nel  1 6 2 1 , ed  una  /atta  per  t elezione  del  Principe  di  Genna  Michele  Giu/l, niani 
fu  Rampata,  ivi,  per  Io  Redo  Beltramo  nel  1524.  in  4. 


CO  Toppi , nniitt.  s’Mptl.  Mg.  113. 

Ci)  Silos  , Hifttrr.  Cltr.  Regni.  P.  II.  .pag.  37. 

(3)  Ciò  afferma  il  Silos  nell’  Hifter.  «1.  p.  ff.  pag.  4*0. 
e nel  C*td.  Script.  Cler.  Regni,  pag.  616  i ma  egli  è da 


avvertire  che  il  Marracci  nella  Bibltoth.  Mariana , Par.  IL 
pag.  136.  citando  il  Bolvito  nella  SylUxù  Script.  Rrlit.Cler. 
RcgnL  conviene  bensì  nel  giorno  , ma  non  già  nell’anno 
della  fua  morie , aderendo  che  mori  a’  ij.di  Febbrajo  tòlti 


AIRA  ( Arcangelo)  di  Salto,  Minore  Riformato  , Teologo,  e Configliere  di  co- 
feienza  de'  Duchi  di  Savoia,  e Confultor  del  S.  Officio,  fcride  l' Opere  feguenti: 

I.  Idea  d,  Religtojo  Serafico  rapprefentata  nella  Vita  delB.  Angelo  di  Chivafo.  In  Coni  pretto 
Batto lomrnc o Strabella  1664. 

IL  //  Mifhco  Serpente  della  Chtefa  , cioè  Chriflo  addolorato  , che  con  la  memoria  della  fua 
pajjione  riforma  la  natura  depravata.  In  Torino  prejjo  gl,  Eredi  di  Giù : G, anelli  1665. 

ili.  Le  primizie  della  riformata  Provinca  di  S. Francefco  delta  di  S.  Tommafo  Apollolo  . In 
Venezia  per  Gio:  Balilla  Caiani  \6-j6.  in  4. 

IV.  Scri- 
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IV.  Scrive  ilRoflbtri  nel  Sjllal.  Script.  Reiette.  a car.  83.  che  al  fuo  tempo  aveva  altresì 
per  le  mani  un  Opera  intitolata:  Specchi e ielle  Dame  eh  Certe. 

AIRALDO  Sollevjta  della  Chiefa  Novarefe,  fu  l'Autore  del  più  antico  Catalo- 
go che  quella  abbia  de'  Tuoi  Vefcovi,  e lo  fcrilfe  circa  il  1 170.  in  due  tavole  d'  offa,  fe- 
dendo Guglielmo  Faletto  , che  è 1'  ultimo  Vefcovo  ivi  regiflraro  . Quelle  tavole  lì 
veggono  riferite  da  Carlo  Bafcapc  Vefcovo  di  Novara  a car.  398.  della  fua  Novene , fee 
ie  Ealefia  Nevanenfi,  nella  qual  Opera  fi  trovano  inoltre  citate  a car.  254.  e 369.  Egli, 
come  per  ifcherzo , fecondo  il  Cotta  nel  Afa/»  Noverefe  a car.  47,  lì  foferi fle  in  quello 
modo:  Ape  aline  Sollevila  cniignoi,  Demai  precepteAraoiii  fine  manslui , fedi  hoc  epos. 

AIROLDI  /Carlo  Antonio)  Canonico  del  Duomo  di  Milano  morto  nel  1699. 
lì  regfflra  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori  Milanefi  ( 1 ) per  una  Raccolta  di  Decreti  da 
lui  fatti  mentr'era  Violatore  Delegato  del  Card.  Federigo  Vifconti  1'  anno  1884.  che 
li  conferva  MS.  in  Milano  nella  Libreria  di  Cafa  Archinta. 

(1)  RMiatL  Strip.  Mediti.  yol.  IL  col.  18x9. 

AIROLDI  ( Carlo  Francefco)  Nobile  Milanefe  (i),  Arcivefcovo  d’ Antiochia  , e 
Nunzio  Pontificio  preffo  a vari  Sovrani, morto  in  età  di  46.  anni  nel  id8a.fcrifle  una  Re- 
lazione , mentr  era  Intermmzie  it  Fiandra  t anno  1870.  ielle  fiate  iella  Religione  in  Len- 
irà , e iella  fiima  ei  opinione  in  coi  vi  fi  trova  la  Certe  ii  Roma  . Quella  fi  conferva  MS. 
in  Milano  predo  il  Conte  Diego  Rubini . 

(1)  BiUitth.  Strip.  Mediti.  Voi.  L col.  la 


AIROLDI  ( Gio:  Ambrogio)  Milanefe  (1),  fece  una  Raccolta  di  Decreti  Civili 
l'anno  1489.  la  quale  MS.  in  fogl.  fi  conferva  in  Milano  nella  Libreria  di  Cala  Archinta. 

(1)  M iUiotk.  Strip . Mediti.  Voi.  I.  coL  II. 


AIROLDI  fGio:  Pietro)  di  Marcellino , foggetto  non  meno  verfato  nella  Filofo- 
fia,  e nella  Medicina,  di  cui  fu  Profeffore , che  nelle  belle  Lettere , fiorì  verfo  la  fine  del 
fecolo  XVI.  e fui  principio  del  feguente.  Da  lui  fleffo  apprendiamo,  che  la  fua  patria 
fn  Mandello  Luogo  dello  Stato  di  Milano , e che  fuo  padre  fi  chiamò  Cefare  (1) . Trasfe- 
ritoli a Padova  confeguì  quivi , come  fcrive  il  Corte  (2),  la  Laurea  Dottorale  in  Filofo- 
fia,  ed  in  Medicina  i indi  condottoli  a Venezia  fifsò  in  quella  Città  la  fua  dimora,  efer- 
citando  in  ella  con  molto  applaufo  la  Medicina  j il  che  fece,  per  quanto  appare,  fino  al 
fine  della  fua  vita.  Era  ancor  vivo  nel  16 13.  in  cui  Trevifano  Bertolotto  pubblicò 
e dedicogli  le  Rifpode  e i Configli  d' Aleffandro  Maffaria  (3).  Da  una  Lettera  di  Bonifa- 
zio Vannozzi  a lui  fcritta  (4)  ricaviamo  ch'ebbe  e maritò  m Venezia  una  fua  figliuola 
per  nome  Laoretta,e  ch'ebbe  inoltre  un  figliuolo  per  nome  dolio  Cefare.  Altrove  li  leg. 
ge  |;),  che  la  fua  famiglia  fi  è di  poi  diramata  in  Venezia.  Il  fuddetto  Vannozzi  fu  fuo 
Arettilfimo  amico,  come  da  molte  lettere  di  quello  a lui  ferine  appare  (t).  Da  una,  fra 
l'altre,  fi  vede  (7)  che  il  Vannozzi,  volendo  dedicare,  come  poi  fece,  il  primo  Volume 
delle  fue  Lettere  all'  Accademia  Veneta  allora  novellamente  fondata,  fi  fervi  del  mezzo 
di  lui  per  rilevare , fe  quell'  Accademia  avrebbe  tale  dedicatoria  aggradita. 

Egli  fu  ingegnofo  nell'invenzione  delle  Imprefe,  e due  da  lui  ritrovate  fi  hanno  alle 
flampe  pubblicate  co' Difcorli  di  Camillo  Camilli  (8).  II  fuo  patticolar  merito  tuttavia 
vetfo  la  Repubblica  Letteraria  fu  il  comunicarle  le  leguenti  Opere  dei  celebri  Marcantonio 
Ma  joraggio , il  quale  li  dice  edere  fiato  fuo  Zio(p) , e di  Francefco  Valefio  Medico  Spagnuolo: 

L Mar- 


CO  Vengali  la  fua  dedicatoria  in  fronte  alle  Orazioni , 
e Prefazioni  del  Miraggio  da  lui  date  alla  luce  • 

(x)  Mirtei/  I/ìer.  inferma  * Mediti  Striti.  Mtlamfii  C 114. 
(j)  Vt  tttttn  Trrvtfèuntm  Ber  etiti  tmm  1613.  in  log. 

(4)  Lettere  del  VenntzjJ  , Voi.  I.  pag.  631. 

(3I  Corte  , Nati*..  cit.  pag.  1x6. 

(6)  Ltttiri  del  Vnarroejj  , Voi.  L a car.  173.  ila  191. 


zia.  113.  xil.  x 19.  341.  360.  37!.  e 383. 

(7)  A car.  na 

(8)  Imprefe  lUuftri  di  dover  fi , et*  itfterf,  di  Cerniti»  Ce- 
milli , Parte  L pag.  83.  e Par.  III.  pag.  17, 

(9)  Corte  , Sane..  cit.  par.  1x4.  e Biihttb.  Strip . Me- 
diai. Voi.  I.  coL  ix. 


I 
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J.  Mara  . Intorni  Major  agii  Or  arconti  & Pr  afai  tonti . Venetiii  apud  Angelom  Bonfadiom  i j 8 1 . 
in  4.  con  dedicatoria  di  elfo  Airoldi  a Niccolò  Sfondrati  Vefcovo  di  Cremona  che  fu  poi 
Pontefice  fotto  nome  di  Gregorio  XIV.  ed  al  Conte  Paolo  fuo  fratello. 

II.  Marcì  Antonii  Major  agii  Commentarioi  in  Dialogom  dt  P arditone  Oratoria  M.  T.  Cice- 
roni i . Vtnttiii  apod  Francifcom  Francifcum  Stntnftm  1587.  in  4.  con  dedicatoria  di  effo 
Airoldi  a Pompeo  Trillino  Principe  dell'  Accademia  Olimpica  . Il  Piccinelli  ( io)  nella 
fcarfa  menzione  che  fa  dell' Airoldi  non  riferifee  che  quell' Opera  fola  da  lui  pubblicata. 

III.  M.  Ant.Majoragii  Commentario / in  Dialogom  feu  Li  tram  primom  de  Oratore  ad  ra- 
ti cm  M.  T.  Ciceroni!  noper  adto  in  elopoentia  fiudioforum  gratiam  accorati  J01  Petri  Ayroldi 
Marcellini  Mediolanenfi , Media  ac  Philofophi  Veneti  operi  atpue  induflrià  in  locem  prelato!  , 
con  dedicatoria  di  lui  a Vefpafiano  Gonzaga  primo  Duca  di  Sabioneta. 

IV.  Francijci  Vallefii  in  Lihror  Hippocratii  de  mvrkit  popolarilmi  Commentario  ec.  So.  Petri 
Ayroldi  MarctlUni  operi  & induflrià  fideltot  .elegantiofpoe  none  tpoam  prioi  exeofa.  Colonia  apod 
Johan : Baptiflam  Ciottom  1588.  in  fog.  Di  nuovo,  Neapoli  apod  Lazarom  Scoriggium  16 a 1. 
e 1652.  in  foglio. 

V.  Feancifci  Vallefit  in  Aphorifmoi  Hippocratii  Commentarti  feptem.  Prateria  ejofdem  Com- 
mentar ii  orline  1 poi  hailenoi  al  ipjo  foeront  in  Hippocratem  figtllat'im  poli icati  : nempe  ec.  None 
iterom  Johannit  Petri  Ayroldi  Mar  celimi  opera  & indoflrii  fi dettai  e legantinftjoe  editi  . Colonia 
apud  Job.  Baptiflam  Ciottom  1589.  in  fogl. 

VI.  Francijci  Vallefii  Commentario  illuflria  in  vario 1 Claodii  Gaietti  Libro 1 ec.  Omnia  recent 
puklicata  operi  ir  indoflrii  Jo:  Petri  Ayroldi  Marcc/lini  . Colonia  { cioè  Venetiii  ) apod  Frana, 
feum  de  Francifcii  & Joh.  Baptiflam  Ciottom  1 592.  e 1594.  in  fog. 

VII.  ]ob.  Petri  Ayroldi  Marcellini  Conji/ia  de  F/oriloi . Quell'  Opera  fi  conferva  MS.  in 
Parigi  nella  Libreria  Regia  (1 1)  legnata  del  num.  £333. 

' (io)  Attnto  di’  Lttttr.  MiUntfi  , pag.  4f6.  (il)  Moiu&ucon  , BiU.  BiUioth.  MSS.  Voi. Il-  p»g.  761. 

AIROLDI  (Ippolito)  Regio  Cancelliere  di  Milano, fi  regillra  dal  Sig.  Argellati  nel 
VoLI.col.  11.  della  Bill.  Script.  Medio!,  fra  gli  Scrittori  di  Milano  per  aver  fatta  una  Rac- 
colta de'  Decreti  di  quel  Senato  dal  1630.  al  1 666.  con  fommarj  e note  marginali , 1» 
quale  fi  conferva  MS.  in  detta  Città  predo  il  Marchefe  Gafparo  de  Rofales . 

AIROLDI  ( Paolo)  Milanefe,  dell'  Ordine  de' Predicatori,  fioriva  fui  principio  del 
fecolo  pallaio.  Egli  fu  Maellro  di  Sacra  Teologia , e fervi  per  un  tempo  di  Lettore  a' 
Padri  Olivetani  di  S.  Vittore  nella  fua  patria.  Faticò  inoltre  in  ella  Città  cinque  anni 
interi , fpiegando  la  Sacra  Scrittura  e i Cali  di  Cofcienza  nella  Chiefa  della  Rota  , e fi- 
milinente  in  quello  nobile  efercizio  faticò  alcuni  anni  nella  Cattedrale  di  Como  inco- 
minciando dal  itfoi.  coll'intervento  continuo  e con  fomma  foddisfazione  di  quel  Vefco- 
vo Monde.  Filippo  Archinto  (1) . Di  lui  s’hanno  alla  luce  : Lezioni  j opra  l'Orazione  Do- 
menicale fatte  nel  Duomo  di  Como  t anno  idoi.  In  Milano  per  gli  eredi  di  Pacifico  Ponz'o,  e 
Ciò : Batifla  Ptccaglia  1608.  in  8.  Nella  Lettera  a'  Lettori  nomina  egli  le  fue  Lezioni  fat- 
te fovea  ì fette  Salmi  Penitenziali  tutte  compitamente  lette  da  lui  in  cinpue  anni  e molte  altre 
ancora  fatte  e fovea  le  Epiftole  correnti  della  Meffa  per  gran  tempo , ed  altre  fatte  altrove  ec. 

(1)  Le  fuddette  notizie!»  apprendono  dal  front  ifpizio  , e 44J  ; 1*  Echard  negli  Scriptorn  Ord.  Prodic.  Tom.  II.  pag. 
dalla  fua  lettera  a’  Lettori  che  fi  leggein  fronte  alle  fu  eia-  366  j I*  Autore  della  Msf  ma  BiU.  EccUf.  Toni.  I.pag.  i/f* 
xjoni  [»prA  r OrnxMtu  DomtnuA*  - Di  lui  poi  fanno  men-  ove  li  trilcrive  I'  Echard,  e la  Btihotl.  Script.  M iliti.  V»L 
zionc  il  Piccinelli  nell’  Ateneo  dt'  Letter.  MiLon.  a car.  I.  col.  12. 

AIROLDI  (Taddeo)  Milanefe  (i),  Monaco  Celellino,  il  quale  fioriva  nel  1430. 
fu  chiaro  Oratore,  e di  lui  elide  MS.  un' Orazione  Latina  nell'  Ambrofiana  di  Milano  Cod. 
H.  num.  48.  in  fog.  in  laudem  Catharina  de  Vicecomitikoi  ohm  Ducijft  Mediolani. 

(1)  Argellati  , BwUoth.  Script.  Mediol.  Voi.  IL  col.  171  a. 

AIROLI  ( Jacopo  Maria  ) Gefuita  , Profefibre  di  Lettere  Ebraiche  nel  Collegio 
Romano,  fioriva  fui  principio  del  prefence  fecolo,  in  cui  ha  dato  alla  luce  l' Opere  feguenti: 

L Dif. 
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I.  Differì  ali»  Etilica  , in  <fra  Scriptum  lexlui  altjuot  infignioret , adhibitit  Linguii  Hcbraa  , 
Sfritta,  Chalet.  Arab.  Cricca,  1 latina , per  dui:;:  mum  di  luci  damar , Clementi  XI.  Pont.  Max. 
ajacobo  Maria  Aprilo  Soc.  Jefu  in  Collegio  Rom.  l.mguarum  Prof eff ore  dica! a.  Roma  1704. in  4. 
Di  quella  Differtazione  fi  hi  l'eftratto  nelle  Memoirei  de  T rcvoux  (1). 

II.  De  praflantia  Lingua  Sanila  Oratio.  Roma  per  Antonium  de  Rubeii  1703.  in  4.  Anche 
di  quella  fi  ha  un  eftratto  nelle  Memoirei  de  Trevoux  (3). 

III.  Synopfit  differtationii  Biblica  in  LXX.  Danieli t Hebdomadat  Clementi  XI.  P.  M.  dicala. 
Roma  apud  Georgi um  Plachi  1705  (3) . 

IV.  Liber  LXX.  hebdomadum  rejignat», , feci  Daniela  vaticinili, n celebt.rimum  ex  vulgata 
editione,  & hebraico  textu  enedatum , & illufìratum  autiere  J acobo  Maria  Apralo  Soc.  Jefu  , jub 
aufpiciìi  SS.  D.  N.  Clementi 1 XI.  Pont.  Opt.  Max.  a Jeanne  Franc/fco  Baffone  Novarienfit  Dia- 
tefii  in  Collegio  Romano  propugnatum . Roma  typii  Georgii  Plachi  1714.  in  4.  Quello  Libro 
non  è per  avventura  , (e  non  l'Orazione,  (ebbene  più  ampliata,  eh'  egli  recitò  con  Torn- 
ino applaufo  nel  Collegio  Romano  a’  13.  di  Settembre  del  1713.  della  quale  fi  fa  men. 
zione  ne'  Giornali  de'  Letterali  di  Italia  (4),  e nelle  Memoirei  de  Trevoux  (3).  Di  efTo  tro- 
vali l'eftratto  ne'  detti  Giornali  £ Italia  (£) , e negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfn  (7).  Que- 
llo libro  è (lato  di  poi  impugnato  da  un  Francete  Anonimo  in  un’  Opera  intitolata  Ta- 
bula Cronologica,  (lampara  in  Parigi.  Ciò  fu  motivo  che  di  elfo  ufeifte  una  difefa  contro 
quello  Anonimo  nella  quale  col  cedo  Ebraico  ed  Arabico,  e con  molte  autorità  di  Greci 
tutori  facri  e profani  fi  dimoftra  l' infulfiftenza  di  ciò  che  voleva  provare  l'Anonimo,  e 
li  conferma  la  (entenza  del  P.  Airoli , la  quale  è che  non  abbiali  a prendere  il  principio 
delle  Settimane  del  Profeta  Daniello  da  altro  Decreto,  che  da  quello  dell’  anno  fettimo 
d Artaferfe  , e che  a quello  Decreto  convengano  tutte  le  particolarità  fpecificare  dall' 
Angelo  al  Profeta  in  quelle  parole  del  Capo  nono  : Ab  exit»  fermonit  ut  iterum  adifretur 
Jerufalcm.  Quella  difela  è (lata  pubblicamente  follenuta  nell' univerlità  del  Collegio  Ro- 
mano dal  P.  Giufeppe  Volpi  della  medefima  Compagnia  , ed  ha  per  titolo:  Thefei  con- 
tro J udaoi  de  LXX.  hebdomadit  proporla  a PP.  Socie! ahi  Jefu  in  Collegio  Romano  in  4 (8). 

V.  Explicati 0 primi  verficuli  Cap.  13.  Lib.  1.  Regum  . Quella  fpiegazione  li  trova  nelle 

Memoirei  de  Trevoux  dell'  anno  1731.  a car.  13 69.  . 

VI.  Inoltre  un'Omilia  Latina  del  Pontefice  Clemente  XI.  da  lui  tradotta  in  Lingua 
Ebraica  fi  trova  pubblicata  nel  primo  Tomo  dell'  Enchiridion  , feu  Manuale  Hebraicum  ad 
u'uin  Regii  Seminari i Matritenfit  ec.  Aulì  or  e P.  Didaco  de  f^uadroi  Soc.  Jt fu.  Roma  tjpit  An- 
tomi  de  Rubeii  z 73 3.  in  8. 

VII.  Diffcrtatio  de  annii  ab  exitu  Ifrael  de  JEgypto  ai  juartum  Salomonii  . Sta  ne'  Com- 
mentarli del  Menochio  nel  Voi.  II.  pag.  408.  dell'  imprellione  fatta  Venetiit  apudjoannem 
Baptiflam  Recarti  1733.  in  fog. 

Vili.  A lui  inoltre  fi  debbe  il  merito  della  riftampa  più  accurata  e migliore  fatta  in 
Roma  nel  1708.  della  Grammatica  Ebraica  del  P.  Slaugtero  Gefuita  Inglefe,  la  quale 
aveva  prima  veduta  la  luce  in  Amfterdam  nel  1699. 

IX.  Finalmente  Tappiamo  conlervarfi  nell'  Archivio  del  Collegio  de’  Giureconful- 
ti  di  Perugia  un'  Operetta  intitolata  : Libellui  Innocenti 0 P.P.  Xll.  porreiiui  per  Jacobum 
Ayrolum  Jefu  il  am  , ut  ab  Univerjitate  Peruf.  non  obftante  difpojìtiont  Cardinali 1 Ju/hniani , 
removeretur  Pompe)»,  J ufhnianui  Januenfii  alumnui , prelextu  morum  corruptionii , vita,  venu- 
/latifpue  pericoli  : cjuem  fubfejuitur  Epijl.  J ofeph  Scoferii  Genuam  miffa  fuper  ejufd.  libelli  infubfi- 
jlcntia  , anni  1698. 

li)  Nel  Novembre  ilei  17=5.  • ter.  ilei.  [ur  Ir  Curuilrri  Jet  natii», , Tom.  Vili.  pae.  148.  num.  1». 

(.1)  Tom.  cit.  a car.  1840.  Molto  pur  fc  ne  parla  dal  P.  Michele  da  1».  Giufeppe  nel 

fi)  hitm.  dt  Trevoux  Ann.  1706.  par.  330.  Voi.  II.  della  fua  Btùitegr.  Crine»  a car.  5*4.  e Icgg. 

(4)  Tom.  XI.  pag.  416.  e Tom.  XVIII.  pag.  479-  (6)  Tom.  XIX.  pag.  306. 

\j)  Nel  Febbraio  del  1713.  a car.  196.  Vergali  anche  il  (7)  Dell’  anno  1717.  a car.  418. 

Ciorn.  di  Parigi  .Tom.  LV.  pag.  93.  e la  BiUitth.  Italiane  (.8)  (Jiorn.  da'  Letter.  £ Hai.  Tom.  XXX. Par.  II.  pag.  jof. 

di  Ginevra  nelle  annotazioni  alla  Lettre  dm  Cemte  * * • 

AIROLLA  (Lodovico)  Napolitano,  dell' Ordine  de' Predicatori,  mentovato  dall' 
Echard  a car.  718.  del  Tom.  II.  de'  fuoi  Script.  Ord.  Pradic.  fioriva  nel  1691.  in  cui  ha 

G g pubbli- 
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214  AJUTAMICRISTO.  ALA. 

pubblicata  un'  Opera  intitolata  L'Aro  Coltile.  In  Nipoti  iSyi.  in  4. 

AJUTAMICRISTO  ( Lilabetta ) Palermitana  1 della  nobiliffima  famiglia  de'  Si- 
gnori di  Mifimilinero,  e Calatafimo,  e BaronelTa  di  Cellaro  , e Carcaci , ville  nel  feco- 
lo  XVI.  in  credito  di  buona  PoetelTa  Volgare  , e di  lei  fanno  menzione  il  Mongito- 
rc  (1),  il  Crefcimbeni  (2),  e il  Padre  Quadrio  (3).  Mori  in  Palermo  intorno  al  1 j8o. 
e fu  feppellita  in  & Domenico,  nella  cui  Cappella  di  & Giacinto  avanti  l’ingrandimen- 
to di  ella  Chiefa  , lì  leggeva  il  feguente  Epitaffio: 

EN  LECTOR  MIRA  SUNT,  QUzE.  VIDES,  DUAS  ALTERNO  FULGORE 
CINCTAS  COELUM  CELAT  ANIMAS:  DUO  CORPORA  HIC  TUMULAT 
TUMULUS  , UNUM  FUERE  PRIUS  , NUNC  CINIS  UNA  EST , BINA 
ERUNT  1TERUM  CORPORA: VIVENT  SIMUL  ETERNE  VINCENTIA  FILIA, 
ET  ELISABETH  AB  ADJUVAME  CHRISTE  ET  BOLLOC 
COGNOMENTO  MATER  PIENISSIMA  QUzfc  PRIUS  CELLARI,  ET 
INDE  CARCACHl  BARONISSA  FUIT. 

Filippo  Paruta  (4)  compofe  in  lode  di  lei  i veri!  feguenti  riferiti  dal  Mongitore  . 

An  Charii  t/i  ? an  M*fa  ? Chirii , Charii  illa  vocanda  tfl , 

Sif  Chxrites  omnts  , cuna  libet  , una  parti . ' 

Ai  cjuot  habet  voces , tot  habet  fub  peclore  Mujxt . 

Mufa , Charis  i Charitum  , Cxfh/iumju e Dea  efì  . 

Scritte  delle  Rime,  le  quali  o giacciono  fcpoke , o fi  lono  perdute  . Alcune  tuttavia  fi 
Ila nno  a car.  107.  della  Tegnente  Raccolta.*  Rime  in  lode  dell'  Illuflr.  ed  Etcell,  Signora  D. 
Giovanna  Cafìrtota  Duchejjx  di  Noterà  di  diverji  hwmìni  tUnflri.  In  Vieoetjnenfe  preffo  Giufeppe 
Cacchi  1585.  in  4, 

(l)  BiUioth.  Snida  , Tom.  I.  pag.  l;l.  (4)  llria  Siati.  Poetarum  fu»  tempori  de funSl or um , MSS. 

U)  fftor.  dell»  Mg.  Potji*  , Voi.  V.  pag.  ioj.  preflp  il  Addetto  Mungitore  . 

(j)  Stor,  t Rag.  tP  ogni  Potfia  , Voi.  Ù.  pag.  f tf. 

ALA  (Benedetto)  Cremonele , Poeta,  ed  Oratore , ma  intendente  particolar- 
mente di  Architettura  Civile  e Militare , fiori  intorno  alla  metà  del  (scolo  XVI.  Fu  in. 
trinfeco  amico  di  Girolamo  Vida,  come  fcnve  l' Arili  (i)  , che  di  lui  fa  onorevole  men- 
zione. Con  molta  lode  ne  parla  pure  AlelTandro  Lami  (a).  Fu  feppellito  nella  Catte- 
drale di  Cremona  col  feguente  Epitaffio  compollo  dal  medefimo  Vida: 

D.  M. 

BENEDICITI  ALAL  NON  UNIUS  TANTuM  ARTIS  NOMINE  PRESTANTI , 
SED  QUOCUNQUE  ANIMuM  INTENDISSET,  SUMMO.  MERUIT 
ADOLESCENS  IMPERAT.  CAROLO  QUINTO,  NEC  MINUS  DEINDE 
PHILIPPO  HISPANIARUM  REGI  CHARUS.  ACRI  AD  ARDITISSIMA 
QUOQUE  INVESTIGANDA  INGENIO.  PLURIMIS  ADINVENTIS  DOMI, 
BELLIQUE  ADJUMENTIS , QUJE  QUISQUAM  ALTER  NE 
SUSPICATUS  QUIDEM  FUIT  ANTEA,  HOMO  FRUGI  HEROICA  QUADAM 
RERUM  HUMANARUM  DESPICIENTIA  INSIGNIS.  VIX.  ANN.  LI. 
MENS.  IX.  DIES  XVI.  JO:  BAPT.  DANIEL,  ET  JO:  PETRUS 
MOESTISS.  FR.  OPT.  F. 

Se  ri  ile  molte  Annotazioni  [opra  Vitravio  mentovate  da  Francefco  Zava  (3),  le  quali  da 
Pietro  Antonio  Tollentino  furono  mandate  a Daniel  Barbaro  per  elfere  da  quello  cor- 
rette ed  approvate . 

(1)  Crrrvm»  Litri.  Tom.  H.  pag.  afj.  (?)  Nella  fila  Orazione  pubMirata  in  Cremona , a li. 

ili  5wim  prore  Itole  , Poema , Canto  III.  pag.  64.  ove  fi  leg-  beralitattm  ( cOM  »’  intitola;  Camme  n/Lom  in  Partntuldui 
gc  un*  intera  ottava  in  lua  lode  . mudar um  dlufinum  Vietnam  Cremo a.  deiUrat. 

ALA  ( Gio:  Bacilla  ) di  Monza  fui  Milanefe,  Soggetto  affai  verfato  nella  Mufica, 
fiori  fui  principio  del  lecolo  XVII.  Servì  in  Milano  nel  tempio  de' Servi  per  Orgamlta  ,e 
morì  aliai  giovane  in  età  di  3 2.  anni.  Di  luiriferifceil  Piccinelli(i)lefegg.  Opere  Rampate. • 
I.  Canzonette  e Madrigali  a 2.  Lih.  I.  In  Milano  1617.  in  fog. 

II.  Con- 

( i ) Attnto  dtf  Lttttr.  blilan.  pag.  i6«. 
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ALA. 

IL  Concerti  Ectlefi  a I.  2.  3.  4.  fen&a  partitura,  Ut.  I.  in  Milano  1 <$18. 

III.  Concerti  a I.  1.  3.  4.  Lib.  2.  In  Milano  1611. 

IV.  L' Armida  Abbandonata  , e t Amante  occulto , Madrigali  4.  ed  Arie  à 1.  2.  In  Mi- 
lano t62f.  in  foglio. 

V.  Concerti  Ecclcfiafi.  à I.  2.  3.  4.  con  la  partitura  per  t organo,  Lib.  4.  In  Milano  1628. 

ALA  (Gio:  Francefco)  Cremonefe,  fu  aggregato  non  folo  al  Collegio  de-  Giure- 
confulri  della  fua  patria  a'  30.  di  Luglio  del  1465.  ma  anche  a quello  di  Parma  , men- 
tre quivi  (otteneva  la  Carica  di  Giudice,  o fia  di  Vicepodeftà  (1).  Fu  molto  in  pregio 
predo  Ercole  d' Erte  Duca  di  Ferrara,  dal  quale  venne  onorato  della  Carica  di  Rettore  di 
quella  Città,  e di  fuo  Conligliere,  come  fcrive  l' And  (2) , e dopo  lui  il  Borfetti  (3),  il 
quale  aggiugne  avere  lafciato  Confitta  in  Jure  dtverfa  . Mori  a‘  19.  di  Giugno  del 
1483  (4) , ed  c diverto  da  un  altro  Gianfrancefco  Ala  anch'  egli  Letterato,  e Cremo, 
nefe  che  fioriva  nel  1374  (5)  • 

Clì  Pico,C*/W<5*  de’  Dm t.  del  Collegio  di  Per  me  , pag.  jo.  (f)  In  lode  di  quell*  ottimo  fi  ha  un  Epigramma  Ira  le 

(t)  errinone  Lutreie  , Tom.  I.  pag.  Ji6.  Toefie  Latine  di  t-iaucefco  Zava  net  Lib.  IU.  a car.  179. 

13)  Hi/! or.  Gjmn.  Ftrrerunfù  , par.  II.  p.ig.  17S.  ed  una  lettera  a lui  lenita  da  elfo  Zava  nel  1574.  fi  legge 

(4)  Arili , Creatone  Liter.  Tom.  III.  pag.  jf3*  Ira  le  Eptftelm  di  quello  a car.  97.  a terg. 

ALA  (Gio:  Pietro)  Giureconfulto  ed  Avvocato , Cremonefe , fiorì  fui  principio 
del  fenolo  feorfo  (i)  . Per  recare  di  lui  qualche  notizia  può  edere  abbadanza  il  riferire 
che  nel  frontifpizio  della  riftampa  del  fuo  Trattato  De  Advocato  & CaufidicoCbri/liano  egli 
fi  vede  chiamato  Nobihffimut  Patritiut  Cremonenfii  J.  C.  Com.  ir  Equei  ir  Caufarum  Patro- 
nut  Clarift.  ex  Collegio  D-  D.Judicum,  ir  Venerabiitbm  Confultoribut  Offici!  Sanlhffima  Inqui- 
f tinnii  , in  quo  eli  am  Advocati  Fi  fi  ahi  fummo  fide , ir  integritate  , peregregium  munut  exer- 
cet.  Egli  è mentovato  con  lode  da  divertì  Scrittori  riferiti  dall'  Arili  ( 2 ) il  quale  ci  dà 
inoltre  contezza  d'una  picciola  Chiefa  o fia  Cappella  da  lui  fabbricata  l'anno  1824.  in 
fua  patria  predo  S.  Abondio  a fimilitudine  di  quella  della  B.  V.  di  Loreto,  verfo  la  qua- 
le ebbe  fempre  una  (ingoiare  divozione.  Di  lui  s'  ha  alle  Rampe  : 

I.  Trallatui  brevi  1 de  Advocato,  ir  Confi  dico  Chrifliano.  Medio/ani  apud  Hieronymum  Por . 
donum,  & petrum  Martyrcm  Locarnum  Sociot  1 6oq.  in  4.  Dà  egli  in  quefi'  Opera  la  nor. 
ma  , colf  efame  di  cento  quefiioni , come  abbia,  o porta  dirigerli  un  Avvocato  Crifiia- 
no  nella  fua  profedione.  A car.  129.  leggonfi  alcune  Exercitationei  fpirilualti  quibut  uti 
pojjent  Advocati  ir  Confidici  Chrifliani  che  formano  la  feconda  parte  dell'  Opera  . Quelle 
due  parti  però  fono  date  pofeia  pubblicate  come  una  fola , Cremona  apud  Marcum 
Antonium  Delpierum  161 9.  in  4.  ed  in  queda  edizione  aggiunte  l' Autore  per  feconda  par- 
te altre  77.  quedioni  (opra  il  medefimo  argomento  nuovamente  da  lui  compode  , oltre 
le  tre  feguenti  Operette  che  in  fronte  ad  elfe  lì  leggano.  I.  Adhortatio  ad  eot  Advocatot, 
ij  Confidi  co  f Reip.  Ckri/hanc  qui  in  forenfibuj  peccati t confenefcunt . II.  Confolatio  ad  Advocatoi 
ir  Caufidicoi  affililo: AlLDe  Advocatn  honorandit.  Di  nuovo  fu  Rampata,  Venetiii  1611.  in 4. 

II.  De  Chrilìiano  & Politico  Decurione , trallatut  legenda  r non  folum  a Confinarti  t , qui  Com- 
munitale t rcgunt,ÌT  omnibui  in  foro  verfanlibuj,  ad  pulirai  quxfìionej  decidendo!  ,verum  etìam 
a bonarum  artium  fiudiofiffimit . Cremona  fumptibut  Marci  Ani.  Be/pieri  igiq.  in  8.  Verfo  il 
fine  a car.  278.  fi  legge  come  per  appendice:  Difciphna  fpiritua/ii  ad  Chri/lianoi  Decurione! , 
qua  po/Junt  in  fua  vita  condi  none  fe  ipfot  exco/ere  virtutibui  fanelli . Il  celebre  Francefco  Arili 
ci  avvisò  d'avere  tradotta  quelt'  Opera  in  Volgare  coll’  aggiunta  di  alcune  fue  odcrva- 
zioni  ed  annotazioni,  e conlervare  queda  traduzione  fra  gli  altri  fuoi  inanofcritti . 

(1)  Quindi  è che  noi  Io  riputiamo  diverfb  da  quel  Gian-  ne  fece  anche  onorevole  menzione  chiamandolo  Ornimtn- 
pictro  Ala  che  fiori  circa  la  metà  del  lecolo  XVI-  ed  a cui  io  t ffltndor  d1  <mni  mitre  inorine.  Quell’  ultimo  tu  di  prò- 
A cilindro  Lami  dedicò  nel  il  fi“>  Poema  intitolato  fclfioue  Soldato  e di  carica  Capitano  . 
irg/n  piece  volt  e Mormlt  , in  un’  ottava  del  quale  acar.  6j.  (a)  Cremenm  Li  ter.  Voi.  III.  pag.  ijf. 

ALA  (Giudiniano)  Adronomo, Cremonefe, nacque  nel  noi.  Fu  pubblico  ProfeL 
loie  di  Adronomia  nella  fua  patria, e morì  alli  11.  di  Marzo  del  1290.  come  appare  dal 
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guente  Epitaffio  che  li  legge  nel  Duomo  di  effa  : 

H1C  REQUlESCIT  IN  PACE  MAG.  JUSTINIANUS  ALA  ASTRONOMUS 

PERITlSSIMUS , ET  PATRML  SUvt  CHARISSIMUS,  QUI  VITAM 
CUM  MORTE  COMMUTAVIT  ANNO  DOMINICI  INCARNAT.  MCCXC. 

DIE  XI.  MENSIS  MARTII  ANNO  aETATIS  SUA  8*.  MENS.  VII. 

DIEB.  IX.  SIGISMUNDUS  F.  PATRI  CHARlSS.  P. 

L' Arili  ( i)  Io  fa  Autore  dell'  Opere  feguenti,  ma  fenza  dirci  fe  fieno  Rampate,  o ma- 
noferitte,  e fe  tnanofcritte,ove  fi  ritrovino.  I.  De  Aflrenomiea  Ratione  . Il,  The  or  ita  Ca- 
le fu  um  Or  imm  , Lib.  II.  III.  De  Cognitione  primi  Milititi , 

(»)  CrrmorM  Uit'at*  , Tom.  I.  pag.  1 30. 

ALA  (Lucrezia)  Crotta,  Cremonefe , la  quale  fioriva  verfo  il  1540.  viene  anno, 
verata  dall'  Arili  nella  Cremeria  Liter.  Voi  II.  pag.  idi.  tra  le  Donne  Letterate  della 
fui  patria , per  averli  di  lei  alle  Rampe  una  lettera  conftlaioria  alla  Co:  Cornelia  Picco- 
lomini  per  la  morte  di  fuo  Marito  la  quale  li  trova  tra  quelle  delle  Donne  illufiri  pubbli- 
cate nel  1548.  dal  Giolito  in  Venezia,  a car.  #4. 

ALA  (Ottavio)  li  regifira  dall'  Arili  fi)  fra  gli  Scrittori  Cremonefi  per  avere 
compoile  , pubblicate  , e per  tre  giorni  pubblicamente  fofienute  nel  i5oj.  alcune  Pro- 
polìzioni  col  titolo  : T heoremata  ex  Philofophia  & Medicina  deprompta.  Cremeria  apttd  Cbrifl. 
Dracmiem  & Baruc.  Zannium  idoa.  in  4. 

(1)  ertimi»  Liter.  Voi.  ili.  M*. 

ALA  (Paolo)  Cremonefe,  Giureconfulto,  nacque  nel  1513.  di  Gianpietro  Ala,  e 
di  Polliffena  Cambiaga . Tale  fu  la  fua  cognizione  nella  Giurifprudenza  che  venne  ag- 
gregato al  Senato  di  Milano  i e tali  furono  i fuoi  meriti  verlo  la  patria  a cagione  degli 
impieghi  in  fervigio  d'  ella  fofienuti,  cb'efiendo  egli  morto  in  Milano  a‘  4.  di  Gennaio 
del  1563 , trafportato  il  fuo  cadavero  in  Cremona,  fu  quivi  a fpefe  pubbliche  feppeliito 
nella  Cattedrale,  ove  gli  fu  incifo  il  feguente  Epitaffio  (1): 

D.  O.  M. 

PAULO  ALFE  , QUI  OB  JURIS  CIVIL.  EXIMIAM  PRUDENHAM  IN  SENATUM 
MEDIOLANENSEM  COOPTATUS  , EUM  MAGISTRATUM  , ET  FIDE  . GRAVITATE, 
ABSTINENTIA  CASTE  , [NTEGREQUE  ET  AD  PRISC/E  PROBITATIS  LAUDEM  GESSIT  , 
UT  LONGE  MAJORA  A REGE  SPERARE  DEBUISSET.  SED  HEU  , DUM 
REIPUBLIC.E  DIGNITATI  ENIXE  PRIVATORUM  COMMODIS  BENIGNE  STUDET.SUIS 

PARUM  CONSULENS,  PERDITA  VALETUDINE  DIU  USUS  VIT.E  CESSIT  SUO 
MAGIS,  QUASI  ALIORUM  TEMPORE.  VIXIT  ANNOS  49.  MENS.  VII. 

CIVITAS  CREMONA  DECRETO  SEPULCHRO  SUMPTU  PUBLICO  CIV1T. 

B.  M.  PARENTAVIT . 

L'Arili  , fra  l'altre  molte  notizie  che  dà  di  quello  Soggetto  (a)  fcrive  che  pierà  ejet 
ingeniì  admirati/ii  monimenta  re  li  feti,  in  )ere  pracipee  , qua  defideranlnr  . Congejfle & liirum 
infcriptem  : Pnv'tfionei  prò  legenda  Navigie  erottati  1 Cremona  , tjea  appretanle  Se».  E xcellen- 
tijfme  feerent  excefa  Cremona  1AC4.  aped  Draconiem  (r  Zannium  . 

(1)  Con  fcrive  P Arili  nel  Voi.  II.  della  Crtmmm  Litit . aj^giugne  .•  Inferirti»  hmmmrin  in  exeqmit . Sepnhns  Ali*. 
a car.  ajo.  ma  lo  Svecrzio  nelle  lue  Chri/iiani  Orini  dtli-  (;)  CrtmuulMtrntm,  Vol.II.pag.133.  e Voi  Ill-pag-  J61. 
tu  a car.  17;.  dopo  aver  riferito  il  niedclimo  Epitaffio  cosi 

ALABARDI  ( Antonio)  Sacerdote  , Veneziano,  fcrilfe  le  due  Opere  feguenti  : 

I.  7~ yronnntm  Conf-Jtoeutn  , (?  San  ameni  arem.  Venetiii  aped  Sarzinam  lóty.  in  la. 
IL  Influitilo  Oratoria.  Venetiii  per  Jacoiem  SarzJnam  1632.  in  8.  con  fua  dedicatoria 
a Marco  Zeno  Vefcovo  di  Torcello. 

ALADIO  (Filippo  d'-)  V.  Sanmartino  (Filippo)  d' Aladio. 

ALADIO  ( Lodovico  d'-)  V.  Sanmartino  (Lodovico)  d' Aladio  . 

ALAGONA  (Paolo)  di  Reggio  nella  Calabria  , dopo  avere  confeguita  al  fecolo 
la  Laurea  Dottorale  nell’ima,  e nell'altra  Legge, entrò  tra' Cherici Regolari  in  Meffina, 

ove 
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ove  fece  i (uoi  voti  a'  j8.  di  Luglio  del  li  13  (i).  Applicatoli  allo  Audio  della  Teologia, 
e de'  Sacri  Canoni, talmente  in  quelli  li  avanzò,  che  gli  fu  conferita  la  Cattedra  de' 
medelimi  nello  Studio  pubblico  di  detta  Città  di  Medina , cui  egli  foltenne  non  po- 
chi anni  con  molta  lode.  Scrilfe  in  occalione  d una  caufa  tra'  Regolari  il  libro  feguente: 
AUegationei  de  Jure  utnuf^ue  Principii , & Regularium  . Veruno  apoi  franafcum  de  Ru- 
beii  1644.  in  4. 

(1)  Silos  , CafA/tf.  Script.  Cltric.  Rt*uL  pig.  6ioì  Top.  tltf.  Tt*i.  pag.  94  j ed  Elia  d’  Amato  , P-intcfol.  Cslmir*, 
pi  , Biihrt.  N*pel.  p*g.  xji  > SavoturoU  , (ìtrsrcb.  Ec - pag.  34*. 

ALAGONA  (Pietro)  Gefuita,  di  Siracula,  nacque  nel  1540-  ed  entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  1584.  In  eHa  fu  Lettore  di  Filolofìa  e Teologia,  reflfe  il  Collegio  di 
Trapani  col  grado  di  Vice  Rettore,  fu  lungo  tempo  Rettore  in  Roma  della  Penitenzie- 
ria,  e per  trenc’  anni  Efaminatore  de’  Vefcovi,  e degli  Ordinandi  i e finalmente  mori  in 
Roma  a'  19.  di  Orrobre  del  1824  (i).  Le  fue  Opere  fono  : 

I.  Compendimi!  Manuali)  Martini  Afpilcuet*  Navoni  de  ^.afiouibut  morum  ,&  conferenti*. 
Quello  compendio  ufci  la  prima  volta  fotto  il  cognome  materno  cioè  a dire  di  Pietro 
Curvata , indi  fotto  il  vero  ìlio  cognome  fu  Rampato  con  quella  aggiunta:  Compendiata 
Commentarli  ejufdem  Navoni  de  Ufurit.  Lugduni  I Jp2.  in  24.  Di  nuovo,  Piacenti*  ex  offi- 
dna  Joannii  Sazachii  1592.  in  la.  febbene  in  line  di  quella  edizione  li  legge  1593,  e di 
nuovo,  Venetiii  apud  Marcum  Antonium  Za/terium  1801.  e 1810,  in  24-  t Bruxell.  in  12. 
Coloni*  tjpit  Hermanni  Mj/ti  I 808.  in  li. 

II.  S.Tbom*  Af. inaili  Theologic*  Somma  Compendium  . Roma  apud  Guglielmum  Faccio! - 
tum  li  19.  in  12.  Di  nuovo  VVirtzburgi  & Colon,  té 20.  in  8.  con  dedicatoria  d'Ippolito 
Strada  a Monlig.  Francelco  Sacrato  Arcivescovo  di  Damafco  , ed  Auditore  della  Sacra 
Ruota  Romana.  Di  nuovo,  Roma  1620.  in  1 6.  ed  ikr  bipoli  tjpit  Joanmt  Volmari  1610. 
in  12.  Venetiii  apudjuntat  1622.  e 1624.  in  li.  Lugd.  JumptiiusjacoliCardon  1827.  in  12. 
Rothom.  li];,  in  8.  e Venetiii  1723.  in  12. 

III.  Tottuijurit  Canonici  Compendium.  Tomai  prior  contineni  Decretaliam , Senti , Clemen- 
tinarum  , Extravagantium  , tum  Joannii  XX//.  tum  Comm. ni. m Epitomcn  , pruap.ama.c 
Gloff*  Doclrinam.  Roma  fumptibui  Haredii  Rartkolomoi  Zannetti  1622.  in4-  . . . . Tomai 
Poflerior  contineni  Epitome*  Decreti  Grati  ani  . Roma  per  gli  (ledi  162].  in  4.  Di  nuovo 
ufci  l'uno  e l'altro  Tomo,  Lugduni  apud J acobum  Corion,  & Pelrum  Cavel/at  1623.  in  4. 

IV.  Nella  Libreria  del  Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  in  Palermo  lì  conferva  MS. 
la  fua  Logica  & Phjfica . 

(1)  Di  quello  illuftre  Soggetto  vegganfil*  Alegambe  nel-  nella  BiUith.  Vet.  & Ncv»  a car.  19  j il  Duplo  nella  Tmì. 
la  BÙtUrtk  Script.  Soc.  Jt fu  1 car.  6j6  i il  Mongitore  nella  Vnivtrf.  Tom.  II.  pag.  léxi  1 e la  BMioth.  Ectltf. 

BiHùtlt.  Siemls, Tom.  II.  pag.  1x7.  ed  altri  molli  da  quell’  Tum.  I.  pag.  179, 
ultimo  riferiti  , a’  quali  li  potrebbero  aggiugucre  il  Komg 

ALAGONA  (Vincenzio  Mirabella)  Siracufano.  V.  Mirabella  (Vincenzio,). 

ALAIMO  (Domenico)  Palermitano,  Carmelitano  Scalzo,  ed  appretto  Sacerdote 
Secolare,  fu  figliuolo  di  Marcantonio  Medico  inlìgne,  di  cui  parleremo  più  Sorto,  Egli 
fu  il  primo  che  nella  fua  patria  difeminafTe  la  dottrina  di  Democrito,  la  quale  di  poi  fu 
infegnata  e (ottenuta  da  Gianpietro  Melati  fuo  egregio  Scolaro . Morì  in  Palermo  a'  1 9. 
di  Settembre  del  170S.  e fu  celebrata  la  fua  morte  con  Orazione  funerale  da  Anodino 
Gervali  Palermitano, e con  diverti  elogi  da  altri  Soggetti.  Egli  particolarmente  li  dilet- 
tò di  Poelia  , ed  alcuni  Suoi  faggi  in  e(Ta  li  trovano  1 inpredi  nel  Libro  intitolato  : V A- 
pogeo  di  Parnaso  . In  Palermo preffo  [Anselmo  1871.  in  12.  Veggafi  il  Mongitore  nella 
Bibliotb.  Siculo,  Tom.  II.  pag.  33. 

ALAIMO  (Giufeppe)  Sacerdote, Palermitano, fratello  del  Suddetto  Domenico,  e 
figliuolo  di  Marcantonio,  dijcui  qui  forco  faremo  menzione,  uni  ad  una  vada  erudizione 
una  univerfale  cognizione  delle  Icienze  più  gravi . Fu  Teologo  , Filofofo  , Medico,  ed 
Altronomo.  Ritrovò  divedi  antidoti , co'  quali  moki  ricuperarono  la  Salute  . Tre  anni 

fu 
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fu  Segretario  del  Senato  di  Palermo.  Uno  fu  de'  Fondatori  dell'  Accademia  degli  Ani- 
mofi di  Oreto.  Mori  finalmente  fra'  Cherici  Regolari  in  Palermo  a'  i a.  di  Agoflo  del 
ié88.  Di  lui  parlando  il  Mongitore  nella  Biblioth.  Siati* , Tom.  II.  pag.  33.  riferifee  che 
multa  reliquie  ingenti  monumenta  a/honomica,  medicinali*  , poetica,  & oratoria,  fua  nondum 
ad  umbilicum  perdali*  infeliciter  delitefcunl . Noi  abbiamo  vedute  di  lui  alcune  Rime  in 
Lingua  Siciliana  in  una  Raccolta  MS.  di  Rime  di  Poeti  Siciliani  efìllente  appiedo  il  Sig. 
Dottor  D.  Baldaflarre  Zamboni  Lettore  di  Teologia  in  quello  Seminario  di  Brelcia. 

ALAIMO  (Marcantonio;  di  Ragalbuto  Camello  nella  Sicilia  , celebre  Medico  e 
Filofofo, nacque  nel  1390.  Dopo  aver  confeguita  in  Meilìna  nel  ilio,  la  Laurea  Dotto- 
rale nella  Medicina,  (labili  la  (ua  dimora  in  Palermo  nel  r 616. ove  efercitandofì  di  con- 
tinuo nella  fua  profeilione  acqui  (loffi  tal  nome,  che  a lui  lì  vide  offeritala  prima  Cattedra 
di  Medicina  in  Bologna  , la  quale  , per  non  partirli  dalla  Sicilia  , generofamente  rifiu- 
tò i il  che  fece  ancora  della  carica  di  Protomedico  del  Regno  di  Napoli  elibiragli  per 
la  fua  chiara  fama  da  quel  Viceré.  11  fuo  merito,  la  fua  abilità  , e il  fuo  zelo  fi  diflin- 
fero  particolarmente  nel  1Ó24.  in  occafione  della  pelle  che  fieramente  allora  invafe 
quell'  Ifola . Uno  inoltre  fu  de'  Fondatori  dell'  Accademia  de'  Medici  in  Palermo  , del- 
la quale  quattro  volte  fu  Principe.  Mori  finalmente  in  quella  Città  a'  19.  di  Agoflo  del 
1661.  e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Agonizanti  colla  feguente  ifcrizione  : 

EN  HOMI  STERNITUR  , QUI  AB  HUMO  IPSE  TOTAM  SICILIAM  DIRA  S DEVIENTE 
PESTE  LIBERAVO" . PROH  DOLOR  ! IPSE  EST  MiRABILIS  ILLE  DOCTOR 
D.  MARCUS  ANTONIUS  ALAYMO  NOB.  SALUTARE  ACADEMIIE  PANOR.  INSTITUTOR 
ET  PRINCEPS  , PF.RILLUSTRIS  DEPUTATONE  SANITATIS  DEPUTATUS  , ET 
PERILLUSTIUS  PR.ET.  PLURIES  CONSULTOR  , VENERABILE  HUJUS 

CONGREGATIONIS  SACRI  TEMPLI  FUNDATOR  VIGILANTISSIMA  , VIRTUTIBUS 
CLARUS,  PIETATE  INSIGNE  REQ.UIEVIT  4.  KAL  SEPTEMBR1S  iena.  IETAT.  71. 

SACERDOS  D.  JOSEPH’  PATRE  OBsEQUENT.  MONUMENTUM  HOC 
LACRYMABUNDLE  POSUIT . 

In  lode  di  lui  fu  recitata  una  funebre  Orazione  da  Andrea  VetranoMedico Palermitano, 
ed  una  Raccolta  di  compolizioni  pure  in  fua  lode  fu  pubblicata  in  Palermo  preffo  Ago- 
(tino  Bolli  nel  1662.  in  4.  Suoi  figliuoli  furono  Domenico,  e Giufeppe  aneli'  effi  Lette- 
rati, de'  quali  abbiamo  di  fopra  parlato  . Di  lui  fi  vegga  il  Mongitore  (t),  ed  altri  Au- 
tori da  effo  quivi  citati . Le  fue  Opere  fono  : 

I.  Difcorfo  intorno  alla  prefervazione  del  morbo  contagioso,  e mortale,  che  regna  al  predente 
in  Palermo,  ed  m altre  Città,  e Terre  del  Regno  di  Sicilia  . In  Palermo  preffo  Pietro  Orlan- 
do itfaj.  in  4. 

IL  Conjultatio  prò  Vlcerii  Sjriaci  nane  -jagantit  caratione  adThomam  & Johannem  Vincen- 
tium  Med.  Doli  orci  ejut  Fratret.  Panarmi  a pud  Petram  Orlandam  IÓ32.  in  4. 

III.  Aad'f*nx«»  Jiatuemir,  feu  de  Succedanei s Medicamenti i Opufculum , ne  dum  Pharmaco- 
polii  neceffarium , verum  edam  Mediai , Chimicifve  maxime  utile , in  quo  nova  & admiranda 
natura  arcana  reconduntur . Panarmi  apud  Alpbonjum  de  ifola  i6yj.  in  4. 

IV.  Confili)  Me  dico- Polìtici  compojli  d ordine  delt  Il/u/frifi.  Senato  palermitano  per  t occor- 
renti neceffita  della  peftc.  In  Palermo  preffo  Niccolò  Bua  1652.  in  4.  Tale  veramenie  c Tan- 
no di  quella  edizione  notato  dal  Mongitore,  ma  come  la  pelle  fu  in  Sicilia  nel  1624. 
e 1625.  così  crediamo  eflervj  errore  di  trafpofizione  di  numeri,  e doverli  leggere  1625. 

V.  Egli  inoltre  lafciò  apparecchiate  per  la  (lampa  T Opere  (eguenti  : 1.  Opm  aureum 
prò  cognof ceniti , curandone  febribut  maligni  r . 2.  Confali  adone  t Medica  prò  ardutlfimit  pro- 
fligandu  morbi  1 . 3.  Comment.  in  hi  fi.  ab  Hippocrate  in  Epidemia 1 Confi  itut  ioni  bui  objervatam. 

(!)  BibUoihtc S siculi «.Tom.  Il-  pag.  jj.  Quanto  quivi  fcrive  il  Mongitore  fi  vede  interamente  riportato,  e tra- 
fcrilto  dal  Mangcti  nella  Tua  Biblici  b.  Script.  Medie  intuì  , Toni.  I.  pag.  j J. 


ALALEONA  (Gio:  Batifla J da  Macerata,  fioriva  nel  1606.  nel  qual  anno  ha 
pubblicata  la  feguente  Orazione  : De  Deo  T rino  & Uno  ad  Pau/urn  V.  Pont.  Opt.  Max.'ir 
tacriim  Cardd.  Collegium  Oratio  habita  Roma  in  Sacello  Vaticano  die  SS.  T rtnitatu  anno  [al. 

1606. 
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1606.  ai  lUu/lrrjJimum  ac  Revereniifi.  D.  D.  Paulum  Tit.S.  Cicilia  S.  R.B.Cari.  Sfoniratum  . 
Rema  afai  Alcjfium  Zanne!  um  in  4. 


ALALEONA  (Giufeppe)  celebre  Letterato  de'nofiri  tempi  ( t),  nacque  a’ 20.  di 
Maggio  del  1670.  di  Fulvio  Coluccio  Alaleona,  e di  Lodovica  Bartolacci  nobili  ed  an- 
tiche famiglie  di  Macerata  . Studiò  Tempre  in  patria  , ed  in  Legge  ha  avuto  per  mae- 
Rro  Francefco  Manuardi  Colemmo  Lettor  Primario  di  Ragion  Civile  nell'  Univerfità  di 
Macerata  Tua  patria)  nella  quale  confegui  la  Laurea  Dottorale  l'anno  1689.  Ultimò 
pofeia  i Tuoi  Rudj  delle  belle  arti,  e della  Storia  Romana  in  coinpagnia  del  celebracilTi- 
mo  Abate  Domenico  Lazzarini , e fece  molte  erudite  e leggiadre  Poetiche  compofizio. 
ni,  le  quali  gli  acquisirono  eziandio  fama  di  chiaro  Poeta  . Fu  pubblico  Profeflore  di 
Legge  nella  fua  patria  , ed  uno  de'  Fondatori,  e Vicecuftode  delia  Colonia  degli  Arca- 
di detta  EJvia,  fra  i quali  fi  chiamò  Rofinio  Li  fide , e fu  altresì  Accademico  Carenato  (2), 
e Filergita  di  Fotli  (3).  Nell'  anno  1718.  ficcome  dall'  antico  Configlio  di  Credenza  fi 
elegge  un  Gentiluomo  Maceratefe  per  Auditore  della  Rota  di  Perugia,  ed  un  Gentiluomo 
di  Perugia  per  Auditore  di  quella  di  Macerata , venne  egli  feelto  per  Auditore  di  quella 
di  Perugia  j ma  prima  di  terminare  la  Carica, fu  dalla  Repubblica  di  Venezia  eletto  a’  19. 
di  Agofio  del  1721.  Lettor  pubblico  di  Padova  nella  prima  Cattedra  d' Interna  (4), 
ove  a'  2 1.  del  profilino  Dicembre  prefe  il  pofièlfo  facendo  la  fua  prima  eruditiffima  Le- 
zione . L'  anno  poi  1728.  pafsò  con  decorofa  ricondotta  alla  prima  Cattedra  di  Jus  Ce- 
fareo,  dove  con  molto  applaufo,  e con  valla  erudizione  ha  infegnate  le  cofe  più  ardue, 
e da  altri  per  lo  più  o non  ifpiegate  o mal  intefe  del  Diritto  Civile  , ficcome  fervir  ne 
polfono  di  faggio  le  Tue  Volgari  Diflertazioni  che  or  ora  riferiremo  , da  un  palio  delle 
quali  fi  può  trarre  una  breve  idea  delle  fue  malTìme  veramente  Criftiane  intorno  a' propri 
Rudi  Legali  (j) . Il  luo  merito  e fervore  per  1’  avanzamento  degli  Rudj  in  Padova  fi  i 
anche  fatto  conofcere  nelle  Accademie  private  ch'egli  teneva  in  tempo  eh'  era  Principe 
della  celebre  Accademia  de'  Ricamati  . Egli  i morto  a'  j.  d' Aprile  del  1749.  e di  lui 
fi  hanno  alle  Rampe  : 

I.  La  Vagliatura  Ira  Bajone  , e Cianciane  Magna)  iella  Lettera  toccante  te  Confiderazioni 
fofra  la  maniera  ii  hen  fanfare  ec.  Note  fono  agli  eruditi  le  Confiderazioni  del  Marchefe  Gio- 
vanni Giujeffe  Orfi  Rampate  la  prima  volta  nel  1703.  in  rifpolla  alla  Maniera  di  hen  fanfa- 
re ne’  compimenti  de!  P.  Bouhouri  ufeita  in  Lione  nel  1891  ; e noia  altresì  è la  Lettera 
toccante  le  Confiderazioni  faddette  lafciata  prima  correre  manoferitta  , e pofeia  pubblicata 
colle  Rampe  1'  anno  1705.  dal  Conte  Francefco  Montani  di  Pefaro  per  foRenere  l'au- 
tore Francefe  contro  il  Marchefe  Orfi . Ora  a quefia  Lettera  toccante  ec.  fra  i molti  che 
fecero  rifpofia  , uno  fu  il  Sig.  Alaleona  colla  fuddetta  Vagliatura,  la  quale  ufcì  la  prima 
volta  dalle  Rampe  di  Lacca  prefjo  il  Frediani  1711.  in  8.  e fervi,  come  fcriffe  il  Sig. 
Muratori  (6)  , di  divertimento  agf  intendenti  alle  ffefe  di  quel  fortunato  Critica  (7)  j indi  fi 
è veduta  pubblicata  nel  Voi.  II.  della  riRampa  dell  e Confiderazioni  foprammentorate  del 
Sig.  Marchefe  Orfi  fatta  in  Modena  afprcffo  Bartolommeo  Soliani  1735.  in  4 ; e finalmente 
una  terza  edizione  riveduta  e ricorretta  dall  autore  fi  c fatta  in  Padova  afpreffa  Giufeffe  Co- 
rnino 1741.  in  4.  infieme  colle  fue  Dijfertazioni  che  più  fotto  riferiremo. 


<i)  Delle  notizie  principali  intorno  alla  Vita  Hi  quello 
illulìre  Soggetto  ci  conlelfiamo  tenuti  al  gentililfimo  Sig. 
Girolamo  Monti  Gentiluomo  Brelciano  , il  quale  trovan- 
doli P anno  1741.  in  Padova  per  1 Cuoi  iìudj  , ci  lavori  de- 
liramente ricavarle  dalla  bocca  ftelTa  di  lui  . 

(a)  Crelcimbem  , lftor.  dell a Volg.  Poefia, Vol.IV.paUl. 
(3  ) Marciteli , Memorie  de*  Fi  tergi  n di  Ferii , Par.  IH.  p.i*y. 
I4)  Papadopoli  , Hiftor . Gymn.  P*t*v.  Voi.  II.  p.  161. 
(O  Se  pei  taluno  , cosi  Cerne  egli  in  fronte  alla  prima 
Diilèrtazione  , ir  errò  da  qutfle  mie  parole  argomento  , eh’  te 
foto  ver  fot  e fi*  negli  Autori  dì  qurfta  muova  Gturtffrudtn- 
Z*  : io  Con  ingenuità  confi jjtr'o  efftr  eie  vero  j dire  thè  *U ti- 
ni di  tuli  litri  , come  affate»  indegni  di  chi  fa  prefittene  di 
Cattolico  ( e (effe  pur  pianure  a Dio  , thè  non  fofftro  mai 
rapitati  in  Italia  ! ) ho  fempre  rieufato  di  vedtrt  . Che  ft 
nella  Di/fertazione  dell ’ imperio  Paterne  fi  fa  menitene  £ ob- 
iti , tante  ne  ho  dette  , quanto  ne  ho  veduto  riferito  puffo  il 


II.  Ora- 

Gravina  » che  il  confuta  . Degli  altri  , eht  non  femtrano 
mattinati  della  fitfja  fece  , 0 almeno  non  fanno  aperta  profeta- 
ne d*  empietà  .egli  ha  qualche  tempo,  che  volli  leggerne  alcu- 
ni , t qutfli  mt  parvero  ( traendo  fero  di  fihier*  V cruditif- 
fimo  Grotto  , per  quefio  mede  fimo  thè  e eruditismo  ) acuti 
ed  ingegnali  , ma  per  me  di  poco  ufo  { e crederei  impiegare  il 
ttmfe  molto  più  utilmente  ne’  nofln  Giureconfuln  , e ne'  li- 
tri de' loro  Interpreti  , t muffirne  di  quelli  che  nel  dccimefe - 
fio  fecole  fiorirono  , di  tanta  t coti  pellegrina  erudizione  or - 
natiffimi  i t molto  più  ancora  nelle  opere  e di  Piatene  , e di 
Senofeuit  , e di  Arsotele  , t del  nofho  Tullio  , e degli  altri 
e Greci  , t Lattai  Autori  , nello  fin  dio  de’  quali  io  he  giu- 
dicato trovar  meglio  il  mio  conto  , ed  averne  miglior  derrata. 

(6)  Nella  Vita  del  Marchefe  Orfi  a car.  ai. 

(7)  Lo  chiamò  fortunato  , perchè  gli  venne  Catto  l'ono- 
re di  nfpondcrgli  da  diverti  Scrittori  in  ditela  del  Marcbc- 
le  Orti  . 
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II.  Orazione  ,evarie  Poefie  /opra  Violante  Gran  Princtpejfa  dtTofcana . In  Macerala  1714.104. 

III.  Praletìio  ad  tilulum  In/ìitutionum  de  Hareditatibut  qua  ab  inte/lato  de fcr  untar  . Patavii 
excudebat  Jofephut  Continui  1718.  in  4.  con  fui  dedicatoria  agli  Eccellentiflimi  Riforma- 
tori dello  Studio  di  Padova  , nella  quale  ci  fece  fperare  le  lue  annotazioni  fopra  le  Illi- 
tuzioni  di  Giultiniano. 

IV.  Dijfertaztone  l/lorica  Legale  recitata  nell  Accademia  de'  Ricovrati  di  Padova  in  tempo 
del  fuo  Principato  f anno  1737.  in  8. 

V.  Differì  azioni  ec.  a profitto  de'  Giovani  fludtofi  della  Ragion  Civile , dedicate  dall ' Auto - 
re  al  Serenifi.  Principe  Pietro  Grimani  Doge  di  Venezia.  In  Padova  prejfo  Giufeppe  Cornino  1741. 
in  4.  Quelle  OilTertazioni  fono  nove,  ed  un  onorevole  e (tratto  di  effe  fi  legge  nelle  No. 
velie  Letterarie  di  Venezia  dell’  anno  1741.  a car.  387.  Quivi  fi  è fatta  di  lui  fperare  un' 
altra  Opera  intitolata:  Colili !0  fura  Veneti, & Romani, eh' c paffata  in  mano  de'  fuoi  eredi . 

VI.  Sue  poetiche  compofizioni  s’hanno  fparfe  qua  e là  in  diverfe  Raccolte  , ed  altre 
feparatamente  Rampatele  quali  fi  fpera  un  giorno  tutte  unite  veder  alle  (lampe  con  al- 
cune confcgnate  al  Segretario  dell'Accademia  de'  Ricovrati,  e con  altre  che  confervava 
predo  di  fe  . Fra  le  prime  ci  piace  qui  d'annoverare  un  fuo  Sonetto  che  fi  legge  nella 
Par.  IV.  della  Raccolta  del  Gobbi  tratto  dalle  Rime  per  la  trattazione  del  Vener.  Card.  Bar. 
barigo  -,  alcune  che  fi  trovano  nella  Raccolta  fatta  in  Bologna  in  lode  de'  due  tomi  del  Ca- 
prario , Componimenti  Poetici  ec.  fatti  pubblicare  dal  Principe  di  Colobrano  , nelle  cui  ri- 
f polle  per  le  lleffe  definente  ufcite  in  Napoli  per  Felice  Mofca  X733.  in  4.  s'  hanno  pur 
quelle  al  Sig.  Alaleona , altro  Sonetto  pubblicato  dal  Crelctmbeni  nel  Voi.  IV.  a car.  281. 
della  fila  ///or.  della  Vo/g.  Poefta,  come  per  (aggio  del  fuo  buon  guflo,  ed  altro  indirizzato 
al  Sig.  Giannantonio  Volpi  fra  le  Rime  di  quello  colla  fua  Rilpolla  a car.  zoo.  della  fe- 
conda  impresone . 

VII.  Una  fua  Lettera  Volgare  fi  trova  impreffa  a car.  154.  delle  Obfcrvationei  nonnul. 
la  cum  hterii  variorum  ad  ea  qua  {cripta  funi  de  Ab.  Hyacintho  de  Vinctolii.  Pcrujia  typìi  Con- 
flantini  1741.  in  8.  ed  un'  altra  fi  legge  in  fronte  al  Falconiere  del  Tuono  tradotto  dot  Pa- 
dre Gioì  Pietro  Brigantini.  In  Venezia  1735.  in  4. 

ALALEONA  (Paolo)  Romano, Benefiziato  della  Bafilica  Vaticana  , indi  Cano- 
nico della  medefima,fu  lungo  tempo  Maeftro  delle  Cerimonie  Pontificali,  e fiori  in  con- 
certo  di  affai  perito  ne'  riti  ecclefiaftici  fui  terminare  del  fecolo  XVI.  e fui  principio  del 
XVII.  Fu  eziandio  Cameriere  Secreto  del  Pontefice , come  fi  apprende  da  una  lette- 
ra a lui  fcritta  dall'Abate  Grillo  (ìj  . Egli  mori  fotto  il  Pontificato  di  Urbano  Vili,  la- 
feiando  MSS.  intorno  ad  otto  Volumi  di Effemeridi  0 fio  Diarj  ,che  già  rempo  fi  confervavano 
e fi  avevano  in  pregio  dai  Maefiri  delle  Cerimonie,  come  fcrive  il  Mandofio  (2).  Di  un 
groffo  Volume  intitolato  Diarium  amplijfmum  Paoli  Alateonis  a die  XV.  Decembrit  1582. 
jub  Pont.  Greg.  XIII.  ufque  ad  Pontificaium  Sixti  V.  fa  menzione  il  Montfaucon  (3)  dicen- 
do che  fi  trovava  in  Roma  nell'Ofpizio  della  Congregazione  di  S.  Mauro  . 

(0  Lettere  dell ’ Ai  Afe  CrtUo  , pag.  153.  (3)  BiUioth.  Btiliothec  ter  urte  MìS.  rtrjj , Tom.  I-  pag.  ixx 

IO  BtiUoth.  Rem.  Voi.  II.  Cent.  IX.  num.  j8.pag.1j6. 

ALAMANDINI  (Fortunato)  da  Bologna , Cappuccino,  Predicatore  , morto  in 
fua  patria  nel  1691  (1)  e Refe , e riduffe  in  buono  Itile  Volgare  la  Relazione  Storica 
dell'  Etiopia  Occidentale  del  P. Giannantonio  Cavazza  colà  Miffìonari»,  a cui  le  Lingue 
foraffiere  e barbare  da  elfo  apprefe  avevano  levato  il  buon  guflo  della  Lingua  Italiana. 
Quella  fu  pubblicata  come  fegue  : De{crizjone  dei  tre  Regni , cioè  Congo  , Matamba  , ed 
Angola  , fituati  nell  Etiopia  inferiore  Occidentale  , e delle  Mif/ioni  Apoftohche  efercitatcvi  dai 
Rehgiof  Cappuccini  ,e  nel  prejente  fìile  ridotta  dal  P.  Fortunato  Alamandmi  da  Bologna  Predi- 
catore dello  tle{Jo  Ordine  . In  Bologna  prejfo  Jacopo  Monti  1 687.  in  fog  (2).  Di  nuovo,  In 

Milano 

fi)  Ber n Ardi  « Bdi*ciuA  Bii’ioth.  Script.  Capuccintr.  p.  89.  gere  nel  T.IX- della  Bibliethtqeu  Univerfellt  del  Clerc ac.jty. 

(1)  Un  lungo  ellratto  deli’  Opera  luddetu  li  può  leg- 
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Milano  prcfjo  /'  Agnelli  1690.10  4.  Quell' Opera  fu  di  poi  tradotta  in  Lingua  Francefe 
dal  P.  Labat  dell-  Ordine  de'  PP.  Predicatori , e pubblicata  col  titolo  di  Relation  Hifto- 
njue  de  t EthiopieOccidentale  ec.  Patii  chezCharle-Jean-Bapti/ìe  de Lefpine  1734.  Tomi 4. in  1 2. 

ALAMANDINI  (Stefano)  Nobile  Bolognefe,  dell'  Ordine  de'  Minimi  di  S.  Fran- 
cefco  di  Paola,  ha  pubblicato,  come  abbiam  dall-  Orlandi  a car.  149.  delle  Notizie  degli 
Scrii t.  Bologn.  un  Sommario  delle  Regole , delle  Grazie , delle  Indulgenze  e Origine  de'  Venerdì 
di  S.  Francefco  di  Paola  . In  Bologna  per  gli  Eredi  del  Benacci  id  57. 


ALAMANI  V.  Alamanni . 

ALAMANNI  ( Andrea  ) Fiorentino  , il  quale  viveva  intorno  alla  metà  del  fecolo 
XV.  fece  una  Orazione  Latina  in  funere  Joannir  Medicei  Cofmi  fili!,  la  quale  è mano- 
fcritta  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  in  Firenze  nella  Scanzia  LIV.  Cod.  XII.  Quello 
Giovanni  Medici  fu  figliuolo  di  Colimo  il  Grande  morto  avanti  il  padre  nel  1463. 


ALAMANNI  ( Andrea)  Marcitele,  Fiorentino  (1),  nacque  a-. za.  di  Marzo  dell' 
anno  1 696.  del  Marchefe  Vincenzio  Maria  Alamanni,  e della  Marcitela  Maddalena  Po- 
polefchi . Dal  Sig.  Angiolo  Maria  Ricci  (a)  fi  annovera  fra  i più  illullri  Scolari  in  Lin- 
gua Greca  ch'ebbe  il  celebre  Giufeppe  Averani.  Niente  meno  fi  è renduto  egli  didimo 
negli  altri  dndj,  e principalmente  in  quelli  della  Lingua  Tofcana,cui  egli  ha  tatti  predo 
il  celebre  Monfig.  G10:  Bonari.  Nell'Accademia  della  Crufca , dove  è detto  lo  Scher- 
mito y dopo  la  morte  dell'  Eminentilfimo  Cardinal  Saiviari  Segretario , e del  Senator 
Pandolfo  Pandolfini  Vicefegretario,  fu  nell'anno  1737.  innalzato  al  grado  di  Vicefegre- 
tario  , che  tuttavia  fodiene . Di  lui  s' ha  alla  dainpa  un'  Orazione  funebre  per  la  morte 
di  Cofimo  I II.  Gran  Duca  di  Tofcana  avvenuta  nel  1713.  a'  31.  d'  Ottobre,  la  quale 
li  trova  a car.  a 9.  della  defcrizione  dell'  Efequie  latte  al  luddetto  Gran  Duca  pubblicata 
allora  in  Firenze  per  i T ordini  e Franchi  in  4. 

(1)  Alcune  delle  rare  doti  , che  adornano  quell*  illuAre  noi  , per  U prometta  fatta  alla  modeAia  di  lui  , non  è le- 
Cavaliere  Letterato  vivente  , della  cui  amicizia  molto  noi  cito  di  rammemorarle  . 

ci  gloriamo  , li  poflbno  vedere  accennate  daISig.Cio.Tar-  (a)  Iptflolx  *A  F.  F.  Foginum  , pag.  $af. dietro  al  Primo 
gioni  nella  Dedicatoria  a lui  indirizzata  del  Voi.  II.  delle  Volume  delle  lue  Difftrtttiontt  itemene*  . 

FnJIola  C Urermm  Btlgurum  tul  Ma&U*UchÌHm , giacchi  a 


ALAMANNI  (Antonio)  Fiorentino,  figliuolo  di  Jacopo, fu  buon  Poeta  Volgare , e 
fiori  verlo  il  fine  del  decimoquinto  fecolo  o lui  principio  del  decimofello  (1).  Quantun- 
que non  gli  mancalfe  abilità  di  bene,  e regolatamente  comporre  nel  ferio,coine  fi  feor- 
ge  da  alcune  delle  fueRime , ebbe  tuttavia  tale  inclinazione  allo  (lite  del  Burchiello,  che 
divenne  il  primo,  ed  il  principale  feguace  di  quello  Scrittore  . Fu  si  purgato  nella  fa- 
vella che  fanno  teilo  di  Lingua  le  lue  Poefie,  e quindi  cicate  vengono  dal  Vocabolario 
della  Crufca.  Si  trovano  quelle  flampate  per  opera  del  Lafca  con  quelle  del  Burchiello 
e d' altri  con  quello  titolo  : 

I.  Sonetti  del  Burchiello,  di  Antonio  Alamanni,  ec.  In  Firenze  prejjo  i Giunti  1551.  in  8. 
Di  nuovo  nvi/li , e ampliati  con  la  Compagnia  del  Mantellaccio  , e co'  Beoni  di  Lorenzo  de' 
Medici.  Ivi  per  i medefimi  1558.  e 15 <58.  in  8. 

II.  Nella  Scelta  di  Laudi  Spirituali  de'  Giunti  ve  n'ha  una  del  nollro  autore  } e nella 
Raccolta  di  Trionfi,  Carri, e Canti  Carnacialefchi . In  Firenze  1 jj  9.  in  8.  a car.  13  1.  fi  tro- 
vano tre  fuoi  Canti,  oltre  alla  Laude  fopraddetta  qui  intitolata  II  Carro  della  morte  . Si 
trovano  anche  nella  bella  e magnifica  ediz.  di  elfi  Canti  Carnacialefchi  procurata  dal  Sig.  Abate 
Rinaldo  Maria  Bracci . In  Cofmopoli  (cioè  in  Lucca ) 1750.  in  8.  nella  Par.  L pag.  1 $6. 
ove  fi  ha  pure  il  ritratto  di  quello  Alamanni . 

• H h III.  Eti- 


(1)  Conghirttura  il  Crefcimbeni  nella  Tua  ìflm-i a dell*  Voi ’r. 
V otfin  ,VoL  III.  pag.  jo&.  eh*  egli  tinnite  dopo  il  Burchiel- 
lo nel  1480.  Ma  «’  egli  è quell”  dintorni»  jit*m*nm  di  cui 
fa  menzione  il  Varchi  all’  anno  13x7*  nella  Aia  Stori*,  Lib. 
II.  pag.  35.  conviene  porlo-nel  principio  del  decimofeAo  , 
il  che  tanto  più  diviene  probabile  qualor  li  riAetta  che  il 


no  Aro  Anrenio  era  contemporaneo  di  Alamanno  Sai  via  ti  , 
come  fcrivc  il  Trillino  nella  Divifione  VI.  della  fua  Poni, 
t*  ; e che  jil*m*nno  s*lvinti  , <e  pure  è quegli  Beffò,  vi. 
vea  nel  1436.  come  A legge  nelle  Storie  del  Segni  al  LiU 
Vili.  pag.  »u. 
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IIL  Etimologia  iti  Beccafico  . Quella  , che  è una  compofizione  d' una  fola  danza  , fi  è 
veduta  ultimamente  pubblicata  alla  pag.  175.  del  Voi.  111.  delle  Opere  Burlefche  del  Bem, 
e d'altri  autori,  In  Firenze  1725.  in  8.  e quella  edizione  fi  cita  nell  ultima  impreffio- 
ne  del  Vocalolario  della  Crufca  i laddove  nell'  edizioni  antecedenti  di  edo  Vocabolario  fi  è 
detta  danza  citata  manolcritta  . 

IV.  Convergane  di  S.  Maria  Maddalena.  Di  qued' Operetta  ha  fatta  menzione  il  Cre. 
feimbeni  (2),  citando  il  Cionacci , col  dire  che  il  fuo  Autore  l' intitolò  Commedia  Spi. 
rituale  , ma  nulla  accennando  fe  fia  (lampara , o manoferitta . Noi  tuttavia  polliamo 
affermare  eh'  è Rampata , benché  rarilfima  ne  fia  l' impresone  . Eccone  il  titolo  : Co- 
media  tompojla  di  nuovo  dal  plechariffimo  Antonio  di  Jacopo  Alamanni , Ciptadino  Fiorentino  , 
cognominato  La/amanno  recitata  nell  inclita  Opta  di  Firenze  nella  Compagnia  di  S.  Marcho, 
la  quale  tratta  della  convergono  di  Sonda  Maria  Magdalena  . In  Firenze  per  Bernardo  Zuc. 
chetta  (fenz'  anno)  in  4.  Forle  ce  n'c  pure  un'altra  edizione,  mentre  si  il  P.  Negri  (3), 
che  il  Quadrio  (4) , dietro  la  feorta  di  Leone  Allacci  (j)  la  dicono  imprefli  in  Fi- 
renze per  Ciò:  Stefano  di  Carlo  di  Pavia  1 ja  1.  in  8.  Vero  è che  quedi  ne  dicono  autore 
un  Jacopo  Alamanni,  mi  in  ciò  polTono  aver  prefo  errore  per  non  aver  fotfe  oflervato  che 
il  fuo  vero  nome  fu  Antonio  di  ]acopo  Alamanni . 

(,)  l/l*,  rii.  Voi.  L Ub.  rv.  Mg.  JOI.  Vergine  pure  di  Firenze  i il  BUnchmi  nel  filo  Tee, tu.  irile  Serie»  lieti». 
quello  Antonio  Alimanm  jl  Trillino  nella  lai  flette»  , »»  , pag. ,o  ( il  P.  Negri  ne'  fuoi  Scrill.  Firmar,  pi»,  rate 

Divif.  VI.  pag  Itp;  il  Varchi  nell  feerie»,  i car.  191  ili  il  Quadrio  nella  Srar.  a Bar.  i'  nei  filli»,  Voi.  II.  p.  ,,,. 
L emoni  nella  Dipi»  ielle  Trago»  Flareaei»»  Ginn  I.  pig.  (j)  Sue.  dej/r  Jmi r.  fèeetm.  pi».  Ilo. 

Il  i il  Pocciantl  1 car.  16.  del  Ino  Cerei, g.  Stufe.  Flerim.  , I»)  Sue.  1 Rag.  tf  agai  rupe  . VoL  IH.  pig.  6(. 

il  Redi  nelle  note  al  Tuo  Dllinnibo.pag.  igi.e  n6.ediz.  di  (j)  DremmeJe.ru  . 

ALAMANNI  ( Aramanino  ) Milanefe , raccolfe  e in  ordine  ridufle  , con  altri 
dieci  Giureconlulti  l'anno  1348.  gli  Statuti  della  fua  patria  (1),  ed  è perciò  annove- 
rato dal  Sig.  Filippo  Argellati  fra  gli  Scrittori  Milanefi  (2). 

(l))rii.it  Siimi, Ctrmc.feir.criUsJuiic.  Par.II.  p.30.  (1)  BiUuth.  Sceifi.  UuUri.  Voi.  I.  col  ij. 

ALAMANNI  (Arcangela)  nata  di  nobile  famiglia  Fiorentina,  vedi  l'abi- 
to di  S.  Domenico  nel  Monidero  di  S.  Niccolò  di  Prato  , e fu  contemporanea  e com- 
pagna della  celebre  Lorenza  Strozzi  che  mori  nel  tjpi.  ond'  elTendo  Arcangela  a lei  fo- 
prawilGita  fcrilfe  intorno  alla  fua  vita  alcune  Lettere  che  s'  hanno  con  quedo  titolo: 
Epi/lo/a  ad  Zacbariam  Montium  de  piu  morilui , & felici  morte  ejui  matertera  dida  Sororit 
Stretta,  & alia  ad  alioi  (1) . 

(1)  Quelli  cd  Echird , Strift.  Ori.  fr eduli.  Tom.  II.  pig.Sgi.  e Igj  , e ideine  BiUiah.  Iccltf.  Tom.  I.  pig.  179. 

ALAMANNI  (Bafilio)  Gefuita,  Milanefe  (i),  fratello  di  Cofimo  e di  Giufeppe 
pure  Gefuiti,  Letterati,  de' quali  parleremo  più  fotto,  nacque  verfo  la  metà  del  (ecolo 
decimofedo.  Nel  Collegio  di  Brera  Ielle  un  corfo  di  Filofofia  , ed  uno  di  Teologia.  Fu 
ti  felice  nella  Poefia Latina  che,  al  dir  del  Piccinelli  (2),  pareva  l' Ovidio  del  luo  (ecolo. 
Scrilfe  diverfe  Tragedie  , e Paflorali,  che  furono  recitate  nel  detto  Collegio  di  Brera,  e 
fcrilfe  pure  moltijime  Elegìe,  ed  Epigrammi,  ed  altri  Componimenti  (3)  i quali  fi  confer- 
vano MSS.  in  Milano  nelle  Librerie  de'  Padri  Gefuiti  di  Brera  e di  S.  Fedele  . 

(1)  Borfieri , Supplem.  alla  Notili*  di  Milantdel  Mortai*  fa  alcuni  menzione  di  quello  Scrittore  . 

Cip.  1».  pag.  41  i l’iccmdli , jiunet  dt'  Lttter.  Mtlsn.  pag.  (a)  Loc.  cit. 

71»  e 74.  Il  Sotuello  nella  fua  BM.  Strip.  Stein.  Jtfu  non  (3)  Bibiioth.  Script.  Mediti.  VoL  II.  col.  1931. 

ALAMANNI  (Batifia  o Gio:  Batida  come  alcuni  lo  chiamano),  fu  figliuolo  di 
Luigi  celebre  Poeta  Volgare  e di  AlefTandra  Serridori  ainendue  nobili  famiglie  Fiorenti- 
ne.  Nacque  in  Firenze  a'  30.  d'  Ottobre  del  1319  ( 1) . PalTato  in  Francia  con  fuo 
padre,  ch'era  sbandito  dallo  Srato  di  Firenze,  divenne  Limofiniere  della  Regina  Caterina 
de'  Medici,  di  poi  Conligliere  Segreto  del  Re  Francefco  1.  dal  quale  ottenne  nel  154$. 

per 

(1)  Di  lui  vegganft  il  Gamurrini,  Iflori*  Cintelo*,  dtllt  il  P.  Dionigi  Sammaruno  nella  fua  nuova  G tilt  a Chriflt- 
F attutile  Tofcant  , td  l 'mhrc , Voi.  II.  pag.  430.  e 456;  i 4M,T.  I.  pag.  iilOf  il  Gitr».  de'  Lenir.  £ lt*U*  T. XXXII. 

riunir  uni  nella  loro  Galli*  Chnjè.  Tom.  Ili.  pag.  688  ; pag.  193  j e il  P.  Negri  ut’  fuoi  Striti.  Funai,  psg  8 7. 
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per  i meriti  di  Tuo  padre  la  Badia  diBellavilla  del  valore  di  mille  feudi  (ab  indi  ebbe  nel 
ijjj.  il  Vefcovato  di  Bazas , cui  egli  lafciò  nel  1558.  per  pallare  a quello  di  Macone,  e 
finalmente  morì  a'  13.  d' Agollo  del  1581.  Ebbe  per  amici  principalmente  i celebri  Be- 
nedetto Varchi  (3) , e Niccolò  Martelli  (4)  il  primo  de'  quali  compofe  ad  iftanza  di 
lui  un  Trattatello  fopra  le  Rime  ingenerale  (3).  Di  lui  abbiamo  alle  (lampe: 

I.  Lettere  . Quelle  fono  tre,  e furono  da  lui  fcritte  al  Varchi  dalla  Francia  , e fi  tro. 
vano  inferite  nella  Parte  III.  Voi. II. delle  Profe Fiorentine . L'Originale  di  e(Te  fi  conferva 
in  Firenze  nel  Cod.  481.  della  Libreria  Strozziana. 

II.  Sonetti.  Quelli  pure  fono  tre  , e furono  da  lui  ferirti  al  fuddetto  Varchi , ond'  c 
che  rrovanfi  pubblicati  tra  quelli  del  Varchi  a car.  1 io.  e fegg.  In  Firenze  1 337.  in  8. 

(x)  Ciò  fi  ricava  da  una  lettera  del  detto  Batilb  ferina  preflb  fi  riferiranno  nel  tefto  . 

«I  Varchi  di  Lione  a’  19.  di  Maggio  1343.  la  quale  fi  trova  (4)  Lettere  iti  Mattili  , pag.  jx.  a terg.  e 6*.  a terg. 
nella  Parte  III.  Voi.  II.  delle  Projr  Fiventim  . (f)  Varchi  , Lrtel*no  , pag.  371. 

(3)  Vcgganlì  le  Lettere  da  lui  ferine  al  Varchi  che  ap- 

ALAMANNI  (Bernardo)  ha  compollo  un  Trattato  dell'  Arte  Trafmotatoria  , il 
quale  MS.  in  4.  fi  conferva  nella  Libreria  Saibante  di  Verona. 

ALAMANNI  ( Colòno)  Gefuita,  Milanefe,  nacque  verfo  l'anno  1339.  di  Bene- 
detto,  il  quale  accolfe  benignamente  nelle  fue  cafe  nel  1364.  i Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  , allorchì  la  prima  volta  fi  trasferirono  in  Milano.  EITendo  Colimo  in  età  d'  anni 
j6.  entrò  nel  1373.  nella  detta  Compagnia  , nella  quale  pure  entrarono  altri  quattro 
fuoi  fratelli.  Infegnò  tre  anni  le  Lettere  Umane,  cinque  la  Filofofia,  otto  la  Teologia, 
e nove  anni  fu  Prefetto  degli  Stud).  Nel  1393.  fece  la  profelfione  de'  4.  voti.  Della  (in- 
goiare venerazione  eh'  egli  ebbe  a'  Santi  fi  vegga  l' Alegambe  (1),  e il  Piccinelli  fa). 
Nella  Vita  di  S.  Luigi  Gonzaga  (3)  fi  legge  che  quello  Santo  liberollo  con  un  miracolo 
da  una  profonda  malinconia  che  lo  teneva  oppreflò.  Fu  dotato  d'una  (ingoiare  dottri- 
na , e fu  talmente  feguace  di  S.  Tommafo  d'  Aquino  che  infegnando  la  Teologia  non 
inai  feofiofli  dalle  dottrine  di  quello  Santo  ; il  che  pur  fece  nella  Filofofia , ficcome  appar 
da'  fuoi  ferirti  che  abbiamo  alle  (lampe.  Morì  molto  vecchio  in  Milano  a'  24.  di  Maggio 
del  1834.  Di  lui  s'ha  alle  (lampe:  Somma  tttinr  Phi/ofophia  è Divi  Thoma  Attorniti! 
Dodorii  Angelici  Dodrina.  Papi 4 apodi  Jo:  Bapt.  Robeom,  Tomi  V.  in  4.  Il  primo  fu  quivi 
llampato  nel  1Ó18.  Il  fecondo  nel  itfza.  e gli  altri  tre  nel  itfi3.  Di  nuovo , Pari  fui 
1639.  e 1640.  apoi  Car.  Roviilari,  in  fog.  Quell' ultima  edizione  procurata  dal  P.  Gio: 
Fronteau  Canonico  Regolare  di  S.  Agoflino  della  Congregazione  di  Francia  (4),  oltre 
l'elTere  più  bella  della  prima,  è anche  accrefciuta  della  Filofofia  Morale,  ed  in  maggior 
parte  della  Metafilica  {3)  . 

Lafciò  MSS.  Opera  T /teologica,  ed  un  Volume  pronto  per  la  (lampa  fin  dal  1390.  in- 
titolato Corredionei  inFonJecam  che  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  di  S.  Fedele  di  Mila  no  (5). 

CO  BMiotb.  Script.  Se.Jrfu,  pag.  161.  (6)  Seriflcro  di  qurfto  Gefuita  anche  il  BoHieri  nel  Sop. 

(x)  Att tuo  iti  Letterati  Milane  fi,  pag.  133.  fUtn.  *11*  Sfitti  di  Milane  iti  Mortai*  a car.  4X  3 il  P. 

(31  Lib.  II.  Cap.  x»-  *x  Alt' imiti,  loc.  cit.  fialdaAàrri  nel  Rifinito  dell*  Viti  di’  Perfenaggi  ec.  a c.  1043 

(4)  Nicerou  , Mtmoirtt  ec.  Tom.  XXI.  pag’  >1.  ed  il  Sig.  Argeliati  nella  Biblieth.  Strip*.  Mtdiol.  Voi.  I. 

lyj  Magna  Btbhoth.  EttUJ.  Tom.  I.  pag.  179.  col  13.  e VoL  IL, col.  1933. 

ALAMANNI  (Domenico)  Poeta, Fiorentino,  vide  nel  fecolo  decimofello  (i).  Ab- 
bandonata la  patria,  e trasferitoli  in  Ungheria  fu  da  quel  Re  onorato  della  carica  di  Mag- 
giordomo Maggiore  della  Reale  fua  Cala,  e pofeia  in  grado  di  Reale  filo  Ambafciarore 
fpedito  al  Re  di  Svezia  . Scrille  molti  componimenti  Poetici  in  Lingua  Latina,  e Italia- 
na che,  al  dir  del  P.  Negri  (1),  fi  leggono  manoferitti  prelfo  molti  (3);  ma  alle  (lam- 
pe noi  non  lappiamo  elferci  di  lui  che  pochi  verfi  Volgari  nel  Primo  Libro  dell  Opere  To - 
[cane  di  Laura  Battiferro  Ammanati  . 

(1)  D’ un  Dememcod’  Andre*  Alamanni  iCcrrtlo  nel  1*33.  (1)  Di  quello  Domenico  fi  vegga  anche  il  P.  Gamurrim 

alla  Balia  o Ha  Senato  di  Firenze  la  menzione  il  Varchi  nella  fui  Ifier.  Gente  log.  ielle  Famiglie  Tefeant  , ei  Umbre, 
nella  fua  Steri*  al  Libro  XII.  pag.  438.  VoL  II.  ove  parla  della  Famiglia  Alamanni  . 

(x)  IfioriA  irgli  Scritteti  Fiorentini  , pag.  149. 

H h a ALA- 
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ALAMANNI  (Egidiolo)  antico  Giureconfulto  , Cremonefe,  ville  verfo  l'anno 
1 1 99  ( t) . Scrii Te  Opera  Legaha  come  abbiamo  dall'  Arifi  (a)  e da  altri  da  quella  citati . 

(i)  Quindi  non  dee  confonderti  con  quell*  altro  Egidio  lfior.  di  erme**  del  Campo  al  Lib.  III.  pag.  91. 

1$  Alamanni  pur  Cremonefe  , che  dalla  Fazione  Guelfa  uc-  (a)  Creme»*  Literat » , Tom.  I.  pag.  9;. 
tifo  venne  a*  16.  di  Maggio  del  1317.  come  abbiamo  dall* 

ALAMANNI  (Federigo)  Fiorentino,  entrato  nella  Religione  de' Servi , fu  Mae- 
ftro  del  fuo  Ordine,  e Reggente  nel  Convento  di  Bologna  . Scritte  Commentarla  in  Ma * 
gi/lmm  Sententiarum , che  li  confervano  nella  Libreria  de'  fuoi  Religiott  nel  Convento  del. 
la  Santiflima  Nunziata  di  Firenze  (t). 

O)  Negri  , ifier.  degli  Seritt.  ftorrnt.  pag.  161. 


ALAMANNI  (Gio:  Battila)  V.  Alamanni  (Battila). 

ALAMANNI  ( Gio.-Giufeppe  ) Gefuita,Milane(e,fu  fratello  di  Cofimo,e  diBattlio 
di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra . Nacque  verio  l'anno  1 5 j <5  (1),  ed  entrò  in  età 
d'anni  16.  nel  1571.  nella  Compagnia  di  Gesù  feguito  pofeia  da  altri  quattro  fuoi 
fratelli,  de' quali  egli  era  il  maggiore.  Dopo  avere  con  lode  infegnate  le  Lettere  Urna, 
ne,  e la  Filofofia.fi  efercitò  nel  predicare,  e nel  governo  de'  Collegi.  Nel  1 571.  fece  la 
profeflione  de' 4.  voti , e mori  in  Atti  nel  1630.  Le  fue  Opere  fono  : 

I.  Orazione  del  Reverendo  P.  G10:  Giafrppe  Alamanni  ec.  recitata  da  Ini  nella  Chieda  Catte, 
diale  per  I incoronxz.  del  Serenifi.  David  Vacca  (j)  Principe  della  R.  P.  di  Genova  li  1 5.  Decemt. 
1387.  In  Genova  1 588.  in  4.  Quella  Orazione  ò unita  ad  un'alcra  di  Ampegio  Chiavari. 

II.  Hifìoria  miracu/ofx  imagimi  B.  M.  V.  Montit  regali t.  Quella  è una  Storia  dell’  Imma- 
gine della  B.  Vergine  di  Mondovi.  Il  Montfaucon  (3)  rifenfee  elidere  nella  Regia  Libre- 
ria di  Torino  una  Narrazione  delta  Vergine  di  Vico  in  4.  di  un  Alamanni  ( di  cui  non  dice 
il  nome)  Geluira,  e forfè  non  c fe  non  la  Storia  foprammentovata. 

IIL  De  Cbri/liana  Sapientia  ad  Hrtncipei  Gentile t . Quella  è un'  Opera  manoferitta  in 
due  Tomi  divifa,  la  quale  li  conferva  nel  Collegio  di  Torino. 

IV. - Orai  io  de  mfeitia  ammt  peli  e , e'jnfqne  Medicina . Sta  MS.  in  Milano  nella  Libreria  de’ 
Padri  Gefuiti  di  Brera  a car.  io.  del  Tomo  38.  delle  Mifcellanee, 

V.  De  veri / dtvitin  Oratio  . Si  trova  nel  medelimo  Codice  a car.  8. 

VI.  Tracimai  de  Elocutione . Elide  MS.  in  Milano  pretto  il  Signor  Conte  Anfperto 
Confalonieri  (4) . 

Ci)  Ciò  ti  deduce  dall*  A [«ambe  nella  Bibliotb.  Soc.  fe.  (4)  Vrgganlì  .oltre  il  fopraccitato  Alcgambe  ,1’  Ateneo  Jri 

fu  a car.  519.  ove  abbiamo  eh'  egli  lumi  nel  lója.  tu  età  lontrati  Milane  fi de!  Pinnelli .pag.  363  i la  Magna  Bt. 
il'  anni  74*  Ùioth.  Eteltf  Tom.  I.  pag.  179*  il  Matracci.  Bi/diotb.  Ma. 

(a)  Cosi  è ftampaio  nella  BUI.  Volante  del  Cinelti,  Se.  ria ma  , I».  I.  pag.  Sto  j il  Konig , BtlUoeh.  Vetui  & Nrva, 
II.  pag.  54.  Ma  nell*  Alegambe  loc.  cit.  e in  altri  Scrittori  pag.  x$  ; e la  Budietk.  Sprint.  BLdiei  Vol.L  col.  14.  c VoL 
ti  legge  Davide  Vatcari  . IL  col.  1933. 

(3 YBtUuth.  Biùhetbecar.  MSS.  nova , Tom.  II.  pag.  1393. 

ALAMANNI  (Jacopo)  V.  Alamanni  (Antonio). 

ALAMANNI  (Luigi  (t))  Scrittore  al  mondo  notiflimo  per  le  fue  leggiadre  Pue- 

(t)  Di  Luigi  Alamanni  alquante  notizie  furono  pubbli, 
cate  da’  Signori  Volpi  in  fronte  alla  nobile  nllampa  della 
Coltivavo* te  di  quello  Poeta  b'ta  in  Padova  freffo  Giuftp. 
fe  Gomme  nel  171*-  in  4>  I"  afà»  maW5'or  numero  , mer- 
cè 1*  erudizione  , e la  diligenza  del  celebre  P.  Pier  Cate- 
rino Zeno  , ne  furono  l’anno  Arguente  prodottene!  Tom. 

XXXII.  dei  Giornale  de’  Ltiter.  df  Balia  a car.  x 3».  e fegg. 
in  occatione  di  darti  quivi  contezza  della  fuddetra  rillam- 
pa.  Di  quelle  noi  dobbiamo  coixleiTare  c Aerei  molto  ferviti 
per  teilerc  quella  Vna  , aggiugnendovene  tuttavia  diverte 
che  mancano  in  detto  (itornak  , ed  ordinandole  come  me- 
gito  ti  è da  noi  riputato  , olire  ai  correggere  qualche  sba- 
glio occorfo  non  (alo  ivi  . ma  anche  in  altri  Scrittori  .che 
hanno  parlato  dell’  Alamanni.  E qui  primieramente  dire- 
mo che  non  è da  confonderti  quello  Luigi  con  altri  di  ti- 
nnì nome  , c della  lleflà  Umiglia,  che  nel  fecole»  XVI. fio- 
rirono. Tra  quelli  fu  un  Unii  di  Tommafe  Alamanni  fra- 
te! cugino  , e grand’amico  del  noflro  Luigi  , che  fu  de- 
capitato per  efler  complice  della  congiura  coutra  il  Cardia. 


de’  Medici . della  quale  ti  farà  pofeia  menzione.  D’  un  al- 
tro Luigi  figliuole  di  Viminata  , il  quale  fu  in  Francia  Co- 
lonnello , e nel  1391.  Cernitilo  deir  Accademia  Fiorentina, 
fa  menzione  1*  eruditismo  Sig.  Canonico  Salvia*  Salvati 
ne’  fuoi  Fafii  Confolari  dell*  Ac  ad.  Fiorentina  a car.  3x4. 
Coetaneo  di  quello  vifTe  un  altro  Luigi  di  Piero  Alamari, 
ni  Accademico  Fiorentino  , e buon  Letterato  . di  cui  ab- 
bumo  alle  (lampe  tre  Egloghe  latine  inferite  nel  primo  to- 
mo della  Raccolta  imprefla  m Firenze  nel  1719.  col  titolo 
di  Carmina  lllufinum  Poetar.  Italo',  cd  una  Orazione  in 
morte  di  Filippo  S affetti  morto  nell’anno  1 f UH.  che  lì  trova 
imprellà  nel  Voi.  IV.  della  prima  parte  delle  Prof  e Fiore a» 
tme  , e del  quale  fa  , tra  gli  altri  , menzione  ti  Stg.  Do- 
menico Maria  Manni  a car.  14.  delle  lue  erudite  Notizie 
intorno  a Gioc  Vettorio  Sodermi . Avolo  di  quello  Luigi 
fu)  Lodovico  fratello  del  noltro  Poeta  Luigi  , come  ricavali 
dallo  Hello  Salrtni  a car.  3x7.  Nè  anche  quel  Luigi  Alaman- 
ni leguacc  prima  della  erclia  di  Calvino  , poi  di  quell»  di 
Zuingho  • il  quale  iufegnò  in  Lione  nel  1366.  di  un  fan- 
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fie,  nacque  in  Firenze  a'  18.  d'  Ottobre  1'  anno  1495  (1)  di  nobiliffima  famiglia  Fio- 
rentina , la  quale  anche  oggidì  quivi  fuiTiile  in  più  rami  divifa  , oltre  ad  altri,  che  fi  fo- 
no nella  Francia,  e nella  Pollonia  tra  (piantati  (3)  . Suoi  genitori  furono  M.  Pitto  di  Fra»- 
ccfco  Alamanni,  e Ginevra  di  Niccoli  Paganelli ,la  quale  fu  la  quarta  moglie  di  detto  Piero. 
Ebbe  Luigi  cinque  fratelli,  tra'  quali  furono  Lodovico , che  lafciò  pollerità  , da  lui  ama- 
to teneramente  (4), e Boccaccio, di  cui  ebbe  all'incontro  motivo  d'afpramentelagnarfi  (5). 

Nella  pubblica  Univerfìtà  della  fua  patria  fece  Luigi  i Tuoi  (ludi , ed  ebbe  per  pre- 
cettore un  Dialetto  (6) , o folle  quelli , al  dir  d'  alcuno  (7) , Jacopo  da  Diacceto  , det- 
to il  Diacceli»o,  o folle  Franccfco  Cationi  da  Diacceto,  come  appar  più  probabile  per  l'au. 
torità  di  Benedetto  Varchi  Scrittore  contemporaneo  (8).  Comunque  lia.applicofli  Luigi  fin 
da'  primi  Tuoi  anni  con  gran  fervore  agli  (ludi , e il  profitto  , eh'  egli  ne  traile  , fu  di 
gran  lunga  fuperiore  all'  età  fua  , onde  in  breve  tempo  lafciò  addietro  tutti  i Tuoi  con- 
difcepoli  (9).  Non  mancava  inoltre  di  praticare  cogli  uomini  più  dutti,e  di  approfittarli 
de'  lumi , e delle  confiderazioni  loro  (io).  Imperciocché  tenendoli  in  que'  tempi  una 
letteraria  convenzione  in  un  orto  deliziofo  di  Bernardo  /buellai,  ov'  eran  (oliti  adunarli 
i più  celebri  Letterati  d' allora  , e tra  gli  altri  Francesco  da  Diacceto , Pur  Martelli,  Fran- 
cesco Vettori,  e Niccolò  Macchiavel/i , v'interveniva  pure  Luigi , e con  elfo  lui  Cojimo  /In cel- 
iai (II),  il  Diacci!  ino,  e Zana  li  Bnonde/monti , co'  quali  contratta  aveva  una  (lretta,e  par- 
ticolare amicizia , e quivi  era  folito  con  altri  giovani  udire  i (bprammentovati  Soggetti , 

a'  qua- 

no  menzione  il  Prateolo  nel  Tuo  Elenchui  Udrai  forum  «mai-  munente  nel  Voi.  U.  dell*  quarta  parte  delle  Prof*  Fio- 

um  ec.  Colmi 4.  i6of-  in  4 > il  Moreri  nel  fuo  Grand  Utili*-  renane  . 

na ire  ; e il  P.  Gianda  nel  Tom.  I.  del  Tuo  Dichonarium  (6)  Alcuni  Scrittori  in  luogo  di  Diacceto  knvonoGhiae- 
ptlemirnm  , dee  confonderli  col  nottro  Autore  morto  die-  etto  , le  quali  parole  egualmente  Tuonano  preflb  a’  Fioren- 
ti anni  prima  nel  grembo  della  Chiclà  Cattolica.  Lalonii-  tini  , (ictome  derivanti  dalla  voce  ghiotti*  , che  anche 

ghanza  del  nome  ci  muove  qui  a far  menatone  anche  dt  diaccio  viene  da  erti  pronunziata  . 

quel  Lodovico  Al*rn*nno  d’  origine  Francefe  che  fu  (atto  (7)  Co»  ha  creduto  , ed  aderito  1’  autore  della  Lettera 
Cardinale  dal  Pontefice  Martino  V.  e mori  nel  1430.  e dt  feruta  di  Firenze  al  Sig.  D.  Gaetano  Volpi  , e premedi 

cui  vergati  , fra  gli  altri  ,-il  Ciacconio  nelle  Vit 4 pontifi-  all'  edizione  della  ColtivaxJone  dell’  Alamanni , citata  di 

rum  o»  Cardinahum  , Tom.  II.  col.  I41.  fopra  nell’  annotazione  1.  E veramente  abbiamo  dall’ Ara- 
ta) Tale  c I'  afterzione  del  Sig.  Canonico  Salvini  Autore  mirato  nelle  /fiorii  Fiorentine  , Par.  IL  pag.  343.  che  quello 

delle  Lettera  premelTa  , ma  fenza  il  fuo  nome,  airimpref-  Diaccenno  , ellendo  ancor  giovane, avefle  la  lezione  di  U- 

itone  della  Coltivazione  di  Luigi  fatta  in  Padova  preffo  Um-  manici  in  quello  Studio  1’  anno  i{»».  ma  fe  G rifletterà  , 

ftppe  Cornino  nel  1718.  in  4.  e tanto  altre»  aflèrma  1’  eru-  che  in  detto  anno  aveva  Luigi  17.  anni , onde  doveva  già 
d. ultimo  Sig.  Domenico  Maria  Manni  nel  Cap.  49.  a car.  9$.  avere  compiuto  il  corto  de'  primi  ftudj  , e , quel  che  è piu , 

del  fuo  Commentano  Dr  Flert ninni  inventa.  (Quinci  p.10  tapcndoli , che  in  quell’  anno  G trovava  già  ammogliato  , 

correggerti  il  P.  Giulio  Negri  nella  fua  Star,  degli  Senttori  come  piu  tutto  diremo  , G potrà  con  ragion  dubitare  ,che 
Fioraie,  alla  pag.  386.  ove  allenire  noto  Luigi  fui  trincato  il  Dieccetim  non  potette  edere  precettar  di  Luigi  : 
del  [itolo  decimo  fi  fio,  quando  ciò  fu  nel  terminare  del  deci-  (8)  Dice  il  Varchi  nella  Vita  , che  ha  dritta  di  Frnn- 
tuoquinto.  Per  altro  , quanto  al  giorno  precifo  della  na-  crfeo  Cationi  da  Diacceto  , la  quale  co’  tre  litri  d'  amore  di 
Iòta  di  Luigi  , non  mancano  diverti  pareri;  tàpemloG  cha  quello  fu  dal  Giolito  pubblicata  in  Vinegia  tjót.  tn8.  come 
dal  Caferro  nel  tuo  Sjnthema  Vetufiatn  a car.  »8f.  e prima  il  detto  Francelco  ebbe  tra  fuoi  dilccpoh  Luigi  Alamanni, 
di  lui  dall'  Altrolog»  Francefco  Giuntini  ne)  Coment,  in  Za  nubi  Biondelmontl  , Jacopo  iJucceco  , Antonio  Bru- 

<£* adrifartitum  Ptolemai , Lib.  III.  Cap.  ».  pag.  *96.  ove  li  110(1  ec.  Dal  che  apparifee  , anzi  che  nueftro  , edere  Gito 

ripone  la  figura  genetliaca  di  Luigi  , lì  nota  la  tua  natala  conJllcepolo  di  Luigi  Jacopo  Diacceto  ; con  che  farà  bene 

nel  1493.  a’  ».  d’  Ottobre  , 1 j.  ore  e 16.  minuti  dopo  il  avvertire  due  Franetfchi  da  Diacceto  edere  dati  in  que'tcm- 
mezzo  giorno  , fecondo  1’  ufanz»  Agronomica  di  compu-  pi  , de’  quali  1’  uno  aveva  il  foprannome  del  Nero,  e l’ai- 
tar le  ore  , ficcome  diligentemente  ha  oflèrvato  anche  il  P.  tro  del  Paonazzo  a cagione  del  color  del  vedilo  , che  co- 
Mariano  Rude  Carmelitano  a car.  129.  della  Scanzu  XXII.  Rumavano  di  portare;  e quell’  ultimo  fu  quegli  , di  cui  il 
della  Bihhot.  rotante  del  Cinedi  da  lui  continuata  . Varchi  fendè  la  Vita  , e cui  aderì  edere  dato  il  precettore 

(j)  Veggali  P Ifiorìa  Genealogica  delle  Famiglio  Nobili  di  Luigi  . 

Tofcant  tdVntbrt  del  P.  Eugenio  U Amurrini  a car.  447.  del  (9)  Cosi  fcrive  il  fiocchi  negli  Elog.  Viror.  Florentinor. 
Tom.  II.  e la  Francia  Tofcana  del  Trifiano  citata  dal  fud*  Fiorenti*  160S.  in  4.  a car.  67.  Ltemm  dum  fiudiii  fe  egre- 

detto  P.  Gamurrini  . già  txertet  , ( cioè  Luigi  ) contigli  ti  ftlititer  , ut  [aperti 

(4)  Dalla  Satira  XI.  con  cui  pianfe  Luigi  la  morte  del  plus  auam  ferì  puenh t alai  , & cunttot  c)ufdtm  aiata  tra- 
denti Lodovico  , e che  incomincia  : elandis  diftiplinit  f operare!  . 

Chi  defi a di  veder  , come  fin  frale  ec.  Ciò)  Si  vegga  il  Ragionamento  [opra  le  difficoltà  del  porre 

G deduce  , che  il  detto  Lodovuo  mori  prima  della  madre,  in  regola  la  nofira  Lingua  di  Gianvbatida  Celli  a car.  ig  il 
e della  moglie  ; che  allora  Luigi  era  in  Francia  editato  -,  e quale  trovaG  unito  al  Trattato  di  Pierfrancefco  Gumuullà- 
che  quella  morte  avvenne  prima  del  1 jj».  poiché  in  quell’  ri  Della  Lingua  , thè  fi  parla  e ferivi  in  Firenze  i e fi  veg- 
anno  furono  pubblicale  le  lue  Saure  con  altre  Opere  dicui  ga  pure  il  Varchi  nella  fua  Stona  Fiorentina, Lib-  IV.  pag. 
G parlerà  a fuo  luogo  . 91.  In  Colonia  17»!.  in  fingi. 

(f)  Ciò  fu  particolarmente  , perchè  Boccaccio  , e (Tendo  (1 1 ) Era  quelli  nipote  del  foprammcntovalo  Bernardi,  e 
morto  nel  iffo.  in  luogo  di  falciare  a Luigi , o a*  Gioì  fi-  mori  allò  giovanetto  verfo  il  ix  18.  come  fi  trova  crudita- 

glmoli  alcuna  cola  del  tuo  , come  fece  a molti  altri  , gli  mente  provato  con  alcuni  ver»  di  Luigi  nel  Oiorn.de' Let- 

toìfe  una  podèdìone  chiamata  A tengono  polla  full’  Alpi  del  ter.  A'  Italia, Tonx.  XXXII-  pag.  ajp.  onde  prima  di  detto 

Mugello  ; onde  fu  obbligato  Luigi  , che  allora  era  in  Fran-  anno  i{i8.  interveniva  Luigi  alla  converfazionc  di  (opra 
eia  , di  ricorrere  a molti  liioi  amici  per  avere  il  fuo  , e fpe*  riferita  . Egli  punte  nelle  fue  prime  quattro  Egloghe  la 
culmente  a benedetto  Varchi  con  lettera  pubblicata  ulti-  morte  di  quello  Coùmo  . 
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a'  quali  aggiungali  Giangìorgio  Trìfiino,  cui  confederava  piuttolio  come  maeltro , e fupe- 
riore,  al  dir  del  Varchi  fi t) , che  come  eguale,  e compagno.  Ch'  egli  in  que'  tempi  fi 
forte  dato  allo  Audio  della  Lingua  Greca,  ed  in  erta  fi  trovafle  altresì  molto  avanzato, 
non  ce  ne  lafcia  dubitar  una  dedicatoria  , con  cui  allora  Enfrofino  Bonino  volle  a lui  indi- 
rizzare la  fila  Grammatica  di  Lingua  Greca  intitolata  : Enchirtdium  Grammo!  icum  pubbli- 
cato in  Firenze  nel  tjt 6.  in  4. 

Intorno  a quefii  tempi,  cioè  verfo  l'anno  tjt 6.  egli  s'accoppiò  in  matrimonio 
con  Ale  fiandra  Serri/lori  (13)  Tua  prima  moglie,  a cui  indirizzò  la  fella  delle  fue  Sa- 
tire, e la  quale  lo  fece  padre  di  due  , e forfè  di  più  figliuoli , come  diremo  a fuo  luogo. 

Governava  allora  la  Repubblica  di  Firenze  il  Cardinal  Giulio  de'  Medici,  alla  cui  fa* 
miglia,  e fazione  era  fiato  attaccatiffimo  il  padre  del  noftro  Luigi,  come  dal  Var- 
chi (14),  e dal  Segni  (15)  abbiamo  i quindi  Luigi  pure  godeva  talmente  il  favore  del  det- 
to Cardinale,  che  a mun  altro  ceduto  avrebbe , fe  in  quello  fiato  averte  faputo  mante- 
nerfi  > ma  un  incontro  finifiro  , che  gli  fece  prender  motivo  di  difgufto  col  Cardinale , 
talmente  in  Luigi  ne  alienò  1'  animo , che  fu  poi  la  cagione  delle  fue  diftvventure . 
Scrive  1‘ Ammirato  (16),  eh'  era  fiata  per  ordine  del  Cardinale  polla  una  pena  da  pa- 
garli da  chi  folle  prefo  coll'  armi.  Non  andò  molto , che  con  quelle  fu  trovato  e prefo 
Luigi  in  tempo  di  notte  , onde  convennegli  pagare  la  detta  pena.  Parve  a lui  che,  e 
per  lo  favore  eh'  egli  godeva  prefio  al  Cardinale,  e per  le  altre  fue  qualità  non  doverti 
elfere  fono  la  legge  comprefo;  onde  talmente  quella  cofa  ad  onta  fi  recò,  che  tutto  fre- 
mendo di  rabbia  .opportunità  di  vendicarli  alpettava . Non  era  egli  il  foto  che  mal  affe- 
zionato forte  al  Cardinale, onde  non  ebbe  d'uopo  cercar  molto  i compagni  per  concerca- 
re quella  vendetta  t all'  efecuzion  della  quale  parve  loro  occalione  molto  favorevole  la 
morte  del  Pontefice  Leone  X.  fuo  cugino,  avvemica  a'  a.  di  Dicembre  del  1 ja  1.  Adun- 
que Zonali  Buondelmonti  (17),  J acopo  da  Diacceto  (18),  Luigi  di  Tommafo  Alamanni  (19), 
Antonio  Bruciali  (ao) , ed  altri  ancora,  chi  per  avere  diverfi  motivi  di  (limarli  offefi  dal 
detto  Cardinale,  e chi  fperando  lode  di  liberatori  della  patria,  ordirono  nel  1 j 2 2.  per 
ucciderlo  una  congiura,  della  quale  divenne  complice  anche  il  nofiro  Alamanni  (21), 
e,  fe  fi  dee  credere  alla  Storia  del  Varchi  (22),  s'offerfe  egli  Aedo  d'  uccidere  il  Cardi- 
nale colle  proprie  lue  mani  . Ma  , anzi  che  aver  efito  , fu  quella  congiura  feoperta 
nel  mele  di  Maggio  di  detto  anno  . Come  ciò  avvenirte  , fi  vede  a lungo  narrato  dal 
Nerli  (23) , e dal  Nardi  (24)  nelle  Storie  loro . Scrivono  quelli , che  dopo  la  morte  del 
Pontefice  Leone  avevano  elfi  mandato  Batifta  della  Palla  , eh'  era  congiurato  con  lo. 
ro , al  Cardinal  Soderini  ( moflrando  in  apparenza,  che  Batifia  per  qualche  fdegno  fi  fof- 
fe  partito  da  Firenze  malcontento  del  Cardinal  de'  Medici  ) acciocché  praticale  , come 
nemico  de'  Medici,  col  Soderino,  e come  fuorufeito  poterti  far  fuori  con  Renzo  da  Ce- 
ti» 

(tt)  Nella  Lezione  (òpra  i noeti  Eroici  a car.  647.  fra  le  Si  vegga  di  (òpra  in  quella  Vita  a car.  144.  annotai.  1. 
fue  Lezioni  ec.  In  Fiorenza  1590.  in  4.  (10)  Di  quello  Brucioli  , il  quale  mantenne  pofeia  , col 

(13)  Nardi  , l/lone  della  Città  di  FirtntJ . 1» Lione  1 jtx.  mezzo  d’  una  citerà  , comfpondenza  di  lettere,  e Arcua 

in  4.  a car.  177*  Dell’  amor  grande  di  Luigi  colla  detta  A-  amicizia  con  Luigi,  e il  quale  vide  con  fama  di  non  medio- 
lefTandra  Sem  Aon  ha  fiuta  menzione  anche  Criftofàno  Bron-  ere  Letterato  , e fece  1’  argomento  a una  Tragedia  di  Lui- 
imo nel  fuo  Dialogo  della  dignità  , t nobiltà  delle  Denne  . gì  , come  diremo  a tuo  luogo  , vegga A la  tjt 0 ria  del  Va r- 

(14)  Iftvria  Fitrentina  , Lio.  II.  pag.  8.  e 108.  ediz.  cit.  ehi  nel  Lib.  Vili,  a car.  111.  e aia.  ove  (i  apprende,  come 

(1  j)  Vita  di  Nittolo  Cameni  , a car.  7.  che  trovali  im-  fitto  egli  per  quella  congiura  ribello  , fe  ne  luggi  in  I ran- 

prefla  dopo  le  l/l  erte  Fiorentine  del  medelitno  Segni.  In  Ah-  eia  , donde  da  MalTìmihano  Sforza  già  Duca  di  Milano  , 

gnfia  1711.  in  fogl.  che  quivi  lì  trovava  in  prigione  libera,  fu  mandato  per  al- 

(16)  ifiorie  Fiorentine  , Par.  II.  pag.  343.  cune  lue  bifo^ne  in  Germania  , e pokia  ritornato  a Fi- 

(17)  Uuo  de’  maggiori  amici  di  Lutei  (il  quello  Buon-  renze  , perche  diceva  male  de’  Frati  , fu  acculato  , prefo, 

de  Intontì  , al  quale  indirizzò  la  prima  Eletta  del  Lib.  IL  nel  e per  due  anni  fuori  di  quel  Dominio  confinato.  Della  Iti- 
primo  Tomo  delle  fue  Opere  Tofcarn  ; e la  cui  morte  avve-  ma  Angolare  eh’  ebbe  il  Brucioli  di  Luigi  A può  vede- 
nuta  pofeia  di  pelle  nel  1517.  mentre  era  CommilTario  a re  una  chiara  prova  ne*  Dialoghi  del  Brucioli  , nella  mag- 
Barga  , come  s’  ha  dal  Varchi  nella  /fioria  citata  a car  91.  por  parte  de’  quali , e principalmente  del  Lib.  I.  è intro- 
piante  amaramente  Luigi  nelle  cinque  Selve  , che  fenile  al  dotto  Luigi  per  Interlocutore  . 

Re  Francefco.e  che  trovanti  nel  Tomo  li.  delle  fue  Opere  lai)  Segni  , iflorit  Fiorentine  , Lib.  IL  pag.  fi. 

Tofcarn  . (11)  lfloria  Fiorentina  , Lib.  V.  pag.  108.  nella  Orazione 

fi8)  Vedi  fopra  in  quella  Vita  a car.  i4f.annotaz.  8.  ivi  inferita  , che  fece  Tommafo  Sederini  in  favor  del  parti- 

tip)  Era  quelli  cugino  del  nortro  Luigi  , e non  già  fuo  to  di  Francia . 
fratello  , come  hanno  aderito  gli  Autori  della  Rilliothe-  (13)  Commentar ) de’  Fatti  civili  occorfi  dentro  la  Città  di 
qne  Italiane  di  Ginevra  nel  Tool.  I.  a car.  163.  Forfè  lepa-  Firenze  dalF  anno  mj.  al  1337.  In  Au^iefla  t cioè  in  Fi- 
role  Fratti  engino  ufaie  nel  Uiorn.  de ’ Letttr.  d*  Italia, Tom.  renze)  1718.  apprtffo  David  Raimondo  Meni  , Lib.  VII. 
XXXII*  pag.  141.  hanno  data  quefta  occalione  di  equivoco.  (*4)  ifiorit  della  Città  di  Fnenu  , pag.  177. 
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ri , e co’  Sodcrini  que"  provvedimenti , che  giudicafre  a proposto  per  condurre  i dife- 
gni  loro.  In  quello  mentre,  inforco  qualche  lofpetto  del  fuddetto  Batilta  della  Palla  al 
Card,  de'  Medici , fu  preio  un  Cavallaro  , che  portava  lettere  ed  ambalciate  di  Batilla 
a'  Congiurati , e il  Cardinale  fcoprì , mediante  coilui , più  di  quanto  temeva.  Dopo 
l’efame  del  Cavallaro,  fu  prefo  di  giorno, e pubblicamente  a' a 2.  di  detto  mefe  di  Maggio 
Jacopo  da  Diacceto  , per  l' efame  del  quale  ebbe  il  Cardinale  notizia  di  tutta  la  congiu- 
ra,- ma  per  edere  Hata  troppo  pubblica  quella  cattura,  ciò  fervi  a rendere  ben  rollo  av- 
vertiti gli  altri  Congiurati  di  cercar  lo  fcampo  colla  fuga.  Trovavafi  allora  in  piazza  il 
Buondelmonti , onde  da  lui  ebbefi  agio  , come  riferifce  il  poc'  anzi  citato  Necli , di  fai- 
var  fe  (ledo  colla  fuga , e lì  potè  ben  lodo  farne  avvitato  anche  il  nodro  Luigi , il  quale 
fi  trovava  allora  fuor  di  Firenze  a San  Cerbone  fopra  Fighine  apprelfo  di  Gio:  Serridori 
fuo  cognato  . Il  Brucioli,  intefo  il  cafo  del  Diaccetino,  come  racconra  il  Nardi , ufcì 
nello  dedo  giorno  fuor  di  Firenze  nel  ferrar  delle  porte  , e andò  a recare  dell'  avvenuto 
l' avvilo  a Luigi,  il  quale  provvide  ben  fubito  (2;)  colla  fuga  , fecondo  che  fu  bifogno, 
alla  falute  fua,  padàndo  per  la  via  del  Borgo  a San  Sepolcro  ne'  paeli  del  Duca  d' Orbi- 
no (ad}.  Quindi  li  trasferì  a Venezia, ove  per  alcre  vie  ricoverofli  ancora  il  Buondelmon- 
ti , il  quale  fi  era  pure  per  tempo  fottratto  al  pencolo  . All’  uno , ed  altro  fu  non  foto 
dato  bando  di  ribelli,  ma  poda  anche  una  taglia  di  cinquecento  fiorini  d'oro  per  uno  (27). 
Furono  in  Venezia  ricevuti  da  Carlo  Capello  Senator  Veneziano  nella  fua  cafa  (28J , il 
quale  oltre  alle  molte  , e buone  qualità  fue  , era  anche  letteratidimo  (27).  Ma  elfen- 
do  dato  1'  anno  apprefTo  , cioè  nel  1523.  eletto  Pontefice  il  Card.  Giulio  de'  Medici 
folto  nome  di  Clemente  VII.,  nè  tenendoli  eglino  ficuri  in  Venezia,  prefero  rifoluzione 
di  partirfene,  e di  metterti  in  luogo  più  ficuro s perciò  s'incamminarono  verfo  la  Fran- 
cia 5 ma  in  palfando  per  Brefcia  furono  quivi  prefi  , ed  incarcerati  a petizione  del  Pon- 
tefice , ficcome  il  Varchi  alTerifce  (30) . La  qual  cola  giunta  a notizia  del  Capello,  ope- 
rò quedi  di  maniera , che  furono , non  fapendo  i Veneziani  o infingendo  di  non  fa- 
pere  chi  eglino  fi  fodero,  liberati,  e mandati  via  (31) . Podo  di  tal  maniera  in  libertà 
Luigi  andò  ramingo  alquanti  anni  in  molti  luoghi  del  mondo  , fuggendo  la  potenza  , e 
1'  inimicizia  del  Pontefice  (32),  ed  attendendo  tuttavia  , che  la  fortuna  gli  deffe  luogo 
di  rimetterli  in  patria  . Dimorò  qualche  tempo  in  Francia,  ove  fu  dal  Re  Francefco  Pri- 
mo non  foto  ottimamente  veduto,  ma  onoratamente  ricevuto,  e liberaliUimamente  trat- 
tato, e largamente  beneficato  (33) . Da  una  fua  lettera  abbiamo  (34),  eh'  egli  nell'  Ot- 
tobre 


(ij)  Fuggi  Luigi  dalla  Tofana  con  tal  timore  , (paven- 
to , e fretta  , che  dimenticoni  d’  avvitare  della  (coperta 
congiura  Luigi  Alamanni  l'uo  cugino,  e complice  della  Aff- 
la , il  quale  Ti  trovava  in  guarnigione  (oldato  delia  guar- 
dia della  Città  d’  Arcato  , onde  tu  pofcia  quelli  irnprov- 
viiàmente  arredato  1 e quindi  condotto  a Firenze  tu  per 
temenza  (atta  decapitato  col  fuddetto  Diaccetino  a’  lette  di 
Giugno  poco  innanzi  al  giorno , come  rurranno  il  Nardi, 
< P Ammirato,  loc.cit. 

(16)  Di  quella  (ua  fuga  , non  meno  che  della  morte  del 
fuo  cugino  Luigi  , e del  Diaccetino,  matcherati  co*  nomi 
□adorali  di  Monatto  , e di  Mofle  fece  menzione  il  noilro 
Luigi  nella  (ua  quarta  £r/««  dopo  aver  parlalo  della  mor- 
te di  Colimo  Rucellai  co*  (sguernì  verti  : 

Ma  lojj '•  or  chi  cere  in  am  ft  non  Amero  ì 
Cofmo  tolto  ne  fu  do  turno  acerbo  , 

No*  fom  moli’  anni  : 0 foi  Menale m t Moffo 
Da  fortuMA  erudii . Noo  , /’  impie  mani 
Pur  fuganti  » viviom  , fho  7 erti»  appena  . 

(17)  Quelle  parole  : foflo  tonila  di  cinanecenta  fiorini  f o. 
t»  per  uno  , che  leggenti  nel  G*om.  di'  Lettor,  d*  Italia, 
Tom.  XXXII.  pag.  144.  hanno  forte  dato  motivo  d’  altro 
voagho  a’  Signori  Giornalidi  della  Biblioth.  Italiane  di  Gi- 
nevra , dicendo  quedi  nel  luogo  (addetto  , che  furono 
tous  dtux  mii  * V ottundo  de  f od.  Fiorini  f or  . 

(ad)  Varchi , ifior.  Fioroni.  Lib.  Vili.  pag.  197- 

(19)  Di  queOo  Capello , del  quale  abbiamo  molti  Difcorfi 
Latini  alla  luce  , e di  cui  il  Varchi  nella  fua  Storio  a car. 

hferifee  un  curiofo  Epitaffio  (atto  ad  un  fuo  Cavallo  , 
è data  ultimamente  da’  Signori  Volpi  pubblicata  per  la  pri- 


ma volta  una  Orazione  fatta  in  morte  di  Giorgio  Cornaro, 
ed  è (lata  inferita  a par.  ai  *,  dopo  I*  Opera  Do  cannone 
odinomela  in  rdtndn  ubrn  del  Card.  Agodino  Vallerò  . 
Potava  1719.  in  4.  Un  Volume  pure  MS.  di  Lettere  cu- 
riofe  dal  detto  Capello  ferine  , mentre  era  Legato  per  la 
liia  Repubblica  a Firenze  , nel  tempo  che  trovavafi  quedi 
attediata  , dille  aver  letto  predo  al  Nligliabecchi  Gio:  Ciuci- 
li nella  fua  Bihliot.  Velante  .Sane.  Vili.  pag.  14.  In  Parma 
1691.  in  8. 

($0)  A derifcc  a chiare  note  il  Varchi,  Sfar.  tit.  Lib.VIir. 
pag.  197.  edere  ciò  avvenuto  o penxjono  del  Papa  , ma  il 
Giara,  do’  lettor,  f Italia  .Toni.  XXXII.  pag.  245.  ed  il  P. 
Niceron  nelle  fue  Mtmotrti  ,Tom.  XIII.  pag.  57.  ciò  nfen- 
feono  con  qualche  dubbiezza . Ma  qualunque  foflè  il  moti- 
vo di  tal  prigionia  , non  i qui  da  ometterti  , come  anche 
1'  Adrologo  Giuntini  ne’  Commtnt.  in  Qnadr.  Ptdomoi, 
Lib.  III.  Cap.  II.  equivocando  forfè  dall’uno  all’  alno  pae- 
fe  , dille  che  1’  Alamanni  fmir  oh  Holvotiit  incarcerami  tx 
Annfc  10  Solii  in  ottavo  Carli  Domo  . 

(}  1 ) Ciò  (cóve  il  Varchi  nel  luogo  citato  , aggmgnen- 
do  che  la  protezione  eh’  ebbe  il  Capello  dell’  Alamanni , e 
del  Buondelmonti , non  meno  che  le  fue  degne  qualità  fu 
cagione  che  mandato  da*  Veneziani  per  loro  Amhakiitore 
a Firenze  il  fuddetto  Capello  nel  1319.  lode  quedi  molto 
ben  veduto  , e accarezzato  da’  Fiorentini  . 

(31)  Segni,  Stor.  Fioroni.  LiU.  II.  pag.  fi. 

(M)  Egli  è I’  Alamanni  dedb  , che  ciò  riferifce  di  fe 
medefitno  nel  difeoriò  , eh’  egli  ebbe  in  una  pratica,  di  cui 
fi  vegga  il  Varchi  nel  Lib.  V.  a car.  107. 

(34)  Ella  è Unita  a Bernardo  Altovui,  ed  i quella  col- 

la 
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tobre  del  151;.  ritrovandoli  fopra  il  mare  non  lungi  dalla  Tofcana  fra  le  Ifole  dell'  Elba 
e del  Giglio  , fu  opprefTo  da  cosi  pericolofa  , ed  acuta  malattia,  che  poco  mancò  , che 
non  vi  foccombeile  . Dalla  data  della  IteiTa  lettera  fì  rileva,  eh’  egli  fui  principio  del  ve- 
gnente anno  ìjzrf.  trovava  fi  in  Lione.  Dimorò  pure  aliai  in  Genova  , dove  per  la  fua 
vi  itti , per  la  gentilezza  , per  la  maniera  del  converlare  , e per  1'  eccellenza  della  Poe- 
fia  , eh'  era  m lui,  zcquiftò  molta  grazia  con  Andrea  Doria  Generale  dell’  armata  dell’ 
Imperadore,  di  tal  maniera,  che  gli  era  carilfuno  infra  i più  ((retti  famigliar! , che  avef- 
fe  quel  grande  Ammiraglio,  come  narra  il  Segni  (3;). 

Cangiarono  intanto  afpetto  le  vicende  della  fua  patria , imperciocché  elfendoli  le  trup- 
pe di  Carlo  V.  impadronite  di  Roma  fui  principio  di  Maggio  del  1527  i ed  elfendoli  il 
Pontefice  ritirato  in  Callello  Sant'Angelo,  ov'era  da'  nemici  ftrettamente  attedilo,  fot. 
lcvolfi  in  Firenze  la  maggior  parte  della  Nobiltà,  e del  popolo  contra  i Medici  , i quali 
furono  perciò  obbligati  a particene,  ed  abbandonarne  il  dominio  (3 6).  Riformato  quin- 
di il  governo,  furono  liberati  di  carcere  alcuni  prigionieri , e richiamati  gli  sbanditi, tra’ 
quali  principalmente  (Alamanni,  e il  Buondelmonti.  Ritornò  dunque  alla  patria  Luigi, 
ov’ebbe  qualche  comodità  di  attendere  alla  Poefia,  alla  quale  li  fentiva  portato  dal  iuo 
genio,  (apendofi  aver  lui  nell'  Agofto  del  detto  anno  1327.  dato  principio  a compor  le 
fue  Selve  (37).  Erano  frattanto  inforti  in  Firenze  vari  dilpareri  tra  que' Cittadini  (38) , fe 
a velièro  eglino  a mantenere  la  vecchia  Lega  col  Re  Cnltianiifimo,  e cogli  altri  Confe- 
derati d’Italia  contra  (Imperadore,  o piutroflo,  com'era  opinione  di  Niccolò  Capponi 
allora  Gonfaloniere,  tentare  nel  tempo  Hello  di  placar  (ira  del  Pontefice,  e rinnovare 
con  Cefare  l'antica  amillà  , e confederazione.  Raunodi  d' ordine  del  Gonfaloniere  una 
pratica  per  deliberare  fu  quelli  difpareri,  nella  quale  convennero  molti  de’  più  favi,  e 
riputati  Cittadini,  e tra  quelli  fu  chiamato  il  nollro  Luigi  , benché  fotte  aliai  giovane, 
e non  avertene  Magilfrato,  ne  Uffizio  veruno  (39).  Deputato  che  fi  fu  alquanto  fecon- 
do le  divertita  de' pareri,  richiedo  pur  venne  Luigi  dell' opinion  fua.il  quale  nella  guifa, 
che  nel  Varchi  fi  legge  (40),  fece  un  lungo  dilcorfo  in  favore  del  partito  di  Cefare.  Ma 
ficcome  ognuno  creduto  avrebbe  che  Luigi,  il  quale  ricevuti  già  aveva  dittimi  favori  dal 
Re  di  Francia  , dovette  elfere  più  d'ogni  altro  favorevole  al  partito  di  quello  Re,  cosi 
travolti  talmente  tirano  il  contrario  procedere  di  lui,  che  per  altro  intendeva  farla  da  buon 
Cittadino,  che  ettendoglifi  pofeia  altri  oppotto,  ed  a favore  della  Francia  , e de'  Colle, 
gati  feguita  ettendo  la  deliberazione,  principiolfi , finita  che  fu  la  pratica,  a fpargere 
voce  per  tutto  Firenze  che  Luigi  Alamanni  aveva  in  favor  de'  Medici  aring2to  , e detto 
male  del  Re  di  Francia  1 e tanto  oltra  procedette  la  cofa  , ch‘  egli  di  confidenti  (fimo 
eh'  egli  era  , diventò  fofpetto  a’  popolani  (41),  di  maniera  che  gli  andamenti  fuoi  co- 
minciarono ad  edere  più  diligentemente  olfervati , intanrochè  il  dir  male  di  lui  pare- 
va , che  cola  popolare  fotte  , ed  in  prò  dello  Srato.  Fotte  quella  , com'  è probabile  , o 
pur  altra  la  cagione,  principiò  Luigi  a lafciarfi  di  rado  vedere  in  Firenze  j pattandotela 

foven- 


la  quale  in  data  del  primo  di  Gennajo  ifi6.  indirixzogli 
li  (noi  Salmi  PenittnùaU , che  è I’  ultimo  componimento 
del  primo  Tomo  delle  fue  Oiert  Teff  ano  . 

tjj)  Nelle  fue  Storie,  Lih.  II.  pag.  fi.  ove  (aggiunge  , 
che  talmente  %’  era  avanzata  quclta  amicizia  , clic  avendo 
Luigi  in  certo  gentil  modo  rincacciato  al  Dona  l’ abbiado- 
no  da  lui  fatto  del  lervigio  del  Re  di  Francia  per  metterti 
in  quello  dell’  Imperadore  , procurò  egli  di  difenderti  con 
ragioni  da  quella  taccia  fenza  avere  per  male  , che  Luigi 
cosi  lo  motteggiarti?  . 

(36)  Varchi  , Stor.  eie.  Lib.  HI.  pag.  49.  e fo. 

V37)  Il  Codice  MS.  delle  Selve  dell’  Alamanni  , il  quale 
trovati  con  altre  fue  Opere  Tofane  nella  Libreria  Strozzia- 
na  di  Firenze,  fegn.n.  131.  ha  nel  titolo:  Litro  turno  di 
M.  Luigi  Alamanni  de  le  Selve  cominciate  ne  In  min  de  San 
Mimmo  in  Cnfn  de  Jan  Stmfteri  el  giorno  fecondo  d’  agofto 
lfV. 

138)  Segni,  yitn  di  Nitcofo  Capponi,  pag.  17.  e Varchi, 
Stona  Fioroni.  Lib.  V.  pag.  106. 

(39)  Jwggiugnc  il  Varchi , loc.  cit.  U cagione  per  cui  fix 
amnistio  ìu  quella  pratica  Luigi  dicendo  , che  oltra  la  no- 
biltà dell a Cnfn  , oltra  In  fama  , che  rgli  cogli  Jhtdj  , e af- 


fida* fatiche  fue  s’  aveva  procacciato  granài  fimo  nelle  lette- 
re , e maffìmamente  ne * componimenti  de ' ver  fi  Tofani  , $ 
quali  di  già  ad  tffere  in  qualche  /lima  e pregio  cominciato  a- 
ve  vano  , era  di  piacevohffimo  afpetto  , e tC  animo  eoe  te  fisi- 
ma , e foprn  ogni  cofa  ornami  fimo  dilla  libertà 

(40)  fjuefti , lego  e il  Varchi,  loc.  eie.  parlando  di  Luigi , 
dopo  rht  fi  fu  ragionato  alquanto  , t divinamente  , feconda 
le  di  ver  [uà  de’  pareri  , e delle  fette  deputato,  ncbirjlo , cht 
dovtjfe  Copra  la  proptfta  materia  , quale  t’  opinion:  fua  (offe  , 
e tutto  quello  , che  in  bene/i  no  della  Repubblica  e ti  fovvt- 
m/fe  , raccontare  , di  venuto  alquanto  roffo  nel  vifo  , [e come 
colui  , che  midefliifìmt  era  , levatofi  in  pie  , ed  il  cappuccio 
di  tefla  riverentemente  cavatofì  , coti  fon  non  molta  voce  , 
offesi)  egli  di  gentile  (pinta  , e di  pochiffima  lena  , ma  con 
molta  gratta  ( rat  e he  tanfi  in  un  tratto  tutti  gli  firepiti  , e 
ci  afe  uno  intenti  fintamente  riguardandolo  ) a favellare  tace- 
motorio.  Si  può  leggere  nel  Varchi, pag.  107.  e isS.  il  dil- 
corfo  , che  ivi  tenne  Luigi  . 

(4»>  Cosi  eh  lami  vanti  tutti  eo'oro  i quali  contrari  erten- 
do  all’  opinione  di  Niccolo  Capponi  Gonfaloniere,  c di  Lui. 
gi , inclinavano  al  partito  della  Lega  contra  l’ Imperadore. 
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fovente  in  Genova . Ma  quivi  pure  non  li  trattenne  già  molto  , perciocché  avendo  i 
Fiorentini  avute  nell'  Ottobre  del  1 5 17  (41)  certe  novelle  , che  le  armate  Francefe  , e 
Veneziana  loro  collegate  , erano  di  di  in  di  per  arrivare  a Livorno,  non  folo  per  allog- 
giare , ed  mtertenere  i Capi  (43),  ma  per  qualunque  altra  occorrenza  eleltero  Com- 
mittario  Generale  Luigi,  al  quale  fu  fpedita  la  patente  a Genova  , ed  egli  non  guardan- 
do a cofa  , che  di  lui  detta  li  follie, accettò  volentieri , e diligentemente  le  commiflioni 
dategli  efeguì . 

Nell'  anno  feguente  1318.  effendofi  ordinato  in  Firenze  di  armare  que'  Cittadini,  che 
ne  meno  di  18.  nò  più  di  36.  anni  avevano,  fu  aferitto  a quella  milizia  ancora  Luigi, 
al  quale  toccò,  fecondo  l'ordine  allor  tenuto  (44) , il  quartiere  di  Santa  Croce  , nella 
cui  Chiefa  recitò  1'  anno  vegnente  ijip.  una  Orazione  fopra  la  milizia  alla  prefenza 
di  quella  , e de' Magiftrati , fecondo  il  codume  d'allora  (43). 

Ebbero  incanto  un  mal  elìco  gli  sforzi  militari  della  Francia,  e de'  Collegati  in  Italia 
contra  l'Imperadore.  La  pelle,  le  difgrazie , ed  in  parte  la  mala  condotta  avevano 
indotto  il  Re  di  Francia  a maneggiare  con  Celare  Areicamente  ed  infìeme  Legatamen- 
te la  pace  , e il  Pontefice  pure  cercava  d'  accordarli  coll'  Imperadore , e gli  accordi 
dalla  parte  del  Papa  farebbero  feguiti , quando  Cefare  prometto  avelie  di  redimire  i 
Medici  nella  Signoria  di  Firenze,  perciocché  Cefare  non  era  ancor  rifoluto  , afpetran- 
do  pure,  le  i Fiorentini  volettero  dir  nulla  . Motto  Luigi  da  quede  novità,  e dall'  amore 
verfo  la  patria,  tentò  di  nuovo  con  molte  ragioni , effendo  ritornato  ultimamente  da  Ge- 
nova , d' indurre  i fuoi  concictadini  a mandare  Ambafciatori  a Cefare  , e con  etto  lui 
accomodarli il  che  procurò  egli  con  tanto  maggior  calore  avendone  fegreta  coinmif- 
fione  da  Andrea  Doria,  di  cui , come  fopra  abbiam  riferito  (48),  godeva  tutta  la  con- 
fidenza . Ma  troppo  forte  e numerofa  era  la  contraria  fazione  , onde  sì  fatti  ragiona- 
menti ed  incitamenti  di  Luigi  non  fecero  altro  ettetto  , al  dir  del  Segni  (47}  , le  non 
che  gli  fvifeerati  amatori  della  loro  libertà  cominciarono  ad  aver  Luigi  per  fofpetto  di 
cita  , e per  uomo  , che  lotto  qued'  ombra  faced'e  in  Firenze  i fatti  del  Papa,  lenza  ri- 
cordarli , eh’  egli  era  dato  molti  anni  ribello  dello  Stato  in  tempo  de'  Medici  .•  dal  che 
nacque , che  mal  foddisfatto  fe  ne  titornatte  poco  dopo  a Genova , avuta  nondi- 
manco  fegreta  commiflìone  da'  Dieci , e che  ringraziatte  il  Doria  di  quel  fuo  buon  ani- 
mo verfo  la  Città  , e delle  lue  offerte , e che  cenette  la  Città  avvilata  de'  cali  , che  fe- 
guivano,e  di  quelle  pratiche  , che  cominciavano  a tifuonar  per  tutto  della  pattata  dell' 
Imperadore  in  Italia , e degli  accordi  , che  li  maneggiavano  fra  Cefare  , e il  Re  di 
Francia.  E queda  fu  la  cagione,  per  cui  Luigi,  al  fuo  uffizio  intenti  (limo  , venne  più 
volte  mandato  (48),  benché  lenza  alcuna  condottone  , da  Genova  a Firenze  , e da  Fi- 
renze a Genova  , donde  fcritte  ultimamente  , come  il  Doria  colle  lue  galee  andava  in 
Ifpagna  a vilitare  l' Imperadore  , aggiugnendo  , che  lo  detto  Doria  offeriva  a'  Fioren- 
tini ogni  fuo  favore  pretto  di  Cefare  j quindi  dimandata  egli  pure  licenza  da'  Signori 
Dieci  d'andatfene  col  detto  Principe  in  Ifpagna , li  parti  poco  avanci  che  arrivalle  la 
rifpoda,  la  quale  conteneva  , eh'  egli  fi  rapprefentattc  al  ricever  di  quella  al  loro  Ma- 

1 i gidrato 

(41)  Pare  dii  Giara.  de’  Lcttrr.  £ Itali* , Touu  XXXU.  to  quello  negozio,  veci  vano  ogni  anno  eletti  quattro  Gio- 
pig.  if7.  ciò  ellère  avvenuto  folo  nell’anno  feguente  ifiS.  vani  , ano  per  quartiere  , per  fare  ognuno  nella  Chicli 
ma  fembraci  contraltare  coll’  autorità  della  Steri*  del  Var-  del  fuo  quartiere  , ma  in  divertì  giorni,  una  Orazione  lo- 
chi ,Lib.  V.  pag.  114.  ove  ciò  nferilce  avvenuto  prima  del  pia  la  milizia  in  prefenza  de’  Magillrati  , e della  detta  mi* 

Novembre  del  ifrj.  tizia.  L*  Alamanni  , che  fu  uno  degli  eletti  , tr * per  l» 

(4j)  Con  il  Varchi, loc.  eie.  Ma  il  P.  Niceron  nelle  fue  aver  teli  1 fono  parole  del  Varchi , loc. cit.  ) pieno!*  note  , 
Afe in<nrtt , Tom.  XIII.  pjg.  J*.  dice  che  la  Republtque  dt  Fio-  t tht  la  Chitfia  di  Sm t*  Croce  t grande  , fu  peto  udite  , e 

ratte  ayant  eu  Iflt.  le  ve  dei  troupe!  , Alain  enm  fut  tlu  perni  f Orauone  fu a fi  fitte  [uba  amane  jl  ampere  , l*  quale 

C mmtU aire  General.  Dal  che  pare  aver  quello  Scrittore  non  fu  (.  tome  può  vedere  ctaficuno  tht  vuole  ) tutta  mode  fi  a , r 
folo  addottalo  lo  sbaglio  del  fopraccitato  Giara.  £ Itali*  piena  di  Religione  , lodando  femmifi inamente  l * povertà , to - 
quanto  all'  anno  ica8.  ma  aver  anche  creduto  , che  Luigi  me  cagione  £ infiniti  beni , intanteth*  non  mancarono  di  ejnel- 
venille  eletto  fempliccmente  CommiHario  delle  truppe  Fio-  U , 1 quali  ancorché  amici  {fi mi  gli  feffitro  , gli  ebbero  * dire , 
feritine,  quando  ciò  fu  principalmente  per  le  armate  Fran-  tl>  ella  piu  colle  trediche  de’  Frati  moderni  fi  tonfatela  , thè 
ccfe  , e Veneziana  . tolle  Orazioni  de * Soldati  antichi  . 

(44)  Di  quell’  ordine  , e del  modo  , con  cui  fi  formò  (46)  A carte  148. 

quella  milizia  de*  Cittadini  vcgganlì  le  Storie  del  Segni,  (47)  Nella  l’ita  di  NirroU  Capponi  a car.  17. 

Lib.  II.  a c.  38.  e e del  Varchi , Lib.  Vili,  a c.  ipa  e 191.  (48;  Lo  fteflo  Segni  nelle  Storie , Lib.  II.  a car.  fa. 

<4f)  Dal  Migillrato  de’  Nove , al  quale  li  afpctiava  tut- 
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gi(lrato  (4?).  Aitdò  dunque  Luigi  col  Doria  in  Ifpagna  verfo  la  metà  del  1529.  e quivi 
giunto  (copri  imporranti  trattati  tra  '1  Pontefice , e 1'  Imperadore  in  pregiudizio  della 
libertà  di  lua  patria  , poiché  riguardavano  il  riftabilimento  de'  Medici  in  Firenze  (50),  e (co- 
pri , che  1‘  Imperadore  , per  dare  efecuzione  agli  (ledi  trattati , doveva  condurli  in 
Italia . Per  le  quali  cofe  , volendo  Luigi  che  avvitati  ne  follerò  i Tuoi  concittadini  , 
fpedì  un  brigantino  a polla  da  Barcellona  fji):  del  che  tuttavia  da  alcuni,  i quali 
non  avrebbero  voluto  , che  fodero  (late  vere,  gliene  fu  faputo  malgrado.  Partì  intan- 
to  l' Imperadore  dalla  Spagna  per  venirtene  a Genova  , ed  avendo  perciò  i Fiorentini, 
già  sbigottiti , eletti  quattro  Ambafciacori  a Cefare  , per  cercar,  benché  tardi , di  com- 
porre  le  cofe  loro (j  1), ordinarono  a Luigi  già  ritornato  dallaSpagna ,che  gli  precedede, 
il  quale  ebbe  l’onore  di  dar  parte  a Celare , nel  tempo  che  quelli  obbligato  da’  venti 
contrari  fi  trattenne  due  giorni  in  Savona  , della  elezione  di  quelli  Ambafciatori  per  in- 
contrarlo, e onorarlo;  il  perchè  molirò  Cefare  d'  averlo  aliai  caro  , e diede  fegni  che 
cotali  dimollrazioni’glì  piacedero  non  poco  (jj).  Riufcirono  non  pertanto  infruttuofi  i 
maneggi  di  quelli  Ambafciatori  in  Genova  coll'  Imperadore  , il  quale  veggendo  , che 
i Fiorentini  davano  laidi  nel  rifiutare  la  fovranità  deila  Cafa  de'  Medici , dopo  la  fecon- 
da udienza  fece  dar  loro  commiato  lenza  volerli  più  alcoltare , rifoluto  di  obbli- 
garli a ciò  colla  forza. 

Finita  queda  Ambafceria  , fi  trattenne  tuttavia  in  Genova  per  molti  meli  Luigi  d'or- 
dine  de'  Signori  Dieci  con  due  fiorini  d'  oro  il  giorno  di  provvifione  (54),  fino  a tanto 
che  ellendo  nell’  anno  feguente  1530.  drettamente  alfediata  la  fua  patria  dagli  eferciti 
Pontifizio  , e Cefareo  , trasferirli  a Lione  f 5 jà  , ove  eflendofegli  raccomandati  i (uoi 
alfediati  concittadini  per  aiuto  di  danari, non  mancò  di  follecitare  i mercatanti  Fiorentini 
eh' erano  in  Lione , i quali  ricercarono  indantilfimamente  il  Re  di  Francia  (;6)  , che 
gli  piacelfe  per  foccorfo  della  lor  patria  far  pagare  tutto,  o almeno  una  parte  di  quello, 
di  eh’  era  loro  debitore  (57)  ; e quantunque  il  Re  con  varie  Icufe  cercalTe  di  manda- 
re in  lungo  la  cofa  fenza  alcuna  rifoluzione,  fu  tuttavia  tale,  e tanta  la  diligenza  ed  im- 
portunità di  Luigi , adoperandoli  ancora  i mercatanti , che  furono  non  folo  pagate  tut- 
te le  cedole  del  Confolato,  ma  rifcolfe  ancora  alcune  paghe  del  Re  fj8) , le  quali  mon- 
tarono in  tutto  d'  intorno  a ventimila  ducati  (jp) , i quali  in  più  volte  li  mandarono 

a Pifa 

(f 3)  Varchi  , Stivi*  cir.  Lib.  IX-  pag.  117.  e 133. 

(j4)  Varchi,  Lib.  XI.  pag.  358- 

iif)  Che  J’  Alamanni  li  iravtcnfTe  in  quello  tempo  per 
I’  effetto,  che  poi  li  racconta,  in  Lione,  lo  ailerifcono  j’ ac- 
cordo il  Segni,  Li  li.  I V.  a car.  110.  ed  il  Varchi,  Lib.  XI.  a 
car.  358.  e pure  il  Giara.  dt'Lttur.  f Itali*,  Tom.  XXXII. 
a car.  169.  là  dire  al  Varchi  I*  oppofto  , cioè  che  I’  Ala- 
manni i’  tra  in  trasferita  a Ferente  da  Genova  ,tche 

ds  là  rg li  di  continuo  folUcitava  i mercanti  Fiorentini  alitan- 
ti in  Lione . Egli  è probabile  che  111  luogo  di  Firenze  ab- 
biali a leggere  Lione  , il  perchè  ciò  può  crederli  un  errore 
di  ftainpa . Tuttavia  il  P.  Niccron  nelle  lue  Memoirei  ec. 
Tom  XIII.  a car.  60.  ha  inavvertentemente  adottato  que- 
llo sbaglio  , ponendo  egli  pure  Fiorente  in  luogo  di  Lien  . 

(56)  Anche  quello  He , abbandonato  1’  intcrdfc  de*  (uoi 
Collegati  , e principalmente  de*  Fiorentini  , aveva  fattala 
pace  coll*  Imperadore,  la  quale  eraii  già  pubblicata  in  Cam- 
brai  a’  j.  d'  A godo  del  ij  19. 

(f7)  Abbiamo  dal  Guicciardini,  Lib.  cit.  che  il  Re  , fatta 
eh*  ebbe  la  pace  coll*  Imperadore  , dopo  aver  faggito  per 
qualche  di  con  vari  luuerfugj  il  colpetto  , e l’ udienza  de- 
gli Ambakiaton  de'  Collegati  , uditili  finalmente  in  di- 
parte , e fatta  leufa  per  aver  conchiufa  fenza  di  clfl  la  pa- 
ce , promettere  a’  Fiorentini  di  preltare  loro  , perché  fi 
ajuuflèro  dagli  inntimenli  pericoli  , quaranta  mila  ducati. 

ff8i  Qui  pure  contrario  al  Varchi  da  noi  feguito  fi  ino- 
ltra il  Segni,  loc.  CU.  dicendo  , che  Luigi  non  potette  otte- 
nere alno  , che  kaone  parola  da  quella  Mae  fi  a : (oggi  un- 
gendo appretta  , che  Luigi  quindi  accozzatofi  ton  molti 
mirranti  , eh'  erano  in  Lsona  , fere  una  [emina  di  venti  mi- 
la Scudi  ,ee*  quali  fe  ne  venne  a Geni  va  , t rimrift«li  in.  Pi  fa. 

(59)  Il  (Uern.  de'  Lretrr.  eT  Itali  1 i.Tom.  XXXII-  pag.  109. 
e 17%  non  meno  che  il  P.  Ntccron  dicono  , che  quella 

Ioni- 


(49)  Con  tali  paiole  vieti  riferita  P andata  di  Luigi  in 
llpagna  da]  Varchi, Lib.  Vili-  a car.  11S.  Ma  il  Segni  all’ 
incontro, Ster  cit.  a car,  fa.  e f j-  sdentar  che  Luigi  terno 
ultimamente  ( da  Genova  ì a Firenze  , e riferì  , che  il  Do- 
ri* celle  Galee  andrebbe  lofio  in  fifaena  a far  riverenza  al? 
Imperatore  , e da  fua  parte  offerì  alla  Città  ogni  fme  favore 
appreffe  di  Cefare . Parve  pero  , che  Luigi  andaje  con  An- 
drea in  ifpagna  , r mwifafit  la  Città  , Jt  nulla  giudicava 
importante  alla  fua  folate . Noi  tuttavia  abbiamo  leguito  il 
Varchi  , e perchè  lappiamo  elici  e listo  quelli  amico  intrin- 
feco  di  Luigi  , e perché  abbiamo  «(fervuta  altrove  qualche 
divedila  tauri  di  ciò  nello  Hello  Segni  , il  quale  palàia 
nella  Vita  del  Capponi  a car.  19.  riferì  (ce  , che  Luigi  tarif- 
fe da  Genova  a Firenze  I*  andata  del  Doria  in  Ifpagna  . 

Ifo)  Erano  fiati  quelli  trattati  conchiuli  , e pubblicati  a’ 
19.  di  Giugno  del  ifip.  in  Barcellona  , e coni  eoe  vano  tra 
le  altre  cole  , che  Celare  dovefTc  rimettere  in  Firenze  nel- 
la medefima  grandezza  di  prima  la  Cafa  de’  Medici  a Ipefe 
comuni  fecondo  che  tra  lui  , e il  Papa  fi  deliberali  , come 
con  altre  molte  particolarità  *’  ha  dal  Lib.  XIX.  dell’  ifia- 
ria  d’  Italia  del  Guicciardini  . 

(fi)  Tale  è il  racconto  del  Varchi  nella  fua  5r«n«, Lib. 
IX-  a car.  119.  ma  ciò  pure  molto  diverfamente  trovali  ri- 
ferito dal  Segni  nelle  lue  Storie,  Lib-  II.  a car.  fi.  ove  fi 
legge  che  Luigi  ellendo  in  Ifpagna  , e ritrovato  che  il  Pa- 
pa praticava  con  Cefare  teff  importanti  , t nemiche  alla  li- 
bertà della  patria  , fenza  fcrivert , ritornato  in  Italia  fe  ne 
venne  a Firenze  . Noi  tuttavia  qui  pure  abbiamo  leguita 
I*  autorità  del  Varchi  , parendo  che  il  racconto  del  Se- 
gni in  quella  e in  alcuna  altra  circollanza  polla  edere  tag- 
gelto  a qualche  difficoltà  , il  cui  dame  troppo  in  lungo  ci 
condurrebbe  . 

(fa)  Guicciardini,  Ifior.  £ Italia  t\oc.  cit. 
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a Pila  da  Luigi!  ma  gli  ultimi  portò  egli  (leffo , e fu  follenuto  con  elfi  in  Genova,  ove 
cflèndo  amato  ftcaordinariamente  dal  Ooria  gli  fu  fatto  largo  j nè  mancò  chidicefle, 
ch'egli  , il  quale  tra  tante  virtù  aveva  quello  vizio  folo  , che  li  dilettava  fopra  ogni  con- 
venevolezza del  giuoco  , e quali  Tempre  perdeva  , fervito  li  folle  tf  alcuna  parte  di  que- 
llo danaro . 

Si  ridulfe  intanto  agli  eflremi  Firenze  , nulla  giovandole,  nè  quello  , nè  verun  altro 
foccorfo,  e fu  obbligata  ad  arrenderli  a'  il.  d'  Agallo  di  decto  anno  1530.  con  que' 
patti,  che  li  riferifcono  a lungo  dal  Varchi  (do) , ed  a veder  fuo  malgrado  Alelfandro 
de' Medici  melTo  in  polTedo  della  fovrana  autorità.  Si  mutò  allora  il  governo, ed  i Capi 
principali  de1  Popolani  vennero  condannati  all'  ultimo  fupplizio  , altri  non  pochi  furono 
qua  e là  confinati , e tra  quelli  fu  l' Alamanni,  il  quale  venne  per  tre  anni  confinato 
in  Provenza  (5 1). 

Quivi  condottoli  fu  prefo,  febbene  ammogliato , dall'amore  di  colei,  ch’egli  cele- 
brò l'ovente  nelle  fue  Rime  col  nome  di  Liguri  pianta  (da). 

Egli  è credibile  che  Luigi  delle  qualche  tempo  in  Provenza  , perciocché  abbiamo  dal 
Varchi  (d3),  che  i confinati  fperando  di  dover  elfere  rimedi , olfervarono  con  incredibi- 
le difagio  e fpefa  e pazienza  il  confino  , ma  fornito  il  cempo  furono  riconfinati  tutti, e 
quali  tutti  in  luoghi  più  drani , e più  difagioli  che  prima  1 per  lo  che  , da  pochiffimi  in 
fuora  , caddero  tutti  nelle  pene  , e alla  fine  diventarono  ribelli , e tra  quelli  annovera 
il  nodro  Luigi,  dicendo,  che  fu  citato  per  elferli  fatto  beffe  del  confino  (d4). 

Perduta  la  fperanza  di  più  far  ritorno  alla  patria , ritirofii  Luigi  in  Francia  , ove  il 
fuo  meriro  gli  fece  ritrovare  un  gran  Mecenate  nel  Re  Francefco  Primo  (dj ) , il  quale 
dilettandoli  molto  dell'  Italiana  Poelia  (66)  adoperollo  in  diverti  uffizi , ed  onorollo  del 
Collare  dell'  Ordine  di  S.  Michele  (67),  dandogli  infieme  con  magnifica  liberalità  ripo- 
fo  ed  ozio  per  attendere  alla  Poefia , della  quale  diede  ben  todo  non  picciolo  faggio  nell' 
edizione  delle  fue  OptrtTofcane , eh'  ei  pubblicò  nel  1332.  dedicandole  a quedo  Re  (58), 
il  quale  non  mancava  tuttavia  per  mezzo  del  nodro  Luigi  di  promettere  a’  Fiorentini 
cole  grandi  in  benefizio  della  libertà  loro  (6p)  . 

Seguite  poi  effondo  l'anno  appretto  1533.  *e  noz2e  Enrico  fuo  figliuolo  allora 
Duca  d' Orleans,  e pofeia  Re  , con  Caterina  de'  Medici , fu  Luigi  da  quella  chiama- 
to al  fuo  fervigio  col  grado  di  fuo  Maedro  di  Cafa  (70),  ond'  egli  pofeia  indirizzò  a lei 

I i 1 la 

fontina  fecondo  il  Segni  fu  ili  quaranta  mila  feudi , e fecon- 
do il  Varchi  di  venudue  mila  , ma  è certo,  che  nelle  Sto- 
rie del  Varchi  , e del  Segni  ultimamente  pubblicate  leg- 

feli  concordemente  venti  mila  . Comunque  (idi  , ben  fem- 
ra  a noi  eifere  (lato  malamente  riferito  quello  (atto  nella 
BiUiotb.  Itali  qui,  Tom.I.  pag.  164.  ove  moilrafi  credere  che 
quella  lomma  s boriata  da  Luigi  folle  del  fuo  prom  io  dana- 
ro > ecco n e le  prectfe  parole  ; L'  Alamanni  qui  bull*  d*ni 
ett  cmyanHuru  di filiti  far  fan  definttrtfftmenr  , & far  fa 
fatjfe  , fatrifia  tacer  pm  da  40000.  uhi  tn  futuri  fmr  la 
mnimitn  di  la  libarti  . 

(60)  Lib.  XI.  pag.  41*-  ec. 

(61)  Varchi,  Lib  XU.  pag.  4f*  e 454. 

*6»)  Fu  quella  della  Famiglia  Larcara  , come  fcrive  egli 
Aedo  nell*  ultima  Aanaa  dell*  Inuo  IV.  nel  Tom.  II.  delle 
lue  Offri  Tafana  , e chiamofTÌ  Mad.  Batiila  Larara  Spi- 
nola , ficcome  legge!»  in  fronte  del  MS.  della  (ila  Favai* 
di  Narcifa  alla  medduna  in J inaiata  , il  quale  li  trova  nel- 
la  Libreria  Scrozziaiu  di  Firenze  Cod.  iji.  Nè  quella  fola 
amò.o  linfe  d’  amare  Luigi,  ma  bensì  molte  altre  , tra  le 
quali  quelle  da  lui  chiamate  nelle  fue  Rime  Tiara  , du- 
na , Chiara  , e Btatritt  j intorno  alle  quali  li  vegga  il  Gmn. 
di'  Unir.  £ Italia  nel  Tom.  XXXII.  a car.  17K.  198. 
e 333.  contentandoci  noi  di  aggiugnere  la  notizia  dF  altre 
tre  , delle  quali  non  (t  fa  menzione  in  detto  Giornali  . 

Due  di  quelle  fi  veggono  da  lui  chiamate  col  nome  di  M- 
fa  , e di  Amar  anta  nella  Canzone  fatta  ad  imitazione  deli* 

Ode  d*  Orazio  Dame  traimi  tram  tibi  , La  quale  li  trova  a 
car.  476.  del  Lib.  V.  delle  Rimi  di  di  ver fi  illnfiri  Signori 
Napoletani  Rampate  in  Vine$ia  fui  Giolito  nel  Ijff.  quando 
pure  tutu  quella  compulsione  non  folle  mera  poetica  fin- 
zione. L’altra  col  nome  di  Silvi*  (u  da  lui  celebrata  in 
molti  luoghi  delle  fue  Offri  Tofana , cioè  nel  primo  Tom. 


a car.  39.  40.  118.  130.  134.  133.  136.  <143.  e nel  Tom.  IL 
nel  Sonetto  che  incomincia  : guanti  io  trovo  campagne  cc. 
Degli  amori  del  nodro  Luigi  vergali  pure  Aleflàndro  Zi- 
lioli  nella  fua  Storia  manolcritta  ai  Rotti  Italiani  a c.  pret- 
to noi  a68.  ove  parlando  di  Luigi  aOèrifce  ( non  faprei  poi 
con  qual  fondamento  ) che  trovandoli  Luigi  in  Provenza, 
cd  eden  doli  innamorato  £ una  belli  firn*  Damatila  di  qual 
puffi  , tonvinnifli  fopparrara  di  vadarfi  tflufa  , t dtlmfo  da 
lai  par  no*  aver  danari  da  darla . Comunque  Itali  , due  fu- 
rono  particolarmente  le  Donne  da  lui  amate  , e quelli  a- 
mori  durarono  niente  meno  di  dicci  ioni  , ond1  ebbero 
principio  molto  prima  della  (iia  andata  in  Provenza  , come 
raccoglici!  dall’  Elegia  I.  del  Lib.  IV.  alla  B.  Vergine  tra 
le  fue  Opere  Tafani , Tom.  L ove  difle  : 

Arfi  per  dui  , che  le  mie  fltlla  fida 
Chiamai  dieci  anni  , e mille  carta  , a mille 
San  per  che  (tradì  Amar  fin  qui  ni  tuide  . 

(63)  Lib.  XII.  pag.  44 y. 

C64)  Lik  eie-  pag.  456. 

(63)  In  quello  tempo  per  avventura  Luigi  prefentò  in 
dono  al  Re  Francclco  con  alcuni  (uoi  feruti  la  medaglia 
dell’  Atlante  lavorata  da  Benvenuto  Celimi  .della  quale  fa 
menzione  quello  Scultore  a car.  39.  della  fua  Vita  . m Ca- 
iani* { cioè  in  Napoli)  far  Pietro  Marnilo  in  4. fona* anno. 

(66)  Bocchi  , Elor.  Virar.  lllafir.  fior  tannar,  pag.  67  j e 
Rufcelli  , bnfrrft  tllufiri , pag.  103./»  Venezia  tjKo.  in  4. 

(67)  Giorn.  da’  Unirai  1 £ itali* , Tom.  XXXII.  a car.  17 1 . 

(68)  Si  vegga  la  Dedicatoria  di  elTc  Optra  Tofane  , e 
fi  veggano  pure  1 Tuoi  Sonetti  , che  li  trovano  nel  primo 
Tomo  di  quelle  , co'  quali  efalta  quello  Re  fuo  Benefattore. 

(69)  Varchi,  Lib.  XIII.  a car.  489. 

(70)  Ciò  aoprendeii  dall'  ilcriztone  fepolcrale  fiuta  dal 
Varchi  al  nollro  Luigi  , la  quale  riferiremo  a fuo  luogo  , 
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i5*  ALAMANNI, 

li  (ua.  Coltivazione  , pregandola  con  lettera  (71)  di  prefentarla  al  Re  Francesco  , a cui 
era  dedicata. 

Non  lafciavano  intanto  i Fuorufciri  di  Firenze  di  cercare  ogni  mezzo  per  minorare 
1'  autorità  del  Duca  AleiTandro,  e per  ottenere  l'oflervanza  dell'accordo  fatto  nella  refa 
della  lor  patria  , il  che  molto  più  tentarono  nel  1534.  in  cui  avvenne  la  morte  di  Cle- 
mente VII.  Perciocché  conceputa  allora  avendone  maggiore  fperanza,  elettro  fei  Pro- 
curatori,! quali  attendeifero  alle  cofe  de' Fuorufciti, e facefièro  perciò  ricorfo  all'  Imperà- 
dore  . Uno  di  quelli  fu  Luigi,  avvegnaché,  elfendo  egli  in  Francia , vernile  eletto  ia 
fuo  luogo  Dante  da  Caftiglione  (72). 

Non  fu  tuttavia  tale  la  dimoiti  in  Francia  di  Luigi , che  non  palfafle  più  d'  una  volta 
in  Italia.  Abbiamo  da  un  fuo  Sonetto  (73},  eh'  egli  la  rivide  dopo  il  fedo  anno  del  fuo 
efilio  , eh'  c quanto  dire  verfo  il  1537.  e fu  forfè  allora  , eh"  elfendo  (tato  in  quell’  an- 
no uccifo  il  Duca  Alellandro  , concepirono  i Fuorufciti  Fiorentini , febben  vanamente, 
nuove  fperanze  di  veder  redimita  alla  patria  loro  la  libertà.  Era  egli  in  Roma  con  Nic- 
colò e Banda  fuoi  figliuoli  fulla  fine  del  1538.  e del  1539.  come  da  alcune  lettere 
chiaramente  fi  apprende  (74).  Sappiamo  che  vi  dimorò  anche  il  Gennaio  dell'anno  feg. 
1340  (75)1  né  ci  mancano  conghietture  per  credere  che  in  Roma  vivelfe  egli  in  Corte, 
e fora- anche  al  fervigio  del  Card.  Ippolito  d’Ede,  detto  comunemente  il  Cardinal  di 
Ferrara  (7<).  Si  trasferi  pofeia  a Napoli  (77) , indi  tornandofene  indietro  pafsò  vicino 
allo  Stato  di  Firenze  (78 j,  trasferendoli  di  poi  a Ferrara,  a Padova,  e a Mantova,  ove 
fi  trovava  a’  2 2.  d' Aprile  di  detto  anno  1540(7^3,  fu!  finire  del  quale  era  già  in  Fran. 
eia  ritornato,  ove  ricevette  avvilo  d'  edere  dato  aggregato  all'  Accademia  degli  Infiam- 
mati 


ove  viene  egli  chiamato  Cuthariiu  Galli  arum  Rrgint  prt. 
ftilus  , oc  dilpenfosir.  Le  quali  ultime  parole  pollono  lorfe 
aver  data  cagione  di  equivoco  al  P.  Negri  nella  l'uà  Star, 
dtgli  Striti.  Fiorenr.  a car.  386.  ove  aflcnlcc , che  Iw/jr  gita- 
dagnoffi  1'  .1  more  tiri  Re  Francesco , cha  trattengalo  alia  fu 4 
Carte  con  tur  attere  di  Tt forieri  . 

(7«)  Quella  lettera  in  data  de’  14.  di  Giugno  1546.  hi 
pubblicata  colla  Udii  Coltivationo  in  Parigi  nel  1346. 

(71)  Varchi  , Storia  , Llb.  XIV.  a car.  518 

Quello  Sonetto  li  trova  a car.  130.  del  primo  Libro 
delle  Rime  divtrfe  di  malti  Eccellenti  fimi  Autori,  tu  Vene- 
U4  1549.  in  8.  c principia  r 

la  pur  , la  Dia  inerte  , rivoga  il  puffo 
Dopo  il  fejl ’ 4 ima  a rivederti  almeno  , 

Superba  Italia 

Ben  potrebbe  taluno  rilevare  dai  primi  verlì  dopo  il  fecon- 
do quadernario  di  quello  Sonetto  , che  dicono 
Poi  ritorno  a calcar  ['alpi  nevoft  , 

£ ’l  buon  ftilh  fentitr  eh'  io  trovo  amico 
Più  de’  fi ‘li  d'  altrui  , che  tu  de’  tuoi  , 
eh*  egli  pochilìimo  li  fcrnullc  allora  in  Italia  j e in  fatti 
ció  vrggumo  hi  quello  fondamento  affermato  nel  Giara, 
d'  Italia  , Tom.  XXXlI-  pag  27  ?•  ma  noi  non  (apremmo 
Jòpra  di  ciò  affermare  cola  alcuna  , noto  cflendoci  di’  egli 
era  in  Italia  anche  nel  1538.  come  proveremo  nell’an- 
notazione Tegnente  , il  che  non  li  vede  offervaco  nel  fud- 
detto  Giornale  . Dir  li  potrebbe  che  il  Poeta  , allora  che 
fece  quello  Sonetto  , doveva  e H'e-e  in  viaggio  vcrlò  l’Ita- 
lia , e quindi  volefle  indicare  in  que'  vcrli  il  fuo  premedi- 
tato lollccito  ritorno  in  Francia  , nu  che  quello  può  an- 
cora non  ciì'ere  dato  covi  follecitamente  cfcguito  . 

(?4>  Ciò  appar  chiaro  , e dalla  data  di  una  feruta  da  lui 
al  Varchi  1»  Rama  il  giorno  9.  di  Dicembre  del  1538.  e da 
quelle  d’  Anmbal  Caro  , Voi.  I.  iiura.  38.  e 39.  e Voi.  III. 
num.  13.  e 16.  dell’  edu.  Communi  di  Padova  feritte  nel 
Novembre  , e Dicembre  del  1 3 19. 

(73 > Lettera  del  Cara  , Voi.  1.  num  67. 

(76)  hgli  c d’  uopo  primieramente  oflervare  che  il  Caro, 
e il  Guidiccioni  ferivendo  in  que’  tempi  all’ Alamanni  no- 
minano frequentemente  P Mu/ìrif.e  ReverendiCi.  fuo  , il  che 
a fa  conofccre  che  Luigi  era  in  Corte  , o al  fervigio  di 

Joalche  Cardinale  ; ciò  appar  dalle  Lettere  del  Corone l Voi. 

. al  num.  60.  e 67.  e del  Guiduxiom  al  num.  33.  46.  e 68. 
che  li  leggono  in  line  del  terzo  Tomo  delle  Lettere  del  Ca- 
io  dell’  cdiz.  cit.  Ora  che  quelli  folle  il  Cardinal  di  Fer- 


rara ce  lo  fa  credere  il  Celimi  a car  183.  della  propria  fua 
Vita  , ove  dopo  aver  detto  che  intorno  a que’  tempi  egli 
llava  nel  Palazzo  del  Card,  di  Ferrara  m Roma  , nfcnlce 
che  quello  Cardinale  andava  ogni  giorno  due  volte  alì 
meno  con  Luigi  Alamanni  a ilarii  l'eco  per  vederlo  lavo- 
rare . Ciò  li  confronti  colla  lettera  che  lcn!fc  Luigi  al  Var- 
chi a’  3.  di  Dicembre  del  ij  39.  ove  li  legge  : qui  in  Carne, 
ra  ha  Benvenuto  Orefice  fono  t Calva  : e poco  apprellò  : Puh 
veramente  ritonofeert  la  vita  dal  Cord,  di  Ferrara  , e dagli 
amici  funi  e c.  Anzi  ci  caJc  m penderò  che  Luigi  lòlìè  an- 
che in  Francu  t prima  e dopo  quello  tempo,  in  Corte  del 
detto  Cardinale.  L’  eiTcr  quello  italo  molto  tempo  tn  Fran- 
cia; poi  nominato  Cardinale  ad  ulanza  del  Re'Cnllianil- 
limo  a’ io.  di  Dicembre  del  1338.  teòhene  pubblicato  loia- 
mente  a’  5.  di  Marzo  del  i<39>  J'cflèrfi  lui  travferito di  Fran- 
cia a Roma  intorno  a quello  tempo  , tempo  appunto  in  cui 
fi  vede  m Roma  venuto  di  Francia  il  noitro  Luigi  i il  fa- 
vore , e la  protezione  particolare  con  cui  quello  Principe 
era  fedito  accogliere  1 Letterati  , fono  fatti  che  avvalorano 
la  mentovata  congiuntura  ; la  quale  diviene  aliai  più 
forte  qualor  lì  oflèrva  che  quello  Cardinale  ripafsò  polcta 
m Francia  col  noilro  Luigi  , come  li  legge  nella  lettera  di 
quello  feruta  alla  Marciteli  di  Peloni  clic  in  piu  Raccolte 
li  legge.  Nc  li  può  non  ritfetiere  che  il  Card.  Bembo  icn- 
vendo  al  luddetto  Cardia,  di  Ferrara  in  Francia  una  lette- 
ra , che  c tra  le  lue  Volgari  nel  Voi.  I.  L»b.  IV.  ed  è in  da- 
ta de’  13.  di  Marzo  del  1341.  tinitee  quella  colla  tegnente 
particolare  cfprellìonc  : faine  0 il  mio  , ed  a V.  Si'»,  taro,  0 
dal  biondo  onorato  SI-  Luigi  Alamanni  . 

(77)  Di  quello  viaggio  di  Luigi  a Napoli  , eh’  egli  fece 
fui  tìmre  del  Genna)o  del  detto  anno  1340.  Icbbenc  igno- 
to , per  quanto  sla  noi  li  fappia.a  chiunque  di  lui  halcrit- 
to  , i’  ha  una  legittima  prova  dalla  lettera  del  Caro  num. 
60.  Voi.  I.  ediz.  cit.  lenita  di  Forlì  al  noilro  Luigi  a Na- 
poli in  data  de’  30  Gennajo  1340. 

(7*)  Ciò  ricevali  da  un  hio  Sonetto  , che  li  legge  a car. 
49.  del  fecondo  Libra  delle  Rime  di  divcrfì,  clic  ineommeu  ; 
Io  ho  varcato  il  Tebro  , 1 muovo  i puffi  , 

Donna  gentil , finirà  le  Tofche  rive  . 

£ più  lòtto  : 

Quinci  dico  fra  me  : pur  giunto  io  fono 
Dopo  due  luflri  almen  tra  miei  virini 
A rotear  il  terrea  , eht  troppo  amai  . 

(79)  Lettera  MS.  di  Luigi  al  Varchi  in  data  di  Mantova 
*'  n.  f Aprile  1340.  della  quale  parleremo  a fuo  luogo  . 
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jnati  di  Padova  (So) . Altro  viaggio  in  Italia  egli  fece  fui  principio  del  1541 , nel  carno- 
vale del  qual  anno  trovo (Tì  in  Ferrara  alla  prima  recita  fa\\’Orbecche  famola  Tragedia  di 
Gio:  Batifta  Giraldi  Cintio  (8 1)  ; ed  altro  pure  ne  fece,  o far  doveva  nel  1543.  allor- 
ché il  Re  di  Francia  lo  deftinò  Ambafciatore  alla  Repubblica  di  Genova,  il  qual  carico 
però  fembra  che  non  foftenelfe  per  alcune  difficoltà  , che  al  Re  di  Francia  fecero  di  poi 
efporre  i Genovefì  che  temevano  eccitarli  contro  la  gelofia  dell'  Imperadore  Carlo  V. 
ficcome  narra  il  noftro  Bonfadio  (8  a) . 

Ma  uno  de'  viaggi  che  diede  più  nome  al  noltro  Luigi  fu  allorquando  dal  Re  Fran- 
cefco  venne  fpedito  Ambafciatore  in  Ifpagna  all'  Imperador  Cario  V.  il  che  merita 
particolare  racconto  (83) . Aveva  già  Luigi  fra'  molti  verfi  comporti  ad  onor  del  luo 
Re,  il  quale  era  venuto  di  nuovo  in  guerra  con  Celare,  parlato  dell'Aquila,  e del  Gal- 
lo, cosi  volendo  contralfegnare  Celare  , ed  il  fuo  Rei  e in  alcuni  di  quelli  ver  li,  volen- 
do pungere  l' Imperadore  , leggeva!! 

V Aquila  grifagna 

Che  per  più  divorar  dite  becchi  porta-, 

i quali  giunlero  ancheanotizia  del medefimo Imperadore. Ora  elTendoli  nel  1544. tra que- 
Iti  due  Principi  conchiula  la  Pace  di  Crepi  ,ed  accadendo  al  Re  Francelco  di  mandare  un 
Ambafciatore  a Carlo  in  Ifpagna  per  alcune  occafioni  particolari , vi  mandò  il  noltro 
Luigi  a bello  rtudio  , come  fi  crede  , per  riconciliarlo  con  quella  Maeftà  . Avendo  egli 
dunque  una  mattina  udienza  in  prefenza  di  molti  gran  perfonaggi , nel  progreflo  del  ra- 
gionamento entrò  nelle  lodi  di  quel  Monarca,  incominciando  dalla  parola  Aquila  al- 
cuni periodi  . Lo  afcoltò  Celare  con  fomma  attenzione  , mirandolo  di  continuo  fifa, 
mente  , poi  vedendo,  ch'egli  era  già  in  fine  di  quella  repetizione  , con  volto  , e guar- 
do lereno  loggiunfe: 

Il  Aquila  grifagna 

Che  per  più  divorar  due  becchi  porta. 

Sarebbe!!  forfè  turbato  ogni  altro  nel  fentirun  tale  rimprovero,  ma  Luigi  fenza  fmar- 
rirli , con  volto  grave  finitamente  rilpofe  : Io  allora  Magnanimo  Principe  , fcriffi  come 
poeta,  al  quale  è proprio,  non  che  lecito  , tl  favoleggiare  , ed  il  fingere  j ora  ragiono  come  Am- 
bafciatore , a'  quali  fi  difconviene  per  tutti  i modi  il  mentire  -,  e majfimamente  quando  da  Prin. 
pe  finceriffimo  , e fanto  , come  i il  mio  , fono  mandati  a Principe  finali  fimo  e fanto  , comi  è 
V Mac  fi  a . Allora  fcrijji  come  giovane , ora  parlo  come  vecchio  . Allora  tutto  pieno  di  [degno,  e 
e di  paffone  per  ritrovarmi  dal  Duca  AleJJandro  Genero  di  V.  M.  difcaccialo  dalla  mia  patria, 
ora  libero  da  ogni  paffone , e pienamente  dipngannato  , che  V.  M.  non  comporta  ninna  ingiujli- 
Z'a.  Allora  riempiuto  per  t orecchie  da  alcuni  falfi  relatori  , ora  informatijfmo  per  lungo  tempo 
da  infinite  efperienze  eh' io  n'ho  veduto  ed  udite  da  mezza  il  mondo  . Piacque  tanto  quella 
pronta  rifporta  a Celare , che  alzandoli  per  andare  a tavola  gli  pofe  la  mano  fopra  la 
fpalla  , e diffegli , che  dell'  elilio  fuo  non  s’  aveva  egli  da  doler  punto  , poiché  aveva 
trovato  un  sì  grande  appoggio  , com'  era  quello  del  Re  Francefco  , e che  all'uomo  vir- 
tuolo  ogni  luogo  è patria,  ma  ben  s'aveva  da  dolere  il  Duca  di  Firenze  (84)  d'elTereftato 
privo  d’  un  gentiluomo  così  faggio  , e di  tanto  valore , com'  egli  era  > e così  avendo 
l' Alamanni  con  alcune  poche  e fortanziofe  parole  rendute  grazie  a S.  M.  fu  poi  beni- 
gniffimamente  veduto  tempre  in  tutta  quella  Corte,  ed  ottenne  quanto  voleva  a fervi- 
gio  del  fuo  Re  , ed  ebbe  onoratiffimi  doni  , e 1!  parti  contentiflimo. 

Ritornato  in  Francia  Luigi  provò  un  nuovo  effetto  della  liberalità  del  fuo  Re  , otte- 
nendo per  Batirta  fuo  figliuolo  nel  1343.  la  Badia  di  Bella  villa  del  valore  di  mille  feu- 
di 


(80)  Ciò  appar  da  altra  Lettera  MS.  di  Luigi  al  Varchi 
ferma  di  Francia  a*  15.  di  Dicembre  1540.  Da  un'altra  poi 
di  Lodovico  Dolce  fcritta  a Pietro  Aretino,  eh*  é a c. 

del  primo  Volume  di  quelle  fcritte  al  medefimo  Aretino  , 
ricavafi  quanta  premura  egli  avelie  d’  eflcre  aferitto  alla 
detta  Accademia  . 

(81)  Che  quella  Tragedia  fi  rapprefentalTe  in  Ferrara  nel 
1 f 41.  e rhe  Luigi  vi  folle  prelcntc  , fi  rileva  chiaramente 
e dall’  avvertimento  al  Lettore , e da  alcuni  verfi  in  fine 
di  ella  a car  119.  Fiorai*  tf/ft.  in  ix. 


(Ri)  Ann*lti  Gtnutnfium  , Lib.  III.  folto  1*  anno  1*43. 

(Sj)  S’  è tolto  quello  dalle  Imprtft  lltu/hi  del  Rufcelli  a 
car.  xoj.  Di  eflò  fi  veggano  pure  il  Trillano  nella  Tofian * 
Frani  (fé  » e il  P.  Gamurrini  nel  Tom.  II.  della  Stiriti  Ge- 
neaiorte*  delle  Famirlie  Tofcime  , td  Umbre  . 

(84)  Qui  il  Rufcelli  ùb  menzione  del  Duca  Aleflàndro, 
ma  quelli  era  gù  morto  , come  fi  è detto  * onde  è da  cre- 
derli , che  il  Rufcelli  parli  di  lui  , come  di  cofa  pallata , o 
che  quella  Ambile iata  feguifle  prima  i il  che  è difficile  a 
concepirli  . 


ìj+  ALAMANNI, 

di  (85);  e molto  ancor*  C farebbe  avanzata  la  beneficenza  di  quello  Re  (8 6) , fe  non 
folle  mancato  nel  1547. 

Succedette  a lui  Enrico  II.  fuo  figliuolo,  il  quale  niente  meno  del  padre  amò  il  nollro 
Luigi,  a cui  fece  dono  d'  un  gran  Giglio  d'  oro  (87),  e gl'  impofe  di  proleguire  l'in- 
cominciato Poema  del  Girone  il  Certefe , che  venne  pofcia  da  lui  nell'  anno  fe- 
guente  1548.  a quello  Re  dedicato  (88).  Nè  a quello  Monarca  fi  rendè  Luigi  foltanto 
caro  per  la  Poefia,  ma  anche  per  la  fua  deprezza  negli  affari  politici)  perciocché  in  una 
fua  lettera  (8  v)  fcritta  nel  1550.  leggiamo  , che  il  fuo  fervigio  tenevalo  il  più  del  tem- 
po in  cammino  j ed  in  'fatti  Tappiamo , che  impegnatoli  quello  Principe  alla  difefa 
d' Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma  contra  l' Imperadore  , fpedi  nel  ijji.  1'  Alamanni 
a Genova  , liccome  racconta  il  Paruta  (90)  per  richiedere  quella  Repubblica  d'  acco- 
modarlo de'  fuoi  porti  per  ricetto  della  lua  armata  , e per  potere  sbarcare  le  genti,  che 
difegnava  di  mandare  in  Italia  , avendogli  pur  data  una  fegreta  commiffione  di  tratta- 
re con  que'  Cittadini  , eh'  erano  più  attaccati  agli  intereffi  della  Francia  , e di  maneg- 
giare col  mezzo  loro  qualche  movimento , che  ritiralfe  quella  Repubblica  dal  partito 
del!  Imperadore  , alla  Francia  fottometrendola  . Ma  quelle  commilfioni  , quantunque 
efeguite  da  Luigi  con  tutta  la  pofiibile  attenzione  , e premura  , non  ebbero  1'  effetto 
defiderato  (91), onde  dopo  aver  egli  provata  ogni  fua  pratica  infruttuofa,  tornoffene  in 
Francia  ove  diede  mano  all' Avarchide  altro  fuo  Poema , cui  però  non  potè  egli  pub- 
blicare a cagion  della  morte  , che  pochi  anni  di  poi  lo  lopraggiunfe.  Imperciocché  ri- 
trovandoli  egli  nel  1558.  in  Amboife,ov'  era  la  Corte  del  Re  Criltianillimo,  morì  qui- 
vi  di  diffenteria  (92)  a’  18.  d'  Aprile  di  detto  anno  (93) , effendo  in  età  di  60.  anni , 
cinque  meli , e ai.  giorno  -,  ed  ebbe  fepoltura  in  Parigi  nella  Chiefa  de'  Cordiglieri . 
fe  pur  può  darli  fede  al  Ghilini  che  ciò  riferifee  (94). 

Benedetto  Varchi  fuo  grande  amico  gli  fece  la  Tegnente  ifcrizione  fepolcrale  (9 j). 


D.  O.  M. 

ALOYSIO  ALAMANNO  SOMMATI  FLORENTINO  QUI  PR/ETER  EAM.QUAM  IN- 
GENII . DOCTRIN.E  ATQUE  ELOQUENTI^  PRESTANTI  A.\l  PLURIMA  EJUS  EGRE- 
GIAQUE  VERNACULO  SERMONE  CONsCRIPTA  VERSIBUS  VOLUMINA  OSTEN- 
DO'VT  , TANTAM  INCREDIBILI  DON  ITATI  LIBERALITAT1QUE  FIDEM  ATQUE 
COMITATEM  ADIUNXIT,  UT  CUM  RELIQUIS  OMNIBUS  TUM  MAXIME  FRAN- 
CISCO HENRKOQUE  FRANCORUM  REGIBUS  CARUS  SEMPER  AcCEPTUSQUE 
VIXERIT  . OBI  IT  ANNOS  NATUS  LX  DOMEST1CARUM  RERUM  CATHA1UN.K 
GALLI ARUM  REGINA- , CUI  GRATISSIMUS  EXTITIT,  PRAFE'TUS  , AC  DISPEN- 
SATOR.  ANNO  MDLVI  BAPTISTA  AC  NICOLAUS  FILII  HELENAQUE  UXOR  PA- 
RENTI OPTIMO  CONJUGIQUE  DULCISSIMO  SUMMO  MOERORE 
CONFECTI  POSUERUNT . 

Sfar- 


(8«)  Ciò  fi  ricava  da  una  lettera  del  detto  Batiftaal  Var- 
chi lentia  di  Lione  a’  19.  di  Maggio  1545.  la  quale  fi  tro- 
va nella  Par.  IH.  Voi.  II.  delle  Preft  Fiorentine  . 

(86)  Nella  lettera  fuddetta  di  Battila  fi  legge  : Mio  Pa- 
dre e in  tale  flato  alla  Corto  , tbt  fi  può  teatro  por  formo  , 
eie  qutfia  Badia  abbia  ai  avere  dell'  altre  Compagne  con  un 
poro  di  tempo  . 

(87)  Ciò  fi  apprende  da  una  annotazione  fatta  net  margi- 
ne ai  verfi  feguenti  della  Satira  feconda  di  Gabbriello  5i- 
meoni , ove  quelli  parla  del  Re  Francefco  ; 

lo  mi  wirr  doler  eh*  ri  foffe  efiinto 
Si  tefio  , ma  il  favor  , che  all'  Alamanno 
Ha  fatto  Arrigo  , il  mio  dolore  ha  vinto  . _ 

(88)  Dal  principio  , e dal  fine  di  quella  Dedicatoria  in 
data  di  Fontanablò,  non  che  da  altre  cole  dette  , e che  fi 
diranno,  fi  convince  di  mamfefto  sbaglio  A leflindro  Zi  Ito- 
li nella  fua  Stori»  fopraccitata  , ove  dice  , che  morto  il  Re 
Francefco  , e rimanendo  Luigi  privo  do ’ (oliti  favori  fu  ob- 
bligato ad  abbandonare  la  Corto  , 0 ritirar  fi  nella  Provenza, 
onde  lagnolli  d’  avere  ricevute  indebitamente  dalla  nazion 
Francete  molte  ingiurie.  Il  qual  fai fo  racconto  diede  for- 
fè motivo  a Trajano  Roccatini  di  (ormare  fopra  1'  Alaman- 
ni il  Ragguaglio  XIX.  della  Centuria  feconda  tra’  fuoi  Rag- 
fnagli  di  Parnafo  Non  fu  pero  lòlo  Alefiàndro  Zilioti  ad 
aderire  quello  ritiro  di  Luigi  nella  Provenza  ; anche  nel 
primo  Tomo  della  Biblioth.  lt  alt  quo  a car.  163.  fi  legge 
affermato  che  Franfoit  I.  Itane  moet , P Alamanni  fo  ritira 
o»  Provento  ec. 


(89)  Quella  lettera  è fcritta  al  Varchi  in  data  dell’ ultimo 
Giugno  1330.  tra  le  Profo  Fiorentino, Par.  III.  Voi.  II. 

(90)  ifior.  Vene  tanna,  Lib.  XII.  a 0383.  In  Vomita  1 64?.  in  4* 

t9t)  Morofim,  Uìona  Veneta,  Tom.  U.  a car.  31.  In  Vene - 

ti  a 1719.  in  4. 

(9»)  Giuntini,  Comment.  in  Quadripartitum  Ptolomai  ec. 
Lilx  IH.  Cap.  II.  pag.  196. 

(93)  Ciò  abbiamo  dall*  Arttefila  Dialogo  di  I.uranfonio  Ro- 
dolfi fuo  amico  concittadino  , e contemporaneo  a car.  113. 
In  Lione  1360.  in  4.  Pare  tuttavia  , che  loura  quella  morte 
fieno  cori!  diverti  sbaglj.  Nel  Lib.  II.  delle  Lettere  di  Pie- 
tro Aretino  a c.  118.  In  Parigi  1609.  in  8.  ve  n’ha  una  farit- 
ta a Luiei  in  data  di  Venezia  il  X.  Giugno  1361.  ov’  £ er- 
rore di  uampa.  Il  Ghiiini  nel  fuo  Teatro  £ l 'omini  Lette- 
rati, Vir.  I.  pag.  136.  In  Venezia  1647-  in  4.  sbaglia  dicen- 
do . che  Luigi  fini  i furi  giorni  in  Parigi.  Il  Crefcimbeni 
nel  Lib.  II.de1  fuoi  Commentar')  intorno  alla  Storia  della  Vol- 
tar Porta,  V ol.  II.  a car.  373.  A»  Venezia  1730.  in  4-  par- 
lando dell*  Alamanni  , e ignorando  quello  luogo  del  Ri- 
dotti . lo  dilfe  morto  oltre  1’  anno  1348  * il  P.  Negri  nel- 
la fua  Sur.  degli  Srritt.  Fiorent.  a car.  386.  dice  cne  mori 
in  Parigi  in  un' alta  fortuna  tòrca  il  1348  ì ed  il  Cafcrro  nel 
fuo  Sjnthtma  Vetufiatit  a car.  a 86.  fcrive  che  obiti  circa 
annum  1360. 

(94)  Teatro  £ Uomini  Letterati,  loc.  cit. 

(93)  Si  legge  quella  di  mano  di  Scipione  Ammirato  il 
Vecchio  neiCod.  1046.  de’  MSS.  Strozzi  in  Firenze  , co- 
me fi  ricava  da’  Fafti  Confai,  dtl  Salvmi  a car.  3x3. 
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Sparge  rofas  tumulo  violafquc  : hic  ille  Alamanna! 

Petr  archi  ver  fu  proximui  ut  patria  (96) . 

La  fu  a morte  fu  pianta  da  Antonio  Allegretti  fuo  amico  col  feguente  Sonetto  (97). 

Dunque  è vero  , oimè , dunque  è partita 
Del  mondo  ai  maggior  uopo  alma  il  bella  ? 

Ch'  era  in  quei'  alta  orribile  profella 
Polo  a T ofehi  nocchieri  e calamita  . 

Ed  io  lajfo  , un  di  quei  re/lerò  in  vita  > 

Se  viver  dir  fi  puote  anima  ancella  . 

Deh  , fe  degno  ne  fono  , alla  fua  /Iella 
fjuelì  alma  fia  , com'  era  in  terra  , unita  . 

SI  eh’  io  non  veggio  il  gran  pubblico  danno  , 

E l Arno  rimaner  fenza  7 fuo  pregio , 

Che ’l  fea  di  baffo , e torbo  , altero  , e chiaro . 

Già  t avvicina  il  venfettefim'  anno 
Ch'  irato  Cielo  , e de'  Juoi  beni  avaro 
Sol  piove  fopra  noi  /iberno  , e dif pregio  . 

Ebbe  Luigi  due  mogli , amendue  nobili , ed  amendue  Fiorentine  . Fu  la  prima 
AlefTandra  Serriflori  di  cui  più  fopra  facemmo  menzione  (98) , e la  feconda  Madda- 
lena Buonaiuti , di  cui  li  parla  nell’  Epitaffio  (99) , la  quale  era  Guardagioje  (100) 
della  Regina  Caterina  de'  Medici , e palsò  dopo  la  morte  di  Luigi  alle  feconde  nozze 
con  Gio:  Baptilta  de’  Gondi  nel  1 5 j 8.  Con  quella  era  già  ammogliato  Luigi  nel 
1544  (101)  in  cui  ella  non  aveva  che  venti  anni  (102). 

Ebbe  Luigi  dalla  prima  fua  moglie  due  figliuoli  Bacifla  , e Niccolò  (103),  i quali 
amendue  in  Francia  fi  fegnalarono . Perciocché  Batilla  nato  in  Italia  a'  30.  d'  Ottobre 
del  15  19.  fu  Limofiniere  della  Regina  Caterina  , di  poi  Configliere  fegreto  del  Re,  in- 
di ebbe  nel  1543.  la  Badia  di  Bellavilla,poi  nel  1355.  il  Vefcovado  di  Bazas,  cui  egli  la- 
fciò  nel  1558.  per  palTare  a quello  di  Macone,  e morì  a'  13.  d' Agoflo  del  1581  (104). 
Niccolò  poi  altro  figliuolo  di  Luigi  fu  Cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Michele , Capita- 
no delle  guardie  del  Re,  e Maeltro  del  Palazzo  Reale  (103).  Ebbe  pure  Luigi  un  al- 
tro figliuolo  per  nome  Jacopo,  che  dovette  morire  avanti  al  padre  (io 6),  ed  una  fi- 
gliuola di  cui  fa  menzione  in  una  delle  fue  lettere  (107) . 

Stimiamo  qui  foverchio  il  riferire  le  lodi  lingolari  , e didime,  colle  quali  da  parecchi 
Scrittori  fi  trova  encomiato  il  noltro  Luigi , perciocché  troppo  lungo  farebbe  1'  annove- 
rarle. 


(9A)  I (addetti  due  verfi  lì  veggono  compili  ad  imita- 
zione  di  quel  àmofo  Epitaffio  (àtiodal  BemboalSannuzzaro. 
Dm  Jmer e antri  fiora  : hit  Hit  M*rtni 
S interni  Mufa  praximut  ut  tumulo  . 

(97)  Il  (bprammentovato  Sonetto  (i  legge  a car.  ij.  del 
Libro  primo  ir  Ut  Rimi  di  divtrfi  nobili  fotti  refeam  ritol- 
te doli  Aian.au  . In  Vtnexjaprtjfo  Ltdtuitt  A vanta  1 5 65  Jn  8. 

(9I)  A carte  146. 

C99)  Che  nell’  F.pitaifio  trovili  Htltn a in  luogo  di  Me%- 
dateria  non  è meraviglia  , dicendoli  in  Firenze  Lena  in  luo- 
go di  Maddalena,  e quindi  li  Varchi  che  uià  anche  in  Ita- 
liano in  un  Sonetto  Elena  per  Maddalena  recando  in  Lati- 
no la  voce  Lena  avrà  detto  Htitna  con  veazoibcangiamen- 
to  , di  cui  non  mancano  efempj  . Si  vegga  la  Ictteri  del 
Can.  Salvino  Sai  vini  premetta  all’  ediz.  della  Colei  vati  ine 
di  Luigi  fatta  in  Padova,  pag.  Vili.  Nè  qui  lì  dee  ometter 
di  notare  uno  «baglio  aliai  groflb  della  BtUitth.  Italiane  , 
ove  nel  Tom.  I.  a car.  169.  facendoli  menzione  di  quella 
Maddalena  Buona/uti  li  dice  edere  data  figliuola  del  Unto- 
lo Alamanni  . 

(10-5)  Dame  X atonr  : coti  la  chiama  il  Corbinelli  nella 
fua  Hifìture  Ut  neologie]  ut  da  la  Matfon  de  Uondi  a car.  «4;. 
1705-  in  4. 

(101)  Ciò  abbiamo  dal  Celimi  nella  fua  Vita  a car.  119. 
ove  riterifee , che  quella  Maddalena  moglie  di  Luigi  diven- 
ne fua  Comare  nel  1 *44. 

( 1 01  ) Ciò  li  deduce  dalla  Dedicatoria  di  Niccolò  Mar- 
telli fatta  a quella  Maddalena  del  frimo  libra  delle  fue  Let- 
titi . 1»  fiortnxut  1546.  in  4-  Fra  quelle  Lttttrt  del  Martel- 


li cen’c  un'altra  a lei  fciitta  a car.  41.  a terg.  e tre  a Lui- 
gi a car.  j.  6j.  e 68.  nella  prima  delle  quali  Io  chiama  fua 
Guida  , confidando  d’  aver  prefo  da  lui  lo  Olle  per  com- 
porre in  Poelia.  Con  molta  lode  ne  parla  pure  in  altre 
lettere  , cioè  a car.  17.  a terg.  a car.  19.  a terg.  dove  il 
Martelli  confedi  X aver  imparate  quanto  di  bello  lama  pen- 
na ha  ferino  , e a car.  14.  a terg. 

(loj)  Che  quelli  nalceflèro  dalla  prima  fua  moglie, balli 
per  nulle  prove  il  ùpere  dalle  Lettere  del  Caro  Voi.  1IL 
n.  if.  e 16.  edu.  cit.  che  (ino  dal  ij  59.  ave  van  elfi  col  Var- 
chi corri  (pendenza  di  Lettere  . 

(104)  Di  lui  li  veggano  il  Gamurrini,  Tom.  II.  pag.  4^0. 
e 4f  6 i 1 Sainnurtam  nella  loro  Uallia  Chrifliana  ,Tom.  III. 
pag.  688  i il  p.  Dionigi  Saramartano  nella  (ua  nuova  Gel- 
ila Chnfhoaa, TonvL  pag.  ino  » e il  P.  Negri  nella  fua 
Storia  delti  Scrittori  Fiorentini , pig.  li 7.  Sbagliarono  1 Sam- 
martam  dicendo  che  Bautta  era  figliuolo  di  Luigi  Ala- 
manni , qui  prò  menda  patria  liberiate  mortem  oppetierat  . 
Conlufero  forfè  il  noflro  Luigi  coll’  altro  Luigi  luo  Cugi- 
no, che  fu  decapitato,  come  (oprali  è detto  a 0.147.  annoi.  16. 
Di  quello  Batilla  abbiamo  alle  (lampe  tre  lettere  nella  Par. 
III.  Voi.  II.  delle  Prefe  Fiorentine  , ed  alcuni  Sonetti  tra 
quelli  del  Varchi  . 

(>0f)  Di  quello  , e della  fua  dipendenza  (i  vegga  ilGa* 
murrini, Tom.  JI.  pigliò. 

(106)  V.  la  lettera  dell’  Anonimo  Scrittore  premetti  all’ 
edizioue  di  Padova  delia  CoirivaxJana , pag  VII. 

(107}  Quella  è la  prmu  delle  mauoLritte  nella  Stroz- 
ziana.Cod.  181. 
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rarle  , quinti'  anche  fceglierc  lì  volefTero  le  principali  (io8)j  Dalla  lettura  delle  fue 
Opere , che  qui  (otto  riferiremo  , non  può  non  formarli  una  giulla  idea  , e concetto 
dell'alto  fapere  di  lui.  Diremo  folamente , ch'egli  aveva  una  tale  abilità,  e facili- 
tà nella  Poelia  , che  portoli  alcuna  volta  ad  improvvifare  rendeva!!  maravigliofo  . Ab- 
biamo dal  Ridolfi  (109}  eh'  eletto  una  volta  giudice  da  due  PrincipelTe  in  Corte  del  Re 
CriftianilTimo , (e  1'  Amore  nafea  dall'  alpetto , o dalla  voce , diede  fentenza  con  nn 
leggiadriiTimo  Sonetto  , eh’  egli  dille  , e che  può  leggerli  predò  al  fuddetto  Ridolfi . 
Sappiamo  , eh'  egli  improvvilava  leggiadramente  in  ottava  rima  , del  che  ce  ne  ha  la- 
feiati  alcuni  efpenmenti  Lodovico  Guicciardini  (no).  Ma  palliamo  alle  (ite  Opere. 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Oftn  T ofeane  . T omo  primo  . Stia/li  unni  Gryphiut  excudebat  Lugduni  I J 3 1 . in  8. 
Tomo  fecondo  ivi  per  lo  (ledo  1533.  in  8.  Il  primo  Tomo  fu  Rampato  anche  in  Fi- 
venir  >5  31-  «'  9-  di  Luglio  in  8.  pre{fo  i Giunti  (in)j  indi  ambedue  i Tomi  in  Vinegia 
por  f iltro  Ntccolini  da  Sabbio  ad  inflanza  di  M.  Marchio  Scjfa  1533.  'n  e poi  di  nuo- 
vo Vrmtiit  apud  banda  Luca  Antonie  Junta  1542.  in  8 ( 1 1 2).  Singolare  li  è il  racconto 
di  Niccolò  Franco  ( 113)  intorno  a quede  Opere  dicendo  che,  comparfe  quede  in 
Roma  , Clemente  VII.  in  odio  del  loro  autore  le  fece  pubblicamente  abbruciare,  ed  in- 
fieine  tolfe  la  pena  a chi  ve  le  aveva  portate.  Nel  Giornale  de  Letterati  i Italia  ( 1 14) 
fi  c creduto  eder  foto  il  Franco  che  ci  abbia  lafciata  una  tale  notizia  , e perciò  fi  è av- 
vertito in  edo  Giornale  che  rejhfi  tutta  la  fede  appo  un  tale  fcrittore  , cioè  il  Franco  , {olito 
effere  nelle  {uè  maldicenze  pur  troppo  maligne  j ma  noi  non  abbiamo  egual  motivo  di  dubi- 
tare in  ciò  della  fede  del  Franco,  mentre  troviamo  limili  incontri  anche  in  Firenze  aver 
avute  le  Opere  di  Luigi  . In  fatti  1’  eruditismo  Sig.  Domenico  Maria  Manni  ci  fcrive 
di  Firenze  aver  trovato  in  alcuni  manoferitti  della  Libreria  Strozziana  , che  tra  le  que- 
rele contra  il  Duca  Aledandro  de'  Medici  fcritte  a Carlo  V.  a Napoli  vi  era  , che  un 
Libraio  Fiorentino  il  quale  aveva  alcune  Opere  di  Luigi  Alamanni  fuorufeito,  non  proi- 
bite nc  in  Firenze  , nè  in  qualunque  altra  parte  del  Mondo,  fu  quivi  condannato  in  80. 
feudi , e bandito  in  pena  della  vita  . Ed  un  altro  , che  ne  aveva  venduti  4.  volumi  fu 
condannato  in  200.  Icudi  , le  quali  due  efecuzioni  vennero  confidente  come  mgiufti- 
zie  fatte  dal  Duca  Aledandro  . I Componimenti  in  quelle  Opere  Tofane  contenuti , le 
quali , come  (opra  abbiarn  detto  (nj) , (urono  dall'  autore  al  Re  Francefco  dedicate  , 
tono  i feguenti . 

r.  Elegie . Quelle  fono  30.  e vengono  divife  in  tv.  libri , de'  quali  i primi  tre  fono 
amorofi  ,e  l'ultimo  è di  materie  facre,edivote(i  \ 6).V  Alamanni  fu  de' pruni,  che  abbia- 
no fcritte  Elegie  in  Lingua  Volgare  (1 17).  Gli  Accademici  della  Crufca  nell'imprellione 
terza  del  loro  Vocabolario  dilfero  d'  ederfi  ferviti  di  un  redo  di  quelle  Elegie  fcritto  a 
penna  di  mano  di  Benedetto  Varchi , che  fu  poi  del  Senatore  Aledandro  Segni , il 

qual 


(108)  Si  è ciò  fatto  in  fronte  all'  eiu»  di  Padova  della 
CdthjMxJont  , ove  lì  trovano  raccolte  molte  tclhmonianze 
intorno  a Ijuigi . alle  quali  tuttavia  potrebbonfi  aggiugne- 
re  alcune  altre  , oltre  a’  luoghi  di  (opra  citati  . Accenne- 
remo qui  folamente  come  molte  lodi  date  al  nollro  Ala- 
manni fi  pollino  leggere  nella  Dedicatoria  , che  gli  venne 
indirizzata  da  Antonio  Francint  del  libro  di  Valerio  Maf- 
fimo  fìampato  in  Firenze  per  it  Giunti  nel  15x6.  il  dia?, 
di  Novembre  , della  quale  notizia  ci  cmifeilìamo  debitori 
al  Sig-  Can.  Salvini  tempre  inreuto  a giovare  <©'  tuoi  lu- 
mi alla  Repubblica  Letteraria.  Pietro  Aretino  chumo più 
devine  ehi  umane  il  nollro  Alamanni  , ed  una  lettera  pie. 
na  di  fue  Iodi  fendè  al  Varchi  eh*  è a car  19.  del  V.  libro 
delle  Lettere  di  elio  Aretino  dell’  edu.  di  Parivi  1606.  in 
8.  Il  fuo  ritratto  , per  onorare  la  memoria  di  lui  , fu  di- 
pinto in  una  delle  Volte  della  Reai  Galleru  di  Tofcaiu  , e 
il  luo  bullo  m marino  fì  trova  altresì  con  altri  d’  Uomini 
illufln  nel  la  facciata  del  palazzo  di  Cafa  Valori  tu  Fi- 
renze nel  Borgo  degli  Atbìzzi  . 

(109)  AretefiU  , a car.  1x3. 

(no)  Nelle  fue  Ore  di  Ricreazione  a c.  56.  161.  e *oo.  la 
Veneti  1 f &>.  in  8.  Anche  dueottave  riferifee  il  fuddetto  Guic- 
ciardini a car.  149.  e ajp.  come  dette  unprowilàmeate  da 


Luigi  , ma  quelle  fì  trovano  nel  Cirene  fuo  Poema  a car. 
li.  e 13.  a tergo  dell’  ediz.  di  Parigi  . 

(111)  Noi  non  lappiamo  fe  quella  edizione  (ìa  anteriore 
aquella  di  Lione , e le  in  Firenze  lia  ufcitoanrhe  il  II.  Tomo. 

(in)  In  (ine  d’  aincnduc  1 Tomi  dell’  edizione  del 
Giunta  , che  è aliai  (coi rena  , fi  legge  : Stampate  in  l'ine- 
tta per  Pierre  Schtfftr  Germani  Mie  untino  ad  inflanna  detti 
Ixredi  di  AL  Steccane  omo  Giunta  it  primo  di  Lutilo  /*  anno 
MDXLll. 

(113)  Ne’  fuoi  Dialoghi  piacevoli  a car.  143.  I»  l'india 
1534.111  11. 

(114)  Voi.  XXXII.  pag.  337. 

(113)  A car.  151. 

li  16)  Di  quello  , e de’  feguenti  componimenti  di  Luigi 
fi  vegga  il  Bocchi  , Eie g.  Pirer.  Fiorentina,  pag.  67. 

(117)  Dell'  Elegia  volgare  , e de’  primi  Inventori  diel- 
fa  fi  legga  il  Crclcimbeni  ne’  fuoi  Commentar j ec.  Voi.  I. 
pag.  xo8.  ediz.  cirvove  fì  fa  menzione  tra’  primi  anche  del 
nollro  Luigi.  Il  Varchi  nel  fuo  Ereolano  a car.  34J.  dice  , 
che  le  Elegie  dell*  Alamanni  pareggiano  , e forfè  avantane 
quelle  £ Ovidio  , non  pere  agiua^eno  ne  a Tiiitlh  , ni  a 
Properzio  . 
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qual  Codice  al  prefente  è (nutrico , come  apprendiamo  dall’  ultima  edizione  di  efTo 
Vocabolario  (118). 

2.  Fglogbc.  Sono  14.  nelle  quali  prefe  ad  imitare  Teocrito,  ed  alcun  altro  Poeta  Gre- 
co (up).  Sono  federe  in  verfi  fciolti  non  meno  che  altri  componimenti  in  quella  Rac- 
colta uniti , e fembra  elTerfi  egli  attribuita  la  gloria  d*  edere  (laro  il  primo  a porre  in 
ufo  quella  forca  di  verfi(i2o).Ma  al  Trillino  pure  li  è attribuita  quella  invenzione!  1 ai), 
e forfè  con  più  ragione  j perciocché,  quantunque  fodero  contemporanei , l' Opere  di 
quello  in  verfi  fciolti  furono  pubblicate  prima  di  quelle  dell’  Alamanni  (122)}  le  pure 
anche  al  Trillino  non  fu  tolta  tal  gloria  da  alcun  altro  Scrittore  (123)  . 

3.  Sonetti.  Quelli  fono  178;  tra'  qoali  fono  inferitecinque  Ballate,  e due  Canzoni  (124). 

4.  Favole  di  Marcifo.  Quella  è in  ottava  rima,  e trovali  anche  nella  Prima  parte  delle 
Stanze  di  droerfi  lUufbri  poeti  raccolte  da  Lodovico  Dolce  più  volte  Rampate. 

y.  Il  Diluvio  Romano . Quello  è un  Poema  in  verfi  fciolti , col  quale  defcrilTe  1*  inon- 
dazione del  Tevere  avvenuta  nel  1531.  della  quale  parla  anche  il  Segni  nelle  fue  Iflo- 
rie  (125;  » ove  antepone  quello  Poema  all'  Oda  feconda  del  primo  libro  d’ Orazio,  che 
tratta  di  limile  avvenimento  . ■.!  1 . 

6.  Favola  d Atlante . Anche  quello  Poemetto  è io  verfi  fciolti. 

7.  Satire.  Sono  quelle  XII,  c furono  tutte  inferite  dalSanfovmo  nella  fua  Raccolta  de* 
Sette  libri  di  Satire  ec.  In  Venezia  ifóo.  1563.  e 1583.  in  8.  ove  formano  il  terzo  libro. 
Furono  pure  quattro  di  quelle  , cioè  la  fella  , fertima  , nona  , e decima  pubblicate  fra 
le  Satire  di  cinque  poeti  illuftri  a car.  55.  e fegg.  lm  Venezia  per  Qio:  Andrea  Valva fferi  1 y£y. 
in  1 2.  Quantunque  poi  quelle .farn?  di  Luigi  fieno  giudicate  troppo  follenute,e  d'uno  fli- 
le  troppo  fublinie  (126) , viene  non  per  tanto  tra  i migliori  Satirici  annoverato  (127) . 

8.  Salmi  penitenziali . Quelli  Salmi  fatti  ad  imitazione  di  quelli  di  David  (128)  fono 

fette,  e fono  ferirti  in  terza  rima.  Dal  P.  Francesco  da  Trevigi  furono  inferiti  a car.  53. 
della  fua  Raccolta  di  Salmi  penitenziali  di  di  ver  fi  eccellenti  autori  . In  Venezia  15  £8.  e 
1572.  in  12.  e fi  trovano  pure  a car.  172.  dei  Libro  fecondo  delle  rime  Spirituali,  tn  Vene- 
zia ly-yo.  in  16.  K k - ’h  I coni- 


(118)  Tom.  VL  pag.  9. 

Imitò  nelle  prime  quattro  T Egloga  di  Molto  in 
morte  di  filone  . 

Ciò  iembra  ricavarli  dilla  Tua  Dedicatoria  di  quell’ 
O pere  Tofane  ov’  egl’  allcrilce  £ aver  meffi  tn  tifo  i verfi 
ftnx»  le  rime  nm  mjati  juujt  mai  da’  nefiri  miliari  , e Dm 
lotto  li- £1  opporre  quefia  ejer  rofa  nuova . I nven tote di  det- 
ti verfi  1’  hanno  pur  tatto  il  gocciami  nel  Caia  log.  Script. 
Flore  aiutar,  a car.  7.  Flaremtia  1589.  in  4 i li  Bocchi  ne'luoi 
II* f.  a cnr.  68  | e il  P.  Negri , loc.  cit 
(in)  Nella  Dedicatoria  latta  al  Pontefice  Leone  X-  del- 
la lòa  So  finii  ha  , che  pure  è in  ver fi  fciolti  . 

gl»*)  La  detta  Sofomiha  fii  lcntta  vivente  Leone  X.  che 
mori  a’  x.  di  Diccmore  del  1511.  e fu  pubblicata  la  prima 
volta  in  Roma  nel  14x4.  laddove  le  compofizioni  in  vedi 
fi  tolti  di  Luigi  furono  da  quello  lenite  dopo  tal  tempo  , 
come  lì  prova  nel  Uiarm  da'  Letter.  A'  Italia,  Tonu  XXXII. 
par.  3*7.  e perciò  le  loe  Opere  Taftam  non  ubarono  che 
nel  ifj».  Sappiamo  che  il  Triduo  Icriveva  in  tempo  che 
Luigi  era.  ancora  giovanetto  , come  abbtam  detto  di  fopra 
a car.  146.  e quindi  al  Trillino  viene  dopo  molte  prove  , ed 
«fami , atònica  quefia  gloria  dal  Oeécunbem  ne*  luot  Gam- 
mmrsr i,Vo I.  L pag.  113.  e Voi.  IL  pag.  376.  odia.  Vene- 
la  , dal  Giara,  da'  Letter.  £ Italia  , loc.  cit.  e dal  /orzi  nel- 
le  lue  Lettera  tradite  , pag.  110.  la  Padova  17*6.  in  4.  ai 
quali  tutti  ti  aggiunga  I autorità  da  elfi  non  oflervata  di 
< flambatili»  Gtrald»  in  una  delle  fue  Lettere  tra  quelle  di 
Bernardo  Tallo , Tom.  IL  pag.  198.  la  Padova  1733.  in  8. 
Vero  é tuttavia  che  l’ Alamanni  poteva  non  avere  contez- 
za della  Sofontiba  del  Trillino  , e quindi  credere  d’  «fière 
lui  fiato  il  primo  a (cri vere  tn  vcrli  fciolti  * e quand’  an- 
che ne  avelie  avuta  contezza  , fi  potrebbe  credere  eh*  egli 
coll’  aderire  clic  tal  finta  di  verfi  non  crafi  ancor  mai  ula- 
ta  da’  no  tiri  Miglimi  , volcflè  accennare  con  quefia  voce 
que’  foli  antichi  Scrittori , che  noi  veneriamo  per  primi 
maeftri  nella  Poelia  . 

(1x3)  In  fatti  non  manca  chi  dia  quella  lode  a Jaco- 
po Nardi  , chi  a G10:  Rtucilu  , e chi  1 IJicopoJ  Sanazza. 


ro  , intorno  a’  quali  fi  leggano  gli  autori  fopraccitali . Il 
Féntanini  dopo  ciò  che  ne  IcrifTe  il  Varchi  nelle  fue  Lezio- 
ai  a car.  647.  dà  lènza  elìtare  quefia  lode  al  Nardi  nella  Ina 
Eloquenza  Italiana  a car.  49 1 . la  Rama  1736.  in  4.  Il  Slg. 
Manni  nel  laica  libro  Di  Fiorentini!  Inventi!  a car.  93.  non 
fi  dichiara  apertamente  a chi  fi  abbia  ad  attribuire  la  gloria 
dell’  invenzione  , le  al  Nardi  , o all’  Alamanni , che  fono 
i due  fidi  da  lui  nominati  . 


(1x4)  Dice  il  Crefcimbeni  ne'  fuoi  Cementatori , Voi.  II. 
pag.  376. 'che  alcuni  di  quelli  Sonetti  fono  nchilijftmi , e che 
il  maggior  pregia  ( di  Luigi  ) tanfifiì  nella  Lirita  . 

(ixj)  Lib.  V.  pag.  143. 

(1*6)  Tale  è il  parere  , tra  gli  altri,  del  Dottor  Già. 
feppe  Bianchini  a car.  18.  del  tuo  Tratt.  della  Satira  Italia- 
na. la  Malfa  17(4.  in  4 { e del  I*.  Quadrio  nel  Voi.  II. 
della  Storia  e Rag.  d'ovili  Potfia  a car.  f46  ; e prima  di  que- 
Ri  , del  Sanfóvino  nella  (uddetta  Raccolta  , ove  a car.  30. 
le  chiama  arcate  veramente  , ma  di  fili  troppo  tltv.ua  tn 
quefia  materia  , e'  non punto  pi. tee  mie  , ma  t tue  lofio  afpro  e 
pevera;  Non  diveriàmente  al  parer  noftro  fi  dee  intendere 
il  giudizio  retatone  dal  Varcni  nell’  Erealano  a car.  343. 
ove  le  chiama  troppo  Mie  { e con  tale  fornimento  pire  a 
noi  «•  he  li  abbia  ad  intendere  anche  ciò  che  Mario  degli 
Andini  ne  Icriflè  nella  tua  Lettera  a’  Lettori  premerti  alla 
loprammentovata  Raccolta  delle  Satire  di  cinque  Poeti  illu- 
fin  ove  dice  d’  averne  pubblicate  quattro  folamente  delle  pia 
previ  , e forfè  meno  indegne  de  IT  Alamanni  . 

(1x7)  Si  veggano  il  Difrorfo  intorno  alla  poefia  Giotofa 
dell'  Accademico  Aideano  a car.  <8.  In  Venezia  1634.  in  4; 
e il  Crefcimbeni  nella  fiu  Iftar.  della  Volpar  Poefia,  Voi.  I. 
pag.  160.  e Voi.  IL  pag.  376. 

tii8)  Quindi  furono  denominati  Penitenziali  , perchè  in 
ellt  richiama  a penitenza  1’  anima  fua  dopo  efière  fiato  lor- 
prefo  in  mare  da  pericolofi  malattia  , della  quale  fi  è di  fo- 
pra fitta  menzione  alla  pag.  148.  Di  quelli  Salmi  fi  vegga  il 
iuddetto  Ocfciinbeni.Vol.  I.pag.  134  j e il  P.  Quadrio  nel 
Voi.  II.  della  Star,  e Rag.  £ ogni  Porfia  a car.  430. 
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а,  8 ALAMANNI. 

I componimenti  contenuti  nel  Tomo  fecondo  delle  àatcOpcrcTafcnt  fono  i Tegnenti. 

1.  Selve.  Sono  in  verfi  fciolti  in  numero  di  17.  che  vengono  divife  in  tre  libri  (129). 
La  terza  del  libro  fecondo  li  trova  feparatamente  (lampara  in  4.  con  una  orazione  di 
Luigia  lenza  nome  dello  Stampatore,  nè  luogo,  nè  anno  della  ftampa  f tjo). 

2.  Favola  eli  Fetonte  . Quella  pure  è in  verfi  fciolti. 

3.  Tragedia  di  Antigone  (131J.  Quella  non  è che  la  traduzione  d'una  Tragedia  di  So. 
fode  di  quello  nome , alla  quale  Antonio  Brucioli  fece  l'argomento  , e quella  tradii, 
zione  è si  nobile  , che  vien  riferita  anche  da  Monfig.  Fontanmi  (132)  tra  le  Tragedie 
pili  Angolari , ebe  abbiamo  in  Lingua  Italiana.  E’  (lata  rillampata  nella  Stella  di  rare,  e 
celebri  Tragedie  . In  Venezia  dalla  Società  Allrizio.no  tanno  VII.  cioè  nel  1732.  in  8. 

4.  Inni.  Quelli  lono  orto  , due  de'  quali  fi  trovano  rillampati  nella  Par.  I.  della  Scel- 
ta di  Sonetti  , e Canzoni  del  Cotti , ed  una  parte  dell'  Inno  terzo  trovali  recata  dal  Cre- 
feimbeni  (133)  per  faggio  di  tal  fona  di  Poefia.  Furono  quelli  Inni  fatti  ad  imitazio- 
ne delle  Ode  di  Pindaro  da  Luigi,  al  quale  non  può  si  facilmente  contrattarli  la  gloria 
d' ellere  lui  dato  il  primo  ad  arricchire  la  nottra  Lingua  di  tal  forca  di  componimenti , 
quantunque  alcuni  non  manchino  di  dubitare,  fe  a Bernardo  Tatto  poflà  f peccare  tal  glo- 
ria (134).  Certamente  Luigi  è (lato  il  primo,  che  abbia  recata  in  nottra  Lingua  la  divi- 
fione  delle  parti  delle  Ode  Greche  dette  da’  Greci  Strofe,  Antifbofe , ed  Epodo,  le  quali 
parti  chiamò  egli  con  gran  giudizio.  Ballata,  Contraia/lata  , e Stanza  (135)  . 

3.  Stanze.  Quelle  fono  in  ottava  rima  , e trattano  d'argomento  amorofo.  Si  leggo- 
no ritta  lupaie  dopo  la  Favola  diNartifo  nella  prima  parte  delle  Stanze  di  diverji  illuder  poeti 
raccolte  da  Lodovico  Dolce. 

б.  Sonetti.  Quelli  fono  48.  con  alcune  poche  ballate,  e fono  pretto  che  tutti  in  lode 

del  Re  Francefco.  Molti  di  quelli,  e di  que',  che  fi. invano  nel  primo  tomo  di  quelle 
Opere  Tofane,  fi  leggono  rillampati  in  molce  Raccòlte  (13  6).  Sopra  uno  di  etti  fece  già 
una  lezione  il  Sjg.  Domenico  Marta  Manni  che  recitò  pubblicamente  nell'  Accademia 
degli  Apatiti  a'  9.  di  Gennaio  del  1727.'  ::  ~.j.  . ...  . . .•  ■ 

Quelli  fono  i componimenti  nelle  Opere  Tofane  dell'  Alamanni  contenuti  (137)3  i 
quali,  quantunque  non  meno  dell'  altre  Poefie  di  lui,  che  di  fotto  riferiremo,  regillrati 
vengano  e citati  dal  Vocatolar io  detta  Orafa  (138),  non  sfuggirono  tuttavia  la  cenfura  di 
Diomede  Borghefi  (139),  il  quale,  (ebbene  in  gran  parte  a torto  (140),  atteri  aver 

Luigi 

(tap)  Abbuino  fatta  di  qucflc  -SWo*  menzione  di  lapra  a mata  dal  P.  Quadrio  nell’  Opera  citata  al  Tom.  II.  Par.  II. 
car.  aonotaz.  37.  Del  motivo  per  cui  vengano  deoo-  pag.  taf. 

minate  Stive  fi  vegga  il  Ci Utrn.  de’  Letftr.  £ itali* , Tota.  (llf)  Vero  è tu'tavu  che  tal  denominazione  ebbe  p». 
XXXII.  pag.  330.  cbilTtma  feguito,  mentre  piacque  vieppiù  a’tiioi  fegoaci  In- 

il 30)  Onci ii  , Bibhet.  Velante  , Scanz.  Vili.  pag.  So.  fo  degli  llelli  Vocaboli  Greci  , il  quale  è partito  eziandio 
(■31)  Vedi  1*  Er celino  del  Varchi  a car.  331.  a noitri  giorni.  V.  il  Crdambem  , loc.cit. 

(i  31)  Della  Eloquenza  Italiana  a car.  4*9.  Verp  è che. in  1*36)  Cinque  Sonetti  li  leggono  a car.  io.  del  Libo»  L 
quello  libro  due  ibaglj  fi  prendono  , quanto  all’  edizione  delle  Rum  fptnt  mali  cc.  tn  Venezia  1330.  in  it.  Unaacar. 
«il  quella  Tragedia  , dicendoli  prima  die  fio  flambata  eolio  134.  del  Quarto  Lekodellt  Rime  di  draerfi.  la  Bologna  tilt, 
fue  Opere  Tofcane  dell"  tdiz.  tu  Vtaezia  puffo  il  Uffa  del  in  8 i quattro  a car.  4x7.  do  1 Fiori  delle  reme  da'  Poeti  lUm- 
1331.  e uol’cia  i»  quella  più  ampia  del  Griffo  in  Lione  1333.  firi  raccolti  dal  Rufctllt  cc.  la  Venezia  1378.  in  1»  i fcllaa- 
qujndo  all’incontro  l’eiiz.  del  Grifo  di  Lione  fu  nel  1333.  taquatiro 1 c 433.  del  S traodo  Volume  delle  reme  ferite  di- 
ri nello  {Iettò  anno  fu  fatta  anche  quella  di  Venc/.u del Sef>  utrfi  et.  Jn  Venezia  1363.  in  ta  ; ano  nella  /fior.  della  Val- 


dell’  Alamanni  fi  potrebbono  qui  notare  , ma  fi  può  at-  ta  $ t quindici  nella  prima  parte  delia  Scelta  di  sonetti e 
tender  ciò  dall*  Opera  dell*  eiudiUflimo  Apoltolo  Zeno  Canxam  del  Goidt  . 

intorno  a quello  argomento  che  in  breve  dovrebbe  u&i-  (137)  Dal  che  ben  fi  vede  eflerfi  ingannato  MonC  fon- 

re  alla  luce.  Nc  pure  il  P.  Negri  va  efente  di  ibagl;  ut-  lanini.  Lih.  eie.  pag.  33».  ove  dice  che  1»  tutte  loda  il  Re 

torno  a quella  traduzione  d’  Antifone  , cui  egli  attertfoe  Frauetftt  1.  quando  in  molte  non  lì  £1  nè  pare  di  lui  incu- 
bila i»  Latino  . zinne  . 

(133)  Commentar)  intorno  all'  ld*.  dell * Volger  toeffa  , (138)  L*  edizione  delle  Opere  Tofcane  citata  dal  Vocabo- 

Vol.  I.  pag.  aaS.  brio  della  Crufca  è quella  di  Venezia  per  gli  Eredi  dal  Orna- 

(134)  Par  veramente  che  il  Crefambem  nel  Voi.  II.  pag.  ta  134».  in  8. 

11A.  non  fippia  deciderlo  i ma  poli.  11  col  foggiugnerc ,che  (139)  Nella  II.  parte  delle  Lettere  Difcoefiut  a car.  al. 

51’  Inni  dell'  Alamanni  tifarono  alla  luce  prima  di  quelli  in  una  annotazione  nel  margine.  In  vene  tèa  15I4.  in  4. 

el  Tatto i perciocché  il  fecondo  Tomo  delle  optre  Toj'cane  Li 40)  La  cenfura  di  Diomede  foggiteli  lì  vuol  •fervere 
di  quello  ufci  nel  1533.  laddove  i verfi  di  quello  ufciroao  effere  in  gran  parie  ingialla  , come  quella  che  dibpprova 

nel  1334.  fembra  decidere  (aquellione  t e cerumente  il  Sig.  circa  a dodici  voci  , delle  quali  1 due  terzi  fono  buone c di 

Anton  Federigo  Seghezzi  , quanto  erudito  , e eùtto  , al-  Autori  ottimi  antichi  , e moJerni  , che  I*  ulano  per  foni 

tremoto  amico  del  vero  , nella  bella  Vita  , che  ha  feruta  modo.  Quindi  è che  il  Sig.  Manni  ha  bidiouca  la  detta 

di  Bernardo  Tatto  premetti  all’  ediz.  delle  fue  Lettere  fatta  cenfura  nelle  fue  LtLioni  l'opra  il  Galateo  del  Caia  « e in 

in  Padova  nel  1733.  in  8.  non  ha  l'apuco  a carte  LVL  leva-  confeguenza  ha  Jifefo  I’  Alamanni  mgiuftamente  dal  Uor> 

re  all’  Alamanni  tal  gloria,  la  quale  gli  viene  pure  confer-  ghefi  aggravato  . 
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Luigi  fitto  mal  ufo  di  molte  voci . Anche  il  Cadelvecro  (141)  hi  voluto  tacciare  que- 
lle Poefie  come  cofe  giovanili,  ed  imperfette,  ma  aver  lui  a torto  ciò  fatto  allerifce  il 
Crefcimbeni  (142)  mollò  e dal  inerito  di  effe  Poelie,  e dagli  encomi  fìtti  alle  medefi- 
roe  dal  Bulgarini  (143).  1 . , ■ 

li  La  Coltivazione . In  Parigi  da  Rutena  Stefano  Regio  Stampatore  15415.  in  4.  Quanto 
rara,  altrettanto  bella,  e magnifica  t quella  imprelTione,  che  fu  corretta  dallo  Hello  Au. 
tore,  e dedicata  al  Re  Francelco  ( 144)  . Di  nuovo  in  Firenze  per  Remar  do  Giunti  154  6. 
1549.  1 56^. e 1590.  Tempre  in  8.  In  quell'  ultima  lì  trovano  aggiunte  le  Api  di  Giovanni 
RuceUat , ed  alcuni  Epigrammi  Italiani  del  meJclimo  Alamanni . Di  nuovo  in  Padova  preffo 
Giujeppe  Cornino  1718.  in  4.grande  (145).  Del  merito  e pregio  (ingoiare  di  quella  edizio- 
ne, la  quale  contiene  pure  le  Api  del  Rateila! , gli  Epigrammi  del  nodro  Luigi,  ed  altre 
Aggiunte,  ci  atterremo  di  far  parole,  ballandoci  il  dire  efferci  quella  data  procurata  da’ 
Signori  Gio:  Antonio,  e D.  Gaetano  Volpi  eruditilfimi  fratelli  Tempre  intenti  ad  ac- 
crefcere  il  merito  loro  verfo  la  Repubblica  delle  Lettere . Quella  Coltivatone  dell'  Ala- 
manni i uno  de'  più  (limati  Poemi,  che  fi  trovino  in  Lingua  Volgare.  Fu  fatta  dall'Au- 
tore in  veri!  fciolti  , ed  in  ella  prele  ad  emulare  la  Georgica  di  Virgilio , e pare  aver 
fatto  ogni  sforzo  per  agguagliarlo,  e fors' anche  per  contendere  in  qualche  luogo  col  me- 
delimo  di  maggioranza  ( 14Q . Quella  c Hata  ultimamente  illullrata  con  erudite  anno- 
tazioni da  due  illuliri  Letterati  viventi , uno  de'  quali  è il  Dottor  Giufeppe  Bianchi, 
ni  da  Prato  , il  cui  lavoro  è (lato  impreflo  inlieme  colla  Coltivazione  e con  altre  Aggiun- 
te fra  le  quali  ebbe  luogo  anche  quella  Vita  da  noi  ferina, <»  Verona  preffo  il  Berno  1745. 
in  8.  per  opera  del  P.  Girolamo  Lombardi  Gefuita , alla  cui  erudizione  e gentilezza 
molto  dee  quella  nollra  Vita  dell' Alamanni . L'altro  illullratore  di  quella  estivazione , 
è il  Sig.  Vincenzio  Benini  Colognefe,  la  cui  Opera  dopo  elferfi  per  qualche  tempo  con- 
lervata  MS.  predo  a’  fuddetti  Signori  fratelli  Volpi  è (lata  feparatamente  Rampata  coll' 
aggiunta  del  dedecimo  litro  del  Volgarizzamento  fiorentino  di  Piero  de'  Crefcenzj  ec.  In  Pa- 
dova nella  ftamperia  del  Seminario  1745.  in  8. 

Ili-  Girone  ilCortefe.In  Parigi  da  Rinaldo  Calder  10  ,e  Claudia  [uo  Figliuolo  1 548.  in  4 ( 147) 
e poi  nuovamente  riveduto  , e corretto  con  altre  aggiunte  dell  autore  medefimo.  In  Venezia 
per  Comin  da  Trino  di  Monferrato  1 549.  in  4.  Ma  quede  Aggiunte  della  feconda  edizione 
non  li  trovano  che  nel  fronrifpizio  , ed  è una  frode  quell'  aderzione  dello  Stampatore. 
Egli  è credibile  che  l' Alamanni  abbia  poco  più  fatto  in  quedo  Poema  , che  rivolgere  in 
ottava  rima  un  Romanzo  Francete,  eh'  era  allora  il  primo  quali,  e miglior  di  tutti  gli 
altri  intitolato Gyron  Courtoii , dicendolo  egli  Redo  nella  Dedicatoria  aIRe  Enrico II (148), 
nella  quale  deferive  anche  1'  origine  , e le  leggi  de'  Cavalieri  erranti  della  Gran  Breta- 
gna, detti  comunemente  i Cavalieri  della  Tavola  Rotonda.  Quantunque  poi  quedo  Giro- 
ne folTe  compodo  ad  imitazione  de’  migliori  Poeti , ed  il  Varchi  ne  avedè  una  dima  par- 
li k 1 tico- 


(141)  Nella  Tua  Feerica  eT  Ari/l  otele  volturi zzata  a car. 
368.  e 369.  Ih  Bofilta  1576.  iti  4. 

Cui)  Ne’  funi  Commentari  ee.  Voi.  II.  pag.  376- 

(143)  Nel  luo  Antidifcorfo , Par.  II.  pag.  ioj.  tn  Siena 
1616.  in  4. 

(144)  Vedi  di  fopra  in  quella  l'ita  a car.  afa.  La  fopram- 
mentovata  edizione  di  Parigi  fi  é la  citata  nel  Vocabolario 
della  Orafe  a . 

(Uf>  Un  efeniptare  di  quella  edizione  di  Padova  tutto 
pofiillato  in  margine  dal  celebre  Antonmana  Salvini  fi 
conferva  al  prefente  prefli)  il  Sig.  Canonico  Salvino  Tuo  fra- 
tello , come  quelli  con  gentililìinu  fua  lettera  ci  ha  noti- 
ti Reato  . 

(146)  Non  è qui  da  ometteWì  ciò  che  in  lode  di  quell’ 
Opera  dell’  Alamanni  fenfle  Giovammatteo  Tolcano  co’ 
verfi  feguenti  nel  fuo  ranffìmo  libriciuolo  intitolato  : Pc- 
fiat  Itali 4 a car.  97.  Lutiti*  1 f 7*. 

Hefiedum  fihi  eraffa  faum  Booti*  felini  , 

Calta  habeatoue  fu  am  Manina  Virgiliane  . 

Coltra  nam  tei  fui  , cjuo  fit  tene  tutta  Magiflro  , 
Pe/fpofirii  aliii  , nani  Alamanna!  trit  . 


Anche  una  lettera  molto  onorevole  a Luigi  intorno  a que- 
llo Poema  veggiamo  Icritta  da  Claudio  Toloniei  tra  le  let- 
tere di  quello  a car.  119.  a tergo  . in  Vknet**  1(47.  in  4. 
L’  Atanagi  nel  fuo  Indice  che  li  trova  in  fine  del  Libo, » II. 
delle  Rime  di  diverfi  nòbili  poeti  Tofconi  da  lui  pubblicate 
nel  if6f.ove  pari*  di  Pietro  Bartgnano  , chiama  quella 
Coltivazione  Poeto*  di  tanta  leg^i*dri*  e perfezione  che  con 
torre  arditamente  oh  la  Geòrgie*  di  Virgilio,  Filippo  Valori 
pure  a car.  14.  de’  fuoi  Termini  di  mezzo  rilievo  di  Cafa 
Valori  feri  ve  che  I’  Alamanni  oltre  modo  acguijl?  fama  dal - 
la  fu a Coltivazione  . 

O47)  L’  edizione  citata  dal  Vocabolario  della  Crafen  del 
Oirtn  Cortefe  fi  è la  Suddetta  di  Parigi  del  *348.  Il  Sig. 
Gordon  de  Percel  nel  Voi.  II.  della  BiUiotheque  dei  Ru- 
mant  a car.  17I.  riferisce  un’altra  edizione  del  Girone  fatta 
in  Firenze  nel  IJ70.  in  4.  ma  quella  a noi  non  i nota.  E* 
vcrifimile  che  abbia  ibagliato,  attribuendo  al  Girone  l*  edi- 
zione dell’  Avare  hi  de  altro  Poema  dell’  Alamanni  fianca- 
to appunto  in  Firenze  nel  IJ70. 

C14*)  Vedi  fopra  a car.  1*4. 
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Igo  ALAMANNI, 

ticolare  (149), Tappiamo  tuttavia  da  Bernardo  Tatto  fi 50)  e da  Gìo:  BatiflaGiraldi  (lyi) 
che  in  quel  fecolo  non  ebbe  grande  applaufo. 

IV.  L'  Avarehide  ( 1 y 2).  In  Firenzi  nella  Stamperia  di  Filippo  Giunti  1 570.  in  4.  Quello 
Poema  , che  pure  è in  ottava  rima,  e di  cui  alcuni  canti  li  confervano  MSS. nella  Libre- 
ria Vaticana,  fu  Rampato,  come  ognun  vede,  dopo  la  morte  dell'  Autore,  il  quale 
pochi  giorni  avanti  la  detta  morte  tra  molte  altre  cole  d'  importanza  quello  fuo  libro 
caldamente  raccomandò  a Batifta  fuo  figliuolo  , pregandolo  che,  facendo  (lampare  elfo 
Poema,  lo  dedicalTe  a Madama  Margherita  di  Francia  DuchelTa  di  Savoia  e dei  Berrì , 
il  che  quelli  puntualmente  anche  eleguì . Si  defcrive  in  quefto  Poema  ! alfedio  del- 
la Città  di  Bourges  , eh'  è la  Capitale  del  Berrì , e da  molti  (173)  fi  crede  elfere  quel- 
la, che  da  Celare  (154)  è detta  Avarimi,  1 e quindi  Luigi  intitolò  Avarehide  il  fuo  Poema 
nel  quale  ha  prefo  talmente  ad  imitare  P Iliade  (l'Omero,  che  fembra  non  elfervi  altro 
divario , che  ne1  puri  nomi  propri . Per  quanto  tuttavia  fìa  quello  lavorato  Tulle  regole 
dell’ arte,  e per  quanto  lodato  l'abbiano  Uomini  inligni , non  ha  però  avuto  quell' ap- 
plaufo che  merita , forfè  pili  per  difetto  del  giudizio  di  chi  lo  legge , che  di  chi  l'ha 
compollo,  come  previde  appunto  Bernardo  Tallo  (155). 

V.  Flora , Commedia . In  Firenze  per  Lorenzo  T orientino  iyytf.  in  8 , e poi  di  nuovo , ivi , 
nella  Stamperia  di  Michelagnota  Sermarlel/i  1601.  in  8 (iytf).  Andrea  Lori  ha  farti  gl'  In- 
termedi a quella  Commedia  (157),  cui  ha  dedicata  a Filippo  Salviati . Quella  Com- 
media, che  è in  vedi  fdruccioli  di  ledici  lillabe  (ty8)  , reffuta  che  fu  da  Luigi , fpedita 
venne  da  Batifta  fuo  figliuolo  (159)  al  Varchi,  perché  1' efaminalTe , e ne  fcrivelle 
il  parer  fuo  ; ed  è da  crederli  , che  il  Varchi  non  molto  l' approvalle,  perciocché  Luigi 
fcrivendo  pofeia  al  rnedelimo  (\6o)  confetta  aver  imparato  in  modo  da  un  fuo  difcorlo 
fopra  le  Commedie  tutte  , e particolarmente  fopra  la  Tua , eh'  ella  ne  farebbe  pofeia  di- 
venura  molto  migliore,  e quelle  che  mai  avelie  fatte  per  l'avvenire , farebbero  Hate 
d' un'  altra  forma. 

VI.  Epigrammi.  Sono  quelli  11  a. e fono  in  verli  Italiani  Endecaflillabi  rimati.  Il  Giun- 
ti li  ha  podi  dopo  la  fua  edizione  della  Coltivazione  dell'anno  1590.  a car.  283  (idi), 
come  fopra  abbiam  detto  (1 6i),  e li  trovano  pure  in  quella  di  Padova  de'  Signori  Volpi 

- ■ ■ • • ■ ■ fui 


(l49>  Ciò  (ì  ricava  particolarmente  da!  libro  di  Filippo 
Valori  intitolato  : Termini  di  mette  rilievo  ec.  In  Firente 
1604.  in  4.  ove  a car.  14.  lì  leggono  i Tegnenti  due  verli 
d’  Alfonfo  de  Pazzi  : 

il  Varchi  Un  Jìtte  il  capo  nel  Girone  , 

E vuoi  (Ih  } in  fin  Uri  dell’  jin.fr 0 . 

TI  Caddi  nel  Tuo  libro  De  Scriptor.  ma  Ecclefiefi.  Voi.  I.  a 
car.  f.  ha  recato  il  fuo  giudizio  intorno  a quello  Poema  . 

(i{0)  Nel  VoL  li.  delle  Tue  Lettere , num.  147.  e 165.  a 
car.  3 97-  e 4»*- 

(151)  Sua  lettera  tra  quelle  di  Bernardo  Tallo , Voi.  U. 
pag.  198. 

(iji)  Il  Boccili,  ed  il  Poccianti  ne’ loro  Elogi  degli  Striti. 
Tioftnt.  hanno  malamente  riferito  il  titolo  di  quello  Poe- 
ma , detto  dal  primo  Va rcbidet  , e dal  fecondo  Le  Vardude. 

(if 3)  Si  vegga  la  Dedicatoria  di  quello  libro;  il  Piga» 
ruol , Dt  In  Farce  Drfcr.  de  In  Frante , Tom.  VI.  pag.  api  ed 
il  Marti  mere  , Le  Grnnd  Dui  tinnir  e Geographique  alle  voci 
Avaricum  , e Bourges . Non  manca  tuttavia  chi  creda  l’ A- 
vanco  antico  clTere  oggidì  Viaron  , come  dagl’  India  prc- 
meli!  a Celare  De  Bello  Gallico  , C dall’  Art  te  fila  dei  Ri  dal  fi 
a car.  113.  (i  apprende  . 

(I J4)  De  Bello  Gallica  , Lib.  VII. 

(Ufi  Nel  Voi.  II.  delle  fue  Lettere,  num.  71.  a car.  194. 
c i<tf.  e num.  163.  a car.  426.  ove  dice  Icrivendo  al  Var- 
chi : Dubito  che  non  vediate  , fi  P incera  a Dia  , ed  a'S  a- 
morevai  tura  de*  figlinoli  , che  fi  /lampi  V Avarehide  fua  , 
della  quale  n ho  io  trifio  quattordici  libri  , che  non  farà  lo- 
data , tutto  che  fin  erudii  tffima  , a thè  in  e (fa  quel  divtnif- 
fimo  (pirite  abbia  interamente  fervatt  le  leggi  del  poema  epi- 
co , e la  fua  eomp  fittone  Ito  finale  appunto  a quella  £ Q- 
mero  , cioè  C ira  di  Lancilette  col  Re  Artut  ned’  impreja  di 
Avance.  Il  Gravina  nella  fui  Rag.  Poetica  alLib  II. num. 
XVII  chiama  dura  0 affannata  quella  Avarehide  dell' 
Alamanni  . 


Allacci  , Drammaturgia,  pag.  141  ; Ci  nel  li , Bi- 
blhr.  Volante  , Sem  z.  IL  pag.  74. 

Of7)  Dubita  il  Crefcimbem  nc’fuoi  Commentar), Voli. 
pag-  174.  fc  quello  Lori  lia  (lato  il  primo  , il  quale  lì  va* 
Iene  del  nome  d’  Intermedie  . 

(158)  Fu  Luigi  1*  inventore  di  quelli  veri]  Comici  fdruc- 
cioli  di  16.  lillabe, cili  egli  ritrovò  a concorrenza de’Giain. 
bici  Greci  , e de*  Latini , come  abbiamo  da  Lodovico  buc- 
colo nel  fuo  Difcorfe  delle  ragia ni  del  numero  del  verfo  Ita • 
liane  a car.  41.  In  Veneti*  1613.  in  4 ; e dal  Crcfctmbenr 
ne’  Tuoi  Commentar)  ec.  Voi.  I.  a car.  io*.  Che  fe  ciò  leui- 
brafle  contraltare  col  Z1I10I1  nella  fua  Storia  da'  Poeti  Ita- 
liani MS.  e col  Gurn.  de'  Lrtttr.  d'  Italia,  Tom.  XXXI I.  a 
car.  *44.  ove  li  adiri  Tee  edere  quella  Commedia  fcritta  in 
vtrfi  fdr  ucci  oli  di  tredici  fillabe  , il  qual  metro  tra  prima 
fiato  infelicemente  introdotto  Un  Ale jj andrò  de’  Pazzi  i»  una 
fua  Tragedia  intitolata  Di  Jone , converrà  riflettere  che  noti 
di  tredici  , ma  di  Tedici  fìllade  louo  1 verli  della  Comme- 
dia di  Luigi  , e che  la  Dulone  di  Aledàndro  de’  Pazzi  (il  in 
verli  di  11.  odi  IJ. filiate • e non  di  16.  come  pao  Ogn- 
uno allietarli  nelle  Lenoni  del  Varchi  a car.  6 79-  tn  Fio- 
Tentai  1693.  in  4-  Vero  i tuttavia  che  anche  il  l*.  Niceron, 
Tom.  XIII.  pag-  76.  è caduto  nello  llcflb  sbaglio  fcrivendo 
di  Luigi  il  la  composte  ( cioè  la  fua  Flora  ) tn  veri  de 
tenta  Jyllabet  qui  avoieat  deja  echoue  aupa'avmt  dans  une 
tragedie  £ Ale  vanire  Pascià  ec.  Il  P.  Quadrio  nella  Ster.  e 
Rag.  £ ogni  Poe  fin  a car.  69.  del  Voi.  IIL  Par.  II.  fcrive 
che  quella  numera  di  verli  di  16.  lillabe  ha  fetmato  molto 
alla  detta  Commedia  del  plaufo  che  le  farebbe  convenuta  . 

(139)  Sua  lettera  in  data  de’  1.  Maggio  1549.  nella  Par. 
IH.  Voi-  IL  delle  Preft  Fiorentine  . 

(160)  Sua  lettera  ivi  in  data  dell’ ultimo  di  Giugno  ifjo. 
(161  ) Ciucili  . Bibtiot,  Volanti  , Scanz.  VI.  pag-  *3* 
06ij  A car.  139. 
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fui  fine . Il  Dolce  n’  hi  inferita  una  parte  nel  Litro  Quinto  delle  rime  di  dlverji.  In  Vene- 
zia 1555.  in  8.  Di  quella  nuova  invenzione  di  Poelia  li  debbe  la  gloria , fecondo  il  Cre- 
lcimbieni  (183)  ed  altri  (184) , all'  Alamanni,!]  quale  li  dedicò  alla  Principeffa  Marghe- 
rita Ducheflà  di  Savoia  con  lettera  in  data  di  Parigi  agli  8.  di  Gennaio  1346,  il  che  può 
far  credere  , che  fiafene  allora  fatta  una  edizione  ora  ignota  1 e certamente  il  Varchi  nel 
fuo  Eresiano  ( 18  j)  diffe  aver  già  letti  un  lilretti  di  M.  Luigi  tutu  pieni  di  Epigrammi  T ofeani . 

VII.  Orazione  , e Selva  in  4.  fenza  nome  dello  Stampatore , del  luogo , e dell'  anno 
della  ftampa  (1 66).  Ma  fapendofi  eiler  quella  quell'orazione  , eh'  egli  recitò  alla  mili- 
zia Fiorentina  , come  fopra  abbiam  detto  , il  che  avvenne  nel  15 a?,  egli  è credi- 
bile , che  ufeiffe  o in  quello,  o nel  feguente  anno  . La  Selva  è la  terza  del  libro  II.  di 
cui  fopra  abbiamo  favellato  (id8). 

Vili.  Ruote.  Si  trovano  quelle  fparfe  in  diverfe  Raccolte  di  Poefie.  Noi  quelle  riferi- 
remo che  a nollra  cognizione  fono  pervenute  . Nelle  {magmi  degli  Dei  del  Cartari . In 
Padova  1608.  in  4.  fi  ritrova  la  traduzione  a car.  4 62.  dell' Idillio  Greco  di  Mofco,  ove 
Venere  cerca  amore  e lo  delcrive  , la  quale  è fatta  in  verli  rimati . Nel  libro  primo 
delle  Rime  diverfe  di  molti  Eccellentiffimi  Autori.  In  Venezia  1549.  in  8.  fi  trovano  a car. 
130.  dieci  Sonetti . Nel  libro  II.  In  Venezia  1 547.  a car.  47.  diciotto  Sonetti . Nel  libro 
V.  In  Venezia'  r$  5 y.  a car.  485.  una  Ottava.  Nel  libro  VI.  In  Venezia  1553.  a car.  106. 
due  Sonetti . Nelle  Rime  di  diverfi  illufirt  Napoletani , e d'  altri  ec.  In  Venezia  per  Galnet 
Giolito  de  Ferrari  1553.  a car.  473.  un  Epigramma,  ed  a car.  478.  della  medelima  Rac- 
colta  una  Canzone  fatta  ad  imitazione  di  quell'  Ode  d'  Orazio  Donec  gratin  eram  liti . 
Ne'  Fiori  delle  Rime  de  Poeti  illoflri  a car.  417.  fette  Sonetti . Nel  libro  II.  delle  Rime 
di  diverfi  ec.  raccolte  dall-  Atanagi.  In  Venezia  1565.  in  8.  a car.  172.  una  Canzone  per 
la  Creazione  di  Papa  Marcello  II.  Nel  VoL  II.  delle  Rime  ferite  di  diverfi  a car.  473.  fet- 
te Sonetti.  Nella  Par.  II.  Ad  Sonetti  del  Varchi.  In  Fiorenza  1537.  'n  8.  a car.d2.e1S3.  due 
Sonetti,  co' quali  rifponde  a due  altri  del  Varchi,  e a car.  113.  tre  altri  di  propo- 
fta  allo  flelfo  . Nella  Selva  di  varie  cofe  piacevoli  di  molti  notili  ed  elevati  ingegni.  In  Geno- 
va 1370.  in  12.  a car.  1 14.  alcune  Stanze  fopra  il  giuoco  degli  Scacchi , e a car.  117. alcu- 
ne Stanze  per  una  mafeherata  de’  Falconieri.  Nell'  Ante  fila  del  Ridolfi  a car.  123.  un  So- 
netto. Nella  feconda  parte  del  T efori  di  concetti  poetici  del  Cinano  alcune  Rime.  Innanzi 
al  Canzoniere  del  Petrarca  dell'  impresone  del  Rovillio  un  Epitaffio  Italiano  al  Sepol. 
ero  di  Madonna  Laura  . Nelle  Ore  di  ricreazione  del  Guicciardini  alcuni  detti,  e rifpofte 
fentenziofe  qua  e là  fparfe , oltre  alcune  citate  in  quella  Vita  a car.  233.  Nel  primo 
Volume  della  Scelta  di  Sonetti  e Canzoni  de'  più  eccellenti  Rimatori  d ogni  fecolo  pubblicata 
dal  Gobbi  a car.  427.  della  quarta  edizione  fatta  in  Venezia  frejfio  Lorenzo  Baffeggio  1739. 
in  8.  quindici  Sonetti  e due  Canzoni , e finalmente  una  Canzone  nel  Tomo  XXXII.  a 
car.  31S4.  del  Giornale  de  Letterati  d Italia.  Al  che  aggiugneremo,  come  una Efpofizione  di 
quel  fuo  Sonetto  che  incomincia:  Non  più  come  fo/ea  Rodano  e Sona  è fiata  fatta  dal  cele- 
bratiffimo  Sig.Dott.  Girolamo  Baruffaci , e fi  legge  Rampata  a car.  483.  del  Voi.  XXIV. 
della  Raccolta  d Opufcoli  Scientifici,  e Filologici  fatta  dal  P.  D.  Angiolo  Calogeri  Mona- 
co Camaldolefe. 

IX.  Lettere.  Una  di  quefie  fcritta  alla  Marchefa  di  Pefcara  fi  legge  non  foto  nel 
libro  fecondo  a car.  13.  delle  Lettere  Volgari  raccolte  da  Paolo  Manuzio  (tdy),ma  anche 
nel  lib.  I.  della  Nuova  feelta  di  lettere  di  diverfi  del  Pino  a car.  254.  In  Venezia  1582.  in  8. 
e fra  le  Lettere  fu  partali,  epoluiche  raccolte  daT ommafo  Doffa  a car.  198.  In  Colonia  1814. 
in  8.  non  meno  che  nell'  Idea  del  Segretario  di  BartolommeoLucchi , Par.  II.  a car.  292  ( 170). 

Un' 


(163)  Ne’  Tuoi  Commentmrj  ec.  Voi.  I.  pag.  lOf. 

(164)  Alt’  Alamanni  attributfee  altresì  l’ invenzione  de- 
gli Epigrammi  Tofcini  Giufeppe  Lanzoni  nel  Lib.  IV.  de’ 
luoi  Awirfmr)  , e coll’  autorità  di  quedo  , il  Sig.  Marini 
nel  fuo  libro  De  Fior  enti  tu/  inventi/  a car.  44.  Nè  Iblo  in- 
ventore , ma  quali  unico  autore  di  efli  lo  ha  chiamato  l*  e- 
ruditidìmo  P.  Quadrio  nel  fuo  libro  della  Poolì*  lt*li*n* 
pubblicato  in  Veneti*  nfprefjo  Cnftoforo  Z*nt  nel  17 J 4.  in  4. 
lotto  li  finto  nome  di  Gùe/effe  M*n*  Andrntci  . 


(i6f)  A car.  117.  ove  chiama  *{f*i  limili  i detti  Epi- 
grammi . 

(166)  Cinclli , Biùliot.  Volante  , Sciai.  Vili.  pog.  $0. 

(167)  A car.  149. 

I168)  A car. 

C»6p)  In  Veneti*  1567.  in  8. 

C170)  Il  P-  Negri  a car.  387.  ha  aderito  , che  molte  fu 
lettere  bel  tifarne  tf  irono  , t tr*  P mitre  le  ferine  *11*  M*r. 
tbef*  di  Pefcar»  furono  imprtjft  d*  Bmrtolomtnto  Ztttcki  nell* 

idem 
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Un'  altri  dritta  a Pietro  Aretino  fi  legge  nel  primo  libro  delle  Lenire  a quello  fcritte 
a c.  40 1.  ed  una  a Benedetto  Varchi  fi  trova  nella  Par.  III.  VoL  II.  delle  Profe  Fi  treni  me  ( 1 7 1 ) . 

X.  Ebbe  pure  Luigi  il  merito  di  Iafciarci  alcune  Chiofe  Greche  fopra  l'Iliade,  e l'Ó- 
difièa  d'Omero,  ch'egli  trafife  l'anno  ij  18.  da  un  ottimo  Codice  , e fende  ne’ margini 
d'un  efemplare  della  prima  impresone  di  quelli  Poemi  fatta  in  Firenze  nel  1488.  in  fag.‘ 
Le  Chiofe  che  appartengono  all'Iliade  furono  la  prima  volta  pubblicate  con  quello  Poca 
ma  in  Cantabrign  nel  16S9.  in  4.  e quivi  molto  lodate, come  nel  Fabrizio  fi  legge  (172). 
Indi  unite  colle  altre,  che  fpettano  all'  Odilfea  , furono  ivi  rillampate  nel  171 1.  in  due 
Volumi  in  4 (173!. 

XI.  Afierilcono  molti  Scrittori  (174)  olierei  diverte  Ornimi  di  lui.  Noi  non  abbia- 

mo notizia,  che  di  quella  detta  alla  milizia  Fiorentina  da  noi  riferita  di  fopra  al  numera 
VH.e  di  quella  che  fece  in  Firenze  in  una  pracica,di  cui  abbiamo  di  fopra  parlatola), 
e che  fi  legge  nel  Varchi  (176J,  e nel  Tom.  XXXI 1.  a car.  252.  del  Giornale  de  Letterati 
et  Italia,  quantunque  fia  agevole  il  credere  , che  quella  fu  Opera  più  dello  Storico  , che 
dell'  Alamanni . . 

XII.  Altre  Opere  ha  fatte  Luigi , delle  quali  non  fapremmo  dare  didima  contezza. 

Da  una  lettera  di  Claudio  Toloniei  ( 177)  feruta  a Marcantonio  Cinuzzi  lappiamo  , che 
egli  trasferì  in  verfi  Tofcani  fciolci  X Epitalamio  di  Pelea  , e di  Tende , che  fece  Catullo, 
il  che  rrferilcono  altresi  1'  erudinlfimo  big.  Marchele  Maffei  (i78),Gianna!berto  Fabri- 
zio ( 179)  e il  P.  Negri , ma  lenza  dirci  di  più  . Anche  quel  componimento  , nel  quale 
parlò  dell'Aquila  e del  Gallo,  come  abbiamo  altrove  riferito  ( 180)  ci  è ignoto  1 quan- 
do  pure  non  folTe  quell'  Egloga,  che  fi  ritrova  alla  pag.  173.  del  primo  Tomo  delle  fue 
Opere  Toftane , ove  fi  legge,  avvegnaché  con  alquanto  alterate  parole,  quello  dello  fen- 
timento  , ed  è il  feguente;  1 . 

Ivi  ■ al  primo  apparir  del  fero  Gallo 
Lati  flefe  a fuggir  t unti  di  Giove  , 

Che  per  pii  divorar  due  tocche  porta  . 

Per  altro  di  limile  argomento  c pure  un  luo  bonetto  pollo  a car.  43 1.  fra  i Fari  delle  ri- 
me  de'  Poeti  illuflri , non  meno  che  il  fedo  de’  fuoi  Epigrammi , i cui  primi  due  verfi  fo- 
no i feguenti:  V Aquila  è degli  uccei  Donna  , e Regina, 

Ma  fi  pafee  di  fangue  , e di  rapina . 

OPERE  NON  PUBBLICATE. 

XIII.  La  Libertà  , Tragedia.  Di  queda  fanno  menzione  diverfi  Scrittori  , fra  i quali 
fono  il  Doni,  il  Poccianti,il  Gaddi , il  Ghilini , e il  P.  Negri.  Ma  egli  è d'  avvertire  intor- 
no alla  medefima , qualmente  altri  la  riferifeono  come  Rampata,  ed  altri  come  inedita. 
Il  Doni  feguito  dal  Gaddi , e dal  Ghilim  la  nfenfee  certamente  fra  1' Opere  Rampate, 
ma  1'  Allacci  la  pone  elpreffamente  fra  1 Drammi  non  pubblicati  , cioè  a dire  nel  fedo 
Indice  della  fua  Drammaturgia  (181).  Il  Poccianti  afferma  che  alla  Tragedia  dell'  Anti- 
gone additar  tragadia  altera  intitolato:  Tragedia  della  libertà,  ina  che  quello  fia  falfo.può 
vederlo  chiunque  prenda  per  mano  X Opere  Tofane  di  Luigi,  nel  fecondo  Tomo  delle 
quali  da  inferita  1'  Antigone  , ed  ove  certamente  non  fi  legge  queda  Libertà.  Finalmen- 
te 


lit  A iti  Secret  Ari».  Noi  tuttavia  non  abbiamo  contezza  di 
quello  numero  dt  dette  lettere  , nè  trovate  le  abbiamo  nel- 
la Raccolta  del  Zucchi  fuori  della  riferita  di  foj.ra. 

(171)  Quella  lettera  è Hata  ultimamente  cavata  da  alcu- 
ni quaderni , ne’  quali  il  Varchi  aveva  fatte  diligentemen- 
te copiare  diverle  lettere  , c i quali  fono  prelcnlementc 
in  mano  del  Marchele  Carlo  Rinuccim  , come  fi  legge 
nella  prefazione  di  dette  Proft  Fiorentine  . 

(I7S)  BtkhnhecA  Grtet  Voi.  I.  pag.  1*9. 

(173)  Il  Fabrizio  nel  fuddetto  luogo  citando  la  BiMittb. 
Sov.  MSS.  del  Labbe  a car.  180.  ci  fa  noto  ritrovarli  qunilo 
efemplare  dell’  ediz.  Fiorentina  colle  Chiofe  fuddettc  MNS. 
nella  Libreria  Regia  d»  Parigi.  Ma  noi  leggiamo  nella  pre- 
fazione della  foprammentovata  edizione  di  Cantabngtadel 
171 1.  al  num.  6.  che  il  detto  elèmplare  colle  chiofe  origi- 


nali dell*  Alamanni  fi  conferva  nella  Libreria  Ettnienft 
d' Inghilterra  . 

(174)  Fra  quelli  fi  poflòno  contare  il  Poccianti  nel  Ca - 
ìaI.  Strip.  Fittene,  a car.  7 j il  Ghilini  nelli  Par.  I.  del 
fuo  Te att»  a car.  i;6  | il  Doni  nella  prima  Lit'rrÌA  a car. 
34  j il  Gaddi  nc!  luo  libro  Dr  Strip,  non  Ertltf.  Tom.  L a 
car.  j t e il  P.  Negri  nella  fua  StortA  itili  Striti.  Fioretti. 
a car.  387. 

(173)  A car.  248.  annotai.  40. 

(176)  Nella  fua  StorìA  ec.  Lih.  V.  pag.  107.  e 108. 

(177)  A car.  8.  delle  Lttttrt  di  lui  . 

(175)  Tr Adulteri  Itali. mi  , pag.  41. 

tir?)  BtUieth.  Latina,  Voi.  I.  pag.  67. 

(180)  A car.  sjj. 

li*i)  A car.  616. 
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te  il  P.  Negri  fupponendola  non  impecila,  la  chiama  Tragedia  MS.  off  riffa  malti.  Qpe- 
fte  diverfità  ci  hanno  indotto  a credere , che  niuno  forte  de'  fopraccicati  Scrittori  l' abbia 
veduta  ; e quindi  ci  lume  molli  a riferirla  fra  1'  Opere  di  Luigi  non  pubblicate  . Vero  è 
tuttaria,che  avendo  noi  da  un  canto  fatte  fare, ma  inutilmente, tutte  le  pofiibili  diligen- 
ze in  diverfe  Città  per  rinvenirla,  ed  oflervando  dall'  altro  le  contraddizioni  de'  poc  an- 
zi creaci  Scrittori , c'  induciamo  di  leggieri  a dubitare , che  Luigi  non  abbia  mai  fatta 
quella  Tragedia;  e che  verilimilmente  a lui  fia  (lata  attribuita  per  equivoco  la  Tragedia 
in  profa  di  Francefeo  Negro  Balfanefe  intitolata  appunto  la  Liberti,  a fit  del  Ubero  Arbi- 
trio, della  quale  ci  fono  due  impreifioni  lenza  nome  di  Stampatore  e di  luogo,  la  prima 
dell"  anno  154Ó.  in  4.  e l'altra  del  1550.  in  8.  e come  quella  Tragedia  del  Negro  c pie- 
na di  erette  , e di  Calvinifuo  , cosi  non  ci  tembra  affatto  improbabile  quanto  da  Vene- 
zia ci  fcrille  intorno  a ciò  il  P.  Girolamo  Lombardi  della  Compagnia  di  Gesti,  ed  è,  che 
ficcome  dicefi  avere  in  e(Ta  avuta  mano  anche  il  Vergerlo,  cosi  v'  abbia  avuto  mano  an- 
che quell'  altro  Luigi  Alamanni  Eretico  di  que'  tempi  da  noi  rammemorato  a fao  Ino. 
go  ( i8a  ) , e che  ciò  abbia  peravventura  dato  motivo  di  attribuirla  con  isbaglio  al  no. 
Uro  Luigi. 

XIV.  liime.  Leggiamo  nel  Giornale  de  Letterati  et  Itali a (183)  che  nel  Cod.  331. 

della  Libreria  Strozziana  in  4.  nel  quale  fi  confervano  molte  Opere  di  Luigi  già  Rampa- 
te , fi  trovino  due  Sonetti  finora  non  pubblicati  ; ma  il  Sig.  Marmi  ci  alficura  con  fua 
lettera  d"  avere  efaminato  con  tutta  diligenza  quel  Codice,  avendoci  eziandio  mandata 
una  minuta  notizia  di  tutto  ciò  che  contiene  , e di  non  avervi  trovati  que'  due  Sonetti, 
Noi  perciò  non  fiamo  lontani  dal  credere,  che  chi  comunicò  al  P.  Pier-Cateritto  Zeno 
quella  notizia,  sbagliarle  o da  un  Codice  all’  zitto  , o da  un'  Autore  all'  altro  , tanto 
più  che  orrùte  di  dace  al  tnedefimo  contezza  d'  una  lettera  di  Luigi  a Ila  Jaa  Doma  non 
ufeita  alla  luce  , la  quale  fi  trova  in  fronte  al  detto  Codice  Strozaiano  2 3 1.  In  quelto 
medefimo  Codice  fi  trovano  venti  ottave  di  Litigi , le  quali  non  lappiamo  edere  ancora 
fiate  ftampate . Quelle  incominciano  Poiché  non  fon  quelle  promeffe  ferme  ec.  e finifeono 
Effer  non  pub  che  fenza  fede  fia  . i 

XV.  Lettere.  Oltre  la  lettera  alla  fua  Donna  riferita  nel  num.  antecedente  la  quale  in. 
comincia:  Lea  legge  d amor  tene/le  urna  Dea,  ficcome  dure  fi  provano  ec.  e finifee  e a lei  fam- 
ulo dolere  aefuifla,  ci  c noto  che  nel  Cod.48 1.  della  fùddetea  Libreria  Strozziana,  il  quale 
contiene  una  nocabile  quantità  di  lettere  ferine  al  Varchi , ve  ne  fono  fei  di  Luigi , le 
quali  fi  confervano  altresì  predò  di  noi  comunicateci  dal  Sig.Manni. 

XVI.  11  Doni , il  Gaddi , il  Ghilini , e il  P.  Negri  fanno  autore  Luigi,  oltre  l' Ope- 
re di  fopra  riferite , di  Romanzi  , ma  ciò  probabilmente  farà  uno  sbaglio  o un  equivo- 
co  naro  da  alcuno  a cui  farà  piaciuto  di  chiamar  Romanzi  i fuoi  Poemi  dell'  Avarchide, 
e del  Giron  Cartefe  . Meno  forfè  feufabile  è 1’  errore  del  P.  Niceron  (184)  il  quale  gli 
attribuifee  l' Orazione  fatta  in  morte  di  Filippo  Soffietti  , che  fi  trova  fra  le  Profe  Fioren- 
tine (i8y).  S'  egli  avede  odervato  , che  il  SafTerti  vide  intorno  a treni' anni  dopo  la 
morte  del  nollro  Luigi  ( i8<S) , fi  farebbe  avveduto,  che  di  quell'  Orazione  fu  autore  un 
altro  Luigi  Alamanni  (187)  divetfo  dal  nollro,  e di  cui  orora  favelleremo. 

(181)  A car.  144.  annotaz.  t.  a car.  ijo.  In  Firtnu  1700.  in  4 > e i Fo/li  Confinivi  della 

(18 })  Toni.  SfìOtlI.  a car.  if  ©.  e 1*7.  medelìmx  t cxr.  176.  ove  fi  apprende  che  il  SafTerti  morì 

li 84)  Menxnrts  ec.  Toni  XI U pag.  79.  nel  tf88. 

(i8j)  Par.  I.  Voi.  IV.  (187)  Si  è parlato  di  quello  Luigi  nella  prefente  Vit 4 a 

(186)  Si  veggano  le  Notizie  Jtlf  JtcemUmi. « Fiortntinn,  car.  144.  annotai.  1. 

ALAMANNI  (Luigi)»  che  alcuni  chiamano  Lodovico»  fu  Accademico  Fforen- 
tino,  e nacque  nel  iyj8  (i)  di  Piero  di  Lodovico  Alamanni,  il  qual  Lodovico  era  fra- 
tello  del  celebre  Poeta  Luigi  di  cui  a lungo  abbiamo  di  fopra  favellato.  Coltivò  per 
mezzo  d'  un'  ottima  educazione  il  fuo  ingegno,  apparando,  oltre  la  Lingua  Latina,  an- 
cora la  Greca  fotto  la  difciplina  del  Vettori , e pofeia  la  Francefe,  e I'  Ebrea  (1).  Ap- 

plicodì 

<t)  Ciò  fi  rileva  dalli  notizia  della  Tua  morte  avvenuta  razione  funebre  in  morte  di  quello  Letterato  detta  in  Fi- 
ne! 1603.  in  età  d’  anni  45.  come  vien  notato  dal  Canoni-  reme  nell’  Accademia  degli  Alterati  da  Jacopo  Soldini  » 
co  Salvino  Salvini  ne’  fuoi Fa#  Confidivi  a car.  361.  la  quale  fi  trova  nella  Par.  I.  Voi.  IV.  delle  rroft  Fiortnt. 

(1)  Quelle  e le  feguenti  particolarità  fono  tratte  dall'Q. 
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plicoffi  pure  alle  Matematiche  , all'  Aftronomia  , ed  alla  Cofinografìa,  le  quali  efqui- 
litamente  apprefe,  e di  quella  ultima  diede  un  contraffegno  nel  dono  che  fece  all'  Ac- 
cademia degli  Alterati , alla  quale  era  egli  aggregato,  del  profilo  dell'  Inferno  di  Dan- 
te del  cui  Poema  fu  indicibilmente  (tudiofo  . Volle  ancora  apprendere  la  Teologia,  do- 
po aver  molto  prima  dato  opera  alla  Filofofia  naturale  , ed  alla  foprannaturale.  I quali 
ltudj  non  lo  tennero  tuttavia  talmente  occupato  , che  andaffe  efente  da'  carichi  civili, 
ne' quali  talora  impieeolfi.  Mori  in  età  d'anni4$.ne!  1603.0  gli  furono  celebrate  in  San- 
ta Croce  di  Firenze  folenniffime  efequie  (3)  dall'Accademia  degli  Alterati,  recitando  in 
fua  lode  una  belliflima  Orazione  Jacopo  Soldani . Egli  ha  fcritto; 

I.  Delle  lodi  di  Filippo  Soffriti  ditto  nell'  Accademiadrgìi  Alterati  t Affel  alo, Or  azione  ec(q) . 
Si  trova  pubblicata  quella  Orazione  dal  noftro  Autore  in  morte  del  Safletti  fra  le  Profe 
Fiorentine,  Par.  I.  Voi.  IV.  Il  fuo  Originale  li  conferva  nel  Codice  365.  in  4.  de’  MSS. 
Strozzi  in  Firenze  (j). 

II.  Nel  Codice  716.  in  4.  de'  fuddetti  MSS.  Strozzi  contengonlì  tutte  le  Poelie  Latine 
in  grandiflimo  numero  , e la  maggior  parte  F.gloghe  , e quafi  tutte  originali  di  mano 
del  noftro  Autore  (6).  Tre  di  quelte  Egloghe  lono  Hate  ultimamente  pubblicate  nel  pri- 
mo Tomo  della  Raccolta  imprelTa  in  Firenze  nel  17 19.  col  cicolo  di  Carmina  lllufirtam  Poe- 
tarmi llalorum  . 

III.  A lui  inoltre  G debbe  il  merito  della  prima  edizione  delle  Paftorali  di  Longo  le 
quali  con  varie  lezioni  ulcirono  alla  luce  per  opera  di  Katfaello  Colombario  in  Firen- 
ze preffo  Filippo  Giunta  1 598.  in  4.  Di  quelle  Paftorali  di  Longo  tradotte  dall'  Ala- 
manni fa  menzione  ancora  il  Fontanini  nella  fua  Eloquenza  Italiana , pag.  371.  ove  G 
rileva  eh'  erano  Hate  prima  tradotte  da  Annibal  Caro , il  che  fi  legge  a c.  4.  della  Vita  di 
quello  ferina  dal  Seghezzi , e premefia  al  terzo  Tomo  delle  Lettere  del  Caro . 

IV.  Lafciò  pure  due  dottilhmi  Difcorfi  da  lui  recitati  nell'  Accademia  Fiorentina,  ed 
alcune  Favole  d'animali  ferine  leggiadramente  in  verfi,  oltre  infiniti  Jambi, come  narra 
il  Soldani  nella  fuddetta  Orazione  dalla  quale  pure  fi  ricava  efter  egli  (laro  il  primo  a 
pubblicare  alcuni  libri  di  Jamblico  della  Vita  di  Pitagora  , e : che  penfava  ancora  di 
darci  Omero  corredato  <t  un  fuo  graviamo  ed  antico  Interprete  fe  non  folle  ftato  dalla  mor- 
te impedito  (7).  II  Voverani  citato  dall' Ab.  Quadrio  (8)  fcrive  eh’ era  altresì  per 
pubblicare  la  Storia  o fu  il  Romanzo  d'un  altro  jamblico  intitolato.'  Le  Bali/onicbe.  Al- 
cune fue  Rime  fi  hanno  nel  Concerto  delle  Mufe  ordinato  da- Pier  Girolamo  Gentile.  In  Vene- 
zia prefjo  Sviali  tatto  Cernii  1608.  in  12. 

())  Salvini  , Futi  Cmfolm  t pag.  JGI.  di  .pieno  Alemanni  tuta  in  Padova  nel  irti,  in  4.  nu  il 

te)  Sapendoli  dalle  Nnitù  UtÌF  AeioiLFiernu.  pag.  afa.  Giuro,  da’  Lenir,  d*  Urlio  , Tom.  XXXII.  pag.  11 1.  coll'  all- 

thè  m morte  dello  fteflb  Safletti  fu  iccitata  un’  altra  Ora-  torità  del  big.  Canonico  Salvino  Sai  vini  ah*  fatto  lapere 

-aione  nell’  Acc.nl  Fiorentina  dia  Ciò.  Bautta  Vecchietti  edere  autore  di  dette  Poèti*  Ungi  il  Giovane  , di  cui  *1 

sei  16891  egli  è agevole  a crederli  che  io  detto  anno  rea-  prefcnie  facciamo  menzione  . 

tallè  pure  la  fua  il  nodro  Luigi  . (7)  Si  veggano  pure, oltre  i luoghi  iópraccùati ,i!  Gian*, 

(j)  Salvini  Fa/fi  Confidar*  ► pag.  ijt».  di’  Letttr.  ìf  Italia  , Tom.- XXXII.  pag.  j il  Saltini 

(ò)  Veramente  quelle  Poche  Latine  erano  fiate  attribuì-  ne’  Fajìt  Confolan  , pag.  j ed  il  Sig.  Marnai  a car.  14. 
te  a Luigi  Alamanni  il  Vecchio  dall*  autore  della  lettera  delle  Notizie  di  Gian  Vettori * Sederini  . 
preniellà  da’  Signori  Volpi  all’  edizione  della  Coltivali*»*  (8)  Ster.  t Ra*.  d’  orni  Poe  fi*  , Voi.  IV.  pag.  411. 

' . . < sur*  - ig...  . .... 

ALAMANNI  ovvero  Alemanni  (Niccolò)  febben  nato  di  Greci  genitori  fi)  me- 
rita tuttavia  luogo  tra  gli  Scrittori  Italiani  non  canto  perché  ville  fempre,  per  quanto  fi 
fappia  , in  Italia,  quanto  perche  fa  fatto,  fecondo  il  Mandofio  (2),  Cittadino  Romano. 
Fu  egli  dunque  d'origine  Greco, e nacque  a’  12.  di  Gennaio  del  1583  (3). Fu  allevato  in 
Roma  nel  Collegio  della  fua  Nazione  , e quivi , apprefe  eh’  ebbe  le  Lettere  Greche  e 
Latine  , fi  arrotò  alla  milizia  Ecclefiaflica  , e poiché  aveva  forfè  in  penderò  di  ritorna- 
re nella  Grecia  , volle  eliere  ordinato  al  Suddiaconato  da  un  Vefcovo  Greco  , ma  po- 
feia , prefa  rifoluzione  di  vivere  tra’  Latini , ebbe  da  quelti  il  rimanente  degli  Ordini 
1 ; Sacri. 

CO  Tale  è I*  aflerzione  dell’  Eritreo  nella  fua  Pinaeetbe-  (a)  Biblixh.  Romana  , Centur.  Vili.  Voi.  IL  pag.  iSf  • 
ca  /.  ma  il  P.  Negri  nella  fua  Star,  tirali  Scria.  Fiorimi,  a 11  Baillet  ne*  Tuoi  Jn^tmrm  dei  Savami  , Tom.  II.  P. III. 
car.  411.  torte  ingannato  dal  cognome  Alamanni  comune  num.  S81.  lo  chiama  femplicemente  Ramano  . 
a molte  famiglie  Fiorentine  lo  dice  francamente  nato  in  <})  Il  detto  tempo  della  fua  nafcila  fi  ricava  dal  Cafctro 
Firme  fua  Patria  , forfè  confondendolo  con  quel  Niccolò  nel  SyniUma  Vetuflotu  , a car.  414.  ove  icrive  che  mori  ai 
Alamanni  Fiorentino  figliuolo  del  celebre  Luigi  » e Capitano  *4.  di  Luglio  del  1610.  in  età  di  43.  anni,  6.  indi/  c la.gmr* 
delle  Guardie  del  Re  di  Francia  mentovato  di  lòp.ac.iff.  ni  . 
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Sacri.  Infegnò  la  Rettorica  e la  Lingua  Greca  nel  Collegio  de’Greci,ed  ebbe  per  difce- 
poli  vari  diRinti  Soggetti  in  Roma, e tra  gli  altri  Francefco  Araldi  (4)  e Scipione  Cobellu- 
ti  (5) . Col  mezzo  di  quell'  ultimo  divenne  Segretario  del  Card.  Scipione  Borghefe,  net 
quale  uffizio  tuttavia,  poiché  colle  parole  Latine  foleva  egli  mefcolare  le  Greche,  nè 
manteneva  la  dovuta  gravità  , non  cornfpofe  all'  efpettazione  che  di  lui  fi  aveva  conce- 
pura  . Morto  poi  eifendo  nel  1614.  Baldaflàrre  Aniidei  Cudode  della  Libreria  Vatica- 
na (6) , venne  tal  carica  al  noRro  Niccolò  conferita  , iiccome  a quello  che  più  d'  ogni 
altro  n'era  capace, e meritevole^).  Volendoli  pofcia  nella  Bafìlica  di  S.  Pietro  fopra  co- 
lonne di  bronzo  innalzare  un  baldacchino  fu  1’  aitar  maggiore  , e perciò  dovendoli  ca- 
vare le  fondamenta,  fu  darò  il  carico  a Niccolò  d'  invigilare  che  non  venilTèro  profana- 
te, o rapite  quelle  fante  Reliquie  che  nell'  elcavazione  di  que'  fondamenti  li  farebbo- 
no  rinvenute.  QueRa  incombenza  venne  da  lui  con  tal  rigore  follenuta  , che  affiRen- 
do  egli  ivi  continuamente  , nè  mai  da  quel  luogo  movendoli , forprefo  venne  da 
una  mortale  malattia  cagionata  da'  cattivi  vapori  che  da  quella  terra  molfa  efalavano, 
onde  in  breve  pafsò  a miglior  vita  fotto  il  Pontificato  d'  Urbano  Vili  (8)  il  che  av- 
venne  a’  24.  di  Luglio  del  1616  fy) . Le  fue  Opere  fono  le  feguenti: 

I.  Procopti  Cafarienfil  /W*JVra  , Arcana  hi  fiorii  , piti  eji  Liier  IX.  hi/loriaram,  tx  Bihlio- 
ihna  Vaticana  Nicolaut  Alemanna!  protali! , latine  reddidit  , natii  tllaflravit.  Lagdunt  apud 
Hicrat  1623.  in  foglio  poi  di  nuovo  nel  Tom.  II.  Par.  IL  di  tutte  le  Opere  di 

Procopio  Greche  Latine,  Parati  ex  tjpagraphia Regia  166,.  in  foglio  (r  1),  ma  in  queR'  ul- 
tima edizione  fi  fono  omelie  quelle  annotazioni  dell' Alamanni  che  riguardano  la  corre- 
zione del  teRo  Greco  elTendovili  fupplito  col  porre  nel  margine  le  varie  lezioni  del  detto 
zeRo  Greco.  Di  nuovo,  Colonia  1669.  in  foglio. 

U.  Nicolai  Alemanni  de  Lateranenpiui  Parielinit  ai  Ulaflrift.  & Rn/erendifi.  D.  D.  Fran. 
cifco  Card.  Barierino  reftitalit  Disertati»  Hi/tor  ic  a figuri  1 aneit  tllufìrala,  uhi  de  Edificio,  ejuf- 
quc  loco  , de  mufivi  emhlemite , atpue  ejut  hijlona  differirne  , (r  infcripti  imagi  miai  t itali  ex- 
pendantur.  Roma  apud  htredem  Bartholomai  riannetti  161 j.  in  4.  Il  pregio  di  queR'  Opera 
chiamata  da  CriRiano  Grifio  elegante,  e rara  (12)  vien  dimoRraco  abbaRanza  dal  veder- 
la di  nuovo  pubblicata  nel  Thefav.  Antipaitatam  Italia,  Tom.  Vili.  Par.  IV.  fui  fine. 
Lagdunt  Batavorum  famptiiai  Petri  Vander  Aa.  in  fog.  Un  lungo  efiratio  ed  efame  di  ella 
ci  ha  dato  il  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  (13). 

III.  Roger  11  Comitii  Calairia  Donano  Ecclefia  Militenfi  e Grato  Latine  reddito  a Nicolao 
Alemanno  . Si  trova  pubblicata  quefia  traduzione  nel  Tom.  L col.  1022.  dell'  Italia  Sa- 
cra dell'  Ughelli  dell'  ediz.  di  Roma  1644.  in  fog. 

IV.  Carmina  in  Columnam  Pandi  V.  e T empio  Pacit  in  Expai  Imam  trantlatam  . Di  quefie 
Poefie,  come  di  Opera  Rampata  fa  menzione  Lodovico  Jacob  (14)  citato  dal  Mando- 
fio  (13)  come  pure  dell'  Opera  feguente  MS. 

V.  De  Principi t Apoflolorum  Sepalcbro  (16). 


(4)  Ciò  (ì  rileva  dalla  Vit a del  detto  Arcudi  che  lì  legge 
nella  feconda  pinatothtta  dell*  Eritreo  . 

(j)  Il  Cobelluti  era  allora  Segretario  di  Paolo  V.  come 
s*  ha  dall’  Euirco,  nella  Vit*  di  quello  Alamanni,  ioc.  cit. 

(6)  Oldoini  , Athtuau m Anfu/itim  , pag.  44. 

(7)  Latinii  Grati  fa**  littrii  mire  polititi  egli  venne  chia- 
mato fin  d'  allora  da  Gio:  Battila  Lauro  nella  fua  Or  chefir  a 
Ut  Vtris  lllutlr.  a car.  4 9. 

(8)  Mandofio  , loc.  cit. 

(9)  Vedi  (òpra  1’ annotai.  $. 

(10)  Lo  Stollio  nell’  tmraiuil.  in  Ufi  or.  Latrar,  a car. 
34 7.  ne  riferire  un'  altra  edix.  fatta  in  Roma  nel  1(14.  che 
altronde  non  i a noi  nota  . 

O 1)  Per  rimanere  pienamente  per  fm(i  del  merito  di  quell* 
Opera  dell*  Alamanni  balla  leggere  le  prefazioni  polle  in 
fronte  al  primo  Tomo  , ed  alla  Parte  feconda  del  fecondo 
Tomo  di  quella  edizione  di  Parigi  procurataci  dal  P.  Mal- 
travit  Gelulta  , e baila  riflettere  che  quello  dotto  Padre  lì  è 


trovato  in  necefhtà  di  nuovamente  tradurre  tutte  1*  Opere 
di  Procopio  fuori  della  lopranimcntovau , di  cui  ha  pubbli- 
cata la  traduzione  dell’  Alamanni.  Vero  è tuttavia  che  il 
detto  Padre  conlefla  cflere  torlo  qualche  abaglio  in  quella, 
ch’  egli  avvcrtifce  a fuo  luogo.  Il  fiaillet.loc.  cit.  dà  il  giu- 
dizio intorno  a quella  traduzione  eh*  egli  taccia  di  troppa 
libertà  , chiamandola  piuttollo  Parafrali , ma  nel  tempo 
llellb  lo  difende  , come  ivi  lì  poò  leggere  . 

(IX)  Apparanti  fivt  Differì.  ìfag.  dt  Stnpt.  tiiftari am  Si- 
culi XVII.  ilUéftranntui  , pag.  411. 

(13)  Bihho^raph.  Critica  , Voi.  IIL  pag.  jf4-  e fegg. 

(14)  BiUiatk  Pontificia  . Lib.  II. 


(if)  BtUuth.  Romana  , Voi.  II.  pag.  186, 

(16)  Si  vagano  pure  di  quello  Niccolo  1’ 
ne[Ì2  Bitlioih.  Curiofa  i il  Moreri  nel  fuo  Gran  DuUtn*. 


irt  i il  Konig  nella  Btblutk.  Virus  & tinta  , pag.  13  3 il 
Volilo  De  H i/l tricu  Gratis  , Lib.  II  3 ed  il  Guru,  de’  Let- 
ta. X Hai.  Tom.  XIX.  pag-  341. 


ALAMANNI  ( Vincenzio)  Fiorentino,  dee  da  noi  qui  rammemorarli  fe  non  per 

L 1 altro, 


I 
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altro,  per  difinginnar  coloro  i quali  leggendo  nel  P.  Negri  (i)  che  quello  Alamanni 
lodi  le  più  ielle  Statue  di  Firenze  con  ielliffimi  Ver  fi  T ofcam  dati  alla  luce  da  Raffaello  m Fi- 
renze ì anno  1584.  credelTero  peravventura  che  quelli  verfi  Tofeani  formatfero  un  qual, 
che  Libro  , quando  noi  troviamo  che  contiflono  lolranco  in  un  Sonetto  fatto  fopra  un 
groppo  di  Statue  di  Giambologna  elìdente  nella  piazza  di  Firenze  , il  qual  Sonetto  fu 
pubblicato  appunto  dal  Borghini  nel  1584.  a car.  16 j.  del  fuo  Ripofo.  In  queda  occalio- 
ne  tuttavia  non  lafcieremo  di  dire , come  quivi  il  detto  Borghini  chiama  quedo  Ala- 
manni molto  amico  delle  ielle  Lettere  , e particolarmente  della  Poefia  , e che  Scipione  Am. 
mirato  (2)  dopo  aver  detto  che  non  era  fcnza  ornamento  di  Lettere,  aggiugne  che  per  Spe- 
cial dono  di  natura  leggeva,  ed  efprimeva  il  iene  poofe  e verfi  Tofeani , che  poteva  cedergli  ra- 
gionevolmente ogni  efe/ni filo  . Inoltre  noi  troviamo  che  nel  1578.  egli  fu  Conligliere  nell1 
Accademia  Fiorentina  elfendo  Confolo  di  elfa  Filippo  Nerli  (3)  1 che  ne  rifiutò  il  Con- 
flato nel  1 58 1 (4)1  e che  nelle  lue  pompe  funerali  in  Firenze  fu  lodato  con  Orazione 
da  Lorenzo  Francefili . Altre  particolarità  circa  la  fua  Vita  polfono  apprenderli  dalla 
leguente  fua  Ifcrizione  fepolcrale: 

D.  O.  M. 

VINCENTIUS  ALAMANNUS  SENATOR  FLORENTINUS  PRO MM.HETRURIJE  DU- 
CIBUS  AD  SUMMOS  PONTIFICES  QUINTO’  LEGATUS.  POSTREMO  AD  MAJESTA- 
TEM  CATHOLICAM  MISERA11ILI  CASU  EXTINCTUS  , LOTUS  TAMEN  OCCU- 
BUIT  . DEO  ANIMAM  , DOMINO  VITAM  . ORBI  CELEBRE  SUI  NOMEN  RELIN- 
QUENS.  OBIIT  MATRITI  AN.  MDLXXXX.  OTATIS  LUI.  FILII  MQRENTES 
PATRI  OPTIMO  P.  C 

Noi  troviamo  finalmente  eh'  egli  fu  Accademico  della  Crufca,  detto  il  Colmo , e che  di  lui 
fi  fa  menzione  nel  Vocabolario  di  ella  (5) . 

(1)  !fter'  Sf ritta  Fiorine.  pag.  (If  (4)  Salvini  , tilt.  eie.  pag.  14». 

(i)  Lettere , Ira’  fimi  Ofufcoli  , Tom.  IL  pag.  jit.  Cfì  Toni.  VI.  a car.  91.  dell*  ultima  impresone  di  Fi- 

(3)  Salvili»  , Fj/Ii  Co»[oUn  , pag.  133.  renze  . 

ALANO,  Siciliano,  Poeta  ed  Oratore,  di  cui  non  è nota  nè  la  patria,  nè  il  tem- 
po in  cui  fiori,  fcnlfe  fecondo  Guglielmo  Padrengo  (t),  e il  Gelnero  (al,  citato  anche 
dal  Mongitore  (3),  e fecondo  il  Ciacconio  (4) , In  Ciceroni!  Rhetoricam  fecondano . 

A lui  pure  viene  attribuita  da'  medelimi  Autori  (j)  un'  Opera  intitolata  : De  planila 
Matura,  che  c fcritta  parte  in  verfi  c parte  in  profa  i ma  come  di  queda  viene  comune- 
mente riconofciuto  per  autore  il  celebre  Alano  dell  Ifole  (6)  Poeta  Latino  del  fecole  de- 
cimoterzo.  Scrittore  Oltramontano , tra  le  cui  Opere  pubblicate  da  Carlo  Vifch  in  An- 
verfa  nel  1653.  fi  vede  a car.  27?.  inferita  , cosi  è agevole  a crederli  che  per  la  (imi- 
glianza  del  nome  fia  caduto  in  isbaglio  il  Simlero  . Di  qui  peravventura  è nato  un  altro 
equivoco  d'  alcuni  riferito  dal  Piaccio  (7),  i quali  a un  Adamo  Siculo  attribuifeono  il  fud- 
detto  Libro  De  planila  Matura.  Vero  è tuttavolta  che  Geremia  Drexelio  (8  ) chiama  il 
detto  Alano  dell'  Ifole  Siciliano,  forfè  perchè  avendolo  veduto  in  alcun  luogo  chiamato 
dall  IJo/ahi  creduto  doverli  con  tal  nome  intendere  la  Sicilia  j ma  ch'egli  non  fia  di  queda 
Ifola,  ma  piuttodo  o Scozzefe,  come  vuole  il  De.nllero  (9) , o Francele  , o Spagnuolo 
come  s'  ha  dal  Jongelino,  e dal  Mariquez  citati  dal  Leifero  (io),  o finalmente  Fiam- 
mingo, come  per  la  ragione  ed  autorità  di  molti  Scrittori  più  probabile  appare,  ne  può 
far  prova  non  tanto  il  (ìlenzio  del  Mongitore  che  non  gli  dà  alcun  luogo  nella  (ua  Biilio- 
theca  Siculo,  quanto  ciò  che  ne  dice  il  (uddetto  Leifero,  predo  al  quale  fi  leggono  copio- 
fe  notizie  intorno  a quedo  Scrittore  ed  all'  Opere  fue.  Finalmente  al  nodro  Alano  Sici- 
liano un'  altra  Opera  attribuifee  il  Padrengo  intirolata  Ani iclaudi anni,  di  cui  niun  cen- 
no fa  il  Mongitore,  ma  che  fi  fa  edere  Opera  del  fudderto  Alano  dell'  Ifole  (ri). 

CO  Dt  Orto  imbuì  , pag.  6. 

(s)  Bibhcth.  pag.  17. 

13  > Biblic  i A.  Smalto  , Tom.  I.  pag.  ic. 

(4)  Bibliotb.  col.  33. 

CO  Fpit,  Bibh.th.  Gtfneri  , pag.  4.  Si  vegga  anche  il 
Ciaccolilo  , toc.  cit. 

(6)  S»  veggano  Roberto  Hotcoth.  , Cap.  X.  Salomonii 
Lift.  119;  Enrico  Gandav.  Di  Script,  Eccltf.  Cap.  XXI  > 
e le  Annotazioni  del  Mireo  a quello  Autore  ; Già:  Tute- 
lino , Dt  Script.  EeeUf.  nuru.  517  ; il  Cave  nell'  ihjìor. 


Litcr.  pag.  614  ì il  Fabrizio  nella  Biblioth.  SI  du  & Infimo 
Lotin.  Vo!.  I.  pag.  91  » il  1*.  Quadrio  nella  fui  Stor.c  Ror. 
d’  or,u  Potp*  , Voi.  1.  pag.  aoi  * ed  altri  molli  mentovati 
dal  Lcifero  nella  Hi/ìor.  Poetar. Poematumrmdiiovi.p.ioi  3. 
(7)  De  Script.  PpuUpnymit  , num.  34.  pag.  la. 

(X)  p prelati*  , Tom.  11.  pag.  f8a.  in  Doniti.  c.  l8.  $.  3* 
I9)  HtjUr.  Eccltf.  ytun  Situar  min  . 

(10)  Hi  fine.  Ptttor.  £*  Pjem.it  am  tur  Un  ivi  , pag.  1013. 
fu)  Volilo  , Dt  pMtii  Latina  , pag.  73  , e OI*o  Ilornc- 
chio  , Differì,  dt  Fotta  , Cap.  81. 
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ALASIA . ALASSIO.  ALATI.  ALATINI.  ALATINO.  »<S7 

AL  ASIA  (Gregorio)  di  Sommariva  del  Bofco , Piemontefe  (i),  dell'Ordine  de’ 
Servii  vivevi  nel  ióio.  ed  hi  alle  ftampe: 

I.  Catalogo  degli  Uomini  Uln/hi  de  Sommariva.  In  Carmagnola  idi 2. 

II.  Alfabeto  l/lorico  , che  con  vivi  efempj  di  chi  ha  bene  fervilo  a Dio  infogna  la  via  del  Pa- 
rodio . In  Firenze  appreffo  i Giunti  l6n. 

{l)  Chicli  , Cattd.  dtfli  Scritt.  P temoni.  pag.  1 37  j e Roflbtti  , Sfilai.  Script.  Ptdtm.  pag.  146. 

ALASSIO  (Pietro  d‘-)  Cappuccino  , così  detto  da  un  Cartello  di  quefto  nome 
fulla  Riviera  di  Genova  prerto  Albenga , fcrirtè  un  Opera  intitolata  SanéliffiMa  Vergo 
Deipara  Maria  in  libro  Genefit  figwris  aperta  , & fimilitudinibnt  adornata  , ijuam  varia  era- 
ditionet  produnt  venuftiorem  , Tomo  I.  in  foglio  ( l ) • 

(l)  BM.  Script.  Caput,  pag.  169  i e Mafna  Biil.  Beile f.  Tom.  I.  pag-  llt 

ALASSIO  ( Tommafo  d'-)  dell' Ordine  de'  Predicatori . V.  Gaftaldi  ( Gio:Tommifo  ) . 

ALATI  (Accademia  degli-)  fioriva  in  Palermo  (ul  principio  del  fecolo  decimo  fet- 
timo , e di  eflà  fa  menzione  il  Mongitore  nella  Prefazione  che  fta  avanti  alle  Rime  degli 
Accademici  Eremi  di  Palermo  a car.  IIL 

ALATI  ( AlefTandro)  che  fi  trova  legnato  nel  tdo».  fra  gli  Accademici  dell'  Ac- 
cademia Veneziana  (l)  ha  pubblicato  un  Capitolo  in  morte  della  Molto  Mag.  e cajiijjima 
Donna  la  Signora  Giovanna  Arrigoni  Filarofa  . In  Venezia  apprejjo  Giovanni  Alberti  1599. 
in  4.  Sue  Rime  fi  leggono  pure  dietro  al  Dialogo  di  Amore  di  Giacomo  Gnidoccio.  In  Padova 
appreffo  Paolo  Mejetti  1589.  in  8. 

(1)  Ciò  appare  tl*  uni  noti  di  ellì  Accademici  con  ferviti  in  Venezia  dii  P.Giocdegli  Agoftini  detl'Ord.  de’Minor», 

ALATI  ( Gio;  Antonio)  d' Alcoli,  è autore  della  (eguente  traduzione  in  Volgare: 
Sermone  di  Erafmo  Roterodamo  della  granfiamo  mifericordia  di  Dio , tradotto  per  Gio:  Anto- 
nio Alati  et  Afcoli . In  Fiorenza  preffo  Lorenza  T orientino  1554.  in  8. 

Si  dilettò  anche  di  Poefia  Volgare, e fue  Rime  fi  trovano  nella  Par.  II.  de'  Sonetti  del 
Varchi.  Un  (uo  Sonetto  in  lode  del  Gran  Duca  Cofimo  fi  riferifee  dal  Thevet  nel  Tomo 
VI.  dell'  Hi/toire  de  Savana  Hommet  de  lenrt  fede!  a car.  145. 

ALATINI  (Angelo).  V.  Alatrini  (Angelo,). 

ALATINO  (Mosè)  Medico  Ebreo, da  Spoleti, fiori  verfo  il  fine  del  fecolo  XVI.  e 
fui  principio  del  feguente  ( 1) . Fece  la  traduzione  in  Lingua  Latina  dei  tre  Libri  di  Ga- 
leno (opra  Ippocrate  De  aere,  lodi,  & aij.ii , la  quale  fi  trova  a car.  187.  del  Tom.  VI. 
delle  Opere  di  Galeno  dell'ediz.  di  Parigi,  e nel  Tom.  IH.  di  quella  de'  Giunti  di  Vene- 
zia  , e tradufie  pure  in  Latino  dall'  Ebraico  il  Commentario  di  Temiftio  (opra  il  Libro 
d'Arifiotile  De  Calo  & mondo  , che  fu  imprefib  Venetiit  IJ74.  in  foglio. 

(1)  Ch*  egli  fiorito  intorno  al  detto  tempo  fi  rileva  dal  a car.  aio.  fa  menzione  di  detto  Mai  Alatine  comedi  Tuo 
vederlo  rammemorato  dal  Rabbino  Davide  ae’  Pomi  a car.  contemporaneo  , chiamandolo  della  Lingua  Ebraica  pentif. 
7t.  del  fuo  Libro  Rampato  nel  158*.  e intitolato  De  Medi-  fimo  , e dicendo  aver  veduta  nelle  fue  mani  una  Bibbia  fi- 
ca Htifao  Bnarratio  Apologetica  , e dall’  otorvare  pure  che  braica  MS.  dell’  antichità  di  600.  anni . Di  lui  parla  anche 
Emanuele  Aboab  Rabbino  Spagnuolo  nell’  Opera  da  lui  ferii-  Cnftobro  Voi  ho  nella  Bihhotk.  Htbraa  , Voi.  I.  pag.  803. 
(a  nel  i6af.  intitolata  : Nomologia  , a Difcurfoi  Legale  s ec.  num.  iy  16.  e Voi.  III.  pag.  719.  num.  lyió. 

( • I I . 

ALATINO  (Vitale)  Ebreo,  pur  Medico,  di  Spoleti,  fu  zio  del  celebre  Rab- 
bino Davide  de'  Pomi, e fiorì  intorno  al  1550.  Ciò  fi  rileva  dal  fapere  efler  egli  fiato 
Medico  del  Sommo  Pontefice  Giulio  111.  ficcome  afferifee  il  fuddetto  Davide  fuo  Nipo- 
te (1),  il  quale  aggiugne  eh'  egli  fu  uno  de'  Medici  più  eccellenti  del  fuo  tempo,  e ven- 
ne (limato  nell'  Umbria  un  altro  Ippocrate  , e che  lafciò  molti  ferini  attenenti  alla  Medi- 
cina . Ciò  fi  vede  riferito  anche  da  Gio:  Criftoforo  Volito  fa)  . 

CO  Si  vegga  la  Difefa  de’  Medici  Ebrei  del  fuddetto  Da-  fetta  dal  Mandofio  ne!  fuo  $icrT/*r  in  quo  Max.  Chnjfiani 
vide  intitolata  : Do  Modico  Hebrao  Enarrano  Apologetica  , Orbtt  Ponnfinem  Archiatra  fpeciandoi  exhihet  . 
pag-  71*.  ytntt.  1 (88.  in  4.  Non  è però  qui  da  ometterli  , (a)  BiUioth.  Htbrta  , Tom.  III.  pag  133.  num.  f«i. 

come  di  quello  l'italo  Alatmo  munì  menzione  troviamo 
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,88  alatrini  alatro,  alavezzoli.  alba. 

ALATR1NI  ( Angelo  ) Rabbino  Ebreo  , di  Città  di  Cartello,  fu  Poeta  Volgare  , 
e fiori  fui  principio  del  fecolo  XVII.  Si  chiamava  in  Ebreo  ]ochanan  Juda  (i)  . Tradulfe 
in  verfi  Volgari  la  prece  del  Rabbino  Bechi  di  Giufeppe  Giudice,  BtntcUc  animi  me»  Da- 
mino , e querta  traduzione  unita  ad  altri  Tuoi  Sonetti  facri  fi  trova  pubblicata  dopo  il 
frontifpizio  Ebraico  col  titolo  feguente:  L' Angelica  T romba  di  M.  Angelo  Hetreo  Ala- 
trini con  alcuni  Sonetti  Spirituali.  In  Ventila  preffo  Pietro  Luigi , e Lorenzo  Bragadini  1628.  in  8. 

Scriffe  inoltre  una  Favola  Pa/lorale  intitolata  i Trionfi , la  quale  fu  pubblicata  da  Lelio 
fuo  figliuolo  In  Venezia  appresogli  Eredi  del  Salitati  1811.  in  12. 

(I)  Di  quello  Scrittore  hanno  fitta  menzione  il  Sarto.  deebai  Alatrino,  ma  pofeia  fi  è corretto  nel  Tom.  Ill.pag. 
lucci  nella  BiUicth.  Mafn*  R Min.  Tom.  IV.  pag.  46;  ed  pii.  notando  pure  di  errore  il  Bariotuccì  . Anche  il  Cre- 
il  Voltìo  in  più  luoghi  della  Btbhoth.  Hebr **,  Tom.  I.  pag.  feimbeni  nella  Ijlor.  deli*  Voi’.  Potfi» , Voi.  V.  pag.  17J.  fa 
138.  e 473.  e Tom.  III.  pag.  144.  Quell’  ultimo  feguendo  di  lui  menzione  , fe  non  che  quivi  lo  chiama  A*£tloAla- 
il  Sartolucci  lo  aveva  chiamato  nel  Tom.  I.  pag.  78».  Mar.  rmi.  Si  vegga  anche  l’ Aliata  nella  Drammatur^  4,  a 0.3x4. 

ALATRINO  ( Mordechai ) V.  Alatrini  (Angelo). 

ALATRO  ( Pandolfo  d'- ) Pifano  . V.  Pila  ( Pandolfo  da-). 

ALAVEZZOLI  (Agortino)  AlefTandrino , dell’Ordine  de' Servi  di  M.  Vergine, 
nacque  intorno  al  i8jj.  Si  rendette  illuftre  nella  fua  Religione  colle  predicazioni,  e con 
altre  opere  di  pietà,  e di  zelo  per  la  falute  dell’  anime.  Mori  non  ancor  giunto  a' 40. 
anni  a'j.di  Ottobre  del  1895  (1  ),  ed  ha  lafciate  1' Opere  feguenti:  \.  La  Rema  de'  Mar. 
tiri  compatita  ne  [noi  dolori . In  Milano  1691.  in  12.  con  dedicatoria  dell'  autore  al  Signor 
Niccolò  Canevarl  Genovefe . II.  Modo  di  compatire  Maria  Vergine  addolorata  . IH.  Breve 
narrativa  dell  origine  , indulgenze  della  Compagnia  dell  abito  de’  fette  dolori  di  M.  V.  e funi 
miracoli.  IV.  Servitù  pietofa  verfo  M.  V.  addolorata.  V.  Vita  del  B.  Angelo  Porro  . A quelle 
dovrebbefi  aggiugnere  la  Storia  della  Vita  di  S.  Pellegrino,  ch'egli  aveva  intraprefo  a fcri- 
vere  , ma  quella  per  la  morte  immatura  non  potè  egli  ridurre  a compimento. 

(t)  Ciani,  Annui.  Ord.  Servar.  B.M.  F.  Tom.  III.  pag.  373. 

ALBA  ( Giacobbe  ) , o fìa  da  Alba  , o pur  Albo  (1)  , Rabbino  , del  Monferrato , 
fu  eloquente  dicitore  nella  Sinagoga  di  Firenze  , e fiorì  fui  principio  del  fecolo  XVII. 
Scriffe  Le  Generazioni  di  Giacobbe  tratte  dal  Gei 1.  XXXII.  2.  In  Venezia  preffo  Già:  di  Gara 
per  opera  d Ifacco  Gerfchon  3 69.  fecondo  l'epoca  degli  Ebrei,  che  è di  Crirto  1609.  in  4. 
Quelle  fono  Concioni  fopra  il  Pentateuco  (2)  . 

(1)  Il  BuftorJio  » e dopo  lui  il  Bertolucci  nella  fua  BiU.  nella  Tua  Biblioth.  Heb** , Tom.  I.  peg.  6it.  eT.III.  p.  319 
AfjfiM  Rabbinica  hanno  llropputo  il  nome  di  quello  Rab-  (1)  Volfio,  RibUoth.  Htbr**  , Tom.  I.  pag.  580.  e Toni, 
bino  chiamandolo  Jacob  Alu  , come  ha  oflcrvato  il  Volfio  Ill.pag. 440. 

ALBA  (Giovanni  d'- ) dell'Ordine  de' Minori , fcrifle  un' Opera  in  verfi  Efametri 
intorno  alle  doti  e qualità  , che  debbe  avere  un  Superiore,  la  quale  fi  confervava  in  Ro- 
ma prelibai  Vaddingo,  che  di  lui  ci  ha  lafciata  notizia  (t),  il  cui  principio  era: 
ffui  regii  officio  franti , te  fare  memento  ec. 

Il  Corfignani  (2),  fupponendo  che  quell'  autore  cosi  forte  detto  da  Alba  Città  del  La- 
zio , lo  annovera  fra  gli  Scrittori  del  paefe  de'  Mari! . 11  Chiefa  (3)  all'  incontro  e il 
Roflbtti  (4)  fupponendolo  di  Alba  Città  del  Monferrato  Io  regiftrano  fra  gli  Scrittori 
Piemontefi  , chiamandolo  però  Jacopo  in  luogo  di  Giovanni . Comunque  fia  , egli 
è da  avvertire  a non  confondere  quello  Scrittore  , nè  con  Gio:  d'  Alba  Domenicano  ar- 
rotato all'  Univerfità  de'  Teologi  Fiorentini  nel  1458.  di  cui  fa  menzione  il  Cerracchi- 
ni  (5),  nè  con  quell'  altro  Giovanni  d' Alba  Certofino,  ma  Spagnuolo , autore  di 
alcune  Annotazioni  fopra  1'  Antico  e Nuovo  Tertamento  più  volte  ufeite  alla  luce. 

(O  Di  Script.  Ord.  Min.  pag.  180.  Ma  non  è forfè  diverto  da  quel  Jacopo  d’ Aleflandria.dicui 

(x)  Dt  Virit  itluftrib.  M*r forum  , pag.  146.  parleremo  a fuo  luogo  . 

(3)  Catal.  dt$h  Scritt.  Pi  emoni,  pag.  186.  Si  vegga  anche  (4)  Syllafmt  Script.  P e demoni,  pag.  194. 

il  Y.  Ciò:  di  S.  Antonio  nella  Btbl.  \Jniv.  Frmircifc.  Tom.  (3)  F*!h  Terlofah  dell'  Univ.  Fiorini.  pag.  ixx. 

II.  a tar.  93.  ove  lo  ha  confido  con  Jacopo  Enrico 4’  Alba. 
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ALBA.  ALBAMONTE.  ALBANESE.  ALBANESI.  i6} 

ALBA  (Jacopo  d'-)  V.  Alba  (Giovanni  d--). 

ALBA  (Jacopo  Enrico  d'-)  dell'  Ord.  de' Minori,  vide,  per  tefiimonianza  del  Vad- 
dingo  fi  ),  intorno  al  1 340.  e campiti  per  quejìiinl , e per  concia  foni  tutti  i Litri  dell 4 Filo- 
fa  fu , e gli  dedicò  a Roberto  He  di  Napoli.  Quello  Scrittore  è (lato  annoverato  dal  Cord- 
gnani  (a)  fra  gli  Scrittori  de'  Marfi  , e dal  Chiefa  (3)  fra  gli  Scrittori  Piemomefi,  fup. 
ponendolo  il  primo  di  Alba  Città  del  Lazio,  ed  il  fecondo  di  Alba  Città  del  Monferrato  (4). 

(0  D»  Script.  Ord.  Min.  pag.  183.  (4)  Si  verga  ciò  che  diremo  a Tao  luogo  di  Jacopod*  A- 

(1)  nt  l'iris  lllnftr.  Mxrjerttm  , p.ig.  147.  leflandm  dclmedcfirao  Ordme  autore  d’ un’Opera  confimi  le. 

(3)  Osimi.  itili  Scria . Pi  emoni,  pag.  a 86. 

ALBAMONTE  (Celare)  Palermitano,  viveva  nel  iSìj.  ed  ha  pubblicato: 
S.Francefco  di  Paola,  Poema  . In  Palermo  preffo  Già:  Antonia  de  Francefili  iiSii.in  8 (i). 

(t)  Di  lui  Canno  menzione  Filippo  Paruta  acar.if.de!.  ma.  In  Palermo  *6f  i.  in  4 t il  Mongirore  nella  BibUoth. 
la  fui  RtUiiem  delle  Tifi  e fatte  in  Palermo  mi  iftxf  .per  la  Stenla  , Tom.  I.  par.  118  ; e 1*  Autore  della  Ma;»*  Bt- 
tr tonfo  delle  fUrieft  Reliquie  di  S.  Rofalta  Perfine  Paternità-  bUech.  Etclef.  Tom.  1.  pag.  1 89. 

ALBAMONTE  (Francefco)  Palermitano,  Sacerdote,  nacque  di  ciliari  natali  a'  a. 
di  Giugno  del  1669.  Apprefe  eh' ebbe  la  Filofofia , la  Teologia,  e la  Giurilprudenza, 
confegui  la  Laurea  Dottorale  nel  1693.  Fu  di  poi  eletto  Abate  di  S.  Vincenzio  di  Val- 
liftolla  , Protonotario  Apoflolico,  e Beneficiale  della  Regia  Chiefa  di  S.  Maria  d'AI- 
tofonte,  e finalmente  Arciprete  di  Partenico.  In  quell'  ultima  dignità  egli  viveva  in 
Palermo  nel  1714.  nel  qual  annodi  lui  fcriveva  il  Mongitore  (1)  dal  quale  abbiamo 
tratte  quelle  notizie,  e prelTo  al  quale  molte  altre  fi  pollo  no  leggere  intorno  al  fuo 
particolare  zelo  per  1‘  onore  di  Dio  , e per  la  falute  del  proffimo.  Ha  dato  alle  Rampe: 

I.  Vita  Angelica  , ovvero  Riflretto  delle  Regole  della  Ven.  primaria  Congregazione  Jecreta 
di  Gelò,  e Maria  della  Loggia.  In  Palermo  preffo  Gio:  Bati/la  Aiccardo  1713.  in  la. 

II.  Divottfftme  l/lruz'om  per  la  nuova  opera  dell  ajfociazione  del  SS.  Viatico  , eretta  nella 
Parocchiale  Chiefa  di  S.  Antonio  della  felice , e fedcìijfma  Città  di  Palermo  . Ivi , per  lo 
Redo  1713.  in  12. 

III.  Modo  di  recitarji  per  le  Parecchie  ogni  terza  Domenica  del  mefe  la  Coronella  del  SS.  Sa. 
cramento  che  contiene  varie  offerte  , e preghiere  in  profa  , e in  verfo  per  lo  mantenimento  del 
fervore  al  SS.  Viatico  in  1 1.  QueR'  Operetta  era  lotto  il  torchio  al  tempo  del  Mongito- 
re, predo  al  quale  fi  può  inoltre  leggere  il  catalogo  di  altre  18.  Opere  facre,  e morali, 
che  quefio  Albamonte  aveva  allora  apparecchiate  per  le  Rampe. 

(1)  1 Siti  iodi.  Situi 4 , Tom.  II.  Appcud.  I.  pag.  14.  Quanto  Ieri  ve  il  Mongitore  lì  può  leggere  riftampato  nella  Mnfnn 
Bill.  Etclef.  Tom.  L pag.  1 89. 

ALBANESE  (GiufeppeCofiantino)  autore  di  quefio  fecolo , ha  pubblicato  .■  Notizia 
medica  della  polvere  di  Balda  , e di  quella  di  Montagna  di  Cane,  o del  Diavolo.  In  Palermo 
preffo  Stefano  pitimo,  e Radon  quez  1711.  in  4.  Baida  è luogo  lontano  due  miglia  da  Pa- 
lermo , e la  fua  polvere  fi  fa  conofcere  molto  giovevole  in  quefio  libro . 

ALBANESI  ( Guido  Antonio,)  Medico  Padovano,  fu  fcolaro  di  Gio:  Domenico 
Sala  celebre  autore  di  diverfe  Opere  Mediche  , ed  ebbe  diverfe  Cattedre  di  Medicina 
nell’  Univerfità  della  fua  patria,  poiché  dal  1621.  fino  al  1630.  fofienne  quella  di  Teo- 
rica Straordinaria  in  terzo  luogo  (1)  ; indi  nel  1^31.  a‘  14.  di  Gennaio  pafsò  collo  Ri- 
pendio di  cento  fiorini  a quella  di  Teorica  Straordinaria  in  fecondo  luogo  , ed  in  elfa 
fu  confermato  a'  7.  di  Ottobre  del  1838.  con  ducento  fiorini  (1).  Finalmence  a'  16.  di 
Ottobre  del  1644.  fuccede  al  Sala  fuo  maefiro  in  quella  di  Teorica  Ordinaria  in  fecon- 
do luogo  di  mattina  con  300.  fiorini , i quali  a'  20.  di  Otcobre  del  i6qo.  in  cui  venne 
nella  medefima  confermato  , gli  furono  accrefciuti  a £00  (3) . Dal  Tomafini  (4)  viene 
chiamato  acerrimi  ingenti  Philofophui  totui  artii  exereitio  deditui,  e da  Pietro  da  CaRro(j) 
fi  vede  annoverato  fra  i più  chiari  a quel  tempo  Profclfori  di  Medicina.  Egli  perorò  nel 

l6ìì’ 

(1)  Tomafini  » Gymn.  Pmtmv.  Lib.  III. Cap.  XX-  pag.  5133  (3)  Tomalìni  , Lib.  III.  Cap.  IX.  pag.  196. 

Portenari  , Felicità  di  Pudou*  , Lib.  VII.  Cap.  VI.  p.  tf4»  (4)  Loc.  cit. 

(1)  Tomalìni  * Lib.  III.  Cap.  XIX.  pag-  31».  ìf)  BMimtk  Mediti  Eruditi  , pag.  53. 
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1633.  a nome  delI'Univerfirà  degli  Artidi  in  lode  di  Moniìg.  Marcantonio  Cornaro  per 
la  Ina  elezione  al  Vefcovado  di  Padova  (6) , e di  lui  fi  ha  alle  ftampe  : 

Aphorifmorum  Hippocratò  expofitio  Peripatetica.  Palavi!  ap*i  Framloltum  1649.  in  4. 
(6)  Tonufini  , Lib.  IV.  pag. 

ALBANI  (Agnello)  Napolitano!  Poeta  Volgare,  che  fioriva  fui  principio  di 
quello  fccolo,  ha  alle  ftampe  Sonetti  71.  e due  Canzoni  a car.  113.  e fegg.  del  Vo- 
lume primo  itile  Rune  feette  di  varj  illuflri  Poeti  Napoletani , In  Firenze  a fpèfe  di  An- 
tonio Muzio  1713.  in  8.  Due  fuoi  Sonetti  fi  leggono  pure  nella  Parte  feconda  delle  Ri- 
me fee/te  di  Poeti  il/a/hi  de'  no/ln  tempi  . In  Locca  per  Leonardo  Venturini  1719.  in  8.  a 
car.  104.  e diciocto  fi  hanno  impreifi  nelle  Rime  et  Autori  viventi  aggiunte  alla  Scelta 
et  Agolìino  Gotti  a car.  io.  e fegg. 

ALBANI  (Angelo)  di  Orvieto,  viveva  in  Roma  intorno  al  1430.  come  s'ha  dall' 
Allacci  (1).  Ha  pubblicato  : Innamoramento  di  doi fidtlijjimi  Amanti  Parir  , e Vienna.  In 
Roma  preffo  Lodovico  Grignano  1616.  in  la.  e In  Venezia  per  Giujeppe  Corona  17 ad.  in  ia- 
ti) Jpn  VriAtu  , pag.  37. 

ALBANI  (Annibaie)  d' Urbino  , Cardinale  vivente,  nato  nel  1 <58 a.  Nipote  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  da  cui  c fiato  aferitto  al  Sacro  Collegio  a'  13.  di  Di- 
cembre del  17 11.  col  titolo  di  S.  Clemente,  e Canonico  prima  di  S.  Pietro  in  Vatica- 
no, Referendario  d'  amendue  le  Segnature  , e Prefidente,  e poi  Cherico  di  Camera, 
indi  Nunzio  Apoftolico  al  Reno  e nella  Germania  Inferiore,  pofeia  Arciprete  della  Ba- 
ltica Vaticana , Prefetto  della  fabbrica  di  S.  Pietro , Protettore  del  Regno  di  Pollo- 
nia,  Velcovo  di  Sabina,  Camerlingo  di  S.  Chiefa,  e gran  Bali  dell'Aquila  , fi  è non 
poco  diftinto  anche  nella  Repubblica  Letteraria  sì  colle  lue  Opere  che  con  quelle  d'  al- 
tri da  lui  pubblicate.  Sin  dal  principio  di  quello  fecolo  fi  videro  pubblicate  le  Conclu- 
fioni  Filofofiche,  e Teologiche  ch'egli  difele  , le  quali  comunicate  dal  famofo  Maglia- 
becchi  al  celebre  Gisberto  Cupero  riportarono  da  quello  un  diftinto  elogio  cui  abbiamo 
in  una  fua  lettera  alle  ftampe  fi).  Si  c dilettato  afTai  delle  feienze  più  gravi , come 
dell'  arti  più  belle,  e fra  i Pallori  Arcadi  Acclamati  prefe  il  nome  di  Poliarco  Taigetide. 
Di  lui,  o per  opera  di  lui  abbiamo  alle  ftampe  quanto  fegtie: 

I.  Le  tuono  arti  fempre  più  g/oriofe  net  Campidoglio , Orazione  dell  Aiate  Annitale  AJtani 
ec.  In  Roma  1704. 

II.  D.  Annitalii  Albani  in  exhilitione  Purpurei  Brreti  Eminentifi.  & Reverendifi.  D.  Card. 
Francijco  Pignatello  Archiep.  Ne  apoi.  fé  fuma  in  Sacra  JB.de  Lauretana  die  primo  Januarii  1704. 
Quella  Orazione , eh'  è affai  breve , fi  trova  inferita  dal  Dandi  nel  Gran  Giornale  de’ 
Letterati  di  Forlì  del  1704.  a car.  41. 

III.  Pontificale  Romanum,  C/ementit  Vili,  anneritale  recognitum , none  donno  cura  Anni- 
halit  S.  Clementi 1 preibyteri  Cardinali 1 Albani  S.  R.  E.  Camerarii  ir  Vaticana  Bajilica  Archi- 
preityteri  editum  prò  facihore  Pontificarti  , & dilla  Ecdefia  ufu . Roma  ex  typographia  Va- 
ticana apud  J 0:  Martam  Salvioni  172 6.  in  fog. 

IV.  Meno/ogium  Gracorum , jufju  Bafilii  Imperatori!  Grate  olim  edilum  .munificenti!  & li- 
ter  alitate  Santi  ijfimt  Domini  Nofiri  Benedilli  XIII.  in  tret  partei  divifum,nunc  pnmum  Gra- 
te ir  Latine  ftrodit  (Indio  ir  opera  Anniba/it  litui.  S.  dementò  Preilyteri  Cardinali 1 Albani  • 
XJrbini  1727.  Tomi  III.  in  fog. 

V.  Con/ìit ulionei  Synodalei  Satina  dicecejò  edita  ai  Annibale  Card.  S.  Clementi / ec.  Uriini 
apud  Hieronymum  Mainardum  1737.  in  fog. 

VI.  A lui  inoltre  fi  debbe  il  merito  della  riftatnpa  fatta  con  magnificenza  veramente 
reale  delle  Omilie  del  Sommo  Pontefice  fuo  zio  , e della  edizione  delle  Epiftole  , e de' 
Brevi  più  feelti  del  medefimo  ulcita  Roma  ex  typographia  Rev.  Camera  Apojìolita  1714.  in 
due  Tomi  in  fog.  non  che  delle  Orazioni  Conciltoriali,  e del  Bollario  dello  Hello.  Per 

opera 

(I)  Ctorrrum  Bilyurun  ai  bUgliaittliium  Epjìolo  , Voi.  I.  p,g.  91. 


Digitized  by  Google 


ALBANI;  rj V 

opera  di  luì  fi  /oli  pur  vedute  alla  (lampa  le  Memorie  concernenti  alla  Città  di  Urbino . In 
Roma  perdo-.  Maria  Salvìoni  1714.  in  fog.  cui  dedicò  a Jacopo  III.  RedellaGran  Bretagna., 

ALBANI  (Bartolommeo)  Bergamafco,  ProfefTore  di  Medicina, e Medico  del  Col-, 
legio  della  fua  patria  (1  ),  fiorì  verfo  la  metà  del  fecolo  XVL  Fu  il  primo  che  fcriveffe  fo- 
pra  1 Bagni  di  Trefcorio  Terra  del  Bergamafco  . La  fua  Opera  c intitolata  De  Batne'u 
Tranfcherii  oppidi  Bergamotti  ,t  fi  ha  alla  luce  con  altri  Trattati  fullo  (ledo  argomento. 
Bergomi  1581.  in  4 (a). 

(1)  Calvi , Set*A  Lttn'.  degli  Senti.  Btrgnm.  I'ir.  I.  p.  90.  dm.  Rcnov.  a car.  113.  c il  Mangcti  nella  Bibita  h.  Script. 
(i)  Di  lui  fanno  inoltre  menzione  >1  Konig  nella  Bi - Medie.  Tom.  I.  pag.  {6. 
binth.  Vtt.  ó*  Non*  a car.  10  > il  Merkliuo  nel  f'uo  Lm- 

t 

ALBANI  (Carlo)  Bergamafco,  Refi  dente  in  Genova  per  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, meritò  edere  da  queda  aferitto  al  numero  de' Cavalieri  di  & Marco,  e Rampò  la 
Rehi.de/le  Fefìe  fatte  in  Vicentopel  B. Cartono  t on.  1610.  In  Genovo pel  Pavoni  itfn  (1). 

Sarà  qui  opportuno  avvertire  a non  confondere  quedo  Scrittore  con  un  altro  Carlo 
Albani  Urbinate,  che  fu  il  padre  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  e del  quale  fa 
onorevole  menzione  il  Crefcimbeni  (2)  annoverandolo  fra  i Poeti  Volgari,  tutto  che 
di  lui  non  s’abbia  petlvventura  cola  alcuna  alla  luce  1 e molto  meno  coll'altro  Carlo 
Albani  nipote  di  elio  Pontefice  , che  fu  Pador  Arcade  col  nome  di  Gir  andrò  Video , 

(l)  Calvi , Sto**  Letttr . degli  Strile.  Btrgnm.  Par. I.p.  iti.  fi)  Ifttr.  dell*  Volg.  Tufi*  , Voi  V.  pag.  *61. 

ALBANI  (Claudio)  Poeta  Volgare,  ha  Rime  nella  Raccolta  intitolata:  Sepolcro 
deic  Illuflriji.  Signora  Beatrice  di  Dorimtergo.  In  Brefcia  appreffo  V incento  di  Sabbio  Ijó8. 
in  8.  e nel  Voi.  IL  della  Scelto  del  Gobbi . 

, , •.  S • • ' . • 

ALBANI  (Domenico)  Giureconfulto  Bolognefe,  viene  mentovato  dal  Mafini  (1), 
e dall'  Orlandi  (a) , col  dire  qued'  ultimo,  che  c venerato  da  tatto  C Italia  per  i fuoi  fa - 
pienti  fimi  Configlj  , Padrocin)  , e Difefe  che  per  diverfi  fono  alle  fiampe , e che  morì  il  dì  1 1. 
Agojlo  1 6q6.  d anni  71.  e fu  fe pollo  nella  Metropolitana , 

(1)  Bologna  fnlufirat» , pag.  171.  degli  Stritt.  Bolcgn.  pag.  99. 

ALBANI  ( Giovanni.)  Medico  Bolognefe  , figliuolo  di  Bernardino  , venne  addot- 
torato in  Filofofu,  e in  Medicina  a'  30.  di  Giugno  del  1614.  Fu  ammeffo  al  Collegio 
di  Medicina  nella  fua  patria,  nella  quale  fu  pur  Lettore  di  Logica,  e pofeia  di  Medi- 
cina Teorica  allo  Straordinario  , ed  appreffo  di  Medicina  Pratica  pure  allo  Straordina- 
rio, la  quale  ultima  egli  leggeva  nel  i«23-  in  cui  fcriveva  1'  Alidofi , da  cui  ricavate 
abbiamo  quede  notizie  (1).  Di  lui  inoltre  hanno  pofeia  fatta  menzione  ilBumaldi(a) 
il  Konig  (3)  e 1' Orlandi  (4),  e ha  alla  Rampa  le  Opere  feguenti: 

I.  Defyllogifmo  Ari/lotelico , Sjnopfii  ad  Ari/lotelit  mcntern . Bononiatypii  Bonhomii  1610.  in  4. 

II.  De  Convalefcentibm  'T  rati  utili . Bonomo  tjpii  dementi!  Ferrami  1630.  in  4. 

III.  1 fopraccitati  Alidofi  , ed  Orlandi  riferirono  inoltre  aver  egli  alle  Rampe,  Com- 
ponimenti poetici  Latini , e Volgari , ed  un  Avtjo  fopra  il  pompofo  vefhre  , e vano  abbrllirji. 

CO  / Dottori  Bologn.  di  Ttolog.  FilofMtdic.ec.  pag.  iif.  (3)  Bibita h.  Votai  & Srv*  , pag.  10. 

li)  Biblioth.  Bonon.  pag.  107.  (4)  Nxn.it  degli  Scrit t.  Bolografi  , pag.  139. 


ALBANI  (Giovanni)  Poeta  Volgare,  Bergamafco,  nacque  di  nobile  famiglia 
nel  K27.SÌ  trasferì  a Padova  ad  applicarA  agli  Rudi  Legali , ed  appreffo  fu  Principe  nel- 
la fua  patria  dell’  Accademia  degli  Eccitati.  Era  in  queRa  dignità  nell’  anno  1664.  nel 
quale  di  lui  fcriveva  il  P.  Calvi  fi  ) . Nel  frontifpizio  del  fuo  Poema  del  Re  Davide 
egli  fi  chiama  Conte  e Cavallerie  come  quedo  fu  pubblicato  nel  1691.  cosi  può  crederli 
che  in  qued'  anno  foffe  ancor  vivo  . Niuna  menzione  troviamo  di  lui  fatta  nella  Sto- 
ria  della  Volgar  Poefia  del  Crefcimbeni  , avvegnaché  quelli  abbia  intefo  in  efTa  di  an- 

nove- 


(l)  S(tn*  Letttr.  digit  Stritt.  Btrgnm.  par.  II.  pag.  30. 
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noverare  anche  i Poeti  che  nel  comporre  hanno  feguito  il  corrotto  guilo  del  fecolo  paf- 
fato.  Le  fue  Poelìe  fono  le  ieguenti: 

I.  Rime , Parte  prima  . la  Bergamo  per  il  Raffi  lófS.  in  8.  Sono  dedicate  a Ferdinan- 
do Gran  Duca  di  Tofcana  . Altra  edizione  aitai  polleriore  fi  è da  noi  veduta  intitola- 
ta : Rime  Sacre  e Nitrati . In  Brejcia  per  pollerete  Tarline  lipS.  in  8. 

II.  Rime , Parte  Seumda . la  Bergamo  per  li  Fratelli  Rojjt  i6-jy.  in  I».  con  fila  dedica- 
toria all'  Imperadore  Carlo  Leopoldo  . Di  nuovo  col  fuddetto  titolo  di  Rime  Sacre  e 
Morali.  In  Brefcia  per  il  Tarlino  1 698.  in  8.  e in  Milano  per  Pandolfo  Ma/ale/la  1703.  in  4. 

HI.  Le  Sette  Ore  Penitenziali  ( Parte  terza  delle  fue  Rime  ) . In  Bergamo  per  li  Fratelli 
Rojji  11583.  in  4. 

IV.  Davide  Re  , Poema  Eroico  . In  Breccia  per  il  Rizzardi  16  fi.  in  4.  Quello  Poema 
è dedicato  alla  Maefli  della  Serenift.  Repailhca  di  Venetia,  come  fi  legge  nel  frontifpizio  i 
febbene  dopo  quello  nell’  efempiare  da  noi  veduto  non  fegue  alcuna  dedicatoria. 

V.  Altre  Poefie  aveva  egli  apparecchiate  per  le  (lampe  , delle  quali  fi  vegga  il  detto 
Padre  Calvi. 

ALBANI  (Già  FrancefcoJ  V.  Clemente  XI. 

ALBANI  (Gio:  Girolamo)  nobile  Bergamafco,  Conte,  e Cavaliere  fi),  poi  Car- 
dinale , uno  de'  primi  Soggetti  del  luo  tempo  nella  cognizione  della  Giunfprudenza 
Canonica  e Civile,  nacque  del  Cavalier  Franceico  Albani  (1)  a'  3.  di  Gennaio  del 
1504  (3).  Applicatoli  ne'  primi  fuoi  anni  alle  Leggi  Canonica  e Civile  (4)  prefe 
in  Padova  la  Laurea  Dottorale  , poi  ritornato  in  patria , ammoglio!!!  ancor  giovane 
con  Laura  Longa  nata  aneli'  ella  di  nobile  famiglia,  la  quale  lo  fece  padre  di  molti  fi- 
gliuoli (5).  Rimallo  di  quella  poi  vedovo,  egli  vide  di  continuo  in  celibato,  profeguen- 
do  i fuoi  lludi  , e dando  colle  lue  Opere  continui  faggi  del  fuo  fapere  , e del  filo  zelo 
in  vantaggio  della  Chiefa,  e della  Cattolica  Religione  (<S).  Quello  zelo  fece  egli  par- 
ticolarmente conofcere,  allorché  ritrovandoli  Inqdifitore  in  Bergamo  il  P.  Michele  Ghi- 
filieri  dell'  Ord.  de'  Predicatori,  che  fu  di  poi  Pontefice  fotto  il  nome  di  Pio  V.  egli  fo- 
Ilenne  con  calore  le  parti , e le  ragioni  della  S.  Inquifizione  contra  Giorgio  Medolago 
accufato  di  erefia, tutto  che  quelli  folTe  fuo  parente, ed  un  forte  partito  avelie  di  parenti, 
e di  amici  in  luo  favore.  Quindi  troviamo  (7)  che  coll'  autorità  , ed  aiuto  del  Co:  Al- 
bani riufei  al  P.  Michele  di  dar  fine  a quello  affare  colla  prigionia  del  Medolago  , ed 
approdo  colla  condanna  del  medefimo  , il  quale  condotto  di  poi  a Venezia  fe  ne  morì 
quivi  in  prigione  . Una  tale  condotta  del  nolìro  autore  unita  alla  probità  de'  fuoi  collu- 
mi e all'  a Ir  re  fue  doti  lo  pofe  in  tal  concetto  prelfo  al  fuddetto  P.Inquifitore.che  quelli, 
allorché  fu  Pontefice  , volle  di  lui  giullamente  ricordarli , e ricompenfarnelo , come 
più  appredo  diremo.  Intanto  Gio:  Girolamo  pafsò  in  un  cerco  modo  dalla  toga  alla  fpa- 
da,-  perciocché  datoli  alla  milizia,  fu  dalla  Repubblica  di  Venezia  , che  conofceva  il  fuo 
mento  e la  fua  abilità  , eletto  verfo  il  fine  dell'  anno  1554,  o fui  principio  del  feguen- 
te,  fuo  Collaterale  Generale  (8),  dignità  della  quale  la  fua  patria  dimudrò  una  pubbli- 
ca particolare  allegrezza  (?):ma  una  grave  difgrazia gliene  interruppe  di  poi  il  godimen- 
to 


(1)  Comes  c*  Eijtus  , così  lo  reggiamo  chiamato  nel  ti- 
tolo del  iiio  Trattato  De  Prefitte  Puf  a & CmiiIii  . 

(1)  Cucconio  . yif à Pontijf.  Cnrdm.  Tom.  III.  pig. 
1061.  Egft  0 Pur  pur  a Dal  a , Llb.  V.  pag.  64. 

(j)  Calvi  , Scimi  Liner,  diali  S ente.  Bergsm.  Par.  I.  pag. 
144.  ove  G ha  pure  il  ritratto  di  quello  Cardinale  . 

(4)  Cum  j«M  1 mdt  a primi • nJaiefcenitA  Jmri  Po  Alt  firn  (jr 
Civili  dife indo  totmm  me  trndidiffem  ec.  cosi  feri 6’  egli  nel 
principio  della  fua  Opera  De  Pittante  Pspe  fr  Conethi  . 

(O  Calvi  , loc.  cit.  Di  quelli  luoi  figliuoli  fece  pur  men- 
zione il  Card.  Affollino  Vallerò  nella  Viu  del  Card.  Na- 
vagero  a car.  89.  dell’  edit  di  Padova  latta  dal  Cornino  nel 
1719.  in  4.  Uno  di  dii  fu  quella  Lucia  moglie  del  CaviL 
fraudino  Avogadro  , celebre  l'octeflii  , della  quale  parlere- 
mo a fuo  luogo  . 

(6)  igiimr  ( coti  l’  Albani  afferma  fui  principio  del 
fuo  Trattato  De  Immuni t»u  Etfle/ÌA  ) rum  & divino  bene  fi» 


e io  it a fntnm  [empir  ambiai us  , Ó>  hmoflit  difeiplmii  Ab  in- 
inule  disto  HA  inflittami  , mi  Lede  fi  Am  Dii  si  omnibus  dt- 
ftndtndsm  ntijue  omondsm  )mdicnrtm  , id  prò  viri  bus  mai 
Adverfm  illsus  obtrt.  fseerts  frribtni  ).imt>ndem  p'iftiti  . 

(7)  Gabuzio , De  Vits , (y  rebus Ih s Pii  V.  Llb.  I.  Cip  IH. 

(2)  Il  fuddetto  tempo  delia  fua  elezione  li  rileva  dalla  di- 
ta d*  una  lettera  fermagli  da  Bernardo  Tallo  fegnatadi  Ro- 
n%A  a’  if.  di  ftbbrs)0  del  Uff.  nella  quale  fi  congratula  fe- 
co  «Iella  dignità  conferitagli  dalla  Repubblica  di  Venezia  , 
e può  confermarli  con  quanto  ne  ferire  il  Calvi  dicendo  , 
che  In  eletto  Collaterale  in  età  di  fo.  anni.  La  lettera  del 
Tallii  fi  trova  nel  Voi.  I[.  delle  fue  Lettere  a car.  149.  dell’ 
edizione  di  l*adova  173}. 

(9)  Scrivono  il  Celelhno  nella  Storss  di  Btr^smo  ,Par.  I. 
Lib.  IX.  Cip.  io  i ed  il  Calvi  nel  Voi.  I.  delle  Effemeri- 
di a car.  117.  che  per  eocal  dignità  conferita  all'  Albani 

nate  Ber^Amo  fi  riempi  di  j 1 ubilo  , e che  dAl  ms”ior  Confi - 
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co  (io);  perciocché,  avendo  Domenico  fuo  figliuolo  con  un  altro  Tuo  fratello  uccilo 
nella  Gliela  di  S.  Maria  Maggiore  il  Conte  Achille  Brembato  (11),  fuggitili  e sbandi- 
li quelli, ne  fu  anche  il  padre  creduto  complice  , e quindi  venne  con  Gio:  Bautta  alrro 
fuo  figliuolo  dal  fupremo  Confìglio  di  X.  relegato  per  dieci  anni  nella  Dalmazia,  e pri- 
vato inoltre  di  quella  porzione  di  Legittima  che  ad  elli  figliuoli  delinquenti  fpettava(  t2). 
Vide  egli  dunque  per  dieci  anni  in  Dalmazia  , compiuti  i quali , elfendo  già  afcefo  nel 
15 66.  fui  trono  di  S.  Pietro  il  Ghililieri  fotto  il  nome  di  Pio  V.  venne  Gio:  Girolamo 
da  quello  S.  Pontefice,  che  ben  conofceva  il  fuo  merito  , chiamato  a Roma;  poi  eletto 
Protonocario  Apoftohco  , ed  appreflo  Governatore  della  Marca  d1  Ancona  , e final- 
mente a'  17.  di  Maggio  del  1570.  creato  Cardinale  del  titolo  di  S.  Giovanni  ante  Por- 
tavi Latlnam  (13).  Quell'  onore  s'  accrebbe  nella  fua  famiglia  coll’  elfere  Ilari  a'  ip. 
di  Febbraio  dell’  anno  leguente  1571.  per  pubblico  Decreto  del  Senato  di  Roma  afcritti 
all’  Ordine  Sanatorio, e creati  Gentiluomini  Romani  i Conti  Gio:  Batitta,  Gio:  France- 
fco  , e Gio:  Domenico  fuoi  figliuoli  ( 14) . Molte  cariche  ed  impieghi  (ottenne  egli 
in  Roma  fotto  i Pontificati  di  Pio  V.  di  Gregorio  XIII.  e di  Siilo  V.  come  li  legge  nel 
Ciacconio  (15).  Si  vuole  che  ne'  polteriori  Conclavi  forte  più  volte  propolto  da 
un  buon  numero  di  Cardinali  per  fuccedere  nel  Pontificato;  ma  o folfe  che  1'  età  fua 
decrepita,  come  fcrive  il  Ciccarelli  (16),  o che  il  numero  de' fuoi  figliuoli , come  al- 
tri vogliono  (17),  ne  diftoglieffe  gli  animi , la  cofa  non  ebbe  effetto.  Mori  finalmen- 
te in  Roma  carico  di  meriti  e di  virtù  in  età  di  87.  anni  a'  25.  di  Aprile  del  1591.  e fu 
feppellito  in  S.  Maria  del  Popolo  colla  feguente  Ifcrizione  (18)  : 

D.  O.  M. 

JOANNI  HIERONYMO  ALBANO  BERGOMATI  CARDINALI,  JURIS  CONSULTO  , 
GENERIS  NOBILITATE,  MORUM  ELEGANTIA,  VITE  SPLENDORE,  MONIMEN- 
TIS  INGENII  , DOCTRINEQUE  CLARISS.  REIPUB.  VENETA!  COLLATERALI 
GENERALI,  MATRIMONIO  AC  COELIBATU.ASPERIS  ET  SECUNDIS  .EQUE  PRO- 
BATO  , CATHOLICE  RELIGIONE)  EGREGIE  DICTIS  AC  FAcTIS  ASSERTORI  AC 
VINDICI,  AC  OB  EAS  RES  A PIO  V.  SUMMO  PONTIF1CE  DIFFICILUMIS  POPOLI 
CHRISTIANI  TEMPORIBUS  IN  COLLEGI UM  CARDINALIUM  ADSCITO,  IN  SEN- 
TENTIIS  DICENDIS  , FACUNDIA  , GRAVITATE  , SAPIF.NT1A  SINGOLARI , EX- 
TREMA  JAM  ETATE,  PIOS  INTER  AMPLEXUS  CARORUM  , ET  OSCULA  SEN- 
SIM  EXTINCTO,  JO:  DOM.  CES.  COMES  PARENTI  OPTIME  MERITO  P.C.  VIXIT, 
ANNOS  LXXXVII.  OBIIT  VII.  KAL.  MAJAS  ANNO  SALUTO  MDXCI. 


SUE  OPERE. 


I.  De  donatione  Confinai  ini  fatta  Ecrlefu,  Partei  Irei.  Colonia  1735.  Di  nuovo,  Roma 
per  Antonium  Bladum  1547.  Sta  anche  nella  gran  Raccolta  intitolata,  Trattatili  magni 
univerfi  ] uni  nel  Tom.  XV.  Par.  II.  fog.  5 66. 

II.  De  Cardinalati! , ad  Paulum  IH.  Pont.  Ala*,  Roma  apud  Antoniam  Bladum  1541.  in  4. 
Pofcia  , Veneti! ! 1384.  in  4.  e poi  di  nuovo  fra  iTratt.Jurii , Tom.  XIII.  Par. II.  fog.  105. 

III.  DePote/Iale  Papa  , (r  Conci/it . Venetiu  apud  Jo:  Gryphium  1544.  in  4.  con  iua  de- 
dicatoria al  Pontefice  Paolo  III.  Lugduni  apud  J».-  T omafium  1 j 58.  in  4.  Vendili  apud 
Cominum  de  Trtdino  ijdi.  in  4.  e pofcia,  Venetiii  1384.  in  4.  Quell’  Opera  li  legge 
pure  fra  i Tratt.  J«r<>,  Tom.  XIII.  Par.  I.  fog.  66. 

M ra  IV.  De 


j/i*  fu  fi  abilito , rhr  btr  rrt  continui  giorni  i avrfftro  m fue- 
nar  It  campani  d' allegrezza  , e con  fuochi , e luminari  dar 
jcfno  dell'  univerfal  eenfelaXMM* . alla  Domenica  vermut  1 
ji  dvvtffe  far»  un.  1 lenirai  prece  fimi  ce»  ledi  , t riugrazia- 
inrnti  a Die  per  aver  la  Sertnijjima  Repubblica  r/eouefciuta 
la  CittÀ  te»  una  cui  raeruardrvele  conca  . 

(10)  It  titolo  di  Collaterale  ic  g'1  vc^e  dato  non  (blameo- 
te  nel  ifjj.  in  una  lettera  fcrittagli  in  e(To  anno  da  Ber. 
nardo  Tallo  r eh’  i nel  Voi.  ([.tal.  141.  delle  Lettere  di 
quello  , ma  anche  net  iffia.  ui  altra  Lettera  di  Giammat- 
teo  Bembo  , la  aitale  fi  legge  a’cir.  an.  delle  lettere  di 
Principi  ec.  nel  Lib.  III.  la  Venezia  apprtffo  Frane  eleo  Zi- 
letti ij8i.  in  8 

(11)  Di  detta  particolarità  ci  conferiamo  debitori  al  chia. 
ri  (Timo  Sig.  Abate  Picrantonio  Senili  , che  con  fua  lettera 
ce  I’  ha  gentilmente  comunicata  . 

(11)  Si  vegga  il  Paniiroli  De  Claris  Lr*um  Intrrtr.  Lib. 
IL  Capi  1 8z  - 


(13)  Ciacconio  , foc.  cit. 

(14)  Calvi  , lib.  cit.  pag.  146.  De’  figliuoli  dell1  Alba- 
no ebbe  Anna  il  Card.  Bembo  come  appare  da  una  fua  let- 
tera nel  labro  Terza  delle  Lettere  del  Bembo  legnata  ai  13. 
di  Mario  1346. 

(iyj  Lib.  cu.  col.  io6f. 

(16)  .Nelle  Vite  de’  Pontefici  aggiunte  a quelle  del  Pla- 
tina , fui  principio  della  Vita  di  Gregorio. XlV. 

(17)  Auoery  , Hifberrt  dei  Cardinaux  ec.  P.ggv  , Porpo- 
ra detta , Lik  V.  pag.  64.  e Marna  Biblietk  Ectlef.  Tolti.  I. 
pag.  tjo. 

(18)  Di  lui  , oltre  i foprarcitati  , fanno  menzione  ifMti 
reo  , Di  Script.  Secai.  XVI.  al  num.  LXV  ; 1'  Oldoiui  fieli’ 
Athenaum  Rem.  a car.  413  3 il  Ghilini  nel  Tratte  d’  Hue. 
miai  Letter.  Par.  II.  pag.  144;  il  Poflèvino  nel  Vol.ILdeU’ 
Appar.  Sacer  a car.  18  $ e il  Freero  nel  Theatr.  Virer.  Eru- 
dii. a car.  *6.  Un  fuo  Elogio  fi  trova  anche  nella  Tritenn 
Buccina  di  Carlo  Irauccfcù  Cerafoli  a car.  18, 
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i74  ALBANI. 

IV.  De  immunitate  Ecelefiarum , & de  perfonii  confugientibui  ad  eai , Lèi,  I.  ad Julium  IH. 
Pont.  Max.  Roma  per  Valerium  (?  Aloyfium  Dorici  fratrei  1553.  in  fogli  e di  nuovo , Vent- 
ini 1584-  in  4.  Si  legge  anche  fra  i Tratl.  Jurn , Tom.  XIII.  Par.  II.  fog.  18. 

V.  Dtfpui alcolici , ac  Confitta.  Roma  1 j 5 5.  Di  nuovo,  Lugd.  1563.  in  fog. 

VI.  Lucubrationei  in  Cartoli  Lelìurai . Venetùt  1 j 59.  ijtfi.  e 157 1.  Tomi  II.  in  fog. 

ALBANI  (Ignazio)  da  Merate  Villa  del  Milanefe  (1),  fioriva  fui  principio  del  fe- 
coloXVII.  e anche  prima  ,ed è mentovato  con  lode, (ebbene  fcarfamente,dalBorfieri  (1), 
e dal  Piccinelli  (3) . Fu  Cherico  , e venne  ammelTo  a quell'  Ordine  Sacro  da  S.  Cario 
Borromeo  , coni'  egli  lieflo  in  una  fila  dedicatoria  gloriosi  (4).  Altronde  fi  fa  che  fu 
eletto  in  Milano  Canonico  di  S.  Maria  della  Scala  nel  1 j6?(j).  Si  dilettò  particolarmente 
di  Poefia  Latina,  nella  quale  pare  che  avelie  più  ingegno  che  arce  (ó).  Ha  dato  alla  luce: 

I.  De  laudibui  B.  Caroli  Borromai  S.  R.  E.  Card,  ampliami  , & Archieptfcopi  Medio/an. 
Poema  in  quo  recenfentur  omnet  Archiep.  Mediolanenfei  a S.  Barnaba  Apofio/o  afone  ad  Federi- 
cam  Borromanm  S.  R.  E.  Card,  am  pii  fi.  Medio/ani  a pad  Frantifiam  Paganellum  1602.  in  4. 
con  dedicatoria  dell'  autore  al  Card.  Federigo  Borromeo. 

II.  Argo  in  adventn  J acobi  Maino/di  Sac.  Sena! ai  Mediolanenfii  Profila , Poema.  Mcdiolani 
apud  Medam  ( fenz'  anno  ) in  8. 

III.  Epigrammatnm  Liber  prònai . Philippe  Emmanue/i  Pedemont.  Provine.  Principi  Sere- 
nifi.  Mediotani  apud  Hteronymnm  Bordonum , & Petrum  Martyrem  Locarnum  fociot  itfoi.  in  4. 

. . . . Liber  II.  ]aeobo  Mainoldo  Regio  Confinario  , & Jurfionfolto  Prafiantijfimo  . Medio- 
tani , come  fopra . 

....  I.iber  111.  Michae/i  T umano  Civi  Pitritio  Cremon.  adolefcenti  0 pòrno  . Mediola- 
ni , come  fopra  . 

....  Liber  IV.  I-iber  V.  Liber  VI.  Non  ben  note  ci  fono  le  imprelfìoni  di  quelli  tre 
ultimi  libri,  ma  le  crediamo  fatte  in  Milano  nel  1803.  e idoj.  in  4.  L'ultimo  c (lato 
dedicato  da  lui  a Camillo  Avogadro  Patrizio  Milanefe  . 

Sue  Poefie  Latine  fi  hanno  inoltre  dalla  pag.  4.  fino  alla  11.  della  prima  Parte  della 
celebre  Raccolta  fatta  da  Giano  Grutero  intitolata  : Delma  Italomm  Poetamm  ec.  Un 
fuo  Epigramma  con  un  Anagramma  in  lode  della  celebre  Ilabella  Andreini  fi  legge  im- 
preco in  fronte  alle  Rime  di  quella  dell'  edizione  di  Milano  1605.  in  12. 

IV.  Lachrima  in  funere  Card.  V icccomr.li  Palrieii  Mediol.  Mcdiolani  apud  Medam  1 804.  in  4. 

V.  Senlcntia  mfignet  Gracorum  7 uinquoginta  Comicorum,  quorum  opera  integra  non  extant, 
latino  idromale  colicela:  Accejfit  xniufiuiufoue  Poeta  vita  accurate  confinola , (j  plotoni  1 frag. 
menlum  de  Comadiarum  dijfierentiir,  Ignalii  Albani  C.  M.  operò  dernto  in  luccm  edita.  Brixia 
per  Bartolomaum  Fontanam  itfta.  in  iz.  con  dedicatoria  dello  Stampatore  a Ottavio  Rolli 
celebre  Letterato  Brefciano. 

tO  Ne’  Trontiipuj  delle  lue  Opere  ora  li  chiama  Mtr*.  Borromeo  . 
ttnfis  , ed  ora  Cltritus  Mtdtolcnenju  . Argcllati  , Bibliath-  Script.  Mediol . Voi.  II.  col  l «J. 

(1)  Supplemento  al(n  Nobili*  di  Milano  del  Morigi,  Cip.  (o)  Ecco  il  giudizio  recatone  da  Onorio  Domenico  Ca- 

p«g.  37.  ' - j ramella  nel  fuo  Mnftmm  llluflr.  Pittar,  a car.  T37. 

(j)  Aunti  de'  bitter.  Mila*,  pag.  37X.  Injtniofm 4 homo  t/h,  Albania  , carmini  plura 

^4)  Cioè  nella  dedicatoria  del  fuo  Poemi  Dr  Laudib.  Cui  nrtit  fi  itfirnt  , addtdst  inermi  . 

B.  Curili  Barrirmi  indirizzata  da  lui  al  Cardinal  Federigo 

ALBANI  (Lucia)  Avogadri.  V.  Avogadri  ( Lucia  Albani). 

ALBANI  (Scipione)  Milanefe,  fu  Medico  di  grido  (i),  indi  promofio  agli  Ordini 
Sacri  fu  fatto  Canonico  della  Regia  Collegiata  di  S.  Maria  della  Scala  in  fua  patria, Teo- 
dogo  , e Proronotario  Apoflolico,  e mori  a'  24.  di  Settembre  del  1604.  Scrille  La  Vita 
del  Venerabile  Girolamo  Miam  Fondatore  della  Congregazione  di  Semafca.  In  Venezia  prcjfo  i 
Scjfa  1600.  in  8.  Di  nuovo  con  giunta  fittavi  dal  inedefimo  autore  , In  Milano  per  gli 
Stampatori  Arcivefcovali  1 603.  in  4. 

Tre  fuoi  Epigrammi  fono  inferiti  nel  Lib.  IV.  di  quelli  d' Ignazio  Albani . 

(1)  Corte  , Nat.  Htfirr.  interno  a Madia  ÀiiUn.  p.  ivi  Argcllati  , Bibliotk.  Script.  Medici.  Voi.  L col  14. 
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ALBAN.  ALBAR.  ALBASIO.  ALBENGA.  inf 

ALBANI  (Seballiano)  di  Savona,  viveva  lui  principio  del  fecolo  XVII.  e IcrilTe 
una  Orazione  De  Cardinalitia  dcgmtate  Innocenti!  a Baiala  Epifcopi  Camerinenjii , la  quale 
fu  pubblicata  in  Parigi  nel  idoj.ficcome  abbiamo  dall'  Oldoini  nel!  Arhen.  Làgufl.  a 0.494. 

ALBANO  , Cognome . V.  Albani . 

ALBANO,  Giureconfulto  di  Pila,  viene  mentovato  dal  Ciacconto  (1)  col  dire  che 
Confila  & difputationem  ijuamdam  edidit  de  Immunitate  Ecclefarum,  qua  Roma  impreca  fune 
anno  Domini  [554.  ma  come  ci  è noto , e di  fopra  abbiam  riferito  ( 2) , che  il  Cardinal 
Gio:  Girolamo  Albani  Bergamafco  ha  pubblicato  appunto  in  Roma,  febben  nel  1553. 
i Tuoi  Configli,  ed  un'  Opera  De  Immunit.  Ecclefarum,  quindi  c che  di  leggieri  c' inducia- 
mo a credere  che  a quell'ultimo  foltanto  fi  debbano  attribuire  le  Opere  fuddette. 

(l)  BiU.  Libre 1 c$*  Script,  ftrmtntn&oi  compitele  in , p.  J4  (a)  A c*r.  174. 


ALBANO  ( Albanicio  d’- ) Siciliano  (1),  Giureconfulto  , di  cui  c ignota  la  patria, 
e l’età,  ha  ferino  un  Configlio  Legale,  che  fi  trova  pubblicato  nella  Raccolta  fatta 
da  Pietro  Luna , intitolata  : Meleti  a d'rverforum  illuflrium  fapiendj/imorum  Siculorum  Confila 
decijrua,&  Allega! ione/  ec.  Panarmi  apud  Erajmum  de  Simeone  1627.  in  fog. 
li)  Mongitore  , Bibliotb.  Situi* , Tom.  I.  pag.  ti. 

ALBANO  (Jacopo)  Vefcovo  di  Faenza, fi  trova  mentovato  dal  Panziroli  (1)  , il 
quale  afferma  , avere  egli  cipolla  , ed  interpretata  la  Quinta  Compilazione  de'  Decre- 
tali fatta  dal  Pontefice  Onorio  III.  ma  intorno  a ciò  egli  è d’avvertire,  non  trovarli  no- 
tato nella  ferie  de’  Vefcovi  Faentini  fatta  dall'  Ughelli  quello  Jacopo  Albano,  ed  eller- 
fi  forfè  confufo  con  Giovanni  d'  Albenga  di  cui  fi  parlerà  qui  lotto. 

(I)  De  Clsr.  LL.  Inttrprtt.  Lib.  III.  Cap.VIIL  pag.  414. 

ALBAREXANI  (Ifotta)  Ferrarefe , moglie  di  Alberto  III.  d' Elle  Signor  di  Fer- 
rara , fu  donna  molto  letterata , e fcrilTe  varj  Trattati , i quali  , come  leggiamo  nel 
Borfetti  (1) , fi  dicono  confervarfi  nella  Libreria  Ellenfe  (a) . 

(i)  Hifltr.  Gym».  Ferrar.  Par.  II.  pag.  Jii.  Gtutaloti*  dtfli  Fjltnft , e Marc'  Antonio  Guarini  nell’ 4?*- 

1»)  D»  lei  fanno  pur  menzione  Orazio  Tofcanella  nella  ri*  itile  C bufi  di  Ftrr*r*,  Ltìx  IV.  pag.  164. 

ALBARO  (Gottifredo  d'-)  Notaio,  Genovefe  , viveva  nel  1451.  nel  qual  anno, 
elfendo  morto  Batilla  Stella  Storico  della  Repubblica  di  Genova,  fu  egli  deputato  da 
quella,  o fia  da  Lodovico  dalla  Valle  che  n'  era  allora  Governatore  , a continuare  gli 
Annali  della  medefima  i e perciò  fcrilTe  un'Opera  intitolata  : Gottifredi  de  Aliarlo  com- 
mentarli duo , la  quale  fi  conlervava  ultima  niente  MS.  nel  pubblico  Archivio  di  Genova  (t). 

(l)  Fanno  menzione  di  ciucilo  Gottifredo  Agallino  Giu-  dell*  Citi * di  Gtm&v*  fotta  I*  anno  fuddetto,  Raflje Ilo  So- 
pimmo nel  Proemio, ed  all'  anno  1461.  de’  fuoi  Attuili  di  prani  a cor.  iHx.  degli  Scritttri  dell* Liguri*  ; Michele  Giu- 

Qtmv*  ; Pietro  Biuri  nelle  Sfar.  di  Genova  all’anno  ifon  Rintani  a car.  484.  degli  Scrittori  Lifuri  ; e il  I*.  Agallino 

Agallino  Schiumino  nel  III.  Tomo  degli  Aiutali  frcltjìafl.  Oldoini  a car.  118.  dell’  Athtnaum  Ligufiicum  • 

ALBASIO  ( Orazio  ) Piacentino,  ha  dato  alle  (lampe  : Or  adone  i quatuor  j De  pucro- 
rum  inflilutione  3 De  ar litui  lileralilur,  De  legum  laudila t -,  De  hominii  felicitate  3 Ad  Illa- 
ftrifi.  Piacentino!  Decurione 1.  Bergami  typii  Camini  Ventura  1614.  in  4.  Nella  fua  dedi- 
catoria dice  ch'era  nato  in  Salii  fui  Territorio  di  Piacenza 3 che  nella  fua  prima  età  ville 
in  Cremona,  in  Mantova, e in  Lodi  1 e che  allora  infegnava  in  Bergamo  nell'Accademia 
celebre  detta  della  Miferieordia. 

, • . • * » • . ••  | C 

ALBENGA  (Giovanni  d'-)  il  quale  viveva  fui  principio  del  fecolo  decimo  terzo, 
fu  uomo  aliai  perito  nel  Jus  Canonico,  e fu  maeflro  del  celebre  Enrico  da  Sufa  detto  il 
Cardinal  Oltienfe  (1).  Egli  interpretò  ed  efpofe  la  Quinta  Compilazione  de'  Decretali 
fatta  dal  Pontefice  Onorio  III  (a). 

(1)  Pttuiroli,  DtCl.  LL.forrrpr.Lib.lII.Cap.XIIL  pag .419-  (a)  panziroli  f Lib.  III.  Cip.  Vili.  pag.  415. 
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»7 6 ALBENGA.  ALBEREGNO. 

ALBENGA  (Jacopo  d'- ) Vefcovo  di  Faenza,  viene  regiflrato  fra  gli  Scrittori  del- 
la  Liguria  dal  Giufiiniani  (i) , il  quale  full' autorità  dell'  Ughelli  (a)  , rifenfce  che  hi 
eletto  Vefcovo  di  Faenza  nel  1 1 1 8.  indi  citando  il  Panziroli  (3)  afferma  che  pubblicò 
delle  Glofe  fopra  la  Somma  O/lienft.  L'una,  e l'altra  di  quelle  afferzioni  fi  vede  anche 
replicata  dall'  Oldoini  (4)  , ma  certamente  con  poco  efame,  effendo  sì  l'una  che  1'  al- 
tra poco  fufliflente.  Imperciocché  la  Somma  O/limfe  che  è un  antico  compendio  del  Jus 
Canonico  e Civile  così  detta  dal  Cardinal  Ollienfe  fuo  autore, non  fu  da  quello  compo- 
(la,  che  dopo  l'anno  12S1.  in  cui , fecondo  il  Ciaceonio  (j),  fu  egli  creato  Cardinale» 
onde  fe  quel  Jacopo  di  Albenga  viveva  del  1 1 18.  non  poteva  certamente  fcrivere  fopra 
quell'  Opera  , che  ancor  non  v’  era.  Quanto  poi  all'  autorità  del  Panziroli,  niente  per. 
avventura  è minore  intorno  a ciò  lo  sbaglio  del  Giufiiniani  e dell'  Oldoini , perciocché 
■1  Panziroli  parlando  di  Jacopo  d' Albenga  (6)  afferma  bensì  che  glofaffe  la  Raccolta  di 
Decretali  fatta  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  ma  non  già  la  Somma  O/lienfe  -,  nè  quella  fi 
vede  punto  da  lui  in  quel  capitolo  nominata  , ma  foltanto  citata  due  volte  in  margine 
per  comprovare  alcune  cofe  , che  in  dio  capitolo  afferma , il  che  forfè  ha  dato  luogo  di 
equivoco  al  Giufiiniani . Vero  è tuttavia  che  neppure  l'alTerzione  del  Panziroli  Ila  fal- 
da , quando  fi  voglia, come  credono  il  Giufiiniani,  e l' Oldoini,  flabiltre  che  quel  Jacopo 
d' Albenga  Vefcovo  di  Faenza  , il  quale  al  dir  del  Panziroli  glosò  i Decretali  dì  Grego- 
rio IX.  Ita  quel  Jacopo  , di  cui  fenza  riferire  nè  cognome  nè  patria  ><t  fa  menzione  1‘  U- 
ghelli  al  num.  XIX.  e che  fi  pone  vìvente  dal  1 1 18.  al  1 128.  perciocché  egli  certamen. 
te  non  poteva  neppure  glofare  que'  Decretali  di  Gregorio  IX.  i quali  fi  fa  edere  flati  Col- 
tanto  raccolti  un  (ecolo  dappoi,  cioè  a dire  intorno  al  1230.  In  quello  flato  di  confufio- 
ne,  quando  fi  voglia  predar  fede  al  Panziroli , noi  crediamo  potere  con  qualche  fonda- 
mento proporre,  che  quel  Jacopo  d' Albenga  Vefcovo  di  Faenza  Glofatore  de'  Decretali 
di  Gregorio  IX.  fia  quell'  altro  Jacopo  Vefcovo  di  Faenza,  il  quale  fu  eletto  intorno  al 
1258.  e morì  nel  1274.  e di  cut , fenza  tuttavia  riferire  nè  patria  nè  cognome  , fanno 
menzione  1' Ughelli  altrove  (7) , e il  Tonduzzi  (8). 

(O  G/«  Strittm  Liguri  , p»g.  171.  (j)  Vitt  Pentìff.  & CsrdiasL  Tom.  II.  p*g.  157. 

(1)  ir  sii*  Sscr*  , Tom.  II.  col.  514.  dell*  ediz.  di  Roma  16)  Loc.  cit. 

da  lui  citata  . (7)  bali*  Sscr*  , Tom.  II.  coL  j 00.  nura.  19.  dell’  ediz. 

(3)  De  Chris  Ltgam  tnttrfntib.  Lib. III.  C*p-  Vili.  p.  41  f.  di  Venezia  . 

(4)  jlfhtiuMm  Lttiofi.  pag.  »6f . (I)  Sttrk  di  Fami*  , pag.  e 30J. 

ALBENGA  (Pietro  d’- ) dell'  Ordine  de' Predicatori , viene  regiflrato  fra  gli  Scrit- 
tori Liguri  dall'  Oldoini  (t)  dicendo  che  defcriffe  per  ordine  de'  Superiori  una  Vifione 
celefte,  la  qual  ebbe  nel  Convento  di  Genova.  Noi  a quello  aggiugneremo  , che  vi- 
veva intorno  al  1 245.  e che  non  una , ma  due  fono  le  Vifìoni , eh'  egli  ebbe,  e che  que- 
lle fi  trovano  pubblicate  nelle  Vite  antiche  de’  Padri  Predicatori  dal  PadreGerardo  Fra- 
cheto Scrittore  di  quel  Secolo,  Par.  IV.  Cap.  XI.  §.  j.  e Cap.  XIV.  §.  6.  ma  oltre  che 
per  tali  vifìoni  non  merita  quello  pio  Religiolo  aver  luogo  fra  gli  Scrittori  Letterati , egli 
c d' avvertire  uno  sbaglio  prefo  qui  dall'  Oldoini  , e prima  di  lui  da  alcun  altro  Stori- 
co dell'  Ordine  de'  Predicatori  j ed  è , che  il  detto  Religiofo  era  di  Aubenas  Città  del- 
la Francia  nella  Linguadoca  (2) , e non  già  di  Albenga  Città  della  Liguria  s e che  l'e- 
quivoco è nato  dal  prendere  1'  Oldoini  in  Latino  la  parola  Alimatntm  che  lignifica  Au- 
benas, per  Altigaumm  che  lignifica  Albenga  -,  il  perchè  debb' egli  cancellarli  dalla  fe- 
rie degli  Scrittori  Liguri , non  meno  che  da  quella  degl’  Italiani . 

(l)  Aikiuiun  p»K-  tl)  Eclurd  , Scribi.  OrJi»  hUu.  Tom  1.  pjg.  117. 

ALBEREGNO  (Michele)  ha  lafciata  un'Opera  intitolata:  Cbronica  Familìamm 
Vrnetaram  rum  «1 figulini  ear»m  , la  quale  già  un  fecolo  fi  conlervava  MS.  in  fog.  nella 
Libreria  Zabarella  di  Padova,  come  abbiamo  dal  Tomafini  (i).  Veramente  la  patria  di 
lui  , non  meno  che  il  tempo  in  cui  vifTe  ci  fono  ignori  ; ma  l' argomento  dell'  Opera 
fuddetta  ci  dà  fondamento  di  annoverarlo  fra  gli  Scrittori  Italiani. 

(i)  B ii> U uh.  Paravia*  MSS.  pag.  91. 
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ALBERGANTE  ( Ettore  Secondino)  Teologo,  Oratore;  e Poeta,  nacque  in  Ome- 
ga  Terra  polla  fulla  sboccatura  del  Lago  di  & Giulio  fui  Novarefe  predo  al  Lago  Mag- 
giore. Dedicatoli  alla  vita  Ecclefiallica  , dopo  avere  attefo  alla  Filofofia  ed  alla  Teo- 
logia, infognò  nel  Seminario  dell'  Ifola  di  S.  Giulio  Lettere  Umane  lino  all'  anno  1636. 
nel  quale  a nome  della  Riviera  perorò  alla  prima  venuta  del  Vefcovo  Conte  Antonio 
Tondello  . Trasferitofi  indi  a Roma  , fu  quivi  laureato  in  ambe  le  Leggi  e in  Teoio. 
già  -,  indi  in  qualità  di  Segretario  fervi  il  Cardinal  Pallotta  , e poi  il  Pichi  Arcivefcovo 
d' Amalfi,  il  quale  avendo  conofciuto  il  fuo  valore  , foco  lo  condulfe  in  Regno  . Venne 
appretto  richiamato  in  fua  patria  da  Monlig.  Vefcovo  Torniello , il  quale  lo  tenne  lun- 
gamente predò  di  fe,  e gli  addofsò  anche  la  carica  di  Vifìtatore  di  quella Diocefi.  Otten- 
ne la  Prepofitura  di  S-  Siilo  della  Città  di  Como  , ove  i Vefcovi  Lazaro  Caraflìno,  e 
Ambrogio  Torriano  gli  confidarono  il  primo  la  Segretaria , ed  ambiduc  il  Pro-Vicariato 
Generale . Recitò  in  lode  del  primo  1'  Orazione  funebre  nella  Cattedrale , e pubblicò 
il  Sinodo  fedo  di  Como  tenuto  dal  fecondo  nel  1872.  In  eda  Città  l’anno  1655.  idituì 
l’Accademia  de'  Veloci,  a cui  diede  per  imprefa  il  Granchio,  figura  celede  di  quella  Cit- 
tà, col  motto  Rapidi  fai  lamine.  Faticò  continuamente  negli  ltudj,  Umani,  Legali,  Teo- 
logici , Storici , e toccanti  il  governo  Ecclefiadico.  Nè  della  fua  dottrina  fu  minore  la 
fua  pietà,  avendo  a'  13.  di  Settembre  del  1 669.  eretto  nella  fua  patria  il  Monte  Vergi- 
ne al  quale  di  poi  diede  il  nome  tf  Ofpirale  della  B.  M.V.  per  follievo  anche  degl'  infer- 
mi con  fcrivere  nuove  regole  pel  governo  di  elfo,  idiruite  le  dotazioni  annuali  d'al- 
quante fanciulle,  e fondato  un  Canonicato.  Mori  finalmente  nella  fua  patria  a'  lo.  di 
Ottobre  del  \6p8.  ed  in  fua  lode  dilfe  una  Orazione  Carlo  Antonio  Caccino  , la  quale 
fi  conferva  MS.  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano  (1)  . Tutto  ciò  leggiamo  nel  Mu- 
feo  Novarefe  del  Cotta  ( 2 ) , dal  quale , oltre  1'  Opere  non  pubblicate  che  ommettia- 
mo,fi  riferifcono  di  lui  le  feguenti  Rampate: 

I.  Canzonette  Spirituali , T erutti  che  fi  cantano  alla  Dottrina  Crifiiana  nella  Città  1 1 Amal- 
fi. In  Napoli  1844. 

II.  De  Politia  ir  Nitore  Ecclcfiaflito  . Novarie  1 6 0,6. 

III.  U T riumvirato  fanctu/lefco  , Dramma  recitativo  del  Martirio  de'  Santi  Alfeo , Fide/fio . 
edrreio.  In  Napoli  1649. 

IV.  La  Madregna,  Vita  della  B.  Panacea  . In  Milano  1649. 

V.  Ordo  habendi  Congregationet  Urhanai , & Plehanai.  Comi  18  JI. 

VI.  Regii ho  di  quanto  devono  pubbli  tare  i Parochi  al  fuo  popolo  tutte  leFefte.  InComo  1653. 

VII.  Problema  Accademico  fopra  la  Mufica  . In  Como  1858. 

Vili.  Regi/ho  compendiofo  de'  Decreti , Editti,  ed  altri  amtfi  Parocchiali  ec.  In  Como  16 j8. 

IX.  Epicedium  in  obitu  Illufhifi.  & Reverendifi.  D.D.  Lanari  Caraffini  Epifcopi  Comen.  ha- 
lli um  in  Cathedrali  inhumato  Cadavere.  Comi  1 665. 

X.  Decreti , e Statuti  generali  per  le  Collegiate,  Parocchiali  ,Viccparocchiali  , Menaflerj  di 
Monache,  e Confraternita  . In  Como  : 66  p. 

XL  Sinodo  Sefìa  di  Como  celebrata  da  Monfig.  Ambrogio  T orriano  /'  anno  1 87  1.  In  Como  1674. 

XIL  li  difinganno . Difcorfo  controverfale , e politico  fopra  la  dichiarazione  del  Clero  Gallica- 
no della  Poie/Ì'a  Ecclefiaflica  pubblicala  in  Parigi  a'  24.  Gennajo  1882.  divifo  in  due  parli  con 
varie  notizie  ifìoriche  , e curiofe.  In  Milano  1681.  e 1688.  in  4.  Un’  altra  edizione  noi  ne 
abbiamo  veduta  in  4.  fenz' alcuna  nota  di  Rampa.  , ;■ 

(1)  V.  Nèvsrim  MifctlL  Xuvmt.  X.  VoL  I.  della  Biihttb.  Script.  MtdùL  dtl'Sig.  Argellati  alla 

la)  Stanxj»  11.  nura.  145.  pag.  Ì9.  e num.  i7f.  pag.  106.  col.  1;. 

Tutto*  dò  che  quivi  1'  ha  i Ulto  di  nuovo  pubblicato  nel 

ALBERGANTE  (Silvefiro)  di  Varallo  Sefìa  fui  Novarefe,  Dottor  di  Leggi  , 
Poeta,  Rretto  amico  di  Lazaro  Agoflino Cotta  (i),  pubblicò  folto  il  nome  anagramma- 
tico  di  T ertulliano  Serba  alcuni  fuoi  componimenti  intitolati  : La  Sefia  giubilante  nelle  for- 
tune del  Criflianefimo  . In  Milano  1686. 

CO  Di  lui  fa  menzione  il  fùddetto  Cotta  nel  Ninfeo  Nàvgrift  , Stanza  II.  num,  49S.  pag.  161. 
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ALBERGATI  ( Antonio  ) nobile  Bolognefe  , figliuolo  di  Fabio  celebre  Lettera- 
to ( t)  fratei  cugino  del  Cardinal  Lodovico  Lodovifi  , e zio  del  Cardinal  Niccolò  Lodo- 
vili  , nacque  a'  1 6.  di  Settembre  del  ij 66  (2) . Fu  Referendario  Apoflolico  dell'  una  e 
dell'  altra  Segnatura  (3) , Governatore  di  Todi  (4) , Arcidiacono  di  Milano  , ed  ap- 
preso venne  eletto  dal  Pontefice  Paolo  V.  a'  3.  di  Agoflo  del  1609.  Vefcòvo  di  Veglia, 
o fia  di  Bifeglia  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Terra  di  Bari  (;).  Sotto  il  Pontificato 
di  Gregorio  XV.  fu  Nunzio  Apoflolico  in  Colonia  , e Collettore  delle  Spoglie  in  Por- 
togallo  , indi  Suffraganeo  del  Cardinal  Lodovifi  Arcivefcovo  di  Bologna  (6)  . Edendo 
Nunzio  in  Colonia  erede  quivi  un  Luogo  pio  , o fia  una  Confraternita  in  foccorfo  de’ 
Cattolici  nuovamente  convertiti  alla  Fede  . Fondò  pure  un  Seminario  di  Alunni,  ed  un 
Convento  di  Fanciulle  folto  la  protezione  di  S.  Giufeppe  , e colle  proprie  fodanze  li 
mantenne , fin  che  vide  : ma  quelli  dopo  la  fua  morte  , non  avendo  lodentamento, 
mancarono  (7).  Fece  il  procedo  informativo  per  la  canonizzazione  di  S.  Carlo  Borro- 
meo (8).  Nel  tda7.  rinunziò  il  fuo  Vefcovado  di  Bifeglia  , indi  libero  di  quella  Chie- 
fa  vide  lungo  tempo  in  Roma,  ove  mori  a'  4.  di  Gennaio  del  1834.  e fu  feppellito  in 
Santa  Maria  della  Scala  avanti  1'  aitar  maggiore  colla  feguence  Ifcrizione  : 

D.  O.  M. 

SEPULCHRUM  ANTONII  ALBERGATI  BONONIENSIS  EPISCOPI  VIGIUARUM . 

Vixrr  ANNOS  LXVII.  MENS.  DE  D.  XVIII.  OBIIT  DIE  IV. 

MENSIS  JANUARU  MDCXXXIV. 

Scrifie  e pubblicò  un'  Opera  intitolata:  l tre  litri  della  Guida  Spirituale.  In  Bologna  per  lo 
Benatci  1828.  in  8.  e fu  egli  altresì  che  diede  alla  luce  Le  Morali  Opera  di  Fabio  fuo  pa- 
dre, indirizzandole  al  Pontefice  Urbano  Vili.  Noi  lappiamo  inoltre  edere  alle  (lampe 
un'  Opera  intitolata  : Antoni!  Albergati  In/ìruilio  , & Decreta  generalia  prò  Pa/lorilui  Ci. 
vitati 1 , & Ditecejit  Leodienfit  ( di  Liege}.  Leodii  1614.  in  4.  ma  non  podiamo  alficurare 
eder  Opera  del  noflro  Albergati  (9). 


(1)  Si  vegga  il  ramo  di  auefta  famiglia  che  fpetta  alla  di- 
pendenza del  fuddctto  Fabio  , il  quale  porremo  , ove  li 
avrà  da  parlare  di  dello  Scrittore  • 

(a)  U l’addetto  tempo  delia  fua  na&ita  fi  è da  noi  ricava- 
to dalla  fua  Ifcrizione  fepolcrale  . 

(3)  Orlandi , Norie.  dt^li  Striti.  Btlo*n.  pag.  f 8. 

(4)  Doltì  . Famiflit  Notili  Ài  Bologna  , pag.  34. 

IO  Ughelli  , Itali*  s*tr*  , Tom.  VII.  col.  949. 

16)  Orlandi , e Ughclti  , loc.  cit.  Mafia  1,  Bologna  Ptr- 


Infinti*  , Voi.  II.  pag.  134. 

(7)  Aggiunta  all*  Ugnclli  nell*  edis.  di  Venezia , loc.  cit. 

(8)  Si  vegga  la  Vtt*  Ài  S.  Carla  Bar r ormo  Ài  Già:  Filtra 
Gmjfani  piu  volte  pubblicata  . 

(9)  Certamente  il  Bumaldi  a car.  xo.  della  fua  Bihlioth. 
Banon.  c I'  Orlandi , loc.  cit.  non  fanno  di  detta  Opera  alcu- 
na menzione . L’  autore  della  Maga*  BUlioth.  Eeeltf.  Tom. 
I.  pag.  191.  crede  «fière  Opera  di  divario  Scrittore  . 


ALBERGATI  (Antonio)  Bolognefe,  figliuolo  di  Ugone  ( i) , Dottor  Collegia- 
co  di  Legge  nella  fua  patria , indi  Arciprete  della  medefiina  per  rinunzia  fattagli  da 
Niccolò  tuo  fratello  (2),  fiorì  intorno  alla  metà  del  fecolo  pillato . Dal  Pontefice  In- 
nocenza X.  fu  eletto  Auditore  della  Sacra  Rota  di  Roma  , della  quale  fu  anche  Deca- 
no (3).  Varie  fue  Decifioni  fi  hanno  im prede  nella  Raccolta  Recentiorur»  di  eda  Rota. 

Diverfo  da  quedo  dee  ripurarfi  un  altro  Antonio  Albergati  Bolognefe  pur  Giurecon- 
fulto  chiamato  dal  Bumaldi  (4)  Nipote  del  celebre  Card.  Niccolò  Albergati  il  Vecchio 
Vefcovo  di  Bologna,  di  cui  favelleremo  a fuo  luogo  . Quello  Antonio  pure  ha  ferirti  al- 
cuni Confulti  Legali , i quali  fi  trovano  imprefli  fra  quelli  di  Raffaello  Cuinano  pub- 
blicari in  Venezia  nel  1 j7d.  in  fog.  Di  lui  fa  menzione  anche  il  Konig  (j)  il  quale  po- 
ne il  fuo  fiorire  nel  1586. 

Due  altri  Antoni  Albergati  Bologne!!  a neh' e (Ti  Giureconfulti  troviamo  ederci  (lati. 
L' uno  fioriva  nel  1413.  e in  quedo  tempo  , come  fcrive  il  Sigonio  ($) , fu  fpedito  da' 
Bologne!!  in  Francia  al  Generale  de’  Certolini  per  ottenere  da  quello  la  permidìone  pel 
mentovato  Niccolò  Albergaci  Certofino  di  accettare  il  Vefcovado  di  Bologna  . Forfè 
quelli  è quell’  Antonio  d'  Alberto  Dottore  di  Legge  mentovato  dall'  Alidofi  (y)  e dal 

Dolfi 


(0  Si  vegga  parte  dell’  albero  di  quella  famiglia  , ove 
fi  parlerà  di  faino  celebre  Scrittore  che  fu  Avo  di  quello 
Antonio  . 

(1)  Mafini  , Baltf n*  Ptrluflrata,  Par.  II.  pag.  134. e ifBi 
e Orlandi  , Natie.  dagli  Striti.  Bologn.  pag.  j8. 


(3)  Ciacconio,  Viu  Ponti f.  ér  Cardia. Tom.  IV.  p.6/o. 

(4)  Bilthoth.  Banon.  pag.  173. 

BiUioth  .Vtt ut  , (y  Nr tra  , pag.  xo. 

(6)  Vita  Nitolai  Card.  Albicati  , Cap.  IV. 

(7)  Dottori  Belognt/i di  Ltggt  Canonica  i Civili  , pag.  il. 
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Dolfi  (8)  all'  anno  1413.  L'altro  fu  Antonio  di  Jacopo  Albergati  Lettore  in  Bologna 
del!  Inforziato  nel  1388.  e che  nel  1407.  fi  trovava  in  Offizio  a Firenze  (9^. 

(8)  Famigli*  Notili  di  Bologna  , pig.  31.  <9)  Alidofi  , lib.  cit.  pag.  9.  j e Dolfi,  lib  ctt.  pag.  39. 


ALBERGATI  (Fabio  (1))  Bolognefc , tritavo  degli  odierni  Signori Marchefi Lodo- 
vico  , e Fabio  fratelli  Albergati,  nacque  incorno  alla  inetà  del  fecolo  decimo  fedo  (1). 
Fu  degli  Anziani  per  la  prima  volta  col  Gonfaloniero  Antonio  Ghifilardi  nel  1584  (3) . 
Dal  Pontefice  Innocenzio  IX.  fu  fatto  Cartellano  di  Perugia.  C'è  chi  vuole  eh'  egli  (bile 
anche  Avvocato  Concidoriale  (4) . Fu  affai  Rimato  dal  Pontefice  Urbano  VIIL  allor- 
ch'era  Cardinale  (q),  e fu  carilfimo  a Frzncefco  Maria  della  Rovere  ultimo  Duca  d' Ur- 
bino , di  cui  era  gii  Rato  compagno  negli  Rudi  (6)  , e preffo  al  quale  fu  Ambafciaeore 
in  nome  del  Pontefice . Ammogliolfi  colla  Con t ella  Flaminia  Benrivogli  figliuola  del 
Conte  Antonio, e fu  padre  di  fei  mafchj,e  di  cinque  femmine, una  delle  quali  per  nome 
Lavinia  fu  moglie  del  Duca  Orazio  Lodovifi  fratello  di  GregorioXV.  Mori  fra  il  1607. 
e il  1 606  (7) . Egli  fu  uno  de’  più  celebri  Letterati  del  fuo  tempo  in  Italia , ed  è Rato  ono- 
rato d'  una  medaglia  che  preffo  di  noi  efiRe  in  bronzo,  la  quale  nel  diricto  rapprefenta 
la  fua  effigie  colle  parole  : Fabiut  Albergati  Mon.  Camiti  Marchia  , e nel  rovefeio  la  ru- 
giada che  cade  col  motto  Divifa  beatum.  Ha  fcritte  1'  Opere  feguenti: 

I.  Del  modo  di  ridurre  alla  pace  le  inimicizie  private . In  Rama  preffo  il  Zanetti  1583.  in 
fogl.  e in  Bergamo  per  Cornine  Ventura  1387.  in  4.  con  dedicatoria  del!  Autore  a Jaco- 
po Buoncompagni  Duca  di  Sora.  Di  nuovo,  In  Venetia  1600.  in  8.  ed  apprellò,  ivi,  per 
Giacomo  Violati  1614.  in  8.  e poi  di  nuovo  , ivi , per  lo  Ciotti  1617.  in  4.  ed  in  Milano 
prejjo  Gio:  Botila  Bidelli  1 61 J.  in  8.  e in  Roma  per  Francefco  Zanetti  1883.  in  8.  Sarà  qui 
curiolo  l’offervare,  che  tanto  nell’  edizione  del  1614.  come  in  queR'  ultima  del  \6i  1. 
fi  legge  nel  titolo  : T erza  impresone . 

II.  Del  Cardinale  libri  IH.  In  Bologna  158 9.  in  4.  e in  Roma  ad  inftanza  di  Gio:  Angelo 
Rujjmelh  /!  impalo  per  Guglielmo  Faccioni  1598.  in  4.  e in  Bologna  pel  RoJ/i  1 799.  in  4. 

III.  Dei  difeorfi  politici  Libri  cinque,  nei  quali  viene  riprobata  la  dottrina  politica  di  Giovan- 

ni Badino,  e difefa  quella  tC  An fintele . In  Roma  appreffo  Luigi  Lanetti  1601.  in  4.  e pofeia 
In  Venetia  appreso  Gio:  Bah  {la  Ciotti  1803.  in  8.  con  dedicatoria  dell'  Autore  al  Card. 
Pietro  Aldobrandino.  •'  . 

IV.  Le  Morali,  In  Bologna  per  Vittorio  Benacci  1617.  in  fogL  Fu  Antonio  Albergati 
fuo  figliuolo  Vefcovo  di  Bifeglia  , che  dopo  la  fila  morte  diede  alla  luce  queR’ Opera, 
eh'  è divifa  in  dieci  Libri , indirizzandola  al  Pontefice  Urbano  Vili. 

V.  La  Repubblica  Regia.  In  Bologna  per  Vittorio  Benacci  1617.  in  fogL  con  dedicazio- 
ne di  Ugo  fuo  figliuolo  a Francefco  Maria  li.  Duca  d‘  Urbino  VL 

Tutte 

IO  Egli  è d'  avvertire  « non  confondere  quello  Scrir-  va  intorno  alla  meli  del  fecolo  paffitn.  Ecco  il  ramo  dì 
tore  con  un  altro  Fabio  Albergati  della  Compagnia  di  Ge-  quella  famiglia  che  riguarda  la  dipendenza  di  Fabio  . 

»ù  luo  nipote  che  fu  della  mcdelima  Provinciale  , e vive* 


< fi  1 '•  1'  Fabio  AÌbenpti  Scrittore 
. r . L. colla  Conteflà  Flaminia  Heptivogl;  . 

V -.1,11  ■ 


T 


J. 


I" 


N.  N.  Lavinia  moglie  del  N.N.  N.  N.  N.N.  Marcheie  Ugone  N N.  Antonio  Vefcovo  di  N.N 
Duca  Orazio  Lodovilì  con  Francefà  Bovi*  Ri  Teglia  morto  nel  1634. 


N.N. 


r 

N.N. 


Antonio  Niccolò  Fabio  Oc  lima 

Giureconfulto Decano  Arciv. di  Bologna 
della  S.  Rota  di  Roma.  c Card  male. 


(a)  Ciò  apprendiamo  da  una  lettera  feritrici  da  Bologna 
dal  genti  liftimo  Sig.  Francefco  Maria  Zanotti  » il  quale  ha 
favorito  di  mandarci  alcune  notizie  intorno  a quello  Scritto- 
re comunicategli  a nollca  Utanza  dal  vivente  Sig.  March  ole 
Fabio  Albergati  . 

(3)  Dolfi  , F*mqhr  Notili  di  Bolo^ns  , pag.  33. 

(4)  Avvocato Comn/loriede  lo  chiama  veramente  P Orlan- 
di nelle  Notiti  dt^li  Seritt.  Bolopotfi  a car.  109.  ma  egli  è 
acconcio  oflèrvare  , che  il  Cartari  nel  fuo  SylUtou  Advo- 
cAiornm  Steri  Concioni  pubblicato  in  Roma  nel  1656.  in 


fogl.  non  fa  di  lui  alcuna  menzione  . 

Si  vegga  la  Dedicatoria  delle  lue  Biondi  indirizzate 
da  Antonio  luo  lìgi  molo  *1  detto  Pontefice  . 

(6)  Bumaldi  , bithorh.  Barn**,  pag.  6j  i Ugo  Albergati 
fuo  figliuolo  nella  Tua  dedicazione  a quel  Duca  della  Rr. 
pattina  Regia  del  nollro  autore  fcrtve  a quel  Duca  t eh’  e- 
gll  fu  , che  nì/vrjfi#  tml*  [piriti  polititi  noli»  monte  di  fu, 
padre  . 

(7)  Lettera  del  Sig.  Zanotti  foprte citata  . 


Digitized  by  Google 


280  ALBERGATI. 

Tutte  poi  le  Opere  fuJJette  furono  rillampate  in  Roma  per  Jacopo  Dragoncelli  1664. 
in  Tomi  VII.  in  4. 

VI.  Ragionamento  al  Card.  S.  Siilo , come  Nipote  di  Papa  Gregorio.  Si  trova  quello  a car. 
415.  della  Parte  Prima  del  Tejoro  Politico  raccolto  da  Cornino  Ventura.  In  Milano  per  Giro- 
lamo Bordone  1600.  in  4.  ed  un  elemplare  ferino  a penna  elideva  nella  Libreria  della  Re. 
gina  di  Svezia,  ed  ora  dovrebbe  conlervarli  nella  Vaticana,  ma  da  Monlig.  Bottari  Cu- 
Rode  degniamo  di  elfa  venghiamo  certificati  nulla  di  Fabio  Albergaci  conlervarli  in 
tale  propolito  in  quella  Libreria. 

VII.  Abbiamo  inoltre  dal  Bumaldi  (8)  aver  egli  Iafciate  diverfe  altre  Opere  le  quali 
MSS.  fi  confervavano  nella  Libreria  di  Francefco  Maria  della  Rovere  ultimo  Duca  di 
Orbino  . Una  peravvenrura  farà  il  Difcorfo  / opra  la  Fortificazione  di  Caflelfranco  indicatoci 
dal  Sig.  Francefco  Maria  Zanotri  (9) , ed  altra  farà  quella  che  al  prefenre  troviamo  elidere 
nella  Vaticana  legnata  de'  numeri  jpid.  178  (io) , ed  è jnticolaca  Dtfcurfui  de  Curia 
Romana  . Un'  Opera  pure  MS.  che  ha  per  titolo  Falli  Attergati  difputatio  de  caufit 
lellorum  Reli’iomt  caufa  ge/lorum  ad  Hieronjmum  Corregienjem  Cardinalem  amplijfimum  , tro- 
viamo conlervarli  nell'  Ambroliana  di  Milano. 

(*)  Bibliuk.  Btnon.  pig.  6y.  (io)  Montfàucon , BiUioth.  Sibilìi  lottar.  MSS.  Seva , Tom. 

(9)  Nella  lettera  ciuu  di  lòpra  . I.  pag.  140. 

ALBERGATI  (Federigo)  Bolognefe, viveva  nel  1524.  nel  qual  anno  dilfe,  e pub. 
blicò  la  leguente  Orazione:  Orano  halita  Bononia  IX.  Kal.  Augu/li  1624.  in  funebri  commi- 
moratione  S.  D.N.  Gregorii  Papa  XV.  Bononia  1624.  in  4. 

ALBERGATI  (Giulio) , la  cui  patria  ci  è ignora,  viene  tuttavia  qui  da  noi  ram- 
memorato a cagione  del  cognome,  che  ce  lo  fa  credere  Italiano  . Di  lui  s'ha  alle  (lam- 
pe : Traci  alni  tjuo  palio  Papa  fe  gerere  debeat  in  totiui  Imperli  Fccle fallici  negtliit  curandii . 
franco  farti  1610.  in  4. 


ALBERGATI  (Lucio)  Bolognefe,  perito  in  varie  Lingue  , ed  illudre  non  tanto 
per  I'  erudizione  , quanto  per  la  pietà  crilliana  , fioriva  nel  976.  Egli  è rammemorato 
con  lode  da  diverti  Scrittori  (1) , che  riferifeono  aver  elfo  compofle  I Opere  tegnenti, 
niuna  delle  quali  fi  trova  peravventura  alle  (lampe  : I.  De  Virginitate  Lèi.  III.  II.  De  An- 
gelorum  lapfu  Lil.  I.  III.  De  eorundem  Hierarchut  Lil.  V.  IV.  fjue/htnet  fuper  Librum 
Sapientia  Sa/omonit  Lil.  VI.  V.  Super  Pencateucum  Commentario . VI.  De  Ecclefa  & Re- 
ligione Lil.  IV.  VII.  De  ultimii  Icmponbui , fy  mundi  tribulationilut  Lil.  III. 

(1)  Si  poflòno  fra  gli  altri  contare  il  Ghrrardacti , Iflor.  pa g.  rjo  il  Konig  , Biblitth.  Velai  & • pag.  t 

di  Bologna  , Lib.  II.  pag.  4 li  j il  Ric<  ioli  nel  Voi.  UL  della  1’  Orlandi  , Nttix..  degli  Striti.  Belogn.  pag.  199  , e la  Afa- 

Chr tingi.  Rtfarm.  pag.  156  i il  Dolfi  , Croati,  drllt  Fami-  gna  Bibhotb.  Eecltf.  Tom.  I.  pag.  191. 
glie  Sob.  di  BUxna  , pag.  18  ; il  Bumaldi  , Bibliotb.  Bonen. 


ALBERGATI  (Niccolò)  Bolognefe,  Monaco  Certofino  , poi  Cardinale , fu  uno 
de'  più  celebri  foggetti  del  fuo  tempo  (i).  Egli  nacque  nel  1375.  di  Pietro  Niccolò  Al- 
bergati , e di  Filippa  Chioppetta.  Dopo  ellértì  applicato  alle  Lettere  Ornane  , ed  alle 

Leggi 


(1)  Degli  Autori  che  di  quello  Cardinale,©  hanno  Icrit- 
ta  la  Vita  , o hanno  fatta  onorevole  menzione  ..troppo 
lungo  farebbe  il  teffere  un  intero  Catalogo . Molti  e i più 
principali  lì  poflòno  vedere  citati  nel  Tom.  II.  delle  Vi u 
Ponrif.  <$»  Cardd.  delCiaccnmo  ne’  margini  delle  coll.  849. 
c 850.  e nell*  ItaL  Stura  dell’  Ughelli  , Tom.  II.  col.  1$. 
A quelli  tuttavia  fi  pollano  agguignerc  molti  altri  , fra  i 
quali  fono  il  Bumaldi  nella  Bibuttb.  8mob.  a car.  171  ; il 
Malini  nella  Bolina  Ptrlufir.  a car.  309.  della  Par.  I.  e a 
car.  16.  e 87*  della  Par.  II  * il  Caferro  nel  Syntvema  Vetn- 
Jlatii  a car.  ijj  , 1’  Oldomi  nell*  Atbra.  Rtm.  a car.  494; 
il  Do!  li  nella  Crenel.  de  Ut  Famiglie  Sibili  di  Bologna  a car. 

Oi  r Eggi  nella  Purfura  fWaal  Lib.HI.num  XIV.  Tom. 

I.  pag.  60.  e feguenti  j il  Baltici  nelle  Viti  dei  Salati  del 
uicfc  di  Maggio  , 1’  Orlandi  nelle  Norie,  digli  Stria.  Bt- 


logn  a car.  114;  l’Autore  della  Magna  BìU.EeeUf.  nel  Tom. 
I.  a car.  191  1 1!  Fnonzio  nella  Bibl  Mrd.  & Infimi  ttatit 
a car.  3 1 x.  del  Tom.  V > eli  Scrittori  degli  Atti  de’  Santi 
del  mele  di  Maggio  nel  Tom.  II.  a car.  467.  e leggj  il  Sig. 
Dott.  Flaminio  Scarletli  nella  Tua  Orazione  Dt  Laudibui 
B.  Suolai  Albergati . Rottmit  1744.  m fogl.  e moltiflìmi  al- 
tri riferiti  nella  "gran  Raccolta  di  telìimonianae  in  Tuo  o- 
nore  , raccolte  «pubblicate  con  erudite  annotazioni  dal  Sig. 
Abate  Collimino  Ruggieri  d’  ordine  del  vivente  aelantif- 
firno  Sommo  Pontefice  in  occafìnne  dell*  efame  del  proecf- 
Ib  della  Tua  Beatificazione  , Rimi  1741-  in  fogli  fui  qual 
propofito  fi  veggano  anche  le  dueEpiftole  dell’  Eminentili. 
Card.  Quinti!  indirizzate  al  P.  Abate  Cipriano  Benaglia 
Prendente  della  Congregazione  Benedettina  Calincnlc,  e 
Rampate  nel  mede  limo  anno  1744.  m 4. 
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Leggi  nella  Tua  patria  , entrò  in  età  di  20.  anni  nella  Keligione  de'  Certoiini  (1) . In 
quella  diede  ben  collo  Cai  contraflegni  di  umiltà , di  prudenza , e di  dottrina  , che 
fu  eletto  Priore  prima  de'  Monallerj  di  Firenze  , e di  Bologna  , poi  di  quelli  di  Roma, 
e di  Mantova,  ed  apprelTo  divenne,  fecondo  alcuni,  Procurator  Generale  di  tutta  la  Re- 
ligione . Fu  di  poi  eletto  a 4.  di  Gennaio  del  1417  (3)  Velcovo  di  Bologna  con  gran 
foddisfazione,  e giubbilo  del  Clero,  e del  popolo  di  quella  Città,  la  quale  , iìccome  in 
que'  tempi  faceva  ogni  sforzo  per  non  fortometterlì  al  dominio  della  Chiefa  , così  diede 
occafìone  al  nollro  Niccolò  dj  far  conofcere  nel  tempo  (ledo  e il  fuo  amore  verfo  il  fuo 
popolo,  ed  il  fuo  zelo , e la  fua  ubbidienza  verfo  il  Pontefice.  Nel  1422.  fu  da  Papa 
Martino  V.  mandato  Nunzio  in  Francia  per  procurare  la  pace  fra  quel  Re , e quello 
d'Inghilterra.  Il  medelìmo  Pontefice  quattro  anni  dappoi  gii  diede,  ed  inlieme  obbli- 
gollo  a ricevere  il  cappello  di  Cardinale  s indi  lo  mandò  due  volte  Legato  in  Lombar- 
dia per  illabilire  la  pace  fra  la  Repubblica  di  Venezia  e Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di 
Milano.  Nel  1431-  lo  fpedì  nuovamente  in  Francia;  e di  là  pafsò  per  ordine  dì  Euge- 
nio IV.  fucceffore  di  Martino  in  Germania  per  preludere  al  Concilio  di  Bafilea  •>  feb- 
bene  non  avendolo  quivi  voluto  riconofcere  que'  Padri  , egli , dopo  edere  intervenuto 
come  Legato  Apoltolico  al  Concilio  di  Norimberga,  fe  ne  ritornò  alla  fua  Chiefa  di 
Bologna.  Tre  altre  volte  venne  fpedito  al  Concilio  di  Bafilea  , ed  una  in  Francia.  In- 
tervenne pure  al  Concilio  di  Ferrara,  indi  fu  fatto  Penitenziere  maggiore  di  Roma.  Fi- 
nalmente  carico  di  meriti , e di  virtù  , mentre  accompagnava  il  Pontefice  Eugenio  da 
Firenze  a Roma,  mori  in  Siena  in  concetto  di  fantità  a'  9.  di  Maggio  del  1444  (4).  A' 
fuoi  funerali  intervenir  volle  il  medelìmo  Pontefice . Il  fuo  corpo  fu  di  poi  tralpottato  a 
Firenze, e quivi  feppellito  nella  Cappella  maggiore  della  Chiefa  de’ Certofini.  Poggio  Fio- 
rentino grand'ammiratore  delle  lue  virtù  recitò  in  fua  lode  l’Orazione  funerale  (j). 
Egli  è onorato  da  molti  col  titolo  di  Beato.  Uno  de'  fingolari  fuoi  pregi  fi  è l'aver  trat- 
tenuto al  fuo  fervigio  nella  fua  Corte  Soggetti  della  maggior  probità  e dottrina  , fra- 
quali  fi  contano  Tommafo  di  Sarzana  , ed  Enea  Silvio  Piccolomini  , che  furono  dì  poi 
amendue  Pontefici,  il  primo  forco  il  nome  di  Niccolò  V (6)  , ed  il  fecondo  fotto  queU 
lo  di  Pio  II.  In  fua  Corte  fu  pure  Francefco  Filelfo  uno  de'  primi  Letterati  di  quel  feco- 
lo  . I molti  impieghi  poi  di' egli  ebbe,  non  gl' impedirono  d' applicarli  allo  fludio  . Egli 
raccolfe  una  copiofa  Libreria,  e compofe  l' Opere  feguenti  delle  quali  poco  , o nulla 
crediamo  elfere  ufcito  alla  luce . 

I.  Recollccla  muli*  tediami . II.  De  inexcufatili  peccatorii  mimili  . IH.  Orationei  multa 
prò  pace,  (?  prò  abolendo  fchifmale.  IV.  Sermone!  Sacri.  V.  Epiflola  ernditiffima  ai  diverfoi, 
le  quali , al  dir  dell'  Orlandi  (7)1  con  vari  difcorfi  di  lui  furono  impreflè  in  Tolofa  . 
VI.  Apologia  prò  S.  P.  Eugenie  IV.  VIL  Elegia  Sacra,  e molte  alte’  Opere  di  fimil  genere. 


(a)  Che  velliflc  l'abito  Certofino  evidenti  ne  Inno  le 
prove  , e concorde  n’  è la  teftimonianza  degli  Scrittori  . 
Affermando  pertanto  il  P.  Michelangelo  Belforti  nella  Cfrro- 
CoAgrtg.  Olivtt****  car.  ri.  che  il  venerabile  Nicco- 
lò Albergati  vedi  I*  abito  Olivetano  nel  1464.  ( nel  qual 
anno  fi  la  eh’  era  morto  ) convien  credete  , che  totinilo 
1'  abbia  con  alcun  altro  dello  (ledo  nome, che  vellulc  l’  a. 
bito  di  detta  Congregazione  Olivetana 
(j)  Ciò  affermano  P Ughellt  nel  luogo  citato  < il  Mali- 
Ai  nella  Par.  II.  della  Bologna  Ptrlnftrat * a car.  i6f  > c do- 
po quelli  il  Fabrizio  nel  luogo  «.it.  Il  Ciacoomo  tuttavia  », 
c molti  altri  / che  lo  feguono  , ma  forfè  lènza  fondamen- 
to , ferivono  che  fu  eletto  nel  1415. 

(4)  Ciò  appare  dall'Ifcrizione  fepolcraleche  anticamente 
fu  porta  fopra  il  fuo  fepolcro  in  Firenze,  la  quale  tuttoché 
ai  prelènte  più  non  fulTirta  , e in  luogo  di  dia  altra  (Uve- 
ite Hata  inala  , fi  vede  lattaria  riferita  dall*  Ughclh.  jj 
f alcionio  , e molti  altri  dopo  lui  , o perchè  non  abbiano 
avuto  contezza  di  detta  antica  Iterinone  , o perchè  I’  ab- 
builo letta  diverfamcntc  dall’  Ughelli  , pongono  la  lua 
morte  un  anno  prima  cioè'  à dire  nel  1443. 


(;)  La  fuddetta  Orazione  di  Poggio  fu  rtimpata  più  vol- 
te fra  I’ Opere  di  quello,  indi  colla  Vita  di  Niccolò  (critta 
da  Jacopo  Zeno  , e da  Carlo  Sigonio  è Hata  pubblicala  da 
Giorgio  Garnefelt  Certolìno  in  Colonia  nel  1618.  in  4. 

1 Quella,  poi  dclbigoiuofi  trova  anche  fiampata  nel  Tom.  111. 
di  tutie  1’  Opere  di  oifclto  ultimamente  dal  Sig.  Filippo 
Argcllati  rai  colte  e pubblicate  in  Milano.  Qui  ci  piace  d ag- 
giugnerc  che  Poggio  diede  un’  altra  pan  prova  deldiHin- 
to  concetto  in  cui  ebbe  1’  Albergati . bi  ha  quefla  nella  fija 
Operetta  roatr*  Hyporriras  , nella  quale, annoverando  con 
(ingoiare  maldicenza  fra  gl’  Ipocriti  gli  uomini  più  chia- 
ri in  fantità  de’  fuoi  tempi  , vi  eccettua  tuttavia  1’  Alber- 
giti  facendogli  un  bell’  elogio  , il  quale  fi  legge  ultima- 
mente pubblicato  dall’ Eminentilfimo Sig.  Card.  Quirini  a 
car.  141.  deila  lua  Diatriba'  praltminaris  ad  Franti  fri  Bar- 
bari tpiftolas  , in  occhione  che  fi  fa  quivi  ed  a car.  jpf. 
menzione  di  alcune  lettere  del  Barbaro  in  commendazio- 
ne di  efib  Albergati  . 

(6)  Si  vegga  la  Vita  Nital*»  V.  feruta  da  Monfi  Dome- 
nico Giorgi  a car.  6.  7. *14.  e fegg. 

(7)  Nani.  Utili  Striti.  Boltgm.  pag.  114. 


ALBERGATI  (Niccolò)  Bolognefe,  il  Giovane  , derto  il  Cardinal  Lodovifi  per- 
che  cosi  volle  chiamarli  in  memoria  del  Card.  Lodovico  Lodovifi,  fuo  cugino,  nacque 

..  ,sN  n del 
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del  Marchefe  Ugooe  Albergati,  e di  Francefca  Bona  a'  17.  di  Settembre  del  1808  (1). 
Dal  Pontefice  Innocenzio  X.  iti  eletto  a'  8.  di  Febbraio  del  1 (<45.  Arcivefcovo  di  Bolo, 
gna  (1)  > poi  dal  medefimo  a'  8.  di  Marzo  di  quell'  anno  fletto  creato  Cardinale . Nel 
1649.  andò  Legato  a Milano  a complimentare  Anna  d' Audria  fpofa  di  Filippo  IV.  Re 
delie  Spagne  . L'  anno  1651.  fu  dichiarato  Penitenziere  maggiore  in  Roma.  Egli  di  poi 
rinunziò  la  Chiefa  di  Bologna  , e mori  in  Roma  a'  9.  d'Agofto  del  1687  (3). 

Di  lui  parlando  1'  Oldoini  (4)  aiferma  che  fcripft  fa*  legationn  hiflorutm  , jwm  Inno - 
lentia  exhiinit,& fervotar  MS. mTalulario  Ecclefi*  Uomini.  Aggiugne  l' Orlandi  (5)  che 
quella  fi  conferva  in  Roma  per  numi  , e per  cerimoniale  ili  fonile  funzione . 


(1)  Ciacconio  , X'iu  tenti f.  ó»  C-vdm  tl.  Totn.  IV.  col. 
670  ; EggV  t*rp*r»  Deli*  1 * Snptltm.  pag.  f6l  ,•  Mali  111  , 
Jii^n*  Pcrlufèr.  Par.  U.  pag.  *i.  e pag.  144.  Si  vegga 
pane  dell'  albero  di  quella  famiglia  da  noi  pubblicato,  ove 
abbiam  parlato  di  Fabio  Albergati  che  fu  avo  di  quello 


Niccolò  . 

(i)  Ughel li ,U*li*  Stur*, Tom. II. col f^.ediz. Veneta. 

(D  Uglielli  , loc  eie 

C4J  Athtntsvn  Rem.  pag.  406. 

(f)  Saline  deili  Senti.  Reloi*.  pag.  114. 


ALBERGATI  (Pirro  Capaceli!  ) Conte,  e Patrizio  Bolognefe , dilettante  di  Mu- 
fica  , fiori  verio  il  fine  del  fecolo  pattato.  Egli  pubblicò  diverfe  Cantate,  ed  altre  Com- 
pofizioni  di  Mulìca,  il  cui  Catalogo  può  leggerfi  predo  l' Orlandi  a car.  337.  delle  Notiz. 
degli  Scrii  tari  Bolognef . 


ALBERGATI  (Ugo)  Conre,  Bolognefe,  Accademico  Gelato,  ha  alle  (lampe: 
Infoili  devoti  della  Stella  Chigi  J AUj] andrò  VII.  alt  Immacolata  Concezione  di  M.  V.  Panegiri- 
co recitato  alla  prefemi  del  Cardinal  V aloni  legata  di  Bologna  ec.  In  Bologna  preffa  il  Monti 
1663.  in  4.  Quelli  forfè  è quel)'  Ugo  Albergati  figliuolo  di  Fabio,  mentovato  di  fopra  a 
car.  279.  d quale  diede  alla  luce  T Opera  pofluma  di  luo  padre  intitolata , La  Repai. 
ilica  Regia. 


ALBERGHETTI  ( Antonio)  Ferrarefe ,C.R.  Somafco, aveva  in  penderò  filila  fine 
del  fecolo  feorfo  di  pubblicare  una  grand'  Opera  in  pnTVoluttii  intitolata  , Promputanum 
Sapienti* , la  quale  conteneife  eftefi  Trattati  lopra  ogni  materia  , difpoftt  fecondo  l'ordi- 
ne di  ede  materie  per  alfabeto.  Egli  fece  nota  al  pubblico  quella  lua  idea  coll'edizione 
d'  un  fuo  Libretto  a tal  fine  Rampato  in  Venezia  preffa  Girolamo  A/lrizzi  nel  1 699.  in 
1 a • e contezza  pur  ne  diede  al  Pubblico  con  due  fue  Lettere,  di  cui  la  prima,  eh’ è indi- 
rizzata al  Dottor  Guifeppe  Lanzom  Ferrarefe , fi  trova  a car.  384.  del  Tom.  II.  della  Gal- 
leria di  Minerva , e la  feconda , che  è fcritta  ai  celebre  Magliabecthi , i 1 c.  ; 18.  del  Tom. 
.111.  di  ella  Galleria.  Forfè  dell' accennata  Opera  non  è che  un  compendio  quella  che  fot- 
tìi il  nome  di  luì  fi  ha  alle  (lampe  intitolata:  Inflitationet  Sapienti*  . Venenit  perjacolam 
' Tomafnam  1723.  in  8. 

ALBERGHETTI  ( Giudo  Emilio)  ha  fcritta  l'Opera  feguente  : Compendia  dell* 
Parti  fazione  . In  Venezia  appreffo  Girolamo  Aiiritio  1894.  in  fogl. 


ALBERGHETTI  (Maria)  per  Profe  e Rime  fpirituali  adai  chiara  al  fuo  tempo, 
fu  d'origine  Ferrarefe,  ma  nacque  in  Venezia  a'  4.  di  Settembre  del  1578.  da  Sigtfmon- 
do  Alberghetti,  e da  una  femmina  di  cafa  Giraldi  Cittadina  Veneziana  (t).  In  età  di 
anni  undici  entrò  fra  le  Orfoline  dirette  allora  da'  Padri  Gcfuiti  ; indi  nel  1600.  pafsò 
fra  le  Dimede  in  Murano,  che  c una  Compagnia  di  Donne  ritirate  idituiu  prima  in 
Vicenza  dal  P.  Antonio  Pagani,  Veneziano,  Minore  Ottervante  , e del  1811.  a'  30.  di 
Maggio  fu  di  quel  facro  abito  vedira,e  poi  ne  fu  fatta  Superiora.  Venne  appredo  fpe- 
dita  a Vicenza  a reggere  quella  Compagnia  dopo  la  morte  della  prima  Superiora  > ma 
dedato  in  Venezia  grave  didurbo  contra  le  Dimede  di  Murano  per  cagione  dell'  oder- 

vanza 


CI)  Quelle  notizie  intorno  alla  Alberghetti  ci  fono  Hate 
comunicate  dal  geutilillìmo  1'.  Guy  degli  Agostini  Minor 
OlTerv.  che  le  Ita  tratte  per  la  maggior  parte  dalla  Vita  dì 
qudta  Venerabile  Donna  ictuu  dal  P.  Jicriuidmo  tienzi 


ftampata  1»  Rem*  per  fyntxJp  de'  Lae.*ri  1671.  in  4.  Altr* 
Vita  di  quella  Serva  di  Dio  é Hata  lentia  dal  P. Paolo  Hot* 
to  Cretnonelè  Teatino,  la  quale  li  conferva  MS. m Cremo- 
na nella  Libreria  di  S.  Abondio  . 
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▼anzi  dell'  Interdetto  , fi  partì  nuovamente  l' Alberghetti  da  Vicenza,  ed  aceorfe  in  Mu- 
rano  al  bifogno  . Fondò  pofcia  nel  i<5ij.  un  Luogo  per  le  DimeiTe  in  Padova  , detto 
in  Vanta  , ove  vifie  religioiamente  e in  concetto  di  fantità  fino  alla  fua  morte  la  quale 
avvenne  la  prima  notte  dell'anno  1664.  e fu  ieppellica  nella  Chiefa  di  S.  Maria  delle 
Grazie  colla  feguente  Ifcrizione: 

MARINE  ALBERGHETT/E  VENETI  MATRONA  LECTISSIM*  CUJUS  CONSILIO, 
ATGUEEXEMPLOHONESTARUM  MULIERUM  SEVERIOREM  DISCIl’LINAM  EMU- 
LANTIUM  CACTUS  HIC  , ET  ALIBI  l'LURES  INSHTUTI  SUNT , QUIBUS  ILLA 
MORUM  SANCTITATE,  LIISIUS  ìUE  DIVINO  INSTINCTU  QIJaM  HUMANA  SA- 
PIENTE CONSCRIPTIS  , ITA  PRiLUXIT,  UT  CUM  VI.  ET  LXXX.  AN.  DECE5- 
SERIT,  IMMATURO  FUNERE  PRIERIPI  VISA  SIT  ANNO  DOM.  MDCLXIV  (i). 
SUE  OPERE. 

I.  Meditationi  divote  [opra  la  Sacra  Pajfione  di  nofiro  Signore  con  alcuni  dimorfi  ec.  In  Pa- 
dova per  il  Sardi  i6q6.  in  li.  e poi  di  nuovo  , ivi , per  lo  Redo  i66t.  coll1  aggiunta  di 
alcuni  altri  Trattati. 

lf.  Difcorfi  [opra  i Vangeli  correnti  nelle  Domeniche  per  t anno,  dalla  Fella  della  Santi jfima 
Trinità  per  fino  a Quadragefima  con  tre  altri  nelle  tre  Domeniche  di  Settuagefima,  Seffigefima, 
e Sjdnquagtfima  ,ed  uno  dell  Incarnazione  del  Signore . In  Padova  per  ilSardi  Itfjó.e  1 666  in  4. 

III.  Paradifo  et  Eijercilii  Interni  piantati  da  Dio  per  delitto  dell  anima  fua  fpofa,  nel  qual  fi 
■vedono  molti  arbori  carichi  di  virtù  fruttifere  irrigate  dal  fonte  d eterna  vita  Ceiù  Crocefiffo , e 
da  un  freme  che  in  quattro  rami  fi  divide  dolcemente  [correndo  il  Paradifo  tutto.  In  Padova  per 
paolo  Frambotto  i6yj.  in  4.  L'Opera  è in  proli  frammefcolata  di  alcune  Canzoni. 

IV.  Difcorfi  f opra  la  Vita, e Pacione  di  nofiro  Signore  Gelò  Cri  fio , della  fuaSanliJfima  Madre , 
e [opra  altri  divini  miflerì.  In  Padova  per  lo  fteffo  t6j8.  L’Opera  è divifa  in  quattro  Parti. 

V.  Raccolta  di  varj  trattati  fpirituóli.  In  Padova  per  il  Sardi  1660.  e poi  di  nuovo  con 
quello  titolo-'  Gioiello  di  divote  meditazioni  dato  in  luce  da  una  ferva  di  Getù  Criflo . In  Vi- 
cenza 1661.  v 

VI.  Giardino  di  poefie  fpirituóli  divifo  in  quattro  parti  ec.  In  Padova  per  Pietro  Maria 
Frambotto  \6qtp  in  8.  con  dedicatoria  di  Giulia  Batrara  Dimette  alla  Nobil  Donna  Do- 
nada  Folcati  Gradenigo  in  data  di  Padova  10.  Giugno  1Ó74.  Le  compofizioni  fono  in 
numero  di  741.  di  vario  metro  le  quali  univerfalmente  fono  più  ammirabili  per  li  con- 
cetti  che  per  l’eleganza  del  dire.  Qiiefta  tuttavia  tratto  tratto  non  manca  ,uccomefag- 
giamente  ne  ha  giudicato  iLSig.  D.  Gaetano  Volpi  (3).  Alcune  di  effe  Poefie  migliori 
li  veggono  rifiampate  a car.  155.  e fegg.  della  Par.  II.  de’  Componimenti  Poetici  delle  più 
il/ulhi  Rimatrici  di  ogni  fecolo  raccolti  dalla  benemerita  Signora  Bergalli,e  pubblicati  fu 
Venezia  nel  1726.  in  ia. 

VIL  Molte  altre  Opere  ha  ella  compofte,  le  quali  fi  confervano  MSS.  predo  le  Di- 
mette di  Padova.  Fra  quede  noi  abbiamo  contezza  delle  feguenti:  1.  Specchio  di  Verità. 
2.  Tre  libri  di  Dialoghi  . 3.  Il  Conclave  de  cele/li  Sponfali . 4.  Della  (anta  annichilazione. 
5.  Libro  di  Effercitii  Spirituali.  6.  Sermoni , Libri  V.  7.  Canzonette  fpirituóli  di  un'anima 
dejiderofa  di  amar  Dio,  e il  fuo  Spofo  Geli  Cri/lo. 

(0  Nella  fuddetta  Ifcrizione  riferita  dal  Salomoni  a car.  (3)  Nella  fui  Prefazione  che  Ha  avanti  al  Modo  di  vivere 
440.  delle  ùie  Infcriptionos  Urbi  Pai  svine  fi  legge  per  isbà*  frofrofi»  dnl  Cerd.  A^ojhno  Veliera  eli*  Veriini  ehi  fi  ehi  etnea 
gito  16(4.  in  luogo  di  i664.epure  nella  Ifcrizione  Jtaqaeft’  Dimejfe . In  Padove  effrtfio  Giuftftt  Cornino  1744.  in  8. 
ultimo  numero  , e non  il  primo  . 

ALBERGHETTI  (Sigifmondo)  Veneziano,  ha  dato  alla  luce: 

I.  Efame  de' Bombi/li . In  Venezia  per  Antonio  Pinelli  1 «85. 

II.  Il  Direttore  delle  proiezioni  orizontali  per  ufo  dell  Artiglieria.  In  Venezia  16  fi.  in  8. 

I1L  Nuova  Artiglieria  Veneta.  In  Venezia  1 699.  in  8. 

ALBERGHETTINO  (Lodovico  d’-)  Poeta  antico  Volgare, ha  Rime  nella  Stroz- 
ziana  di  Firenze,  ed  c mentovato  dal  Crefcimbeni  nel  Voi.  V.  dell'  Ifroria  della  Poefia 
Volgare  a car.  43. 

N n a AL- 
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ALBERGHINO  (Giovanni)  Palermitano,  del  Terz' Ordine  di  S. Francefco,  nac- 
que  nel  1574.  ed  entrò  in  detta  Religione  nel  ijyo.  In  quella  fu  Reggente  degli  Stu- 
dj,  Lettore  di  Filofofia  e di  Teologia,  Predicatore,  Guardiano  di  molti  Conventi,  Deli, 
nitore  della  Provincia  Siciliana, e della  medelima  due  volte  Provinciale.  Inoltre  fu  Con- 
fultore  , e Cenfore  del  S.  Offizio  dell'  Inquifizione , nel  qual  carico  fece  conofcere 
tal  prudenza  e dottrina,  che  a lui  come  ad  Oracolo  negli  affari  più  ardui  ricorrevano 
gli  ftelfi  Giudici.  Carico  finalmente  di  meriti,e  di  virtù  , fra  le  quali  fu  particolare  la 
lua  pietà  e la  fua  divozione  verfo  la  B.  Vergine,  mori  in  Palermo  nel  Convento  di  San- 
ta  Maria  della  Mifericordia  a'  a 6.  di  Settembre  del  1644.  In  fua  lode  dille  un’Orazione 
funerale  il  P.  Lodovico  Monacò  Cherico  Minore  } e di  lui  hanno  fatta  onorevole  men- 
zione il  Bordono  (1),  il  Mongitore  (a),  e la  M.Bilhoih.  Ectlef  (3).  Egli  diede  alla  luce: 
Manuale  guxlijkatorum  SS.  Inqmfitionii , in  quo  0 mma , qua  ni  itimi  T riluna/,  me  Harefum  ce», 
forum  per  ti  acni , bivi  melhodo  adducuntur.  Panarmi  apud  Decium  Cjriìlum  1641.  jn  8.  Cu. 
faraugu/la  lyp.  Auguflini  Voga  11571.(04.0  pofcia  Lugduni  apud  Fratret  deTournei  1744.108. 

LaLlò  inoltre  da  pubblicarli  Luculrationei  fcbo/ajticai , & morali » Theologia,  ed  un  Breve 
Chronicon  Tcrtii  Ori.  S.  Francaci, 

IO  chrm.  Tini!  Ordì  ai,  , Gip.  JJ.  nura.  79.  pag.  456.  (,)  BiiUitl,.  situi a , Tom.  I.  p,g  ,,4. 

t Cip.  }S.  pig.  11Z-  tj)  Tom.  J.  pig.  ipj. 

ALBERGO  (Giovanni)  Siciliano  del  Cartello  di  Santo  Stefano  nella  Valle  di  Ma- 
zara  , Dottore  di  Medicina  , efercitava  quella  nella  lua  patria  nel  1707.  in  cui  ferve- 
va il  Mongitore , che  di  lui  fa  onorevole  menzione  a car.  3 14.  del  Tom.  I.  della  Bi- 
llioth,  Siculi.  Ha  pubblicato:  Summa  Traclatuum  Chirurgia  Praxir,  in  qua  continentur  duo 
capita  Chirurgia  Praxis  ; in  primo  difeurritur  de  morta  Capila  folata  unii  olii  ; in  fecondo  de  mor. 
tir  externi  1 humxni  carpari r , comprthendendo  quinque  T ruttai  ut , de  Tumoriiur,  de  U Iteri  lui  t 
de  Vulnerilui,  de  Fratturi! , & Laxalionilur  . Panormi  apud  Felicem  Marinum  1703.  in  II. 

ALBERGO  (Marzio)  Palermitano,  Sacerdote,  uno  degli  Accademici  Riacceji  del- 
la  fua  patria , dopo  eilerfi  impiegato,  efiendo  giovane , nelle  facre  concioni , ed  avere 
attefo  alle  belle  Lettere,  pafsò  in  Iipagna,  ove  in  quella  Corte,  non  lenza  lode,  maneg- 
giò gl'  intere  (fi  della  fua  patria.  Ritornato  in  quella  fi  adoperò  negli  affari  del  Duca  di 
Terranuova  , e quivi  morì  a'  14.  di  Ottobre  del  1 6pj.  e fu  feppellito  nella  Chiefa  de' 
SS.  Quaranta  Martiri  di  Cafalotto.  Ha  dato  alla  luce  : 

I.  La  Tramortitala  per  amore , difrorfa  panegirico  per  UVtrgtnella  Palermitana  S.  Rofalia. 
In  Madrid  prefjo  Paolo  de  Val  1 664.  in  4. 

II.  Magi  Iter  fcholafìicur  vmdicatui  prò  D.  Jofepbo  E falena , & Salomone  . Panormi  apud 
Carolum  Adamum  1674. in  fog.  lenza  nome  dell'  Autore. 

III.  Vida  de  la  Santa  Virgtn  Rofalia  Eremitanna  Palermitana  compue/la  por  el  Dolor  D. 
Virente  Auria  fu  compatriota,  traducila  dalla  lengua  Italiana,  Opera  MS.  la  quale  li  confer- 
vava  prelfo  il  Canonico  Mongitore  che  di  lui  fa  onorevole  menzione  (1). 

IV.  V Afia  del  P.  Daniel  Battoli  traducila  dalla  lengua  Italiana  MS.  in  4. 

(1)  Bibhoth.  Stenla  , Tom.  II-  pag-  Jf-  Si  vegga  anche  la  Magna  Bttt.  Etcltf.  Tom.  I.  pag.  ipj. 


ALBERGONI  ( Eleuterio)  Milanefe  , Minore  Conventuale,  figliuolo  di  Gio:  Ba- 
fitta  Regio  Ragionato,  e di  Brigida  Gorgonzola  (1),  fiori  fui  terminare  del  fecolo  XVI. 
e lui  principio  del  feguente  (2).  Fu  maeftro  di  Teologia,  celebre  Predicatore  , Reg- 
gente dello  Studio  di  S.  Francefco  di  Milano,  Penitenziere,  Lettore  nel  Duomo  di  Mi- 
lano, e Confultore  del  S.  Oltìzio  dellTnquilizione  (3).  Inoltre  fu  Provinciale  della  Pro- 
vincia 


(1)  Si  vegga  1’  Ifcriaione  fepolcrale  porta  aJ  erti  geni- 
tori ui  Santo  Stefano  di  Milano  da  quello  P,  Eleuterio,  e 
d:  Gìftleppc  Tuo  fratello  Canonico  della  Metropolitana  di 
Milano  , la  quale  li  nfenlce  dal  Sig.  Argcllati  nel  Voi.  II. 
della  Biblioth.  Script.  Me J tei.  alla  col.  1934- 
(a)  Si  ojjcm  che  il  Mongi , il  quale  Icriveva  il  fuo  Li- 


bro itila  Sobilla  di  Milane  intorno  al  if9f.  parlando  in 
quello  al  Cap.  XXX.  pag.  189.  del  P.  Albergoni  dice  che 
ejftnia  quelli  allora  ntl  fiore  itila  fua  gioventù  fr  ne  fptrava 
ceptefi  frutti  it'  futi  nobili  fluii  i dal  die  può  in  qualche 
modo  canghictturarli  di  qual  età  egli  allora  forte  . 

(j)  Mungi  , toc.  cu. 
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vincia  di  Milano  (4),  e Teologo  del  Cardinal  Conti  (5).  Il  fuo  merito  lo  rendè  dappoi 
degno  del  Vefcovado  di  Monte-Marrano  nel  Regno  di  Napoli , il  quale  gli  venne  con- 
ferito dal  Pontefice  Paolo  V.  a'  2 9.  di  Ottobre  del  161 1.  Egli  governò  quella  Chiefa 
aj.  anni  , e mori  nel  1636  (6).  Di  lui  fi  hanno  alle  (lampe  l'Opere  feguenti  : 

I.  Refoluti 0 Dolìrin*  Settici,  in  qua  quid  Dottar  Subtilit  circa  fingala!,  quai  exagitat,  qux- 
ftitnts  fentiat , tifi  oppofitum  ahi  opinentur  , brevi  bar  ofìenditur.  Pad**  per  Paulum  Mejettum 

1593.  in  4.  Di  nuovo,  Papi*  1593.  in  4 (7) . E pofeia , Operi  F.  Ludovici  Cavalle 
Rhodelinghenfit  Reformati  recufa  . Lugduni  per  ]o:  Amati  C and)  164}.  in  8. 

II.  Concordanza  degli  Evangelj  correnti  nelle  cinque  Domeniche  di  Quarcfima  con  Cantico 
della  B.  Vergine.  In  Milano  preffo  il  Pontio  1394.  in  8. 

IIL  Trattato  della  gratitudine,  del?  ingratitudine , dell  allegrezza  Salutevole,  e dell  umiltà 
per  l efpofizjonc  delti  primi  3.  verfi  de!  Cantico  della  B.  V In  Milano  per  il  Pontio  1398.  in  8. 

IV.  Sermoni  fatti  nell  occafione  delle  quaranta  ore.  In  Milano  nella  / lampa  del  q.  Pacifico 
Pontio  1398.  in  8. 

V.  Predica  del  modo  di  lodare , e di  efaltare  Dio  nella  Cattedra  [opra  t Evangelo  : Super 
Cathedram  Mojfit  federane  Scrii* , & Pbarifai,  e le  parole  del  Salmo  -,  Exaltent  eum  in  Eccle- 
fia  Plebi t , & in  Cathedra  Seniorum  laudent  eum  , recitata  in  Venezia  nella  Chiefa  de’  Frari 
danno  1593.  In  Roma  appreffo  Stefano  Paolmi  1606.  in  4. 

VI.  Prediche  per  le  Domeniche  dell  Avvento,  e Santo  Natale,  dette  in  S. Pietro  di  Roma. 
In  Roma  1631.  e in  Napoli  preffo  il  Savio  165 1.  in  8. 

VII.  Connexio  Evangeliorum  Quadragefimalium , & Pfa/morum  . Roma  tjpit  Guilit/mi 
Faccioni  1831.  in  4. 

VIII.  Lezioni  fopra  il  Magnificat  concordanti  con  gli  Evangelj  Ambrogiani . In  Roma 
1831.  in  8. 

(4)  Borfieri  , Supplementi  ali a Nobiltà  di  Milano  del  Mi-  Min.  ; il  Franchini  nella  Bibliofofi a di  Srritf.  Frane.  Con- 
rigò  , Cap.  XII.  pag.  41.  veme.  pag.  lóf  4 il  Dupin  , T*b.  Umverf  Tom.  ILI-  pag. 

(f)  Egli  fi  vede  cniamato  col  titolo  fuddetto  di  Teologo ec.  184  j la  Magma  BM.  Eeclef.  Tom.  I.  pag.  193  » cd  il  Sig. 
nel  frontifpizio  della  Tua  Predie * del  modo  di  lodar  Dio  ec  Arr  clini  nella  Biblioih.  Scnft.  Mediai.  Voi.  I.  col.  16. 

(6)  Ughelli  , Itali a Sacra  , Tom.  Vili.  col.  143.  Di  C7)  Dupin  , loc  cit. 
lui  inoltre  fanno  menzione  il  Vaddingo,  Do  Script.  Qrd. 

ALBERGONI  (Vincenzio)  è Autore  della  feguente  Operetta  che  contiene  una 
Orazione,  e un  Poemetto:  Ad praelari/fimum  virum  Marcum  Comelium  Patritium  Venetum 
Crema  Pntorcm,  Prxfetlumquc  benemer.  Vincenti i Albergonii  piumini t Sermunculuc , & Sche- 
dia.  Mtdiolani  apud  Pacificum  Pontium  1372.  in  4. 


ALBERGOTTI  (Francefco)  uno  de' più  chiari  Giureconfulri  del  lecolo  XIV.  nac- 
que in  Arezzo  di  nobiliffima  famiglia  nel  1304  (1).  Suo  padre,  per  nome  Alberico, 
era  anch'  elio  Giureconfulto  . Quelli,  conofciuto  ben  predo  l'ingegno  del  figliuolo  atto 
ad  ogni  lorta  di  Scienze  , dopo  averlo  fatto  applicare  alla  Filofofia  naturale  , e mora- 
le , lo  pofe  allo  dudio  della  Giurjfprudenza  (otto  i più  celebri  ProfelTori  di  quel  tempo. 
Uno  di  quedi  fu  il  rinomatilfimo  Baldo  Lettore  allora  in  Perugia  (a),  alla  cui  fama  , e 
dottrina  corrifpofe  il  profitto  dell'  Albergotti.  Quedi  ottenuta  la  Laurea  Dottorale  , e 
fatto  ritorno  nella  lua  patria  , efercitò  in  ella  l' offizio  d'  Avvocato  ) indi  perfualo  da' 
fuoi  amici  fi  trasferì  nel  1349.  in  Firenze.  Quivi,  e nell' infegnare , e nel  comporre 
diverfe  Opere  , venne  in  tanta  dima  , che  la  Repubblica  di  Firenze  volle  aggregar  lui , 
e i fuoi  difendenti  alla  propria  Nobiltà  . Queda  dima  crebbe  di  poi  a legno,  che, 
inforte  elfendo  fra  la  detta  Repubblica  , e la  Città  di  Bologna  alcune  differenze  per  i 
confini , venne  egli  eletto  nel  1338.  Ambafciatore  per  accomodarle,  la  qual  co  fa  feti. 

cemen- 


(1)  Di  lui  (ì  veggi  particolarmente  il  Tomafini  , Elog. 
Tom.  II.  pag.  39.  Menzione  pur  ne  fanno  F.  Filippo  da 
Bergamo  nelle  fue  Cromiche  all’  anno  1333  , il  Panziroli  , 
De  fiorii  Legnm  Interpret.  Lib.  II.  Cap.  LXX.  pag.  »or  ; i| 
Gazalupi  , Hi/lor.  Jmrerprot.  cr  Gloffat.  pag.  306 1 il  Baldaf. 
farri  , Vite  de*  Per  fon  aggi  lltujlrì  , pag.  ttl  j e Paolo  Free- 
ro  nel  Thtatr.  Virar.  Lrudit.  a car.  78*.  f>i  un  altro  Fran. 


cefeo  Albergotti  Accademico  Fiorentino,  il  quale  nel  1633. 
ragionò  in  erti  Accademia  fopra  il  Problema,  qual  abbia  più 
forza  di  muovere, il  rifo,  o il  pianto,  fa  menzione  il  Si*. 
Canonico  Salvino  Salvini  ne*  Tuoi  Fafti  Cenfolari  di  1 jj* 
jtecademia  a car.  486. 

(1)  Panziroli  , De  clmrit  Legata  brttrfrtt.  pag.  aox. 
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cernente  conduce  al  deliaco  (ine.  Si  vuole  da  alcuni  eli'  egli  inoltre  profeflkflè  la  Ra- 
gion Civile  in  Bologna.  Comunque  ciò  folte,  egli  acquidosi  univerfal mente  per  la  fo- 
dezza  del  fuo  Capere,  e per  la  probità,  ed  erudizione  un  tal  concetto  nell'  interpretazio. 
ne  delle  Leggi  che  comunemente  (i  chiamava  jalidt  vetilatii  dottor  . Mori  in  Firenze  nel 
137 6.  e fu  ieppellito  nella  Chiefa  di  Santa  Croce.  Si  ha  il  fuo  ritratto  in  una  delle  volte 
della  Reai  Galleria  di  Toicana  (3).  Ebbe  moglie,  e di  quella  lafciò  tre  figliuoli,  fra' 
quali  fu  Lodovico  che  li  rendè  affai  chiaro  nella  Repubblica  di  Firenze  per  i carichi  da 
lui  in  effa  lodenuti.  Scriffe  Francefco  le  Opere  (eguenti: 

I.  Confitta . Si  trovano  quelli  Confici]  fra  quelli  di  Gio:  Batida  Marzianefe  J.  C.  di 
Forlì  Rampati  in  Venezia  nel  1573.  *n  «°gL  Inoltre  un  fuo  Con/ilinm  Matrimoniale  fi  leg- 
ge nel  Tom.  I.  pag.  3.  della  Raccolta  fatta  da  Gio:  Batifia  Ziletti  intitolata:  Conjilia  Ma- 
trimoniala ex  vanii  jureconfu/tii  colletta  . Ventini  apud  Jordanum  Zilettum  1 jtf 3.  in  4.  ed 
in  quella  confimile  di  Niccolò  Ruckero,  Francofoni  per  Sigifmundum  Feyrabencbmm  1580. 
in  fogl.  Alcuni  fe  ne  confervano  anche  MSS.  in  Bologna  nella  Libreria  del  Collegio  di 
Spagna  nel  Cod.  2 1 1.  in  fogl. 

II.  Commentarla  in  Lit.  Digefiorum . Alcun  pezzo  di  quefii  Commentari  efifie  in  detta 
Libreria  di  Spagna  nel  Cod.  82.  in  fogl. 

III.  Commentarla  in  partei  quafdam  Cod.  Di  quell'  ultime  due  Opere  fa  menzione  il 
Tomalmi  (4).  I Commentari  Copra  i libri  6.  7.8.  e 9.  del  Codice  elidono  MSS.  in  Bolo- 
gna in  detta  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  legnati  del  num.  238.  in  fogl. 

(3)  Ritratti nelle  Velie  della  Reai Gall-di  refcana,TiY.XlX'  (4)  Elegia  , Tom.  II.  pjg-  43. 

ALBERGOTTI  (Ulille)  Aretino,  Cavaliere  Gierofolimitano , e Commendatore 
di  S.  Pietro  alla  Magione  di  Siena,  fiorì  fui  principio  dello  feorfo  fecolo  , ed  ha  pubbli- 
cato: Dialogo  nel  quale  fi  tiene  contro  t opinione  comune  degli  A/lro/ogi , Matematici , e Fi/ofo- 
fit  la  Luna  ejfer  da  fe  luminofa  , e non  ricevere  il  lume  del  Sole , ni  che  gli  Bcctijfi  di  tei 
jì  confino  dall  inter po fittone  della  T erra  fra  quefii  doi  luminarti , e che  ne  anco  quelli  del  Sole 
fiano  caufali  dall  inter pofitione  della  Luna  fra  noi  , egli.  Interlocutori  , Aftro,  e Logia.  In 
Viterbo  appreffo  Girolamo  Difcrpo/o  16 13.  in  4. 

ALBERI  fGio:  Batida)  uno  de'  Fondatori  dell'  Accademia  de'  Sofpinti  in  Cre- 
ma, la  quale  ebbe  cominciamento  fui  principio  del  fecolo  palfato  (ij , e in  confe- 
guenza  diverfo  da  quel  Giovanni  degli  Alberi  Bolognefe  Giureconfulto  mentovato  da 
Leandro  Alberti  (2),  ha  dato  alla  luce:  Ippanda  ,Tragedia.  In  Brefcia  per  h Sabbi  11314. 
in  8.  ed  in  Crema  1619.  in  8. 

(t)  Quadrio , Ster.  e Rag.  tC  ugni  Perfia  , Voi.  I.  pag.  66.  (»)  Deferiva*  d'  Italia  , pag.  33$. 


ALBERICI  ( Cridoforo  ) V.  Alberico  I Cridoforo  ) . 

ALBERICI  (Filippo  degli-)  Mantovano,  dell'Ordine  de' Servi  di  Maria  Vergi- 
ne, nato  di  Alelfandro  degli  Alberici , e di  Amabilia  Fiera  (i), fioriva  nell'anno  1309  (t). 
Meritò  per  la  fua  prudenza,  e dottrina  i primi  onori  della  fua  Congregazione;  percioc- 
ché nel  x 5 1 5.  fu  fatto  Vicario  Generale  di  ella  (3),  e nel  ija 6.  era  Cominidàrio 
della  medefima  in  Roma  (4)  1 anzi  dicefi  che  molto  prima  folle  dal  Pontefice  Giu- 
lio li.  mandato  in  Francia  e Inghilterra  Nunzio  e Predicatore  Apodolico  (5),  e che 
Legato  della  Sacra  Inquifizione  fi  trasferidé  ancora  in  Germania  per  confutare  gli  er- 
rori di  Lutero  (€) . Morì  in  Napoli , ove  fi  era  trasferito  per  efercizio  del  fuo  mini- 

dero, 


(1)  Si  vegga  il  Ciani  negli  Amai.  FF.  Servernm  B.  M. 
Verrini  1 , Tom.  II.  pag.  lui.  dell’  ediz.  di  Lucca  17*1.  in  fogl. 

(1)  II  Gian:  nc^fuoi  Annali  ,Tom.  II.  pag.  ju  riferen- 
do que’  che  fiorivano  nella  fua  Religione  in  detto  anno 
ìfcy.  dopo  aver  fatta  menzione  «T  Angelo  Aretino  , log. 
gtugiie  : Flerebat  etiam  Phthpput  Moni  nonni  de  Alberiti s , 
(7  hi  due  maximum  de  Jt  fpecimen  in  Cernitili  Cengr.  Pia- 


centi  a h obiti  t per  publicat  difput  ari  enei  egregie  pràbuemnt- 
(j)  Giani  , Tom.  II.  pag.  53.  Si  odervi  tuttavia  clic  il 
medesimo  Guai  nel  Tom.  I.  a car.  3 So.  ferivo  che  folle 
Generale  nel  1 f 1 4. 

(4)  Giani  , Tom.  II.  pag.  Ufi. 

Giani , Tom.  II.  pag.  101. 

(6)  Guai  , Tom.  II.  pag.  75. 
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Hero  , nel  1 5 31  (7) , e fu  feppellico  nella  Gliela  di  Santa  Faufiina  con  : feguenti 
veri!  (opra  il  fuo  fepolcro  (8) 

Protulit  Altericum  qua  protulit  ora  Martntm  , 

Ut  dedit  una  duoi , al/lulit  una  duos . 

Felicem  eventum  [orlila  efl  utraque  telìui  , 

Altera  per  canai , altera  per  tumulti . 

ScriiTe  la  Storia  dell'  origine  del  fuo  Ordine  , e della  ifiiruzione  della  fua  Congregazio- 
ne , la  quale  pubblicò  nel  1 y 1 5.  dedicandola  al  Card.  Antonio  del  Monte  Protettore 
della  medelima  . Alcuni  palli  di  ella  Storia  (ì  veggono  a lungo  riferiti  dal  Giani  negli 
Annali  della  fua  Religione  (9) . Scrille  altresì  la  Vita  di  S.  Filippo  Benizj , della  quale 
fa  egli  Hello  menzione  (io).  Il  Marraoci  (11)  aggiugne  eh'  egli  cotnpofe  la  Storia  ed  i 
Miracoli  della  facra  Imagine  Annunziata  di  Firenze  , ma  intorno  a ciò  lì  potrebbe  dub- 
biare, fe  quella  ila  un'  Opera  diftinta  , o pure  un  articolo  della  Scoria  del  fuo  Ordine. 

(7)  Giani  , Tom.  II.  pi*,  101.  Ma  egli  c d*  avvertire  (io)  Sul  fine  della  Stona  del  fuo  Ordine  colle  feguenti 
che  il  Matracci  nel  Tom.  II.  della  Bibliuth  M*risnM  a car.  parole  : Ordititi  ntftri  initìum , Cenge t$Mt tonti  tnjhrunotxm, 
1*4.  pone  la  fua  morte  nel  1533.  Ò*  timi  vii  A m hoc  *nm  ( cioè  nel  if  if.  ) torneiti  . 

(«)  1 veri!  fuddetti  li  nferifcono  dal  Giani,  loc.  cit.  (i  i)  BiiL  M*ruuu  , Tom.  II.  pag.  114.  ove  vien  detto 

ly)  Tom.  ].  pag.  3*0.  e Tom.  II.  pag.  yj.  phihfpmi  Alirifitii  , fin  de  Alhtrtat  . 

ALBERICI  ( Girolamo  ) da  Brighella  Terra  del  Faentino , Minor  Conventua- 
le (1),  nacque  intorno  al  1535.  Egli  riufei  uno  de'  primi  Teologi,  e de'  più  chiari  Pre- 
dicatori della  fua  Religione  , avendo  efercitata  la  predicazione  per  lo  corfo  di  rrent’  an- 
ni incirca  nelle  più  rinomate  Città  d'Italia.  In  età  di  44.  anni  avendo  finito  il  corfo  del- 
le Cattedre  inferiori , fu  Reggente  di  Bologna,  poi  di  Padova,  indi  di  Napoli  per  la  fe- 
conda volta,  ed  era  quivi  attualmente  Reggente  nel  1384.  allorché  a'  27.  d' Ottobre  di 
quell’  anno  gli  fu  dal  Capitolo  di  Parma  conferito  il  Provincialato  di  Bologna.  Com- 
piuto appena  quello,  venne  nel  1 y 88.  chiamato  a Roma  dal  Pontefice  Siilo  V.  il  quale 
io  elelfe  quivi  Reggente  del  nuovo  Collegio  di  S.  Bonaventura , nella  quale  dignirà  morì 
a’  16.  d' Aprile  del  1390.  Fu  feppellico  nella  Chiefa  de'  SS.  Apolidi  colla  Tegnente  Ifcri- 
zione,  la  quale,  in  occalione  che  detta  Chiefa  lì  è fabbricata  di  nuovo,  è fiata  trafpor- 
tata,e  murata  nel  chiofiro  che  riguarda  la  chiefa  e la  faenflia  sù  di  una  porta  preffo  alla 
icala  che  alcende  in  dormitorio . 1 

HIERONYMO.  ALBERICO.  BRISIGHELLENSI.  MIN.  CON.  VIRO.  PIETATE  . MO- 
KUM.  INTEGRIATE.  ATQUE  . OMNI . SUENTIARUM  , GENERE  . ORNATISSI- 
MO . CONCIONATORI  . CELEBERRIMO  . Q.UEM  BONOMÌE  , PROVINCIALATU  . 
MAXIMA.  OMNIUM.  LAUDE.  FUNCTUM.  CUM  SIXTUS.  V.  P.M.  SANCTI  BO- 
NAVENTURA. COLLEGIO.  PRAIECISSET.  IN.  IPSO  VIRTUTUM.  ET.  GLORIA. 
CURSU.  MORS.  MAGNO.  FRANCISCANA.  FA  MI  LIA . LUCTU  . ET.  J ALTURA. 
ERIPUIT.  ANNO.  ATATIS.  SUA.  LV.  F.  BAPTISTA.  E.  CASALI  . MAJORE  . CO- 
MES. INDIVIDUUS.  PERPETUA.  BENEVOLENTE.  AC.  PIETATIS  ERGO. 

OBIIT.  ANNO.  UOMINI.  MDLXXXX.  DIE  XXVL  APRILIS. 

Egli  ha  Rampato  ••  Del  Giuli/eo,  materia  Teologica  Hi/lorica  r Mirale.  In  Roma  137Ó.  con 
dedicatoria  a Girolama  Colonna  Duchellà  di  Monteleone  , della  quale  egli  fu  diretto- 
re  fpirituale  , 

(1)  Franchini  , Biéliefefi*  di  Seri*,  fumé.  CnHvtninAli  , pag.  34».  nani.  CCVI. 

ALBERICI  (Jacopo)  AgoRiniano,  fu  di  Sarnico  Terra  della  Valle  Caleppia  fui 
Bergamafco.  Nel  1570.  velli  1'  abito  dell'  Ordine  Eremitano  di  S.  AgoRino  della  Con- 
gregazione OlTervante  di  Lombardia,  nel  Convento  di  Bergamo  , cangiando  il  nome  di 
Girolamo  , che  aveva  al  fecolo  , in  quello  di  Jacopo  eh’  era  quello  di  fuo  padre.  Fra 
gli  Rudi  di  Logica,  di  Filofofia,  e di  Teologia,  ne’ quali  ebbe  per  maeRro  il  P. Lodovico 
Barili  autore  d'  un  Quarefìmale  pubblicato  in  Bergamo  la  prima  volta  nel  1394.  appli- 
catoli al  predicare  , efercitodi  in  quefio  impiego  con  egual  zelo  che  applaufo.  Oltre  il 
governo  di  più  monafierj  in  varj  tempi  alla  fua  cura  addogati,  efercitò  in  Roma  la  cari- 
ca  di  Procurator  Generale,  indi  nel  itfoi.  fu  eletto  nel  Capitolo  di  Mantova  Vicario 
Generale  la  quale  dignità  gli  fu  nuovamente  di  là  a fei  anni  conferita  nel  Capitolo  di 

Mode- 
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Modem.  Morì  in  Roma  nel  1610.  e di  lui  hanno  lana  onorevole  menzione  il  Matrac- 
ci (1),  Tommafo  Graziano  (2) , ed  il  Calvi  (3) . Ha  pubblicato  : 

I.  Hifioria  fantliffimt  & glorioftffima  Virginii  Deipar a de  Po  pelo  in  alma  Orle . Roma  ex  tj- 

* pographia  Nicolai  Mutii  1599.  in  4.  Quella  Scoria  fu  anche  da  lui  tradotta  in  Volgare  ad 

iltanza  di  Flaminia  Aldobrandina  Nipote  del  Pontefice  Clemente  Vili,  e pubblicata  coll' 
Aggiunta  di  alcuni  miracoli  in  Roma  nella  Stamperia  Camerale  1600.  in  4. 

II.  Catalogo  breve  degl  il/uftri  e famofi  Scrittori  Veneziani . In  Bologna  /creilo  gli  Hrredi  di 
Giovanni  Roffi  iéof.  in  4.  con  fua  dedicatoria  in  data  di  Bologna  il  di  3.  Giugno  idoj. 
al  Doge  di  Venezia  Marino  (e  non  Giovanni , come  fcrive  il  Calvi)  Grimam.  Quello 
Catalogo  i sì  riilretto  , e sì  Icario  di  notizie  che  rade  volte  può  fperare  chi  vi  ricorre, 
di  rinvenirvi  ciò  che  delidera.  A un  tale  difetto  li  vedrà  largamente  fupplito  nella  Storia 
degli  Scrittori  Veneziani , intorno  alla  quale  da  prefentemente  lavorando  l' eruditismo 
P.  Gio:  degli  Agoltini  Minore  OlTervante  . 

III.  Avvertimenti  a'  Pellegrini , che  per  divotione  vanno  a vietare  i Luoghi  Santi , 1 6oj. 

IV.  Vita  della  Beata  Chiara  di  Monte  Falco.  In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  in  8.  con  fua 
dedic.  alla  Sig.  Violante  Spinola  Serra  in  data  di  S.Agoftino  di  Bergamo  il  primo  Ago/lo  1608. 

V.  Ampliò  inoltre  ed  illudrò  la  Vita  di  San  Niccolò  da  Tolentino  già  da  Ambrogio 
Frigerio  fatta  imprimere,  e fece  pur  ridampare  nel  idot.il  Quarelimale  del  foprarn- 
mentovato  fuo  Maedro  Lodovico  Barili. 

(1)  BibUot>>-  Muri»»*  Par.  I.  pag.  618.  (j)  Sten*  Ltittr.  itili  Striti.  Btrgam.  Par.  I pag.  191. 

(z>  Anafiafis  A^uJIhuaha  alala  dal  P.  Maracci  . 

ALBERICI  (Leone)  Poeta  del  fecole  partito , nacque  in  Orvieto  di  nobiliflim» 
famiglia  . L'elTer  egli  primogenito  di  fua  cafa  lo  obbligò  ad  ammogliarli , ma  non  fo- 
lo  il  nuovo  dato  del  matrimonio  che  feguì  nel  1875.  non  lo  dirtrarte  dagli  dudi  della 
Poefia  , ma  anzi , elfendo  dato  ammelfo  fra’  Pallori  d'  Arcadia  , tra  quali  li  chiamò 
A/cimide  Furio , procurò  che  anche  la  medertma  forte  confeguifle  fua  moglie  , che  fu 
Virginia  Rolli , come  quella  che  al  culto  delle  Tofcane  Rime  era  anch’  erta  inclinata, 
e queda  ottenne  parimente  d’elfervi  animella  a’  20.  d- Aprile  del  1 692.  col  nome  di  Al- 
ca/la Cromoma  (1) . Trovandoli  egli  jn  Roma  nel  1691.  frequentò  molto  la  detta  Adu- 
nanza. Quivi  era  pure  dato  annoverato  fra  gl’  Infecondi , Accademia  già  di  molto  grido, 
e fra  i Filergili  di  Forlì  (1) . Vide  per  Io  più  decorofamenre  nella  fua  patria  in  ozio 
tranquillo  , ed  in  rifa  mori  in  età  affai  matura  per  un  improvvido  accidente  d'  apoplefia 
agli  8.  di  Novembre  del  1704  (3)  . Ha  pubblicato  : 

I.  La  Nave  <t  Argo  nella  Fella  dell  AJJunziOne  della  Beatijima  Vergine  , Oda  dedicata  a 
Monjignor  Lodovico  Artona  Governatore  et  Orviéto  . In  Orvieto  per  Palmerio  Giannotli 
1 669.  in  4. 

II.  La  Mufa  Guerriera  confagrata  a Leopoldo  Invi  nifi.  Imperatore  de ' Romani , Oda.  In  Todi 
per  Vicenza  Galajfi  1671.  in  4. 

III.  Raccolfe  egli  di  poi  la  maggior  parte  delle  fue  PoeGe  e le  diede  alla  luce  l' anno 
16/9.  e di  erte  fu  fatta  una  riitampa  in  Venezia  nel  1700.  in  8.  Sue  Rime  G han- 
no pure  fra  le  Poefie  degli  Accademici  Infecondi  di  Roma . In  Venezia  per  Niccolò  Pezzana 
2678.  in  12.  a carte  248. 

IV.  Le  due  fughe  gtoriofe  , una  de!  frnfo,  e t altra  delle  grandezze  del  Veneratile  Servo  di 
Dio  laica  Millini,  Dialogo  {acro  a cinque  voci.  In  Terni  per  [ Amazzini  1689.  in  4.  con  de- 
dicatoria del  Conte  Girolamo  Curzio  Clementini  d' Amelia  a MonGg.  Jacopo  Boncom- 
pagao  de’  Duchi  di  Sora . 

(1)  Delia  foprammcniovata  Virginia  la  quale  nacque  in  fi a , Voi.  V.  pag.  177.  num.  jo.  fcrive  che  mori  in  patria 
Orvieto  di  nobile  famiglia  a’  11.  m Ottobre  del  i6ff.  e nel  170).  e quella  notiau  traile  egli  peravventura  dai  Co- 
mmi in  Roma  agli  1 1.  d*  Aprile  del  171  3.  fi  hanno  divertì  dici  d'  Arcadia  ove  cosi  fta  notato  , come  può  rilevarli  dal- 
Coinpon intenti  per  mulira,che  tuttora confervanli nel Ser-  le  Notiti*  tirili  ArttuU  morti  , Tom.  III.  pag.  176.  num. 
batojo  d’  Arcadia  ,’e  fi  può  leggere  un  Elogio  nel  Totu.  III.  8».  ove  fi  legge  l’  Elogio  del  noltro  Poeta  Unito  daSave- 
dclle  Notiz.  tirili  Àrcadi  morti  a car.  147-  rio  Maria  Ikriettani  Attivanti  , ma  quelli  fòggiugne  ben 

(a)  Marche!!  , hit  mane  dt1  P*ltr[iti  di  Farti  , ’pag.  if  8.  torto  , che  I*  Alberici  , fecondo  le  noi ixie  dategli  dal  prò- 

(3)  Veramente  il  Crefcuubciu  nella  Star,  dalla  vùi-lat-  può  luo  figliuolo,  mori  agli  8.  di  Novembre  del  1704. 

AL- 
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ALBERICI  (Pietro  Giufeppe)  di  Orvieto, hi  pubblicato  iL'Ef/io  di  Aduni,  e di  Èva 
dal  Paratifo  T erreflre , Dialogo  prr  Mafia  a a quattro  voci,  confagrato  alla  Santità  di  N.  S.  Cle- 
mente XI.  P.O.M.  da  cantarfi  nell  Oratorio  della  Veneratile  Confraternità  della  Santifr.  Mife. 
ricordia  della  Città  d Orvieto.  In  Orvieto  per  Livio  Tofmi  1703.  in  4. 

ALBERICI  (Taddeo)  Giureconfulto,  da  Viiminore  nella  Valle  di  Scalve  fui  Ber. 
v , gamafeo,  viene  mentovato  dal  Calvi  nella  Scena  Letteraria  degli  Scritt.  Bergamafchi , Par. 
j.  pag.  489.  ove  fi  legge  che  (crifle  un  Trattato  della  fua  profeflìoue  ; ed  un  altro  intito- 
lato, Formularium  In/ìrumentorum , e che  morì  nel  1617. 

ALBERICO,  Monaco  di  Monte  Calino,  Cardinal  Diacono  de’  Quattro  Santi  Co- 
ronati (1), creato  dal  Pontefice  Stefano X.  o,  come  altri  vogliono,  da  Alefiandro  II  (1), 
fu  uno  de'  più  dotti  uomini  del  fuo  tempo.  Quella  fu  a dottrina  fece  egli  particolarmen- 
te conofeere,  allorché  in  uno  de'  due  Smodi  tenuti  in  Roma  nel  io;?-  e nel  1074.  con- 
tri Berengario,  il  quale  voleva  che  nell'  Eucarillia  non  folte  che  la  figura  del  corpo 
e del  fangue  di  Cri  ilo,  dopo  riferii  a lungo  fra  le  parti  dibattutoci  venne  egli  chiamato 
per  confutarlo  , e quindi  nello  fpazio  d'  una  fettimana  fertile  un  Libro  , col  quale  fer- 
vendoli particolarmente  delle  autorità  de'  Santi  Padri , rifiutò  validamente , e diftrufte 
tutte  le  ragioni  di  Berengario  (3). 

Scrive  Pietro  Diacono  (4) , che  avendo  Alberico  pregato  Guaiferio  Monaco  Calinefe 
vicino  a morte,  perché  panato  all'  altra  vita  , lo  avvertile  del  luogo  ove  li  ritrovale  , 
quelli  gli  comparilfe,  egli  dicelfe:  In  ventate  feiat  me  ad  vitam  tranfiffe  atcrnam. 

Egli  fioriva  intorno  all’  anno  1074  (3),  e da  Pietro  Diacono  vien  chiamato  (6)  vir  di- 
fertijfmui , oc  eraditifmat . Fu  feppellito  in  Roma  predò  la  Chiefa  de'  SS.  Quattro  Coro- 
nati, e fi  venera  la  fua  memoria  nel  Necrologio  Benedettino  a'  17.  di  Ottobre. 

Scride  molte  Opere,  fra  le  quali  Pietro  Diacono  (7)  riferifee  le  feguenti:  Liter  dilla, 
mìnum  & Salatationam  - 1 Ijmni  in  Sanili  Nicolai.  De  Mufica  dialogai  -la  ter  de  Virginitate 

O o Sanila 

(1)  Si  oflèrvi  primieramente  che  Paolo  Antonio  di  Tir-  portiti  in  quel  Sinodo  contri  Berengario  i intorno  « che 
fu  nel  Lib.  II.  delle  Tue  Hi/ltr.  Cnptrfn».  a cir.  $4.  dell*  e-  li  veggi  quinto  ad  uni  tale  obiezione  hi  rifpofto  Mitteo 
di*,  di  Leiden  (1  quello  Alberico  della  famiglia  Acquavi-  Laureto  nel  fuo  Libro  Dr  Extft.  Ctrp.  5.  Btntdu*.  Cap.  41. 
vi  , e che  Io  fteflò  Icrive  il  Cucconto  • car.  jf.  della  fua  par.  104. 

Hibhothtc * . Noi  tuttavia  non  fiorentino  dire  qual  fonda-  (4)  Dt  Tira  Ju/Iin.  Cnfin.  Cip.  48.  nella  Vita  di  Guaita- 
mento  abbiano  di  ciò  avuto  quelli  Scrittori.  Bensì  c’è  no-  rio  , Opera  MS.  citata  dii  Mari  nelle  annotazioni  all’  O- 
to  , come  alcuni  lafciano  in  dubbio  , fe  quello  Alberico  pera  del  medelimo  autore  De  Virii  tllufir.  Cnfin.  Gp.  zi. 
fu  Italiano.  A'a/ww  forf+n  itnlm  vien  detto  dal  Ove  nell’  (f  ) Il  detto  tempo  del  fuo  fiorire  fi  ricava  anche  dal  làpere 
Hi.hr.  Lirrr.  all’  anno  1057.  par.  j 19.  Altri  lo  fanno  di  Tre-  eh’  egli  fendè  un  Libro  in  favore  deli’  elezione  del  pon- 
veri  nella  Germania.  Si  vegga  la  Pmrpnr»  dati*  del  Eggs , tefice  Gregorio  VII.  contra  1’  Imperadore  Enrico  IV.  Che 
lib.  I.  pag.  33.  e la  Mngmn  BM.  Efcitf.  Tom.  I.  pag-  194-  p >1  feriva  il  Fabrizio  nella  Bibhoth.  M/d.  Infim.  Luti». 
Hi  qui  dee  tacerli  , come  il  Marracc»  nella  Par.  L della  Voi.  I.  pag.  97.  eh’  egli  monfl'e  in  età  di  90.  anni  nel  10M. 
Biblici  h.  Marna»*  a car.  133  il  Bollando  ne’  Prolegomeni  noi  crediamo  poterli  ciò  attribuire  ad  uno  sbaglio  di  effe 
alla  Vita  di  S.  Domenico  Abate  , lenita  da  quello  Alberi-  Fabnzto.  OlTerviamo  in  fitti,  che  muno  de*  molti  autori 
co  , e da  noi  di  lotto  mentovata  , ed  altri  molti,  fra  qua.  da  noi  veduti  , che  parlano  d'  Alberico  , riferitcono  ch’e- 
li fono  il  Ciacconio  , U V»on  , il  Poflèvioo  , e il  Torri-  gli  monde  in  quell’anno,  né  lo  lleflò  Fabtizio  ne  cuaaU 

gio  , hanno  confuta  quello  Scrittore  con  un  altro  Alberi-  cuno  in  prova  di  quella  afTerzione  . Vero  i die  poco 
co  del  Cartello  di  Scttefratte  nella  Terra  di  Lavoro  pur  appreflo  cita  l’Opera  di  Pietro  Diacono  Dt  Vir.  llln/lr.  C*- 
Monaco  Calmele  , che  vide  un  lccolo  di  poi  , e il  quale  fin.  Gp.  XXI.  ina  quivi  certamente  nulla  (i  legge  intorno 
verrà  da  noi  a luo  luogo  rammemorato  . _ al  tempo  della  fua  morte.  Non  è tuttavia  difficile  il  rile- 

(x)  Il  Pan  vinta  lo  dice  eletto  da  Aledàndm  II.  ma  il  vare  V origine  delta  sbaglio  del  Fabrizio  , qualora  fi  odTer- 

Ctaccnnio  lo  pone  , quali  fodero  due  , e fra  quelli  eletti  vi  , che  il  Mari  nelle  fue  annotazioni  a quel  Capitolo  di 

da  Alcdàndro  , e fra  gli  eletti  da  Stefano.  Si  vegga  1*  ulti-  Pietro  Diacono  parlando  di  Berengario  avverfario  d’ Albe- 
ina edizione  delle  Vite  PttUiff.  Cnrdd.  di  elio  Ciacco.  rico , fcrive  che  *»««  nomini  10IH.  dit  Epiphnnit  obiit  ho- 
mo , nel  Tom.  I.  alla  col.  Sai.  nn^tnnrim  , ond’  è agevole  a crederli , cne  li  Fabrizio  ab- 

(3)  Si  vegga  Pietro  Diacono  nella  fua  continuazione  del-  bia  attribuito  ad  Alberico  ciò  che  quivi  «i®  della  mor- 
ia Cronica  Cali  lieta  di  Leone  d’  Odia  al  Lib.  III.  Gp.  te  di  Berengario  . Per  altro  non  fi  dee  nè  meno  tacere, 
XXXV.  colle  annotazioni  del  P.  Abate  Angelo  della  No-  come  nella  BibL  Mari*»,  del  Mirracci  , Par.  I.  pag.  1 j.  fi 
ce  , e fi  vegga  il  Libro  del  medefimo  Pietro  Diacono,  Da  legge  , ma  per  errore  di  (lampa  , che  Alberico  noridè  ne! 
Virii  lUuflr.  Co  fin.  colle  annotazioni  di  Giamòatilla  Mari , ijoó.  dove  forfè  lì  dee  leggere  1 iof..  perciocché  anche 
Gp.  XXI.  Ma  egli  è d’  avvertire  , come  oflèrvano  il  Ma-  I’  Oldomi  a car.  39.  dell’  Atìtendum  Romnaum  facendo  di 
ri  , e il  P.  della  Noce  , che  il  Baronio  ne’  funi  Ann.il.  Er - quell’  Alberico  menzione  , ne  riferifee  la  morte  all’  anno 
tltf.  nel  Tom.  XI.  all’ anno  io??,  ha  tacciato  il  fuddetto  106.  ma  con  qual  fondamento  , noi  certamente  non  ù- 
luoro  della  Cronica  Odiente  ( del  quale  per  isbaglio  ha  premmo  indovinare  . 

creduto  autore  Leone  d’  Odia,  come  pure  io  lu  creduto  (6)  Nella  fopraccitata  Continuazione  della  Cronica  Ca- 
il  Volita  a car.  jlt.  De  Hi/ltr.  Lntin.  ed  altri  ancora)  per-  finefe  di  Leone  d’  Oftia  , Lib.  III.  Cap.  35. 
che  in  erto  fuor  di  ragione  , e con  troppo  eccedo  di  lode  (7)  Da  Virii  illttflr.  Cnfin.  Cap.  XXI.  Si  può  vedere  an- 
liafi  data  tutta  la  gloria  al  nollro  Alberico  della  vittoria  ri-  che  il  PolTevino  nell’  Appar.  Stutr  , Voi.  I.  a car.  19. 
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Santi*  Marta- Cantra  Hcnricum  Impmtarem  de  eleihane  Ramini  fanti  feti  .De  AUranomia. 
H)mm  in  S.  Crudi , in  Afcenfanii , in  Sanili  Putii , in  Sanili  Apallinarts.  Vita  Sanila  ScolaJH. 
ta- Hamilia  & hymnt  in  tandem.  In  A/f ampliami  S.  Maria  hymnt  trei-In  Sanili  Patri  Hymnt . 
Vita  Sanili  Dominici  ■ PaJJia  S.  Madc/li  & S.  Cafarii  ■ Libar  da  Dtalailica.  Libar  dt  carpari  Da. 
mini  SS.Patmm  talli  mania  rabaratui  cantra  Rerengarium-  Rhythmut  in  Pafcka.De  dia  J udicit, 
& de  punii  Inferni -Rhythmut  de  gaudio  Paradif-Epifialt  namplurima  ad  Petrum  O/lienfem 
Epifcopum- De  die  morti  i ■ De  Manachu  .Tutte  l' Opere  {addette  li  trovavano  già  tempo  MSS. 
al  riferire  del  Mari  (8)  , nella  Libreria  di  S.  Croce  de'  PP.  Min.  Conventuali  di  Firen- 
ze , ma  al  prefente  , come  da  Firenze  ci  avvifa  un  amico,  non  più  colà  li  ritrovano.  La 
Vita  di  Santa  Scolaflica  fi  legge  pure  MS.  nella  Libreria  di  Monte  Calino  a car.  253.de! 
Cod.  146.  e dopo  eflà  fegue  del  medefimo  Alberico  una  Omilia  che  incomincia:  Audifìt 
Fratta  Charifftmi  ec.  La  Vita  poi  di  S.  Domenico  Monaco  Benedettino  fi  vede  pubblica- 
ta full'  antico  efemplare  d'un  MS.  di  Monte  Calino  dal  P.  Bollando  fra  gli  Atti  de  Santi 
del  Mefe  di  Gennaio  nel  Tom.  II.  dotto  a'  22.  di  detto  Mefe  a car.  441.  e nel  VI.  Secolo 
Benedettino  del  P.  Mabillon,  Par.  I.  a car.  351. 

Oltre  poi  l' Opere  fiiddette  leggiamo  nel  Ciacconio  (9)  avere  Alberico  compofie  le 
feguenti:  Comment.  in  Genefim  Libri  Ut..  De  ineffabili  Triniate  libri  II.-  De  Adiratane  (y 
Venerai  ione  Libri  H.-Trailatut  quo  parto  quii  accedere  pi! fu  adDeum,  il  qual  Trattato  derive 
elfo  Ciacconio  che  al  fuo  tempo  fi  conlervava  in  Roma  da  un  certo  Letterato . Gigtyf- 
tnui  Philojophicut ■ Breve  Cbranican  dt  initiii  Regnorum  Mundi,  & de  primi tu  Petti,  ac  Eccle- 
jìx  Rom.  Libri  IH. 

E'  (lato  inoltre  creduto  da  alcuni  che  il  noRro  Alberico  abbia  fcritto  un  libro  De  vift- 
nefua  ( io);  ma  ella  è quali  univerfale  opinione,  che  quell'  Opera  fi  abbia  ad  attribuire 
ad  un  altro  Alberico  pur  Monaco  di  Monte  Calino, di  cui  favelleremo  qui  dotto,-  ficco- 
me  pure  a quello  fecondo,  anzi  che  al  nollro,  fembra  doverli  attribuire  la  Cronaca  pub- 
blicata ultimamente  nel  Tom.  V.  della  gran  Raccolta  Script.  Rerum  Italicarum , come 
pur  qui  dotto  diremo  . 1 

(«)  Nelle  fue  ,n  nominili  fopraccitate  . alcuni  Scrittori  che  hanno  quello  confufo  con  un  altro  Al- 

»9>  BiUittbeea  , pag.  ft,  borico  . 

(10)  Si  veggi  di  lopn  I*  annotai,  i.  ove  fi  annoverano 


ALBERICO,  Monaco  di  Monte  Calino, diverfo  dal  fopraddetto  (1)  fu  di  Settefratte 
picciolo  Luogo  del  Ducato  d'Alvito  nellaTerra  di  Lavoro.  Egli  nacque  intorno  al  1 tot. 
ed  in  età  di  dieci  anni  entrò  fra' Benedettini  fotto  Gerardo  Abate  (a) . Nel  1123.  venne 
ordinato  al  Sacerdozio,  e nel  1 141 S.  fu  eletto  Prepofico  di  Santa  Maria  d' Albanera  (3). 
Scrilfe  un  libro  De  vijùne /«a,  il  quale  è Rato  attribuito  da  alcuni  con  isbaglio  all’  altro 
Alberico  Cardinale  foprammentovato . Un  efemplare  di  elfo  efifie  al  prefente  nella 
Libreria  della  Sapienza  di  Roma  fra  i MSS.  già  compilati  dal  P.  Cofiantino  Gaecani  Aba- 
te Benedettino  nel  primo  de' due  Tomi  in  fog.  intitolati  Mifcellanea profana.  Nella  Cro- 
naca Ofiienfe  (4),  parlando  di  Pietro  Diacono,  li  legge  che  quelli  Vifonem  Alberici  Mont- 
ai Cafinenfit  carruptam  emendavi!. 

Di  lui  inoltre  polfiamo  ragionevolmente  credere  eflèr  la  Cronaca  , che  fotto  il  nome 
d Anonimo  Cafinele  fu  già  pubblicata  dal  P.  Antonio  Caracciolo  Teatino,  ed  apprelfo  con 
molte  diverfità  c Rata  rifiainpata  dal  Muratori  a car.  137.  del  Tom.  V.  della  Rac- 
colta Scriptorum  Rerum  Italicarum.  Quella  incomincia  dall'anno  1000.  e termina  al  1153. 
ed  il  motivo  di  attribuirla  a quefio  Alberico,  fi  è,  perchè  in  fronte  al  MS.  da  cui  l'ha 


(1)  Degli  Scrittori  che  hanno  confuti  quelli  due  Alberi, 
ci  • fi  vegga  ciò  che  fi  é detto  di  (òpra  a car.  189.  an- 
notai. 1. 

(a)  Ciò  fcrive  egli  (ledo  nella  fua  Cronaca  dell*  edizio- 
ne tana  dal  Muratori  , all*  anno  1 100  perciocché  an- 
ticipa quali  Tempre  in  quella  di  un  anno  le  Tue  narrazioni. 
Lo  lidio  pure  attenni  il  Mi'i  nelle  annotazioni  al  Libro  di 
Pietro  Ducono,  D*  Virii  lllnftr.  C*fin.  Cap.  XXI.  c XLI. 
Il  Fabrizio  tuttavia  nella  BiU.  SUA.  & /»/.  Luti ».  Voi.  I. 
pag-  97.  quantunque  citi  unicamente  il  Man  , attenua  che 
li  lece  Monaco  tire*  *nnmm  Chnfli  11  io.  Si  vegga  inoltre 
ciò  che  intorno  al  Tuo  ingretto  in  detta  Religione,  ed  al. 


|a  vita  che  Tintamente  condutte  , fcrifle  Pietro  Diacono 
in  Anci*rt»  C hram(l  Unni  Ofittn'ii  , Lib.  IV.  Cap.  66.  Il 
Min  poc’  anzi  citato  aveva  pretto  di  Te  MS»  un’  Operetta 
di  Guido  Monaco  Cafinele  di  que’  tempi  intitolata  .-  l't/i* 
Alòtna  Mm*ci  C*fintnfis.  Quello  Guido  fenile  pure  alcu. 
ni  Verli  intitolili  ; De  (or (un*  tqnfAtm  Albati  che  forfè 
ora  Tono  perduti  . 

(t)  Sua  Cronaca  all’  anno  m».  e 1 14J.  fehbene  nella 
prefazione  premetta  ad  ella  dal  Muratori  lì  legge  , ma 
forfè  per  errore  dt  llampa,  che  Tu  eletto  Prcpofito  nel  1149. 

(4)  Lib.  IV.  Cap.  66. 
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tratta  il  Muratori,  ritrovata  già  fra  le  carte  del  P.  Collantino  Gaetani,che  lo  tra- 
fcrilTe  da  altro  della  Libreria  di  Monte  Calino  legnato  del  nutn.  61.  altre  volte  ioioj  vi 
aveva  fcritto  il  P.  Gaetani  : Alidore  Donino  Alberico  Monache  J acri  Mona/lerii  Cajinenjii , 
& Preposto  S.  Mari*  de  Albaneta,  incorno  a che  li  vegga  ivi  la  prefazione  premelfa  del 
deno  Muratori. 

ALBERICO,  o lia  Alberio,  di  cui  non  altro  lappiamo  , fe  non  che  viveva  verfo  il 
1130.  fcrilTe  intorno  a quel  tempo  per  comandamento  di  Pietro  Arcivefcovo  di  Napoli 
la  Vita  di  S.Afpreno  primo  Veicovo  di  Napoli,  la  quale  è (lata  pubblicata  dall'Ughelli 
nel  Tom.  VI.  dell'  Italia  Sacra  a car.  J j.  del!  edizione  di  Roma,  ed  a car.  19.  di  quel- 
la di  Venezia . 

ALBERICO,  Bolognefe,  Dottore  e ProfelTore  di  Medicina  nel  1160.  traslatò  dal 
Greco  in  Latino  gli  Aforifmi  d'Ippocrate,  come  abbiam  dal  Bumaldi  (1),  e lafciò  ferir- 
le cofe  mirabili  Sopra  l'arte  della  Medicina,  come  aggiugne  1'  Orlandi  (a).  Crede  il 
medefimo  Bumaldi  eh'  egli  folle  feguace  del  celebre  Medico  Grillo  , e folle  quegli  che 
ad  una  figliuola  di  quello  erigede  in  Santo  Stefano  in  Bologna  la  feguente  I Scrizione: 
A.M.C.LXIV.  Indi.  XII.  VI.  Id.  Sept. 

Hic  Nonacrina  jacet  medicantii  fili a Grilli 
Caleftit  Medicai  det , qccod  pater  haud  dedit  illi  : 
fonare  minai  potait  medicina  paterna 
Cale  flit  Medicai  [alvei  doni  regna  faperna  . 

Pel.  de  Alberic.  Med.  Fecit. 

(lì  BiUieeh.  Bene*  pig.  r.  Quindi  il  P.  Giovmgirobu  Usai  che  fcftere  di  Grece  i or.  49. 
mu  Gradentgo  gli  ha  aito  luogo  nella  fui  Serie  de^T  tra-  (i)  Nottz..  intorno  agli  Sente.  Bolaf».  pag.  40. 

ALBERICO,  Milanefe , fcrilfe  un'  Opera  intitolata  Ari  Calculatoria,  la  quale  fi  con- 
ferva in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  nel  Cod.  53Ó7.  in  4.  Quella, come  ci  fcriveMon- 
fignor  Bottari  Cultode  della  medeGma,  non  è altro  che  il  modo  di  fare  i computi  Eccle- 
fiaflici,  ovvero  una  fpiegazione  del  Calendario  . Il  titolo  è quello:  Prxfatio  Domini  He/, 
trecci  Medio/anenfii  ■,  e comincia  l'Operetta  : Quam  Fratrcbui  adolcfcenttooibui  noflru  qua- 
dam  calculatoria  artii  rudimento  communi  [ormone  expheare  capiffem  ec.  Da  quelle  parole 
Sembra  che  quello  Alberico  foffe  Frate,  e che  pregato  da'  giovani,  a’  quali  in  voce  ave- 
va Spiegato  quella  arte,  acciocché  la  volede  mettere  in  ifcrirto,  fi  efimede  per  un  poco 
con  la  Scufa,  che  ci  erano  molti,  che  avevano  crattato  di  quella  materia  e fra  gli  altri 
Beda,ma  poi  importunato  da’  medefimi  fi  rifolverre  di  compiacerli,  il  che  ripere  anche 
nell'  epilogo,  dove  dice  d'aver  fatta  queda  Operetta  Scholafticorum  noflrmum  rogata  . E 
quantunque  nel  titolo  lia  chiamato  Elberico,  nel  fine  tuttavia  fi  legge:  Explicit  libre  Do- 
mini Alberici  Calcolatori*  artii  ec. 

ALBERICO  di  Porta  Ravennata . V.  Porta  Ravennata  (Alberico  di-). 

ALBERICO  de  Rofate  . V.  Rofate  ( Alberico  de-  ) . 

ALBERICO  Salentino.  V.  Salencino  ( Alberico J. 

ALBERICO  ( Antonmaria)  ha  Rime  nel  libro  Quarto  delle  Rime  di  diverji  ec.  In 
Bologna  preffo  Anfelmo  Graccarello  Ijja.  in  8. 

ALBERICO  (Cri(loforo)Giureconfulro,Pavefe,profefsò  primieramente  il  Diritto 
Civile  nella  Sua  patria,  ed  appiedo  in  Padova,  ove,  fe  crediamo  al  Papadopoli  (1),  eb- 
be nel  1494.  la  feconda  Cattedra  di  mattina,  ed  ove  fi  ritrovò  emolo  del  celebre  Gio: 
Campeggio  pur  quivi  Profedore  di  Giurifprudenza  (2).  Nel  1498.  vennegli  conferirai 
una  Cattedra  in  Ferrara  coll'annuo  flipendio  di  600.  Ducati,  e perchè, come  Scrive  ilBor- 

O o a ferii 

0)  Hi/ter.  Gymn.  Patavini  , Tom.  I.  Lih.  HI.  Seft  I.  (i)  Panziroli  , De  tUrit  Le^um  Interpr.  Lib.lI.Op.  i jj. 
C«p.  XV.  pag.  306.  e Cap.  143- 
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felli  (3),  alcuni  de'  Riformatori  di  quello  Studio,  i quali  non  erano  intervenuti  a un  ta- 
le accordo,  modero  dubbio, fe  dovette  quedo  aver  vigore, rifpofe  il  Duca  Ercole  d'Efte, 
elfer  valevole,  poiché  fatto  di  fua  particolar  commilitone,  e perciò  veniva  da  lui  ed  ap- 
provato, e confermato.  Palio  di  poi  nuovamente  in  Padova, ove  dal  1301.  fino  al  130 6. 
come  apprendiamo  dalTomadni  (4],  lede  nella  prima  Cattedra  di  mattina,  ed  ebbe  uno 
ftipendto  al  di  (opra  di  mille  feudi, come  altrove  afferma  il  Papadopoli  (3;.  Ebbe  una  fi- 
gliuola, la  quale  fu  promelTa  in  matrimonio  col  rinomato  Giureconfulco  Francefco  Cur- 
zio il  Giovane,  ma,  feguita  pofeta  alcuna  dilfenfìone,  tal  matrimonio  non  fi  effettuò  . 
Ciò  fcrive  il  Panziroli  (6),  ma  altrimenti,  e più  particolarmente  fembra  che  ciò  raccon- 
ti il  Mantova  (7)  col  dire  che  cum  nuptui  collocaffet  fiham  Caroti  Junior: , net  pacifici  potuififet 
ac  conferai  quantum  fiipendti  fibi  fio/vendum  crai  ab  UlufiriJJimo  D.  nofiro  prò  diluitale  (ut  ipfe 
tamen  Jicebal  ) perfona  atque  Ita  ,fiumpta  occ afone  ab  amico  difcefifit,  & aliorfium  vola  tetendit  . 
Crede  poi  vendutile  il  Papadopoli  (8)  eh'  egli  allora  fe  ne  ritornade  alla  patria,  e quivi 
fi  efercitalfe  nello  fcrivere  mercenariamente  de  Configli  Legali  -,  che  anzi  da  uno  diquedi 
da  lui  letti  conghietrura  che  vivede  fino  al  15  u.  Scride  l' Opere  feguenti  mentovate  dal 
Ciacconio  (9),  e dal  Freimonio  (io),  ma  delle  quali  non  fappiamo  edere  alcuna  ufeita 
alla  luce  . 1.  Releilionet  ad  Rubr.  de  Rebui  credili 1 ff.  fi  tcrtum  petatur  . Due  codici  di 
quelV  Opera  fi  trovavano  già  in  Padova  nella  celebre  Libreria  di  Lorenzo  Pignoria . 
11.  In  1.  & II.  Inferitati  Commentarla  . Quedi  elìdevano  MSS.  in  Roma  predo  Fabio  Au- 
gobio  Adedore,  e Decano  della  S.  Rota  Romana.  III.  Saper  II.  Digefii  Novi,  Tit.  de  Ver. 
borum  fign  'ficai  ione . IV.  Saper  II.  In  fori  iati  de  Lega!.  Primo,  L.  cum  figl.  & ad  Legem 
Paladiam  L.  in  quartam  , 

Cj)  Hìflor.  Qymn.  TervAr.  Tom.  I.  pag.  154.  (7)  Epitomi  Vtr.  Illuflr.  num.  76.  pig.  35. 

(4;  Gymn.  PAi*vinum  , Lib.  II.  Cap.  IX.  pag-  ifo.  (8)  Htflor.  cit.  Tom.  I.  pag.  135. 

(O  Htfttr.  Phiav.  Tom.  I.  Ub.  I.  beft.  I.  Cip.  (9)  Rii*! nitore*  ec.  pag.  f jo. 

Vili.  pag.  il.  (io)  Elenchiti  omnium  nnelornm  qui  in  ni  romite  J are  feri- 

^6)  De  e l Arti  Ltvtm  lnterpr.  Lib.  JL  Cap  IJ4.  pag.  jji.  lenii  ehnttrunt  , pag.  14.  17.  19.  e 31. 

ALBERINI  ( Marcello)  Romano,  fcrilfe  una  Relazione  del  Sacco  dato  dagl  Imperiali 
alla  Città  dt  Roma  nel  tempo  di  Papa  Clemente  VII.  C anno  1327.  Di  queda  Relazione , e del 
fu»  Autore  , eh'  elfendo  giovane  fi  ritrovò  prelente  a quel  Sacco,  fi  vede  fatta  menzio- 
ne dall'  Abate  Michele  Giudiniani  (1),  e dal  MandoGo  (2) , il  quale  fcrive  aver  di  elfa 
veduto  un  efemplate  MS.  predo  Gio;  Antonio  Moraldo.  Un  tedo  a penna  fe  ne  confer- 
va al  prefente  nella  Libreria  Vaticana  fra  i Codici  eh'  erano  del  Marcitele  Aledandro 
Gregorio  Capponi  legnato  del  num.  17 1. 

(1)  De*  Vefwri  e Govrm  Altri  di  Ti  voli  . In  Rem*  1664.104.  (»)  Bibita  h.  Roma».  Tom.II.Cent.  VI.  noni.  1.  pag.  10. 

ALBERINI  ( Rodiana  degli-)  Parmigiana,  mentovata  dal  Crefcimbeni  (i),  fu 
donna  afiài  ben  codumata,e  virtuofa,  e poetò  Latinamente,  e Volgarmente  circa  gli  an- 
ni 1330.  e ad  eda  Niccolò  Liburnio  intitolò  un  Difcorfo  annedo  alla  fua  Spada  di  Dante. 
Scrive  il  P.  Quadrio  (2)  eh'  ella  ha  Rime  nella  Raccolta  delle  più  illnfiri  Rimatrici  S ogni 
fecali  fatta  dalla  Signora  CoiLovifa  Dergalli,  ma  noi  che  abbiamo  queda  alle  mani,  non  ve 
le  abbiamo  trovate. 

(l)  iftor.  dell*  fWj.  PoefU  , Voi.  V-  pag.  lif.  (»)  Sw.  * Bng.  J*  ogni  Po* fi*  , Voi.  II.  pag.  381. 

ALBERINO  , fotto  il  cui  nome  fi  ha  un'  Operetta  Legale  nella  Libreria  Vatica- 
na, dee  anch'  egli,  chiunque  fode,  edere  qui  rammemorato  . Ecco  ciò  che  da  Roma 
ce  ne  fcrive  il  gentililfimo  Monfignor  Bottari  Cudode  di  eda  Libreria  : 

Nel  Codice  Vaticano  2303.  in  fogL  nel  quale  fi  contengono  le  Clementine  colla  Gloffa  di  Gio: 
Andrea  è fiata  polo  in  fine  una  cartapecora  per  dififa,  come  fifuol  fare  d una  carta  bianca,  0 
colorila  ne'  libri  ftampati,  e in  quefia  carta  che  è molto  grande,  per  effer  il  libro  in  foglio,  mag- 
giore anche  del  confueto,  è fritta  a colonnette  quefia  Que/lione  d Alberino,  e fenica  titolo  veru- 
no , e filamento  in  margine  fi  legge  : Quaglio  Domini  Alberini  Decretorum  Doétoris.  Che 
cofa  contenga  quefia  ffiue fi  ione  fonila  in  carattere  minutiamo , e pieno  pinzo  d abbreviature  fi  ri- 
cava 


V 
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c ava  dal  frmtifpivo  di  queflo  Codile  folto  do  mono  moderno,  che  dice  coll:  Item  in  fine  tube- 
far Quxftio  D.  Alberini  fuper  Starutis  Civitatis  loquentibus  de  Attore  non  fubdito  an  ex- 
tendatur  in  Aélore  Clerico.  Mo  fe  quello  fio  propriamente  il  temo  de  quello  Quell'ione  fi  potrà 
meglio  ricavare  dal  principio  di  e {fa.  Comincio  dunque  in  quelli  guifa  : Scatti tis  Civitatis  cave- 
tur,  quod  fi  ab  Attore  non  (ubidito  jurifdi&ioms  petitur  faiisda&io  de  (olvendis  expen- 
fis , fi  ipfum  in  expenfis  contigerit  condemnari , & non  praL  procedi»  non  teneat. 
Itein  quod  fi  cauti-  civiles  intra  XX.  dies  utiles  non  fuerint  terminar* , indantia  pereat. 
Item  quod  (olutio  debiti  alicuius  per  teftes  probari  non  poifir  ; Clericus  agens  iure  civili 
contra  laicum  in  foro  (xculari  fuo  vel  Ecclefi*  nomine  (affidare  recufavit , Se  nihilomi- 
nus  in  cau(a  procedimi  fine , quia  cau(a  nuli  fuit  intra  XX.  dies  utiles  terminata  di&o 
clerico  prius  liiper  debito  reconvento,  qui  (olutionem  ipfius  debiti  per  teftes  probare 
contendit,  quzritur  an  in  praedietis  cafibus  prxditfta  Statura  debeant  ob(ervari  re.  Quefio 
è tutto  quello  eh'  io  poffo  dire  di  queflo  Alberino,  il  quale  non  ho  mai  fentito  nominare,  nè  mi 
fovviene  circa  ad  ejjo  J aver  letto,  o incontrata  note  va  veruna,  talché  dubito  che  in  vece  d'  Al- 
berino ( che  anche  nel  Codice  è abbreviato  ) non  fi  debba  leggere  Alberico  , e eh'  egli  fio  il 
famojo  Alberico  de  Rofate. 

ALBERINO  (Giovanni  tf-)  Poeta  Volgare  del  fecolo  XV.  ha  Rime  MSS.  nella 
Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  nel  Codice  42.  della  Scanzia  41. 

ALBERINO  (Luca)  Romano,  Vefcovo  d' Aquino,  eletto  nel  14301  e morto  in 
Roma  nel  14j2.fi  dilettò  di  Poefia  Volgare,  e (ue  Rime  fi  hanno  fra  le  Rime  Sacre  e 
Morali  di  diverfi  Autori.  In  Foligno  per  Ago/lino  Alteri  1619.  in  8. 

ALBERIO  Autore  della  Vita  di  S.  Afpreno  primo  Vefcovo  di  Napoli.  V.  Alberico. 

ALBERIZZI  (Pietro  Giufeppe)  Medico,  nacque  in  Voghera  Calteli o fra  Pavia  e 
Tortona  intorno  al  1691.  Fatti  eh’  ebbe  quivi  i primi  (uoi  Rudi  nel  Collegio  de'  Padri 
delle  Scuole  Pie,  andò  a Pila,  e in  quell' Univerfità,  dove  i giovani  della  fua  patria  han- 
no luogo,  il  (efto  anno  fu  addottorato  in  Filofofia,e  in  Medicina.  Pafsò  indi  a Roma, 
dove  usò  con  que'  celebri  Profellori , e fra  gli  altri  col  famofo  Lancili  .Ricco  d' affai  buon 
nome  fi  redimì  alla  patria,  ma  in  breve,  cercando  maggior  teatro  al  fuo  fpirito,  e mi- 
glior fortuna,  fi  conclude  a Milano,  e andò  in  pratica  coll'  infigne  Dotcore  Paolo  Giro- 
lamo Biuma  . Quivi  fu  immediatamente  aggregato  all’  Accademia  de’  Faticofi , eretta 
nella  cafa  di  S.  Antonio  de'  Padri  Teatini , e vi  efercitò  la  carica  di  Segretario.  In  mol- 
te funzioni  pubbliche  vi  fece  (piccare  la  (ua  letteratura  , e '1  fuo  buon  gufto  , e fi  aflùn- 
fe  il  carico  di  compilare  i falli  di  quell’  illuftre  Adunanza  . Ma  quando  dal  (uo  talento 
fi  (peravano  cofe  maggiori,  affaldo  da  febbre  veemente  con  vomica  ne’  polmoni,  da  lui 
per  tre  meli  (apportati  con  fomma  coftanza  e rallegri  azione  al  divino  volere,  morì  il 
giorno  7.  d'Agofto  del  1722.  eccedendo  di  non  molto  il  trentèlimo  anno  di  (ua  età  (1). 
Le  (ue  Opere  fono  le  feguenti: 

I.  Memorie  del  Cavalier  di  S.  Giorgio  ,e  le  promefi e del  Re  di  Francia  al  Pretendente  , con 
le  quifiioni  propofle  a Londra  nel  Mefe  di  Luglio  1712.  in  favore  dello  fi  effe.  In  Milano  per  Mar. 
contorno  Malatefia  1714.  in  12.  Quello  Libro  traslatato  prima  dall'  Inglefe  nell’  Idioma 
Francefe,  (u  di  poi  dal  noftro  Autore  tradotto  in  Lingua  Italiana.  Altre  limili  traduzio- 
ni effere  date  pubblicate  dal  medefimo,  ma  (enza  porvi  alcun  nome,  ovvero  fotto  il  no- 
me d’alcuno  de'  (uoi  amici,  fi  legge  nel  Giornale  de ' Letterati  d Italia  (2). 

II.  Critologia  Medica,  in  cui  fi  fiabihfcono , efclufi  t vermicciuoli , altre  cagioni  della  pefle,  e 
fui  droerfo  penfamento  1 addita  una  idea  di  metodo  prefervativo  e curativo  . In  Milano  preffo 
i Fratelli  Vignoni  1720.  in  8.  con  dedicatoria  dell' Alberizzi  alla  Signora  Conteffa  Clelia 
Grilla  Borromeo.  Impugna  in  quefto  Libro  I'  Alberizzi  una  Lettera  intorno  alt  aria  0 ver- 
une- 

<i>  Le  fuddette  notizie  (ì  fono  tratte  dal  Tom.  XXXIV.  nello  Sfttimtn  Hifltr.  Ac  edemi  or  um  Itali*  del  Jarchio  a c» 
del  Guprn.it'  Ltttrr.  £ ìtali»  a car.  Di  lui  pure  ft  ta  fi.  e ncMiVuUitth.Strtpt.  Medie,  del  Minge  ti  ,Tom.  I.  p.  560. 
menzione  nel  niedefìmo  Gite  naie  nel  Tom.  XVII.  ac.4iS.  (a)  Tom.  XXXIV.  pag.  194. 
e nel  Tom.  XXXIII.  R».  II.  a car.  410.  non  meno  che 
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micciuo/i ,fe  cagione  iella  pejle  ec.  del  Dottor  Bartolommeo  Corte,  Rampata  in  quell'  anno  me- 
defimo  1710.  in  Milano  in  8.  colla  quale  il  Corte  aveva  voluto  (ottenere  che  la  peftilen- 
xx  dipende , non  già  dalla  infezione  dell'  aria , ma  dalla  comunicazione  de'  vermicel- 
li  peftilenziali . 

III.  Fafl't  dell  Accademia  de'  Faticofi  di  Milano,  eretta  nella  cafa  di  Sant'  Antonio  de"  Padri 
Teatini.  In  quell'  Opera,  la  quale,  fra  l' altre  fue  fatiche  che  fi  fono  perdute,  è reftata, 
febben  MS.  al  pubblico  nota,  fi  contenevano  le  notizie  iftoriche  del  principio,  e progref. 
fo  di  ella  Accademia,  e de'  Tuoi  Principi , ma  dall’  Autore  non  furono  terminati  nè  ar- 
rivavano che  al  Principe  quindicefimo  (3) . Una  Lettera  da  lui  fcritta  in  nome  di  efla 
Accademia  al  celebre  Girolamo  Gigli  fi  ha  a car.  70.  della  Vira  di  elfo  Gigli  fcritta  dal 
Signor  Francefco  Corfetti  folto  il  nome  di  Oretlio  Agièo. 

(3)  Cumuli  cit.  Tom.  XXXIV.  pag.  193. 


ALBERTALLO  (Antonio)  Milanefe  (1),  Monaco  Certofino, morto  l'anno  1 630. 
lafciò  le  feguenti  Opere,  che  fi  confervano  MSS.  nel  Moniftero  della  fua  Religione  pref- 
fo  Pavia.  I.  Lucubrationei  Rhetorica.  II.  Logicale 1 difputationei  in  Pradicalilia  Porphjrii  ir 
in  univerfam  Ariftotelis  Logicano.  III.  Lib.  Epigramm.  aliar  ornane  Compofuionum  Rbetoricarum . 

(0  Argcllati  , Biklioth.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  col.  17, 


ALBERTANO,  Giudice,  di  Brefcii  (i)  è Rato  uno  de’  più  celebri  Scrittori  Italia- 
ni  del  fecolo  XIII.  Le  principali  notizie  intorno  alla  fua  Vita  fi  ricavano  dal  fine  del  pri- 
mo filo  Trattato  che  ha  per  titolo,  De  dilcclione  Dei  & proximi  ir  altarum  rerum,  de  for- 
mula vita  honejlt,  ove  fecondo  l'antica  traduzione  pubblicata  da  Baltiano  de'  Rodi  (a), 
cosi  fi  legge  : «jw  è compiuto  il  libro  della  forma  dell  onefla  vita , il  quale  compili  Albert  ano 
Giudice  di  Brefcia,  della  Contrada  di  Sant'Agata  (3),  quanti  egli  era  nella  prigione  di  Mefjer 
lo  ’mperadore  Federigo  (4) , nella  quale  fu  meffo  (5),  quando  egli  era  Capitano  di  Cavar do  (tf) , 
per  difendere  quel  luogo  ad  utilità  del  Comun  di  Brefcia,  negli  anni  di  Cnflo  mille  dugentren- 
totto  , del Mefe  d Ago/lo,  nella  undecima  indizione  (7) . Quello  Trattato,  ficcome  gli  altri 
due  de  quali  parleremo  apprefio,  fu  da  lui  lcritto  in  Latino,  ed  indirizzato  a Vincenzio 
uno  de’  fuoi  figliuoli . Egli  è dirtelo  in  Capitoli  6 j.  Altro  Trattato  fcrifs'  egli  intitolato 
De  confo/atione  & confilto  divifo  in  30.  Capitoli,  da  lui  comporto  ne'  Meli  d' Aprile  , e di 
Maggio  del  1248.  o pure  del  1248.  come  appare  dalle  diverfe  note  portevi  in  fine  ne’ 
Codd.  MSS(8),e  fu  da  lui  indirizzato  a Gio:  altro  fuo  figliuolo,  Chirurgo  di  profeflione.il 
terzo  ed  ultimo  de'  fuoi  Trattati  è intitolato  De  dottrina  loquendi  ir  tacendi . Quello  è 
divifo  in  fei  Capitoli,  il  cui  argomento  fono  : Chi  tu  fé  . Che  cofa  . A cui  parli . Pecchi . 
Come , e quando . Lo  fcrifs' egli  nel  Dicembre  del  1241.  o pure  dei  1245.  come  pur  di- 
ver Camente  fi  legge  in  fine  de'  MSS  (9),  e fu  da  lui  indirizzato  a Stefano  altro  fuo  fi. 


(i)  II  P-  Illuminato  «le*  Calzavate he  parlando  nella  fua 
XJmvtrjjtat  Htrmim  Bnxia  di  qucAo  Scrittore  , di  un  iolo 
ne  ha  latti  due  , I’  uno  a car.  33.  lotto  il  nome  di  Alter- 
tut  Judtx  , e T altro  a car.  37.  lòtto  il  nome  di  Albert a- 
uhi  Judtx  . 

(а)  A car.  116.  dell*  imprelfione  di  Firenze  che  riferi- 
remo di  poi  . 

(3)  Sant'  Agata  e una  delle  principali  Parrocchie  di  Bre- 
fcia (ituata  nel  centro  di  quella  Otta  . 

(4)  Cioè  Federigo  II.  lmperadore  . 

(f)  Il  Foderàio  nel  primo  Tomo  del  fuo  AtpAr.  Sxttr 
• car.  30.  ferire  che  il  luogo  della  prigione  d’  Alba  tano 
folle  Cremona.  Da  ciò  ha  j>relò  motivo  il  Sig.  Ardì  d’ an- 
noverarlo fra  gli  Scrittori  Cremonclì  nella  fua  Crtmtn. 
littrxtA  , Voi.  I.  pag.  98.  ponendolo  lòtto  1’  anno  1x08. 

(б)  Cavar  do  è grolla  Terra  del  Brefcuno  Culla  11  radi  di 
Salò  . lontana  13.  miglia  da  Brefcia.  Il  Pollévmo  net  luo- 
go citato  lo  chiama  , ma  forlc  è errore  di  itampa  , Prafi. 
rtum  Arcit  Uanadi  , in  luogo  di  GavAxdi  . 

fri  Quinci  noi  non  Apremmo  dire  con  qual  fondamen- 
to il  mentovato  Ball  tano  de'  Rodi  affermi  vi  nella  fua  pre- 
fazione che  nel  frontifpizio  che  quello  primo  Trattato  tu 
da  lui  compilato  nei  1133.  quando  certamente  l'anno  1x38. 
fi  accorda  coll’  indizione  undecima  , e col  tempo  in  cui 


P Imperador  Federigo  venne  a combattere  in  Lombardia, 
mentre  nel  1133.  era  ancora  in  Germania.  Si  aggiunga  che 
anche  ne  Codd.  MSS.  dell’  originale  Latino  li  legge  1x58. 
Qui  li  può  inoltre  concludere  avere  con  poca  efattezzaciò 
eliminato  il  Mireo  , allorché  nel  luo  Anelar.  Jt  Script. 
Ecelef.  nani.  407.  affermo  che  Affienano  a Fridtric » Impt- 
TAtort  Anni  1x46.  enfi  odia  traditnm  fniffe  fcribnnt  , quando 
fi  la  di  egli  molto  prima  del  1x46.  era  prigioniere  . 

W Nel  Codice  993.  in  log.  della  Libreria  Vaticana  fi  leg- 
8e  10  hllc  di  quel  Trattato  come  fegue  : extlicit  hbtr 
(onj  dot  terni  , (jf  fan  filli  qutm  Albert  anni  Cani.  Brix.  dt 
h<*A  S.  Amili*  cornati  a vit  ty  comprai r fai  1x48.  in  mtnfi- 
vHt  Aprili v (j.  M.tdti  . Nel  Codice  poi  Palatino  403.  in  el- 
fo Libreria  , ma  lcritto  di  mano  più  moderna  cioè  del  XV. 
fi  nota  che  fu  lenito  nel  u46.e  quello  pur  fi  legge  nella 
traduzione  Volgare  pubblicata  da  Billtano  de’  Rolli  . In 
quc.'lo  di  S.  Gio.  e Paolo  in  Venezia  li  nota  P anno  ix4S. 

(9)  Nel  Codice  Vaticano  993.111  fog.  fi  legge  1x41.  ma 
nel  Palatino  403.  fopramraentovato , e in  altri  ancora  li  no- 
ta ix4j.  e quello  anno  pur  lì  legge  nella jtraduzione  Vol- 
gare . Comunque  fia  , grave  quinci  appare  lo  -(luglio  che 
& incontra  nella  Bibl.  Med.  Infima  atAtit  del  Fabrizio 
nel  Voi.  I.  a car.  100.  ove  lì  legge  che  Albcruno  fcrivef- 
fe  U libro  Dt  Dadrinn  dtctndi  O tactn.U  nel  liéx. 
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gliuolo.  Quefti  Trattati  Lifcirono  più  volte  alla  luce,  e fra  le  impredioni  fattene  noi  tro- 
viamo contezza  delle  feguenti  : Albnttaù  Caufidict  Brixienfu  ad  infictuticmem  filtorum  fcco- 
rum  li  ber  di  dséirina  elicoidi  & Incendi . Antvtrpi*  1484.  in  4.  Lavanti  1485.  in  4.  Ca- 
iani* i486,  in  4.  Memming.  fer  Albertum  Manne  de  Dudcrfitt  1484.  in  4.  Caiani*  apud  Lj- 
fchirchcn  ( fenz'  anno  ) in  foglio  1 Diventai*  14510.  in  4.  Ltpfi*  14511.  in  4.  e poi  di  nuo- 
vo: Caiani*  1497.  in  4.  Cunei  (10  ) per  Ma?.  Viatum  de  Dalai  1507.  de  menfe  Augufii  in 
fogl.  ma  qued'  ultima  impresone  ò molto  (corretta  . Di  tutti  e tre  poi  i fuddetti  Trat- 
tati effendoli  ritrovata  un'  antica  traduzione  in  Lingua  Volgare  di  molto  pregio,  ò (lata 
quella  pubblicata  come  fegue: 

T re  trattati  d Albert  una  Giudice  da  Brefcia:  il  prima  delia  diletdan  d Iddio  e del  projfimo , e 
della  forma  dell  anefla  vita  : il  fecondo  deila  confo /azione , e de ' configli  •.  >1  ,ni°  dMlf  fei  ma- 
niere del  parlare , fertili  da  lui  in  lingua  latina  dall  anno  123  q.  in  fino  alt  anno  1 24  6.  e trat- 
tatati ne'  medefimi  tempi  in  Volgare  Fiorentino  riveduti  can  più  Ceffi  a penna  e rifeantri  con  lo 
flefjo  crfìo  latina  dallo  'nferigno  Accademico  della  Crufca  . In  Firenze  appreffa  i Giunti  1610, 
in  4.  Baftiano  de'  Rodi  fu  quegli  che  nell'  Accademia  della  Crufca  (1  chiamò  V Inferigna, 
e eh'  ebbe  il  merito  della  prefente  impresone  , la  quale  ei  dedicò  a Giovachim  Ernefto, 
Gio:  Cafimtro,  e Grifi iano  Principi  d Anali , Conti  d Afcania  ec.  Dalla  fua  prefazione  lì  ap- 
prende edere  incerto  il  nome  del  Volgarizzatore  (11),  ma  di  fingolare  antichità  edere 
lenza  dubbio  una  tale  traduzione , edèndofi  certamente  fatta  in  quel  fecolo  medefìmo 
in  cui  vide  Albertano  ; che  anzi  v'  ha  alcuno  il  quale  la  crede  fatta  verfo  al  tempo  flef- 
fo  in  cui  Albertano  fcride  quell'  Operette  in  Latino  , cioè  circa  al  1238  (12)  : Tra  gli 
altri  efemplari  ( cosi  fcrive  edo  Rodi  in  detta  prefazione^)  che  di  quefio  volgarizzamento  fi 
fon  trovati , tre  n'albiam  giudicati  di  miglior  lega,  de ’ quali  principalmente  ci  fiam  ferviti : l una 
di  Bernardo  Davanzali , oggi  de'  fuoi  eredi,  t altro  di  Riccardo  Riccardi , gentil  huomìni  di  quefia 
patria:  il  primo  copiato  nell  anno  1272.  il  fecondo  di  pari  antichità  0 maggiore, per  quello  che 
dal  carattere,  e dalla  carta  fi  può  comprendere  : il  terzo  nel  1283.  di  me  ferii  tire  egli  altri  di  mi- 
nor pregio,  e non  eguali  d antichità  . Fra  i Codici  dell'Accademia  della  Crufca  uno  al  pre- 
fente fi  conferva  di  quefla  traduzione  fcritto  l'anno  1174.  e forfè  è uno  di  que’ mentovati 
dall'  Inferigno  . D'un  altro  redo  fa  menzione  ne'  fuoi  ferini  , che  fi  confervano  nella 
medefima  Accademia , Pier  Francefco  Cambi , dicendo  che  vi  fi  leggeva  che  quello  libro 
era  (lato  traslatato  da  Andrea  da  Grodeto  in  Parigi  l'an.  1 2 6 9 ( 1 3 ) i e finalmente  d'altro 
Codice  fcritto  nel  1288.  e podeduro  dall'Abate  Niccolò  Bargiacchi , fa  menzione  il  Sig. 
Manni  (14)  il  quale  malamente  l'ha  creduto  il  più  antico  di  tutti,  quando  all’  incontro 
è poderiore  di  tempo  a tutti  i tedi  poc'anzi  mentovati . C’c  chi  lcrive,che  lo  dedo  Al- 
bertano fia  altresì  Autore  di  queda  traduzione  (ij)j  ma  di  una  tale  aderzione  noi  non 
troviamo  il  fondamento.  Veramente  il  Saiviari  (1 6)  riputollo  di  nazione  Lombardo,  ma 
quedi  fu  mode)  a ciò  credere  dall'  unico  Codice  da  lui  veduto  in  Padova  , il  quale  era 
flato  copiato  da  uno  Scrittore  Lombardo,  come  avvertì  Badiano  de'  Rodi  nella  mento- 
vata prefazione.  Egli  è bensì  certo  che  queda  traduzione  fa  redo  fra  i libri  di  Lingua,  ed 
oltre  all'  edere  commendata  dallo  dedo  Salviati  (17I,  fi  trova  fovente  citata  nel  Voca- 
bolario della  Crufca  il  quale  fi  ferve  della  mentovata  impreflione  di  Firenze,  il  che  è be- 
ne 


(10)  Coni  Città  del  Piemonte  . 

(11)  Quinci  dee  notarli  Io  sbaglio  d*  Ottavio  Rolli  , il 
quale  in  una  l'ila  nou  in  margine  de'  fuoi  £/#j;  jflor.di  Bre. 
Jciani  ili ttfl n a car.  i6x  fcrive  che  i detti  libri  furono  tr*. 
dotti  dalP  Inferigno  , quando  quelli  non  ha  fitto  che  pub* 
blicarli  . 

(ia)  Di  tale  fenlimento  fi  mollra  il  Sig.  Domenico  Ma- 
ria  Manni  nelle  fue  Lezioni  di  Lingua  Tofean a a car.  if  i. 

fai)  Quello  lì  apprende  a car.  io.  del  Voi.  VI-  del  Vt- 
t Mario  dtiu  Crufca  dell' ultima  impresone.  Quinci  fi 
può  credere  uno  sbaglio  ciò  che  li  legge  nella  prefazione 
preme  Ili  alla  ri  (lampa  fittane  in  Mantova  .'he  più  oltre  fi 
riferifee  , ove  fi  afierma  che  il  traduttore  fiori  nel  fecolo 
1300. 

(14)  Lozioni  di  Lino  uà  Tofean  a , pag.  ifl. 

(if)  Si  vegga  la  prefazione  che  Ila  avanti  alla  ri  (lampa 
fattane  in  Mantova  . 

(16)  Nel  Voi.  I.  a car.  113.  de'  fuoi  Awtrtimonti  . 


fi/)  Il  giudizio  fattane  dal  Salviati  nd  luogo  fopracci- 
tato  menta  qui  d’  edere,  tale  com’  è,  riferito  . Eccone  le 
fuc  parole  : Di  fari  antichità  allo  pifltle  ( di  Seneca  tra- 
dotte m Volgare  avanti  1'  anno  1343.  ) t nel  denaro  , t 
nella  fermata  è , fecondo  cht  noi  crediamo  , il  Volgari  xjuo- 
mento  della  metà  eT  un’  opera  , che  della  forma  della  Vita 
fn  compilata  tn  latino  da  un  Albertano  g indico , coti  fi  dice, 
da  Brefcia  , nel  1 xo8.  ma  di  limona  , e d'  ortografia  di  f, otto 
parecchi  gradi  . Conctoffiacofacht  chi  lo  mife  nel  volpar  no- 
flro  , da  alcune  lombarde  voci  , e pronunzie  , t 1 [nife  di  fa- 
vellare , fetondoche  Lombardo  ed  tffo  t '/  copiatore  , ft  noi 
non  fiamo  errati  , tjftr  dovettero  , anch'  egli  nel  proctffo  det 
libro  alcuna  volta  non  fi  poteffe  afte  nere  , quantunque  gran- 
de fi u dio  nella  tofana  Complicità  fi  vegga  per  rutto  aver  pò- 
fio  , ed  e (fer gli  per  lo  più  comunemente  venuto  fatto  affai  be- 
ne . Onde  per  ogni  guifa  molto  ntil  libro  lo  riputiamo  per  co- 
lui , che  ottimamente  il  difeerna  , * poffa  leggerlo  con  buono 
avvedimento  . 


\ 
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ne  d' avvertire , perciocché  fe  n’  è di  poi  fitta  un'  altri  in  Mantova  nella  Stamperia  di  San 
Benedetto  per  Alterto  Fazioni  (lampatore  Arciducale  1731.  104.  con  dedicatoria  al  Sig. 
Marchefe  Scipione  Maffei,  dal  quale  li  è pofcii  affermato  (18)  che  nel  1731.  è flato  per  la 
prima  volta  pulitamente  ricomputo  in  Mantova  l'ottimo  trattato  di  Morale  d Attortane  Giudi- 
ce. Un'  antenore  riftnmpa  doveva  farne  in  Verona  Dionigi  Ramanzini , come  quelli 
pubblicò  in  un  fuo  Avvilo,  ina  non  è Rata  efeguita.  Scrive  Ottavio  Rodi  (19), che  que- 
lli tre  Trattati  furono  altresi  tradotti  in  tutte  le  lingue-, e del  terzoTrattato  pure  parlando 
il  Cozzando  (20)  afferma  che  fu  trafporrato  in  divrrfi  altri  linguaggi  -,  ma  intorno  a ciò 
noi  non  abbiamo  alcun  lume.  Oltre  poi  a ' Codici  MSS.  della  traduzione  Volgare , di 
cui  abbiamo  parlato,  riferiti  da  Bafiiano  de'  Rodi,  molti  pur  ce  ne  redano  dell'  origina- 
le Latino.  Se  ne  hanno  cinque  nella  Libreria  Vaticana  a'n.991.  e 991.  in  4.  e num.  993. 
274 6.  e 4257.  in  fogl.  oltre  due  altri  in  fogl.  fra  i libri  della  Libreria  Palatina  legnati 
de'  numeri  403.  e 601.  come  ci  avvila  Monlignor  Bottari  Cu  Rode  di  eflàs  uno  in  Vene- 
zia nella  Libreria  de' SS.  Giovanni  e Paolo;  due  altri  ivi  nella  Libreria  di  S.  Antonio  nel 
Banco  XVII;  uno  in  Firenze  nella  Laurenziana  nell' armario  fecondo  a delira  num.  48  ; 
quattro  nell'  Ambroliana  di  Milano;  due  nella  Libreria  Regia  di  Torino  , 1'  uno  in  fogl. 
e l' altro  in  8 ; uno  nella  Libreria  di  S.  Salvatore  di  Pavia  in  4;  altro  in  quella  di  S.  Giu- 
llina  di  Padova , ed  uno  già  tempo  elideva  in  quella  del  celebre  Lorenzo  Pignoria.  Mol- 
ti pure  fe  ne  hanno  fuori  d’Italia  ; cioè  uno  in  Inghilterra  nella  Libreria  di  Gio:  Moro 
Velcovo  Norvicenfe  legnato  del  num.  93 1 2 ; diverlt  in  Parigi  nella  Libreria  Regia  legna- 
ti  de'  numeri  5391-  6610.  e 7377;  uno  in  quella  di  S. Germano  num.  ;7$;altro  in  quel- 
la dell'Abbazia  di  S.  Vincenzio  di  Befanzon,  ed  uno  in  quella  della  Cattedrale  di  Meta. 
Molti  altri  pure  ne  rifenfee  ! Oudin  (2 1)  da  lui  veduti , al  quale  rimettiamo  il  lettore . 

Nè  i tre  mentovati  Trattati  fono  l' uniche  Opere  che  ci  Tedino  d' Albertano.  Egli  fcrif- 
fe  ancora  de'  Sermoni , e cinque  di  quedi  li  confervano  MSS.  nel  Codice  foprammento- 
vato  della  Libreria  Regia  di  Parigi  5391.  Il  primo,  ch'è  ad  Caufidicot,  fi  trova  a car.  49. 
ed  incomincia:  Congregati  no /Ir a fit  ec.  Il  fecondo,  il  cui  argomento  è de’  Spirituali  & 
Corporali  refe  elione  , è a car.  3 1.  ed  incomincia  : Orate  Dominum  Fruirei . Il  terzo  detto 
m Congregai,  quam  Confidici  faciunt  more  [olito  fi  trova  a c.  53.  e principia  : In  nomine  Do- 
mini fratrei  mei , ad  honorem  Dei  & refeci  tona»  pauperum  more  [olito  congregati  [umui  ec. 
Il  quarto,  che  tratta  quid  necejfarium  fit  in  Convivio,  elide  a car.  3 6-,  ed  incomincia:  Do- 
mine latta  mea  aperie  1 . Il  quinto  finalmente  recitato  apud  Fratrei  Minore!  m Congregati- 
ne [olita  Advocatorum  in  media  Sgadragefima  [uper  Dollrina  timorii  Domini , è a car.  38.  ed 
incomincia:  Rogate  Dominum  Fratrei  ,&  mim/ìerio  ec  (22).  Quedi  cinque  Sermoni  s'hanno 
pure  nella  Libreria  Vaticana.  Inoltre  fcrive  il  Crelcimbeni  (23),  e dietro  a quedo  il  Pa- 
dre Quadrio  ("24),  che  lotto  il  nome  d’un  Albertano  fi  trovano  alcune  Rime  manoferitte 
nella  Strozziana  di  Firenze , e perciò  doverli  quede  peravventura  credere  del  nodro 
Albertano; il  perche  fi  dovrebbe  egli  in  tal  cafo  annoverare  fra  i primi  ch'abbiano  com- 
podo  in  Poefia  Volgare.  Ma  per  elatta  diligenza  fatea  fare  in  quella  Libreria  dall'  Emi- 
nentifs.  Sig.  Cardinale  Quirini  (25)  fra  i lei  Codici  dell'  Opere  d' Albertano  non  fi  trova- 
no le  dette  Rime.  Forfè  quedo  sbaglio  è nato  per  edere  quelle  Opere  quivi  edefe  con 
divifioni  frequenti  per  cui  radomigliano  a Terzine. 


(18)  offirvuxjcni  Lttttr.  Voi.  II.  pag-  i8f. 

(19)  d«'  Brtfcunt  lUnfln  , pag.  iój. 

(10)  Librari*  Brcfci* n*  , Par,  I.  pag,  i j. 

Vai)  Nel  luo  Supplcmant.  in  Btllarminum  Dt  Script.  Ec - 
rltf-  folto  I’  anno  1140.  e nell’  altra  Ina  Opera  Dt  Scriptt- 
rH.  EccUf.  Voi.  IIL  pag.  193- 


(11)  Ondili , Dt  Script.  Ecelef.  loc-  C»t. 

<13)  Ifltr.  itti*  Voli-  Pot/in  , Voi.  V.  pag.  44. 

(14)  Star,  a R*g.  £ cani  Potfi*  , VoL  II.  pag.  1*9. 

Cif)  Lettera  dell’  Eimnenufi.  Quii  ini  al  Sig.  Gianjacopo 
Brcitengero  legnata  11x4.  di  Gennaro  del  1747.  1114.  ac.LlX- 


ALBERTAZZI  (Gio:  Domenico)  Bo!ognefe,ha  Rime  nellaRaccolta  di  diverti  fo- 
pra  la  Santa  Imagine  della  B.  V.  dipinta  da  S.  Lucca  , la  quale  fi [erva  nel  Monte  della  Guar- 
dia preffo  Bologna.  In  Bologna  per  Vittorio  Benacci  i£oì.  in  8. 


ALBER TESCHI  (Mario  Salomonio)  V.  Salomonio  (Mario)  degli  Albertefchi. 
ALBERTI  ( Agollino)  patrizio  Sofpeilefe,ha  pubblicato:  Idea  delle  Cattedrali  d Eu- 
ropa 
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rapa  pubblicati  fatta  gli  aufpicj  dell  Uluflrife.  e Reverendife.  Manfig.  Ftancefca  Giaciuta  Valperga , 
di  Ma .fina  , Vefeava  di  Madama.  In  Tarino  per  Pietra  Gn^eppe  Zappata  1718.  in  4.  In  fine 
vi  è un  ‘Addizione  dell'idea  delle  Cattedrali  dell’ Alia,  Affrica,  ed  America. 

ALBERTI  (Alberto)  Veneziano,  Poeta  ed  Oratore , viene  mentovato  dal  San- 
fovino  (t),  e dall' Alberici  (1)  (otto  1'  anno  1381.  col  dire  che  fu  mandato  più  volte 
dalla  fua  Repubblica  Ambafciatore  a'  Principi , e che  con  elegante  Itile  (crifie  diverfe 
Orazioni  Latine  e Volgari  molto  lodate  e Rimate  da'  Profelfori. 

(l)  Vtntxùs  deferiti a , pag.  574.  degli  Eroi  tilmlhi  Verni.  a car.  73  * e Pietro  Angelo  Zeno 

(1)  Calai.  dilli  Striti.  Vini*.-  pag.  a.  Di  lui  fanno  pur  nella  Mi  morii  dilli  Striti.  Ventri  Entri*./  a car.  9. 

menzione  il  P.  Agoftmo  Superbi  nel  Lib.  III.  del  Trionfo 

ALBERTI  (Alberto)  Ciureconfulto, Veronefe,  mentovato,  (ebbene  fcarfamente, 
da  diverti  Autori  (i),  fcrifle  al  riferir  de'  medefimi , Singularia  & Cautelai , ed  un  Confi- 
tlium  comporto  unitamente  con  altri  Dottori  Bologne!!,  cantra  Opinionem  Battole  in  L.fi 
domenium  ff.  de  Furto , & in  /-  fed  nec  Legnatine  de  Condili.  Far.  an  in  aliena  T erniario 
fur  puniti  poffit . Scrive  Giulio  dal  Pozzo  (a)  che  fu  mandato  dalla  Città  di  Verona  due 
volte  in  figura  di  Oratore  a Venezia  l'una  nel  1472.  per  congratularfi  con  NiccolòTro- 
no  della  fua  esitazione  al  Dogado,  l'altra  nel  1483.  per  fare  un  fintile  offizio  col  nuo- 
vo Doge  Niccolò  Marcello.  Di  un  Alberto  Alberti  pur  Giureconfulto,  ma  che  fu  per- 
avventura  Brefciano,e  quindi  diverfo  dal  fuddetto,  troviamo  fatta  menzione  in  più  luo- 
ghi delle  Lettere  Latine  di  Laura  Cereta  a lui  fcritte  (3),  da  una  delle  quali  particolar- 
mente fi  rileva  aver  egli  pure  fcritte  e lafciate  alcune  Opere  (4).  Ci  fono  Rati  altresi, 
Alberto  degli  Alberti  Pifano  Domenicano  eccellente  Predicatore  nel  1260;  Alberto  de- 
gli Alberti  Fiorentino  Vefcovo  di  Camerino, poi  Cardinale  morto  nel  144;  i ed  Alberto 
degli  Alberti  buon  Rettorico  ed  Oratore  del  16/0.  aliai  commendato  da  Carlo  France- 
fco  Cerafolo  (j) . 

(1)  Si  veggano  U Freimonio  nell’  Eltatkms  AtUinum  1640.  in  L 
in  ntro^.  !«rf  /lorntrnnt  a car.  96  } il  Ziletti  nell’  tnd.  (41  Tn  fruii  ( cosi  quivi  a car.  tot.  ) far  immi  furti  Ehi. 
di'  Litri  Leraltdeì  I f 99  * il  CiacconiO  nella  Bitliotkeea  lefofihut  muli*  profittar*  fu perfl  tubai  tdidifli , <jm*  ufquemum 
a car.  57  ; il  Fontana  nella.  Legala  , Par.  VI.  pag.  fi  elaborai*  irnditunii  fu*  *lonam  enfiami  . Fgfix  munir mm 

e la  Veromn  llluftrata  , Tom.  II.  pag.  417.  marmar  illmi  , in  4 ho  rtleitndmm  froftamliatua  tarmem  fu- 
ll) ElofiM  Jmditnm  Colli  iti  Verno,  pag.  117.  [piti  muti  pepali  mtrabnntnr  et. 

Ij)  Epilt  pag.  33.  43.  57*  61.  7**  *?•  lo°*  P*t*vii  (5)  Tritona  Buttimi  , pag.  134. 


ALBERTI  (Alberto)  Gefuita,  nobile  Trentino,  figliuolo  di  Giufeppe  Alberti  Pa- 
trizio di  Gorizia,  e di  Maddalena  Onfertolera, nacque  in  PergineTerra  del  Principato  di 
Trento,  e patria  di  fua  Madre,  a'  x9.  di  Luglio  del  1593(1). Studiò  tre  anni  in  Padovani), 
e come  quivi  gli  toccò  afcoltar  molti  che  fparlavano  de’  Padri  Gefuiri,  egli  pure  diven- 
ne uno  di  quelli  e per  qualche  tempo  tacciò  querta  Religione,  come  fe  da  erta  folte  Ra- 
ta introdotta  .la  cominella  di  tutte  le  Scienze,  e particolarmente  delle  belle  Lettere} 
quando  ertendo  ritornato  alla  fua  patria,  e conofciuta  quivi  per  prova  la  fallirà  di  quel- 
le accufe  , rivoltò  talmente  in  iRima  di  erta  il  fuo  mal  animo,  che  nel  1615  (3)  veftir 
volle  1’  abito  della  medefima  Compagnia , non  ortante  la  molta  ripugnanza  de'  tuoi 
genitori  che  avevano  dertinato  di  porlo  Cavaliere  di  Malta  nella  Coree  di  Vienna  (4). 
Ora  datoli  in  erta  con  ardore  alla  coltivazione  degli  Rudi  fono  la  difciplina  di  doc- 
rilfimi  Padri,  e fra  gli  altri,  com'  egli  Hello  (5)  ci  narra,  del  P.  Giovanni  Ro,  li  ren- 
dette molto  celebre  nella  cognizione  delle  Scienze  , e delle  Lettere  Umane  . Nel 
1830.  fece  la  profeflione  de' quattro  voti  (i).  Infegnò  in  Milano  per  lo  fpazio  d’an- 
ni quattordici  Rettorica  , Matematica  , e Sacra  Scrittura  e ma  il  fuo  nome  venne 
particolarmente  in  molta  fama  per  la  difefa  ch'egli  prefe  a fare  della  fua  Comp.  cen- 
tra le  accule  , e le  impofture  del  celebre  Gafparo  Sdoppio.  Scrive  il  Papadopoli  (7) 

P p che 


(l)  Sì  vegga  il  Sufi*  dell*  Siti.  T troll  fi  del  S$g.  J trofei 
Tarlar  otti  a car.  13.  e légg. 

(a)  Papadopoli  , Hiftoe.  Qymm.  Patav.  Tom.  II.  Lib.  II. 
Cap.  f».  pag.  313. 

(j)  Sotuello  , Bikliotk  Sot.Jtfm  , pag.  16. 


(4)  Papadopoli  , loc.  cit. 

(3)  Vìaditi*  Gtntralis  , C*p.  IX-  %•  1. 

(6)  Sotuello  , loc.  cit. 

(7)  Hi/for.  Gjmn.  Patav.  Tom.  II.  pag.  315. 


/ 
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che  il  P.  Alberti  sfidade  ad  una  pubblica  difputa  in  Bologna  lo  Scioppio , la  quale 
contra  le  calunnie  di  quello  egli  voleva  follenere , ma  che  non  comparendo  da  un 
canto  1'  avverfario , e venendo  dall'  altro  proibito  al  P.  Alberti  da'  Tuoi  Superiori  il 
ciò  fare,  quelli  fi  determinane  di  Rampare  quanto  aveva  per  quella  occafione  prepa- 
rato , e quindi  avendo  col  favore  del  Card.  Antonio  Barberini  fatto  prefentare  pub- 
blicamente in  Padova  per  mano  d'un  latei  lite  alla  prefenza  di  tellimonj  tali  fue  Rifpo- 
ile  allo  Scioppio  , quelli  tale  mortificazione , ed  afflizione  ne  provale  , che  poco  ap- 
prello  ne  morilfe.  Mori  in  fatti  Io  Scioppio  fulla  fine  di  quell'  anno  medefimo  , in  cui 
videro  la  luce  i libri  del  P.  Alberti  contro  di  lui,  cioc  a dire  del  164?  (8),  e non  già  del 
1545.  come  con  isbaglio  predo  al  medefimo  Papadopoli  fi  legge. 

Come  poi  il  P.  Alberti  fi  didinfe  particolarmente  nella  cognizione  della  Lingua  La- 
tina , quindi  i Padri  Gefuiti  del  Collegio  Romano  lo  dedinarono  all'  imprefa  di  aggiu- 
gnere  al  Calepino  le  voci  che  allora  gli  mancavano,  in  che  molto  fi  adoperò  con  altri 
della  fua  Compagnia,  e tutto  che  le  fue  fatiche  non  abbiano  veduta  la  luce, pur  tutta- 
via giovarono  non  poco  al  celebre  P.  Carlo  d' Aquino  per  arricchire  ed  illudrare  il  fuo 
Lexicon  militare,  come  quedi  in  elio  confelfa  (9). 

Tali  però  non  furono  quedi  fuoi  dudj  che  lo  didogliedero  dall’  affaticarli  ancora  per 
la  falute  dell' anime}  perciocché  troviamo  (io)  che  in  Cremona  ,allor  che  queda  era  af- 
flitta dal  contagio,  e nella  fua  patria,  e in  Roma  fi  diportò  fempre  da  zelantidimo  Re- 
ligiofo  col  predicare  e coll' adiilere  alle  Confeflioni,  e ad  altre  opere  di  pietà.  Ebbe 
inoltre  tal  concetto  nelle cofe  di  Religione  , e della  Morale,  che  da  Monfig.  Vefcovo 
di  Trento  fu  deputato  a rivedere  gli  ferirti  della  Venerabil  Madre  Suor  Giovanna  Maria 
della  Croce  j ed  a lui  come  ad  oracolo,  non  foto  quelli  della  Città,  ov'  era  di  danza, 
ma  gli  ederi  ancora  ricorrevano  per  fentime  il  fuo  parere . Mori  in  Roma  al  Gesù 
a'  3.  di  Maggio  del  1 6y6.  Ecco  il  giudizio  lafciatone  dal  Papadopoli  (11)  che  di  pra- 
tica lo  conobbe  : Vir  ( fllit ) dediti  & fini , Jed  & acerbiorh  ingenti,  cjui  veniam  nomini 
darei , fi  tjuid  in  lalinitatem  peccaffet,  nei  inu/lum  fateretnr  ,fi  .jmdptam  dixiffet , tjnod  prifeà 
aut  boriiate  probar  1 non  poffet . Stylo  tifiti  efi  acri,  ir  per  acido  , Jolitni  in  ore  habere  illud  Mar- 
itain (la).  Al  mihi  tjntt  novi I pungere , Ghia  fapit . 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Generale:  Vmdicia  adverfut  famofoi  Gafparii  Scioppii  libello! , Societatii  Jefn  , ab  Alberto 
de  Alberti!  ex  eadem  Saettiate  T ridentino  , & in  Mediolanenfi  Collegio  Saerarum  [.iterar  um 
profeffne  data.  Monachii  formii  Luca  Stranbii  1649.  Tomi  IL  in  12.  con  dedicatoria  dell' 
Alberti  a Ferdinando  III.  Imperadore. 

II.  Lydiui  lapis  ingenti  ,fprritm , ac  morata  Gafparii  Scioppii  ab  Alberto  de  Alberti!  ec.  con- 
formata! . Monachii  forma  lacca  Stranbii  1649.  in  11.  con  fua  dedicatoria  al  medefimo 
Ferdinando  III.  Imperadore  . 

III.  Liber  contra  faltationei  ir  choreai.  Quedo  libro  viene  da  diverfi  riferito  fra  l' Opere 
Rampate  del  P.  Alberti,  ma  noi  non  abbiamo  per  anche  trovata  contezza  della  fua  ediz. 

IV.  Paradoxa  Morali  a de  ornata  mulierum  communio  , & explorata  ec.  prò  confeffariit  & 
c oncionatoribni  precipue  e/ncnb rata , ad  Manam  Annam  Auflriacam  Angnflijftmam  ir  potentifli- 
mam  Hi f pani  enfi  Monarchia  Reginam . Medio/ani  formii  Ludovici  Monna , fumptibat  antem 
Francaci  Mognaga  ì6 50.  in  4.  Il  P.  Aprofio  da  Vintimiglia  (13)  chiama  il  nodro  Autore 
per  quedo  libro  virtuofijjimo  flagellatore  del  tuffo  donnefeo,  ed  altrove  (14)  Ercole  Alrjftcaco 
contra  gli  abnfi  introdotti  dal  Demonio  ec. 

V.  Aflto  in  elotfnenita  cum  prophana,  tum  face  a corrnptorcl . Medio/ani  formii  foannii  Pa- 
tri F.ufìorgii  Ramellati  itfp.  in  ia.  con  fua  dedicatoria  al  Card.  Giulio  Roma  Vefcovo 
di  Porto  ec.  cheli  vede  legnata  Medio/ani  1639.  Non. J annotti . Quedo  libro  fu  riftam- 
pato  col  titolo  feguente  : T befanrm  eloquenti!  j ocra  ir  prophana  fatati  ir  incolumi  tati  Return- 
pub/icarnm  utilijfima , erntui  ex  Aclione  contra  ejufdem  nitorit  corruplorei  per  adm.  R.  P.  Alber. 

tum 


(8)  Tomafini  , Gymn.  Pstatùnum  , Lib.  IV-  pie.  464- 
(,9)  Alla  vote  A udenti  a V.  il  Giorn.  de’  Liti,  d’  Unii  4 , 
Tom.  XXXVII.  pag.  139. 

(10)  Soiuello  , loc.  ut. 


(il)  Loc.cit. 

(il)  Ltb.  VII.  Epigram.  14. 

(13)  Biul  tette  a Arroti  ama  , pag.  14. 

(14)  Li bU et.  Aft'tffioHA  , pag.  30S. 
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tutti  de  Alteriti  Set.  J efu  ec.  Coloni*  Agrippine  fumplibui  ij  typìt  Wilhe/mi  Freifjem  1 669. 
in  li.  Il  Morofio  (15)  hi  recato  di  quello  libro  il  feguente  giudizio  : Aulì  or  precipue 
invehitur  in  argutuloi  tllot  frigi dofque  affettatorei , qui  fpecte  acuminum,  & fententiarum  prepo- 
rre phaleratam  orationem  faciunt . Proponi  tur  autem  rei  omnit  non  metbodo  quadam  didatti. 
ca,fed  fingulari  tjuadam  atquc  infolita,  ut  miti  quidem  videatur  ipfe  Auttor  eloquenti é ad  no. 
landa  ejujdem  viti a aiuti.  Di  quello  libro  poi,  come  con  fondamento  ha  creduto  il  Sig. 
Jacopo  Tartarotti  (itf) , farà  una  parte  il  libro  che  il  P.  Sotuello  (17)  riferifee  che  ave- 
va in  pronto  da  Ramparli  col  titolo  : Invettiva  in  corruptoret  verbi  Dei , poiché  nella 
quarta  parte  di  elfo  li  legge  un'Appendice  De  corruptela  Sacrorum  Concionatorum. 

VI.  Una  fua  Lettera  s'  ha  Rampata  nella  Biblioteca  Aprofiana  a car.  197.  e parte  di 
altra  a car.  491.  della  medelìma  Biblioteca . Altra  fcritta  alla  Venerabil  Madre  Suor 
Giovanna  Maria  della  Croce  di  Rovereto  c Rampata  nel  Procedo  per  la  Canonizzazione 
di  detta  Madre  ufeito  alla  luce  in  Roma  nel  1705.  in  fog. 

SUE  OPERE  NON  PUBBLICATE. 

VII.  Latin*  Lingue  Sicilimenta . QueRa  è l' Opera  da  noi  di  fopra  accennata  nella 
quale  raccolle  le  voci  Latine  ommelfe  dagli  Autori  de'  Ledici,  e di  cui  fi  è di  poi  fervito 
il  P.  Carlo  d' Aquino  . 

Vili.  Differtaho  de  feitii , ac  placiti t Latini! olii , in  qua  Latinam  Linguam  non  tantum  ex 
aurei  fecali  auclonbut , fed  ex  ahii  quoque  cilerioribut  hauriendam  oftenditur.  Nella  prefazio- 
ne alle  fue  Vindici*  egli  fa  menzione  d'una  fua  Opera  De  Latine  Lingue  menfurii . II  Sig. 
Tartarocti  crede  elfer  quella  la  Dilferrazione  qui  fopra  riferita. 

IX.  Novacula  -,  Dentifcalpium  i & Strigilii  adverfui  Scioppium  . Il  Papadopoli  riferifee 
quefie  Opere  come  fe  fodero  Rampate,  ma  un  patto  della  Bit/.  Aprofiana  (18),  e il  non 
aver  mai  trovata  contezza  dell' ediz. loro , ce  le  fa  credere  non  imprede.  Oltre  che  il  So- 
tuello il  quale  fcriveva  nel  i6j6.  che  fu  l'anno  della  fua  morte,  come  MSS.  le  riferi- 
fee (19).  In  ede  il P.  Alberti  pretendeva  di  feoprire  gli  errori, e l'ignoranza  della  Lingua 
Latina  dello  Sdoppio. 

X.  Lucubrotio  Theo/ogica,  Scola/li ca,  Morali! , fa  Canonica  de  retta  operandi  regala  cunttit 
tam  fidcltbut , quam  1 afide h bus  fatteti,  Hereticii , & ceterii  ad  evitandam  cu/pam  neceffaria  . 
L'Autore  della  Magna  Bit/.  Ecdefiaflica  fio)  ha  creduto  eder  queda  peravventura  un'Ope- 
ra d'un  altro  P.  Alberto  Alberti  divedo  dal  nottro,  ma  ch'egli  s’inganni,  non  ce  ne  la- 
feia  dubitare  il  Sotuello  fuo  contemporaneo  che  a lui  1'  attribuire  chiamandola  Oput 
magne  expettationii  . 

(if)  Pflyhiql.  Latrar.  Tom.  I.  Lib.  VI-  Cap.L  n.  17. p.  jpjo.  (18)  A car.  4S9. 

(16)  Saffi»  della  IUbl.  Tiratói  , p«g.  18.  (19)  BU/Uoth.  Script.  Sa.  Jefa  , pag.  16. 

(17)  BtUiath.  Script.  Stc.Jefu  , toc.  Clt.  (io)  Tom.  1.  pag.  »oi. 

ALBERTI  ( Altobianco  degli-  ) Fiorentino  , padre  di  Francefco  di  cui  parlere- 
mo più  lotto,  fi  regifira  dal  Crelcimbeni  (i)  fra  i Poeti  antichi  Volgari , dicendo  che 
una  fua  Cantilena  morale,  ed  altre  Rime  MSS.  fi  confervano  in  Firenze  nella  Libreria 
Strozziana  ne'  Codici  6 39.  e «40.  Anche  il  P.  Quadrio  (1)  lo  nomina  fra  i Poeti  Volgari 
che  fiorirono  nel  fecolo  XV.  Ma  noi  dal  chiarìllimo  Signor  Abate  Gio:  Paolo  Ombrofi 
Fiorentino  venghiamo  accurati  non  trovarli  ivi  rima  alcuna  di  quefio  Alberti  ,ma  bensì 
confervarvifi  una  Canzone  di  Matfir  Antonio  a Francefco  d Altobianco  degli  Alberti , fic- 
come  v' è pure  un  Capitolo , e un  Sonetto  di  detto  Francefco. 

(l)  Ifiaria  dilla  Vilg.  Rafia  , Voi.  V.  pag.  il.  (i)  Star,  t Rag.  eC  ogni  Rafia  , Voi.  H.  pag.  tff. 

ALBERTI  (Andrea)  Ferrarefe  , dell'Ordine  de' Minori,  Profedore  di  Teologia 
per  lo  corfo  di  44.  anni  nell' Univerfitì  di  Ferrara,  viene  mentovato  dal  Libanori  (1),  ed 
appretto  dal  Borfetti  (a),  fotro  l'anno  1630.  da'  quali  fi  ricava  aver  lafciate  MSS.  Le. 
ttionetfuai  Theo/ogicai.  Si  avverta  etterci  Rato  un  altro  Andrea  Alberti  ma  Oltrarno», 
rano,  Autore  d’un' Opera  De  tubii  oplicii , e di  alcun'  altra  di  limile  argomento. 

(O  renerà  f or.  , p,r.  III.  pag.  31.  (1)  Hiflor.  Terree.  Gymu. , Tom.  II.  Lib.  QL  pag.  13?. 
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ALBERTI  ( Antonio)  Fiorentino,  Cavaliere,  e Dottore  di  Filofofia,  e di  Mediei- 
na , fiori  fui  principio  del  fecolo  decimoquinto  (i).  Egli  fu  Profeflore  con  largo  ftipen- 
dio  nell’  Univerfità  di  Bologna  , ove  anche  mori , ed  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  de' 
Padri  Serviti  colia  feguente  Ifcrizione. 

Hoc  liti!  , Anioni , lutami  Ina  mormoro  membra  , 

Meni  toma t ipja  Polo  , vita  oh  bencfatla  , Telalo  e fi  ì 

Allibai  ir  / Inditi , Itlulojuc  infanti  F.  joeflri  , 

fato  genui  A/hertum  , & Fior  enti  a magna  triumphat . 

Scrive  il  Poccianti  (a) , che  Opufcula  quoti am  ad  eajdem  f acuitala  ( cioè  della  Filologia 
e della  Medicina)  maxime  facientia  migliavi! . Fu  anche  Poeta  Volgare , e non  lenza 
alcun  gufto  , rifperto  agli  altri  Rimatori  di  que'  tempi  infelici  per  la  Poefia  . Egli  è 
Autore  approvato  dall'  Accademia  della  Crufca  nel  cui  Vocabolario  fi  citano  (3)  fue 
Poefie  elidenti  in  un  redo  a penna  nella  Libreria  de'  Signori  Giraldi  in  Firenze.  Un 
fuo  Sonetto  fcritto  a Franco  Sacchetti  elidente  nel  Cod.  1124.  al  fog.  47.  della  Chifia- 
na,  è dato  pubblicato  dall' Allacci  nella  fua  Raccolta  de'  Porli  antichi  a car.  1 1.  ed  ap- 
predo  dal  Crefcimbeni  (4).  Finalmente  da  un  MS.  di  Leonbatida  Alberti  (5)  fi  appren- 
de che  fu  famofiffimo  in  Adrologia , e che  fcride  1 ' Ifioria  degli  Uomini  illuftn , e le 
Conlefe  Amatorie  . 


(1)  Il  Poccianti  nel  fuo  Coiai.  Script.  Fiorine . a car.  16. 
pone  il  fuo  fiorire  nel  14x4.  e il  Crefcimbeni  fui  fonda- 
mento d’  un  Codice  della  Chifiana  fegnato  del  num.  1114. 
lo  mette  nel  1410.  Comunque  (ìa  , li  dee  quefto  Alber- 
ti dillinguerc  non  tanto  da  due  altri  Anto»)  Alberti anch* 
e(Ti  Scrittori  , di  cui  faremo  menzione  qui  lòtto  , ma  an- 
che da  un  altro  Antonio  Alberti  Fiorentino  natone!  1494. 
che  fu  Cenlbre  dell’  Atcademia  Fiorentina  nel  1441.  e Con- 
fole  nel  1553.  e del  quale  fi  fa  menatone  dal  Varchi  nella 
fua  Stori a Fiorentina  al  Lib.  VI.  par-  133.  e Lib.  VHI.pag. 
196.  ediz.  di  Colenti»  , e dal  Sig.  Sai  vini  ne’  Fa/li  Conjola- 
ri  della  medefima  a car.  x.  e 1 14.  Non  ci  è noto  che  quelli 
abbia  laicista  Opera  alcuna  , ma  fi  là  che  fu  Letterato  , e 
eh’  ebbe  mano  nella  correzione  del  Boccaccio  del  14x7.  c 
che  molto  fi  diletto  di  Matematica  , di  Filolòfù,  cdi  Ma- 
lica , liccome  appare  da  un*  Epillola  a lui  indirizzata  da 
Franchino  Gufati  falla  grave  contclà  che  quello  Gafuri 
ebbe  l'opra  la  Mufica  con  Gio:  Spaurì  Bolognefc  , imprcllà 


in  Torino  nel  14x1.  Non  coù  tuttavia  (apremmo  fi  ahi  li  re 
fe  il  noilro  Antonio  lia  divello  da  quell’  Antonio  de$li  Al- 
berti il  quale  nel  1394.  allègnò  ricchiilìmi  fondi  al  Moni- 
fiero  di  S.  Brigida  Signora  di  Svezia  , detto  il  Convinto 
del  paradtf»  . come  abbiamo  dal  Sig.  Manni  nel  primo  Vo- 
lume de'  Tuoi  Strilli  Antichi , ove  parla  del  V.  Sigillo  , a 
car.  41.  e nel  Voi.  XII.  a car.  134.  C*  è flatoancheun  An- 
tonio Alberti  Fiammingo  che  dilettandoli  di  Poefia  Vol- 
gare è (lato  aferitto  all'  Adunanza  degli  Arcadi,  fra  i qua- 
li fi  chiamò  hturono  lfu  . 

(1)  Caini.  Script.  Fiorini,  pag.  14. 

Si  vegga  il  Tom.  VI.  a car.  39.  del  Vocabolario  della 
Crufia  dell*  ultima  impresone  di  Firenze  . 

C4)  Nell’  Ifioria  della  Volpar  Potfia  , Volume  III.  pagina 

(4)  Cioè  in  un  fuo  Trattato  della  fua  Famiglia  efillente 
nella  Strozziana  di  Firenze  al  Cod.  143.  Lib.  I.  Si  vegga  il 
Crefcimbeni  nel  luogo  cu. 


ALBERTI  (Antonio)  compole  un  Poema  in  ottava  rima  intitolato:  Istoria  di 
Santa  Caterina.  In  Melina,  fenza  nome  di  llampatore  ìtfoo.  in  4. 


ALBERTI  (Antonio)  Padovano  (1)  , nato  intorno  al  1564.  fu  per  54.  anni  Ar- 
ciprete di  & Lorenzo  in  Abano  Terra  lui  Padovano , ove  morì  a'  27.  di  Luglio  del 
1653.  e fu  in  detta  Chiefa,  da  lui  già  da'  fondamenti  riftaurata  (a)  feppellito  colla  le- 
gtiente  Ifcrizione: 

D.  O.  M. 

ANTONIO  AI.BERTIO  PATAVINO  APOSTOLICA  SEDIS  PROTO.  HUJUS  TEMPLI 
ARCHIPRESBYTERO , VIRO  ERUDITONE,  SOLERTI  RERUM  NATURALIUM 
INDAGINE  , INGENII  ACUMINE  , JUSTITIA  , MORUM  CANDORE  CONSP1CUO, 
QUI  MDCL1II.  DIE  XXVII.  JULII  ATATIS  LXXXIX.  PRAFECTURA  TEMPLI 
LIV.  OBIIT  , GASPAR  CORBELLIUS  PATAV1NUS  PHIL  J.U.D.  AMICO  OPTIMO  ' 
DE  SE  MERITO  INCOMPARABILI  P.  C. 


ScrilTe  un  Libro  Volgare  della  Pefle  che  ufei  in  Padova  preffo  il  Sardi  163  1.  in  4.  e di  nuo- 
vo  , ivi,  1^53.  in  4.  E forfè  egli  è lo  (ledo  che  pubblicò  l’ Opera  feguente  : Selva  di  ra- 
gionamenti medicinali  che  contengono  notabiliffimi  avvi  fi,  importanti , e non  comuni  fecreti.  Hi- 
fiorir  memorabili , molte  c urto  fila  , e belli  penfieri  in  drvrrje  materie  , il  tutto  [piegato  alla  fa- 
migliare ec.  di  Antonio  Alberti.  In  Udine  appreso  Niccoli  Sckiratti  1639.  in  4. 


CO  Di  lui  fa  menzione  il  Tomzfini  nel  rarifiìmo  fuo  li- 
bro intitolato  Athena  Patavina  a car.  44. 

(1)  Ciò  appare  dalla  feguente  Ifcrizioae  ivi  eretta  , ri- 
ferita dal  Salomom  a car.  1 36.  della  fua  Appendice  delle 


Iferizioni  Padovane  : 

Divo  Laure  ni  io  , 

A fundanuntis  in/tanratiun  , Archipresijtin 
Antonio  Alberto  , Anno  MDCXVUl. 


AL- 
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ALBERTI.  jai 

ALBERTI  (Bartolommeo)  Bolognefe , detto  il  Solfanaro  ( i)  , fcride  un' Opera 
divifa  in  due  libri,  la  quale  MS.  lì  conferva  nella  Libreria  del  nuovo  [diruto  delle  Scien- 
ze in  Bologna  , intitolata  : U Cacci alore  Bolognefe  , Offervazioni  varie  ] opra  la  caccia  , le 
quali  fono  fondite  full  efperienza  , e pofjono [enne  per  le  Storie  naturali  del  Bolognefe . 

(i)  Orlandi  , Si ftiz.  irgli  Striti . BtUgn.  pjg.  6 7. 

ALBERTI  ( Bacilli  ) Fiorentino!  ha  fcritro  Oput  proclami»  in  Amorir  rimedio  ufeito 
alla  luce  nel  147 1.  in  4.  Si  dubita  tuttavia  , fe  quello  Scrittore  (ia  diverfo  da  Leonba- 
tifta  Alberti  celebre  Letterato  del  fecolo  decimoquinto.  Il  Ciacconio  (1)  inclina  a cre- 
derlo lo  dello,  ed  il  Negri  (a)  pare  che  lo  reputi  diverfo , ma  con  fondamento,  al 
parer  nodro,  adatto  inluflìdente.  V.  Alberti  ( Leonbatida ) . 

(I)  BiUUthtcn  , p*g.  |JJ.  (li  ifltr.  degli  Seritt.  Fiorini,  pig.  i7. 


ALBERTI  (Batida)  antico  Poeta  Volgare.  V.  Alberti  (Leonbatida). 

ALBERTI  ( Batidaleone)  V.  Alberti  ( Leonbatida ) . 

ALBERTI  (Bernardo)  Fiorentino  , fratello  del  celebre  Leonbatida  Alberti , ebbe 
il  merito  dopo  la  morte  di  quedo  di  raccogliere  i fuoi  Libri  d' Architettura  cui  indi- 
rizzò a Lorenzo  de'  Medici  per  mezzo  d' Angelo  Poliziano,  il  quale  così  di  lui  parla  nel- 
la fua  lettera  a tal  effetto  ferina  al  fuddetto  Lorenzo  . Hujw  ( cioè  di  Leonbatida  ) 
frater  Bernardut , homo  prudent , tuique  inter  primo 1 J ludiofui , ut  una  opera  tanti  viri  memo- 
ria, vo/untalique  confuterei , & tuii  in  fe  tneritit  gratiam  re  ferrei,  deferiptot  eoi  ex  archetjpit , 
acque  in  volumen  redacloi , libi  reprafentat , Lamenti  Medicei.  V.  Alberti  (Leonbatida).  Di 
un  altro  Bernardo  Alberti  Autore  d'un  Opera  MS.  De  Variti  Muriti  fa  menzione  il  Du. 
cangio  nel  fuo  Catalogni  Scnptornm  Media  & Infima  Latinitatii  premetto  al  fuo  GlolTario . 

ALBERTI  (Bernardo  degli  ) Giureconfulto.e  Poeta  Latino  di  Trevigi.nato  cir- 
ca il  tj4«.  viveva  ancora  fan.  1616.  in  cui  fcriveva  di  lui  Bartolommeo  Burchellati  (1). 
Da  quedo  fi  apprende  che  aveva  predo  che  finito  allora  un  Poema  Sacro  divifo  in  3. 
libri , e comporto  di  quattromila  e più  verfi , ma  che  per  edere  fettuagenario  dubitava 
l'Autore  di  potervi  dare  l'ultima  mano . Di  lui  abbiamo  veduto  alle  Rampe  un  Poe- 
metto Latino  di  75.  verfi  in  lode  del  fuddetto  Burchellati,  il  quale  fi  trova  impredo  in 
principio  dell'  Opera  di  quedo  intitolata  : Commentariomm  MemorabUium  multiplicìt  Hi- 
tìoria  Tarvifna  locuplei  Promptuarium  ec.  Tarvijìi  apud  Angelum  Righettinola  1616.  in  4. 

(1)  CmmL  Strip.  T wifintrum  , pag.  jo. 

ALBERTI  ( Carlo  ) Fiorentino , fcride  un  Dialogo  intitolato  Cena  famigliare , il  qua- 
le al  tempo  del  Poccianti  che  dì  lui  fa  onorevole  menzione  a car.  3 6.  del  Calai.  Script, 
fior,  fi  confervava  nella  Libreria  di  Niccolò  Gaddi  in  Firenze.  Fu  quedo  da  lui  indiriz- 
zato a Lorenzo  Vettori , ed  incominciava  : Se  mai  a me  parfe  vero  ec.  Ma  egli  è da 
avvertire  che  un’  Opera  collo  dedo  titolo  viene  attribuita  anche  al  celebre  Leonbatida 
Alberti  come  riferiremo  a fuo  luogo . Quedo  Leonbatida  ebbe  un  fratello  per  nome 
Carlo, efu  peravventura  quegli  di  cui  parliamoci  che  può  aver  dato  luogo  all'equivoco. 

ALBERTI  (Cefare)  Poeta  Volgare  del  fecolo  XVI.  ha  nove  Sonetti  nella  Rac- 
colta delle  Rime  di  diverfi  fatta  da  Lodovico  Dolce,  a car.  3 19.  e fegg. 

ALBERTI  (Domenico  Stanislao)  Palermitano,  della  Comp.  di  Gesù  nacque  a’ 4. 
di  Maggio  del  idyy.  Entrò  nella  Compagnia  a ’ la.  di  Novembre  del  1Ó7 1.  e fece  i vo- 
ti folenni  a’  15.  di  Agodo  del  1 £88.  In  più  luoghi  della  Sicilia  infegnò  non  foto  Lette- 
re Umane,  ma  anche  la  Morale  e!aFilofofia,ed  era  prefidente  alleMidioni  della  Sicilia  nel 
1 707.  in  cui  fcriveva  il  Mongitore  dalla  cui  Bibhoth.  Sicula  , Tom.  I.  pag.  170.  abbia- 
mo ricavate  quede  notizie  . Le  fue  Opere  fono  : 

I.  Compendio  della  Vita  e Virtù  del  Venerabile  fervo  di  Dio  P.  Luigi  la  Suza  della  Compa- 
gnia 
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gnta  di  Celi.  In  Palermo  preffo  il  Coppola  e l Adami  tòpi,  fenza  il  fuo  nome.  Egli  aggiun- 
le  inoltre  alcune  colè  alla  vita  del  medefimo  Padre  la  Nuza  ferina  da  Michele  Frazzetra 
Rampata  in  Palermo  1708.  in  8. 

II.  Vita  de  Cloriofi  SS.  Fratelli  Crifpino  , e Crifipiniano  rutili  Romani . In  Palermo  preffo 
Ago/lino  Spiro  1 6p6.  in  8. 

III.  Corona  di  Rofie,  e Gigli  intrecciata  di  varie  divozioni  da  offerir  fi  alla  Gloriofijfima  Ro- 
mitella  Santa  Rofalia  Vergine  Palermitana  . In  Palermo preffo  Felice  Marino  l6pS.  in  12.  e 
preffo  Ago/iino  Epiro  1703.  in  12. 

IV.  Corona  di  gemme  , cioè  di  vane  divozioni  da  offerirfi  in  onore  del  B.  Stanitlao  Koftka 
Novizio  della  Compagnia  di  Geli.  In  Palermo  preffo  Giufieppe  Gramignoni  1702.  in  12. 

V.  Dell  Ifiona  della  Comp.  di  Geni  la  Sicilia  , Parte  prima  . In  Palermo  preffo  il  Grami - 
gnani  1702.  in  4.  Egli  aveva  pur  apparecchiata  di  quell' Opera  la  feconda  e terza  Par- 
te , ma  non  c'è  noto  che  Ila  Rata  pubblicata. 

VI.  L' Apoftolo  T aumaturgo  dell  Oriente  S.  Francefilo  Saverio  della  Compagnia  di  Geli  ri- 
verito da'  Juoi  divoti  con  varj  offesa)  . In  Palermo  preffo  Onofrio  Gramignoni  1704.  in  24. 

VII.  Il  Giglio  Fiorito , cioè  il  B.  Luigi  Gonzaga  della  Compagnia  di  Geli  riverito  da'  finoi  di- 
voti con  varj  offeguj  . Ivi  per  lo  fleffo  1704.  in  24. 

Vili.  Il  Mefie  di  Loglio  confagrato  alle  glorie  di  S.  Ignazio  Fondatore  della  Compagnia  di 
Geli  propo/lo  à divoti  del  Santo.  In  Palermo  preffo  Tommafo  Pignatari  1707.  in  12. 

IX.  Lo  fpecchio  dell  amore  che  mofira  Iddio  ad  ogni  Crifliano  che  fi  comunica  ec.  In  Palermo 
preffo  il  Pignatari  1707.  in  12.  Di  nuovo,  ivi , preffo  Antonio  Pecora  17  il.  in  1 6. 

X.  Invito  univerfia/e  alta  divozione  del  G/oriofio  Patriarca  S.  Giufieppe  (fenza  il  fuo  nome  ). 
In  Palermo  preffo  Angelo  Fe/ice/la  1708.  in  24. 

XI.  L Antidoto  contro  ogni  male  , la  divozione  verfio  il  Diletto  di  Crifto  N.  S.  S.  Ciò:  Apofto- 
lo , ed  Evangeli fta.  In  Palermo  preffo  Antonio  Pecora  17 1 1.  in  12.  Quarta  edizione. 

XII.  Picciolo  T e fioro  de'  Verbi  Latini,  cioè  compendio  della  Frafeologia  del  P.  Placido  Spata- 
fora  della  Compagnia  di  Geni . In  Palermo  preffo  Angelo  Feltcella  1708.  in  8. 

XIII.  Tradufle  pure  in  Lingua  Volgare  il  Pomarium  Laimitatii  del  P.  Pomey  che  fu 
Rampato  in  Palermo  nel  1684.  e id?p.  in  12. 

XIV.  Di  altre  Opere  da  lui  apparecchiare  per  le  Rampe  fa  menzione  ivi  il  Mongitore. 


ALBERTI  (Federigo)  Fiorentino, figliuolo  di  Scipione, fiori  intorno  alla  metà  del 
fecolo  XVI.  Traditile  in  Lingua  Volgare  la  Storia  Latina  di  Firenze  di  Gio-  Michele 
Bruto,  ma  di  quefia  fatica  non  fi  è veduta  Rampaca  che  la  traduzióne  della  prefazione 
col  titolo  feguente  : Le  Dijefie  de  Fiorentini  contro  le  falfie  calunnie  delGiovio.  In  Lione  per 
Giovanni  Martino  1^66.  in  4.  OfTerva  il  Fontanini  a car.  595.  AeW  Eloquenza  hai.  intorno 
a quefio  titolo , che  fe  fon  falfie  calunnie , in  buon  difeorfo  non  dovrebbono  dirli  calunnie . 


ALBERTI  (Filippo)  Perugino,  Poeta  Volgare,  nacque  intorno  al  1548.  Egli  fu 
amiciffimo  di  Torquato  Taflo  il  quale  1'  ebbe  in  tanta  Rima  che  in  voce  e in  lettere 
feco  conferiva  le  fue  compofizioni,  ed  alla  cenfura  di  lui  fotropole  particolarmente  la 
fua  Gerufialemme Liberata.  Nell'Accademia  degl’  Infenfiati  della  fua  patria  fu  detto  Io  Stra- 
to (1),  e di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  molti  Scrittori  fra  i quali  fi  polTono 
contare  Celare  Aleflto  (2),  Marcantonio  Bonciario  (3),  Gio:  Batifia  Lauro  (4),  il  Crif- 
polti  (5),  il  Giacobilli  (6),  1’ Oldoini  (7),  e il  Crefcimbeni  (8).  Morì  nella  fua  pa- 
tria nel  1512.  in  età  di  <5 4.  anni,  e fu  feppellito  nella  Chìefa  di  S.  Domenico  colla  fe- 
guente Ifcrizione  : 


PHIUPPO  ALBERTO  VIRO  PANGENDIS  CARMINIBUS  INCLITO,  PUBLICIS  OBEUN- 
DIS  MU’NERIBUS  AUCTORITATE  , ET  FIDE  PRESTANTI . V1XIT  ANNOS  LXIV. 
EXCESSIT  ANNO  MDCXII. 


Ha 


fi)  Cmtal.  tlegli  Accadi.  Infcnfati  fra  le  Rim*  del  Coftttt* 
« d’altri  Pitti  Perugini  a car.  1 4f . 

(1)  Lieo  Ctvium  Pera  fin.  Cent.  L 
(j)  Epjtalar.  Lib.  VII.  pag.  4J0. 

(4)  Lpjìolar.  Ctntnr.  H.  num.  86. 


(fi  Perugia  Augufla  , Lib.  III.  pag.  380. 

(6)  Calai  Seripttr.  Provine.  Umbria  , pag.  118. 

(7)  Athtn.  Avuti,  pag.  183. 

(8)  iti  or.  iella  Voig.  Puffi»  t VoL  V.  pag.  i8p. 
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Ha  fcritte  le  Opere  feguemi  : 

I.  Rime.  In  Roma  per  Guglielmo  Fatatili  1802.  in  8.  Di  nuovo,  coll' aggiunta  degli 
argomenti:  In  Venezia  per  Gio:  Batifla  Ciotti  1803.  in  12.  Molto  prima  di  quelle  edizio- 
ni alcune  lue  Rime  erano  Rate  pubblicate  con  quelle  del  Caporali,  in  Milano  preffo  Pietro 
Tini  1585.  in  12.  e in  Venezia  preffo  Marcantonio  Bombelli  ìjgj.  in  12.  Altre  fue  Rime 
furono  inferite  da  Eugenio  Petrelli  nel  Nuovo  Concerto  di  Rime  forre  > dal  Confufo  Acca- 
demico Ordito  nel  Carreggiamento  Poetico-,  da  Gherardo  Borgogni  nella  Parte  II.  delle 
Mnfe  Tofcane  di  diverfi  a car.  53  j e da  F.  Paolino  Fiamma  nelle  Glorie  della  Santa  Croce 
a car.  4.  Un  fuo  Madriale  che  incomincia  Taci , prendi  in  man  l arco,  viene  riferito  ed 
aliai  lodato  dal  Muratori  (9).  Altro  li  legge  in  fine  delle  Operette  Latine  di  Marcanto- 
nio Bonciario  Rampate  in  Perugia  nel  1807.  in  12.  Il  Padre  Quadrio  (io)  nomina  par- 
ticolarmente un  fuo  Poema  fopra  la  Cicala  . 

II.  Storie  di  Perugia.  In  Perugia  1580. 

III.  Il  Ce/lo  Macedonio  , T ragedia . 

IV.  Elena  invecchiata.  QueRe  tre  ultime  Opere, come  Rampate, fi  veggono  riferite  dal 
Giacobini  e dall'  Oldoini,  ma  il  Crifpolti  che  fcrilfe  prima  dell'  uno  e dell'  altro  , omet- 
te la  terza  , e fa  menzione  dell'  altre  due  come  Infante  in  penna. 

V.  Gli  Elogi  de’  Perugini.  QueR'  Opera, come  fcrive  il  Lauro  (n) , fu  da  lui  lafciata 
imperfetta  per  l'invidia  d' alcuni  de'  più  potenti  Signori  di  Perugia  che  fenza  merito  de- 
fideravano  d' edere  encomiati . 

(9)  Perfetta  tot  fi*  Italiana  , Tom.  II.  pag.  368.  invidi*  dtttrrurrmt  patemi*  um  qui  mi  optimi  nabtltta- 

(10)  Sttr.  t R*i-  fediti  Poe  fi*  , Voi.  II.  pag.  1*7.  rem  mutimi  , mi tini  m»\orum  immgimbui  cenfpicut  rùderi 

• (11)  Nam  Philippum  Albert  um  ( cosi  Giaintalilta  Lauro  voli  beni  , qui  vix  habtbant  emuptnsrum  me  fmlfmmentArit- 

nel  luogo  lopr acciuto  ) Ptttmm  lepidijfimum  m fcribendii  rum  . 

ALBERTI  (Prancefco  degli.)  Fiorentino,  aptico  Poeta  Volgare  mentovato  dall1 
Allacci  (1)  , fu  figliuolo  d' Altobianco  mentovato  di  fopra  (2),  e fiori,  fecondo  il  Cre- 
fcimbeni  (3),  nel  1440.  Compofe  molte  Poefie  in  ifiile  ferio  e burlefco  , nel  primo 
de'  quali  fi  conformò  al  fecolo  in  cui  ville  , .che  fu  molto  infelice  per  la  Poefia , ma  nel 
fecondo  riufci  aliai  graziofo  , come  ne  giudica  il  Crefcimbeni  Redo  , che  per  faggio  ce 
ne  ha  dato  un  fuo  Sonetto  cavato  dalla  Libreria  Strozziana  di  Firenze  , ove  ne’  Codici 
6 30.  840.  872.  in  4.  e 142 1.  in  fogl.  fi  confervano  fue  Rime.  Alcune  pure  fi  veggono 
accennate  dall' Allacci  nella  fua  Raccolta  Ad  Poeti  antichi  come  efidenti  in  Roma  ne'  Co- 
dici Vaticani,  Chifiani , e Barberini.  Un  fuo  Capitolo  inoltre  in  terza  rima  di  terzine 
58.  fopra  l'amicizia  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  in  Firenze  nel  Codice  Car- 
taceo 30.  dell' Armario  41.  QueRo  incomincia  ; 

Quell'  immenfa  cagion  d ogni  altra , e prima 
Produffe  il  tal  ordm  che  nfponde  , 

Li  occulti  effetti  fuoi , chi  dritto  i/lima  ec. 
e finifce  E concedavi  gloria  ognor  novella  . 

Nel  medefimo  Codice  fra  alcune  Rime  di  dtverf  a car.  9 1.  vi  è un  Sonetto  fotto  il  no- 
me di  Francefco  et  Altobianco  degli  Albizzi , il  quale  incomincia: 

Quanti  10  penfo  a me  fleffo  , e ijuel  eh'  io  fono  , 

Onde  venni , ove  vada  , 0 come  flia  ec. 

Ma  l’ Autore  di  edo  non  è già  diverfo  dal  Poeta  di  cui  parliamo , ed  è Rato  un  errore 
del  copiRa  il  porre  degli  Albizzi  in  luogo  degli  Alberti,  mentre  Francefco  , o fia  France- 
fchino  degli  Albizzi  Poeta  , o fode  il  Vecchio, o fode  il  Giovane,  furono  figliuoli  l'uno 
di  Taddeo  , e I'  altro  di  Riccardo  , ma  niuno  d'  Altobianco  . Inoltre  nella  medefima 
Libreria  nel  Cod.  io.  dell'  Armario  34.  il  qual  Codice  è intirolaro  Colleil'tonet  Cofmiant, 
vi  è in  fine  un  Sonetto  dell'  Alberti , di  cui  parliamo , in  laude  del  magnifico  Cofmo  a di  20. 
Ago/lo  1484  , e principia  : 

, ...  T accia , eh'  in  ver fi , 0 in  profa  mai  deferiffe 

Vita  et  alcun  mortai  famofa  , e degna  ec. 

(1)  Indire  it'  Patti  Antichi  ec.  pag.  49.  (3)  l/t*.  dell*  Vali.  Fot  firn  , Voi.  III.  pag.  ito. 

(a)  A car.  199. 
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ALBERTI  (Fulvio)  Bolognefe,ha  pubblicata  la  Storia  delia  SS.  Vergine  'del  Soccorfo 
della  dal  Sarge  di  S.  Pietro  di  Bologna.  In  Bologna  per  lo  Ferroni  l6qo.  in  4.  e poi  di  nuo- 
vo, ivi  preffo  Francesco  Caliamo  itfji.  in  4. 

ALBERTI  (Gabbriello,  ovvero  Gio:  Gabbriello)  Piemonrefe,  Religiofo  Regola- 
re (1)  , fu  nell’  Univerfìrà  di  Padova  Profeflòre  nel  1541-  di  Logica  in  lecondo  luo- 
go (a),  indi  di  Filofofia  Straordinaria  pur  quivi  in  primo  luogo  dal  1550.  fino  all’  anno 

I jjp.  in  cui  mori  (3)  . Scrifie  Annotationer  in  Litro  Ariflotelit  de  Generatane,  & Corrap- 
tione  ex  pallidi  leflionilai , le  quali  al  tempo  del  Tomafini  che  di  effe  fa  ricordanza  (4), 
fi  confervavano  in  Padova  nella  Libreria  de'  Padri  Eremitani . 

(1)  Veramente  il  Chiefa  , che  di  lui  & menzione  a car.  a car.  134.  riferitile  quanto  fcrive  il  Tomafini,  confetta  in- 
z86.  del  Tuo  Cotol.  itili  scritt.  fnm*nt . non  £1  alcun  cen-  genuamente  dTergli  ignota  la  patria , e 1*  inftiluto  diquc- 
no  eh’  egli  folle  Religiofo  Regolare  , ma  che  tale  folte, ce  Ilo  Alberti  . 

lo  £1  credere  il  Tomalini  nelle  BMieth.  Potov.  ìiSS.i  car.  (x)  Tomalini  , Gymn.  Potov.  Lib.  NI.  G41.36.pag.333. 
78.  ove  lo  chiama  col  titolo  di  De3.  Fr.  Gobriclit  Alarti.  (3)  Tomalini,  Gymn.  Pstsv.  Llb.  III.  Cap.  14-  pag.  318. 

II  RoSbtti  poi , il  quale  nel  fuo  Sjllob.  Script.  Pedemonti  (4)  Biblici k.  Potov.  MSS.  pag.  78. 


ALBERTI  (Gio:  Andrea)  di  Nizza,  Gefuita,  nacque  intorno  al  itfu.  Nel  161S. 
in  età  di  17.  anni  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù,  ov' ebbe  fama  di  celebre  Predicatore. 
Mori  in  Genova  di  mal  contaggioio  a’  4.  di  Luglio  del  1Ó57  (1)  , ed  ha  pubblicato: 

I.  Vita  & Elogia  Patram.  Taurini  a pad  Timam  & Zavatlam  td38.  in  8. 

II.  Le  querele  della  pietà  , Orazione  in  morie  di  Antonio  Provana  Arcivefcevo  di  Torino. 
In  Torino  1640. 

III.  Il  Mnfeo  riformato  nel  Collegio  di  Genova  della  Compagnia  di  Geli  . In  Genova  1(40. 

IV.  Il  Sole  Ligure,  Orazione  detta  al  Sereni  fimo  Gio:  Bali/la  Ltrcaro  Doge  della  Rcpul- 
lliea  di  Genova . In  Genova  per  Pietro  Giovanni  Calenzani  1644.  in  fogl. 

V.  Lenarioram  Elogia.  Genua  1444.  in  fog. Quelli  danno  uniti  alla  detta  Orazione  (a). 

VI.  Or  alio  panegirica  de  Venerabili  P.  Camillo  de  Lellit  fondatore  Mini/horum  injirmii. 
Genua  per  Jo:  Manam  Terranum  1647.  in  4. 

VII.  Adelaide.  La  Previdenza  affienir  alle  difgrazie  di  tei.  Panegirica  Ifhrria.  In  Genova 
follo  la  direzione  di  Gir.  Domenico  Peri  1649.  in  11.  Di  nuovo,  In  Milane  preffo  il  Ravel- 
lato  1S50.  in  la. 

Vili.  T eopifle  ammaeflrata  fecondo  gli  ejjcmpj  della  Madre  Suor  Paola  Maria  di  Geli  Cen- 
turione Carmelitana  Scalza.  In  Venezia  per  Gir.  Giacomo  Hertz  164?.  in  ta.  e pofeia  , in 
Genova  folto  la  direzione  di  Gio:  Domenico  Peri  1658.  in  la. 

IX.  Eneade  panegirica  detta  a S.  Francefco  Saverio.  In  Bologna  per  Carlo  "tenera  i4jo.  in 
la.  Queda  è una  Raccolta  di  nove  fuoi  panegirici  in  onore  di  detto  Santo  . 

X.  L'Empietà  flagellata  dal  fanto  zelo  et  Elia.  In  Genova  per  Benedetto  Guafco  léq  5.  in  la. 

Si  avverta  efferci  dato  un  altro  Gio:  Andrea  degli  Alberti,  Poeta  Volgare,  decto  Pomo- 
rancio,il  quale  fioriva  nel  1580.  ed  ha  Rime  nel  Maufoleo  in  morte  di  Giuliano  Gofelini. 
In  Milano  appreffo  Paolo  Goliardo  Pontio  158^.  io  8. 

CO  Di  Itti  fanno  onorevole  menzione  il  Soprani  negli  detta  , e mutilato  il  nome  dell’  Autore  da  Criftiano  Gri- 

Scr Uteri  dall*  Lif*ri o a car.  1 39  » il  Chiefà  nel  Cotol.  de-  fio  nel  fuo  Apparsimi  de  Script.  tiifiea.  (se.  XVII.  illn&r ste- 
lli Scritt.  Piemoneefi  , Sovijordi  , e Stuardi  a car.  131.  e tibut  ove  nel  Cap.  Vili.  8.  così  fi  legge  : Sci  Ligie  im 

i il  Roflbtti  nel  Sfilatili  Script.  Ptiem.  a car.  144  4 dame  Lafcaria  cum  elogili  ó*  Laftarerum  Jchsa u 

T Alegambe  nella  Bibhoth.  Script.  Soc.  /<•/*  acar.400;  I’Ol-  Andrts . L*  aver  qui  omeffo  il  cognome  dell’  Autore  pub 
domi  nell’  Athtnaum  Liguft.  a car.  X95  > e la  Magna  Bi-  peravventura  far  credere  ad  alcuno  che  il  cognome  filo  fia 
Short.  Ecclef.  Tom.  I.  pag.  XI3.  Andrea  . 

(a)  Malamente  fi  trova  riferito  il  titolo  dell’  Opera  fud* 


ALBERTI  (Gio:Batida)  d' Argenta,  Matematico  del  fecolo  XVI.  ha  alle  Ram- 
pe l' Opera  feguente  : Gli  artifiziofi  e curioji  moli  fpiritali  i'  Erme  tradotti  da  Gir.  Batifla 
Allerti  d Argenta  , aggiuntovi  dal  mede  fimo  quattro  T eoremi  non  men  belli  e curioji  degli  al- 
tri , ed  il  modo  con  che  fi  fa  falire  un  canal  i acqua  viva,  o morta  in  cima  di  ogni  alla  torre. 
In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  Jj8 9.  in  4. 

AL- 
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ALBERTI  (Gio:  BatiRa  ) di  Vercelli , Poeta,  fcriffe,  al  dir  del  Chiefa  (1),  e del 
Roflbtti  (2),  molti  verfi  Tofcani,  ma  fra  gli  altri , fece  una  Raccolta  di  Sentiti  in  lode 
di  Santa  Orfola  , che  fi  Rampò  nella  fua  patria  nel  KS13.  in  8. 

<l)  CmtmL  dttli  Striavi  ritmimi,  pig.  » I»)  SfltmS-  Slrifl.  ritornami  . pag.  310. 

ALBERTI  (Gio:  Baiifta)  della  Congregazione  di  Somafca , nacque  in  Savona 
di  onorati  parenti , benché  di  non  molta  fortuna  (i).  Entrato  in  detta  Congregazione 
lludiò  in  Milano  la  Filofofia,  ed  in  Roma  la  Teologia,  indi  per  molti  anni  efpofe  il  Sa- 
cro Vangelo  con  molto  applaufo  fopra  i pergami  di  varie  Città  d'Italia.  Tutto  che  fot 
fe  alieno  da'  carichi, e dignità,  pur  gli  convenne  edere  fei  volte  Superiore  in  diverti  Col- 
leni.  Circa  il  1542.  era  Confeifore  in  Genova  delle  Monache  dell' Annunziata  dette  le 
Turchine.  Morì  intorno  al  i£6o  (a),  dopo  aver  pubblicate  l' Opere  (eguenti  : 

I.  De  Vita  & reiui  geflii  Saniti  Maja/i  Albata  Claniacenfu  Litri  Irei  hifloricè  & dogma- 
tici [cripti.  Cenai t apudPetrum  Jean.  Ca/enzanam  & Jtan.Mariam  Farronam  Soc.  1638.  in  8. 

II.  Dijcorfo  dell  origine  delle  Accademie  pai  t tic  he  e private , e fopra  C impreja  degli  Affidati  A 
Pavia . In  Genova  per  Gio:  Maria  patroni , Niccoli  Pefagni , e Pietro  Francefco  Bariteli  1639.  in  8. 

III.  Rime  Sacre,  e Morali  diflmte  in  litri  quattro  . In  Genova  per  Pietro  Giovanni  Cairn- 
zani  1641.  in  8.  Un  fuo  Madrigale  in  lode  del  P.  Gregorio  Britio  c inferito  nella  Relazione  di 
queRo  del  principio  e flato  della  Religione  di  S.  Baji/io. 

IV.  Dell  Apparizione  della  Madonna  Sanlifi.  della  Mifericordia  A Savona,  e delle  mirato, 
lofe  far  imagini  in  Italia , Litri  quattro.  In  Genova  per  Pietro  Giovanni  Calenzani  164.1.  in  4. 

Nella  prima  Libreria  del  Doni  (3)  lì  vede  riferita  X Architettura  di  Gio:  Batifta  Allerti  -, 
ma  non  c'  è dubbio  eder  quivi  errore  e doverti  leggere  Leonlatijla  Allerti  . Comunque 
fia  , non  può  certamente  intenderti  del  noRro  Alberti  Somafco,  il  quale  fiorì  un  fecolo 
incirca  dopo  il  Doni . 

(1)  Si  vegga  il  rimiro  ititi  I rmnimi  Unir,  del  Gliilini  . Ucltf.  Tom.  L pag.  i»  Un  Elogio  di  lui  termo  dal  P. 
Voi.  Il-  pafr  136.  Di  lui  inoltre  (inno  , febbene  fcarfi-  Girolamo  Negri  li  trova  in  fronte  alla  Vita  di  S.  Majolo 
mente  , menzione  il  Marracci  nella  Btkluth.  SUnauA, Par.  Icritta  da  elio  Alberti  . 

1 pag  671  » il  Giuftintani  negli  Srritttri  Liguria  car.  314»  (1)  Giultiniam  , e Oldoini  , loc.  cit. 

il  Soprani  negli  Scritt.  dtlU  Ug**i*  a car.  141  4 l*  Oldot-  (3)  A car.  xf.  terg.  A»  ij8o.  in  ix. 

ni  nell’  A thtn.  Liguft.  a car.  304  4 e la  Magn*  Btblinh. 

ALBERTI  (Gio:  BatiRa)  di  Nizza,  Signor  della  Torre,  dide , e pubblicò  una 
Orazione  col  titolo  feguente  : Captlolium  arde  ni , orano  halita  in  rtgalilui  exeqaiii  Caroli 
Emanuela  II.  Salaadit  Duca  , Pedemont.  Pr incipit , Corniti!  Alici « ec.  Alicia  l6jq.  in  fogl. 

ALBERTI  (Gio:  BatiRa)  nobile  Sanefe,  Pador  Arcade  fiotto  il  nome  di  Orante  Co. 
ranufio  , recitò  a'  ao.  d' Aprile  del  1711.  una  Orazione  nella  Metropolitana  della  fua  pa- 
tria in  lode  del Serenifl-  Principe  Francefco  Maria  diTofcana  nel  celetrarji  dal  Pallino  lefolenni 
rfequie  del  medejimo,  la  quale  fu  pubblicata  contro  la  volontà  del  fuo  Autore  , in  Siena 
appreffio  il  Bonetti  nella  flamperia  del  Pallino  1712.  in  fogl.  ed  appretto  nello  Redo  anno 
fu  riRampata  pure  in  fogl.  da  Francefco  Grinza  con  qualche  miglioramento  per  edere 
Rata  riveduta  dal  medefiino  Alberti . 

Altra  Orazione  egli  recitò  in  Siena  a »j.  di  Maggio  del  1717.  nell'  Accademia  degl’ 
Intronati , nella  quale  fu  detto  l' AJJbttigliato  , tenuta  avanti  la  Gran  Principeda  di  To- 
fcana  Violante  di  Baviera  Govematrice  di  detta  Città  e dello  Stato  di  Siena  1 nella  quale 
occafione  prete  a far  vedere  quanto  fieno  d'  ogni  bene  ricolmi  , e felici  que'  Popoli , i 
quali  degna  il  Principe  di  onorare  di  fua  prefenza.  Anche  quefia  Orazione  fu  Rampata 
in  Siena  preffio  il  Bonetti  nella  flamperia  del  Pallino  17 17  in  4. 

ALBERTI  (Gio:  Francefco)  Sacerdote,  Sanefe,  Poeta  Volgare,  il  quale  fiorì  nel 
terminare  del  fecolo  XVI.  fu  Rettore  del  Collegio  di  Pifa  detto  il  Collegio  di  Ferdi- 
nando,  indi  Profedòre  di  Lingua  Tofcana  nell'  Univerfità  della  fua  patria,  ed  appretto 
Parroco  della  Pieve  di  S.  Martino  in  Grania  , ove  dopo  molti  anni  terminò  i fuoi  gior- 
ni. Scride  molte  Poefie  ed  altre  Opere,  riferite  dalUgurgieri  (1),  e fra  l'altre  una  Tra- 
ci q gedia 

(1)  FmfK  Sdtmfi  , Voi.  i Tit.  XVIII. 
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gedia  in  verfo  fciolto  intitoliti  1'  Oloferne,  che  fu  Rampati  in  Ferrari  appreffo  Benedetto 
MvnmartUi  1594.  e da  lui  dedicata  al  Cardinale  Aleflandrino. 

ALBERTI  ( Gio:  Michele  ) Carrarefe,  Scrittore  del  fecolo  XV.  è Autore  d' un  Li- 
bro che  fi  ha  alle  Rampe  col  titolo  feguenre  : Liber  fohannis  Mìthael'tt  Alberti  Carrarien - 
fi  de  omnibus  ingeniti  augendx  memoria  : Imprefoi  per  me  Platonem  de  Benediciti  Civem  Bo- 
nonienjem  regnante Jobanne  Bentivolo  Secando,  XIV. Jannarii,  Fononi*  1491.  in  4.  Egli  ha  pur 
lafciate  due  Opere  le  quali  MSS.  fi  confervano  in  Verona  nella  Libreria  Saibante  . Di 
quefie  la  prima  che  è in  4.  c intolata:  Liber  Strematam  i e l'altra  che  c in  fogl.  e fi  crede 
originale  , ha  per  titolo  De  Conlhtntione  Mandi . Di  quefi'  ultima  v’ha  pure  un  efempla- 
re  MS.  in  fogl.  nella  Regia  Libreria  di  Torino. 

ALBERTI  (Girolamo)  Perugino!  chiamato  dall' Oldoini  (t),  utriujgue  [urti  Dolìor, 
Philofopbai , Aiì rinoma: , & Mathematica 1 magni  nomina , fu  Segretario  del  Card.  Gio:  Gi- 
rolamo  Lomellino,  e mori  in  patria  a'  ij.  d'  Aprile  del  11575.  Scrirte  alcune  compofi- 
zioni  Poetiche  in  lode  d'illuRri  Soggetti,  mentovate  dal  medefimo  Oldoini. 

(1)  Athmaum  Attfufium  , pag.  139. 

ALBERTI  ( Girolamo  ) Cittadino  Veneziano , fioriva  fui  principio  del  prefente  fecolo. 
Dopo  avere  foRenuti  in  fervigio  della  fua  Repubblica  diverfi  impieghi,  e dopo  edere  Ra- 
to in  diverfe  eRere  Provincie  Kefidente  a nome  di  ella  con  molto  fuo  decoro  e buon  no- 
me, fu  lungo  tempo  Segretario  dell'  Eccelfo  Conliglio  di  Dieci . Egli  fu  l' InRitutore 
dell'  Accademia  d t'  Raffrontiti  (1)  infiiruita  avanti  l'anno  1690  , ed  è Rato  Autore, 
per  quanto  rileviamo  ( a ) del  libro  feguenre  , tutto  che  m fronte  ad  efio  non  appaia  il 
fuo  nome  : Introduzione  all  arte  nautica  per  ufo  de  piloti , r capitani  dt  nave , e per  il  miglio- 
re [erviz’O  de  comandanti  [opra  il  mare  . In  Venezia  preffo  Girolamo  A/brizi  1715-  in  4.  e di 
nuovo , ivi,  1737.  in  4. 

(O  Marcello  Alberti  , Breve  fiorii.  bielle  Attui.  £ l/n-  (1)  Glint,  de'  Lenir,  d'  Balia  , Tom.  XXXV.  pag.  33L 
tu  , pag.  16. 


ALBERTI  (Giu Teppe  Antonio)  Bolognefe,  Scrittore  vivente,  ha  pubblicato: 

I.  I Giuochi  numerici  fatti  arcani  , pakfati  da  Giufeppe  Antonio  Alberti  Bologneje  . In  Bolo- 
gna per  Barto/ommeo  Borghi  1747.  in  8. 

II.  IJlruztoni  pratiche  per  t Ingegnerò  Civile , 0 fta  Pento  Agrimenfore , e perito  et  acque  . In 
Venezia  appreffo  Gio : Batifla  Recarti  1748.  in  4. 

III.  La  Pìrotechnia  0 fa  Trattato  di  fuochi  et  artifizio . In  Venezia  appreffo  Gio : Batifla  Re- 
carti 1749.  in  4« 


ALBERTI  (Gregorio)  da  Mafla  nell’  Umbria,  fu  infigne  Predicatore,  e Gene- 
rale  del  Terz‘ Ordine  di  S.  Francesco.  Pubblicò  in  Piacenza  nel  1^33.  un  Libro  di  predi- 
che, e di  lui  fa  onorevole  menzione  il  Giacobini  (1) . 

(1)  De  Strip/.  Vmbria  , acar.  1x9  ove  lì  legge  che  in  tura  Pozzuolo  Conventuale  , il  quale  fu  il  impilo  in  Pia. 
fui  lode  pubblicò  nel  un  Panegirico  il  Ì\  Bonaven-  ttnza  prtjf»  Girolamo  Bazatthi  in  4. 


ALBERTI  (Jacopo)  Giureconfulto , Bolognefe.  V.  Alberto  (Jacopo  d'-). 
ALBERTI  ( Leandro)  dell'  Ordine  de'  Predicatori  , nacque  in  Bologna  di  oneRa 
famiglia  originaria  di  Firenze  (i)  nel  1479(2).  Giunto  appena  all' età  di  dieci  anni  fi  pofe 

ad 


CO  Lo  ftelìò  Alberti  nella  fua  De  finzioni  £ li  ah*  a rjr. 
7.  dell’  ediz.  di  Vtntzia  del  ifSi.  in  4.  dopo  aver  parlato 
t Leon -Ila  urti  Alberti  Fiorentino  , coti  foggiugne  : .Vw» 
fi  maram^liarà  alluno  , fi  alquanto  più  mi  fin»  dimora/» 
nella  narrazioni  dilli  vtrtuti  di  quefi 9 Vom»  , c»nrio[ì*c ». 
farh  porr  a me  narrando  Ir  -virtu/i  d’  t/fe  , narrarne  di  *»- 
no  di’  ‘uni  effrodo  antb*  1»  dtfit  Aliarli  rii  ufiiti  di  Fiorii, 
za  , imi ìtt  t\h  ivi  najctffc  , td  i»  in  Bologna . Di  qui  c « 


che  il  P.  Negri  ha  voluto  annoverarlo  fra  gli  Seri//.  Fi», 
rtnt.  come  lì  vede  nella  liia  S/tria  di  quelli  a car.  347.  Il 
Doni  , facendo  menatone  di  lui  nel  Primo  Trai  iato  della 
fua  Liirtna  o ne  ha  ignorato  il  cognome  , o ha  creduto 
lòverchio  nominarlo  , mentre  lo  chiama  lempòccmente 
Leandro  Frati.  Può  elfere  che  in  si  falla  guila  comune- 
incute  li  nominalle  a quel  tempo  . 

(1)  Si  vegga  1’  Echa:d  > Script  orti  Ord.  Pradic.  Tom.  IL 
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ad  apprendere  le  belle  Lettere  lotto  Giovanni  Garzone  pubblico  ProfelTore  di  elle  in  Bo- 
logna (3) . Nella  fcuola  di  quello  continuò  egli  con  molto  profitto  (in  all'anno  decimo- 
quarto  di  fua  età,  cioè  a dire  lino  al  1495-  in  cui  a'  aj.  di  Novembre  vedi  in  Bologna 
l'abito  di  & Domenico  . Fatta  la  fua  profeflione,  s'applicò  con  fervore  agli  (ludi  della 
Filolofia,  e della  Teologia  > nella  prima  delle  quali  ebbe  per  Maellri  i PP.  Vincenzio 
Barratero  Piacentino,  e Paolo  da  Montecelli  (4)  j e nell'  altra  i PP.  Silveltro  Prierio, e 


Giorgio  Cacatolfico  di  Cafale  (5).  Sembra  ch'egli  di  poi  continuale  lungo  tempo  in 
Bologna  privatamente  la  fua  applicazione  alle  belle  Lettere  ed  in  particolare  alla  Storia , 
fino  a unto  eh'  eletto  nel  ijaj.  Generale  della  fua  Religione  il  P.  Francefco  Silveftri 
Ferrarefe  fuo  amico,  venne  da  quello  leelto  per  fuo  Compagno,  col  titolo  di  Provincia- 
le di  Terra  Santa  , e chiamato  a parte  delle  fue  fatiche  (6).  In  quella  dignità  accom- 
pagnò egli  il  fuo  Generale  nelle  vifite  che  quelli  fece  nei  medelimo  anno  1323.  delle 
Provincie  del  Regno  di  Napoli  j e con  lui  pure  fen  pafsò  in  Francia,  ov'ebbe  la  difgra- 
7.ia  di  perderlo,  e l’incontro  di  a (Mere  alla  fua  morte  avvenuta  in  Rennes  Città  Capica- 
le  della  Bretagna. 

Ritornato  l’ Alberti  in  Italia , flanzioflì  di  nuovo  in  Bologna , donde  fembra  non  elTerlì 
più  partito  (7) . Quivi  li  trova  elfer  egli  (lato  Inquilitore  Generale  della  Sacra  Inquilì- 
zione  (8},  ed  aver  di  continuo  mantenuta  una  particolare  inclinazione  alle  Lettere  , ed 
una  Uretra  amicizia  co’  Letterati  e co'  più  didinti  Soggetti  di  que’  tempi  (9). 

Egli  è ignoto  il  tempo  precifo  della  fua  morte>ma  lapendolì  dal  Fontana  (io)  ch'egli 
era  Inquifuore  in  Bologna  nel  1330.  e che  fu  eletto  il  fuo  SuccelTore  nel  1332.  egli  è 
agevole  a crederli  che  morilfe  in  quell'ultimo  anno  Cu),  e che  pur  quivi  folle  feppellito. 
Certamente  gli  Atti  fatti  folto  il  fuo  Inquihtoriato  principiano  nel  Marzo  del  1351.  e 
vanno  lino  a'  io.  di  Aprile  del  1332-  Di  lui  li  hanno  alle  (lampe  le  Opere  feguenti. 

I.  De  viris  l/lu/lrikui  Ordinit  Prndicalerum  litri  fex  in  unum  etnge/li.  Uomini * lypit  Hitro- 
njrm  Phtonit,  & Ja.  BipnfU  Lupi  13 17.  in  fog.  Di  quell'  Opera  , che  è molto  efatta,  ed 
è Icritta  con  buona  latinità  (12),  una  più  copiofa  edizione  aveva  egli  preparata,  la 

Q q 2 quale, 

pag.  Il  P*  Niceron  nelle  Cut  Mtmeirtt  iti  Hommtt  Si  venga  anche  1’  Echini  nel  Tom.  II.  i car.  79.  e 137.  ove 

Jllnfiret  , Tom.  XXVL  pag.  303.  aggiugne  anche  il  mele  fa  menzione  della  lua  amicizia  con  Girolamo  Balbi  Vefco- 

e il  giorno  della  (ua  nalctta,  dicendo  che  quella  fu  agli  vo  di  Gurck  , ed  ove  nfenfee  1*  ajuco  , e 1’  accoglienza 

n.  di  Dicembre  di  detto  anno  1479.  Altn  pure  affermano  eh'  egli  predo  a Giovanni  Magno  Arcivefcovo  d*Upf*l 

10  Hello  , ma  1*  Et  hard  nonni  fa  parola.  Ciò  che  fappw-  Città  della  Svezia  efule  allora  per  la  Fede  Cattolica  . Qui 

mo  li  è i che  Francefco  Giuntini  ne*  iùoi  Commini.  in  Giunto  aggiugneremo  , come  per  opera  del  noftro  Alber- 
ivi/. ie  AJh.  Judit.  Lib.  HI.  Cap.  14.  pag.  346.  pone  la  ti  , e di  Gaipare  Fantuazi  fu  tatto  Lettor  pubblico  di  Bo- 

iigura  geneatica  della  nalcita  dell*  Alberti  , e in  erti  nota  logna  il  celebre  Giannantonio  Flaminio  , come  (ì  legge 

11  tempo  di  crii  nalcita  in  tal  guilà  . 1473.  die  11.  fìttemi.  a car.  x.  del  Dialogo  di  qaeilo  De  Eiutatiem  Liierorum  . 

h.  1 X.  m.  7.  pofi  meriittm  -,  ma  quanto  in  ciò  (i  accorda  il  Bononia  1314.  in  4.  nel  quale  inoltre  compartite  1'  Alberti 

giorno  , tanto  difcorda  1* anno . Vero  è che  intorno! que-  uno  degl'  Interlocutori.  Si  vegga  anche  la  Vita  del  FU- 
MO li  può  con  fondamento  dubitare  di  errore  di  llampa  . minio  premerti  alle  Poefie  Latine  dei  Flamini . Potanti 

In  fitti  Luca  Gaunto  nel  fuo  aliai  raro  Tratlatnt  Afirolo-  apui  Jeftphum  Cominum  1743.  in  8.  pag.  xti.  e l'opra  tutto 

litui  ponendo  a car.  74.  a terg.  la  figura  genetliaca  della  li  legga  il  Lab.  X.  dell*  Zpi/felt  Lutine  di  erto  Flaminio  , 

nalcita  dell’  Alberti  , dalla  quale  ha  poi  traforata  la  lua  , che  conitene  folo  lettere  ferine  all’  Alberti  , dalle  quali  fi 

come  appare , il  Giuntmi , fegna  1’  anno  1479  ; e quindi  il  vede  1*  intrinfeco  amoree  la  famigliarità  che  fraeffi  partiva . 

P.  Riccioli  nel  Voi.  IH.  della  fua  Cbrtmtl.  Referm.  a car.  (10)  TUeatr.  Dommicamun  . 

234.  forive  anch’  egli  che  nntui  tj f anno  1479.  Ditemi.  11.  (n)  Ond*  è che  poco  giuda  a ulano  per  irtibilire  al- 
ili. il.  p.  m.  meno  il  vero  tempo  del  fuo  fiorire  , può  peravventura 

(3)  Del  fuddetto  Garzone  fi  1*  Alberti  ricordanza  nella  feinbrare  I*  aflerzione  del  P.  Giampietro  Bergamini  il  qua- 

Dedicatoria  del  primo  Volume  delle  fue  Iftoru  dt  Bationn.  le  nelle  annotazioni  alla  bella  fua  traduzione  del  Fnltonie- 

(4)  Dell*  uno  , e dell*  altro  fuo  Lettore  di  Filofona  £1  re  del  Turno  a car.  3.  chiama  1*  Alberti  Scrittore  pece  depe 

lo  dello  Alberti  menzione  onorevole  a car.  130.  della  fua  al  1317.  quafichè  o non  forte  fiorito  molto  dopo  il  1317. 

Opera  De  Virit  lllttftr.  ori.  praitiat.  Del  pruno  parla  pure  o non  anche  prima  i quando  è certo  che  vifTc  per  lo  me* 
con  lode  a car.  374.  tergo  della  fua  DefcrizJene  £ Italia  . no  fino  al  1330.  e che  già  nel  1317.  aveva  comporta  , an- 

(3)  Ghtitejuii  theolo'ia  l cosi  lo  derto  Alberti  forive  nell’  zi  pubblicò  la  fua  Opera  De  Vini  illuftrii.  Ori.  Praite. 

Opera  De  l'iris  llluftr.  praiie.  a car.  130.  ) ai  Silvtfiro  Niente  piu  giudo  è luto  il  P.  Riccioli  nel  VoL  III.  della 

Prunaie  , George  Cafatinfe.de  quiiut  latini  [apra  ii-  fua  Cbronel.  Re  forti,  a car.  41  x.  ove  afferma  che  viveva  nel 
ximut  me  accepijfe  profittar.  Al  P.  Cacatortìco  fi  conforti  pu-  «333*  Anche  il  Konig  , al  creder  nortro  , ha  poco  edita- 
re malto  oiitigate  nella  fua  Deferii..  £ Italia  a car.  383.  terg.  mente  fidato  il  fuo  fiorire  , dicendo  nella  BiiUetb.  Vetui  , 

di  limandolo  fue  enor  anele  Precettore  nella  dottrina  Teologi:  a.  Ni  va  a car.  xi.  che  anno  1310.  fiorati.  Ma  fe  il  Konig 

(o)  Piò  , Uomim  lllnfiri  ii  S.  Dementi  e , Voi.  Il.cot.  163.  in  certo  modo  ha  voluto  abbreviargli  la  vita  , Luca  Giuri- 

(7)  Ciò  fi  legge  predò  il  P.  Echard , toc.  cit.  Il  P.  Hai-  co  all*  incontro  ha  creduto  bene  di  prolungargliela  colla 

daflirri  tuttavia  a car.  13*.  delle  Vite  ie'  Ptrfunaoti  lllufiri  foi  foienza  Adrologica  predicendogli  nel  libro  fuddetto  88. 

forive  che  fia  Priore  ie'  Conventi  , e prediente  ititi  Pro-  anni  di  vita  , e pure  non  ne  ville  che  73.  incirca  . 

vincie , ma  con  qual  fondamento,  non  fapremmo  indovinare.  (tx)  Ne  parlano  con  lode  l’ Echard , loc.  cit.  ed  il  Baiilet 

(8)  Fontana  , Thtatrum  Dommicannm  , ne*  Tuoi  Jnftmtns  iti  Sa  vani  al  num.  I la  Tom.  II.  Par.  I. 

(9}  Ciò  li  apprende  da  molti  luoghi  delle  fue  Opere  . pag.  ux,  cdiz.  d*  Amfttriam  17x3.  in  ix.  Ma  un  grave 
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quale  , per  quanto  da  noi  fi  lappia,  non  ha  veduta  la  luce  (13).  In  quella  che  abbiamo, 
molte  Vite  ha  egli  inferite  elicle  da  diverfi  altri  autori. 

II.  Vita  della  B.  Colemia  da  Ritti  del  terza  alita  della  penitenza  del  glonofo  Padre  S.  Dome- 
nico jepolta  a Perugia  . In  Bologna prejjo  Girolamo  de' Benedette  iyai.  in  4.  Il  Papebrocchio 
ha  pubblicata  fra  gli  Atti  de  Santi  fotto  a'  ao.  di  Maggio  nel  T.  V.  di  quello  mele  a car. 
398.  la  dedicatoria  di  quello  libretto  tradotta  in  Lingua  Latina  , indirizzata  a Suor  Gi- 
rolama  Tiepola  Veneziana  Monaca  dell'  Ordine  di  Santa  Chiara. 

III.  De  D.  Dominici  olita,  & fepultnra.  Bononia  tjpii  Vincentii  Bonardi  1535-  in  4.  Il 
PolTevino  riferilce  (14)  un"  edizione  anteriore  fitta  nel  1531.  che  a noi  altronde  non  è 
nota.  L’ Alramura  (15), e iIRovetta  (16)  gli  attribuifeono  inoltre  De  trani/ationc  ejujdem , 
ma  non  effer  che  un’Opera  fola  ce  lo  fa  credere  l'Echard  (17)  fui  fondamento  degli  An. 
nati  MSS.  del  fuo  Ordine  del  Bzovio  il  quale  intera  la  riferifee  fotto  l’anno  1233. 

IV.  Cramchetta  della  gloriofa  Madonna  di  S.  laica  de l monte  della  Guardia,  e de'fuoi  mira- 
coli da!  fuo  principio  infitto  alt  anno  MDLI1.  e dell  origine  del  Convento  delle  venerande  Mona- 
che di  S.  Mattia . In  Bologna  per  il  Bonardi  1539.104.  Di  nuovo  accrefciuta  da  un  Religiofo 
infin  alt  anno  J 577.  In  Venezia  prejjo  Domenico,  e Già:  Batifla  Guerra  Fratelli  1578.  in  8. 
Di  nuovo  con  una  aggiunta  tnfin  alt  anno  MDXCVIll.  In  Bologna  prejjo  gli  Eredi  di  Già: 
Rojfi  1598.  in  8. 

V.  Hi/larie  di  Bologna  Deca  prima , e Litro  primo  della  Deca  feconda  fin  alt  anno  MCCLlll. 
In  Bologna  prejjo  Bartolommeo  Bonardi,  e Marcantonio  Griffi  1541.  e 1543.  in  4.  Il  fronti!- 
pizio  ha  l’anno  1341.  ma  in  fine  li  legge  1543.  nel  qual  anno  fu  finito  di  Rampare  que- 
llo primo  Volume. 

....  Libro  fecondo , e terzo  della  Deca  feconda  fin  alt  anno  MCCLXXIII.  dati  in  luce  per 
Opera  di  F-  Ionio  Caccianemni.  In  Bologna  per  Faufio  Bonario  1 588.  in  4.  Il  Caccianemici 
avendo  veduti  corfi  molti  errori  nell’edizione  di  quello  Volume,  lo  fece  tillampare  l’an- 
no feguente  di  nuovo  aumentato  e corretto  per  lo  lleflb  Stampatore  in  4. 

....  Supplemento  per  il  quarto  libro  della  Deca  feconda  fin  alt  anno  MCCLXXIX.  dato  in 
luce  dal  mede  fimo . In  Bologna  per  Fan  fio  Sonar  do  1590.  in  4. 

. . . . Supplemento  ultimo,  e libro  quinto.  In  Vicenza  per  Giorgio  Greco  1391.  in  4.  Di 
quelle  Storie  ha  ferino  l’ Alberti  aliai  più  di  quel  che  è Rato  pubblicato.  Scrive  il  Bu- 
maldi  (18),  che  il  refiduo  di  elTe  confervavafi  MS.  in  due  Volumi  predo  il  Dottor  Gioì 
Fantucci . Parte  di  elfi  elideva  gii  tempo  nella  Libreria  di  S.  Domenico  di  Bologna , 
che  or  più  non  fi  trova.  Se  ne  trova  bensì  un  tefio  a penna  al  prefente  colà  nella  Libre- 
ria del  Sig.  Senatore  Conte  Ranuzzi  di  che  ci  alficura  con  fua  lettera  il  P.  M.  Serafino 
Maccarinelli  quivi  Vicario  della  Sanra  Inquifizione . Da  e(Ta  lettera  apprendiamo  che 
quefio  cedo  a penna  del  Sig.  Conte  Ranuzzi  è divifo  in  quattro  Tomi  in  foglio,  l'ultimo 
de'  quali  arriva  (ino  al  libro  terzo  della  fettima  Deca  inclulivamenre  terminando  all' 
anno  1543  (19} , ed  c di  un  pregio  /ingoiare  sì  per  edere  l’originale  dell'  Alberti  , di 

che 

Marna  Piltl.  Eeelef  è caduto  nello  fteflò  errore  nel  VoJ.L 
della  Btbhc^rajth.  Cri  tic*  a car.  161. 

(15)  Ciò  appare  dal  Dialogo  di  Gianoantonio  Flami- 
nio De  educ*t ione  Pnerorum  a car.  31.  Tic.  a.  ove  (è  ne  re- 
ca per  fàggio  la  Dedicatoria  al  Cardinal  Lorenzo  Pucci  . 
Per  altro  Uxaglia  il  Marchetì  ne’  Tuoi  Mannm.  Virar.  illujlr. 
Galli*  r ojat*  a car.  93.  dicendo  che  1'  Alberti  editti!  di 
quell’  Opera  Volantina  fex  > forfè  volle  dire  Librai  fex  , o 
pure  in  lungo  di  ediJir  volle  dire  conferiti!  , come  s’  ha 
nell’  Altamura , Biblioth.  Dami  me . pag.  joo.  ove  appunto  li 
legge  che  di  quell’  Opera  De  Vir.  tuafir.  ferirti:  lei  Volu- 
mi , 1 quali  lì  conferva  vano  in  Milano  nel  Convento  del- 
le Grazie  . 

(14)  Apar.  Soler  , Voi.  I.  pag.  ffj. 

(ifr  Bibliath.  Dami  aie.  pag.  300. 

(16)  Bibliath.  lllttflr.  Vir.  prav.  Lombardi a Ord.  Predir. 
Cent.  IV.  pag.  11». 

(17)  Script.  Ord.  Pradic.  Tom.  II.  pag.  138. 

(18)  Btblioth  Barn*,  pag.  148. 

I19  Anche  il  Homaldt  » e il  Onirico  ne'  luoghi  citati , 
e il  PoflTeviiio  nel  Voi.  II.  dell’  A [•par.  Sacer  a car.  tjj. 

lep. 


sbaglio  egli  è qui  d’avvertire  prefo  foprn  quello  luogo  del 
bauiet  dair  Autore  della  Marna  Bibiwth.  Eeelef  Tom.  I. 
pag.  113.  Il  Baillet  aveva  quivi  chiamato  il  noltro  Alberti 
Leandtr  Alberti  > ma  il  Moneta  a cui  è fembrato  che  il  chia- 
mare I’  Alberti  in  tal  guilii , folle  an  mclcolare  malamen- 
te ima  voce  Latina  con  un'  altra  Italiana  , vi  ha  fatta  la 
fogliente  annourione  f Leandtr  Alberti  fai!  nnt  birarrn. 
re  dèfatrtabU  de  Latin  , r tf  Italie» . il  falloit  om  Leon- 
der  Altitrtut , 0»  Leandro  Alberti , om  Lr dièdre  Albert . Ora 
Y autore  delia  Marna  Btbl.  Eeelef.  cnnlidenuido  pera v ven- 
turi folttnto  , e mal  interpretando  la  prima  parte  di  que- 
lla oflervarione  del  Moneta  , ha  creduto  che  quelli  abbia 
voluto  tacciare  lo  lleflo  Alberti  d’  aver  malamente  melco- 
lato  in  quella  fui  Opera  la  Lingua  Volgare  colla  Latina  { 
riferendo  quello  luogo  del  Moueta  in  tal  forma  : ln)aei»n- 
d.vn  Lattai  fr  Italici  fermanti  f*rra*inem  texit  Albrrtm  i 
il  che  quanto  (il  fallo  , e fuor  di  proposto  non  c’  è chi 
noi  vegga  .mentre  il  Moneta  attrtbuilce  tal  mefcolanza  non 
già  all” (>pera  dell’  Alberti  , ma  a|  modo  con  cui  il  Ball- 
ici ha  riferito  il  nome  dell’  Alberti . Anche  il  P.  Michele 
da  S.  Gmlcppe  traicrivendo  pcrav ventura  m quel  luogo  la 
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clic  effo  P.  Miccirinelli  fi  è a (fi  curato  col  fare  il  confronto  del  fuo  vero  carattere  nell' 
Archivio  di  quel  S.  Ofiizio,  come  perche  contiene  affai  più  di  quello  che  è (Iato  Rampa- 
to. Il  gran  male  è eh’ è molto  imperfetto  mancandovi  varie  carte,  ma  fi  vede  edere  quel- 
lo Redo  di  cui  fi  fervi  il  Caccianemici  nella  fua  edizione,  fe  non  che  queRi  molto  in  e (la 
da  quello  fi  allontanò, ora  aggiugnendo,  ed  ora  omettendo, forfè  per  ridurlo,  per  quan- 
to foffe  pofiibile , ad  una  Storia  continuata.  Scrive  il  Ghilini  (io)  che  la  Città  di  Bolo- 
gna fece  tanto  conto  di  quefie  Storie,  che  fi  compiacque  di  far  ella  la  fpefa  dell'  edizio- 
ne  di  effe.  Nè  ciò  è fuori  del  verifimile  , perciocché  l' Alberti  medefimo  nella  dedicato- 
toria  del  primo  Volume  da  lui  indirizzato  al  Senato, e al  Popolo  di  Bologna , fcrive  che, 
avendo  egli  eRefe  quefie  Storie  in  Lingua  Latina,  fi  è modo  per  le  iRanze  de'  fuoi  Con- 
cittadini a tradurle  in  Lingua  Volgare. 

VL  Cronica  delle  principali  famiglie  Bologne  fi , e delle  più  notatili  tofe  raccolte  in  tutti  i ri- 
tti Cronica!!  di  Bologna.  In  Vicenza  pretto  Giorgio  Greco  1592.  in  4. 

VII.  Deferitone  dt  tutta  t Italia,  nella  eguale  f contiene  il  filo  di  òffa,  t origine, e le  jìgnorie 
delle  Cittì,  e delle  Ca/lella  coi  nomi  antichi,  e moderni,  i cofiumi  de  popoli,  le  condizioni  de' 
paeji,  e più  gli  domini  famofi  che  t hanno  illullrata  , 1 monti  , i laghi  , i fiumi,  le  fontane,  i 
lagni,  le  miniere,  con  tutte  l opere  maravigliqfe  in  lei  dalla  natura  prodotte.  In  Bologna  prejfo 
Anfclmo  Giaccaretli  1550. in  fog.  Quefla  prima  edizione  è adii  bella,  ed  c la  più  Rimata. 
Di  nuovo  , In  Venezia  prrffo  Pietro  Nicolini  I55  I.  in  4 .In  Venezia  prefio  Gio:  Maria  Bonelli 
1553.  in  4.  In  Venezia  per  Domenico  de'  Farri  1557.  in  4.  Di  nuovo  coll'  Aggiunta  della 
defenzione  dell  Ifole  appartenenti  ad  efia  . In  Venezia  ijtfi.  in  4.  e pofeia  , ivi  prefro  /.o- 
, lavico  Avanzi  I ; <58.  in  4.  Di  nuovo,  fin  all'anno  1577.  In  Venezia  per  Gio:  Maria  Lem 
1377.  in  4.  Di  nuovo  aggiuntovi  a'  fuoi  luoghi  tutto  quello  ch’i  fuccefto  fino  t anno  1 581.  e di 
più  ripurgata  da  infiniti  errori , ed  accrefciuta  d altre  addizioni  in  margine  da  M.  Borgarr uccio 
Borgarucci  come  a quefio  fegno  f fi  può  vedere  . In  Venezia  apprrfio  Gio:  Batifia  porla  158  1.  in 
4.  In  Venezia  appefto  Altoiello  Salitolo  Ij88.  in  4.  In  Venezia  apprefto  Paolo  Ugolino  1596. 
in  4.  e prcfso  Lodovico  Avanzi  1631.  in  4.  Di  nuovo  tradotta  in  Latino  Interprete  Guilitl- 
mo  Ky  riandrò  Hoeningeno  Jnrit  Confulto  (ma  fenza  la  definizione  dell'  Ifole).  Colonia  tj- 
pit  Theodon  Baumii  1 j 66.  e 1587.  in  foglio  . Le  migliori  edizioni  di  quefio  libro  fono 
Rimate  quelle  che  hanno  in  fine  l' Aggiunta  dell'  Ifole  all'  Italia  appartenenti . L' Al- 
berti dedicollo  ai  due  Crifhanijfimi  Enrico  Secondo  Re  di  Francia  , e Caterina  fua  Conforte 
con  lettera  legnata  di  Bologna  a'  diecinove  di  Gennaro  1550.  ma  quefia  dedicatoria  non 
fi  legge  in  tutte  l'edizioni , ma  bensì  nelle  prime  t ficcome  pure  in  fronte  alle  prime 
fi  legge  in  lode  di  quefio  libro  una  lettera  di  Gio;  Antonio  Flaminio  , che  manca 
nelle  pofteriori.  L'Opera  è curiofa  e Rimata  , ma  non  è tempre  efatea  - Le  impofiure 
d'Annio  da  Viterbo  a cui  egli  ha  predato  ciecamente  fede,  ne  diminuirono  non  poco 
il  pregio  (21).  Si  vuole  eh'  egli  di  poi  riconofceffe  il  fuo  errore,  ma  troppo  tardi 
per  rimediarvi.  Per  altro  moltidimi  anni  egli  lavorò  incorno  a quell’  Opera,  percioc- 
che  fi  vede  che  Gio:  Filoteo  Achillini  il  quale,  come  fcrive  il  medefimo  Alberti  (22), 
morì  nel  1338.  compofe  in  lode  di  edà  un  Sonetto  , che  fi  trova  Rampato  in  fron- 
te alle  edizioni  della  medefima , ed  il  Flaminio  , di  cui  fi  ha  la  foprammentovata 
lettera  colla  quale  perfuade  l' Alberti  a Rampare  il  fuo  libro,  morì  nel  1 336.  benché  effa 
lettera  con  errore  forfè  di  Rampa  fi  vegga  legnata  Ca/end.  Maii  1537.  E pure  allora  non 
era  quell'Opera  terminata  , come  fi  può  vedere  da  un  paffo  a car.  440.  di  effa,  ove  par- 
lando d- Andrea  Alciati  fuo  concemporaneo  fcrive  che  allora  (al prefente)  era  quelli  la 
feconda  volta  Profeffore  in  Pavia  i ora  l' Alciati  fu  Lettore  in  Pavia  la  feconda  volta  dal 

* 547- 

feppero  che  le  fue  Storie  arrivavano  all*  anno  1543.  Quan-  onde  può  effere  errore  di  {lampa , e che  vi  fi  abbu  a leg- 
to  poi  al  numero  de’  libri  ci  piace  oflervare  che  nel  mar-  gere  63. 

cine  di  alcune  Poefie  Latine  compolle  in  lode  della  fua  (ao)  Ttarr » £ Vammi  Lttt.  VoL  I.  pag.  I4f* 

Dtfertztom  £ India  , e nelle  prime  edizioni  ad  ella  prc-  (11  ) Volilo  , Di  Hifim.  Latin.  Lib.  HI.  Cap.  XII.  pag. 

ineflè  fi  legge  fcrip/ìt dt  Bottoni ntfittm  *e, flit  lib.  7%.  680  ; Baillet,  Jurtmins  iti  Ssvant , num.  1 ' o. Si  veggano 

Quali  quello  lidio  dtflè  il  Caccianemici  nella  iua  dedica»  anche  i Ragaa$U  di  B menalo  di  Tra\amo  Boceoant  tVxr.  III. 
tona  premefla  alla  prima  edizione  del  Libro  fecondo  della  num.  tv.  ove  fi  uccia  queir  Opera  dell’  Alberti  pel  fud- 
Deca  feconda  di  elle  Storie  , cioè  che  dell’  Alberti  gira-  detto  motivo  . 

vano  attorno  73.  libri , ma  certo  è che  nell’  originale  fo-  (aa)  Deferii.  £ Itali*  a car.  335.  tac.  a* 
no  lolaiucate  63.  nè  è punto  mancante  di  carte  lui  fine  > 
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1547.  fina  alla  fua  morte  avvenuta  nel  ijjo.  Un  MS.  di  ella  fi  trova  nella  Regia  Li- 
breria di  Torino. 

Vili.  Vita  S.  Raymtmdi  Pena  far  ti . Si  legge  fra  gli  Asti  de  Santi  del  P.  Bollando  nel 
Tom.  I.  di  Gennaio  a car.  405. 

IX.  Una  fua  Lettera  Latina  in  lode  di  Gio:  Francefco  Pico  c'ha  in  fine  del  Trattato 
di  quello , intitolato  : De  anime  immortalttate  digreffto.  Bortoni*  1523.  in  4. 

X.  Ephemetides  ah  adventu  Ludovici  XII.  Galli*  Regit  in  ltaham  uftjue  ad  annata  1552  fi  3). 
Quell’ Opera,  di  cui  ha  fatta  ricordanza  il  medefimo  Alberti  (24),  viene  mentovata  dalBu- 
maldi  fra  le  fue  Opere  non  pubblicate . 11  Rovetta  riferisce  ritrovarli  MS.  in  Bologna 
predo  a'  PP.  Domenicani  . Il  Moreri  fcrive  nel  fuo  Dizionario,  che  ! Alberti  pubbli- 
colla  nel  1352. 

XI.  Vita  B.  ] ordini  Saxonir  Ord.  Pradic.  Magijiri  IL  Quella  fi  legge  nel  Tomo  VII. 
del  Surio  a car.  54. 

XII.  Diatrila  de  Incrementi!  Domimi  Veneti . Si  trova  a car.  337.  del  Libretto  di  Gaf- 
paro  Contarmi  De  Rcpuhtica  Venctorum  , editto  feconda.  Lugduni  Bota v.  Itfa8. 

XIII.  De  Claris  Viris  Reipukhc * Veneto.  Sta  nel  fuddetro  Libro  del  Contarmi  a c.  427. 
Di  quell' ultime  due  Operette  facendo  menzione  1' Echard  (ij)  dice  elìdere  feparata- 
mente  Rampate  nella  Libreria  Cafanatenfe  in  Roma.  Ma  noi  abbiamo  rifcontro  che 
nella  fuddetta  Libreria  non  fi  hanno  che  Rampate  nell'  Opera  del  Contarmi . 

XIV.  Vita  Johannit  Bentivoli  Secondi. 

XV.  Delle  Donne  che  fono  /late  illn/lri  nella  Domenicana  Religione.  Di  queR’  ultime  due 
Opere  fanno  menzione  il  Bumaldi , e il  Glutini . La  prima  è nominata  anche  da  Luca 
Gaurico  ( 16  ) . 

XVI.  Hi/lori*  Italica  lingua  manufcript a Venetiis  in  Bii/rotheca  SS.  Johannit  & Paoli,  ut 
(t  apud  no/irot  infui*  Clodt*  fervat* . Tale  c il  titolo  con  cui  quefie  Storie  fi  riferifcono 
dall'  Altamura  che  ne  cica  il  Cafiillo  (27) , e dal  Rovetta. 

XVII.  Vita  B.  Corredini  Bornati  Brixienfis . Anche  di  quefia  fa  menzione  il  Rovetta. 

XVIII.  Commentar j Ifltrici  di  Carlo  Duca  di  Borgogna.  Di  queR' Opera  fanno  ricordan- 
za il  Giuntini  (28) , e il  P.  Negri  (2?) , e prima  d'  amendue  il  Gaurico  (30)  , che 
l’annovera  fra  le  lue  Opere  Latine. 

XIX.  Vita  Joachimi  Aihatis  Florenftt,  (f  vaticiniorum  ejufdem  explicatio.  Quefia  Vita  lì 
trovava  MS.  in  Parigi  nella  Libreria  Colbertina  nel  Cod.  legnato  4147.  In  fronte  ad  efia- 
fi  legge  la  dedicatoria  dell'  Alberti  al  Cardinal  Giulio  de'  Medici , la  quale  fi  vede  riferi- 
ta dall'  Echard  (31) . In  fine  poi  fi  legge  effere  fiata  già  Rampata  in  Venezia  nel  1527. 
dopo  un' altra  edizione  fatta  in  Bologna  per  M.  Girolamo  Benedetti  nel  1315.  L' Echard 
modo  dallo  Rite  di  ella  poco  colto  ed  elegante,  dubita  non  elfer  quella  veramente  Ope- 
ra dell'  Alberti , ma  che  s' inganni , n'  c chiara  prova  una  lettera  di  Gio:  Antonio  Fla- 
minio (32)  fcritta  all' Alberti  nel  i3i3.colla  quale  lo  ringrazia  del  dono  di  quel  fuo  libro. 

XX.  Vita  Hieronymi  Alter  tutti.  Quefia  fi  conferva  MS.  in  Bologna  , come  fi  dirà  par- 
lando di  quello  Aibertucci. 


(13)  Nel  Burnitói  fi  legge  uffut  ad  animai  134*.  e nel 
Rovetta, e nel  Giuntini  ad  annata  1330. 

(14)  Nella  Deferita  f Italia  , e nella  tua  Dedicatoria  al 
Carditi.  Giulio  de’  Medici  premerti  alla  Vita  a lui  attribuì- 
ta  dell’  Abate  Gioachino, dt  cui  fi  parlerà  più  fotte*.  Men- 
zione pur  ne  fa  il  Mirco  nel  fuo  Auciarium  dt  Script.  Et- 
tUf.  num.  496. 

(»j)  Script.  Ord.  Prtdie.  Tom.  II.  pag.  Iif. 


(16)  Traci.  A fitti,  pag.  73. 

(17)  Hi/! ir.  Generale  dt  S-  Demente  e , Par.  I.  Lib.  III.OP-7* 
US)  Commtnt.  in  Ptol.  dt  Aftril.  Judit.  Lib.  IIL  Op. 

«4.  pag.  346. 

(19)  lflor.  dtglt  Scrirt.  F tir  rat.  pag.  34!. 

13«\  Traà.  Afirolti.  pag.  73. 

(31)  Tom.  IL  pag.  139. 

(31I  Ja:  AM.  Fi  ansimi,  Efift.  Lib.  X.  num.  x.  pag.  393. 


ALBERTI  (Leone)  V.  Alberti  (LeonbatiRa). 

ALBERTI  (LeonbatiRa)  Fiorentino,  celebre  Architetto,  Pittore , e Matematico, 
nacque  di  nobiliflima  famiglia  fulla  fine  del  fecolo  XIV.  o luì  principio  del  fufieguen- 
te  (1).  Suo  padre  fi  chiamo  Lorenzo,  e fuo  zio  fu  Alberto  degli  Alberti  Vefcovo  di  Ca- 

meri- 

(O  Veramente  nelle  NovtlU  Lttttr.  di  Fittati  del  1743.  di  quelle  fi  è affermato  Io  Aedo  dal  Sig.  Domenico  Maria 
alla  col.  43*.  fi  afferma  che  nacque  1'  anno  139S.  c prima  Manni  nel  fuo  Libro  Dt  Flirtatimi  inventi t alCa  p.XXXI. 
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merino , poi  Cardinale.  Con  quanta  cura  venilTe  LeonbatiRa  con  altri  due  fuoi  fratelli 
Bernardo  e Carlo,  allevato  dal  padre,  lo  racconta  egli  fieflb  fa)  dicendo,  che  tutte  l'ore 
del  giorno  erano  a varie  forra  di  Rudi  talmente  difinbuice,  che  non  mai  recavano  ozio- 
fi  . Giunto  all'  età  di  io.  anni  fi  trovò  avanzato  tane’  oltre  nella  cognizione  della  Lin- 
gua Latina,  che  Teppe  feri  vere  una  Favola,  o fia  Commedia  con  sì  felice  imitazione  de- 
gli Antichi,  eh' effondo  quella  venuta  un  fecolo  e mezzo  di  poi  nelle  mani  di  Aldo  il 
Giovane,  fu  da  quello  tenuta  e pubblicata  per  Opera  d'antico  Scrittore,  come  riferire- 
mo a Tuo  luogo. 

E'  nota  la  converfazione  letteraria , che  d'ordine, ed  alla  prefenza  di  Lorenzo  de' Me- 
dici fi  teneva  in  que'  tempi  nella  felva  de'  Camaldoli  fra  i più  intigni  Letterati  di  Firen- 
ze . Ora  il  nollro  Alberti  fu  tra  quelli  uno  de'  primi  > ed  il  Landino  , il  quale  delle  co- 
fe  quivi  trattate  ha  formato  le  fue  Qur/honi  Camildolcnfi , ci  ha  particolarmente  lafciara 
memoria  de'  fuoi  difeorfi  , 1'  argomento  de'  quali  fu  di  far  conolcere  , quanto  gran  Fi- 
lofofo  fi  fia  mollraro  Virgilio  nel  fuo  Poema  dell’  Eneide.  Ma  lo  (ludio  e l'inclinazione 
particolare  dell’ Alberti  fu  per  l'Architettura, e quindi  fappiamo  dal Vafari(3)che  attefe  a 
cerare  il  Mondo  , e mifurare  t Antichità.  Aggiugne  il  Varillas  (4) , che  in  ciò  gli  fervi 
di  molto  il  favore  di  Lorenzo  de'  Medici , le  cui  lettere  di  raccomandazione  gli  diedero 
accertò  preflb  turri  i Principi  dell'  Europa  , e dell’ Alia,  ove  fi  trovavano  antiche  ruine 
di  fabbriche  , che  fembtaflero  edere  Ilare  magnifiche  ) e che  quelle  vifitò  egli , e ne 
prefe  tutte  le  mifure. 

Dal  medefimo  Vafari  abbiamo,  che  capitato  LeonbatiRa  a Roma  al  tempo  di  Nicco- 
lò V.  divenne  per  mezzo  del  Biondo  da  Forlì  fuo  amicirtimo,  famigliare  del  Papa,  e co- 
me quefio  Pontefice  fi  ferviva  principalmente  nelle  cofe  d‘ Architettura  di  Bernardo  Rof- 
fellino  Scultore,  ed  Architetto  Fiorentino , quindi  fu  che  ordinò  a quefio  di  configliarfi 
Tempre  nell’  opere , che  di  fuo  ordine  faceva,  coll'  Alberti , onde  col  parere  di  quelli  due 
quel  Pontefice  innalzò  diverfe  fabbriche  degne  di  lode.  Si  trasferì  di  poi  LeonbatiRa 
predo  Sigifmondo  MalateRa  in  Rimini , ove  nel  1447.  fece  il  modello  della  famofa 
Chiefa  di  S.  Francefco , entro  la  quale  fopra  la  fepoltura  di  detto  Sigifmondo  fu  porto 
da  una  parte  il  ritratto  di  quefio  Signore,  e dall'altra  quello  di  LeonbatiRa  (5). 

L'Anno  poi  1457.  in  cui  fu  trovata  l'invenzione  della  ftampa,  trovò  LeonbatiRa  , a 
fimilirudine  di  querta,per  mezzo  d'uno  rtrumento  il  modo  di  lucidare  le  profpettive  na- 
turali , e diminuire  le  figure  , e il  modo  parimente  di  poter  ridurre  le  cofe  picciole  in 
maggior  forma,  e ringrandirle.  Trovandoli  poi  nella  fua  patria  fece  egli  in  quefia  mol- 
te fabbriche,  e modelli  mentovati  dal  Vafari  (6),  fra  i quali  per  commidione  di  Lodo- 
vico  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  fece  quello  della  Nunziata  de’  Servi  di  Firenze  (7), 
opera  la  quale  per  altro,  come  nota  il  medefimo  Vafari,  non  c fenza  i fuoi  difetti.  Dal 
fuddetto  Lodovico  Gonzaga  fu  pofeia  condotto  l'anno  1472.  a Mantova,  ove  di  fuo  or- 
dine fece  il  modello  della  Chiela  di  S.  Andrea  (8) , ed  alcune  altre  cofe  , indi  a Padova 
fi  condurti  (9) . 

Come  poi  fi  dilettò  ancor  di  Pittura, così  pur  in  queRa  fece  alcune  opere  riferite  dal- 
lo 


Ma  il  Bocchi  ne’  Tuoi  E£jj.  Virar.  Florrnt.  a car.  jo.  fcrive 
che  Leonbattlla  Fiorenti t natui  tji  anno  AL  CCCC  ..... 
«lai  che  , fe  non  altro  , fembra  fidata  dal  Bocchi  la  Tua  na- 
tila dopo  il  1403.  Ora  fàpendofi  da  altro  canto  , eh*  egli, 
allorché  morì  , il  che  fi»  al  creder  noitro,  intorno  al  14*3. 
era  in  età  .ij.it  «urtar* .per  alar  1’  ef|'rc!lione  del  Vaiati 
nelle  Vite  de*  Pittori  , Par.  Il-  pag.  370.  pare  poterli datlò 
dedurre  , che  nafeerte  o filila  fine  del  fecolo  XIV.  o intor- 
no al  principio  del  dccimoquinto  ; e ciò  tanto  più  che  fin 
dal  1447.  fembra  eh’  egli  folle  in  età  alquanto  avanzata  , 
:i  ciocché  in  detto  anno  incominciò  il  difegno  della  cele- 
re Chiefa  di  S.  Francefco  di  Rnnini.ed  era  già  allora  Ca- 
nonico della  Metropolitana  di  Firenze  ,fe  crediamo  al  Ore- 
fetmbeni. che  ciò  afferma  nell’  tjlor.  dilla  Val».  Potfia , Voi. 
III.  pag.  171. 

(a)  Nel  filo  Trattato  de  Ut  Comodità , td  Incomodità  dil- 
li Lt tt tra  . 

(3)  Viti  di'  Pittori  , Par.  II.  pag.  36 7. 

14)  Antedetti  di  Fiorine  , Tom.  II.  pag.  60.  S»  avverta 


tuttavia  poca  fede  doverli  predare  a quedo  Scrittore  folito 
alterare  e affermate  le  cofe  fenza  dabilc  fondamento  . 

(f)  Si  veggano  le  Viti  do ’ Pittori  del  Vafari , Par.  II.  pag. 
368  ; il  Rai  cento  iflorito  dtlln  fonda*.,  di  Rimini  t lt  Viro 
di'  AUlatefla  del  Clementini.Par.il.  Lib.  IX.  pag.  337  » 
c fi  vegga  pure  la  defcruione  della  (addetta  Cnielà  di  S. 
Francefco  nella  Vita  del  nodro  Alberti  fcritta  da  Raffaello 
du-Frefne  , premerti  al  Tratta/o  dilla  Pittura  di  eflo  Al- 
berti , unito  a quello  di  Leonardo  da  Vinti  . tn  Paridi 
1631.  in  fog. 

I6>  Loc  ar. 

(7)  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore , Firma  llluflrata, 
Pafr 

C8)  Donefmondi  , Sfar.  Ettltf.  di  Mantova , Lib.  VI-  ove 
fi  ha  una  particolar  definizione  di  ella  Chiefa  di  & An- 
drea. Si  vegga  anche  1’  Equicota  ne’  Commini,  dilla  Storia 
di  Mantova  . 

(?)  Vafari  . Lib.  eie.  pag.  369. 
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lo  fteflb  Vafari  , il  quale  tuttavia  non  lafcia  di  chiamarle  di  poca  conliderazione,  di- 
cendo,  che  attefe  più  alla  teorica , che  alla  pratica  di  elle  . Fece  fra  1'  altre  cole,  rimi- 
randoli nello  fpecchio,  il  fuo  ritratto,  il  quale  fcrive  ilGiovio  (io)  d'aver  veduto  negli 
orti  di  Palla  Rucellai, 


Abbiamo  dal  Crefcimbeni  (11)  eh'  egli  folle  Canonico  della  Metropolitana  di  Fi- 
renze l'anno  1447.  della  quale  dignità  tuttavia  niuna  menzione  li  vede  fatta  dalGiovio, 
dal  Poccianti  (i*),  dal  Bocchi  (13J,  e da  altri  che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  ricor- 
danza . Bensì  il  Poccianti  feguito  da  Filippo  Valori  (14)  e dal  Zilioli  ( ijJ,  fcrive  che  fu 
Abate  di  S.  Severino  vicino  a Pila. 

L'anno  della  fua  morte  non  per  anche  ci  è riufeito  di  rilevare  . Crediamo  tuttavia 
che  quella  avvenide  intorno  al  1480  (1 6) . Egli  fu  feppellito  in  Firenze  nel  tempio  di 
Santa  Croce  nella  fepoltura  di  fua  famiglia  (17). 

La  maggior  parte  degli  Scrittori , che  di  lui  fanno  menzione,  ne  parlano  con  Com- 
ma lode  (18).  Il  Sabellico  fi 9)  lo  annovera  fra  que’  primi  che  al  fuo  tempo  s’adopera- 
rono per  trarre  dalla  barbarie  la  Lingua  Latina.  Egli  viene  in  ciò  confiderato  canto  più 
{ingoiare,  quanto  che  con  felicità  di  Itile  , e con  abbondanza  di  termini , e di  efprertio- 
ni  Latine,  imprefe  a trattare  materie  dilficiliffime  e nuove,  quali  erano  le  Matematiche, 
e l' Architettura  , la  quale  ad  ogn  altro  , come  fcrive  il  Gìovio  , per  la  povertà  della 
Lingua  farebbe  paruta  inefplicabile , o almeno  incapace  di  eloquenza  . Quindi  fi  vuole, 
ch'egli  defie  ranto  lume  agli  ammaeftramenti  di  Virruvio,  che  per  opera  di  lui  unica- 
mente divenifie  intelligibile  quell' antico  Scrittore i che  anzi, non  folo  fi  vede  egli  fopran- 
nomato  il  Vìtrtvio  Fiorentino  (io)  , ma  alcuni  fi  avanzano  ad  affermare  eh'  egli  fupe- 
raffe  il  medefimo  Vitruvio  (*  1).  Portiamo  a ciò  aggiugnere  quello  che  fcrive  il  Varil- 


(10)  Eleg.  par-  63.  ediz.  di  BifiJea  in  fog.  Il  fuo  butto 
in  marmo  lì  vede  pure  fcolpito  nella  facciata  del  Palazzo 
dt  Cala  Valori  in  Firenze  nel  Borgo  degli  Albizzi  . 

(11)  ijlor.  itti»  Poefis  , VoL  III.  pag.  171. 

(li)  Coiai.  Script.  Florent.  pag.  ni. 

(13)  £/<g.  Virar.  Florent.  pag.  jo.  num.  11. 

(14)  Termini  di  m uu  rilava  di  Cafa  V.i Lori  , pag.  13. 

(15)  Star,  dt’  Pati  Italiani  predo  noi  MS.  a car.  ili. 

(16)  Per  rintracciare  in  alcun  modo  il  tempo  della  Tua 
morte  .giova  a noi  1*  oflervarc  , che  la  ina  mligne  Opera 
Dt  Rt  AZdi/ìtAtoria  da  lui  lafciata  manofcntla  , tu  tndirtz- 
zata  poco  dopo  la  tua  morte  dal  Poliziano  a Lorenzo  de* 
Medici  con  lettera  che  ancor  ci  retta  . Veramente  queita 
lettera  c lenza  data  , ma  due  cofe  intorno  ad  ett'a  fi  deb- 
bono oflervarc  ; 1*  una  che  quella  trovandoli  anche  nella 
Raccolta  delle  Lettere  di  eflb  Poliziano  , cioè  nel  Lab.  X.  fi 
vede  quivi  inferita  fra  una  ferina  nel  1477.  ed  un’  altra 
ferina  nel  1493.  e che  quali  rune  le  lettere  di  quello  ap- 
paiono (mete  intorno  al  14*0.  ed  al  1490  ; e I’  altra  , che 
dell’Opera  fuddetta  De  Rt  Edificatoria  fi  vede  fatta  una 
edizione  nel  1483.  con  in  fronte  la  lettera  del  Poliziano  , 
dal  che  fi  può  raccogliere  che  prima  del  1485.  certamente 
era  morto  Leonbatitta . Che  fe  vogliamo  credere  che  la  pri- 
ma edizione  di  ella  Opera  fi  facette  nel  1481.  come  fcrive 
il  Vafari  , anche  prima  di  tal  anno  1481.  o almeno  in  etto 
fi  avrebbe  a fidare  la  fua  morte.  Quello  poco  lume  intor- 
no al  tempo  dt  etti  morte  giova  , fe  non  altro  , a farci  co- 
nofeere  alcuni  errori  , che  intorno  ad  ella  fi  fono  prefi  . 
Uno  fra  gli  altri  è quello  del  Caferro  , il  quale  acar.409. 
del  fuo  Synth.  Vetu/latu  afferma  che  viveflc  l’opra  il  i486. 
Molto  maggiore  è quello  del  P.  Riccioli  nel  Tom.  III.  del- 
la Ina  Chronri.  Rtform.  ove  a car.  154.  fi  legge  che  1340. 
errore  pure  replicato  nel  gran  Dizionario  delMoreri.  Ma 
(ingoiare  fopra  ogni  altra  alfcrzione  pare  a noi  eller  ciò  , 
che  ha  avanzato  il  Vanita*  intorno  a quella  morte  ne' fuoi 
Antefatti  dt  Fiorente,  T.  IL  pag.  6».  traferitto  quali  inte- 
ramente dal  P.  Negri  nella  Star,  de* li  Scritt.  Fiorent.  a car. 
349.  Ecco  le  parole  del  Varili»  : Albtrty  morut  a/frz  len- 
ta entri  lt  ir  ai  de  Laurem  de  Meditii  , t Palme»  le  lava 
publiquement  par  la  recitati*»  d'  unt  piéee  , qui  pajt  ponr 
la  pini  achtvrt  , qui  fiat  dant  fri  Oeuvrti  . Primieramente 
è fallo  che  Leonbatilla  monde  affai  giovane  , mentre  fi  ri- 
cava il  contrario  , e dal  corlo  della  iua  vita  da  noi  riferi- 
to , e dalle  molte  Opere  da  lui  mtraprefe  , e quel  che  è 
più  , dalla  tettitnouianza  del  Valori  , il  quale  cinziamente 


las 

fcrive  , eh*  effendi»  giunto  Leonhatitta  in  età  affai  matura, 
f*  m pafio  lamento  , e tranquilla  a vita  mitliart  . In  fecon- 
do luogo  ci  convien  dubitare  , eh’  egli  monde  tra  li 
irarna  di  Lorenzo  dt ’ Medici  , non  trovando  noi  da  un 
canto  in  alcuno  de’  molti  Scrittori  da  noi  veduti, che  fan- 
no menzione  di  Leonbatitta  , notata  una  tale  particolari- 
tà , e fapendo  dall’  altro  la  facilità  del  Varili»  di  ornare 
i fuoi  racconti  con  poco  fondate  aflcrzioni . Finalmente  du- 
bitiamo non  poco  che  il  Poliziano  recitarti:  in  fua  lode  O- 
razione  funerale  , mentre  tal  cofa  non  fi  rammenta  da  al- 
cun altro  fedele  , e licuro  Scrittore  , nè  detta  Orazione  li 
trova  certamente  , come  afferma  il  Varilla» , nella  Raccol- 
ta delle  lue  Opere.  Motivo  perav ventura  di  equivoco  ha 
dato  al  Varilla*  il  leggere  predò  al  Oiovio  , o picdb  alcun 
altro  Scrittore  , che  tl  Poliziano  fece  un  Elogio  a Leouba- 
titta  dopo  la  l’uà  morte  , il  quale  li  trova  fra  le  fue  Opere. 
Ma  quello  non  è che  la  lettera  feruta  dal  Poliziano  a Lo- 
renzo de*  Medici  in  occalione  d’  indirizzargli  il  libro  di 
Leonbatitta  De  Rt  JEdific.  nella  qual  lettera  lì  legge  vera- 
mente un  bell’  elogio  di  elfo  Leonbatitta  . 

(17)  Poccianti  , loc.  cit. 

(18)  bi  veggano  fra  gli  altri , il  Cortefio  , De  Hemimbut 
docili  a car.  11  ; Bartolommeo  Fano  , De  l’ira  lllufiritui, 
pag.  13  i Giani imtten  Tolcano  nel  Pepita  Italia  a car. ai  ; 
Leandro  Alberti  nella  Deferì  t.  d1  Italia  acar.  47.  deli'ediz. 
di  Venezia  1381  $ Giano  Vitale  1 il  Latomo  , ed  il  Reuf- 
nero  ne’  loro  E/ajj  , e gli  altri  tutti  in  quelle  annotazio- 
ni citati . Fra  V Epillolc  di  Leonardo  Aretino  una  fe  ne 
legge  nel  Lib.  IX.  num.  x.  feruta  a Leonbacilb  nella  quale 
LconarJo  per  la  dima  che  di  lui  faceva,  lì  giurtifica , e di- 
legua non  fo  quale  fofpctto  che  di  lui  aveva  f innato  l’ Al- 
berti. A quello  indirizzò  pure  alcuni  EndccatfillabiCrifto- 
foro  J .indino  che  fi  riferirono  dal  Sig.  Batidim  nello  Spe- 
cimen Literat.  Florcnt.  a c.  163.  i quali  contengono  un  bell* 
Elogio  del  notlro  Alberti.  Di  erto  Bau  dirvi  noi  apprendiamo 
nel  luogo  citato  confervarfi  una  Vita  di  lui  feruta  da  un 
autore  anonimo  nella  Libreria  Maghabccchi  in  fogl.  nel 
Cod.  fegnato  num.  I. 

(19)  De  Latine  Ltn»ua  reparar,  pag.  189.  face.  a. 

(10)  Valori  , Lib.  cit.  pag.  9.  e 193  Boccili  , E/eg.  rag. 
51.  Il  Knnig  acar.  11.  della  Biilioth.  Verni  , & A5»m  Icn- 
vc  che  da  alcuno  fu  chiamato  fui  fetali  Archimedei  Ó*  W- 
trmviut  . 

(11)  Ugolino  Verini , De  lllufir.  Udii  Fiorenti*,  Lib. II. 

pag.  39.  con  di  lui  fcrive  ; Sre 
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hs(2  2)ed  è che  mercè  diLeonbatifla  fi  tcovaffe  al  fuo  tempo  in  Firenze  un  maggior  nu. 
mero  di  eccellenti  Architetti,  Scultori,  e Pittori, di  quello  che  producete  la  (leda  Grecia, 
alloc  quando  vantava!!  d'edere  la  madre, e la  nutrice  dell' arti  liberali.  Il  Sig.  Domenico 
Maria  Manni  (13),  ed  altri  con  lui , lo  efaltano  particolarmente  per  aver  ritrovato 
rifinimento  onde  mifurare  la  profondità  del  mare  (24).  Un'altra  fingolar  lode  non  pud 
a lui  negarli , ed  è d'  aver  avuta  una  particolar  abilita  , ed  un  ingegno  pronto  a ogni 
altra  fcienza  ed  arte  liberale.  Tate  in  fatti  ce  lo  rapprefentano  Criltoforo  Landino  (aj), 
e il  Poliziano  (a  6),  il  qual  ultimo  afferma  fra  falere  cole  che  nulla  hanc  hominem  Iota  e. 
rimi  qaaml'ibct  remote  lucra,  quamlibct  mondile  Cifcip/ina-,  e s'ha  da  Leandro  Alberti  (17), 
e dal  Poccianti  ch’egli  fu  inoltre  molto  eccellente  nella  Giurifprudenza  , nella  Geome- 
tria, nell' Aflrologia , e nella  Mufica,  e fu  fentimento  di  Crifloforo  Landino  che  niuno 
fi  trovaffe  al  fuo  tempo  il  quale  aveffe  meda  più  indudria  in  ampliare  la  Lingua  Volga- 
re di  quel  che  fatto  avede  l' Alberti  (28).  Dal  Crefcimbeni  (19)  e dal  P.  Quadrio  (30) 
lo  veggiamo  annoverato  fra  i buoni  Poeti  Volgari  del  fuo  tempo  s e fi  fa  aver  egli  com- 
pofto  in  Poelia  non  tauro  nelle  cofe  gravi,  quanto  nelle  burlefche  (31),  anzi  più  in 
quelle  , che  in  quelle.  Certamente  in  alcuni  titoli  delle  fue  Opere  egli  vien  chiamato 
fotta  Laureato-,  oltreche  d dà  a lui  la  lode  d’edere  (lato  il  primo,  che  tentade  di  ridurre 
i verfi  Volgari  alla  mifura  de'  Latini,  come  aderir»  il  Vafari  (32.)  il  quale  per  faggio  ri- 
fenice  i feguenti  due  verfi  d’  una  fua  epidola  : 

S«ella  per  eftrema  miferahi/e  eptfìola  mando 
A te  che  fprcizà  runicamente  noi  j 

SI  che  pure  da  diverfi  altri  Scrittori  fi  vede  replicato  (33),  comecché  Monfignor  Claudio 
,Tolomei  nel  fecolo  feguentefi  fàceffe  autore  d'una  cale  invenzione  . 

SUE  OPERE. 


I.  Dr  Architettura  , feu  de  Re  JEdiJkatoria  Libri  X(34).  Florentia  opera  Magìlhi  Nicolai 
Laurentii  Atamani  IV.  Kal.  ]an*arias  1485.  in  foglio  picciolo.  Si  odervi  che  in  quella  edi- 
zione fi  sbaglia  nella  nota  dell'anno,  mentre  veramente  in  eda  è Rampato  cosi  : anno 
falatit  millcfimo  ottuageftmo  quinto  , dove  dee  dire , millefuno  quadringentefimo  ottuagefimo 
quinto.  Il  Vafari  fcrive  che  la  prima  edizione  di  quell'  Opera  li  è fatta  nel  1481  (33), 
ma  a noi  non  è nota  che  la  qui  di  (opra  riferita  , in  fronte  alla  quale  fi  legge  una  let- 
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Sfc  minor  Euclide  efi  Allertili  ; vincit  & ipfum 
l’itruvium  i quifquii  ctlfnt  attollere  imiti 
Affettai  , nojlri  ri  ietti  me  moment  a Raftifia  . 

Il  Baldi  pure  nella  Cronica  de’  Matematici  a car.  98.  fcrive 
«he  ne' [noi  dieci  Ulti  d*  Architettura  fan  che  non  folo  emn. 
iafje  , mafuptrago  Vitruvio.  Aflai  meglio  tuttavia  fembra 
a noi  averne  giudicato  lo  Stollio  nella  fua  Introducile  in 
Mifleriam  Liltrariam  ,Cap.  VII.  $.  XXIV.  pag.  393.  ove  do- 
po averlo  chiamato  hodùrnorum  pater  Are httettormm  vi  ag- 
giugne  io  una  annotazione  : Multa  hahet  ntilin  , ftd  Vi. 
trnvio  , quemadmodum  intenderai  , talmam  prartpere  non 
poeuit . Dottrinarti  de  OreUmibmt  non  fatti  perfpettam  tradin 
dii  CC. 

(za)  Loc.  cit. 

(13)  De  Fiorentini*  Inventi!  , C*p.  XXXI. 

UO  Albert»  , Architetture  Uh.  Vi. 

(13)  Ecco  come  ne  parla  il  Landmo  nella  fua  Apologia 
oli  Dante  e di  Firenze  da  falfi  Calunniatori  al  Op-  II.  ove 
enumera  i Fiorentini  eccellenti  in  dottrina:  Ma  dove  la - 
feto  Banfi  a Alberti  , 0 in  che  et nrr azione  di  dotti  lo  ripon- 
go > Dirai  tra  Tifici . Certo  affermo  lui  tfjtr  nato  foie  per  in. 
vefiigare  * feeroti  della  natura.  Mi  quale  fpteit  de  Matema- 
tica gli  fu  incognita.  Lui  Geometra.  Loti  Aritmetico.  Lui 
AflroUgo.  Lui  Muftco.  E nella  Profpetttva  marawgliofo  più 
eht  Uomo  di  molti  focali . Le  quali  tutte  dottrine , quanto  m 
lui  nfplendeffero , manifefio  lo  dime/l  r ano  nove  Uhri  di  Art  hi. 
lettura  da  luì  di  vini  fintamente  feruti  ,e  i quali  fono  re  forti 
if  ogni  dottrina  , e illuftrati  di  fomma  eloquenza . Strige  de 
Pittura.  Strigi  de  Sculptura  , il  qual  libro  e intitolato:  Sta- 
tua : .Vi  folamtntt  [erigi  , ma  di  mano  propria  fece  j t re- 
fi ano  nello  mani  »,  firt  commendati  girne  opere  di  pennello  , di 
f calmilo  , di  bulino  , e di  getto  da  lui  fatte  . E poco  ap- 
prettò foggiugne  che  l’ Alberti  nel  fuo  fi  ile  , come  nuovo 
Carne  le  onta  , ftmpre  quello  colore  piglia  il  quale  f nella  etfa 


della  quale  fcrive.  Anche  il  Biondo  nell*  Italia  Illuftrata , 
ove  parlò  di  Firenze  a car.  303 . fenile  che  nobili  & ad  mul- 
tai artet  bonat  ver  fati  li  ingtnio  patriam  exornat  . 

(a6)  Nella  fila  lettera  premete  all’  edizione  Dt  Re  /Edi- 
ficai. di  Leonbatifta  . 

(ir)  Defcrìz.  f Italia  , Pag.  47. 

(18)  Si  vegga  il  patto  del  Landino  riferito  dal  Sig.  ten- 
dini nello  Specimen  lÀttrat.  Florent.  a car.  xgi. 

(19)  gite,  della  Volt.  Poefia  , loc.  cit. 

(30)  Stor.  o Rag.  d'  ogni  Poefìa  , Voi.  II.  pag.  *34. 

I31)  Poliziano , Lettera  fuddetta  . Il  Totano,  loc. citato, 

fcrive  che  la  prima  fua  lode  fi  é I’  aver  tratta  dalla  barba- 
rie del  fuo  fecolo  la  Poefia  . 

(31)  Vite  de'  Pittori  , Par.  IL  pag.  367. 

I33)  Lapini  , Infhtut.  Florent.  Ungue  , pag.  3x1  * Zilio- 
Ji  , «far.  de  ’ Poeti  Italiani , MS.  a car.  pretto  noi  1 1 1 > Cre- 
fcimbeni , loc.  cit-  Manni  , Lib.  cit.  Artic.  $0.  e Lezioni 
di  Ungna  Tefean*  , pag.  119  ; Quadrio  , Stor.  e Rag.  d1  o- 
gni  Peefia  , Tom.  I.  pag.  606  > e Poleni  , Exercitationet 
Vi  travi  ani  prima  , pag.  34. 

(34)  Di  qui  dee  correggerli  il  Tofano  , il  quale  nel  Pe- 
pimi  Italia  a car.  ai.  fcrive  che  i fuddcttt  libri  d'  Archi- 
tettura fono  nove  . Lo  tteflò  prima  di  lui  aveva  fcritto  il 
Landino  riferito  di  fopra  nell*  annotaz.  13.  Molto  mag- 
giore è Io  sbaglio  del  Doni  nella  fila  Prima  Libreria  a car. 
13  , ove  là  autore  di  quell’  Opera  dell’  Architettura  un 
(ìier.  Battfia  Alberti  , omettendo  poi  di  riferirla  fra  l’ Ope- 
re di  Lcombatifia  a car.  31.  ove  di  quello  fa  menzione  . 

(35)  Anche  il  Maittaire  nel  Voi.  I.  de’  faoi  Amai.  Ty. 
pogr.  a car.  416.  citando  la  Bibl.  Cur.  dell’  Allervordio  , e 
gli  Elogi  del  Giovio  , fa  menzione  della  detta  edizione 
1481.  ma  veggendo  da  etti  taciuto  il  luogo  e la  grandez- 
za del  libro  come  pure  il  nome  dello  Stampatore  ci  con- 
viene dubitare  della  verità  di  etti  . 
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«era  del  Poliziano  a Lorenzo  de'  Medici  lenza  data,  colla  quale  elfo  Poliziano  prefenta 
al  Medici  quell'  Opera  in  nome  di  Bernardo  Alberti  fratello  di  LeonbatiRa,  dicendo  che 
dopo  la  morte  di  quello,  elfo  Bernardo  avevaia  polla  indente, ed  a lui,  l' indirizzava,  fic- 
come  prima  di  morire  aveva  in  penderò  di  fare  il  medeiimo  Leonbatifla.  Quella  lettera 
del  Poliziano,  la  quale  dnifce  con  tut  bell'elogio  di  Leonbatifla,  d trova  anche  fra  le  fue 
Lettere  nella  Raccolta  delle  fue  Opere  (3 6) . Quello  Libro  poi  dell'  Alberti  è ufcito  di 
nuovo  Argenterai/  15 11.  in  4.  e pofcia,  Panfili  opera  Mogifiri  Bertholdi  Remilo! , & Ludo- 
via  HornVen  1 5 1 a.  in  4.  e poi  nuovamente,  fiamma  di/igenlia  capitilui  diflintli  ('Libri  X.) 
ér  a (adii  mendii  repargati  per  Elerhardum  T appium  Lunenjem  ec.  Argentorati  excudelat  M. 
fiacoim  rGammtrlander  Mogaminai  1541.  in  4.  Di  nuovo , Pari  fin  1553.  in  4.  Inoltre  è 
Baco  tradotto  due  volte  in  Lingua  Volgare;  la  prima  da  Pietro  Lauro  Modanele,  la  cui 
traduzione  è ufcita  in  V megia  apprefifio  Vincenzio  Vaugr'n  134 f.  in  8.  con  dedicatoria  di 
eflò  Lauro  al  Conte  Bonifazio  Bevilacqua,  nella  quale  non  teme  di  affermare  che  l' Al- 
berti » il  migliore  e il  più  eccellente  di  quanti  mai  e antichi  , e moderni  hanno  trattato  <t  Ar- 
chitettata ; e la  feconda  del  celebre  Cofimo  Battoli  Fiorentino  , e quella  , che  è la  più 
Rimata  , ed  è coll  aggiunta  de'  difiegni,  fu  pubblicata  in  Firenze  prefijo  Lorenzo  Torrentino 
1550.  in  foglio  grande  ; di  nuovo  , in  Venezia  1 j.  in  4.  e poi  di  nuovo  con  il  Trac- 
tato  della  Pittura  del  mededmo  Alberti  tradocto  dal  Domenichi , In  Montereale  1583.  in 
fog.  Una  traduzione  d è pur  fatta  in  Lingua  Francefe  da  Gioì  Martin  , la  quale  è (lata 
impreffa  a Patii  par  Rohert  Ma/fielin  piar  fiataci  Kervtr  1333.  in  fog.  Un  Codice  di  quell' 
Opera  d conferva  in  Firenze  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  nella  Scanzia  XXIX.  Del  me- 
rito  poi  di  effa  fi  vegga  ciò  che  di  fopra  abbiamo  fcritto  (37). 

II.  De  Pillata  prafiantififima  & nunquam  fatii  laudata  arte  /Uri  Irei  alfiolatififimi  ec.  Ba- 
filea  anno  1 540.  menfie  augu/lo  in  8.  Dalle  parole  che  in  quello  frontifpizio  d aggiungo- 
no jamprimam  in  lacem  editi  fembra  ricavard  che  dafene  fatta  una  edizione  anteriore, che 
non  ci  é nota.  Ufcì  poi  di  nuovo  quell'  Opera  nell'  edizione  di  Vitruvio  facta  da  Gio- 
vanni de  Laet , Am  fi. dolami  apad  Ladovicum  E/zrvirinm  1649.  in  fog.  Di  ella  s'ha  una 
bella  traduzione  in  Lingua  Volgare  fatta  da  Lodovico  Domenichi  e pubblicata  in  Ve- 
nezia apprefifio  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1347.  in  8.  con  dedicatoria  del  Domenichi  a 
Francefilo  Salviati  Pittore, e poi  di  nuovo  rifiampata  coll'Opera  dell  Architettura  tradot- 
ta dal  Battoli,  in  Montereale  13*3.  in  fog.  Il  Bartoli  ha  pure  tradotta  quell' Opera 
della  Pittura  , e la  Tua  traduzione  che  la  prima  volta  vide  la  luce  nel  1388.  cogli  Opu- 
{coli  Morali  dell' Alberti,  fu  di  nuovo  Rampata  col  Trattato  della  Pittura  di  Leonardo  da 
Vinci  in  un  col  ritratto,  e colla  Vita  di  eflb  LeonbatiRa  ferina  da  Raffaello  du  Frefne , e 
coll'altro  fuoTratrato  Della  Statua,  in  Parigi  prefijo  Giacomo  Langloii  1651.  in  foglio  gran- 
de , e poi  di  nuovo,  in  Napoli  prefijo  Francefico  Ricciardi  1733.  in  fog.  Nella  Libreria 
Vaticana  Ira  i MSS.  della  Regina  di  Svezia  due  Codici  di  queR' Opera  lì  confervano  le- 
gnati de'  numeri  2004.  e 2003.  Altro  s'  ha  in  Verona  nella  Libreria  dell’  eruditiflimo 
Sig.  Marchele  Scipione  Maffci.  Egli  è in  4.  di  carattere  antico,  ed  il  (ingoiare  di  elfo  li 
c eh’ è in  Lingua  Volgare,  e che  la  traduzione  appare  fatta  dal  medeiimo  Alberti;  per- 
ciocché dopo  la  prefazione  ed  alcune  geometriche  proporzioni  alla  pittura  appartenenti 
in  Lingua  Latina,  fegue  la  traduzione  dell'Opera,  in  fronte  alla  quale  fi  legge:  Elemen- 
to Piilara  w/garia  per  antediil.  D.  l.eonem  Bapt.  de  Allenii:  ed  in  fatti  queRa  traduzione 
da  noi  confrontata  con  quelle  del  Domenichi,  e del  Bartoli  è molto  da  quefie  diverfa. 

III.  Opuficolt  Morati  , ne’  quali  fi  contengono  molli  ammaefiramenti  necefifiar)  al  viver  de 
t Huomo  coli  pollo  in  dignità  , come  privato,  tradotti , e parte  corretti  da  Cofimo  Bartoli.  In 
Venezia  prefijo  Francefico  Francefichi  Sanefie  1588.  in  4.  Si  avverta  che  il  ritratto  dell' Alberti 
pollo  in  queRa  edizione  è allatto  diverfo  da  quello  pubblicato  dal  du  Frefine,e  che  dee 
crederli  di  puro  capriccio  (38) . Gli  Opuficoli  poi  in  queRa  edizione  contenuti  fono  i fé- 

guen- 

(36)  Ltb.  X-  ne  maflìino  in  bronzo  che  preflo  di  noi  efifte  , il  quale  ha 

• (37)  A car.  311.  Si  vegga  anche  la  fopraccitata  dedica-  da  una  parie  la  tefta  dell’  Alberti  .colle  parole  Leo  Baptifim 

tona  d»  Pietro  Lauro  . AlktrtHt  , e dall’  altra  un  occhio  aperto  col  motto  : 

(38)  La  ragione  per  cui  il  ritratto  pubblicato  nella  Rac-  Lum  , e all*  intorno  vi  li  legge  il  nome  dell’  Artefice  ALir- 

colta  degli  Opvfflt  dee  crederli  di  puro  capriccio  , fi  è la  liti  Ptfiii  Vtroamfn  C ìfufi 
poca  o niuna  (imigliinu  che  ha  con  altro  cr un  racdaglio- 
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guenti,  de'  quali  riferiremo  di  mano  in  mano  anche  le  feparate  edizioni: 

1.  Monto  , ovvero  del  Principe  , a car.  a.  Quello  Dialogo,  che  fu  prima  Rampato  in 
Lingua  Lacina,  Rem*  ex  adtbui  Jacobi  Mazochii  1520.  in  4 ; e poi  di  nuovo  nello  Reflo 
anno  Ijao.  Roma  apud  Slephannm  Gui/eretum  in  fogl.  viene  al  dir  del  Giovio,  e del  Cre- 
fcimbeni  Rimato  al  pari  dell’  Opere  degli  Antichi.  Il  Varillas  (39)  tuttavia  ne  giudica 
poco  favorevolmente.  Un  efemplare  MS.  li  conferva  nella  Regia  Libreria  di  Parigi  nel 
Codice  legnato  del  numero  6307.  ed  altro  pur  ivi  efìRe  fra  i dodici,  eh' erano  del  Car- 
dinal Radolfo  nella  Calla  2 2.  num.  66. 

2.  De'  Di/corfi  de' Senatori , altrimenti  Trivio,  a car.  121.  Quella  Operetta  che  verfa 
fopra  l’ officio  del  Senatore,  era  prima  ufeita  in  Lingua  Latina  unita  ad  una  breve  inter- 
pretazione fopra  un  luogo  di  Cicerone  del  Lib.  2.  De  Officiti  in  un  cogli  fcolj  di  Pietro 
Giovanni  Olivario  in  Somnium  Ciceroni t . Raffica  in  officina  Roberti  Vvinter  1538.  in  4.  In- 
di era  Rata  pubblicata  dall' Accademia  Veneziana  nel  1 jrjS.  in  4.  unita  ad  altra  d'a- 
nonimo autore  De  Legato  Pontificio.  Un  efemplare  MS.  elìde  nella  Regia  Libreria  di  Pa- 
rigi fegnato  del  n.  £444.  Altro  lì  confervava  gii  tempo  in  Firenze  nella  Libreria  Gaddi. 

3.  Dell amminiflrar  la  Ragion*  , >acar.  128.  QueRo  è il  Trattato  mentovato  dal  Poc- 
cianti  lotto  il  titolo  Dejnrr.  r.  i'  > 

4.  Delle  comodità , e delle  incomodità  delle  /attere  a Carlo  fno  fratello , a car.  141. 

5.  Vita  di  S.  Polito  Martire  feruta  dall'  autore  al  fuo  Marino,  a car.  180. 

6.  La  Cifra  , ove  lì  contiene  il  modo  di  fcrivere  in  cifera  , a car.  200. 

7.  Piacevolezze  Matematiche  , a car.  213. 

8.  Della  Repubblica,  della  vita  civile  e mjiicana  , 0 della  fortuna  , Dialogo  , a car.  2 jtf. 
Fu  prima  Rampato  m Vinegia  1343.  in  8. 

9.  Della  Statua,  a car.  290.  QueRo  Trattato,  in  cui  fcrilTe  della  Scolrura,  lì  vede  an- 
che unito  ai  tre  fuoi Libri  della  Pittura  pubblicati  inParigi  nel  itfji.  e in Napoli  nel  1735. 
come  li  è riferito  di  fopra  al  num.  IL 

10.  Della  Pittura , a car.  307.  Si  veggano  1'  edizioni  di  queR’  Opera  notate  di  fo- 
pra al  num.  II. 

11.  Della  Mofea,  a car.  358. 

12.  Del  Cane,  a car.  370. 

13.  Apologi,  a car.  383.  Quelli  fono  cento,  e fcrive  il  Giovio  giudicarli  che  in  efTì 
abbia  l'autore  fenza  alcun  dubbio  fuperato  Efopo  quanto  alla  bellezza  dell'  invenzione. 
Un  teRo  a penna  di  queR’ Operetta , elegantemente  dipinto  fi  confervava  gii  alcuni  anni 
nella  Libreria  RoRgatdiana . Altro  elìde  nella  Vaticana  . 

14.  Hecatomfila  , o fia  Arte  ingegnofa  d amore , a car.  3 96. 

ij.  Dei  fera  , cioè  La  fuga  del  mal  principiato  amore,  a car.  412.  Quefle  due  ultime 
Operette  fopra  l'amore  non  fono  Rate  tradotte  dal  Battoli,  ma  fcritte  in  Lingua  Volga- 
re dal  medelìmo  Alberti,  e videro  molto  prima  la  luce  amendue  nel  1471.  in  4.  Il  pri- 
mo  col  titolo  : De  Amore  liber  optimui , e l’altro  ; Oput  predar um  in  amori/  remedio. 
Ufcirono  poi  di  nuovo  in  Vinegia  per  Cu-  Antonio  Sabbio  ija8.  in  8.  Altra  imprellione 
della  prima  Operetta  fi  ha  col  feguente  titolo  : Hecatomphila  di  Leon  Balifta  Alberto  Fio- 
rentino nella  quale  ne  infegna  t ingegnofa  arte  d amore mo/lrandone  il  perito  modo  d amare  -, 
ove  di  /empii  e rozzi , [aggi  e gentili  ne  fa  divenire  . In  Venetia , fenza  nome  di  Stampatore  , 
IJ4J.  in  8.  A quello  c unito  il  fecondo  pur  ivi,  e nel  medelìmo  anno  e forma, 
Rampato  con  queRo  titolo  : Deiphrra  ec.  nella  quale  ne  infegna  amare  teneramente  , e ne 
fa  divenire  0 più  dotti  ad  amare , 0 più  prudenti  a fuggir  amore  nuovamente  /lampara  . Una 
edizione  della  prima  lotto  il  fallo  nome  di  Gio:  Boccaccio  fu  fatta  pure  in  Venezia  per 
France/co  Bmdoni , e Maffeo  Pafim  1534.  in  8.  Altra  intitolata  Liber  de  amore  vieti  notata 
dal  Lipenio  140)  come  fatta  in  Firenze  nel  1571.  in  4.  ma  forfè  dee  leggerli  1471.  ed 
c la  foprammentovata  da  noi . Qui  farà  opportuno  avvertire  , che  nel  titolo  di  detta 
edizione  1471.  ed  anche  altrove  vien  chiamato  l’ Alberti  femplicemente  Batifta . Ciò 
ha  dato  motivo  al  P.  Orlandi  (41),  ed  al  P.  Negri  (42)  di  credere  che  1'  Autore  di 

R r 2 que- 

fjj)  Am ciotts  de  Fiorimi  , toc.  cit.  (41)  Ori;»»#  itila  {lampa  , p»g.  17». 

l^o)  BiUioth.  Phtlofepb.  Tom.  I.  p«g.  39.  I41)  Sten*  irgli  icrittari  Fiori  mirti , pafl.  349. 
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quede  Operette  (opra  l'Amore  fii  diverfo  da  Leonbatida , e perciò  d'  uno  Scrittore  folo 
n'hanno  fatti  due.  Il  (ingoiare  (i  è , che  il  P.  Negri  ne  adduce  ancor  la  ragione  col 
dire,  che  i due  Libri  d'amore  non  (ì  trovano  da  altri  aferitti  a Leonbatida,  il  che  è fai- 
fiflimo  ) nè  egli  (ledo  avrebbe  ciò  aderito  , (junior  avede  odervaro  , che  Lconbatida  è 
dato  fovente  chiamato  femplicemente  Bxtifia ; oltre  di  che  il  mededmo  P.  Negri  d con- 
traddice , mentre  parlando  di  poi  di  Leonbatida  gli  attribuifee  quedi  Libri  d'  amore  . 
Un' impresone  della  Del/ira  tradotta  in  Francete  fu  fatta  in  Leone  nel  155  j.  in  ta. 

IV.  De  Equo  animante  ad  Leonellum  Ferrarienfem  Prènci pem  libellut  Michaelit  Martini  Stel- 
la cura  ac  fhrdio  inventai , & nane  demum  in  /arem  editar  . Bufile a :j  jtf.  in  8. 

V.  Leftdi  Comici  Velerie  philodoxiot  f alala  ex  antiquitate  era  la  al  Aldo  Manacio  . Luca 
1588.  in  8.  Queda  Commedia,  la  quale  fu  pubblicata  da  Aldo  il  Giovane,  come  Ope- 
ra di  antico  Autore,  perchè  da  lui  fu  trovata  edefa  in  idile  antico,  e (otto  il  nome  di 
Lepido  Comico  (43),  è Opera  del  nodro  Alberti.  Ciò  hanno  manifedato  Filippo  Valo- 
ri (44)  ed  il  Bocchi  (45),  il  quale  ultimo  dopo  aver  narrato  l'inganno  prefo  da  Al- 
do, foggiugne  che  i poderi  pure  avrebbero  creduto  lo  de(To  , fe  Giovanni  Alberti  Ve- 
feovo  di  Cortona , trovata  avendola  notata  da  Leonbatida  in  un  fuo  Libro  , non  ne 
avede  feoperto  a Baccio  Valori  il  fuo  Autore.  Quindi  n’è  dato  di  poi  il  nodro  Alberti 
riconofeiuto  per  Autore  da  Raffaello  du  Frefne  (4 6),  dal  Baillet  (47)  dal  Cinedi  (48), 
e da  altri  ancora  > e perciò  debbono  correggerli  Alberto  d' Eyb  (4?),  il  quale  (rancamen- 
te l' attribuire  a Carlo  Aretino,  e Giofia  Simlero  il  quale  riferifee  (50)  che  appredo 
Achille  Stazio  efifteva  una  Commedia  di. Plauto  MS.  col  titolo  di  Philodoxiot  . Dal 
prologo  poi  di  eda  (i  apprende , che  l' Alberti  la  fcride  in  età  di  10.  anni:  Non  quidem 
cupio  , cosi  fi  legge  in  edo  , non  peto  in  liudem  trahi  , quod  hac  vigefima  annorum  rneo- 
rum  alale  hanc  ineptiur  fcripferim  faèalam . Un  tefto  a penna  di  queda  fi  trova  nella  Li- 
breria Vaticana  fra  i Codici  eh’  erano  del  Marchefe  Capponi,  num.  3.  pag.  23. 

VI.  Deoram  omnium  felix , faulìumque  Epiphonema  in  Perd.  Med.  Card.  M.  Etr.  Ducit  tet- 
ti] a Philodoxiot  Diirete  editam.  Florentia  1 j88.  in  4.  il  Cinedi  (51)  , ed  il  Baillet  (52) 
riconofcono  per  Autore  di  qued'  Opera  1'  Alberti , ma  è d'  avvertire  che  Ferdinando 
de'  Medici  Cardinale  vide  un  fecolo  dopo  la  morte  dell' Alberti. 

VII.  lnCiceroniilocumLib.il.  de  Officili , brevit  & accurata  interpretatio . Bafilea  apud 
RobertumVvtnter  1538.10  4.  Sta  queda  unita  ad’ altra  fua Opera  intitolataTm/ia.ed  agli 
Scoli  di  Pietro  Giovanni  Oltvario  in  Somntum  Ciceroni 1 , come  più  (opra  fi  è riferito. 

Le  Opere  poi  ieguenti  da  noi  fi  credono  non  pubblicate,  e forfè  o in  tutto  o in  parte 
(uno  quelle  che  alla  Repubblica  Letteraria  ha  fatte  (perare  col  mezzo  delle  dampe 
il  Sig.  D.  Gio:  Giorgio  Alberti  Canonico  Fiorentino  . 

Vili.  Cena  famigliare . Una  copia  MS.  fi  conferva  nella  Libreria  Regia  di  Parigi  fra 
i Codici  del  Card.  Radolfo  unita  al  foprammentovato  Dialogo  del  Momo  . 

IX.  Trattato  della  famiglia.  Si  conferva  quedo  MS.  nella  Libreria  Strozziana  di  Firen- 

ze legnato  del  num.  143.  L' Alberti  lo  mandò  al  celebre  Leonardo  Dati  perchè  lo  efa- 
niinaiTe  e gliene  dicede  il  fuo  parere.  Ciò  fece  il  Dati  in  un  Epillola  che  abbiamo  alle 
dampe  (53),  nella  quale  ne  cacciò  lo  itile  ufato  nel  principio  come  troppo  fodenuto 
ed  alpro  , lodò  il  rimanente  , e biadino  il  fuo  metodo  di  produrre  fentenze  fenza  ci- 
tarne gli  Autori . • 

X.  Diverfe  fue  Poefie  Volgari,  fra  le  quali  fono  due  Elegie,  l'una  intitolata  Mirzia, 
e V altra  Agilitta  , elidono  nella  fuddecta  Strozziana  nel  Cod.  in  fog.  639.  ed  in  quelli 
in  4.  59.  2 12.  5 1 1.  e 872.  Crede  il  Crefcimbeni  (54) , eh'  egli  fu  quel  M.  Bati/la  Alberti , 

che 


Ltfddam  Lipidi  ( cosi  fcTÌve  Aldo  Manuzio  ad  Ar- 
camo Perno  nella  Dedicatoria  di  efli  Favola  a quello  indi, 
rizzata  ) Antiqui  Cernia  , qwfqun  tilt  fit  , fatrmlam  ad  tt 
trutte  , tradii  tjftm*  Ptrfi , ejaa  e am  ad  manai  mtatptrutmt - 
rit  , ptnrt  no  lai  , ó'  antiamilatit  rettene  pi  habtadam  tfft 
da  xi . Malta  font  in  ta  Mtrvatiam  digna  , ama  idi  tot  mi 
antiqmitatis  [alarti flint*  indagatori  non  difplicihnnt , miht  ar- 
ti emm  pi  anatrini  ec. 

(44)  Termini  di  mix.  za  rilitvo  di  Cafa  Valori  ec.aar.  io. 

145)  Ilei-  p*g.  fi. 


(46)  Nella  fua  Vita  da  lui  fcritra  . 

(47)  Amanti  dtgnifn.  , pi*.  544. 

(48)  BMlot.  Volanti  , Stanzia  I.  pag.  46. 

(49)  Margarita  Patita  , pag.  149.  dell’  edi*.  di  Roma 

1475-  in  fogl- 
io) Nell'  Epitome  della  Bibhoth.  del  GcCnero  ir.  ut. 
(fi)  Stiri.  Volanti  , Stanzia  l.  pag.  66. 

Jl)  Anttmn  de*mifii  , pag.  448. 

<5J)  Ltonardi  Dath  Epi/loU,  num.  XIII.  pag.  18. 

(54)  Star,  dilla  Volgo  Potjia  , Voi.  III.  pag.  *;i. 
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che  per  entro  le  Rime  de!  Burchiello  non  poche  volte  li  trova  ferino , e di  quindi  per* 
ciò  ha  il  medelimo  Crefcimbeni  tratto  il  Sonetto , che  ha  pubblicato  come  faggio  del- 
le fue  Poefie , e il  quale  fi  vede  approvato  dall'Accademia  della  Crufca  (55).  Al- 
tro fuo  Sonetto  lì  trova  Rampato  dall' Allacci  nella  Raccolta  de’  Poeti  Antichi  a car.  7 6. 

XI.  Corographi a T Irbis  Rom a antnjua  , 

XII.  Dell  Economia  Litri  Ire  . 

XIIL  Liter  de  navctui.  Di  queR' ultime  tre  Opere  fa  menzione  il  Poccianti  > e del- 
la Tegnente  il  P.  Negri  : 

XIV.  Liter  epiftokrom  ad  Carolo m fratrem  , ma  forfè  non  è,  che  l'Opera  di  (opta 
riferita  fra  gli  Opuscoli  Morali  al  num.  4. 

(f  $)  Si  vegga  il  VocnboUrio  dell*  Crafen  dell’  ultimi  impresone  di  Firenze  , Tom.  VL  pag.  ai. 

ALBERTI  (Lodovico)  Giureconfulto  Veronefe,  che  fioriva  net  1513.  nel  qual 
anno  andò  Oratore  a Venezia  in  nome  della  fua  Patria  per  congratularli  col  nuovo 
Doge  Andrea  Gritti  della  fua  elezione  , e vi  ritornò  di  nuovo  per  ardui  affari  con  Lo- 
dovico Aligeri  nel  1528  (1),  ha  ferini  alcuni  Configli,  e Trattati  Legali , ì quali  fi 
hanno  impreffi  nella  Raccolta  di  divertì  Autori  intitolata  Singularia  Doiiorum  ec.  pub- 
blicata in  Francforc  in  due  Tomi  nel  1579.  e 1667. 

(1)  Si  vegga  Giulio  del  Pozzo  negli  Elof,  Jndicum  Col-  tur*  motivo  *11’  Autore  della  Vere* « iUm/taia  di  annove- 
Itf.  Vero n.  a car.  117.  Un  errore  quivi  corfo  , ma  certamen-  rare  quello  Giureconfulto  nel  VoL  IL  a c.  114.  fra  i Lt\- 
tc  di  (lampa  , per  cui  11  legge  che  detto  Lodovico  Collegio  lifii  iti  1 joa 
Verone n/i  danni ar  »nno  139».  14.  Julil  , ha  dato  perawen- 

ALBERTI  (Lorenzo)  da  S.  Lorenzo  in  Campo,  Sacerdote,e  pubblico  Profef- 
fore  di  Lettere  Umane  in  Foffombrone  fui  cader  del  fecolo  paffuto , diverfo  da  un 
altro  Lorenzo  Alberti  Oltramontano  Autore  d'  una  Grammatica  Tedefca  , ha  pubbli- 
cati i due  feguenti  panegirici. 

I.  Il  niente  riconofcmto  , panegirico  detto  nell  Oratorio  de'  PP.  di  S.  Filippo  Neri  in  lode 
de'  SS.  M M.  Aquilino  , Gemmo,  Gelajio , Magno,  e Donato.  In  Fano  1686.  in  4. 

II.  In  faufhjfimo , oprati//imojue  advent*  ad  in/ignem  Aitatiam  S.  Ijurentii  in  Campo  Emi- 
nentiffimi  ac  Reverendiffimi  Principi 1 , Aliati! , oc  perpetui  Commendatarie  diila  Atiatia 
Joannii  Francifci  S.  R.E.  Card.  Nigronii palritii  J anaenfu  Episcopi  Faventia,  attjue  Bononia  de 
lalere  Legati,  Panegyricon  ec.  Phani  a pud  Francifcom  Gaodentiom  tifi,  in  4. 


ALBERTI  (Luigi  (1))  Padovano,  Eremitano  di  S.  Agofiino , nacque  intorno  al 
1560.  Fu  il  primo  della  fua  Religione  , il  quale  nell’  Univerfità  della  fua  patria  fofTe 
Profeffore  di  Sacra  Scrittura.  QueRa  Cattedra  , come  s'ha  dal  Tomafini  (2),  gli  fu 
conferita  a'  13.  di  Marzo  del  KS07.  e ne  fece  la  prima  lezione  a'  18.  di  Novembre 
dell'anno  medefimo  (3).  Egli  la  lofienne  degnamente  per  Io  corfo  di  22.  anni,  nel 
qual  tempo  gli  fu  accrefciuto  lo  Ripendio  due  voice  , la  prima  a'  ij.  di  Dicembre  del 
1615.  e la  feconda  a'  31.  di  Giugno  del  1623.  Altrove  dal  fuddetto  Tomafini  (4) 
viene  annoverato  fra  i chiari  Lecceraci  del  fuo  tempo  , e di  lui  inoltre  fanno  menzio- 
ne il  Portenari  (5),  l'Ellfio  (6),  e l'Autore  della  M.  Bill.  Ecdefiaftìca  (7).  Morì  nel 
1628  (8),  mentr'  era  Provinciale  della  fua  Religione , e venne  onorato  con  Orazio- 
ne funerale  dal  P.  Benedetto  Bovio  Domenicano  (9).  Ebbe  fepoltura  in  Padova  nella 


(1)  Si  avverta  a non  confondere  quello  Scrittore  con  un 
altro  Luigi  , o fia  Lodovico  Alberti  Perugino  , Prefetto 
della  Libreria  della  fua  patria  , Accademico  Inlcnfato  ,che 
fu  uccifo  d’  archeggiata  in  età  dt  34.  anni  a*  if.  di  Feb- 
braio del  1638  il  quale  per  alcune  lue  compofizioni  Poeti- 
che (Vampate  , e per  altre  latitiate  MSS.  viene  annoverato 
fra  gli  Scrittori  Perugini  dall'  Oldoini  a car.  ai  j. dell’  A- 
thenuun  Aniaflam  . 

(»)  Gymn.  P Altri.  Lib.  IIL  Cap.  VI.  pag.  386. 

(3)  Veramente  il  Tomafini  nelle  AthenA  Paiav.  a car.  14. 
feri  ve  che  CApit  interpretati  facrat  pop  hai  Anno  1607.  di* 
prim*  Novembri  1 j ma  una  lettera  di  Lorenzo  Pignoria  fuo 
contemporaneo  dirupata  fra  le  Lettere  £ t 'omini  Illufiri 
eht  fiorirono  nel  principio  del  fecolo  XVI  l.  ci  fa  credere  di  ver- 


Chiefa 

famente  quanto  al  giorno  del  filo  ingrello . In  erti  che  è 
legnata  ai  16.  Mn*»»^r#di  detto  anno  1607.  cori  ieri  ve  all* 
antico  fuo  Paolo  Gualdo  : Avremo  Domenico  mAitinAnn  in - 
irejjo  dello  Scritturili  a Frmtt  Centwonc  Priore  del  Monofte- 
rio  , pereto  il  P.  Maefiro  Alfonfo  Scoto  h*  rimmuAte  . 

(4)  Pnrnsfmt  IttfAneus  , pag.  16. 

(3)  Felicità  di  PtódovA  , Lib  VII.  pag.  199. 

16)  Encomi  ufi-  Augufiin.  pag.  437. 

(7)  Tom.  1.  pag.  114. 

(8)  Veramente  il  Tomafini  nelle  Attoiu  Pacav.  Ioc.  cit. 
fcrive  che  mori  nel  1619.  ma  che  ciò  Ha  un  errore  , appar 
chiaro  dall’  Ifcruione  fèpokrale  che  appiedo  riferiremo  . 

f?)  Tomatim  > Ath.  PaIav.  Ioc.  cit. 
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Chiefa  de'  SS.  Filippo  e Jacopo  della  fua  Religione,  ove  fi  legge  la  feguente  Ifcrizione. 
ALTARI  HOC  EXTRUCTO  , SACELLO  IN  NITOREM  REDDITO,  MORTALtTATIS 
MEMOR  HIC  PATRUM  PERMISSU  SIBI  MONUMENTUM  V.  P.  FR.  ALOYSIUS 
ALBERTUS  PATAVINUS  , QUI  PRIMUS  EX  SUA  RELIGIONE  IN  PATRIO  GYM- 
NASIO  SACRAM  SCRIPTURAM  PUBLICE  DOCUIT.  VIX.  AN.  LXVIII. 

OR  MDCXXVIII. 

Ha  compolle  le  Opere  che  feguono: 

I.  Deputatili  Peripatetica , an  remi n aternarum  detur  effciem  caufa , & de  creatione  tum  no- 
va, tum  aterna . Patavii  per  Laurentium  Pafjuatum  15514.  in  4. 

IL  Lelìionet  de  operi bui  [ex  ditrurn , & de  terreflri  paradifo.  Venetiit  ex  officina  Bar- 
tholomai  Ornami  de  Allenii  1618.  in  4.  con  Tua  dedicatoria  al  Cardinal  Matteo  Priuli. 
Di  nuovo  Venetiit  1619.  in  4. 

HI.  De  prade/lmatione , & reprolatione . Venetiii  apud  J 0:  Cuertlium  1611.  104.  ed  ap- 
preso , ivi  , 1623.  in  4. 

IV.  Difputationei  de  nutritane  , alimento,  & genera! ione.  Venetiit  apudVarifcot  \6ij. 
in  4.  A cagione  di  quell'  Opera  viene  il  nollro  Aurore  annoverato  fra  gli  Scrittori  Me- 
dici dal  Vander-Linden  (io)  , e dal  Mangeti  (u). 

V.  Vita  S.  Nicolai  de  Tolentino.  1610. 

VI.  Vita  B.  Clara  de  Montefalco  ìtfio. 

VII.  De  reali  prafentia  Chrifli  in  Eucariflia  Sacramento  1613.  Di  quell' ultime  tre  Ope- 
re fanno  menzione  l'EMìo,  e la  AL  Bill.  Ecclejia/Uca . 

Vili.  Nella  Libreria  de'  PP.  Eremitani  di  Padova  fi  confervavano  io.  Volumi  MSS. 
di  fue  Lezioni,  febben  non  compiute,  fopra  la  Sacra  Scrittura  , cioè  a dire  : 1.  In  Epi- 
fiolat  Pauli . 1.  De  Ventate  Chrifliana  Religioni!  praludium  an.  \6io.  3.  Cur  Sacra  Scrtpiu- 
ra  in  fcholn  recepta  ftt , praludium  1624.  4.  De  Chantate , ed  altre  limili  Lezioni . Ciò  ri- 
ferifce  il  Tomafini  (la),  ma  al  prefente,  come  di  Padova  ci  avvila  un  amico,  più  non 
fi  trovano  in  ella  Libreria  i detti  Volumi. 

(io)  Linde  ut  m RenovMtut  , pag.  jo.  (li)  ToouGni , BiUuth.  PmUv.  MSS.  pig.  76. 

(iij  Biblioth.  Scrtft.  Mtiic.  Tom.  I.  pag.  fr* 

ALBERTI  (Marcello)  Sofpellefe,  Dottore,  ha  pubblicato  : 

I.  L‘  Ifioria  delle  Donne  [dentiate . In  Napoli  per  Felice  Mofca  1740.  in  4. 

IL  Breve  notaio  delle  Accademie  d Italia.  InT ormo  per  Aleff.V intercali  ( fenz'  anno  ) in  4. 

ALBERTI  (Matteo)  ha  pubblicato:  Giuochi  fefiivi , e militari  ejprcff  con  le  [uè 
figure . In  Venezia  1 686.  in  fog. 

ALBERTI  (Mattia)  Fiorentino, Monaco  ed  Abate  Olivetano, morto  nel  1575  (1) 
ha  pubblicato  : IJÌituzione  Canonica  , nella  eguale  f immanemente  fi  contengono  le  Leggi  di 
Santa  Chiefa  ec.  le  ordinazioni  de'  Sommi  Pontefici , e le  Coftituzjoni  di  tutti  i ] acri  Cenai)  ec. 
In  Venezia  preffo  Francefco  Rocca  1569.  in  4.  Quello  libro  , che  è raro,  viene  mentovato 
dal  Fontanini  nella  fua  Eloquenza  Italiana  ( 2 ) , tutto  che  nelle  Offeruazioni  Lettera- 
rie (3)  fi  riferifea  fra  i Libri  da  quello  omefli . Ufcì  poi  di  nuovo,  in  Venezia  preffo  Bo- 
lognino  Zalterio  1571.  in  fog. 

Egli  pubblicò  anche  de' Commentari  fopra  Ari  fiorile  (4),  la  cui  ediz.  non  ci  è nota. 

fi)  Bellorti  , Chriuot.  Cimi.  tWwif.  lUuftr.  Unitilo-  (j)  Tom.  II.  pag.  187, 

tinti  . pag.  16.  (>)  Pag.  6 19.  I4)  Bellorti  , toc  cit. 

ALBERTI  (Michele)  Carrarefe,  compofe,  e recitò  un'Orazione  funerale  in  mor- 
te del  celebre  Capicano  Bartolommeo  Coleone,  la  quale  c (lata  ultimamente  Rampata 
colla  Vita  di  elio  Coleone  fcritta  da  Pietro  Spino  , in  Bergamo  per  Gio:  Santini  1732. 

ALBERTI , ovvero  Albertini  (Niccolò  degli-)  di  Prato  , dell'  Ordine  de’  Predi- 
catori, Cardinale  . V.  Prato  (Niccolò  da-). 
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ALBERTI  (Niccolò  degli- (0)  c Autore  d'uni  lungi  Confo/atoria  alla  Signora 
Agncfa  di  Befla  nella  morte  il  un  fuo  figliuolo  , la  quale  fi  trova  pubblicata  a car.  7.  delle 
Confolatorie  de  diverfi  Autori  ec.  In  Vinegia  al  fogno  del  Pozzo  1750.  in  8.  e nella  quarta 
Parte  dell'  Idea  del  Segretario  del  Zecchi  a car.  171.  Un  Madrlale  d'  un  Niccolo  degli  Al- 
berti da  Dormo,  che  forfè  è lo  (ledo  , fi  trova  imprettó  in  fine  della  Raccolta  di  Lettere 
di  molte  valorofe  Donne  . In  Vinegia  appreffo  Gabriel  Giolito  1549.  in  8. 

(1)  Quello  Scrittore  non  fi  dee  confondere  con  un  litro  Vvirtsburg,  tutore  d’  alcune  Opere  ftzmpate  , di  cui  fii 
Niccolò  Alberti  Gefuitt  Tedefco  , Lettore  di  Filolofia  in  menzione  il  P.  Alegambe  nella  Bill.  Seript.S0e.Jefmgc.611. 

ALBERTI  (Niccolò)  Sacerdote,  Palermitano,  nacque  a ' 20.  di  Dicembre  del 
itfja.  Fu  addottorato  in  (aera  Teologia  in  Palermo  nel  Collegio  della  Compagnia  di 
Gesù,  ed  applicofli  non  tanto  agli  (ludi  fieri,  e più  gravi,  quanto  alle  Lettere  Umane, 
ed  in  particolare  alla  Poefia,onde  venne  ammetto  all'Accademia  degli  Accefi  di  Paler- 
mo, ed  a quella  di  Trapani  detta  della  Lima  . A'  fuoi  (ludi  congiunfe  una  foda  pietà, 
ed  illibati  coftumi,  onde  venne  in  fomma  (lima  ed  acquiflolfi  un  concetto  particolare  , 
com'ellefamente  ci  narra  il  Canonico  Mongitore  (1).  Mori  nella  fui  patria  a' itf.  di 
Ottobre  del  1707.  e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  Sant'  Agata  della  Villa , nella  quale 
per  alcuni  anni  (ottenne  il  carico  di  Cappellano.  Le  fue  Opere  fono: 

I.  Commentai j Sacro  - l/forici  della  Vita,  dottrina,  e miracoli  di  Geiù  Cri/lo  figlio  di  Dio,  e 
di  Maria  femore  immacolata  ec.  In  Palermo  preffo  Felice  Marini  1703.  Tòmi  due  in  fog.  Di 
nuovo,  in  Venezia  preffo  il  Pezzami  171  tf.  Parti  tre  in  4.  Di  queft' Opera  egli  inoltre 
fetide  un  Compendio,  che  ufei  dopo  la  fua  morte,  In  Palermo  preffo  Gafpare  Bagna  1714. 
in  4-  Di  etti  fi  vede  dato  un  breve  ettratto  nella  Galleria  di  Minerva  (2) . 

II.  La  T erra  de'  viventi  [coverta  ai  mortali,  cioè  lo  flato  de'  Beati  in  Paradifo  efpoflo  alla 
euriofità  Crifìiana  dalle  dottrine  de' SS.  Padri  ec.  In  Palermo  per  Giovanni  Napoli  170 9.  in  fog. 

III.  Offerte  fervoiofe  al  SS.  Crocefiffo,  e Marta  Immacolata  fempre  Vergine  da  far  fi  in  ogni 
principio  di  Mefc,  da  chi  de  fiderà  effer  vero  [chiavo  delle  piaghe  di  Cri/lo  no/ho  Signore,  e della 
fua  Madre  SS.  Avvocata  de'  Peccatori . In  Palermo  preffo  Gafpare  Bajona  1713.  in  12.  Di 
nuovo,  ivi  preffo  Vincenzio  Tofcano  1714.  in  12. 

IV-  Lafciò  inoltre,  per  relazione  del  medefimo  Mongitore,  MSS.  le  Opere  feguenti  : 
I.  Il  Decalogo  praticato  dà  Gentili , cioè  la  Legge  Crilìiana  piofeffata  anche  da  coloro , 
che  non  la  conobbero  , in.  4.-2.  Selva  di  varie  erudizioni  in  4.-  3.  Toefie  Liriche  in  4. 

(1)  Si  veggt  U fu»  W/4  lèi itta  dal  Canonico  Antonino  medefimo  Mongitore  , Tom.  II.  pag.  If.  e la  Sitili*  i» 
Mongitore  premerti  , ma  lenza  il  fuo  nome  , all’  Opera  Prefetti va  del  P.  OisnnAndrtA  . in  Paltrnmftrfran- 

pollinici  deli’  Alberti  intitolata  : La  Terra  de’  viventi  fri-  teff a Cu  he  1709.  in  4. 

TrtrtA  A Mortoli  ec.  Si  veggi  anche  la  Btbheth.  sineU  del  (i)  Tom.  X-  pag.  156. 

ALBERTI  ( Pietro)  ha  Rime  dietro  la  Porle  feconda  de  Sonetti  del  Varchi  colle  Rifpo. 
/le  e Propofie  di  diverfi.  In  Firenze  pel  Torrenlino  1557.  in  8. 

ALBERTI  (Romano)  da  Borgo  San  Sepolcro,  Pittore,  fiori  verfo  il  fine  del  feco- 
lo  XVI.  Fu  Segretario  dell'Accademia  del  Difegno  di  Roma,  ed  ha  pubblicata  l’Opera 
feguenre:  Trai  Caco  della  nobiltà  della  Pittura  compoflo  ad  ifianzx  della  Venerabil  Compagnia 
di  S.  Luca,  e nobil  Accademia  de  Pittori  di  Roma  . In  Roma  per  Francefco  Zanetti  1585.  in 
4.  Di  nuovo  col  titolo  ieguente  : Origine  e progreffo  dell  Accademia  del  Difegno  de  Pittori , 
Scultori  , e Architetti  di  Roma  , dove  fi  contengono  molti  utiliffimi  difeorfi  , e filofofici  ragio- 
namenti appartenenti  alle  [addette  profejfioni  ec.  Raccolti  da  Romano  Alberti  ec.  In  Pavia  pref. 
fo  il  Barloh  1 6 04.  in  4. 

Fu  anche  Poeta  Volgare  , e di  lui  fi  hanno  Rime  nella  Raccolta  fopra  le  Vittorie  di 
Aleilàndro  FarnefeDuca  di  Parma,  e di  Piacenza.  In  Parma  per  Erafmo  Viotto  ij8  6.  in  4. 

ALBERTI  (Sigifmondo)  Cittadino  di  Sofpello  (1)  Città  della  Liguria  Savoiarda 
e Torioefe, dell' Ordine  di  San  Bernardo,  Proiettore  di  Teologia,  Geografia  , ed  Iftorie, 
...  Acca- 

0)  MikcÌIo  Alberti,  Brtvt  Net  iti  a delle  Accademie  £ Itali  a , pag.  14. 
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Accademico  Intrecciato  di  Roma  , Candidato  e Incolto  di  Torino,  fioriva  nel  1701.  in 
cui  fondò  nella  Tua  patria  l' Accademia  degli  Occupati , ha  dato  alle  Rampe; 

I.  Iftoria  della  Cittì  di  Sofpello  . In  Torino  per  Gio:  Francefco  Moireffe  1718.  in  4. 

IL  La  Vita  di  Santa  Gertrude . In  Torino  1731. 

ALBERTI  (Tommafo  degli-}  Fiorentino,  Poeta  Volgare  del  fecolo  XIV.  ha  U- 
fciate  alcune  Rime,  le  quali,  come  riferifce  il  Crefcimbeni  a car.  220.  del  Voi.  V.  dell' 
Iflor.  della  Volg.  Poef.  fi  confervavano  MSS.  in  un  Codice  di  Gio:  Bauli*  Boccolini  Profef- 
fore  di  Lettere  Umane  in  Foligno. 

ALBERTINI  (AlefTandro)  da  Rocca  Contrada  CaRello  dell'  Umbria  nella  Dia- 
celi di  Sinigallia  , Minor  Conventuale  (1)  , ha  pubblicato  il  feguente  libro  , che  dalla 
Sacra  Congregazione  dell'  Indice  è Rato  proibito  nel  Marzo  del  1709  (a)  ; Mallent  da- 
monum,five  expenmentatijfimi  exorcijmi  ex  Evangelio  co  Ilei}  i . Verona  rtfao.  in  8.  pofcia, 
Mediolani per  Haredet  Pacifici  Poniti  11S24.  in  8.  e di  nuovo,  Medio/ani  itfaS.  in  8. 

(O  Di  quello  Scrittore  (inno  , comecché  fcerfimente  . pio  BlUiuti.  Iccltf  nel  Tom.  1. 1 car.  ino  i e il  F.  Gio.-  de 
ricordane,  il  Vaddlngo , Or  Script.  Ori.  Min.  , il  Giacobini  Sant’  Antonio  nel  Tom.  I.  della  BtUietO.  Uuiv.  Fruttale. 
Cruci  Script,  errarne.  Umbrie  a car.  16  j il  Franchini  nel-  a car.  19. 

la  Biblirffim  itili  Scrittori  Curri iu —il  a car.  j/  , la  Me-  (a)  Index  Lite.  Prrhtkit.  pag.  433. 

ALBERTINI  ( Annibaie)  di  Cefena,  Medico,  ha  pubblicato:  De  affeiliorùbui  Cor- 
di! libri  Irei , quorum  I.  agii  de  notar alibut . II.  (j  III.  de  praternaturalibut , de  palpttatione 
riempe , (x  Sjncope,  atque  earum  curai  ione  ec.  Venetiir  apud  Joannem  Guerihuno  1618.  <»  4 i 
pofcia  ivi  i£ié.  in  4.  e poi  di  nuovo,  Cefena  apud  Nerium  1848.  in  8. 

ALBERTINI  ( Antonio)  di  Cefena,  Minore  Conventuale,  nacque  intorno  al  1811. 
Fu  nella  fua  Religione  allievo  del  P.  Angelo  Volpi  da  Monte  Pelufio  in  Napoli , donde 
pafsò  Lettore  in  Trevifo,  in  Ferrara  , e in  Perugia  . In  queR’  ultima  fini  le  Tue  Reg- 
genze, e ritornò  Definitore  nella  fua  patria.  Quivi  pafsò  molti  anni  in  folitudine  nel 
Convento  rurale  di  Lizzano,  dove  fu  molte  volte  Guardiano  fra  i piaceri  degli  Rudi  , 
e quelli  della  Pittura , e della  Mufica  di  cui  dilettoli . Morì  nella  fua  patria  in  età 
di  71.  anno  nel  1682.  Scriffe  ; 

I.  Il  Principe  Ottimo , perchè  Filofofo , declamazione  Accademica  detta  nel  Capitolo  di  Faen- 
za del  Settembre  1647.  In  Cefena  per  il  Meri  1847.  in  4. 

IL  Ne  Natali  di  S.  Francefco,  Difcorfi  Panegirici  Sacri.  In  Cefena  per  il  Neri  1 666.  in  4. 

III.  T /terapeutica  , Meditazioni  j opra  gli  Evangelj  dell  anno  . QueR'  Opera  è reRata 
MS.  nella  fua  patria  , come  fcrive  il  Padre  Franchini  a car.  59.  della  Bibliofofia  degli 
Scrittori  Conventuali . 

ALBERTINI  (Arcangelo)  di  Forlì,  Protonotario  ApoRolico,  Arcidiacono  della 
fua  patria,  e Vicario  Generale  di  fei  Vefcovi,  fende  un'  Opera  Latina  intorno  all'  origi- 
ne delle  Prebende,  ed  una  Storia  della  fua  patria  in  Lingua  Volgare,  di  cui  fanno  men- 
zione Giufeppe  MalateRa  Garuffi  fi)  , e Giorgio  Viviano  Marchefì  (2). 

(1)  IcaIì»  Actadtmt»  , pag.  i jx.  (a)  Vitti  Vir.  lUtt/lr.  Tortliv.  pag.  199. 

ALBERTINI  (Bartolommeo)  Bolognefe,  Notaio , e Segretario  per  60.  anni  del 
Collegio  de'  Dottori  di  Filofofia,  e Medicina  della  fua  patria , fioriva  nel  1840.  Egli  po- 
fe  infieme  il  Catalogo  di  tutti  i Dottori  di  ejjo  Collegio,  incominciandolo  dall'anno  1 1 jtf.  il 
qual  Catalogo  fu  di  poi  dato  alla  luce  da  Gio:  BatiRa  Cavazza  fuo  SuccefTore  nella  ca- 
rica di  Segretario  di  edo  Collegio,  Bononta  tjpu  Monti i 1664.  in  4. 

ALBERTINI  ("Biagio)  Ferrarefe,  Abate  de'  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  e 
due  volte  vifitatore  Generale,  morto  in  fua  patria  nel  1891.  a'  24.  di  Luglio,  ha  pub- 
blicato il  feguente  panegirico  : Marchtoni  Excellentijfimo  Chitoni  Franeifco  Villa  prò  Serenif- 

fimo 
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fimi  Vene  forum  Riputila  armorum  terreftrium  Generali , & propugnala  Candii  r evertenti 
gratulatimela  Ponegjrii  ec.  Venetiii  ex  Typographa  Leniana  1668.  in  12. 

ALBERTINI  ( Filippo)  di  Pefcii  Cartello  della  Tofcam  , Giureconfulto,  Orato- 
re, Poeta,  Filolofo,  ed  Accademico  Intento,  morto  nel  1517(1),  compofe  diverfe , 
I’oefie  Latine,  delle  quali  molte  eiTendogli  (late  tratte  di  mano  da  Filippo  Martini  fuo 
amico,  vennero  da  Michel  Torri  Cremonefe  amico  dell'uno,  e dell'  altro  pubblicate  col 
titolo  leguente  : Philipp!  Alterimi  ec.  nonnulla  poema!  la  . Ticini  in  éditui  Andrea  Vi  ini 
1505.  e 1(52  2.  in  S.  In  quello  Libro  (i  trovano  pure  diverfe  Poefie  di  Giufeppe  fuo  fra- 
tello, buon  Urna  mila,  il  quale  per  lo  fpazio  di  40.  anni  s' impiegò  a benefizio  della  pa- 
tria nelle  pubbliche  (cuole,  e morì  nel  1531  (t). 

(1)  Puccinelli  , A guani»  ttUt  Matterie  di  Pi  fri» , pag.  401.  (a)  Puccinelli  nel  luogo  eie. 

ALBERTINI  (Francefco  degli-)  Sacerdote  Fiorentino,  fornito  non  meno  di  Com- 
ma prudenza,  che  di  particolare  dottrina , fiori  fui  principio  del  fecolo  XVI.  Fu  addotto- 
rato in  Jus  Pontifizio , e fu  uno  de' Cappellani  del  Cardinale  di  Santa  Sabina.  Scnffe  di- 
verfe Opere  morali , ma  ciò  , che  più  lo  rendette  celebre,  fu  lo  ftudio  dell'  Antichità. 
Egli  viene  rammemorato  fra  i primi  che  abbiano  invertigati,  e raccolti  monumenti  an- 
tichi (r),  e la  fua  Opera  intorno  all'  antica  Roma  ce  ne  dà  un  bel  faggio  i onde  di  lui 
cosi  cantò  Andrea  Fulvio  Pretertino  fuo  contemporaneo  2 

Bruta  oc  Dean , Quantum  & Romana  Camillo 
Marcello , & Fatiti  debuit  ante  foli , 

Alienine  liti  tantum  Romana  vetuflai 

De  tei  ut  ad  Superai  Jemifepu/ta  redit . 

Munire  namque  tuo  monumenta  , & figna  Priorum , 

Reflue  revirvifeunt  , & loca  dulia  fila. 

Singola  qua  Cout  fi  depinxijfet  Apellei , 

Non  ejjent  titulii  tam  manife/la  [uh. 

Egli  ha  comporto  , e dato  alla  (lampa  : 

I.  De  miralililui  nova  & velerà  urtic  Roma  opus  editum  a Francijco  de  Alterimi 1 Clerico 
Fiorentino  tritai  litrh  druifum  dicatumque  J ulto  II.  P.M.  Roma  per  Joannem  deBcfichen  Ijoj. 
in  4.  Di  nuovo  , Roma  per  J acolum  Mazzocchium  1 j 10.  in  4.  ed  appreflo  pur  ivi  per  lo 
delio  15 15.  in  4.  e poi  di  nuovo Uafiha  apudT homamVoljf  1 5 Ip.  in 4. lugdunl  ijao.  in  4. 
Queft'  Opera  è affai  (limata,  e benché  moltiflimi  abbiano  fcritto  di  poi  fopra  lo  fteffo 
argomento,  (1  vuole  tuttavia  che  fra  quelli  egli  (la  riufeito  uno  de'  migliori  (2). 

II.  Truciolai  trevii  de  lauditui  Florentia  & Saune . Quello  Trattato  che  fu  da  lui  com- 
porto nel  i;op.  fuole  andar  unito  al  fopratnmentovato  dell'  impresone  fatta  Roma  per 
J acolum  Mazzocchium  ijij.  in  4. 

III.  Memoriale  di  molte  Statue  e Pitture  fono  nell  inclita  Ciptà  di  Florentia  per  mano  di 
Scalpi  ori  e Pittori  excelle  ni  i moderni,  ed  antiqui  , tratto  dalla  propria  copia  di  MeJJer  Frante . 
[co  Allertino  . In  Fiorenza  1 5 1 o.  in  4. 

IV.  De  Statiomlui  ir  Re/iquiii  Roma . Di  quell'  Opera  fa  egli  fteffo  menzione  nella 
prefazione  della  fua  Opera  De  Mrrahlilui  Vrlit  Roma , dicendo  che  avevaia  indirizzata 
all'  Imperador  Malli  indiano. 

V.  Dal  Poccianti  (3),  dal  PofTeviiio  (4),  e dal  Negri  (q)  fe  gli  veggono  attribuite 
inoltre  le  Opere  feguenti:  1.  De  modo  reile  vivandi.  2.  De  Confezione.  3.  De  Sacramento  1 
4.  De  fignific aliane , ÌT  expofihone  arlorit  Palma  ad  Dominicum  Viterlienfem . j.  De  Mufica. 
6.  Expofitio  fuper  Orahonem  Dominicam  , & falutalionem  Ange/icam  . 7.  Epitaphiorum  an- 
tiquorum opufculum  . 

(l)  Giern.  de'  Lttttr.  d'  Itti.  Tom.V.  pag.f  1.  Veramen- 
te i!  Sig.  Gori  nella  Prelazione  al  terzo  Tomo  della  fui  co- 
piofa  Raccolta  delle  Ifcriaioni  di  Tofana  aveva  aderito  che 
il  primo  Raccoglitore  d’  Ifcriziom  torte  dato  quert' Alber- 
imi , ma  pofcia  e(!èndofì  alTicurato  edere  egli  (lato  da  al- 
tri preceduto  , fe  n’  i ritrattato  in  una  Mantiff»  a detta 


Prelazione  * 

(»)  Cosi  ne  giudica  1*  Autore  delle  Oifirv.  far  Ut  £//- 
trtt  dt  Rubimi  , pag.  jo. 

(3)  Calai.  Script.  ¥ ltre*l.  pag.  66. 
t4)  Appnr.  Sacrr  , VoL  I.  pag.  490. 

(f)  tfler.  deili  Scritr.  Fierrmt.  pag.  iti. 
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3ii  A L B E R T I N I. 

ALBERTINI  ( Francefco}  della  Compagni!  di  Gesù , fu  di  Catanzaro  Città  del 
Regno  di  Napoli  nella  Calabria  Ulteriore,  ove  nacque  intorno  al  15(2.  Dopo  edere  Rato 
Abate  fecolare  di  S.  Leonardo,  entrò  nel  1578.  nella  Compagnia  di  Gesù.  In  quella  fu 
Lettore  per  6.  anni  di  Filofofia,  e per  p.  di  Teologia  in  Napoli,  ove  mori  a'  15.  di  Giu- 
gno del  i6if  (0.  Di  lui  s'hanno  alla  Rampa  le  Opere  feguenti: 

L Explicalit  I.  & II.  Po/l.  Analytic.  Ventini  1606.  in  4. 

IL  Corollarierum  , fen  Quclìionum  T knlogicxrum  ex  principili  Philofophicù  dedali  muta , 
T ornai  prima;  coni  me  ni  corollaria  dedalia  ex  principili  Phi/ofepkicii  compie  x 11  precipue  in  pri- 
mari! ir  tertiom  partem  Somma  S.  Thoma.  Neapoli  apad  Tan/umium  Longum  1606.  in  fog. 
e poi  di  nuovo  più  corretto  ed  emendato,  Lugduni  per  Horatium  Cardon  ilio,  in  fogl. 
con  dedicatoria  al  Card.  Bellarmino  . Tomai  fecondai  contincnt  Corollaria  fea  Q ua/Hones 
Theologicai  de  Trini!  ale,  Incarninone  Verli , & de  Eucbariflia  ex  principili  Pbilofopbtcii  in- 
complexii , [eu  pradicamentii  ful/lantix , quantitatii , ali  ir  ad  alhjaid  . Lugduni  per  Horatium 
Cardon  1616.  in  fog.  QueR’Opera  fu  tutta  indente  di  nuovo  riRampara  inLione  nel  1 619. 

III.  Trattato  dell  Angelo  Cuftode.  In  Roma  preffo  Guglielmo  Facaotto  tilt,  in  la.  con 
fua  dedicatoria  al  Card.  Roberto  Bellarmino . Ufcì  di  nuovo  in  Brefcia  per  Gio:  Batifta  ed 
Antonio  Sozzala  1611.  in  iz.  e poi  di  nuovo  in  Colonia  \6y\.  in  8. 

IV.  Orazione  funerale  in  morte  del  P.  Pietro  Antonio  Spinelli  della  Compagnia  di  Gelò . 
QueR'  Orazione  fla  unita  al  feguente  panegirico: 

V.  Panegirico  [opra  l umiltà,  pazienza  , e carità  di  S.  Francefco  di  Paola.  In  Napoli  per 
Tanjainio  Longo  1617.  in  4.  Lenza  il  fuo  nome. 

VI.  Apparami  Angelica!  cum  diurnali  aureo  Angeli  Tule/arii  .Coloni*  1625.  Opera  poRuma . 

CO  Si  valgano  il  Toppi  nella  Biòlin.  a or.  SS,  la  Afa»*.»  Btiliotb.  Ectlef  nel  Tom.  L a car.  aot. 

1*  Alegambe  «iella  Biblitth.  Script,  j*.  Jefu  a car.  aio  j e 

ALBERTINI  (Gentile)  Gentiluomo  di  Nola,Giureconfulto,  fu  Lettore  d’IRiru- 
ta  nel  pubblico  Studio  di  Napoli  nel  1510.  e 1511  ( 1),  e fende  alcuni  Configli  Legali , 
i quali  furono  pubblicati  in  Venezia  nel  1575.  in  fog. 

C è Rato  pure  nel  fecolo  pafTato  D.  Gentile  Albertino  Principe  di  S. Severino,  Poeta 
Volgare,  che  ha  Rime  fra  quelle  di  Federigo  Mennini,  In  Napoli  per  Lue  Antonio  de  Fu. 
feo  1 669.  in  12.  nella  quale  Raccolta  ha  pur  Rime  D.  Girolamo  Albertino. 

(l)  Toppi  * BUI.  Napol.  pag.  106.  « 

ALBERTINI  (Giufeppe)  V.  Alberti™  (Filippo). 

ALBERTINI  ( Ippolito  Francefco ) chiaro  Medico  Bolognefe  de'  noftri  tempi,  nac- 
que in  Crevilcore  Terra  o fia  Cartello  del  Dirtretro  di  Bologna  , nella  quale  Cifra  fu 
crafporrato  da  bambino,  e vi  è rtato  fempre  di  poi.  Fu  fcolaro  del  celebre  Marcello  Mal- 
pigli , di  cui  era  altresì  parente,  ed  effondo  ancor  giovane  fervi  per  tre  anni  e più  per 
Medico  affiliente  nell’ Capitale  di  Santa  Maria  della  Morte.  Fatto  apprerto  Pubblico  Pro- 
fe flore  di  Medicina  fi  acquiftò  tanto  grido  nella  pratica  di  efla  , che  molti  tennero  opi- 
nione aver  quello  fuperato  il  fuo  inerito, e che  diffidi  cola  farebbe  il  trovare  chi  folle  o 
fia  rtato  di  poi  più  di  lui  accreditato  in  quell’ eforcizio.  Un  amico  di  colà  cifcrive  che  per 
tutta  Bologna  no»  era  infermo  di  conto  nè  Dama  chenonvoleffe  fervirfi  dell  opera  fua  ,e  clje  feppe 
egli  vilerji  di  queft’  aura  feconda  j perciocché  quando  fi  vide  tanto  ricercatole  chiamato  a ogni 
letto , finfe , o dijfe  almeno  di  no»  poter  refitflere  a tanta  fatica  e a tanti  viaggi  per  la  Citta  e di 
rijentirne  troppo  grave  danno  di  fua  falute  , onde  lafcio  correr  voce  di  voler  fi  far  Prete  per  libe- 
ra*fi  da  quefia  no) a , e fecefi  per  fino  fare  i collari , e alcune  ve/li  chericali . A quefta  nuova  fi  f cof- 
fe tutta  Bologna  temendo  di  troppo  perdere . Il  gentil  je/fo,  e le  Dame  maffime  credendo  di  dover 
tutte  morire,  fe  non  avevano  più  le  vifite  di  sì  grand  Giorno  , tanto  operarono  apprefjo  a'  loro 
mariti , e Senatori,  che  fu  dal  Senato  decretato  in  una  fola  volta  tanto  aumento  di  fi t pendio  per 
la  pubblica  Cattedra  dell  Albertina  , che  gli  bufi  affé  per  mantenere  carrozza  e girare  tutta  la 
Città  fenz  incomodo  . Ciò  confeguitofi  da/l  Albert  ini  fenza  fua  opera  e ricerca  , cefsò  f ubilo  la 
vocazione  allo  fiato  eccUfiifitco , e feguitò  egli  nel  fuo  mefiiere  di  medicare  fenza  più  parlare  di 
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ALBERTINI.  ALBERTINO.  3*3 

Pretifmo , o di  collari,  e confempre  maggior  credito  di  Medico  Eccellente  , tjaal  credila  conferva 
fin  che  vtffe  . A di  de'  nati  non  è flato  in  Bologna  Profefftr  Pubblico  che  abbia  avuto  tanto  fli- 
‘ pendio  accanto  avevane  t Alberimi.  Egli  è morto  già  pochi  anni , ed  c flato  uno  de  più 
chiari  Accademici  del  celebre  Iftituto  di  Bologna,  come  fi  ravvila  dalla  Storia  di  quello 
a car.  154.  nella  quale  lono  inferiti  due  fuoi  Trattati.  Il  primo  t a car.  381.  del  primo 
Volume  ed  C intitolato  : Animadverfionei  fuper  yuibufdam  diffiditi  refpiratienii  vinta  a lufa 
cordii  & prtcordiornm  ftrnilura  pendenlibni.  L'altro.che  fu  da  lui  rampollo  in  Lingua  Vol- 
gare ed  ( flato  da  un  altro  Accademico  trafporrato  in  Latino,  È a car.  405.  ed  è intitola- 
to: De  Corticc  Peruviano  Commentationti  yuadam  ee.  Di  quello  fi  ba  un  beU'  eftratto  nella 
medefima  Storia  a car.  1*3. 

' , 6t>  . . ii;v!  .!  c: 

ALBERTINI  fMaffeo  (1)  ) Canonico  Veronefe,  il  quale  fiorì  intorno  alla  metà 
del  fecolo  XVI.  ebbe  commiflione  da  Luigi  Lippomano  Vefcovo  di  Verona  di  compor- 
re unito  all’  Arciprete  Giovanni  del  Bene  un'  Opera  Volgare,  in  cui  fi  traballerò  i punti 
allor  controverfi  di  religione,  e lì  confuraffero  gli  errori  di  Lutero,  intorno  a' quali 
»ran  difputq  fi  facevano  in  quel  tempo  fra  la  gente  più  idiota  in  Verona  . Quella  fatica 
compiuta  in  breve  tempo  da  que'  due  Soggetti  fu  prima  riveduta  e di  molto  accrefciuta 
da  quel  zelantiffimo  Vefcovo  , indi  venne  da  quello  data  alla  luce  con  in  fronte  una 
tua  Lettera  P aflorale  al  fuo  Clero  e popolo  di  Verona  col  titolo  feguente  : Confermatone  , e 
fl  abili  mento  di  tutti  i Dogmi  Cattolici  con  la  fowerfionc  di  tutti  i fondamenti,  motivi,  e ragioni 
de'  moderni  Eretici  fino  al  inondi.  In  Venetia  nella  contrada  di  S.  Maria  Formofa  1533.  in  4. 

(1)  Quelli  dee  riputirfi  diverta  di  un  «Uro  Maffte  Al - ne  h»  una  a lai  fcriitt  « Rem*  a car.  6 7.  { 
intimi  amico  di  Ottavio  Rolli  , il  quale  fra  le  file  Lelnri  • .,a  ... 

ALBERTINI  ( Niccolò  degli  - ) di  Prato , Domenicano , Card.  V.  Prato  ( Niccolò  da-). 

ALBERTINI  fPietro  Antonio)  Veronefe,  Sacerdote,  e Parroco  degnillimo  nel- 
la fua  patria  della  Chiefa  de'  SS. Fermo  e Ruftico.ha  alla  luce  le  due  feguenti  Orazioni: 

I.  Ad  Eminentifi.  & Rruerendiji.  Vtncentium  Gottium  nupcr  in  Cardinalium  Collegium  ad- 
Jcriptum  Orario  habita  nomine  Convento!  Patrum  Pradicaternm  Veronenfii  X.  Kal.  Jonii  1728. 
Verona  ex  tjpograpbia  Petti  Antoni!  Ber  ni  in  4. 

II.  Laudai  10  in  funere  llluflrift.  & Rea icrendifi.  D.  D.FrancifciTrevifani  Epifcopi  Veronenfii . 
Verona  ex  Ijpographia  Petti  Antonii  Ber  ni  1731.  in  4. 

ALBERTINI  (Teodoro)  di  nobile  Famiglia  di  Nola , nacque  nel  1587.  Encraco 
tra-  Cherici  Regolari  in  S. Paolo  di  Napoli,  mentr'  era  quivi  Prepofito  S.  Andrea  Avelli- 
no, fece  la  fua  profeflione  nella  Cafa  de'  SS  Apoftoli  a'  25.  d' Agoflo  del  1587.  Quali 
fodero  i fuoi  coflumi,  la  fua  pietà,  ed  il  fuo  zelo  in  benefizio  del  proilìmo  fi  narra  mi- 
nutamente dal  Silos  (1).  Giunto  aduna  ellrema  vecchiezza  morì  in  Napoli  in  età  di 
43.  anni  agli  11.  di  Marzo  del  1660.  Aveva  egli  fatti  e pubblicati  feparatamente  alcuni 
Difcorfi  per  una  Congregazione  di  nobili  perfone  da  lui  diretta  nella  cafa  de’  SS  Apo- 
ftoli . Dieci  di  quelli  eflendo  flati  dal  Padre  Gio:  Batifla  Caracciolo  pur  Cherico 
Regolare  raccolti,  furono  dal  medefimo  pubblicati,  e con  annotazioni  illuftrari  nella  fe- 
guente edizione:  LaStuola  dellaVerità.  Difcorfi  ec.  In  Napoli  per  CamilloCavallo  Iója.in  12. 

(1)  Catalee.  Script*.  Cltric.  Reciti,  pig.  643.  Di  lui  ùl  menzione  anche  il  Toppi  nella  BiMiot.  S*f>el.  a car.  x8/. 

ALBERTINO, Cremonefe,  Lettore  Straordinario  in  Bologna  diFilofofia  nel  1454. 
poi  di  Medicina,  e di  Filofofia  Morale  pur  quivi  le  Fede  fin  all'anno  14J#  (1)  ha  ferirti  i 
feguenti  Trattati  riferiti  da  Giufeppe  Brelfiani  (2),  il  quale  lo  fa  delia  famiglia  Cana- 
nea: I.  De  Hydropeill.  De  Doloriboi  Colicit . IIL  De  Peflilentia . IV . Dr  Mulierum  pulchntudine . 

(1)  AlidoCì , Detteti  Far  ejl  ieri  ehe  in  Beloni M hanno  Itti e (1)  Virtù  Ravvivata  de’  Crnmmfi  infitti , Operi  MS.  ci- 

T telegin  , Ftlefef*  , Mediana  , ed  Ani  Librali  , pag.  f.  tata  dall’  Arili  nella  Cremona  Limata , T.  I.  p.  »>4>n.  LVI. 

S f 2 AL- 


Digitìzed  by  Google 


3*4  ' A L B E-R  T I N-’O.  ALBERTO. 

ALBERTINO  di  Cremona,  Agoltiniano . V.  Cremona  ( Albertino  da-). 

ALBERTINO  da  Mantova , Eremitano  di  & Agoftino . V.  Mantova  ( Albertino  da  ). 

ALBERTINO  (Jacopo  d-j  Bolognese,  Giureconfulto.  V.  Alberto  (Jacopo  d-). 

ALBERTO- V.  Alberti.  << 

ALBERTO  Sant’,  Carmelitano,  nato  in  Sicilia  dopo  atf.  anni  di  defiliti  de'  fooi 
genitori,  e morto  a' 7.  d' Agofto  del  1 307.  o come  altri  vogliono,  nel  tipi,  indi  anno- 
verato fra'  Sancì  dal  Pontefice  Siilo  IV.  a’  3 1.  di  Maggio  del  147 6.  fenile  : I.  De  piti  mo- 
libi.  IL.  De  timore  Dei.  IH.  De  amore  fraterno . IV.  De  punenti».  V.  De  mandi  con- 
templaU)  VI.  De  faJlatiii  Diaboli . 'VÌL  Homihai  ad  populum  . Delle  quali  Opere  niuiu 
crediamo  elfere  ulcita  alla  luce  . De'  molti  Scrittori  poi  che  di  lui  o eflefamente,  o in 
riftretto  hanno  ferina  la  Vita  lì  veggano  il  Mongitore  nella  Biblioth.  Stenla,  Tom.  L pag. 
li.  ed  i Bollandoti  nel. Tom.  IL  d' Agofto  a cat.  atj.  e fegg.  ove  pienamente  lì  tratta 
della,  vita  e miracoli,  di  quello  Santo.  Qui  foltanco  aggiugneremo  non  doverli  quello 
Sanco ^confondere,  come  altri  hanno  fiuto,  con  S.AIberto  Velcovo  di  Vercelli,  indi  Pa- 
triarcali Gerufalemme  vivente  nel  1200.  il  quale  ha  ferina  la.  Règola  de'  PP.  Carmeli- 
tani dimoranti  fui  Monte  Carmelo,  pubblicata  ultimamente  dagli  llefli  PP.  Bollandoti 
ne’ loto  Commentari  pcemeffi  alla  Vita  di  quello  Santo  nel  Mele  d' Aprite . 

- . j.  1M1O1I  1 irti  ■;  .1  y 

ALBERTO  , Stadenfe , Sconco  del  fecolo  XIII.,  prima  Monaco  Benedettino  , poi 
dell’  Ordine  de'  Minori,  dee  qui,  le  non  altro,  di  paftaggio  rammemorarli  per  ellerci  al- 
cuni che  lo  fanno  di  patria  Pifano,  tutto  che  la  maggior  parte  degli  Scrittori  (a)  e forfè 
con  più  di  ragione, feguendo  il  Vaddingo  (2),  ed  il  Vion  (3),  lo  reputi  di  nazione  Tede- 
feo  . Forfè  quelli  Scrittori,  fra  quali  il  Poflevino  e il  Villoc  , 1'  hanno  confuto  con  un 
altro  F.  Alberto  di  patria  Pifano  . Quelli,  di  cui  parliamo,  vien  detto  Stadenfe  da  un  in- 
(ìgne  Moniftero  cosi  chiamato  de' Monaci  Benedettini  nell'  Arcivefcovado  di  Brema  nel- 
la Germania, del  quale  fu  Abate  dal  1232.  lino  al  1240.  In  quell'  ultimo  anno  veggen- 
do  non  aver  giammai  potuto  per  la  ripugnanza , ed  oppolizione  de’  Tuoi  Monaci,  indur- 
re nella  fila  Abbazia  l oftervanza  dell'  Ordine  Ciftercienfe  , per  la  quale  aveva  fin  dal 
1136.  ottenuta  una  Bolla  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  abbandonò  la  detta  Abbazia  ed  en- 
trò nell' Ordine  de'  Minori,  del  quale  divenne  appreffo  Miniftro  Generale . Egli  vide 
lino  al  lido,  incirca  , e fende  una  Cronaca  dalla  Creazione  del  Mondo  fino  al  1 2jd. 
11  Vaddingo  con  alcuni  padì  della  medeftma  prova  chiaramente  ne'  fuoi  Annali  (4) , 
che  la  fcrille  dappoiché  palsò  all'  Ordine  de'  Minori,  contra  il  Vion  che  afTerifce  averla 
lcritta,  mentr’  era  Benedettino.  Quella  da  un  Codice  <f  Enrico  Ranzovio  fu  la  prima 
volta  pubblicata  con  annotazioni  da  Reinero  Reineccio  , Helmfladii  1387.  in  4.  indi  ri- 
ftampata  Vvittembcrg*  1 608.  in  4 e poi  di  nuovo  venne  unita  a’  Commentari  di  Enea 
Silvio,  o fia  di  Pio  II.  De  rebur gcftit  Fridcrici  III.  Imperatori!.  Argenterai!  11585.  in  fog. 
Di  efla  Cronaca,  la  quale  è in  molta  Rima  per  eflerfi  l'autore  fervjto  nel  reflerla  de'  mi- 
gliori e più  efatti  Scrittori  lenza  dat  fede  a molte  favole  aliai  comuni  a’  fuoi  cempì  (5), 
U conferva  un  buon  Codice  membranaceo  nella  Libreria  d Elmlladt, coll'  aiuto  del  qua- 
le fi  potrebbero  correggere  molte  cole  dell'imprellione  Reinecciana,come  nota  Andrea 
Qjero,  il  quale  dal  medelimo  Codice  ha  tratta  e pubblicata  la  continuazione  di  detta 
Cronaca  dall'  anno  1184.  lino  ali'  anno  I3Z4- 

• (1)  Si  vegga  la  fua  PifM  fcrìtta  da  Tobia  Eckardo  pubbli-  Seribt,  ItrUf.  Tom.  III.  pag.  146  j I’  Oleario  , De  Strip. 
tata  GotUvt*  17x6.  in  4.  trina  di  lui  in  gran  parte  dalla  Ecrlrf.  pag.  al  ; ed  altri  ancora  . 

lidia  Cronaca  d'  Alberto  , e li  vegga  pure  quanto  di  lui  (a)  De  Strèpe.  Ori.  M m.  pag.  6. 

quali  conformemente  hanno  lenito  Gilpare  Sagittario  nell’  (3)  Ltgnum  Fifa  , Lib.  II.  Cap.  61. 

IntrnlmU.  10  Hi/lar.  Et  e le f Tom.  L pag.  4f.  e icgg.ùl  Vof-  (4)  Annoiti  Orine.  A Un.  Tom-  I.  all*  anno  1140.  num. 

fio.  De  Hijlor.  Lanini , Lfo.  li.  Cap.  jp.  pag,  4 79  > il  Cave  1.  e a.  a car.  5 85.  e (86. 
nell*  Hijtor.  Littr.x U’  anno  ii(i-  pag.  638  * gli  Atti  de-  l()  Cave  , ioc.  cit. 
gli  Eruditi  di  Liplia,  Tom.  IX.  pag.  419  ; I’  Oudkn  , De 

ALBERTO,  Fiorentino,  detto  da  altri  Alberto  da  Pigeniina,tridat[e  in  Lingua  Vol- 
gare il  Trattato  di  Boezio  della  Confolnione . Quello  volgarizzamento  , il  quale  fu  da 
luì  fatto  l'anno  1333.  mentre  fi  trovava  prigione  in  Venezia , come  fi  apprende  da  un 

Codi- 
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Codice  della  Librerii  Scrozziana,  è quell'  ideilo  che  dal  Vocabolario  della  Crufca  viene 
citato  in  tin  redo  a penna  di  Gio:  Banda  Strozzi,  e di  cui  parla  eziandio  il  Salvia»  . E' 
darò  poi  ultimamente  pubblicato  nella  feguente  edizione  : Boezio  ditta  Confolaziont  vol- 
garizzile da  Mae/lro  Alitilo  Fiorentino , co'  motti  di  Fi/ofojf,  ed  adorazione  di  Tallio,  volga, 
rizzameato  di  Brunetto  Latini.  In  Firenze  preffo  Domenico  Maria  Maioni  173 j.  in  4.  Si 
vegga  la  prefazione  di  quella  edizione  , dalla  quale  fi  apprende  diverfo  da  quedo  ellère 
un  altro  Alberto  Fiorentino  Volgarizzatore  dell'  Epidole  d'  Ovidio.  > 

i'  t" . '"1 

ALBERTO,  Fiorentino,  dell'  Ordine  de'  Servi,  Filofofo  e Teologo  infigne,fu  Pro- 
fedoredi  Matematica  nell'  Univerfità  di  Padova,  e mori  in  Pirenze  nel  1510.  Lafciò  , 
come  riferifce  il  Poccianti  a car.  3.  del  Citai.  Script.  Fiorini,  alcune  OiHertazioni  molto 
necedarie  a Matematici,  ed  a'  Filolofi,  le  quali  fi  coufervano  nella  lua  patria  nella  Li- 
breria de'  Pp.  Serviti.  r \ ; .S  « --• — . (U;  . . ■ 

L - ' K 

ALBERTO, Padovano,  Priore  del  Monidero  del  Monte  delle  Vigne,  della  Con- 
gregazione di  Cluni,  fiori  fui  principio  del  XIII.  fecolo.  Egli  fu  affine  della  Beata  Bea- 
trice d'Efte,  la  quale  fi  fervi  del  configlio  , ed  aiuto  fuo  per  ritirarli  dal  lecolo,  entran- 
do nel  Monidero  della  Salatola,  e per  «fuggire  le  minacele,  e lo  (degno  di  Acciolo  fuo 
fratello  . Scrilfe  la  Vita  di  detta  Beata,  non  meno  che  quella  di  Sant'  Aldegunda,  e di 
S.  Amando,  e di  lui  fanno  menzione,  febbene  fcarfamente,  diverfi  Scrittori  (1). 

(1)  Poflivino,  Jjptr.Sseer  , Tom.  I.  pag.  16  ; Tornati-  Ub.  II.  ClafT.  VI  i Votilo  , De  Hiftee.  Lnt.  pag.  4 fi»  j Do- 
ni , Alluni  Paiavmì  , pig.  14  i e Vii»  di  efli  Beala  lica-  pui , Nav,  BiU. dei  Ani.  iicltf.  Tom,  X-  p.  65.  «altri  ancora, 
trite  i Scardeoni  , De  fi/mvii  Antitj.  r)nfj.  cLtrit  Civismi  , 

ALBERTO  di  Belluno,  dell'  Ord.  de'  Predicatori . V.  Pafquale  (Alberto). 
ALBERTO  da  Brefcia,  dell' Ordine  de' Predicatori.  V.  Mandugafino  (Alberto). 
ALBERTO  da  Padova,  Agoftiniano.  V.  Padova  ( Alberto  da -) . 

ALBERTO  da  Piacenza, dell' Ordine  de' Predicatori.  V.  Piacenza  ( Alberto  da-). 
ALBERTO  da  Roma,  dell’ Ord.  de' Predicatori.  V.  Roma  (Alberto  da-). 
ALBERTO  da  Sarziano,  dell'  Ord.  de'  Minori.  V.  Sarziano  (Alberto  da-). 
ALBERTO  Frate  V.  Alberti  (Leandro). 

ALBERTO  (Gio:  Batifia  d’-)  Bolognefe.  V.  Pellegrini  (Gio:  Batifta), 
ALBERTO  (Jacopo  d'-)  Giureconfulto,  Bolognefe,  viveva  nel  1310.  ed  ha  fcritto 
un  Trattato  De  differentiir  inter  J ni  Civile  , & Jut  Canonicum  , che  fi  legge  fra  1'  Opere 
di  Bartolo.  Di  lui  fanno  menzione,  fra  gli  altri,  l'Alidofi(i),  il  Bumaldifi),  e (Orlandi  (3), 

v.i  w. . .-V»\  .1 

(i)  7 D oa»ri  di  Ltfjjc  Cnn.  t Civile  x car.  100.  ( j)  Natie.,  interne  a^U  Seritt.  Saloon,  pag  1157. 

• S,zy  BiUieth.  Btnan.  pag.  97. 

ALBERTONI  (Francefco)  Romano,  viene  mentovato  dal  Mandofio  (i) , dal 
quale  apprendiamo  che  fcrifle:  Ragguaglio  della  Cavalcata  di  N.  S.  Gregorio  XIV.  dal  Pa- 
lazzo Apoflohco  a S.  Gio:  Laterono  per  pigliare  il  pojfejfo  ri  giorno  di  Santa  Lentia  t amo  i j po. 

O J Btiliatk  Rem.  Cent.  III.  pag.  160. 

.•  . ; • . : . . • . . . ' . ’j 

ALBERTONI  (Severo)  Cremonefe,  morto  in  età  di  3 6.  anni  nel  16^6.  ha  ferii- 
ta  la  Vita  di  Fra  Buono  Fremita  Cremonefe  Fondatore  dette  Convertite,  mentovata  da  Giu- 
feppe  Brelfiani  ( 1)  , e tre  Declamazioni , le  quali  già  alami  anni  fi  confervavano  MSS. 
in  fua  patria  prefio  il  Dotcor  Francefco  Arili,  che  ne  fa  menzione  (a). 

CO  Virtù  Rnwivntn  de’  Cnmcrufi  Infign»  , par.  III.  O-  (i)  Crememn  Lixir.  Voi.  III.  pig.  198. 
pera  MS.  preflb  gli  Eredi  di  detto  Brciluni  ia  Cremona  . 

ALBERTUCCI  (Girolamo)  de'  Borfelli,  Bolognefe,  dell'Ordine  de'  Predicatori, 
chiariflimo  Concionatore  de'  fuoi  tempi,  e nella  Storia  particolarmente  verfato,  era  In- 
quifitore  nella  fua  patria  nel  1493  (1),  e morì  di  pleurifia  a’  aj.  di  Novembre  del 

1447. 

(1)  Altamura,  BiUmh.  Damme,  pag. iti.  aU'anao  14891 


Digitized  by  Google 


3»«  ALBERTUCCI.  ALBIATI.  ALBICANTE. 

1497.  La  fui  Vita  fu  a lungo  fcritta  da  Leandro  Alberti  , la  quale  lì  confervava  pref- 
fo  i Padri  della  fua  Religione  in  Bologna.  Egli  ne  ha  anche  parlato  altrove  fa),  e dopo 
lui  molti  altri  n'hanno  fatta  onorevole  menzione  (3).  Compofe  le  Opere  feguenti , 
le  quali  riferifcono  il  fudderto  Alberti,  e il  Rovetta  (4)  confervarfi  MSS.  in  Bologna  nell’ 
Archivio  del  fuo  Convento  ; ma  noi  da  lettera  di  amico  venghiamo  aflicurati  non  con- 
fervarfi al  prefente  colà  che  le  due  fegnate  qui  (otto  a'  numeri  IV.  e IX. 

I.  Annalei  Ord.  pradicatormn  ingniofe  & accurate  comporli  . II.  Chronicon , feu  Epitome 
gcflorum  ah  erbe  condito  ad  annerii  1491  (j).  III.  Annalei  Canobit  Bononienjii  ab  infiammite- 
ne vii*  regolari!  ad  fuam  ufauc  atatem . IV.  Chronica  Generaliam  Magiflrorum  Ord.  Pradtca- 
ttrrum  , & omnium  geflorum  fub  ipfit  c/arorum  virerum  ejufdem  Ordina  in  fcientia  , di- 
gnitatr , & fantlìtatc.  Principia  Intentio  no/ira  in  hoc  Opere  eft  ec.  e finifce  all'  anno  1393. 
con  quelle  parole  : & propria  pedibui  remeavit . Quell'  Opera  elide  , come  fopra  fi  è 
detto  MS.  nel  Convento  di  S.  Domenico  di  Bologna.  V.  Tabula  altera  de  Docloribut  aj- 
feverantibui  beatifftmam  Malrem  originali  peccato  allattando  fuijfe  obnoxiam  . Qued'  Opera 
può  crederli  la  defla  che  la  riferita  del  Matracci  (6)  e da  alcun  altro  col  titolo:  De  Con- 
cepitene B.  Vtrgtnil.  VI.  Tabula  de  Vira  illu/lribui  Ord.  Pradicatorum . VII.  Uiflona  Poti. 
tifcum  Romanorum  a S.  Petto  ad  Alexandrum  VI.  Vili.  Cbronicon  feu  defcnptio  plurium  Itali a 
Civitatum.  IX.  Annalei  Bononienfei  ab  anno  1418.  uftjue  ad  annum  1497.  Qued'  Opera  è 
Hata  ultimamente  pubblicata  dal  Muratori  nel  Tom.  XXV.  degli  Scriptoret  Rerum  Itali- 
carum  . Il  tedo  a penna  che  di  ella  fi  trova  in  S.  Domenico  di  Bologna  , ha  annelfa  la 
continuazione  dal  1498.  fino  al  1384.  del  P.  Vincenzio  Spargiati  pur  Domenicano. 
X.  Sermone!  de  tempore  per  totem  annum.  XI.  Foro/ivii  Annalei  ab  anno  1397.  uftjue  ad  an- 
num 1433.  Qued'  Opera  gli  viene  attribuita  dal  Cavalier  Giorgio  Viviano  Marche!!  (7). 


(»)  Nel  filo  Libro  De  Virit  lllufir.  Ord.  Predit.  1 car.  146. 
e 153.  « nell*  Deferii.  £ tuli»  a car.  337. 

(3)  Si  poQòno  vedere  , fra  gli  altri  , il  Volilo,  Z)/  Hi- 
fior.  Lutimi  ,j*ag.  617  » il  I.ufitaho  nella  Billioth.  Ord.  Pre- 
dir. ; il  Allevino  nel  Voi,  II.  dell’  App.tr.  Sactr  acar.  18  { 
il  Fcrnindez  nella  Conrrrt.  predicai.  j il  Piò , De  Pini  fi. 
lufir.  ord  Predir.  Par.  11.  I.ib.  HI.  col. 84  ; il  Riccioline! 
Voi.  III.  della  Chr aitai.  Referto.  a car.  239  ; il  Zeillero  nel- 
la Par.  H.  de*  Cuoi  H fi  or  tei , Ch'enologi  , CT  Gtographi  ttle- 
lm  a car.  16?  , il  Marracci  nella  BilUotb.  Mari* no,  Par.  I. 
pag.  377  ; 1’  Akamura  nella  BiUieth.  nettunie.  loc.  cit.  ; 
il  Roveua  nella  Bikini  b.  Cbronol.  lllufir.  Vir.  Ord.  Predir. 
pjg.  *8.  alt*  anno  14941  il  Bumaldi  nella.  Biblici  h.  Banca. 

u l . ..  ' r;  . , 1 


pag.  86  i 1’  Orlandi  nelle  Natii,  deili  Seritt.  Balera,  pag. 
*71  > 1’  trhard  neeli  Script.  Ord.  Predie.  Tom.  I.  pag.  883» 
la  Marna  BUI.  tiriti’.  Tom.  1.  pag.  103  i ed  il  Fabrizio  nel- 
la B ibUoth.  Lat.  Mrd.  (fp  Infime  et  et  il  nel  Tom.  III.  p.733. 

(4)  Billioth.  Cirenei.  loc.  cit. 

Ijj  II  luddetto  cbronicon , le  crediamo  alla  miggior  par- 
te de’  lopraccitali  Scrittori  , non  arriva  che  al  1491. e pu- 
re il  P.  Echard  , e 1’  autore  della  Moina  Bill.  Eceltf.  che 
lo  trafenve  , hanno  pollo  nel  fuo  titolo  al  trlt  tendile  ad 
ano.  1497.  Forfè  1*  hanno  confalo  co*  Tuoi  Annetti  Bene». 
nienti  lòpra  al  num.  IX.  che  appunto  giungono  al  1497. 

(6)  Billioth.  Mariana  , loc  cit. 

Òr)  Vite  Vir.  lUnflr.  Ferali v.  pag.  163. 


ALBIATI  (Tommafo)  Milànefe  , ha  alle  damper 

I.  Introdurlo  in  accidenti a parlium  Orationit  & Conliruchonit , una  cum  aureo  de  morìbtu 
Opufculo  Catoni  adferipto  per  eundem  ( per  Tommafo  Albiati ) meliet  effello  . Mediolani  per 
Francifcum  Magrerium  1567.  in  8. 

II.  Pura  Sjntaxìt , fi\e  Grammatica  Lingua  Latina.  Mediolani  apud  piccaleam  1579.  in  8. 


ALBICANTE  (Gioì  Alberto)  Milanefe, figliuolo  di  Jacopo, Poeta  Volgare,  det- 
to comunemente  {'Albicante  ( 1 ) , fioriva  avanti  la  metà  del  fecolo  XVI.  Quindi  certamente 
c diverfo  da  Giulio  Cefare  Albicante  Oliverano,  che  fioriva  molto  di  poi , avvegnaché  fem- 
bri  averlo  taluno  tenuto  per  uno  dello  foggetto  (a):  tanto  più  che  anche  qued'  ulti- 

r..  mo 


<l}  Conviene  «ui  oflèrvare  che  il  Giara,  da’  Lrttrr.  £ I- 
tali a nel  Tom.  XI.  a car.  179  , «1  Crefcimbeni  nell’  ifler. 
della  Ve^.  Potfia  nel  Voi.  V.  a car.  io»  , il  P.  Ruele  nella 
Scanzia  XXIII.  della  Billioth.  Velante  , ed  altri  ancora  gli 
danno  il  nome  di  Gialle  Cefare  , c non  di  Giannallerte  , 
quando  veramente  ne’  titoli  delle  fue  Opere  , e altrove 
non  fi  vede  chiamato  che  fempticeinente  P AlUtante  . Ma 
come  noi  dubitiamo  che  il  nome  di  Giulie  Cefare  gii  lia  fia- 
to dato  per  averlo  confalo  col  P.  Giulie  Cefare  Albi  tanti 
Monaco  OUvetano , clic  tenghiamo  per  fermo  edere  di- 
verta dal  nofiro  , come  proveremo  nella  feguente  anno- 
tazione 1 con  ci  fixmo  appigliati  a chiamarlo  Giannallerte 
full’  autorità  del  Morigt  , u quale  a car.  a;  1.  della  fua  Ne- 
lillà  di  Milane  lo  chiama  con  quello  nome  . 


(1)  Il  Piccinelli , fra  gli  altri  , a car.  3*7.  del  fuo  Ateo, 
de * JJtter.  Mila n.  non  parla  che  di  un  folo  Albicante  ch’ei 
chiama  Giulie  Cefare.  Ma  per  edere  perdali  che  fieno  di- 
vedi balla  I’  oflèrvare  da  una  pane  cne  I’  Albicante  Poeta 
fin  del  1338.  aveva  dato  alla  luce  u:i  fuo  Poema  dell’jf- 
netemia  £ Amare  * e che  Pietro  Aretino  lo  pofem  ridico- 
lo con  un  Capitolo  ferii  togli  nel  1339-  che  fi  legge  nella 
Raccolta  dell'  Opere  BurUfche  , e altrove , e nel  quale  par- 
la di  altre  Opere  di  lui  già  pubblicate  , c finifce  : 

Non  oltre  : fiate  fané  : di  Vintila 
Net  trenta  nave  ; il  di  dopo  San  Elogio  ; 
e dall’  altra  fi  può  riflettere  che  del  P.  Albicante  Oliveta- 
no  fanno  menzione  il  Morigi  a car.  sSi.  della  Nrhltò  di 
Milana  » ed  al  Burlici!  a ut.  44.  del  dio  Supplimmo  alla 

detta 
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mo  dilettole  di  Potila.  L' Albicante, di  cui  ora  parliamo,  fu  encomiato  dal  Doni  (3)  per 
ingtgtu  ammiratile,  ed  altrove  (4)  per  Poeta  di  fcrtilifimo  ingegno-,  ma  fi  vede  altresì  tac- 
ciato da  Lodovico  Domenichi  (5)  per  uno  Scrittore  plagiario.  Una  Lettera  di  Pietro 
Aretino  ci  fa  lapere  eh'  egli  fu  coronato  d’alloro  dalle  mani  Ducali,  cioè  verifimilmente 
dal  Duca  di  Milano  (6).  Ebbe  gare  Letterarie  con  diverfi  Scrittori  , e fra  gli  altri  col 
detto  Pietro  Aretino  , la  quale,  lìccome  quella  eh’  è poco  nota,  merita  d'elfere  parti- 
colarmente riferita.  Di  ella  ci  fomminiltra  le  principali  notizie  un  rariffimo  libricciuolo 
intitolato:  Combattimento  poetico  del  divino  Aretino,  e del  be/halc  Albicante  occorfo  jopra  la 
Guerra  di  Piemonte , e la  pace  loro  celebrata  nella  Accademia  de  gli  Intronati  a Siena.  ESER- 
NIUS  CUM  PACIDIANO  - in  8.  fenza  luogo , anno , e nome  di  ftampatore  (7). 
In  quello  precede  una  lettera  del  Br  nonio  ( Girolamo)  Arcipoeta  Napolitano  a Maeftro  Paf- 
quino , al  quale  come  ad  antico  perfetto  e incorrotti  fimo  giudice  del  bene , e del  mate , fi  rimet- 
te la  [ententia  dijfinitrua  della  zufa,  0 vero  gara  nata  fra  li  due  grandi  Dottori  di  Pamafo 
et  Paladini  del  monte  Olimpo.  Di  poi  in  primo  luogo  C legge  un  Capitolo  dell' Aretino  in 
terza  rima, nel  quale  fra  J'  altre  cofe  fi  prende  di  mira  e fi  deride  un’  Opera  dell’  Albican. 
te  intitolata  la  Guerra  del  Piemonte.  Il  tuo  titolo  è:  Invettiva  del  divino  Aretino  contea  l Al- 
bicante Jopra  la  guerra  del  Piemonte  -,  ed  incomincia  (8): 

Salve  Mcfchin , t nifi  dire  Albicante 
Delle  Mufe  Pincerna , et  Patriarca 
Di  Parnafo  aguzzino  , et  Amoftante  ec. 

In  fecondo  luogo  v'c  un  altro  Capitolo  in  terza  rima  intitolato:  Apologia  del  Befitale  Al- 
bicante contea  il  divino  Aretino,  che  incomincia: 

Ave  Rabl  delti  poeti  {pecchia  , 

Tanto  mi  glorio  delle  vefre  dante 
Che  di  parlarvi  ardito  m apparecchio  ec. 

E quello  Capitolo , ove  è aliai  maltrattato  l’Aretino,  finifee: 

Vi  lafcio  in  pace  , et  voftro  come  et  vento . 

Data  qui  da  Mi/an  nell  bore  bone 
Del  trentanove  mille  cinquecento, 

Due  giorni  dopo  fatta  la  Pafone . 

Segue  apprello  una  lettera  del  divino  Aretino  alt  Albicante,  la  quale  principia:  Sig.  Albi, 
conte  .{Quando  io  udiva  dire, che  voi  amavate  e lodavate  ec.ed  è in  data  di  Vinegia  il XXVIII. 
et  Aprile  MDXXXIX.  Fra  gli  alrri  fentimenti  fi  legge  quello  : Circa  i capitoli  voftrì  e del 
Borro  dico  che  fete  due  valent'  huomini,  e ve  ne  ringratio  che  non  dubito  di  non  effer  almeno 
famofo  per  conto  di  sì  acuti  et  gentili  intelletti , et  certo  non  è chi  vi  arrivi  di  fltle,  ni  i in- 

ven- 

prelibane  ili  ette  Rime  del  Gofetini  fitta  in  Venezia  dal 
t rancete  hi  nel  1388.  in  tz.  ove  vien  detto  Don  Giulio  Ce- 
f*"  . « « Gofetini  rifondendogli  lo  chiama  Sturo  Albi- 
tante  mia  . Tutto  ciò  apparirà  ancor  più  chiaro  da  quanto 
diremo  approdò  del  Monaco  , il  quale  proveremo  edere  fla- 
to figliuoli»  dell*  Alhicante  Poeta  di  cui  ora  parliamo  ; e 
quelli  nacque  da  jacopo  falla  Parrocchia  di  S.  Babila  in  Mi- 
lano (iccome  , fulia  fede  del  Suoni  , ci  £1  noto  li  Sig.  Ar- 
geilati  nel  Voi.  II.  della  Riblioth.  Script.  MedioL  alla  C0J71934. 

(3)  Nel  Catalogo  degli  Uomini  Onorati' de*  Cuoi  tempi 
premeflò  alla  fua  Zucca  . 

(4)  Libreria,  Trattata  Primo  . 

lj)  Dialoghi  , a carte  tSi.  dell’  edizione  di  Venezia 
Ij6a.  in  >. 

(6)  Lettere  dell'  Aretino  , Voi.  H.  pig.  1 31.  a terg. 

(7)  Il  detto  Combattimento  li  con  (errava  un  tempo  ap- 
prettò il  celebre  Apollo  lo  Zeno  . Ma  egli  d da  otterrà» 
re  che  nell*  Indice  della  Biblioteca  B alni  liana  a car.  437. 
lì  trova  il  detto  libro  legnato  con  quello  titolo  , il  che  ci 
fa  dubitare  ettervene  un’  altra  c forfè  prima  imprettìone  : 
Abbattimento  poetico  di  Putto  Aretino  ec.  ( fenza  luogo 
e ftampatore  ) anno  1339.  in  4. 

(8)  Quefto  c il  Capitolo  citato  nell’ annotai,  a.  e fi  tro- 
va anche  nel  Terza  Libre  dell*  Opere  Burlejcbe  a car.  1.  ba 
Firenze  1713.  in  8. 


detta  Sobilli  , amendue  tome  di  autore  vivente  , allor- 
ch*  etti  temevano.  Ora  il  Morigi  temeva  nel  1394.  ed  il 
Rorlieri  nel  1619.  Quinci  a noi  lcmbra  non  doverli  crede- 
re vivo  nel  1619.  chi  era  già  avanzato  in  età  nel  1338.  Si 
vegga  ciò  che  diremo  apprettò  di  quello  Monaco  Oliveta- 
no.  Si  rifletta  che  il  Morigi  , ed  il  Borlicn  ne’  luoghi 
liiddctti  non  parlano  del  P.  Albicante  come  Poeta  , o ni- 
ente accennano  di  Poelie  i liccome  all’  incontro  il  Doni 
nel  Primo  Trattate  della  fua  Libreria  parlando  dell*  Albi- 
cante Poeta  da  lui  conofciuto  e delle  lue  Poelie  , mente 
accenna  che  fotte  Monaco  , nè  parla  delle  Opeie  dal  Mo- 
naco fcritte  c pubblicate  ; c finalmente  li  oliervicheil  Mo- 
rigi  ha  dittimi  amendue,  recando  notizia  del  Poeta  a car. 
13*.  e del  Monaco  alla  pag.  x8i.  Qui  tuttavia  non  voglia- 
mo dittimulare  una  difficoltà  , che  da  taluno  ci  potrebbe 
venir  fatta  , ed  è che  nelle  Rime  del  Gofeltnl  *1  della  pri- 
ma imprettìone  fitta  dal  medclimo  Goleimi  nel  1371.  co- 
me nella  feconda  ufciu  m Venezia  nel  1373.  in  4*  fi  trova 
un  Sonetto  dell’  Albicante  (otto  il  nome  di  Giulie  Cefare  1 
il  che  peravventura  , oltre  la  teftimonianza  del  Piccmellt, 
può  aver  dato  motivo  agli  Scrittori  nominati  qui  di  (òpra 
nell’  antecedente  annotazione  , di  chiamare  il  noftro  Al- 
bicante Giulia  Cefare  ; ma  egli  è da  Caperli  che  di  quello 
Sonetto  lì  dee  riconolccre  per  autore  I*  Albicante  Monaco 
allorché  era  giovane  , e non  quello  di  cui  or  parliamo  3 e 
che  ciò  (ù  vero  Io  prova  min  nettamente  la  poftcriorc  mi- 
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vendane,  nè  di  preflezta.  Il  Pena  è di  perfetto  giudici, , per  ciò  ho  detto  che  uh  frate  tri  in- 
fogna ciò  che  io  dico  , et  le  mie  Opere  hanno  proprio  andare  fratefcho  ec.  A quella  lettera 
nlpole  con  un'  altra  l'Albicante,  la  quale  fegue  appreffo  in  data  di  Milano  a'  XX.  di 
Maggio  di  quell'anno  medefiino.  In  ella  l'Albicante  (Irapazza  al  maggior  legno  l' Are. 
tino  , caricandolo  de'  vizi  più  neri  , e chiamandolo  de/linato  al  foco  ; indi  foggiugne:  £' 
‘jncjìo  il  mento  , che  la  vo/lra  corte  fa  mi  rende , che  Panno  puff  aia  offendo  voi  con  poca  honor 

voftro  tandem  bandito  di  Venetia  per  beftemiaCare  et  . avvegnaché  in  qnefle 

arti  fofte  più  eccellente  che  in  quella  della  poefia , o dicitore , io  vi  mandai  ad  offerir  nel  voftro 
ribaldo  efilio  da  fratello  dieci  feudi . Meffer  Giuliano  dall  Huomo  Armato  fa  fe  gli  è vero  ec. 
Ora  vedendo  l'Aretino  che  il  fuo  avvertano  fapeva  rifpondergli  per  le  rime,  e render 
pane  per  focaccia,  non  giudicò  che  gli  rornaffe  conto  di  trovarA  più  alle  mani  coll'uo- 
mo beft'tale-,  onde  gli  (criffe  una  lettera  reconciliatoria  di  cui  in  quello  libro  non  A vede 
la  data, ma  che  certamente  è fcritta  in  quell'  anno, come  anche  altronde  A ricava  (9),  la 
quale  incomincia  : Fratello.  Il  furor  de'  Poeti  è un  farnetico  di  ftoltitia  ec.  alla  quale  rifpo- 
ie  l'Albicante  affai  amichevolmente  in  data  di  Milano  a’  XX1L  di  Ottobre  MDXXX1X. 


con  che  A pofe  Ane  alla  contela  inforca  fra  quelli  due  pazzi  cervelli  > ma  non  A vede  che 
cofa  ci  abbia  a fare  in  quello  rappacificamento  t Accademia  degl  Intronati  nominata  nel 
frontifpizio  di  quello  libro,  in  Ane  del  quale  A legge  un  Sonetto  di  Aleffandro  Nardi  il 
quale  in  effo  felleggia  il  detto  rappacificamento . Sotto  al  Sonetto  fi  legge  quella  pa. 
rola  greca  XTTKPHTI2MOS . Dal  fin  qui  detto  fi  può  abbafianza  apprendere  di  quanto 
ardito,  e pronto  ingegno  foffe  l'Albicante  che  con  coraggio  feppe  azzuffarli  con  chi  era  in 
concetto  del  maggior  Satirico  de'  fuoi  tempi.  Certamente  Annibai  Caro,  in  una  Tua 
lettera  (io)  lodollo  d’effere  fato  a tu  per  tu  con  t Aretino  ; onde  non  conofco,  a lui  fcriffe  , 
barba  tanto  arruffata , che  non  fa  per  tremare  a una  fola  [coffa  della  voftra  j ed  il  Z.  1 1 ioli  (11) 
pure  a (Ieri  che  l'Albicante  era  un  cervello  niente  meno  terribile,  e bizzarra  con  le  rime  in 
inano  di  quello  foffe  I Aretino.  In  fatti  noi  troviamo  eh'  egli  era  in  concetto  di  uomo  pun- 
gente e mordace,  e ciò  a tal  fegno  che  volendoli  intimorire  alcuno  , e metterlo  in  ap- 
prendono , lo  fi  minacciava  col  dire  che  fi  avrebbe  eccitata  contra  di  lui  la  penna 
dell'  Albicante  (12).  Pare  che  l'Aretino  medefimo  ce  lo  rapprefenti  in  una  fua  lette- 
ra (13),  come  uomo,  che  poca  riverenza  avelie  di  chicchellia.  E qui  vogliamo  avvertire 
che  di  non  molta  durata  fu  il  fuddetto  rappacificamento  dell' Albicante  coll'  Aretino  * 
perciocché  poco  appreffo  , cioè  a dire  nel  Marzo  del  1540.  fi  vede  eh' erano  venuti  a 
nuova  rottura.  Ebbe  quella  origine  per  aver  detto  l'Aretino  (14)  che  fe  l Albicante  foffe 
buono  hiftorico,  e buon  dicitore , com  egli  è buon  compagno,  e buona  perfona,  il  Giovio , r tl  Mal. 
za  rimorchierò  in  affo.  Anche  quello  difgulto  tuttavia  venne  accomodato,  perciocché 
l'Aretino,  facendo  fue  feufe  , cercò  di  riconciliarfelo  (1  j)  , e di  acquiltarfi  nuovamente 
la  fua  corrifpondenza  di  lettere,  come  avvenne  (1 6)  . La  qualità  e il  grido  di  un  cale 
avverfario  giovarono  all' Albicante  per  divenire  vieppiù  famolo  a quel  tempo,  e perciò 
vi  fu  fin  d- allora  chi  confidentemente  fece  cenno  a quello  del  debito  che  aveva  ali'  Are- 
tino dicendo  chiaramente  che  fe  non  foffe  fiata  t invidia  che  t Aretino  gli  portava  , egli  fa. 
rebbe  reflato  un  lavacene i affatto  affatto  (17). 

Niente  meno  impetuofo  fi  inoltrò  l' Albicante  contra  il  Doni, allorché  feppe  (e  fu  nel 

1545) 


(9)  La  detti  Lettera  fi  trova  anche  nel  Voi.  II.  delle  Let- 
ttrt  di  erto  Aretino  a car.  ti.  ove  (i  vede  regnata  ai  n.di 
Luglio  del  ■ f 39- 

(10)  Quella  lettera  del  Caro  col  detto  periodo  , il  qua- 
le per  altro  manca  in  alcune  imprrifioni  , fi  trova  a car. 
35H.  delle  Lettere  di  XIII  l 'tanni  lllu/tri.  I»  Valiti»  per 
Comi»  da  Trino  d»  Monferrato  1561.  in  S.  ed  anche  in  al- 
cun* altra  Raccolta  . 

(11)  Iftoria  dt'  Botti  Ital.  MS-  a car.  prelib  noi  aif. 

In)  Che  ciò  ila  vero  , fervir  può  di  eiempio  P efpref- 

fione  ulàta  dal  Conte  Camillo  Cavriolo  in  fine  d_*  una  Tua 
lettera  Confol«tori»  ad  un  Boera  ehi  temeva  mortrji  di  fame, 
la  quale  fi  legge  a car.  47.  delle  Confolatorie  di  diveifi  au- 
tori la  Venezia  al  ftiao  del  Pozzo  ijjo.  in  S.  ove cmi  con- 
clude .-  Confo lau  adunque  , fin  tinto  , 0 fa  ehi  pia  ma  ti 
od»  querelare  , altrimenti  fattado  , io  ti  pubblicherò  per  no 


panar  orse  , ingordo  , t affamato  ; ti  provocherà  contro  rutti  i 
poeti  dell'  età  noftra  i faro  thè  C Aline  ani t ti  fatti  eri,  fari 
eht  lo  Britomo  ri  darà  il  mal  anno  to»  i futi  vrrfi  ec. 

(13)  Ecco  il  Pentimento  dell*  Aretino  nel  Lib.  II.  delle 
fue  Lettere  a car.  101.  dell*  imprellione  di  Parigi  1609.  do- 
po aver  pregato  il  Conte  Martìmiliano  Stampa  a donargli  ciò 
che  gli  aveva  promcrto  : Altrimenti  mi  e forza»  credete  thè 
mi  Laviate  per  un  nuovo  Albitante  , e non  per  uno  di  coloro 
che  vi  tengono  fon  lemma  riverenza  {colpito  nel  core  . 

(14)  Lettere  dell'  Aretino  , Lib.  II.  pag.  131. 

(1  j)  Lettere  deir  Aretino,  Lil>-  li.  pag.  ij». 

(16)  Si  veggano  le  Lettere  dell’  Aretino  nel  Lib.  IL  • C- 
lai.  e nel  uh.  V.  a car.  101.  c le  Lettere  [trine  all*  Areti- 
no nel  Voi.  II.  a car.  93. 

(17)  Lettere  di  Lnta  Contile  , Lib.  I.  pag.  97. 
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1545  ) che  quelli  in  mu  fui  lettera  al  Conte  Maffomiliano  Stampa,  dopo  avere  tratta- 
to di  vari  linimenti  di  cucina  , venendo  alla  padella  e alle  Tue  qualità  cadde  nell' Al- 
bicante lodandolo  di  perfettiilimo  cuoco.  Non  ci  volle  di  più  per  rendere  1' Albican- 
te un  furibondo  nemico  del  Doni . Si  diede  toflo  a fcrivere  agli  amici  , e a rac- 
comandarfi  loro,  perche  componeifero  o in  Latino  o in  Volgare  contro  il  Doni  fuo  ne. 
mico,  dichiarandoti  che  quei  che  gli  erano  amici,  farebbero  ilari  in  quello  fuo  bi- 
fogno  conofciuti  da  lui  (18).  Luca  Contile,  il  quale  fu  uno  di  quelli,  a’  quali  fi  racco, 
mandò  , fenile  ad  un  amico  in  una  fua  lettera  (19)  eh'  egli  ora  latte  /lizza , [degne , 
ratiia  , e de  fidino  di  vendetta,  e che  afava  bravare  centra  il  Doni,  che  avrebbero  fatto  /ma- 
cellar gii  Elefanti . Giunfe  per  fino  l' Albicante  a mandare  ad  alcuni  lettere,  le  quali 
non  contenevano  che  moilacci  dipinti  che  follìavano  fuoco  e pallone  d'artiglieria  (20). 
11  Contile  prefe  alla  prima,  o linfe  di  prendere  qualche  impegno  a favore  dell' Al- 
bicante  eccitando  eziandio  degli  amici  a fcrivere  funofamente  contro  al  Doni  (2 1)  i 
ma  poi  mutò  fentimento,  e configliò  l’ Albicante  a non  far  conto  delle  ciancie  del  Doni, 
a diffondere  gli  amici  che  non  poetizzaifero  contro  di  quello  , e a fopprimere  non  fo 
che  Lettera  del  Moretto  da  Lucca  compolla  in  fua  difela  contro  al  Donile  tutto  ciò  do- 
po avergli  infinuata  la  mallima  non  ejfer  bene  di  far  morire  un  invidiofo,  ma  doverli  quefii 
lafctar  confumar  dall  invidia  fenza  che  meojan  mai,  e dopo  avergli , o per  burla  o per  adu- 
lazione, accordato  che  fe  per  difgrazia  egli,  l' Albicante,  aveffe  voluto  fguainarc  addo/Jo 
al  Dotti  un  colpo  della  fua  br/ìialità  , t arebbe  in  polvere  trai  formato  (22).  Se  l'Albicante  li 
raddolcire  allora  a cale  infinuazione  , o qual  fine  avelie  cotale  inimicizia,  non  ci  è no- 
to . Sappiamo  bensì  che  due  anni  appretto  l'Albicante  ed  il  Doni  erano  nuovamente 
amici,  liccome  ci  fa  conofcere  una  lettera  di  quell'  ultimo  fcritta  all' Albicante  di  Roma 
a'  21.  di  Maggio  del  1547  (23).  Non  è inverifimile  che  il  merito  principale  di  tale  ri- 
conciliazione folfe  del  Contile,  perciocché  c'è  noto  che  quelli  impegnatiffimo  per  acco- 
modarli fcriR’e  eziandio  al  mentovato  Moretto  da  Lucca  chiamandolo  in  aiuto  per  ifmor- 
zare  quella  /lizza , e dicendogli  che  fe  fi  folfe  potuto , laddove  quelli  a guifa  di  Ca/lroni  coz- 
zavano inficine,  placarli,  non  farebbe  (lato  fe  non  beile, perdi  nell  amicizia  il  Doni  po- 
teva dall  Albicante  far  fi  pre/lar  un  pezza  di  quel  fuo  barbone , e il  Doni  accomodar  lui  di  un 
pezzo  di  Lingua  Tofana  (24),  con  che  venne  il  Contile  a dichiarar  l'Albicante  molto  al 
di  fotto  del  Doni  nella  cognizione  della  Lingua  Tofcana.  Quello  giudizio  non  fembre- 
rà  peravventura  irragionevole  a chi  piacerà  di  leggere  l'Opere  dell' Albicante,  che  abbia- 
mo alle  Rampe , le  quali  al  prefente  fono  predo  che  ignote  alla  maggior  parte  de' 
Letterati.  Fra  quelle  , oltre  il  Capitolo,  e le  due  lettere  foprammentovate  che  fono 
nel  Combattimento  ec.  noi  abbiamo  notizia  delle  feguenti.- 

I.  Al  gran  Marchefe  del  Gua/ìo  Notomia  d amore  del  famofo  Albicante  furibondo , Stam- 
pata in  Bre/fa  ( cosi  ) per  Lodovico  Britannico  ad  inflantia  di  Mr/Jrr  Gio:  Bali/la  Verini  Fio- 
rentino che  fia  in  Milano  al  mal  cantone  al  fegno  del  bollono  1338.  in  8.  e poi  di  nuo- 
vo, In  Vinegia  per  Francefco  Bindoni  e Maffeo  Pafini  1539.  in  8. 

II.  Hi  fi  or  il  della  guerra  del  Piemonte.  In  Milano  per  Gio:  Antonio  da  Caftighone  li  io. 
di  Dicembre  1538.  in  4.  e poi  di  nuovo, ivi, prr  Francefco  Bindoni,  e Maffeo  Pafini  1539. 
in  8.  Quell'  Opera  , eh'  è in  ottava  rima , è Rata  particolarmente  prefa  di  mi* 
ra,e  derifa  dall'Aretino  nel  Capitolo  foprammentovato.  In  efio  li  legge  fra  gli  al- 
tri fentimenti  (2;)  : 

T t Voi 


(il)  Tolto  ciò  fi  hi  dalle  Lttttrt  di  Luta  Contile  nel 
Lib.  L a car.  pj . e fegg. 

(19)  Lttttrt  cit.  pag.  9J. 

(10)  Lttttrt  cit  p»g.  e 97. 

(11)  Ecco  ciò  che  Icrive  Luca  Contile  in  una  delle  lue 
Lttttrt  a car.  96.  a Mino  Celli  Ambafciatore  de’  Sanefi  in 
Milano  ; Vi  rat  etmani»  1‘  Albicante  , ajntatelo  di  grazàa 
con  qualche  befhal  poefia  , & rimbombi»*  i vtr/ì  a gaffa  di 
urrtmuoti  , anzi  minino  tal  frac  affé  n tht  fjrtf ondino  il  Jao 
nimico  , t con  quella  furia  , cbt  la  grandmo  fa  fopra  le  li- 
ne re  biado.  Z*  fiata  gran  crudeltà  tht  il  Doni  virtnojo  ab- 
bia imbrattata  la  poefia  Albiranttfca  età  f ante  di  Cucina, 


ton  la  tinta  della  padella  , rd  abbia  invtte  itlC  acqua  di 
Parnafo  , prtftntaeogli  inattzj  alla  bocca  una  fignata  di  bro- 
do avanzaticelo  in  Tinello.  Chi  Diavolo  non  ctrcafft  di  far 
vendetta  affai  più  crudele  di  quella  che  fece  Apollo  tonerà 
Tirefia  1 

(»a)  Lttttrt  del  Contile  , pag.  96.  a tergo  . 

Uj)  La  detta  Lettera  del  Doni  fi  trova  in  fine  della  Zuc- 
ca di  quello  a car.  176. 

(14)  Lettere  del  Cìntile  , pag.  97-  a terg. 

(if)  Capitolo  dell’  Aretino  a car.  1.  del  Terza  Libro  delT 
opere  Bar  Ufi  he  , e nel  principio  del  Combattimento  poetico 
nitrito  di  fopra  . 
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Voi  fpalverate  i gejli  del  Piemonte  \ • 

Con  un  rumor  dt  /lonze  il  feroce  , 

Che  ammazzi  i ferpi  di  Laocoonte  . 

III.  T r attuto  de  l latrar  in  Milano  di  Carlo  V.  Cefi  fempre  Aug.  con  le  proprie  figure  de 
li  archi,  et  per  ordine  li  nobili  Vafjalli , et  Principi,  et  Signori  Cefirei,  fabricato  e corri- 
pollo  per  l Albicante  -,  e con  privilegio  di  fua  Mae/ìì.  Mediolani  apud  Andream  Calvum  1541. 
in  4.  Quell'  c un  Poema  in  ottava  rima . 

IV.  Selva  di  pianto  {opra  la  morte  dell  lllu/lri/fimt  , ed  Eccellentijfimo  Sig.  Don  Antonio 
d Aragona . L'Albicante  ( così  ) . In  Milano  per  Mae/ìro  C1»:  Antonio  da  Cufttglionc  li  XX. 
Ottobre  1 543.  in  4.  Sono  8.  fole  carte.  L’Albicante  dedica  quella  Selva,  la  quale 
conlllle  in  ido.  verfi,  a!  nobiliffimo  e generofo  Sig.  Cavalier  Cigogna  dell'Ordine  di  S.  Giago 
( così  ) Colli!  crai  generale  nello  Stato  di  Milano. 

V.  Lettera  dell  Albicante  al  Doni  con  la  quale  gl  invia  un  Sonetto  {opra  il  Duca  Cofmo, 
dati  Milano  1 1 . Maggio  1547.  con  la  rifpefla  del  Doni  in  lode  del  detto  Sonetto,  e delt 
altre  far  Opere.  Data  tn  Roma  ai.  Maggio  lo  ftejfo  anno. 

VI.  Intrida  in  Milano  di  D.  Filippo  d' Au/hia  Re  di  Spagna . In  Venezia  154 9.  in  4. 
fenza  nome  di  ftampatore  . 

VII.  Il  [atro  e divino  Spofalizio  del  gran  PhiUppo  S Au/lria  e della  {aera  Maria  J Inghil- 
terra , con  t unione  , ed  obbedienza  data  alla  Cattolica  Chiefa  , fedente  Sommo  Pontefice 
Giulio  III.  dedicato  alt  Illu/trifi.  et  Ecce/lentift.  Sig.  il  Sig.  Duca  dAlba  , fabricato  in  otta- 
va rima  per  t Albicante  Furibondo.  In  Milano  per  il  Mofcheni  1555.  in  4 (a 6). 

Vili.  Le ghriofe gefia  di  Carlo  V.  Si  vegga  di  quell'  Opera  l'articolo  feguente,  cioè  di 
Giulio  Celare  Albicante  a cui  viene  da  noi  attribuita. 

IX.  Un  fuo  Sonetto  s’ha  a car.  110.  del  Tempio  alla  Divina  Signora  Donna  Gio- 
vanna et  Aragona  ec.  Due  fi  leggono  in  principio  dell’ Orlando  del  Boiardo  rifatto  dal 
Berni , e ftampato  dal  Calvo  nel  1541.  in  4.  ed  altro  a car.  50.  della  Zucca  del  Doni, 
in  Venetia  1551.  in  8.  Sappiamo  inoltre  ch'egli  ha  compolti  alcuni  Capìtoli  de’ quali 
fa  menzione  il  Doni  (17)  il  quale  pure  nella  fua  Zucca  fra  le  Chiacchiere  a car.  50. 
riporta  una  lettera  di  lui , ed  appretto  la  fua  rifpotla. 

> . • ■ . ■ ■ 

(16)  La  notizia  de*  (addetti  Libri  notati  (òtto  i numeri  diolon.  del  Sig.  Argellati  nel  Voi.  I.  «Ila  col.  il. 

V.  VI-  c VII-  fi  è da  noi  tratta  dalla  Bibheth.  Script.  Me . (*7)  Liberi a , loc.  cit. 


ALBICANTE  (Giulio  Cefare)  Milanefe, Monaco  Olivetano,  nacque  a' a 6.  di  Di- 
cembre del  1545  (t).  Egli,  come  abbiamo  da  Pietro  Ricordati  (a),  fu  figliuolo  del 
celebre  Poeta  Gio:  Alberto  Albicante  , di  cui  qui  fopra  abbiamo  parlato.  Entrato  nel- 
la Congregazione  de'  Monaci  Olivetani  intorno  al  ijdo  (}),  fi  vide  in  ella  per  la  fua 
dottrina  , e pel  fuo  merito  renduto  degno  delle  più  colpicue  dignità  della  medefima  . 
Nel  1581.  fu  eletto  Abate  del  Monillero  di  Vicoboldone,  e fu  il  primo  che  prefiedelfe  a 
quel  Monillero  con  quello  titolo.  Governò  pofeia  vari  altri  Monallerj,  e nel  1599.  con- 
leguì  la  carica  di  Vifitator  Generale  (4).  Egli  era  Abate  del  Monillero  di  S.  Vittore 
nell'  anno  1619.  in  cui  fcriveva  Girolamo  Borfieri  (5)  che  di  lui  fa  ricordanza  . Ciò 
giova  a farci  conofcere  Io  sbaglio  della  Biblioth.  Script.  Mediolan.  (6),  ove  fi  legge  che  mo. 
nife  nel  1601.  Forfè  l'Autore  di  ella  intefe  fcrivere  exceffit  e vivii  MDCXXII.  no  fica  re- 
parai  ionie  anno  in  luogo  di  MDCII.  come  ivi  fi  legge.  Comunque  Ila, altri  pure  c inciam. 
pato  nello  (ledo  errore  (7).  Di  quello  Monaco  fanno  onorevole  menzione  anche  il  Mo- 
rigi  (3),  il  Piccinelli  (9),  e il  Beiforti  (to).  Le  fue  Opere  fono:  I.  Le 


(l)  Argellati  , Biblioth.  Stript.  SU  diti an.  pag.  il. 

(1)  tflona  Sfenafliea  , Giornata  IV.  pag.  4/a  dell*  im- 
presone feconda  accresciuta  fatta  ut  Homo  appreffo  Vinte». 
XJ3  Affolli  if/e.  in  4.  ove  c«i  (i  legge  Giulio  Ctfare  Al. 
èt fonti  , figliuolo  del  Poeto  Albicanti  Milane  le , giovane  vir- 
tuofifjimo  : il  quale  fi  loffio  * dietro  il  Padre  re»  enfiti  al- 
tri  antichi  , e moderni  Prof  e /fori  delf  urte  poetico  . Et  oltre 
a thè  «j/i  / un  de’  varj  Scrittori  f Europa  , è anche  Tiltfo. 
fo  , t molto  amico  delle  polite  lettere  volgari  , e latine  , 

* or*i  motflro  dello  Studio  in  S.  Vittore  . 

(j)  Cu»  appare  dalla  fua  prefazione  al  Poema  delle  GU> 
rioje  Gf fio  di  Corto  V.  Imper odore  ec. 


(4)  Si  vegga  la  ferie  cronologica  de*  Tuoi  Governi  pref- 
fo  al  Sig.  Aò.  Quadrio  nel  Voi.  IV.  della  Star,  e Rag.  d'  0- 
[M  Forila  a car.  140. 

(?)  Supplimtn/e  della  Nobile*  di  Milano  a car.  44.  Che 
il  M01  fieri  Icrivefle  nel  16 19.  topate  chiaramente  dal  Cap. 
VII.  di  detto  Supplemento  , nel  «piale  da  lui  li  delciivono 
ili  Aubtlht/umi  fatti  tn  Milano  fino  alP  anno  1619. 

(6)  A car.  il. 

(7)  Quadrio  , Star,  e ef  agni  Par/Ja.VoL  IV. p.  14®- 

(8)  Nobiltà  di  Stilano  , a car.  1S1. 

I9;  Atta,  de'  Letter.  Mi  Un.  a car.  7. 

(io)  Chetati.  Ceenobi/r.  cc.  Mentii  Oliver,  acar.  Uf.«  I J7« 
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I.  Le  g/oriofe  gefla  di  Carlo  V.  Imperniare  cominciando  dalla  fua  Coronazione  . In  Roma 
meffo  il  Zanetti  1567.  in  8.  Nel  titolo  non  c'è  nome  d' Autore,  ma  in  fronte  alla  prefa- 
zione fi  legge  : l Albicante  a corteji  Lettori . Ciò  peravventura  ha  fatto  credere  edere 
quella  Opera  del  vecchio  Albicante  folito  chiamarli  femplicemente  l' Albicante  : fe  non 
che  in  ella  prefazione  egli  fcrive  che  già  otto  anni  era  entrato  fra'  Monaci  Olivetani , e 
che  fra'  fuoi  ferirti  aveva  trovato  quello  Poema , eh’  è in  terzetti , da  lui  ferino  men- 
tf  era  al  fecolo.  11  Sig.  Abate  Quadrio  (11)  molto  da  varie  ragioni,  ma  particolarmente 
dall'  odervare  che  quello  Monaco  avrebbe  in  tal  cafo  compollo  quello  Poemetto  circa, 
l'età  di  14.  anni , il  che  gli  lembra  inverifimile,  folliene  che  Ila  lavoro  di  Gio:  Alberto 
Albicante, ed  inclina  piuttollo  a credere  che  quelli  altresi  veflifle  l'abito Olivetano  prima 
di  morire,  di  che  altronde  per  altro  non  fi  trova  indizio  alcuno.  Può  edere  che  il  Mona- 
co Giulio  Celare  abbia  trovato  quello  Poemetto  fra  l' Opere  di  fuo  padre  lafciate  imper- 
fette e che  data  avendogli  l'ultima  mano  , l'abbia  poi  pubblicato  lotto  il  nome  àe\\  Al- 
bicante. Un  efemplare  di  edo  Poema  fi  confervava  già  tempo  in  Bologna  in  un  MS.  in 
4.  della  Libreria  del  Sig.  Conte  Cornelio  Pepoli  Patrizio  Veneziano  (11). 

II.  Efferata  jpiritnali  compo/li,  e mandati  in  Irne  per  i giovani  della  fua  Congregazione . In 
Roma  appr effe  Francesco  Zanetti  1580.  in  4.  Quelli  Eferetzj , i quali  meritano  non  poca 
/lima,  furono  da  lui  compolli  per  comandamento  del  Card.  Antonio  Caraffa  Protettore 
della  fua  Congregazione,  al  quale  furono  da  lui  con  dedicatoria  indirizzati. 

III.  Trattato  della  manfnetndme  del  Salvatore  del  Mondo . In  Milano  per  il  Ponz'O  168  9.  in  4. 

IV.  Un  fuo  Sonetto  inoltre  s'ha  fra  le  Rime  del  Gofelini  più  volte  pubblicate . 

V.  In  Roma  nella  Libreria  Vaticana  fi  confervano  MSS.  quattro  fue  Orazioni  Latine, 
come  ci  avvila  Monlig.  Bottari  degnidimo  Cuflode  di  edà.  Una  è nel  Cod.  3501.  in  8, 
ed  è intitolata  De  Immilliate,  con  dedicatoria  al  celebre  Card.  Antonio  Caraffa,  che  fu 
Bibliotecario  della  Santa  Romana  Chiefa.  Le  altre  tre  Orazioni  fono  nel  Cod.  3302.  in 
8.  La  prima  è fatta  In  maximii  Comitiit  nell’anno  157#.  Crediamo  che  fia  pel  Capitolo 
Generale  degli  Olivetani  , efortando  a fare  un  Capo  dotato  di  manfuerudine.  Parla 
fempre  di  quello  Capo  da  eleggerli , come  di  un  Capo  di  Repubblica  , la  onde  quella 
Orazione  li  adatterebbe  anche  per  l' elezione  del  Doge  di  Venezia , o di  Genova  , La 
feconda  Orazione  è De  laudibm  Ecclefia  , e la  terza  è De  return  vicifflndme . 

(Il)  ine-  I K«i-  f Iti  f"f‘t . Voi.  IV.  P*g.  141.  (l>)  ArgcIUti  , loc.  cit. 

ALBICI  ( Bartolommeo  ) da  Pifa  dell’  Ord.  de'  Minori . V.  Pila  1 Bartolommeo  da  -) . 

ALB1CI  (Francefco  degli-;  Fiorentino.  V.  Albizzi  (Francefchino  degli-) . 

ALBICI  (Niccolò)  Fiorentino.  V.  Albizzi  (Niccolò). 

ALBICINI  (Bernardino)  Giureconfulto, diporti, figliuolo  di  Marcantonio,  nacque 
intorno  al  1587.  Addottorato  che  fu  in  Bologna  , fi  efercitò  nella  fua  patria  nell' avvo- 
care, indi  nella  (leda  follenne  diverte  cariche, fra  le  quali  furono  quelle  di  Pretore,  e di 
Giudice.  Venne  pure  fpedito  dalla  medefima  Ambalciatore  al  Pontefice  Gregorio  XV. 
la  quale  incombenza  felicemente  efeguì  con  vantaggio  della  lua  patria  e con  eguale  fua 
lode.  Fu  aferitto  all'Accademia  de’  Filergiti  col  nome  di  Sitibondo,  e mori  a'  18.  di  Di- 
cembre del  1873  (1).  Di  lui  s'ha  alle  (lampe  : Differtatio fuper  validitale  Statati  Foroli- 
vienjit  reformati , ac  faper  interpretatione  Rub.  31.  lib.  7.  An  fdit  fralram  vocentur  inft'trpet, 
an  in  capita  ad  Amila  haredilatem  . Ravenna  apad  typographot  Camerale!  16  \j. 

Egli  lafciò  pure  molte  Allegazioni , Poefie , ed  Orazioni, ed  un  Libretto  diOffervazioni  fo- 
pra  gli  Statuti  della  (ua  patria  , che  fi  confervano  MSS.  predo  a’  fuoi  Eredi . 

(1)  Il  Marthcfi  nelle  Viu  Vir.  IIIm/It.  Ttroliv.  al  Lib.  II.  ma  pofeia  nelle  bUmerit  itili  Aerai**.  Tiltrtiti  a car.  137. 
Cap.  VIU.  pag-  »Sf.  Ieri  ve  che  morì  nell’  Ottobre  del  1679.  aflerma  che  mori  ai  18.  di  Dicembre  di  queir  anno  . 

ALBIONI  (Bernardino)  di  Forli,  divedo  dal  fopram mentovato  (i) , fu  figliuo- 
lo di  Pietro  Paolo, e fu  anch'egli  Accademico  Filergita  col  nome  di  Laconico  . Scride  e 
diede  alle  (lampe  l’anno  1848.  in  Cefena  pel  Neri  la  Vita  del  Beato  Pellegrino  Laziojt. 

(l)  Mlrcbefi  . Mtmtrit  itili  Aitai.  Filtri,  pig.  191. 

T t a AL 
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ALBIONI  (Celare)  di  Forti,  nato  a'  a a.  di  Novembre  del  i6qo.  ed  aferir to  all’ 
Accademia  de'  Filergiri,  fra  i quali  fi  chiamò  l'Anelante,  e di  cui  fu  anche  eletto  Capo 
nel  1677  (1) , ha  alle  (lampe  varie  Rime  fparfe  in  Raccolce , ed  inoltre  un  Panegirica 
in  lode  del  P.  Cherubino  Maria  Turboli  Domenicano,  intitolato  Gli  Appiani  Fe/Ianti  ec. 
In  Farli  per  Già:  Boti  fi  a Zampa  1661. 

0)  Mtrchcfl  , Mtmar.  do*  Filtrati  , p#g.  399. 

ALBIONI  (Luigi)  della  Compagnia  di  Gesù,  ha  pubblicato: 

T.  Il  Giovane  della  Congreg.  diretta  ne/tefue  regale.  UBa/og. per  Uba  dellaValpe  i7ao.in  la. 

II.  Pratica  della  vera  Penitenza  prapafta  al  Grtjìiano  ec.  In  Bologna  perloftejfa  1713.10  la. 

ALBIGNANI  Trezzio  (Pietro)  V.  Albiniani  Trezzio  (Pietro). 

ALBINI  ( Agortino)  Romano,  il  quale  viveva  nel  1600.  fendè  diverfe  Poefie Lati- 
ne delle  quali  alcune  hanno  veduta  feparatamente  la  luce , come  riferifce  il  Mandofio 
nella  Bibhath.  Rom.  Voi.  II.  Cent.  Vili.  num.  9. 


ALBINI  (Ambrogio)  Bolognefe,  Canonico  Regolare  di  S.  Salvatore,  ha  lafciata 
una  Raccolta  di  propri  Epigrammi  intitolata  De  Jeanne  j acato  Rofcia  Epigrammatum  /iter, 
la  quale  doveva  edere  pubblicata  da  Lorenzo  Legati  Cremonefe  in  una  Raccolta  di  mol- 
te  altre  Poefie  di  diverfi  Autori  (1). 


(1)  Ciò  appare  da  una  prefazione  di  Ottavio  Scarlattini 
Amerete  di  Callel  San  Reva  , nella  quale  fi  legge  il  Ca- 
talogo di  detti  Autori  , e delle  Poefie  loro  da  pubblicarli 


dai  Legati . Quella  prefazione  fi  riferifee  dal  Leti  nell*  Jtn- 
li»  Rubami  , par.  IH.  Lib.  IL  pag.  179. 


ALBINI  (Antonio)  V.  Pratovecchio  (Antonio  da-)  Giureconfulto . 

ALBINI  ( Domenico  ) ha  fcritta  una  Canfolatoria  ad  un  Dottare  , il  quale  recitando 
un  Orazione  gli  cadde  dalla  memoria  a mezza  7 carfa  quanto  a dir  gli  rimaneva , che  fi  trova 
a car.  41.  delle  Consolatone  di  diverfi  autori  ec.  In  V'megia  1550.  in  8. 


ALBINI  (Gio:  Maria)  Ferrarefe,  Cappellano  del  Duomo,  e Curato  della  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.  Agnpfe  della  fua  patria  (1),  morto  a'  19.  di  Novembre  del  1580  (a), 
ha  pubblicate  in  Ferrara  per  Francefco  Refi  net  1568.  le  Opere  feguenti  : I.  Infìméìio  prò 
Clerici 1 Ordinandi 1 . II.  Inlìruz'ione  d fanciulli  per  il  viver  Cri/ìiano  . III.  Specchia  di  Ca- 
pienza. IV.  Dichiarazione  delle  Ceremame  della  Santa  Mefta.  Fu  anche  Poeta  Volgare,  e 
di  lui  fi  ha  un  Sonetto  a car.  138.  delle  Rime  Scelte  de  Poeti  Ferrarefi. 

(1)  Libanorl  , Ttrrwn  f Ori  , Par.  ni.  Mg.  m i Bor-  la)  Rim  fittll  di'  Fui  Furar,  par.  «lo. 
letti  , Hiflor.  Gjmiu  Fimmcnf.  Per.  IL  Liu.  IV.  pag.  31;. 

...  4 pi  t.I  . 

ALBINI  (Paolo)  Sacerdote,  Ferrarefe, Maefiro  di  Rettorica  in  fua  patria,  e pò- 
feia  in  Comacchio  , fioriva  fili  principio  del  fecolo  partito.  Scrive  il  Libanori  (i)  che  di 
Ini  fi  vedano  telhfime  Orazioni  in  diverfi  tempi  recitate  da  lui,  e in  particolare  una  eleganti  fi- 
mi (l amputa  in  Ferrara  per  Francefco  Suzzi  idi 8.  in  4. 

(l)  Ttrmm  £ Oro  , par.  III.  peg.  xif. 

t * *•  * r : ■ t 

ALBINIANI  Trezzio  (Pietro)  Giureconfulto,  fiorì  fili  principio  del  fecolo  XVI. 
V’ha  chi  lo  dice  Padovano , ma  il  chiariffimo  Signor  Canonico  Gio:  Andrea  Irico  (1) 
crede  che  folle  Milanefe  , e che  traeife  la  (ua  origine  , e il  fuo  cognome  di  Frcz- 
zia  da  Treccio  Cartello  fui  Milanefe  predo  il  fiume  Adda  . Condurte  buona  parte  del- 
la fua  vita  in  Trino  , ove  s-  impiegò  nell'  infegnare  le  Leggi  Canonica  e Civile,  e nel 
correggere  moltidimi  libri  per  le  (lampe  di  Gio:  Giolito  de'  Ferrari.  Egli  era  (olito  di 
gloriarli  ■ al  riferir  del  Sabellico  (a) , edere  ufeiti  dalle  (lampe  corretti  da  lui  trenta- 
mila Volumi . Egli  è diverfo  da  quel  Pietro  Triccio  Giureconfulto  Brefciano  di  cui  fa- 
vella il  Cozzando  (3) . Quegli  di  cui  parliamo,  ha  lafciate  l' Opere  feguenti  : 

I.  De 

(1)  Hi/ìrr.  Tritio.  Lib.  Il  pag.  i4(.  (J)  tiheeiu  Brtfc.  Par.  U.  pag.  ut. 

la)  Er.mtt.  Llb.  VI.  r * » 
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I.  De  Pontificia  dignità!  e , Thefanro  Eccltfut , & Confrffionc  contri  Lutheranoi . Venetiir 
per  Paulum  Gerardum  1545.  in  8.  con  fua  dedicatoria  al  Pontefice  Clemente  VII.  Ufcl 
di  nuovo  fra  i Traviatili  umvcrji  /uni  nel  Tom.  XIII.  Par.I.  fog.  130.  ove  s'intitola:  Tra- 
viatili aureul  ec.  tariffimi  Jiireconfiilti  Domini  Petti  ec. 

II.  Confilium.  Sta  né  Configli  Matrimoniali  pubblicati  da  Gio. Banda  Ziletti  a c.  133. 
Ve netiii  per  Jordanum  Zlleltum  1563.  in  4. 

III.  Àdnotalionri  ad  Guillielmi  de  Bajfio  Commentarla  in  Decretnm  Gratiani . Vcnetiii  apud 
Jo/itum  1513.  1559.  1577.  1580.  e ìéot.  in  fog. 

IV.  Conjn/tatio  de  Concilio  Generali . Quell'Opera  fi  conferva  MS.  in  Roma  nella  Li- 
breria Vaticana  nel  Cod.  3 <5 155.  in  cartapecora  in  4.  e comincia  cosi  : Ad  SS.  Dominum 
Clementem  VII.  Pont.  Max.  Petn  Alt  imam  TretiiJ.Ù.  D.  Confali  alio  de  Concilio  Generali  fe- 
liciter  incipit  : Dio  ancepi  fui , Beaii/i.  Poter  ,Jcrilere , fon  /enfio  de  pratenfa  citatione  ,feu  reifuifi. 
tione  ad  fntarum,  ut  fertur,  Conditimi  decreta  a Reverendi/!.  D.  Pompeo  Sacro/anèìa  R.E.  Car- 
dinali Co/omna  ec.  Finifce  > Exemplam , imjait  Chrifiai  , dedi  votii,  ot  pucmadmodum  ego  fe- 
ci, ita  & voi  faci  olii . Jo:  XIII. 

V.  Nel  Cod.  38^4.  in  cartapecora  in  4.  della  medefima  Libreria  Vaticana  fi  trova  di 
quello  Autore  un'  altra  Operetta,  che  comincia  cosi:  Ad  SS.  D.N.  Clementem  VII.  P.M. 
Petti  Ai  a ni  ani  T reti i J.  U.  D.  De  Confeffion  e Epifilla  felici  ter  incipit  : ff/ooniam  video  Bealifi. 
Pater  nofirorum  temporum  Felicitai,  & Gloria  ex  Brevi  Apojioluo  miht  reddito  , litelloi  a me 
editoi  de  Pontificia  Potevate  , & de  The/aoro  Eccle fin  contro  I.utennoi  errore 1 tua  Beatitudini 
pergratoi  juiffic  ec.  e finifce  avo  froator  [empiterno  . Che  quello  Trattato  De  Conf e filone 
fia  diverfo  dal  mentovato  di  fopra  al  num.  I.  ce  lo  fa  conofcere  la  dedicatoria,  che  è di- 
verta da  quella,  quantunque  amendue  fieno  indirizzate  allo  (ledo  Pontefice. 


ALBINO  (Aulo  Pollumio)  il  quale  fu  Confole  con  Lucio  Licinio  Lucullo  nell' 
anno  di  Roma  603.  due  anni  avanti  la  terza  guerra  Cartaginefe  , fende  una  Storia  in 
Lingua  Greca  mentovata  da  Cicerone  (1), e da  Aulo  Gelilo  (2).  Nel  primo  libro  di  eda 
avendo  Albino  chieda  feufa  al  Lettore, fe  poco  elegantemente  fcriveva  in  detta  Lingua, 
perciocché  diceva  d'  edere  Romano , diede  molto  che  ridere  a M.  Catone  riferito  da 
Macrobio  (3),  perchè  volede  piuttodo  chiedere  feufa  pe'  fuoi  errori,  che  penfare  al 
modo  di  non  farli,  omettendo  di  fcrivere  in  Lingua  Greca  , quando  niuno  l'aveva  ob- 
bligato a ciò  fare  . Egli  tuttavolta  non  deride  folo  in  Greco , mentre  compofe  anche 
una  Storia  , o da  alcuni  Annali  in  Lingua  Larina  . Un  padb  di  quedi  fi  vede  riferito 
dallo  dello  Macrobio  (4) , dal  quale  fi  ricava  eh' erano  ferirti  in  profa  ; il  perchè  fi  deb- 
bono  confiderà»  Opera  diverta  da  una  Storia  Romana  fcritta  in  veri!  pure  da  un  Albino, 
della  quale  tre  verfi  fi  riferifeono  da  Prifciano  (j).  Ben  potrebbe  dubitarli',  fe  quedo 
Albino  Autore  della  Storia  Latina  in  verfi  fia  lo  dedo  die  l’Autore  degli  Annali  Latini 
in  profa  . Il  Padrengo  (6) , e il  Gefnero  (7)  lo  han  creduto  il  medefimo,  ma  il  Vof- 
fio  (8),  e il  Sig.  Ab.  Quadrio  (9)  lo  credono  diverfo  , e certamente  con  più  di  ragione, 
mentre  l' Autore  della  Storia  in  verfi  vide  molto  di  poi , parlando  egli  in  effi  verfi  del- 
le vittorie  riportate  da  Pompeo  . Bensì  il  Padrengo  didingue  due  Scoria  Albini,  l'uno 
Scrittore  in  Greco,  e l'altro  in  Latino  (10J  . Qui  fi  può  aggiugnere  che  anche  Decimo 
Claudio  Albino  proclamato  Cefare  in  Inghilterra,  il  quale  per  non  venir  nelle  mani  di 
Settimio  Severo  Imperadore  fuo  nemico  , fi  uccife  in  Lione  intorno  all'  anno  198.  dee 
riporli  fra  gli  Scrittori , avendo  compodo  un  Libro  della  Georgica  , ed  alcune  Pavole 
dette  Mille fie,  cioè  a dire  d'  argomento  lafcivo  , come  fi  ha  da  Giulio  Capitolino  (11J  . 
Inoltre  di  un  Albino  uh  libroDe  Mani  ferino  in  verfi , viene  citato  da  Malfimo  Vittori- 
t . , : ' ; : ' ; no 


t <0  & BriUt  . . r.  • ' . 

(»)  Nifi.  Attit.  Lih.  III.  Cap.  X. 

(3)  Netla  prefazione  a’  fuoi  StUnmAli  . 

(4)  Smtmrm.  Lib.  II.  Cap.  XVI. 

(f)  Nel  Lib.  VII.  a car.  741.  dell’  edizione  d’  Elia  put- 
fchio.  Del  fuddetto  Albino  Storico  Poeta  fa  menzione  an- 
che il  Giraldi  , Da  P«rr«r.  Hiilvr.  Dui  IV.  pag.  1 39. 


(6)  Df  Ori  fintini  , pag.  6. 

(7)  Nella  Biiliothee 4 . 

18)  D*  Hifltricit  Istims  , Lib.  I.  Cap.  VI-  pag.  14-  Di 
JWfii  Istinti , pag.  19.  e Dt  Rtjhr.  Grtuit , Lib.  I.  Cap.  XX. 
(9)  Star,  e R*f.  d’ tt m Pttfùd  , Voi.  IV.  pag.  Itf. 

60)  Patì  rengo  , Lib.  cit.  pag.  6.  a tergo  . 

(ti)  Nella  Vita  di  eflò  Albino  , Cap.  XI. 

• 
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no  (u),  mi  Elii  Putfchio  (13)  è di  parere  edere  quello  lo  RelTo  che  Fiacco  Alenino 
Maeftro  di  Carlo  Magno  . 

(ix>  Do  Carmini  Heroico  « car.  1919.  dell’  edizione  del  (13)  Nell’  Indice  Script*.  & Libroram  della  Tua  Racco!, 
putfchio  . ta  de’  Grammatici  antichi  alla  Voce  Altinat  . 

ALBINO  Cardinale  ( 1)  Milanefe , Vefcovo  di  Albano , fu  Canonico  Regolare 
dell'  Ordine  di  S.  Agoltino  nella  Gliela  di  Santa  Maria  di  Crefenzago  , e vide  nel  duo- 
decimo lecolo  . Chiamato  a Roma  dal  Sommo  Pontefice  Lucio  HI.  perchè  s'adoperaffe 
negli  affari  della  Sede  Apodolica  , corrifpofe  con  tanta  prudenza  , dottrina  , e probità 
alla  conceputane  elpettazione , che  dal  fuddetto  Pontefice  venne  creato  nel  ti8a.  Dia- 
cono Cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  Nuova,  e poi  di  S.  Croce  in  Gerufalemme  , ed 
apprelfo  fu  dal  Pontefice  Clemente  in.  nel  1 189.  promofib  al  Vefcovado  d'Albano  (a). 
Mori  fotto  il  Ponteficato  di  Celedino  III.  intorno  al  1 Ip8  (3). 

Egli  compilò  , e non  già  Rampò  come  fcrive  il  Piccinelli  (4) , una  Raccolta  di  Ca- 
noni Ecclcfiafiici,  la  quale  tuttora  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana. 

(O  Si  oflérvi  «flètei  foto  un  altro  Albino  Ordinale  , fti  fcrive  che  fu  nel  it*?. 
ma  che  viveva  nel  principio  del  VI.  fecolo  al  tempo  di  S.  (t)  Si  veggano  Già:  de’  Filippi  nella  Ctieniea  Canon. 
Gregorio  Magno  , di  cui  fi  fa  meuzione  dal  Ciacconio  Or/  ec.  Lib.  IV.  Cap.  9 ; il  Cucconio  , e l1  Oldoini  nel. 
nelle  Fifa  Pontif.  & Cardi».  Tom.  I.  pag.  408.  le  Vira  Ponttf.  & Cardd.  Tom.  ].  rag.  1 117.  e 114)1  l’Ol- 

la) Ughcili . Itali*  Sacra  , Tom.  I.  ne'  Vcfcovi  d’ Al-  doini  , Atti*  Rem.  pag.  46  1 1 I Oudin  , Da  Script.  Ec- 
hino num.  36.  Nella  Biblietk  Mediala*,  ultimamente  ftarn-  clef.  Tom.  II.  pag.  tf Sa.  Quell’ ultimo  Scrittore  (eguito 
paia  v’  ha  forte  errore  di  (lampa  , leggendovi  fi  a car.  19.  anche  dall*  Autore  della  Magna  Bibluth.  Eetlef.  Tom.  L 
die  il  Card.  Albino  iu  promollo  al  Vefcovado  d’  Albano  pag.  xxj.  Icrive  che  moriiTe  nel  1194. 
nel  1198.  fecondo  T aflerzioae  dell’  Ughelli,  quando  qae-  (4)  Attntt  dt'  Letttr.  Mila ».  pag.  9. 


ALBINO  (Candido)  Letterato  finora  a noi  poco  noto,  fioriva  nel  1 54#.  come  fi 
ricava  dalla  data  d'una  fua  lettera  che  riferiremo  qui  fotto  . Un'  Ode  fcritta  in  fua  lo- 
de da  Niccolò  Conte  d' Arco  (i)  ci  dà  motivo  di  regifirarlo  tra  gli  Scrittori  Italiani. 
Da  quefia  apprendiamo  ch’egli  era  buono  Scrittore  d’IRorie  in  Lingua  Greca, e Latina, 
non  che  buon  Poeta , e buon  Oratore  j eh'  egli  per  ordine  di  Ercole  Gonzaga  traduffe 
alcuni  Autori  dalla  Lingua  Greca  nella  Latina  (a), e che  fu  Maefiro  del  giovane  allora 
Francefco  Gonzaga  , ond'  è che  molto  in  e(Ta  Ode  fi  efalta  il  fuo  modo  d'ifiruirlo  (3). 

Noi  non  fappiamo  che  di  dette  fue  fatiche  abbia  alcuna  veduta  la  luce,  non  altro  di 
lui  avendo  veduto  alle  Rampe  che  una  lettera  fcritta  a Stefano  Laureo  fegnata  il  primo 
di  Luglio  del  1 C46.  con  cui  gli  manda  alcune  Poefie  MSS.  del  detto  Conte  Niccolò 
d'Arco,  e vi  unifee  un  fuo  Epigramma  fopra  il  Matrimonio  della  Cornetta  Livia  figliuo- 
la del  detto  Conte  Niccolò  col  Conte  Fortunato  Martinengo  Btefciano  > i quali  com- 
ponimenti fono  Rampati  in  fine  delle  Poefie  Latine  del  Conte  Niccolò  dell'  edizione 
di  ManM)i  1346.  in  4. 

(O  Quelli  Oie  lì  trova  nell*  Raccolta  fitta  in  Minto-  (j)  Coti  il  medefimo  in  elTi  Ode: 
va  nél.lfA**  in  4.  delle  Poclie  Latine  dal.  Conte  Nic-  Principal  itine  animar, n t formai  fionntibai  canti  : 

colò  , ed  a car.  xi8.  delle  medefime  nllamnate  m Padova  Ante  oc  ahi  proponii  hsncftam  : 

da’ Signor»  Vólpi  unite  a quelle  del  Fracalloro  , e del  Fa-  Ofltndu  calltm  virtaeii , & afpera  pian  ti  : * 

mino  nel  Tom.  II.  Potavi*  1739-  in  4.  Ntl  intentata*»  arre  rehmjuu  ec 

(x)  Coni  >1  Conte  Niccolò  in  detta  Ode  : . E pii»  (ulto  : 

Mam  fivt  Hifloriam  Orafa  , Latiavt  Minerva  , Olim  dtbebit  riti  Manetta  , darai  honerei 

, ■■.Antan* mru  f*h*tn  Cwnrtferu  Prnmcifcnt  avuti  ; 

T cetre  amai  , merito 1 Heroat  temperi  nuli f Cam  fpolia  ampia  feret  , templi  fi  ut  affixa  tropica  , 

Adititi  eternai  morituri!  : (Jonlagidam  domai  alta  vi  le  bit  ; 

. Et  tua  perpetua  commendai  nomina  fama  Tttnt  tn  lariria  pcrfafai  pecora  , gaantam 

Dum  bene  verni  , & arti  Latina  Tt  magno  jaàabu  alumne  . 

AnRortt  donni  Gncto  Raffio  Htrculii  almi  et.  ’ *' 1 


ALBINO  (Giovanni),  Storico  Latino  di  non  poca  confiderazione  fu  della  Ca- 
Relluccia  Luogo  del  Regno  di  Napoli  nella  Diocefi  di  Capaccio  (i) , e fiorì  intorno  al 
1490.  Fece  i Tuoi  Rudi  lotto  la  direzione  del  Panormita  e del  Pontano  (a),  e fu  Abate, 

e Com- 


(1)  Egli  è ben  (ingoiare  che  nè  il  Toppi , nè  il  Nicode- 
mo  ihbuno  annoverato  quello  autore  ira  1 loro  Scrittori 
Napolitani.  Per  altro  ci  piace  qui  d’avvertire  • non  doverli 
confondere  quello  Gio:  Albino  con  quel  Gio:  Ratifta  Albi- 
no Fiorentino  aneli’  eflb  Letterato , che  mori  fodocato  m 


un  pozzo  , in  cui  egli  (ledo  fi  era  gettito , come  raccon- 
ta Pieno  V alenano  nel  Libi  I.  De  Infeltritati  Ltteraterum 
a car.  313. 

(1)  Taluri , Storia  degli  scritt.  tuli  mi  Regno  dt  Napoli, 
Voi  III.  pag.  373* 


\ 
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e Commendatore  di  S.  Pietro  del  Piemonte  di  Caferta  (3)  ; altri  fcrivono  che  fu  Abate 
di  S.  Agnolo  a Fafanella  , e Bibliotecario  d'  Alfonfo  II.  Duca  di  Calabria  (4).  Quello 
Principe  l’ebbe  si  caro  per  la  lua  fedeltà  , e dottrina,  che  il  volle  Tempre  compagno  in 
ogni  fua  azione  in  guerra,  e in  pace  (j)> ond  ò,  che  avendo  di  poi  l'arme  Francefi  oc- 
cupato il  Regno  di  Napoli , e difcacciati  gli  Aragonefi , l'Abate  Albino,  che  volle  mante- 
nerli fedel  valfallo  del  fuo  Principe  naturale,  venne  dichiarato  ribelle,  e privato  di  tut- 
ti i fuoi  beni  dal  Conte  di  MompenGer  Luogotenente , e Vicario  Generale  del  Re 
di  Francia  (8). 

Scrifle  la  Storia  delle  guerre  dei  Re  di  Napoli  avvenute  al  fuo  tempo , ed  alle  quali 
fi  trovò  egli  (lelfo  prefenre  , come  compagno  del  mentovato  Alfonfo  , onde  cantò  di 
lui  Fabio  Giordano  (7  ) : 

Slui  futi  Àlpbanfi  Allmui  puri  magna  fecondi 
Patii  & affidimi  , milititene  cornei, 

Per  variti  idem  caj ni , per  iella , per  enfei , 

Principii  ipje  J ni  fortia  fatta  refert  ec. 

E cosi  pute  il  Sanazzaro  ( 8 ) : 

Et  q ni  Piatii  refonat  non  ultimai  antr'n  , 

Attinti  referat  Principi i atta  jni . 

Quella  Storia  era  divifa  in  fei  libri,  ma  di  quelli  li  ì perduto  il  'terzo , ed  il  quarto . 
Il  rimanente  è ufcito  molto  di  poi  per  opera  di  Ottavio  Albino  Giureconfulto  luo  pro- 
nipote col  titolo  feguente  : Joannii  Aliini  Lucani  de  gefìii  Regum  Ncapolitanaum  ai  Ara- 
goni  a , qui  exfìant , litri  quatta  . Neapoli  pa  fofephum  Cachinm  158 p.  in  4.  grande  con 
dedicatoria  di  elfo  Ottavio  a Giovanni  Girolamo  Acquaviva  Duca  d' Atri . Di  nuovo 
ivi,  1594.  in  4.  Quella  Storia  c molto  rara  , e l'argomento  de'  libri  in  ella  contenuti 
è il  feguente  : l.  De  Iella  Etrnjco  lata  primui  .2  .De  Itilo  Hjdruntmo  lila  fecondai . 
3.  De  bello  inttftino  lila  quinta.  4.  De  Iella  Gallica  lila  fcxtui.  In  fine  fi  legge  una  Ora- 
zione recitata  nel  di  feltivo  della  coronazione  d-  Alfonfo  II.  ed  appreflo  fi  trovano 
moltilfime  lettere  fcritre  all'  Albino  dal  Re  Ferrante , dalla  Regina  fua  moglie , da 
Alfonfo  Duca  di  Calabria  , e da  altri  Principi , e perfone  ragguardevoli . 

• (3)  Tafuri  1 nel  luogo  cit.  bliothetn  nani  omnium  , qui  lime  reji*  in  nulo  verfnhntnr 

(4)  Volpi  , Cronologi*  de'  Vtfcovi  ¥ t/l  unì  , t dejli  U orni-  prtbofttHi  fuerit  . 

ni  illuflri  thè  vi  hanno  fiorito  , pag.  191.  (6)  Volpi  , Cronotopi»  cit.  pag.  194. 

(5)  Futi  nnttm  Alunni  ( tmi  Icrive  Ottavio  Albino  fuo  (7)  I veri!  fuddccti  , che  fono  il  principio  d’  un  Epi- 
pronipote  nella  dedicazione  della  Stona  di  e(Ib  Albino  da  grammi  in  lode  della  fua  Storu  fi  trovano  in  Croate  alla 
lui  data  alla  luce  ) /idei  ne  doilrinn  /n* nitrii  , mito  ut  tv  impresone  di  quella  che  riferiremo  . 

nomine  Alfbonfo  11.  Ftnlinnndi  fili*  tuneCnlnbein  Duti  in  fri.  (8)  Lleqinrnm  Lib.  I.  num.  XL  a car.  f 18.  Potava  apud 

tnit  tona  , emmumque  borarnm  domi,  militarne  tornei tnm  Joftphnm  Cominnm  1731.  in  4. 
ir*  vimini  illint  pota  , telliqno  mgotiif  , tnm  privnu  ti- 

ALBINO  (Jacopo  Antonio)  Canonico  Regolare  di  S.  Salvatore  di  Bologna,  ha 
fcritto  De  Intelletto , de  Anima , & Metaphyjica  , i quali  Trattati  fi  confervano  MSS. 
nella  Libreria  di  S.  Salvatore  di  Bologna. 

ALBINONI  (Domenico)  Veneziano,  fcriffe:  Poefie  drznfe  in  rime  Eroiche , Morali, 
Sacre  , ed  Amarafe.  In  Venezia  per  Gerolamo  Altrizzi  1707 . in  8. 

ALBINONI  (Gio:  Antonio)  Bergamafco,  Poeta  Latino,  fiorì  incorno  al  1814. 
ed  ha  pubblicato  : 

I.  Sertum  amarantheum  hononlni , maitii  , & virtutiiui  Fridaici  Cantiti  Bergomi  Epi- 
[capi  ec.  poetica  flofculii  intextum . Bergomi  apud  Valerrum  Venturam  1814. 

II.  J 0:  Baptifl a Lenio  Cardinali  Epifc.  Ferrar.  Bagomnm  ingredienti , ec.  Bergomi  apud  Va- 
laium  Venturam  1814.  Si  vegga  il  Calvi  nella  Scena  Letteraria  degli  Scrinai  Bagama- 
[chi,  Par.  I.  pag.  317. 

ALBINOVANO  (Pedone)  Poeta  antico  Latino.  V.  Pedone  Albinovano. 

ALBINUTI  ( Francefco  ) Udinefe  , dell'  Ordine  Domenicano  , Teologo,  e Pre- 

dica- 
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dicatore  , vide  intorno  al  1540.  Egli  contentò  il  Vangelo  di  S.  Marco,  e i Libri  delle 
Sentenze,  e fcrifTe  anche  altre  Opere  . Di  lui  fa  menzione  il  Capodagli  nella  Par.  I.  a 
car.  2 a 9.  dell'  Udine  llluflrata  . 

ALBIO  ( Gio:  Andrea  ) che  viveva  fui  principio  del  fecolo  XVI.  ha  feltra  la  Vita 
di  Francefco  Maria  Grapaldo  Parmigiano  , la  quale  li  trova  premeva  all'  Opera  di 
quello  De  partibui  £dium.  Parme  apud  Oclavianum  Sa/adum ,& Francifcum  Ugoletum  iji 6. 
in  8.  Di  un  Andrea  Albio,  che  forfè  è lo  (ledo,  Medico  Bolognele, fanno  menzione  il 
Tiraquello  (0,  e il  Ciacconio  (2),  dietro  al  Simlero  (3),  dicendo  che  fcrifTe  alcune 
cole  iopra  la  Medicina , e fei  Dialoghi  De  Aquu . 

(1)  De  Nobilitati  , Cap.  XXXI.  pag.  141.  (3)  Ep itami  Bibliotk.  Qtfmiri  , pag.  9.  1 terg. 

<1)  BibUoth.  pag.  139. 

ALBIOSA  Maggi  (Ginevra)  Poeeelfa  Volgare,  fiori  intorno  al  1814.  Ha  Rime 
nella  Vita  ed  Azioni  di  Dio  Umanato  ufeita  alla  luce  in  detto  anno  in  Venezia  in  12.  Un 
fuo  Madriale  c dato  ultimamente  di  nuovo  Rampato  dalla  Signora  ConteiTa Bergalli  irai 
Componimenti  Poetici  delle  pii  Uh/hi  Rimalrici  i ogni  Jecolo  nella  Par.  II.  a car.  132. 

ALBIOSO  ( Mario  ) di  Nafi  Città  della  Sicilia  , Sacerdote  , e Canonico  Re. 
golare  dell' Ordine  dello  Spirito  Santo,  fu  Mufico  eccellente,  e fi  dilettò  di  Poefia  in 
Lingua  Siciliana  . Mori  intorno  al  1 686.  ed  ha  pubblicato  Selva  di  Canzoni  Siciliane  . In 
Palermo  preffo  Pietro  dell'  Ifola  168 1.  in  8.  V.  il  Mongitore  nella  Bell.  Sitala, Tom.  IL  p.  4 6. 

ALBIZI  V.  Albizzi . 

ALBIZINI  ( Bartolommeo ) Fiorentino,  Aftrologo , pubblicò  nel  1871.  un'  Ope- 
retta intitolata  : Trattato  aftrologico  di  quanto  influirono  le  flelle  a prò  e danno  delle  afe  infe- 
riori quefl' anno  1671.  calcolato  alla  longitudine  , e latitudine  della  Città  di  Firenze. 

ALBIZO  (Filippo  di  Ser-)  Poeta  antico  Volgare  . V.  Albizzi  (Filippo,). 

ALBIZOTO  (Jacopo  d'-)  di  Firenze , autore  del  fecolo XV.  ci  viene  renduto  no- 
to  da  un  iuo  Poema  Volgare,  il  quale  fi  conferva  MS.  dal  Sig. Marcitele  Scipione  Maffei 
che  gentilmente  ce  lo  ha  comunicato  perchè  ricavar  ne  poflìaino  le  necelfarie  notizie  intor- 
no ad  elfo  ed  all'  autor  fuo.  Quello  Poema  adunque  c intitolato  EI  Jommo  de  la  condi- 
zione , e flato , e principio  de  la  Città  de  Venexia  e di  fuo  territorio  comporlo  per  ] acopo  et  Alti  zit- 
to da  Firenze.  E'  in  terza  rima,  divifo  in  XVI.  Capitoli,  de'  quali  il  primo  incomincia: 
Di  tutta  Italia  , Lombardia  e Tofana 
Secondo  che  fi  vede  per  effetto 
Ve negta  è la  più  nobile  e foprana . 

L'  ultimo  finifee  in  tal  guifa  : 

Dell  altre  terre  regina  fi  chiama 

Venexia  bella  d'onore  adornata  , 

fflua!  ha  prefa  San  Marco  per  fua  Dama  . 

A queflo  amante  i il  raccomandata 

Che  per  tei  prega  el  fommo  Creatore 
Che  la  diffenda  da  chi  t ha  odiata. 

E mantenga  tra  lo r cotanto  amore 

Che  lutti  a uno  voler  fian  fempre  uniti 
Con  Jincero  intelletto  , e fermo  cuore  . 

E da  tal  volontà  non  fian  partiti 
Per  mantener  la  loro  libertà 
E che  la  tirannia  abbian  fuggiti. 

Lo  flato  loro  con  gran  carità 

Mantenga  Iddio  con  lor  mente  pura. 

I ho 
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In  fin  che  quello  Mondo  durerà 
Regnino  in  pace  fenz  altra  ranthura  . Amen 
Jacopo  d Aitinolo  fu  fattore 

Di  qee/h  ver fi  , e di  quefio  trattato  : • 

Grazia  ne  rendo  al  fotnmo  Creatore. 

Sul  principio  ewi  il  Prologo  , o li»  prefazione  in  cui  l’Auiore  fcrive  d'  aver  comporto 
quell'  Opera  per  corrifpondere  alle  finezze,  benevolenze,  e agli  onori  ufatigli  dai  nobili 
Cittadini  di  Venezia  nel  lungo  tempo  di  fui  dimora  in  quella  Città  . Dal  fine  di  erta  pre- 
fazione fi  apprende  e di  qual  famiglia  egli  forte  , e in  qual  tempo  componeife  quello 
Poema  , così  leggendovi!!  : compofio  per  Jacopo  et  Aliizoto  Guidi  da  Firenze , correndo  li  anni 
di  noftro  Signore  Geli  Cnfto  1442-  adì  XX.  di  Maggio  nella  prefente  Città  di  Venegia . Il  Co- 
dice è in  4.  ed  ha  quella  nota  in  fine  : Exphctc  liher  hic  die  XXIV.  Junii  in  die  Sanili 
Joanmr  Baptifia  14155.  Scritto  per  mi  Daniello  da  Verona  foto  di  Macflro  Bonaventura  in  Ve- 
sex  il  in  fui  ponte  de  Bereteri . 


ALBIZZESCHI.  Vedi  S.  Bernardino  da  Siena  . 

ALBIZZI  (Alberto  degli-)  Fiorentino,  Poeta  Volgare  (1),  fiorì  intorno  al  1380. 
e anche  prima  . Compofe  per  lo  più  in  grazia  e in  lode  di  Madonna  Elena  figliuola  di 
Niccolò  di  Gio:  Francefchi  . Nella  Chifiana  fi  trova  una  Raccolta  di  fuoi  Sonetti  legna- 
ta del  numero  580.  con  in  fronte  la  feguente  nota:  Cominciai  a fcrruer  quefli  Sonetti  addi 
IZ.  d Ottobre  lunedì  fera  alle  due  bore  nel  1344.  » quali  Sonetti  furono  fatti  da  M.  Allerto  de- 
gli Albi  zzi  per  la  noltUffima , ed  honefhjftma  donna  fua  madonna  Elena  figliuola  di  Niccolò  di 
G.  Francefchi.  Egli  è Scrittore  approvato  dall'  Accademia  della  Crufca  , nel  cui  Voca- 
bolario fi  citano  (1)  fue  Rime  elidenti  in  Firenze  in  un  tefto  a penna  della  Libreria  Gi- 
raldi.  Sue  Rime  fi  confervano  altresì  nella  Strozziana,  ed  apprertò  il  Bali  Gregorio  Re- 
di, il  cui  tefto  a penna  fu  già  del  celebre  Francefco  Redi,  il  quale  ha  fatta  menzione  di 
quello  Alberto  nelle  annotazioni  al  fuo  Ditirambo  (3).  Un  fuo  Sonetto  fritto  a Fran- 
co Sacchetti  fuo  amico  è flato  pubblicato  dal  Crelc imbeni  (4) , il  quale  lo  ha  tratto 
dalla  Raccolta  de’  Poeti  antichi  dell'  Allacci  a car.  4. 

(1)  Crefciinbeni , Jflar.  dilla  Poefia  , Voi.  ITI.  p.  151».  (})  A tir.  1 19.  e »jt. 

1»)  Si  vegga  il  Tom.  VI.  a car.  39.  del  Vtt abclano  itila  I4)  Loc.  cit. 

Crafen  dell’  ultima  impresone  di  Firenze  . 

ALBIZZI  (Amano)  di  Landozzo,  Fiorentino  , fi  regiftra  dal  P.  Quadrio  (i)  fra 
gli  antichi  Poeti  Volgari  col  dire  che  fue  Rime  fi  confervavano  in  un'antica  Raccolta  di 
Poefie  , che  MS.  elideva  predo  il  Canonico  Gio:  Jacopo  Amadei. 

(1)  Ster.  $ £ o^ni  Potfi 4 , Voi.  II.  pag.  177. 


ALBIZZI  ("Antonio)  Monaco  Ciftercienfe  (i),  nato  di  nobile  famiglia  Fiorenti- 
na , fiori  fui  principio  del  fecolo  XVI.  Fu  Abate  del  Moniftero  di  Settimo  detto  di  San 
Salvatore  predò  Firenze,  e fu  tenuto  in  molta  (lima  dal  Pontefice  Leone  X.  non  che  da- 
gli uomini  più  illurtri  del  fuo  tempo . La  fua  modeftia  gli  fece  ricufare  alcuni  Vedova- 
rti a lui  offèrti, e tener  nafeofte  alcune  fueOpereintornoalla  Matematica,  della  quale  par- 
ticolarmente fi  dilettò.  Fra  quelle  fi  ha  contezza  di  alcuni  Commentar']  fopra  Euclide  non 
mai,  che  fi  fappia , venuti  alla  luce  . Egli  morì  nel  1531. 

(1)  Si  vegga  la  Btblietb,  Oflrr.  di  Orlo  deVilch.  Menzione  pur  ne  6 il  Negri  a c.  j $.  della  fila  Ster.  itfh  Scrii  t.  Furiar. 


ALBIZZI  (Antonio)  Fiorentino,  Aportata  della  Cattolica  Religione  , nacque  in 
Venezia  a'  25.  di  Novembre  del  1547  (1)  del  Senatore  Luca  degli  Albizzi,  il  quale  no- 

V u bilmen- 


(1)  Quello  apprendiamo  dalla  fua  Vira  , che  lì  legge  in 
fronte  all’  edizione  della  fua  Opera  intitolata  Primtbum 
Cbriftiancrum  Stimma! a ufcita  A 'firn  ir  a ti  16x7.  in  togl. 
Il  P.  Negri  tuttavia  nella  fua  Ster.  titoli  Scritt.  Pier  e ut.  a 
car.  f j.  anticipa  d’ un  giorno  la  fua  nafeita  ponendola  lot- 


to ai  14.  di  Novembre.  Per  altro  , qualora  lì  averte  ad  an- 
teporre ad  ogni  altra  1’  autorità  del  Caferro  il  auale  nel. 
fuo  Sjntlrtma  Vi  tufi  atti  a car.  331.  pone  la  morte  di  quello 
Albizzi  lotto  a’  17.  di  Luglio  del  1616.  e afferma  c he  morì 
in  età  di  yt.  anni , 6.  meli , e ax.  giorni,  converrebbe  fil- 
are 
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bilmente  , fecondo  l'ufo  di  que'  tempi  , eferciuva  in  e(Ta  Città  la  mercatura  , e di  Gi- 
nevra di  Pier  Francefco  del  Benino  (2)  . Studiò  in  Padova  la  Filofofia  , e le  Leggi,  in- 
di circa  il  ijtfj.  già  avanzato  di  molto  nella  Kettorica  , e Poetica,  e nelle  Morie  anti- 
che e moderne  G trasferì  con  fuo  padre  in  Firenze  (3).  Quivi  fei  Gentiluomini  volendo 
iflituirc  un’  Accademia  ricorfero  a lui,  come  a quello  , che  ben  tolto  s'era  fatto  cono- 
fcere  il  più  intendente  , ed  il  più  giudiziofo  , che  folle  in  quella  Città.  Ebbe  ciò  effet- 
to , e l’Accademia,  la  quale  G chiamò  degli  Alterati,  ebbe  origine  nel  1567.  fceglien- 
do  per  imprefa  una  fina  piena  d’uve, che  G ribaldano  col  motto  i Quid  non  defignat  ebrie- 
tà! (4).  In  efla  l'Albizzi  chiamolfi  il  Vario  , e ne  fu  il  quarto  Reggente  (j)  . Nella  Li- 
breria Strozziana  (6)  G legge  una  Patente  del  Travagliato  Reggente  nono  della  detta 
Accademia,  che  fu  il  Cavaliere  Vincenzio  Acciaiuoli,  per  la  quale  coRituifce  in  Pifa  un 
Vicereggente  a quegli  Alterati, che  vi  G trovavano, e il  primo  fu  il  Vario  (7).  Fu  inoltre 
ammelfo  all'Accademia  Fiorentina  , della  quale  giunfe  di  poi  a confeguire  la  carica  fu- 
prema,cioè  a dire  il  Confolato  , di  cui  prefe  il  polfelfo  a'  a;-  di  Marzo  del  1574  (8). 
Ebbe  in  effa  per  ConGglieri  Bernardo  Davanzali, e Piero  Covoni , e per  Cenfore  Bac- 
cio Valori  se  ne  fu  pur  egli  Configliere  l'anno  1577  (9). 

Avendo  di  poi  chiedo  il  Card.  Andrea  d’AuRria  alla  GranduchelTa  de'  Medici  fua  zia 
un  grande  e valent'  uomo  per  valerfene  in  affari  importanti , gli  venne  da  queRa  in 
detto  anno  IJ77.  mandato  l'Albizzi  (io),  il  quale  trasferitoG  perciò  in  Germania  fervi 
primieramente  quel  Cardinale  nel  grado  di  Cameriere,  come  fi  ha  dall' Ammirato  (11), 
indi  ebbe  altri  impieghi  in  fervigio  della  Caia  d'Auftria,  ed  era  in  Infpruck  nel  158;. 

Bollivano  allora  più  che  mai  in  Germania  le  controverGe  , e le  difcordie  intorno  alla 
pretefa  Riforma  di  noRra  Religione.  Qualunque  foffe  il  motivo,  che  non  c'è  noto  , Ga- 
llili l'Albizzi  di  abbandonare  la  propria  Religione,  e di  abbracciare  quella  de'  ProteGan- 
ti.  Comunicata  tale  fua  deliberazione  ad  un  altro  nobile  Italiano  fuo  amico,  Rabihrono 
amendue  di  venire  prima  in  Italia  per  difporre  delle  cofe  loro  . Giunti  in  Italia , e (co- 
perto per  lettere  intercette  il  difegno,  fu  I'  amico  fatto  prigione  dalla  Santa  InquiGzio- 
ne.  Non  così  avvenne  all'  Albizzi,  a cui  riufcì  di  far  ritorno  in  Infpruck.  Quivi  dimorò 
ancora  due  anni,  dopo  i quali  veggendo  non  d'altri,  che  di  miniRri  Cattolici  voler  fer- 
virG  l'Arciduca  MaRimiliano,  fe  ne  pafsò  in  Augsbourg  . Di  qua,  dopo  aver  contratea 
amicizia  col  celebre  Marco  Velfero  , G trasferì  a Kempten  Città  della  Svevia  , ove 
vifTe  vent'anni,  ed  ove  in  tempo  appunto  che  veniva  citato  dal  Tribunale  della  Santa  In- 
quiftzione,  morì  in  età  di  78.  anni,  7.mefi,  e 21.  giorni,  a'  17.  di  Luglio  del  1 616  (la), 
ed  in  fua  lode  fu  recitata  una  Orazione  da  Jacopo  Zemanno  Parroco  in  Kempten  (13). 

SUE  OPERE. 


I.  Sermone 1 in  Mattbaum.  Auguflt  1609.  in  8. 

IL  Prmapum  Chri/ìianornm  /ìemmata . Campidum  1S10.  in  fog.  e poi,  AngufltVindeL 
j£o8.  1611.  in  fogl.  ed  appreffo  , Campi  doni  per  Chri/lopborum  Krat-t  1617.  in  fogL  e di. 
tio  quartai  di  nuovo,  Argentorati  are,  & tjpit  hxredum  Chri/lophori  ab  Henden  1627.  in  fog. 
La  Genealogia  de'  Duchi , e de’  Re  di  Boemia  G trova  anche  nel  Tom.  I.  a car.  562. 

del 


fare  la  fua  nafeita  a*  j.  di  Gennsjo  del  1148.  II  divario  è 
di  un  mefe  e dieci  giorni.  Forfè  nel  Caferro  è errore  di 
ilimpa  , e in  luogo  di  xj-  di  Lutila  deeli  leggere  17.  Lu - 
fho  , e in  luogo  di  6.  me  fi  , deeli  leggere  7.  mtfi  , il  che 
fi  rende  aliai  vcrifimile  nell’  ollèrvarc  che  lo  fieflò  Caferro 
pone  ivi  la  fua  nalcita  fo«to  ai  14.  di  Novembre  , ma  coir 
avvertire  eh’  altri  lo  notano  nel  di  ieguente  , nel  che  fi 
farebbe  contraddetto  qualora  non  folle  errore  di  fiamma  nell* 
età  che  gli  aflegna  . 

U)  Sai  vini  , Farti  Confala™  dell'  Accad.  Fiarant.  pag.aao. 
Qui  pure  non  fi  dee  omettere  che  il  Caferro  , ed  appreffo 
il  P.  Negri  (bpraccitati  fcrivono  che  l'uà  madre  fu  della  fa- 
miglia degli  Acciajuoti  . 

(3)  Si  vegga  una  Lettera  di  Giovambatifta  Strozzi  rife- 
rita dal  Salvini  ne*  Farti  Canfelari  ec.  a car.  iti.  il  cui  O- 
nginale  MS.  fi  conferva  nella  Libreria  Strozzarla  in  Firen- 
ze nel  Coi.  M.  terzo  jf . in  fine  . 

(4)  V.  a fuo  luogo  Alterati  ( Accademia  degli  ) . 

ly)  Manni  , Me  mar.  dall'  Aetad.  de$li  Attirali , pag.  1 1. 


(6)  Od.  i»f* 

(7  ) Fafti  ConfaUri  , pag.  aio. 

(8)  Lettera  MS.  di  Giorgio  nartoli  fegnata  a*  17. di  Mar- 
zo del  1574.  ne’  Farti  Canfelari  a car.  aai. 

(9)  Sai  vini , Fafti  Confai,  par.  134. 

(10)  Lettera  dello  Strozzi  , [oc.  cit. 

(11)  Nella  Genealogia  della  Famiglia  Albizzi  che  i nel 
fuo  Libro  delle  Fornir  tu  Fiorentina.  In  Firenzi  161 5.  in  fog. 

(la)  Sua  Vita  in  fronte  a’ fuoi  Stemmata  PrintipnmCbri- 
Jliamrrum.  Si  vegga  ciò  che  di  (òpra  abbuiti  detto  nell’  an- 
notazione t. 

(13)  Dalla  detta  Orazione  rimarti  manoferitta  ha  tratto 
Elia  Vcjelio  la  narrazione  da  lui  fatta  della  Convtrfione  , o 
per  dir  meglio  dell’  Aportafìa  di  elfo  Albizzi  da  lui  inferi- 
ta come  per  appendice  in  fine  del  fuo  libro  intitolato  : Hi - 
fieri  a (y  n;  ce  (filai  Refarm.  E vane,  far  Luthtrum  ftheitar 
inflit  ut  a . Dima  1691.  e dalla  quale  noi  pure  abbiamo  trat- 
to ciò  che  di  fopra  abbuino  lenito  . 
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del  Chronicon  Chronicorum  politienm  del  Grutero.  Francofnrti  per  Aulrium  1614.  in  8 (14) . 

III.  De  principili  Religionii  ChrtUtana  . Augufì*  1611(15). 

IV.  Exercitationum  T heologicamm  Pan  Prima,  in  qua  commentar  Que/ìionel  de  Scripturii 
Canonici 1,  de  Ecclejia  Chrifli,  de  Miniflerio  Eccle/ta/lico , & de  Mlgi/IratuChri/hano.Campiduni 
a cbriftoph.  Kraal  1616.  in  4.  P . II.  Campiduni  1617.  in  4.  P.  III.  Aug.  Vindel.  ìd  17  in  4. 

V.  Vita  del  Maresciallo  Piero  Strozzi . Quella  che  fu  da  lui  dedicata  al  Cardinale 
Andrea  d'Audru,  li  conferva  MS.  in  Firenze  nella  Strozziana  nel  Cod.  DX.  972.  a 
car.  2 2 J.  Egli  la  lenite  ad  iltanza  di  Gio:  Banda  Strozzi  nel  1573.  ed  ebbe  in  idea  di 
accrelcerla  , come  fenve  il  medefimo  Strozzi  ( 16).  Incomincia:  Filippo  Strozzi  il  Giova- 
ne , perciocché  fuo  Padre  ec.  e finifee  : quanto  a Pietro  fu  jempre  contraria,  e inimica. 

VI.  Avvertimenti  comro  alcune  nuove  Annotazioni  di  Far  e fi  ieri  fopra  la  Poetica  : così  vie- 
ne mentovata  queft'  Opera  da  Luigi  Alamanni  il  Giovane  nella  lua  Orazione  in  lode  di 
Filippo  Saffetti  (17)  » ove  afferma  che  il  Saffetti  la  fcriffe  infume  col  Vario  , cioè  col!  Al- 
bizzn  e forfè  quello  è il  Trattato  del  quale  fa  ricordanza  Giorgio  Bartoli  in  una  fua  let- 
tera MS.  a Lorenzo  Giacomini  (18). 

VII.  Scriffe  pure  Poefie  Volgari , e di  alcune  particolarmente  fatte  per  una  Mafche- 
rata  fa  menzione  il  lopraccitato  Bartoli  in  altra  lua  lettera  al  Giacomini  (19) . 

Vili.  Si  è inoltre  creduto  da  alcuni  eh'  egli  Ila  dato  l’ Autore  del  celebre  Libro  inti- 
tolato: Squillano  della  Libertà  Veneta  dampato  la  prima  volta  in  Mirandola  1611.  in  4. 
Ecco  come  ne  parla  il  Gaffendo  nella  Vita  del  Peirefchio  (20)  : Non  difquiro  quidem  an 
aulìor  hujufce  litri  fuerit  Antonini  Alliziut , noii/ii  ilio  Florentinui , qui  Cbrijtianorum  Princi- 
pe Stemmata  ediderat  ante  duot  annoi  , ut  nonnullii  perfuafum  eji  1 an  , ut  videtur  veroJL 
miliui , infignit  ille  Marini  Velferul , cujui  fapiut  memmimui , ol  confummatam  eruditionem , 
propenfionemque  fingularem  erga  domurn  Anftriacam  . Noi  non  fapremmo  indovinare  con 
qual  fondamento  abbiano  ciò  creduto  certuni , bensì  polliamo  dire  fembrare  al  preden- 
te perfuafa  la  Repubblica  Letteraria)  che  nè  l’ Albizzi,  nè  il  Veliero  fieno  dati  Autori  di 
quel  libro  (ai),  ma  che  piuttodo  fi  abbia  quello  a riconofcere  per  parto  di  D.  Alfonfo 
della  CuevaAmbafciatore  delRe  di  Spagna  in  Venezia  dall'anno  1^07.  fino  al  Idi8  (22). 


(14)  Qui  dubbiano  avvertire  che  il  P.  Negri  fra'  (boiserie- 
ttri  Fiereueim  annovera  a car.  *97-  un  GirtUm t jiUeicù  di- 
cendo che  fubUuo  un  Ofxrn  tu  folto  Lutinu  col  tireU.-Steg- 
gHAtM  intorno  achedubiliamo  non  poco  che  alcuno 

sbaglio  ,0  equivoco  gli  abbuiano  aggmgnerc  quello  Girti», 
tnt  , di  cui  certamente  non  abbiamo  altronde  contezza  . 

(ij)  Du-Pm  ,Ns rv.  BM.  dtt  Aut.  Eccltf.  in  Siede  XYJl. 
Tom.  IV.  T*b.  Univ.  pag.  *99. 
li  6)  Lettera  dello  Strozzi  lopr  acci  tati  . 


(17)  La  detta  Orazione  i (lata  ultimamente  pubblicata 
fra  le  Prtft  Fiorentine  , Par.  I.  Voi  IV. 

(18;  Furti  Cunfolmri  , pag.  aia 
Ì19)  Fuftt  Ccnfolart  , pag.  a»f. 

(10)  Lib.  III.  all’  anno  iótz. 

In)  Si  vegga  il  Bayle  nel  Tuo  Dizionario  ove  parla  di 
M.  Veliero  nell’  annotaz.  E. 

(11)  Si  vegga  la  prefazione  premetti  alla  riftatnpadi  det- 
to  StjuitnuM  tatù  in  Ctltnis  nel  1681. 


ALBIZZI  Tagliamochi  (Barbara  degli-)  Fiorentina,  ha  compodo  un Poema  in 
ottava  rima  intitolato  Afcanto  Errarne,  che  fu  dampato  in  Firenze  nella  ftamperia  del  Lan- 
ini 11540.  in  4.  con  dedicatoria  di  queda  Poeteffa  a Vittoria  della  Rovere  Principeffa  di 
Urbino  e Gran  Ducheffa  di  Tofcana  . Fu  queda  un’  infigne  Cantatrice,  e in  lode  di  ella 
compofe  il  Gaddi  un  Ode  Latina  , che  fi  ha  nel  Caroli.  Poelic.  di  quedo  a car.  24. 

ALBIZZI  (Bartolommeo)  Pifano  dell’ Ord.de' Minori. V.Pifa  ( Bartolommeo da-) . 

ALBIZZI  (Filippo)  Poeta  antico  Volgare,  vide  in  tempo  di  Franco  Sacchetti , cioè 
l'anno  1400.  e parecchi  Tuoi  Sonetti  fi  leggono  nella  Raccolta  de'  Poeti  antichi  tratti  da 
MSS. Vaticani,  e Barberini  dall' Allacci  a c.303.  e fegg. Crede  il  Crefcimbeni  fi)  ch'egli 
forfè  fu  lo  dello,  che  quel  Filippo  di  Ser  Albizo  amico  anch'  elio  di  Franco  Sacchetti, 
che  fi  vede  allegato  dall'Ùbaldini  nel  Catalogo  de'  Poeti  Volgari  citati  nella  tavola  de' 
Documenti  del  Barberino, e del  quale  un  Sonetto  viene  pubblicato  dal  medefimo  Creici m- 
beni  nella  fua  Storia  della  Volgar  Poefia  nel  Vol.I.  a car .9.  Dello  deffo  parere  fembra  effe- 
re  l'Accademia  della  Crufca,  nel  cui  Vocabolario  fi  vede  approvato  (2)  quedo  Poeta, 
di  cui  fi  citano  Rime  elìdenti  in  un  redo  a penna  in  Firenze  nella  Libreria  de  Signori 

V u z Giral- 

t!  ) Stm.  hit.  Vdf.  nifi.  , VoL  V.  p,g.  ,0.  (1)  Vedi  il  frcM.  tilt.  Crmfc.  edizione  ultimi . 
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Ginldi . 11  Padre  Negri • tuttavia  (3)  ne  fa  menzione  come  di  Autore  diverfo. 

(3)  Sttr.  dtili  Scritt.  Fiorini.  pag.  »66, 


ALBIZZt  ( Francefchino  degli  - ) Fiorentino,  figliuolo  di  Taddeo  , fu  lino  de'  più 
rinomati  Poeti  Volgari  del  lecolo  XIV  (1)  • Il  Petrarca  fuo  contemporaneo  ed  amico 
far  volle  di  lui  onorevole  menzione  nel  Cap.  IV.  del  Trionfi  et  Amore,  ove  riferendo  al- 
cuni de'  Poeti  più  illuftri  che  avevano  ferino  d' amore,  cosi  cantò: 

Ecco  i due  Gnidi  che  già  far  in  prezzo 
Honefto  Bolognefe  , e i Siciliani , 

Che  far  già  primi , e quivi  eran  da  fezzo  . 

Sennuccio  , e Francefchin  , che  far  il  hnmani , 

Com'  ogni  nom  vide  ec. 

il  qual  luogo  comentando  il  Vellutello  fcrive  che  Francefchino  con  Sennuccio  di  Sen- 
no del  Bene  fu  in  corte  del  Papa  al  fervigio  del  Sig.  Stefano  Colonna  . Aggiunge  il  Zi- 
lioli  (1) , che  fu  cacciato  dalla  patria  per  le  fedizioni  civili,  e che  fini  la  fua  vita  in  cor- 
te di  detto  Colonna,  e de'  fuoi  figliuoli,  a’  quali  ferviva  di  Segretario,  o Cancelliere  in- 
ficine con  Sennuccio . Si  fa  veramente  che  Sennuccio  fervi  il  Colonna  per  Segreta- 
rio (3),  ma  che  cal  grado  pur  avelie  Francefchino  , non  ci  è altronde  noto . Di  lui  fa 
pur  ricordanza  il  Petrarca  in  quel  Sonetto  in  morte  di  Sennuccio  che  incomincia: 
Sennuccio  mio , benché  dogliofo  e folo , 

ove  pregandolo  d’  un  faluto  a molti  fuoi  amici  già  morti,  quattro  ne  nomina  cosi:- 
Ma  ben  li  prego  che  in  la  terza  Spera 
Guitton  {aiuti , e Mejer  Cino , e Dante  , 

Francejchin  no/ho , e tutta  quella  fchiera  (4) . 

Fiorì  intorno  al  1350  (5), e di  lui  fanno  inoltre  menzione  l'Alunno  (6) ,1'Ammirato  (7), 
l' Allacci  (8)  ed  il  Gamurrini  ($).  Lafciò  un  figliuolo  per  nome  Riccardo  anch'elfo  Poe- 
ta Volgare  di  cui  faremo  menzione  più  fotto. 

La  maggior  parte  delle  fue  compofizioni,  o fi  fono  perdute, o giacciono  fepolte  nelle 
Librerie  . Dna  fua  gentil  Ballata  fi  ha  nel  Lib.  IX.  della  Raccolta  di  Bernardo  Giunta 
intitolata:  Sonetti , e Canzoni  di  diverfi  antichi  Autori  Tofani.  In  Firenze  per  gli  Eredi 
di  Filippo  di  Giunta  1527.  in  8.  ed  altrove  . Quefia  ftefla  fu  di  nuovo  pubblicata  dal  Cre- 
feimbeni  nella  Storia  della  Volg.  Poefia , Voi.  III.  pag.  122.  come  per  faggio  del  fuo  com- 
porre . Ella  incomincia:  Per  fuggir  riprendane  ec.  e fi  conferva  manoferitta  in  Roma 
nella  Libreria  Vaticana  a car.  370.  del  Cod.  32 13.  in  fog.  ove  pur  di  lui  fi  legge  un  Ma- 
drigale che  non  fappiaino  elTere  flato  pubblicato,  e principia  : 

Non  dolfe  Donna  altrui  altro  tormento  ec. 

L'un  e l'altro  di  quelli  due  componimenti  efiltono  pure  MSS.  in  Firenze  verfo  la  fine 
d'un  Cod.  fegnato  del  num.  4 6.  nell'Armario  40.  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  , il  quale 
contiene  diverfe  Poefie  d'antichi  Rimatori. 

Egli  è qui  da  offervarlì  che  del  mentovato  Riccardo  fuo  figliuolo  nacque  un  altro 
Francefchino  anch’  elio  Poeta  Volgare,  cui  conviene  avvertire  a non  confondere  coll'avo. 
Di  quello  Francefchino  detto  il  Giovane  fcrive  1'  Ammirato  (io)  d’aver  vedute  due  Bal- 
late, l’una  che  incomincia: 

Ben 


(1)  Alcuni  lo  chiamano  Framctfco  in  luogo  di  Frante . 
[chimo  . Il  Ineunti  nel  filo  Cmtml.  Script.  Flercnt.  a car.  56. 
vi  aggiugne  il  nome  di  Rite  In*  , chiamandolo  Frana  fruì 
Rutilimi  de  Aitivi  » e Mario  Equicola  nel  Libro  I.  Cap. 
Vili,  della  Natura  tf  Amori  , ove  fuor  di  ragione  lo  an- 
novera fra  i Poeti  più  rozzi  del  fuo  tempo  , lo  chiama 
Francefchino  di  Bit.)  . 

li)  iftor.  di * Poni  limitati  MS.  a car.  preflb  noi  91. 

(3)  Crcfcimbcni,  I/f or.  dell*  Volg.PotJia,  Voi.  III.  pag.  i6y. 

(4>  Il  fuddetto  luogo  del  Itorarca  pone  in  chiaro  uno 
sbaglio  troppo  grave  , al  parer  nollro  , del  Crefcimbeni 
nella  fua  Stor.  ditti*  Volg.  Potji*  , Voi.  III.  pag.  in,  ove 
affermi  che  Francefchino  fop*avvi(Te  a Sennuccio  , e che 
ciò  fi  ricava  non  tanto  da  Scipione  Ammirato  nella  Genea- 
logia della  Famiglia  A Ibi  zzi , eh’  è nel  luo  libro  delle  F*. 


miglio  Fiorentini , quanto  dal  Sonetto  del  Petrarca  che  in- 
comincia Stnnuttit  mio  ec.  quando  da  quello  fe  ne  rileva 
tutro  il  contrario. 

(j)  Poccunti . toc.  cit. 

16)  Fabrica  dtlSlomdo  , num.  76. 

(7)  Famiglie  Nobili  Fiortntimt  nella  Genealogia  della  Fa- 
miglia Aliuzzi  a car.  17.  ove  fcrive  che  morì  intorno  al 
tuo.  il  che  ha  polcia  affermato  anche  il  P-  Quadrio  nel 
Voi.  II.  della  Stor.  e Rag.  f ogni  Potila  a car.  180. 

(8)  Nel  fuo  Indice  de*  Farri  antichi  a car.  49. 

(9)  Famiglio  Nobili  Toftam  td  Umbre , VoL  I.  ove  parla 
della  Famiglia  degli  Albizzi  1 car.  348. 

(10)  Nella  detta  Genealogia  della  Famiglia  Albicai  che 
è nel  fuo  libro  delle  Famiglie  fiorentine  . 
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Ben  fa  che  pare  il  mio  lieve  coraggio  ec. 
e l'altra: 

S'  io  pur  mi  taccio  , e non  dimojlro  come  ec.  . 

Forfè  di  lui  fono  le  Laudi  Spirituali  circa  al  num.di  40.  che  fotto  il  nome  di  Francefili  d Al- 
tizi  fi  trovano  imprefie  con  molte  di  Feo  Beicari,  e di  altri  Poeti  Volgari  a car.XXXVI. 
della  rariflìma  Raccolta  intitolata  : Laude  fatte  e compofle  da  più  perfone  fpirituoli  ad  onore 
di  Dio , e della  Vergine  Maria  e di  molti  altri  Santi  e Sante  raccolte  da  Jacopo  di  Luigi  de  Morfi 
Fiorentino  ec.  In  Firenze  per  Francrfco  Bonaccorji  1485.  in  4.  e polcia  in  Venezia  apprejjfo 
il  Rufconi  1512.  in  4.  e in  Firenze  preffo  i Giunti  1578.  in  4. 

ALBIZZd  ( Francefco ) Cardinale,  nacque  in  Cefena  a’  3.  di  Ottobre  del  IJP3.  di 
famiglia  nobile  originaria  di  Gaeta,  e quinci  di  Firenze  (\) , ond'  è che  dal  Toppi  (a)  fi 
annovera  tra  gli  Scrittori  Napolitani , e dal  P.  Negri  (3;  tra  i Fiorentini.  Soilenne  pri- 
mieramente nella  Tua  patria  le  cariche  più  cofpicue  di  efia  , e quivi  efercitò  l' impiego 
d1  Avvocato.  Lefie  in  quella  Univerfità  per  lo  fpazio  di  dodici  anni  le  Leggi  Canonica  , 
e Civile, e vi  fu  uno  de'  più  illuflri  Accademici  ÓfFufcati  (4).  Governò  lungo  tempo  gli 
Srati  temporali  dell' Arcivefcovado  di  Ravenna.  Refle  la  giudicatura  civile  della  Lega- 
zione di  Romagna  ; indi , mortagli  la  moglie  , che  lo  falciò  padre  di  varj  figliuoli , fi 
trasferì  a Roma  in  occafione  dell' anno  fanco  1 tfij  (3).  Era  allora  Pontefice  Urbano 
Vili,  il  quale  fi  dichiarava  parente  dell’  Albizzi  . Fu  quella  un'  ottima  occafione,  per- 
eh’  egli  tro valle  in  Roma  onorevole  impiego  . In  fatti , dopo  la  dimora  fatta  quivi  di 
pochi  meli  , fu  mandato  a Napoli  per  Auditore  di  quella  Nunziatura  , nella  qual  cari- 
ca fervi  fotto  tre  Nunzi  j indi  pafsò  in  Ifpagna  collo  flefib  grado  di  Auditore  di  Cefare 
Monti  colà  Nunzio  llraordinario , e di  poi  ordinario  . Fu  apprelfo  eletto  di  elfa  Nunzia- 
tura Abbreviarore,  indi  confeguì  col  mezzo  del  Card.  Barberino  il  Fifcalato  della  Came- 
ra Apofiolica.  Ritornato  a Roma  infieme  col  Monti  già  creato  Cardinale  , fu  l' Albizzi 
eletto  Alfellore  del  Sant'  Offizio  . Efercitata  eh’  ebbe  appena  un  anno  quella  carica  , 
venne  deftinaro  uno  de’  Prelati,  che  accompagnar  dovevano  il  Cardinal  Marzio  Ginetti 
dichiarato  Legato  a'  Principi  Cattolici  per  la  pace  univerfale  . L’aria  rigida  di  Colonia 
obbligollo  ad  abbandonare  il  Legato,  ed  a ritornarfene  a Roma,  ove  ripigliò  la  detta  ca- 
rica d’ Alfellore  del  Sant'Olfizio,  la  quale  efercitò  1 9.  anni,  e in  quello  tempo  fu  adope- 
rato in  molte  altre  Congregazioni . Bollivano  allora  le  controverfie  intorno  alle  propo- 
fizioni  di  Cornelio  Gianlenio  Vefcovo  d'  Ipri  . Nell'  efame  di  quelle  fpiccò  particolar- 
mente il  zelo , e la  dottrina  dell'  Albizzi  (6),  e quelle  doti  unite  agli  altri  fervigi  pre- 
ilati  alla  Chiefa  gli  meritarono  la  facra  Porpora , la  quale  gli  venne  conferita  dal 
Pontefice  Innocenzio  X.  a a.  di  Marzo  del  1654.  col  titolo  di  Santa  Maria  in  Via  (■ 7 ). 
Continuò  di  poi  nell'  impiego  di  molte  Congregazioni  , cioè  del  Sant'  Oiiizio,  de  Pro- 
paganda , del  Concilio , dell'  Immunità  Eccleliallica , dell'  Indice  , e di  molte  altre 
llraordinarie  , ed  intervenne  ai  Conclavi  di  Alelfandro  VII.  di  Clemente  IX.  di  Cle- 
mente X.  e d’ Innocenzio  XI.  E finalmente  carico  d'anni , e di  meriti  fe  ne  morì  a'  7. 
di  Ottobre  del  1684  (8)  . Di  lui  noi  conferviamo  una  medaglia  in  bronzo  , la  quale 
da  una  parte  ha  la  fua  effigie  colle  parole  : Frane.  Tu.  S.  Maria  in  Via  S.R.B.  Preti. 
Card.  Albitiut , e nel  rovefeio  rapprelenta  Ercole  in  atto  di  trarre  dall'  Inferno  il  Can 

Cer- 

t;  , a car.  jy.  e fegg.  del  Tom.  XIV.  della  BMiotheqm 
Vnivtrfellr  Htfìerujne  del  Clerc.  D’  altro  impegno  del 
Card.  Albizzi  pei  la  totale  proibizione  delle  Vhùtieii  Ago- 
jhniant  del  Card.  Noni, li  la  menzione  dal  medefimo  No- 
m in  una  Lettera  Ira  quelle  de' Veneziani  fentte  al  Magli*, 
becchi  nel  Voi.  I.  a car.  86. 

(7)  Ciacconio,  Vita  Ptmttff.  & Cardd.  T.  IV.  c.  697.  e 700. 

(8)  Mainai  BUI.  Etcltf  Tom.  I.  pag.  1x7.  Si  veggano 
pure  oltre  gli  autori  lopraccitati  le  Lettere  Memorabili  rac- 
colte dall’  Abate  Michele  Giuttiniain  , Par.  III.  pag.óa.  e 
iegg.  { l’Oldoini,  Atben.  Rrm.  pag.  xij  j Pietro  liclmon- 
te  nella  dentai.  Famigli 4 delle  Cantinati , pag.  75  j il  Du.Pm, 
T.%b.  \Jntverf.  Tom.  II.  pag.  1345  j ei  altri  ancora  . 


(1)  Si  vegga  il  Toppi,  De  O'ig-  T rifatti.  Par.  I.  Lil».  IV. 
c.  1 1.  log:.  1 #7.  e 31 1.  e Par.  II.  foci.  68.  num.  3.  e 6. 

(а)  Bibltot.  XjPjI.  a car.  397.  donde  lì  fono  da  noi  trat- 
te moire  partii olan  notizie  intorno  a quello  Scrittore  . 

fj)  Storta  degli  Senrt.  Piermt.  a car.  181. 

U)  Garmfi  , Itali 4 Accademie  a , pag.  108. 

(f)  Si  vuole  da  alcuni  , eh’  egli  midolle  a Roma  per  Io 
atrcgio  avuto  da  un  nobile  , il  quale  accierato  dalla  pallio- 
ne, perchè  gli  aveva  perduta  una  lite, Io percuoiellecon  un 
battone.  V.  la  A/.  Bibl.  Eceltf.  Tom.  I.  pag.  azK. 

(б)  Del  zelo  deli’  Albizzi  nell'  affare  aiGianfcnioftpof- 
fono  vedere  alcune  prove  anche  nelle  Mtmotre,  poter  fervi* 
a l’  Hi/loire  dei  Contro  ver  fi,  tue  rada»  1 f Eghfe  Ramarne  ftr 
la  Predtjl  matto»  (jr  fnr  la  Grati  depili s te  Concile  de  Tifi ». 
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Cerbero  col  motto  : Me  Irei,  èlle  daai.  Le  lue  Opere  fono  le  Tegnenti  : 

I.  De  Jurifdiciione , tjuam  babent  5.  R.  Etile  fu  Cardinale!  in  Ect/efiti  fuoram  T ttulomm  difte- 
plalio.  Rem*  ex  tjpographia  Rev.  Camera  Apofiolna  1 666.  e 1668.  in  4.  Li  feconda  ini- 
prefiione  del  1 668.  i affai  migliore  per  le  notabili  aggiunte  fattevi  dall'  Autore  (9).  E 
poi  di  nuovo  dopo  il  Trattato  del  Cardinal  de  Luca  De  Jurifdiciione  ir  foro  competenti  . 
Roma  1 669.  in  fogl.  ed  appreffo,  Genova  1690.  in  fogl. 

IL  De  Inconlfantia  in  fare  admittenda  vel  non.  Am/lelodami  per  Jo:  Antonium  Huguelan 
1683.  in  fogl.  L' impresone  fu  fatta  in  Roma  , ficcome  pure  in  Roma  fu  quell'  Opera 
riffampata  addita  deufonibui  S.  Rota  Romana,  prafertim  recentijfmìi , nullibi  antro  impref- 
jiì  . Et  coronidit  & appendici 1 loco  Refponfum  R.  P.  D.  Marcelli  Severoli  ec.  in  Caufa  Fiorenti- 
na Legume  inter  illujiriffimoi  Fratret  Marcbionet  de  Ferroniit.  Roma  fumptibm  Jofephi  San- 
Germani  Cerbi  i6g8.  in  fogl.  » 

III.  Ri j polì  a alt  Hi/loria  della  Sacra  Intjui fedone  compofìa  già  dal  R.  P.  Paolo  Servita  in  4. 
fenz'  anno  , luogo,  e nome  dello  (lampatore.  Manca  anche  il  nome  del  fuo  Autore 
ma  al  Cardinal  Albizzi  viene  comunemente  attribuita,  e quella  prima  edizione  fi  vuole 
fatta  in  Roma  in  Propaganda  Fide  nel  1678.  Di  effa  è Hata  fatta  più  d una  riltimpa. 
Una  editione  feconda  lì  è da  noi  veduta  pur  fenza  alcuna  nota  di  (lampa  come  la  prima . 
Una  copia  MS.  in  fogl.  li  conferva  in  Roma  nella  Libreria  Imperiali.  Fra  i molti  che 
hanno  parlato  con  lode  di  quella  Rifpofla , fi  può  contare  il  Padre  Mariano  Ruele 
Carmelitano  già  Bibliotecario  della  Trafpontina  in  Roma  (io). 

IV.  Alcune  lue  aggiunte  all'Opera  del  Cipolla  De  Servitmibui  fi  leggono  dopo  la  ter- 
za parte  delle  Controverfia  Forenjei  di  Gio:  Francefco  Andreoli  Rampata  in  Venezia 
nel  1661.  in  foglio. 

V.  Egli  fu  anche  Poeta  Volgare , ed  un  fuo  Sonetto  s'  ha  nella  Corona  di  laudi 
a Maria  Vergine  di  Curdo  Veralli  (lampara  m Venezia  appreffo  Gio:  Guerigli  1617.  in  12. 
e vari  altri  fuoi  componimenti  fi  conlervavano  da  Malatella  Strinati  fuo  contemporaneo 
ed  amico,  come  rtferifee  il  Crefcimbeni  ( 1 1)  • Una  fua  Lettera  Volgare  ferina  a Nic- 
colò Toppi  in  commendazione  della  fua  Libi.  Napoiet.  fi  legge  a c.  37 6.  di  effa  Biblioteca. 

(9)  Si  vegga  P eR ratto  nel  Giorn.  di  Lrtier.  di  Roma  del  ut.  e iji.  Quello  Smq m è Rato  dall’  autore  unito  alla  fua 

1608.  a (ir.  «.  Scansia  i$.  della  BUA.  Volante  , e li  ha  anche  leparato  . 

(10)  Nel  luo  deir  Ijhrin  deir  Indite  a car.  112.  (n)  l/l  prie  dell « Pjefìa  , Voi*  V.  pag.  IJ7. 

ALBIZZI  (Francefco)  Patrizio  Pifano,  Canonico,  e Profeffore  di  Diritto  Canoni- 
co,vivente, ha  compolla  la  feguenteDiffertazione,di  cui, come  inanofentta, fi  Jà  notizia 
nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  del  1748.  alla  col.  130.  Francifci  Albitii  Jnrii  Confali i , 
Ù Patritii  Pifani , aujae  in  Patrio  Ljceo  Anteteff  or  II , Differì  alio  Itili  or  ito . Critica  Proemi  o/t  1 
in  Jm  Canomcam,  in  tjua  accaratiffima  Canonici  J arii  hiforia  traditili , fimahjae  oranti  Col  le- 
citone: ejafdem  recenfentar . 

ALBIZZI  (Lorenzo  degli-)  Fiorentino, fcriffe  un  Dialogo  in  LinguaTofcana  (opra 
il  paefe  e territorio  di  Pifa,  e il  fiume  Arno,  il  quale  come  riferifee  il  P.  Negri  nell* 
I/ìoria  degli  Strili.  Fiorentini  a car.  364.  fi  conferva  MS.  in  Firenze  nella  Libreria  Medi- 
cea del  Palazzo  Ducale. 

ALBIZZI  ("Luca  degli-)  Fiorentino,  Cavaliere,  e didimo  Letterato  fiori  filila  fi- 
ne del  lecolo  paffato,  e fui  principio  del  prefente  . Si  dilettò  particolarmente  di  Filofo- 
fia  , e fu  uno  de'  forti  fodenitori  dell’  opinione  che  l'aria  entri  nel  noftro {angue  . Sopra 
quedo  argomento  egli  alquanto  fcriffe  nel  1701.  unico  a Giufeppe  Zambeccari  Lettore 
di  Noromìa  in  Pifa  contra  il  Dottor  Diego  Zerilli  pure  Lettore  in  Pifa  , e cal  contro- 
verfia  fu  rimeffa  alla  decifione  del  famofo  Antonio  Vallifnieri,  il  quale  giudicò  a favore 
del  nollro  Albizzi,o  fia  dalla  parte  affirmativa.  Molto  di  effa  fi  i difeorfo  ne'  Giornali 
di  Forlì  (1),  e in  quelli  d'Italia  (a).  Ne’ primi  fi  hanno  gli  edratti  di  due  Lettere 

ferir- 

(1)  Tom. I. pag.  149.  ijo.  e 1(3.  (1)  Tom.  IV.  pag.  151.  c fegg.  e Su  e fio».  Toni-  II.  pag.77.  e Tom. III.  p.88.e  iegg. 
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(crine  da  quefto  Cavaliere  Albizzi  fopra  la  fuddetta  controverfia  , le  quali  non  lappia- 
mo che  fieno  ufcite  alle  (lampe. 

Fu  amiciffimo  del  celebre  Vincenzio  Viviani,  la  cui  morte  feguica  nel  1703.  fu  cele- 
brata da  lui  con  bella  Orazione  funerale  recitata  nell'Accademia  della  Crufca  (3).  Egli 
fu  anche  Paftor  Arcade  col  nome  di  Grotiro  Cariateo , e di  alcun  fuo  componimento  Poe- 
tico in  lode  del  Magliabecchi  altro  fuo  amico,  troviamo  fatta  menzione  da  Gisberto  Cu- 
péro  in  una  lettera  al  Magliabecchi  (4).  Nel  Voi.  II.  del  mentovato  Giornale  di  Forlì  fi 
vede  llampata  a car.  6.  una  fua  Lettera  fcritta  al  Dott.  Gio:  Pellegrino  de'  Dandi  Auto- 
re di  elfo  Giornale  in  commendazione  di  cotal  fuo  lavoro. 

Qui  fi  vuole  avvertire  efiervi  (lato  un  altro  Luca  degli  Albizzi  Fiorentino,  ma  Giure- 
confulto  , che  fiori  circa  il  1450.  e fu  Oratore  a Roma  (j)  e deputato  con  altri  a rifor- 
mare gli  Statuti  della  fua  Patria  (fi).  A lui  indirizzò  Vefpafiano  Fiorentino  le  fue  Vite 
d' Uomini  iUuflri  che  fi  confervano  MSS.  nella  Vaticana  , e altrove;  e di  elio  fa  onore- 
vole menzione  Criftoforo  Landino  (7),  e l' effigie  fe  ne  conferva  in  una  delle  Volte  del- 
la Galleria  de'Granduchi  di  Tofcana  {8}.  Figliuolo  di  quefto  fu  peravventura  quel  Piero 
di  Loca  degli  Attizzi , di  cui  fi  riferifee  una  Canzone  nel  Catal.de' MSS.  della  Libreria  Ric- 
cardiana  di  Firenze  pubblicato  dal  chiariffimo  Sig.  Gio:  Lami. 

(3)  Mtmorab.  Uni.  Ermi.  Pra/lsnt.  Tom.  II.  Par.  I.  p.  il.  (7)  Apolog.  di  Danio  o di  Fironuo  da'  falfi  G alunniatori , 

(4)  Eoi/l.  Bthar.  ad  Magliabec(hinm,Tom.  I.  pag.  7®-  Artic.  I. 

(j)  Ferdinando Leopol.  del  Migliore,  Finn.  Illu/fr.  p.  ijj.  (8)  Ritratti  nello  Volte  dtlU  Gallori * do*  Grandmiti  di 

*6)  Negri  , Ster.  degli  Serin.  Fioroni.  pag.  j®j.  Tofcaaa  , Tav.  xxxi. 

ALBIZZI  (Mafo  (i)  ) Fiorentino, ha  tradotto  dalFrancefe  il  (eguente Trattato  nell' 
Indice  Romano  proibito:  Delle  Appellazioni  Ecclefiaftiche  per  il  capo  dell’  alujo  . In  Lione 
(fenza  nome  di  ftampatore)  1824.  in  4. 

(1)  Mafo  i nome  corrotto  , ed  accorciato  di  Tommafo  . Albina  Domenicano  pure  Scrittore,  di  cui  parleremo  più 
Quefto  Mafo  tuttavia  i diverfo  da  un  altro  Tommafo  dogli  folto  , 

ALBIZZI  (Matteo  degli  •)  fu  Poeta  Volgare  contemporaneo  del  Petrarca.  Un 
fuo  Sonetto  ferino  al  medefimo  Petrarca  è fiato  pubblicato  in  Firenze  dal  Sig.  Lami  nelle 
fue  Deliri*  Eruditomi»,  e dietro  il  Poema  di  Zenone  da  Piftoja  intitolato  Pietofa  Fonte  , 
tratto  da  un  Codice  della  Libreria  del  Sig.  Marchefe  Riccardi,  ove  quefto  Poeta  fi  chia- 
ma Matteo  di  Landozzo  degli  A/lizzi. 

ALBIZZI  (Niccolò)  di  Bernardino, Fiorentino, fioriva  fui  principio  di  quefto  feco- 
lo  in  concetto  di  buon  Poeta  Volgare.  Fra  gli  Arcadi  fi  chiamò  Dami/lo  Ari/ìodemio  , e 
di  lui  fa  onorevole  menzione  in  più  d'un  luogo  il  Crefcimbeni  (1)  . Egli  è fiato  anche 
Accademico  della  Crulca.  Ha  Rime  nel  Tom.  IV.  della  Raccolta  del  Gobbi,  e nel  VII. 
di  quella  degli  Arcadi.  Un  fuo  Sonetto,  come  per  faggio  del  fuo  poetare,  è (lato  pure  Ram- 
pato dal  Crefcimbeni  nella  (uà  l/loria  della  Volgar  Poe/ia,  Voi.  IV.  pag.  api. 

Qui  fi  dee  notare  effere  pure  (lato  nel  fecolo  XV.  un  Niccolò  degli  Albizzi  a cui  in- 
dirizzò una  fua  lettera  Marfilio  Ficino  efortandolo  con  fortiffime  ragioni  allo  lludio  (a), 
e il  quale  fi  dilettò  di  Poefia  Volgare  , come  afferma  il  Padre  Negri  (3) , il  quale  fcri- 
ve  che  i di  lui  verfi  T ofeani  vanno  per  le  mani  di  molti  in  Firenze  . 

(t)  Nella  fua  Arcadia  a car.  uae  nell’  ifior.  dotta  Voi g.  io  fogl. 

Ftofia  nel  Voi.  IV.  a car.  api.  e nel  Voi.  VI.  a car.  376.  (3)  Storia  dogli  Scritt.  Fioroni,  a cxr.  411. 

CO  Mar filii  Ficini  Epift.  Lib.  I.  pag.  7.  Vonotiit  1493. 

ALBIZZI  (Niccolò  degli.)  Monaco  Benedettino,  nacque  di  nobile  famiglia  Fio- 
rentina , e fi  fece  alunno  del  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Padolirone  a'  30.  di  Maggio 
del  1443  (1).  Da  Bernardo  Piacentino  Abate  della  fua  Religione  fu  fpedito  intorno  al 
1480.  alla  Corte  di  Roma  per  follecitare  la  fentenza  contra  i Minoriti  di  S.  Rocco  di  '1 
Venezia,  i quali  pretendevano  di  poffedere  il  corpo  di  S.  Luca  (a).  Fu  di  poi  nel  1471. 
Priore  dei  Moniftero  de'  SS.  Paolo  Apoftolo  e Benigno  Martire  in  Genova,  e finalmen. 

te 

(O  Armellini , Bibliotb.  BonodiHino-Cafm.  Tom.  IL  p.i  n.  (i)  Fuccindli , Chron.  AM.  Fioroni,  pag.  34. 
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te  Abate  di  S.  Angelo  in  Gaeta.  Scrifle  Latinamente,  ma  con  femplice  Bile  un  Cinipe», 
dio  Idoneo  del  detto  Moni/lero  di  S. Benigno  dalla  fua  origine, che  fu  nel  I io  i.  fino  al  1460. 
in  cui  pafsò  alla  Congregazione  di  Santa  Giuftina, ora Calìnenfe,  indirizzandolo  a Mar- 
co Doria  patrizio  Genovefe  con  dedicatoria  in  data  de'  10.  di  Marzo  del  1471.  Quella 
Scoria  fi  conferva  MS.  in  4.  nel  mentovato  Monillero  di  S.  Benigno  . Una  fua  lettera 
inoltre  fcritra  a Girolamo  Agliotti  Abate  della  fua  Religione  efifie  nell'  Archivio  di  Arez- 
zo. V.  il  Puccinelli  nel  Lib.  cit.  a car.  56. 

ALB1ZZI  (Riccardo,  o Ricciardo)  Fiorentino,  figliuolo  di  Francefchino  fopram- 
mentovato  (1) , fu  Poeta  Volgare  niente  men  valorolo  del  padre  . Il  Crefcimbeni  (a), 
il  quale  pone  il  fuo  fiorire  circa  il  1 460.  fc rive  che  le  fue  poefie  fono  molto  degne  S ejfiere 
commendate , come  snelle  nelle  quali  non  pur  la  maniera  del  padre , ma  quella  del  •petrarca  vie- 
ne imitata  con  /ingoiar  felicità  . Egli  è vero  tuttavia  , aggiugne  il  Crefcimbeni,  che  non  vi 
fi  trova  tanta  finezza  di  gufilo , e tanta  politezza  , quanta  ne  meriterebbero  i nobili  f enti  menti 
che  fi  racchiudono.  Di  lui  parlando  ('Ammirato  (3)  fcrive  d’aver  vedute  fei  Canzoni,  e due 
Sonetci  MSS.  in  un  libro  di  Rime  apprelfoRiccardoRiccardi.  Nel  Cod.3213.al  fog.  530. 
e fegg.  della  Libreria  Vaticana  fi  confervano  MSS.  quattro  fue  Canzoni , delle  quali  la 
prima  che  incomincia  : Quando  dagli  occhj  della  crude!  Donna  ec.  è fiata  pubblicata , 

come  per  faggio  della  fua  maniera  di  comporre,  dal  Crefcimbeni  (4).  Le  altre  inco- 
minciano : Guardo  la  giovi n bella  di  celare  ec. 

Non  era  ancor  due  gradi  il  di  pajjato  ec. 

Io  veggo  loffio  con  armata  mano  ec. 

Quelle  fleffe  pur  fi  confervano  in  Firenze  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  nel  Cod.  4 6.  alla 
Scanzia  40.  Lafciò  un  figliuolo  per  nome  Francefchino , del  quale  pur  di  fopra  abbiamo 
fatta  ricordanza  (yj . 

(i)  A car.  ho.  &li  Script.  Fierent.  a car.  4*?.  e il  Gamurrini  nell’  Ihfi. Gt~ 

(1)  ! filar.  dell a l'alg.  Poefìa  , Voi.  III.  pig.  168.  neoL  delle  Famiglie  Sdì.  Tafe.  ed  Vmbrc  , Tom.  I.  a car.  318. 

(3)  Delle  Famiglie  Ftirenttne  , ove  parla  di  quella  degli  (4)  Loc.  cit- 
Albizzi.  Di  lui  fa  pur  menatone  il  P.  Negri  nell ' fftor.  de-  (j)  A car.  340. 

ALBIZZI  ("Rinaldo  degli-)  Fiorentino,  figliuolo  di  Mafo,  o fia  di  Tommafo  , fu 
uno  de’  perfonaggi  più  illuflri  della  fua  patria  nel  fecolo  XV.  in  cui  fiorì . Egli  c perav- 
ventura  quel  Rinaldo  degli  Albizzi  che  circa  il  1427.  fu  fpedito  con  altri  alla  Corte  di 
Roma  dalla  fua  Repubblica  per  giuflificarla  dalle  calunnie  date  in  quella  Corre  dai  fe- 
guaci  del  Duca  di  Milano  (1);  ed  è forfè  quegli  contro  cui  fcriffe  un  Trattato  Giovanni 
Baldi  Fiorentino  col  quale  pretefe  di  provare  nullamgentiUum  ficienliam  Catholica  Fidei  effiecon- 
trariam , il  qual  Trattato  fi  conferva  nella  Libreria  Laurenziana  in  Firenze  al  Banco  XIX. 
num.  XXX.  Di  lui  parlando  il  Varchi  (2)  fcrive  che  fu  uno  de'  due  Capi  della  Fazione 
contraria  al  partito  de'  Medici,  in  tempo  appunto  che  quelli , cioè  nel  1434.  avevano 
principiato  a regnare  nella  Repubblica  Fiorentina  . Comunque  ciò  fia , egli  fervi  la 
fua  patria  in  molte  commiflioni , ed  ambafeerie,  e di  quelle  lafciò  regillrate  le  memo- 
rie fino  all'  anno  1424.  in  cui  fcriveva,  intitolate  Ambafciate,  e Commtjfion't , le  quali  in 
cinque  Volumi  in  foglio  fi  confervano  MSS.  in  Firenze  nella  Libreria  del  Palazzo  Du- 
cale i il  perchè  fi  vede  dal  Padre  Negri  annoverato  fra  gli  Scrittori  Fiorentini  (3) . Morì 
a'  11.  di  Febbraio  del  1432.  in  Ancona  ove  fu  feppellico  in  S.  Domenico,  come  narra 
il  Gamurrini  (4)  predo  al  quale  molte  notizie  fi  poffono  leggere  intorno  alla  fua  Vita. 

(O  Mìa  ni  , Sigilli  , Voi.  VII.  pag.  1x4.  (3)  A car.  484. 

(x)  Storia  Fiorone.  Lik  I.  pag.x.  (4)  ìjlar.  Gene  A- dell*  Tamig.  T afe.  ed  Umbre , T.  I.  p.  337. 

ALBIZZI  ( Rinaldo  degli  - ) Cefenate  , nipote  del  celebre  Cardinal  Francefco 
''degli  Albizzi  a fuo  luogo  da  noi  mentovato,  nacque  in  Bologna  a'  ai.  di  Gennaio  del 
1651.  Fu  Prelato  della  Corte  di  Roma,  Referendario  d'ambe  le  Segnature,  uno  de'  Pre- 
lati della  Sacra  Congregazione  de  Propaganda  Fide , e dopo  edere  (laro  impiegato  in 
vari  governi  dello  Stato  Ecclefiadico,  morì  a’  23.  d' A godo  del  17 10  (1) . Si  dilettò  af- 
fai 

(0  Setizie  Iflericht  de*ti  Arcadi  morti , V0I.II.p3j5. 36!. 
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(ai  deli'  erudita  antichità  nella  quale  fa  molto  verfato , e maflimamente  nelle  materie  nu- 
mifmatiche  e lapidarie,  ed  ebbe  Arena  amicizia  coi  celebri  Conte  Francefco  Mezzabar- 
ba  e Francefco  Redi  (a).  Compofe  anche  in  Poefia  Volgare , e fu  Paftor  Arcade  col 
nome  di  Caflalio  Lrmpeatico  . Nel  primo  Volume  del  Cimale  de'  Letterati  (Uniparo  in 
Forlì  nel  1701.  fi  leggono  a car.  33.  i Saggi  eroditi  dell  Opere  che  quanto  prima  eri  allora 
per  donare  alla  lucei  e quivi  fi  dà  la  notizia  di  tre  fue  Opere;  l'una  era  intitolata  Cafliga ■ 
tionei  Reinefiana,  e conteneva  una  Critica  della  Raccolta  delle  antiche  Ifcrizioni  fatta  dal 
celebre  Tommafo  Reinefio  , la  feconda  era  una  Lettera  Latina  al  detto  Conte  Mezzabarba 
fopra  alcune  medaglie  Greche  e Latine  ; e la  terza  era  una  fua  traduzione  in  verfo 
fciolto  dell'  Odiflea  d'  Omero  . Un  pezzo  di  fua  lettera  erudita  fi  legge  nella  Scanzia 
XIX.  della  Biblioteca  Velante  del  Cintili  continuata  dall’  Accademico  Insudiciente  a car.  48.  ove 
fi  chiama  Prelato  dottifjimo. 

Vive  ora  in  Firenze  il  Sig.  Rinaldo  degli  Albìzzi  Gentiluomo  Pifano  , che  nella  fua 
profeflione  di  Avvocato  molto  eziandio  fi  diftingue  per  la  cognizione  delle  Lettere  Lati- 
ne e Greche  (3) , e di  lui  abbiamo  alle  (lampe  un  Parere  arca  un  cafo  feguàto  nell  imber. 
fazione  ed  e/hazione  di  un  Lotto . In  Firenze  nella  j lamperia  di  Pietro  Gaetano  Viviani 
1741.  in  foglio  ( 4)  . 

(1)  Lettere  ilei  Redi  nel  VoL  IV.  delle  Cuc Opere  *0.341.  tro  *1  Primo  Volume  delle  fue  Differì.  /tamerice  a c.  314. 

(3)  Si  vegga  l*  onorevole  menzione  che  di  lui  , come  I4)  Se  ne  pollòno  leggere  gli  diritti  nelle  Novelle  Leu 
d’  aliai  intendente  della  Lingua  Greca  , fa  il  Sig.  D.  An-  ter.  di  Pir.  del  1741.  alla  col.  311.  c in  quelle  di  Venezia 
giolo  Maria  Ricci  nella  Tua  Epijhl*  ad  P.  F.  Fajji n*m  die-  del  174».  a car.  ax. 


ALBIZZI  (Tommafo  degli-)  dell'Ordine  de’  Predicatori,  nacque  in  Cefena  di 
antichiflima  famiglia  originaria  di  Firenze . Entrato  giovane  nel  detto  Ord.  ed  alligna- 
to figliuolo  del  Convento  di  Cefena  , fu  Lettore  ne'  principali  Conventi  della  Provincia 
di  Lombardia.  La  fua  pietà  e la  fua  dottrina  gli  fecero  confeguire  dal  Pontefice  Leone 
X.  il  Vefcovado  di  Cagli  nel  Ducato  d' Urbino, il  quale  gli  venne  conferito  nel  1513  (r). 
Intervenne  appreflo  fotto  il  medefimo  Pontefice,  al  Concilio  Lateranenfe  V.  indi  eflen- 
riofi  dimofirato  troppo  favorevole  a Lorenzo  de'  Medici  contra  Francefco  Maria  della 
Rovere  Duca  d'  Urbino  , e perduta  per  ciò  avendo  la  (lima  del  fuo  popolo , rinunziò 
la  fuaChiefa,  e ricevuto  il  titolo  di  Vefcovo  di  Betleem  ritirolfi  1’  anno  1 5 24.  nel  fuo 
Convento  di  Cefena  , ove  anche  mori . Di  lui,  fra  gli  altri  (2),  fa  menzione  il  Rovet- 
ta  (3),  dicendo  che  icriffe  un  Trattaco  De  Ecclefiaflica  liberiate,  il  quale  fi  conferva  MS. 
nel  mentovato  Convento  di  Cefena . 

(i)  UgHclli , trullo  Sucru  , Tom.  II.  col.  Vie.  Quinci  Di  Virii  Iti  n'ir.  Ori  pruMt.  Per.  II.  Lib.  IV.  col.  r.l  ; il 

fi  dee  correggere  il  Gxmurrini  , il  quale  nella  Olirne  delle  pontina  nel  Theatr.  Domini:  anwn  , Par.  L C«p.j.  pag.  lei. 

Famiglie  Noi.  Tcfcane  ed  Umbre  nel  Tom.  I.  a car.  339.  feri-  e Par.  II.  Cip.  3.  pag.  383  3 l'  Echard  , Script.  Ord^Preelic. 

ve  che  fu  latto  Velcovo  di  Cigli  nel  ifii.  Tom.  IL  Mg.  59  3 e la  M.  BUI.  Lcclef.  Tom.  I.  pag.  xxt. 

(X)  Si  veggano  l’ Ammirato  nel  fuo  libro  delle  Fami-  (3)  Bibì.  Prov.  Lombardie, pag.  106.  fotto  1’  anno  13x4. 
llie  Fiorentine  , ove  parla  di  quella  degli  Aliizd  3 il  Piò* 


ALBIZZI  (Ubertino  , ovvero  Uberto  (:))  di  nobile  famiglia  Fiorentina,  figliuolo 
di  Barrolommeo  (a) , encrato  nell'  Ordine  de'  Predicatori  fece  la  profeffione  nella  fua 
patria  nel  Convento  di  Santa  Maria  Novella  . Fu  aferitto  all’  Univerfità  de'  Teologi 
Fiorentini  (3) , e fra  le  altre  cariche  della  fua  Religione  , foflenne  due  volte  quella  di 
Procurator  Generale.  Tal  concetto  egli  fi  acquiflò  preffo  a' fuoi  concittadini , che  que- 
Ili  avendolo  defiderato  per  loro  Arcivefcovo  , ne  porlero  ferventilfime  iflanze  al  Ponte- 
fice , il  quale  tuttavia  , avendo  determinato  di  preporvi  un  altro  foggetto , non  volle 
loro  annuire.  Bensì  dal  Pontefice  Martino  V.  per  iflanza  pur  fattagli  da'  Senatori  Fio- 

X x ren-  : 


(l)  I fuddetti  due  nomi  di  Ubertin»  , e di  Uirrf* con  cui 
viene  chiamalo  quello  Albizzi  , hanno  dato  motivo  a di- 
vertì di  fare  d’  un  autor  folo  due  Scrittori . Cosi , come  di 
due  , folto  il  nome  di  Hambertms  , ed  irbertinmt  ne  fanno 
menzione  il  Lutìtano  , il  Fernandcz  ne’  loro  libri  degli 
Scrittori  Domenicani  , e I’  Altamura  altresì  folto  l’  anno 
1313.  a car.  i ix.  e apprefló  folto  l' anno  1434.  a car.  *73. 
(l)  Nella  A torna  li tbl.  Ecclef.  Toit».  I.  pag.  XX6.  tì  legge 


che  quello  Bartolommeo  padre  d’ Ubertino  folle  quel  F-Bar- 
tolommeo  Albizzi  dell*  Ordine  de'  Min.  autore  del  cele- 
bre libro  De  C en f ermi t att bmt , ma  con  qual  fondamento  ciò 
fi  affermi  » noi  non  {apremmo  indovinare  , tanto  più  che 
F.  Bartolommeo  fu  da  Pila,  e perciò  comunemente  fi  chia- 
ma F.  Bartolommeo  da  Pifa , e il  P.  Ubertino  fu  di  Firenze. 

(3)  Ccrracchmi , Folti  Teolof.  deir  Usiti.  Fiortnt.  pag.  3 1 . 
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reatini  gli  venne  conferito  il  Velcovzdo  di  Piftoja  agli  8.  di  Giugno  del  141*.  dappoi* 
chi  lungo  tempo  era  Rato  Vicario  Generale  del  Velcovo  di  Fiefole  , come  fcrive  1'  U- 
ghelli  (4),  il  quale  aggiugne  che  morì  in  Pi  (loia  nel  1434  (5) , e che  fu  feppellico  in 
quella  Cattedrale.  Senile  Commentarla  in  Ariflote/it  Metaphjfca  che  fi  veggono  mento- 
vati da  S.  Antonino  (8).  Altre  Opere  , cioè  un  Libro  contro  lo  (dfma  della  Chiefa  pri. 
ma  dell'  elezione  di  Martino  V.  ed  alcune  queftioni  Teologiche  afferma  il  P.  Negri  (7) 
aver  lafciare,  aggiugnendo  che  fi  confervano  MSS.  in  Firenze  nella  Libreria  diSanta 
Maria  Novella  (8).  Di  alcuni  fuoi  Commentari  in  Magi/ìrum  Scntentiarum  fa  menzione 
il  Dott.  Luca  Giuseppe  Cerracchini  (9) . 

(4)  UéU*  Serra  , Tom.  Ili-  col.  308.  (8)  Dt  quello  Scrittore  Unno  inoltre  menzione  il  Fon- 

te) Quinci  fi  avrebbe  a correggere  il  Poccianti  i!  quale  tana  nel  Tbtmtr.  Domi».  Par.  I.  Cap.  V.  tu.  647.  nunt.  4 ; 
a car.  8 1 . del  Corel.  Script.  Flertet.  fcrive  che  olii'  1430.  il  Taegio  nel  filo  Chremcem  ori.  Predir.  MS.  Par.  I t il 
Quello  Velcovo  viene  quivi  dal  Poccianti  chiamato  rtnU-  Piò  . De  Firn  ileflr.  ori.  Predir.  Par.  II.  Lib.  a » 1'  fi- 
frpbei  , Threletur  , & Certrnifle  , effitie  O retar  , & Dt-  chard  , Script.  Ori.  Preitt.  Tom.  I.  pag.  7*3  i il  Fabrizio, 
tlmtetar  ictltfiefliter  . BiU.  nardo  aro, Tom.  III.  pag.  834  , e il  Cerracchini  nel 

(6)  domina  Hi, ter.  Tom.  I.  pag.  43.  e Tom.  III.  pag.  pii.  Cotal.  ir’  Trai,  fiorar,  a car.  ai.  44.  47.  48.  49.  38.  e (7. 

(7)  diaria  itili  Striti.  Fiuriiu.  a car.  J|8.  (p)  loc.  eie 

ALBIZZOTTO  (Jacopo  d'-)  di  Firenze.  V.  Albizoto  (Jacopo  d'.) . 

ALBONESE  (Gio:  de' Conti  d'-j  ha  Rime  &a  i Componimenti  Pa/ìora/i  di  diverf 
nella  partita  di  Pavia  del  Sig.  Alfonfo  Pietra  , e della  Signora  Faofla  Vijconti  conforti , e Conti 
di  Silvano  . In  Pavia  porgli  Eredi  dt  Girol.  Battoli  iyp8.  in  ij. 

ALBONESIO  (Tefeo  Ambrogio)  Pavefe  . V.  Ambrogio  (Tefeo). 

ALBRICI  V.  Albrizi. 

ALBR1SI  (Filippo)  Mantovano,  Servita . V.  Alberici  (Filippo  degli-}. 


ALBRIZI  (Luigi  ) della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  in  Piacenza  intorno  al  157?. 
di  famiglia  originaria  di  Bergamo  (1).  In  età  di  ty.  anni  nel  1594.  entrò  in  detta  Com- 
pagnia, nella  quale  fece  di  poi  i quattro  voci.  Iniegnò  in  ella  la  Rertorica . Relfe  il  Col- 
legio di  Bologna,  ed  il  Germanico  in  Roma  già  avanzato  in  età  (a)  ima  la  maggior  par- 
te della  fua  vita  impiegò  nel  predicare , il  che  fece  per  lo  fpazio  di  41.  anni  con 
tanto  zelo,  ed  applaufo  ch'ebbe  grido  d'uno  de' primi  Concionatori  del  fuo  tempo  (3)  . 
Quinci  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  fu  feelto  per  fuo  Predicatore  nel  Palazzo  Apofiolico, 
nel  qual  grado  venne  pur  confermato  da  Innocenzio  X.  In  nome  della  Provincia  Roma- 
na  intervenne  alla  X.  Congregazione  Generale  , e finalmente  mori  in  Roma  di  colpo 
di  apoplefia  a'  17.  di  Marzo  del  1*55  (4}.  Le  fue  Opere  fono  : 

I,  Delle  lodi  di  Margherita  d Anfhria  Regina  di  Spagna , Orazione  ec.  recitata  nelle 
folenni  Ff  auie  celebratele  nel  Duomo  di  Parma  a'  5.  di  Marzo  1612.  In  Parma  appreffo  Anteo 
Viotti  itila,  in  4. 

II.  Delle  lodi  della  Serenijftma  Infanta  palella  di  Savoja  Principeffa  di  Modena  , Orazione 
ee.  recitata  nelle  folenni  efcjnic  celebrate  a S.  A.  dal  Sereniamo  Cefare  et  E/ìe  Duca  di  Mo- 
dena a‘  6.  di  Novembre  1*1*.  In  Modena  appreffo  Giulian  Caffani  1626.  in  4. 

Ili,  Orazione  per  t incoronazione  di  Gio:  Jacopo  Dona  Doge  della  Repubblica  di  Genova . 
In  Genova  1*3;.  in  4. 

IV.  Prediche  fatte  nel  Palazzo  Apo/ìolico.  In  Venetia  appreffo  Francefco  Baba  1841.  in  4. 
con  dedicatoria  dell'Autore  al  Pont.  Innocenzio  X.  Di  nuovo,/»  Roma  perV itale Mafcar. 
di  1852.  in  4.  e poi  di  nuovo  : In  Venezia  1858.  in  due  Volumi  in  4.  e finalmente  in 
Venetia  per  gli  Eredi  di  Francefco  Baba  166 3.  in  4.  Voi.  II. 

V.  Prediche  ( cioè  il  Quarefimale  ) . In  Roma  preffo  Mane/fo  Manelfi  1845.  in  4.  con 

dedi- 


(1)  Ciò  fi  ha  dal  Calvi  , il  quale  perciò  glt  dà  luogo 
nella  Tua  Seta*  itili  Scrittori  8eri*m*feht, Par. I. pag.?  la. 

(a)  Hodir  Utrmonuum  Colltimm  admmiftnU  , coli  Ccrif- 
fe  1‘  Alegtmbe  a car.  306.  della  Tua  Bibliotb.  script.  Soc.  Jc- 
/«  pubblicata  nel  1643. 

I3Ì  Perftàum  , mbfoluUHTHjH*  ChriSitUtì  Or *t tris  hoc  soo- 
flro  fidilo  txtmplsr  ec.  Io  chiama  il  Marracci  nella  BtUm h. 


Morii »m*  , Voi.  IL  par.  48.  Un*  Epiftola  in  fila  lode  fi  ha 
pure  fra  le  StltH*  di  Domenico  Celarlo,  One. II.  pag.  18*. 

(4Ì  Alegambe  , BibUoch . Script.  Soc.  Jtfm  , loc.  ciC.  3 c 
Riccioli  , Chrorul.  Rtform.  VoL  III.  Pag.  193. e 157.  Si  veg- 
ga anche  il  JJaldaUiiri  nelle  lite  de’  Ptrfmstfi  lUnftri  a 
car. 
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dedicazione  dell' Autore  al  Pontefice  Innocenzio  X.  Di  nuovo  : In  Venetia  preffo  Giunti 
e Baku  1645.  in  4.  e poi  di  nuovo:  In  Venetia  appreso  il  Bertoni  i tfyj.  157 1.  e 1577.  in  4. 

VI.  Panegirici  Sani . In  Roma  preffo  Ignavo  de  Lazan  165  5.  in  8.  ed  in  Venezia  per  i 
Giunti  in  n.  Le  fuddette  Prediche,  e Panegirici  furono  di  nuovo  Rampati  in  Ma- 
gonza in  due  Volumi  nel  1 669.  in  4. 

ALBRIZI  (Marcantonio)  Brefciano,  ha  Rime  nelle  Pampe  Funebri  in  mane  del 
Conte  Gentile  Torriino  Veronefe  . In  Verena  apprefjo  Bartalammea  Merla  1617.  in  4. 

ALBRIZI  (Marino)  Monaco  Benedettino,  è nato  di  nobile  famiglia  Napolitana 
intorno  al  1676.  Velli  1'  abito  di  Monte  Calino  a'  11.  di  Dicembre  del  1691.  nel  Mo- 
nillero  della  SS.  Trinità  della  Cava  , del  quale  pofcia,  elfendofi  fatto  conofcere  molto 
inclinato  allo  Audio  dell'  antichità  , fu  fatco  Archivifla  . Tale  incontro  gli  ha  data  oc- 
cafione , ed  agio  di  compilare  , oltre  l’ inventario  delle  antiche  Scritture  quivi  efiften- 
ti  , e 1'  indice  de’  contratti  fatti  in  favore  e conrra  quel  Monili  ero  , una  Cronologia  di 
IX.  Secali  pur  tratti  da  effe  Scritture,  la  quale  fi  conferva  MS.  in  detto  Moniffero  nella 
Scanzia  II.  al  num. 5 «.Egli  era  ancor  vivo  nel  17 30. in  cui  fcriveva  il P.  Armellini,  dalla 
cui  Biblioth.  Benedicano -Cafin.  Par.  II.  pag.  74.  fi  fono  tratte  quelle  notizie. 

ALBRIZI  (Niccolò)  Nobile  Bergamafco,  e Medico  di  profeffione,  ha  pubblicata 
la  feguente  Opera,  il  cui  titolo,  tutto  che  lungo,  riferiremo  qui  intero  : Venezia  favori - 
ta  da  Dio  nella  miracelofa  Invenzione,  e T lallazione  del  fona  carpa  di  S.  Niccolò  il  Magna  Ar - 
civcfcovo  di  Mira,  folto  più  che  triplicati  reduci  in  un  nuovo  Avella  nelle  fecrete  vifcere  del  tem- 
pio di  Sion  nafcafia  da  Bafilia  Imperatore  di  Coflantinopoli , rimefja  una  fola  reliquia  infigne  con 
poche  altre  minute  nel  fuo  ft patera , levata  e trafpartata  a Bari  da  Mercanti , e Marinari  Rarefi. 
Verità  infallibile  rifehiarata  ec.  interpoli  malti  degl'  innumerabili  Miracoli  fatti  da  Dio  alt  in- 
vocazione del  Santa  in  onore  delle  di  lui  Offa , Ogho , Manna,  p aflorale  : non  mancano  utili , e 
curiafe  digreffioni  Fifìche , Mediche , e Morali , f penalmente  cerca  t aria  del  lido  , e di  quella  in- 
clita Dominante  , fluffo  , e rtfiuffo  del  mare  , ed  altre  fanti,  e laghi,  circoli  del  Sole  , e no- 
bilita della  terra-,  e via  ficura  e breve  per  ottener  vittoria  contro  il  Turco  , da  Niccolò  Alkricia 
Medico  nobile  Bergamafco  ec.  In  Venezia  appreffo  Gite  Batifla  Tramontino  1698.  in  4. 

ALBRIZZI  ( Almorò)  Stampatore  Veneziano,  merita  aneli'  egli  luogo  fra  gli  Scrit- 
tori , avendo  pubblicati  diverti  foglietti  letterari  da  lui  medefimo  effefi  fpettanti  la  mag- 
gior parte  alla  rinomata  Società  Albrizziana  eretta  in  Venezia  a’  2 2.  di  Luglio  del  1724. 
Noi  ci  difpenfiamo  dal  tefferne  qui  il  Catalogo  , trovandoli  quello , fe  non  intero,  al- 
meno affai  copiofo,  pubblicato  nella  riftampa  della  Biblioteca  Volante  del  Cintili  VoL  L 
pag.  22.  e fegg.  fatta  in  Venezia  preffo  Gio:  Batifla  Albnzzi  1734  in  4 Ha  egli  pubbli- 
cato fotto  il  primo  d' Aprile  del  1743.  un  fuo  progetto  o Ila  Mani  fello  in  cUi  promette 
al  Pubblico  una  fua  Opera  con  cui  intende  d'illultrare  le  principali  Comunità  , e For- 
tezze dello  Stato  Veneto  , oltre  alle  Città  grandi  che  fi  lafaeronau  per  jtltime  , efponendo 
di  elle  il  Materiale,  Formale,  Naturale,  Civile,  Genealogico,  l etterario  , Militare,  Arti  libe- 
rali, Mercatura  , Commercia,  Prodotti  ec.  e ci  dà  in  elfo  Manifeffo  anche  un  faggio  dell' 
Opera  , coll'  efporci  tutto  ciò  che  è pervenuto  a notizia  di  lui  intorno  ad  Oderzo  . In 
quello  Manifeffo  egli  s'intitola:  Fondatore  dell  mfigne  Univerfale  Società  Albrizziana  Let- 
teraria, Filarmonica,  e del  Difegno.  Quella  Società  è Hata  pofcia  annullata  con  un  Decre- 
to dell'Eccellentilfimo  Senato  l'anno  1745. 

‘ Vi.'  : - ‘ ' • : • 

ALBUCIO  Silo  (Caio)  celebre  Oratore  fotto  l'Imperadore  Augufto,  fu  di  pa- 
tria Novarefe  . Un  grave  infulto  fattogli , mentr'  era  in  fua  patria  Edile  > lo  obbli- 
gò ad  abbandonarla  . Fu  quello  il  vederli  prefo  per  i piedi,  e ffrafeinaro  giù  dal  fuo  tri. 
bunale  da  certuni  contro  a'  quali  aveva  pronunziata  fentenza  in  una  lor  lite.  Egli  andò 
a Roma,  e quivi  fu  ricevuto  in  fua  compagnia,  e focietà  da  Munacio  Planco  pur  Ora- 
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tore  i mi  entrata  di  poi  fra  amendue  1'  emulazione  , e fors  anche  l'invidia  , nè  più 
volendo  Munacio  venir  con  erto  lui  al  confronto  nel  perorare,  li  divifero,  ed  Albucio 
erede  un  auditorio  a parte.  Egli  non  era  folito  trattar  liti  in  pubblico , che  cinque  o 
fei  volte  all'anno.  Seneca  il  Vecchio,  che  ciò  narra , e che  1'  udi  alcune  volte,  par- 
la di  lui  a lungo , defcrivendo  le  fue  dori  fenza  diflimularne  i difetti  (tji  e lo  (ledo  ha 
fatto  Svetonio  fa).  Un  nuovo  incontro  che  di  poi  ebbe  in  Roma,  io  ridurti  ad  ab- 
bandonare il  Foro . Egli  un  giorno  trattando  una  lite , rivoltoli  nel  bollore  di  quella 
all'  Avverfario  Io  eccitò  al  giuramento  in  tal  guifa  : Jk ra  per  putrii,  matriff ne  cinerei,  fui 
incenditi  jecent  ec.  jurn  per  putrii  memeriam  ec.  L'Avvocato  contrario  accettò  rollo  il  par. 
tuo»  e quantunque  Albucio  lodenelTe  aver  ciò  detto  come  per  figura  rettorie!  , e che 
ufandofi  un  tal  rigore  lì  venivano  a sbandire  le  figure,  avendogli  replicato  l' A vverfa- 
rio  che  non  eflendo  quelle  necertàrie,  fi  poteva  perorar  lenza  d'eiTe,fu  decifo  da’ Giudi- 
ci a favore  di  quell’  ultimo , ed  accordarono  il  giuramento  all'  Avveriamo  non  fenza 
mortificazione  e difpiacere  di  Albucio,  che  d1  indi  in  poi  fi  attenne  dal  perorare.  Il  peg- 
gio li  è che  ritornato  nella  fua  patria  già  vecchio , ed  incomodato  altresi  da  una  po- 
(tema , determinato  avendo  di  non  più  vivere  , convocò  il  popolo , e dopo  avere  a 
quello  con  lunga  Orazione  rapprelentate  le  cagioni  per  cui  aveva  dellinato  di  finire  fila 
vita,  allenendoli  dal  cibo,  morì  di  fame. 

Lalciò  diverle  Declamaiieni , delle  quali  diverti  ellratti  li  veggono  riferiti  da  Seneca 
fopraccitato  in  vari  luoghi  delle  fue  Controverse.  ScrifTe  pure  un'  Opera  f*pra  la  Reiteri, 
ce  , come  fembra  poterli  ricavare  dal  feguente  parto  di  Quintiliano  (3)  ; Mulini  non  et- 
fcnrnt  peefeflor  al  fue  antlor  feientiam,  parla  qui  della  Rettonca , iene  dicendi  ejji  cenfenlit. 

(t)  Il  mentovato  Seneca  nella  prefazione  del  Libro IU.  (x)  D*  clnrii  Rbeteniui,  Cap.VI. 
delle  fue  Cmtrrverp*  , (j)  lnflit.  Lib.  II.  Cap.  V. 


ALBUCIO  (Lucio)  Poeta  antico, detto  berne  apprime  definì  da  Varrone  (i), fertile, 
per  tellimonianza  di  quello,  alcune  Sartre  nello  Itile  di  C Lucilio  celebre  Poeta  Satirico. 
Ma  qui  dee  notarli , che  Carlo  Stefano  (a) , e dopo  quello  il  Konig  (3),  hanno  attri- 
buito il  detto  di  Varrone  a Tito  Albucio  altro  Scrittore  qui  (otto  rammemorato. 


(1)  Varrone  nel  Cap.  II.  del  Lib.  III.  D*  Re  Rufi'u*  l»  ? mpum  enim  miniti  deu*  milli*  HS.  rtddtrt , vilUm 
così  ferì  ve  : Ninni  iitm  L.  Attutimi  'nomo  , tu  frinì  , *p-  firn  vi  con*  . 
primi  dotimi  , citimi  Luti  li  ino  churièfert  funi  Metili  , dice-  (a)  Nel  fuo  Dizionario  . 

Ie.it  , i»  Alterno  fundum  [etimi  pnflumlmi  femptr  vinci*  Vii-  (3)  BMuth.  Vttut  (p  Si  t/4  , pag.  xj. 

ALBUCIO  (Tito)  Oratore  Latino,  e Filofofo  Epicureo,  viene  rammemorato  in 
più  luoghi  da  Cicerone.  Egli  fu  Vice-  Pretore  nella  Sardegna  (1)  incorno  all'  anno  di 
Roma  649  (1)  , e forfè  la  fila  cattiva  condotta  in  quelta  carica,  la  fua  fuperbia,  il  fuo 
interelfe,  e la  fua  prepotenza,  come  accenna  Cicerone  (3),  furono  cagione  dell'  efilio, 
a cui,  dopo  il  fuo  ritorno  in  Roma,  fu  condannato  (4).  Trasferitoli  quinci  in  Atene 
li  fece  conofcere  e molto  appaflionato  a livore  della Filofofia  d' Epicuro  (5),  e molto  in. 
namorato  delle  maniere  , e cortu manze  Greche,  e quello  a tal  fegno,  che  più  volentieri 
voleva  eflère  riputato  Greco,  che  Romano)  del  che  non  potè  non  deriderlo  Lucilio  (uo 
contemporaneo  in  una  delle  file  Satire  (6).  Fu  per  altro  molto  avanzato  nella  erudì- 
zione  Greca  , e pubblicò  alcune  Dec/amezieni , come  abbiamo  da  Cicerone  (7) . 

Egli  è peravvenrura  divedo  da  quel  Albucio  di  cui  parla  Orazio  in  una  delle  fue  Sa- 
tire (8)  tacciandolo  di  troppo  rigorofo  verfo  i fuoi  fervi , perchè  , nel  tempo  Hello  eh'  ei 
loro  alcuna  cofa  comandava,  afpramente  gli  puniva,  e ciò  per  paura,  come  (piega  l'an- 
tico fuo  anonimo  Interprete,  di  non  aver  tempo  di  punirli , dappoiché  averterò  fallato . 

Un  altro  Albucio  Medico  di  profeflione  troviamo  elferci  (lato , di  cui  fa  menzione 
Plinio  nella  fua  Storia  (9). 


(l)  Cicerone  , De  Privine.  Covfmtnr.  ed  in  Pifonem  . 
(i)  Prou lì  , Commini,  to  Cictromem  di  tinnì  Or*t*ri(emt 
in  Vfmm  De  lf bini  . 

(3)  Cicerone  , De  Privine.  CmfnUr.  ed  in  Bruti  . 

<4)  Cicerone  , in  Pifonem  . 

(jj  Cicerone  , TufemUn.  Lib.  V.  e de  Suturi  Deerum 


Lib.  L 

(6)  Si  veggono  i verfi  di  Lucilio  predò  Cicerone  ud 
Lib.  I.  De  Fintini . 

(?)  tm  Bruti  . 

18)  Sntir.  ]I.  Lib.  II. 

&)  Lib.  XXIX.  Cap.  I. 
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ALBUZIO  (Antonio,}  Milanefe , apprefe  ch’ebbe  le  Umane  e le  Sacre  Lettere 
nel  Seminario  de'  Cherici  Oblati  de’  SS.  Ambrogio  e Carlo  , fu  Prefetto  degli  Efercizj 
facri  nell'  altro  Seminario  detto  la  Canonica.  Ammetto  fra  i Dottori  del  Collegio  Am. 
brattano,  fu  pur  eletto  Prefetto  della  Libreria  Ambrofiana,  nel  qual  impiego  da  lui  lun- 
go  tempo  foftenuto,  intraprefe  un  Indice  delle  materie  di  que'  Volumi,  cui  tuttavia  la. 
(ciò  imperfetto.  Confegui  di  poi  la  Prepoficura  del  Cadetto  di  Somma  , e il  grado  di 
Vicario  Foraneo  , indi  pafsò  a vita  migliore  nel  17 19.  Egli  pubblicò  ; 

I.  Carlo  Borromeo  il  gran  Santo  , Panegirico  detto  in  Duomo  il  di  IV.  Novembre  lf88.  In 
Milano  per  il  Camagni  in  4. 

II.  Àdjofepb.  Archintum Medio!.  Anb.Gratulatoria.  Mediai.  apudGag/iardum  1699.  in  fog. 

HI.  Panegirico  per  laCoronatjone  [olenne  dell  Immagine  miracolofa  della  B.V.preffo  S.Ce/fo. 

IV.  Panegirico  per  la  nascita  dell  Arciduca  Leopoldo  . 

V.  Prediche , Sermoni,  e Panegirici  MSS.  Si  trovano  quelli  predo  al  Sig.  Canonico  An- 
gelo fratello  dell'  Autore.  V.  la  Bil/ioth.  Script.  Mediolan.  del  Sig.  Argellati  a car.  19. 

ALBUZIO  ( Aurelio}  Milanefe,  Poeta  Latino,  viveva  nel  1520.  Il  Piccinelli  (1)  lo 
chiama  dottiamo  Legifla.  Fu  intimo  amico  d' Andrea  Alciaci,  e fu  quegli , eh'  eifendo  in 
Francia  invitò  quello  a trasferirli  colà,  eccitandolo  ad  abbandonare  l'Italia  in  occalione 
de'  tumulti  militari . Ciò  appare  dagli  Emblemi  dell’  Alciati  , fra  i quali  ve  n'  ha  uno 
dell' Albuzio  (2)  infieme  con  un  fuo  Epigramma  lopra  de’  Perlici,  che  trafportati  in  al- 
tro terreno  divengono  migliori.  Ecco  le  fue  Opere: 

I.  Carmen  de  antiqua  Medtolanenflum  V ilioria  apud  Parabiagum.  Mediolani  per  Philippum 
Mantegatiam  1494.  in  4. 

II.  Chriflianarum  Inflilutionum  libri  tret.  Hjmnorum  lib.  I.  Decem  Vrrginum  Vita,(r  Jobi 
làber.Jobt  Poeta  hb.  I.  Apologia  adverfui  Pelrum  Stellam  , & Longrval/ium  Legum  Doli  or  ri . 
Ex  Pjalterio  in  Officium  de  Mortuii . Ex  Pfalterio  in  Officium  B.  AL  Virginii . Mediolani , apud 
Pontium  1540.  in  4.  con  dedicatoria  a Monfìg.  Gio:  Matteo  Giberti  Vefcovo  di  Verona. 
In  lode  di  alcune  di  quelle  Opere  Poetiche  fcrilTe  Andrea  Alciati  i veri!  feguenti: 

Carmine  , quo  cecini t divina  poemata  PJaltei, 
ffilgo  jua  damnavit  tempora  mxflus  Job, 

Hoc  recreat , retinetque  piai  Albuciui  aurei  , 

Et  mentem  ad  fuperot  religione  trahit. 

Dii  libi  dent  qualunque  optai , Jeu  vincere  canta 
Davida,  feu  quefiu  vii  / operare  Jobum. 

Una  impreflione  a parte  s'ha  con  quello  titolo  : Chriflianarum  In/iitutionum  libri  tret. 
Moralium  Inflilutionum  liber  unui.  Veneliii  in  Vico  Sanila  Maria  Formofa  ad  jignum  Spei  1 y 5 4. 
in  8.  In  fronte  alle  Crilliane  Inftituzioni , che  fono  fcritte  in  verlì  efametri , lì  legge 
quelto  Epigramma  di  Jacopo  Maieto. 

Difce  puer  motel  , & C hrifli  Dogmala  , nuga 
Vanaque  , funi  animò  perniciosa  tuii  j 
l Eterno 1 libi  dal  libro  hoc  Albuciui  annoi , 

Si  vita  in  pretto  efl , hoc  pretiofa  pota . 

A car.  35.  incominciano  Mar  alia  Chnfliana  cui  egli  ha  ellefo  in  verlì  Elegiaci. 

III.  Htroidum  Ep'flolarum  libri  IV.  Mediolani  ex  Officina  Antonii  Brugenfit  1542.  Kalendit 
Manu.  Di  nuovo,  Veneliii  1344;  e poi  di  nuovo,  Veneliii  in  Vico  Sanila  Maria  Far. 
mofa  ad  fignum  Spei  1554.  in  8.  con  dedicatoria  in  verlì  al  Cardinal  Ercole  Gonzaga.  In 
fronte  li  legge  il  feguente  Epigramma  dell'  Alciati  : 

Tempora  no/ira  fuai , ut  habent , vtden  Heroinaif 
ffi[ua  fuperit  hominei  tnfinuare  fludenl , 

Crimea  amor  veterum  , Ioni  efl  (r  gloria  noflris. 

Et  merito  , ille  hominei , ha  co/uere  Deoi . 

IV. 

(tj  Atm.  dt’  Lttttr.  MU*».  pag.  61. 

(a)  Num.  14».  Si  vegga  no  i Commentari  di  Già-  Tuillio  Copra  il  detto  Emblema  . 
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IV.  Scritte  inoltre,  per  relazione  del  Morigi  (3) , un  Libro  di  verfi  Latini  nella 
morte  del  Marchefe  Alfonfo  d'Avalos.e  per  relazione  del  Sig.  Argellati  (4),  le  Opere 
leguenti:  I.  Orali)  funebri!  in  mane  Joannit  Jacobi  Trivnllii.  a.  Carmen  in  morte  ejujdem . 
3.  Intcrpretaliuncu/a  in  A/ciati  PhiUrpjrum  , le  quali  fi  eonfervano  MSS.  in  foglio  in  Mi- 
lano nella  Libreria  de' Signori  Fratelli  Marchefi  Vifconti.  A lui  inoltre  fi  dee  il  merito 
della  pubblicazione  dell'  Opera  dell'  Alciati  De  [ìipnlationibm , cui  egli  diede  alla  luce  ac- 
compagnandola d'  una  fua  prefazione  che  fi  legge  in  fronte  ad  etti  in  data  di  Mi- 
lano a*  2?.  di  Agotto  del  15  tp. 

(3)  Nobili*  Ài  Milano,  pag-  MI.  (4)  Biblioth.  Script.  Mediala»,  col.  so. 

ALBUZIO  (Gio:  Pietro)  Medico  Milanefe  , nacque  di  Gio:  Pietro,  e di  Giulia 
Daveria  (1)  intorno  al  1508.  Lungo  elogio  fa  di  lui  il  Morigi  (2),  e dopo  quello  il 
Picchietti  (3),  dicendo  fra  1’ altre  cole  che  fece  profettione  di  Logica  , di  Filofofia  , 
di  Rettorica,  e di  Medicina,  e che  in  tutte  quelle  dilcipline  riufei  eccellentittìmo  , di 
modo  che  ettendo  ancora  giovanetto  , fu  ricercato,  e comandato  dal  Duca  Francefco  IL 
Sforza  di  leggere  nello  Studio  di  Pavia . Quivi  con  applaufo  particolare  lette  dieci  anni 
Logica,  e Rettorica  ordinaria,  indi,dopo  avere  per  alcun  tempo  interrotta  tale  lettura  a 
cagione  dette  guerre  di  que'  tempi , nuovamente  l'alfunfe  con  onorevolillìma  pendone, 
continuando  in  eflà  altri  3 £.  anni . Si  vuole  eh’  egli  rifiutatte  1'  invito  fattogli  d'andar 
a leggere  in  Bologna  , in  Pila  , e in  altri  famofi  Studi  d' Italia  e che  dalla  fua  patria 
s’ allontanane  fol  tanto  per  andare  a medicare  in  Germania,  ed  altrove , diverti  Principi, 
e gran  Signori , al  che  fare,  poich'era  confiderato  uno  de'  primi  Medici  del  fuo  tempo, 
veniva  di  frequente  invitato  , e pregato  (4)  . Nel  1577.  fu  uno  de'  Deputati  eletti  nel- 
la fua  patria  in  occafione  detta  pelle,  venendogli  aflegnata  Porta  Vercellina  (5) . Mori 
in  Pavia  a'  14.  di  Febbraio  del  1583.  ed  il  luo  corpo  venne  trafportato  in  Milano,  e qui- 
vi feppellito  netta  Chiefa  di  S.  bultorgio , ove  in  fua  lode  fu  recitata  una  Orazione 
funerale  da  Archileo  Carcano,  la  quale  c Hata  pofeia  Rampata  1 ed  alcuni  anni  di  poi 
gli  venne  pollo  da  Gio:  Francefco  luo  figliuolo  il  tegnente  Epitaffio: 

ja  l’ETRO  ALBUTIO  INTER  PUBLICOS  MEDICINA  l’ROFESSORES  CELEBRATIS- 
SIMO IN  TICIN.  ACADEM.  HOR.  VESPER.  LECTOR1  PRIMARIO  VIRO  INGENUO, 

PIO  , MODESTO  ET  LIBERALI  , PATRLE  ET  PR1NCIPIBUS  MULTIS  MEDICIN/E 
CAUSA  SUMME  CARO  , QUI  ANNOS  VIXIT  LXXV.  PUBLICE  DOCUIT  XL.  (6). 

ET  ALTERNO  MEDICINA-  DAMNO  OBI1T.  JO:  FRANCISCUS  PATRI  B.M. 

SIBI  ET  SUIS  POSUIT  ANNO  DOMINI  MUC. 

La fciò  ferini  due  Libri  di  Iatture , ed  uno  di  Confici}  di  Medicina,  i quali  narra  d'aver  ve- 
duti il  fopraccitato  Morigi  j ma  non  crediamo  edere  (lati  giammai  pubblicati.  Fu  uno 
de'  primi  Accademici  dell' Accademia  degli  Affidati  di  Pavia,  netta  quale  a lui  toccò  di 
recitare  una  Lezione  fopra  il  Simpofio  di  Platone,  ficcome  fcriveGio:  Battila  Alberti  (7) • 

(1)  Corte,  Nitide  Ifi eriche  interno  * Striti.  Mila*.  p.  87.  rione  fi  affermi  aver  egli  infegnato  40.  anni  , quando  il 
U!  Della  Nobiltà  di  Milano  , Lio.  III.  Cap.VU.  p.  zi*.  Morigi  . che  lo  conobbe  , atfcrilie  come  lopra  fi  è detto, 
(j)  Ateneo  de'  Lttttr.  Milanefi  , p-g.  318.  che  ne  inlegno  46.  ina  egli  c da  crederli,  che  o nell’uno, 

(4)  Morigi  loc.  cit.  o nell’  altro  luogo  non  fi  lia  prefo  il  conto  a rigore  . 

(j)  Corte  , loc  cit.  O»)  Dell’  Accademie  pnbbt.  e private  , Par.  11.  pag.  71. 

(6)  Pare  veramente  una  contraddizione  che  nell'  lieti- 

ALBUZIO  f Paolo  ) Milanefe,  Poeta  Latino , fiorì  poco  dopo  la  metà  del  feco- 
lo  XVI.  Nella  Libreria  della  Chiefa  Metropolitana  di  Milano  fi  confervano  MSS.  pa- 
recchie fue  Poefie  di  vari  metri,  i cui  argomenti  fi  pottono  leggere  nel  Tom.  I.  a car.  22. 
detta  Biblioteca  Script.  Medie/an.  ove  altresì  fi  avverte  il  Lettore  ellerfi  coperto  fotto  il 
nome  di  quello  Albuzio  uno  Scrittore  Eretico  della  fetta  di  Lutero  (1)  in  una  fua  lette- 
ra indirizzata  nel  idi  1.  a'  Padri  detta  Compagnia  di  Gesù,  netta  quale  inveifee  contro 
l’autorità  Pontifizia  , e tratta  del  Matrimonio  de'  Sacerdoti . 

CO  Si  vegga  Gio.  Fabrizio  nell’  Nifi.  Biblteth.  Tom.  IV.  pag.  s6y.  e la  M.  Bibl.  Zcclcf.  Voi.  I.  pag.  131. 

ALCADINO  , o Alcadimo  Siciliano,  Poeta  , Medico,  ed  Iftorico  antico,  fiorì  .in- 
torno al  iipx.  La  fua  patria  probabilmente  fu  Siracufa,  elfendo  nato  diGarfino  di  que~ 
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(U  Città  ( t).  Trasferitoli  a Salerno,  ove  allora  fiorivano  le  fcienze,  e l'arti,  ed  in  par- 
ticolare la  Medicina,  fi  applicò  con  cale  profitto  alla  Filofofia,  ed  alla  Medicina,  che  in 
breve  tempo  giunfe  quivi  ad  edere  delle  medefime  Profelfore . La  (ingoiare  (lima  che 
fi  acquino  in  effe  unita  al  buon  incontro  di  guarire  da  una  mortale  infermità  l' Impera- 
dorè  Arrigo  VI.  venuto  in  que'  tempi  a Napoli , lo  rendette  non  folo  caro  a quello,  ma 
anche  colmato  dal  medefimo  di  onori,  e di  beni.  Morto  Arrigo,  fu  pur  Medico  di  Fe- 
derigo II.  fuo  figliuolo  , e pafsò  all'  altra  vita  in  età  di  51.  anni  (1)  . 

Ad  illanza  dell'  Imperadore  Federigo  fcrilTe  un  Trattato  in  verfo  elegiaco  dillribuito 
in  forma  di  Epigrammi,  de'  Bagni  di  Pozzuolo,  De  Balani  Puteolanii , il  quale  fu  pub- 
blicato primieramente  a car.  203.  della  Raccolta  intitolata:  De  BoMeii , omnia,  qua  ex- 
flant  tpud  Gracoe , & Aratei . Venetin  apud  J untai  1533.  in  fog.  e poi  a car.  43.  dell’  Ope- 
ra intitolata  : Opufculum  de  Bainoti  Pnteolorum  , Bajorum  , & Pithecufarum  a Joanne  Elijio 
Medico  in/ìauratum  , deano  a Scipione  Mazzella  Neapolitano  recognitum  . Neapoli  apnd  Hara- 
rium  Salviannm  1391.  in  8.  e 15 96.  Inoltre  molriffimi  palli  di  ella  Operetta  fono  fiati 
inferiti  da  Gio:  Francefilo  Lombardo  nella  fua  Spnopfii  de  Balneii  Pnteolanii  pubblicata 
Venetin  hnpenjii  Anelli  Sanvili  15 66.  in  4.  indi  inferita  a car.  789.  dell'  balia  IUuflrata 
dello  Scotco  pubblicata  in  Francfort  nel  \6oa.  in  fog.  ed  ultimamente  nel  Thefav.  An- 
tiquit.  bali».  Tona.  IX.  Par.  IV.  La  detta  Opera  poi  d' Alcadino  fu  da  quello  indiriz- 
zata  al  medefimo  Federigo  con  un  Epigramma,  dal  quale  fi  raccoglie  ellere  quella  la 
terza  da  lui  compofia  , cioè  a dire  che  in  una  aveva  già  cantate  le  Vittorie  di  Arrigo 
fuo  padre  , ed  in  un'  altra  le  valorofe  azioni  di  quello  , delle  quali  due  Opere  fanno 
pur  menzione  il  Gefnero  (3),  ed  il  Ciacconio  (4).  Qui  tuttavia  fi  vuole  avvertire  come 
quell'  Opera  de'  Bagni  di  Pozzuolo  è fiata  da  alcuni  attribuita  ad  un  certo  Eufiafio  da 
Macera  , fotto  il  cui  nome  ufci  in  fatti  la  prima  volta  in' Napoli  nel  1303.  e poi  in  Ve- 
nezia nel  13871  intorno  a che  fi  vegga  ciò  che  con  molta  erudizione  ed  efattezza,  e col 
confronto  di  vari  felli  a penna  di  quell'  Opera  ne  ha  ferino  il  chiarilfimo  P.  Paolo  M. 
Paciaudi  Teatino  (3)  , il  quale  conclude  efier  Alcadino  l'Autore  di  XVI.  Epigrammi  , 
ed  Eufiafio  di  XVIII.  i cui  titoli  eziandio  difiingue  e riferifee. 

(1)  Si  veggi  1’  Elogio  d’  Alcadino  pubblicato  da  Scipio-  no  Tomnuiò  Reindio  nella  fua  D eftnfì»  Verismi»  Latita- 
ne Mazze  Ila  a car.  43.  del  la  Raccolta  intitolata  ; Opufculum  num  a car.  144  ; e il  Fabrizio  nella  Biblirth.  Gru*,  Tom. 
tit  Redatti  P uc  telar  um  , Bajorum  , & P tthtc tifar um , di  cui  XIII.  a C.  47.  e nella  BtbLbltd.  Inf.  LMÌm.T.1.  p.  139. 
più  fotto  faremo  menzione  nel  tefto  . (3)  Bibliath.  pag.  1», 

(a)  Si  vegga  il  Mongitore  nella  Bibliath.  Situi»  ,Tom.l.  (4)  BibUathrc»,  col,  7». 

pag.  1 3.  tralcntto  interamente  dal  Mangeti  nella  fua  Bibli-  (j ) Dt  Sucri/  Bdatis  , Cap,  IL  pag.  j.  Vtnttiis  ex  typap. 

oth.  Script.  Medie.  Tom.  I.  pag.  100.  Menzione  pur  ne  fan-  Radici tuta  1750.  in  4. 

ALCAINO  ( Giufeppe  ) Veneziano , dell'  Ordine  de'  Predicatori , figliuolo  del 
Convento  de’  SS.  Gio:  e Paolo  nella  fua  patria,  morto  aliai  vecchio  nel  1619  (1)  pub- 
blicò li  feguenti  due  volgarizzamenti  : 

I.  I Soliloqui  di  S.  Ifidoro  Arcivefcovo  i Ifpali , dove  {'introduce  [Uomo,  e la  ragione,  che 
piangono  te  miferie  umane,  e trattano  della  vera  Regola  di  ben  vivere,  apprejjo  i quali  fono  /late 
aggiunte  due  utilijfime  Opere  , cioè  le  fentenue  del  B.  Milo  , ed  il  Labro  di  Rotano  delle  virtù, 
e de'  vizi , tradotte  novamente  per  ti  R.  P.  F.  Ijeppo  Alchaino  dell  Ordine  de'  Predicatori . In 
Venezia  per  gli  Eredi  eh  Marchio  Seffa  1570.  in  la. 

II.  Dell  Umiltà  e della  gloria  di  Cri/lo  libri  tre  compofìi  da  Marco  Maculo  di  S paiatro,  tra- 
dotti di  Latino  in  Volgare  dal  R.  P.  ec.  In  Venezia  apprefjo  Fioravante  Prati  1398.  in  8. 

III.  Scriffe  pure  Meditai  ione  1 inPfa/moi  tugefimnm  & quinquagefimum  ,in  Spmbolum  Apoflo- 
lo rum,  & Orationem  Dominicam,  come  al  P.  Quetif  (aj  fu  data  notizia  dal  P.  Cherubino 
Torni,  fenza  però  aggiugnere  fe  dette  fue  Meditazioni  fieno  ufclte  alla  luce  , o dove 
fi  confervino  manoferitte. 

IV.  A lui  inoltre  fi  dee  il  merito  dell'edizione  de'Sermoni  Quarefimali  del  P.  Alberto 
di  Padova  degli  Eremitani  , Venetin  apud  Marcum  Antonium  Z alterium  & Michaelem 
Zanettum  1384.  in  8.  a cui  premile  una  fua  Prefazione. 

CO  Del  Suddetto  tempo  della  morte  del  P.  Alcami  ci  la  Vigni  . 
ha  dato  avvito  con  fui  lettera  1*  eruditismo  P.  Giovanni  (i)  Script.  Ord.  PrtMcutor.  Tom.  II.  pag.  ut.  ove  inala» 
degli  Agoftini  Bibliotecario  in  Venezia  inS  Francefco  dd-  mente  fi  chiama  AUhwrinus  in  luogo  di  AuLùxmi  . 

AL- 
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ALCAMO  (Ciullod-)  Siciliano,  uno  de' più  antichi  Rimatori  Volgari , fu  cosi 
detto  da  Alcamo  Città  della  Sicilia  nella  Valle  di  Mazara  , non  molto  dilcoRa  da  Pa- 
lermo. Il  luo  vero  nome  fu  Vincenzio  che  in  Lingua  rozza  Siciliana  li  dice  Cinllo  ( i)  da 
Vineetteiullo . Altri  l'hanno  chiamato  Cinllo  dui  Canto  (2),  altri  Cielo,  e Celio  dal  Canto  (3), 
ed  altri  altramente  (4) . Niuna  notizia  v'ha  della  fua  Vita,  e diverfi  per  lino  fono  i pa- 
reri degli  Scrittori  intorno  al  tempo  in  cui  egli  fiorilfe  (5) . Si  vuole  tuttavia  dalla  mag- 
gior parte  , che  ciò  folfe  circa  il  tipo  (6) . Leone  Allacci  (7) , ed  Angelo  Colocci  da 
lui  citato  , e dopo  quelli  il  Mongitore  (81,  lo  riconofcono  il  più  antico  Rimatore  Voi- 
gare.  Di  ciò  vuol  che  li  dubiti  il  Crefcimbeni  (pi,  giacché  è incerto  il  tempo  precifo,  in 
cui  egli  ed  altri  intorno  a’que' tempi  poetarono.  Quelli  tuctavia  concorre  ad  annoverarlo 
fra  i primi  Rimatori  (io).  Quanto  tuttavia  fu  antico,  altrettanto  rozze,  fcipite  , e di 
niun  pregio  fi  riconofcono  le  fue  Rime  ( 1 il , fcufabili  per  altro  riguardo  al  tempo  in 
cui  fcrifle. 

Di  lui  non  abbiamo,  che  una  Canzone,  o lia  Cantilena  , divifa  in  illrofe  di  5.  verft 
per  ciafcuna  , i cui  tre  primi  fono  di  1;.  lìllabe,  e gli  altri  due  di  undici.  Quella  è Ra- 
ra primieramente  pubblicata  dall'  Allacci  nella  fua  Raccolta  de’  Poeti  Antichi  Rampata  in 
Napoli  preffo  Setaftiano  di  Altea  Iddi.  in  8.  a car.  408.  e fegg.  ed  apprefl'o  dal  Crefcim- 
beni  nella  fua  Ifloria  della  Volg.  Pocfia  nel  Voi.  III.  a car.  7.  Il  Colocci,  il  quale  ha  fat- 
ta una  Raccolta  delle  voci  ufate  da  Ciullo,  vuole  che  quelli  apprendale  la  maniera  di 
rimare  per  diRici  da'  Greci , che  in  que’  tempi  erano  nella  Sicilia  ; ma  ciò  pur  negano 
('Allacci,  ed  il  Crefcimbeni  (12),  affermando  di  Rrofe  e non  di  diRici  edere  compolla 
quella  Canzone  , e che  la  maniera  da  lui  tenuta  in  ella  fu  prefa  non  da'  Greci,  ma  da’ 
Provenzali  che  1'  ufarono  prima . 


(t)  Mongitore  . BìUiatb.  tnuU  , Tom.  I.  pr*.  140; 

(»)  11  Crefcimbeni  medefimo  nella  la  a iftor.  dell « Volg, 
Tot  fi*  talvolta  l’  ha  chiamato  Cintto  £ Ale*mt  , e talvolta 
Citili*  dal  Corno  . Nella  prima  maniera  1’  ha  detto  nel 
Vói.  1-  a or.  91.  e <;*.  nel  Voi.  IL  a car.  afta,  e nel  VoL 
Ili.  a car.  7 j e nella  feconda  nel  Voi.  1.  a car.  a.  1 17. 
119.  411.  e 417. 

t$)  Si  veggi  T Allacci  a car.  ai.  e 19.  de  Tuoi  Porri  An- 
tichi , ove  uccia  Angelo  Colocci  d’  aver  cangiato  in  alcu- 
ne fuc  Memoi  ie  MSS  che  lì  confervano  nella  Libreria  Va- 
ticana, il  nome  di  Cinllo  in  Citi*  , e quinci  in  Celio  . Si 
vegga  anche  la  Dedicatoria  dell*  Allacci  che  vi  precede  . 

(4)  Pier  Jacopo  Martello  nella  feconda  Parte  del  luo  Tra- 
tre  a car.  Jxa.  lo  chiama  CinlU  dot  Calmo.  Cinllo  £ Aita- 
mi vici»  netto  dall*  autore  di  alcune  annotazioni  latte  ad 
un  Difcorfo  dell’  eruditismo  Sig.  Marchefc  Scipione  Maf- 
fei  tradotto  in  Lingua  Francefe  , e pubblicato  in  line  del 
«nmo  Tomo  della  Bihlioth.  Italiane  di  Ginevra  a car.  130. 

(f)  Il  Colocci  loprammentovaio  ha  pollo  il  fuo  fiorire 
poco  dopo  la  rovina  de*  Goti  in  Italia  , eh’  è quanto  dire 
poco  appretto  il  fello  lecolo.  Una  tale  opinione  viene  va- 


lidamente rigettata  dall’  Allacci  a rir.n.  e fegg.  e con  ra- 
gione , mentre  la  Lingua  Volgare  non  ha  incominciato  in 
Sicilia  , ove  nacque  , che  dopo  la  venuta  de'  Normanni  , 
né  incomincioilì  a Icnvere  ed  a comporre  111  ella  che  nel 
lecolo  duodecimo  . 

(6)  Allacci , Mongitore,  e Crefcimbeni,  loc.  tir.  Si  veg- 
ga anche  Viacenlio  d’  Auna  nella  iua  Sitili*  toutntrier  al 
C'ap.  9 . $.  t.  e il  P.  Quadrio  nella  Star,  t Ra$.  £ o$ni  Poi - 

fio  . Voi.  il.  pig  IJJ. 

I7)  Poeti  Antichi  , loc.  cit. 

(8)  Loc.  cit.  Anche  I*  autore  Coprini mentovato  delle  an- 
notazioni al  difcorfo  del  March.  Malici  lo  chiama  frimitr 
Fotte  £ Italie  . 

(9)  Voi.  I.  pig.  1.  e J. 

(10)  Voi.  IL  pag.  161. 

(11)  Prima  di  tutti  le  riconobbe  di  niun  pregio  Dante 
nel  fuo  Trattato  della  Volpar  Eloquenza  , ove  nferilce  un 
verlo  di  clic  fenza  però  nominarne  I*  autore  ; e tale  pure 
è il  giudizio  recatone  dal  Crelcimbeni  nel  Vol.I  a car.  91. 
e 98.  c nel  Voi.  III.  a car.  7. 

(il)  Voi.  I.  pag.  3.  e fegg. 


ALCAMO  (Mariano  d'-)  Cappuccino, Siciliano,  celebre  nella  fua  Religione  per 
la  fua  pietà  , e per  le  fue  virtù,  fiorì  nel  cadere  del  fecolo  XVI.  e fui  principio  del  fa- 
gliente . Fu  zelantiRìmo  Miflionario  nella  Germania  , e nella  Perfia  , ed  ardentemen- 
te defiderò  la  Palma  del  Martirio.  Ritornato  nella  Sicilia  fu  nel  ijdi.  Provinciale  della 
Provincia  di  Palermo , della  quale  foRenne  anche  il  grado  di  Definirore  . Pu  altresì 
Canfore  del  S.  Offizio  dell'  Inquifizione  . La  fua  grave  età  e la  fua  cagionevole  falute 
non  gli  permifero  di  ritornarfene  in  Germania,  ov'  era  Rato  chiamato  dall'  Imperadore 
Mattia . Spiccò  il  fuo  zelo  nella  Sicilia  particolarmente  nel  promovere  la  divozione  del- 
la B.  Vergine,  e principalmente  dello  Stellario  Gaudiofo  di  eRà,dicui  fu  l'Inventore. 
Nella  Cattedrale  di  Palermo  predicò  dell'  Immacolata  Concezione  per  quattro  meli 
ogni  giorno  (i).  Morì  in  Palermo  in  concerto  di  fantità  nel  idi  i (a)  , ed  ha  Iafciitc 
le  Opere  feguenti  : 

I.  Modo 


(1)  Paganotti  , De  Maria  Triumfhontt , Cap.  VI. 

(i)  Si  veggi  la  BiUioth.  Scnpr.  C*p:itcimortiin  dc\  P.  Dn- 
nigi  da  Genova  a car.  133.  e quella  del  P.  Bernardo  da  Bo- 
logna a car.  1 So  i il  Marracci  nella  Biiiieth.  Mariana, Vii. 


II.  a car.  88,  Marcellino  da  Pi  fa  negli  Annoi.  Caparrò».  Tom- 

III.  a car.  399  i il  Mongitore  nella  Biiiieth.  Stenla, Torn- 
ii. a car.  40.  ed  altri  da  quell’  ultimo  ciuci  . 
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I.  Modo  di  contemplare  la  corona  della  B.  V.  nello  Stellarlo  Gaudiofo  predicato  dal  P.  F.  Ma- 
riano J Alcamo  Cappuccino  nel  Duomo  di  Palermo  nel  1608.  raccolto  da  D.  Michiele  Carufo.  In 
Palermo  perdo:  Antonio  de'  Francefcht  1 608.  in  ìz.epoi  di  nuovo  per  lo  (ledo,  ivi,  idi  1. in  8. 

II.  Poemata  varia,  & devotiffma  in  tandem  Beatiffm*  Virginii  Man*.  Panormi  1612. 

IU.  Plurei  Palmul*  in  folio  , ed  alia  diverfa  opufcula  armine,  (r  proti-  Panormi  1613. 

IV.  Off  cium  Parvum  Stellarii  Gaudiofi,  Doloroft,  & Glorioji  Beatiffma  Virgin  11  Maria.  Po. 
normi  apud  Ange/um  Or/andum,&  Decium  Cprillum  ld  1 5.  in  8. 

V.  Labjrinthui  Beatiffm*  Virginit  Maria  . Panormi  apud  Angeìum  Or/andum  (x  Decium 
Cjrillum  ìtfiy.  in  8. 

VI.  Lalciò  inoltre  fra  le  fue  Opere  manoferitte.  1.  Elucidationem  in  primam  partemD. 
Thoma  , la  quale  fcritta  di  mano  dell'  Autore  lì  conferva  nella  Libreria  del  Convento 
de'  Padri  Cappuccini  di  Genova,  a.  Tre  Tomi  in  fog.  in  Orationem  Dominicam  gu*  Mare 
Oceanum  Comionatorum  pauperum  nuncupatur . 3.  Due  Tomi  in  4.  del  Tuo  Quare/imale  , le 
quali  ultime  due  Opere  lì  confervano  nella  Libreria  de' Padri  Cappuccini  di  Palermo. 

ALCAMO  (Pietro  d'-)  Siciliano,  Monaco  Benedettino  della  Congregazione  di 
Monte  Calino,  lì  fece  alunno  del  Monillero  di  S.  Martino  delle  Scale  predo  Palermo  agli 
11.  di  Novembre  del  1328.  Fu  celebre  per  la  cognizione  ch'ebbe  delle  Lingue  Ebraica, 
Greca  , e Latina.  Fioriva  nel  1550.  Egli  li  didinfe  eziandio  nella  Poefia,  e fcride  per 
tedimonio  del  Vion  (1)  nonnulla  maxime  verfu  che  ufeirono  alla  luce  nel  1560.  ma  quali 
precifamente  fodero  quede  fue  Opere  e Poefie  non  d riferifee  da  alcuno  de'  molti 
Scrittori  a noi  noti  che  di  lui  hanno  fatta  ricordanza  (2). 

(1)  i.ionum  Vua  , Lib.  II.  Cap.  75  pag-  448.  h.  Situi.  Tom.  II.  pag.  117  ; e Armellini , Bibliath. 

Il)  polle  vino  , Appar.  Sntcr , Tom.  ili.  pag.  Jl*;  Pirro,  BeittUdim-Cn/in.  VoL  II.  pag.  133. 

Sieil.  Satra , Lib.  IV.  D*  Abbuiai , pag.  1 99  3 Mungitore , Bi- 

ALCAMO  (Vincenzio  d'-)  V.  Alcamo  (Ciullo  d'-). 

ALCARINO  (Giufeppe)  V.  Alcaino  (Giufeppe  ) . 

ALCAROTTO  (Gio:  Francefco)  Canonico  Ordinario  della  Cattedrale  di  Nova- 
ra , deliofo  di  vifitare  i luoghi  Santi  di  Paledina  fi  partì  da  Venezia  a'  7.  di  Ottobre 
del  1387.  e giunfe  in  Gerufalemme  a'  3.  di  Aprile  dell'  anno  feguente  1388.  Di  colà  lì 
partì  per  Codantinopoli  ove  giunfe  fui  principio  di  Luglio  di  quell'  anno  medefimo,  poi 
di  nuovo  imbarcatoli  a'  6.  d' Agodo  approdò  a Medina  a'  3.  di  Novembre , e circa  alla 
fine  di  Maggio  del  1389.  fi  redituì  felicemente  alla  patria.  Di  quedi  fuoi  viaggi,  e 
delle  cofe  notabili  da  lui  offervate  fetide  una  Relazione,  la  quale  di  poi  pubblicò  in  No- 
vara nel  1 595.  intitolata:  Del  Viaggio  di  Terra  Santa,  nuova,  e reale  dijerittione  divifa  in 
fei  litri,  la  quale  dedicò  a Ranuzio  Pamele  Duca  di  Parma  e Piacenza.  Diverfi  Scrit- 
tori fanno  di  lui  menzione  riferiti  dal  Cotta  a car.  169.  del  Mufeo  Novarefe  . Il  P.  Mi- 
chele da  S.  Giufeppe  lo  chiama,  malamente  Francefco  Acarotto  nel  Voi.  II.  della  Bitlio- 
graphia  Critica  a car.  268. 

ALCHERO  ( Andrea  ) dell'  Ordine  de'  Predicatori , Brefciano , o fode  da  Ma- 
derno  Terra  della  Riviera  di  Salò,  o fode  di  Paderno  Terra  della  Francia  Corta  , fiori- 
va nel  1374-  lotto  il  qual  anno  fanno  di  lui  ricordanza  il  Gozzeo  ( 1)  , il  Piò  ( 1), 
l'Alramura  (3),  il  Rovetta  (4) , e l'Echard  (3)  . Menzione  pur  ne  fa  il  Cozzando  nella 
Libreria  Brefciana  (6).  Egli  fu  Inquifitore  del  S.  Offizio  in  Mantova , e fcride  alcune  An- 
notazioni fopra  l'Operetta  del  P. Girolamo  Palermitano, la  quale  ufcì  con  quello  titolo: 
Confeffonario  raccolto  da'  Dottori  Cattolici  per  il  R.  P.  Maeflro  Girolamo  Panormitano  dell  Or. 
dine  de’  Predicatori,  nuovamente  ampliato  d alcuni  utili  avtji  ed  offervazioni  per  F.  Andrea  Al- 
ebero  da  Materno  dell  Ordine  predetto . Ufcì  quello  più  volte  in  Venezia  in  Vicenza,  in 

Buffano,  in  Napoli , ed  altrove  in  12.  ed  in  8.  Scride  altresì  per  tedimonio  de'  fuddetti 

Scrittori  alcune  altre  cofe  le  quali  tuttavia  da  elfi  non  fi  veggono  nominate . 

(1)  Cutul.  Script.  OnL  Fruite.  ec.  (f)  Script.  Ori.  PruUt.  Tom.  II.  pag.  »jo*  Ciò  che  qui 

(1)  Di  Viru  illtt/ÌTibui , ec.  Par.  II.  Lib.  IV.  fi  fcrive,u  vede  riftampato  nella  M.  BihL  Ecelif  Tom.  I. 

, Biéhath.  ori.  Proiettar,  pag.  347.  pag.  133. 

(4)  Bibliath.  frov.  Lombari.  Ori.  Indie  alar.  pag.  139.  Par.  II.  pag.  114. 

Y y AL- 
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ALCI  ATI  (Andrea)  rinoiiutiflimo  Giureconfulio  Milanefe,  nacque  agli  8.  di  Mag- 
gio del  1492  (1).  Suoi  genitori  furono  Ambrogio  Decurione  nella  fua  patria  e per 
eAà  Ambalciatore  alla  Repubblica  di  Venezia  (2) , e Margherita  Landriana  femmina 
nobilìICma , la  quale  A vuole  che  quaA  fenza  dolore  (3)  lo  delle  alla  luce  in  Alzato 
Terra  del  Milanefe  (4).  Egli  fu  figliuolo  unico  (5). 

Dopo  avere  con  molto  avanzamento  apprefe  le  Umane  Lettere  in  Milano  Lotto  il  ce- 
lebre Giano  Parrafio  («),  andò  in  età  di  15.  anni  ad  iftudiare  la  Giurilprudenza  nelle 
Univerfirà  di  Pavia  e di  Bologna  1 nella  prima  delle  quali  ebbe  per  Maefiro  Giafone 
Maino  (7)  , e nella  feconda  Carlo  Ruino  (8).  Qual  profitto  (otto  tali  Precettori  ei  fa. 
celle,  chiara  prova  dar  ce  ne  pollbno  le  fue  Annotazioni  (opra  i tre  ultimi  libri  del  Codice 
di  Giuftiniano  eh' ei  pubblicò  ancora  fcolaro  in  Bologna  fui  principio  del  1513.  nella 
dedicatoria  delle  quali  fi  dichiarò  d'averle  egli  fcritte  nel  breve  fpazio  di  15. giorni  (9)  . 

Impie- 


(1)  Dell'  anno  , e del  giorno  fuddetto  della  fua  nafeita 
par  che  concordino  quali  lutti  gli  Scrittori  che  le  hanno 
voluto  notare  , e fra  quelli  Martino  Hanchio  , De  Roma». 
Rrrum  Scriptorib.  Lib.  1-  Par.  L Cap.  fi.  pag.  aia  ; ed  lj 
Cafcrro  nel  Synrhtma  Vetuftatis  a car.  1 34.  Oltre  di  che  li 
può  ciò  rilevare  chiaramente  dal  tempo  della  fua  mone,  c 
«la  quello  eh’  et  ville  , notato  nella  fua  llcrizione  Spol- 
trale cui  riferiremo  a fuo  luogo.  Che  anzi  Luca  Gamico 
a car.  73.  del  luo  Tradita!  Aftroltgieut , e dopo  quello 
Francesco  Quintini  a car.  J4a.  dal  fuo  Spetulmm  Aftroiogta 
ci  han  voluto  dare  la  figura  Genetliaca  della  natala  dell’ Al- 
euti entro  la  quale  cosi  li  legge  : 1491.  die  8.  A dati  ho.  1. 
m.  301  peti  oriHfU  fola.  Ciò  abbiadi  voluto  riferire  , perché 
taluno  non  s’  induca  a credere  diverlamente  fui  fondamen- 
to d*  uni  lettela  dell’  Aleuti  mcdelimo  legnata  a’  3.  di 
Settembre  del  1330.  eh’  è a car.  106.  dopo  quelle  di  Mar- 
quardo  Gudio  , ove  fcrive  che  allora  aveva  appena  37-  an- 
ni , rmrum  tft  Ó'  nefeie  an  noftra  ttmpeftatt  c ut <ju*m ai nge- 
rit  , ut  Jurteonjulte  vix  tngefimut m gyfepnmum  amnnm  at- 
tniynei  1. mtuni  honorani  conferretur  , il  che  proverebbe 
ch’egli  nafcettè  nel  1494- 0 od  «49J-  perciocché  noi  Ita- 
■no  d’  opinione  che  qui  1* Aleuti  o meno  elattamen te  coin- 
pjtatle  1 luoi  anni  , o più  giovane  di  quel  eh’  ei  lode  , li 
vulette  far  credere.  Avvertiremo  ancora  come  M.  de  la 
Monnojc  in  una  fua  annotazione  ai  Etefms  Celebra  pur 
leu/i  nuda  fra  1 J agemini  ilei  Savi tu  del  Baillet , Tom.  V. 
l'jr.  I.  nuin.  39.  ed  il  Sig.  Filippo  Argell.ni  nella  Eibliak 
Script.  Attillai.  a car.  aa.  lo  tanno  naftcrc  il  primo  di  Mag- 
gio di  quell’  anno  1491.  e Pietro  Varondello  nell'  Ora- 
/ione  funerale  detta  in  fua  lode  lo  dice  nato  ai  13.  di  quel 
mete  ha tu/  ejt  idilli  t Moti  , il  che  con  qual  fondamento  li 
affermi  , noi  non  laprentmo  riferire  . 

*»  Argellati  , Biblioth.  Script.  M-diol.  pag.  aa. 

3)  Panziroli  , De  elsris  Ltgum  Buerpretibut  , Lib.  II. 
Cap.  169.  pag.  333.  ... 

(4)  Pare  cne  non  poca  divetfità  fi  trovi  fra  gli  Scrittori 
intorno  al  luogo  predio  della  tua  nafeita . ed  alla  lua  Con- 
dizione. Il  Panziroli,  ioc.cit.  fcrive  che  nacque  m Milano 
ex  JtituiH  peeuniofo  negotiatort  ; e viene  legano  dal  Bayle 
nel  fuo  Didionaire  Critujut  j dal  Gravina  nelle  Origina 
J urie  Ci vilit,  Lib.  I.  num.  170 ,•  c dal  1*.  Niccron  nelle  Me* 
mai' a pene  ftrvir  dP  Hi/l.  de t Hommtt  lllu/lrei , Voi.  XXXII. 
pag.  31  a.  fa  non  che  il  primo  e il  fecondo  omettono  il  no- 
me del  padre  , e il  P.  Niceraa  vi  lollituifce  quatto  d ' Am- 
bragie.  Paolo  Freero  nel  Theatr.  Viror.  Erudii.  * car.  8a6. 
fcrive  che  nacque  Mediolam  ex  unicum  & nobili  {enti Un  . 
La  maggior  parie  poi  degli  altri  Scrittori  , fra  i quali  lono 
il  Mino*  nella  Vita  d’  eflo  Ateisti  premetti  a*  fuoi  Emble- 
mi » il  Bullard  ne!  Voi.  I.  deli’  Aiademie  de s Stlemeet  <$* 
da  Ara  a car.  altri  il  Ghilini  nel  Teatro  degli  Vernimi  Lei • 
ter  Mi  , Voi.  I.  pag.  io  i il  Crattó  nella  fftor.  de'  Poeti  Gre- 
ti a car.  3141!  Piccinelli  nell’  Atenei  de*  Letter.  Mila»,  a 
car.  af  » l’ Hanchio  loc.cit.jCilBorfettt  nell  ’ Hi/lor.  G,mm. 
Terree.  Voi.  II.  pag.  159.  affermano  eh'  egli  micette  di  no- 
bili  pirenti  in  Alzato  fiat  Milanefe.  Il  Nitide  acar.98. .lei 
fuo  M < feltrai  o lia  del  fuo  fugnuent  de  tout  te  qui  a iti 
imprime  e ont re  le  Cardinal  Aia z. trito  ec.  confetti  non  aver 
giammai  potuto  feoprire  il  none  della  famiglia  dell’ Al- 
euti » pretendendo  che  quello  d’  Attinti  Ita  il  nome  del- 
la lua  patria  dalla  quale  ei  fotte  denominato  * e cosi  pure 
li  vede  d’aver  tenuta  tale  opinione  il  Mankel  nc’fuoi  Pra- 


fagia  Erudì  forum  de  Eruditi  1 $.  9.  e 1’  Hanchio  fopracci- 
tato.  In  tale  divertita  di  opinioui  noi  abbiamo  creduto  do- 
ver porci  nel  partito  di  que’  che  affermano  ch’egli  nafeeffe 
in  Alca/o  , giacché  dò  veggumo  pure  attento  da  Gian- 
mitico  Tofcano  fuo  contemporaneo  uel  Pepimi  Italie, num. 
119.  e dal  Cardano  nella  Vita  che  di  lui  fenile  , la  quale 
fi  trova  in  fine  del  Tom.  IX.  delle  Opere  di  elio  Car  dano, 
e dalla  quale  altresì  fi  apprende  Ambrogio  , e non  Giovam- 
m elìerli  chiamato  fuo  padre.  Per  altro  noi  non  fumo  lon- 
tani dal  credere  che  quello  fuo  padre  potette  efl'ere  e no- 
bile , e buon  negoziatore  > che  la  patria  di  Andrea  polli 
confida  ufi  Milano  , tutto  che  nato  in  Alzato  i e dìe  il 
nome  di  quella  Terra  diventile  col  tratto  del  tempo  il  co- 
gnome  della  fua  famiglia  . Quell'  ultima  ottérvaztone  é 
fiata  fatta  prima  di  noi  da  M.  de  la  Monnoje  in  una  Ina 
annotazione  ai  Jugemeni  da  5«i>.i«rdet  Baillet  al  num.  i»8*. 
ove  non  fi  laida  altresì  di  oflervare  che  in  fine  dell*  Art 
Ir  exit  dt  aliquibus  me  t rerum  genenbat  del  liollro  Qumzia- 
no  stoa  , fi  am  paia  dopo  le  Epigrafie  di  etto  Quinziano  , li 
trovano  in  lode  di  quello  alcuni  vetli  jambici  il  cui  autore 
li  chiama  : Andreas  Al  tal  mi  Videe  Airdiolautnfii  Patrie  tu  1. 
Al  qual  proposto  non  lafciaemo  qui  di  aggiugnerc  come 
veramente  pare  che  Aitate  , e non  Alciato  fotte  1*  antico 
nome  della  fua  famiglia  , e di  lui  , il  che  fi  può  appren- 
dere e dal  primo  verfo  d’  una  rifpofta  fatine*  fattagli  da 
un  anonimo  Poetadt  Bourges , che  riferiremo  a luo  luogo  t 
So»  nei  , fed  noftra  nummo!  Altatus  am  ab  ai  ec- 
e da  un  antico  efèmplare  flampato  di  Aufonio  , che  fu  già 
dell’  Aleuti  . in  cui  quelli  di  propru  mano  cosi  fcritte  il 
fuo  nome  : Andrea  Aliati  libtr  tft  , & atmtorum  tjut  . 
Né  fuori  affatto  del  ventimile  farebbe  perav ventura  il  ero- 
dere , non  altri  che  1’  Aleuti  mcdelimo  fi  fotte  mutato  il 
proprio  cognome  di  Aitate  in  Aitiate  , dedur  volendo  egli 
quello  ingegnofaraente  non  piu  dalla  Terra  d’  Aliate  , 
ma  dall’  animate  Alce  , cui  egli  prender  volle  per  emble- 
ma della  fua  famiglia  col  detto  finite  cernì 

que’  verlì  che  incomincuno 

Alt  tata  genti  t in  figlia  f ufi  iute  Alte 
Vnguibus  ec. 

Si  vegga  il  terzo  de’  fuoi  Emblemi  , e i Commentar)  del 
TuilJiò  fòpra  di  etto  . 

(3)  Cardano  , nella  Vita  dell’  Alciati  a car.  369.  del  IX. 
Tomo  ddle  Opere  di  etto  Cardano  . 

CO)  Lettere  dell’ Akuti  dopo  quelle  del  Gudio,  pag.  83. 

(7)  Si  vegga  la  fua  Dedicatoria  delle  Annotatiema  mtret 
fofteriort 1 f ufi  1 mani  Codini  libra,  ove  fa  menzione  del  det- 
to Gufane  fuo  maefiro  . 

(8)  Luca  Cantico  , ed  il  Giuntini  ne’  luoghi  citati  ftri- 
vono  che  I’  Alèùti  didicit  literat  Gettai  a Pompoate  Giu- 
nco Parava  , e il  Teiffier  poi  nelle  fue  Addmont  aux  Elo- 
gei  da  Hemma  Savani  rirei  de  l'  Hi/hire  de  Ai.  de  Thev , 
Par.  L pag.  33.  afferma  che  il  fit  fet  pernierei  cruda  a Ve- 
rone ; il  cne  non  fappiamo  con  qual  fondamento  dall’uno 
e dall’  altro  fi  affermi  ; mentre  non  altro  luogo  da  tutti 
gli  Scrittori  da  noi  veduti  , gli  fi  attigna  per  1 fuoi  fiudi 
che  quello  di  Milano  , di  Pavu  , e di  Bologna  . 

(9)  Non  plui  di  midio  mrnft  in  te  ehioravimus  , cosi  fi 
legge  in  ella  dedicatoria  che  è fegnati  Bonomia  Nonit  Ja- 
Umani  1313.  Di  diverte  altre  Opere  Ha  lui  ferme  negli  an- 
ni più  giovanili  fi  vegga  I’  Orazione  funerale  detta  in  fua 
lode  dà  AlelUndro  GrnualJi  , che  fi  ha  alle  (lampa  . 
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Impiegati  eh'  egli  ebbe  fette  anni  in  quella  facoltà  , confeguì  la  Laurea  Dottorale  nel 
1514.  in  età  di  ai.  anni  (to)jindi  fe  ne  ritornò  a Milano , ove  fi  efercitò  per  tre  anni 
nella  profeffione  d' Avvocato  (ii),ed  ove  venne  aferitto  al  Collegio  de'  Giurecortfulci; 
il  qual  onore  tuttavia, come  abbiam  dal  Cardano  (1  a),  fu  a lui  conferito  più  per  l' eccel- 
lenza della  fua  dottrina  , e del  fuo  merito,  che  perchè  cosi  permetteflero  le  Leggi. 

Il  concetto,  eh'  egli  allora  fi  acquiftò  , accrelciuto  di  molto  dai  Libri  ch'egli  in  quel 
tempo  compofe  , fra  i quali  rammemorar  fi  pofibno  i fuoi  Paradolfi  (13)  e le  fue  Di. 
fpunttionei  che  ufeirono  la  prima  volta  intorno  al  1 j 17.  e i fuoi  due  Libri  PrMmnif- 
forum  pubblicati  nel  1 5 18.  gli  fece  confeguire  una  Cattedra  di  Ragion  Civile  nell'  Uni- 
verfità  di  Avignone  coll'  annuo  ftipendio  di  joo.  feudi . Ciò  fu  intorno  alla  metà  dell' 
anno  1518  (14)  fulla  fine  del  quale  ebbe  il  piacere  di  veder  frequentata  la  fua  fcuola  da 
700.  uditori  (15).  Due  anni  appreflo  , accrefciutogli  lo  ftipendio  a 600.  feudi  , fu  ri- 
condotto dalla  ftelfa  Univerfità  per  due  anni , e fempre  più  fi  vide  crefcere  il  numero  e 
la  qualità  de'  fuoi  fcolari  e la  fama  del  fuo  nome  , onde  non  potè  non  gloriacene  egli 
medefimo  in  una  fila  Lettera  (1 6).  Il  Pontefice  Leone  X.  riconofcer  volle  il  fuo  merito 
con  un  onorifico  privilegio  in  cui  fra  l' altre  prerogative  gli  diede  il  titolo  di  Conte  Pa- 
latino Lateranenfef  17).  Non  andò  però  molto  che  a lui  parve  di  dover  abbandonare  quel- 


Y 

(to')  Groflò  sbaglio  intorno  al  tempo  del  fuo  Dottorato 
fi  vede  commeflb  dal  Panziroli  , feguito  pofeia  Tenta  av- 
vertenti dall’  Hinchio  nel  Tuo  libro  fecondo,  Par.  Il.Cap. 
qi.  De  Roman.  Rerum  Script* . predo  a’  quali  lì  legge  che 
in  età  di  a»,  anni  confeguiilè  la  laurea  dottorale  nel  ij  17. 
Egli  certamente  non  poteva  avere  za.  anni  nel  1*17. 
s’  era  nato  nel  1491.  Si  vegga  di  fopra  I’  annotazione  t. 

(11)  Minos  , nella  Vita  dell*  Aleuti  premetta  a’  Tuoi 
Emblemi  . 

(li)  Nella  Vita  dell' Alèùti  . 

(1))  Si  veggano  i Jugemem  dei  Savani  del  Bai  Ilei,  Tom. 
V.  Par.  I.  num.  39.  ove  li  annovera  1’  Aleuti  fra  gli  E»- 
fam  celebre t par  lauri  Eluda  , ed  ove  particolarmente 
li  tratta  dell’  applaufo  eh’  egli  acquiilò  ,e  dell'  invidia  che 
eccitò  colla  pubblicazione  de’  fuddetti  paradofi  . 

(14)  Ch*  egli  (ode  in  Milano  fui  principio  dell’  anno 
iji8.  non  ce  ne  lafcu  dubitare  la  fua  Dedicatoria  Preter- 
miffernm  fognata  di  Milano  a'  f.  di  Gennaro  di  quell’  an- 
no. Che  poi  fulla  fine  di  elio  fi  trovalTe  m Avignone  , 
appar  chiaio  dalla  data  di  due  fue  lettere  fcritte  in  Avi- 
gnone nel  Novembre  e nel  Dicembre  di  quell’  anno , le 
quali  fi  trovano  dopo  quelle  di  Marquardo  Gudioacir.76. 
Egli  è notabile  ciò  che  nella  prima  di  effe  egli  feri  ve  : 
Vut  ver  fa  , cosi  fi  efprime  con  Francelto  Calvo  fuo 
amico  , & ego  te  rtrum  meantm  admanto  ; multa  affati um 
tua  ar amati  patria  txctjftffc  , Vxorem  vivam  ©•  fafpitem  ibi 
rtliquiffe } cererai  fato  funblat  , fartunii  plenfqut  amiffìt  , 
virenti  foli  inruxum  non  ommno  come  idi  fjt . Librai  Cr  Bibita- 
thecam  tn»xm  eanfrrvafje . tn  preferita  f ut  Civili  Av/niouo 
ptefietor  ec.  Ciò  che  Ji  patteggio  (ì  dee  qui  offorvare  , fi  è 
la  menzione  eh’  egli  fa  in  quello  palio  di  Aia  moglie  , il 
clic  convince  d’aver  parlato  il  Cardano  , c dopo  quello  il 
Tei iTier , e alcun  altro  ancora  con  poco  fondamento  allor 
che  hanno  affermato  aver  egli  pallata  fua  vita  nel  celibato  . 

(15)  iV» m rum  literai  tuat  aceepi  , cosi  fciillc  nella 
feconda  delle  due  lettere  citate  nell’  antecedente  annota- 
zione , Avtnicne  tram  , qua  in  urbe  jui  civile  feptingentit 
a uditori  but  profi tear  , fub  ftipendio  annua  feutarum  qutngen- 
tarum  . 

(16)  Catecù  m , cosi  rifbofe  l’ Aleuti  nel  1410.  ncWEfaft. 
III.  dopo  quelle  del  Guaio  a ar.  77.  al  Calvo  , che  pro- 
curar gli  voleva  una  Cattedra  nell’  Univerfità  di  Ferrara, 
qua  illue  eonduear  , nullum  fanti  vtrbum  : Cegmfeent  , ut 
arbitrar  , brevi  , quantum  epa  potuiffem  inftauranJo  illi 
tìymnafie  afferri . Nam  hoc  anno  ,fmperiaribut  menfìbns  , cr 
eo'um  daclaeibut  un  ut  ( Fami  ha  non  fuccurrit  , nomea  illi 
Mirco  trai  ) cum  in  Ltgationem  in  Hifpaniam  irti  , Am- 
inone m divertii  , noftraque  affati  licheni.  Jt  potine  locuple- 
ti fimut  effe  ttftn  , ariani  um  auditor um  habtrem  , qua  di. 
grufate  , Ó'  judieio  hoc  fludia  altri. lem . Poter unt  & alu  , 
qui  de  terra  C».« Uia  illue  per  tronfiati  e . Scc  tmm  multi  ipfe 
f tetre  in  Italia  ma*u  , quam  Anemone  effe  : in  qua  urite 
fine  alique  Antifophifta  ftipendio  fexcentarum  feutarum  rena- 
rum  , aliifque  protetta  donami  , adin-entu  to  amtliut 
audttoribm  profittar . Per  bicnniumrurfui  conducila . Atqie 
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in  hit  auditaribui  cum  Fpìfeopi  , Abbatti , Cernite t , aliique 
prore  rei  funt  , tum  de  re  moti  firmi  nationtbut  quam  plurimi , 
qui  tlluc  non  Gymru.fi  1 fama  adducli , non  Italie  vifenda  fra- 
tta , fed  ob  foliui  Aleiati  nomiti  canHuxerunt . Scnbirur  ad 
me  undtque  gentium  i ab  Anglii  , Saxombui  , Beigli , Pan- 
no mbiu  , ut  nullo  non  loca  rrperiatur  , qui  vel  ex  fcnprn  vtl  ex 
deiUfimorum  relattane  Ale  lanuti  non  agno fc  ai . Dedir  ad  me 
nuptr  tiferai  J nanne  1 Cufpinunut  Vienne  njis  in  Auftria  Sena- 
tui  Prefi  s , dedit  Claudi  ni  AJtttnfii  ex  HaCilta , de  dere  eettri 
dodi  i & rn  me  , qui  cen  in  omnium  genrium  t beate 0 profi- 
ttar , in  ahqnam  urbtm  vii  reeludere  , in  qua  propur  invi- 
dornm  f allumi  nomea  meum  Jìt  fi  fui  tum  ? Apage  , apage 
id  mah  ec.  Il  fin  qui  detto  giova  a tara  conofcere  che  non 
del  tutto  elàtto  fi  aimollròJ’ Aleuti  medefimo  allorché  nel- 
la prima  Orazione  da  lui  detta  di  poi  in  Pavia  la  quale  lì 
trova  a car.  834.  del  IV.  Tomo  delle  lue  Opere  llampstc 
in  Frincfort  nel  1617.  fi  cfprellc  che  la  prima  volta  di’ egli 
lu  eletto  Profclfore  , conlègui  Io  llipendio  di  600.  feudi  : 
ut  A ve  n ioni  cum  nunquam  ad  tam  dirm  rafhrdram  afeen- 
difjtm  , ftipendium  fexcentorum  mererer  , la  quale  efpretlio- 
nc  pur  replico  il  Grimaldi  ingannato  dall’  Aleiati  , nella 
foprammentovata  Orazione  fua  funerale  j perciocché  non 
di  600.  ma  di  500.  fu  il  primo  (lipendio  eli’  egli  ebbe  in 
Avignone  , come  appare  manifellamenre  dall’antecedente 
annotazione  , il  quale  per  altro  alla  fómma  di  600.  gii  fu 
non  molto  di  poi  accrelciuto.  Ben  da  quell’ultimo  paflò 
di  lui  venghùmo  a ITI  curati  che  la  prima  Cattedra  ch'egli 
occupò  fu  quella  d’  Avignone  ; il  perchè  mentano  d’efle- 
re  corretti  il  Tuano  il  quale  nelle  fue  Storie  all’ anno 
iffi.  afferma  che  fu  Profeliore  prima  in  Bourges  , poi  m 
Avignone  i I’  Amenta  il  quale  a car.  104.  de’ Vuoi  Rappor- 
ti di  Pamafo  lu  replicato  io  llefiò  errore  ; e il  Panziroli 
il  quale  fenve  che  lcfi'e  prima  in  Pavia  , e pofeia  in  Avi- 
none  . Quello  sbaglio  del  Panziroli  è (lato  pur  feguito 
al  Sig.  ArgcJlati  , e prima  di  quello  , dal  Gravina  nelle 
Oeigines  Junt  Ci  vili  1 , Lib.  I.  num.  170.  coll’  aggiugnere 
inoltre  quell’  ultimo  che  allorch’  era  Lettore  la  prima 
volta  in  Pavù  ab  ablatrmtaribui  , ob  quei  flomae hab. itur  , 
in  fugam  attui  rance fit  in  G.illiam  ec.  Nè  qui  fi  debbono 
pillare  fotto  filenzio  due  altri  sbaglj  , 1’  uno  di  Paolo  Fec- 
ero il  quale  a car.  8x6.  del  fuo  Theatrnm  Virar,  llluftr.  feri- 
ve  che  r Aleiati  appena  ufeito  dalla  fcuola  del  Parrafio  paf- 
sò  Profeffore  in  Avignone  , quando  è certo  che  fu  prima 
Scolaro  la  Pavia  ed  in  Bologna  , e Avvocato  per  tre  anni 
in  Milano  j 1’  altro  del  Moren,  il  quale  fende  net  firn  Di- 
zionario che  la  liberatiti  de  Frnmfoii  I.  attira  Alei.it  rn 
Fronte  , ou  il  tnftign.o  à Ai-ignen  , quando  è troppo  fuori 
del  verifimile  , eh’  effondo  Avignone  Città  della  Chiefa, 
volefl'e  quel  Re  colle  fue  liberalità  collocarlo ProfefTote  nel 
paefe  altrui  . 

(17)  Di  quel  privilegio  fi  vede  (brente  fatta  menzione 
dall’  Aleuti  nelle  fopraccitate  fue  Lettere  a car.  91.  91.93. 
e 94.  Si  vegga  anche  ilP.Niccron  nelle  MrnsMrrxjTom.ji. 
FK-  3*4- 
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la  Cattedra  d'Avignone  e ritornarfene  a Milano.  Ciò  fu, coiti' egli  narra  (t8),  non  tanto 
perché  cosi  ricercaflero  i fuoi  domertici  affari  , e le  iftaoze  di  fui  madre  e di  Giovanni 
iuo  zio,  quanto  perchè  pagati  non  gli  venivano  colla  lolita  pontualità  i dovuti  ftipendi, 
dappoiché  la  Città  d'Avignone,  per  la  pelle  che  allora  fopravvenne,  lì  era  aggravata  di 
debiti > oltre  di  che  quella  gli  aveva  fatta  richiedere,  qualora,  come  li  temeva  , folle  ri- 
tornato il  contagio  , qualche  diminuzione  dello  llipendio,  al  che  egli  non  aveva  voluto 
acconfentire . Si  partì  dunque  di  Avignone, ed  a’  5.  di  Novembre  del  1521.  fen  venne  a 
Milano  (14),  ove  e le  proprie  (io),  e le  altrui  liti  lo  tennero  molco  occupato!  per- 
ciocché nuovamente  aveva  alfunta  la  profelTìone  d'Avvocato . Ma  per  quanto  quella 
trovarti  egli  lucrala,  fi  penti  ben  torto  di  cotale  fua  rifoluzione,  e quinci  adoperarti  per 
edere  chiamato  da  altre  Univerfirà  (21)  , non  lafciando  pet  fino  d’ufare  aftuzie  per  erte- 
re  nuovamente  defiderato  in  Avignone  (22).  In  Milano  fu  fatto  Vicario  della  Provvi- 
fione,  ma  egli  rinunziò  quella  carica  a lolo  fine  di  non  interrompere  i fuoi  (ludi  (23).  A 
noi  precifamente  non  è noto , quanto  egli  fi  trattenerti  in  Milano.  Sappiamo  bensì  che 
egli  v‘  era  ancora  nel  Maggio  del  1524  (24),  e che  attediato  da  molte  difgrazie,  fra 
le  quali  può  contarli  l'incendio  attaccato  a un  fuo  luogo  di  campagna  dall'efercito Fran- 
cele  che  tutto  lo  dirtrulfe  ("23), deliberò  di  partirli  nuovamente  dall'  Italia,  e in  Avigno, 
ne  fi  trasferì . Lo  tradirò  forfè  colà  l'elibizioni,  e le  prometti  che  fatte  gli  vennero  da 

quel 

(18)  Sei»  »;’»  p iriti»  mìr altri t , quid  ita  in  mentem  mihi  niente  una  al  Calvo  legnata  Mediti.  XI’.  Kal . De tembr. 

•venerìi  , ni  nìnum  /emendi  dtfertrrm  : fed  prttibm  maini  , MDXXL  che  incomincia  Apnatur  quamplunmi  mtnfet , j u- 
Ó*  affinila»  hot  a me  tributimi  efl , quia  di  ut  in  am  abfentiam  tuudt /fi  me  Calve  , rum  titillai  ad  rt  li  ter.it  ftripfi , »>n  quid 

metti»  equo  animo  ferre  ntn  poterant , Avtmonenfi fijue  tpfi  qua-  meni  er-a  re  amie  refngtfeat  cc.  quando  in  ella  Raccolta,  le 

d.un  ex  paihoniòui  ohm  iniru  deducete  volcbant . jd  erat  ut  gliene  vede  Icutta  una  a*  f.  di  Novembre  di  quell’  anno 

tempore  , quo  pitie  intuire  arenine  ,/lipendn  parlem  illii  re • eh’ è quella  di  cui  (opra  abbiamo  parlato  . 

mitterem  , quid  a me  impetrar i non  potute  , eaqnt  potijfi - (xo)  Sue  Lettere  nella  detta  Raccolta  di  quelle  del  Gu- 

mimmi  dtfceffm  mei  eaufa  fuit . Con  IcrilTe  I’  Aleuti  al  Cai-  dio  a car.  93.  e 9», 

vo  in  una  lettera  in  data  Mediolani  Nenit  Novtmbrit  l(ii.  (11)  Mtrem  itili  fitti  (coti  in  una  delle  dette  lettere  a 
che  è a car.  94.  dopo  quelle  del  Gudio  . In  altra  pure  a car.  96.  feri  Uè  al  Calvo  parlando  dell’  irt.inza  fattagli  da 

car.  96.  cosi  nuovamente  fenile  : Si  eupis  fare  in  prafentia  fua  madre  e dal  Ilio  zio  perché  abbandonane  AVKMNU  > 

quid  a**m , fic  h -tinto . \bn  potuti] e melimi , (ir  Avemonen - Ó'f.'ifi'l*  pet  intuii . Althil  em,n  erat  , quid  , me  aùfeate  ,ipfi 

fibm  convenire  ; eaufa  fuerunt  plurima  , ftd  illa  maxima  , tonfete  non  potmiftnt . Paleo:. n-.r  nanne  hit  , (jr  ex  Leito- 

quod  R< [pulite a illa  pr.pter  pijìtm  fuptrvtnienttm  art  alieno  re  Advoratui  fai/ui  Cum  » ©■  ut  tempora  funi  , etiam  ora- 

ppprtffa  , non  poterai  aque  feltri  ter  h onoraria  nobis  pr  tfl  are  tir  fpem  lue  rum  confici» . Alarli  mut  , qui  Sennini  praìidet  , 

ut  confuti* rat  i petrbatque  fi  rnrfnt  eo  ornerà  mah  tnftfia-  Gymnafii  Papien/ii  tutelar»  ftflìnet  , nitro  operai»  fuam 

te  un  , altquid  remirti  , eni  tondi  noni  nolui  afjtnttrt  : fra-  nobii  ob  tuia,  ut  etiam  prandi  fi /pendio  profittar.  Sed  in  pra- 

fti  firn  , cui»  mulrit  prteibus  , CT  mater  , (y>  f Cannes  patri t-  frntia  id  fieri  non  pojfe  aie  , propter  [ammani  ani  penar  i am, 

ut  a me  peterent  , ut  tandem  in  Itaham  revtrtcrer  , rtùuf - qua  Dnx  nofltr  opprimimi . Quaprópter  vtdeto  rum  Vene  tu , 

que  meli  ecnfulerrm  , qua  ob  bellica  difcnmina  non  parum  frrranenfìbut  , pi  fami  , Dononitnfibut  , fi  oerafìo  fé  prabue- 

) a Ultra  fteerane  . rit  , tu  quid  a’ tre  p‘jfu.  Minori  [alano  quarte  morti/»  au- 

(19)  A noi  pare  non  poterli  chiamare  in  dubbio  che  ab-  reornm  conduri  acanto.  Colera  in  tua  fide  e+p  ripone  . 

bandonata  la  Cattedra  d’  Avignone  fen  ntornallè  in  Mi-  (aa)  Ecco  ciò  clic  a Roma  fendè  allora  al  Calvo  fuo  con- 

iano a’  5.  di  Novembre  del  ijxt.  dappoiché  abbiamo  ri-  fidente,  e che  lì  trova  a car. 97.  della medclima  Raccolta: 
Lontrata  una  fua  lettera  che  pur  di  (opra  citata  abbuino  Velini  curri  , ut  Avenmnenfrt  Legati  , ó*  « hit  maxime 

legnaia  Mediolani  Nmii  N tvembnt  AtOXXI.  in  cut  del  fuo  Parp.ilia  Dofler  , f iant  a quamplunmn  Italia  G,mnafiar - 

arrivo  in  Milano  allora  avvenuto  dà  avvilo  , che  é a car*  fluì  me  arre  (fri  , & maxime  fhpcndio  , ut  pofjìnt  a»  noterà 

94.  della  Raccolta  fopraccitata  , ed  un*  altra  pur  ivi  a car.  demenriam  (u.vn  , qui  me permiferint  olire.  Poterti di[imu- 

90.  legnata  Mediolani  Quinto  Idut  Dectmbrii  MDXXll.  nel-  / tre  mt  nf.jite  *dto  rivi  e gnirum  , fed  de  me  ab  rii  velie  in- 

la  quale  cosi  fertile  al  Calvo  : Stattm  ensm  rum  Mtdiola-  fimi  , quod  hot  in  mandata  a Pontifiee  htòtas  , qn  me 

num  ex  Galli»  appuli  ( id  fuit  Kmit  Novcmbribut  ) mhil  conduiiurut  fit  . Orni  quafo  ha  ne  ftbulam  , ut  vera  efi» 

{nui  habui  , quam  nt  etrttorem  te  redimi  mei  faterei n . ottima  arbitrentur . Ufi  is  Parpah.t  T.tw.nenfii  ,fd  futCa- 

I Bayle  fui  fine  dell’  annotazione  B.  all’  articolo  dell*  Al-  nenie  noi  Ave  mone  prefiretur  , mi!»  fummo  ore  amtrut  , fed 

ciati , ed  il  Sig.  Argellati  coniiierata  avendo  foltanto  for-  Ripa  aliquanl » mutuar,  si  hac  intelUxent , invidia  morie- 

le  quanto  all’  anno  quell1  ultima  lettera,  hanno  3 Henna-  tur  . Confìnyt  tjut  oratunem  , quam  Pontifici  dixit  , piu- 

<o  che  fen  rnornaflc  a Milano  nell’ Ottobre  del  tfii.  Il  nmtim  laudit  meritami  velie  te  extmplum  : lan.Ubit  ejut 

P.  Niceron  all’  incontro  oflèrvata  avendo  a car -891  una  fila  elonuiiuiam  i gaudet  enim  annulla  , t ama  fi  maini , c?*  fi- 
letterà in  data  di  Milano  dei  f.  d’  Aprile  del  ifii.  ha  doiiui.  Nifi  enim  e am  il  h epa  eomp-fuifimi  , a. inni  de  eo 

voluto  deiurne  che  verfb  il  mele  di  Marzo  di  queir  anno  erat  , net  aufut  fuifftt  Bjotnam  Oratjr  venire  ec. 

ifii.  abbandonane  la  Cattedra  di  Avignone.  Noi  piulto-  (1;)  Sue  Lettere  , ivi  , a car.  99. 

fio  molli  da  diverfe  date  delle  fue  Lettere  damo  in  neccf-  (14)  Ciò  fi  ricava  dalla  data  d’  una  fua  lettera  acar.  ir»f. 

lità  di  credere  eh’  egli  nell'  Aprile  , Maggio  , e Giugno  legnaia  Mediolani  decimo  Kolendat  fumai  MDXXIV.  Altre 

del  «fit.  lì  ritrovaflc  in  Milano  i che  appreflo  fen  ritor-  Intere  noi  non  troviamo  eh’  egli  in  quell*  anno  Icrivelfe 

nadè  in  Avignone  , e che  di  colà  abbandonata  de]  tutto  h di  poi  in  Milano, e perciò  fui  fondamento  di  quella  ttcflà 

Catte.li  a fen  partiflè  ben  prello  , ed  arri  valle  in  Milano  ha  il  I\  Niccron  a tir.  314.  affermato  che  ef  aitati  lettre  1 

in  quell*  anno  mcdelimo  a’  3.  di  Novembre  . Perciocché  nout  apprennent  qn  il  et  ut  tutore  a Milan  en  fui»  1*14.  la 

in  quello  giorno  fenile  una  lettera  che  incomincia  : Cum  qual  colà  tutto  clic  fìa  alili  probabile,  non  fi  può  tuttavia 

faperiuribnt  dubiti  Avrmone  apertm , nullai  od  te  latrai  de-  ricavare  da  quella  lettera  cn’  è feruta  nel  Maggio  c non 

di  cc.  la  quale  efprellione  non  fi  farebbe  da  lui  ulàta  , fe  nel  Giugno  di  quell’anno  . 

poco  avanti  non  forte  flato  in  Avignone  . Peraltro  voglia-  (if)  Comburer unt  mihi  Galli  tillam .deflruxerunt  omnia: 
ino  avvertire  che  non  lènza  ragione  li  potrebbe  negare  in-  ui/ul  efl  rthquum  prater  [Jum . Co>ilcn|»e  J’ Aleuti  in  un* 

fera  fede  alle  date  di  elle  lettere  , trovandocene  uullìnu-  Epifl.  pag.  104.  dopo  quelle  del  Gudio  . 
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quel  Legato,  e come  che  ritrovate  quelle  vane,  volle  tuttavia  la  buona  forte  che  gli  fi 
pretendile  uno  di  quelli  incontri  che  lungo  tempo  aveva  deliderato.  Fu  quello  una  Cat- 
tedra di  Ragion  Civile  nell'  (Jniverlità  di  Bourges  che  gli  venne  elibita  , e eh'  egli  ac- 
cettò per  due  anni  collo  (lipendio  di  600.  feudi . Avvenne  ciò  nel  152?.  e tal  condotta 
doveva  terminare  nel  Marzo  del  1531  (ad);  e già  delìofo  egli  l'anno  antecedente, 
cioè  nel  15  30.  di  riltabilirli  in  Italia  cercava  per  mezzo  del  Sadoleto  di  confeguire  una 
Cattedra  di  Giurifprudenza  in  Bologna  (27)  j ma  que'  di  Bourges  defiderando  tuttavia 
di  ritenerlo,  oltre  a molte  dillinzioni  che  gli  fecero  (28),  fi  maneggiarono  col  Cardinal 
di  Tournon  loro  Arcivefcovo,  il  quale  ottenne  all'  Alciati  dal  Re  di  Francia  una  penilo, 
ne  di  300.  feudi  (19)  • Giovò  ciò  per  arrellarlo  fino  all'  anno  1332.  in  quell'  (Jmverfi- 


(t6)  Non  picciole  difficoltà  s'  incontrano  per  iflabilire 
creolamente  il  tempo  della  Tua  andata  a Bourges  , le  quali 
brevemente  qui  riferiremo.  In  primo  luogo  convicn  Capere 
cir  egli  vi  flette  cinque  Ertati,  c che  ne  parti  lulla  line 
del  ifj*.  come  li  proverà  a luo  luogo.  Da  ciò  parrebbe 
eh’  egli  vi  dovcrte  edere  andato  liti  principio  del  1318.  e 
appunto  nel  1318.  fenve  il  Panziroli  che  vi  fu  condotto  . 
t>aeflo  computo  par  che  fi  conlenni  da  una  lettera  del 
niedelimo  Alcun  fcritta  da  bourges  a’  3.  di  Settembre  del 
1330.  che  é a car.  106.  ove  cosi  egli  fcrive  : Cenventram 
ad  bicnmum  , idefi  mÀ  Martinm  menfcm  proximnm  ; dove 
lì  potrebbe  credere  che  quel  proximum  li  abbia  ad  intende- 
re del  mele  di  Mario  pallaio  allorch’  ci  feriveva  , tal  fen- 
lo  ammcttc'ido  lilur/a  della  voce  Latina  » dal  che  nc  avver- 
rebbe eh*  egli  profeOàfle  in  Bourges  , fecondo  il  primo  ac- 
cordo , dal  Mario  1518.  lino  al  Marzo  del  1330.  Pare  ve- 
ramente che  quella  cronologia  dovrebbe  preferirli  a quanto 
diverfamrnte  n'  hanno  ferino  altri  Autori.  L Abate  le 
Clerc  , fra  quelli  , riferito  dal  P.  Niceron  acar.  jió.lup- 
pone  clic  1'  Alesaci  dopo  aver  pjflàta  1’  Ertale  del  1317-  m 
fiourge; , fe  n’  alidade  a Valenza , c ouivi  conlcguillc  una 
Cattedra  r.cl  mcl'c  di  Ottobre  di  quell  anno  i cheparuto- 
fene  poco  di  poi  , fen  ritornade  in  Italia  , donde  nuova- 
mente li  trasfcriire  in  Avignone  fui  principiodel  13*9.  e 
che  allora  i Migliorati  di  Bourges  lo  clmmaffero  predo  di 
loro . Qual  fondamento  abbia  quello  Scrittore  di  affermare 
tante  particolarità,  a noi  non  è noto.  Bensì  vogliamo  cre- 
dere che  , mentr’  era  Profertòre  in  Bourges  , lared'e  nel 
1319.  un  viaggio  in  Avignone  , e a ciò  c’  induce  la  lua 
■Dedicatoria  De jìn^ulari  etrramin  indirizzata  al  Re  di  Fran- 
cia e legnata  in  Avignone  il  primo  di  Marzo  del  1319. 
Venne  anche  in  Italia  , ma  ciò  fu  nell’ Autunno  del  1331. 
e per  un  Colo  mele  , come  apprendiamo  da  una  delle  lue 
lettere  a car.  ut.  e tu.  Conviene  altresì  accordare  eh* 
egli  tia  flato  in  Valenza,  perciocché  Niccola  Bourbon  ha 
fatti  alcuni  vcrli  fopra  la  fui  entrata  in  detta  Città  , i qua- 
li li  leggono  nel  terzo  libro  delle  lue  ; ma  come  of- 
ferva  il  P.  Niceron  , non  s’  ha  contezza  della  lua  dimora 
quivi  fatta  , né  fe  vi  lia  flato  blamente  di  paleggio.  Co- 
munque liali  , l*  Abate  le  Clerc  non  è il  lòlo  , clic  affer- 
mi clSère  1*  Aleuti  partito  Profcflbre  in  Bourges  follmente 
nel  1319.  Il  Mino»  nella  Vita  dell*  Aleuti  , ed  il  Bayle  , 
thè  in  ciò  ha  fcgmto  il  Mino*  affermano  lo  lidio;  ma  ciò 
che  più  importa  , é una  delle  Lettere  del  Sadoleto  a lui 
feruta  ai  13.  di  Gcnnajo  del  1330-  dalla  quale  li  rileva  che 
poco  prima  era  egli  pallàio  Profcflbre  in  Bourges . Mas* egli 
vi  flette  cinque  Ertati  , e nc  parti  nel  133».  come  poteva 
elfer vi  andato  {blamente  nel  1319?  borie  vi  fu  anche  pri- 
ma , ma  non  come  pubblico  ProfdJòre  ; c in  fatti  tali  non 
fono  quelle  difficoltà  che  conciliar  non  li  portano  fra  di  lo- 
ro . Egli  è il  Catherinoi  , il  quale  ce  ne  dà  l'ufficiente  lu- 
me nei  fuo  Col  viniime  it  Eteri  , pag.  I.  ov’  egil  icriveche 
1*  Alciati  fu Profertbre  in  Bourges  dopo  1*  anno  13x7.  lino 
al  1331  i che  la  lua  Cattedra  iu  alla  prima  prcllo  a’  Padri 
Domenicani  ; e che  , erette  le  nuove  fcuole  , infognò  di 
poi  in  auelle  , nelle  quali  fece  la  fua  prima  Lezione  a*  19. 
di  Aprile  del  1319. 

(17)  Sadoleto  , spifhlt , Lib.  II.  pag  81. 

(♦8)  T*n( a me  bumanirate  , cosi  fenile  I*  Alciati  in  una 
di  dette  fue  Lettere  nel  1330.  a car.  106  , honoreque  rxct- 
penine  , quanium  vix  tffari  tifa  pofin*  : quoque  ma\*rem  tr. 
»4  me  benevolentiam  ofi e lede  reni  , caimani  Marnine  frantie<t 
qtt nir game .1  fuprn  (Mvenuonnn  obtuUnint  : net  il  finte  U- 


berAÌitAtis  i numeri  Kerentie  , ut  Vienne  , niferipferune  • 
quei  fupra  itntum  Aureal  mihi  annuoi  ridite  , e poco  ap- 
urerto  : Non  Uve  era  ©•  iUud  dnet  quod  Aneifoplufiam  nuL 
lum  hAbtnm  , quod  in  m*nn  me  a fie  a eivibm  eenenm  am. 
itti  impetrare  et  , quem  «f#  ad  le  tendi  muniti  promanerà  ve - 
lim  , dandos.  Ma  furie  non  meritava  meno  il  concetto  e 
1*  applaulo  con  cui  profeltàva  m Bourges  1’  Aleuti  . Di 
quelto  ci  ha,  fra  gli  altri  , (aleuto  come  un  (àggio  Giovati- 
ni  Secondo  nel  pruno  ile'  fuoi  Epigrammi  comporto  (opra 
il  Luogo  in  coi  egli  leggeva  , il  quale  incomincia  : 

Aide  quii  hac  habitat  ì Drui,  an  Dia':  jam  mihi  mentem 
Cynrbius  infolttn  religione  mavet  , 

Et  nubi  j Am  vtrfnt  fACtlt  naftunenr  in  ere  . 

Seti  De  MS  bit  habitat  , fra  Dea  , numen  a dell  ec. 

(19)  Parrà  qui  forfè  a taluno  che  li  lia  da  noi  omefla  fuor 
di  ragione  una  (ingoiare  particolarità  intorno  allo  rtipen- 
dio  che  I*  Alciati  ebbe  in  Bourges  , ed  è , che  nel  fecon- 
do anno  che  fu  quivi  Profeflòre  , gli  fàcefle  il  Re  di 
Francia  duplicare  lo  ftipendio  , accrelccndogliclo  a 1x00. 
feudi  come  lì  vede  riferito  dal  Cardano  , dal  Mino*  , dal 
Panziroli  , dal  Piccinclll , dal  Gimmi  nell’  idea  delP  Ifio- 
ria  tP  Italia  Lttter.  Tom.  I.  pag.  x6o;  dal  Teillicr  .dal  Bay- 
le , c prima  di  tutti  dal  Grimaldi  nell’  Orazione  lua  fu- 
nerale. Tanto  è lontano  che  ciò  li  voglia  da  noi  dirtìmu- 
lare  , clic  anzi  ci  piace  di  rendere  la  ragione , lù  cui  quelli 
Scrittori  , che  niun  fondamento  n’  hanno  addotto, li  fo- 
no determinati  a ciò  Ictivere.  Egli  è 1’ Aleuti  medelì- 
jno  il  quale  nella  prima  Orazione  eh*  egli  dille  in  Pavia, 
e che  li  trova  nella  Raccolta  delle  fue  Opere  cosi  parlò 
di  fe  med etimo  ; Tria  certe  magnifica  hoc  in  dtfciplina  tri- 
bm  in  celeberrimi t Gymnafttt  mi  hi  conti*trunt , que  ne  fi  io  , 
quod  fiera  arrecanti aM  dichim  ftt , an  cuiquim  nlii  . Pri~ 
munì  ut  Ammoni  eum  nunquam  ad  tam  Uiem  cathedram 
nfeendifem  , fhpendium  fexci niorum  merertr  , (y>  osate  lin- 
ee untar  , femori  bus  tamen  ammarar . Alttnun  in  Bittcriri. 
btn  : quorum  h ber  alitate  Ali  \iflratut  , Chrifh  ani  fimo  tpfo 
llrjf  ad  lavante  , fteunio  quam  eo  venir  am  anno  , duplica - 
tn'm  mihi  rft  ben  ;r  or  ium,  & mille  dutentique  prefitti  . Ttr- 
linm  efi  , quid  a tam  longinquit  parti  bus  in  patriamnb  Ex- 
ttllcntifim.'  Date  na/lro  ACCtrfitni  , Senatoria  dirai  tot  e or. 
noi  ut  , hant  aeceffionem  ne  coritnm  qmdem  , tantum  abtfl 
ut  pttitrim  , fum  confequutus . Ora  è nccedàrio  rendei'  ra- 

5 ione  del  perché  si  poco  conto  li  lia  da  noi  fatto  ci  que- 
o parto  dell’  Alciati.  Ciò  crediamo  di  non  poterli  far  me- 
glio , che  coll*  opporre  all*  Alciati  1’  Aleuti  medefimo  . 
Egli  è dunque  da  laperfì  , che  quanto  lì  è da  noi  di  (òpra 
rilento  nel  teflo  intorno  allo  flipendio  dei  600.  feudi  , cd 
alla  penfione  accordatagli  dal  Re  di  Francia  de*  300.  col 
mezzo  del  Cardinal  di  Tournon  , fi  è da  noi  tratto  ila  u- 
na  delle  mentovate  fue  Lettere  a car.  106.  ove  più  colcfo- 
no  da  offe r vare.  1.  che  quella  lettera  c fcritta  in  Bourges 
nel  Settembre  del  1330.  eh’  è quanto  dire  tre  anni  incirca 
dappoiché  andò  colà  Profefsorc . x.  che  in  erta  lettera  nfe- 
rilce  a lungo  tutte  le  dillinzioni  fattegli  in  quella  Uni  ver- 
fila  dal  fuo  arrivo  fino  allora . 3.  finalmente , che  nulla 
Icrive  in  ella  di  flipendio  a lui  duplicato.  E come  dunque 
s’  avrà  a credere  che  fe  lo  flipendio  gii  forte  flato  nel  fe- 
condo anno  duplicato  , l’  averte  egli  in  quella  lettera  lac- 
ciuto  , o nc  forte  andato  dimentico  : Ciò  che  maggior- 
mente nella  noflra  opinione  ci  conferma  , fi  é , che  quan- 
to egli  intorno  a ciò  diffe  in  quella  fua  Orazione  recitata 
in  Pavia  , dee  elTere  di  gii  fofpctto  ; giacché  fallò  pure  lì 
c da  noi  provato  di  (òpra  nell'  annotaz.  16.  ciò  di  eli’  egli 

in 
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tà , nelli  quale  e fiondo  intervenuto  ad  una  fila  Lezione  il  Delfino  , fi  vide  da  quello  re- 
galato d' una  medaglia  del  valore  di  400.  feudi  , che  ad  effo  Delfino  avevano  prefenta- 
za  in  dono  i Cittadini  di  Bourges  (30) . Onorato  pur  ei  vide  il  fuo  auditorio  dallo  fleflo 
Ke  di  Francia  Ftancefco  I.  al  quale  improvvifamenre  recitò  in  tale  incontro  un'  Orazio- 
ne che  abbiamo  alle  ftampe  (31).  Si  vuole  che  quivi  mettere  egli  in  ufo  il  metodo  d'in- 
fegnare  un'  ora  di  viva  voce  , ed  un'altra  in  ifcrirto  (32).  Egli  li  parti  da  Bourges  fulla 
fine  di  detto  anno  1532  (33)1  e fe  ne  ritornò  a Milano  chiamatovi  da  quel  Duca  Frar* 
cefco  Sforza  (34)  il  quale  lo  fregiò  della  dignità  Senatoria , e lo  elefle  Profeffore  in 
Pavia  (35)  collo  (tipendio  di  1300.  feudi  fe  crediamo  al  Cardano  (36) . Fu  in  quello 
tempo  , che  il  Bembo  tratto  dalla  fama  del  fuo  nome  defiderò  ardentemente,  e con  ca- 
lore li  maneggiò,  perchè  conferita  gli  folfe  una  Cattedra  in  Padova  , il  che  tuttavia  fu 
inutilmente  per  i contrari  maneggi  degli  altri  Profeffori  di  quella  Univerlità  che  ne 
concepirono  gelofia  (37J . Noi  troviamo  eh'  eiibita  gli  fu  pure  una  Cattedra  in  Pifa  , 

cornee- 


in  effa  fi  vantò  , d’  avere  , la  prima  volta  che  in  Cattedra 
afeendé  , conleguito  uno  (lipendio  di  6».  feudi.  Polliamo 
di  ciò  attribuirne  la  cagione  ad  una  certa  Tua  iattanza,  al- 
la quale  veduto  1’  alziamo  alquanto  l'oggetto  ; ma  fi  può 
anche  fallarlo  col  dire  , non  doverli  in  lui  pretendere 
tanta  e fittezza  , allorché  è Oratore  , quanta  delle  piu  mi- 
nute particolarità  et  dimofira  allorché  fcrive  a un  amico  . 
Queir  ultima  riflelfione  c’  induce  a credere  eh*  egli  nella 
foprammentovata  Orazione  computaflè  in  guilà  la  pendo- 
ne da  300.  feudi  a degnatagli  ne)  fecondo  anno  dal  Re  di 
Francia  , e molti  altri  llraordtnar;  emolumenti  accordati- 
gli dal  Magiftrato  di  Bourges  , de’  quali  fi  é parlato  nell' 
antecederne  annotazione  , e fors’  anche  i regali  dei  Dot- 
forati  , che  confideraflè  , come  duplicato  , lo  fiipeudiodei 
6oo.  lcudi  i e in  fatti  niuna  menzione  ivi  fa  a parte  della 
fuddetta  pendone  > e cosi  pure  altro  ve,  cioè  in  due  delle 
fue  lettere  a car.  i io.  cui.  fende  che  bonororii  nomiti*  gli 
venivano  pagali  mille  feudi  , nella  qual  lomma  fi  dee  cre- 
dere d’ aver  egli  com prefa  la  pendone  dei  303.  la  quale  altri- 
menti avrebbe  in  aggiunta  nominata , e non  pallina  fotto 
iilcnzio  . 

(jo)  Panziroli  , loc.  rit. 

di)  Ella  è nel  Tom.  IV.  a car.  870.  delle  fue  Opere 
dell’  imprelfione  di  Francfort  1617-  fogL 

Cji'i  BulUrd , Attui. dtt  Scita.  & dei  Ani,  Vol.I.  p.zi7- 

(33)  Egli  è certo  che  I’  Aleuti  fi  trattenne  in  Bourges 
cinque  Ertati.  Ciò  chiaramente  appare  da'  léguenli  verli 
eh’  egli  compole  in  partendotene  , riferiti  dal  Tuillio  ne’ 
fuoi  Commentar;  fopra  il  fecondo  degli  Emblemi  di  elio 
Agiati  : 

Urti  Ri  tur  ix  invititi  amant  tt  deferì  umani  e m , 
Quinqnt  per  efi  atti  terrò  babit.ua  imiti  . 

None  opus  a d vintisi  efi  o vervctibut  irt  . 

Erjjci  volt  , <$*  ftlix  fi*  ulti  lamcium  , 

Al  qual  propolìto  non  lalciercmo  di  aggiugnerc  la  ritirici 
rifpofta  che  bua  gli  venne  da  un  poeta  anonimo  di  fiour- 
ges  pur  dal  Tuillio  riferita  : 

Non  noi  , fed  noflrot  numtnos  Ali.  uus  omob.it  , 

Qui  totitut  fprttii  vanuit  bofpitibui  j 
ilio  ergo  volt  ut  vitale!  po/i  ut  hi  : ut  illuni 
Soffra  vtl  bonentem  (rigore  tono  teget  . 

Che  poi  l’ tibie  del  ifji.  folle  r ultima  eh’  egli  fi  trat- 
tenne in  Bourges,  ce  lo  là  credere  una  lettera  del  Bembo 
che  è nel  Voi.  V.  delle  fue  Lettere.  Ella  é legnata  di  Pa- 
dova a’  13.  di  Febbraio  del  1733.  e in  dia  fi  legge  che  il 
liuto  di  SU  tono  fono  peno  di  confifcaxàeue  avevo  all’  Al- 
tinti  interdetto  ette  non  ondose  altrove  , dal  che  noi  ap- 
prendiamo che  di  gii  -allora  F Alitati  partito  da  Bourges 
foli:  veuuto  all*  ubbidienza  di  quel  Duca  , che  predo  di 
Je  chiamato  lo  aveva  , come  diremo  di  poi  . 

(34)  Froneefcs  Maria  vten  chiamalo  quel  Duca  con  er- 
rore «lai  Panziroli  , e dal  Gravina  . 

(37)  Aererfivit  me  1 ile,  cosi  parlò  1’  Aleuti  del  Duca 
di  Milano  nella  fua  Orazione  detta  in  Pavia  , de  Lagno, 
qun  reticolimi  , ó*  fola  virtutit  commcndatione  ogni  1 uni  re- 
voemvit  : refiiitmique  nubi  , CT  quedammedo  tergtverjanti  , 
jure  fuo  in\tcit  manum  , Ó*  fummo  dienti  otti  codiatiti  or- 
ti Uum  , tmdi*no  quoque  in  hot  h onorano  donavi  e , ut  vo- 
lli ufu 1 tjjcm  ec.  e poco  apprettò , ob  txctlltntijjimo  Diut 


noffro  acca fieni  , fernet  ir  io  dirottate  ornatiti  , bone  ateef- 
Jionem  ne  cogitant  quidern  , tantum  alefl  ut  oetienm  , fum 
tonfequutut . Il  Panziroli  aggiugoe.che  quel  Duca  Juchia- 
made  fotto  pena  di  confilcàzione  de’  beni  , il  che  quanto 
lìa  vero  , noi  dir  non  lipremmo.  Forfè  il  fondamento  è 
fulla  Lettera  del  Bembo  poc*  anzi  citata  , ma  da  quella 
appare  che  folto  pena  di  confifcazione  gli  fii  dal  Duca  in- 
terdetto il  partirli  da  Milano,  non  gù  che  vi  fohe  con 
tal  minaccia  richiamato  . Qui  inoltre  li  vuol  avvertire 
poco  ferie  elettamente  avere  lenito  di  lui  il  medefimo  Pan- 
ziroli , allorché  ha  affermato  che  non  multi  1 annit  AnJre- 
01  in  Golltis  effe  potuti  , perciocché  otto  anni  incirca  , tre 
in  Avignone, e cinque  in  Bourger  egli  fu  in  Francia  Pro- 
feffore. Niente  maggior  «foltezza  pare  d’aver  dimoftrata  il 
Tuano  Ieri  vendo  clic  inclinato  )am  diate  m Uaham  , reli - 
ila  Gallio  , fe  eontulit  Renane  primum  , dein  marmi 
fi  1 perniili  ob  Hat  ole  IL  evie  al  hi  Ferrarlo  Jecuit  , quando 
venuto  dalla  Francia  in  età  di  40.  anni  lu  Profcflòrc  prima 
in  Pavia  , di  poi  in  Bologna , ed  indi  in  Pavia  , appretto 
in  Ferrara  , e finalmente  di  nuovo  in  Pavia  , ov’  anche 
mori  , come  fi  dirà  a fuo  luogo . Tanto  é poi  lontano  , 
che  il  Teillìer  nelle  Addirìons  agli  Elog;  tratti  dal  Tuano 
abbia  rilevate  tali  mancanze  di  quello,  che  anzi  nuovi  sba- 
gli fi  vede  avervi  aggiunti  coll*  affermare  che  1’  Impe- 
rador  Carlo  V.  no»  feulemeut  /’  binerà  d'  une  (barge  de 
Prpfefltur  en  f Uni  ver f té  de  Pavie  , moit  il  /’  elevo  ó lo 
digititi  de  Senoteur  de  Mtlan  , perciocché  quegli  che  gli 
confeTt  il  grado  di  Senaior  di  Milano  , e la  Cattedra  di 
Pavia  , allorché  fon  venne  dalla  Francia  , fu  il  Duca  di 
Milano  , c non  1’  Imperador  Carlo  V.  quantunque  lia  ve- 
ro eh’  effondo  1*  Alciati  pallito  di  poi  Prolelfore  da  Pavia  a 
Bologna  , }'  Imper.  Carlo  V.  folfo  quegli  che  nuovamente 
lo  chumaflé  alla  Cattedra  di  Pavia  , come  a fuo  luogo  fi 
dirà  . Si  può  qui  notare  per  (ine  un  altro  sbaglio  del  Mo- 
reri  ove  affermò  che  I’  Aleuti  paflàffo  ProfelTore  da  Bour- 

5 et  a Orleans  , e da  Orleans  a Padova.  Quello  sbaglio  è 
ato  prima  di  noi  avvertito  dal  Bayle  . 

(36)  Il  Cardano  é 1*  unico  che  feriva  la  fomma  dello 
(lipendio  che  gli  diede  quel  Duca.  Ecco  le  fue  parole:  Re- 
vocami in  potnom  fltpendio  duorum  r alene  or  um  acque  dimi - 
dii  , quorum  fummo  efi  mille  quingentorum  oMreorum  Pbi- 
lippeorum  . Senatorio  teiom  dignità! e ornami  efi . id  ffipen- 
dium  nudai  efi  dorè  S fottio  fecondai,  quid  tantundem  in 
Gallio  recepì  Jet  /iuguli  1 anms  . Già  di  fopra  nell’  annotaz. 
19  abbiamo  offorvato  che  lo  flipendio  cri’  e!»be  in  Bourges 
fu  (oltanto  di  6oo.  feudi , oltre  pero  una  penlione  di  300. 
accordatagli  dal  Re  di  Fraucia  . 

C37)  Noi  non  polliamo  riferir  meglio  un  tal  finto  che 
col  trafori  vere  ciò  che  il  Bembo  medefimo  ne  fcrifleiGio: 
Rullila  Rannufio  con  lettera  in  data  di  Padova  a’ 7.  di  Lu- 
glio del  153Z.  la  quale  fi  trova  nel  Voi.  II.  delle  fue  Let- 
tere. Eccoue  dunque  le  fue  parole:  Seri jfi  già  alcuni  di  , 
Rannufio  mie  toro  , olla  Serenità  del  Principe  , tinaia  con- 
dotto dell ’ Alrioto  , quello  che  io  n’  intendevo  , e ne  fe  uli- 
vo , affretto  da  alquanti  di  qutfh  nobili  Si  inori  Oltramon- 
tani . L , come  tntefi , ter  ordine  di  fua  Sublimità  fu  darò  buo- 
na indirizza  , thè  7 aefìderio  loro  tenemmo  con  grande  ono- 
re ed  utile  di  queffo  studio  avefje  il  fuo  fine.  Per  ancoro 
niente  è fiato  fatto  , avendo  i Signori  Re  formatori  preme ffo  al 
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comecché  ignoto  ci  fu  il  tempo  precifo  di  tale  invito,  ma  egli  la  ricufò  troppo  temendo, 
com'  egli  fteflo  li  efprefle  (38),  dell’  inclemenza  di  quel  Cielo.  Egli  rimale  dunque  Pro- 
felTore  in  Pavia  lino  all’anno  1 5 37.  fu  Ila  fine  del  quale  obbligato  dalle  guerre  di  que' 
tempi  ad  abbandonare  quella  Cattedra  pafsò  ad  occuparne  una  in  Bologna  in  luogo 
di  Paolo  Parifio  collo  (tipeudio  di  1100.  feudi,  ove  con  gran  concorfo  d Uditori  recitò 
la  prima  Lezione  a’  3.  di  Novembre  di  effo  anno  1337  (39).  Lede  egli  quivi  quattro 
anni,  dopo  i quali  per  ordine  dell'  Imperador  Carlo  V.  collo  (ledo  dipendio  che  aveva 
in  Bologna,  venne  richiamato  a Pavia  (40).  Profefsò  due  altri  anni  in  quell'  ultima 
Univerlità,  rendendola  Tempre  più  celebre  , e più  frequentata  di  fcolari,  quando  nuova- 
mente lì  vide  affretto  per  le  guerre  a partirfene.  Invitato  allora  con  non  minore  ftipen- 
dio  a Ferrara  da  quel  Duca  Ercole  II.  li  trasferi  a quello  Studio  nel  1343  (41).  11  no- 
me dell'  Alciati  rendè  toflo  quell'  Univerlità  , di  poco  rinomata  eh'  ella  era , cele- 


Rettore  , e ad  alquanti  di  detti  Scolari  , che  furano  » que- 
fto  fin*  a Verter. ia  che  per  tutto  il  meft  paffuto  l' tfpeienano. 
Ora  f è inttfo  , M.  Frane  efebi»  da  Certe  aver  mondato  un 
Scolaro  Pirmonttfi  ai  detti  Signori  Refermatari , t [penalmen- 
te al  Magnifico  Si.  Sahariano  Fefcariai  , proponendoli  lo  A- 
leffandrino  che  leioe  a Turino  , eoa  ampio  mandato  di  con- 
durlo , non  per  altro  rifpetto  alcuno  , fi  non  per  impedire  con 
f uefìa  oblazione  la  condotta  deir  AUiate . La  quale  il  detto 
Certe  , ed  alcuni  ds  quefli  altri  Letteti  fuggono  , ed  aborn- 
feone  più  che  la  mal*  ventura  , certi  di  non  aver  , quando 
l’  AUiato  fia  in  quefto  Studio  , la  metà  degli  Scolari  che  era 
hanno  . lo  che  fon  fuori  di  paffione  , t fempluemente  defidtro 
V onore  , ed  utile  della  mia  patria , e fono  informatijpmo 
della  eccelUnte  dottrina  del  detto  AUiato  , 0 fo  eh’  ti  con - 
dnrria  qui  un  grande  e òri  numero  di  Scolari  , t faria  prò - 
fitto  non  mai  più  fatto  qui  in  quel fa  di) ciplina  legale  ,ftnto  do- 
lore eh*  una  eofa  di  tanto  momento  , e che  con  ogni  fludie 
doveri a effert  accettata  , abbia  tanta  difficoltà  . E dogliomi 
che  cofii  non  fi  faccia  inf allibii  argomento  della  [efficienza  di 
quefio  uomo  dalla  cura  che  quefli  Lettori  pigliano  in  dar  mol- 
ta informazione  di  Ini  , come  hanno  fatto  , t d'  impedirla 
enne  impedì  fi  tao.  La  qual  cofa  non  far  inno  , ft  lo  fprtzzaf- 
fero  , e non  lo  teme  fiero.  Doglienti  ancor  più  che  intendo  fer- 
mamente per  fr efebi  avi  fi  , a Bologna  farfi  qualche  pratti- 
(a  di  condurlo,  il  che  [e  avvenifie  , v affermo  , che  tutti 
gli  Oltramontani  fi  parteriano  da  quefto  Studio  , ed  ande- 
riano  a Bdogna  . Si  come  ,fi  P Aitiate  verrà  qui  , lo  Studio 
di  Bologna  non  rtfttrà  mezzo  cc.  Altre  Lettere  Icriflc  il  Bem- 
bo su  quello  propolito  alcuni  meli  di  poi  , le  quali  li  poù 
fono  vertere  nel  Voi.  V.  delle  Tue  Lettere  , e (uno  ferme 
dai  if.  di  Geunajo  (ino  ai  13.  di  Febbraio  del  1333.  Ecco 
il  principio  di  quell’  ultima  , il  quale  ben  ci  là  conolcere 
non  eflere  fovente  gli  uomini  d’ integrità  e d’  elio  aliare 
il  miglior  me//.o  per  pervadere  a chi  regge,  le  migliori 
dehbrraziom . le  /limo  , cosi  fcrive  il  Bembo,  che  ft  lonom 
mi  foffi  interpolo  nell a cofa  dell'  Aitiate  , peraventura  tUa 
furia  a queflo  /»  efpedita . Ma  bevendone  u parlato  , ogni 
mofea  , che  vela  per  aere  ,fa  ombra  e [ofpttto . Si  come  han 
fiuto  le  parole  del  Corte  , dicendo  che  ’/  Duca  di  Milano  fin. 
to  pena  di  confi  fi  azione  ha  ali  AUiato  interdetto  , cht  non 
vada  altrove . Ne  vedine  quefli  chiariffimi  Riformatori , che 
e colui  che  quefto  dice  , il  Corte  che  verna  piuttoflo  U gran 
diavolo  in  queflo  Studio  , che  P AUiato  : trnendofi  torto  , fé 
fi  viene  , di  aver  a rimaner  con  pochi  Scolari . Oltra  che 
quando  bene  il  Duca  ave  [e  fatto  quell'  interdetto  , due  pa- 
role , che  fi  feri  ve  fiero  all'  Irai  or  rfiftre , col  Duca  ottener  io» 
da  Sha  Signoria  ogni  cofa  . Ma  fono  quefli  rutti  fpnventacchi 
di  quel  vecchio  che  ha  detto  , 0 fatto  molte  altre  eofe  a que- 
fto firn  , 0 dice  tuttavia  moffo  dalle  voce  che  va  a torno 
che  P AUiato  fi  conduce  qui . Il  qual  Certe  oramai  , quanto 
alla  fua  prcfejftone . deficit  in  (aiutali  fuo , e comincia  a non 
fot it far  più  , come  ei  foUva , per  confa  della  vecchiaia  , come 

;uì  ognuno  dico . Io  intendo  qui  molte  eofe  del  Certe  in  que- 
0 cercar  che  colmi  non  fio  condotto  , ma  farcia  e fio . Come 
che  , quanto  a anello  che  ei  dice  alle  toro  Signorie  , doveria- 
no  quei  Chiariffimi  finz’  altro  argomtnto  muover fi  ad  ac- 
cettar P AUiato  vtdrndo  quefto  vecchio  operar  in  contrario. 
Il  che  e fio  non  faria  , fo  P AUiato  Me  uno  ignorante.  Che 
non  ha  egli  fatte  anche  , per  far  c ondar  P AleffantUtno,  al- 
zandolo al  Cielo  con  quei  Signori  , at ciocchi  f Alciato  non 
fia  condotto  1 Cht  P AUiato  , »’  ei  veuifie  , fofft  per  Uvar 


la  fcuola  in  gran  parte  ai  Lettori  prefenti  , he  ho  più  argo- 
menti ec.  In  una  Raccolta  di  varj  Sonetti , Canzoni,  Bal- 
late , Stanze  ec.  di  diverti  Autori  di  quel  fecolo  , la  qua- 
le manoferma  in  4.  lì  conferva  in  Padova  preflo  i Signori 
Fratelli  Volpi,  li  legge  a car  41.  un  Sonetto  , in  cui  parla 
lo  Studio  Padovano  al  Bembo  eccitandolo  a dar  faldo  per- 
chè colà  fia  chiamato  1’  Alciato.  Incomincia  : 

Bembo  gentil  per  cui  nelle  [alfe  onde 
L'  Ofpizio  degli  Dei  fuptrbo  e altere 
Sem  va  cc. 

(3*)  Sua  Lettera  in  fronte  al  primo  Volume  delle  Sto- 
rie del  Giovio  . 

(39)  Ob  tngruem  bellum  , così  Irrive  il  Panziroli  , inter- 
mi jf  1 Papié  Uymnafio  , Benoniam  in  abeuntii  Parifii  locum 
vocatus  anno  MDXXXll.  mille  dncentoeum  aurtorum  hono- 
r ario  per  qnadriennium  ibi  dotuit  ; dove  è da  notarli  lo  sba- 
glio preio  da  quefto  Scrittore  , ed  apprcfl'o  dal  Sig.  Avel- 
lati dicendo  che  len  paflàfsc  a Bologna  nel  1*3*.  quando 
ciò  fii  nel  13  17.  come  lì  rileva  dal  molo  della  prima  Ora- 
zione eh*  egli  quivi  difie  , che  è nella  Raccolta  delle  fuo 
Opere  , covi  intitolata  : Orario  dum  Bononiam  adfiitut  ef. 
fit  , tfp  cooptar  ut  in  locum  Pauli  Parifii  , ad  publice  prefi  - 
tenda  fura  Civiltà  frtquennfiimo  Convenni  , IH.  limai  No- 
vembri 1 1337,  pronunciata  . Si  ofservi  ancora  che  il  Gitnma 
nella  fua  Idea  delP  Iftor.  dell’  Ital.  Letter.  VoL  I.  pag. 
a 60.  non  ifcrive  già  che  I*  Aleuti  len  pafsafse  da  Pavia  a 
Bologna  per  cugion  delle  guerre  , ma  che  fin  faggi fft  per 
l ' oelto  del  volge  de'  Ltggifli  ; intorno  a che  non  altroa  pia- 
ce d'oflérvare  le  nonché  P Aleuti  medefimo  nella  fua  Ora- 
zione che  dille  di  poi  in  Ferrara  nel  1543.  e che  pur  li  leg- 
ge nella  Raccolta  delle  fue  Opere  , rilponder  volendo  al- 
la uccia  che  dar  gli  potevano  alcuni  della  fua  inftabilità 
mutando  si  di  frequente  le  Cattedre , così  li  efprefle  : Ca- 
terum  mthi  txcufatio  efl  in  promptu  : notifiimumque  omni- 
bus eft  , me  dum  bellica  tnmuUus  fubterfugio  , tmtam  flu- 
diit  meli  f idem  requie 0 , diutifiìme  effe  prregrinatum  , Prim- 
cipum  tuffi  imbuì  bue  acque  illue  aguatum  , etri  am  fedem 
tenere  non  potuiffe  ec.  aggiugncndo  molte  altre  ragioni  e 
ditele , ma  non  mai  alièrendo  che  da  alcun  luogo  fi  parti fle 
per  l' odio  del  Volge  de'  Ltggifti . Dal  paflò  poi  loprammen- 
tovato  del  Panziroli  prendiam  motivo  di  correggere  un 
grofso  sbaglio  di  Paolo  Morigi  , il  quale  nel  Lib.  HI.  della 
lua  Nobiltà  di  Milano  al  Cap.  3.  fcrive  che  1*  Alciati  leg- 
gesse anco  nella  gran  Città  di  Parigi  , perciocché  non  al- 
tronde noi  crediamo  aver  avuu  origine  quello  sbaglio  che 
da  quelle  parole  del  Panziroli  Bononiam  in  abeunns  Parifii 
locum  voeatut  ec.  Quello  errore  ci  dà  occafione  di  làr  of- 
fervare  al  lettore  un  altro  paf$o,che  a noi  fembra  per  ve- 
rità poco  e(àtto,ed  è del  Thevrt  nel  Voi.  VII.  della  fua 
Htfletrt  de  plus  Savant  Hommet  de  Uurs  fiecUt  ove  a car. 
174-  parlando  delle  Univerlità  nelle  quali  fu  Profefsore  , 
fcrive  che  il  y a bien  peu  £ Vniverfitez  ftoriffamtet  ( en 
F rance  ) , qui  n’  ayent  eflè  henorez  de  fa  prefenee, cioè  dell* 
Alciati  i quando  fi  là  che  non  fii  in  Francia  che  nelle  Cit- 
tà di  Avignone  e di  Bouiges  . 

<40)  Grimaldi  , Panziroli  , e Minos  , toc.  cit. 

(41)  Veramente  il  Panziroli  fcrive  , che  leggefse  in  Fer- 
rara collo  llipendio  di  1330.  feudi.  Ma  noi  ci  hamo  appi, 
gliati  all’autorità  del  Borfetti  . il  quale  nel  Tom. I. arar. 
196.  della  fua  Hiflor.  Gymn.  Ferrar,  afferma  che  quello 
fhpcadio  fu  di  1100.  feudi  , e ue  cita  Martoriai,  ann. 
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bre  e frequentata  al  par  d'ogoi  altra  in  cui  aveva  egli  letto  (42).  Quivi  molto  ben  ac- 
colto ed  onorato  li  vide  dal  Pontefice  Paolo  III.  in  occafione  che  quelli , vifitando  le 
Città  dello  Stato  Eccleliallico  , pafsò  a Ferrara  (43).  Egli  fetide  in  una  fua  Lettera  che 
il  detto  Pontefice  tentalfe  fovente  di  trarlo  a Roma  folto  la  fperanza  di  gran  premi  ■ 
ma  eh'  egli  abbandonar  non  volle  per  la  vana  e incerta  fperanza  della  porpora,  la  tan- 
to a lui  onorevole , e lucrofa  indente  profedione  legale  (44) . Da  ciò  peravventura 
hanno  alcuni  tratto  motivo  di  affermare  che  quel  Pontefice  gli  efibiffe  il  Cardinalato,  e 
eh'  egli  lo  rifiutalle  (43).  Comunque  da,  noi  abbiamo  dal  Panziroli  (4 6)  eh'  egli  li 
contentò  del  grado  di  Protonotario  Apodolico , e che,  dopo  aver  letto  quattro  anni  in 
Ferrara , ritornodene  per  la  terza  volta  Profedòre  in  Pavia , il  cui  Studio  fi  era  nuo- 
vamente riftabilito.  Ciò  fu  nel  1547.  V'ha  chi  fetive  (47)  che  il  motivo  per  cui  egli  ab- 
bandonane Ferrara,  foffè  la  libertà  con  cui  Lanfranco  Geffo  e Bartolommeo  Ricci,  pre- 
tendendo aver  edo  malamente  fpiegate  alcune  voci  Latine , prefero  a berfagliarlo , 
e a fcreditarlo  con  alcune  critiche  Operette,  e furono  in  ciò  feguiti  da  Gio:  Banda  Fo- 
rchini , e da  Lilio  e Gio:  Batiffa  Giraldi.  Comunque  foffe  , certo  è che  quanto  al  fuo 
arrivo  fi  accrebbe, altrettanto  alla  fua  partenza  fi  diminuì  la  fama  di  quello  Studio (48)1 
e che  affai  bene  fi  vide  di  nuovo  accodo  in  Pavia.  Soggiugne  il  medelimo  Panziroli  che 
dall'lmperador  Carlo  V.  conferito  gli  venide  di  nuovo  il  grado  di  Senator  di  Milano  e 
la  dignità  Palatina  1 e che  rirrovandofi  in  Pavia  il  Re  di  Spagna  Filippo,  veniffe  da  quedo 
regalato  d'una  collana  d'orojmaqued'  ultima  particolarità  o è f.ilfa, o i poco efatta (49) . 

Vide  di  poi  in  Pavia  fino  alla  fua  morte,  la  quale  avvenne  dopo  14.  giorni  di 
febbre  (30}  a'  la.  di  Gennaio  del  jjjo  (5 1) . Si  vuole  che  queda  gli  foffe  cagionata 
dall'  avere  foverchiamente  mangiato  (j a)  i in  fatti  egli  c cacciaco  d'edere  dato  troppo 

avido 

1343.  fai.  33.  e 3 7.  Si  vegga  la  prima  Orazione  che  l’ AI-  lattia  fu  certamente  diverti  da  quell*  altra  adii  grave  del 

ciati  ditte  in  Ferrara  nel  1343.  die  i nella  Raccolta  del-  medetimo  Alcun  , Copra  la  quale  Giovanni  Secondo  coni- 
le tue  Opere  . polle  un*  Elegia  che  è la  IX.  del  Liti.  111.  delle  Tue  Elegie. 

(41)  Panziroli  . e Minns  , nella  Vita  dell*  Alciati  . la  quale  incomincia  : 

(43)  Panziroli  , loc.  cit.  Sic  tfi  : human*  legum  tranfiendrre  foriti 

(44)  Lettera  dell*  Alciati  a Paolo  Giovio  fognata  di  Pa-  Fata  vttant  omnet  , calivagoque  rota  ec. 

via  a*  7.  di  Ottobre  del  1*4 9.  elicè  in  fronte  al  pruno  Eia  ragione  delta  divertita  lì  è che  r Alciati  fopravvifle 

Volume  delle  Storie  di  elio  Giovi»  . al  Secondo  , in  morte  del  quale  compofe  elio  Aleuti  un 

(43)  Cardano  , nella  Vita  dell’  Alrtari  , e Teidìcr  nel-  Epigramma  eh’  è a car.  166.  dopo  le  (bpraccitatc  Elegie, 
le  Aditi,  mmx  Elog.  ec  Voi.  I.  pag.  34.  ed  altre  lue  Poelìc  dell’  impresone  di  Parigi  158».  in  11. 

(46)  De  Clarii  Legum  Interfretihus  , Lib.  II.  Cap.  169.  (fi)  Del  tempo  della  fila  morte  non  ci  lalcia  dubitt- 

(47)  Duarenn  citato  da  Jacopo  Guari  ni  , o Ila  dal  Dott.  re  la  lua  Ilcrizione  fepolcrale  allora  eretta,  che  lì  riferilee 

Girolamo  Biruftàldt  nella  Par.  II.  del  fuo  Sufflem.  ad  Hi-  di  poi . Veramente  Alellàiidro  Grimaldi  nella  fua  Orazio- 
fior.  Gymn.  Ferrar.  Ferranti 1 Soffitti  , pug.  4X.  ne  funerale  mette  la  fua  morte  agli  uudici  di  quel  mefe  « 

(48)  Si  veggano  due  Epigrammi  di  Coftanzo  Laudi  nel-  ma  ciò  fii  peravventura  , come  ridette  il  P.  Niceron  .per- 

le Poéfie  di  quello  al  fog.  3.  1*  uno  nell*  arrivo  , 1*  altro  che  monile  nella  notte  fra  gli  11.  ed  i 1*.  Comunque 
nella  partenza  dell*  Aleuti  da  Ferrara  . lia  , molti  sbaglj  fi  fono  prefi  intorno  al  tempo  di  ella  mor- 

Pnncipii  il  primo  : te.  Il  Tuano , I*  fianchi»  , ed  il  Gimma  altrove  citati  lo 

Altiaitem  fofiquam  furti  Ferrarla  vidit  Canno  morire  nel  iff  1.  L’ Imperiali  a car.  fi.  del  Mujtum. 

Sohentem  nodo,  , hoc  etnniffe  firmai  . Hjloritum  , e prima  di  lui  il  Mmos, pongono,  la  fua  mor- 

O me  filieem  , tot  am  )uvtnumque  catervam  , te  nel  1359.  ma  forfè  fi  dee  leggere  1549.  ah  Intorno!  ione  . 

O tu  quam  ftlix  rifa  beat  a Podi  et  ì ec.  Marco  Mantova  nell*  Efitomr  Virorum  Illuflrium  al  nuni. 

L*  altro  incomincia  : 17.  feri  ve  che  monile  nel  1548.  il  clic  fi  vede  pur  aflerito 

Ale  ini  ut  fofiquam  Terrario  marni*  liquit  , da  Francefco  Pola  nel  luogo  citi  dal  Frollerò  nella  iiu  Hi- 

Hot  Urti  mafia  fioi  tdidu  ore  fonai  . fior,  furti  Civtlii,  Lib.  III.  Cap.  41.  pag.  54*.  e dal  P.  Mi- 

Siecine  me  linquis  decus  immortale  Quiritum  , chele  da  $.Giufeppc  .dietro  al  Dovpcto  , nel  Voi.  I.  della 

Roberti  in  quo  uno  ffei  mta  ma^na  fuit  ? ec.  RibUografhia  Critica  a car.  117  . Il  Uullard  nel  Voi.  I.  dell' 

Dell*  applaul'o  che  I*  Alciati  ebbe  in  Ferrara  ha  pur  lalcia-  Arai,  dei  seìem.  dei  Arti  a car.  a»  8.  fcrive  che  mori  nei 

ta  tellimonianza  Renato  Cato  luo  difeepoto  in  un’  Ora-  1549.  o , fecondo  altri,  nel  iffi.  llThevet  nel  Voi.  VII. 
2Ìone  imprefsa  in  fine  del  Voi.  Vili,  della  Mifiellanen  di  dell*  Hifieire  dei  Hommes  Savani  a car.  181.  a.lerma  che 
varie  Operette  a car.  4S1.  mori  1’  anno  1548.  o , fecondo  altri  , ai  ai.  di  Gennaio 

(49)  Balla  olservare  che  Filippo  IL  Re  di  Spagna  , giac-  del  iffi.  Il  Teillier  nferifee  tre  opinioni  intorno  alla  fua 

che  mun  altro  Filippo  , Re  di  Spagna  , ci  è fiato  in  quel  morte  dicendo  che  quella  avvenne,  fecondo  il  Tuano  nel 

tempo  di  quello  nome  , non  pervenne  al  Regno  che  nel  iff  1.  fecondo  altri  nel  1548.  e fecondo  altri  nel  1359.  e 

iffò.  cioè  a due  fei  anni  dopo  la  morte  deir  Alciati . Egli  coti  omette  di  riferire  1*  opinion  vera  Ma  niuno  eccitar 
è dunque  da  crederli  che  r Alciati  o folle  regalato  da  dee  la  maraviglia  al  pan  del  Gaurico  , c del  Quintini,  di 
Orlo  V.  eh’  era  pur  Re  di  Spagna  , o da  Filippo  luo  fi-  cui  il  primo  a car.  73.  del  fuo  Trattato  Afirologico  , eJ  il 

glmolo  , allorch’  era  fido  Principe  di  Spagna.  Quello  sba-  lecondo  , che  lo  traferive  , a car.  541.  del  fuo  Sftculum 

gito  del  Panziroli  troviamo  pur  i'egmto  inavvertentemen-  Afirotogi*  .Ieri vono  che  ohtit  Ferrari*  1346  ex  S*iurno  in 
te  da  Francefco  Pola  Veronefe  ne'  luoi  Elog.  tlaror.  Viro-  effofitiene  horofiofi  , Sole  Mann  tetragono  faueiato  , aggiu- 
ntai , Opera  MS.  • car.  prcllò  noi  38.  a terg.  e dal  Bayle;  gnendonc  altresì  la  ragione  col  due  : In conver fimi  annua 
fe  non  che  quell’  ultimo  li  vede  corretto  nelle  Rtmarquei  non  folum  dirt  elione  t Afhttarum  , fri  a nnu*  eonucrfitnet fe- 
Cniiquti  che  fono  in  fine  del  IV.  Tomo  del  fuo  Ditìnnai - n imi  commacul.it * ‘interimunt  . 

re  a car.  3093.  _ (3»)  Panziroli  , loc.  cu.  pag.  336. 

(30)  Mino*  1 nella  Vita  dell’  Aleuti , Quell*  ultima  ma- 
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avido  egualmente  di  daniro  che  di  cibo  (53).  Aleflàndro  Grimaldi  recitò  nella  Catte- 
drale di  Pavia  a'  19.  di  detto  Mefe  1'  Orazione  funerale  che  abbiamo  alle  (lampe  (54). 
Altre  Orazioni  furono  pur  compolle  in  fua  lode  (55)  1 e fra  quelle , una  n' abbiamo  ve- 
duta imprelfa,  comporta  da  Pietro  Varondello  Borgognone  fuo  fcolaro  (56) . Egli  ave- 
va avuto  in  penfìero  di  dellinare  la  fua  eredità  alla  fondazione  d'un  Collegio  di  giovani 
in  Pavia  (37)  1 ma  eflèndo  (lato  ingiuriato  da  alcuni  fcolari  , mutata  deliberazione,  la- 
fciò  erede  Fnincefco  Alciati  fuo  parente  lontano , giovane  di  grande  fperanza , e cui 
aveva  allevato  prclfo  di  fe  (58).  Abbiamo  dal  Cardano  (79)  che  coeredi  di  quello 
lafciafle  egli  un  Andrea  , ed  un  Batirta  pure  Alciati  , ma  che  per  la  morte  di  quelli  len- 
za figliuoli  confeguilfe  Francefco  tutta  l'eredità  . Fu  egli  in  fatti  che  fopra  nobile  fepol- 
cro  erettogli  nella  Chielà  di  S.  Epifanio  di  Pavia,  in  cui  fu  feppellito  , fece  incidere  la 
feeuente  Ifcrizione  : 

D.  O-  M. 

MHAFM  ANDRE®  ALC1ATO  MEDIOL.  J.  C.  COM.  PROTH.  APOST. 
ami  n r C®S.  QUE  SENATORI . QUI  OMNIUM  DOCTR1NARUM 
-k.ÌÙ.  ORBEM  ABSOLVIT.  PRIMUS  LEGUM  STUDIA  ANTIQUO 
LOMENOS  REstITUIT  DECORI . VIXIT  ANN.  LVII.  MEN.  Vili.  DIES 
IIII.  OBIIT  PRIDIE  IDUS  JANUARII  M.  D.  L. 

FRANCISCUS  ALCIATUS  J.C.H.B.M.  P.P.  (60). 


ANAPOX 
AIKAIOT 
KAPnOS  OTK. 
AnOAATTAI . 


Lunga  poi  troppo  e foverchia  imprefa  farebbe  il  qui  riferire  tutti  gli  encomi , e le 
lodi,  che  a lui  furono  date  dai  più  illurtri  Scrittori  d'ogni  tempo  . Molti  ne  riferifcono 
Martino  Hanchio  (6 1),  Niccolò  Cralfo  (da),  e Tommafo  Pope-Blount  (£})■  A noi 
ballerà  il  dire  , com'  egli  viene  concordemente  riconofciuto  per  lo  primo,  che  alla  dilci- 
plina  legale  accompagnando  l' erudizione , e la  purità  del  latino  linguaggio , comin- 
ciane a rimettere  nella  primiera  fua  dignità  la  facoltà  legale  , liberandola  dalla  barba- 
rie , in  cui  era  (lata  fino  allora  involuta,  e facendo  conoscere  al  mondo  letterato  le  bel- 
lezze della  vera  Giurifprudenza Romana.  Del  fuo  metodo, e delle  lue  inalbine  nell'  infe- 
gnare  nulla  qui  diremo  contentandoci  di  rimettere  il  Lettore  a quel  tanto  che  nella  Vita 
di  lui  ha  ferino  il  Mmos.  Nc  in  Italia  folamente  , ma  anche  nella  Francia  (64)  e nella 

Z z Ger- 


<f  j)  Avariar  hatitu  1 efi  , & citi  svtdtor  , cosi  fai  Te  il 
Panziroli  , il  quale  aggiugne  che  avendo  in  una  cauù 
d'  importanza  avuti  per  mercede  joo.  feudi  , e uditoaven- 
do  che  aliai  più  ne  fodero  flati  contati  a Mariano  Sorcino, 
rifpondefle  : Mthorem  hsbuerunt  negotistorem  , non  Jttrtf. 
eonfultum.  Già  da  molti  palli  dell’ Alciati  medefimo  nelle 
antecedenti  annotazioni  riferiti  fi  è veduto  di’  egli  non 
era  dente  dalla  paiTìone  dell’  intereflè  ; ed  a quello  m fat- 
ti  fi  attribuire  la  prmcipal  ragione  per  cui  sì  di  frequen- 
«e  mutallc  Cattedra  , come  già  s’  é veduto.  Egli  tuttavia 
volle  che  fe  ne  attnbuiflé  la  cagione  alle  guerre  , come  fi 
apprende  da  un  fuo  pillo  riferito  di  (òpra  nell’ annotaz. 
59.  Si  vegga  a proposto  del  fuo  in (erette  ciò  che  fcrive  il 
Thevet  a c.  179-  del  T.  VII.  della  Hifioire  dei  Hommes  lUu- 
flrtt , ed  i Rnggutgli  dt  Parn.tjo  di  Traino  Bocca  li  ni , Cent. 
I.  num.  69.  ove  fi  rapprefenta  che  1’  Alciati  calunniato  da’ 
(boi  malevoli  d’  aver  nulamente  (ottenuta  una  carica  , ri- 
corra ad  Apollo  , e da  quello  venga  ributtato  col  dire  die 
non  meriti  protezione  , perché  trovandoti  egli  comodo 
de’  beni  di  fortuna , abbia  ciò  non  ottante  voluto  applicarli 
a cariche  di  ^guadagno  coll’  arrifdmrc  per  1’  invidia  de’ 
malevoli  la  fua  ripntazione  . 

(54)  Eccone  il  titolo  : Orario  funebri!  in  funere  D.  An- 
drei Ateisti  ec.  sl>  Alexandro  (inmvlUo  Antipolitsno  hati- 
ts  Ticini  in  ede  Cnt /redenti  ad  XII'.  Csl.  Fttiusrti  iffo. 
Pspia  spud  Frsneifrnm  Mifthtnutn  Bergomtnftm  ,($rJo*nnem 
Rapuflxm  Kigrum  Sodai  (Uve fatte  Psfitnfet  1 jjo.  in  4. 

(ff)  Di  una  ferina  dal  Bolli  fanno  menzione  il  Cratto 
a car.  j j.  dell’  ìfioris  d*  Poeti  Grrri , e il  TeilTìer , loc.cit. 
Altre  uue  , 1’  una  (entra  da  Giorgio  Trivulzio  , c l'altra 
da  Stefano  Pallavicino  ci  vengono  rammemorate  dal  Sig. 
Argellati  a car.  14.  della  Bititoth.  Smptorum  Mediai,  di- 
cendo che  (i  con  fervano  in  Milano  MSS.  in  (bgl.  nella  Li- 
breria de’  Signori  Fratelli  Marchefi  Viiconti  . 

(j6)  Fu  iinprefli  la  fuddetta  nello  fletto  luogo  , anno  , 
forma,  e per  gli  ftefli  ttampatori  della  fbpraramcutovau 
Orazione  del  Grimaldi. 


(y 7)  Panziroli  , Ioc.  cir. 

(j8)  Si  vegga  ciò  che  diremo  a luo  luogo  di  quello  Frin-i 
cefco  Aleuti  che  fi  di  poi  Cardinale  . 

(59)  Nella  (ua  Vita  dell’  Aleuti  , ove  cosi  fenve  : t/x». 
re  csruit  ,hsrtdet  relujuit  And'  e am  , Baptifism  , (*7  Fr  on- 
ci feum  , omntt  ex  Fsmtlis  Aleistorum.  Andre  sm  ego  fili nm 
ejitt  , feJ  fpitrium  exiftimsvi  : Prtfisntiffimut  futt  horum 
Frsncifcm  ec.  Ove  è da  oflèrvare  che  le  il  Cardano  cre- 
dette Andre s figliuolo  fpteria  dell’  Aleuti  , perché  fu  d’  o- 

Fintonc  che  non  avelie  moglie  , egli  *’  ingannò  , perché 
Alciati  ebbe  moglie  , e lo  ditte  egli  dettò  , come  di  (o- 
pra  nell’  annotaz.  14.  fi  é riferito.  Non  neghumo  tuttavia 
che  fpurio  non  potette  edere  quell’  Andres  . 

(60)  Un  altro  Epitarfio  che  incoouncia  : 

Qua  fotti  futi  invidi t f»P*rfiti 

Piers  di  (ho  , notili  1 , diferts  ec. 
troviamo  ellergli  flato  (atto  da  Giulio  Cefare  Scaligero, 
come  fi  può  leggere  pretto  il  Pope-Blount  , CenfuraCelobr. 
Authnrnm  589.  ore  fi  riporta  lo  fletto  . 

(61)  De  Roman.  ter  rem  Senpteribut  , Par.  I.  pag.  li»,  e 
Par.  IL  rag.  S48. 

(6»)  laor.  de ’ Poeti  Greci  , pag.  j&. 

(6j)  Cenftus  Celtbrior.  Anthorum , pag.  *87. 

(64)  Prima  furiarti  liter stura  , cosi  fcrive  di  lui  il  Tua- 
no  nelle  lue  Iltorie  di  Francia  all’  anno  ìffi.  & antiqui- 

tot  ii  cornttiomm  sd  jurii  feientism  attuiti  in  Gsllism 

ubi  nafini  homirùbui  pofits  sd  tsndem  feientism  illufir su- 
dasi exemplo  fuo  vism 'postini.  Una  quali  fintile  teftimo- 
nianza  (ómbra  d’aver  fatto  Giovanni  Secondo  in  uno  de’ 
fuoi  Epigrammi  fra  le  fue  Poefie  , il  quale  é il^  (fruente  i 
In  tandem  Andrea  Ateisti  , qumm  urtivi  Btturieenfem  pro- 
eul  sdvtniens  pnmurn  sfpirrret  ; 

Bituri^mm  tmrreis  , Ó*  mania  fsers  Cornanti 
S Avete  ex  stia  nobis  piceni  orbe  fetits  . 

Msgnut  ubi  Aleistut  , tsnto  poft  tempore , frimui 
Mufsrum  fidibut  srtis  derrets  fevera 
A fiat  , Ó*  snnijno  revoestur  vits  Saloni  . 
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Germania  (tfj)  fu  egli  il  primo  ad  introdurre  il  buon  gii  ilo  in  quella  facoltà.  Nè  di  ciò 
è molto  da  maravigliarli  > perciocché  non  mancarono  a lui  que'  mezzi , che  neceltarj 
erano  per  confeguire  un  tal  line  , vale  a dire  l'accoppiamento  della  Storia  colla  fondata 
cognizione  della  Lingua  Latina  e Greca  . Vuole  Eralmo  (66),  e molti  altri  dopo  que- 
llo , che  all'  Alciati  convemlfero  aliai  bene  amendue  quelle  efprelfioni  con  cui  Cicerone 
chiamò  Q.  Scevola ,e  Marco  Cralfo:  E/ojucntium  janfperiiijfimai ,] unjprnlorum  eloquenti]/, 
mai  , alle  quali  addum  & ego  , faggiuole  il  Giraldi  (6y)  parlando  dell'  Alciati  & Po. 
lybiflor , tonafyae  poeta  . Altrove  lo  chiamò  Eralmo  (68)  unicum  ha'jat  atatii  miraculum  ,ac 
(huìnram  deliciam . Baldalfarre  Bonifazio  (6p)  l'ha  chiamato  J arifconjalioram  & Critico, 
rum  fio  fatalo  Princtpem  . Ne  altronde  che  dalla  fua  (cuoia  , e mercè  de'  fuoi  lumi,  ufci- 
rono  e li  dillinfero  tanti  illullri  Giureconfulti , fra  i quali  contar  li  podono  un  Antonio 
Agodini , un  Vigilio  Ziiichemo,  un  Duareno  , un  Le. Conte,  un  Oonello  , un  Bau- 
doin,  un  Charondas,  un  BrilTonio  , un  Ottomanno , e un  Culaccio  (70). 

Egli  è dato  anche  onorato  d' una  bella  Medaglia  , la  quale  predo  di  noi  li  conferva , 
nel  cui  diritto  li  vede  la  fua  effigie  colle  parole  Andr.  A/ciatui  Jarrconf.  Cornei  P.  e nel  rove- 
fcio  appare  il  Caduceo  di  Mercurio  fra  due  Cornucopie  colle  parole  A.NAl’OZ  AIKAIOT 
KAPI102  OTK  nnOAATTAt. 

Non  fu  per  altro  si  univerfale  quedo  concetto  , che  molti  non  lo  conlideralTero  adai 
meno  del  inerito  fuo.  Stefano  Paiquier  (71)  riferilce  d'avere  afcoltate  tre  o quattro 
lezioni  dell'  Alciati  in  Pavia,  e eh'  eden  doli  di  poi  condotto  a Bologna,  ove  leggeva  Ma- 
riano Soccino  , trovò  che  gli  fcolan  facevano  affai  più  conto  di  quedo  che  dell’  Aleu- 
ti (71)  1 indi  aggiugne  che  gli  Avvocati  ricorrevano  più  di  frequente  al  Soccino  , che 
all’ Alciati  fui  rifleffo  , che  quegli  non  avede  mai  perduto  il  tempo  nello  dudio  delle  bel- 
le Lettere  come  l' Alciati.  Girolamo  Maggi  (73)  pretende  che  l' Alciati  per  ederli  ap. 
punto  troppo  dato  alle  belle  Lettere  , fi  (ia  fovente  allontanato  dalla  buona  cognizione 
del  Jus  Civile.  Bartolommeo  Ricci  ha  prefo  per  argomento  d'  una  fua  Operetta  il  di- 
modrare  come  l’ Alciati  aveva  mal  intele  diverfe  voci  Latine  (74)  . Alberico  Gentile  , 
tutto  che  in  uno  de'  fuoi  Dialoghi  (75)  chiami  l'  Alciati  omnium  recentioram  longe  do . 
it  'tjfimam  , in  un  altro  nondimeno  (7 6)  prende  a dimodrare,  che  ad  apprendere  la  di- 
fciplina  legale  ferve  adai  meglio  la  lettura  degli  antichi  Giureconfulti  che  fioriti  fono 
dopo  lo  ridabilimento  delle  Leggi  Romane  , di  quella  de'  più  recenti  che  hanno  fegui- 
to  il  nuovo  metodo  dell’ Alciati . Una  tale  opinione  tuttavia  c data  rifiutata  dal  Carnu- 
ta (77)  ima  s’ egli  c vero  , come  modra  di  credere  Cridiano  Goffredo  Offmanno  (78) , 
che  il  Gentile  fcrivedè  que’  Dialoghi  come  per  ifcherzo  , o per  effetto  d'  invidia  , o di 
defiderio  di  contraddizione,  pare  non  dovertene  far  alcun  calo.  Ben  merita  effer  Ietto 
ciò  che  fcrifTero  Niccolò  Franco  (yp),  e Lodovico  Vives  (80)  ridendoli  del  concetto, 
in  cui,  a norma  del  corrotto  gudo  di  que’  tempi , tenevano  certuni  l' Alciati.  Pare  che 

due 


(63)  Frotter,  Hi/l  or.  J ut.  Civil  Lib.  III.  Cap.  41.  num.  46. 

166)  Nel  fuo  Ciceroniano  . 

(67)  De  Fottìi  nofironon  tempumm  , Dial.  IL  JWg.  419. 

(6SJ  EpifloL  num.  MLXII1. 

(69)  lllujlr.  Strip!.  Lina  , Op.  IL 

(70)  Si  vegga  la  Prefazione  di  Everardo Ottone  premef. 
& al  primo  Tomo  del  fuo  Thtf.ue.  Jur.  Rom.  Lujd.  B.ttau. 
171J.  m log!,  c li  veggano  pure  il  Pepimi  Italia  delTolca- 
no  num.  1:9  i 1*  Idem  dell"  Iflir.  drlC  Itoli»  Letterato  del 
Gimnu  , Voi.  I.  pag.  160  i e I*  Apolli  a per  le  /lampe  dt  /- 
tali 0 dei  Doit.  Giuleppe  Bianchini  a car.  13).  del  Tom.  IL 
della  Raccolta  d'  Opmfcoli  Se  urne,  e Filalo*.  Deliderio  Eral- 
mo in  una  delle  fue  Lettere  ,num.  ro6j.  a c»r.  ut  3.  dell* 
impt  els.  di  Leiden  1703.  in  fogl.  annovera  1’  Alciati  fra  t 
primi  Giurcconllilti  che  li  tòno  adoperati  per  ridurre  alla 
liu  vera  lezione  l Tetti  Legali  . 

(71)  Rrtbtrthti  , Lib.  IX  Cap.  39.  pag.  901. 

(?'.)  Olila  fuddetta  tettimoniauza  del  i'alquierfìpuòdc- 
durre  che  con  poca  oflervazione  ed  cfittezza  abbia  affer- 
milo e finto  I’  Amenta  a car.  106.  de’ fuoi  Rapporti  di  Par ~ 
nafi  fui  poco  lìruro  fondamento  del  Teiflier  da  lui  citato  , 
che  1*  Alciati  tmerelaffe  ì Pavefi  perchè  f ave ff ero  pofpafla  a 
Bartehmmeo  Sartina  ec.  quando  li  avreblie  piuttolto  dovu- 
to querelare  de*  Bologneli  . 

(73)  De  Equmlet  , <_ap.  5.  pretti» il Tcxttict , Elog.dc  t Hom- 


mri  Savant  , Tom.  I.  pag.  34. 

(74)  L’  Opera  del  Ricci  ha  per  titolo  : In  quafJam  An- 
drea Alciati  latinas  noeti  ab  to  male  ptretptai  , e li  trova 
Rampata  nel  Tom.  III.  dell’  Opere  di  elio  Ricci  . Potava 

typu  Seminarli  1748.  in  I. 

(75)  De  Jmrii  Interpreti.  Dial.  5.  pag.  6jf.  Lipfìo  17x1. 
in  4.  dopo  l*  Opera  del  Panziroli  , De  Clóni  Le^tun  In- 
terpreti. ec. 

(76)  Dial.  I.  pag.  340. 

(77)  Nelle  fuc  Ub/ervotioneiin  A!phon(i datomi  Bibliothr - 
cam  a car.  833. 

(78)  Nella  l'uà  Prefazione  alla  Raccolta  delle  Vite  de'  Gim- 
rteonfulti  fcrttte  dal  Panzirolt , dal  Ficcardo  ec.  ed  ai  Dia- 
loghi del  Gentile  fopraccitati  . 

X79)  Nell’  ottavo  de'  fuoi  Dialoghi  . 

(loy  .^«4  Ly ranni  ó»  Hufo  ferinnt  ( coti  il  Vives  parla 
nel  Lib.  I.  De  Coufii  eorrnptarmm  Arti  uro  ) Tht<*lo»ta  tfl  ; 
qua  Er aprimi  , Grammatica  . idem  de  Huron-.eno  , Ambro- 
jio  , Aur  ufi  um  , Hitam  di. 'furi  , nifi  nome  n obliar  et  , tati, 
ttfi  hit  ttiatn  nejcit  quid  mufloni  . Qind  fi  Joannn  Pumi 
Apologiam  fmam  corrmpro  ilio  nan  ftripf.flre  fermone  , houd- 
qnaqnam  hoberetmr  Ti>ro!a*m  , frd  Grommai  il  mi . Ah  litui, 
Zafimt , Cannmnrula,  (i'amimrici  fient  , cum  de  fiere  difpm- 
tant  : At  tur  firn  tfl  Jmrifc  enfiti imi  , vtl  rum  interpretante  , 
que , idr/i , i3c  : alt  , idtfl  , dixit  ; leu  , idefi  , aut. 
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due  difetti  portano  2 lui  principalmente  attribuirfi  * il  primo  di  vanagloria  e prefazio- 
ne di  fe  medefimo  , e del  fuo  faperei  l’altro  rfincoltanza  e d'indabilità  nelle  Cattedre 
ch'egli  occupò  (81).  Dell' uno,  e dell' altro  abbiamo  già  di  fopra  riferite  le  prove  (82). 
Quelli  difetti  tuttavia  tali  non  furono  , eh'  egli  non  riporrafle  didime  lodi  da  Eralmo 
per  l’integrità  de'  fuoi  codumi  , non  meno  che  per  la  fua  dottrina  (83) . Lo  fi  loda 
particolarmente  da  alcuno  per  la  moderazione  , eh'  egli  usò  co'  fuoi  avverfarj  (84) , o 
diflimulando  le  maldicenze  loro,  o con  arguti  Emblemi  graziofamente  riparandoli  (83), 
non  gii  però  che  lafciade  di  rilpondere  alle  critiche  loro.  Le  fue  Opere,  dopo  edere 
ufeite  quali  tutte  piò  volte  leparatamente  alla  luce  , furono  per  la  maggior  parte  infic- 
ine raccolte  e più  volte  pubblicate  come  fegue: 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Andre a Alt'*1'  Mediolanenjò  JurifconfuJt  i , omnet  qui  in  hune  ujqur  Jìem  prodierunt  in 
utrumque  fui , Civile  & Canontcum  , luculentijftmi  Commentarli j qi libai  adduntur  Emb/ematum 
liber  ab  ipfo  Authore  recognitut , & aulì  ai  j de  Magiftratibut , Ciwhbujq  uè , & Militar  ibm  Of- 
ficiò liber  i Annotationei  in  Corne/ium  T acitnm , & rerum  & twin»  loto  opere  memorabilium 
indice!  locupletami . Lugduni  per  Petrum  fradin  1360.  in  fog.  Volumi  VI.  Di  nuovo  Bajì- 
le a 1371.  in  fog.  Volumi  VI.  e poi  di  nuovo  , Bafilea  1582.  in  fog.  Voi.  IV.  Argenti- 
na i6ì6.in  fog.  Voi.  IV.  Franco  furti  fumptibui  haredum  Lazari  Zet  zneri  li  17.  in  fog.  Voi.  IV. 

Ecco  il  Catalogo  delle  Opere  che  fi  contengono  nell'  impresone  ultima  del  1617. 
delle  quali  riferiremo  anche  di  mano  in  mano  molte  delle  feparate  imprelfioni. 

TOMO  I. 

I.  Commentarla  in  aliquot  titu/01  Dige/ìorum , feu  Pandeéìarum  Jurit  Civi/it.  Alcune  parti 
di  qued-  Opera  fopra  i Digedi  fono  date  feparatamente  Rampate.  L'Accademia  Vene- 
ziana alcun  tempo  prima  aveva  pubblicati  a parte  i Commentari  fopra  la  Rubrica  del 
primo  dei  Legati  del  trigefimo  libro  dei  Digedi  (86)  . Quella  parte  che  tratta  De  quin- 
que  pedum  prajeriptione  fi  trova  anche  pubblicata  a car.  337.  del  Traiiatut  de  finibut  Re- 
gundò  di  Girolamo  del  Monte  , Colonia  Agrip.  apud  Je:  Cymmcum  1590.  in  8.  e due  MSS. 
«di  efia  fi  confervano  nella  Vaticana  Ira  quelli  della  Regina  di  Svezia,  legnati  de'  numeri 
3 69.  e 370.  Quell'  altra  De  re  quod  intere/l  fi  ha  fra  i Trachini  furò  nel  Tom.  V.  fog.  7. 
e coi  Paradoffi  del  medefimo  Aleuti , Lugduni  typiijacobi  Giunta  1337.  in  8.  con  dedica- 
toria a Gio:  Batida  Appiano  Senatore  Regio.  Così  pure  il  fuo  Trattato  De  flipulationi- 
bui  fi  ha  nella  detta  impredione  di  Lione  1337.  in  8.  Aurelio  Albuzio  Milanele  fu  que- 
gli che  pubblicò  qued'  ultima  Opera  dell’  Alciati,  come  fi  apprende  dalla  fua  prefazione 
legnata  di  Milano  a ’ 19.  d' Agodo  del  1 3 1 9.  Molti  poi  di  elfi  Commentari  fopra  i Dige- 
fti  fi  trovano  MSS.  in  fogL  nella  Regia  Libreria  di  Torino. 

TOMO  II. 


a.  De  Verbnum  Obligatiemibut , pag.  1. 

Z z 

(Sa ) Si  veggano  i!  Mufaum  Hifior.  dell’  Imperiali  a car. 
51.  i le  Obftrvationei  del  Camilla  alla  Biblieth.  del  Ciacco, 
nto  a car.  H34.  e il  Dizionario  del  Bayle  all’ Articolo  dell' 
Alciati  nell’  annotai-  C. 

(li)  A car.  353.0  359.  nelle  annotai.  16.  e jp.  ed  altro, 
ve.  Della  (uà  mcoOanza  nelle  Cattedre  lo  difende  Fran- 
celco  Pota  ne’  Tuoi  Elog.  Virar.  rlaror.  a car.  38.  del  noftro 
fello  a penna  . 

(83)  Ut  vthtmtHttr  , coti  fc  ri  (Te  Enfino  all’  Alciati  nel- 
la lua  lettera  , num.  600.  pag.  670  j fu/otetre  ea'perimerudi- 
tiontm  fuam  prò  mollo  etatii  pene  imreJibilim,  ó*  morti  ni- 
nfei , «mitili  uf jut  gratili  referto!  . Altrove  , fenvendo  a 
Benedetto  Giovio  , Epift.  num.  7? 8.  cosi  (ì  efprime  : Sane 
rrcnavit  me  im  literii  tuli  Alciati  mondo  , qui  , qued  e/l 
rjrtjftmw»  , rum  erudì! tene  rem  varia  , r. inique  nen  vulva- 
ri , ó>  fingulartm  prude  mi  am  , & admirabilem  inferni  con- 
doniti copnlmt  , ingerii  olim  dtcut  fu  tur  ni  /lodili  ó* 

patria  , fi  fortuna  donimi  1 litui  ahqua  faltem  *x  parte  re- 
fpondenr  . E coti  pure  il  niedelìino  («rivendo  a Giorgio 
Agricola  , e feco  lui  confol indolì  del  libro  fuo  De  Pender. 
Cr  SU n fum  gli  fa  animo  a non  temere  l’invidia  : Portium 
audio  vi  rum  non  miniti  buminum  effe  quatti  dorium . Al~ 
datici  ingente  candidi/Jimo  predimi  tfi  , ut  ab  ili e tibi  ni • 


2 3.  Dé 

hit  fit  mttuendum  ec.  Quinci  dir  non  làpremmo  con  quan- 
to di  ragione  il  Sig.  Federigo  Ottone  Menchenio  a c.  198. 
e 339.  della  Vita  del  Poliziano,  volendo  difendere  quello 
da  una  imputazione  datagli  dall*  Alciati  intorno  alla  fua 
poca  , anzi  niuna  cognizione  della  Giurifprudenza  , abbia 
tacciato  T Alciati  d’  uomo  invidiofo  , e detrattore  all’  al- 
trai  lama.  Pare  certamente  , che  non  la  (bla  invidia  o il 
deliderio  di  detrarre  alla  fama  altrui  debbano  edere  neo- 
nofciute  per  cagioni  del  libero  giudizio  , che  (i  fa  degli 
Scrittori  , e particolarmente  de’  morti  . 

(84)  Si  vegga  il  Mino»  nella  vita  Alciati  premerla  a*  fuoi 
Emblemi  , ove  fi  fa  anche  menzione  di  alcuni  de’  fuoi 
avverfarj  , nominandovi!!  un  Alellandrino  , e Francefco 
Florido  Sabino  . L’  Opera  di  quell’  ultimo  , nella  quale 
fovente  ha  impugnato  1’  Alciati  , è intitolata  : De  Jurit 
Ctvilu  luterpretibui  . L’ Aleuti  vi  rifpolé  con  un  libro  in- 
titolato Apologetica!  , e chiamò  il  Sabino  per  ifchcrzo  Ran- 
cifeut  Oliami  . 

(83)  Suoi  Emblemi,  num.  141.  164.  e 163. 

(86)  Si  vegga  il  Catalogo  de*  Libri  (limpati  dall’  Acca, 
demia  Veneziana  pubblicalo  dalla  ilefla  nel  13391  in  4. 
a car.  9. 
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J«4  alciati. 

3.  De  Appel/ationibui , a car.  8 89. 

4.  De  Verborum  & rerum  figmjkattone  , a car.  870.  QueRo  Trattato  non  dee  confon- 
derli con  altra  Opera  , pur  di  lui , intitolata  De  Verborum  fignificanone  inferita  pure  in 
quella  Raccolta  nel  T.  IV. 

TOMO  III. 

3.  Commentarla  in  ali.] no!  Codiai  Juflinianei  titillo!  , con  dedicatoria  al  Cardinal  Celi 
in  data  di  Bourges  il  primo  di  Settembre  del  1330.  Le  fue  Annotatiuncula  in  irei  pofteria- 
rei] uflinianei Codiai  librai  da  lui  ellele  in  quindici  giorni  ufcirono  la  prima  volta  nel  1313. 
come  altrove  fi  c detto  (87),  e ne  fu  replicata  l'edizione  Argentina  apud  Schotum  13  13.111  fog. 
Altra  impresone  co'fuoi  Parado(fi,ed  altre  Opere  feguì  Laudani  typit  J dcobi  Giunta  1337. 
in  8.  con  fua  dedicatoria  indirizzata  Phi/ippo  Saulo  Elecì.  Bmgnatenjì . Il  Crenio  (88)  ha 
tacciate  quelle  Annotatiuncula  in  alcun  luogo  di  furto  , accula  che  anche  per  altra  Ope- 
ra  c Rata  data  all'  Alciati, come  li  dirà  appreRo. 

6.  Commentarla  in  ahquot  titulot  Decretalium  , a car.  5 a 3. 

TOMO  IV.- 

7.  Paradoxorum  Jurii  Civilii  libri  fex,  con  dedicatoria  al  Cancelliere  Antonio  del  Pra- 
to fegnata  di  Bourges  a-  a 1.  d'Agollo  del  1529.  Quelli  Paradoffi  , eh'  egli  compofe  ef- 
fendo  affai  giovane,  perciocché  ulcirono  la  prima  volta  intorno  al  15  17-  e de' quali  lì  vi- 
de, fra  l' altre,  una  impresone  con  altre  fue  Opere  legali , Lugduni  lypit  Jacobi Giunta  1337. 
in  8.  liccome  vennero  ricevuti  con  grande  applaulo,  cosi  gli  acquetarono  un  concetto 
particolare  . Una  parte  di  elfi  è Rata  impugnata  da  Lanfranco  Gefli  coll'Opera  feguen- 
te  : Lanfranchi  Gypfit  Lugienfii  Jureconfu/ti  {tariffimi  atque  Hercu/11  Ale/lii  Ferranenfium  Ducii 
Confinarti  ; fummique  Procuratori 1 Antiparadoxon  libel/ut  unui , in  quo  ea  fere  omnia  improban- 
tur  , qua  Alciatut  in  primo  Paradoxorum  forum  libro  adverjm  communei  fententiai  propojutt  . 
Ferrarla  apud  F'ancifium  Rubrium  1 347.  in  4. 

8.  Dijpunéhonum  libri  quatuor,  a car.  143.  La  prima  imprelTione  di  queR'  Opera  fegui 
intorno  al  1317.  Altra  ne  fu  fatta  nel  1529.  ed  in  queRa  protetto  l'Alciati  di  non  ap- 
provare tutto  ciò  eh'  egli  fcrilfe  da  giovane  . Ufcì  di  nuovo  coi  Paradofli  Lugduni  typit 
Jacobi  Giunta  1337-  in  8.  con  fua  dedicatoria  a Gioì  Selva  Prelìdente  del  Senato  di  Mi- 
lano. Celio  Rodigino  (89)  ha  data  all'  Alciati,  ma  lenza  nominarlo,  la  taccia  di  plagia- 
rio in  queR' Opera  per  aver  tralcritto  alcun  luogo  delle  fue  amiche  Lezioni  fenza  citarlo. 

9.  pratermifforum  libri  duo,  a car.  115.  Altra  impresone  n'era  Rata  fatta  coi  fudderti 
Paradolfi  I ugduni  typit  Jacobi  Giunta  1337.  in  8.  con  fua  dedicatoria  a Jacopo  Minucci  in 
data  di  Milano  a'  3.  di  Gennaio  del  1318. 

10.  rUpvrwr  > feu  obiter  dkiorum  Libri  XII.  a car.  141.  QueR’  Opera  era  ufeita  pri- 
ma, Lugduni  apud  haredei  Simonii  Vincerteli  1538.  in  8.  con  fua  dedicatoria  a Ottone  Ba- 
rone di  Valtpurg  fegnata  di  Pavia  il  primo  di  Maggio  del  1538.  Altra  impresone  fe 
ne  ha  Lugduni  apud  Seba/lianum  Gryphium  1334.  in  8.  Contro  al  Capitolo  ultimo  del  li- 
bro XII.  abbiamo  veduta  pubblicata  un'  Opera  alquanto  voluminofa  da  Tiberio  Deciano 
col  titolo  feguente  : Tiberii  Deciani  J.  C.  Utinenfil  Apologia  prò  Jurifprudentibui , qui  re- 
fponfa  fua  edunt  , imprimendo  adveifui  dilla  per  Alciatum  IIapi'p>«  Lib.  XII.  Cap.  ultimo  . 
Francofurti  apud  Joannem  VV.che/um  impenfit  Sigifmundi  Feyrabendi  1389.  in  fogl. 

11.  De  Magiflratibui , civitibufque  & militaribui  off citi  hber  , a car.  493.  Da  una  fua 
Lettera  fi  apprende  ch’egli  fcriile  queR’ Opera  nel  1323  (90),  ma  non  fappiamo  che 
fia  Rata  pubblicata  fe  non  nel  1528.  coll'Aggiunta  della  Multa  dignitatum  utriufque  Impe- 
rli , Opera  d'antico  Scrittore  , cui  l'Alciati,  avvegnacchc  non  intera,  fu  il  primo  a pub- 
blicare (91).  Ufcì  di  poi  col  libro  De  quinque  pedum  praferiptione , Lugduni  apud  Seba/ha- 
num  Gryphium  1330.  in  8.  e poi  di  nuovo  colla  detta  Notitìa  dignitatum  ec.  Bifilcx  apud 
Frobenium  133 2.  in  fog.  Bafilea  apuiOporinum  1558.  in  8.  V'enehit  1393.  in  fog.  Lugdu- 
ni  1808.  in  fogl.  colla  Ilefpub.  Romana  dello  Scriverlo,  Lugduni  Batav.  1828.  in  18. 

Pari- 

tir ) Sul  principio  ili  quella  111,  a car.  ju-  Pone-Blount,  pà*.  jSp. 

Dt  Furti m Ltfpr.  pjg.  16.  e ir.  Di  Plagia  pure  i ($9)  Ltiì.  jtmuj.  Ltlx  XV.  Op.  XX. 

fiato  in  generale  tacciato  l Aleuti  dal  Sigonio,  Cap.  68.  t/a)  A car.  9./  dopo  quelle  di  Marquardo  Cucito  . 

pag.  331.  Tom.  II.  Liun p.  Cntie.  pag.  186.  >43.  prclló  i]  ScaJtgemn*  , pag.  13. 


Digitized  by  Googl 


A L C I A T I. 

Parifin  e lypogrtphia  Regia  165 1.  in  12.  Ufcì  ancori  nella  Raccolta  del  P.  Gaudenzio  Ro- 
berti intitolata  : Mifcellanea  Uditi  erudita  nel  Toni.  I.  a car.  527.  e nel  Thefaurui  Antiq. 
Roman,  del  Salengre,  nel  Tom.  I.  a car.  315.  Il  Clerc  n'  Ila  recato  il  Tuo  giudizio  col  di- 
re (pi  ) che  ce  petit  hvre  eff  bon  pour  t‘en  forma  une  idée  generate  ,•  mais  il  faut  avoir  recoun 
a d autrei  pour  f en  in/ir  aire  b fondi . 

12.  De  fngulari  certamine  hber,  a car.  527.  Di  quell'  Opera  s'  ha  una  impresone  fat- 
ta Lugduni  perjoannem  & francifcum  Frelloniot  fruirei  1 543.  in  8.  ove  (la  aggiunto  Ejufdem 
Conjilium  in  materia  Duelli  excerptum  ex  libro  quinto  Refponjorum , ed  in  fronte  fi  legge  una 
fua  dedicatoria  al  Re  di  Francia  legnata  di  Avignone  il  primo  di  Marzo  del  1529.  Ufcì 
di  nuovo, K metiù  ex  officina  Erafmiana  apud  Vmcentium  Vaugrti  IJ44.  in  8.  Lugduni  1563. 
in  8.  e fra  i Traélatui  Jurii  nel  Tom.  XII.  a car.  293.  S'ha  pur  tradotto  in  Lingua  Vol- 
gare come  fegue:  Il  Duello  tradotto  dal  Latino  di  Andrea  Ahiato  i con  gli  Configli  nella  me- 
dtfima  materia  di  Mariano  boccino  . In  Venelia  per  Baldaffar  Ceffonimi  1344.  in  8.  e pofcia 
In  Vinetto  per  Vincenzi)  Valgrif  1543.  in  8.  e per  Comin  da  Trino  1551.  in  8.  ed 
appretto  in  Francefe  con  queìlo.titolo  : Le  lime  du  Due! , ou  Combat  fingdier  compoit  par 
Andrl  Alciat , traduit  du  Latin  en  Franpoii  par  J. D.  L.F.  Parli  1350.  in  8. 

13.  Conjilium  in  materia  Duelli  , a car.  565.  Una  impresone  reparata  fi  c notata  da 
noi  al  numero  antecedente  . 

14.  De  Prafumptionibui , cum  annetationibut  Joannit  Nicolai  Arrletani,  a car.  373.  Que- 
llo Trattato  è fiato  colle  dette  annotazioni  feparatamente  Rampato  Lugduni  per  Jacobum 
Juntam  155  r.  in  8.  Ve netiii  1 3 <53 . in  8.  Colonia  Agrippina  1580.  in  8.  e fra  i Tralìatut 
J uru  nel  Tom.  IV.  a car.  304.  e poi  di  nuovo  con  altri  Trattati  fopra  lo  fteflo  argo- 
mento  di  Enrico  Boich,  di  Guido  Papa  , e di  Gio:  Oldendorpio,  Francofurti  i<8o.  in  8. 

13.  De  ponderibui  & menfurii  libellui , a car.  743.  S'  ha  Rampato  anche  leparatamente 
Venetiii  per  Melchiorem  Seffam  1332.  in  8.  e polcia  coll'  Opera  del  Brockeiinero  De  pri- 
feorum  Nummorum  affi  mattone . Tubinga  1333.  in  4. 

1 6.  Cl.  Cileni  de pondertbut  (r  menfurii,  Andrea  A/ciato  Interprete,  a car.  748. 

17.  De  Verborum  fignificatione  libri  IV.  a car.  735.  Di  quell'  Opera  che  dall'  Autore 
fu  indirizzata  a Francelco  di  Tournon  Arcivefcovo  di  Bourges  con  dedicatoria  in  data 
di  Bourges  il  primo  di  Maggio  dei  1329.  fi  fono  fatte  moltilfime  imprelfioni,  fra  le  quali 
merita  d' edere  mentovata  quella,  come  aliai  bella,  ufeita  Lugduni  apud  Sebaftianum  Gry- 
phium  1330.  in  fogl.  Quella  parte  di  elfi , che  contiene  la  cenfura  dell'  Alciati  contra  il 
Valla , è (lata  ultimamente  Rampata  in  Leiden  da  Carlo  Andrea  Duchero  in  un  libro 
intitolato:  Opufcula  varia  de  latinttate  Vcterum  furifconfultorum  , ed  in  elfo  fegue  appretto 
la  replica  fatta  da  Francelco  Florido  Sabino  all'  Alciati  in  difefa  del  Valla  . 

18.  Or  al  io  in  hudem  Jwrii  Civili  1 principio  ftudii  Avenione  bibita  , a car.  847.  Quefia 
Orazione,  come  appare  dal  principio  di  elfa  , fu  da  lui  detta  nel  terzo  ed  ultimo  anno 
in  cui  fu  ProfefTore  in  Avignone . 11  Nevizani  (93)  citato  da  M.  de  la  Monnoje  (94)  no- 
mina dell' Alciati  Librai  III.  de  Laudibui  funi  Civilii , intorno  a che  non  lappiamo  che  dire. 

19.  Orario  in  Ticini  Academia  bibita  , a car.  834. 

20.  Orati 0 bibita  Ferrarla  1 343.  r»w»  primum  profeffurui  illue  venit , a car.  839. 

2 1.  Oratto  dum  Bononiam  adfcitur  e [Jet , (r  cooptami  in  locum  Piali  Pari  fi , ad  publice  prò. 
f tenda  J«r«  Civiltà  ,frequentijfmo  Convento  III.  Nonai  Novembrii  1 5 37.  pronunciata , a c.  86 3. 

22.  Praleilio  in  Vefpcrtinai  LeClionei  jurii  Crvitii  anni  tertii  1539. 

23.  Praleéiio  in  Bononienfi  fchola  1340  (93).  Di  quefie  tre  ultime  lezioni  fi  conferva 
l’originale  MS.  in  fogl.  nell' Ambrofiana  di  Milano  legnato  D.  num.  173. 

24.  Oratio  alia  bibita  in  prafentia  Francifci  Valefi  Regu  Gallorum , a car.  870.  Di  quefia 
Orazione  abbiamo  di  fopra  fatta  menzione  (96). 

23.  Declamatio,  a car.  871.  Indirizzò  egli  al  Minucci  quefia  Declamazione  da  lui  elle- 
fa  ad  imitazione  di  quelle  di  Seneca , cui  egli  fi  è prefo  ad  imitare.  Si  trova  pure  impref- 

fa 

(91)  Biblici  ir.  Ancttnnt  & MUtrnt  , Tom.  VII.  pag.  ai.  (9f)  Sbaglia  il  P.  Niceron  nelle  Tue  Mtmoirei  itt  Htm. 

(93)  Sulla  fine  del  primo  libro  della  fila  Sylva  Nupnalii  . mrs  lUaftrti , Tom.  XXXII.  pag.  jif.  riferendo  la  luddetta 

(94)  In  una  annotazione  ai  Jm^ttnem  Jts  Savam  del  Do-  frtltxÀan*  come  fatta  nel  1549. 

ilici , Tom.  V.  Par.  I.  num.  39.  (96)  A car.  358. 
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fa  coi  Paradufli,  e con  altre  fue  Opere  Legali.  Lugduni  lyp'u  Jacobi  Gittate  1537.  in  8. 

16.  In  P.  Corne/ium  Tacitai n annotationei , a car.  87 6.  Quelle  annotazioni  fi  veggono 
pure  impreffe  cogli  Annali  di  Tacito  Bafilea  itf  19.  1533.  in  fogl.  ed  appretto,  Venditi 
133;.  in  8.  e 1534.  in  4.  Si  taccia  l' Aleuti  (97)  d’  aver  troppo  malamente  giudicato 
della  latinità  di  Tacito  pofponendola  in  certo  modo  a quella  di  Paolo  Giovio.  Un  Poe- 
ta  Sanefe  (?8)  ha  preio  ciò  per  argomento  del  leguente  fuo  dittico  : 

Dttm  T acitum  dammi , laudai  J ovium  -,  aquui  utrique 
Donai  illa  , qmlui  pxuper  uterque  care t . 

Ma  forfè  a ciò  venne  indotto  l’Alciati  dall'  amicizia  particolare  eh’  ebbe  col  Giovio  a 
cui  tale  fuo  giudizio  egli  fcrifie  (99) . In  fatti  altrove  non  lafciò  di  lodar  Tacito  di  ele- 
ganza ( 100). 

27.  Binile  mata , a car.877.  Il  Gimma  fcrive  fio  I J che  l Aletali  ritrovò  t arte  degli  Em- 
blemi, ed  il  Tofcano  afferma  froa)  che  Poeticam  feluiffime  eum  attigi/fe,  argomento  funi  Em- 
blemata  totiei  typii  recufa . Ma  elogio  maggiore  non  hanno  per  avventura  riportato  di 
quello  fatto  loro  e da  Giulio  Cefare  Scaligero  che  gli  ha  chiamati  (103)  dolci,  puri  , 
eleganti , fentenziofi  , e capaci  di  ilare  a fronte  di  qualunque  altra  produzione  d' inge- 
gno , e dal  Botti  il  quale  affermò  (104)  che  fe  le  Mule  avellerò  avuto  a poetare  coll'al- 
trui bocca,  non  altra  che  quella  dell'  Alciati  fi  farebbe  feeltada  loro.  Ma  egli  è daolferva- 
re  all'  incontro  il  franco  fentiinento  del  Baillet  il  quale  intorno  ad  etti  encomi  fi  è dichiara- 
to (105)  che  quelli  non  fervono  che  a rendere  ridicolo  l' Alciati, che  non  né  meritevole. 
Prima  del  Baillet  aveva  già  offervato  Olao  Borrichio  (ioti)  che  i fuoi  Pentametri  fre- 
quentila exeunt  in  po/yfillxba,  adeoque  gratta  non  parum  amntunt,  e il  P.  Vavaffore  aveva 
con  calore  difapprovato  (107)  cheli  leggelfero  nelle  fcuole,  come  efemplari  d'ottimo 
Scrittore.  Anche  pretto  al  Morofio  fi  vede  notato  (108)  che  non  fono  conceputi  fecon- 
do tutte  le  regole  dell'  arte  Emblematica.  Ma  minor  conto  di  tutti  pare  averne  fatto  il 
Padre  Niceron  che  ne  ha  parlato  con  pochittima  ftiina  (109),  dopo  avere  offervato  che 
gran  concetto  per  altro  meriterebbero,  qualora  fi  voleffe  quello  fondare  fui  numero  del- 
le impreflioni  che  fe  ne  fono  fatte . Moltiflime  in  fatti  fono  quelle , e noi  ne  riferire- 
mo diverfe  . Si  può  credere  che  la  prima  edizione  fi  lia  fatta  nel  1322.  o in  quel  torno, 
perciocché  in  quell'anno  furono  da  lui  compotti  come  da  una  fua  Lettera  appare  (no). 
Egli  non  ne  fece  alla  prima  che  un  centinaio  (ni),  poi  andò  aggiugnendovene  in  diverli 
tempi  degli  altri  fino  al  num.  di  212  (112).  L' Alciati  dedicolli  a Corrado  Peutingero, 
e quelli  gli  fece  pubblicare  in  Augibourg  nel  1531.  in  8.  impresone  che  fu  feguita  da 
molte  altre  , fra  le  quali  meritano  effere  mentovate  quelle  che  furono  illuflrate  con 
Commentari  ; perciocché  molti  hanno  fopra  di  etti  impiegate  le  fatiche  loro. 

Claudio  Mignaut  Francefe,  che  in  Latino  volle  chiamarli  Minai,  efortato  da  un  Mo- 
naco di  S.  Benigno  di  Diione  fuo  amico  per  nome  Leggiero  Buontempo,  fu  per  avventura 

il 


(97)  Vodio  , Dr  Hìft or.  Latini  i , Lib.  I.  pag.  160.  Bay- 
le , nell'  Articolo  dell’  Alciati  all’  aniiotiz.  L 

(9K)  phthmmi  Muft  J uve  mito  . Colenti  Uhierum  apud 
Jodecum  K alt  ovium  ó*  Sotto/  ift-if.  in  8.  a car.  93. 

(99)  Et  fitti  ubi  furrit  , così  (culle  1’  Alciati  a!  Giovio 
nella  lua  lettera  premetta  alle  Storie  di  erto  Giovio  , p*u~ 
tulli  tantum  flirti  ex  ^ C*rw  prati/  .filini  y**m  ex  Cor. 
T ititi  fe  mietiti  4 reati  natm  1-ctrpfilft  .. 

(100)  Bayle  nell’  Articolo  dell’  Alciati  all’  annotaz.  L. 

Croi)  Nell’  introduz-  alla  Par.  II.  de’ fuoi  Elog).  Anche 

lo  Scolilo  nell’  Introduci.  i u Hijlor.  Liter.  a car.  *16.  Icrive 
che  1 fuoi  Emblemi  lorfe  furono  i pumi  che  ii  fono  veduti 
alle  llampe.  Il  P.  Quadrio  nel  Voi.  II.  Par.  IL  della  Stor. 
t Rx’.  i orni  Potf.  a car.  409.  e 416.  lo  giudica  fenz’  ci- 
tazione I’  Introducitore  di  quelli  Componimenti  . 

(101)  Pepiti/  Itili*  , num.  CXXIX. 

V103)  Poeticts  , Lib.  V.  Cap.  VI.  ove  cosi  fcrive  : Ai- 
timi Emhltm.it i tiln  fune  hi  eum  quovit  ingente  ctrtarr  p«f- 
fmt . Duina  funt  , puri  funt  , eleganti  a funt  , ftd  non  fine 
nervi/ . Sincerine  vere  tilt/  nt  etano  ni  ufumt  civili/  fitte 
tonftrant  . 

(104)  Nella  fu  Orazione  funetalc  predò  il  Cradò  nella 
Storti  de'  fotti  Greti  a car.  33. 


(ioy)  J"gt*nens  de/  Savant  , Tom.  IV.  Par.  I.  num.  1186 

(106)  De  Poeti/  Latini/  Diflertatit  IH.  num.  85. 

(107)  Nel  fuo  libro  De  Epigrammatr  . 

Ì108)  PoljIiiJt.  Lib.  VII.  Cap.  III.  num.  f.  pag.  toAa. 

(109)  Af.ii»  quei  quei  lovangtt  ( cosi  fcrive  il  P.  Niceron 
a car.  jij.  del  Tom.  XXXII.  delle  lue  Uem.wrt  ) tjue  f In- 
finiti Autrun  Ini  aytnr  donni  , il  fm*t  reeonaitr * qu’  il  n’  y 
» nen  qut  de  fert  tommnn  j qui  Ut  Emblèma  n y font  p.tt 
touyouri  \uflti  , ni  bien  magiare/ , t qit  li  verfi/ìcation  un 
r/tn  de  trop  chine  . 

(110)  Sua  Lettera  dopo  quelle  del  Gudio  a car.  96.  Si 
veggano  anche  le  aggiunte  dell’  Abate  le  Clerc  al  Dizionario 
del  Bayle  . 

(111)  Pare  perciò  che  non  molta  ragione  averte  il  Bayle 
di  chiamarti  forprefo  nell’  annotai.  M.  dell*  Articolo  dell* 
Aleuti , perché  il  Preero  nel  fuo  Tbtatrnm  Vtr.  llluflr. ab- 
bia (culto  che  gli  Emblemi  dell’  Aleuti  fono  cento  . 

(nx)  In  alcune  impreflioni  anche  migliori  fe  ne  leggo- 
no folamente  ai  1.  e ciò  perché  fe  n’  è ometto  uno  d’argo- 
mento poco  modello  ; al  qual  propolito  avvertiremo  che 
gli  Emblemi  dell*  Aleuti  (i  veggono  proibiti  nell’  Indice 
di  Spagna  dente  terrtgantur  . 
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il  primo  che  prenderti  a contentarli , fervendone  anche  la  Vita  . Veramente  la  prima 
impreflione  fi  fece  in  Anverfa  preflò  il  Piantino  foltanco  nel  1574.  in  1 6.  tempo  in  cui 
già  erano  ufeiti  i Commentari  fopra  elfi  Emblemi  di  Francefco  Sanchez  Spagnuolo  eh' era- 
no flati  pubblicati  in  Lione  nel  1573.Ì11  8.  ma  egli  è da  oflervare  che  fin  dal  1571  (113) 
aveva  il  Mignauc  ferirti  i fuoi , come  appare  dalla  fua  Lettera  dedicatoria  indirizzata  ad 
Anna  d'Efcars  Abate  di  S.  Benigno  di  Dijone  legnata  di  Parigi  il  primo  di  Dicembre  del 
1571.  e la  quale  fi  vede  di  poi  omertà  nella  maggior  parte  delle  impreffioni  pofteriori . 
Ecco  il  catalogo  di  quelle  finora  a noi  note:  Antverpia  1574.  in  12.  ivi,  157 6.  1377.  in 
8.  Parifiii  tjpii  Marnefii  1581.  e 1583.  in  8.  Antverpia  typ'n  Planimi  1383.  in  8.  Parifiii 
1584.  in  8.  Panfili  typ'n  Stepliani  Valetii  I 38 9.  in  8.  Panfili  per  Thomam  Richerium  1389. 
in  8.  Lugd.  Batav.  1591.  in  8.  ed  in  1 6.  ivi  1593.  in  8.  Lugdum  apud  Rovillium  1600. 
in  8.  Parifiii  1S01.  in  8.  Parifiii  typit  Jo.  Ricbtrii  i5oa.  in  8.  ivi,  typit  Stephani  Valetii 
1S08.  in  8.  Antvcrpi a ex  Officina  plantiniana  ido8.  in  8.  Lugdum  apud  Rovillium  1^14.  in 
8.  cum  locarum  Gracorum  expheatione . Si  trovano  fui  fine  Nota poffenora  Minati  ad  Alciati  Em- 
blemata, Parifiii  typii  Jo:  Richerii  cum  natii  Friderici  Morelli  itfi8.  in  8.  Oltre  Federigo 
Morello  qui  di  fopra  mentovato  v'  ha  pur  fatte  delle  brevi  annotazioni  Lorenzo  Pigno- 
ra. Quelle  colla  lpiegazione  del  Mignaut  furono  Rampate  Patavii  apud  Petrum  Pau/um 
T ozztum  1618.  in  8.  ed  apprelfo  pur  ivi  1619.  in  8.  e 1621.  in  4. 

Le  fatiche  poi  di  cucci  i fuddetti  Commentatori  furono  infieme  raccolte  da  GioiTuillio 
ProfelTore  di  Fribourg  , e con  molte  proprie  aggiunte  ed  annotazioni  pubblicate  col  ti- 
tolo feguente  : Andre a Alciati  Emblemata  cum  commentariii  Claudti  Mrnon  J.  C.  Francifci 
Sanilii  Brocenfit , & notti  Laurentii  Pignoni  Patavini  e a opera  & vigilili  joannn  T hui/ii 
Mariamontani  ec.  Accefferunt  in  fine  Friderici  Morelli  Profefforii  Regii  Corol/arta  & Manila 
ad  eadem  Emblemata.  Patavii  apud  Petrum  Paulum  Tozzium  1621.  in  4.  Di  nuovo  , ivi, 
apud  Paulum  Frambottum  1661.  in  4.  Ciò  che  può  tacciarli  in  quella  impreflione  del 
Tuillio  fi  è che  i Commentari,  e le  Annotazioni  de'  fuddetti  Scrittori  non  fieno  di  mano 
in  mano  diflince , e concraflegnate  co'  nomi  di  quelli,  mentre  fembrano  in  elfa  come 
ertele  da  un  folo  Autore  . Co'  Commentari  del  Mignauc  fi  è fatta  un'  altra  impreflione 
Antverpia  typit  Moreti  1648.  in  12. 

Oltre  poi  a'  fuddetti  Commentatori , anche  Sebaftiano  Stockhamero  ha  lavorato 
intorno  all'  interpretazione  d'  elfi  Emblemi , avvegnacchè  poca  lode  fembri  eflerfi  ac- 
quiftato  con  tale  fua  fatica  fi  14),  la  quale  ufei  Antverpin  ex  Officina  Plantiniana 
1563.  in  12.  Di  quelli  Emblemi  fi  hanno  inoltre  molte  traduzioni  in  diverfe  Lingue, 
le  quali  crediamo  opportuno  qui  riferire.  Una  s'Iu  in  Lingua  Volgare  , ma  ertela  con 
molta  libertà , come  appare  anche  dal  folo  titolo  , che  è il  feguente  : Diverfe  Imprefe 
accomodate  a diverfe  moralità  co'  ver  fi  che  i laro  fignifcati  dichiarano  , tratte  dagli  Emilemi 
delt  Addato.  In  Lione  1549.  in  8.  e poi  di  nuovo  ivi  da  Matbiai  Banhamme  1551.  in  8.  e 
per  Guglielmo  Rovinio  1564.  In  4.  Altra  fi  ha  con  la  traduzione  di  Paolo  Emilio  Cadamofìa. 
In  Padova  1616.  in  8.  Tre  inoltre  s’hanno  in  Lingua  Francele . Una  di  quelle  ha  per 
Autore  Gio:leFevre,  ed  è intitolata: Lei  Emblèma  d André Alciat , mifei  du  Latin  en  rjma 
Franpoifet  par  Jean  le  Fevre  uvee  le  lente  Latin.  Parii  1540.  in  8.  Di  nuovo  , Revàei  par 
lAuteur . Parii  1543.  in  8.  Di  nuovo,  ivi,  rjjo.  in  16.  polcia , Lyon  1355.  in  16. 
Di  nuovo,  Parii  155 6.  in  8.  Della  leconda  fu  Autore  Bartolommeo  Aneau,  in  Latino 
Anului  , ed  è intitolata  : Lei  Emblèma  dAndrl  Alciat , traduiti  veri  pour  veri  jouxte  la  di- 
ti ion  Latine,  & or  donne  z en  lieux  communi,  avec  fommaira , infcriptioni , fchemei  , & brie- 
vei  expofitioni  epìmythiguci,felon  t allegorie  notar  elle  , morale , ou  hiftorìale  . Lyon  1349.  in 
8.  e di  nuovo,  ivi,  1333.  in  1 6.  e 1338.  in  12.  La  terza  traduzione  è del  luddetto  Clau- 
dio Mignaut  Autore  de’  Commentari  Latini  , che  pure  1'  ha  accompagnata  di  annota- 
zioni , ed  è intitolata  : Emblemata  Andrea  Alciati  J.C.  Latino -Gallica , Lei  Emblèma  La- 
tino- 


(nj)  Per  errore  di  (lampa  (ì  legge  1671.  nel  P.Niceron 
Tom-  cit-  pag.  ai6.  Si  vegga  il  medefimo  nel  Tom.  XIV. 
a car.  90.  ove  (1  parla  dei  Mignaut  . 

(114)  fitbaiì  lanuta  >.t<xttlaam*r3tm  tifar  Comm/nralorii  no- 
mini  iiintr  , qui*  in  fola  Ipip-nmmutis  r /frinitone  ottupli* 


tur  , paueifimis  , iifqm  fatti  vulgati i frnttmiis  , & fat»- 
Ut  addilli  i ad  hot  vix  mtdiam  EmiUmatum  forum  hoc 
fuc  mere  tx piu  ai  3 cosi  (crive  il  Tuillio  nella  (ua  prefazio- 
ne agli  Emblemi  . 
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tim-Franpoit  du  Scigncnr  Andrf  Alci  at . La  viedAlciat.  La  verfion  Franpoife  non  encore 
vile  ci  dmnt . Pam  chei  J.  R icher  1584.  in  iz.  Dalla  prefazione  li  apprende  che  il  Mi- 
gnauc  fece  quell'  Opera  nell'  ore  eh'  era  obbligato  a perdere  in  un  battello  viaggiando 
lpelfe  volte  per  affari  da  Efiitnpes  a Parigi  e a Corbeil,  e da  Iste  a Eltampes.  Una  tra- 
duzione in  verfi  Tedefchi  fatta  da  Volgangio  Averio  fu  pure  imprelfa  dal  Vechelio  nel 
1542.  Anche  gli  Spagnuoli  n'  hanno  alcune  traduzioni  in  Lingua  loro.  L' una  è di 
Bernardino  Daza  (lampara  nel  1540.  in  4.  non  divetfa  da  quella  riferita  dal  Maittai- 
re  (115)  fenza  il  nome  del  traduttore,  fatta  a Lyon  par  Guglielmo  Rovilio  1548.  in  8. 
L'altra  è di  Diego  Lopes,  che  vi  ha  aggiunta  anche  la  fpiegizione,  con  quelto  titolo: 
Emhlemai  de  Alciato , con  la  explicatian  del  Autor.  Naxora  por  Mongafio»  1 6 1 j.  in  4.  Di  nuo- 
vo Valentia  1655.  in  4.  (tld). 

Oltre  poi  le  Opere  fin  qui  riferite  contenute  nella  detta  Raccolta  , altre,  che  non  fo- 
no in  elfa , ne  ha  fcritte  l' Alciati  feparatainente  (lampare  , e fono  le  feguenti  : 

II.  Confilia  . Venetiii  15  66.  in  fog.  Tom.  a.  Di  nuovo  Veneti! : 1579.  in  fog.  Bafilet 
158:.  in  fog.  quarta  impresone  piu  accrefciuta.  Di  nuovo  , Bafdea  1605.  in  fog.  Inol- 
tre un  fuo  Configlio  legale  fi  ha  nel  Voi.  II.  a car.  1 3 <5.  della  Raccolta  del  Zilettj  ad 
canfai  ultimatum  voluntatum  ; ed  altro  s’ha  leparatamente  Rampato  in  fog.  in  Pavia, ed 
un  efemplare  fi  conferva  nell’  Archivio  di  S.  Salvatore  di  detta  Città  . 

III.  Refponfa  numfuam  onichie  excufa  . Lugdunì  ijtfi.  in  fog.  Di  nuovo  , Venetiii  per 
Jo:  B api ifl am  Somafchum  1 575.  in  fog.  edizione  accrefciuta.  Di  nuovo  , Bafilet  1582.  in 
fog.  Quell'  ultima  imprelfione,  per  quanto  lì  legge  nel  titolo  di  elfa,  c la  quarta.  Egli 
è Rato  il  Card.  Francefco  Alciati  fuo  erede,  che  dopo  la  morte' di  lui  fece  pubblicare 
quefie  fue  RifpoRe  legali. 

IV.  De  Formula  Romini  Imperii  litcllui . Bufila  ex  Officina  Joannii  Operine  1359.  in  8. 
Girolamo  Frickero  fu  quegli , che  ritrovata  avendo  Ira’  fuo!  MSS.  quefi'  Operetta  indi- 
rizzolla,  imperfetta  com‘  era  , a Giovanni  Oporino  e per  opera  di  quello  venne  con 
altre  Operette  di  non  diverfo  argomento  pubblicata . Altra  imprelfione  fe  n’  è fatta 
nella  Raccolta  di  Giovachino  Cluten  intitolata  : Aulìoret  varie  de  Origine  ac  progreffu  Ro- 
mani Imperii.  Oj/émtachii  1610.  in  8.  e poi  di  nuovo  nell’  Opera  intitolata:  Melchior  it 
Goldajh  Politica  Imperiali!.  Francofurti  16 14.  in  fog.  a car.  «38.  Un  MS.  dì  eflo  li  con- 
ferva nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano  Legnato  St.  num.  3. 

V.  Epigramma!! {delia  ex  Anthohgia,  latine  verfa.  Bafilet  1529.  in  8.  Sue  Poefie  La- 

tine s'hanno  inoltre  nella  prima  Parte  della  Raccolta  del  Grutero  intitolata  Delitto  Ita. 
lorum  Poetarum  a car.  12.  e fegg.  e cosi  pure  a car.  53.  del  Tarn.  I.  d'  un'  altra  intitola- 
ta : Carmina  llluftr.  Poet.  Itali  altre  fra  le  Poefie  di  Già-  Biffi  i alcune  fra  quelle  di  Gio: 
Secondo  a car.  toz.  e 1 66.  ed  altre  qua  e là  fparle  in  diverti  Libri,  ed  in  altre  Raccol- 
te , le  quali  crediamo  foverchio  e troppo  difficile  il  riferire.  . 

VL  Rerum  patria,  feu  Hd or  11  Medtolanenfit  Litri  IV.  uf  lue  ad  Valenlinianum  Imperatmem 
per  duci  i ex  MS.  editi.  Medio/ani  1615.  in  8 ( 1 17) . Di  nuovo  fui  principio  del  fecondo 
Tomo  del  Thejaurui  Anti^unatum  & Hi/loriarum  Italia,  Mari  Ligu/lico  , & Alptlut  vicina , 
colteci ui  curajoannii  Georgii  Gravii . Lugd.  Batav.  1704,  in  fog.  La  prima  imprelfione  del 
1625.  fu  procurata  da  Gio:  lìatifia  Bidelli,  che  la  indirizzò  a Matteo  Valerio  Procura- 
tore della  Certola  di  Pavia  . Doveva  elfere  feguita  da  molti  altri  libri;  perciocché  que- 
Ri  pruni  quattro  non  abbracciano  che  le  memorie  più  antiche  di  Milano  fino  a'  tempi 
dell'  Imperador  Valentiniano.  Veramente  il  Nevizano  (118)  citato  da  M.  de  la  Monno- 
je  (1 19)  fa  menzione  d'  una  Storia  di  Milano  fcritta  dall'  Alciati  ancor  giovane,  la  qua- 
le giugneva  fino  al  tempo  di  Carlo  Magno  ; ma  o quello  refiduo  fi  è perduto , o il 

Nevi- 


(115)  Annui.  Trpefrnpkici , Voi,  V.  Par.  I.  pag.li. 

Ì116)  Il  Sig.  Filippo  Arcellati  nella  Bilhtth.  Srritrarum 
Mediti.  a car.  omettendo  di  far  menzione  delle  luddct- 
te  due  traduzioni  in  Lingua  Spagnuola  del  Daza  , e del 
Lopes  , una  ne  nfenfee  ai  Frinceliro  Sancite*  , fiicome  pu- 
re aft'-tma  che  il  Pignori*  tradullè  i detti  Emblemi  in  Lin- 
gua Italiana  . Noi  di  quelle  due  traduzioni  non  abbiamo 
alcuna  contezza  . 


(117)  Il  Lipenio  nella  BiWitth.  Philoftfh.  Tom.  II.  par. 
906.  i iferilce  quella  Storia  lotto  il  nome  di  un  Antwùj  Al- 
ciati.  Forfè  lo  sbaglio  è avvenuto  dall’  averla  veduta  rife- 
rita da  alcuno  coll'abbreviatura  di  A , o pure  di  An.  Attinti. 

(118)  Sulla  line  del  primo  libro  della  l ua Sylva  Suf stolte. 
ìi  19)  In  una  Ina  annotazione  ai  fugemeni  dtt  invnnt 

del  Uni  Jet  , Tom.  V.  Par.  I.  num.  59. 
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Nevizano  ha  parlato  d' un’ altra  Storia)  quando  pur  non  fi  voglia  dubitare  che  abbia 
ciò  affermato  sù  qualche  mal  fondata  informazione  . Della  Storia  che  abbiamo,  di  cui 
un  MS.  fi  conferva  in  Milano  nell'  Ambrofiana , molto  onorevolmente  ha  parlato  il 
Camufat , lodandola  per  la  erudizione,  per  la  chiarezza,  e per  l'eleganza  (no). 
Non  cosi  però  fembra  averne  giudicato  il  P.  Niceron  il  quale  la  chiama  (ni)  di  molto 
inferiore  all' altre  Iftorie  che  fi  hanno  della  medefima  Città.  Qui  aggiugneremo  ficcome 
nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano,  e nella  Regia  di  Parigi  al  n.  ioni,  fi  hanno 
come  fupplemento  di  quella  Storia  Frantaci  Citerei  Monumentorum  Urbi/  Mediolttncnfn 
ai  Aidato  prtttermjjornm  litri  duo. 

VII.  De  Platttinorum  Carminar»  rotane.  Item  de  Plautini t Vocaiulii  Lexicon.  Sta  in  una 
edizione  di  Plauto  pubblicata  colle  correzioni  di  divedi  Letterati  cosi  intitolata.-  Era- 
ditorum  aliquot  virorum  de  Comtedia  , & Comici t vtrjtbm  commentationei , itemene  in  Platt- 
tum  annota! ione! , & alia  giùbili  tomi  fere  Plautut  exphcatur  . Baftlet  ex  Officina  Heruagiana 
per  Eujetium  Epifcopium  1568.  in  8.  L’  Operetta  dell'  Alciati  è a car.  71.  ed  a car.  73. 
incomincia  il  Lexicon  . 

Vili.  J udicium  de  Legum  Interpretiiui  parandii . Sta  nell'Opera  intitolati  : Conradi  Pa- 
gi Metbodtca  Jurit  traditio . 1586.  in  8. 

IX.  Encomine»  ìli  fiori  a . Hagenoa  1530.  in  4. 

X.  Palma . Sta  nell'  Amphitheatrum  Sapienti * Socratica  Dornavii . 

XI.  Judiciarii  Prxe/fut  compendium  atgue  adeo  Jurit  utriofgue  Praxit  in  gratiam  fludiofo - 
rum  nane  primum  excufa.  Colonia  excudebat  Melchior  Novefianui  1538.  in  8.  e pofeia  colla 
(leda  efpreffione  nane  primum  excufa  Venetiii  apud  Oclavianum  Schatum  1337.  in  8.  in  ca- 
rattere femigotico  , ficcome  c pur  un'  altra  che  feguita  apud  facobum  Giunta  , lenza  no- 
ta di  luogo  , 1544.  in  8.  Di  nuovo:  Colonia  apud  haredet  Arnold 1 Birtkmanni  ijtfj.  in  8. 
L' Alciati  protetto  (lai)  che  il  detto  Trattato  di  Prattica  non  era  Opera  fua,  avvegnac- 
hé (otto  il  filo  nome  pubblicato . 

XII.  Contro  vitam  Monafticam  ad  Bernardum  Mattium  F.piflola . Accedit  fjlloge  Epi/lolarum 
Gifanii , ir  a/iorum  edente  Antonio  Mattao . Lugd.  Batav.  i8jj.  e 1708.  in  8.  e pofeia 
Haga  Comitum  1740.  in  4.  Quella  Lettera,  che  dal  Mattei  (123)  fu  tratta  MS.  dalla  Li- 
breria dello  Scriverlo  , appare  in  quella  iinprefftone  in  data  de’  7.  di  Giugno  del  1553. 
ma  quella  data  è falfa,  perciocché  in  quel  tempo  era  egli  morto.  Ella  probabilmente  fu 
fcritta  nel  ijzo.  o poco  prima  , perciocché  in  detto  anno  1520.  fi  veggono  fcritte  da 
lui  due  Lettere  in  cui  fa  menzione  di  ella  (124).  Quelle  due  Lettere  da  lui  Icritte  al 
Calvo  fuo  amico  ci  fanno  conofcere  eh'  egli  non  la  fcriffe  per  pubblicarla  , che  anzi 
avendo  rilevato  effer  giunta  quella  nelle  mani  di  Erafmo,  prega  e fupplica  con  tal  forza 
il  Calvo,  perché  ne  impedisca  la  pubblicazione,  che  fui  timore  che  quella  tuttavia  fi 
(lampi,  mottra  dare  nella  difperazione  (12;).  E forfè  non  fenza  ragione , perciocché 

A a a feri- 

(110)  Vtilìorem  Adirne  operar»  , cosi 'ne  parla  il  Carnuta!  pefitm  ) ne  afura  fiat  ? Intender»  infuri»  formulam  tifa  in 

a car.  5.  delle  Tue  Oflervaaiont  (opra'  la  IiiUioth.àt\  Ciac-  primis  tanquam  Vtxilhftro  , max  Erafmo , tum  Frolxnù: in- 
tonici , immortali  illa  patri » fu»  Infiori»  navofft  AlciaCnm  damai»  d.os  rj>  homi  isti  , emntm  lapidi m movebo  , nuo  me 
liientrr  crediderim.  Nullui  tntm  declini  vtttra  monumenta  reporter»  , ves  canne s nox » reti  fanam.  A»  hoc  ejl  fiati  tua! 
expheuit  * nuli»  s di  lue  idi  ni  trmporum  ftriem  diftribuit  ,nul-  etnfiitntijfmt  de  feriniii  mtit  / cripta  ta  ferrifere  , qua  ego 
lui  elefantini  frripfit  3 nullui  , cui  infrtjneneei  Hi/lori a Me - armeni  amico  , torneili  futili»  & inani a , qutequid  in  bue- 
diolanenfn  Scriptores  plus  deitant  . cam  veni  {Jet  , cium  demandaiam  , net  id  fata  ta  doitis  <$• 

(111)  Me  moie  11  «.  Toni.  XXXII.  pag.  Jif  indo&ii  c/hndert  , deinde  in  Germania  pene  1 tum  dtrtlinque- 

(111)  Nella  prefaz.  a*  Cuoi  Commentar)  al  titolo:  Si  ter - re  , qui  nihil  ultra  curai  , tjuam  , ut  pnhlscentur  , ut  vi- 

tue»  petatur  . ...  de  he  et  hoflct  futi  armit  alienti  ulcifcatur  : meq  ut  in  e ai  cem- 

(113)  Si  veg^a  la  lettera  dedicatoria  di  elfo  Mattei  • pedtt  coni-cere  , de  quibui  ex  onere  me  uunquam  pojfim  . 

<114)  A or.  *0.  eli.  dopo  quelle  del  Gudio  . Edentur  fermenti  , fummo  , concludenti  , invtffiva  , hujuf- 

(11?)  Ecco  come  fcrive  I*  Alciati  al  Calvo  nella  feconda  que  argomenti  mille  centra  operum  , quibus  nome»  meum 
delle  due  lettere  citate:  O impndrumCalvum  ! acque  Alci»-  perfidiai  , deCtfiabihufqut  in  CMifitana  Religione  fit , quam 
te  plufjuam  capitalem  hoftem  , fi  id  fiat  ! Quid  tntm  mthi  vel  Arrie  vel  cujuilibet  attenui  fctleratiffìmi  he  mi  mi  . Ex- 

prederunt  tot  a te  fparfi  rumerei  , quid  mta  vigilia  , quid  tot  ime  , exime  mihi  fcrupulum  ifium  : métte  nuntium  , ttui 

/India  ? fi  tu  me  tali  labe  , ccu  vtnene  cenfperferit  -t  mahm  omnino  tam  or at toner»  abhortivam  , fpuriam  , & fludxo- 
emeri  . Luther  mi  , Picardi  , Muffirà , caler  Ajue  herencurum  rum  meorum  carcinoma  deleat  , Vulcano  tradat  , ut  non- 
nomina  non  ita  infamia  troni  , acque  fatar um  e/l  , fi  id  fi-  qu.%m  emergere  peffìt  . Nell  permiane  diutsus  , me  in  hoc 
quarur  , meum . A! tftit  , an  neftirt  dsffìmnlai  , htrum  cu - meltfiia  verfari  : ncque  me  cege  amieiti » tua  renuntiare , vel 
cullai  or um  fatisene  s , vim  , fot  attor»  , ex  clamai  ione  1 in  fui-  petius  ex  amico  inìmuiffimum  fieri  i idque  fufia  confa.  Al>- 
pitit  , execrationes  apud  populum  , dttr/lationrs  , in  "t-  que  tnim  credo  tt  adeo  impudesuem  fero  , ut  negare  aufii  ,fi 

nut  infinita  mola  , qu»  in  caput  meni»  ( Di  talem  avertiti  ma!»  fortuna  hoc  ferat  , qmn  jn/ìiffìma  omnia  in  tt  txempla 

tdi 
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fcrivendo  egli  in  e (la  al  Mattio  il  quale  improvvifamente  in  età  di  40.  anni  abbandonati 
tutti  gli  amici  e i domedici  buoi,  era  entrato  nella  Religione  di  S.  Francefco,  e volendo 
quello  perfuadere  a ritornarcene  al  fecolo , (i  pone  con  gran  libertà  a defcrivere  gli 
abufi,  e i difordini  della  Vita  Monadica  e Regolare  de’  Cuoi  tempi,  il  che  , pubblican- 
doli elTa  Lettera,  non  poteva  non  produrgli  gravi  difpiaceri  ed  impegni.  Egli  la  CcrilTe 
nel  breve  fpazio  di  quattro  giorni  , ed  un  edratto  di  elTa  , che  fi  trova  Cegnata  fra  i Li- 
bri proibiti,  fi  può  leggere  negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  (126) . 

XIII.  Nola  in  Epiflolai  famitiarci  Cictronii.  Stanno  in  una  impresone  di  Epidole  tutti 
fchtliu  fere  XXX.  DoCiorum  Virornm  editore  L.  Thiery.  Pari  fu  1J57.  in  fog. 

XIV.  EpijioU  . Di  quede  XXVI.  indirizzate  a Francefco  Calvo  s'hanno  nella  Rac- 
colta intitolata  : Mar  guardi  Gudii  & doiìorum  Virorum  ad  eum  EpijioU  . fjluilui  aecedunt 
ex  Billìothtca  Gudiana  clarijfimorum  & doflifi.  Virorum  (fui  fiiperiore  & noflro  Iaculo  florue- 
runt  i & Claudtt  Sarrarii  Senatori t Parifenfi  EpijioU  ec.  Curante  Petto  Burmanno . Ultrajeéii 
1697.  in  4.  e poi  di  nuovo  Haga-Comitnm  apud  Henricum  Scheurleer  1714.  in  4.  In  que- 
da  ultima  impreffione,di  cui  ci  damo  ferviti  nel  telfere  queda  Vita,  incominciano  a car. 
75.  e fegg.  Una  pure  in  elfa  , feruta  a Marc'  Antonio  Majoraggio  , fi  legge  a car.  113. 
Altra  Lettera  dell'  Alciati  fcritta  a Paolo  Giovio  s'ha  fui  principio  della  Scoria  d’elio 
Giovio,fe  pur  è dell'  Alciati,  perciocché  v'ha  chi  dubita  e conghìettura  dallo  Itile (1 27) , 
che  lia  Opera  del  Giovio  medefimo  , il  quale  dopo  la  morte  dell'  Alciati  fi  fu  fervilo 
del  nome  di  quedo  per  isfogare  la  fua  pallione  contra  il  Pontefice  Paolo  HI.  che  aveva 
ricufato  di  dargli  il  Vefcovado  di  Como. Una  ad  Aonio  Paleari  fi  legge  fra  le  Lettere  del 
Paleari  a car.  aio.  Altra  fi  ha  nella  Raccolta  intitolata  : Wujìrium  ir  C/arorum  V ir  or  um 
Epifiola  feleéiiorei , fuptnore  , & hoc  fatalo  f cripta , colteci  a , ir  edita  a Stolone  Allei  Gal. 
lana  . Harlinga  Frifiorum  1 669.  in  8.  ed  è la  ottava  della  terza  Centuria  . Altra  a 
Rullino  Crivelli  Copra  una  Ilcrizione  eretta  a Plinio,  è data  ultimamente  pubblicata  dal 
Sig.  Muratori  a car.  732.  e fegg.  del  Tom.  II.  del  Thefanrui  Veterum  Infcnpt.  e MS.  fi 
conferva  nella  Libreria  Ambroliana  ed  in  quella  de' Monaci  Cidercienfi  di  Milano  in  fog. 
num.  71  (128) . 

XV.  Il  Bailler  (12?)  fa  menzione  d’un  Opera  dell' Alciati  intitolata  Apo/ogeticui  , da 
lui  fcritta  contra  Francefco  Florido  Sabino,  della  cui  impreflione  non  abbiamo  contezza. 
L'Autore  poi  della  Alagna  Billìoth.  Ecclefiajiìca  (130)  riferifce  un  Trattato  dell'  Alciati  De 
fummo  Trinitate  , & Sacrofanólit  Ecc/efiif,  ma  quedo  non  è che  una  giunta  a'  Cuoi  Com- 
mentari Copra  il  Codice  Rampati , come  fopra  fi  è riferito  (13 1) , nel  Tom.  III.  delle 
fue  Opere,  in  principio  de'  quali  elfo  Trattato  fi  legge. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

XVI.  ConfiUa . Uno  di  quedi  Originale  fi  trova  predo  al  Dott.  Giufeppe  di  Lan- 
driano  , ed  altro  nella  Libreria  de'  Signori  Marche!!  Gregorio  ed  Eriprando  Vifconti 
di  Milano . 

XVII.  Lcllura  haliti  Ticini  anno  MDXXXV.  Queda  al  tempo  del  Tomafini  che  ne  fa 
menzione  (132), fi  confervava  MS.  in  Padova  nella  Libreria  del  Dott.  Benedetto  Selvatico. 

XVI11.  De  Re  Nummaria,  Oratio  halita  in  Gymnafio  Bononienfi  compendila  radocinatio. 
Si  trova  queda  in  un  MS.  dell’ Ambroliana  di  Milano  legnato  St.  num.  3. 

XIX.  Rei  Veftiarìa  voci  bui a alu\uot  cxplicata  . Sta  nello  dello  MS. 

XX.  De  Narantio , Cedrone , Adamio  , Limone  , aliifijue  arlorum  fpecielut.  Si  trova  nel 

detto  manoferitto  . XXL 


tit  pof] int . Quare  tt  per  omnts  dees  Supero!  , ìnfero:  , Me. 
dioxumos  oljtcro  ohe  fi  or  , ne  tenne  t*m  tnfontm  in  me 

injursam  fieri  finsi  , amieitiamqut  me  un  ne  centemnas , tre. 
jus  eaufm  omnts  operai  mesi  hbtnter  cjilxaturui  [um  ,ó»quo. 
lidie  celierò.  Si  e ni  in  nefcii  , intiera  Donati  Commeni.ina 
juficr  Virgdwm  nudai  [um , ti/n  addilla , dum  tu  hoc  mefiru. 
palo  Uvei.  Sei  Santini  urnet . Vale.  L’  Aleuti  avrebbe 
potuto  molto  bene  a propria  leu  fa  o ditela  addurre  ciò  che 
irrtflc  Plinio  a Tacito  nel  Lib.  VI.  Cap.  16.  Aliud  tfl  Epi- 
Jl  darri  , aliud  Hifìoriam , almi  amico  , aliud  omnibus  feri - 
bere  . 

(116)  Ada  Eruiit.  Lipf.  1696.  pag.  190. 

(u,’)  Niceron  , Memosrts  ec.  VoL  XXV.  pag.  366. 


(ug)  St  vegga  la  Riblioth.  Script.  Stritolali,  del  Sig.Ar- 

S e Uati  a car.  if.  e 16.  donde  del  luddetto.e  di  altri  MSS. 
eli*  Alciati  di  poi  riferiti  .abbiamo  tratta  contezza  . 

( 1 19)  Degusfemens  dei  Auteurt , pag.  joj.  Parts  1 690.  in  1 x. 
Ì130)  Tom.  I.  pag.  133. 

(131)  A car.  164.  Addidimus,  coti  ferì  ve  I*  Alciati  nel- 
la Dedicatoria  al  Card-  Ceti  de’  fuoi  Commentari  fopra  il 
Codice  , palliala  , VO Imi  mudarti  vite  , a n*bìs  de  fumma 
Trinitari  , & Sacrofandts  Lee  li  fin  privatim  c&mpofta  , quo 
tempore  in  umwrfum  JuriiCerput  firmila  glofftmata  meiita- 
lamur  , a qua  fpt  eum  propter  pnblieas  temporum  njhcrum  , 
tum  propter  propria!  calarmi  ale;  ) arridili  txcidimm  . 

(131)  BsUsoth.  Patav,  MSS.  pag.  84. 
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XXI.  Fragmentu m de  Templi i Porta  Ticinenfii.  Si  legge  nel  medesimo  MS.  ed  in  altro 
pur  ivi  legnato  A.  num.  13  6. 

XXII.  Fragmentum  de  Tempio  S.  Eu/lorgii.  Si  trova  nella  fuddetta  Ambroliana , ficco- 
me  anche  i quattro  Trattati  leguenti , de'  quali  fa  pure  menzione  il  Piccinelli  ( 133  ) . 

XXIII.  De  tribut  Mogli . 

XXIV.  De  S.  Pelro  Martyre . 

XXV.  De  Porta  Ticinen. 

XXVI.  De  Tempio  S.  Laurentiì. 

XXVII.  De  Antiijuitate  Injubrit  & Origine  Mediol.  Sta  nella  medefìma  Ambroliana. 

XXVIIL  Medio/anenjhtm  Monumentorum  Infcriptionei . Diverlì  efemplari  MSS.  fi  hanno 
di  quell'opera,  cioè  uno  nella  Libreria  Vaticana  legnato  del  num.  323^  i due  nell'Am- 
brofiana  di  Milano,  l'uno  legnato  D.n.425.  e l'altro  ST.n. 4.  ed  uno  c pure  in  Milano 
nella  Libreria  di  S.  Fedele  . Di  quell'  ultimo  ci  ha  data  un'  eiatta  notizia  il  celebre  Pa- 
dre ZaccheriaGefuira  in  una  fai  Lettera  (134)  nella  quale  ha  pubblicato  il  Proemio  dell' 
Alciati,  ed  ha  inferite  le  varie  correzioni  che  coll’  ufo  di  elfo  fi  potrebbero  farealle  Rac- 
colte del  Grutero  , e del  Muratori. 

XXIX.  fhrlargjrut , Comtdia  Ali.  V.  ad  eujut  calcem  adfunt  interpreti  allunatile  Anrelii  Ai- 
butti.  Si  conferva  in  Milano  nella  Libreria  de'  Signori  Marchefi  Vifconti , in  foglio. 

XXX.  Nube!  antiqua  Fabula  Anflophanii , latini 1 verfibui  riddila,  colle  Annotazioni  in  fi- 
ne di  Gualterio  Corbetta.  Si  trova  nella  detta  Libreria  Viiconti,  in  fog. 

XXXI.  Fragmenta  rerum  ad  Vicecom.  pcrt'mentium  .Sono  in  ella  Libreria  Vifconti , in  fog. 

XXXII.  Refponfio  ad  annotationet  Benedilli  Jovii  ad  Hiftonam  fuam . Sta  in  efià  Libre- 
ria Vifconti,  in  foglio. 

XXXIII.  Epigrammatum  Lib.V.  Stanno  in  ella  Libreria  Vifconti . 11  Nevizano  fopracci- 
tato  attribuire  all' Alciati  ancor  giovane  Librai  III.  Epigrammatum. 

XXXIV.  Epiflola . Molte  di  quelle  fi  confervano  nella  fuddetta  Libreria  Vifconti  in 
una  Raccolta  di  Lettere  fcritte  al  Card.  Francefco  Alciati  erede  di  Andrea.  Il  Neviza- 
no rammemora  dieci  libri  di  Lettere  del  noRro  Alciati  da  lui  fcritte,  allorch' era  giovane. 

XXXV.  Di  alcune  fue  Annotazioni  fopra  Aufonio  fa  egli  menzione  in  una  fua  Lette- 
ra al  Calvo  (135)  , ficcome  in  altra  (131?)  gli  fcrive  che  le  avrebbe  emendate,  ed  a lui 
fpedite,  allorché  fi  folle  pollo  ad  illampare  quel  Poeta.  Noi  non  lappiamo  fe  quelle  fie- 
no quelle  legnate  di  mano  dello  fteffo  Alciati  nel  margine  d'  un  elemplare  d'  Aufo- 
nio dell'  edizione  di  Venezia  del  1301.  in  4.  che  confervava  nella  fua  Libreria  Gio:  Al- 
berto Fabrizio  (137). 

XXXVI.  Noi  troviamo  finalmente  eh'  egli  fcrilfe  un’  Opera  contro  Giovanni  Pirro 
Anglebermeo  J.C.  della  quale  cosi  fi  vanta  in  una  lua  Lettera  (138)  ; Quod  & cum  Pjr- 
rho  à me  f tlìilalum  e fi . //  in  nuper  impresi  quibufdam  fuit  Commentami  nominai  im  mecum 
congreffui  efl . Ref pondi  ftatim,  & caufam  me  am  integro  volumine  defendi.  Suam  ob  induflriam 
ipfe  ottonimi  , & ) ibi  dijfident , non  defiitit  precibui  mecum  agere,  dante  autographum  a me 
extorfit.  Quippe  dubitabat , ne  imprimeretur . Concedi  illi  libeni  prò  dignità!  e , ijuam  f ufi  ine  t , 
pollicitufaue  efl  loca  ea  emendare , non  fine  magna  mei  commendatone  . Non  cujufvit  eft  cum 
Ilercule  manum  conferere. 

(133)  Attn.  dt*  Lttttr.  Mila»,  pag.iS.  (133)  Dopo  quelle  del  Gudio  a car.  79. 

03-0  La  Lettera  del  P.  Zacchena  fi  trova  pubblicata  nel  (1 36)  Dopo  le  medriime  , a car.  80. 

Voi.  XLi.  della  Knccolt*  d'  Ofi  tifarli  ec.  del  P.  Calogeri  a O37)  Labricii  , BiUtoth.  Lutti**  , Voi.  IL  pag.  9». 

car  133.  e fegg.  (138)  Dopo  le  Lettere  del  Gudio  a car.  78.  e 79. 

ALCIATI  ( Sant' Arialdo  ) . V.  Arialdo. 

ALCIATI  (Benedetto;.  V.  Alzato  (Benedetto  da-). 

ALCIATI  (Federigo)  Giureconfulto  Milanefe,  fcriffe  per  teflimonianza  del  Mori- 
gi  (1),  e quinci  del  Piccinelli  (1)  , un  Libro  Legale,  del  cui  titolo  tuttavia  , e della  cui 
edizione  nè  l'uno,  nè  l'altro  ci  danno  contezza. 

(l)  KobiltÀ  di  Mi  Itine  , Lib.  IIL  Cap.  III.  pag.  103.  (a)  Attn.  di'  Lttttr.  Mi  Un.  pag.  180. 
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ALCIATI  ( Francefco  (0)  Cardinale,  Milanefe,  nacque  di  Marcino,  e di  Sufan- 
na  (2)  il  primo  di  Febbraio  del  1712  (3}.  Sino  da  fanciullo,  come  fcrive  il  Morigl  (4), 
flette  Tempre  folto  la  difciplina,  ed  ubbidienza  del  celebre  Giureconfulto  Andrea  Alciati, 
il  quale  di  poi,  sì  perch'era  fuo  parente  (5) , e sì  perchè  conofciuto  l’ingegno,  e l’ot- 
tima indole  di  Francefco  lo  prefe  molto  ad  amare , lafciar  lo  volle  fuo  erede,  e quinci 
Francefco  in  contraflegno  di  lua  gratitudine  gli  erede  in  Pavia  quella  lapida  fepolcrale 
da  noi  altrove  riferita  (6).  Morto  Andrea,  parve  che  non  tanto  delle  fue  facoltà,  quan- 
to della  fua  dottrina  folle  egli  erede  3 perciocché  avendo  all’  altre  fcienze  congiunta  una 
particolar  cognizione  delle  Lingue  Latina,  e Greca,  venne  in  canto  credito  , e in  tanta 
filma  , che  dopo  aver  confeguita  la  Laurea  Dottorale  , e dopo  edere  (lato  ammedb  al 
Collegio  de’  Giureconfulti  della  fua  patria  (7),  ottenne  ancor  giovane  nello  Studio  di 
Pavia  la  prima  Cattedra  di  Ragion  Civile  , un  tempo  della  mattina,  e un  tempo  del- 
la fera  (8).  La  fua  buona  forte  volle  che  uno  de’  Tuoi  difcepoli  folle  S.  Carlo  Borro- 
meo . Quello  Santo  trasferitoli  di  poi  a Roma  , fece  , (iccome  quegli  che  del  fuo  mae- 
lìro  formato  aveva  un  particolare  concetto  , che  dal  Pontefice  Pio  IV.  venifiè  chiamato 
a Roma.  Quivi  giunto  Francefco  fu  eletto  , mercè  la  protezione  di  edb  Santo , Refe- 
rendario dell’  una  , e dell’  altra  j indi  Nunzio  Apodolico  al  Re  di  Boemia,  ed  appref- 
fo  fu  promoffo  al  Vefcovado  di  Aria  , indi  a quello  di  Clarmont,  ed  apprelfo  a quello  di 
Civitare  nel  Regno  di  Napoli  predo  Benevento  , il  qual  ultimo  confeguì  a’  5.  di  Set- 
tembre del  15Ó1.  e rinunziò  poco  avanti  alla  fua  morte  (9).  Ebbe  altresì  la  carica  di 
Dacario  del  medefimo  Pontefice  , dal  quale  finalmente,  anche  per  raccomandazione  del 
mcdefimo  Santo  , fu  creato  Cardinale  a’  la.  di  Marzo  del  1 jtfj.  del  titolo  di  S.  Maria 
in  Portico  (10).  Fu  Protettore  della  Religione  de’ Cerrofini , e de’ Fraocefcani , non 
che  del  Regno  d’ Irlanda  , e Rilloracore  de  Collegi  Capranica,e  Nardini . Fu  altresì 
uno  de’ fupremi  Inquifitori  della  Congregazione  del  S.Offizio,  come  pure  della  Con- 
gregazione del  Concilio  e di  quella  de’  Vefcovi , e Regolari.  Dimorò  per  lo  più  in  Ro- 
ma. Era  tuttavia  in  Milano  nel  1568.  in  cui  gli  fu  fatta  una  vilìta  in  nome  degli  Acca- 
demici Affidati  di  Pavia  (ni,  alla  cui  Accademia  era  (lato  aggregato  nel  1562  (12}. 
Intervenne  a’  due  Conclavi  di  Pio  V.  e di  Gregorio  XIII.  Sono  il  Pontificato  del  primo 
fu  Penitenziere  maggiore  in  luogo  di  S.  Carlo  Borromeo  , e venne  altresì  prepollo  , in 
luogo  di  quello  Santo , al  nuovo  Collegio  de’  Penitenzieri  iflituito  dal  medefimo  Pio 
V ( 13) . Pafsò  finalmente  a vita  migliore  in  Roma  a’  19.  dì  Aprile  del  1580.  dopo  ave- 
re iftuuito  fuo  erede  Cefare  Alciati  luo  nipote  (14),  e venne  ieppellito  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  degli  Angeli,  ove  gli  fu  polla  la  feguente  onore voliffima  Ifcrizione  : 

D.O.M. 


(O  Si  avveria  a non  confondere  quello  Fratttrfct con  un 
iliro  Francefco  Alenai  , che  fu  luo  pronipote,  il  quale  vi* 
veva  nel  1600.  c a cui  due  lettere  li  veggono  lenite  da 
Bartolommeo  Zucchi  nella  Par.  V.  dell*  Idea  del  Segretario 
a car.  17.  • f«;  . . , , 

(t)  l>e’  fuddetti  fuol  genitori  lece  onorevole  menzione 
Francefco  Ctvelh  in  que*  veri»  a car.  347.  delle  lue  Podice 
M urtine  magne  Prefulis  incljti 
patir  , Sufanna  t» cum  iena  ec. 

(3)  Ch*  egli  nalceife  m detto  anno  , non  fi  può  dubita* 
re  , malTiiiumente  , fe  vuoili  predar  lede  alla  lua  llcruio* 
ne  fepolcraJc.  Quinci  appar  mamfello  l*  errore  che  s*  in- 
contra a car.  Ha.  della  Par.  II.  del  Teatro  f Uem.  Letter.  del 
Oblimi  traferitto  ciecamente  dal  Piccmelli  nell’  Attneede' 
Ltttrr.  Milane  fi  a car.  19*.  ove  nell*  uno  , e nell’  altro 
luogo  fi  legge  , che  nafcelVc  nel  135». 

U)  .VbAi/r-  di  Mila no  , Lib.  III.  Cap.  III.  pag.  ios. 

■ tj)  O fono  alcuni.  Ira*  quali  fi  pollono  coniare  il  G un- 
irla nella  fua  Idea  dell*  Ster.  d*  Itali a letterata,  Voi.  I VMg- 
iba  i ed  il  Moi  en  nel  fuo  Gran  DiAionairt  , 1 quali  kn- 
vono  , che  Francefco  fu  Nipote  di  Andre»  , ma  quali  tulli 
gli  Scrittori  che  di  lui  parlano  , dicono  foltanto  eh'  era 
luo  parente.  Fra  quelli  ci  piace  nominare  due  foli , 1’  uno 
li  è rtariolommeo  Zucchi , il  quale  nella  Prima  Parte  dell* 
Lift  del  Segretario  a car.  190.  ledendo  una  breve  Vita  di 
Francefco  lo  chiama  loltanlo  Parente  di  Andrea  . Si  noti 


che  quello  Zucchi  era  cugino  di  Celare  Alciati  nipote , ed 
erede  del  noilro  Francclco  j I’  altro  è il  Pinziteli,  il  ciua- 
lc  fu  contemporaneo  del  Card.  Francefco  , e di  lui  parlan- 
do nel  Lib.  11.  De  Clarii  Legum  Jntcrpret  tini, Gip.  169.  lo 
chiama  lon^o  cornai  ione  remotam  . 

(6)  Nella  Vita  di  Andrea  Aleuti  a car.  361. 

(;)  Eritrea  , pin*cetheca  II.  Una  Orazione  di  Pompo- 
nio Cotta  fro  cooptatone  Frane ifei  Alciati  inCollceiam  /«- 
rifconfultorum  s’  ha  manoferi  ita  in  Milano  nella  kelta  Li- 
breria de’  Signori  Marcheli  Vifconti  . 

(3)  Morivi  , loc.  eie. 

(9J  Ugheili  , Italia  Saera,  Voi. Vili.  col.  174.  num.  x*. 

(10)  (Quello  *’  ha  dal  Cucconio  nelle  l'ite  de’  Pontefici 
e Cardinali , Tom.  III.  alle  col.  94;.  e 971.  onde  fi  può  cor- 
reggere  la  Biilioek  Mtdielamnfii  ultimamente  ulcita  alla 
luce  alla  col.  19  , ove  il  legge  che  fit  creato  Cardinale 
nel  i;6i. 

(11)  Zucchi  , idea  del  Segretarie,  Par.  I.  par.  4- 

(11)  Zucchi  , loc.  ctt.  Fra  le  Lettere  di  Girolamo  Catena 

tre  fe  ne  leggono  nel  principio  del  Lib»  II.  fcritte  al  no- 
ikro  Card.  Aleuti , delle  quali  le  prime  due  verfano  fopra 
due  Imprefe  di  due  Accademici  Affidati,  intorno  alle  qua- 
li gli  aveva  richiedo  il  fuo  parere  . 

(13)  Si  vegga  il  Ciaccolilo  nelle  Vite  de * Pontefici  , e de * 
Cardinali  , Voi.  IH.  col.  971. 

(14)  Zucchi  , idea  del  Spretarlo  , Par.  I.  pag.  190. 
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D.  O.  M.  S. 

ET  MEMORIE  FRANC1SC1  ALCIATI  MEDIOLANENSIS  TIT.  S.  MARIE  IN  POR- 
TICU  S.  R.  E.  PRESUYTERI  CARDINALE  VIRTUTE  , HUMANITATE  , OFFICIO  , 

J.U.  SCIENTI  A,  AC  CETERIS  OMNIBUS  DISCIPLINIS  FLORENT1SSIMI , CARTHU- 
SIENSIS  FAMILIE  PROTECTORIS.  VIXIT  ANN.  LV1II.  M.1L  D.  XVIII.  OBIIT  ANN. 

SAL  m8o.  XIII. KAL  MAU.  VIRTUTE  VIXIT.  MEMORIA  VIVIT.  GLORIA  VIVET. 

Ebbe  in  Roma  una  buona  Libreria  mentovata  da  Paolo  Sacrato  nelle  fue  Lettere  fi;), 
e dal  Ciacconio  (1 6) , predo  al  qual  ultimo  fi  leggono  due  bei  elogi  a lui  fatti , 1'  uno 
dall'Accademia  di  Parigi  eh'  è in  verfi  , e 1'  altro  da  Pier  Vettori  in  una  Lettera  a lui 
ferina . Fra  i fuoi  elogi  poffono  avere  altresì  luogo  una  Lettera  di  Sigifinondo  Foglia- 
ni  (17)  ed  un  Sonetto  lenitogli  da  Ercole  Ben.ivoglio  (18),  che  così  incomincia  : 

Cerne  d campi  Cuti  di  graffe  [piche 

Cor  teff  ffmpre  fia  , che  nappa  dette 
Al  tua  faper , che  nuova  gloria  accrette , 

E tmmartal  fama  alle  [ue  Leggi  antiche  , 

Ornino  il  capo  tuo  le  Muff  amiche , 

Che  il  Caftalio  liquor  gran  tempo  tette  , 

De  t onorata  fronde  , che  non  bette 
Le  faette  di  Giove  unqua  nemiche  ec. 

Ha  lafciate  varie  Opere,  ma  quali  tutte  lì  trovano  manoferine, e fono  le  feguenti: 

I.  Epiffole  . Un  volume  in  foglio  di  quelle  ferine  a S.  Carlo  Borromeo  colle  rifpode 
di  quello,  dall’  anno  i;£8.  (ino  al  1 J 73-  fi  conferva  MS.  in  Milano  nella  Libreria  Am- 
broliana  legnato  F.  num.  81  ; alcune  fi  hanno  altresì  fra  quelle  di  diverfi  ferine  al  me- 
defimo  Santo  nella  delfa  Libreria  al  Voi.  XXV  -,  e ferie  legnate  de'  numeri  30.  33.  37. 
80.  89.  103.  e 130.  li  trovano  nel  Tomo  XXXII.  Altro  volume  di  izo.  incirca 
ferine  a vari  Principi , ed  uomini  illuftri  elide  MS.  pur  in  Milano  nella  Libreria  de'  Si- 
gnori Marchefi  Vifconti.  Una  fua  Lettera  Volgare  ferina  a D.Gabbriello  Fiamma  s'ha 
nel  Lib.  IV.  della  Muova  [celta  di  Lettne  fatta  oal  Pino  a car.  41;.  Queda  delfa  li  tro- 
va nella  prima  Pane  dell'  Idea  del  Segretario  del  Zuccbi  a car.  3 69.  nel  qual  volume  pur 
altre  quattro  di  lui  fi  trovano  a car.  191.  e 354-  Due  inoltre  Latine  fi  leggono  fra  l' Epi- 
fiala  J ulti  Cafiellanii  a car.  49.  e 53.  A proposto  di  che  aggiugneremo , come  nella  Li- 
breria Vaticana  fi  trovano  nel  Codice  4913.  Epiftoìa  drvnffrum  Italica  (T  Latina  ad  Card, 
Alciatum,  ad  Gregorium  Xlll.  & ad  Cardinalem  Sanili  Sixti  ec. 

II.  Oratianet.  Una  di  quede  in  cooptatione  Paoli  Camelli  Graffi,  ed  un'  altra  in  cooptano- 
ne  F n dimandi  Aiduenfit  fi  trovano  MSS. nella  detta  Libreria  de'Signori  Marche!!  Viiconti. 

III.  Epularit  controversa  prima  de  prandio  ad  Ludovicum  Cafium  Anti/ìitem  Carevallenjem 
JErarii  Pontifici t Maximi  Decemvirum . Queda  pure  di  mano  dell'  Autore  elide  manofcrlt- 
ta  nella  mentovata  Libreria  Vifconti. 

IV.  Allegationet  , & Confultationet . Sì  fune,  che  1' altre  fi  confervano  MSS.  indet- 
ta Libreria  Vifconti.  Le  Allegazioni  fi  trovano  a car.  440.  del  MS.  intitolato  : Latra 
ad  Alciatot  & eorum  ad  aliai , come  abbiamo  dalla  BibUoth.  Script.  Mediai,  a car.  30. 
donde  abbiamo  tratta  la  notizia  de'  fuddetti  MSS. 

V.  Configli  in  matnia  di  duello , 

VI.  Confilium  [u per  materia  peculiari . Di  quede  ultime  due  Opere  fanno  menzione 
oltre  il  Morigi  ed  il  Piccinelli  , il  Ghilini  (19) , l'Oldoini  (20) , e il  Freero  (11) . 

V1L  A lui  finalmente  fi  dee  il  merito  della  pubblicazione  delle  Rifpode  e Configli  Le- 
gali d' Andrea  Alciati  eh'  ei  fece  Rampare  dopo  la  morte  di  quedo , come  a fuo  luogo  li 
è detto  ( 22  ) . Di  un  fuo  Epigramma  MS>  in  tumulum  Pratafii  Porri  fa  menzione  il  Sig. 
Argellati  ( 23  J . 


(if)  P Muli  Saerati  Efifi.  Lib.  Vi.  pag.  J47- 
(16)  Loc.  cu. 

('?)  Ppft*  I.  pag.  r. 

ili)  Si  trova  detto  Sonetto  a car.  369.  delle  Rime  di  di> 
verfi  rsfteitt  in  Lodrvito  Dette  . 


(19)  Tenero  eC  Vernini  Le  tur  nei , Voi.  II.  pag.  Si. 

(10)  Atheruun*  Rommutm  , pag.  116. 

(11)  Themtr.  Vi r.  Erudir,  pag.  46. 

(u)  Nella  Vita  d’  Andrea  Alciati  a car.  36S. 
(13)  BtbHeth,  Mediti.  Voi.  li.  col.  1936. 
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ÀLCIATI  (Gio:  Piolo)  Milmefc,  della  Compagnia  di  Gesù,  fcrifle,  e pubblicò, 
mentr'  era  maeftro  di  Rcttorica  nel  Collegio  di  Brera  in  Milano,  la  feguente  Orazione: 

In  elezione  Benedilli  XIII.  P.  O.  M.  ad  clarijjimum  S.  Dominici  Ordinem  Orali o gratula- 
toria , habita  Mediolani  in  aula  maxima  Collegii  Braydenjii  ejufdem  Societatit . Mediolani  ex 
typographia  htredum  Dominici  Bellagata  17 14.  in  8.  L' Autore  in  ella  trae  il  motivo  di  fua 
congratulazione  co'  PP.  Domenicani  da  due  fonti  ; il  primo  per  aver  avuto  in  Vin- 
cenzio Maria  Orfini  un  ottimo  figliuolo  > il  fecondo  per  aver  dato  in  Benedetto  XIII.  un 
ottimo  padre  alla  Repubblica  Cnfliana  . 

Qui  li  dee  avvertire  eflerci  flato  pure  un  altro  Gio:  Paolo  Alciati  gentiluomo  Mila- 
nefe,  ma  Apod.ua  della  Cattolica  Religione,  il  quale  ville  nel  fecolo  XVI.  Egli  fu  Sol- 
dato di  profellione,  ma  può  infieme  annoverarli  fra  gli  Scrittori  ( 1 ),  avendo  ferine  due 
Lettere  a Gregorio  Paoli  in  data  di  Uderilrs  l'una  nel  1584.  e l'altra  nel  1565.  colle 
quali  pretefe  fodenere  l’ erefia  de'  Sociniani.  Di  quede  Lettere  fa  particolar  menzione 
Stanislao  Lnbienietzki  (a).  Altre  cofe  aver  egli  ferine  intorno  allo  dedo  argomento  fan- 
no fede  Stanislao  Budzinio  (3),  ed  Andrea  Dudizio  (4) , e quindi  fi  vede  egli  regidrato 
fra  gli  Autori  proibiti  in  prima  dalle . Ne'  fentimenri  appunto  de'  Sociniani  mori  in 
Danzica  dopo  aver  pallata  , poco  meno  che  vagabondo,  la  fua  vita,  prima  in  Ginevra, 
poi  in  Pollonia,  indi  in  Moravia,  e fors’  anche  in  Turchia  (5).  Si  vegga  di  lui  il  San. 
dio  (6)  , ed  il  Bayle  (7) , il  qual  ultimo  fra  1'  altre  cofe  prova  a lungo  non  aver  egli 
giammai  abbracciato  il  Maomettifmo,  come  molti  hanno  aderito  . 

fi)  Quinci  c , clic  menzione  fanno  di  lui  i due  Meo.  (4)  In  Eptfl.  ad  The  odor  hi»  Bez.tm  . 

chcmi  a car.31.  del!»  loro Bibhoth.  Virorum  Militi*  se  Scrip-  (?)  Si  vegga  la  Lettera  47.  della  prima  Centuria  delle 

lii  illufhiMin  , la  \U’»j  Biblici  h.  Ecrltf.  Voi.  I.  pag.  134.  Lettere  di  Martino  Rii  aro  . 
e la  Hiblioth.  Script.  McdttUnen.  alla  col.  30.  (6)  Btbhath.  Anatrimi,  pag.  17. 

(a)  Hifter,  Re  far  m.  Polonut  , pag.  icy.  (7)  Nel  fuo  Dulumi"  Critique  , Tom.  I.  pag.  139. 

I3)  Hi/lor.  Zethf.  foion.  Cap.  17 . 

ALCIATI  ( Laura ) . V.Gabbrielli  (Laura). 

ALCIATI  (Melchiore)  patrizio  Milanefe , figliuolo  di  Gio:  Paolo  Alciati,  e di 
Francefca  de' Conti  Balbiani,  applicatoli  allo  dudio  delle  Leggi , fu  di  quede  pubblico 
ProfefTore  nell'  Univerfità  di  Pavia.  Mori,  fecondo  il  Sitom  (i),  nel  Dicembre  del 
id  1 3.  o fecondo  il  Piccinelli  (2)  nel  itfi8.  nella  Torre  de' Corvini  luogo  del  Territo- 
rio Pavefe  , e il  fuo  corpo  fu  trafportato  3 Pavia , e feppellito  nella  Chiefa  del  Car- 
mine . Di  lui  fanno  onorevole  ricordanza  anche  il  Ghilini  (3),  il  Freero  (4),  il 
Gimma  (5) , il  Sig.  Argellaci  (6) , ed  altri  da  effi  nominati.  Senile  le  Opere  feguenti: 

I.  De  procedenti»  mter  feudatanum  Cajarei  , Pontijtcnyue  Jurti  dociorem  , ir  feudatarium 
hahentem  annexam  Comitalui  ir  Marchia  dignitatem.  Ticini  apud  Vianum  1 600.  in  4. 

II.  De  aujuirenda  poffejfione . III.  In  Cafarcai  Conjìitutionei  Statuì  Medio/ani . IV.  De  novi 
Operii  nuntiatione  . V.  De  ordine  graduum  Status  Mediolani . Quede  ultime  quattro  Opere 
fi  rammemorano  dai  detti  Scrittori,  ma  fenza  riferirne  le  impreffioni. 

VI.  Egli  fu  anche  Poeta  Volgare,  e fue  Rime  fi  trovano  iinprefie  fra  i Componimenti 
di  diverji  nel  Dottorato  di  Leggi  dell  Aiate  francefco  Sor  bollono . In  Pavia  per  gli  Eredi  di  Gi- 
rolamo Bartoli  1 599.  in  8. 

IO  Si  vegga  r Appendice  della  RiùliMh.  Scrift.  MtdiaL  (j)  ileo  dell'  tflor.  dell'  fr.ii*  Letttr.  Tom.  I.  pag.a6f 

dd  Sig-  Argctlati  nel  Voi.  II.  alla  col-  1936.  ove  fi  riferì.  (6)  Btblioth.  Script.  Mediai.  T.  I.c.31.  ove  tuttavia  li  sba- 
tte il  (entimeiito  del  Suoni  che  corregge  il  Piccmelll  . glia  nell*  affermare  che  il  Piccinelli  ponga  la  morte  di  que- 

(1)  Ateneo  de’  Ltttcr.  Mi  Un.  pag.  414.  Ilo  Aleuti  lotto  I*  anno  MDCXIV.  quando  certamente  il 

(3)  Teatro  d*  Vam.  Letttr.  Voi.  I.  pag.  17  !•  Picei  nclli  la  pone  lòtto  Panno  161 8.  Ili  come  lopra  fi  è 

(4)  Therttr.  tirar.  Lrudu.  pag.  iota.  detto  . 

ALCIATI  ('Pietro  Antonio)  Milanefe,  figliuolo  di  Matteo  , mentovare»  dal  Mo- 
rigi  (i),  e dopo  quello  dal  Picdnelli  (2),  e dal  Sig.  Argellati  (3),  fu  Dottore  del 
Collegio  della  fua  patria  » e fiori  nel  1448.  ScrifTe  al  riferir  de  medefimi  a/cttnr  Ele- 
ganti Orazioni . 

CO  Nobiltà  di  Milano  , Lib.  HI.  Cap.  III.  pag.  103.  (3)  Bibita! h.  Script , MtdioUn.  col.  31. 

(t)  Ateneo  de  Letttr,  MiUn . pag.  436. 
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ALCIATI  (Terenzio  ) della  Compagnia  di  Gesù, nacque  in  Roma  di  nobile  fami- 
glia  originaria  di  Milano  l'anno  1570  (1).  Prima  di  entrare  nella  Compagnia,  il  che 
fu  nel  Marzo  del  1 55»  1.  egli  fi  era  darò  per  cinque  anni  allo  Audio  delle  Leggi.  Entra- 
to in  efla  infegnò  j.  anni  la  Filofofia  (1),  e 17.  la  Teologia  nel  Collegio  Romano  , ove 
altresi  per  lo  corfo  d'altri  13.  fu  Prefetto  degli  Studi.  Quelle  ed  altre  Cariche,  eh'  egli 
di  poi  efercitò,  ci  fanno  conofcere  la  Rima  ed  il  concetto  che  di  lui  s'ebbe  in  Roma  , il 
quale  giunfe  a legno  , che  il  Pontefice  Urbano  Vili,  per  teftimonianza  dell'  Eritreo  (3) 

10  chiamò  degnilfimo  del  Cardinalato.  Egli  fu  dunque  Rettore  della  Penitenzieria  Vati, 
cana  , Viceprepofito  della  Cala  Profelfa,  Qualificatore  della  Congregazione  del  S.  Offi- 
zio,  e Confultore  di  quella  de'  Sacri  Riri . Intervenne,  come  Deputato  della  Provincia 
di  Roma,  alla  nona  Congregazione  della  fua  Compagnia,  e finalmente  mentr'  era  Vi- 
feprovinciale  della  Provincia  di  Roma  , morì  in  quella  Città  di  un  colpo  di  apoplefia 
a'  11.  di  Novembre  del  1851  (4).  Ha  lafciate  1' Opere  feguenti  : 

L Vita  del  P.  Pietro  Patri . In  Roma  preffo  t erede  di  Bartolommeo  Zanetti  1619.  in  8- 
Quella  non  è che  la  traduzione  della  Vita  del  P.  Fabri  uno  de'  Compagni  di  S.  Ignazio 
fcritta  in  Lingua  Latina  dal  P.  Niccola  Orlandini  della  medefima  Compagnia,  Ilampata 
in  Lione  nel  1517.  in  8.11  P.  Alciati  fi  è nafeofto  in  efia  lotto  il  nome  di  Erminio  Tacito. 

li.  Oratio  de  morte  Cbri/h  Domini  ad  C/ementem  Vili.  Quella  Orazione  da  lui  detta 
nel  1802.  Ila  nella  Raccolta  di  ;o.  Orazioni  dette  da'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù 
fopra  quello  argomento,  intitolata:  Orationei  L.  de  Chrifli  Domini  morte  haìita  in  die  fan- 
dio Paraftevet.  Roma  per  Vna/em  Mafcardnm  1841.  in  12.  L'  Orazione  del  Padre  Alciati 
è la  XVI.  ed  è a car.  247. 

III.  Hifìoria  Concilii  Tridentini  a veritatii  ho/ìibut  evulgata  elenchili . Tale  è il  titolo  ri- 
ferito dall'  Allacci  ( 5 ) d'  una  Storia  del  Concilio  di  Trento  da  lui  intraprefa  per  co- 
mandamento  del  Pontefice  Urbano  Vili  (6)  a fine  di  confutare  particolarmente  la 
Storia  di  detto  Concilio  fcritta  da  Fra  Paolo  Sarpi  (y).  Egli  aveva  di  già  molto  raccolto, 
ma  ciò  fervi  non  già  a lui , ma  al  Cardinal  Pallavicino  per  rendere  più  compiuta  la  lua. 
Quello  Cardinale  ci  ha  fatti  noti  i motivi  principali,  per  cui  il  P.  Alciati  non  potè  com- 
piere il  fuo  lavoro, ed  ha  renduto  giuflizia  ai  merito  di  lui  per  una  tale  fatica.  Ecco  come 
egli  ne  parla  (8):  Là  dove  queftt  (Fra  Paolo)  /’  era  fatto  lecito  et  accufare  fenza  provare  , 

11  che  dalle  leggi  è punito  colla  pena  del  tallone , quegli  (il  P.  Alciati)  non  volle  negare  fenza 
aver  la  prova  della  faljità  , dal  che  ogni  legge  il  dtfobèhgava  , e però  fpefe  molti  (fimi  anni  in 
cercar  memorie  certe  di  que’  fecce  fi  . Le  adunò  con  Jomma  fatica  , ma  non  con  fomma  pienez- 
za , e però  non  f officiente  al  fuo  ejattiffimo  genio,  il  quale  talora  per  non  cadere  ne!  mancamento 
della  fomma  perfezione  , cadeva  nel  mancamento  fommo  che  è il  nulla  . Dapoi  la  freddezza 
dell  eli  decrepita  , la  natura  irrifoluta  , la  penna  altrettanto  tenia  , quanto  cfqufita , le  oc- 
cupazioni de’ noflri  governi  dome/}  ici  , hanno  cagionato,  eh'  egli  fia  morto  con  lafciar  folo  qual- 
che vefhgto  dell  Opera  conceputa  in  idea  . Ma  ten  que'  ve/ìigj  fon  tali  , che  poffono  fervire  a 
me  di  modello  per  fabbricarla . £ la  materia  preparatami  con  tanto  / lento  da  lui  mi  rende 
agevole  l introdurvi  la  forma  : all  Autor  delta  quale  , fe  fi  attribuire  intieramente  t Opera  , 
non  perciò  fi  dee  la  maggior  parte  del  merito . Anzi  tanto  è dovuta  a lui  maggior  lode , quanto 
negli  ultimi  anni  vi  fpendi  più  di  fatica  con  minore  fperanza  di  confeguire  per  fe  la  lode  ec. 

IV.  In  primam  (?  fccundam  parlem  Divi  Thoma  explicationet  (cripta  anno  1820.  e 1821. 

V.  De  beatifica  vifione,  ncc  non  olii  traliatui  Theologici . Quell'  ultime  due  Opere,  per 

tedi- 


(1)  Quinci  fi  (orge  il  motivo  , per  cui  e il  Mandofiolo 
annovera  fra  gli  Scrittori  Romani  nel  VoL  I della  fua  Ni. 
blioth.  Roman*  a car.  178  ; e il  Piuinelli  , c ilSig.  Argcl- 
lati  fra  gli  Scrittori  Milanefi  ; il  primo  a car.  joi.  dell*  A- 
tento  de"  Le  t ter.  Milane  fi  , ed  il  fecondo  alla  col.  31.  della  Bi. 
bli.-th.  Script.  Mediai*». 

(&)  Del  fuo  buon  metodo , con  cui  infognò  la  Filofofia, 
ci  ha  laicista  onorevole  tcllunonianza  Giambatilla  Lauro 
nella  foia  Or chefir*  eie  Vieti  llUtflril.  ove  a car.  69.  cosi  ne 
ria  : Ai  q noi  aditnm  , fi  me  Dnctm  recuforit , operiti  ti- 
Terentim  Alciatm  , etudirorum  ipfe  , /fieni  a in  - 

vi  , urbani (fimm  , ntjies  amabile  inttninm  , 0»  in  rraderi- 
dii  fonili  erti  philofophia  pracrptii  indù':  rum  ptufqium  fra. 


terno  exefculerii  . 

(3)  Pinot  et  he  e a //.  Cap.  XLVII. 

(4)  Alegambe,  Bibhoth.  Script.  Soc.  Jefit  . Quinci  fi  dee 
correggere  il  Raldaflàrri  , nelle  cui  Vite  di  Perfema/ii  ilU- 
Jhi  h legge  a car.  jpj.  che  mori  nel  1637. 

(0  Apei  Urbana  , nag.  ajl. 

(6)  Alegambe,  e Sotuello,  Biblioth.  cit. 

(7Ì  Si  vegga  la  Vita  di  Pio  IV.  fra  quelle  de*  Pontefici  , 
e de’  Cardinali  del  Ciaccolilo  , ove  li  parla  della  fuddetta 
Storia  del  P.  Alciati  . 

(8)  Nella  foia  Introduzione  all'  Ifter.  del  Concilio  diTrtn. 
to  , Cap.  V.  pag.  if. 
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J7  6 ALCIDE.  ALCtERO.  ALCIMENE.  ALCIMO.  ALCIONIO, 
teltimonianza  del  Sig.  Argellaci  nella  Billiothec a Script.  Mediolan.  alla  coL  33.  lì  con» 
fervano  MSS.  in  4.  in  Milano  nella  Libreria  de'  Padri  Agoftiniani  di  S.  Marco . 


ALCIDE  (Laudanzio)  Medinefe,  dell'Ordine  de' Minori  Conventuali,  nacque  a* 
29.  di  Luglio  del  1653.  Egli  entrò  in  detto  Ordine  nel  1668.  e fece  la  profelfione  agli 
11.  d' Ago  (lo  dell'anno  feguente  1 669.  Fu  Lettore  di  Filolofia  in  Bologna,  ed  in  Mo- 
dena, indi  giunto  al  grado  di  Bacceliere  nella  fua  patria  , infegnò  quivi  4.  anni  la  Me- 
tafilica, fette  la  Teologia  Dommatica  e Morale,  e tre  il  Jus  Pontifizio.  Si  difiinfe  anche 
nella  predicazione  , e per  molti  anni  predicò  con  applaufo  e con  frutto  il  cotfo  Qua- 
refimale  in  diverfe  Città  della  Sicilia.  Fu  Guardiano  di  diverti  Conventi.  Egli  era  an- 
cot  vivo  col  titolo  di  Definitore  perpetuo  nel  1714.  in  cui  fcriveva  il  Canonico  Anto, 
nino  Mongitore,  dalla  cui  Bihlioth.  Siculi, Tom. II.  pag.3.  abbiamo  tratte  quelle  notizie. 
Di  lui  s' hanno  alle  (lampe  Panegirici  Sacri.  In  Meffma  prcjjo  Vincenzio  Amico  1688.  in  12. 

ALCIERO  ( Andrea  ) ha  compollo  un  Commentario  fopra  le  Rime  di  Pietro  Ber- 
thioli  da  Olliglia  ,le  quali  con  elfo  Commentario  lì  confervano  MSS.  predò  il  Baruffaldi, 
ficcome  rifenfee  il  P.  Quadrio  (1)  che  pone  il  fuo  fiorire  all'  anno  1543.  Noi  non  lap- 
piamo le  fu  diverfo  da  quell'  Andrea  Alchero  dell'  Ord.  de'  Predicatori , Brefciano,  di 
cui  abbiamo  parlato  a luo  luogo  ( 2 ) . 

(1)  Sur.  1 fi>'.  Jt  opti  Tnpa  , Voi.  II.  pig.  ij j.  (»)  A or.  jjj.  di  qudV  Oper*  . 

ALCIMENE,  detto  da  alcun  altro  Alcimcde  (1) , viene  mentovato  da  Suida  (1) 
col  dire  che  fu  Poeta  Tragico  di  Megara  , ma  fenza  accennare  nè  le  fue  Opere  , nè  il 
tempo  in  cui  vide.  Molci,  dopo  Suida,  n’hanno  di  poi  fatta  menzione  (3),  e tra  que- 
lli alcuni  (4)  lo  fanno  fenza  elìtazione  di  Megara  Città  della  Sicilia  ; quando  egualmente, 
al  parer  nodro,  può  Suida  avere  intefo  di  Megara  Città  della  Grecia.  Un  altro  AJcimene 
altresì  c'è  (lato, ma  di  patria  Areniefe,  Comico  antico, dì  cui  pur  ivi  parla  lo  (ledo  Suida. 

(1)  Craflo  , ljìor.  de'  tatti  Greti  , pag.  18.  blìothetn  Situi*  , Tom.  I.  pag.  13. 

(1)  Nel  fuo  Ledi  co  alla  voce  A^xijuiwr  . (4)  Si  veggano  il  Vinti  miglia  nell’  Indite  de * Poeti  Si- 

(3)  Voflìo  , Dt  Partii  Grotis  , pag.  gy.  Craflb.Ioc.  cit.  tilt  som  premete»  al  Lib.  /.  di'  poeti  Sitili. mi  , e il  Ragù  fa 
Giraldi  , De  Poet.  Iltjlor.  Dia!. 7.  pag.  177.  Mongitore,  Bi-  nella  Sttil,  Btblioth.  Vet.  pag.  18. 


ALCIMO,  Iltorico antico  d'incerta  età,  e d* incerta  patria  , ma  certamente  Sici- 
liano, viene  mentovato  in  più  luoghi  da  Ateneo  ( t) , dal  quale  apprendiamo  che  fcrilTe 
in  Lingua  Greca  una  Storia  intitolata  Italica , ed  un'  altra  intitolata  Stenla  Rei  . Di  lui 
hanno  pofeia  fatta  menzione  parecchi  Scrittori,  che  lì  veggono  citati  dal  Mongitore  (a). 
Fra  quedi  polliamo  mentovare  Natal  Conti  (3),  il  quale  inoltre  cita  di  lui  un  Libro  De 
Statuariii  (4) . Forfè  quell'  Alcimo  c quegli  (ledo,  di  cui  Diogene  Laerzio  fa  ricordan- 
za in  due  luoghi  (5)  in  uno  de'  quali  lo  chiama  Oratore  ( 6) . 

co  Deipnofyhifl.  Lib.  VII.  Cap.  io.  Lib.  X.  Qp.  io.  che  nel  Catalogo  degli  Autori  , di  cui  fi  è fervilo  Nata! 

e I.ib.  XII.  Cap.  3.  Conti  , che  é in  fronte  a quell’ Opera , fi  nomina  foltanto 

(1)  Bibliotb.  situi n , Tom.  I-  pag.  13.  Alt  imm  dt  Rehm  Stenla  . 

C3)  MytheltyM  , Lib.  VII.  Cap.  XVI.  pag.  4T4.  Lib.  IX-  lf)  Vite.  Pbilefepb.  Lib.  II.  nella  Vita  di  Stilpone,  e Lib. 
Cap.  8.  pag.  y io.  Potmvii  1637.  in  4.  III.  in  quella  di  Platone  . 

KA)  Lib.  VII.  Cap.  16.  pag.  414.  ma  egli  è da  avvertire,  (6)  Lib.  II.  nella  Vita  di  Stilpone  . 


ALCIONIO  (0  (Pietro)  Uomo  affai  celebre  per  la  cognizione  che  aveva  della 
Lingua  Latina  , e della  Greca , nacque  da  genitori  di  bada  condizione  e mal  agiati  de’ 
beni  di  fortuna  (2)  tra  il  1490.  e il  1 joo  (3) . Leggiamo  in  una  Lettera  di  Girolamo 

Ne- 

(1)  Scrive  il  Giovio  ne’  fuoi  Et»;)  acar.  v>y  Bofileo  ti?p. 
in  log!,  che  quelli  fuoi  genitori  erano  nativi  di  due  Città, 
onde  I’  Alcionio  iì  foleva  chiamare  Ibride  ad  d'empio  di 
quell’  Afinio  fipicardo  , il  quale  fu  coti  cognominato  da 
Svetomo  nella  Vita  d’  Augufto  perchè  era  nato  di  padre 
Parto  , e di  madre  Romana  i ficcome  pure  un  certo  Per- 
fio  fu  chiamato  Hjbrid * per  lo  (ledo  motivo  da  Orazio  nel- 
la 54/.  VII.  del  Lib.  I. 

(j)  Ciò  fi  ruava  dal  primo  de*  Cuoi  Dialoghi  fopra  l’efi- 

lio. 


(O  Molto  diverfamenie  fi  vede  nominato  da  alcuni  que- 
llo Scrittore  in  Latino . Pier  Vettori  nella  fua  Profnt.  in 
A' i/ì.  poet  ha  creduto  porlo  più  elegantemente  in  quella 
Lingua  fc rivendo  Hnuyomm  . Nel  Pln$i*riorum  SylUbnt 
Rampato  in  Amfterdam  nel  1694.  colle  AmonitneeiTlrtalo- 
lieo-Phlolorieo  dell’  Almelovcen  vien  detto  Avionim  . Il 
Varillat  ne’  fuoi  Ante  dot.  de  Fiorente , Tom.  II.  pag.  18.  lo 
chiama  Al*ionns  , ma  quello  è crror  de’Copifh,  come  af- 
ficura  il  liiyle  nel  luo  Dizionario  . 
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Negro(4)  ch'egli  procurava  di  tenere  ignota  la  fua  patria, chiamandoti  ora  di  una  Città, 
ed  ora  d' un' altra  Alila  Speranza  forte  , che  quelle  avellerò  polcia  a contrattare  tra  di 
loro  , quale  favelle  dato  alla  luce,  quindi  non  è da  flupirfì,  le  molti  Scrittori  hanno  ta- 
ciuta la  fua  patria  (j),  e fe  altri  (6)  A c ingannato  dicendolo  di  Firenze , quando  fappia- 
mo  da  Lilio  Gregorio  Giraldi  (7)  il  quale  fu  fuo  contemporaneo  e che  A trovò  con  etto 
lui  in  Roma  nel  1527.  che  la  fua  parria  fu  Venezia  , ove  i fuoi  genitori  lo  fecero  edu- 
care nel  modo  che  feppero  migliore. 

Aveva  l'Alcionio  ricevute  dalla  natura  difpoAzioni  si  felici  per  gli  ftudj , che  in  breve 
tempo  s'avanzò  molto  lotto  la  difciplina  di  Marco  Muluro  di  Candia  Proiettore  allora 
di  Lingua  Greca  in  Venezia.  Sin  dall'  anno  ijij.  lo  veggiaino  chiamato  egregie  facun- 
dui  in  una  Lettera  di  Gio:  Vattonoad  Hrafmo  (8).  Compiuti  i fuoi  ttudi  fu  cottretto 
a ricercartt  qualche  impiego  pel  proprio  fottenramento  , ed  intraprefe  ad  edere  Corret- 
tore di  ttamperia  , il  che  gli  diede  occaAone  di  fempre  più  perfezionarli  nella  cognizio- 
ne delle  Lettere  Umane.  C'c  qualche  Scrittore  recente  che  afferma  edere  egli  ftato Cor- 
rettore d'Aldo  Manuzio (9), ma  quello  A può  mettere  in  dubbio, nuli' altro  fapendoA  da- 
gli Scrittori  di  quel  fecolo,  le  non  che  A efercicò  molco  tempo  nell'  impiego  di  Cor- 
rettore ( io)  . 

Applicofli  pure  alla  Medicina,  la  quale  fu  inoltre  da  lui  elercitata  in  Venezia  , fapen- 
doA da  Paolo  Manuzio  (1 1)  eh'  egli  fu  quivi  Medico  d'un  Convento  di  Monache  , ma 
il  fuo  genio  totalmente  inclinato  alle  Lettere  Umane  , e fors'  anche  il  poco  vantaggio 
che  ne  ricavava,  gli  fecero  abbandonare  del  tutto  quella  Profettione. 

Avvenuta  poi  ettendo  nel  1517.  la  morte  del  Muluro  , il  Senato  di  Venezia  fece  pub- 
blicare l'anno  feguenre,  che  chiunque  afpirava  a quel  carico,  il  qual  era  accompagnato 
d'uno  ftipendio  di  cento  ducati  d’oro,  dovette  dare  in  nota  il  fuo  nome  entro  il  termine 
di  due  meA  . Concorfe,tra  gli  altri,  ancor  l'Alcionio,  ma  quantunque  fotte  uno  de' 
migliori  dilcepoli  del  Mtifuro  , come  fcrilfe  Ambrogio  Nolano  (11),  gli  fu  un  altro  pre- 
ferito.  Nel  iji  1.  pubblicò  in  Venezia  le  fue  Traduzioni  d'Arillotile,  e nel  1521.  il  fuo 
Dialogo  DeExilio  di  cui  egli  ftetto  fu  il  Correttore  nel  detto  anno  abbandonò  po- 
lcia la  patria  (14)  e A trasferì  a Firenze,  dove  la  protezione  del  Card.  Giulio  de'  Medici 
gli  fece  quivi  ottenere  una  Cattedra  di  Lingua  Greca  con  largo  llipendio  e con  onore- 

fi  b b voli 


lio  , ove  prefuppone  che  quelli  , che  introduce,  tenedero 
efto  Dialogo  un  poco  avanti  I*  anno  13  11.  nel  quale  i Me- 
dici li  reli  itti  mino  a Firenze  , donde  erano  liati  (cacciati . 
Quivi  incominciandoli  il  dilcorfo  ( a car.  i j.  dell’  ediz  di 
Liplia  1707.  ) intorno  alia  lui  (leda  pedona  dice  eh’  era 
giunto  appena  alla  pubertà  , vtx  rnim  pubtfeit  . Inoltre 
lappiamo  che  nel  13  17.  in  cui  mori  Marco  Muluro  era  l’ Al- 
cionio ancora  in  età  giovanile  , come  fenile  Ambrogio 
Leone  Mestico  da  Nola  ad  Eralmo  con  lettera  che  li  legge 
tra  quelle  di  quello,  nura.  314.  pag.  333-  nel  Tom.  III. del- 
le fue  Opere  dell*  ediz.  1703.  in  fbgl.  Quindi  ci 

fembra  Urano  che  il  mentovato  Vanii»  nominando  i Let- 
terati , che  hanno  fiorito  lotto  Lorenzo  de'  Medici  detto 
da  alcuni  il  Grande  che  mori  nel  14;;:.  abbia  pollo  1*  Al- 
cionio fra  Candido  Decembrio  , e franato  Acciajuoli, qua- 
li folle  (lato  T Alcionio  contemporaneo  di  quelli  Scrittori. 

(4)  St  trova  quella  ultimamente  pubblicata  alla  pag.  84. 
della  Stanzia  XXL  della  Biblioteca  Volante  del  Cinelli  pro- 
feguita  dal  P.  M.  Mariano  Ruclc  Carmelitano  . 

(3)  L*  hanno  taciuta  , tra  gli  altri  , il  Giovio  ne*  fuoi 
Eia.  toc.  cit;  il  Moreri  , cd  il  ISayie  ne'  loro  Dizionari  ; 
Giovanni  Burcardo  Mcnchcmo  nella  pref.  da  lui  premetta 
•Ila  ri!lampa  del  Trattato  dell’  Alcionio  Da  Exilio  , di  cui 
più  lotto  (1  (avellerà  i ed  il  Clerc  nella  breve  Vita  cha  dà 
dell’  Alcionio  nella  BiUierb.  Cinipe , Tom.  XIV.  pag.  ni, 
Giovanni  M-uteo  Tofcano  nel  luo  libricciuolo  intitolato 
Pepita  trulle,  pag.  60.  dice  ingenuamente  , chjmi  fuerit  non 
inventa  • 

(6)  Ritti  oli).  Antiqua  Jen<  , Srptnnbrit  1706.  pag.  369. 

(7)  Dialof.  Ae  Poti.  noflror.  leu, par.  Lib.  II.  pag.  39 4. 

(8_)  Tra  le  Epiflolt  di  kralino  , toc.  cit. 

(9)  Lo  afferma  il  Varillas  ne’  fuoi  Anecdota  de  Fiorante, 
loc.  cit.  Nè  quelli  è P muco  (ha  parli  Alda  Manuzi»  , 


come  ha  aderito  , confutandolo  , il  T.  Niceron  nelle  fue 
Mtmoim  patir  ferver  ec.  Tom.  VI.  pag.  15  a.  Anche  lo  Zelt- 
nero  nel  (uo  Libro  De  Erudita  , qui  fperiatim  typo^raphiii 
opcr*m  prt/hternnt  a car.  3 1.  quantunque  non  citi  Scritto- 
re alcuno  , dice  chiaramente  che  I*  Alcionio  upud  Aldum 
Manutium  officina  Chaleogrmfbiea  , corrigenda  ryparum  erro- 
ritmi  aperam  navavit  , mercede  mtn/lrua  corti  1 turo  ; e po- 
co di  poi  a car.  33.  foggiugne  che  l’Alcionio  mancò  ad  Al- 
do di  parola  abbandonandolo  , quando  promefio  gli  aveva 
di  continuar  lino  alla  fine  . Anzi  c (lato  ciò  detto  ancora 
da  altri  , quantunque  quelli  lì  riportino  all*  autorità  del 
Varillas  , onde  non  lì  può  dire  , come  afferma  il  P.  Nice- 
ron , che  il  Varili»  lia  1'  unico , ma  piuttollo  il  primo  che 
abbia  riferita  quella  particolarità  . 

(10)  Din  in  typarraphuit  officimi  carri  fiorii  munta  fufli- 
nuit  , difl'e  Gianmatteo  Tofcano,  loc.  cit.  C he  poi  in  que- 
llo impiego  pa dalle  I’  Alcionio  tutto  il  corto  della  fua  vi- 
ta , come  afferma  il  fuddetto  Varillas  , è falfo  , percioc- 
ché (u  polcia  Profeflore  di  belle  Lettere  111  Firenze  e in  Ro- 
ma , come  (I  dirà  a fuo  luogo  . 

(11)  C menane.  m EpVt.  Citar,  ad.  Atti r.  Lik  XV.  Epifl. 
ultima  . 

(ia)  In  una  fua  Lettera  tra  quelle  di  Era(mo  nel  Tom. 
cit.  a car.  334.  ove  facendo  menzione  di  quedo  fatto,  no- 
mina unicamente  tra  i concorrenti  1’  Alcionio  : inter  eia - 
gantiorei  unta  Alryamm  . 

(13)  ZeltneTO,  lih.  cit.  pag.  33. 

(14)  Vuote  il  P.  Niceron  , loc.  dt.  eh’  egli  (i  parti  Uè  da 
Venezia  per  edere  mal  foddisfàtto  per  la  ripulfa  della  Cat- 
tedra di  Lingua  Greca  ; ma  il  riflettere  che  dopo  la  detta 
ripulfa  egli  termodì  in  Venezia  ancora  cinque  anni  , può 
tir  dubitare  che  quello  non  (bile  il  precifo  motivo  di  tale 
partenza  . 
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voli  prerogative (i  j),  alle  quali  fu  aggiunta  dal  medcfimo  Cardinale  una  pendone  di  io. 
Ducati  al  mefe  per  tradurre  dal  Greco  il  libro  di  Galeno,  Dt  partitili  Animalium.  Ellen- 
do  pofcia  nell'anno  feguente  1513.  adonto  al  Pontificato  il  fuddetto  Card,  de'  Medici 
lotto  il  nome  di  Clemente  VII.  parve  all'Alcionio  edere  quedo  un  buon  colpo  di  fortu. 
na  per  lui  j onde  prefe  rifoluzione  di  pattare  ben  rodo  a Roma  ( 1 6).  Dimandò  dunque  im- 
provvifamente  licenza  alla  Signoria  di  Firenze , ma  quella  non  gliela  volle  dare,  dicen- 
do che  non  aveva  ancora  proveduto  chi  riempiette  il  fuo  luogo.  Non  valle  quedo  rifiuto 
per  fargli  fofpendere  la  fua  deliberazione,  perciocché  dopo  aver  chieda  la  detta  licenza 
e in  pubblico,  ed  in  privato  , appodate  due  fede , nelle  quali  non  fi  leggeva,  fe  ne  par- 
ti , rumine  filmato,  per  ufar  le  parole  di  Girolamo  Negro  (17),  ed  andò  a Roma  ai  cin- 
que di  Dicembre  (18)  del  detto  anno  15*3.  pieno  di  altidirae  fperanze  . Dimodrò  Ted- 
io che  quede  erano  troppo  mal  fondate  (19)  > perciocché  quel  tutto  eh'  egli  potè  otte- 
nere,  e non  lenza  dento  fu  una  Cattedra  ({'Eloquenza  nell'  Archiginnafio  Romano. 
Ma  per  quanto  poco  favorevole  gli  fotte,  fecondo  il  fuo  detìderio,  in  quedo  incontro  la 
fortuna  , molto  più  avverfa  provolla  negli  anni  feguenti,  perciocché  gli  toccò  a vedere 
a'  20.  di  Settembre  nella  vigilia  di  S.  Matteo  del  152 6.  faccheggiata  dalle  truppe  de' 
Colonnefi  la  danzacheaveva  di  abitazione  nel  Palazzo  Apodolico  vicina  a quella  del  Ber- 
ni  (20) . E quantunque  ciò  non  odante  continuade  le  fue  Lezioni,  egli  è tuttavia  cre- 
dibile che  le  turbolenze,  che  allora  regnavano  in  Roma  , non  gli  lalcialfero  correre  il 
fuo  appanaggio,  come  gli  pronodicò  il  Negro  in  quell'  anno  (ai). 

Edendo  poi  data  prela  nel  1 527.  dalle  truppe  di  Carlo  V.  la  Città  di  Roma  , fu  ob- 
bligato T Alcionio  a falvarfi  in  Cadello  Sant'Angelo  col  Pontefice  , redando  in  tal  oc- 
calione  ferito  d'  una  mofehetrata  in  un  braccio  , come  ci  narra  Pierio  Valeriano  (22). 
Può  però  edere  che  queda  non  fode  la  prima  ferita  eh'  egli  ebbe,  poiché  altrove  Tap- 
piamo che  due  anni  avanti  portava  in  fronte  una  cicatrice  (23). 

Non  cosi  todo  fi  rendè  la  calma  a Roma  , che  l'Alcionio  pieno  di  difpetto,  perchè 
non  era  dato  trattato  dal  Pontefice  con  quella  didinzione  che  avrebbe  defiderara,  fi  tol- 
fe  dal  partito  di  quedo  , ponendoli  in  quello  del  Cardinal  Pompeo  Colonna  nemico  di 
Clemente  VII.  Ma,  padato  appena  qualche  mefe  , lorprefo  venne  da  una  malattia  , la 
quale  avanti  Tanno  quarantennio  di  fua  età  lo  ridude  al  termine  de'fuoi  giorni. 

Troppo  lungo  farebbe  il  riferire  ciò , che  in  lode  del  fuo  fapere  (24)  non  men  che  in 

biafi- 


(if)  Una  lettela  de’  Priori  della  Repubblica  di  Firenze 
cftcfe  dal  lor  Segretario  Alelfìo  Lapaccuti  in  confermarlo, 
ne  delle  prerogative  e prmlcgj  accordati  allora  all’  Alcio- 
nio , è Rata  pubblicata  dal  Sig.  Manin  nel  VoL  VI.  de’  Cuoi 
a car.  1 34. 

(16)  L’  andata  dell’  Alcionio  fu  preveduta  da  Girolamo 
Negro  (uo  contemporaneo  che  conofccva  il  luo  naturale  , 
Il  rivendo  quelli  da  Roma  cosi  in  una  lettera  ; crtdo  ck 'm 
F Alcionio  corrtr*  al  rumore  , benché  quefte  Spatri  aedo  qai 
lo  fpavtnta , corno  lo  Sparvier  la  i^na*lia  . Quella  lettera 
del  Negro  è inferita  nel  Voi.  I.  di  quelle  de’  Principe  a 
car.  1 18.  a terg.  I»  Venezia  per  Fraacefco  Ziletti  ifSi . Lo 
Spagnuolo  poi  quivi  accennato  dal  Negro  era  Già-  Gene* 
lioScpuIvcda.il  maggiore  avvertano  che  abbia  avuto  l’ Al- 
cionio , come  più  (otto  lì  vedrà  . 

(17)  Sua  lettera  fenttaa  Marc’  Antonio  Micheli  agli  8. 
di  Dicembre  di  quell’  anno  , ed  inferita  nel  Tom.I.  a car. 
119.  terg.  tra  quelle  de’  Principi  . 

(18)  Veramente  nel  Giern.  de’  Lotta.  JF  Italia,  lom.  III. 
pag.  9.  ove  fono  (late  raccolte  molte  ed  e(atie  notizie  in- 
torno all’  Alcionio  (i  legge  che  quelli  ufci  di  Firenze  nel 
Settembre  del  ifit  Ma  elle  quello  (ia  un  errore  , e che 
in  luogo  dì  Settembre  fi  debba  legger  Dicembre  appar  chia- 
ro al  telo  riflettere  che  foltanto  ai  17.  di  Novembre  fu  fat- 
to Pontefice  Clemente  VII.  Tuttavia  anche  ilP.Niceron, 
nel  luogo  cit.  tralcri vendo  il  detto  Giornale  ha  mav ver- 
tentemente addottalo  queAo  sbaglio  . Che  poi  amvaflè 
in  Roma  ai  f.  di  Dicembre  fi  rileva  chiaramente  dalla  let- 
tera fopraccitata  di  Girolamo  Negro  . 

(19)  Sarà  bene  qui  riferire  le  parole  (lelfe  della  lettera 
fud  letta  di  Girolamo  Negro , ove  dopo  aver  fetta  menzio- 
ne della  venuta  a Roma  dell’  Alcionio  foggiugne  ; Meo 


Dio  voglia  , che  non  abbia  lafciato  il  Proprio  per  F appellati- 
ve , ber  chi  tanti  fono  eli  alai  , che  fono  innanzi  a lui  , e 
che  hanno  frase  di  fu  ole  a (T  ejfer  nconofeiuti  al  prefentt , che 
dubito  , duri  jr am  fatica  a ricuperare  , quanto  ha  lalciato 
n Firenze  , e che  forfè  fia  neeeffitato  a ritornarvi  > ft  pero 
aver  a ricetto  per  la  fua  partita  cosi  Uceux.tofa  , hoc  cft  , ftu - 
1 va  lictnz.a.  E quindi  è forfè  che  il  mentovalo  Zeltnero  ha 
creduto  che  1’  Alcionio  faccfl'e  in  Roma  il  Correttore  di 
Stamperia  prima  di  aver  la  Cattedra  d’  Eloquenza  . 

(10)  Lettera  del  Negro  in  detta  Raccolta  a car.  13  f. 

(11)  Cosi  Icrifle  il  Negro  nel  Tom.  II.  di  dette  Lettere 
a car.  68.  L’  Alcionio  Ufre  Dtmoftrne  la  prima  Olmi  in  ac  a 
con  molta  frequenza!  d’  auditori  , ma  credo  che  ed  effo , e eli 
alai  qutft'  anno  lederanno  ter  F ama  di  Die . Potrebbe 
per  altro  anche  edere  che  1*  Alcionio  aveflè  avuto  il  fuo 
ltipe lidio , quantunque  il  Giern.  de * Lttttr.  eF  Italia  , e il 
P.  Niceron,  loc.  cit.  abbiano  fenza  eduzione  affermato  che 
non  avefle  appanaggio  alcuno  * ed  infegnaffe  veramente 
per  F ama  di  Die  . 

In)  De  Infelicitatt  Literataum , pag.  341. 

Ì13)  Cieatncem  in  fremi  e fat  fempiternum  petulanti (fi mut 
menarne  ntum  , cosi  lo  deferì  (fe  il  Negro  in  una  lettera  La- 
tina , che  fi  legge  nella  Scanz.  XXI-  della  Bibl.  Velante  del 
C molli  a car.  81. 

U4>  Ciò  che  giudamente  in  lode  dell*  Alcionio  hanno 
ferino  i fuoi  contemporanci  fi  può  leggere  nel  Gian,  de* 
Letta.  iF  Jtal.  Tom.  III.  [Mg.  if.  al  quale  fi  può  aggiu- 
guere  eh’  Erafmo  Aedo  , fcrivendo  all’  Ermanno  nel  Lib. 
ctf.  pag.  807.  intorno  a un  Catalogo  de’  fuoi  Fautori  , difi- 
fe : Bencvolaum  Catalofum  hbenter  Ufi  , iuter  quei  Hat  li  - 
Ut  nomen  a%nefco , prete rqnam  indoliti , Ale jonti  ,&  Cerjcii, 
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biafimo  de'  fuoi  coftumi,  fi  trova  ferino  predo  agli  Scrittori . Ci  fono  pochi  imitatori  di 
Cicerone  che  fi  pollano  uguagliare  all'Alcionio  (jy),  e ne  vaglia  per  pruova  il  riflette- 
re che  il  fuo  Dialogo  De  bàli»  fu  creduta  Opera  in  gran  parte  di  Cicerone  ftelTo,  come 
diremo  a fuo  luogo. 

Quanto  a'  fuoi  collumi , quali  tutti  gli  Scrittori  ne  parlano  male  , e forle  ancor 
con  troppo  difpregio  j (a 6)  -,  ma  non  c da  (lupirfene , perciocché  egli  pure  era  folito 
dir  male  di  tutti , lacerando  lenza  alcun  riguardo  la  riputazione  di  tutti  gli  uomini 
Letterati  del  fuo  tempo,  né  conolceva  altro  di  ben  fatto  che  le  cole  fue.  Badi  dire  che 
il  fuo  nome  era  quafi  paflato  in  proverbio  quando  fi  voleva  lignificare  un  Uomo  Urano, 
e fuperbo  (»7).  Era  forfè  divenuto  tale,  perchè  troppo  fi  fidava  della  protezione  del 
Card,  de'  Medici,  e quindi  fi  facevano  meno  lentire  i fuoi  Avverfarj  (a 8).  Nè  fu  l’uni- 
co fuo  vizio  la  luperbia.  Scrive  il  Giovio  (ap)  ch’ei  fu  sì  difonedamente  fervo  della  go- 
la, che  fpeflfo  in  un  medefimo  giorno  definava  due  , e tre  volte  a cafa  de'  fuoi  amici, 
ma  che  in  tanta  bruttezza  non  era  però  cattivo  Medico  di  fe  dello,  con  ciòfia  che  ei  non 
giungeva  prima  a cafa  , che  coricacofi  colla  pancia  in  giù  fulla  fponda  del  letto  depone- 
va col  vomito  il  foverchio  pefo  della  crapula.  Vuole  tuttavia  il  Gior».  de  Letterati  £ /- 
tali»  (30)  non  men  che  il  P.  Niceron  che  non  fi  debba  predare  in  tal  racconto  tutta  la  fede 
al  Giovio,  fapendofi  edere  egli  dato  poco  amico  dell’ Alcionio.  In  fatti  avendo  quedi 
compoda  una  Orazione  in  lode  de'  Cavalieri  morti  nell'  alfedio  di  Rodi , alcune  per- 
fone  poco  amiche  dell'  Alcionio  fervendoli  di  queda  occafione  per  metterlo  in  rotta  col 
Giovio  , fecero  a quedo  penetrare  che  quegli  volelfe  edere  luo  concorrente  nella  com- 
midìone  di  fcriverne  la  Storia  (3  0 > onde  fi  vuole  , che  una  tal  relazione  irritaife  tal- 
mente il  Giovio,  che  sfogade  il  proprio  fdegno  contro  di  lui  ne'  propri  ferirti.  Queda 
farebbe  data  un'  ingrata  riconolcenza  verfo  l'Alcionio,  i!  quale  nel  fecondo  Dialogo 
del  fuo  libro  De  Exìli » f)a)  aveva  parlato  della  Storia  del  Giovio  affai  favorevolmente 
e con  termini  di  lode.  Comunque  fia,  non  può  negarli  che  l’Alcionio  dominato  non 
fode  dal  vizio  della  gola, e forle  anche  dall’ ubbriaebezza , avendoli  di  ciò  rifeontri  e pref- 
foaCridoforo  Longolio  in  una  delle  fue  Lettere  (3 3), e aliai  più  chiaramente  predoaGio: 
Matteo  Tofcano  ne'  feguenti  fuoi  verli  (34) . 

Quatti  vorax  iaptt  heluo  fai/li, 

Quatti  meri  iromii  Jùicutojus , 
bleiuc  Pctrr  tant  vorax  lilrtrum 
Eroi , Cajlali a & fintar  undt  : 
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(ijì  Tale  c il  fentiménto  del  Clero  nel  Tom.  XIV.  pag. 
lio.  della  Tua  Btbl.  Choifie . Il  Bayle  tuttavia  nel  fuo  Dizio- 
nario dice  che  1*  Alcionio  lì  aveva  acquittata  una  intelli- 
genza affai  mediocre  della  Lingua  Greca  , e Latina.  Si  pò- 
Crebbe  forfè  parlare  in  tal  guila  del  fuo  fapere  intorno  al- 
la Lingua  Greca  , nella  quale  non  era  per  avventura  mol- 
to eccellente  , quantunque  lo  Zcltnero , loc.  cit.  lo  chiami 
littrarum  Latinorum  parittr  tu  Grecar  um  lumen  Itali*  fui- 
gtnttffimum  , ma  quanto  alla  lingua  Latina  ne  fapeva  aliai 
più  di  quello  che  lignifichi  la  detta  efpreflìone  ; io  fatti 
il  Menammo  nella  pref.  cit.  lo  chiama  littrarum  Lutti ta- 
rum  lumen  fulgenti ftmum . Ma  il  Clerc,  loc.  cit.  ha  feufàto, 
benché  non  fenza  mordacità , il  Bayle,  dicendo  che  quelli 
non  poteva  rettamente  giudicar  dell*  Alcionio  per  non 
aver  egli  Uefló  una  mediocre  cognizione  della  Lingua  Latina. 

(i6j  II  Giraldi  , tra  gli  altri  , cosi  fcrive , loc  cit. Mir- 
ra ile  hot  nebbione  pinta  , qui  btllum  borni  omnibui  indixit, 
fìatrit  & fufit  corrctndui  i e il  Berni  fintile  un  Sonetto 
colla  coda  tatto  contro  di  lui  nella  feguente  maniera  : 

£ farsa  fi  leggende  , 

Che  a di  tanti  Z Maggi»  f alcionio 
Fu  bastonato  , cerne  Sant’  Amento  , 
la  gli  fon  rr /limonio  , 

Se  da  qui  innanzi  non  muta  natura  , 

Che  non  gli  farà  fatta  più  paura  . 

Quindi  Onorio  Domenico  Caramella  icherzando  fopra  il 
fuo  renio  alla  Poctia  conipofe  fopra  di  lui  il  Difìico  feguen- 
te che  fi  legge  nel  fuo  Ai ufeum  Illufir.  Poetar,  a car.  133. 
lmpudem  cum  fin  , fruftra  , mila  credito  , fruftra 
Muftì  Virgiwtw  pofft  placete  cupi s . 


Ma  per  formare  un  concetto  affili  difavvantargiofo  dell*  Al- 
cionio , balla  leggere  la  lettera  Latina  del  Negro  inferita 
nella  Scanali  XXI.  par.  78.  della  Bibl.  Pelante  , nella  qual 
lettera  deferì  vendo^  egli  minutamente  la  fuperbia,  la  feem- 
piataggine  , e gli  fpropofiti  dell’  Alcionio  net  recitar  che 
fece  avanti  Clemente  VII.  la  ina  Orazione  fopra  le  Spirito 
Santo  , lo  fa  comparire  per  1’  uomo  più  ridicolo  del  mon- 
do . Il  fuddetto  Valeriane  , loc  cit.  dice  che  1’  Alcionio 
farebbe  divenuto  piu  dotto  , fe  la  fua  vanità  non  giaci* 
aveCe  impedito  . 

(17)  In  fatti  il  Negro  feri  vendo  al  Micheli  nel  Tom.  I. 
par.  1 18.  terg.  delle  Lettere  da'  Principi  così  fi  efprefTe  per- 
che di  rado  gli  fcriveva  : afpette  vefirt  lettere  piu  beffe , § 
ton  più  diligenza  che  per  il  paffato , fe  non  valete  eh*  io  vi 
dia  in  nota  per  Alcionie e . 

(al)  Ciò  fi  può  abbaflanza  rilevare  da  altra  lettera  del 
Negro  a car.  1 1 1.  del  Tom.  I.  della  fuddetta  Raccolta  ove 
dopo  aver  detto  che  fi  afpettava  a Roma  il  fuddetto  Car- 
dinale , fogriunfe  : e forfè  verrà  con  effe  F Alcionio  , per. 
ehi  non  effóndevi  il  Cardinale  , quei  Fiorentini  lo  tr arteria- 
no  troppe  male  . 

(19)  Elog.  loc.  cit. 

(30)  Tom.  III.  pag.  13. 

(ti)  Così  fcrive  il  Negro  a car.  117.  a terg.  nel  Tom.  J. 
di  detta  Raccolta  : Altra  iftoria  non  fcrive  F Alcionio,  che 
qutfta  Orazione  , benché  al  Giovio  altramente  fia  fiato  date 
ad  imtndert  per  attaccarli  infirmi  . 

(31)  Pag.  ifo.  ediz.  di  Lipfia  . 

Cjj)  Efifid.  Lib.  II.  pig.  ,6,.  terg. 

Ij4)  r>flu‘  aulii . p»s.  »• 
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I)/  mmijuam  fuerii  fatar  bibendo , 

Ut  numjuam  fuerii  fatar  legende  ; 

Sic  le  Cynthiai  bine  , & inde  Bacchiti 
Sun  annumerane  , paramene  certum  e{l 
t Cui  gratui  faerit  maga  Sacci  dm  . 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

L Ari/Iotelii  Opera  varia  latine.  Venetiit  1321-  in  fog.  e poi  di  nuovo  tra  le  Opere  di 
quello  Filofofo  (lampare  in  Balìlea  nel  1541.  e nel  1541?.  Gli  Autori  del  Cium,  de’  Let. 
ter.  et  Italia  (35)  fono  (lati  i primi  che  della  fudderra  edizione  del  1521.  perchè  molto  ra- 
ra, abbiano  data  lunga,  ed  efatta  relazione,  e noi  pure  ne  diremo  alcuna  cola.  L’ Ope- 
re dunque  d' Ariftotile  tradotte  dall'Alcionio  in  quella  edizione  fono  le  quattro  feguenti: 

1.  De  Generationc  & interim  Libri  duo.  Dice  l'Alcionio  nella  dedicatoria  indirizzata 
al  Pontefice  Leone  X.  che  aveva  già  difegnato  di  prefenrargli  quelle  traduzioni  in  Bolo- 
gna , in  occaGone  dell'  abboccamento  ch'ebbe  allora  col  Re  di  Francia  Francefco  I.  ma 
che  una  grave  malattia  gli  aveva  impedito  d’eleguirloi  che  tuttavia  quella  dilazione  gli 
era  (lata  favorevole  per  aver  riveduto  col  confronto  di  più  MSS.  antichi,  e di  molti  Ce- 
mentatori il  tetto  Greco,  onde  aveva  renduta  più  perfetta  la  fua  traduzione  , e più  de- 
gna di  elfergli  prefentata. 

2.  Metcsrarum  Libri  IV.  Nella  dedicatoria  ad  Antonio  du  Prat  Cancelliere  di  Francia 
fa  l'Alcionio  un  edratto  delle  cofe  più  Gngolari  che  fono  in  quell'  Opera  d' Anltorile  , 
confeflàndo  appretto  d’avere  intraprefa  quella  traduzione  per  le  perfuaGoni  di  Giovanni 
du  Pm  di  Tolofa  Ambafciatore  del  Re  di  Francia  in  Venezia,  uomo  affai  dotto  nella 
Lingua  Greca  . 

3.  De  Mando . Quella  c indirizzata  con  dedicatoria  a Federigo  Gonzaga  Duca 
di  Mantova  (31$). 

4.  De  animalibut  Libri  X.  pofìeriaret  vulgo  dich  Parva  Nxturaha.  Al  Doge  di  Genova 
Ottavio  Fregolo  vien  dedicata  dall'Alcionio  quella  traduzione,  il  quale  gli  narra  il  moti- 
vo che  l'ha  moflo  a tradurre  quelli  dieci  libri (37), dando  inoltre  un  eltratto  di  ciò  che  di 
più  confiderabile  parvegli  in  elfi  d' incontrare.  Dopo  pofeia  quelle  traduzioni  G leggono 
la  Vita  d' A rifiatile  fcrirta  da  Giovanni  Filopona,  una  Lettera  dell’Alcionio  a Girolamo 
Negro  Aio  amico,  ove  G e (tende  di  molto  tulle  proprie  lodi,  ed  un  Breve  di  Leone  X.  in 
data  de'  27.  di  Maggio  del  1320.  a lui  indirizzato.  Quello  Breve  fu  ellefo  dal  Bembo 
allora  Segretario  di  elli  Brevi,  e principia  Ditello  Bilie  Pctro  Alcyonia  ec. 

Non  può  negarG  che  quelle  traduzioni  non  Geno  elegantiGime,  ma  appunto,  per  ef- 
fer  tali,  furono  non  ben  accolte  dai  Letterati  (38)1  che  anzi  ebbe  egli  ben  torto  motivo 

di 


(J?)  Tom. Ili-  pag.  t6.  fino  alla  aj. ove  ben  a ragione  fi 
ftupilcono  che  IT  lezio  non  taccia  alcuna  menatone  di  quella 
traduzione  nel  fuo  Libro  De  Cl.tr  i,  luurprtnLtu  . 

(36)  Elimina  in  ella  1'  Alcionio  ir  il  detto  Trattato  D t 
M tonilo  fi  debba  attribuire  a TeolValle  o ad  Ariftotile,  e do- 
po clfere  fiato  perpleftò  a deridere  , pare  che  inclini  a far- 
ne autor  Teoirafie  a cagione  delio  itile  differente  dalle  al- 
tre Opere  d*  Artfiotile.  &oggiugnc  di  poi,  che  avendo  c- 
(aminata  la  traduzione  antica  l'alta  da  Apuleio  ha  rrovato 
clic  re  egli  fiato  poco  intendente  non  men  della  Greca , che 
della  Latina  favella  ; ed  clfere  obbligato  ad  Andrea  Nava- 
gero  , che  aveva  la  cullndu  della  pubblica  Libreria  , per 
avergli  predati  alcuni  MSS.  d*  Anfiotile  [aleuti  già  alla 
lidia  dal  Carditi.  BelTarione  , lenza  i quali  non  avrebho 
potuto  tradurre  quei  libro.  In  latti  nell’  cdiz.  d*  Apulejo 
fatta  nel  ifil.  nella  cala  d*  Aldo  in  8.  ove  a car.  aoi.  li 
trova  quella  traduzione  d'  Apulejn  del  Trattato  De  AL ni- 
di , fi  coufed'a  linceramcntc  la  quantità  degli  sbagli  <T  A- 
palcfo  in  quella  Tua  Traduzione , ed  il  mento  particolare 
della  traduzione  dell’  Alcionio  , che  viene  molto  lodato 
anche  nel  trontifpizio  di  elio  Libro  . 

(3?)  Il  motivo  quivi  narrato  dall*  Alcionio  fi  è , che  a- 
vendo  Teodoro  di  Gaza  tradotti  t primi  18.  Libri  eiejli  A - 
mmMi  d'  Ariftotile  ^ 1 quali  erano  (lati  b prima  volta 


ftjmpati  in  Venezia  del  1476.  ) per  metterli  in  competen- 
za con  Giorgio  di  Trabilondfl  luo  emulo  nella  cognizione 
della  Lingua  Greca  , dal  quale  erano  fiati  prima  tradotti , 
aveva  avuta  la  vanagloria  di  binarli  impcr felli  foto  per Se- 
guir l*  clémpio  di  Apelle  , il  quale  lafcio  a beila  polla  im- 
perfetto un  ritratto  di  Venere  da  lui  incominciato  , per- 
nialo che  quella  farebbe  fiata  una  prova  della  lui  fingobre 
abilità  , poiché  credeva  che  non  fi  farebbe  ritrovala  pedo- 
na coti  ardita  che  fi  voleflc  prendere  l’imprefa  di  compier- 
li . Ora  •Tggiugne  l’Alcionio  che  per  farcoaofcere  al  mon- 
do quanto  ingannato  fi  folle  il  Gaza  , e quanto  folle  mal 
fondata  la  fua  vanità  , aveva  intraprelo  di  ridurre  quella 
traduzione  al  totale  fuo  compimento  . 

(38)  La  cagione  fi  fu  , perché  quelle  traduzioni  furono 
fatte  dall'  Alcionio  con  tifile  si  purgato  intieme  ed  ornato, 
che  più  ebbe  mira  di  comparire  Scrittore  Ciceroniano  ,che 
Traduttore  Arillotelico  , come  g’udico  tl  Vettori  nella  lùa 
Prefazione  in  Ptttic.  Arilfet.  Per  altro  Ambrogio  Nolano 
li  rivendo  di  quelle  traduzioni  ad  Enfino , Ffiji.  18.  LikX. 
di  Ile  : AnJIitelifam  muli*  vertit  tam  r*ndnU  , ut  iMinm 
glprialruftJum  liìtrn  : rn  Anfiuelem  ufirum  hibtmus  . 
fid  anche  Gabriele  Naudè  chiamò  rlr'.inttjjimr  quelle  tradu- 
zioni alla  pag.  31.  del  luo  Libro  De  Fato  & ut*  ttrmw*  . 
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di  pentirti  d' averle  pubblicate  > imperciocché,  oltre  la  critica  che  gli  fu  fatta  da  un  cer- 
to Francefco  Palmerio  (39),  lappiamo  che  G10:  Genelio  Sepulveda  di  Cordova,  che 
li  tratteneva  allora  in  Bologna,  avendo  tradotti  gl'  ideili  Libri  d' Ar litoide,  non  trafcu- 
rò  cola  alcuna  per  difcreditare  la  fatica  dell’  Alcionio  i il  che  fece  non  folamente  pub- 
blicando la  Tua  traduzione,  ma  dando  alla  luce  ancora  un  Libro  particolare  con  quello 
titolo:  Errata  Pttri Alcyoxn  in  inlnpretitimt  Ariftotelu  a ]a. Gentfia Stpuivrda  colUtìa.  Que- 
lla critica , nella  quale  era  l'Alcionio  in  ogni  luogo  prefo  di  mira,  talmente  lo  feri , che 
con  ogni  follecitudine  cercò  di  comperare  tutti  gli  efemplari  di  quella,  che  potè  ritrova- 
re, e li  diede  alle  damme,  il  che  ha  renduto  al  maggior  legno  raro  quello  Libro  (40  ). 

IL  Medica  Legame  , feu  de  Exilio  Libri  duo.  Veneti'n  in  udibile  Aldi  & Andrea  Afu/a. 
ni  Socer i menfe  Novembri  tjaa.  in  4.  Di  nuovo  , Ba/i/ea  154 6.  in  8.  e pofeia  , Cenni* 
1814.  in  8.  inficine  coi  Libri  del  Cardano,  De  Sapienti a & Confo/attone . Di  nuovo  in 
una  Raccolta  d'Opere  del  medefimo  genere  col  titolo  di  Analetla  de  calanutate  Leterato ■ 
rum  cum  prafatione  J«:  Burcardi  Menchen  'n.  Lipji * per  Jo:  Fridericum  Glediifch  1707.  in  11. 
Ecco  l'Opera  che  ha  fatto  conofcere,  quanto  l'Alcionio  verfato  forte  nella  cognizione 
della  Lingua  Latina  -,  perciocché, quantunque  non  lìa  mancato  tra'  fuoi  Avverfarj  chi  in- 
traprendelTe  di  fcrivergli  contra  (41!  , parve  tuttavia  quella  si  ben  lavorata,  che  molti 
giunfero  a credere  aver  egli  traferittj  molti  pezzi  del  Trattato  di  Cicerone  De  gloriaci 
cui  MS.  folle  capitato  nelle  fue  mani,  e da  lui  pofeia  venilTe  confegnato  alle  damme, 
perchè  non  mai  li  fcoprilTe  il  fuo  furto  . Narra  ciò  il  Giovio  I41) , ma  più  a lungo  ha 
riferito  il  fondamento  di  quella  accula  Paolo  Manuzio  (43)  coi  dire  che  avendo  Bernar- 
do Giulliniani  lafciaro  quello  MS.  di  Cicerone  con  tutta  la  fua  Libreria  ad  un  Conven- 
to di  Monache  in  Venezia,  nè  eilèndort  più  ritrovato,  d credette  che  1'  Alcionio,  il  qua- 
le era  Medico  di  quelle  Monache,  e d lerviva  di  quella  Libreria,  averte  fecretamente  in- 
volato il  detto  MS.  e lervito  fé  ne  forte  per  comporre  il  fuo  L'bro  dell  Edlio.  Quella  accu- 
la è Hata  pofeia  da  molti  altri  Letterati  riferita  (44)  s ma  non  mancano  celebri  Autori  che 
l'abbiano  raderne  rigettata  (45),  e ben  con  maggior  fondamento  ; perciocché  oltre  allappa- 
nte 

(jp)  Qudio  Palmerio , difendendo  Toodoro  di  Gaza , lo  ha  gii  mitigavi!  , quurn  in  elode  Vrbit  t ehementiffirm  invtfhit 
criticato  in  una  fua  lunga  Eptftola  polla  innanzi  alla  tra*  inCtfarem,  Popoli  Romani  infurisi  , (fi  Barbarci  um  imma- 
duzionc  > c ai  Conienti  del  Sedi»  fuo  raaeftro  iòpra  i Par*  nitattm  fumata  perfidi  Or  stoni  eloquentia  deplora /Jet  . 
vi  Sitar  sii  , ma  il  fuddetto  Malmeno  era  uno  Scrittore  (45)  Ne’  fuo»  Commentar)  in  Efijt.  Ciceroni!  ad  Atticum 
sffsi  gof» , come  lo  eh  urna  il  Negro  a car.  116.  Tom.  I.  Lib.  XV.  num.  17- 

della  mentovata  Raccolta  . (44;  Oltre  il  (jiraldi , il  Vettori  , , il  Varillas , e il  Bay* 

(40)  Quindi  il  Sepulveda  (labili  di  volerlo  far  riftampa-  le  che  hanno  riferita  quell’  accula  , lì  poflòno  leggere  Nic* 
re,  come  abbiamo  dal  Negro  pag.99.terg.  ove  foggiugne.-  cola  Antonio  nel  principio  del  fuo  Libro  Dt  Jure  ixulum. 
Il  detto  Spannalo  è qrn  i cioè  a Roma  ) ed  h 4 sviai  dsl  il  Colomclio  , Cymthor.  cap.  if.  il  Crenio  , De  FnrH.LÀ- 
Card.  di  Medici  Onesti  dugento  per  tr sdutte  Ad  fiandra  irsr.  pag.  17.  odia.  Lugd.  Bstsv.  I70J.  in  B.  il  Komg  , Bi- 
(cosk  ) [apra  ls  Me  t si [ics,  • gm  intendi  ne  ho  tr  Adotti  dm  bl.  l'etus  , ffi  Nova  , pag.  14.  il  Morano , Poiyhifi.  Uter.  Voi. 

3.11  tutrm  rum  troppo  diramente  , ms  nudi  ptìt  r insta , t ft.  I.  Lib.  I.  Cap.  V.  num.  17.  1 Collettori  della  BtUut.  Ami. 

rie  e In  P Aletomo  tu’  fmi  ; il  quali  fi  dtfpors  , ehi  elfi  ni  cs  dtjtns , pag.  370.  il  Ginn,  dt'  Ut  tot.  tC  Itslts  , I ornili. 
abbia  froditi  , e fenve  di  qm  se  Fsvorm  di'  Media  lettm  pag.  16.  U Fabrizio  nella  fua  Bibita  h.  Lstms , Tom.  I.  pag. 
pimi  di  vrnrni  j pregandoli  , ehi  non  li  viglimi  favorire ap.  14}.  il  Piaccio,  Do  Script.  Pfeudon.  Tom.  II.  pag.  a6.  ed  il 
pretfo  il  Csrdinsd.  Di  ehi  ejfi  prendono  grande  [psijo  , e gli  Sig  Orazio  Pacifico  nella  Iua  Lettera  slls  Raymania  de - 
n/pondoni  , chi  non  Janna  ci>t  fi  fare  , perche  ls  dottrina  di  gli  Arcadi  lòtto  il  nome  di  Damine  Firmi  , (opra  1 Funi 
colini  lo  ha  tanto  pofio  innanii  al  Cardinale  eh'  effi  pareriane  Ut  tarar)  fatti  dall’  Ab.  Ambrogio  Milane  (011»’  alcuna  nota 
a ni  alieni  , 0 1 inoranti  a volerlo  disfavoriti  f della  qual  co.  di  (lampa.  A quella  voce  diede  (brfe  non  picciolo  fonda* 
fa  P Alcionio  più  i svampa  , e il  Cardinolo  che  fa  la  tifa , mento  un*  altra  , che  nferilce  Pieno  Valeriano  nel  lib.  cit. 
ne  piglia  gran  filai**  . a car.  362..  ed  c , che  cficndo  caduti  in  mano  dell’  Alcio- 

(41)  Di  quelli  Avverfarj  dell*  Alcionio  con  fende  il  No*  n 10  quattro  libri  Matematici  di  Pier  Martelli  Fiorentino  , 
grò,  pag.  iii.Tom.l.  ufeito  che  hi  il  fuo  Dialogo  : il  Dia-  die  da  Baccio  luo  figliuolo  erano  Dan  dopo  la  fua  morte 
logo  dolP  Alcionia  t modi  lacerati  da  quefii  Accademici  , e fai  vati  in  Caitel  Sant’  Angelo  , 1’  erano  quelli  talmente 
fono  alcuni  ehi  gli  feritimi  lontra  , i quali  ni  hanno  afiret . perduti  , che  non  più  (1  trovarono.  Al  che  lì  aggiunga  , 
to  con  giuramento  a no»  pubblicare  i nomi  loro.  luFiorema  che  1'  Alcionio  predo  alcuni  era  in  concetto  di  poco  lede- 

t hanno  , comi  fi  dui  , annafato  , ed  in  inttfo  ehi  'l  Card.  le  j poiché  il  Longoìio  fuo  amico  li  conforta , ai. Li b. 

de'  Medici  fi  piglio  fpafii  di  arti  Fiorentini  , che  lo  trova-  II.  pag.  161.  a terg.  di  edèrfi  1’  Alcionio  dimenticata  una 

glisno  edam  in  literii  . Tra  gd  altri  un  Filippi  Stritd  afi  Iua  lettera  da  portare  a M.  Ant.  Flaminio  , ed  a Stefano 

fai  ingtgmfi . Creda  che  non  fiora  follo  , perche  {operi  lino.  Sauli  , la  quale  era  llata  dallo  (ledo  Alcionio  ricercata  al 

fo  di'  Fiorentini  , e lo  importunità  lori  . Longolio  , mentre  il  Longolto  aveva  in  erti  Icritte  cofe  , 

(4»/  Ne’  fuoi  Ed»,  loc.  cit.  Vuole  il  P.  Niceron  che  il  le  quali  al  maggior  fegno  premevagli  , che  fodero  ignote 
Ciovio  abbia  oecreddoto  quell’  accula  , ma  a noi  (aulirà  all’  Alcionio  : io  tmm  m littris  incaute  coramiferam  , qua 
che  I*  abbia  piuttollo  dilcreditata  , poiché  dopo  avere  in  illuni  in  primu  ccciatum  effe  cupubam  . 
forma  di  racconto  riferito  , tale  edere  dato  il  giudizio  di  (4;)  Hanno  rigettata  , oltre  alcuni  riferiti  nell’  anno- 
molti , multar  um  indiai  credentnr  gliene  levala  forza  col  taz.  lupcriore  , il  Menchemo  nella  lùa  prefaz;  U Maglia* 

loggmgnere  che  I’  Alcionio  non  multo  pofi  cmfirmata  fuf.  becchi  in  alcune  lettere  ad  edò  Menchenm  non  ancor  pub* 
picionis  invidi  a fu  dnobnt  fpdndidijjii/u,  or  ottoni  fat  ptregre-  bliatc , ed  il  Clctc  nella  fua  Btbl.  Tom.  XIV.  p.  1 1 1. 
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tire  chiaro  che  lo  fiile  c interamente  uniforme, e così  feguente  il  di  (cor  fo,  che  non  fi  può 
rintracciare  parte  alcuna  che  vi  fia  (lata  inferita,  come  hanno  pretefo,ma  non  già  dimo- 
ilrato  , i fuoi  invidiofi,  fi  oiferva  che  quella  accula  non  è Hata  riferita  da  quegli  Scrit- 
tori fuoi  contemporanei,  i quali,  fe  folle  (laca  vera,  non  dovevano  ometterla  (4C):  che 
anzi  vegliamo  che  Bartolommeo  Ricci  (47)  dice  con  alTeveranza  che  niuno  dubitava 
che  nonfoffe  dell'  Alcionio  quella  Opera,  ed  aggiugne,  eh'  egli  con  diligenza  ha  imitato 
perfettamente  lo  ftile  di  Cicerone  fenza  trafcriverne  le  fue  frali.  Per  altro  none  folo 
l'Alcionio  che  fia  (laco  acculato  d'avere  fpogliato  de’  migliori  (entimemi  il  libro  De  di- 
na di  Cicerone.  Viene  imputato  lo  fteffo  a Girolamo  Oforio  Portoghele  che  ha  fitto 
un  Libro  collo  (lelfo  titolo  , ed  a Hrancefco  Filelfo,  ma  all’  uno,  ed  all'  altro  con  poco 
fondamento  (48).  Qui  ci  piace  d'aggiugnere  che  non  tanto  pel  fuddetto  motivo,  quan- 
to per  elferfi  eziandio  fervilo  l'Alcionio  di  alcuni  palli  di  Plutarco  e del  Petrarca  li  è vo- 
luto regiftrar  da  Leonardo  Cozzando  fra  gli  Scrittori  Plagiar)  (49).  Quello  libro  dell' 
Efilio,  eh' è dedicato  a Niccolò  Scomberg  Domenicano  (jo J,è  un  Dialogo  fatco  ad  imi- 
tazione di  quelli  di  Cicerone,  ove  fi  finge  che  Giovanni  de’ Medici,  che  n'  è il  perfonag- 
gio  principale,  pochi  giorni  dopo  edere  fiato  da  Giulio  II.  nominaco  Legato  a comanda- 
re l' armata,  che  doveva  ripigliare  Bologna  , fi  trattenga  con  Giulio,  e con  Lorenzo  de' 
Medici  a provare  con  molte  ragioni,  ed  efempj,  che  non  è un  male  l' efilio  ; ond'  è che 
l'Opera  viene  intitolata  Medicei  Legami  (jt).  SceKe  l'Alcionio  quello  tempo,  perchè  al- 
lora i Medici  erano  fiati  (cacciati  da  Firenze.  Lo  fiile  è pundimo  ed  elegantimmo  (52) , 
ma  alcuna  volta  troppo  (ludiato  e ricercato.  Perde  fovente  la  traccia  del  Dialogo  , e 
prendendoli  quella  della  declamazione  con  difficoltà  fi  vede  rientrarvi  (53). 

111.  Un  fuo  Epigramma  Greco  fi  trova  impredò  dietro  alle  Annotazioni  di  Gio:  Batifta 
Egnazio  (opra  Diolcoride  tradotto  in  Latino  da  Ermolao  Barbaro  , Vendili  in  Gregaria- 
rum  Fralrnm  Officina  jjitf.  in  foglio. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 


I,  Tradulfe  dal  Greco  in  Latino  l primi  18.  Litri  JAriflatele  dell  Ifiaria  degli  Animali , 
com'egli  attefia  nella  Dedicatoria  al  Fregofo  degli  ultimi  dieci  Libri  degli  Animali . 

IL  II  Trattato  di  Galeno  De  partitili  Animalium  fu  pur  da  lui  tradotto  in  Latino. 

III.  Alcune  Orazioni  d'Ilocrate,  e di  Demofiene  traduffe  pure  in  Lacino.  Di  quelle 

così 


(46)  Il  Negro , tra  gli  altri  , parlando  a car.  1 14.  terg. 
di  quello  Trattato  Dt  altri*  di  Cicerone  già  perduto , ni- 
ente dure  della  colpa  data  all*  Alcionio,  e pure  doveva  ef- 
ferne  al  pari  d’  ogn*  altro  informato.  Anche  il  Valeriano 
dopo  avere  riferito  un  altro  fofpetto  intorno  a un  fono  li- 
mile dell’  Alcionio  , come  di  lopra  fi  è detto  , parlando 
pofeia  di  lui  niente  accenna  dell’  accula  del  Trattato  Dt 
Cleri*  , del  che  fe  ne  ltupifce  a ragione  anche  il  fiayle  . 

(47)  Ah  temi  tute  m dicli 0 , co»  Icrive  il  Ricci  nel  Lib. 
II.  Dt  imitottom  a car.  17.  Venetiis  a 545'.  in  I.  fic  co  qui- 
dtm  compofett  otque  notar  oh  ter  fiutiti , ut  cum  maxime  Ci- 
tcroniono  e (fu  , to  tome*  ab  et  fumati  effe  nielli  fentirttur. 
Non  e mm  e*m  feri  buone  m conftdtUui  tft , qut  locutitntm  in* 
tt*T*m  , MttjMt  odee  perioda  ipfot  in  futi  orotiomm  qeeafi  de 
■ ini  ufi  rt 4 rrmHfferrtt , ftd  ntqut  effe  fcreffit  multane  , autnon 
it  eft  firn  per  qui  de  exilet  m et  . 

(48)  Della  colpa  data  alrOforio  , quali  folle  fenza  alcun 
fondamento  , fe  ne  ride  il  Morlier  , che  la  chiama  un’il- 
1 11  (ione  nel  fuo  Libro  Effais  de  Letterature  poter  U connoif- 
faner  dei  Uvrtt , T.  I.  pag.  ai-  Quanto  al  Filelfo  , quelloè 
alato  un  graffo  «baglio  preio  dal  Varili»  nella  fuaSioriidi 
Luigi  XI-  ove  ha  alterilo  che  il  Filelfo  lervendolì  del  Trat- 
tato di  Cicerone  De  Glori*  abbia  fatto  un  foo  Trattato  De 
Conttmptu  mundt . Per  convincer  dodi  fallo  balla  fapere  che 
il  Filelfo  non  ha  giammai  folto  quello  Trattato.  Non  è 
però  folo  il  Varili»  , come  ha  aderito  il  P.  Ntceron  , che 
«bòia  data  al  Filelfo  quell’  accula  , poiché  ancora  il  Mena- 

Jio  lo  ha  acculato  di  limile  furto  nella  tua  Menomano  ,T. 
[ pag.  ioj.  Veto  é che  quelli  fu  corretto  da  M.  de  la  Mom- 
noye  nel  Tom.  IV.  Pag.  86.  della  l'addetta  Minuti*»*  ; lìc- 
come  anche  il  V trilla*  avvertilo  effondo  dello  sbaglio  dall’ 
autore  delle  Novello  dell*  Repubblica  delle  Lettere  del  mele 
di  Giugno  del  iGUy.  incolpò  polcia  ne*  fuoi  Antidoti 1 dt 


Flortnet  di  quello  furto  P Alcionio  in  luogo  del  Filelfo  ; 
ma  con  una  libertà  molto  poetica,  avendo  loggiunto  fran- 
camente che  1’  Alcionio  di  quello  furto  e’ tn  repenti:  neon- 
menti  feer  lo  fin  do  f*  vie  , cr  fit  me  efpett  £ emende  houo- 
r otte  a Ite  réte  dei  eleux  h or  attuti  qu  il  ovoli  competi  te  Vt- 
mfe  [ter  lo  defelotion  de  Rome  por  lei  Leettritm  . Tanti  fon- 
timenti , tanti  errori.  L’  Alcionio  non  (ì  è mai  pentito  , 
nè  ha  fatta  alcuna  emenda  , per  quanto  li  foppta.  Le  due 
Orazioni  accennate  , di  cui  faremo  menzione  più  folto  , 
furono  da  lui  ferme  in  Roma  , e non  in  Venezia  { nè  (1 
può  dire  che  i Luterani  abbiano  giammai  defolata  Roma  , 
ma  ben»  le  truppe  di  Carlo  V.  quantunque  noa  damo  per 
negare  , die  tra  effe  vi  follerò  de’  Luterani . Di  ciò  eh'  c 
Ibto  detto  di  quello  Trattato  di  Cicerone  De  Glorio  ,fi  veg- 
ga anche  il  Fabrizio , Sebi.  Loie».  Tom.  I.  pag.  14- 

(49)  Do  Plagiatili , pag.  154.  nel  Tom.  II.  delia  Mifttllo- 
nto  di  varie  Operette  cc. 

(yo)  Quindi  li  corregga  il  Varillas  , loc  cit.  ove  ha  det- 
to che  quello  libro  folle  dedicalo  al  Procurator  Cornaro  , 
eh*  era  flato  cliliato  dalla  Repubblica  di  Venezia  . 

(yi)  Si  veggano  di  quello  Libro  gli  e (Iratu  nella  men- 
tovata BiUietk del  Clerc , Tom.  XIV.  pag.iaj.  nella  Biblioth. 
Antiquo  Jena  del  1706.  net.  Giorn.  eie’  Letttr.  £ Italia  , 
Tom.  Ili.  pag.  fi.  e negli  Atti  di  Lipfia  dell’  anno  1707. 
a car.  43. 

(<*)  Ex  etileni  Traiti  lo  chiama  il  Colomies  a car.  46.  del- 
la lua  Biblioth.  Choifet  . 

(f  3 ) Tale  è il  giudizio  del  fuddetto  Giura.  £ Itoli*,  pag. 
34-  Quella  maniera  di  ùr  Dialoghi  è Itati  diùoprovata  an- 
che dal  Cardin.  Girolamo  Senpando  con  una  lunga  lette- 
ra fcritu  all’  Ammirato  , la  quale  (i  legge  a car.  pt.  del 
Tom.  IV.  della  Ratcolta  eli  Lettere  fotta  dal  Pino,  In  Ve - 
nexàa  lyla,  in  8. 
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così  parlò  il  Nolano  nella  lettera  fopraccitata  : Oratianes  pleraf/ue  Ifacratii , (r  Demo  fi  he. 
nit  tanta  Ar pini  tate  expre/it , ut  Cictranem  ipfum  nihilaminui  legete  vietearil.  Traditile  par. 
ricolarinente,  fecondo  il  Giarn.  <t Italia  (54),  la  prima  Olinziaca,  della  quale  abbiamo  di 
fopra  fatta  menzione. 

IV.  Cementarla  di  Offeruaz'tani  Mediche  . Con  quelle  pretefe  di  difendere  Arillotele 
dalle  imputazioni  di  Ateneo,  com'egli  ItefTo  alfetifce  nella  fua  lettera  al  Negro  unita 
alla  mentovata  Vita  d' Ariftotile . 

V.  ScrilTe  pure  diverfe  Oraziani,  delle  quali  una  è in  lade  de'  Cavalieri  mani  nell  ajfcdia 
di  Radi,  e di  elfa  fa  menzione  il  Negro  (55).  Due  fono  contea  Carlo  V.  come  Autore  del 
Sacco  di  Roma  i ed  una  è olla  Spirita  Santa,  di  cui  fa  menzione,  anzi  fi  ride  il  Berni  nel 
Dialoga  de'  Poeti  > ma  più  del  Berni  fe  ne  rife  il  Negro  nella  fua  Lettera  Latina  fo- 
prammentovata  , dalla  quale  fi  rileva  che  quella  Orazione  fu  recitata  nel  ijay. 

VI.  Paefe  Latine  . Di  quelle  fa  onorevole  menzione  il  Giraldi  (56)  dicendo  : jamhica 
ipje  legi  digna  laude  , tum  Ijriot  quofdam  fané  ca/ìoi,  & eruditot , ed  il  Tofcano  pure  ce  lo 
fa  conofcere  buon  Poeta  chiamandolo  (57),  Cajlalia  & fititar  unda  . 

VII.  Tragedia  fopra  la  morte  di  Cri/lo.  Si  vantava  l'Alcionio  che  quella  folle  ferina 
con  tutte  le  regole i ma  il  fopraccitato  Giraldi  inoltra  di  dubitarne.  Il  Negro  nella  men- 
tovata Lettera  Latina  a car.  7?.  dice  d'avere  ferina  1'  Alcionio  anche  una  Orazione  De 
nece  Chn/Ui  e si  il  Giraldi  che  il  Negro  ne  parlano  tanto  precifàmente  che  non  ci  falcia- 
no luogo  di  credere  che  forte  un'  Opera  medelima. 

Vili.  Lettere.  Di  quelle  parlando  il  Varillas  fcrive  che  ci  reltano  ancora,  ma  non  di- 
ce poi  ove  fieno;  aggiugne  (blamente,  che  fono  ferine  coll'ultima  eleganza,  e che  fono 
dirette  a Lorenzo  de'  Medici  ; ma  quantunque  paia  aver  egli  creduto  , che  fieno  ferine 
a Lorenzo  il  Vecchio , pure  egli  è certo  che  non  potevano  eflere  fcritte  che  a Lotenzo 
II.  di  quello  nome  nipote  del  Pontefice  Leone  X. 


(14)  Tom.  III.  pi*,  ir- 

(??)  Lettere  eie  pag.  117.  terg.  ove  così  ne  perla  : *»- 
trndo  da  chi  ha  veduto  il  principio  ( della  detta  Orazione  ) 
ih'  e* li  finge  ehi  tutti  [uno  li  ali  ani  , t cornine  in  dalli  lodi 
d'  Italia  , fi  comt  Platone  dalli  lodi  «f  Atene  mi  Mene  (fieno -, 
la  on al  cofia  a me  paro  Altionica , tum  fit  , chi  tra  quo' 


Cavalieri  non  vi  foffit  la  decima  parti  tC  Italiani . Pormi  cito 
[aria  fiato  miglio  , volendo  pur  imitar  Platone  , lodar  F Eu- 
ropa e non  l’  Italia  > fied  hoc  ipfii  viderit  . 

(jó)  Di  Putii  nefirtrum  Ttmpornm  , loc  cit. 
l?7>  Loc.  cit. 


ALCMANE.  Due  Poeti  Lirici  antichi  di  quello  nome  ci  fono  (lati . L'uno,  eh' è 
il  più  celebre,  fu  Lidio  d' origine,  e nativo  di  Sardi,  e di  lui  fanno  menzione  molti  anti- 
chi Scrittori , che  veder  fi  pollono  citati  ed  efaminati  dal  Bayle  fi) , e dal  Fabrizio  (2). 
L'altro  viene  in  tal  guifa  mentovato  da  Suida,  eh'  è per  avventura  l'unico  degli  Antichi 
che  lo  dillingua  dal  primo  : Efì  it  allui  Alcman  unur  e Ljritit,  ijuem  Meffene  tulle , vel  juem 
Meffana  gemili . Da  ciò  hanno  tratto  motivo  Collantino  Laicati  (3),  Placido  Reina  (4), 
Francefco  Flaccomio  (5),  Giovanni  Vintimiglia  (6),  Girolamo  Ragufa  (7),  e il  Mon- 
gitore  (8)  di  annoverare  quell'  ultimo  Alcmane  fra  gli  Scrittori  Siciliani  facendolo  di 
Meflina  Città  della  Sicilia,  anzi  che  della  MelTenia  nella  Grecia;  e li  vuole  che  alcune  del- 
le Opere  attribuite  al  primo  portano  edere  del  fecondo.  Si  vegga  il  Crarto  (9) , ed 
il  Mongttore  ( io) . 


(1)  Nel  Tuo  Didionaire  Cririqui  alla  Voce  Alcman  . 
li)  BiUioth.  Greta  , VoL  I.  Lib.  II.  Cap.  XV.  nura.  X. 

^*fj)  Di  Script.  Gratis  patria  Siculit  , nella  Storia  della 
Sicilia  del  Maurolico  a car.  a?.  nel  Tom.  IV.  del  Thofi.An- 
tiq.  Sicilie  . 

(4)  Notitia  Hifi.  Meffana , Par.  I.  pag.  114.  e 117.  nel  Thtf. 
Antiq.  Sicilie  al  Tom.  IX. 


(?)  Sictlit  , Sec.  3.  pag.  37.  hùffiana  1609.  in  8.  e nelle 
fue  Ecloge  a car.  34.  Ivi  1601.  in  I. 

(6)  Nel  Tuo  Iodico  de*  Siciliani  premeflb  al  Primo  Libro 
do'  Poeti  Siciliani  . 

(7)  Sicilia  Velai  BiUioth.  pag.  19.  ed  in  Elog.SicnLp.19. 

(8)  BiUioth.  Siculo  , Voi.  1.  pag.  1 3. 

(9)  Ifioria  di'  Poeti  Grtci , pag.  19.  e ia 

(10)  Loc  cit. 


ALCMEONE,  celebre  Filofofo  e Medico  antico,  ebbe  per  patria  Crotone  Città 
della  Calabria  (1).  Egli  fu  figliuolo  di  Pirito  (a),  ed  ertendo  ancor  giovane  fu  difeepo- 

Io 


(l)  Si  vegga  il  Barri , Do  Antiquitatt  & fiuu  Calabria  , 
Lib.  IV.  p.  141.  e 14Z.  nel  Thtf.  Antiq.  Italie  » T.  IX.  Par.  V. 

(i)  Egli  fteflò  fi  chiama  figliuolo  di  Pirito  nei  principio 
d’  un  Tuo  Libro  riferito  da  Diogene  Laerzio  nelle  Vite  de* 


Filolbfi  al  Lib.  Vili.  Segni.  83.  Si  vegga  anche  Clemente 
Aledàndnno  , Stromat.  Ltb.  I.  pag.  *o8.  e Teodoreto , Cu- 
rar- Grecar.  Affitti.  Lib.  1.  pag.  7.  c Lib.  VII.  pag.  pi. 
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Io  di  Pittagon  già  vecchio  (j).  Da  ciò  può  apprenderli  ch'egli  fioriva  intorno  all'  anno 
di  Roma  254.  cioè  a dire  500.  anni  prima  della  nafcita  di  Chilo.  Le  molte  cofe , che 
egli  per  avanzamento  della  Fifica,  della  Morale, e della  Medicina  fu  il  primo  a penfare, 
e a pubblicare,  ce  lo  fanno  conolcere  per  uomo  fornito  di  grande  ingegno.  Per  teflimo- 
nianza  di  Favorino  (4),  di  Proclo  (j),  e d'altri  ancora  (6)  , fembra  e (Ter  egli  (fato  il 
primo  che  fcrivefle  fopra  le  Fifiche  cofe  . Diogene  Laerzio  (7)  riferifee  il  principio  di 
quell'  Opera  (8),  dal  quale  fi  apprende  che  fu  ferina  in  Dorico  dialetto,  e ch'egli  pen- 
fava  affai  giufto  , mentre  afferma  in  efTo  che  i foli  Dei  avevano  una  evidente  cognizione 
delle  cofe  invifibili , e mortali , e che  agli  uomini  non  era  lecito  fe  non  conghietturare. 
Da  ciò  per  avventura,  ma  fuor  di  ragione,  traffe  motivo  il  Ciacconio  (9)  di  affermare 
ch'egli  averte  inoltre  ferino  un  Libro  De  Invifiti/itui . Niente  men  giufto  avrebbe  pen- 
fato  Alcmeone  , allorché  fcrirte  , che  l'anima  noftra  era  immortale,  e che  fi  muoveva 
perpetuamente  a guifa  del  Sole  , come  s'ha  dal  medefimo  Laerzio  , da  Proclo  fopram- 
mentovato,  da  Temirtio  (io),  e da  Ariftotile  (n),  fe  l'intenzione  fua  intorno  a que- 
llo fentimento  non  forte  fiata  tale  , quale  ce  la  rapprefenta  Cicerone  fcrivendo  (12) , 
che  Alcmeone  diede  una  elfenza  divina  al  Sole,  alla  Luna  (13),  e all" altre  delle,  e all' 
anima  noftra  eziandio.  Anche  da  quello  luogo  di  Cicerone  traffe  motivo  il  Ciacconio 
di  affermare  ch'egli  fcriverte  pure  un  Trattato  De  Diii.  Della  fuddetta  Opera  di  Alcmeo- 
ne intorno  alle  cofe  naturali  altro  non  ci  reità  al  prelente,  che  la  notizia  d'alcune  fue 
opinioni  confervateci  dagli  antichi  Scrittori.  Tali  fono,  che  la  natura  fiorifce,  o fia  che 
ella  fi  mantiene  coi  femi,  il  che  , fecondo  Ariftotile  (14),  fu  Alcmeone  il  primo  ad  af- 
fermare j che  nella  medefima  molte  cofe  ci  fono  fra  di  loro  contrarie,  e contrattan- 
ti (15), e che  1 Pianeti  3 differenza  delle  ftelle  fiffe  fi  muovevano  da  Occidente  in  Orien- 
te (1 6),  e fors'egli  ancora  è quell'  Alcmeone  lodato  da  Simplicio  (17)  per  avere  of- 
fervati  gli  equinozi . 

Nè  fi  diltinfe  egli  foltanto  nella  Filofofia . Sant' Kidoro  (18),  Gifelberto , ed  altri 
ancora  (19)  affermano  ch'egli  forte  il  primo  ad  inventare  le  favole  degli  animali.  A ciò 
aggmgne  il  P.  Girolamo  Marafioti  (ao) , che  la  più  gran  parte  delle  favole  d Alcmeo- 
ne furono  attribuite  ad  Efopo,  e lo  fleffo  afferma  il  P.  Elia  d' Amato  (2 1)  . 

Niente  meno  per  avventura  egli  fi  diftinfe  nella  Medicina  , come  s'ha  dal  medefimo 
Laerzio.  11  Ciacconio  afTerifce  , che  multa  etiam  in  re  medica  fcrip/it , ut  Laertiut  predi- 
die,  ma  si  chiaramente  non  fembra  parlare  Laerzio,  il  quale  fcrive  foltanto  che  ra  tà«- 
irra  yt  lari '««'  *•>•/,  Alcuni  fuoi  detti,  o fia  fentenze  incorno  alla  Medicina  furono  pub- 
blicate 


(1)  Jamblico  , Vita  Pytbag.  Cap.  11.  ed  Ariftotile , Me- 
tapfyf  JLib.  I.  Cap.  V. 

(4)  tn  omnimoda  hi/lori*  predo  Diogene  Laerzio  nella 
Vita  di  Alcmeone  , loc.  cit. 

(f)  In  Timtum  Piatomi  . 

(6)  Clemente  Alcflàndrino  , e Teodoreto , loc.  cit.  Si 
veggano  anche  Giovanni  Mcurlio  nella  lua  lìibhotb.  Gra- 
ta , Lib.  I.  pag.  nof.  in  The f tu.  Antidati.  Orar  or.  Tom. 
X » il  VofG  > , De  Natura  Arti  un  , Lib  V i e il  Sig.  Gioc 
Bernardino  Tahiri  fopra  le  tnwnztoni  ufnte  dal  Regno  di 
Natoli  nella  Rottoli*  d'  Ofufc.  Stient  e Filoio 5.  a car.  366. 
del  Voi.  XII.  Ciò  replica  anche  il  medelimo  Taiari  nella 
Star,  deili  Si  nitori  noti  ni!  Regna  di  Napoli,  Toin.  I.  pag. 
58.  ove  eruditamente  parla  di  quello  lilofofo  . 

(7)  Vita  Phtlofoph.  Lib.  Vili. 

(8)  Dell’  Opera  fuddetta  fa  menzione  anche  Galeno  nel 
Tom.  V.  delle  fue  Opere,  pag.  i. 

(9)  Bibhoth  pag.  7f.  Ciò  che  fcrive  quivi  il  Ciacconio 
viene  riferito  , ed  inficine  eliminato  , e confutato  dal  Fa- 
brizio nell’  Eleménti  Medico*  um  Vtter.  inferito  nella  fiu 
Btbliotb.  Grata  , Voi  XIII.  a car.  49. 

(10)  De  Anima,  Lib.  I. 

in)  De  Anima  , Lib.  I. 

(ti)  Do  Natura  Deorum  , Lib.  I.  Cap.  XI- 

Quanto  alta  divinità  attribuita  da  Alcmeone  alla 
Luna, fecondo  |a  teftunonianza  di  Cicerone, fi  può  ofTerva- 
re  ciò  che  intorno  a quello  palio  ridette  1’  Abate  MalTon 
nelle  fue  Rtmarquet  criticati  & hi/lonquei  fopra  Cicerouc 
De  Natura  Deorum . Egli  quivi  dubita  che  Cicerone  non 
abbia  in  quel  luogo  ben  rilevato  il  ièntimento  di  Alcmeo- 


ne , dicendo  , eflèr  bensì  vero  , fecondo  Diogene  Laer- 
zio , che  Alcmeone  infognava  che  la  Luna  non  doveflè 
aver  fine  , ma  che  quello  non  era  un  dire  che  folle  un* 
divinità.  Noi  crediamo , die’  egli  , la  durata  lenza  fine 
degli  Spiriti  , ma  ci  guardiamo  dal  dire  che  fieno  Dei  cc. 

(14)  Hi/l.  Animai.  Lib.  VII.  Cip.  I.  T«  fi tk\or- 

T*  finir  <ró  a t**pu*  , tìtStlv  fupit  TpooTot  ' \ky.uatior 
g xpovon'ttnn  . 

(15)  Laerzio,  loc  cit.  Si  vegga  anche  lo  Stanslejo,  H^ar. 
Potloftpb.Tom.il.  pag.  437.  dell’  imprefs.  di  Venezia  1731. 
in  4.  e le  annotazioni  di  Merico  Catiubono  fopra  Laerzio. 

Ci 6)  Plutarco  , De  Placiti t Phihfopb.  Lib.  II.  num.  16. 
Si  vegga  eziandio  Scipione  Aquilano  De  Plot  iti  t Phyfìcit 
Phtlofophirum  , qui  ante  A ri/l  or  e hi  tempora  /fortiere  . Vene- 
ttii  apud  Joannem  Gutrrihum  16x0.  in  4.  ove  nel  Cap.  XX. 
efponc  le  opinioni  di  Pittagora  , e di  Alcmeone  . 

(17)  De  Calo  , Lib.  II.  Se&  46. 

(18)  Etymol.  Lib.  I.  Cap.  XIX. 

(19*  Do  Altere  ottone  Et  eie fl a Synagota  II.  col.  3 > Na- 

tal  Conti  nella  Mythologia  j e Celio  Rodigino  nel  Lib.  X. 
delle  Letlitn.  Ancia.  Cap.  XVI. 

(io)  Cronica  di  Calabria  , Lib.  III  Cap.  9. 

C»|J  Pont  otologia  Calabro  , pag.  174.  Si  vegga  la  Lette- 
ra feconda  del  Si*.  Gicr.  Bernardini  T of uri  intorno  ad  alcun* 
in  venti  ani  ufnte  dal  Regno  di  Napoli  a car.  67.  nel  Tom.  VI. 
della  Ratfolta  if  Opufroli  Srient  e Fildo*ici  fatta  dal  de- 

niffimo  P.  Calogeri  , e le  Oliervazioni  fopra  di  detta 

ettera  del  medefimo  P.  Elia  d’  Amato  nel  Tom.  XIV.  del- 
la ilefta  Ratcolta  a car.  3x9. 
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blicacc  da  Gio:  Stobeo  (22).  Ma  il  fuo  particolare  merito  fu  verfo  l'Anoromia  , la 
<juale  a lui  debbe  il  fuo  principio  , elTendo  egli  (lato,  il  primo  , come  abbiamo  da  Calci- 
dio (23)1  che  ragliate  i cadaveri  per  Scoprirne  le  parti  interne . Più  particolarmente  ne 
volle  parlare  il  Tiraquello  (24)  dicendo  eh'  egli  trovò  1'  incifione  de'  cadaveri  umani, 
ed  ifeopri  il  primo  tutte  le  parti  interiori  vitali  . Alquanto  diverfamente  n'hanno  ferir- 
lo Daniel  Clerc  (2;),  e Gio:  Corrado  Barchufen  (2 6),  i quali  hanno  interpretato  il 
paflo  di  Calcidio  , come  fe  quelli  avete  parlato  dell'  incifìone  degli  animali,  e non  de- 
gli uomini;  ma  veramente  Calcidio  afferma  foltanto  in  generale,  che  Alcmeone  pnmat 
exjetiionem  aggredì  efl  aujut  . Comunque  ciò  fote,noi  troviamo  in  più  luoghi  di  Plutar- 
co certe  fue  non  di(pre2zabili  opinioni  intorno  ai  corpi,  cioì  a dire,  come  11  tentino  gli 
odori  (27)  , come  li  formi  l’udito  (28) , come  i fapori  (29),  e come  il  fonno  (30);  co- 
me s'incominci  a formare  il  feto  nell'  utero  (31),  come  quello  riceva  il  nutrimento  (}i), 
ed  onde  avvenga  la  (lerilitì  de'  muli  (33)  ; in  che  confi  Ila  la  falute  d'  un  corpo  (34) , 
ed  in  qual  parte  di  elfo  principalmente  elida  l' anima  nodra  (35),  delle  quali  cofe  tutte 
farà  egli  dato  per  avventura  debitore  all'Anotomia.  Per  altro  non  fa  non  maravigliarli 
Daniel  Clerc  (3 6)  che  si  tardi  fi  Ila  trovato  l'ufo  dell'  Anotomia  , e che  prima  di  Alc- 
meone meritateto  il  nome  di  Medici , e di  Chirurghi  que'  che  non  per  anche  avevano 
tagliato  un  folo  animale.  Scrive  Diogene  Laerzio  nella  Vita  d' Aridotile  (37)  che  que- 
lli fcrivefle  un  Libro  contro  ai  detti  di  Alcmeone,  ma  qued'  Opera  non  fi  trova  fra  quel- 
le d' Aridotile,  e certamente  è perduta.  Non  mancherebbero  tuttavia  conghietture , 
benché  deboli,  per  imaginarci  ove  verfafle  queda  critica  . Noi  apprendiamo  dal  medefi- 
mo  Aridotile  (38)  che  Alcmeone  fu  della  drana  opinione  che  le  capre  refpiratero  per 
le  orecchie.  Ciò  poteva  dar  motivo  ad  Aridotile  d' impugnarlo.  Vero  i però  che  Lodo- 
vico  Nogarola  (30)  ha  avvertito  poterli  dubitare  fe  l'Alcmeone,  il  quale  dite  che  le  ca- 
pre relpiravano  per  le  orecchie,  fote  l'Alcmeone  Filofofo  ; di  cui  parliamo,  filila  ragio- 
ne che  Aridotile  nel  citato  luogo  non  fa  menzione  della  patria  di  lui,  e a noi  piace  qui 
di  aggiugnere  , che  nè  meno  Diogene  Laerzio  nella  Vita  di  Aridotile  nomina  la  pa- 
tria di  quell'  Alcmeone  , contro  cui  ferite  Aridotile . Ben  maggiore  è il  dubbio  che  in- 
torno a ciò  ci  muove  Plinio  (40),  il  quale  al  Filoibfo  Archelao , e non  ad  Alcmeone 
attribuifee  queda  opinione  intorno  alla  refpirazione  delle  capre. 

Grave  sbaglio  è fiato  prefo  intorno  alla  fila  morte  da  Antigono  Caridio  (4i),da  Car- 
lo Stefano  (42),  e dal  P.  Lefcalopier  (43}.  Quedi  l'uno  dopo  l’altro  hanno  affermato 
che  Alcmeone  morite  di  morbo  pedicolare  , o da  di  pidocchi;  ma  egli  fu  il  Poeta  Ale- 
mane  (44)  Lidio  d’origine,  e nativo  di  Sardi  (e  non  il  Filofofo  Alcmeone ) il  quale  mo- 
ri di  tale  infermità, come  chiaramente  fi  apprende  da  Aridotile  (43), da  Plinio  (46)  e da 
Plutarco  (47,).  Dopo  le  cofe  fin  qui  dette  non  G può  non  maravigliare,  che  di  un  uomo 
sì  celebre  qual  (u  Alcmeone  niuna  menzione  abbia  facto  il  Toppi  nella  fua  Biblioteca 
Napoletana  , e niuna  pure  il  Nicodemo  nelle  fue  Addizioni  copiofe  alla  medefima* 


(xx)  Nella  fua  Rnccelrn  delle  Sentenze  de*  Greci, enei, 
le  lue  EiUgf*  Tifici*  . 

(xj)  In  Timeum  pi  Atoni  t , pag.  368.  nelVoL  IL  delle  O- 
pere  «li  S.  Ippolito.  Hnminrgt  1718.  in  fogl. 

(14)  De  SoiilitAtt  , Cip-  XXXI.  num.  164.  pag.  Ili. 
Lt t adunt  Af>ud  Rnillinm  1*84.  in  Cogl. 

^Xf)  H i/i  or  in  Mtdicimn  , Llb.  II.  Cap.  V. 

1x6)  Hiflerin  Multe»  Ardi  , pag.  1x7. 

<X7)  Plutarco  , De  Plncitit  PhtUfofb.  Lib.  IV.  Cap.  17. 
*xl)  Lib.  IV.  Cap.  16. 

(xp)  Lib.  IV.  Cap.  it. 

(30)  Lib.  V.  Cap.  X4. 

(31)  Lib.  V.  Cap.  17- 
Cai)  Lib.  V.  Cap.  16. 

(33)  Lib.  V.  Cap.  14. 

(34)  Lib.  V.  Cap.  30. 


(3O  Lib.  IV.  Cap.  17. 

(36)  Htfttr.  Mediti»*  , Lib.  IL  Cap.  V. 

(37)  Vite  Phikfoph.  Lib.  V.  I.  Seg.  15. 

(38)  Hiftor.  Ammnl.  Lib.  V.  Cap.  II. 

(39)  Or  Uniti  , ijhì  Qr»ct  fcrifftrunt , pag.  1 1 6.  intir  Sup- 
fUmtnln  & oifervntionet  nd  Vefilum . HnnUurgi  1709.  in  8. 

(40)  Hjfior.  Nnlur.  Lib.  Vili.  cap.  jo. 

(41)  Hifiar.  Mirni.  Cap.  93.  Si  veggano  le  annotazioni 
del  Meurfio  Copra  Cariftio  , ove  fi  nota  queft*  errore  . 

(4X)  Nel  fuo  Dizionario-. 

(43)  IH  Cieer.  de  nnturn  Dtorum  , pag.  41. 

(44)  Del  (uddetto  Poeta  Alcmane  abbiamo  difopraacar. 
383.  latta  alcuna  menzione  . 

(4f ) Hifttr.  Ammnl.  Lib.  V.  cap.  ji. 

(46)  Htfior.  Sntur.  Lib.  XL  Cap.  33. 

(47)  Nella  Vita  di  Siila  . 


ALDEANO  (Accademico  ) V.  Villani  (Niccoli). 

ALDEGATI  ( Cecilia  Angeli ) V.  Angeli  (Cecilia). 

ALDERISIO  ( Alberto  ) celebre  Giureconfulto  del  fecolo  partito , era  di  Morcone 

C c c ne' 
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ne'  Picentini  nel  Regno  di  Napoli . Egli  ha  pubblicate  l' Opere  feguenti  Legali  : 

I.  De  Affifentia  ad  germanum  intelleltum  Regia  Pragmatica , ftvc  Continuai ione/  ad  eundem 
traila! um  Horatii  Bartali  de  refitutorio  interdillo,  ac  de  revocando  poffeffione , five  de  Ajf  /len- 
tia profonda.  Neopoli  ex  tjpogr.  Luca  cintomi  de  Fufco  1É7I.  in  fog.  L' Alderilio  era  nipote 
per  parte  di  Sorella  del  detto  Barbato , come  nel  titolo  di  quell’ Opera  di  poi  fi  afferma. 

Ih  T tali  atta  de  Sjmhohcit  Conlrailtiut  ec.  Neapolt  per  Hyacinthum  Pafferum  1675.  in 
foglio  (1)1  con  dedicatoria  lllufirifi.  & Excel/entift.  D.  D.  Dominilo  Carafa  Paceca  ec.  e 
poi  di  nuovo  per  opera  e con  una  prefazione  di  Filippo  Andrea  Oldenburgero  pubblico 
Profeflore  di  Giurifprudenza  in  Ginevra , Genova fumpt.  Jo:  Her inanni  VViderhold  1678.  in  fog. 

III.  Do  Haredilui  (1)  illtfque  diverfit  Tralìatm  ec.  Neapoli  per  Carolum  Porjile  id8j.  IH 
fog-  con  dedicatoria  dell’ Alderifio  llluflriji. ù F.xcellentift.  D,  D.Gafpari  de  Haro , & Gufman , 
Marchiani  Carpii  & Hehcit  ec. 

IV.  De  hareditariii  Aliioniiut.  Neap.  tjpii  Francifci  Mollo  i<S8<S.  in  fog.  con  Tua  dedi- 
catoria lllufrift.  & Excel/entift.  £>.  D.  Hieronymo  Maria  Ptgnatello  Principi  ec. 

(i)  Il  Toppi  nella  fua  BibL  Njpel.  a car.  6.  riferire  la  tazione  d’  Dna  fola  lettera  fi  altera  molto  il  titolo  di 
faddetta  impieflìone  (atta  in  Napali  da  Giacinto  Piffero  quell’  Opera  leggendovi!!  Dt  Htre/ìbm  , il  che  è (lato  pur 
come  u(cita  nel  1674.  La  da  noi  veduta  ha  certamente  An-  replicato  dal  P%  Michele  da  S.  Giulèppe  nel  Voi.  I.  della 
no  ss.,  f uhi! ti  167J.  Bibliografi}»*  Critica  a car.  161. 

(a)  Nella  Biblici b.  Card,  Imperiali!  t car.  ti.  per  la  mu- 

ALDEROTTQ  (Taddeo  d'-)  V.  Taddeo,  Medico  Fiorentino . 

ALDIBERTI  (Conte  Vittorio)  . Sotto  quello  nome  fi  ha  alle  Rampe  un  Libro 
intitolato  1 Compendio  Jf  orilo  della  noiiliffma  Antichità  di  C afa  Cernii.  In  Firenze  nella  Stam- 
peria di  S.  A.S.  1871.  in  la-  Ecco  come  ne  parla  il  P.  Angelico  Aprofio  da  Vintimiglia 
fotto  il  finto  nome  di  Gio:  Pietro  Giacomo  Villani  a car.  90.  della  fua  Vifiert  Alzata 
Hecatofe  ec.  M' fi  dice  efjere  [ Autore  finto,  fofpettandofi  effere  Opera  dello  fteffo  Marchefe  a cui 
i dedicata . Nè  C affermo  , nè  lo  nego  , rimettendomi  a chi  fio  miglior  fegugio . Non  poffa  perì 
tacere  et  affermi  maravigliato  , che  in  Firenze  dal  Revf ore  per  gli  interejfi  politici  fi  fio  permef- 
fa  un  Litro  in  cui  al  maggior  fogno  viene  oltraggiato  f allora  Monfignor,  ora  Eminentiffima  Car. 
dittai  Crefcenzto,  , 

ALDIGERIO  Vefcovo.  V.  Alticherio . 

ALDIGHIERI . V.  Aligieri . 

ALDIMACHIO  (Cinthio)  nome  finto.  V.  Maidalchini  (Francefco) 

ALDIMARI.  V.  Altomare. 

ALDINI  (Niccolò)  entrò  del  1814.  de'  Cappellani  della  Metropolitana  di  Firen. 
ze , e mori  a'  19.  di  Maggio  del  1 666.  e fu  colà  feppellìto  nella  Chiefa  di  S.  Luca  in 
via  di  S.  Gallo.  Fu  eccellente  in  genere  d'ufi  e diritti  Cerimoniali,  e perciò  ha  lafciaco 
pofiillato  di  fua  mano  il  Ceremoniale  Epifcoparum  , e ferirti  l’ Antimaefro  di  Camera  in  ri- 
ipofia  e confutazione  dell'  Opera  di  Francefco  Sellini  di  Bibbiena  più  volte  imprefla  col 
titolo  di  Maeftro  di  Camera.  Quella  critica  fatta  dall' Aldini  all'  Opera  del  Sellini  fi  con- 
ferva MS.  annerta  ad  un  efemplare  del  Seftini  in  varie  carte  aggiunte  a luogo  a luogo  , 
prelfo  al  Sig.  Domenico  Maria  Manni,  a cui  ci  confeffiamo  debitori  della  notizia  di  que- 
fto  Scrittore.  Era  noto  che  l' Opera  del  Seftini  era  fiata  impugnata  con  altra  intitolata 
X Antimaefro  di  Camera,  ma  non  fe  ne  fapeva  l'Autore.  Ora  al  Sig.  Manni,  mercé  della 
ricognizione  del  carattere  originale  da  lui  confrontato,  è riufcico  di  fcoprirlo,  e noi  ne 
Ramo  fiati  da  lui  con  erudita  Lettera  infirutti. 

ALDINO  ( Tobia  ) di  Cefena  , Botanico  Pontifizio  e Medico  del  Card.  Odoardo 
Farnefe  , fioriva  fui  principio  dello  feorfo  fecolo  . Egli  viene  annoverato  dal  Tomaft- 
ni  (1)  fra  gli  Uomini  illufiri  del  filo  tempo,  e Tommafo  Barrolini  (a)  lo  chiama  in  re 
herlaria  vtrfatiffimum  . Sorto  il  fuo  nome  fi  ha  alle  fiampe  il  Libro  Tegnente  : tìortut 
Farnefianut , five  exaiiiffima  deferiptio  rariormn  quarundam  plantarum , qua  continentur  Roma 

in 

(t}  turnugm  Eu^unim  , pig.  Jl.  e ■ (s)  Dt  lettudiiliirii , Dijtrt.  It.plg.  HofuÌ4  1676.  in  t. 
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„ fj Farnefiano.  Rem * tjp'n  Jacoti  Mafiardi  1615.  in  fog.  Mi  egli  è da  faperfi  , che 
«uefco  Libro  o non  è fatica  dell'Aldino  , o lo  c folamenre  in  parte.  L’Allacci  Tuo 
contemporaneo  è forfè  il  primo  che  di  dò  ci  dia  indizio  col  dire  {3)  che  Pietro  Caftelli 
Medico  Romano  alieno  rumine  ( edidit  librimi  ) de  Piatii.  Rem*  a/md  Mafiardum  IÓ15. 
in  fog.  Che  poi  quell’ Opera  De  Planili  fìa  appunto  la  ftampata  fotto  il  nome  dell’Al- 
dino , onde  di  ella  fi  abbia  a riconofcere  Autore  il  celebre  Pietro  Caftelli , non  ce  ne 
lafcia  dubitare  Gio:  Domenico  Cardullo  Meffinefe.  Quelli  parlando  di  Pietro  Caftelli, 
fcrive  (4)  che  tra  fcmplicifli  de  ne/hi  tempi  tiene  il  prime  luogo,  come  teflimonio  ne 
fa  il  dotto  Litro  de  Semplici  più  rari  dell  Horto  Farnefiano  {otto  nome  altrui  divolgalo  ec. 
Quello  fretto  conferma  il  Mandofio  coll'  aderire  (5)  che  il  Caftelli  Opui  alterum  elato- 
ravit , quod  alieno  nomine  tjpii  vulgatum  titolimi  proferì  : Exaéìijpma  defcriptio  ec.  Thotia 
Aldino  Cajenate  Authorc,  indi  riferifce  il  medefimo  Mandofio  fopra  di  dò  l’autorità  dell' 
Ateneo  Romano  Opera  manofcritta  del  Cartari,  aggiugnendo  inoltre  che  da  quell'  Opera 
dell’Or/»  Farnefiano  fi  ricava  in  due  luoghi  il  nome  ed  il  cognome  del  Caftelli  con  lettere 
majufcole  artificiofamente  indicato.  Dal  fin  qui  detto  tuttavia  noi  non  vogliamo  in- 
durci a credere  che  in  quell’  Opera  dell'  Orto  Farnefiano  niuna  parte  v’abbia  avuta  l’Al- 
dino,e quinci  t'abbia  quelli  a porre  nel  numero  de' Plagiar).  Ci  muove  a ciò  l'autorità 
del  Bartolini , il  quale,  tutto  che  amico  del  Caftelli , fcrifte  (6)  doverli  in  gran  par- 
te riconofcere  per  Autore  di  quell’  Opera  l’Aldino  , avvegnacchc  quelli  ad  formam  ton- 
di andam  (per  ufar  le  parole  del  Bartolini  ) & i/lu/ìrandum  lextom  opera  amiciCafielUojmfit. 


(*)  Afidi  Urbana  , ptg.  11*. 

(4)  Toriata  di  Andromaco , pag.  3.  In  Mtjfina  preffo  Pu- 
ffo Brta  1637.  in  4. 

(<)  RiUiotb.  Romana  , Voi.  II.  Cent.  VII.  num.41.pag. 
*07.  Si  veggano  anche  il  Baillet  Liftt  dtt  Antonrt  Drj»»- 


ftK  a car.  jaijil  Piaccio,  De  Script.  Pfeudt/yrnis , pag.  xj. 
num.  p4*  ed  il  Sig.  Già  Bianchi  nella  Vita  di  Fabio  Co- 
lonna preludia  all’  HtftoctM  plani  tram  alienai  di  quello  a c.  r. 
(6)  Da  Uftndu  libra  , loc.  cil. 


ALDO  (Accademia  d'-).  Cosi  fi  chiamò  l'antica  Accademia  di  Venezia,  che  fu 
per  avventura  la  prima, dal  nome  del  fuo  Fondatore  Aldo  Manuzio  il  Vecchio,  che  l'ave- 
va illituita  in  fua  cafa,  e che  foleva  chiamarla  Ncacademn  noflra.  Fu  quella  renduta  in 
que'  tempi  molto  celebre  dai  diftinti  e ragguardevoli  foggetti  che  v'intervenivano  fra  i 
quali  fi  contano  Alberto  Pio  Principe  di  Carpi  , Andrea  Navagero , Pietro  Bembo* 
Daniello  Rimeri,  Marino  Sanudo,  Angelo  Gabbrielh  , Scipione  Carteromaco  , Defide- 
tio  Era  fino  , Benedetto  Ramberto  , Gio:  Batilla  Egnazio,  Marco  Mufuro  , Benedetto 
Tirreno,  Andrea  Francefco  e Federigo  Torrefani  (1). 


0)  Di  efli  Acudemi»  lì  ti  menwone  nella  Viu  di  Al- 
do J car.  VII.  preme  (la  al  primo  Tomo  delle  tfiftiti  fa- 
miliari  di  Cictrotu  tradotte  da  Aldo  Monatto  . In  Vtntua 


ptr  Francrfco  Piacentini  1736.  in  8.  non  meno  che  nell* 
star.  0 Ragion  £ ogni  Poejia  dal  P.  Quadrio  « VoL  I.  pag. 
10*. 


ALDO  il  Vecchio  - V.  Manuzio  ( Aldo)  il  Vecchio  . 

ALDO  il  Giovane.  V.  Manuzio  (Aldo)  il  Giovane. 

ALDOBRANDI  (Carlo) , cui  tenghiaino  diverfo  da  quel  Carlo  Aldobrandini  , 
del  quale  a non  molto  parleremo  , vide  nel  fecolo  XV.  e fu  contemporaneo  d' Angelo 
Poliziano.  Egli  è forfè  quel  Carlo  Aldobrandi  di  cui  un  fatto  aliai  curiofo  riferifce  Gio: 
Batifta  Getti  n e' Capricci  del  Bottajo.  Scritte  un'  Operetta  De  mode  fine  catione  Pudendi  che 
indirizzò  a Lorenzo  di  Pietro  Medici , e fi  conferva  manofcritta  in  Firenze  nella  Libreria 
di  S.  Lorenzo  nel  Codice  membranaceo  ai.  della  Scanzia  33.  In  fronte  ad  etto  fi  legge 
un  Epigramma  ad  lecitnem  di  Andrea  Dati  che  incomincia  : 

Sàlice t exiguum  hojpei  ne  fpcrnc  hiellum  ec. 

Segue  appretto  la  dedicatoria  che  così  incomincia  : Mihi  optanti  cui  potijfimum  no/hai  luca, 
trai  ione I dicarem,  litelli  enim  , ut  tu  quoque  optimefcit , fine  dicanone  {uo  quafi  carerc  patro- 
cinio videntur , tu  pnmut  omnium  occurrt/ìi,  cujut  plurima,  al  que  amplijfima  Avi,  Palrifquc  lui 
iene  feto  in  noi  fempcr  animo  inbsreiunt  quo  ad  vixero  . Su/cipe  tgitnr  tilellum  {ut  tua  auilon. 
tati t clypco  in  lucem  prodire  nequaquam  {ormidaturum  ec.  L'Opera  poi  incomincia  in  tal 
guifa  : Decreveram  aliquid  in  humanii  ad  te  [critere  Uteri! , quoniam  fine  hit  parum  hominet 
in  honefiit  artiiui  proficert  videmui . Sun!  igitur  qui  a Gradi  littrit  incipiendum  putent  1 {unt 

Ceca  qui 
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qui  aiutimi  multi,  quoJ  & Marcai  Tulliui  fe  feciffie  t fiatar . Latina  cum  Grani  conjunxerunt 
ec.  e finifce  cosi  : Ac  de  fludiorum  quidem  genere  prò  tempore  a me  fatii  hoc  fcriptum  fit . 
Vale,  ir  cum  plut  odi  al  ipfa  domina  Philofophia  naciui  fuero , plora  expeli  a.  Egli  hi  pure  ua 
avvertimento  al  Lettore  in  fronte  a'  Commentari  di  Celare  tradotti  da  Dante  Popole- 
fchi , e Rampati  in  Firenze  nel  1518. 

ALDOBRANDI  (Ubile)  V.  Aldrovandi  (Ulifle;. 

ALDOBRANDINI  ( Berto  degli-).  V.  Berti  (Berto)  degli  Aldobrandini . 
ALDOBR  ANDINI  (Buccio)  Fiorentino,  Poeta  Volgare  del  fecolo  XIV.  ha  ferie, 
te  alcune  Rime,  le  quali  MSS.  lì  confervavano  in  un  Codice  di  Gioì  Banda  Boccolini 
Profeflore  di  Ornane  Lettere  in  Foligno  , e delle  quali  fa  menzione  il  Crefcimbeni  nel- 
la fila  I/lor.  della  Volg.  Poe  fa  nel  Voi.  V,  a car.  zzo. 


ALDOBRANDINI  (Carlo)  Fiorentino  (:) , il  quale  viveva  fui  principio  del  fe. 
colo  XVI.  prefe  la  cura  di  emendare,  e di  ridurre  alla  fua  vera  lezione  le  Notti  Attiche 
di  A.  Gelilo  col  confronto  di  più  MSS.  com'  egli  arredò  nella  Lettera  dedicatoria  colla 
quale  nel  IJ13.  indirizzò  qued' Opera  al  Pontefice  Leone  X.  In  fronte  ad  efla  li  legge 
una  bella  Ode  di  Aleflio  Lapaccini  in  fua  lode  . 

Cc  pure  dato  un  altro  Carlo  Aldobrandini  adai  poderiore  Cavaliere  Gerofolimira- 
no  , indi  Commendatore  , e Procuratore  Generale  della  fua  Religione  in  Roma  men- 
tovato con  lode  dall’ Abela  (z),  per  opera  del  quale  ufcì  nel  fecolo  padàto  il  Libro  fe- 
guente  : Roma  fotterranea  di  Antonio  Sofia  , accrefciuta  da  Ciò-,  Severano  , e pubblicata  da 
Carlo  Aldobrandini . In  Roma  per  Guglielmo  Facciotti  1 3 z,  in  fog.  grande,  e poi  di  nuo- 
vo , in  Roma  per  Lodovico  Grignani  iSqo.  in  4.  In  quella  feconda  impredione  non  fi  tro- 
vano replicate  certe  figure  come  nella  prima  . Ufci  ancora  qued'  Opera  in  Roma  itf  jr. 
Volumi  z.  in  fog.  e Coloni a 18  j 1.  in  un  Volume. 

(t)  Negri  , Iti*,  itili  Striti.  Furali.  p*g.  ny.  Di  ua  che  anche  il  Q olìro  fi  chiama  da  alcuni  Allobruuit  in  Ino- 
Ci'lo  Al  Tobrandi  eh’  c per  avventura  da  quella  «liverla  , go  di  Aldobenndim  . 
fbbumo  poc'  anzi  fatta  menzione  , ma  egli  è d’ avvertirli  (x)  Àinlts  itlu/1r.M * , pag.  570. 

ALDOBRANDINI  (Codino)  Fiorentino,  Poeta  Volgare  del  fecolo  XV.  ha  Ri- 
me MSS.  nella  Laurenziana  di  Firenze  nel  Codice  4Z.  della  Scanzia  41. 


ALDOBRANDINI  (Giovanni)  Fiorentino,  Cardinale,  figliuolo  del  celebre  Giu- 
reconlulto  Silvedro  Aldobrandini  , e di  Elilabetta  Deta  , nacque  per  avventura  in  Fano 
intorno  al  1535  (1).  Ebbe  per  fratelli  il  Pontefice  Clemente  Vili.  Tommafo  , o 
Pietro,  e per  nipote  il  Cardinal  Pietro,  de'  quali  tutti  avremo  a parlare  (z).  Dopo 

avere 

(i>  Egli  é Francefco  Cabrerà,  il  quale  nella  Vita  di  que-  pio  del  fecolo  XVI.  Quelli  lì  vede  introdotto  per  interlo- 

fio  Cardinale  predo  al  Ciacconio  , scrive  eh*  ebbe  per  pa-  cutore  da  Antonio  Rrunoli  nel  Dialogo  XXIII. del  Lib.  IV, 

cria  Fano  , tutto  che  fede  oriundo  da  fironze . Da  ciò  noi  de  Tuoi  Dialoghi . In  l •inetta  per  i Fratelli  Haùlu  1 f 18.  in  S. 

conghiettummo  ch'egli  quivi  nafeeflè  intorno  all’  ifjf.  (»)  Perché  il  Lettore  podi  in  una  loia  occhiata  appren- 
perciòcchè  troviamo  che  Silvedro  fuo  paJre  governava  la  dere  la  dipendenza  de’  (oggetti  di  quella  famiglia  dìe  non 
detta  Città  di  Fano  in  luogo  del  Card.  Accolti  1'  anno  meno  verfo  la  Cliieià  , che  verfo  la  Repubblica  Letteraria 
(addetto  , come  riferifee  Giovanni  Stringa  nel  principio  fi  fono  renduti  Ululit  i , giacché  della  maggior  parte  di  cf- 

della  Vita  di  Clemente  Vili.  Qui  lì  vuole  avvertire  cfler-  fi  avremo  a fuo  luogo  a favellare,  efporremo  in  quello  tuo» 

d dato  un  altro  Gio;  Aldobrandini  , che  fiorì  fui  princù  go  quel  ramo  di  queda  Famiglu  , che  a noi  x’alpetu  , 


Ber  aardo 


Tommafo 

Segretario  del  Fon» 
teficerioV, 


Pietro 

Silvedro  J.  C. 
con  Elifabctta  Deta 

i 


Pietro  J.  C Giovanni  Ippolito  Giulia  madre 

Ordmalemorto  Papa  Clemente  di  Cintio  Fiderò  Alda» 
nel  ij7j.  Vili,  nato  nel  brandini  detto  il  CanL 
if  j&.  San  Giorgia. 


Gimfrancefco 

Silvdlro  Car  din» 


Cardi 


Picuo  Cardia. 


N.  N- 

Ippolito  Cardio. 
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avere  (ludiata  la  Giurifprudenza  in  Ferrara  (3),  e di  poi  in  Padova  (4) , e dopo  avero 
in  elTa  confeguica  la  Laurea  Dottorale  (5),  venne  da  fuo  padre,  eh'  era  allora  Avvocato 
Conciftoriale,  nominato  in  fuo  luogo  a quella  dignità  a’  6.  di  Novembre  del  15J4  (6). 
Fu  di  poi  nel  1556.  eletto  Auditore  della  Sacra  Rota  Romana  dal  Pontefice  Paolo  IV  (7)1 
indi  a'  a 6.  d'Agofto  del  156?.  venne  dichiarato  Vefcovo  d'imola  da  Pio  V (8),  il  quale 
poco  di  poi  , cioè  a-  17.  di  Maggio  del  1 570.  lo  creò  Cardinale  (9) . Incaricato  pofeia 
da  quello  Santo  Pontefice  di  accordare,  e ftabilire  la  lega  fra  il  Re  di  Spagna,  e la  Re- 
pubblica di  Venezia  contra  Tarmi  Ottomane,  ciò  felicemente  condulTe  a fine.  Fu  anco- 
ra Penitenziere  maggiore,  e fe  ne  pafsò  a vita  migliore  in  Roma  a'  a.  di  Settembre  del 
1573  (io),  e fu  quivi  feppellito  nella  Chiefa  della  Minerva  colla  feguente  Scrizione 
Lotto  la  fua  ftatua  di  marmo  : 

IOANNES  ALDOBRANDINUS  S.R.E.  PRESBYTER  CARDINALE  TITUU  S.  SIMEO- 
NE MAJOR.  PENITENTI AKIUS. 

Suoi  Configli  Legali  fi  trovano  fra  quelli  del  Farinaccio,  Confi!.  19.  e 21.  e fue  Decifionl 
s'hanno  fra  quelle  Rampate  della  S.  Rota  Romana,  ed  alcune  altresì  fono  reftare  MSS. 
come  riferire  il  Cantalmajo  (11).  Scrive  il  Papadopoli  (ti)  ch'egli  inoltre  ci  ha  la- 
feiato  un  Libro  De  ) are  Fifci.fr  Canfu  ffcahbm . 


fi)  Borimi,  Hip»,  tymn.  Ferrar.  Par.H.Lib.III.p.xli. 
Gualdo  . Vita  Job.  Vintemi"  Fintili , pag.  18,  Papado- 
poli  , Hi  fi  or.  Gynn.  Patav.  Tom.  IL  pag.  76. 

*(j)  PinziroK  , De  fiorii  Lermm  /Wfr/>rr/i*.,Ub.ILCap. 

'Vsf  vegga  il  Cartari  nel  SyUmk.  AdvxotcrHm  Smai 
dmlifta.  1 car.  iti.  ove  nferifee  V atto  autentico  di  que- 
fta  nomina  , e la  confermazione  fittane  nel  1 jyj.dalPon- 

lC(,)  Quinci  li  dee  correggere  1* Ughelll  il  quale  noli' /re- 

Um  Aerri. Tom.  IL  col.  64?-  feri  ve  che  h*  eletto  Auditore 
della  S.  Rota  dal  Pontefice  Pio  IV. 

(8)  Ughelll , loc.  cit.  , . m _ 

(o>  Si  vegga  la  fua  Vita  fra  quelle  de  Pontefici , e Car- 
dtnali  del  Ciacconio  nel  Tom.  III.  alla  col.  10J4. 


(io)  Si  nell’  Italia  Satm  dell’  Ughelli  , che  nella  Vita 
di  quello  Cardinale  fra  quelle  del  Ciacconio  , e nell’  A- 
thtn.  Roman,  dell’  Oldoini  a car.  J71.  non  meno  che  nell* 
Htjlor.  Gymn.  Patav.  del  Papadopoli,  Tom.  IL  pag. 74*  fi  l?g- 
gc  che  mori  in  detto  anno  • i7$.feptimo  nonni  Septtmb.  ma 
quello  è uno  sbaglio  , come  ognun  vede,  non  potendoli 

Slamimi  dire  7.  nonni  Stprtmlr.  Noi  pertanto  abhiam  cro- 
mo doverli  leggere  Quarte  nonai  Stpt.  come  ci  (corta  il 
Caferro  nel  Synthtma  Ve  tufi  a car.  1 j 8.  ove  appunto  fi  po- 
ne la  fua  morte  l’otto  ai  a.  ili  Settembre . Non  è peròefen- 
te  di  errore  anche  il  Caferro  , affermando  che  mori  in  età 
di  ij.  anni  , il  che  fi  conofcc  fallò  al  Iblo  riflettere  che  fin 
dal  iff4>  era  llato  nominato  Avvocato  Con  cillo  ria  le  . 
(lt)  Syntaxn  Amdiror.  S.  Rom.  Rota  , pag.  jy. 

(ta)  Hiftor.  Qymn.  Patavini  , Tom.  IL  pag.  76. 


ALDOBRAND1NI  (Giovanni  Francefco)  Fiorentino,  diverfo  da  un  altro  Gio: 
Francefco  Aldobrandini,  di  cui  fi  fa  menzione  dal  Barnabei  nellaVita  del  Card.  Baronio 
a car.  80.  e da  Girol.  Aleandro  il  Giovane  fra  le  fue  Poefie  a car.  ity.  (lampare  dopo 
quelle  degli  Amaltei , ove  G leggono  due  Epigrammi  in  fua  morte , diffe  e pubblicò, 
mentr'  era  Convittore  in  Roma  nel  Seminario  Romano,  la  feguente  Orazione  : Oratio 
de  S.  Spiritar  adventn  bibita  in  [ocello  Pontificai»  firmali  ai  Urbanum  Vili.  Pont.  Opt.  Max. 
Romttrpit  Francaci  Corbellati  \6yp.  in  4.  e poi  di  nuovo  in  una  Raccolta  d'Orazioni  di 
tal  genere  pubblicata  nel  1645.  Ma  quella  Orazione  fu  parto  del  P.  Francefco  Brivio, 
come  nella  Vita  di  quello  fi  potrà  vedere. 


ALDOBRANDINI  (Giufeppe)  Patrizio  Fiorentino,  ha  alle  (lampe:  De  ineffabili 
Trinicalit  Mjfltrio , Oratio  bibita  in  j, ocello  Pontificio  ad  Sanéiift.  D.  IV.  Benediclnm  XIII.  P. 
M.  Roma  ex  typographia  Vaticana  17 19.  in  4. 


ALDOBRANDINI  (Ippolito)  Fiorentino  Cardinale,  ed  appreffo  Pontefice  fotto 
il  nome  di  Clemente  Vili.  V.  Clemente  Vili. 

ALDOBRANDINI  ( Ippolito)  Cardinale,  Romano,  ma  d'origine  Fiorentino, pro- 
nipote del  Pontefice  Clemente  Vili,  nacque  intorno  al  1591.  Dal  Pontefice  Gregorio 
XV.  venne  creato  Cardinale  a’  19.  d' Aprile  del  1611  (1).  Fu  anche  Camerlingo  di 
Santa  Chiefa,  e fe  ne  morì  a'  ai.  di  Luglio  del  11538  (a).  Dai  P.  Negri  (3)  viene  an. 
noverato  fra  gli  Scrittori  Fiorentini  per  alcune  fue  Lettere  cui  dice  pubblicate  fra  le 
Memorabili  dall'Abate  Giuftiniani , e per  l'Elogio  da  lui  fatto,  e pubblicato  nella  Cano- 
nizzazione  di  S.  Andrea  Corfini  Vefcovo  di  Fiefole  j ma  quanto  alle  Lettere  , niuna  di 

quelle 

(1)  Si  vreei  11  fui  Viti  fr.  quelMe'  Pontefici , c de  Car-  IO  Ciferro  , SpOmn  v,nl.  pa*.  »'!• 

di  nati  dd  Cucco»»  nel  Ione  IV.  col.  4S3.  li)  #»■  *1**  P“S-  «*- 
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quelle  noi  abbiamo  trovata  fra  le  Memoratiti  dell'  Abate  Giufiiniani  impreffe  in  Aia- 
poli  1083.  in  ia. 

ALDOBRANDINI  ( Liona)  Gentildonna  Ravennate,  fi  dilettò  di  Poefia  Volgare, 
e fiori  intorno  alla  metà  del  fecolo  XVI.  Un  fuo  Sonetto  fi  legge  nel  Poema  di  Gio:  Ba- 
tilla  Pefcatore  Ravennate  intitolato:  la  Morte  di  Ruggiero.  In  Venetia  per  Comin  da  Tri- 
no  i y 5 1.  in  4.  ed  il  medefitno  è (lato  di  nuovo  pubblicato  dalla  Signora  Contefla  Luifa 
Bergalli  nella  Par.  I.  a car.  77.  della  fua  Raccolta  de'  Componimenti  Poetici  delle  più  illa. 
ftri  l limatrici  et  ogni  fecolo.  In  Venezia  appreffo  Antonio  Mora  17 16.  in  li.  Quello  con  un 
altro  pur  di  ella  in  lode  del  medefimo  Pelcatore  è (lato  anche  imprefib  nella  Raccolta 
delle  Rime  feelte  de'  Poeti  Ravennati  a car.  24.  e 2 j.  in  fine  delle  quali  a car.  465.  fi  legge 
che  quefta  Dama  fi  dotata  di  un  bellijfmo  fpirito  ,e  che  nacque  di  0 pi  zone  li  22.  Alovemi.  1322. 


ALDOBRANDINI  (Pietro)  Fiorentino,  figliuolo  di  Silvetlro , e di  Hlifabetta 
Deta  , e fratello  del  Pontefice  Clemente  Vili  (1)  nacque  poco  dopo  il  1520  (2)  . Egli 
fu  Avvocato  ConciRoriale  , alla  quale  dignità  già  polfeduta  da  fuo  padre , venne  da 
quello  nominato  in  fuo  luogo  , allorché  (offe  vacata  , fin  dall’anno  1556.  Il  Pontefice 
Paolo  IV.  non  folo  gli  confermò  quella  Coadiutoria  , ma  lo  collitui  eziandio  Coadiu- 
tore di  fuo  padre  nella  carica  di  Avvocato  Fifcale  . Egli  mori  nel  1 j8 6.  o fui  principio 
dell’anno  feguenre  , trovandoli  a lui  (ucceduco  a'  21.  di  Febbraio  del  1587.  nel  grado  di 
Avvocato  ConciRoriale  Coronato  Planca  de'  Coronati  (3).  Ornò  in  Roma  di  pitture,  e 
di  (celti  marmi  una  Cappella  dedicata  alla  Vergine  Annunziata  nella  Chiefa  di  Sanca 
Maria  in  Via  . Fu  celebre  Giureconfulco  , e di  lui  fanno  onorevole  menzione  parecchi 
Scrittori  riferiti  dal  Cartari  (4) , e dal  Padre  Negri  (;),  fra'  quali  ci  piace  di  nominare 
Giovanni  Stringa  , il  quale  afferma  (tf)  che  fu  si  raro,  ed  eccellente  nelle  Leggi, che 
pochi  pari  ette  egli  et  fuoi  dì.  Senile  e pubblicò  De  Interpretatione  clarijfimt  Jurecon.  Lodovi- 
ci Cali  ad  L.  I.  C.  De  edendo  adverfui  Manum  Arcadem  Alarnienfem . Lugduni  apud  Setafìia- 
num  Crjphium  1343.  in  8.  Anche  l'Opera  del  Caco  Ferracele  a cui  nlponde  l' Aldobran- 
dmi , è Rampata  in  Lione  dal  Griffio  nello  Refio  anno  1543.  Scrifle  inoltre,  al  riferir 
del  fopraccitato  Cartari , Repetitionei . Accrebbe  con  fue  aggiunte  la  Somma  Rolandi- 
na,  ed  un  fuo  ConJiJium  c inferito  da  Teodofio  Rodi  nella  Parte  111.  a car.  21 J.  della  fua 
Opera  intitolata  : Smgolaria  e decijiomlai  S.  Rota  Roman a feleCia  ec.  Roma  per  Jacotnm 
Mafcardum  1624.  in  fog. 


(1)  Si  vegga  una  parte  dell’  Albero  di  quella  illudre  fa- 
miglia da  noi  recato  di  fopra  a car.  jt8. 

fi)  Ciò  lì  apprende  non  fidamente  dall’  oflervarc  , che 
Pietro  era  il  primogenito  de’  fuoi  fratelli  , come  afferma 
Giovanni  Stringa  nella  Vita  di  Clemente  Vili,  e che  Sil- 
vcftro  fuo  padre  amniogliolfi  nel  i jao.  come  proveremo  in 

R urlando  di  quello  , ma  anche  dal  nJicltcrli  che  nel  tf4j. 

trovava  gii  in  età  matura  , mentre  in  detto  annoi!  ve- 
de ilampato  un  tuo  libro  contro  Lodovico  Cato  , come  fi 
riferirà  a fuo  luogo  i dal  che  li  viene  in  chiaro  eh’ egli  do- 
veva edere  nato  poco  dopo  Tanno  i jio.  Il  Quintini  nel  fuo 


SttcMlum  A/Irolteii , Voi.  I.  pag.  16*.  ci  efpone  la  natività 
d’  un  Pietro  Aldobrandini  Fiorentino  fotto  a|  ta.  d’ Ago- 
fto  del  1533.  ma  s’  egli  è quello  Hello  , di  cui  parliamo  » 
non  può  ciò  accordarti  con  quanto  abbiamo  riferito  , men- 
tre allorché  pubblicò  il  fuddetto  fuo  libro  farebbe  (lato  in 
età  di  8.  anni  . 

(j)  Si  vegga  il  Cartari , SylltUrm  Ad  vocat  orniti  Sacri  Con- 
ci/for.  a car.  1(3.  e aot. 

(4)  Syllat.  Adite.  Sturi  Csiuitf.  pag.  134. 

lf)  Stiri*  dejU  Scrttr.  fiorini,  pag.  458. 

(6J  Nella  Vita  di  Clemente  VIIL 


ALDOBRANDINI  ( Pietro)  Cardinale,  figliuolo  di  Pietro  Avvocato  Concifloria- 
qui  fopra  mentovato  (i),  nacque  in  Roma  (2)  a’  31.  di  Marzo  del  1 57 1.  come  abbia- 
ino  dal  Cafarro  (3).  Ancor  giovane  (ù  Avvocato  ConciRoriale  (4),  ProronotarioApo- 
flolico,  Prefetto  di  CaRel  Sant'Angelo  , e Abate  di  S.  Vincenzio  e Anaflafio  alle  Tre- 
fontane  ; indi  giunto  all’  età  di  22.  anni  venne  creato  Cardinale  a'  17.  di  Settembre 
del  1593.  dal  Pontefice  Clemente  Vili,  fuo  zio.  Fu  poi  dal  medefimo  nel  1578.  di- 
chiarato Legato  di  Bologna  (5),  nel  qual  anno  dopo  aver  maneggiata,  efTendo  alla  tefia 
dell'  efercito  Pontifizio,  come  Legato , e pacificamente  concitila  la  devoluzione  dello 

Stato 


Ci)  Si  vegga  anche  I*  Albero  di  quella  famiglia  l'c.  jRS. 
(x)  Quinci  è che  il  Mandolio  nel  Voi.  IL  della  BiHurb. 
Roman*  a car.  315.  lo  annovera  Ira  gli  Scrittori  Romani  ,e 
il  P-  Negri  a car.  413.  altre»»  gli  da  luogo  nella  fua  ìjlor. 


defili  Srritt.  Fiorent. 

(3)  ti)  tu  trema  Vetufl.  pag.  3*.  e 79- 

I4J  Cartari , sytl*b.  Adioc.  S.  Conci/! or.  pag.  1 84. 

(j)  Mali*!  , Bohinn  firin/hnis  t l’ar.  U.  pag.  131- 


Digitized  by  Google 


ALDOBRANDINI.  J9I 

Stato  di  Ferrara  alla  Santa  Sede  (6) , accompagnò  il  Pontefice  fuo  rio  a prendere  il 
pofielfo  di  quella  Città  , della  quale  fu  egli  dichiarato  il  primo  Legato  . Intervenne  in 
Cremona  al  paleggio  che  vi  fece  nel  1599.  dalla  Germania  in  Ifpagna  Margherita 
d' Aultria,  moglie  di  Filippo  III.  (7) . Si  condulfe  di  poi  collo  Hello  carattere  di  Legato 
nel  1600.  a Firenze  per  intervenire  al  contratto  di  Matrimonio  fra  Enrico  IV.  Re  di 
Francia  , e Maria  de' Medici  (8),  indi  fi  trasferì  in  Francia  per  fedare  particolarmente  le 
difcordie  fra  quel  Re , ed  il  Duca  di  Savoia  , il  che  felicemente  condulfe  a fine  (9). 
Ritornato  in  Italia  fu  eletto  nel  iìSoj.  Arcivelcovo  di  Ravenna  (io)  . In  quella  Città  , 
e in  Roma  altresì  egli  diede  gran  prove  del  fuo  zelo  , e della  fua  generalità  , e magni- 
ficenza nelle  gravi  ipefe  da  lui  intraprefe  in  vantaggio  della  Chiefa  , e de'  Luoghi  Sa- 
cri (11),  ficcome  nelle  fue  Legazioni  s'era  fatto  conofcere  ben  fornito  d'ingegno  pron- 
to e perfpicace,  di  abilità,  e di  prudenza  (li) . Adunco  di  poi  al  Ponteficaco  Paolo  V. 
ebbe  fotto  quello  qualche  avveda  fortuna  , onde  gli  convenne  ritirarli  nel  fuo  Arcive- 
Icovado , indi  fe  ne  pafsò  per  qualche  tempo  negli  Stati  del  Duca  di  Savoia . Di  un 
folenne  fuo  ingrelfo  nella  Citta  di  Trevifo  feguito  a’  a8.  di  Maggio  del  itftj.  mentre 
palTava  alla  fua  Abbazia  di  Rolaces  nel  Friuli,  ci  ha  lafciata  notizia  Barcolommeo  Bur- 
chellati  (13).  Morto  pofcia  il  detto  Pontefice,  fi  trasferì  a Roma,  ove  la  notte  dopo  ' 
l’ elezione  del  Pontefice  Gregorio  XV.  nella  quale  egli  non  poco  fi  era  adoperato  , for- 
prefo  da  morte  repentina  mori  a’  io.  di  Febbraio  (14)  del  iiSai.  Perorò  in  fua  lode  il 
P.  Angelo  Gallucci  della  Compagnia  di  Gesù  , e fu  (eppellito  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
alla  Minerva  colla  feguente  Ifcrizione  ; 

PETRO  SABINENSI  EPISCOPO  CARDINALI  ALDOBRANDINO  S.R.E.  CAMERA- 
RIO , ARCHIEPISCOPO  RAVENNATI , MAGNA  A PUD  PRINCIPES  GRATIA  , ET 
AUCTOR1TATE,  PERPETUA  ANIMI  jEQJJITATE,  ET  CONSTANTIA.  DOMI  FO- 
R1SQ.UE  CLARISSIMQ , Q.UARTUM  LEGATO  , SEMPER  PIO  , LIBERALI,  MAGNI- 
FICO , PRINCIPI  OPTIMO  , ALDOBR ANDINA  FAMILIA  SOLEMNE  FUNERIS  PU- 
BLICUM  AMORIS  , DOLORISQ.UE  ARGUMENTUM  SOLVIT 
IV.  KAL.  JUNII  MDCXXI. 

Tuttoché  feriva  il  Vittorelli  (15)  che  fate tu  haieiat  limai , nondimeno  egli  fi  è dipin- 
to nella  Repubblica  Letteraria  , non  tanto  per  la  (lima  (ingoiare  eh'  egli  fece  de'  Let- 
terati , i quali  volentieri  tratteneva  in  fua  Corte,  e fra  quelli  il  Cavalier  Marino,  quan- 
to per  i luoi  Afiiomi,  i quali  da  Enrico  Farnefe  pubblico  Profelfore  d' Limane  Lettere 
in  Pavia  , raccolti , e da  quello  accrefciuti  di  molti  altri  efempi  furono  pubblicati  col  ti- 

* ■ colo 

(6)  Si  vegga  I'  Operetta  di  Giufeppe  Ottiglione  imito-  gretario  , riferita  da  Vincenzio  Armanni  nella  Au  Appen- 

lata  : Expoelttio  Torraritnfit  , <$»  Terrari*  rtcejt ».  Rome  a-  dia  *11»  Stori»  Capifact * a car.  14/.  num.  133. 

pud  Zanetmm  1398.  in  4.  e li  vegga  pure  1 Orazione  di  (io)  (Jghelli  , Iteli»  S*cr » , Tom.  II.  col.  39*. 

Domenico  Ancaiam  intitolata  : De  TerranaCltmenea  VUL  (11)  Di  alcune  fuc  fàbbriche  nelle  Chielé  di  Roma  fa 
P.  O.  M.  *u fottìi s ó*  Pttri  Aldobr  andini  Cardinola  amphf-  menzione  il  Card.Valiero  nella  fua  Hijtor.  anni  J uhi  lei  MDC. 

(orni  duci»,  fai  Lette ft»  Rimane  dttiemm  felicitar  recepiate.  (11)  Si  veggano  le  molte  Ifcrizioni  pubblicamente  eret- 
Noi  confervumoun  Medaglione  in  bronzo  gettato  per  ta-  te  in  fiu  commendazione  riferite  dal  Vittorelli  nella  fua 
le  incontro  in  onore  di  lui  , il  quale  da  una  parte  ha  la  Aggiunta  alle  Vite  de’  Pontefici,  e de*  Cardinali  del  Cuc- 
ina etfigie  colle  parole  al  di  l'opra  : Pet.  S.  R.  E.  Card,  Al-  conio,  Tom,  IV.  col.  181.  e fegg.  ove  compiute  notizie  lì 
d*.  Etelel  Exerc.  faprem.  Moderat.  Clan.  VUl.  Nipoti c con  leggono  intorno  alla  Vita  di  duetto  Cardinale.  Di  lui  in- 
le  legucnti  al  di  lotto  : Ferrar.  & in  Univerf»  ital.de  Lat.  oltre  fanno  menzione  parccchj  Scrittori  mentovati  pur  da 
Legami  i e nel  rovefeio  rapprefenta  il  maettofo  ingreflò  eflb  Vittorelli  , e dal  P.  Negri,  loc.  cit-  Fra  le  Poefie  Lali- 

foprammentovato  fatto  nella  Città  di  Ferrara  col  motto  : ne  di  Girolamo  Aleandro  il  Giovane  a car.  x6a.  dell’ ediz. 

Hot  vinata  fai . Al  qual  propolito  ci  piace  di  aggiugne-  del  Muichio  dopo  quelle  degli  Amaltei  li  legge  un  Epi- 

re  , come  altra  Medaglia  predo  di  noi  elide  pur  gettata  in  gramma  ad  Petram  Aldebrandinnm  S.  R.  E . Card,  eam  ex 

fuo  onore.  Q ietta  ha  nel  diritto  il  fuo  butto  colle  parole  tamari  oeuloram  comvalaiffer . Filippo  pigafetta  a lui  dedi- 
ali’  intorno;  Petrat  Card.  Aldobraadtnat  Romanas  S.  R.  E.  cò  il  fuo  Volgarizzamento  dell*  Opera  di  Giutto  Li  p fio 
Camerari  iti  , e nel  rovefeio  rapprefenta  la  facciala  d’  un  Della  Grande  xxa  di  Roma . In  Roma  per  Stefano  Pedini  1 600. 
maettofo  palazzo  colle  lettere  di  (opra  S.  P.  Q.  R.  e di  fot-  in  8.  Alle  Rampe  fi  hanno  pure  un  Poema  Latino  in  fua 
to  M.  D.  C.  IIII.  lode  di  Girolamo  Zanchi  , e una  Canzone  di  Stefano  Lot- 

(7)  Arili  , Pretore  t Cremona  , pag.  jo.  ti.  /»  Ravenna  per  gli  Eredi  di  Pietro  Giovane  Ut  1604.  in  4. 

18)  Girolamo  Agocehi , che  fu  poi  Cardinale , ha  fcrit-  ^ (13)  Commette.  Htfior.  Tarvif  Lib.  IV.  pag.  660. 

to  il  Diario  del  viaggio  del  neflro  Card.  Aldobr  andini  ijnan-  (14)  U P.  Negri,  loc.  cit.  con  notabile  sbaglio  afferma  che 

do  andò  Legato  a Latore  per  celebrare  il  detto  SpofahxJo  , il  mori  a*  18.  di  Maggio  di  quell*  anno  1611.  Si  vegga  una 

qual  Diario  ora  li  conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana  fra  Epittota  di  Giambaltfla  Lauro  fra  le  lettere  di  quetto  nella 

1 Codici  a quella  lafciati  in  legato  dal  Marchele  Alettin-  Centur.  I.  al  num.  97.  nella  quale  lì  parla  della  morte  del 
dro  Gregorio  Capponi  . nottro  Ordinale  , ed  b legnata  exUrbe  xx.  Febraarii  i6ai. 

(9)  Si  vegga  la  Relazione  del  Viaggio  in  Francia  del  Card.  (ir)  Nella  fua  Aggiunta  alle  Vite  de*  Pontefici  c de*  Car- 

Pietro  Aldobr  andini  Legato  della  Santa  Sede  feruta  da  Monf.  dinafi  del  Oacconio , Toui.  IV.  col.  181. 
pia-  fiatili»  Agucchi  , che  m detta  Legazione  fit  fuo  Se* 
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tolo  fegueote  : Petri  Aldoirandini  Apophlegmata  de  perfido  Principe.  Ticini  1600.  in  4.  e 
Francofoni  tjpic  Macchi*  Bekjeri  1 603.  in  8. 

Sotto  il  fuo  nome  fi  hanno  pure:  Gride , Bandi,  Ordini,  Decreti , Editti  ec.  fatti  nella 
Città  , e Ducato  di  Ferrara.  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1598.  in  4.  Fra  i Codici  MSS. 
della  Libreria  del  Cardinal  Barberini  in  Roma  fi  trovavano  i Diarj  del  Card.  Aldolran- 
dino  nei  viaggi  di  Fiorenza,  e di  Francia  , ma  quelli  furono  ferini , non  già  da  lui , ma 
dai  due  fratelli  Gio:  Banda  e Girolamo  Agocchi,  come  fi  ì detto  a fuo  luogo . Bensì 
di  lui  è altra  Opera  ch’efideva  nella  medefima  Libreria  intitolata;  Relazione  IJìoriea [crit. 
la  di  proprio  pugno  dal  Card.  Pietro  Aldobrandino  . Egli  moine  ebbe  il  merito  di  dar  alla 
luce  in  Roma  nel  1594-  la  traduzione  e le  Annotazioni  di  Tommafo  Aldobrandini  fuo 
zio  fopra  le  Vite  de’Filofofi  di  Diogene  Laerzio  ( 16),  e fece  altresì  pubblicare  nel  1594. 
in  Roma  il  primo  Volume  de'  Configli  Legali  di  Silvefiro  fuo  Avo , come,  dell' uno  e dell' 
altro  parlando  , diremo  a (uo  Luogo  . 

(16)  Nella  Ster.  Utili  Scritt.  Tiertni. del  P.  Negri,  loc.cit.  nel  1^44.  ma  egli  è daolTervare  doverli  leggere  1794.  poiché 
fi  legge  eh’  egli  pubblicò  le  dette  Annotazioni  in  Roma  in  detto  anno  1344.  non  era  il  CartL  Pietro  ancor  nato  . 


ALDOBRANDINI  (Silvefiro  (i))  Fiorentino,  celebre  Giureconfulto,  nacque  a' 
13.  di  Novembre  del  1499  (1)  di  Pietro  anch'  elfo  Giureconfulto  . Compiuti  i fuoi  cor- 
fi  nelle  Lettere  Umane  fi  diede  allo  ftudio  della  Ragion  Civile,  nella  quale  gli  furono 
maefiri  il  celebre  Filippo  Decio  Profeflore  in  Pifa  (3) , Ormanuzio  Deto  , ed  Alefian- 
dro  Malegonella  (4)  . Scrive  egli  (ledo  (5)  d'aver  conieguira  la  Laurea  Dottorale  a'  25. 
di  Maggio  del  1 jai.  Un  anno  prima  troviamo  che  fi  era  ammogliato  con  Lcfa  o fia  Eli- 
fabetta  Deta  di  nobile  famiglia  Fiorentina  (6),  la  quale  lo  rende  padre  di  più  figliuoli, 
che  innalzarono  la  lor  famiglia  al  più  alto  grado  di  gloria  (7) . Fu  Profelfore  in  Pifa 
delle  Cefaree  Ifiituzioni  (8);  ma  come  egli  era  fornito,  oltre  l'ingegno,  di  grande  abili- 
tà e defirezza  negli  affari  politici,  e di  molto  fpirito  , cosi  pare  che  niente  meno, che 
nella  Giurifprudenza,  fi  difiinguefib  nelle  vicende  civili , alle  quali  foggiacque  in  que* 
tempi  miferamente  la  fua  patria , e alle  quali  ebbe  non  poca  parte  ; imperciocché  fi 
vede  primieramente  annoverato  dal  Varchi  (9)  tra  i primi  quattro  giovani  fingolarilfimi, 
j quali  nella  follevazione  fatta  in  Firenze  contro  alla  famiglia  de’  Medici  nel  1527.  pri- 
ma che  l'efercito  di  Carlo  V.  laccheggiafle  Roma,  o erano  prima  degli  altri  corfi  al  Pa- 
lazzo, o nel  Palazzo  più  vivi,  o più  acerbi  degli  altri  dimoftrati  fi  erano.  Poco  apprefib 
in  detto  anno  venne  eletto  dal  Configlio  Maggiore  della  fua  patria  primo  Cancelliere 
delle  Riformagioni  nel  luogo  di  Jacopo  Modefii  da  Prato , e fi  trova  efièr  egli  fiato 
quegli  che  rogò  il  contratto  con  cui  i Fiorentini  in  quell'  anno  fi  confermarono  in  Lega 
col  Re  di  Francia  contra  l' Imperador  Carlo  V (io).  Aveva  egli  lofienura  intorno  a 
due  anni  quella  carica  , quando  conolcendo  <T  elfere  venuto  in  difgrazia  del  popolo , 


CO  Si  avverta  a nrm  confondere  quello  Silvefiro  col  Car- 
dinal Silvefiro  Aldobrandini  Tuo  pronipote  morto  in  età 
di  sf.  toni  •*  4-  di  Gennajo  del  1611. 

(а)  L*  anno  (addetto  della  Tua  nafeita  fi  rileva  da  quello 
della  fua  morte  che  fu  nel  15*8.  e dai  f*.  anni.fei  mefi.e 
tredici  giorni , cui  Tappiamo  «Ter  egli  vifiato.corne  (i  vede 
dalla  fua  Ifcrizione  fepolcrale  , che  riferiremo  a fuo  luogo. 

(j)  Che  Filippo  Decio  folte  fuo  Maellro  lo  affermò  que- 
fii  (ledo  fili  principio  del  fuo  Configlio  798.  (cri  vendo  : 
Vtfit  bis  qtu  otturate  fittili  ter  in  tufi»  prepofìtoindutun- 

tur  per  tlorijimnm  J.  (JL  D.  Dominum  Sylvtftntm  Aldabran- 
dinum  ehm  n'mttjftmum  Difnpnlum  entttm  pifis  3 e confer- 
mo! lo  il  medefimo  Silvefiro  nella  Dedicatoria  a Girolamo 
Tiranno  pre.neffa  alle  Tue  addizioni  a*  Commentarjdi  De- 
ck» (òpra  l Decretali  , dicendo  : Prottptortm  habui  Philip 
pum  Dtciitm  vivnsttm  offseioft  & mmonter  ob fervavi  , e e lui, 
merttmm  ec. 

(4)  Cartari  , Syllobm  Ad  votar.  Sacr.  Contiflorii , p.  138.' 

5)  Ccnfil.  98.  Lib.  Jl.  fui  principio  . 

(б)  La  morte  della  fopraddetta  fua  moglie  avvenuta  po- 
fcia  nel  ifj7.  e 1’  edere  egli  villino  con  efli  37.  anni,  to- 
me appare  dalla  Tegnente  Ifcruione  fepolcrale  fattale  da 
lui  innalzare  folto  U fuo  buffo  di  marmo  in  Roma  nella 
Oncia  della  Minerva  ci  rendono  certi  ch’egli  tramogUoflì 
m età  di  io.  anni  . 


per 

I>.  O.  AL 

Ltfi  Dita  Uxori  Carìffwi 
Cnm  qua  toH)iincIijfimt  vixit  ami.  XXXVII. 

Sylvefltr  Aid  tir  andini!  s 
Advetatus  Cast  iti  ori  stili 
Siete  tal.  pofuit . 

Vixit  annoi  LUI.  Slenfet  IX.  dies  XIV. 

Obiir  Prid.  Non.  Morris  Anne  MDLVfl. 

(7)  Ebbe  fette  niafchj  , est  una  figliuola.  Tra  quelli  fi 
contano  Giovanni  che  fu  prima  Auditor  di  Ruota  , e pò- 
feia  Cardinale  ; Pietro  Giureconfulto  che  fu  padre  dt  Pie- 
tro Cardinale  , Tommafo  Segretario  del  Pontefice  S.  1 *io 
V j ed  Ippolito  che  giunfe  a federe  fui  Trono  di  S.  Pie- 
tro fono  il  nome  di  Clemente  Vili-  de*  quali  tutu  fi  è da 
noi  fatta  di  fopra,  o fi  farà  a fuo  luogo  menzione.  Anche 
la  figliuola  per  nome  Giulia  fu  madre  del  Card. Cintiti  Paf- 
fero  Aldobrandini  a cui  fi  gloriò  d’  aver  data  la  Laurea 
Dottorale  nel  Jus  Civile  il  Panziroli  nel  luo  Libro  DtClo - 
rii  l.t«um  IntiTprtt.  Lib.  II.  pag.  391. 

(8)  Fabrucci , Ret  enfio  Set.  Conduci  lentim  Pifa  nella  Rac- 
colta d’opufc.  ec.  del  P.  Calogeri, Tom. XXXVILacar. 38. 

(9)  Storio  Fiorentino  , Lib.  III.  pag.  41. 

C 1 Storia  cit.  Lib.  IIL  pag.  61.  Quindi  fi  corregga  il 
Cartari  nel  luogo  fopraccitato  , ove  affermi  che  Silveffr» 
fu  eletto  Cancelliere  nell’  anno  1530, 
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per  zverlo  quello  prefo  in  concerto  d'uomo  doppio,  e pieno  di  ambizione,  nè  volendo 
cimentarli  in  Configlio,  dove  bifognava  che  otcenelTe  ogni  anno  la  rafferma,  rinunziolla 
nel  15 a?.  Ma  avendo  il  Conliglio  eletto  in  fuo  luogo  Galeotto  Giugni, nè  avendo  que- 
lli voluto  accertarla  , fu  d'uopo  conferirla  di  nuovo  al  nollro  Silveltro  , per  non  dimi- 
nuire , come  fcrive  il  Varchi  (li)  , la  riputazione  di  quel  luogo  , conferendola  a Sog- 
getto inferiore.  Non  continuò  egli  tuttavia  in  quello  impiego  che  un  foto  anno  incirca t 
perciocché,  elfendoli  egli  tuttora  dimollrato  contrario  al  partito  de' Medici , non  tanto 
per  l'impegno  della  detta  carica  , quanto  per  un  fuo  particolare  zelo  in  favore  della  li- 
bertà della  patria  , il  quale  Io  aveva  lino  indotto  a deridere  con  un  Sonetto  burlefco  il 
Ponteficeclemente  VII.  e con  un  altro  il  celebre  Baccio  Valori  parziale  de’ Medicift  a);  ed 
elTendo  per  alfedio  caduta  nuovamente  Firenze  a'  la.  d'  Agolto  del  1530.  lotto  il  domi- 
nio de'  Medici , aggiuntovi  contro  lui  un  odio  particolare  di  Palla  Rucellai  e di  Giovan- 
ni Corlì , prefo  venne,  e confinato  per  tre  anni  a Faenza  con  condizione  , che  dovelle 
dare  mallevadore  per  due  mila  ducati  d'  olTervare  il  confine  (13).  Quello  calligo  non  fu 
molto  , fe  fi  riflette  eh'  egli  andò  in  tal  occafione  a rifehio  della  vita  , e che  quella  gli 
fu  campata  dal  favore  di  Baccio  Valori,  il  quale  non  oliarne  il  Sonetto  fattogli  contea, 
lo  aiutò  allora,  ed  in  ogni  altra  occafione,  perciocché  Silvellro , come  fcrive  il  Var- 
chi (14),  era  povero,  e carico  di  famiglia  , intertenendolo  non  folo  come  uomo  com- 
paflìonevole,  ma  come  vero  amico  . Giovò  tuttavia  non  poco  a falvargli  la  vita  anche 
la  protezione  e l'amore  della  giovinetta  Caterina  de’  Medici,  cui  egli  fi  era  per  avven- 
tura acquillata  in  levandola,  che  fece  poco  prima  d’ordine  della  Signoria,  da  un  Moni- 
ilero,  in  cui  fi  erano  gravemente  introdotte  le  fazioni  ilelTe  che  agitavano  la  Città  j e 
ponendola  in  altro  meno  inquieto  (13). 

Confinato  egli  dunque  a Faenza  , fi  dee  credere , che  quivi  fi  tratteneffe  i tre  anni, 
perciocché  leggiamo  nel  Varchi  (té)  che  i Confinati  fperando  di  dover  edere  rimedi , 
odervarono  con  incredibile  difagio,  fpefa  , e pazienza  i confini,  ma  finito  il  tempo  fu- 
rono riconfinati  tutti,  e tra  quefli  annovera  egli  il  nodro  Silvellro  dicendo  che  fu  ricon- 
finato a Bibbiena  (17) , il  che  dovette  avvenire  nel  1533.  Ma  egli  è certo  che  odervar 
non  volle  altro  confine,  perciocché  nell'anno  feguente  1334-  lo  troviamo  in  Roma  elet- 
to da'  Fuorufciti  uno  de'  Tei  Procuratori  che  attendelfero  alle  cofe  loto  (18^;  e nel  1333. 
fu  mandato  dai  medeGmi  a Napoli  all'  Imperador  Carlo  V.  per  tentare  1'  animo  fuo  , 
e vedere  , febbene  inutilmente  alla  fine,  qual  dilpolizione  egli  avelfe  inverfo  i Fuorufci- 
ti (tp)  . Perduta  allora  da  Silvedro  la  fperanza  di  rimetterli  in  patria  , e perduti  inol- 
tre per  confifcazione  fattane  i Tuoi  beni,  fi  diede  a fodenere  qua  e là  fotto  diverti  Prin- 
cipi che  molto  1'  avevano  in  pregio,  diverfe  cariche  onorifiche  e lucrofe;  febbene  ci  fa 
credere  il  Panziroli  (20),  che  quedo  divenilfe  poicia  in  lui  un  efilio  volontario  , ferven- 
do che  elibiti  di  poi  gli  furono  i detti  fuoi  beni  purché  ritornar  volede  a Firenze  , al  che 
egli  non  vo!e(Te  acconfentire . Comunque  fia  , egli  nel  fuddetto  anno  1533.  gover- 
nò la  Città  di  Fano  in  luogo  del  Cardinale  Benedetto  Accolti  detto  il  Card,  di  Ravenna, 
liberandola,  come  fcrive  Giovanni  Stringa  (zi)  da  molti  perigli  d' intedine  difeordie, 
ond'era  da  quella  grandemente  amato, temuto, e Rimato.  Fu  di  poi  nel  1336.  Auditore 
in  Bologna  delle  caufe  civili  pel  Card.  Guido  Afcanio  Sforza  Legato, o fia  come  il  chia- 
ma il  Varchi  (za)  Giudice  del  Torrone,  e dopo  la  motte  del  Vice  Legato  Gregorio  Ma- 
galotti Vefcovo  di  Chiufi  fu  eletto  nel  1337.  Vicegerente  a governare  Bologna  (23). 
Fu  egli  anche  Configliere  di  Alfonfo  I (14) , e di  Ercole  li  ( 13  ) Duchi  di  Ferrara  , 

D d d nella 


(ti)  Sfori * eie.  Lib.  Vili.  pag.  ai},  e XI4. 

(il)  Stori*  cil.  Lib.  X.  pag.  }o6. 

( 1 3)  Stori*  cit.  Lib.  XII.  pag-  +47. 

(14)  Loc.  cu. 

(lf>  tori*  cit.  Lib.  XI  pag.  J74- 

16)  Stori*  cit.  I.ib.  XII.  pag.  43*. 

17)  Stori * cit.  Lib.  XII.  pag.  456.  Quivi  veramente  non 
li  legge  aiUin w,ma  Btilon*  -,  ma  quello  é errore  di  ftam- 

Sa  come  lì  rilevi  dal  confronto  dell’  altra  ediz.della  Stori* 
el  Varchi  latta  in  Leiden  nel  17x3.  in  fbgl.  oycacar. 473. 
li  legge  BiMùa*  , e non  Bibhn*  . 


(il)  Stori * cit.  Lib.  XIV.  pag.  fit. 

C19)  Stori*  cit.  Lib.  XIV.  pag.  540. 

(io)  Do  Cisti / Lt^um  Butrfrrt.  Lib.  II.  pag.  391. 

OD  Nella  Vit*  di  clemente  Vili,  unita  a quelle  del  Pla- 
tina . del  Panvimo  , e d*  altri  . 

(xx)  Stori * cit.  Lik  XV.  pag.  391.  e 617. 

<xj)  Mafini  , Bolofn*  Perlmlh.it * , Par.  II.  pag.  109.  U- 
ghelli  , lt*l.  S*rr*  , Tom.  III.  col.  630. 

(14)  Stringa  , loc.  cit. 

(xj)  Borimi , Hiflor.  Gjnmafà  Ferrar.  Par.  II.  pag.xSo. 
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neUi  quale  Città  fi  trovava  nel  1538  (atf) , e ne'  feguenti  ne'  quali  fi  vede  nuovamente 
al  fervigio  del  Cardinal  di  Ravenna  (27),  in  cui  Rette  fin  verfo  il  fine  dell'  anno  1744. 
nel  cader  del  quale  pafsò  ad  edere  Auditore  Generale  del  Duca  d' Urbino  , come  fi  rica- 
va da  una  Lettera  lcrirta  dal  medefiino  Silvefiro  a Paolo  Manuzio  (28),  nella  quale 
inoltre  (crive  che  quel  Duca  gli  dava  un  terzo  di  più  di  quello  ch'era  iohto  dare  a chi 
flava  in  quel  grado.  Noi  oflerviamo  elfer  egli  flato  inoltre  Configliere  di  quello  Du. 
ca  (29).  Finalmente  il  Pontefice  Paolo  111.  conofciuta  la  fua  abilità  e la  Tua  dottrina,  lo 
alcridè  negli  ultimi  anni  del  Tuo  Pontificato  fpontaneamente,  e lènza  fua  fa  pura  , tra 
gli  Avvocati  Concifloriali,  e chiamollo  a Roma,  ove  fu  pure  Avvocato  del  Filco,  e del- 
la Camera  Apoflolica  levando  gran  grido  di  fe  nella  Corte,  e fuori;  onde  dal  Re  di 
Francia  ebbe  il  titolo  di  fuo  Configliere,  e da  altri  Principi  in  diverfi  carichi  di  gran  mo- 
mento venne  adoperato  (30).  Di  lui  pure  fi  fervi  il  Pontefice  Paolo IV.  come  fcrive  l' A- 
driani  nella  fua  Storia  per  uno  de'  fupremi  Confultori  nel  maneggio  della  guerra  con- 
tra  gl'imperiali.  Giuuto  alla  fine  all’  età  di  58.  anni  pafsò  in  Roma  a vita  migliore  a‘ 
6. di  Giugno  del  1558.60  ebbe  fepoltura  nella  Cappella  Aldobrandina  incominciata  con 
reale  magnificenza  da  Clemente  Vili,  fuo  figliuolo,  e finita  da  Pietro  Cardinale  fuo  ni- 
pote nella  Chiefa  detta  alla  Minerva,  ne'  fianchi  della  quale  fi  veggono  due  flarue  di 
marmo  rapprefentanti  a delira  Silvefiro,  ed  a Anidra  Lefa  fua  moglie,  e fotto  ciafcuna 
di  effe  le  feguenti  Ilcrizioni  ; cioè  nel  lato  finiftro  1 

HIC  QUI  FILIORUM  TAM  ILLUSTRI  CORONA  CINGITUR  SILVESTER  ALDO- 
BRANDINUS  EST,  PATRITIUS  FLORENTINUS  CLEMENTE  Vili.  PONT.  OPT. 
MAX.  PATER,  A PRINCIPIBUS  VIR1S  IN  ADVERSA  ETIAM  FORTUNA  ARDUE 
NEGOTIIS  CERTATIM  ADHIBITUS,  CIVIS  OPTIMUS , SUMMUS _>UE  JURISCON- 
SULTUS,  QUOD  EX  LABORIBUS  PRO  PATRIA  SUSCEPTIS  ET  EX  INGENII  MO- 
NUMENTO COGNOSCES,  QUAM  VERO  FUERIT  PROTO  EDUCANDA  GNARUS 
PARENS  , DIGNITATES  NATORUM  TESTANTUR . VIXIT  ANNOS  LVIIL 
MENSES  VI.  DIES  XIII.  OBIIT  Vili.  1DUS  JUNII  MDLVIII. 
e nel  lato  deliro  ; 

LESA  DETA 

HOC  TUMULO  TECrrUR  FLORENT1NA  MATRONA  CLEMENTE  Vili.  PONT. 
MAX.  MATER.  PRUDENTI  A INSIGNE  ET  PUDICITIA  FCEIIX  SILVESTRO  AL- 
DOBRANDINO VIRO  MULTIPLIC!  PROLE  HONORIBUS  ET  PROBITATE  F1LIO- 
RUM  OMNIUM.  UT  NON  MINUS  CLARA  FfSTIBUS  ESSET  QUAM  VIRTUTI- 
BUS.  VIXIT  ANNOS  UII.  MENSES  IX.  DIES  XIV.  OBHT  l’RIDIE  NONAS  MARTII 
MDLVII.  PETRUS  ALDOBRANDINUS  S.R.E.  CARD.  CAMERARIUS  MONUMEN- 
TUM  HOC  VIRTÙ  TU  A CLEMENTE  Vili.  PONT.  OPT.  MAX.  INCHOATUM 
ABSOLVIT  ET  AVIS  MEIUTISblMIS  POSUIT. 

Noi  crediamo  qui  foverchio  il  riferire  le  molte  , e didime  teftimonianze  che  di  Silve- 
Aro , e del  fuo  profondo  fapere  , particolarmente  nella  Giurifprudenza , hanno  fatto 
uomini  infigni  : ballerà  il  dire  che  dal  Vittorelli  (31)  vien  detto  Junfcenfuliorum  ejur  ivi 
Coriphdus , e che  G10:  Vincenzio  Ondedei  (32)  afferi  che  Sylvefler  fui  tute  in  jwrii  inter. 
premiate  nullum  hikuit  patem  ec.  Preffo  al  Cartari  (33J  veder  fi  poffono  riferiti  molti  ai- 
ta 


(irt)  Ciò  f»  ricava  dalla  data  della  Lettela  dedicatoria  del. 
le  lue  tnfhtutionei  Junt  Civ.  da  lui  indirizzata  a Pietro, e 
Giovanni  luoi  figliuoli  , die  è legnata  Ferrarla  Cale  udii 
Qclebtii  ifjt. 

Oó  li  ricava  dalla  data  d*  una  fua  Lettera  faina  a 
Benedetto  Varchi  di  Ferrar*  a’  18.  d'  Agefi»  1541.  e da 
altra  pur  lui  ferma  a Paolo  Manuzio  in  data  altresì  di 
Ferrar*  a*  S3.  di  Settembre  del  1444.  delle  quali  faremo  a 
fuo  luogo  menzione.  Il  Panziroli  ha  avuto  qualche  noti- 
zia di  quello  fer vieto  predato  da  Silvefiro  al  Card,  di  Ra- 
venna , ma  forfè  P ha  confufo  col  Card.  Ippolito  d’  Life 
feri  vendo  che  Silvefiro  Cari.  Hippclyti  Aufitm  , ó*  , ut 
aln  dir  uat  , Card.  Rai*  a ma  ajjrjjor  terum  ftiptndio  a. r uà- 
tur  i al  che  può  aver  recato  motivo  I’  ofiervare  che  Silve- 
firo  vide  in  Ferrara  al  fervido  di  qualche  Cardinale  , ed 
il  fapcTe  che  fioriva  in  quel  tempo  i]  Card,  d’  Elle  fopran- 
nonuro  appunto  il  Cardinal  di  Ferrara  . Comunque  fìa 
un  grolfo  sfoglio  fi  vede  aver  quindi  tratto  il  Papadnpoli 
ferì  vendo  nella  fua  Ht/ler.  C/ffia.  Patav.  Tom.  II.  pag.  76. 
che  Silvefiro  fu  afleflore  apnd  Hippeljtam  Anjìmum  Arthit- 


pifeepum  R.tvennatem  , quando  é certo  che  il  Card,  d’  Elle 
non  è giammai  fiato  Aicivefcovo  di  Ravenna  , ma  bensì 
il  nofiro  Cardinale  Accolti.  Né  qui  lafcierento  di  notare 
come  anche  nella  Hijf.  Gymn.  Ferrar,  del  Borfetti  nella  Par. 
IL  a car.  aSo.  lì  aftemuche  Silvefiro  fo  Hippeljn  Cardina- 
li1 tjìenfn  Afiefier  . 

(18)  La  Lettera  fuddetta  è la  citata  nell’antecedente  an- 
notazione , e fi  trova  a car.  47.  del  Llb.  II.  delle  Lettera 
Volgari  di  diverfi  Subii ijìmi  Camini  raccolte  da  Paolo  Ma- 
nuzio dell’  Edizione  di  Venezia  del  1567.  in  8. 

(19)  In  una  fua  fottolcnzione  tra  1 Cenfil.  I ’ltim.  Velunf. 
Lib.  II.  Confi  il»,  confi  fottofcrive  : Egp  Sylvefìtr  Aìda- 
ùranJinm  J.  V-  D.  (jp  Eqntt  FUrtntinm  lUnfinJt.  Vrbini 
Dtuii  Canfiliarim  . 

(30)  Stringa  , loccit. 

(31  ) Nelle  fue  addizioni  al  Ciacconio  nella  Vita  del 
Cardin.  Ippolito  Aldobrancini  . 

(31)  Nella  Lettera  dedicatoria  del  T.  II.  de*  fooi  Configli. 

(33)  sillabiti  Advecatarum  Sacri  Ctnctfi.  pag.  141.  e 141. 
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tri  che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  ; e molti  pure  fi  veggono  citati  dal  Pa- 
dre Negri  (34)  a’  quali  rimettiamo  il  Lettore  . La  fua  effigie  fra  altre  degli  uomini 
più  illuRri  Fiorentini  fi  vede  dipinta  in  una  delle  Volte  della  Reai  Galleria  di  Tofca- 
na  (35) . Egli  ha  fcritte  le  feguenti  Opere,  i MSS.  delle  quali  Tappiamo  che  un  tem- 
po fi  confervavano  nella  Libreria  Aldobrandina  (}6). 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Commentar  im  in  Librum  primum  Inflitutionum  felliniani  . Venetiis  ap»d  J uni  ai  1548. 
Di  nuovo:  accurati*!  recognitet  attjec  emendanti , ivi  predo  agli  (ledi  Ij8t.  in  fog.  e ìóoS. 
in  4.  E poi  di  nuovo  unito  alle  Annotazioni  di  Francefco  Cornelio  Bresciano  e d'  altri 
Autori,  ivi  predo  a gli  Redi  1613.  e KS25.  in  8.  e pofcia  , Ventiti / 11548.  in  8. 

Il  Podevino  (37)  loda  molto  quedo  Commentario  , cui  propone  prima  d'  ogni  altro  a 
que’  che  s’applicano  all' Idituta. 

II.  Lexicon  ]urìt.  Quello  fi  trova  ftampato  dopo  i detti  Commentari  fopra  le  indu- 
zioni nell'  edizione  di  Venezia  del  158 1-  in  fog. 

III.  Infìttati  onci  Jerit  Civi/it.  Venetiìt  apud f untai  1348.  Di  nuovo  predo  a gli  delfi  ijji. 
in  8.  Nel  frontifpizio  di  quella  edizione  fi  legge  : nane  tertio  recogmta  emendatale  , ac 
utilijfimit  Annotatiombui  non  antebtc  editil  illu/irata.  Di  nuovo,  Vcnelui  15 6-j.  in  foglio. 
Quell'  Opera  fu  da  lui  indirizzata  Petto  (r  Joanni  jiliii  [*ii,  (ebbene  in  alcuna  delle  ulti, 
me  edizioni  fi  vede  quella  lettera  omeda  . Altra  edizione  fu  fatta  Venetiit  apud  Guerraoi 
1580.  in  8. 

IV.  Additionei  ad  commentari a Philipp i Detti  fuper  Decretahbut . Sono  unite  ai  Com- 
mentari del  Decio.on»  addi  noni  bui  Hieronjmi  Gigantir  , & Francifci  P arena  ec.  Legduni 
1551.  in  fog.  Di  nuovo,  Roma  1579.  in  fog.  Quelle  fue  Aggiunte  furono  da  lui  indiriz- 
zate a Girolamo  Tiranno  Ambalciatore  del  Duca  d' Urbino  predo  Paolo  III.  con  dedi- 
catoria legnata  Roma  IH.  Id,  fumai  1549. 

V.  Parere  Cavalleresco.  Si  trova  quello  a car.  179.  della  feguente  Raccolta:  Manife/te, 
e Cartelli  paffuti  tra  Bartolommeo  de  Marchefi  del  Monte  Santa  Maria  , e Camillo  Cafìighone. 
In  Pefaro  per  Bartolommeo  Cefano  155  6.  in  4. 

VI.  Deoptima  f/iorum  inflitutione . Di  quell'  Opera  che  fi  vede  dal  Poccianti  (38)  e 
quindi  dal  Negri  mentovata  , non  ci  4 per  anche  avvenuto  di  faper  l'edizione. 

VIL  Conjilia.  Roma  tjpit  Vaticani 1 1594.  in  fog.  Tomai  II.  Roma  per  Andream  Phaum 
1597.  in  fog.  Quelli  Configli  furono  pubblicati  per  opera  del  Card.  Pietro  Aldobrandi- 
ni  il  Giovane  fuo  nipote  , il  quale  li  dedicò  al  Cardinale  Alelfandro  Peretti,  e di  quelli 
fono  Rati  alcuni  di  nuovo  pubblicati  tra  quelli  di  Jacopo  de'  Riminaldi  , del  Crotto  , e 
del  Farinaccio. 

Vili.  De  Vfurit.  Venetm  1604.  in  4. 

IX.  Lettere.  Si  trovano  quelle  fparfe  in  diverfe  Raccolte.  Due  di  effe  fcritte  a Paolo 
Manuzio  Ranno  nella  Raccolta  da  queRo  fatta  delle  Lettere  Volgari  di  dtverfi  nobi/iffimi 
Ih  imi  m & Eccellentijfimi  ingegni . La  prima  è nel  Libro  II.  a car.  47.  e la  feconda  nel 
Lib.  IH.  a car.  13 6.  dell'  impresone  di  Venezia  del  15Ó7.  in  8.  QjieRe  due  fi  trovano 
pure  in  altre  Raccolte,  e particolarmente  in  quella  del  Pino  nel  Lib.  I.  a car.  189.  e nel 
Libro  IV.  a car.  11 6.  e cosi  pure  la  prima  in  quella  di  Tommafo  Dolfa  a car.  aia.  In 
Colonia  1614.  in  8.  e la  feconda  nella  Par.  IV.  dell'  Idea  del  Segretario  del  Zecchi.  Un'  al- 
tra fua  Lettera  fcritta  al  Varchi  fi  legge  fra  le  Memorabili  del  Bulifon  nel  Tom.  I.  a car. 
99.  della  feconda  impresone , la  qual  Lettera  è Rata  di  poi  riRampata  nel  Voi.  I. 
della  Par.  HI.  delle  Profe  fiorentine,  num. 47. 

X.  A lui  inoltre  fi  debbe  il  merito  della  prima  edizione  d' alcuni  Commentari  Legali 
di  Bartolommeo  Soccino  eh'  egli  teneva  predo  di  fe  MSS.  la  quale  indirizzò  a Lan- 
franco Gelfi  con  dedicatoria  Legnata  Ferrari a Idibut  Aprilii  1544. 

D d d a SUE 

(u)  l/tari*  detti  Striti.  Merini.  , par.  503.  t;M  Cartari  . pag.  139. 

Uf)  Auont  tUrieft  itili  Uomini  ilUjfri  Fiortnt.  tulli  Voi’  (j 7)  BiUioth.  Sciteli,  IUr.  II.  Lib.  XII.  Cip.  IX-  p*g-  lj. 

ti  dt Un  Reni  QnlUrm  di  Tofcnnn  , Tav.  XIX-  tj*>  Cntnk  lUttftr.  Scrift.  Flmtnt.  pag.  i6x. 
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SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 


I.  D'ffcorjt  fopra  la  Meffd,  td  Annoti  [opra  la  fede . Quello  MS.  fi  conferva  in  Roma  nel- 
la Libreria  della  Sapienza  , lafciatovi  dal  P.  Ab.  Coilantino  Caierano  Caflinenfe  , era  i 
molti  da  lui  raccolti  in  Tei  Tomi  in  foglio,  e fi  trova  nella  Parte  Prima  del  Tomo  primo 
a car.  115.  al  num.  XVI. 

II.  Traclatm  dePefle.  Si  conferva  quello  nel  Codice  5843.  in  foglio  della  Libreria 
Vaticana,  ed  c da  lui  indirizzato  con  una  Lettera  dedicatoria  , che  incomincia  : Valga 
jam  in  difcefft 1 ec.  a Niccolò  Ardinghelli  Protonotario  Apollolico,  il  quale  fu  poi  Cardina- 
le, e di  lui  parla  aliai  con  lode  Pier  Vettori  nelle  fue  Lettere,  e altrove  . Quella  dedica- 
toria è data  ex  Sahariano  noflro  Kalendit  Augufli  1523.  In  effa  dice  che  l' Ardinghelli  gli 
aveva  tenuto  a Battefimo  il  fuo  figliuolo  primogenito  . Il  titolo  del  Trattato  è quello: 
Incipit  utilil  Trattami  de  Pe/le,  & ejai  effeililut  in  jare  editai  per  tandem  Domtnum  Domi- 
nata  Sj/veflrum  Aldolrandinum  in  felici  Pifana  Gjmnafio . Comincia  cosi:  Trattatami  igi- 
tar,  quid  perniciofijfimut  hit  mortai  ec.  Polfedltore  di  quello  Codice  fu  il  P.  Abate  Collanci- 
no Cajetano  mentovato  al  numero  antecedente  , che  ne  fece  un  dono  al  Sommo  Ponte- 
fice Paolo  V.  come  appare  dalle  parole  feguenti  che  fi  leggono  in  fine  della  prima  pa- 
gina di  elfo:  Santliffimo  Domino  noflro  Ponto  V.  D.  Coni} animai  Aitai  Cajetanui  D.D.  anno 
Domini  1619.  Menfe  Oclotrii . Della  notizia  di  quello  Codice  damo  debitori  al  celebre 
Monfig.Gio.BottariCullode  della  Libreria  Vaticana  che  cortefemente  ce  l'ha  comunicata . 

III.  Nel  Codice  della  Libreria  Strozzi  di  Firenze  legnato  del  num.  48 1.  nel  quale  fi 
contengono  di  lopra  160.  Lettere  originali  ferine  da  diverfi  al  Varchi,  ve  ne  fono  due 
del  noltro  Silveftro,  l'una  in  data  de’  28.  Agolto  1541.  e l'altra  de'  18.  Ottobre  1548. 

IV.  Commentarla  in  Pandeclaram  Litro! . Di  quell'  Opera  ci  ha  lafciata  memoria  Pao- 

lo Manuzio  in  una  fua  Lettera  Latina  a Silvellro  (39)  in  cui  fcrive  che  il  Card.  Accolti 
gli  aveva  mollraco  il  principio  d'una  Lettera  da  elfo  Silvellro  al  detto  Card,  indirizzata, 
in  quo  ita [criptnm  efl  (cosi  il  Manuzio) paginai  te  circitcr  oél indentai  jam  impteviffe  Com- 
mentatronilm  Hi , quai  in  Pandelìaram  Latrai  texif,  poi  fegue:  palo  magni  labori!  effe,  tna- 
gnaque  1 tifi  cullal'11 , [ed  fi  confidar  olii , qua  liti  pramia  propofita  fini  , vince!  omnia . Petit 
immortalitalem  ec,  ' 

V.  Finalmente  due  Sonetti  ci  fa  noro  il  Varchi  (40)  avere  ferirti  Silvellro,  l'uno  in 
derilione  del  Pontefice  Clemente  VII.  e l’altro  di  Baccio  Valori  da  noi  di  fopra  accen- 
nati, de'  quali  il  primo  incominciava  : 

Povero  Campanile  [ventarola 

e 1’  altro 

Vanne  Baccio  Valor  del  Padre  Santo. 

(]9)  rotili  Multili  lì  tpp.  Lib.  IV.  pag.  ijp.  (40)  Storia  rii - Lib-  X.  p*g.  patì. 

ALDOBRANDINI  (Tommafo)  Fiorentino,  figliuolo  di  Silvellro,  di  cui  abbiamo 
parlato  di  fopra  (i),e  fratello  del  Pontefice  Clemente  Vili,  fiori  intorno  alla  metà  del 
lecolo  XVI.  Poche  notizie  fi  hanno  intorno  alla  fua  Vita  , e quelle  confillono  per  la 
miglior  parte  in  ciò  che  ne  fcrive  Gio:  Stringa  (i)  aderendo  che  fi  due  nella  Greca  , e 
nella  lattina  favella  [offe  di  maniera  pento  e dotto , che  arrecava  di  [e  ammirazione  non  piccio- 
lo , e fperanza  grande  di  offender  a maggior  grado , [e  la  Parca  non  gli  troncava  coti  preflo  il  fila 
della  vita  , poiché  mori  offendo  flato  dal  medefimo  Pio  V della  Segreteria  onorato  . Affai  bella 
ancora  , ed  onorevole  tellimonianza  ci  ha  di  lui  lafciata  il  Cardinal  Vallerò  nella  Vita 
da  quello  fcritta  del  Cardinal  Navagero,  dicendo  (3)  che  quelli  dnm  effetOrator  ( Roma) 
ujm  efl  confuetudine  in  primi!  Thoma  Aldolrandmi  viri  optimi , & intenerito!  literii  valde  ex- 
culti, qui  rei  a Philojophii  geflai  a Diogene  Laertio  confcriptat  e Grato  in  Latmum  eo  tempore 
veneto! . Quella  traduzione  di  Diogene  Laerzio  fatta  da  Tommafo  fu  da  lui  inoltre  ac- 
coro- 


(O  A car.  391.  Si  vessi  l’Albero  della  dipendenza  di 
Silvellro  pollo  di  fopra  a car.  388. 

(a)  Nel  principio  della  fua  Vn»  di  Clementi  Vili. 

(3)  A car.  81.  deli’  impresone  (aita  in  Padova  dal  Co. 


mino  nel  1719.  in  4.  di  alcune  Opere  di  elio  Cardinale 
Vallerò  . Un  quali  limile  elogio  fa  pure  a Silvellro  Aldo, 
brandi  ni  Filippo  Valori  ne’  Termini  di  mexjx  nltevdi  C»~ 
f*  Velieri  a car.  8. 


Digitized  by  Google 


ALDOBRANDINI.  ALDOBRANDINO.  ALDOVINI.  $47 
compagnata  di  fcelte  Annotazioni  per  illullrare  il  tetto  Greco,  ma  non  potè  ricevere  da 
lui  il  compimento  a cagione  della  morte  che  lo  forprefe  nel  fiore  dell'  età  Tua.  Una  ta- 
le fatica  tuttavia,  la  quale  non  palla  la  Vita  di  Leucippo  che  è nel  Lib.  IX.  ellendo  Ra- 
ta pubblicata  dopo  la  fua  morte , ha  fatto  conolcere , quant’  egli  fofie  avanzato  nella  co- 
gnizione della  Lingua  Greca,  e nella  Storia  antica  i perciocché  viene  tenuta  in  fommo 
pregio  dagli  uomini  dotti,  ed  è egli  confiderato  uno  di  que'  che  con  maggior  merito  ab- 
biano illullrato  quel  Greco  Scrittore.il  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  fuo  nipote  fu  que- 
gli che  il  primo  diede  alla  luce  sì  la  traduzione,  che  le  Annotazioni  fuddetre  , le  quali 
infieme  con  il  tefio  Greco  emendato  in  molti  luoghi  col  rifcontro  di  antichi  Codici  ufci- 
rono  Roma  apici  Aìoyfium  Zanemm  1594.  in  fog.  (4)  con  dedicatoria  di  eRo  Cardinale  i 
Filippo  Infante  delle  Spagne.  Le  Annotazioni  fono  nella  Par.  II.  a car.  jp.  Il  merito 
poi  di  quell'  Opera  li  c fatto  particolarmente  conofcere  di  là  dai  Monti  1 perciocché 
tanto  la  traduzione  , che  le  Annotazioni  furono  di  nuovo  Rampate  nella  bella  impref- 
lìone  di  Laerzio  fatta  Lendini  per  Thomam  Ratchffe  1 <56 4.  in  fog.  infieme  colle  oflerva- 
zioni  d'Enrico  Stefano,  del  Menagio , d'  1 lacco  Cafaubono  , e di  Merico  fuo  figliuolo. 
Quefi'  ultimo  ha  fatto  infieme  alcune  ollervazioni  critiche  che  qui  G leggono , fopra  la 
fatica  dell' Aldobrandini, ma  non  lafcia  di  dire  ch'egli prater  miltipUcem  in  hit  literii  eri- 
didonem  , non  vilgarem  quoque  fermonii  Gr tei  periliam  lodi  difficillimii  prodit , oc  prtfiat  , 
e che  dee  tanto  piùfeufarfi,  fe  in  alcuni  luoghi  fi  trova  meno  accurato , perciocché 
fi  fa  , non  aver  egli  data  l'ultima  mano  a quella  fua  imprefa.  Anche  nella  poReriore, 
e magnifica  impresone  di  Laerzio  faua  Amjtelodami  por  Henricim  Weijhmnm  1 69 a.  T.  a. 
in  4.  fi  trovano  a'  fuoi  luoghi  inferite  le  Annotazioni  dell'  Aldobrandini,  non  però  la 
traduzione,  effendofi  quivi  Rampata  quella  di  Ambrogio  Canialdolefe  emendata  e fuppli- 
ra  dal  Meibomio.  Il  P.  Negri  (5)  fa  menzione  altresì  d una  Lettera  Confolatoria  del 
noRro  Tommafo  a Bernardo  Salviati  nella  morte  del  Cardinal  Gio:  Salviati  fuo  fratel- 
lo , dicendo  che  fi  trovava  MS.  nella  Libreria  del  Magliabecchi . 

Quinci  lì  correggati  Konig  » il  quale  nella  Tua  Bì-  riva  nel  1794. 
bUeihcc*  fritti  & Nov*  a car.  2.4.  fi;  rive  chcToiunuTofio.  (j)  (fi tris  dt^lì  Scritt.  Fi  or  tu/,  a car.  fir. 

ALDOBRANDINO  , Italiano,  Autore  d'incerta  età,  ha  fcritto  un  Commentario 
fopra  l' Apocalifii,  il  quale  già  tempo  fi  confervava  MS.  in  Venezia  nella  Libreria  de' Ca- 
nonici Regolari  di  S.  Salvatore,  come  dopo  il  PolTevino  ri/èrifce  il  Le -Long  nella  Bi- 
t/iolh.  Sacra,  Tom.  II.  pag.  601.  ed  altri  ancora. 

Si  fa  eziandio  elferci  Rato  un  Aldobrandino  Lombardo  dell'  Ordine  de’  Predicatori  , 
che  viveva  nel  1400.  ed  il  quale  ha  fcritta  un'  Opera  intitolata  : Scala  de  Ariicnlii  Fidai, 
la  quale  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  pubblica  di  Bafilea. 

Di  un  Aldobrandino  di  Ferrara  pur  dell'  Ordine  de'  Predicatori  vivente  nel  1380.  e 
il  quale  fi  trova  avere  ferirti  de'  Sermoni  ed  un  Officio  f opra  la  trailazione  de  S.  Tommafo 
d Agline, vede  fatta  menzione  da  divertì  Scrittori , ma  per  avventura  d'ua  Autor  folo 
fe  ne  fon  fatti  due,  e forfè  tre.  V.  Ferrara  ( Aldobrandino  da-). 

Notizia  finalmente  noi  abbiamo  d'un  Aldobrandino  Fitofofo,  Autore  d'un  Libro  di  Fi- 
fonomia  degli  Uomini,  del  quale  fi  ha  alla  Rampa  d'  antica  edizione  un  Volgarizzamento 
in  ottava  rima  fatto  da  Batifia  Saracino  di  Macerata  in  4.  fenza  nota  di  luogo , anno, 
e Rampatore. 

ALDOBRANDINO  ,MaeRro  , da  Siena,  Scrittore  antico  in  Lingua  Volgare  ci- 
tato dal  Vocabolario  della  Crufca.  V.  Siena  (Aldobrandino  da-). 

ALDOBRANDINO  da  Tofcanella.  V.  Tofcanella  (Aldobrandino  da-). 

ALDOVINI  (AldovinoJ  Giureconfulto,  di  Feltre,  ha  pubblicato:  Gonfila.  Vene- 
tiii  idi  a.  in  foglio. 

ALDOVINI  (Gregorio)  ha  pubblicato  : De  primordio , fi/iàfte  ficctffi  Urlìi  Vene- 
la,  Veneliii  apid  Marcolmim  ijji.  in  8. 

AL- 


Digitized  by  Google 


j93  ..  :."G"  AL  iD  RIGHETTI. 

ALDRIGHETT1  ( AldrighertoJ,  Nobile  Padovano  , nacque  a'  3.  di  Febbraio  del 
1573  (■)  di  Alfonfo  Aidrighetti,e  di  Diana  Villa  figliuola  di  Niccolò  Villa  Giureconful- 
to  ed  Avvocato  celebre  al  Tuo  tempo  . Dopo  avere  apprefe  in  patria  le  belle  Lettere  da' 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  andò  allo  Studio  di  Bologna  , ove  fi  trattenne  alcuni 
anni  . Richiamato  da  fuo  padre  nella  patria  , fu  in  quella  uditore  del  Zabarella  Pro- 
feffore  di  Filofofia  , e del  Malfaria , del  Salfonja  , e dell'  Acquapendente  Profelfori  di 
Medicina  , fono  de'  quali  li  avanzò  di  molto  in  quella  facoltà  , alla  quale  feppe  unire 
la  cognizione  della  Matematica  e delle  Lettere  più  amene . Ancor  giovane  li  trasferì 
coll'  Acquapendente  a Firenze  per  curare  da  cerca  infermità  quel  Gran  Duca  , da  cui  fi 
vide  premiato  d'una  collana  d'oro.  Andò  di  poi  in  Francia  col  Cav.  Agollino  Nani , e 
Vincenzio  GufTbni  Senatori  Veneziani,  dellinati  Ambafciatorì  a quel  Re  . Vide  pur  la 
Germania  andando  colà  in  qualità  di  Medico  del  Cav.  Nani  Ambafciatore  , ove  la  fa- 
ma del  fuo  nome  lo  fece  ricercare  del  parer  fuo  intorno  ad  una  infermità  dell’  Imperado- 
re  Rodolfo  li  (a).  Ritornato  in  patria  confeguì  in  elTa  a' 7.  di  Marzo  del  1398.  la  fecon- 
da Cattedra  di  Medicina  deliinara  all'  interpretazione  del  terzo  Libro  d' Avicenna  , la 
quale  a ’ 6.  di  Ottobre  del  idi  1.  gli  venne  confermata  collo  flipendio  di  100.  fiorini  (3)  . 
A'  2 9.  poi  di  Marzo  del  1813.  pafsò  alla  feconda  Cattedra  di  Medicina  Straordinaria,  la 
quale  con  molto  applaufo , e con  gran  concorfo  di  uditori  egli  foRenne  fino  alla  fua 
morte , collo  (tipendio  nell’  ultima  condotta  di  400.  fiorini  {4)  . Egli  morì  di  pelle 
a'  ad.  di  Giugno  del  id 3 1.  lafciando  unico  fuo  erede  non  meno  de’  beni,  che  della  fua 
dottrina  Antonio  Luigi  fuo  figliuolo  di  cui  avremo  apprelfo  a favellare.  Il  fuo  corpo  fu 
alla  prima  nel  furore  della  pellilenza  depofirato  nel  Cimiterio  di  S.  Leonardo  (j) , po- 
toria venne  trafportato  e feppellito  nella  Gliela  delle  Monache  di  Santa  Maria  colla  fe- 
guente  Ifcrizione  polla  folto  la  fua  effigie: 

andreghettum  aldrechetium  pr.e  mira  dicendi,  docendi,  meden- 

DI  ARTE  TRIMEGISTUM  THAUMATURGUM  IN  PATAVINO  LtTERARUM  EM- 
PORIO ASCULAP1I  APOLLINIS  ALUMNUM  . HEM  DIRA  EPIDEMICA  LUES  IN- 
VIA OBVIUM  OMNIUM  SALUTI  SPONTE  OBLaTUM  MULTORUM  REDEMPTIO- 
/ NE  LATUM  SIBI  LETHE  COMPENSANTEM,  IMPAVIDUM  COLLUCTANTEM  FE- 

RE STRATA  RAPTUM  STRAVIT  , IMPIA  ANIMOSA  PIETATh  EXEMPLAR  . PIA 
MORTALEM  IMMORTALEM  EXIGAT  FAMA  . DEFICIENTI  NATURA  SUFF1CTAT 
ARS.  IMAGINEM  SAXA  , MEMORIAM  SCRIPTA  SERVENT.  TANTO  DEFUNCTO 
VIRO  LACHRYMARUM  HYDRIA . LINTEUM  INCOMBUSTIBILE,  LUMEN  ATER- 
NUM  ESTO  ELOGIUM  HOC  . VIXIT  ANN.  LV1II.  DOCUIT  ANN.  XXXIV.  OBIIT 
AN.  MDCXXXI  (t).  M.  JULIl  VI.  KAL.  P.M.  A. A. A.  F.P.C. 

Quelle  ultime  parole  noi  crediamo  cosi  doverfi  interpretare  : Putii  inerenti  (7)  Anto, 
nini  A/oyfmi  Aldreghetiui  filmi  poni  turavi t . 

Alla  memoria  di  lui , non  meno  che  a quella  d’altri  Profelfori  morti  di  pelle  in  quell' 
anno  noi  troviamo  elfere  Hata  eretta  la  feguente  Ilcrizione  in  Cortelata,  Luogo  delTer- 
ritorio  Padovano  , nel  Moni  Itero  de'  Canonici  Regolari , dal  Tomafini  amico  di  elfi  , 
/:  che  fi  era  in  quel  tempo  colà  ritirato  per  la  detta  pellilenza  | 

CASARI  CREMONINO  PHILOSOPHORUM  CORYPHAO , CAMILLO  BELLONIO  , 
ANDRIGETO  ANDRIGETIO  , JO:  DE  COLLE  , AC  JOANNI  PRAVOTIO  PRIMA- 
RIE» MEDICINA  PROFESSORIBUS  PESTE  SUMMO  OMNIUM  DOLORE  EXTIN- 
CTIS  , )AC.  PHIL.  TOMASINUS  PERPETUI  OBSEQ.UII  , ET  l’UBLICI 
LUCTUS  MONUM.  P.C  (8). 

SUE 

(i>  Veramente  il  Tomafini  a car.  34.  del  rariftimo  fuo  XXXIV.  etiti  Ann.  MDCXXX/.  ond’  è eh:  fui  fondamen- 
Lii’ro  intitolato  Ariana  Fatai  ma  all'erma  che  natut  tft  a».  to  di  quella  {Unzione  abbiamo  creduto  poter  iillkre  la  fu 
nt  MDLXX.  Ftbr.  die  terna  ; ma  quanto  all’anno  noi  du-  nafcita  nel  1373. 

finiamo  elTcrci  errore  , perciocché  lì  Tomafim  raedefimofi  (a)  Tornali  ni  , Affane  Fatav.  pag.  33. 

contraddice  , mentre  nella  pagina  (cruente  afferma  che  (3)  Tornali  ni  ,Gymn.  Pmtav.  pag.  319. 

I*  Aldrighetu  in  età  di  16.  anni  ta  fatto  Profeflbre  in  l’a-  14)  Tomafiui  , Gymm.  Fatav.  pag.  31». 

dova  , e dal  fuo  Gymn.  Patavtnmm  a car.  3x9.  fi  apprende  lf  J.  'lomafini  , Ariana  Fatav.  pag.  36. 

che  quella  Cattedra  gli  fii  conferita  a’  7.  di  Marzo  del  1593.  (6)  Quinci  fi  corregga  il  Tomalint  a car.  3ix.delGjrain. 

Or  le  nel  1398.  giunte  a quello  grado  in  età  di  16.  anni  , Fatav.  ove  I’  Aldrighetti  fi  dice  an»j  1630.  prjhh tua  far» 

certamente  non  era  nato  nel  if70-  Ciò  che  affai  più  ac-  tittilat  . 

ciefce  la  prova  dello  ibaglio  fi  è , che  quello  anno  della  (7)  Il  Papadopoli  nella  fua  Hit.  Oyrnn.  Fatav.  Tom  I. 
fua  nafcita  legnato  dal  Tomafiui  nel  1370.  non  può  in  al-  pag.  337.  interpreta  le  prime  due  lettere  P.  M.  Fpft  Me- 
cun  modo  accordarli  cogli  anni  eh’  ei  vifle  , e col  tempo  natem  . 

della  fua  morte  notati  nella  fua  Iicriz-  fepolcr.  che  intera  (8)  Tomafini  , lafcnpuent t Patavima  , pag.  {4.  e Salo- 
riferiremo  , ove  fi  legge  clic  Vixti  am ».  LVULdoctut  ann,  moni  , lafcnpiiones  Apri  Patavini  , pag.  190. 
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SUE  OPERE. 

I.  tkrailii  Saxonia  Truci atm  perfellifimni  de  Mario  Gallico  , fai  Lue  Venerea  , privatim 
primo  pr  iteli  ut , po fi  modem  in  capita  dt/linclui  , Indice  locupletami , lucigue  expofitm  , operi 
dr  /Indio  Andreghetti  Andrcghetli . Francofoni  apnd  Jobannem  Theolaldum  Schonwetterum 
1600.  in  8.  L' Aldrighetti  dalla  bocca  , e dalla  lezione  del  SafTonia  pubblico  e cele- 
bre Profedore  in  Padova  di  Medicina  raccolfe  quell'  Opera , come  fi  vede  dal  titolo  , la 
difpofe,  e la  diede  alla  luce. 

II.  Orati»  , f«a  lllnfhtffimo  ac  Reverendijfimo  Petro  Valerio  Patavium  accedenti  gratulala- 
tur , olfejuit  t Indio  a Jilio  em'tffa  . Patavii  typlljnlii  Crivellati  1633.  in  4. 

III.  Varie  altre  Opere  ed  Orazioni  (crive  il  Tomafini  ( 9 ) aver  lafciate  MSS.  le 
quali  fi  confervavano  predo  al  fuddetto  Antonio  Luigi  fuo  figliuolo,  e fono  le  feguenti , 
come  fi  ha  dal  Catalogo  lafciatoci  altrove  dal  medelimo  Tomafini  (io):  1.  praleclionet 
in  1.  Fen  Primi  Canonii  Avicenna.  J.  J ]na/lionet  in  Primam  Fen  Avicenna  in  f.  eh.  3.  Pra- 
le: itomi  in  dnoi  fibroi  Aphonfmorum  Hjppocratit  in  f.  eh.  4,  Pralelhonei  in  Artem  parvam 
C aleni  in  f.  eh.  5.  De  I.nc  Gallica  Traci atm  imperfclini  in  f.  eh.  6.  Compendiofa  Praxit 
Medica  in  f.  7.  De  afei filini  capitii  ,&  medii  venirli  Praleèlionet  in  f.  8.  Prtleilionet  de  fe- 
Irilui  in  f.  9.  De  morlit  pnerornm  in  f.  10.  Varia  leUionei  in  4.  1 1.  Olfervationei  medica 
rariorei  XL.  12.  Remedia  felellma . 13.  Epi/tola  aliqnot  ,(r  Orationet . 

(9)  Alberti  Patito.  pag.  Jf.  (io)  Biblinh.  Patav.  MS.  pag.  li 8. 

ALDRIGHETTI  ( Alfonfo  ) Conte,  nobile  Padovano , vivente  ( i ),  nacque  a'  4.  di 
Marzo  del  1683.  Suo  padre  aveva  nome  Aldtighetto  Aldrighetti , e la  madre  Peferina 
Cittadella  de' Conti  d'Onara.  Studiò  la  Grammatica  lotto  un  precettore  tenuto  in  fua 
cala  , e la  Rettorica  (otto  a'  Padri  Gefuiti.  Nella  Filofofia  , e Teologia  ebbe  per  mae- 
ftro  Alvife  Guidotto  Gentiluomo  di  gran  dottrina  , e religione  . S'applicò  alle  Leggi , 
nelle  quali  s'addottorò  nell'età  d'anni  a 2.  fotto  Gio:  Badila  Ceffis  celebre  Profedore  di 
Legge  nell'  Univerfità  di  Padova  . Non  mai  però  tralafciò  in  quelli  gravi  (ludi  le  Lette- 
re Umane  coll'  adiftenza  di  Jacopo  Giacometti,  con  cui  ebbe  una  (fretta  amicizia  fin- 
che vide  quello  celebre  Profedore.  Nell'anno  1737.  *’  **•  di  Luglio  prefe  in  moglie 
la  Signora  Giuftina  Linguazzi  di  antica  e nobile  famiglia  di  Padova,  che  ne'  primi  due 
anni  e mezzo  lo  fece  padre  di  tre  figliuoli  mafchj.La  lua  particolare  inclinazione  è (lata 
alla  Poefia  Latina  e Volgare , in  amendue  le  quali  è riufeito  molto  eccellente  . Un 
faggio  di  ede  col  titolo:  Alpbonft  Aldrighetti  Comitii  Patricii  Patavini  Specimen  Carminum 
Latinorum,  at<jueEtm{corum,Ci  ha  in  fine  della  traduzione  fatta  dal  Sig.Gio:  Antonio  Vol- 
pi del  Dialogo  di  Zaccheria  Scolafiico  ec.  In  Padova  preffo  Ginfeppe  Cornino  1735-  in  4.  Altre 
lue  Poefie  fi  leggono  fparfe  in  diverfe  Raccolte,  e molte  lappiamo  averne  egli  apparec- 
chiate per  la  Rampa  . 

(i)  Della  maggior  parte  delle  notizie  intorno  a quello  P.  Giufcppe  Rocco  Volpi  della  Compagnia  di  Gesù  la  Se* 
degnilfi ino  Soggetto  et  conferiamo  debitori  al  Sig  Cava.  (la  delle  lue  Efii/toU  Tikmum  eh’  è un  Poema  in  lode  del 
lier  Antonio  Vallifuien  pubblico  ProfeJlòre  di  Storia  Na-  Cardinale  Cienfuegos  , e ne  parla  con  lode  anche  nelle 
curale  nell1  Univerfità  di  Padova.  A lui  ha  indirizzata  il  Annotazioni  in  fine  a car.  198. 

ALDRIGHETTI  ( Antonio  Luigi)  Conte,  nobile  Padovano,  nacque  a’  22.  di  Ot. 
tobre  dell'  anno  1800  (1)  di  Aldrighetto  Aldrighetti  celebre  Filofofo  e Medico  , di  cui 
poc'  anzi  abbiam  favellato  (2),  e di  MorofinaZanotra  figliuola  di  Antonio  Luigi  Zanotti 
Giureconlutro  . Apprefe  ch'ebbe  in  breve  tempo  le  belle  Lettere,  la  Filofofia,  la  Mate- 
matica, e la  Giurifprudenza  mercè  la  prontezza  dell'  ingegno  fuo  , di  cui  diede  anche 
un  faggio  al  pubblico  non  ancor  giunto  ai  20.  anni  colla  fua  Opera  De  alfolnta  Philofophia 
eognittone  , confegui  a non  molto,  cioè  l'anno  1623.  la  terza  Cattedra  d'Inflituta  nell' 
Univerfità  della  lua  patria(3).Da  quella  pafsò  alla  feconda  a' 2.  di  Gennaio  del  1632  (4), 
e ne  fece  la  fua  prima  lezione  a’  9.  del  feguente  Febbraio  . L'anno  poi  1834.  gli  ven- 
ne 

(1)  Tomafini  , Atbtru  Paiavint  , pag.  44.  (3)  Tomafini , Gymn.  Patio.  Lib.  H.  Cip.  XX*  pag.  i6S. 

U)  A car.  39*.  (4)  Lo  fteflò  , ivi , Lib.  II.  Cap.  XIX-  pag.  167. 
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ne  conferita  la  prima  Cattedra  d'  Inflittila  , la  quale  con  molto  applaufo  e decoro 
foflenne  fino  all'anno  idj j.  in  cui  a'  j.  di  Febbraio  ili  pafsò  alla  feconda  della  mattina 
del  JusCefareo  collo  ftipendio  dÌ70o.fiorini,  accrefciutogli  quattro  anni  appreso  a 950. 
Finalmente  a'  14.  di  Gennaio  del  iddi,  gli  fu  quella  permutata  in  quella  pur  feconda 
del  dopo  pranzo  collo  flipendio  di  njo.  fiorini  , il  quale  gli  venne  accresciuto  fino  a 
1400.  l’anno  idd8  [6]  in  cui  a'  24.  d' Agoflo  fe  ne  pafsò  a vita  migliore  (jli  Egli  ave- 
va altresì  foflenute  le  più  cofpicue  dignità  della  fua  patria  , e fra  l' altre  troviamo  efière 
flato  eletto  a'  7.  di  Dicembre  del  l Rettore  del  Lanifizio,  e Protettore  de'  Carcera- 
ti (8j . Ebbe  tre  mogli,  la  prima  «Ile  quali  fu  Cecilia  Roella , la  feconda  della  fa- 
miglia Battona  , e la  terza  Ifabella  Cor  tu  fa,  della  quale  ultima  lafciò  figliuoli,  premorti 
effendo  in  fafce  quelli  avuti  dall*  due  prime.  11  Tomafini,  il  quale,  lo  annovera  fra  gli 
uomini  chiari  del  fuo  tempo  (9) . e che  fu  fuo  grand'  amico,  ci  ha  voluto  lafciare  la 
feguente  Ifcrizione  in  fua  lode  (10J: 

IN  EFFIGIEM  V.C.  ANTONII  ALOYSI1  ALDREGHETTI  J.'C.  INST.  IMP.  PUBL  IN- 
TERP.  MUSSO  JAC.  PHIL1PPI  TOMASINI  D1CATAM  MORARE  SI  LIBET  PAULIS- 
PER  SPECTATOR  , ME  AI  SOLITUDINE  DEUCIUM  , AMICETE  COLUMEN,  MU- 
SARUM  ET  GRATIARUM  FILIUM  APOLLINIS  CORCULUM  MECUM  SUSPICE  . 
VULTUS  INGENUA  MENTIS  INDEX  INGENII  MAGNITUDINEM  AC  PROMPTI- 
TUDINEM  EXPRIMIT  . MUSyEUM  MIHI  SUO  SPLENDORE  EXORNAT  . ABSENS 
UT  PR£SENS  AMICUM  BEAT.  TU  QUISQUIS  VIRTUTI  FAVES  ORANTI, ET  DO- 
CENTI FAC1LIS  OBSEQ.U1UM  PR/EBE . SI  AMAS  , AUDI:  SECUS  ABr.  LP.T. 

SUE  OPERE. 

L De  attinta  Philofophia  tognitione.  Patavii  iAig.  in  4. 

II.  Ragguaglio  di  Parnafo  tra  la  Mufica  , e la  Poefia . Ih  Padova  preffo  Gioì  Batijìa  Mar. 
tini  Idio.  in  4. 

III.  Orazione  fatta  per  la  Città  di  Padova  a Majfimo  Vallerò  Capitano  nella  fua  partenza. 
In  Padova  preffo  lo  (ledo  idao.  in  4. 

IV.  Della  precedenza  delle  Virtù  Morali . In  Padova  per  il  medefimo  1614.  in  4. 

V.  Phjlanthropia , five  humana  amidi  ia  Nicolai  Barbarici  & Marci  T rivijani . Patavii 
apud  Martmum  1628.  in  4. 

VI.  Ricompenfa  et  honore  . 

VII.  Complimento.  Di  quelle  ultime  due  Opere  come  Rampate  fa  menzione  il  To 
mafini  fi  1)  ma  lenza  accennarne  1’  impresone  . 

Vili.  Altre  Opere  ha  egli  lafciate , le  quali  non  fono  Rate  pubblicate . Il  Toma- 
fini fcrive  fi»)  che  predo  di  fe  confervava  MS.  un  fuo  Trattato  dell  Attore,  e del  Reo 
in  4.  grande  , ed  il  Papadopoli  afferma  (13)  che  preffo  agli  eredi  di  lui  elidevano  i fe- 
guenri  manoscritti  : L.  Commentari , in  ]u]Hmaneat  Inflitutionet  Libri  IV.  2.  Argomenta 
ex  capitu/ic  legum  Canonicarum , & Crvilium  ernia  Lib.  IL  j.  Volammo  XV.  Praleilionum 
pub  Ile  or  um  in  loca  plurima  Panietlarum , Codiai , ir  Authenticorum  . 

(O  Papadopoli  » Hiflor.  Gymn.  Totn.I.  Lib. IL  p.iyg,  la  Vita  di  Lorenzo  Pignoni  fcritta  dal  TotnaGni  e da  que- 
(6)  Lo  Aertò  , Hift.  cit.  Tom.  L pag-  li.  c 159.  Ao  dedicata  a Domenico  Nlolin  Patrizio  Veneziano; il qua- 

izl  Lo  Acflb  , Htfl.  cit.  Tom.  L pag-  17?»  le  Epigramma  Aa  un  predò  in  fronte  ad  erta  Vita  . 

(,8)  Tomafini  , Aihtn*  PmLmv.  pag.  (io)  Si  legge  nelle  fue  Atberu  Pmtavhu  a car.  46. 

(9)  Nel  fuo  PsrMjfui  Etdgnnetti  a car.  tj.  L’  Aldrighet-  fi  1)  Athtn 4 Pm/mv.  Ioc.  cit. 

ti  diede  altresì  un  faggio  dell*  amicizia  e (iella  Amia  che  (ia)  Loc.  cit.e  BiUith.  Pmìmv.  MS.  pag.  n^. 

faceva  del  Tomafini  in  un  foo  Epigramma,  col  quale  lodò  fi  \)  Hijf.  Gymn.  Pnt*v.  Tom.  L pag-  *7?- 

ALDRIGHI  (Giufeppe)  Veronefe,  viene  mentovato  nella  Parte  Seconda  della 
Verona  Il/uftrata  a car.  4*1.  fra  i Poeti,  che  videro  fui  tAincipio  del  fecolo  XVII.  Quivi 
di  lui  fi  riferifeono  Carmina  , ma  fenza  accennare  fe  fieno  imprefii. 

ALDRISIO  (Giufeppe  Maria)  Cremonefe,  Domenicano  , morto  a'  11,  d'  Otto, 
bre  del  1730  ( 1)  ha  dato  alle  Rampe  L Immagine  della  vera  Religiosa,  nella  quale  fi  rappre- 
sentano le  qualità  iella  Religiofa  perfetta , e li  difetti  della  Religioja  imperfetta.  In  Venezia  per 
Luigi  Favini  1713.  in  Hi 

(1)  Arili  , Crtmon 4 Latr.  Voi.  III.  pag.  ili. 
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ALDROBALDINO  (Chmuccio)  fcrille  alcune  Mtnmie  fopra  i Vefcovi  di  Siena, 
]e  quali  troviamo  citate  da  Gio:  Michele  Piò  nella  Parte  II.  delle  Vite  et  Uomini  lllujbi  di 
S.  Domenico  alla  col.  la 6. 


ALDROVANDI  (Antonio)  Bolognefe , Poeta  Volgare  del  fecolo  pattato , ha 
alle  Rampe  Prima  e Seconda  Centuria  di  Sacri  Madrigali.  In  Bologna  per  lErede  di  Domenica 
Barbieri  1669.  in  8.  Sue  Rime  fi  leggono  pure  nella  Cefa/ogia  Fifonomica  di  Cornelio  Chi. 
rardelti.  In  Bologna  per  gir  Eredi  di  Evangelio  Dozza  1630.  in  4.  e nella  Par.  1.  della  Bo- 
logna Perluflrata  del  Mafini  a car.  37  5. 


ALDROVANDI  (Ercole)  nacque  l'anno  16SS.  del  Senatore  Filippo  Aldrovandi, 
e della  Conteda  Elena  Pepoli , famiglie  delle  più  nobili  ed  illuRri  di  Bologna  . Nelle 
Lettere  Umane  ebbe  per  maeRro  il  P.  Camillo  Ettorri  celebre  Gefuita.  Nel  1700.  andò 
a Roma  con  fuo  padre  deRinato  dalla  fua  patria  colà  Ambafciarore.  Quivi  fi  difimle  in 
particolare  pel  fuo  genio  e buon  guflo  nella  Poefia  Latina,  e Volgare;  onde  venne 
alcritto  all’  Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di  Grifelda  T oledermio  . Egli  fi  dimoflrò 
particolarmente  innamorato,  e feguace  del  guRo,  e della  maniera  di  Monfignor  della 
Cafa . Del  credito  diilinro , in  cui  furono  tenute  fin  dal  fuo  tempo  le  fue  Poefie,  abbia- 
mo una  bella  teflimomanza  in  una  Lettera  del  Dotr.  Ferdinando  Antonio  Ghedmi  (1). 
Per  occafione  del  matrimonio  , che  contrade  con  D.  Clarice  de'  Borgogelli  diFano  uni- 
ca erede  di  fua  famiglia,  ritornoffene  alla  patria,  ove  vide  amato,  e Rimato  fra'  primi 
Cavalieri  di  eda.  Mori  in  Fano  di  febbre  maligna  a’  16,  di  Febbraio  del  1719.  e il  fuo 
corpo  trafportato  alla  patria  fu  fotterrato  nel  tempio  di  S.  Salvatore  fra  i marmi  degli 
Antenati  (a). 

Sue  Poefie  sì  Latine  che  Volgari  fi  hanno  ne’  Volumi  dell  Adunanza  degli  Arcadi  < 
e fuoi  Sonetti  fi  veggono  pure  Rampati  nel  Tomo  terzo  della  Raccolta  del  Gobbi  -,  nella 
parte  Seconda  delle  Rime  fi celle  di  Poeti  llhtj ire  de  no/ìn  tempi.  In  Lacca  per  Leonardo  Verni  ari- 
ni  171 9.  in  8.  ed  altrove.  Uno  fra  gli  altri , come  per  faggio  del  fuo  buon  guRo  fi  ve- 
de Rampato  dal  Crefcimbeni  (3). 

(I)  Lntrr,  1/  di  aOn  S«.U , Voi.  II.  Mg.  II.  pg.  »oj. 

{,)  Mei*.  Jrsli  Aridi  morti  , Tom.  IL  muti.  LXXIV.  Ij)  9 or.  itilo  tWj.  terfio  , Tom.  IV.  pg.  164. 


ALDROVANDI  (Gio:  Francefco)  Bolognefe,  Giureconfulto,  Oratore,  e Poeta, 
fiorì  verfo  il  fine  del  1400.  e fui  principio  del  lecolo  feguente  (1)  . Bell'  elogio  veggia- 
mo  a lui  fatto  da  Pio  Antonio  Bartolini  (a).  Da  quefio  fi  apprende , quant'  egli  amico 
fode  delle  Lettere  , e de'  Letterati , e qual  diRinto  concetto  avede  nella  fua  patria.  Ivi 
pure  leggiamo  , che  l'amor  fuo,  e il  fuo  zelo  per  la  difefa  della  Reda  obbligollo  andar 
pellegrinando  a cagione  delle  truppe  Francefi  , che  padavano  pel  territorio  della  mede- 
fimaT  Altronde  fi  fa  ch'egli  fu  uno  degli  Ambafciatori  (pedici  dalSenaco  di  Bologna  l'an- 
no 1508.  al  Sommo  Pontefice  Giulio  II.  per  oderirgli  la  Città  di  Bologna,  e che  per  ciò 
ne  ottennero  la  pace  e l' adoluzione  dalle  Cenfure  (3) . Nò  la  fua  fama  fi  refirinfe  folamen- 
te  tra  i confini  della  patria.  Girolamo  Cado  (4)  ci  fa  apprendere  eh'  egli  fa  pure  Pode- 
flà  di  Lucca,  di  Firenze,  e di  Perugia,  co'  verfi  feguenti: 

E e e Pretcre 


CO  Ch'  egli  fiorire  (inoli  principio  del  (cuoio  XVI.  noi 
lo  tic# vicino  delle  legg.  Ditole, che  li  leggono  in  line  dell 
Epitome  del  privilegio  ai  Teodolio  Imperia.  intagliato  in 
una  Udizione  in  S.  Domenico  di  Bologna  : 

Jomik  Froncifc.  Aldrtvandus  VII  Dici  ater  ere  pub  lu»  pcfuit 
M.  D.  X.  Prid.  Kol.  Stortii  . 

(i)  Riferiremo  qui  le  parole  ftelfe  del  Bartolini  tratte 
dilla  Dedicatoria  , colla  quale  quelli  gl*  indirizza  il  Tuo 
Audortum  in  quo  c or  r t guatar  LXX.  Ite»  injurt  Civili , in- 
ferito nel  Thefourui  Ottieni  di  Giauo  Grutero  a car.  997. 
Te  potijjìmum  . die’  egli , dtltgi  qui»  & tt  pr ntiffimnm  & 
éireratorum  amantifiimum  , omnia  ut  honorum  morum  genere 
exeultifimum  , & ne/l  ri  Amanti jjìmurn  tenevi . Qui  Reipu- 


Uie»  tu»  Srnattim  ntn  folttm  confili* & vigilanti»  ,ftd  etiam 
doéìrin»  , moribufque  txornas  ode * , ut  tante  vite  quoque 
Rifpubhca  & gloriati  . & [•  ia&are  poffit.  Venie  mibi  in 
mtnttm  , quei  nupemme  admtratui  funi  , quod  tum  prò 
Reipuhlixa  tuitione  peregrinatami  tfftt  et  Gallar mm  tarmai, 
qui  per  Agrum  Benone  enfrm  per -ranfie  ai  ani  , porterei  tomi - 
tei  , quei  elegeti!  , futrunt  volumi na  , ut  nullum  tempus 
apttd  tt  varuum  laberrtur  , ftd  , fi  quando  a rei  militari 1 
eura  vacarti  , httrarum  /Indio  incomberti  . 

(3)  Vizani  , Storie  di  Bologna  , pag.  4ff.  e fegg.  Mafi- 
ni , Bologna  Per  lucrata  , Par.  HI.  pag.  193. 

(4)  Epitafii , pag.  19.  a terg.  tn  Bologna  per  Benedetto  * Et - 
ter  1518.  in  i. 
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Prelor  di  Luca  , Firenze  , e Per afa , 

Et  almo  di  fia  patria  dittatore, 

Fh  Gian  Francefco  poeta,  e oratore, 

Figlino!  et  Apoi , nodriio  dalla  Ninfa  . 

Abbiamo  dal  Bumaldi  (5)  e quindi  dall' Orlandi  (6)  che  cale  fu  il  Tuo  fervore  per 
U gloria  de’  Letterati , che  a molti  di  quelli  erede  lapidi , e memorie.  Alcune  di  que- 
lle ci  reftano  ancora  (7).  Egli  certamente  fu  di  elfi  gran  Mecenate  . Gio:  Banda  Plau- 
zio  di  Parma>  fra  gli  altri,  uno  de' Commentatori  di  Aulo  Perito,  racconta  di  le  medefi- 
mo,  eh'  elfendo  ancor  giovane  in  Bologna , fu  accolto  in  propria  cafa  da  Gio:  Francefco 
Aldrovandi  , ove  la  gran  quantità  de’  Libri  eh'  egli  quivi  trovò  raccolti , ed  il  comodo 
datogli  di  (ludiare , lo  fece  rifolvere  a contentare  , ed  interpretare  quel  fatirico  Poe- 
ta (8).  Anche  Niccolò  Burzio  (9)  altro  Scrittore  contemporaneo  ci  balafciata  bella  re- 
dimo nian  za  della  protezione  fua  vedo  le  Lettere  e i Letterati. 

Sctiffe  f Aldrovandi  divede  Orazioni  e poefie , che  fi  trovano  riferite  dal  Montalba- 
ni  ( io).  Fra  quede  fi  dee  regidrare  una  fua  Opera  in  verfi  Volgari  chiamata  da  Gio:  Fi- 
loteo  Adulimi  (li)  U Magno  T orni  omento  , perlaquale  lo  veggiamo  annoverato  tra  i 
Poeti  Volgari  dal  Crefcimbeni  (12).  Sue  dime  s'hanno  altresì  nelle  CoUettanee  in  morte 
di  Serafino  Aquilano,  e nella  Raccolta  intitolata Tbefinro Spirituale  volgare  m rima  & hifto- 
riato  com pollo  novamente  da  divote  perfine  de  Dio  ec.  In  Venetia  per  Niccolò  Zoppino  e Vincen- 
zo Compagno  1514-  in  8.  Di  lui  fi  menzione  anche  il  P.  Quadrio  (13). 

(f)  Bibhtth.  Bomn.  pag.  134.  (9)  Binomi»  lllujlrata  , pag  171.  nel  Tomo  II,  delle  Vi - 

(6>  Notiti*  di'ti  Scrittori  BoUgnefi  , rag.  161.  tt  Surnmernm  l'irowm  ec-  pubblicate  dal  Meuiìhcnio  • ove 

(7)  A noi  tra  le  altre  fono  note  quella  da  lui  rifatta  a cosi  fcrive  il  Burzio  : Suptnft  <$•  Je  Frana/ ui  Aldrovan- 
Craziano  in  S.  Petronio  , che  finifie  : Joamtei  Franafem  dus  virtutibus  animi  , Cr  to' fiori  t non  mediocriter  aduna- 
Aldrovandus  Borioni 4 liti.  Dittai  or  art  fiutine  infiaur»vit  tus . Hit  quoque  tiferai  ni  litrratos  amai  , hot  fovet  , hot 
ann.  Salutò  MCCCCLXXXXVllll.  Idibut  J unii  Jeanne  Rea-  queaut  veluert  fnffragio  deftadit  . 

rivolo  II.  P.  P • fttuiler  g ubernantt  i e quella  eretta  ad  A-  (io)  Dialegegia  a car.  18.  In  Bologna  165»,  in  4. 

•zone  , affilia  nel  campanile  delle  Monache  de*  SS.  Gerva-  (|i)  Cosi  |l  fuddetto  Achillini  Icriffe  nel  Aio  Viridarie: 

fio  , e Proufio  , che  riferiremo  parlando  di  Azone  . V Aldrevando  è mi  numrr  de ' Pattini  , 

(8)  Ciò  rifcrilce  il  Plauzio  nella  fui  Dedicatoria  indi-  £ fiur  teenfiefe  il  Magne  Tornianuntt  . 

rizzata  al  Conte  Jacopo  Antonio  San  vitali  premetti  a’  iaoi  (is)  Dell*  ifler.  della  Volg.  Poefia  , VoL  V-  pag.  *9. 

Commentari  fopra  Pcrlio  flampati  in  Venezia  nel  1 jxo.  113)  Ster.  e Rag.  d*  ogni  Pee/i»  , Voi.  II.  pag.  349. 

ALDROVANDI  (Lavinia)  Bolognefe,ha  Rime  in  quelle  di  divedi  in  lode  di  Lu- 
crezia Gonzaga,  Rampate  in  Bologna  per  Gio:  Rojfi  Ij8j.  in  4.  ove  il  fuo  nome  è ab- 
breviato così  : Lavinia  Al.  Boi, 

ALDROVANDI  ( Matteo  ) Corfo  , fioriva  dopo  la  metà  del  fecola  XVI.  Egli 
morì  nel  fiore  degli  anni  Tuoi  , ed  ha  pubblicato:  Lettere  amorofe.  In  Genova  appreffo  An- 
tonio Bellone  I;d8.  in  8 (1). 

(l)  Soprani  » Sentieri  dell a Liguria  pag.  ai»,  e Oldoini , Athetuum  Ligufl.  pag.  419. 

ALDROVANDI  (Paolo  Emilio)  Bolognefe,  fcrifle  una  Cronica  dall'anno  idor. 
per  tutto  il  idi  1.  la  quale  al  tempo  dell'  Orlandi  che  ne  fa  menzione  a car.  225.  delle 
Notizie  degli  Scritt.  Bologn.  fi  conlervava  MS.  predò  Vincenzio  Lini. 

ALDROVANDI  (Sebadiano)  Bolognefe,  trovandoli  nel  1477.  con  Angelo  Mi- 
chele Salimbeni  fuo  amico  nelCadello  dei  Bitti,  Contado  di  Bologna,  per  isfuggìre  l'in- 
fluenza del  contaggio,  ch'era  nella  patria  loro,  pofero  inficine  un'  Opera  intitolata  Phi- 
lomathia  , la  quale  è una  Raccolta  di  Sonetti,  e di  altri  componimenti  Poetici  Volgari, 
che  l' uno  all'  altro  vicendevolmente  fi  fcrivevano  . Quella  già  tempo  fi  confervava  MS. 
in  fog.  predò  Lorenzo  Legati  , che  con  divede  Opere  d'altri  Autori  penfava  darla  alia 
luce,  come  riferifee  Ottavio  Scarlatini  (1)  , ed  è di  poi  pallata  , come  s'ha  dall'  Orlan- 
di (2),  in  mano  dì  Giufeppe  Magnavacca. 

(1)  Nella  fua  Prefazione  ai  Poemi  di  Giovanni  Gandol-  Lib.  li.  pag-  1*0. 

Io.  Si  vegga  1*  Italia  Regnante  del  Leti  , nella  Parte  III.  (x)  Notilo.  drgli  Scritt.  Bologne/!  , pag.  f J.  e I4f. 

A Ir 
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ALDROVANDI  (Virginio)  Bolognefe,  di  Jacopo,  detto  dti  BtiUtvtglj  , fu  Car- 
melitano della  Congregazione  di  Mantova.  L' Alidofi  lo  annovera  fra  i Donni  Bolognefi 
di  Teologia  (1)  ponendo  il  fuo  addottoramento  a'  13.  di  Febbraio  del  1584-  11  medeiinio 
quivi  afferma  ch'era  nel  Collegio  di  Teologia  i che  fu  Procuratore  Generale  del  fuo  Or- 
dine in  Roma  , e Vicario  Generale  del  inedefimo  ; e poi  Priore  del  Moni  fiero  di  San 
Martino  di  Bologna.  Morì,  fecondo  lo  RefIo,a'aa.  di  Luglio  del  itfaa.  ma  fecondo  l' Or- 
landi (2)  nel  1Ó23.  Al  dir  di  elfi  fcrifTe  e pubblicò  due  Opere  l'una  De  laudibm  B. M. V. 
e 1*  altra  De  Vita  S . Alberti . 

(1)  A car.  191.  drovandi  fa  pur  menzione  il  Crefcenzi  nel  Preflìd.  Rem. 

(a)  Notiti  deili  Striti.  Bolaon.  a csr.  161.  Di  qucfto  AU  Par.  I.  Lab.  IH.  fogl.  no.  e la  Magna  BiM.  Le  cit  f.  « c.  145. 

ALDROVANDI  (Ulifle)  rinomatittmo  Invefligatore  della  Storia  Naturale,  nac- 
que di  nobile  famiglia  Bolognefe  de'  Conti  di  tal  cognome  (:)  intorno  al  1525  (a).  Suo 
padre  fi  chiamò  Tefeo  , ed  i primi  fuoi  (ludi , dopo  quelli  delle  Lettere  Umane  , furo- 
no le  Leggi  alle  quali  fi  applicò  per  fette  anni(3)ìma  poi  fecondando  la  fua inclinazione , 
rivolle  l'animo  alla  Fifica  e alla  Storia  Naturale,  ed  ebbe  in  quello  Audio  per  fuo  Pre- 
cettore Luca  Ghini  Bolognefe  , Profeffore  quivi  di  Medicina  pratica  , e di  Botanica  • 
Dopo  avere  confeguìta  a'  13.  di  Novembre  del  1333.  la  Laurea  Dottorale  in  Filofofia 
ed  in  Medicina  , venne  ammeflo  al  Collegio  de'  Medici  della  fua  patria,  indi  fu  in  effa 
Lettore  Araordinario,  ed  appretto  ordinario  di  Logica,  e di  Filofofia  . Fu  pure  ne'  gior- 
ni fedivi  Lettore  de'  femplici,  fottìi,  piante  , ed  animali  fino  all'  anno  1398.  e dopo  la 
morte  di  Celare  Oddoni  dall'Aquila  ebbe  cura  del  Giardino  pubblico  di  quella  Univerfi- 
rà  . Tutte  quefie  particolarità  vengono  notate  dall' Alidofi  (4)  , il  quale  tuttavia  omette 
la  più  Angolare  , eh'  è quella  de’  lunghi  viaggi  eh'  egli  intraprefe  ne'  paefi  a noi  più  ri- 
moti (5)  non  ad  altro  fine  , che  per  ifcoprire  , ed  invefiigare  co'  propri  occhi  le  cofe 
della  Natura.  Da  diverfi  Scrittori  (6)  per  l'affiduirà  di  corali  fuoi  viaggi  egli  viene  para- 
gonato ad  Ulifle  , ficeome  appunto  àiUbffe  ebbe  il  nome.  Le  piante  , i minerali,  i me- 
talli , ed  ogni  forta  d'animali,  ma  particolarmente  gli  uccelli  furono  lo  fropo  delle  fue 
ricerche  , e de'  fuoi  efami.  E perchè  non  tanto  dalla  fua  curiofità,  quanto  dal  defiderio 
di  giovare  al  Pubblico  egli  venne  a ciò  motto , feelfe , ed  a fue  fpefe  mantenne  i più  celebri 
difegnacori  del  tempo  fuo . A un  Pittore  unico  in  que  A'  arte , come  fcrivono  il  Mireo  (7)  e 
il Ghilini  (8), pagò  per  trenta  e più  anni  un  annuo  Aipendio  di  duecento  feudi  d'oro.  Sti- 
pendiati pure  mantenne  Lorenzo  Bennino  Fiorentino,  e Cornelio  Suint  di  Francfort  ce- 
lebri difegnacori , e fi  valle  ancora  dell'  Opera  di  Jacopo  Ligozzi  rinomato  Pittore  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  (7).  Per  intagliatori  poi  fi  fervi  di  CriAoforo  Coriolano  di  No- 
rimberga  , e di  un  fuo  nipote  affai  valenti  negl’  intagli  di  legno. 

Egli  inoltre  pofe  indente  un  copiofo  Mufeo  di  cofe  naturali,  che  lafciar  volle  di  poi 
con  Tuo  tefiamento  al  Senato  di  Bologna,  il  quale  lo  fece  difporre  in  fei  camere  del  pub- 
blico palazzo,  efponendolo  alla  pubblica  curiofità  (10),  e pofeia  trafportar  lo  fece  l’an- 
no 1742.  nel  palazzo  dell'lAituto  delle  Scienze,  e dell'  Arti  di  detta  Città  (11).  Quantunque 

E e e a poi 


(O  Mireo  , Dt  Seriptorib.  Siculi  XVI.  num.  130. 

Qi)  Ciò  fi  deduce  dall’  anno  della  fua  morte  che  fu  nel 
1603.  e dagli  anni,  che  ville,  che  furono  79.  fccondol’af- 
lerzione  del  Caferro  nel  Synthtrua  Vttaft.  a car.  131.  o pu- 
re So.  al  dir  del  Bullard  Aeadtmu  Jet  Scinteti  &dei  Arti , 
Voi.  II.  pag  1 10.  Per  altro  nei  Commtat.  dt  Borun.  Stieat. 
CT  Artium  Infiliate  , Tom.  II.  Par.  I.  pag.  14.  fi  legge  che 
nacque  nel  1511.  e poco  apprettò  cioè  a car.  16.  fi  anemia 
che  mori  in  età  di  83.  anni  . 

(3)  Commentar.  dt  Bonon.  Stitnt.  & Artium  Inftituto  , 
loc  cit. 

(4)  Dottori  Bolognefi  di  Teologi*  , Filofofia  , Medicina  , t 
£ Arti  Liberali  , pag.  181. 

(f)  Regione  1 t tiara  remotiffimai  ....  petagravit  : cosi 
feri  ve  il  Mirco,  loc.  cit.  Forfè  alquanto  meno,  ma  con  più 
precilione  fi  è fpiegato  il  Ctiiuna  nell’  Idea  dtUa  Star,  dell* 
Italia  Le  tur.  nel  Voi.  IL  a car#  5 So.  col  dire  che  viaggi 
per  tutta  r Europa  . 


(6)  Mireo , e Bullard  , loc.  di;  Imperiali  , Mufaum  Hì~ 
fttruum  fbyfuum  , pag.  143  ; e Spizelio  , btftlix  Lift - 
Tatui  , pag.  1063. 

C7)  Dt  Script  or  ib.  Siculi  XVI.  num.  1 391 

(8)  Teatro  dt ' Letterati  , Par.  III.  MS.  nella  Vita  di  que- 
llo Aldrovandi  . 

(9l  Del  fuddetto  Jacopo  Ligozzi  fa  menzione  il  Baldi- 
nucci  nelle  fue  Notizie  de’  Pròfeffori  del  Difegno , Dee.  a.  del- 
la Par.  IL  del  $cc.  4.  a car.  171. 

(10)  Bumaldi  , Miatrvalia  Bonoa.  pag.  134  3 Alidofi  , e 
Bullard  , loc.  cit.  Si  vegga  in  particolare  la  prefazione  che 
fa  I*  Uterverio  all'  Opera  dell’  Aldrovandi  De  Piftibus  , 
ove  parlando  di  quefto  Mufeo  da  lui  talento  al  Senato  di 
Bologna  ferire  che  in  eflo  Or  iter  pi  feti  , nullum  non  mlind 
tini  mal  vtl  Maturale  , voi  de  pt  chini  ctrnitnr  , atque  ornar  in. 
fuptr  piane  or  min  & fejfihum  geaut  , <$•  quod  orane  1 ad  mi - 
rantur , de  fimgulit  faa  mauuftripta  commentai  io  . 

(11)  Dt  Bonoa.  Scitnt.cy-  Art.  Jnfltt.  T0m.ILPar.Lp.a7. 
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ALDROVANDI. 

poi  all’  eccedenti  fpefe  da  lui  fatte  conttibuilTero  i Pontefici  Gregorio  XIII  (12)  , Siilo 
Vi  il  Cardinal  Montalto  fuo  nipote  (13),  il  Senato  di  Bologna  , Francefco  Maria  della 
Rovere  Duca  d'Urbino  (14),  Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  Tofcana,  G10:  Batiila  Cam. 
peggio  Vefcovo  nell*  Itole  Bz  Icari  fi;) , ed  il  celebre  Gio:  Vincenzio  Pinelli  (16),  fi 
vuole  tuttavia  da  alcuni  eh'  egli  v' impiegale  del  fuo  la  formila  di  centomila  feudi,  e che 
perciò,  confumato  il  fuo  patrimonio,  fi  riducefie  ad  una  ellrema  povertà  ( 17).  Si  aggiu- 
gneche  fatto  vecchio, e divenuto  cieco  , monile  nell'Ofpedale  di  Bologna  (18).  Ciò  tut- 
tavia, ficcome  viene  taciuto  da  molti  che  non  dovevano  ometterlo,  così  viene  negato 
da  altri,  i quali  all'  incontro  foilengono,  che  , anzi  che  povero  ed  abbandonato  , fen 
monile  ricco  , ecoimo  d’onori  (Ip) . In  fatti  fembra  fuori  del  verifimile,  che  il  Sena- 
to di  Bologna,  e quegl’  illuilri  Soggetti,  che  aiutato  l'avevano  nelle  foprammentovatc 
fpefe  da  lui  fatte,  lo  abbandonafiero  di  poi  negli  eltremi  della  fua  vita j oltre  di  che  fem- 
bra  doverli  ricavare  il  contrario  , come  ofTerva  anche  il  P.  Niceron  (10) , dall’  Alidofi, 
il  quale  fcrive  che  fu  con  pompi  portato  a ieppellire  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  . Comun- 
que fia  , egli  morì  a'  4.  di  Maggio  (ai)  del  1605.  eden do  in  età,  come  fcrive  il  Cafer- 
ro  (ai),  d anni  79. 

Siccome  poi  fingolarilfimo  è (lato  il  merito  di  lui  in  raccogliete  notizie  per  la  Storia 
naturale,  cosi  moltilfimi  fono  gli  elogi  a lui  fatti  dagli  Scrittori  (a;) . Ofierva  il  Bay- 
le (34)  che  niuno  degli  Antichi  o Greci , o Romani  fi  è cotanto  affaticato,  ed  avanza- 
to in  sì  fatto  (ludio , quanto  l'Aldrovandi)  e quantunque  fia  vero  , che  Plinio  nella  fua 
Scoria  Naturale  abbia  trattato  d’ogni  materia,  quelli  tuttavia  ha  ciò  fatto  molto  in  com- 
pendio, toccando  foltanto  le  cofe  principali,  laddove  l' Aldrovandi  d'ogni  cofa  ha  detto, 
quanto  poteva  dirli , raccogliendo  tutto  ciò  , eh'  era  (lato  prima  detto  da’  Medici,  da’ 
Filofofi , dagli  Storici , da'  Legislatori , e da’  Poeti . Noi  in  fatei  abbiamo  o (fervalo  che 
quanco  può  venire  in  acconcio  della  materia  eh’  ei  tratta , di  etimologie  , di  generi , e 
differenze,  d'ogni  forta  di  ufi,  di  provverbj,di  geroglifici,  di  medaglie,  di  emblemi,  e 
e di  favole,  non  viene  da  lui  taciuto  . Una  erudizione  sì  vada  ed  una  sì  immenfa  fati- 


ca potrà  a taluno  rendere  meno  Arano  , eh’  egli  dillratto  da  tali  (ludi  poca  cognizione 
avelie  della  Lingua  Greca,  come  ne  lo  ha  cacciato  lo  Spannemio  (2;) , e che  poco  fa- 
pelfe  di  Poefia,  come  lo  ha  notato  il  Voffio  (16) . Noi  confervianio  una  medaglia  in 
bronzo  gettata  in  fua  onore, la  quale  da  una  parte  rapprefenta  lafua  effigie  colle  parole: 

Ulrjfet 


(it)  De  Su'»?».  Srirnt.  Ó*  Art.  Inftit.  toc.  cit. 

I13)  Si  veggano  le  Dedicatorie  dell’  Aldrovandi  del  fe- 
condo e terzo  Tomo  della  tua  Or  mi  balogia  indirizzate  al 
fuddetto  Cardinal  Montalto  . 

(14)  Si  vegga  la  Dedicatoria  di  elio  Aldrovandi  dellafua 
Opera  Or  Ammabbns  Infatti  indirizzata  zi  foprammento- 
vato  Daca  d’  Urbino  . 

(«5)  Or  Bontà.  Stiont.  & Art.  Infili.  loc.  eit, 

U6j  Gualdo  , Vii»  Jo.  Vmctntii  Puntili  , pag.  38. 

1 17  ) Mula  , Singularia  do  l'iris  Erudirsi  , pag.  3.  e 4. 

(18)  LtnJtnms  Renovatui  , pag.  1047  t Mangeti  , BiUi~ 
othcca  Script.  Medicorum  , Tom.  I.  pag.  101.  Paolo  Freero 
nel  Thtatr.  Virar.  Erudir,  a car.  1317.  ritmico  bensì  liill’ al- 
trui relazione  raultrunt  quidam  , che  aggravato  da’ debiti 
per  1*  edizioni  de’  Tuoi  libri  monile  all’Olpedale  ndottoad 
cftrcma  povertà  , ma  nulla  accenna  di  fua  cecità  t all’in- 
contro il  Mi  reo,  loc.  cu.  afferma  , eh’  egli  moriffe  cieco  , 
nu  non  aggiugne  già  , come  ferirono  il  Lindenio , e il 
Mangeti  , che  morilfc  all’  Ofpedale  . Cosi  pure  Enrico 
Augnilo  Fricke  nella  lui  Dlllèrtazione  Or  Cacti  Eruditis 
gli  dà  il  primo  luogo  a car.  4.  nu  nuli*  altro  aggiugne  . 

(19)  Putiniana  , pag.  64. 

(10)  Muntomi  pour  ftrinr  4 T Hfioirt  dai  Hanunts  lllu~ 
fiat  , Voi.  XXXIII.  pag.  33+ 

(n)  Quinci  lì  correggano  1’  Orlandi  , e il  Mangeti , Ji 
cui  il  primo  a car.  i6f.  delle  fue  Sotitjt  degli  Seria  ri  H*- 
lognefi  , ed  il  fecondo  nella  Biblioth.  Script.  Medie.  Toni.  I. 
pag.  101.  ferirono  che  mortile  ai  io.  di  Maggio  . 

(11)  Syntbrma  Vttuft.  pag.  131.  Vedi  fopra  l’annotaz.  1. 

(13)  Alcuni  de*  fopracccnnati  F.lojri  fi  pollano  vedere  in- 

feriti  dal  Graffò  fra  1 fuoi  Elogi  nel  Tom.  I.  a car.  137. 
e fra  quelli  menta  prtncipal  luogo  il  fittogli  da  Maffeo  Bar- 
berini , che  fu  di  poi  Pontefice  lotto  il  nome  di  Urbano 


Vili,  che  è il  feguentc  : 

Mnltipliers  rtrum  format , q<at  pontut  , Ó*  ather  , 

Ex  In  iti  , & quid  quid  fuouut  , Cr  aldit  burnus  , 
Meni  hanrit  , [polloni  oculs  , dum  e ancia  fugaci 
Aldìbranic  tuut  diurni  arto  hbtr  . 

Miratur  propria  foUrs  indufina  fatui  , 

Quamqut  tuht  , moli  fi  negai  effe  partm  . 
Obfluptt  ipfa  fimul  rtrum  faconda  crcatrix  , 

Et  cupa  tjji  fuum  , quod  vidut  arti!  opus  . 
Quello  con  altri  due  , de’  quali  uno  è Greco  con  due  tra- 
duzioni , li  trova  imprcfso  nel  Dialogo  Dt  Virit  llluftrib. 
diGumbatilla  Lauro  a car.  64.  e 63.  Altro  Epigramma  la 
lua  lode  di  Giorgio  Rolliti  li  rifenfee  dal  fopraccitato  Im- 
periali. Inoltre  da  Pier-Francefco  Minozzi  in  alcune  lue 
l’oelìe  Latine  che  fi  leggono  dopo  la  Biblici.  A profi  una  li 
chiama  a car.  678.  Varrmo  Bologne fc.  Operofijfimms  ó*  rou- 
fummatifìmni  Ztdogut  vien  detto  dal  Kirchmajero  nella 
In  a Prelazione  alla  Zoologia  di  Giovanni  Sperlingio  ; iu- 
eompxrabtlii  vien  chiamato  dalConrigio,  De  Scriptorib.  XVI. 
pofi  Chrijtum  natum  fami,  a car.  aia.  e da  altri  mol- 
ti . Finalmente  il  CapalTo  nella  fua  Hfior.  philofophia , 
Lib.  IV.  Cap.  VI.  pag.  3x7.  fcrive  che  natura  operar»  in- 
fptilor  foUrtifimmt , variante  dottrina  , ftriptorum  copta , Ó* 
mente  perfpitacijftmu  fapientrt  prateria  avi  frriprores  aqia- 
vit  , fui  [acuii  fuper.ioit  , e cosi  nella  Storia  dell’  Iftituio 
delle  Scienze  ai  Bologna  nel  Toin.  II.  Par.  I.  pag.  6a-  fi 
chiama  naturahum  rtrum  fi  quii  aliui  prririjfimui  , c nella 
Par.  II.  prarUrm  natura  aptrum  perftrutaior  . Molta  ftmu 
pur  ebbe  di  lui  Giudo  Lipfio  che  fu  fuo  amico  , come  li 
vede  dalle  Lettere  di  quello  ad  Itala  (y>  Hifpanot  a c.  13. e 19. 
(14)  Nel  fuo  Dittionatrt  Critujur  alla  voce  Aldrovandi  . 
(a  3)  Do  Proliant  in  (jp  If/t  Snmifmalum  , pag.  86. 

(16)  De  ldololatr.  LÌ.  UL  Cap.  91.  pag.  1317- 
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nlyffei  Aldroandui  Phi.  Bonon.  ma  dall'  altra  non  ha  geroglifico  nè  motro  alcuno . 

Delle  molte  Opere  che  (otto  il  fuo  nome  abbiamo  alle  (lampe,  altre  pubblicò  egli 
(ledo , effóndo  vivo,  e di  quelle  egli  (olo  fi  riconofce  per  Autorei  altre  dopo  lama 
morte  furono  da  altri  raccolte,  e fotto  il  nome  di  lui  pubblicate,  e di  quelle  fi  debbe  il 
merito  non  meno  a lui  che  a'  fuoi  Raccoglitori.  E qui  c da  faperfi  che  il  Senato  di  Bo- 
logna confeguito  eh'  ebbe  il  Mufeo,  e gli  Scritti  dell’  Aldrovandi  (17),  confiderando  il 
vantaggio  che  venuto  ne  farebbe  alla  Repubblica  Letteraria , fe  raccolte  fi  fodero  ed  ordi- 
nate le  memorie,  e le  notizie  intorno  alla  Storia  Naturale  da  lui  lafciate  , affegnò  un 
conveniente  (lipendio  a Gio:  Cornelio  Uterverio  nativo  di  Delft  in  Olanda,  già  difcepo- 
lo  dell’ Aldrovandi,  e pubblico  allora  Profeflore  in  Bologna  di  Medicina  , perchè  racco- 
gliere le  medefime  , e le  ordinaffe  , dandole  appiedo  alla  luce  (28}.  Una  tale  commif- 
lione  diede  di  poi  il  medefimo  Senato  a Bartolommeo  Ambrofini  pur  quivi  Profeflore  de’ 
Semplici  .perchè  continuade  l’ imprefa  dell’  Uterverio  , ficcome  fece  (29) . Si  vuole  per- 
tanto che  di  tali  Opere  (lampare  dai  fuddetti  dopo  la  morte  dell' Aldrovandi , alle  qua- 
li v'ebbero  pur  mano  Tommafo  Demllero,  e Marc’  Antonio  B.rnia,  come  apparirà  dai 
titoli  di  effe  che  riferiremo  a fuo  luogo,  fi  debba  una  gran  parte  del  merito  ai  detti  Rac- 
coglitori, perchè  colle  proprie  fatiche,  ed  erudizioni  unite  a quelle  dell’  Aldrovandi  le 
abbiano  ridotte  a quel  legno  in  cui  fono. 

SUE  OPERE. 

I.  Ornitho/ogi*,  hoc  e/i , de  Avi  Ut  Hìflori*  /'tiri  XII.  in  qui  bui  Aver  deferii  untar , deferì  fi» 
legentibui  delineata  oh  orniti  ponuntnr , natura  earum  , mora  & propnetatet  ita  dettar antur , 
ut  facile  quidquid  de  Avtbut  dici  queat,  hinc  peti  pojftt.  Tomi  tre  in  foglio,  de’  quali  il  pri- 
mo è (lampato,  Baioni*  apud  Francifcum  de  Francifcit  1599.  con  fila  dedicatoria  al  Ponte- 
fice Clemente  Vidi  il  fecondo  , Bononi*  apud  Jo:  Bapttflam  Bellagamham  1600  j e il  ter- 
zo , ivi,  per  lo  (ledo  Bellagamba  idoj.  Amendue  quelli  ultimi  Tomi  furono  indiriz- 
zati dall' Aldrovandi  al  Card.  Aleflandro  Peretti  detto  il  Cardinal  Montalto  Legato  di 
Bologna,con  dedicatorie  dalle  quali  fi  apprende  che  alle  impreflioni  di  quelli  Tomi  con- 
tribuì di  molto  col  proprio  danaro  quello  Cardinale,  fenza  la  cui  liberalità  non  fi  fareb- 
bero potuti  (lampare.  Altra  impreluone  pure  in  foglio  e in  tre  Tomi  fi  è fatta  in  Franc- 
fort  come  fegue  : Tom.  I.  apud  Joh.  Baffaum  1610.  Tom.  II.  apud  Haredet  Nicolai  Buffai 
1619.  Tom.  III.  apud  ]oh.  Treudehum . Di  nuovo  fi  è (lampara  fumptibut  Marci  Automi 
Berni*  ec.  Bononi x apud  Nicolaum  Tebaldinum  1 646.  in  foglio, con  dedicatoria  del  Bernia 
al  Cardinal  Carlo  Roderti  Vefcovo  di  Faenza  -,  e poi  di  nuovo  : Bononi*  tjpit  Jo:  Ba- 
pti/t * Ferronii  1652.  in  fogl.  e 1 <58 1.  in  fbgl.  Ma  qui  è da  avvertire  che  il  Ferrimi,  fic- 
come in  quella,  cosi  in  altre  fue  rillampe  dell'  Opere  dell’ Aldrovandi  che  di  poi  rife- 
riremo , fervir  fi  volle  de'  rami  dei  frontifpizj,  de  quali  fi  era  fervito  il  Tebaldini  (lam- 
patore,  e come  in  quelli  (la  incitò  il  nome  del  Tebaldini  e l'anno  dell'  impresone  di 
quello  , così  le  rillampe  del  Ferroni , a chi  oderva  (oltanto  il  frontifpizio  , e non  V ul. 
urna  carta  d’ogni  volume  , fembrano  fatte  dal  Tebaldini.  Quello  co’ propri  occhi  ab- 
biamo noi  odervato  in  molte  rillampe  fatte  dal  fuddetto  Ferroni. 

II.  De  animaltbnt  Infeiiit  Libri  feplem  cum  fingulorum  ictnibui  ad  vrvum  exprejjit . Bono- 
ni* apud  Jo:  Bapti/lam  Bellagambam  1601.  e 1610.  in  foglio,  e Francofurti  apud  Job.  Tre*, 
delium  i£i).  in  fog.  e poi  di  nuovo:  IUu/hift.  Bonon.  Senato  curante  denuo  impreft.  Bononi * 
apud  C/ementem  Ferromum  1638.  in  foglio.  L’ Aldrovandi  dedicò  quell' Opera  a Francefco 
Maria  II.  della  Rovere  Sedo  Duca  d' Urbino. 

IIL  De  rcliquii  Animalibut  exanguibut  Libri  IV.  pofl  morteti 1 ejut  editi,  nempe  de  Mollibui , 

Cru/ia. 


Itegli  Scritti  divertì  dell’ Aldrovandi, cheti  confer- 
vano  tuttora  nel  Palazzo  pubblico  di  Bologna  , fa 

menzione  anche  il  Mabillon  nel  Tuo  Itor  Italie  tom  acar.ioi. 

(18)  Si  vegga  la  Prefazione  di  etlo  Uterverio  in  fronte 
all’  Opera  Dt  Pifcilttti  , fr  dt  Cotit  dell’  Aldrovandi  . 

(19)  Si  vegga  la  Prefazione  che  fa  P Ambrofini  all*  O- 
pera  dell*  Aldrovandi  intitolata  : Serpent*m  & Dracomum 
a fiori  4 , ove  fcrive , fra  P altre  cofe  , edere  flato  a parte 


delle  Tue  fatiche  (opra  P Opere  dell*  Aldrovandi  anche  Gia- 
cinto fuo  fratello.  Cosi  pure  fi  vegga  la  Dedicatoria  di  el- 
fo Ambroiini  indirizzata  ai  Senatori  di  Bologna  de’  fuoi 
Paralipomtm  olla  Stori m Saturnie  , che  fono  annellì  alla 
Storia  de*  Moftri  delP  Aldrovandi.  Un  Compendio  di  que- 
llo corpo  di  Stona  Naturale  dell*  Aldrovandi  ha  pubblica- 
to il  Jonflon  con  bei  rami , Amft'Udtu tu  i6jj.  Tomi  U.  in  fog. 
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Cruflaceìi , T efì  aceti  , CT  Zoophytit  Libri  IV.  Bottami  apud Jo:  Baptiflam  Bellagambam  1606.  in 
fog.  Di  nuovo:  Francofurti  apud  Treudelium  itfia.  in  fog.  e poi  di  nuovo:  Botimi*  1537. 
in  fogl.  ed  apprefio  ad  llluflnft.  Senatum  Bononienfem  . Sumptibui  Marci  Antoni!  Berma  . 
Bortoni*  typit  Ferranti  1642.  in  foglio,  e poi  di  nuovo,  ivi  per  lo  dello  1654.  in  foglio. 
Delle  tre  Opere  fopraininentovate  li  dee  tutto  il  merito  all'AIdrovandi  che  n'è  l'unico 
Autore,  non  cosi  dell1  altre  feguenti , intorno  alle  quali  altri  dopo  la  fui  morte  futle 
memorie  da  lui  lafciate  vi  ha  avuta  mano. 

IV.  De  Pifcibut  Libri  tjtanfte  , (j  de  Celti  liber  unni , a Joh.  Cornelio  Uterverio  colletti  , (r 
editi  opera  Hieronymi  Tamburini . Bononi*  apud  Joh.  Baptifl ìm  Bellagambam  1613.  in  fogl. 
Di  nuovo:  Francofoni  1623. 111  fog.  ed  apprelfo,  ivi,  apud  f oh. Treudelium  1614.  in  fog. 
e poi  di  nuovo:  Marcai  Antonini  Berma  in  lucem  reflituit . Bottoni*  apud  Nico/aum  Tbebal- 
dimori  1638.  in  fog.  con  dedicatoria  del  Bernia  a Monlig.  Francefco  Vitelli  Arcivefcovo 
TelTalomcenfe,  e Nunzio  in  Venezia  della  Sede  Apoltolica.  Di  nuovo:  Francofurti  apud 
Gajparum  Roetelium  1640.  in  fog.  e poi  di  nuovo:  Bononi e typit  Ferrami  1661.  in  fog. 

V.  De  fjuadrupedibui  fohdipedtbui  Vo/umen  inlegrum . Joh.  Come  lini  IJlrrveriui  collegi I , & 
rccenfuit , Hieronymui  Tamburinai  in  lucem  edidit . Bononi*  apud  Vittorium  Benatium  1616. 
in  fog.  ed  apprelfo  : Francofurti  apud  ]oh.  Treudeltum  1Ó23.  in  fog.  Di  nuovo:  Bononi a 
per  Nicolaum  Thebaldinum  1639.  in  fogl.  con  dedicatoria  del  Bernia  al  Cardinal  Giulio 
Sacchetti  Legato  a Latere  di  Bologna  ; e pofcia  : Bononi*  typii  Ferrami  1648.  in  fog. 

VI.  S. uadrupedum  omnium  Bifu/corum  Hiflttria  . Joh.  Corneliui  Ulerveriui  Belga  colltgere 
incipit  ,Thomai  Demp/lerui  Baro  a Murejk  Scoto  1 J.C.  perfette  abfo/vit , (r  Marcii  Antonini 
Bernia,  atijue  Hieronymn  Tamburini!  in  lucem  edidit.  Bononi*  typii  Joh.  Baptifl*  Bellagam- 
b*  \6\].  in  foglio  . Di  nuovo:  Bononi*  typii  Seba/liani  Bonhommii  itfji.  in  fogl.  e poi 
di  nuovo  : Marcut  Antonini  Bernia  demo  tn  lucem  edidit.  Bononi*  apud  Joh.  Baptiflam  Fer- 
ronium  1841.  in  fog.  con  dedicatoria  del  Bernia  a Monfig.  Paride  Conte  di  Lodrone 
Arcivefcovo  di  Saltsbourg,  nella  quale  riferifce  quelli  due  verlì  in  lode  dell' Aldtovandi  : 

filatura  interprei , cxortui  ut  tiberini  fol 
JF.J11  andai  Superi!  ac  tamjuam  Numeri  habendui. 

Altra  impresone  è (lata  fatta:  Francofurti  apud  Joh.  David  Zunnerum,&  Petrum  Hau- 
boldum  1 647.  in  fog.  Bononi*  typu  ]oh.  Baptifl * Ferronii  1833.  in  fog. 

VII.  De  ffluadrupedibut  digitali 1 vivipari!  libri  Irei , & de  ffjuadrupedibui  digitati!  ovipa- 
rii  libri  duo . Bartholomaui  Ambroftnui  tn  patrio  Bonon.  Gjmnajìo  Simplicium  medicamentorum 
Profejfor,  Horti  pallici  Profittai,  & Muftì  llluflrifftmt  Senalut  Bonon.  C ufi 01 , nec  non  Biblio- 
thecariui  collega.  Bononi*  apud  filicolaum  Thebaldinum  lójy.  in  fog.  Di  nuovo,  ivi,  per  lo 
Beffo  1^45.  con  dedicatoria  al  Cardinal  Francefco  Peretti  Montalto  ; e poi  di  nuovo: 
Bononi*  typu  Joh.  Baptifl*  Ferronii  Iódj.  in  fog. 

Vili.  Serpentoni  (T  Draconum  Hiflori*  libri  duo  . Bartholomaui  Amlrojinui  fummo  labore 
opiti  concinnavi t & edidit.  Sumptibui  Marci  Ant.  Bernit  Bibliopoli  Bonon.  Bononi * apud  Cle- 
mentem  Ferronium  1640.  in  fog.  con  dedicatoria  di  Girolamo  Bernia  figliuolo  di  Marco 
Antonio  a Monlìgnor  Francelco  Peretti. 

IX.  Monflrorum  Hifloria,  cum  Paralipomeni!  Hiflori * omnium  Animalium  . Bartholomtut 
Ambrojinui  ec.  labore  & linàio  volumen  compofiiit  . Marcut  Antonini  Bernia  in  lucem  edidit 
propria  fumptibut . Bononi*  per  N/colaum  Thebaldinum  1642.  in  foglio,  con  dedicatoria  del 
Bernia  a Ferdinando  li.  Gran  Duca  di  Tofcana  . Di  nuovo:  Bononi*  1646.  in  fog.  Dei 
Paralipomeni  poi  annelfi  a quello  Volume,  i quali  dall' Ambrofini , ficcome  Opera  prò- 
pria  , furono  dedicati  ai  Senatori  di  Bologna  , li  c fatta  un'  altra  imprellione  : Bononi * 
typit  Joh.  Baptifl*  Ferronii  1857.  in  fog. 

X.  Muftum  Metallicum  in  librot  IV.  diflributum  . Bartholomaui  Ambrofinui  ec.  ftudio  & 
labore  compofuit.  Marcai  Antoniui  Bernia  propria  impenfii  in  lucem  edidit . Bononi*  typit  ] oh. 
Baptifl*  Ferronii  1648.  in  fog.  La  dedicatoria  c del  Bernia  a Ranuzio  II.  Duca  di  Parma 
ec.  La  prefazione  poi  è dell'  Ambrofini  il  quale  inoltre  promette  in  elfa  una  Raccolta  li- 
mile di  Botanica,  la  quale  non  lappiamo  elferfi  veduta  quando  non  folfe  la  Storia  degli 
Alberi  che  apprello  riferiremo.  Pare  che  quella  fia  l'Opera  più  rara  dell' Aldrovandis 
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benché,  anzi  che  di  quello,  li  dee  riconofcere  Opera  dell' Ambrofini  formata  fui  Mu- 
feo  lafciato  da  elfo  Aldrovandi  . II  Morofio  (30)  preferite  quell'  Opera  agli  altri  Mu- 
fei  di  diverlì  Raccoglitori,  che  abbiamo  alle  Rampe  > benché  altrove  (31)  fembri  non 
farne  grande  Rima  dicendo  che  si  l' Aldrovandi  da  lui  tenuto  per  Autore  di  elfo,  che 
Olao  Vormio  Autore  anch'  egli  d'  un'  Opera  limile,  nm  alio  puliti  nomenclatorum  no- 
mine vocandi  font,  ut  qui  indiani  tantum  re)  metallica) , forum  le  li)  judicant , fluì  torneo 
conferunt  utilitati)  ad  me t aliai um  cogmlionem  , e/uam  foli  Speculatore)  . Un  riRretto  di  que- 
llo Mufeo  è Rato  pubblicato  dal  Kellero  con  queRo  titolo:  Synopfu  Muftì  Metallici  U/yf- 
jti  Aldrovandi , omnium  Mctal/orum  materiam  , proprietà! et , dtffer cattar , generandi , & prt- 
parandt  rationem,  & ufum  fuccincìe  Iradent,  innexit  variti  curiofitatihut  fcilk  leiiucjue  digntt . 
Edita  a Davide  kellero,  Medio.  Doti  ore  Praélica  . J.ipfia  1701.  in  n. 

XI.  Dendrologia,  naturali)  feilieet  arlorum  hlfioria  litri  duo,  Sylva  Glandaria,  Acinofumyue 
pomarìum , uhi  erudii  ione)  omnium  generum , una  c um  tot  anici)  dotirinii  ingenia  quacumque  non 
parum  juvant  tir  oileClant . Ov'tdiut  Montaltanui  utriufque  Coltegli  Pbilofophit  & Medicina  Bo- 
nonienfii  Decano)  , Legum  doéìor  , a tque  in  patrio  Archìgymnafio  Profefjor  emerito)  oput 
fummo  latore  collegit , digeffit , concinnavi t ec.  Bononit  1548.  e 166 j.  in  fog.  Di  nuovo:  Bo- 
no n:. e typii  Joh:  Baptist  Ferronii  1668.  in  fogl.  con  dedicatoria  del  Berma  al  Cardinale 
Guidobaldo  de  Thun  Arcivefcovo  di  Saltsbourg  . In  lode  di  queR'  Opera  fi  legge  fui 
principio  un-  Ode  Greca  colla  traduzione  Latina  di  Lorenzo  Legati , ma  molto  maggio- 
re fembra  a noi  la  lode  data  al  Montalbani  dal  P.  Angelico  Aprofio  di  Vintimiglia  col 
dire  (32)  che  le  averte  (egli  il  P.  Aprofio)  dovuto  delirare  co'  Pitagorici , o forte  nato 
Indiano  , avrebbe  detto  che  nel  Montalbani  forte  pallata  l’anima  dell'  Aldrovandi . Al- 
tra rirtampa  è Rata  fatta  in  Francfort  nel  1671.  in  fog.  Dal  Gior.de' Letter,  di  Roma  del 
1668  (33)  ove  s'ha  un  eRratto  di  queR'  Opera,  fi  apprende  che  il  Montalbani  aveva  in 
penfiero  di  profeguire  quefl’Opera,  e di  pubblicarne  altri  due  Volumi , i quali  non  cre- 
diamo aver  veduta  la  luce. 

XII.  Animalium  Encomia.  Quefii  Encomi  tratti  dalle  fuddette  Opere  dell'  Aldrovandi 
li  leggono  nel  primo  Tomo  dell'  Amphìtheatrum  Sapientia  Socratica  Jocoferia  di  Gafparo 
Dornavio  , Hanovia  per  VVecheliot  1619.  in  fog.  e fono  i leguenti: 

Scaralaorum  encomi  um  , a car.  I2J.  De  Mufca  encomium , a car.  tip. 

Apum  encomium  , a car.  119.  Gratuli  encomium , a car.  45  3. 

Cicada  encomium  , a car.  1 69.  Hirundìnii  encomium,  a car.  437, 

Cicindela  encomium,  a car.  170.  Butonii  dignità),  a car.  4 85. 

Pfittaci  encomium,  a car,  3 66.  Pica  encomium,  a car.  463. 

Cycnt  encomium,  a car.  371.  Alauda  encomium  , a car.  487. 

Columbi  encomium,  a car.  374.  Gruii  encomium  , a car.  470. 

Torturi)  encomium,  a car.  379.  Galli  Gallinacei  encomium,  a car.  411. 

Aquila  encomium  , a car.  381.  Turdorum  encomium  , a car.  431. 

Eufemia  encomium , a car.  388.  Perdici)  encomium  , a car.  413. 

Garduetii  encomium , a car.  3pp.  Pavoni)  encomium , a car.  43 6. 

Anfem  encomium  , a car.  3 99.  Cicowa  encomium , a car.  448. 

Formicarum  encomium,  a car. 83.  Corvi  encomium,  a car.  432. 

Aranci  encomium , a car.  in. 

XIII.  Delle  Statue  antiche  che  per  tutta  Roma  in  diverfi  luoghi,  e c afe  fi  veggono.  Sta  que- 
fla  Opera  a car.  1 15.  delle  Antichità  de  la  Città  di  Roma  raccolte  per  Lucio  Mauro  ec.  In  Ve- 
netia  appreffo  Giordano  Ziletti  ijj 6.  1558.  e 1582.  fempre  in  8.  Una  edizione  è pure  Ra- 
ta fatta  ultimamente  in  Roma  col  titolo:  Roma  Antica  diflinta  per  regioni  ec.  coll  aggiun- 
ta delle  Memorie  di  varie  antichità  trovate  in  diverfi  luoghi  della  Città  di  Roma  [crine  da 
XJliffe  Aldrovandi , Flaminio  Vacca  , Francefco  de'  Ficoront , Pietro  Santi  Barto/i,  ed  altri  ec. 
In  Roma  a fpefe  di  Gìoc  Lorenzo  Barhiellini  1741.  in  8.  Scrilfe  l' Aldrovandi  in  Lingua  Vol- 
gare queRo  libro  in  fua  gioventù  . 

XIV. 

(30)  Tòtitùfirr  Lilirunu,  ec,  LH.  II.  Par.I.Cep.I.p.  134.  (33»  A ar.  173-  Un  c(lr»t!o  pur»  di  quel’  Open  ha 

• (ji)  Peiybt/lor  cit.  Lib.  II.  Par.  II.  pag.  403.  nel  Jourtutl  itt  i*v* /u  de’  11.  di  Novembre  del  1668.  e 

tji)  Bikini.  Aprofitn»  , pag.  506.  car.  41  f. 
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XIV.  Antidotarium  Bononienje . Di  quell'  Opera , li  quale  fenza  nome  d'  Autore  è Ra- 
ta pubblicata  Sommi*  1574.  e 16 15.1114.  viene  nconolciuto  per  Autore  l' Aldrovandi  (34). 
L'Alidofi  (35)  in  fatti  feguito  dall'  Imperiali  (3 6),  dal  Crallo  (37),  dall' Orlandi  (38; , e 
dal  Marchelì  (39)  l' annovera  fra  l' Opere  dell' Aldrovandi  , fe  non  che  sbaglia  nel  rife- 
rirla fra  le  fue  Òpere  non  pubblicate  . 

XV.  Lettori . In  Veneti a 1636.  in  la.  Unafua  Lettera  inoltre  Latina  fcritta  a Paolo 
Craifo  fi  trova  nell'  Opera  di  quello  Medico,  De  Lo/io  . Bonom * 1600.  in  4. 

XVI.  Oltre  poi  le  fuddette , molte  altre  Opere  fcrifie  l' Aldrovandi  , le  quali  fono 
refiate  MSS.  nel  palazzo  pubblico  di  Bologna.  Quelle  fono  in  tanto  numero , che  dal 
Morofio  (40)  è fiato  chiamato  Herculei  in  fcrilendit  librili  e da  alcun  altro  (41)  è fiato  pa- 
ragonato, ed  ancor  preferito  ad  Origene,  il  quale  fendè  tanto.  Noi  omettiamo  di  tef- 
ferne  qui  il  Catalogo,  rimettendo  il  Lettore  a quello  che  dopo  l'Alidofi  ci  hanno  lafciato 
[ Imperiali , il  Crallo , il  Freero , e l' Orlandi  1 ove  tuttavia  è d' avvertire  che  il  CralTo , e do- 
po quello  il  CapalTb  (42)  hanno  confile  colle  non  imprelle  le  Opere  Rampate.  Solo  ag- 
giugneremo  che  l' Aldrovandi  ha  pure  contribuito  alla  compilazione  della  Storia  Natu- 
rale di  Ferrante  Imperato,  come  appare  dalla  prefazione  dielfa. 

(41)  Si  vegga  Scipione  Mercuri  nelle  Addizionili  Com- 
mentari della  Zecca  Copra  gli  Aforifmi  d*  Ippocratc  , e 
1'  Imperiali  , loc.  cu. 

(41)  Hifier.  philofophie , Lib.  IV.  Cip.  VI.  pag.  317.  An- 
che il  1*.  Michele  da  S.  Giufeppe  nel  Voi.  IV.  della  Bi- 
blt9*rMf>ht*  Crùtta  a car.  484.  regiftra  e confonde  coll*  O- 
pere  llampate  dell’  Aldrovandi  1 Cuoi  Commentari  Còpra 
Diolcoruie  che  fono  Opera  manofentta  . 


(14)  Piaccio,  De  Srriptorik  Anonymit  .nu1n.998.pag.x41. 
l-c)  Dinari  Boleintji di  Teologia  tc.td  Arti  liberati,  p.i 84. 
CJ6)  Mnfenm  Htfloruum  & Pbyficum  , P«g.  «47- 
IJ7)  Ztoti  * Vernini  Letterati  , Tom.  I.  pag.  139. 
t U)  Nottue  ieilt  Scritteti  Bobe*,  pag- 
I Monumenta  Virtram  lllodfrimm G*Uie  Telate , pag.  «a 

UoJ  Poljbifior  Tàttr.  ec.  Tom.  I(.  Lib.  II.  Par.  1.  Cap.  II. 
num.  »«•  pag-  *5' 61 


ALE  ( Ambraccio  dell'-)  di  Gravina  (i)  nel  Regno  di  Napoli,  Filofofo  e Medico, 
ha  pubblicato  le  Opere  leguenti  ! , , 

I.  Speculano  in  qua  indagatiti  ijuanam  humanui  animai  cogmhone  ipjum  umverjilani  genito- 
rem  toncernat . Patavii  i 5.  in  4. 

II.  Speculano  de  fcientia  , quam  Deui  hahet  ahorum  . Neapoh  apud  Horatmm  Salvtanum 
1576.  in  foglio. 

III.  Defenfu 1 opinioni!  Simphcit  de  juljeclo  Liirorum  de  Calo,  in  fog. 

lo  Cuccamo,  BiUmt.  pig.  117. 

ALEANDRO  (Francefco)  Mottenfe,  nipote  del  Card.  Girol.  Aleandro  di  cui  or- 
ora  parleremo  , morto  Arcivefcovo  di  Brindili  nel  1563  (1)  , fi  dilettò  di  Poefia  Volga- 
re , ed  ha  Rime  nel  Tempio  di  Donna  Giovanna  d Aragona  (2). 

(I)  Ughelli  , Itati*  Sacra  , Voi.  IX.  col.  41.  («)  CTCfcimbeni . Ifar.Uia  Wj.  Fifa , Voi.  IV.  pag. Si. 


ALEANDRO  (Giovanni)  Pifano.  Nome  finto.  V.  Spinola  ( Gio:  Andrea). 
ALEANDRO  (Girolamo)  il  Vecchio  (1),  Cardinale , nacque  alla  Motta  Terra 
nella  Diocefi  parte  di  Ceneda  e parte  di  Concordia  lui  confini  della  Marca  Trivigiana, 
verfo  il  Friuli  (2)  a'  13.  di  Febbraio  del  1480  ( 3).  Suoi  genitori  furono  Francefco  Alean- 
dro 


(i)  Vien  dello  il  Vetthio  per  dillinguerlo  da  Girolamo 
Aleandro  il  Giovane  aneli*  eòo  Leiteraio  di  cui  appreflo  fa- 
velleremo , il  «pule  fu  nipote  di  Vincenzio  fratello  del  no- 
ftro  Girolamo  Ordinale  . . 

(»)  L*  e il  ere  la  Molla  in  parte  nella  Dioceh  di  Ceneda 
ha  dato  per  avventuri  motivo  all’ Oldoini  di  chiamar  I’ A- 
leandro  nel  fuo  Atben.  Ramanum  a car.  317.  Centtenfu  ; e 
r e fiere  Udine  la  Capitale  del  Friuli  con  cui  confina  la 
Motta, onde  abufivimente  è detta  la  Motta  del  Frinii  , ed 
alcuni  perciò  la  credono  Ornata  nel  Friuli  , ha  forfè  data 
octafione  a Giammatteo  Tofcano  di  chiamarlo  net  fuo  pe- 
pine Itali*  num.  89  Vtinenfit  . 

(3)  Ch’  egli  nafcefle  a*  13.  di  Febbrai©  del  1480.  fervir 
potrebbe  di  prova  il  TraHatnt  AftroUguut  di  Luca  Gaun- 
co  nel  I-ib.  II.  a car.  xó.  ove  lì  elponc  la  figura  Genetliaca 
della  nafcita  dell’  Aleandro  , e in  mezzo  ad  ella  li  legge  ; 
1483.  die  13.  Ftbraaru  be.xi.rn.  1 7.  pofi  mtridittn  , il  che 


pur  fi  ripete  nello  Spttnlum  Aflrelorie  del  Giuntini  nel  Lib. 
III.  Cap.  XI.  pag.  194.  Ma  qui  farebbe  da  eùrainarfi , fe 
I’  autorità  del  Gaunco  , e del  Giuntini  , confiderata  da 
fe  fola  , avelie  a preferirli  a quella  del  Calerlo, e delCraf- 
fo  , il  primo  de’  quali  nel  fuo  Synthem a Vttnftatit  a car.  17 , 
e il  fecondo  nella  fila  Ifior.  de ’ Poeti  Grtct  a car.  177*  han- 
no aflerinato  che  l*  Aleandro  nacque  un  anno  prima  , cioè 
a*  13.  di  Febbraio  del  1479.  nel  qual  anno  lo  dice  pur  nato 
Paolo  Freero  nel  Tbeatr.  Vuer.  Eradtt.  a car  19  j e pare 
che  l’alTcrzione  di  quell»  ultimi  riceva  non  poco  pelo  dall 
Ilcruione  fepolcrale  eretta  ad  cflb  Aleandro  , nella  quale 
fi  legge  che  notai  efi  Motta  in  Carnea  anno  1479.  Ora  qui 
è da  avvertirli , non  molta  fede  doverli  in  ciò  predare  a 
quella  Ifcrutone  , mentre  fi  vede  chiaramente  contener 
elTa  grolf»  errore  nelle  date  , leggendoli  in  ella  di  poi  che 
montar  Roma  aie.  Chri/liana  Solatii  1341.  atatii  61.  minai 
dottai  13.  S’  egli  dunque  mori , come  in  eflà  fi  afferma  , 
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aleandro.  ^ 

Jr0  Filofofo,  e Medico  di  profeflione  , difcendente,  per  quanto  fi  vuole  (4),  degli  anti- 
chi Conti  di  Landro  , e Bartolommea  Antonelli  Buonfigli  Cittadina  Veneziana  ( jJ  -,  e 
non  fu  che  una  nera  impollura  di  Lutero  (6)  lo  fpacciarlo  di  nalcita  Ebreo,  ed  una  fal- 
(ìcà  malamente  creduta  del  Boxornio  (7)  il  dirlo  nato  d'un  Mulatiero. 

Giunto  all'  età  di  <3.  anni  venne  condotto  a Venezia  per  applicarlo  alle  belle  Let- 
tere, le  quali  incominciò  quivi  ad  apprendere  fotto  Benedetto  Brugnolo  (8)  j ma  come  la 
fcuola  di  quello  era  frequentata  di  troppo  numero  di  fcolari , ne  fu  levato  da  fuo  pa- 
dre , che  confegnollo  ad  altro  maellro  per  nome  Petronillo  d' Armimi. 

Partito  appena  un  anno,  fi  vide  affalito  da  lunga,  e grave  febbre,  per  rimetterli  dalla 
quale  fi  reditui  alla  patria.  Da  quella  pulsò  a'  4.  di  Marzo  del  14?$'  a Pordenone  per 
continuare  i fuoi  (ludi  lotto  Paolo  Amalteo  Minore  Conventuale,  e Poeta  Laureato  , il 
quale  in  quell'  anno  intraprefe  quivi  a fpiegare  pubblicamente  gli  Autori  migliori  con 
intervento  numeralo  e di  Scolari , e di  Ecclefiallici  non  tanto  di  quel  paefe,  quanto  de- 
gli altri  circonvicini , e di  foreltìeri  ancora  , fe  mai  avveniva  che  alcuno  di  colà  palfaf- 
ie.  Ma  il  defiderio  dell'  Aleandro  di  continuare  gli  (ludi  in  luogo  comodo,  e lontano 
dalle domelliche  cure,  fece  che  ritornato  appena  alla  Motta,  fen  partarte  nell'  Autunno 
del  14 96.  a Venezia  , non  fenza  però  difpiacere  di  fuo  padre.  Ciò  fu  cagione  che  que- 
lli fi  ritenelfe  dal  fomminiltrargli  il  neceflario  danaro.  L’ Aleandro  tornò  l'anno  feguen- 
te  alla  patria,  ove  quanto  più  alterato  verfo  di  lui  trovò  il  padre  , tanto  più  tenera  tro- 
vò la  madre  che  in  legreto  lo  fovvenne  di  danaro.  Ma  quella  mori  l'anno  medefimo 
1497.  e lafciò  per  alcun  tempo  inconfolabile  il  figliuolo.  Quelli  trovandoli  nuovamen- 
te in  patria , per  artiftere  in  abito  lugubre  ai  funerali  di  quella  , sfidò  a difputa  il  maellro 
pubblico  di  quella  Comunità,  il  qual  era  Domenico  Plono  di  età  avanzata  , e alla  pre- 
senza di  tutto  il  popolo  lo  fvergognò  facendolo  comparire  un  ignorante  . Prefe  da  ciò 
morivo  Francefco  luo  padre  uomo,  per  quanto  appare,  di  natura  tenace,  di  proporre 
il  figliuolo  alla  Comunità  per  pubblico  maellro  in  luogo  del  vecchio  Piorio  , e fu  efau- 

F f f dito  . 


nel  1*41.  in  età  di  61.  anni  non  ancora  compiuti , come 
|)  >teva  mai  eflcr  nato  nel  1479  ? Egli  per  lo  meno  doveva 
«iter  nato  nel  14X0.  e appunto  et  nacque  in  tal  anno  . Di 
<10  prova  nunifelta  , quali  concordemente  a quanto  mo- 
strò indovinare  Luca  Giunco  , ci  ha  lalcuto  i’  Aleandio 
modellino  nel  Diano  eh*  egli  fcriffe  della  Tua  Vita  , di  cui 
atei  Catalogo  delle  lue  Opere  parleremo  , nel  quale  li  leg- 
ge che  nacque  1480.  di*  1 3.  Fiéruarti  h.  13.  m im.  >4.  fofi 
meridtem  et.  Che  fe  taluno  detideralìe  lapereonde  nato  fol- 
le lo  sbaglio  nella  fopramineutovata  Iterinone  , che  tutta 
ertela  nitriremo  a fuo  luogo  , noi  crederemmo  non  ai  al- 
tro poterli  attribuire  , che  all’  eflcr  egli  nato  pretto  Vene- 
zia , in  cui  s' incomincia  a contar  anni  giufta  all*  Era 
antica  Romana  , il  pruno  di  Marzo  , onde  cni  la  ertefe  , 
trovata  avendo  per  avventura  legnata  in  alcun  luogo  laida 
jiafcita  nel  1479  notallc  appunto  quella  in  tal  anno  , fen- 
za punto  riflettere  al  tempo  » in  cui  more  Venete  s*  inco- 
mincia a coniar  1’  anno  , e noialTe  polcta  la  fua  morte  fe- 
guita  in  Roma  facondo  il  colmine  piu  comune  di  contar 
li  anni  , onde  fenza  accorgerli  cadette  nel  grave  errore 
i poca  uniformità  in  una  (letta  Ifcrùione  * 

(4)  Ch’  egli  difendette  dagli  antichi  Conti  di  Landro» 
pare  non  dovertene  dubitare  , dappoiché  nella  fualfcrizio- 
ne  fcpolcrale  fi  chiama  difcendente  * Cernitami  L*nàn  in 
Carni*  , Petra  Pilefa  in  Hiftria  ec.  Non  poco  dubbio  tut- 
tavia intorno  a ciò  noi  troviamo  aver  motto  Ulrico  Utte- 
nio  fuo  contemporaneo  ed  acerrimo  nemico  , il  quale  in 
tma  langoinofa  Invettiva  che  pubblicò  centra  l’ Aleandro» 
tacciollo  d’  impollore  , perché  nella  Dieta  di  Vormazia 
volendoti  difendere  dalla  taccia  datagli  da  Lutero  che  lotte 
nato  Ebreo  » paQàfl'e  a vantarti  di  trarre  la  fot  origine  dai 
Conti  di  Landro:  Tm  t.tmm,  cosi  1’  Uttenk»  contrai’ A- 
leandro  , quafi  illit  poti  firn  uni  txpurgatune  opus  tfftt , mul- 
ti 1 trailabat  lotum  rum  ad  faflidtum  ufqu*  audttntiurn  : fri 
tanta  rum  fiducia  , ut  f/lant  ctrtut  fili  ttf t viiartrii  nemi- 
ntm  tritelli/ rr*  , quarti  impudenter  tri  mentirteli  omnia . fi- 
li e rum  t-.jl  multa  ernpifii  ut  ad  Nobili  fi.  Cernitura  , qui  tt 
finirmi  1 ^ner.mr  , <5*  q**ot  tt*  haud  fata  nefti  , genui  , ori- 
•mem  tnam  rtftrrtt . Il  fatto  è che  V Aleandro  addufle  in 
quelli  Dieta  molti  tertunonj  ivi  prefenti  per  provare  cotal 


fua  origine  , come  riferifee  Vito  Lodo  ico  Seckendorf  nel 
fuo  Cemmeutanut  Rifiorirmi  de  Lutheranifme , Tom.  I.  Lib.  L 
a car.  149.  ediz.  feconda  j e in  fatti  fembra  a noi  indicar 
ciò  molto  chiaramente  Io  (letto  cognome  di  Aleandro  » 
quali  detto  a Landre  . Si  vegga  intorno  a ciò  il  Ciacco- 
na nelle  Vita  Poatifitum  & Cardi.  Tom.  III.  col.  613.  ove 
pare  non  lafcj  luogo  di  dubitare  che  gli  Aleandri  non  for- 
iero difendenti  degli  antuhi  Conti  di  Landro.  Quelli 
per  occafione  di  guerre  eden  do  (lati  fpogliati  de'  loro  Feu- 
di » parte  fi  ritirarono  in  'Cividale  del  Friuli  , ritenendo  il 
foprannoine  de’  Conti , in  vece  di  quello  di  Aléandro.che 
poi  nc’  poderi  fervi  loro  di  cognome  i e parte  andarono  a 
(òggiornare  alla  Motta  , da  cui  difeefe  il  cardinale  , e del 
cui  ramo  fo  ultimo  fuperrtite  Si.none  Aleandro  , il  quale 
nel  1677.  fi  trovava  Primario  dell’  Avvogaria  in  Venezia, 
la  quale  carica  non  fi  concede  che  a’  Cittadini  Originar)  . 
Si  vegga  l' intero  albero  genealogico  di  quella  famiglia  , 
che  riferiremo  nell'  articolo  feguente  , in  cui  di  Girolamo 
Aleandro  il  Giovane  ci  faremo  a parlare  . 

f j)  Ciacconio  , toc.  cit. 

(6)  Opere  di  Lutero  , Tom.  I.  pag.496.  pretto  al  Secken- 
dorf, toc.  di.  Sulla  dubbiezza  che  fotte  Ebreo  gli  ha  dato 
luogo  anche  il  Volito  nella  fua  BUI.  Htb'ea  , Tom.  III. 
pag.  aj  t.  num.  349.  ma  quelli  fi  è di  poi  fatto  conofeere  di 
contrario  parere  in  una  annotazione  all'  Italia  Hifpa- 
ni*  Orient . del  Colomefio  a car.  6a.  Forfè  all' opinione  che 
fotte  nato  Ebreo  , diede  qualche  motivo  la  profonda  co- 
gnizione eh’  egli  obbe  della  Lingua  Ebrea.  In  fatti  fcrive 
il  Giovio  ne’  fuoi  Elogj  a car.  118.  dell’  imprcttione  di  Ba- 
ttici che  limai  Htbraicas  admirantibus  f uditi , & fua  flit- 
fit  tur n fatila  rredentibui , felrrtiftm*  didutt  . 

(7)  A' afone  fatte  nat ut  U dice  da  Marco  Zuerio  Bozor- 
nio  ne’ fuoi  Monumenta  llluflr.  Vir.  a car.  54-  Ma  quelli 
certamente  non  è tlato  il  primo  a ciò  affermare  . Girola- 
mo Garimberto  che  fcriveva  fettant’ anni  primi  del  Boxornio 
riferifee  nella  Prima  Parte  delle  Vite  de’  Papi  e Cardi,  a 
car.  171.  come  c*  era  al  fuo  tempo  chi  trtrva  eh'  ti  fojfe  fi. 
illudo  £ un  mulatiere  . 

(8)  In  Latino  Ben  e di  il  hi  Pru  mutui . 


4io  A L E A N D R O. 

dita.  Girolamo  volevi  allora  imparare  Lettere  Grecite,  ma  come  non  fi  trovò  ivi  mae- 
ftro,  e il  padre  volevi  Girolamo  predo  di  fe,  cosi  in  luogo  del  maeftro  Greco  gli  tenne 
in  cafa  un  certo  Daniello  Prete  Padovano  vecchio  Agronomo,  da  cui  apprefe  l' Aerolo- 
gia , e in  parte  li  Giudiciaria,  alla  quale  fi  vede  aver  l' Aleandro  data  qualche  fede,  e 
di  ederfene  in  alcuna  occafione  fervito,  facendo  la  genitura  di  diverfe  perlone  (?)  . Egli 
apprefe  di  poi  anche  la  Lingua  Greca,  ma  non  c'c  noto  nè  in  qual  anno,  nè  (otto  qual 
precettore.  Bensì  abbiamo  dalCiacconio  (io), che  la  cognizione  di  queda  Lingua  gli  fu 
motivo  di  apprendere  anche  la  Medicina  , in  occafione  che  Tuo  padre  , il  quale  ignora-, 
va  la  detta  Lingua  , fi  volle  fervire  dell'  Opera  di  lui  per  efaminare  diverfi  palli  d' Ippo- 
crate , e di  Galeno,  , 

Alla  cognizione  della  Lingua  Greca  unì  anche  quella  della  Lingua  Ebraica.  Apprefe 
queda  da  M»sè  Perez  Ebreo  del  Regno  di  Leone,  uno  di  quelli  eh'  erano  fuggiti  dalla 
Spagna,  il  quale  fi  era  trasferito  allaMotra  nella  State  del  1498.  Ma  come  il  padre  dell' 
Aleandro  non  volle  tenere  in  cafa  il  maedro,  nè  quedi  poteva  dare  per  Legge  delCon- 
figlio  di  X.  nella  Motta , cosi  dopo  pochi  meli  fu  l' Ebreo  obbligato  a partirtene  ,non  pe- 
rò lenza lalciare  benindrutto  l'Aleandro  in  quella  Lingua. Egli  l'aveva  di  già  in  quel  bre- 
ve fpazio  di  tempo  si  bene  apprefa  che  nella  Pafqua  dell’  anno  feguenre  14??.  condot- 
toli a Venezia  fu  ricercato  da  Monfig.  Sebadiano  Priuli  Arcivefcovo  di  Nicolìa  che  dava 
di  abitazione  in  Murano,  perchè  gl'  infegnade  l'Ebraico  i il  che  tuttavia,  benché  ac- 
cordato, non  fi  efegui,  poiché  l'Aleandro  elTendofi  prima  trasferito  alla  Motta  , non  fu 
di  ritorno  si  predo  come  aveva  promeHo,onde  quell' Arcivefcovo  fi  era  provveduto  d'al- 
tro maedro  j e quantunque  fi  modrade  difpodo  a ricevere  predo  di  le  anche  l'Alean- 
dro, ma  con  diminuzione  di  dipendio,  quelli  (degnato  ricusò  la  condizione  , e fi  ritirò 
per  alcuni  meli  in  Venezia  . Di  là  fi  partì  a’  13.  d'Agodo  di  quell'anno  medefimo  verfo 
Pordenone,  alfine  di  ritrovarli  prefente , avvegnaché  non  giugnelfe  in  tempo  , alla  fo- 
Jennità  del  batiefimo  dell'Ebreo  Perez  fuo  maedro,  alla  cui  converfione  fi  vuole  ch'egli 
pure  contribuide  (11).  Quedi  fu  tenuto  al  (acro  fonte  da  Gio:  Maria  Mahpiero  Pode- 
ilà  della  Motta  , e dal  padre  dell’ Aleandro  nel  giorno  dell' AITunta,  e fu  chiamato  Giro, 
limo  Paolo.  Nella  Domenica  ultima  di  detto  mele  difputò  l'Aleandro  pubblicamente  in- 
torno alla  natura  Angelica  con  Gio:  Paletto  Epirora,  di  che  rifcald itoli , nel  ritornarte- 
ne a cala  gli  fi  mode  il  vomito,  e rigettata  gran  quantità  di  bile  fi  trovò  da  una  febbre 
terzana  doppia  per  tre  meli  obbligato  al  letto. 

Rimcdòli  da  queda  fece  ritorno  in  Venezia  fui  principio  dell'anno  ijoo.  Quivi  fi  die- 
de a (piegare  le  Quedioni  Tufculàne  di  Cicerone  con  concorto  di  molti,  e (celti  udi- 
tori , fra'  quali  fi  contano  Maffeo  Lione , e Vincenzio  Bolani  Gentiluomini  Veneziani , 
e Gio:  Banda  Puntano  Segretario  della  Repubblica.  La  morte  di  fuo  padre  feguita  a’ 
7.  di  Gennaio  del  1501,  interruppe  alquanto  le  lue  applicazioni}  perciocché  , fra  gli  al- 
tri didurbi  , ebbe  quello  di  dover  inleguire  Vincenzio  fuo  fratello  minore  , il  quale  fe- 
dotto  da  alcuni  fi  era  fuggito  dalla  Motta  portando  via  la  dote  materna.  Lo  infeguì  per 
lungo  tratto  Girolamo  , e finalmente  gli  riufeì  di  fopraggiugnerlo  in  Cremona  , e di 
ricondurlo  a Venezia,  già  ridottolo  al  dovere. 

Palsò  di  poi  1'  Aleandro  allo  Studio  di  Padova  (12),  invitato  in  (ua  cafa  da  Valerio 
Dolce  , ma  quivi  pure  fece  allora  poca  dimorai  perciocché  giunta  la  fama  del  fuo  no- 
me all'  orecchie  del  Pontefice  Aledandro  VI.  (labili  quedi  di  chiamarlo  a Roma  coll' 
idea  di  darlo  per  Segretario  a Cefare  Borgia  fuo  figliuolo  detto  il  Duca  Valentino.  Quin- 
ci fu  che  Monfig.  Angelo  Leonino  Vefcovo  di  Tivoli  Nunzio  di  quel  Pontefice  in  Vene- 
zia 


(9)  Tutte  le  fopraddetre  particolarità  , e quelle  che  fe- 
guono  lino  all’  anno  noi.  li  fono  da  noi  minutamente 
notate  per  oliere  Hate  finora  o ignorate  , o omelie  da  que* 
che  di  lui  hanno  fermo.  Effe  li  leggono  nel  Dtario  MS. 
della  l'uà  Vita  da  noi  di  fopra  citato»  e di  cui  a tuo  luogo 
faremo  particolar  menzione  , non  meno  che  del  dilhnlo 
logge!  io  che  ce  le  ha  gentilmente  comunicate  . 

(10)  Vn*  Ponttfieum  cf  C-trdU.  Tom.  III.  col.  6xj. 

(11)  Ciacconm  , loc.  cit.  Si  vegga  anche  1*  Eggs  nella 
Pu'pu'A  dell»,  Lib.  IV.  pj£.  J14.  ove  per  lo  piu  non  lì  fa 


che  traferivere  il  Ciaccolilo  . 

(ix)  Il  Papadopoli  nella  Hifitr.  Gymnafii  P4Mv.T0m.II. 
pag.  194.  feri  ve  che  J’  Aleandro  primum  /tudiorum  tjroci- 
mum  Patmvii  pofmt  bue  Jt  duttili  ,1  p.trrun  ferita  Hurenymi 
l \ nAram( m Preterii  Patavini  . Ma  il  Ve  idrammi  fu  Pome- 
lli a Padova  nel  1496.  e in  tale  anno  1'  Aleandro  non  an- 
dò a Padova  , come  fi  ricava  dalle  cole  dette  di  iopra  trat- 
te dal  Diario  della  Irta  Vita  , il  perché  ci  conviene  dubi- 
tare della  fuddetta  allcrzione  del  Papaiopoli  . 
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lii  chiamollo  predò  di  fe  per  ifpedirlo  opportunamente  a Roma  . L' Aleandro  andò  ad 
abitare  predo  a quel  Nunzio  a'  14.  di  Dicembre  di  quell'anno  inedefimo  1501. Ma  aven- 
do quel  Pontefice  rilevato  die  l'Aleandro, benché  in  età  di  2 1.  anno,  ad  una  draordina- 
ria  dottrina  univa  una  non  minore  abilità  negli  afTari  politici  ed  ecclefiaftici , deliberò 
di  fpedirlo  in  Ungheria  per  maneggiar  quivi  alcuni  affari  . Si  partì  V Aleandro,  ma 
per  viaggio  infermatoli  fu  coftretto  di  ritomarfene  indietro  a Venezia  . Ciò  avvenne 
lui  principio  del  1 joa.  e come  il  male  gli  continuò  quali  tutto  l'Inverno , e 1'  Edate 
ancora  , cosi  egli  dall'  importo  carico  li  rimafe  di  quella  Legazione  . Nel  tempo  mede- 
limo  conferiti  gli  furono  due  benefizi , l'uno  di  Villanuova,  e l'altro  di  S.  Anartafia,  i 
quali  tuttavia  per  invidia  , e malignità  di  certo  fuo  parente,  com’egli  fcrive  (13),  fu  co- 
ltrato di  poi  a rinunziare. 

L'  Aleandro,  acquiftatoli  allora  per  fuo  Mecenate  il  fuddetto  Maffeo  Lione  (14) 
già  fuo  fcolaro  giovane  egualmente  (tudiofo,  continuò  fotto  il  favore  e la  protezione  di 
lui  per  fei  anni  la  fua  dimora  , e i fuoi  (ludi  parte  in  Venezia  ove  per  un  anno  fu  anche 
maeftro  in  cafa  Grimani  del  fu  poi  Cardinal  Marino, e parte  in  Padova  (ij)  indente  con 
Raimondo  della  Torre  Veronefe  uomo  dottiffimo,  il  quale  fu  pofcia  padre  di  dotrilfimi 
figliuoli,  cioè  di  Girolamo,  Marc' Antonio,  Giulio,  e Gio:  Banda  i ed  allor  fu  che  I’A- 
leandro  con  tal  agio  , e mercè  d'  una  prodigiofa  memoria  di  cui  d trovava  dotato  (16), 
giunte  nella  cognizione  delle  fcienze,  e delle  belle  Lettere  a quel  legno  , che  lo  ha  ren- 
duro  di  poi  oggetto  di  ftupore  a quanti  il  conobbero. 

Dalla  dedicatoria  , con  cui  Aldo  Manuzio  il  Vecchio  indirizzar  gli  volle  nel  1504. 
Ja  fua  edizione  Greca  dell'Iliade  d'Omero,  noi  apprendiamo  che  dn  d'  allora  l'A- 
Jeandro  benché  non  ancor  giunto  all'  età  di  24.  anni,  non  folo  fapeva  perfettamente  la 
Lingua  Greca  ed  Ebraica  in  guila  che  fembrava  nato  ed  allevato  in  Atene  e in  Gerufa- 
lemme,  allor  che  quivi  erano  nel  fuo  fplendore  quelle  Lingue,  ma  che  d era  anche  da- 
to allo  Audio  della  Caldea  e dell'Arabica  (17)1  che  inoltre  d era  acquirtata  la  cogni- 
zione della  Mudca  e delle  Matematiche!  e che  con  fomma  felicità  ed  eleganza  compo- 
neva in  Lingua  Latina,  si  in  profa,  che  in  ogni  genere  di  Poeda  (18) . Cam  igitur , così 

F f f 2 con- 


(13)  Nel  Diario  della  Tua  Vita  . 

(14)  Si  veggano  le  due  Dedicatorie  , con  cui  Aldo  Ma. 
nuzio  indirizzo  all*  Aleandro  |*  Iliade  , e J’OdilIca  d’O- 
jnero  di  lui  ilampate  nel  1504.  nelle  quali  li  ù menzione 
di  Matteo  I ione  fuo  Mecenati  . 

(14)  Dalle  cole  dette  « e da  quelle  che  leguano  , li  vie* 
ne  in  chiaro  che  1’  Aleandro  non  hi  Segretario  del  Duca 
Valentino  , e non  vide  in  Corte  del  Ponte  lìce  Alellandro 
VI.  Per  Io  clic  vengono  , come  inutili  e mal  fondate  , a 
cadere  tutte  le  n lìciti  »oi  che  fopra  di  ciò  fi  fono  latte  dai 
Protettami  , e in  particolare  dal  Seckendorf , da  cui  nel 
J-ib.  I.  Or  Luther  an.  a car.  iij.  (ì  Ieri  ve  che  I*  Aleandro 
ehm  famofijfimi  Ctfn'ìt  Mini  Borrii  , [tu  Dueit  Val  e ni  ini 
Secretarmi  futrnt  , f Amuléti  biro  dtgnut , <y>  pari  Atti*  Ro- 
tti tu*  fub  Alexandre  VI. 

(iti)  Nibil  rum  , con  di  lui  fendè  il  Giovio  negli  Elogi» 
turni.  1 volumi**  cupide  perlegenttm  , mi  rrrum  , vtl  verbo- 
rum  omnino  fubttr  fuo  erte  , qui»  fingala  rmmonitr  mia  mul- 
ti f sunti  toni»  frpulta  filtntit  recitarci.  Quello  fteflb  veg- 
giamo  confermato  da  Gumniatteo  Tofcano  nel  fuo  pepimi 
diali*  al  num.  «9.  ove  cosi  fende  : 

£)u*  fernet  aut  sudila  tilt  , sul  funi  leda  , fuerunt 
Pedoni  htc  memori  condita  cuada  penu  . 

Rei  ut  nulla  fnem  , non  ver  bum  fuetti!  ullum 
£uod  luvcnit  quondam  combibtrtfqut  puer  . 
Taluno  per  avventura  non  faprà  si  facilmente  perfuaderfi 
che  dar  fi  pona  memoria  tenace  a quel  grado  di'*  dell*  A- 
leandro  ci  rapprefentano  il  Giovio,  ed  il  Tofcano, e mol- 
ti altri  di  poi  che  li  hanno  feguitt.  Ma  quand’anche  cosi 
lolle  , timbra  non  poterli  dubitare  che  ilraordinana  , e pro- 
digi-di non  folle  h memoria  di  lui . Infittili  Giovio  pro- 
tetto , che  ne'  Tuoi  F.logj  gli  dava  Iblianto  luogo  per  ella, 
c non  mai  pel  fuo  ingegno  , il  quale  , al  dire  di  lui  , era 
vcrR°£nok,ne,lW  Iterile  : impudtnda  1 nyali  fierilitate  , la 
q ial’  efprcdionc  parrà  certamente  mal  (ondata  dalle  cofc 
che  apprettò  diremo  . 

(17)  Cbaldaict  d.'éhftmum  chiamollo  di  poi  Guglielmo 


Copo  in  fronte  alla  Tua  traduzione  Latina  dei  Precetti  fa - 
lutaci  di  Paolo  Eaneta  ftampata  in  Parigi  nel  ifto.  Lati- 
ne , Gr*ct , Cbaldaict  , ommumqu*  dtfnplinarum  etleberri- 
mum  , atque  memori*  profund*  , lo  dille  Luca  Gaurico  nel 
Tradì.  Afhol.  a car.  »o.  e cosi  pure  I*  encomiò  il  Marzari 
net  Lib.  I.  delle  Storie  di  Vicenda  a car.  5.  ove  malamente 
lo  chiama  Girolamo  Leandro.  Della  lua  cognizione  poi  nel- 
la Lingua  Aialnca  s*  ha  una  bella  tettimonunza  nell’  Epi- 
taffio che  in  lode  di  lui  compofe  Faulto  Sabco  , die  riferi- 
remo a fuo  luogo.  Il  Fontanini  nella  tua  Eloquenza  Ita- 
liana , Clatte  VI.  Cap.  IX  pog.  fpi.  Io  annovera  fra  que. 
gl*  Italiani  che  in  dette  Lingue  Orientali  molto  fi  di  il  in  fero. 

(18)  Tu  enim  , così  a lui  fcritte  Aldo  nella  mentovata 
Dedicazione  , nondun  quartum  ,<$•  v tgefimum  annnm  aerai, 
<$*  humanorum  (ludici  um  ntriufqut  Linfa*  doMjfimui  , nec 
mmui  Htbraicam  calici  , nuncque  & Cialde*  , & Arabi- 
ca tanto  tncumbit  flu  ito  , ut  quinque  tt  habtntem  cord a bre- 
vi fini  borni  uri  admir  sturi  , narri  tris  , ut  olim  grandi  1 de 
fe  Ennins  dixit  , tu  box  rat  ione  mi  nunc  habti . Tanta  pra- 
teria lingua  volubilitate  veri»  Grata  pronuntias  , fantasma 
spaludine  , & facilitate  infpirat  Hrbraica  , ac  fi  media 
Atbtnis  , medisqut  ifraelitarum  urbe  , quo  fìabant  tempore  , 
natta  , ò>  edncatui  effet . Quid  de  nofira  , idtH  Latina  , 
lingua  dixerim  ? in  qua  rodeo  pr  *ctlht  , ut  tqutfiri  or  atiene 
Lyricorum  , Sylvarum  , Epigramma!  um  , Jatnbieorum  omnt 
gtnui  C-amt num  j am  ma’noi  Ó*  doéfoi  hbroi  i pedtftri  ver e 
epifiolat  , oeaeionxi  , dialoga  , £r  pleraque  alta  fe  liti  flilo 
abfolmrii.  Qua  omnia  an  docliffimi  euiufqne  probatione  di. 
gna  fint , )udu  shunt  io  , quorum  propediem  in  masut  m ne- 
ri nt-  Orniti 0 Mafie  n , ó*  Muhematicarum  art  imm,  qu*  ti. 
bi  in* fi , eognitunem  ; omino  libtrahum  di friplinarum  omnium, 
ipfìufque  unimrf*  , ut  Grati  dicunt  , iyx\j*\ont*ii!*t  ftu- 
dium  , cui  nume  una  rum  Mtphao  Leon*  panici*  Veneto  ex - 
eelltntii  ingenti  mdoleftentt  , bonarumqM  literarum  perftu- 
ditft  , die  noefuque  tndiffolubili  amore  , cura  Palava  us- 
uai 0 per  am  . Std  , quod  tjì  omnium  maxime  laude  dignum  , 
et  mvibut  ernstiffimm  , et  chrifiianiffimut  , nec  imitando* 

duca 
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conclude  Aldo  , hac  rumini  adirne  videam  contigifft  ex  bominibm  nojlr'u  , merito  poitarum 
principem,  omniumque  doctrinrrum  fontem , poeta  etiam  ìugeniofij/imo  , & omnium  pariter  do. 
tirinarum  fludtofiffima  libi  dedicavcrim . Nè  minor  encomio , benché  affai  più  breve , di  lui 
fece  lo  fteffo  Aldo  nella  dedicatoria  pur  ad  elfo  indirizzata  della  Odilfea  pubblicata 
in  quell'anno  medefimo  1504  , nella  quale  chiamollo  emulo  della  dottrina  e della  probità 
di  S.  Girolamo  di  cui  portava  il  nome  (19)  . 

L’  amicizia  che  con  Aldo  Manuzio  ebbe  allora  l’Aleandro  fu  a quello  per  avventura 
occafione  di  contrarre  amicizia  anche  col  celebre  Erafmo  fio) , il  quale  in  que'  tempi  fì 
era  trasferito  a Venezia  per  pubblicare  colle  ltampe  d'Aldo  i fuoi  Adag)  (11) . Si  può 
credere  che  quella  amicizia  foffe  della  più  ((retta  confidenza , avvegnacchè  di  poi  per 
gravi  motivi  fi  rompeffe,  come  a luo  luogo  diremo:  perciocché  troviamo  che  non  folo 
furono  quivi  contubernali , e che  vivevano  ad  una  fteffa  menfa , ma  che  per  fino  dormiva- 
no in  uno  fteffo  letto  (21).  L’alloggio  comune  fu  la  cafa  di  Andrea  Torrefano  da  Afo- 
la  fuocero  d'Aldo,  detto  comunemente  Andrea  Afolano  (23).  L'Aleandro  aiutò  Erafmo 
nella  grand'Opera  degli  Adagi  , ed  Erafmo,  oltre  all'  accennar  ciò  fovente  ne'  mede- 
fimi  (24),  fece  fempre  mai  conofeere,  anche  allor  quando  divenne  filo  nemico,  la  gran- 
de (lima  che  di  lui  faceva  in  genere  di  dottrina  (2;). 

Divolgatafi  intanto  la  fama  dell'  Aleandro  anche  di  là  da’  Monti  , venne  egli  invitato 
a Parigi  dal  Re  di  Francia  Luigi  XII.  perche  profellaffe  in  quella  Univerfità  le  belle  Let- 
tere con  uno  ftipendio  di  cinquecento  feudi  d'  oro.  Egli  accettato  l'invito  fi  partì  di  Ve- 
nezia verfo  Parigi  nelle  fede  di  Palqua  del  ijo8  (26),  e vi  fu  accompagnato  da  Eral- 

mo 

(if)  L*  AleanJro  , eJ  Erafmo  fi  di  frullarono  per  morivi 
di  Religione  I*  anno  i«ao.  come  allora  diremo.  Ora  Eraf- 
mo nell’  Epiltola  6o6.  dell’  impresone  citata  , feruta  nel 
■ fai.  dopo  aver  parlato  de'  fuoi  nemici  , che  lo  incolpava- 
no di  Fautore  di  Lutero  , cosi  foggiugne  : /idem  Hierany- 
mum  Aleandrum  Xtncium  Apeftòlumm  , hominem  appunto 
iociitm  , mifoqut  vettre  » c jucundijima  nerrjfttudine  coniun- 
cium  , mirit  mendaciu  in  me  tenni  fune  irritare.  In  altra 
feruta  nel  1514.  che  i legnaia  del  num.  69S.  cosi  rifpon- 
de  ad  uno  che  gli  aveva  confidato  , qualmente  una  perli- 
na , ma  lenta  nominarla,  preferiva  in  ogni  paragone  l’ A- 
leandro  ai  Eraimo:  Etiawfi  nomini  fa  tfhvn  qui  Aitan- 
drwn  Erafmo  preferì  in  omm  • 11  , mini  trat  peritali . Sam 
Ó»  ipft  piar  unum  tnbuere  Jolei  Ale  Andre  , pref-rtim  in  lite - 
ni  , mini  eque  mtgit  me  ledi  pule  , fi  dy.hor  t<l  , quam 
quod  dinar  rfi  , Q*  farmi;! or:  nifi  far  te  mt  t*m  intridane  *v« 
ijimant  , ut  tire  iatu'us  firn  , fi  quii  me  fit  fandiot . Ale- 
Witter  , fi  ami  cui  rft  , ego  certe  fonimi  tn;rmum  duna,  mi  • 
hi  quoque  pri  v attiri  gr aiutar  , menm  e (fé  duerni  , quid  ha- 
lue  Arnie us . Sin  pwum  mmieut  , lumen  gratular  pubhre  (In- 
dili , nwn  fpti  tfl  iltum  aiiqnanda  divitem  ifitim eruditimi! 
thtfawum  orbi  communieatururn  . E nella  lettera  lenita  in 
quell’  anno  inedelìmo  1554.  allo  lidio  Aleandro  in  propria 
ditela  , cosi  Umilmente  li  efprime  : Nam  quod  quid. un  te 
mi  hi  prafert  in  ommbut  , etiam  in  re  The  ala*  tea  , non  arbi- 
trar ai  me  am  ignominiam  pertinert , non  forcute  matti  ,q'itm 
quod  dinar  et  , aut  formafiee . Hoc  ipfum  abundt  glertofnm 
rfi  nubi  vrl  cenftrri  terni».  Quelle  ed  altre  telliniontanze 
di  Erafmo  , che  di  poi  il  riferiranno  , intorno  all’  Alean- 
dio  , ci  fanno  conukere  non  elì’cre  uni  venalmente  vera 
1’  allerti  ine  del  Courayer  in  una  lua  annotazione  all’  Ilio» 
ru  del  Concilio  di  Trento  di  F.  Paolo  tradotta  in  France- 
te , nel  Lib.  1.  num.  67.  dove  fi  legge  che  Erafint  noui  en 
danne  un  Carnei  ere  affet.  dr fa  vanta  ;<-ux  , quando  ciò  non 
fi  voglia  unicamente  intendere  della  lua  condotta  , allor 
che  andò  Nunzio  m Germania  contri  Lutero  , certamen- 
te dilapprovata  da  Eralmo  in  più  luoghi  . 

(i6)  Si  ha  ciò  dal  fuo  Diario  MS.  all*  anno  iftf.  ove  di 
tale  Ina  andata  fa  egli  incidentemente  menzione  . Quello 
il  eli»  li  affermi  dal’  Ciacconio  , e li  conferma  coll’  autori- 
tà del  Card.  Pallavictno  , il  quale  nella  lua  Iflor.  dii  Cru- 
dità di  Trenta  nel  Cap.  t$.  del  Lib.  1.  feri  ve  che  fu  chia- 
mato a Parigi  d’  anni  iS-  Appar  per  tanto  mtnifello  l’er- 
rore di  Girolamo  Garimberto  nelli  Prima  parte  dette  Vite 
de’  Pupi  e Cardi-  a car.  171  ; di  Marco  Zuerio  Uoxorni® 
ne'  fuoi  Elogi  deeli  Uomini  lllnfìri  , Ine  cit.  j c di  Enrico 
Luigi  Clialleigmcr  de  la  Rochepozai  Vclcovo  di  Fottier* 
nel  fuo  Namendator  Cardmalium  a car.  ìja.ove  affermano 
clic  1’  Aleandro  era  ProfcJlorc  ut  Parigi  ut  età  di  laannu 


daiti  le vi(fimas  quafdam  , qui  , ut  extellenti  , nimifque  de- 
licata, tjfe  inferno  vtdeantur  ,eammunem  fonar  umviamqas- 
fi  faflidienttt  , vix  ol faci  11  , ut  jic  dixtrim  , doiirinn  , in- 
fide lei  evadavi  , & , <l*»d  inde  ft  quinte  , vitiofiffimi  cc.  De’ 
maraviglioli  avanzamenti  da  lui  tatti  ancor  giovane  in  o- 
gni  genere  di  dottrina  $’  ha  pure  una  bella  tellimonian- 
•za  nella  Dedicatoria  con  cui  Andrea  Alolano  gl’  indirizzò 
U Quarta  Parte  dell*  Opere  di  Galeno  pubblicata  nel  if  if. 
in  luglio  , nella  quale  covi  li  legge  : Nam  rum  ab  ineunte 
aiate  tua  , • d quód  de  te  pradu.tneei  eccepì  daJiJim»  virai, 
omnt  tiium  (ludium  , 6*  operai»  in  Ini  adipifcendn  e ottor af- 
fa t , fit  brevi  perfteifli  in  omm  liter arum genere  » ut  yamtunt 
perù  a dote  fieni  di’nus  wnphfima  quaqtte  laude  viderere  . 
Ch'egli  poi  egualmente  partitile  la  Lingua  Greca  che  la  la- 
tina , fi  ha  pure  da  un  Epigramma  in  lua  lode  di  Celio 
Oleagnino  fra  le  Poelie  Latine  di  quello  a car.  197.  tl 
quale  principia  : 

Inttrtum  tfl  Aleandcr  ut  rum  te  direte  malim  : 

£hh>»  tìracum  acque  Italum  te  tua  lincia  vetit  ec. 
(19)  Optime  tfitur  , cosi  Aldo  nella  detta  Dedicatoria  , 
m patrt  tuo  extellenti  Phthf+pho , ac  Medito  perinfi^ni  fuhim 
eenfeo  , rum  Divo  Hitrerrjmo  voluti  et  r/je  cegnominem , quo 
illiits  forti  ó»  do'J'ina  emulai  CT  probit atit  . ld  quod  a re 
factum  vidimai  mire  fueeeju.  perp,  imitar  mi  Aleandcr  una 
cum  Ataphao  Leene  Mtcanate  tua . aie  irur  ad  aflra  CC. 

(aol  Erafmi  Epdfola  , num.  466.  e joi.  nel  Tom.  III. 
della  Raccolta  delle  Opere  di  Eralmo  latta  in  Leiden  nel 

Si  vegga  U Lettera  di  Beato  Renano  feriti»  all’Im- 
peradorc  Carlo  V.  in  fronte  al  Tomo  I.  delle  Opere  di 
Erafmo,  nella  quale  knve  , eh'  cdendoii  trasferito  Eraf- 
mo « Venezia  per  lar  pubblicare  1 luoi  Ad. i$i  da  Aldo,  que- 
(ti  in  adibiti  Andrea  Afnlam  famigerati  itimi  tnanripn  So. 
atri  fui  fccum  tinnii , ubi  eontubcrnalem  habuit  Httrc.nymum 
Aleandrutn  Motti n/cm  trtuiitio/ie  trilingui  nobtlein  , mine 
Cardmalem.  La  prima  edizione  Veneta  degli  Adagi  di  E- 
ral'mo  ulci  dalie  Rampe  d’  Aldo  nel  1508.  onde  alquanto 

Prima  dee  finirli  U danza  eh’  ebbe  Eralmo  in  Venezia  , e 
incornine  lamento  dell’  amicizia  che  contrade  coll’ Alean- 
dro. Non  p.10  per  altro  diri»  che  quella  impresone  degli 
Adagi  fatta  da  Aldo  nel  ifo8.  folle  allo  luta  mente  la  |ui- 
ma  , mentre  un’  altra  anteriore  , ma  affai  manca  , c ini- 

reietta  , e che  fa  come  un  ùggio  , era  ufcua  in  Parigi 
anno  ifoo* 

(il)  Erafmi  Epift.  num.  1094.  pag.  1x71.  e num.  t z 1 35. 
pag.  1435.  dell’ edizione  citata  . 

(i'J  Si  vegga  1’  annotazione  fuperiore  num.  ai. 

Ci4)  Cioè  negli  Adagi  : Ni  Bei  qunlcm  penai  . fefiina 
Unti . Rana  Cjrana  fapututor  . 
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mo  con  Lettere  di  raccomandazione  (17).  Dell' applauso  ftraordinario  che  quivi  egli 
ebbe , belle  tedimonianze  ci  fono  Rate  lafciate  da  Andrea  Afolano  (28),  dal  Ferro- 
no  (19)  , e dal  Chevillier  (30)  ; ma  badi  per  tutte  il  fapere  , che  giunte  ad  edere 
Rettore  di  quella  Univerfità,  non  foto  contra  la  Legge  quivi  oflervata,  ma  con  pieni 
fu(Fra"i  e con  plaufibili  acclamazioni  (31).  Le  lezioni  ch'egli  faceva  a' fuoi  fcolari 
fra'  i quali  n'ebbe  molti  a adii  didimi  (31),  erano  la  mattina  fopra  Autori  Greci, 
e fra  gli  altri  fopra  la  Grammatica  di  Teodoro  Gaza,  e fopra  Platone,  e il  dopo  pran- 
zo fopra  Cicerone  (33)  . 

Sopravvenuta  dopo  alcuni  anni  la  pede  a Parigi,  non  folo  lì  fofpefero  le  dette  le- 
zioni , ma  fu  obbligato  l' Aleandro  per  la  drage  eh'  eda  quivi  faceva  , a partirtene 
non  fenza  penderò  per  avventura  di  ritornarvi , il  che  poi  non  avvenne . Mutò  egli 
allora  diverte  danze , non  facendovi  che  breve  dimora . Si  trasferi  primieramente  a 
Orleans  , ove  continuò  le  tue  lezioni  di  Lingua  Greca  (34) , indi  pafsò  a Blois  Città 
poco  da  quella  difeoda  (35).  Appredo , cioè  l'anno  1313.  fi  pofe  con  onedidime 
condizioni  al  fervigio  dell'  Arcivefcovo  di  Parigi  (}£),e  l'anno  feguente  pafsò  a quel- 
lo d' Erardo  della  Marca  Vefcovo  e Principe  di  Liegi , il  quale  lo  fece  fuo  Cancel- 
liere, e gli  conferì  appredo  un  Canonicato  della  tua  Cattedrale , e la  Prepofitura  di 
S.  Pietro  (37)  ì perciocché  l' Aleandro , fin  da  quando  era  in  Parigi  , aveva  ottenuto 
da  quel  Re  il  privilegio  di  naturalità  e prefi  aveva  gli  Ordini  Sacri  (38). 

Due  anni  e più  aveva  egli  padati  in  Liegi , facendo  pur  quivi  fcuola  di  Lingua  Gre- 
ci (37),  quando  dal  fuo  Vefcovo  fpedito  fu  verfo  la  metà  dell'  anno  1317  f4o)  a Ro. 
ma  per  fuperare  le  difficoltà  ivi  mode  dal  Re  di  Francia  Francefilo  I.  ( che  non  ve- 
deva 

(17)  Erafmi  Epi/toL  num.  {01.  gl’  Idillj  di  Teocrito  con  quello  titolo  : Hitronyme  Alean- 

(i3S  • Sic  entm  txifiimet  vthm  quid  ipfot  Gallo  t , così  fcrif-  irò  Mottenfi  tnum  Itnguoram  dochjjìmo  , Grecai  Aureli*  li- 
ft a lui  P Afolano  nella  dedicazione  della  quarta  parte  delle  ter  01  pronunci  C tifai  Hugo  Dijfuius  Cavillo»»!  Celta  tarun- 

Opere  di  Galeno  , Ventini  4 pud  Horedet  Aldi  if  $f.  infog.  Àtm  me  non  Hebraicarum  optai  Porrhifioi  iiutrpres  . Porifiit 

libtntiffme  prodi  coniti  audir  e folto  , quid  quid  b-norum  litt-  opud  Gurmentium  1 f 1 3.  in  4. 

r.trum  iiodn  Apud  Ctlroi  tfflorefeat  , quid  quid  illi  1 in  m/I'o-  Cucconio  , Vita  Ponnjf.  (pCordd.  Tom.  III.  col.  614. 

tibnt  lumi  nitori 1 , ó>  elefanti*  quefitum  hoc  tempeiort  (36)  Ciacconto  , ioc  cit. 

fit  , id  tpfum  libi  acttptttm  ferro  , ut  nihil  hodie  opnd  illot  tj/)  Nell’  Appendice  delle  Epiftolc  di  Erafmo  della  fo- 

Altondrt  nomine  cloriui  out  omonimi  hobeotur  . piaccicata  ediz.  ve  n’  lu  una  al  nunt  ut.  a quello  fcritta 

(ip)  l’ilo  Ludovici  XI/.  pag-  4f.  e altrove  . di  Andrea  Oechfiratcnfé  in  data  di  Liegi  agli  11.  di  Feb- 

C30)  Oriti»,  de  r Imprimerle  dt  Pont  , pag.  ifi.  e fegg.  brajo  del  1517.  Quelli  invita  in  ella  Etafino  a trasferirli 

(31)  Ci  ha  di  ciò  lalciata  tdlimonianza  Joflc  Bade  nella  preilò  di  lui  a Liegi  , e in  tal  guifa  procura  pervaderlo  : 

dedicatoria  da  lui  fatta  all’  Aleandro  nel  if i4-delluo  Piu-  Spero  Urbi  ipf*  , qnom  pnonbui  tius  ìittrit  porum  libi  fln- 

tarco  Latino  , in  cui  fra  P altre  cofe  così  feri  HI*  ; mox  ten-  tuiffe  fcrtbit  , omicorum  duchi  , oc  profeniia  Huronymi  A- 

tro  Le  iem  onnorium  in  hoc  Umvt'fìtote  obfervotom  , quod  leandri  , qui  opttd  noi  agii  , in  figliti  primaria  Le  e le  fu. 

ponti 1 conte  j]um  vide  mas  , nullo  ombitione  , nullo  di/fidio,  Leoditnfu  C-no  nieni , Cnutrllnriui  Antiftttit  Ltoditn/ii , 

nullo  ormorum  vi  , mi  plerumque  ohm  occidit , ftd  fammi  t Propofìtut  opud  Divani  Pei  rum  , q noni  ara  olio  quavu  pio- 
vani , omnibus  punéhi  , pienti  fa f rogiti  , plou/ìbtlibnjqut  eebit.  Ciò  può  lèrvire  per  confutare  , o almeno  per  porre 

occlomotiontbtn  , od  illujlrijpmam  Parifienfìt  A code  mio  Re-  in  dubbio  1 afl’erzione  dell’  Eggs  nella  Purpuro  Dodo,  Lib. 

ilurom  fit  ottimi  , fumrr.um  Cp  mox  ime  txptntum  , moxi-  IV.  pag-  i dell'  Ughelli  nell’  Jtolio  Sacro,  Tom.  IX. 
tacque  veneranda!»  \tj;i/}ratum  . col.  J9  i del  Niceron  nelle  Memoiret  tour  ftrvir  o /*  Hifto- 

(31)  Fra  gli  altri  fuoi  fcolari  li  conta  il  celebre  Vatable , ire  dei  Hommet  llluflrtt  , Tom.  XXIV.  pag.  164  > e dell* 

il  qjale  ajuto  il  luo  maefiro  nella  feconda  edizione  ch’egli  Autore  della  Magno  Btblielh.  Eeclef.  Tom.  I.pjg.i4f.  iquali 

inlraprefe  della  Grammatica  del  Gnlòlora  . Imperciocché  tutti  , dopo  il  Ciaccolilo  , affermano  che  I’  Aleandro  eb- 
eife. idoli  I’  Aleandro  ammalato  nel  ijii.  il  Vatable  prefe  be  m Liegi  la  Prepofitura  di  S.  Giovanni  . 
la  cura  dell’  impresone  , e vi  pofe  una  Prefazione,  in  cui  (38)  Cui  conio  , Ioc.  cit. 

fa  un  bell’  elogio  al  maellro  , lodandolo  tra  P altre  co-  (39)  Ch’  egli  faceflè  fcuola  di  Lingua  Greca  in  Liegi  , 

(e  perché  libelloi  Groeot  , auorum  maxima  noi  olioqui  urte-  fi  ricava  da  una  lettera  del  Berfclio  ad  Erafmo  fcritta  di  ue- 
ret  penuria  , typii  excudendos  tentaverit  , toh  proftclo  in  hit  gi  ai  17.  di  Settembre  del  if  17.  che  è fra  quelle  di  Erafmo 

njui  feduhiote  , ut  pofìhae  pijfit  Gallio  noflro  bonus  literos  nell’  Appendice  num.  188.  ov*  egli  fcrive  che  aveva  apprc- 

Itoli z non  invidere . Suoi  fcolari  furono  altresì  Guglielmo  fa  quivi  la  detta  Lingua  dall'  Aleandio  ; nam  cp  Croco- 

Copo  citalo  da  noi  di  fopra  nell’ annotaz.  171  OtmaroNa-  nico  quoque  ab  Aleandro,  viro  undecunque  dochjftmo  , paulo 

cingali  che  ha  pubblicato  i Dialoghi  di  Luciano  tradotti  m onttquom  hinc  in  Itohom  folverot , iu  e e perora  . 

Latino  , come  quelli  arferma  nella  dedicatoria  di  ella  Tra*  (40)  Dalla  data  delle  due  lettere  tenue  ad  Eratino  nel 
duzione  indirizzata  a Gio.  Scotto  { Claudio  di  Brillac  ni-  ij  17.  citate  da  noi  di  fopra  nelle  annotazioni  37.  e 39.  ap- 

pote  di  Critloforo  Vefcovo  d’  Orleans  e pofcia  Arcivefco-  pare  man  dèliamente  che  1’  Aleandro  fi  parti  da  Liegi  ver- 

vo  di  Touri  , al  qual  luo  fcolare  dedicò  la  Gnomolegio  che  lo  la  metà  del  if  171  perciocché  quivi  egli  era  in  quell* 

egli  fece  imprimere  nel  tfia  « e Volfango  di  Baviera  fra-  anno  agli  11.  dt  Fcjbrajo  , e n’  era  partito  ai  17.  del  prof- 
icuo dell'  Elcttor  Palatino  , a cui  P Aleandro  dedicò  nel  fimo  Settembre  . Si  può  dunque  tlabilire  che  non  molto 

medelìmoanno  1511.  un  LclTico  Greco-Latino  , di  cui  Ira  efatto  fia  fiato  il  Niceron  nelle  fue  Memoiret  ce.  nel  Voi. 

le  lue  Opere  favelleremo.  Si  vegga  il  Chevillier  fopracci-  XXIV.  pag.  164.  ove  dopo  aver  detto  che  P Aleandro  paf. 

tato  , ed  il  Maiuaire  , Annoi.  Tjp.-groph.  Tom.  II.  Par.  I.  sò  nel  tf  14.  al  fervigio  del  Vefcovo  di  Liegi  , foggiiigiie 

par.  101.  che  due  anni  di  poi  fu  fpedito  a Roma  i il  che  certamcn- 

C33)  Maittaire.^nna/.  7^pi^r4pA.Tom.II.Par. I.pag. io>.  te  fa  credere  eh’  egli  fi  trasferire  a Roma  nel  i{i6.quan- 

(34)  Allorché  1’  Aleandio  era  in  Orleans,  uno  de’  Tuoi  do  ciò  tu  un  anno  di  poi  . 

amici , col  quale  aveva  dimorato  in  Padova  , gli  dedico 
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devi  di  buon  occhio  quel  Prelato  ) a fine  d'  impedire  li  fili  promozione  al  Cardi- 
nalato , al  quale  per  altro  quel  Vefcovo  afpirava . Quelli  fpedizione  fu  egualmente 
vantaggiofa  al  Vefcovo,  che  aH'Alcindro  i perciocché  l'AIeandro  fattoli  conofcere 
in  Roma  fu  quivi  trattenuto  dal  Pontefice  Leone  X.  gran  Mecenate  de'  Letterati  (41}, 
che  lo  ricercò  al  Vefcovo  Erardo.  Nc  quelli  feppe  negarglielo  , il  che  fu  di  mezzo 
all'Aleandro  per  giugnere  a quegli  onorevoli  gradi  , che  polcia  ottenne,  e il  Vefco- 
vo confegui,  benché  dopo  alcuni  anni,  il  Cardinalato,  agevolatogli  dall'  oleandro  co' 
fuoi  maneggi  parte  in  Roma  , e parte  in  Germania  allor  eh'  era  quivi  Nunzio  contri 
l'erefia  di  Lutero  (42,). 

Fermatoli  allora  l'AIeandro  in  Roma  fu  primieramente  Segretario  del  Cardinal  Giu- 
lio de'  Medici  eh'  era  cugino  di  Papa  Leone,  e che  fu  pofeia  anch'  egli  Pontefice  fotto 
il  nome  di  Clemente  VII;  indi,  ellendo  morto  a' 27.  di  Luglio  del  151?.  il  P.  Zanobio 
Acciaivoli,  Domenicano,  Prefetto  della  Libreria  Vaticana  , venne  la  dignità  di  quello 
conferita  lo  (lelfo  giorno  dal  Pontefice  Leone  al  noliro  Aleandro  con  Bolla  elicla  dal 
celebre  Cardinal  Sadoleto  (43)  . 

In  si  fatto  grado  era  egli,  quando  dal  medefimo  Pontefice  fu  fpedito  Nunzio  in  Ger- 
mania per  opporli  all'  erefia  di  Lutero  , il  che  avvenne  fui  principio  dell'  anno  feguen- 
te  1520.  Soverchio  fembra  a noi  il  qui  minutamente  riferire  quanto  a norma  del  fuo 
zelo  , e della  fua  dottrina  operafie  egli  in  quello  affare  , eflendofi  ciò  fatto  a lungo  dal 
Cardinale  Pallavicino  nella  lua  I, fiorii  iti  Concilio  di  Trento.  Ivi  fi  può  vedere  com'  egli 
confeguiffe  dall'Imperadore  Carlo  V.  che  aveffe  effetto  la  Bolla  pubblicata  contra  Lute- 
ro (44)  , e che  i Libri  di  quello  foffero  abbrucciati  in  Fiandra  , in  Colonia , in  Magon- 
za , in  Treveri , e in  altre  Città  (45)  ; come  nella  Dieta  di  Vormazia  parlaffe  tre  ore 
contro  di  lui  (4 6)  ; fi  maneggiaffe  , avvegnacchè  inutilmente,  perchè  Lutero  non  fof- 
fe  quivi  con  Salvocondotto  Imperiale  chiamato,  ed  udito  (47)  j rifiuralle,  e con  appro- 
vazione della  Corte  di  Roma  , di  venire  a difputa  feco  (48)  ; ed  alla  per  fine  ottenef- 
le  in  ella  Dieta  la  promulgazione  d'iin  bando  Imperiale  eh'  egli  lleffo  dillefe , contro 
di  lui  , de'  (uoi  fautori , e de’  fuoi  Libri  (47) . 

A quello  zelo  dell'  Aleandro  contro  a'  progrelfi  di  Lutero  li  debbono  unicamente  at- 
tribuire i gravi  difgulli  che  allora  incominciarono  a farli  fentire  fra  lui  ed  Erafmo  , la 
cui  Uretra  amicizia  pallata  fin  allora  affai  vicendevole , in  tale  occalione  li  ruppe  . 
L'AIeandro  non  potè  fofferire  l'indifferenza  e la  neutralità  di  Erafmo  in  quegli  affari  di 
Religione  , ed  Erafmo  approvar  non  feppe  nell'  Aleandro  quell' ardente  zelo,  che  a lui 
parve  oltre  mifura , contra  Lutero  e i luoi  feguaci . Quella  inimicizia  divenne  ancora 
maggiore,  allor  che  l’AIeandro  fi  avvidde  eh' Erafmo  cercava  con  ogni  mezzo  di  porre 
ollacoli , perchè  fi  fofpendefle  la  condanna  di  Lutero  , e fu  modo  inoltre  a crederlo 
Autore  di  certi  Libri  anonimi  ufeiti  allora  poco  favorevoli  alla  Cattolica  Religione  e 
a lui  pure  ingiuriofi  (50);  e fece  perciò  illanza  all' Imperadore,  perchè  punito  venifle 
Erafmo:  ed  Erafmo  all'incontro,  fi  difefe  da  cotale  imputazione , e tacciò  l' Alean- 
dro per  un  uomo  furibondo , ed  incapace  di  ridurre  a quiete  quelle  importanti  difeor- 
«lie  (51).  A quello  medefimo  zelo  dell’  Aleandro  fi  debbe  attribuire  la  cagione  per  cui 

lo 

{41)  Siquidem  Pontifex  ipft  Maxima  , con  Ieri  ve  1*  Afo-  di  luogo,  di  .inno,  e di  Rampai  ore.  Un  efemplarc  di  que- 
lano  nella  Dedicatoria  all*  Aleandro  indirizzata  dellaquar-  ito  Labro,  eh’ è aliai  raro  in  Italia  , elìdevi  , già  alcuni 
ca  parte  dell’  Opere  di  Galeno  , hot  )»dicio , hot  littrmt» - anni  , in  Roma  nella  Libreria  del  Marchcfc  Capponi  . 
rs  , hot  feruti  exporienti*  , hot  au^u/ìa  dipùtate  , ultra  n (fi)  l di  trulli  che  partirono  allora  Ira  1*  Aleandro,  ed 
in  amintia  invitane  , »cetp*rit  , interdite  famiharijfimos  Eralino  meritano  d’  edere  qui  alquanto  minutamente  cfa- 
fiatim  afeivtrit . Srd  tur  Hit  non  aftijctut  t ijut  partm  afe  minati  , giacche  da  ninno  de’  molti  autori  a noi  noli,  che 
afa  m •jtamm  effe  faterttur  ntminem  . lutino  Icritto  dell'  Aleandro  , fe  n*  è , come  dovevate  , 

(41)  Psllavicino,  iftor.dtl  Cane,  di  Trento , Ltb. I.  Cap. a $.  parlato  i e nelle  molte  notizie  intorno  ad  Eralino  premef- 

(43)  Suo  Diario  . le  al  primo  Tomo  delle  lue  Opere  dell’  unprcilionc  i?o$. 

(44)  Palla  vicini  , ifinris  nt.  Lik  I.  Cap.  15.  non  le  n’  i fatto  alcun  cenno.  E primieramente  li  puòaf- 

<4j)  Loc.  c»f.  fermare  non  altri  , che  quelli  di  Religione  , olière  Ulti  i 

(46 j Lib.  1.  Cap.  XXV.  motivi  , per  cui  fi  venne  fra  erti  a rottura.  Erafmo  fino 

(47)  Lib.  I.  Cap.  XXVI.  num.  j.  4.  e j.  liti  bel  principio  , in  cui  1’  Aleandro  andò  Nunzio  inGer- 

<48)  Lib.  I.  Cap.  XXVI.  num.  1.  mania  contra  Lutero , avreMie  delidcrato  d’  edere  ammel- 

(49)  l.ib.  I.  Cap.  XXVIII.  lo  da  lui  a pirtc  nel  maneggio  di  quel  gravilfimo  affrrc  : 

Ifu)  Alle  Rampe  fi  hanno  Jnvetliv 4 in  liicrcrr,mum  A - At<jni  cemwoduts  ilii , cosi  dell’  Aleandro  Icrillé  Erafmo  in 

Itandrum  , Mannum  Carjfnjhv»  alici  in  4.  Lenza  nota  una  fua  lettera  lotto  ai  if.  di  Marzo  del  ijao.  fognata  in 

detta 
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lo  caricarono  di  colpe  e di  calunnie  alcuni  nemici  della  Cattolica  Religione  (ja).  ’ 
Era  in  quello  tempo  feguita  la  morte  del  Pontefice  Leone  , ed  in  fuo  luogo  era  Ra- 
to . 


«letta  impresone  del  niim.  301.  fuccef/urum  erat  Luti, era. 
num  negottum,  opinar  , fi  fuos  favorei  cum  mas  conjunxif- 
Jìt.  H. tòm U'tt  in  it  pia  Fautore»»  ; in  re  Pontifica  (trtt  mn 
adverfanttm  . Pareva  ad  Eriimo  che  1’  antica  amicizia  cosi 
ridliedefle  : Fiat  ohm  inter  noi  , aveva  l'critto alquanto  pri- 
ma nella  ftcflà  lettera  Enfino  , are  tifi  ma  fomiti  or  Hat , com- 
mendavi tum  proficifcentem  in  (Jalliam  Inerii  mtn  , ubique 
apuli  Dinne i de  immote  hinorifuentifimt  predicavi , etiam  /cri- 
pti i : fufpexi  dodnnam  hominis  , morti  amavi  , ijinn.jii.im 
eoi  haliti  Hit  futi  , ntc  male  vi debatur  convenire  inter  atri - 
ujjue  eenium  . Habebat  in  mandata  ut  moda  omnibus  eoi 
etiam  telluertl  , tjm  ante  fuifient  faci  tona  Luther  ana , tan- 
tum alt  rat  ut  Sitmmui  Pontifex  quetmjuam  iimoxium  cape- 
rei alunari . SeJ  bufili  ingmium  per  je  non  inhumanum  , a- 
In  perpuht  querundam  iefiigatio  ec.  Ma  le  malli  me  dell*  A- 
leandto  e di  Eralino  in  quell’  adire  erano  aliai  diverfe  . 
L’  Meandro  era  perfuafo  che  per  curar  quella  piaga  vi  fol- 
le d’  uopo  di  fuoco  , e non  di  pazienza  , di  piacevolezze, 
o di  dtlfimulazioni  , e di  tanto  gli  fa  ragione  il  Pallavici- 
no  nella  (opratati!  a l/Ioria  , Lib.  I.  Cap.  23.  num.  13. 
Ma  ad  Eralmo  pareva  diverlamente  } e taccio  1’  Alcandro 
come  fornito  ai  poca  prudenza  j Atqut  hot  in  re,  fendè 
nella  lettera  fuddetta  , capar  in  Aleandro,  vira  aliaqm  tum 
hiimanitate  non  vulvari  , tum  eruditane  (insulari  predite  , 
de fidtr are  pnidrntiam  tom  peritulefa  negai  10  dignam  , fi  mo- 
do vere  fnnt  , que  de  ilio  fenbuntur , me  pradicantur . Quin- 
ci patto  a dire  che  P Alcandro  più  per  accrelcere  quelle 
turbolenze  che  per  fopirle  (èrabrava  colà  venuto:  Venie 
ime  , COtì poco  di  poi  lentie  in  altra  fognata  del  num.  543. 
littrcnymui  Aleandtr  fata  peritai  trium  hnguarum , fed  fa- 
cha  , ut  nf parte  , ad  bone  Travedi. un . Si  vede  eh’ Eralmo 
fingeva  di  cosi  (crivere  come  moli!»  da  pura  indifferenza 
in  quegli  affari  ; ma  quella  appunto  gli  nvolfe  contro  gli 
animi  de’  Cattolici.  Ecco  ciò  che  foggiunfe  nella  lettera 
medefima  : Milli  non  levita  fucctnfnt  ( Catholici  ) quam 
tpfi  l.Mthero  ,quod  ex  fi  imeni  me  unum  obffitrt , quanti  nut 
» (nqit  tatui  Lue  bermi  abile  al  ur  , quum  epa  me  multa  de 
eaufii  mutjuam  admifcuenm  caufe  Lut iterane  . Favea  bonit 
Jf uditi , faveo  ventati  Evangelica.  Quella  opinione  de’ Cat- 
tolici verfo  di  lui  difpiac-jue  molto  ad  Eralmo  , il  quale  ne 
diè  la  colpa  principale  all’  Aleandro  : Jam  audio  , cosi  fi 
elpreflc  nella  liu  Epillola  971.  multa  perfuafum  ex  mas 
fenptis  e xt  iti  fio  totem  itane  le  de  fio  procella»  , eujut  vanif. 
finn  rumorìi  praetpuui  and  or  fui t Huronymm  Aleandtr , ho- 
mo , ut  nihtl  aliud  die  am  , non  fuperftitt.fi  vtrnx  . Enfino 
non  lalciò  certamente  di  protcrtare  in  contrario  , e di  cl- 
ferc  per  filalo  , che  1’  Aleandro  venlfle  , contro  ogni  veri- 
tà  , nilgau»  da  altri  a ciò  credere . Ecco  come  acerbamen- 
te  ne  parla  nella  Lettera  383.  Icritta  a’  3.  di  Luglio  del 
1311.  dopo  aver  dubitato  che  della  Vittoria  avuta  da’  Cat- 
tolici nella  Dieta  di  Vonnazia  non  fieno  per  fervirli  mo- 
deratamente certi  Teologi  , & prefertim  Lovamtnftt , quei 
habet  privatum  quiddam  in  me  odium  , Ó*  nudi  fune  ad 
«a  m rem  oro  unum  Ionie  accomodati  fi  mum  Hierotr/mum  Alt- 
andrum  li  fata  , fegus  egli  , infame  fuaptt  natura , 

eu.unfi  mtU ut  infiiget  : num  habet  mitigatore s , qui  pofint 
etiam  moderati  fimum  mgtnium  ad  infama*  aligere . Ptrvo- 
lant  undtque  libelli  virnlentifimi  i hai  omnei  mihi  tributi 
Aleandtr  , rum  ego  multoi  nefeirtm  notai , priufquam  ex 
Hla  cognofetrtm  . Agnovtt  Lui  ber  ut  futi  libro  1 apud  Cafa- 
rem  , tamtn  ex  ita  mihi  tnbuitnr  Captività s Babiloni- 
ca ...  . Differì  am  fi  in  omnibus  Lui  beri  librii  tft  unica 
fi  llaba  ima  , out  fi  ullui  moda  ut  hbtr  me  aurhore  prodiit  ec. 
Non  v*  ha  dubbio  alcuno  che  lo  delio  Lutero  aveva  rico- 
nofciuti  nella  Dieta  di  Vormazia  per  fuoi  i libri  attribui- 
tigli i ma  Erafino  non  poteva  allatto  vantarli  per  innocen- 
te. Egli  aveva  fcritta  una  lettera  a Lutero  , la  quale  era 
(lata  dai  fcguaci  di  quello  pubblicata  , ed  aveva  irritato  di 
molto  1*  animo  dell*  Aleandro  . ferra  ne  fcriberrm  , cosi 
(i  feuvo  con  Filipp  1 Melantonc  con  lettela  a’  6.  di  Settem- 
bre del  1324.  num.  703.  perchè  prima  d’  allora  non  gli  a- 
velTe  fcritto  , perfnafit  tifa  prima  ad  l.ntherum  epfiola  ma- 
gno meo  pendilo  edita.  Hat  emm  dedir  anfam  Aleandro  , 
jampridem  iniquo  in  me  ameno  , ut  me  ptrditum  iret , tona- 
tui  Leom  1 omnium  irritare  in  me  , / intuì  Ltoditnfis  Episco- 


pi , qui  primi  pene  dcptribal  , ut  ito  loquar  , in  Erofmum  , 
Quanto  agli  altri  libri  attribuiti  ad  Eralmo,  di  quelli  vera- 
mente non  ne  fu  , per  quanto  appare  , 1’  autore  > ma  ciò 
conobbe  anche  1*  Aleandro  j e furie  ancora  lì  dolfcde’fuoi 
mal  fondati  folpetti  , fe  almeno  vogliamo  predar  fede  ad 
Eralmo  modellino  , il  quale  dopo  aver  detto  nell*  Epidola 
59;.  dritta  nel  Settembre  del  1311.  Aleandtr  indicava  , 
mihi  tribui  duot  libeJot  , quorum  alteri  titului  tft  Eubulni, 
alteri  Lamentai  tonti  tetri.  Emanar  fi  unquam  nubi  fuerat 
auditut  tituba  , ante  quam  tilt  protuhjjtt  , e dopo  cflèrlì 
nella  medefima  alquanto  difelò  da  que*  che  lo  credevano 
parziale  di  Lutero  , attribuì  alle  calunnie  de’propr;  nemi- 
ci i folpetti  conccputi  dall1  Aleandro  verlb  di  lui  Ami- 
ntiam  , legue  nella  llellà  , qua  mihi  tum  Altandro  jam 
non  nova  fuerat  , lingua  venenata  pene  dirimerant  , nam 
ad  hai  ariti  inpemum  , oc  menttm  baleni . Nune  re  deprt- 
henfa  , mutavi/  animum  Aleandtr  , fed  voeei  mi/Jai  mapit 
optar  , quam  pottfl  revocare.  Quella  nudi  come  una  ncon- 
ciliaziooe  con  Eralmo  ; effetto  della  quale  fu  , che  quelli 
mutaflé  torto  Itile  , allorché  gli  avvenne  di  parlare  dell* 
Aleandro  , il  quale  non  più  gli  parve  degno  «li  riprendo- 
ne  , ma  di  loie.  In  fatti  in  quella  rteffà  lettera  dopo  aver 
detto  Eraimo  , che  voleva  tmlcnrfi  a Roma  , foggiugne: 
prefertim  bue  votante  Aleandro  , cujui  tonfilio  in  rebus  ge- 
renda  non  mima  tnbuo  , quam  yUttio  in  htirii . Nè  di- 
laniente lo  riconobbe  allora  abile  nel  configgo  , c nelle 
lettere  , ma  fece  eziandio  un  Elogio  alla  fua  condotta  in- 
torno all’  affare  di  Lutero  : Aleandtr  , fenile  egli  a Gu- 
glielmo Budco  poco  di  poi  in  quell’  anno  medefimo  in  let- 
tera fegnata  del  num.  606.  j aiti  di  u apud  noi  t/l  : fed  hu- 
jus  hadenut  nobii  maligna  f mi  topi  a , quod  fategtrit  in  hoc 
Luthtrano  tugotio  , in  quo  fané  forum  ac  flrenuum  vtrum 
fi  pr abuie . Hoc  ubi  defundui  erte  , imo  quia  jam  propt  de- 
funti ut  e fi  , lut  bit  ahquùtiei  homi  mi  eanfMttudtnr  fimi  , 
non  mmut  armena  , quam  erudita.  Si  videro  ancora  ed  al- 
loggiarono  mlieme  in  Lovamo  , come  appare  da  altra 
Lettera  dritta  a’  29.  di  Novembre  di  quell’  anno  legna- 
la del  num.  J98.  Ma  le  colè  di  nuovo  li  mutarono  ran- 
no tegnente  , ed  erti  partirono  ad  aperta  inimicizia  , e 
qui  finirono  gli  encomi  . Ecco  come  ne  parlò  a*  30.  di 
Marzo  del  1322.  nell’  E pi  Itola  618.  Suite fit  l ad  alcuni 
Teologi  nemici  di  Eralmo  ) Aleandtr  , o*  ante  Lutimi 
ni  ine n hoc  fatte  ni  Erafmo  quid  fìrulut  figulo  , natura  ex- 
ctlfut , ferox  , irritabili 1 , cui  nihtl  ncque  lucri , ncque  glo- 
ria Jatis  tft  : hunc  quidam  implrrunt  (alfifimii  mendacia, 
Ó>  fie  tit/h ’a'unt  hominem  , ut  nihtl  baierei  penfi  , quid 
de  me  f radicarci  , etiam  a/ud  fummo!  virai  , modo  perde- 
rti : o*  tome»  apud  me  dcftrabat  non  vivere  quenquam 
amuiortm  Erafmo  , quam  effet  ipfi . Non  può  negarli,  che 
Cali  /entimemi  non  gli  fodero  dettati  dalla  partione  . Si 
era  quella  eccitata  in  Erafmo  , per  eflèrfi  egli  veduto  ac- 
culato , come  parziale  di  Lutero  , all*  Imperadore  da  Ma- 
rino Caracctoli  Nunzio  del  Pontefice  preflb  di  quello  , e 
dall’  Aleandro  , i quali  per  altro  pretendeva  Erafmo  fe- 
doni da’  falli  racconti  de’  Tuoi  detrattori  . Fani*  divmo- 
bam  , cosi  driflè  Erafmo  in  quell’ anno  nell’ Epi Itola  646. 
Caracctolum  ó*  Aleandrum  , quoi  mendaci fima  lingua  Sy- 
cophantnrum  in  me  coneitarant , mohri  adverfut  me  in  nu- 
lo Cafoni.  Era  perciò  Erafmo  per  condurli  in  perfona  al- 
la prelenza  di  Celare  per  difcolparli  , ma  avendogli  ciò 
impedito  la  febbre  , come  narra  nella  lettera  llcllà,  fi  vi- 
de in  necelfità  di  crtenderc  le  fue  ditele  in  ifcritto  , e 
di  mandarle  ai  pnini  /oggetti  della  Corte  , e fra  quelli 
anche  all’  Aleindro  , da*quali  tutti  ebbe  favorevoli  ri- 
f polle  j ut  omntt  mihi  , fcrirtè  nell’  Epillola  630  il  primo 
di  Febbiajo  del  1323.  non  mutui  omanter  , quam  bonari, 
dee  r effonder itu  , mter  quei  erat  . . . Hitronymus  Air  an- 
dar tum  Kunctus  Apeftolicut . Ma  non  per  tanto  non  la- 
fciò  Erafmo  di  credere  , e di  affermare  in  altra  fua  fe- 
gnata  del  num.  1094.  a *-ar.  1271.  che  fe  I*  Aleandro  in- 
dicato quivi  da  lui  lotto  il  nome  di  ^ivwpuiro^ó  of  a- 
verte  colle  fue  accufe  e iflanze  trovata  credenza  e difpo- 
fizione  ne’  Principi  , gli  avrebbe  cagionata  1’  ultima  ro- 
vina : Me  quotru nut  opprefent  , per  ilium  non  flint  : pe- 
ne rat  Erafinut  » fi  pronai  aurei  Prmtipum  reptrifer  . Ab 
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4i  5 ALEANDRO, 

to  eletto  a’  9.  di  Gennaio  del  1522.  Adriano  VI.  in  tempo  che  quelli  II  trovava  in  Ifpa- 
gna  Governatore  di  que'  Regni  in  nome  dell'Imperadore.  L'Aleandro  dalla  Germania 
li  trasferì  nell'  Aprile  di  quell'  anno  in  Ifpagna,  e fervi  il  nuovo  Pontefice  nel  fuo  viag- 
gio verfo  l' Italia  , ove  giunfe  nell'  Agoiìo  leguenre  , ed  ottenne  in  tale  occafione  da 

erto 


hx  frtter  meritum  fum  infi  fiat  hi.  Allora  1’  Aleandro  non 
parve  più  ad  Eralmo  quel  grand’  uomo  ne*  fuoi  maneg- 
gi coutra  Lutero  , che  gli  era  paruto  altre  volte  : onde 
In  quell’  anno  medesimo  1513.  fcrirtc  nell’  Epillola  664. 
Ale  under  mini  non  facit  advtrfiu  Luthcrnm  , at  fi  perno- 
feti  rtm  omnem  , filai  Erafinui  plus  frtfit  vini  , ani- 
mo! tilt hì  fadionii  , quam  omnia  Aitar., iri  melimi hm  . Si 
vede  tuttavia  che  Eralmo  troppo  deliderava  I’  amicizia 
dell’  Alcandro  , il  perché  cerco  nuovamente  di  rillabilir- 
la  nel  14*4.  in  cui  gli  l'crifle  uaa  lettera  fegnata  del  num. 
695-  nella  quale  framifchio  le  lodi  dell’  Aleandro  colle 
proprie  difele  , Incomincia  quella  : Vir  tximu  , rurfum 
qutrtrit  , jwil  ir  Inerii  mai  t ratini  a m . Imo  j am  tridui 
aut  quatuor  l*tit  in  lue  abrat  tomba  s meli  honoriffeentifimam 
fatto  fui  mtwicrum  , qua  rti  apad  Gtrmanot  miht  (am- 
mali* toni  evit  invidiata . Si  lamenta  di  poi  del  male  che 
• torto  egli  diceva  di  lui  e pretto  a Celare  , e pretto  al  Ve- 
scovo di  Liegi  divenuto  per  ciò  Tuo  nemico lta- 

rqat  fy>  tu  fa  piai  ai  tolloqaium  a fi  rum  ....  Porro  quoti 
pojea  fabtevaris  , habto  gratiam , ór  htt  Patriartha  | Ar- 
genterai! ) mih*  narravit  , ftd  fu  , ut  tam  laudrm 1 fibi 
■vendicarti  ec.  Qual  effetto  quella  faceflè  a noi  non  è no- 
lo i ma  fe  é lecito  conghieuurarlo  dalla  condotta  di  E- 
rafmo  , non  ne  lece  alcuno . Perciocché  Erafmo  d’  indi 
in  poi  non  lafcio  occalione  veruna  di  dir  male  dell’  A- 
leandro . Epifipui  LtotUtafii  ( ditte  m lettera  Icritta  nel  1 3 13 . 
num.  731.  ) duitar  antrpi  amicai  ob  Aleandrum  , qui  co- 
rum  blandai  t/l  , abftns  , ut  audio  , aliai  tfi  . Et  babrt 
fratnm  apad  Lroditnftt  hoc  permtiofiorem  , qaod  ornai*  po- 
ttfi  Ut  fi  mal  are  , id  qaod  ma  pottfi  Altandcr  . In  altra 
< num  330.  ne!!’  Appendice  ) tacciollo  d’  uomo  invidio, 
lo  dell’  altrui  fama  : Altander  tametfi  di  fi  mal  at  , aritar 
fama  me  a , etuam  tfo  libi  ai  *bf  tetro  : il  ha*rt  fra:  rem  a- 
pud  Cardia  tltm  tifi  lucenti yrtm  , n*m  Ateandn  adfedat 
era-npunt  , B optila  pitti  omnia  difi.nulart  . Egli  è inol- 
tre aliai  probabile  , eh;  di  lui  intendefle  parlare  nell*  E- 
pittola  813.  ove  chiamollo  col  nome  di  Serpai , quali  f>f- 
Je  circoncifò  , predando  per  avventura  fede  a chi  , come 
-fopra  lì  è detto  , Io  fpacciò  nato  Ebreo  : Roma  l’irpai 
quidam  , qutm  nfit  , qui  mi  feri  in  videi  omntbui  doetu 
Germani*  , exbibait  libri  parttm  olim  1 » me  feripti , nifi 
qaod  aditeti  auadam  ex  hot  ttmporum  fiata  . Par  ufi  nomea 
fu  u m di  fi  mal  a t . lattr  tattra  duit  fi  mirati , qaod  in  Cer- 
ni mia  tot  hominum  mtlhbai  rafit  , tfo  fuperfij»  , qui  fu 
theatnm  Germani  am.  Che  quello  (Serpai  lolle  I’  A lean- 
dro , pare  non  ce  ne  lafci  dubitare  altra  Lettera  d’  Enf- 
ino Icritta  a’  13.  di  Dicembre  del  1318.  e legnala  del 
num.  997.  m cui  dopo  etterfi  lagnato  di  Alberta  Pio  , 

Errchè  gli  dette  la  colpa  principale  delle  turbolenze  di 
utero , loggiugne  : J $ued  idem  af_n  Aleaader  ta  fuo  Ra- 
tta , dtmiram  me  adhat  fpirare  , quam  in  Germania  tot 
hominum  milita  fiat  trucidata  . 

I (o(perti  , e la  pnttione  giunterò  tant'  oltre  in  Erafino 
contro  I’  Aleandro  , che  lo  fecero  travedere  , inducen- 
dolo ai  affermare  ollinatamente  per  certo  , in  mtteria  di 
fatco  , ciò  che  non  era.  Imperciocché  avendo  Giulio  Ce- 
lare Scaligero  pubblicata  in  Parigi  l'anno  1^31.  la  prima 
fua  Orazione  . o per  dir  meglio  , Invettiva  contro  E- 
Tafmo  in  diporta  del  Dialogo  di  quello  intitolato  Citerò- 
minai  , Eralmo  li  diede  a credere  e ad  affermale  lenza 
dilazione  , che  autore  di  etti  fotte,  non  già  lo  Scaligero, 
ma  Alcandro.  Noi*  tarme»  tram  proditara  Cenfura  , ce- 
co come  ne  parlo  , appena  quella  ulcita  , nell'  Epilfola 
1103.  nifi  quidam  oleum  ramino  addidiffeat  . Lutai t fuit 
Etimi  , Ó>  , ut  fufpicor  , Altander  , q.irm  fufpteor  hac  de 
taufa  precipue  veaijfe  , ut  Erafmo  mJiatur  txiimm.  / uhi 
Stallieri  libtllum  tam  fiu  tilt  ut  effe  , quam  fuo  me  inve- 
ro. là  tarata  diijìmulandum , ut  mani  infantai  prodito  fa- 
to. Colla fteflàattéveranza  ne  parla  egli  nell’ Epillola  iai8. 
a car.  143*.  cosi  Icrivendn  a un  fuo  amico  : Cam  Altan- 
dro  per  tirerai  expfiulamm  de  libello  falii  C efori!  . li  , 
quo  fi  liberti  fiohdifimi  fatiaoru  invidia  , txatf.u  fi  lire- 


rii accurate  [cripti  1 , ftd  alitar  lemmatibm  multo  frifidif- 
fin.it  . Exrmplar  ad  te  mino  . Ut  video  tilt  proptmodum 
perfuafìt  , at  tgo  , qui  ex  dome  fuco  tonvictu  , a e ledali 
toataberaio  totum  <>  in  tate  novi , tam  filo  effe  ovam  lib- 
ai , quam  fiio  me  vivere . Nè  quella  olimaia  opinione  du- 
rò meno  di  quattro  anni,  perciocché  di  tale  lentimento  lì 
dimoilrò  anche  nel  1533.  111  cui  cosi  fcrilTe  in  altra  fogna- 
ta  del  num.  1 ipp.  Jultat  Stalijrr  rdtdit  in  me  Oratioaem 
impadtatiffimn  meadanu  , at  furiofit  eomiciis  rtfertam  , 
ruiai  lumen  ipfum  non  effe  au.tortm  , ma  Uh  at  certi  t ar- 
mamenti! compertam  habto  . E pure  egli  é certo  , e fuor  di 
qudfione  , che  quell’  Invettiva  fu  Opera  dell’  autore, di 
cui  aveva  in  fronte  il  nome  , cioè  dello  Scaligero  , il 
quale  avutoli  di  ciò  a inale  , quali  che  Erafmo  non  lo 
credette  capace  di  quell’opera  , elìefe  ben  lotto  una  fe- 
conda Orazione  fuilo  (letto  argomento  contra  Erafmo  « 
nella  quale  tt  elibi  di  mollrare  l' originale  delia  prima 
(crino  di  fuo  pugno.  Nè  qui  finirono  1 mal  fondati  lo- 
fpetti  di  Erafmo  verfo  1’  Aleandro.  Oltre  allo  Scaligero 
aveva  nfpolfo  ad  Erafmo  fullo  (letto  argomento  Stefano 
Doleto  Francete  con  un  Dialogo  intitolato  : Dt  Imita- 
none  Ciceroniana  advtrfut  Defidcntirn  Era  fin  um  prò  Cbri- 
ftophoro  Lenplio . Lnrdani  tppn  Stbafiiam  Gnphii  1333.  111 
4.  Ora  tali  erano  1 lofbetti  di  Eralmo  contra  1’  Alcan- 
dro , che  gli  fecero  ollinatamente  credere  , efler  egli  al- 
tresì I*  autore  del  mentovato  Dialogo  : Altander , cosi  e- 
gli  fcrilTe  nell’ Epttt.  num.  1x88.  deano  tmifit  hbrum  fa b 
nomine  Dolca  , e pure  che  il  Doleto  fotte  il  vero  autore 
di  etto  , è cofa  certa , e lo  tetttmoniò  lo  Hello  Scaligero 
nella  l’uà  Epillola  num.  14.  a car.  33.  e nella  fopTainmen- 
tovata  tua  lèconJi  Orazione  contra  Erafmo  . Dalle  cofe 
fin  qui  dette  polliamo  giallamente  concludere , che  fe 
mai  Erafmo  d’  un  naturale  per  altro  dolce  e flemmatico, 
fi  mottrò  verfo  alcuno  oltre  il  dovere  appaflionato  , ciò 
fu  verfo  il  nottro  Aleandro  . 

(fa)  Nell’  antecedente  annotazione  abbiamo  rileriti  di- 
verti palli  , in  cui  Erafmo  taccio  I’  Aleindro  di  troppo 
iracondo , e niente  perciò  opxe  di  ridurre  a quiete  t 
tumulti  Infettati  in  Germania  da  Lutero . Ivi  abbiamo 
anche  fatto  conofcere , come  tali  fenlimenu  furono  prò. 
dotti  più  da  pattione  , che  da  un  retto  dileernimento  di 
Eralmo.  Quoto  (letto  portiamo  dire  di  quell’  altro  pillo 
di  lui  nell’  Epiftola  1138.  ove  fenile  : Aleanìer  mine  Ve- 
neti* plano  vi  vie  Epicaream  , non  fino  di;mtatt  tamrn  . 
Marnano  per  avventura  n’  ha  parlato  con  maggior  dtlprez- 
zo  di  Lutero  medelìmo  , che  lo  caricò  delle  colpe  pii» 
nere  , dt  furiofo  , di  arrogante  , di  avaro  , di  libidino- 
fo  , e per  line  di  Ateitta.  Noi  ci  difpenrtamo  dal  rife- 
rirne il  lungo  patto  , che  fi  può  vedere  rilento  dal  Se- 
ckendorf  nel  fuo  Lib.  *.  De  Lathtra».  a car.  113.  num. 
4.  e quinci  dal  Bayle  nel  fuo  Dichmaire  Criuqat  alla  Vo- 
ce Altander  nell’  annotai.  G.  Per  difenderlo  da  quelle 
accufc  , oltre  al  riflettere  all*  odio  particolare  che  dove- 
va aver  Lutero  contro  I’  Aleandro  per  le  cofe  di  fopra 
addotte  , fi  potrebbe  qui  riferire  quanto  fenile  dell’  Ale- 
andro Aldo  Manuzio  il  Vecchio  in  fine  della  fua  Dedi- 
catoria dell’  Iliade  d’  Omero,  ove  chiamò  fonti  fimi  1 co- 
ftunii  di  lui  , e in  quell’  altra  premetta  all’  OdilTca  , in 
cui  lo  chiamò  emulo  di  S.  Girolamo  e nella  dottrina , c 
nella  probità  de’  cottumi,  come  lì  è riferito  di  (opta  nell* 
annotaz.  19.  Ma  perchè  fopra  la  tellimomanza  di 
cader  potrebbe  in  taluno  alcuna  fofpizione  di  parzialità  , 
ci  contenteremo  di  riferire  fbltanto  ciò  , che  ai  lui  (crif- 
fe  Luigi  Mariano  ad  Erafmo  con  fua  lettera  che  è fra 
quelle  di  quello  al  num.  369.  Ab  Alcandro  nofiro,  fenve 
il  Maritano  . hmine  , at  reor  , riti  rum  tommanibm  /In- 
dili , tam  mutait  offici h toajaafhfimo  , Cr  veltri  amico  , 
ta  dt  tt  tantum  audivi  , qua  de  fiipfo  diti  vellet . Siede - 
fiat  eft  profedo  quod  adoni  r or  in  tanca  Itniuxram  mah  lib- 
atale , honorum  amara  varietale  , ha, nana!  ÓP  faa- 
vifimu  vir  miri  bui . Eft  pr altre  a ta  animi  modera!  ione  , 
m fallar  , ut  non  deteriora  in  alio 1 dttat , quam  dt  fi  veL- 
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eflo  una  entrata  di  500.  ducati  (53)  . Morto  anche  quefto  Pontefice  , e fucceduto 
Clemente  VII.  venne  da  quefto  eletto  Arcivefcovo  di  Brindili  e d’  Oria  , il  giorno 
medefimo,  che  fu  agli  8.  d'Agofto  del  1514.  deftinato  Nunzio  al  Re  di  Francia  France- 
feo  I.  (54).  Scrive  il  Gioviò  (55)  che  il  detto  Arcivefcovado  gli  fu  conferito  dal  Ponte- 
fice piutrofto  a cafo  , che  con  giudizio  alcuno  , parendo  al  Giovio  che  ciò  folle  poca 
ricompenfa  al  merito  dell'  Aleandro  . Comunque  folle  , egli  venne  confecrato  Arcive- 
fcovo a’  9.  di  Ottobre  di  quell'  anno,  ed  a'  13.  li  partì  da  Roma  verfo  il  Re  Francefco, 
che  giàlifapeva  incamminato  per  l'Italia  col  luo  efercito  alla  conquida  dello  Statodì  Mi- 
lano! ed  a'  14.  di  Novembre  fece  la  fua  prima  comparfa  ad  elfo  Re  nel  campo  lotto 
Pavia  (5 6) . Una  Lettera  di  Monfignor  Gio:  Matteo  Giberti  Datario  fcricra  a’  1 9.  di  Feb- 
braio del  152;.  ci  fa  credere  che  il  Pontefice  non  fi  trovalfe  allora  contento  appieno  del- 
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Ut  eniirt.  A noi  per  altro  non  è ignoto  , né  « piace 
dilfimulare  , che  a farcelo  credere  affai  {oggetto  agl’  im- 
peli dello  fdegno  , fervir  potrebbe  d’  incontraftabile  prò- 
va  la  telhmoaunza  di  Jodoco  Geuteino  fuo  Segretario  , 
il  quale  , fegtma  U morte  di  lui  . cosi  fenile  di  Roma 
al  Naufea  Vefcovo  di  Vienna  , come  lì  legge  nella  Rac- 
colta delle  Lettere  a quello  Icritte  nel  Lib.  Vili,  a car. 
3J3-  H*clfnus  aIì iwi  Mtteenettm  Rem*  non  quefivi  , te 
quod  immodefite  , & furie  hu,us  mei  defuncti  ine  mie  et 
tmht  nmerem  , tu  fedone  GIamcì  rum  Diemede  permute- 
iionem . Ma  qui  appunto  è da  oilcrvarfi  che  una  tale  ef- 
predione  prova  meno  di  quel  che  pare  j mentre  a ben 
ridettere  convien  dedurne  , che  1*  Aleandro  forte  bensì 
d’  un  naturale  iracondo  , ma  non  già  logge  ito  agl’  im- 
peti ellremi  d’  uua  violenta  bile  i perciocché  le  tale  fof- 
ic  llato  egli , non  poteva  il  Geuteino  , volendoli  mette* 
re  con  cautela  a nuovo  fervigio  , ragionevolmente  teme- 
re di  abbatterli  si  fàcilmente  in  Roma  in  un  padrone 
peggiore  dell*  Aleandro  t quando  pure  non  fi  voglia  cre- 
dere , che  Roma  forte  allor  piena  di  fpirili  al  maggtor 
fegno  iracondi  . Niente  poi  qui  ci  tratterremo  per  di- 
fenderlo dalla  colpa  di  avaro  , della  quale  è flato  taccia- 
lo da  Lrafmo  , c da  Lutero  , come  di  fopra  dicemmo  . 
Ballar  a il  dire  , come  egli  merita  all’  incontro  gran  lo- 
de pel  fuo  difintererte  , non  tanto  per  ciò  che  ne  affer- 
ma il  Ciacconio  , quanto  per  la  teitimonianza  che  n'ha 
falciata  egli  fteflb  nel  fuo  tertamento  , nel  quale  a lette- 
re d’  oro*  volle  fenile  quelle  parole  : In  legotiiniiut  mttt 
nunqunm  munus  eccepì.  Ma  da  una  colpa  molto  maggio- 
re , qual  (irebbe  quella  di  Simonia,  noi  dobbiamo  difen- 
dere I’  Aleandro.  Gli  viene  quella  addoflaia  da  Giovan- 
ni Sleidano  nella  fua  Htfl.  de  Stotn  Retti  fui  Cerole  V e 
da  altri  Protettami  col  dire  , eh’  egli  prometidle  un  pin- 
gue Velcovado  ad  Erafmo  , purché  fcriverte  contra  Lute- 
ro , e che  Erafmo  gli  rifpondeflc  : wajv  t/t  Lutimi  , 
tfuAtn  ut  ut  tllum  fcrtitrt  pojfim  , imo  ton/ui  , ut  tx  Lu- 
t iteri  unte  a pi  •tlU  peri  tei  a plut  trudimr  , quoto  tx  tote 
ihom*.  Qui  primieramente  li  potrebbe  dire  , quanto  lo 
Stentano  forte  nemico  del  nome  Cattolico  , e quanto  fa- 
mofo  per  titolo  dt  menzognero  , come  ne  lo  convinco- 
no il  Portevi  no  , il  Su  rio  , c il  Ponteno  riferiti  dal  Pal- 
lavicino  nella  fui  Introdottone  aIIa  l/l  or  ia  del  Cene,  di 
Trinco  al  Cap-  IV.  MA.  a.  Ma  vuole  il  cafo  eh’  Erafmo 
medefimo  ci  prefenti  forte  argomento  per  conghietturar- 
ne  la  falliti.  Egli  in  una  fui  Lettera  (ertiti  ai  13.  di  Set- 
tembre del  ifai.  num.  393.  cosi  ferì  ve  : Egi  ditigemer  enm 
Hi  tronfine  Ale  unirò  d.iret  mi  in  focultntem  ietrndi  , quo 
ftripfie  Lntbtrut . Som  hodtt  Sfcephmntmnm  , & Coryceo- 
rum  piene  funi  ornniA.  Pernegevtt  ft  id  pofit  , nifi  meni- 
noti m impttr.tr et  a Somme  Pentifice  . Ora  , come  è mai 
verilimile  , che  fe  Erafmo  avefse  data  all*  Aleandro  la 
rifpolla  riferita  dallo  Sleidano  , in  cui  veniva  a vantarli 
di  leggere  con  gran  profitto  le  Opere  di  Lutero  , fofse 
pofcia  per  ricercare  la  facoltà  di  leggere  1*  Opere  di  ef- 
lo  Lutero  a quell’  Aleandro  medelimo  , a cui  aveva  tosi 
rilbotto  ? Se  dunque  è certo  , che  gli  ricerco  tal  facoltà* 
farà  altresì  verilimile  , che  non  gli  avrà  data  quella  ri- 
(polla  * e fe  non  può  fullìstevc  la  rifpolU,  molto  meno 
fi  avrà  a credere  la  propolta.  Nè  è già  credibile  che  la 
dimanda  di  poter  leggere  I’  Opere  di  Lutero  precedefse 
quella  rifpolla  j perciocché  'dopo  il  ifii.  fegu irono  fra 
<j'ie‘  due  dilgufti  uh  , che  I*  Alcani. o non  poteva  pii» 


fidarti  di  Erafmo  per  eccitarlo  a fcrivere  contra  Lutero 
Nè  qui  vogliamo  negare  che  fui  principio  delle  turbolen- 
ze fufcitatc  da  Lutero  non  potere  Erafmo  aver  ricevuto 
alcun  impullb  dall’  Aleandro  per  ifcrivere  un  certo  Dia- 
logo , in  cui  trattafse  del  modo  beile  , e quieto  per  fo- 
pirle  . Erafmo  medefimo  nella  lunghiflìma  fua  lettera  a 
Giovanni  Botzemo  Abflemio  premelsa  alle  fue  Opere  » 
in  cui  dà  il  catalogo  di  quanto  aveva  (in  allora  compo- 
rto , parla  di  tre  Dialoghi  da  lui  ferini  fopra  quelle  tur- 
bolenze , nel  terzo  de’  quali  trattava  del  modo  facile  , e 
uieto  per  fòpirle  , e narra  che  diverti  Soggetti  gli  die- 
ero  eccitamento  perché  li  Icnvcfse  , e fra  gli  alrri  no- 
mina cosi  P Aleandro  : prereree  tlAn/fimi  viri  Hirronymi 
AltAndri  trilingui/  eruditimi!  hoc  avo  fino  centreverfi» 
Principi!  , qui  <$•  ipft  rum  mpud  C or  cium  Cefertm  nomine 
Pontifici!  Sunti um  a gtiet.  Ma  a quello  eccitamento  non 
può  addattarfi  il  racconto  dello  Sleidano  , perchè  Et  al- 
mo (crifsc  in  fatti  1’  Opera  qui  accennata , onde  non  po- 
teva probabilmente  aver  data  quella  negativa  rifpolla  tan- 
to pregiudiziale  anche  al  nome  di  Erafmo  . Dal  fin  qui 
detto  può  agevolmente  dedurli  quanto  poca  fede  meriti 
lo  ttclso  Sleidano  anche  dove  riltrifce  che  1'  Aleandro 
nfpondefte  a Giorgio  Spa latino  Predicatore  dell’  Elettor 
di  Sa fs on  11  : tAmttji  voi  Gt  emoni  , qui  minimum  omnium 
Arti  dipenditi!  Romeno  Pontifici  , fugum  firvitntn  txe u fie- 
ri ti  1 , Atumtn  cHTApimui  , mti  mutua  eediiut  nifumpti 
cruori  vtfire  pettata  , e quanto  poca  altresì  ne  meriti  il 
feguace  dello  Sleidano  Pietro  Soave  , il  quale  nella  fua 
1/torÌA  del  Cene.  Trident.  Lib.  I.  pag.  14.  feri  he  che  I*  A- 
leandro  , prima  della  Dieta  di  Vormazu  , fAttfie  eptrn 
effieutt  con  V Elettori  di  Sa/Johia  che  dtfir  Mortine  t Lute- 
ro ) prigione  ut  Pupo, e per  eltru  vìa  gli  fecefit  levor  Ia  vita. 

(33)  Del  viiggio  che  fece  P Aleandro  in  Ifpagna  , e 
dalla  Spagna  unito  al  Pontefice  in  Italia  , non  li  vede 
fatta  menzione  alcuna  da  que’  che  a lungo  hanno  fentto 
di  lui . E pure  non  lì  può  dubitarne  . Sunc  Ad  Hifponiem 
eucmrrit  ( (mise  di  lui  Erafmo  il  primo  d’  Aprile  del 
ifii.  nell’  E pillola  619.  ) *d  n-.vnm  Pontifietm  di  que 
eptimu  & maxime  fptront  Atqut  orni  nomar  3 e li  confer- 
mi con  lettera  di  Girolamo  Negro  in  data  di  Roma  ai 
if.  d’  Agollo  di  quell’  anno  , la  quale  lì  trova  nel  pri- 
mo Volume  delle  Lttttrt  dt'  Principi  a car.  106.  ove  fcrifl 
fe  : Kun  con  fuo  Senti  té  Gir  olmeto  Ale  Andre  , in  tuono 
ripntexJene  , ed  ho  Avute  fin  qui  cinquecento  ducuti  d’  en- 
te et  a , & fu  ondo  il  ditto  / Alcuni  , /uri  Secretorio . ]1 
Ciacconio  nella  Vita  di  lui  fcrive  che  confeguifsc  un  Ca- 
nonicato , e la  Prepofitura  nella  Chiefa  Valentina  . 

(74)  Dicendo  il  Niceron  nelle  lue  Memeirn  ec.  Tom. 
XXIV.  pag.  14*.  che  Clemente  VIL  gli  conferì  nel  ijij. 
qucIP  Aruvefeovado  , Ó»  V envopa  quelque  tempi  Aprii  em 
queliti  de  Sente  e F rene 011  L pare  non  aver  quello  au- 
tore fcritto  troppo  efattamente  , mentre  farebbe  credere , 
che  fofse  eletto  Nunzio  a quel  Re  alcun  tempo  dopo 
P elezione  all’  Arcivefcovado  , il  che  non  è vero  . Egli 
fu  eletto  Io  ftefro  giorno  degli  8.  d’  Agotlo  e Arcive- 
scovo , e Nunzio  » e fe  a quella  Nunziatura  non  fi  parti 
che  due  meli  incirca  dappoi  , ciò  non  fu  per  altro  che 
per  un  male  di  diarrea  che  in  quell’  intervallo  gli  lo- 
pravvenne,  com’  egli  ftefio  narra  nel  Diario  della  fua  Viti 
<<f)  Negli  Elog)  . 

(f 6)  Suo  Diano  MS 
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li  condotta  dell'  Aleandro  , parendogli  che  forte  più  intento  a raccogliere , e fpedirgli 
le  Novelle,  che  a procurare  la  pace  fra  quel  Re,  e l'Imperadore  (57).  Ma  forfè  ì'Alean- 
dro  fi  adoperò  , quanto  potè  , a quello  effetto  , avvegnaché  inutilmente  , trovandoli 
troppo  avanzaci  gli  eferciti  per  non  potere  sfuggire  una  battaglia  . Segui  quella  in  fat- 
ti a'  24.  di  quel  mefe  con  gran  vantaggio  degl’  Imperiali , perciocché  vi  fu  fatto  prigio- 
ne lo  fteflo  Re  di  Francia  . L’ Aleandro  fi  trovò  in  quel  conilitco  sì  vicino  al  Re,  che  il 
proprio  cavallo  toccava  quello  di  lui  già  proftrato  a terra  per  le  ferite  (58) , e non  andò 
efenre  di  grave  danno.  Ecco  ciò  che  (crine  allora  di  Roma  Girolamo  Negro  L'Ar- 
civtfcovo  di  Caput  tonta  un  duro  e ftrtno  ctjo  del  nofìra  Monfignor  Aleandro  eletto  Brundufino , 
ch'era  Nunzio  al  Re  Criflianiflimo  , cioè  che  nel  maggior  ardor  de 1 conflitto  , in  quella  tanta 
eonfufione,  quanta  potete  imagtnare , il  povero  Gentiluomo,  fuggendo  in  alito  Bpifcopale,  capitò 
nelle  mani  di  tre  Spugnatili  , i quali  lo  prefero  , e non  conofcendolo  altramente  , con  minaccio  e 
ir  avarie  lo  coflrinfero  a por  fi  tre  mila  ducati  di  taglia , e fe  lo  menarono  dietro  per  tutto  il  cam- 
po , fpeffo  rivollandofi , e con  acerbe  parole  importunandolo  , che  gli  feguitaffe  . Il  poverino  tre- 
mando correvi  lor  dietro,  e non  gli  valeva  parlare Spagnuo/o,  nè  dire  eh'  era  Nunzio  Apoflolico. 
Da  poi  entrati  in  Pavia  , fu  palefato  al  Viceré,  ed  al  Marchefe  di  Pefcara  , i quali  con  gran 
fatica  il  liberarono  di  cattività  : nondimeno  per  cofcienza  gli  convenne  dare  a quelli  Spagnuoli 
dugento  ducati  per  uno.  La  totale  fila  liberazione  non  feguì  che  a'  a.  di  Marzo  , dopo  di 
che  ficondulfe  a Venezia,  donde  pafsò  alla  Motta  fua  patria;  indi  vifitaro  il  Friuli,  e Ce- 
neda  ed  altri  luoghi , fece  ritorno  a Venezia,  e dopo  eflerfi  trasferito  a Padova  a feior- 
re  il  voto  da  lui  fatto  in  Parigi  fin  dall'  anno  1 jo8.  pafsò  nell'  Agollo  di  quell'  anno  a 
Roma  (io).  Quivi  avendo  l'anno  feguente  152 6.  a’  20.  di  Settembre  porto  i Colon- 
nefi  a ficco  il  Palazzo  Pontifizio  , ed  il  Borgo  , non  fu  poca  avventura  dell' Aleandro 
il  poter  falvare  un'  ora  innanzi  il  meglio  che  aveva  nel  Palazzo  , fuggendofene  egli  col 
Papa  in  Cartello,  ma  la  cafa  fua  di  Borgo,  dove  flava  la  famiglia,  n'ando  a facco  (di). 

Pafsò  pofeia  nel  Maggio  del  1527.  a prendere  il  polTelfo  del  fuo  Arcivefcovado  di 
Brindili.  Quivi  fi  trattenne  due  anni , dopo  i quali  pafsò  a Venezia  ; indi  venne  richia- 
mato a Roma  dal  Pontefice;  e di  nuovo  fpedito  Nunzio  in  Germania  nel  1531.  per  gli 
affari  di  Lutero  , i quali  dovevano  trattarli  nella  Dieta  di  Spira  (<£2) . Colà  dunque  fi 
trasferì  l' Aleandro;  ma  come  la  Dieta  non  ebbe  effetto,  ertendo  (lata  ritardata  , per- 
chè Celare  v'interveniffe,  il  quale  intimolla  di  poi  la  fufleguente  Primavera  in  Ratisbo- 
na  , così  l' Aleandro  andò  intanto  a Bruffelles  , dov‘  era  Celare  , e quivi  ebbe  con  elfo 
lui  diverfi  trattati  riferiti  dal  Pallavicino  (63),  indi  al  tempo  prefitto  fi  conduffe  alla 
Dieta  di  Ratisbona.  In  quella  usò  egli,  come  lo  fteffo  Storico  riferifce  (64) , tutte  le 
poflibili  indurtrie  per  diflornare  la  tregua  di  Religione  trattata, e pofeia  conclufa  da  Car- 
lo V.  co'  Proiettanti , ma  il  tutto  inutilmente,  perciocché  Celare  conobbe  quella  trop- 
po neceffaria  a'fuoi  fini , il  principale  de'  quali  era  di  confeguire  da  quelli  validi  foccorfi 
contro  ai  Turchi,  i cui  apparecchi  per  la  guerra  erano  allora  formidabili. 

Finita  appena  quella  Legazione,  venne  l'Aleandro  fpedito  dal  Pontefice  Nunzio  alla 
Repubblica  di  Venezia , nella  qual  dignità  con  molta  foddisfazione  e della  Corte  di 
Roma,  e di  erta  Repubblica  continuò  fino  alla  metà  del  Maggio  del  1333  (<5y) . Egli 

venne 


( f 7)  La  fuddetta  Lettera  del  Giberti  fi  trova  a car.  148. 
del  Primo  I omo  delle  Lettere  de’ Principi , e in  elsa  cosi 
feri  ve  all'  Aleandro  : Non  poffo  tacervi  , thè  Su*  Santità 
dite  , furi*  vofiro  debito  , vedendo  le  cofe  andar  tanto  fret- 
te , mn  affettar  (C  tfftr  ammanito  di  qua  d1  toni  portico- 
larttA  , « da  voi  dovrefle  mille  volte  effer  entrato  con  fua 
Mac  fi*  in  quefio  ragionamento  , ed  aver  avefato  qua  del 
tutto  i thè  quefit  fono  l'  opere  , thè  t alienano  da  un  par 
vofiro  più  che  lo  fcrivtr  quel  che  fi  fa  di  di  in  di  , thr  fe 
bene  onror  quel  fi  defidera  , pure  perfona  fan a per  fa. 
tu  far  e.  Ma  poiché  da  voi  non  ri  penfate  , efedrine  alvnt 
fon  dilifenva  quel  thè  Sua  Santità  ve  ne  cornette , ed  avi - 
fate  fuétto  . 

(fi)  Suo  Diario  all*  anno  1313. 

(39)  Sua  Lettera  fra  quelle  de’ Principi  nel  Tomo  Primo 
a car.  1 «9.  •' 

(6o)  Suo  Diario  all*  anno  (addetto  13x3. 


(61)  Lettera  di  Girolamo  Negro  fra  quelle  de ’ Principi 
nel  Tom.  1.  a car.  133. 

(6t)  Pallavicino  , ijtor.  del  Conc.  di  Trtnte , Lib.  UL 
Cap.  VI-  num.  a. 

(63)  l/hria  cit.  Lib.  III.  Cap.  VI.  nani.  J.  4.  e 5. 

(64)  Ivi  , Lib.  IH.  Cap.  9. 

(63)  Ciò  (crive  il  Ciacconio , eJ  altri  che  I*  hanno  fe- 
gaito  . Il  Niceron  tuttavia  , loc.  cu.  fcrive  che  (lette 
Nunzio  in  Venezia  fino  alla  metà  del  Maggio  del  1534. 
ma  lènza  addurne  al  folito  prova  alcuna.  1-orle  fu  errore 
di  (lampa  , certo  efiendo  quanto  di  (bora  abbiamo  affer- 
mato . H la  prova  é evidente  , leggendoti  in  una  lettera 
dell’  Aleandro  m data  de’  11.  di  Maggio  del  1334.  che  è 
a car.  13*.  di  quelle  ferme  al  Naulca  , quelle  preci  té  pa- 
role : invarrà  ab  hmc  die  Ve  net  li  1 \Jebem  vtrfas  folvam 
Poanfins  invitanti!  )ufju  , epud  quem  in  Paiatto  Apefi  olito 
loonorifite  divertam  l 
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■venne  allora  chiamato  a Roma  dal  Pontefice  Paolo  HL  il  quale  avéva  deftinato  di 
crearlo  Cardinale.  Doveva  ciò  (eguire  nella  creazione  che  fece  quel  Pontefice  a'  10.  di 
Dicembre  del  1 5 3^.  ma  avendo  alcuni  fatto  allora  penetrare  al  Pontefice  che  con  difpu- 
cere  avrebbero  ciò  incelo  Ferdinando  Re  de'  Romani,  e gli  altri  Principi  Cattolici  della 
Germania  a cagione-delia  troppa  afprezza  con  cui  l' Aleandro  aveva  trattato  Lucerò,  e 
i fuoi  Seguaci , e che  fi  poteva  con  ciò  impedire  la  concordia  , che  allora  fi  trattava 
della  Chiefa,  ne  fofpefe  quel  Pontefice  la  pubblicazione  (66).  Diede  però  un  nuovo  fo- 
gno della  molta  (lima  che  di  lui  faceva , mentre  avendo  , come  rifenice  l'  eruditiflimo 
P.  Daniel  Concina  (67) , formata  una  Congregazione  per  la  riforma  della  Chiefa  coni- 
polla  dei  celebri  quattro  Cardinali  Gafparo  Contarmi , Gio:  Pietro  Caraffa,  Jacopo  Sa- 
doleto,  e Reginaldo  Polo,  aggiunle  a quelli  altri  cinque  infigni  Vefcovi  , uno  de'  quali 
fu  1‘ Aleandro  (68).  Frattanto  avendo  il  Re  Ferdinando,  ed  altri  Principi  fcritto  al  Pa- 
pa di  fentire  con  difpiacere  che  non  foffe  (lata  conferita  la  Porpora  all'  Aleandro , il 
quale  fe  n'  era  ben  renduto  degno  co'  fervigj  predati  alla  Religione  (69),  egli  lo  di- 
chiarò Cardinale  a'  13.  di  Marzo  del  1538.  con  tutte  quelle  prerogative  che  avrebbe 
avuto,  fe  foffe  dato  pubblicato  nella  creazione  del  1536  (70).  Si  vuole  da  molti  (71), 
eh'  egli  continuaffe  ad  effere  Prefetto  della  Libreria  Vaticana,  e che  quella  dignità  fia 
fiata  di  poi  Tempre  conferita  a'  Cardinali  col  titolo  di  Bibliotecnr)  , de  quali  l'Aleandro 
foffe  il  primo  i ma  che  ciò  fia  fallo  appare  manifedamente  non  tanto  dalla  fe- 
rie cronologica  de'  Bibliotecarj  Vaticani  lanciataci  dal  Rocca  (7a),  quanto  da  un  Breve 
del  Pontefice  Paolo  III.  legnato  in  quell'  anno  1538  (73),  ove  abbiamo  che  all' Alean- 
dro , creato  che  fu  Cardinale  , fuccedè  nella  carica  di  Bibliotecario  Agodino  Steuco 
di  Gubbio  Canonico  Regolare  , e pofeia  Vefcovo  di  Chiffamo  nell'  Ifola  di  Candia. 

Avvenuta  appena  la  promozione  dell'  Aleandro  al  Cardinalato  , fu  quedi  dal  Pon- 
tefice eletto  in  Concidoro  a'  to.  di  quel  mele  Legato  in  un  coi  Cardinali  Campeggio,  e 
Simonetta  per  aflidere  al  Concilio  Generale  che  fi  doveva  tenere  in  Vicenza  . V'andò 
l'Aleandro  , ma  effendofi  quedo  folpefo  (74),  venne  egli  per  la  terza  volta  fpedito  in 
quell’  anno  medefimo  1338.  Legato  in  Germania  per  comporre  le  dilcordie  della  Reli- 
gione . Scrive  il  Pallavicino  (73  ) che  (ebbene  a quefìa  elezione  dell'  Aleandro  applaudef- 
fe  dapprima  il  Re  de'  Romani  , ed  accoglieffelo  con  grand  affetto  ed  onoranza  , tuttavia  Sospin- 
to a ciò  da'  fuoi  Configltcri  , molti  de  quali  erano  men  religtofi  del  lor  Signore  , fece  qualche 
fgnifeazione  in  Roma  per  mezzo  de’  fuoi  Agenti , e forfè  anche  del  Nunzio  Morene  , che  [ A- 
leandro  non  era  ftrumento  acconcio  per  la  concordia  , come  odiofo  a'  Luterani  per  le  contele  pre- 
cedenti , e per  l'Editto  di  Vormazia  , fulmine  lavorato  dalla  fua  fucina  i e non  meno  come  di 

G g g a nata. 


(66)  Pallavicino  , Jfioria  cil.  Lib.  IV.  Cap.  8.  num.  ». 

(67)  Dtfct flirta  ylp'/lolico-MonafiUa  , Dilscrt.  V.  Cip. 

*•  I-  *37- 

(68)  Fu  il  Card.  Contarmi  che  al  Papa  propofe  , fra 
gli  altri  , per  detta  Congregazione  1’  Aleandro  , liccome 
nella  Vita  del  Contarmi  riferì  Ice  il  Beccatello  a car.  15. 

(>>9)  Menta  d’  el'ter  letta  la  Lettera  che  al  Pontefice 
Paolo  IU.  fcrifve  il  Card.  Sadoleto  l’anno  1537.  in  com- 
mendazione dell’  Aleandro , perchè  lo  creafie  Cardinale. 
In  elsa  li  veggono  polli  nel  Tuo  lume  1 meriti  di  lui, ed 
è vcrifimile  che  dette  la  piu  forte  (pinta  a una  tal*  ele- 
zione. Elsa  Lettera  fi  trova  fra  quelle  del  Sadoleto  nel 
Lib.  XII.  a car.  48* 

(73)  Quinci  fi  corregga  il  Boxornio  , il  quale  nel  filo 
Elogio  dell*  Aleandro  lo  afferma  creato  Cardinale  dal  Pon- 
tefice Clemente  VII.  mox  a Cltmtntt  Vii.  Cardinola  crea- 
mi  e/l , non  meno  che  Angelo  Rocca  , il  quale  nella  fua 
Btbhoth.  Vaticana  a car.  33.  pare  che  lo  noti  creato  Car- 
enale nel  >337.  il  che  pur  affermi  tl  F reero  nel  Theotr. 
Vir.  Erudir,  a car.  30.  Forfè  quelli  ultimi  vennero  a ciò  in- 
dotti  dal  Giovio  , il  quale  difse  ne*  tuoi  Elogi  che  I*  Ale- 
andro latatns  e fi  <a  Pur  far  a per  annoi  tjuiaqut , onde  mor- 
to efiendo  nel  1541.  parrebbe  eliere  fiato  creato  nel  1337. 
Ma  il  Giovio  non  prefe  il  conto  a rigore,  mentre  I*  A- 
leindro  vifie  Ordinale  cinque  anni  , dieci  mefi  , e di- 
ciannove giorni . Per  altro  eh’  egli  fofsc  creato  Ordinale 
a*  13.  di  Marzo  del  1538.  conila  evidentemente  dauna  fua 
lettera  che  MS.  prefio  di  noi  fi  conferva  , fegnau  in  quel 


giorno  , ed  anno  , nella  quale  partecipa  al  Podelli  della 
Motta  , ed  a’  tuoi  Concittadini  tome  egei , cosi  ferire  , la 
Santità  del  Papa  per  Tua  Comma  boati  , td  onor  nofiro , t di 
Capa  noftra  , t eoa  (otttfaxjen  di  tutta  la  Corto  no  ha  fatto 
noi  foto  Cardinale  , e datoci  il  Captilo  nel  mede  fimo  tempo  cc. 
Dal  fin  qui  detto  manifelto  c grave  appare  lo  sbaglio  del 
P.  Michele  da  S.  Giufcppe  nel  Volume  I.  della  Bibliograph. 
Critica  a car.  17».  ove  lo  dice  creato  Cardinale  dal  Ponte- 
fice Leone  X.  nel  1314.  il  che  forfè  tralie  da  un  equivoco 
di  Girolamo  Ganmberto  , il  quale  nel  luogo  citato  fenve 
che  il  Vtfcovo  di  Liegi  lo  mando  a Roma  per  procurargli  il 
Capei  roffo  da  Leone  X.  § thè  ottenne  l'  intento  fuo  ec.  ove 
è da  intenderti  , che  il  Vefcovo  di  Liegi , e non  l’ Alean- 
dro fo  (atto  Ordinale  . 

(71)  Cioè  dal  Ciacconio,e  da  quelli  che  l’hanno  feguito. 

(7»)  Nella  fua  Btbhoth.  Vaticana  a car.  33. 

(7O  II  luddetto  Breve  fi  vede  citato  dall'  Emincntillìmo 
Cardinale  Quirini  nella  fua  Epifiola  Latina  ad  Rrverendtft. 
P:  Prafidentem  Getter  alem  Congregai  ioni  1 BtnedUhna  S.  Mau- 
ri , a car.  xx.  il  che  può  fervire  come  di  emendazione  di 
quanto  quello  eruditiflimo  Cardinale  aveva,  filila  fede  an- 
cn' egli  del  Qacconio,  affermato  nella  fila  Epifiola  tenia 
ad  Eminentift.  Sere  am  Cardia . Cor  fin  um  , dicendo  a car.  4. 
che  l’  Aleandro  Vaticana  Bibltetheca  PrafeHuram ...  .re. 
tinuit  uftjue  ad  annum  134 i.tjuo  ex  hoc  mortali  vita  dtCtffit . 

(74)  Pallavicino  , ifioria  cit.  Lib.  IV.  Cap.  VI. 

(73)  ifivna  cit.  Lib.  IV.  Cap.  VUL  num.  ». 
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natura  focofo , più  atto  per  duellante , che  per  paciere  j ma  l' Alea  udrò,  come  Io  ReCTo  Stori- 
co  riferifce , non  mancò  a fe  RelTo  , fcrivendo  al  Papa , fui  timore  di  edere  richia- 
mato, le  proprie  difefe  , le  quali  riufcirono  più  vigorofe,  che  necedirie,  perciocché  gli 
uffici  di  Ferdinando  per  rimuoverlo  da  quel  negozio  ne  furon  gagliardi  , nè  lunghi  (j6). 

Continuò  egli  dunque  in  quella  Legazione  , la  quale  per  altro  non  ebbe  alcun  buon 
effetto  , non  già  per  mancanza  dell'  Aleandro  , ma  per  molte  altre  ragioni  riferite  dal 
Pallavicmo  (77) , continuò  , didì,  fino  alla  fine  dell'  anno  1539.  in  cui  venne  richia- 
mato a Roma  dal  Pontefice,  come  già  colà  fuperfluo,  ed  in  Roma  profittevole  per  con- 
ferir feco  a voce  gli  affari  della  Religione  (78) , e per  adidere  , quando  che  fodè, 
alla  convocazione  del  Concilio  (79).  Ritornato  l’Aleandro  a Roma  , poiché  cjueRa  fi 
andava  procradinando,  fi  diede  egli  intanto  a comporre  un  Tratrato  De  Concilio  haben- 
do  (80) , e fors'  anche  un'  altra  Opera  mentovata  dal  Giovio  (8i)  contra  tutti  i Pro- 
felfori  delle  Difcipline  j quando  di  lenta  febbre  quivi  fe  ne  mori  1'  ultimo  di  Genna- 
io (82)  del  1542.  in  età  di  62.  anni  meno  13.  giorni,  dopo  avere  tre  giorni  prima  ri- 
nunziato con  permidione  del  Pontefice  l'Arcivefcovado  di  Brindili  a Francefco  fuo  nipo- 
te, figliuolo  di  Fratello,  il  quale  era  Rato  con  elfo  lui  nella  Legazione  in  Germania (8 3). 
Scrive  il  mcdefimo  Giovio  ch'ei  farebbe  fenza  alcun  dubbio  pervenuto  a più  matura  età, 
ma  per  troppo  accurata  follecitudine  , eh'  ei  poneva  in  confervarfi  la  fanità  , fatto  di 
fe  Redo  Medico  poco  accorto  , ed  infelice,  fi  guadò  le  interiora  con  le  fpeffe  medicine 
fuor  di  propofito  (843,  il  che  per  avventura  non  è inverifimile  , mentre  , come  altrove 
abbiam  detto  (85)  , egli  aveva  cognizione  della  Medicina  . Non  cosi  tuttavia  è verifi- 
mile  ciò  che  aggiugne  il  Giovio  dicendo  che  fi  morì  in  Roma  fdegnato  fieramente 
con  la  morte,  e di  lei  molto  dolendoli  fra  gl'  interrotti  fuoi  ultimi  fofpiri,  perchè  veni- 
va a torlo  di  quedo  mondo  un  anno  innanzi  al  feffantefimo  terzo  dell'  ecà  lua  (8d)i  im- 
perciocché egli , prima  di  morire,  compofe  il  fuo  Epitaffio,  in  cui  fece  conofcere  difpo- 
lizioni  affitto  contrarie  , chiudendolo  , come  riferifce  il  Geutemo  fuo  Segretario  (87), 
ne'  feguenti  due  verfi  Greci  : 

KcirT&iyw  da  aouwr,  ori  Travtrojuor  ur  1-rriudpTvc 
IlsòAtvr,  utrrn f j'J'i/r  ct\ynv  v>r  landra  » 

i quali  fi  potrebbero  letteralmente  tradurre  nella  feguente  maniera  ; Son  morto  non  mal- 
volentieri,1 perchè  cederò  di  effe)  e le/hmonio  di  molte  cofe , il  veder  le  quali  pii  do/orofa  cofa  era 
della  morte.  Egli  lafciò  la  Aia  Libreria  al  Monidero  in  Venezia  di  Santa  Maria  dell'Or- 
to m grazia  degli  Studiofi  (88),  facendo  efecutori  teRamentarj  i tre  Cardinali  Pietro 

Bem- 


(76)  Pallavicino,  Ifiorin cit.Lib.  IV. Cap.  Vili.  n.t.  3.04. 

(77)  Ifioria  cit.  Llb.  IV.  Cap.  Vili-  mim.  4.  e fegg. 

(70)  Pallavicmo  , Ifiorin  cit.  Llb.  IV.  Cap-  X.  num.  1. 

(79)  Lx>  Uditi , Lib  IV.  Can.  IX-  nuin.  8. 

Ito)  Eggs  , Purfutrm  dici* , Lib.  IV.  pag.  714;  Niceron  « 
Lib.  cit.  paz.  167. 

(81)  Nel?  Elogio  dell*  Meandro  . 

(Hi)  Del  giorno  precida  della  Ina  morte  fi  ha  notizia  in- 
dubitata da  una  delle  Lrtttre  Familiari  del  Bembo  num. 
X94.  la  quale  è legnata  il  primo  di  Febbrai»  1541.  di  Roma, 
« in  cfli  cosi  (cri ve  : frn  morì  Monf.  Rrverrndijfimo  Cord, 
S rundufìno  , il  quale  tra  M Jeronimo  Aleandro  da  U A fot- 
ta dottiamo  e vai  enti  filmo  nomo  . 

(tj)  Lettera  del  Geutemo  tra  quelle  del  Nautica,  Lib.  Vili, 
pag. 

^84)  Ferva  furai  haud  d tibie  ( cosi  fcrive  il  Giovio  ) ni 
ex. ut. un  àtntcm  , nifi  ntmin  t nenie  valetudini/  film t udito* , 
intempefiivii  medie  smentii  fila  htrcle  infanta  (y>  j tifili  x me- 
die tu  , vipera  eorruptfiet . Quello  palli»  mal  micio  dal  Bad- 
ie! ha  Catto  dire  a quello  ne'  tuoi  Juoemens  dei  Savant  al 
nuin.  1173.  che  1’  Aleandro  era  morto  per  la  (compie '.za 
del  fuo  Medico  par  In  linfe  de  fon  Me, lenii  j il  die  puma 
di  noi  è fiato  «nervato  dal  Bayle  , dal  Moneta  nelle  lue 
ofservazioni  a!  Baillct  , e dal  Niccron  . 

(83)  Di  lopra  a car.  410. 

(86)  A quello  propolito  noteremo  qui  un  errore  del 
Giununi  nel  luo  Specular»  Afirologin,  Llb.  III.  Cap.  XI. 
p.ig.  Z94.  ove  feguendo  Luca  Gnrico  nel  Trattai  ut  A- 
ftrol.  a car.  16.  afferma  in  margine  alla  figura  Genetliaca 


della  nafeita  dell*  Aleandro  , che  morilfe  quelli  nell’anno 
63.  dell*  età  liia  , nel  qual  calo  làreblie  morto  appunto 
nell'  anno  luo  Climaterico  j e pure  dall’ anno  della  lua  lu- 
tata a quello  della  lua  morte  poteva  fàcilmente  d Giulia- 
ni accorgerli  dell’  errore.  Il  parto  di  quello  Artrologome» 
rita  qui  d*  edere  rilento  : Sic  quidam  Cardinali!  Hteroroy- 
mui  Alennder  ex  eolie n pa filone  mortmn  tfi . H.ibuit  mino 
Soler»  in  Pifribui  plaètieì  Saturno  oppefuum  , qui  retregrn- 
dui  fuit  in  Firmine . Pmterea  in  tibia  fiinper  quod  ammodo 
alt, quid  mali  p.ititbntur  j quare  nnno  1 541,  ntntit  fu a 63.  tx 
direct  ione  Sola  Hilreh  nd  oppofìtum  Marta  iter»  ultimum 
eum  morte  (trillavi/  . 

(87)  Lettera  del  Geuteino  nella  Raccolta  di  ouelle 
renile  a Federigo  Naulea  Vclcovo  di  Vienna  nel  Lib. Vili, 
a car.  333. 

(88)  La  fuddetta  Libreria  tu  di  poi  trafportata  con  auto- 
rità del  Pontefice  I’  anno  1346.  in  quella  de’  Canonici  di 
S.  Giorgio  in  Alga  in  Venezia  , della  cui  Congregazione 
1’  Aleandro  era  fiato  Protettore  ; onde  lulla  Porta  di  quel- 
la tu  pollo  il  ritratto  di  lui  con  quello  titolo  : 

Hieronynui  Alennder 
Cnrdinnlit 

Srnndmfinuf  (jp  Qritxnus  ec. 

Si  veggano  gli  Annoici  Canoni  e or  urn  SneuUritim  S.  Geor*ii 
in  Al’.t  di  |acopo  Filippo  Tomalim  a car.  481.  Vani  ty - 
pii  Nie.  Stincata  1641-  in  4.  Ma  la  maggior  parte  di  que* 
imnolcntlt  per  comando  del  poniefite  , co, ne  ul'cnlce  il 
Cuiconio  , padarono  in  mano  del  Card.  Marcello  Cervi- 
ni , ed  altri  furono  rapiti.  11  Jacob  nel  fuo  Traile  dei  Uu 
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Bembo,  Marcello  Cervini  , ed  Uberto  Gambara  (8?).  Fu  feppellito  nella  Chiefa  di 
S.  Grifogono,  di  cui  aveva  il  titolo  , col  feguente  Epitaffio  : 

HIERONYMO  A LE  ANDRO  MOTTENSI , E COMITIBUS  LANDRI  IN  CARNIA  , 
PETR.E  l’ILOSAL  IN  ISTRIA  ORIUNDO  . TIT.  S.  CHRYSOGONI  S.  R.  E.  PRESR 
CARD.  BRUNUUSINO,  PUILOSOPHLE  ET  THEOLOGUE  DOCTORI,  HEBRAlCiE  , 
GR.EC.E , LATINA,  ALIQUOT.  >U£  ALIARUM  LINGUARUM  EXOTICARUM  ITA 
EXACTE  DOCTO,  UT  EAS  RECTE  ET  APTE  LOqUKRETUR  , ET  SCRIBERET. 
MOX  DIVERSIS  LEGATIONIBUS  PRO  SUMMIS  PONTIFIC1BUS  AD  OMNES  FERE 
CHRISTIANOS  PRINCIPES  FIDELITER.  ET  DILIGENTER  PERFUNCTO  , ET  IDEO 
IN  TABEM  DELAl'SO,  QUANTI  HUMANAM  MISERIA M FECERIT  , SEGUENTI 
DISTILO  DE  SE  EDITO  TESTATUM  POSTERIS  RELIQUIT; 

EXCESSI  E VIT&  .F.RUMNIS  FACILISQUE,  LUBENSQUE, 

NE  PEIORA  IPSA  MORTE  DEHINC  VIDEAM  (go). 

NATUS  EST  MOTT.E  IN  CARNIA  ANNO  MCCCCLXXIX  (91).  MORITUR  ROM  AI 
ANNO  CHRISTIAN/E  SALUTIS  MDXLII.  /ETATIS  SU, E LXII.  MINUS  DIEBUS  XIII.  < 
HEREDES  PATRUO  AMPLISSIMO  ET  OPTIMO  MESTISSIMI  P.C  (9i). 

Il  (uo  corpo  fu  di  poi,  come  riferifce  Enrico  Palladio  (93),  trafporrato  alla  Motta  fua 
patria  , e quivi  nella  Cattedrale  di  S.Niccolò  feppellito,  ma  fenza  alcuna  Ifcrizione. 

Egli  ha  compone  diverle  Opere,  la  maggior  parte  delle  quali  non  ha  veduta  la  luce. 
Si  potrebbe  agevolmente  di  ciò  conghietturare  la  ragione, qualor  fi  volefle  predar  fede  al 
Giovio,  il  quale  fcrive  (94)  eh- eifendofi  l'Aleandro  dilettato  tutto  il  tempo  di  vita 
fua  d‘  un  certo  fuo  dire  improvvifo , cardi  fi  accorfe  in  che  mancava  l' ingegno  fuo  » 
perciocché  volendo  di  poi  fcrivere  penfatamente  con  pura  vena  d'eloquenza,  trovò  que- 
lla renduta  torbida  da  un  certo  fango  di  barbaro  e mal  foftenuto  Itile,  onde  perdè  la 
fperanza  di  potere  Icrivere  con  eleganza  , e terfa  eloquenza  j e poco  prima  il  medefi- 
mo  Giovio  aveva  detto  che  l'ingegno  fuo  era  vergognofamente  (tenie  (93).  Ma  a noi 
pare  veramente  che  quel  tanto  che  di  lui  s’ha  alle  (lampe,  e quanto  altrove  abbiamo 
riferito  (96),  prefenti  forte  argomento  per  dubitare  dell'  aiferzione  del  Giovio.  L'Ope- 
re  da  lui  pubblicate,  o fcritte , pervenute  a nollra  notizia,  fono  le  feguenti: 

catalogo  delle  sue  opere. 


I.  Lexicon  Grxcol.atinum  opera  Hteronymi  Aleandri  : indufiria  (j  impendio  protorum  viro, 
rum  ÌEgidàì  Gourmontii ,&  Mattimi  Bo/feci Bit/iopolarum  Parifienfium  ijia.  ad  eidui  Decen- 
tra in  fog.  Quello  Leffico , che  c molto  raro  , fu  fatto  (lampare  da  fei  de'  fuoi  fcolari , 
nè  l' Aleandro  potè  vedere  che  l' ultime  prove.  11  merito  tuttavia  fu  di  lui  che  lo  arricchì 
di  molce  aggiunte  ed  annotazioni , le  quali  mancavano  nelle  antecedenti  impreflioni. 
Egli  lo  dedicò  a Volfango  di  Baviera  (uo  (colare  fratello  dell'  Elettor  Palatino  . Il  Ni- 
ceron  (97)  ne  nota  l'impreffione  (otto  l'anno  15 ai.  ma  forfè  c'  è errore  nella  trafpo- 
fizione  de'  numeri  . 

II.  Hieronymi  Aleandri  Mot t enfi  1 T aiuta  fané  utile t Gracarum  Mufarum  adyta  compendio  in. 
gredi  volentibut  . Quelle  tavole  , le  quali  non  fono  che  un  compendio  della  Gramati- 
ca  Greca  del  Grifolora  , danno  nell'  Elementale  introduélortum  in  nomìnum  & vertorum 
declinationa  Gracat . Argentorati  apud  Scburerium  ijij.  in  4.  con  una  Lettera  dell'Alean. 
dro  agli  Studiofi  di  Parigi.  Altre  impreffioni  fi  fono  fatte  Argentorati  1317.  in  8.  Lava- 


blt-’t Ih ciuts  a car.  133.  fcrive  che  U Libreria  del  Card.  Ale- 
•miro  na  contribuito  all’  accrekimento  di  quella  di  S.  Mar- 
co in  Venezia  } il  che  avrà  per  avvenuta  atfermato  dietro 
1’  autorità  di  Luca  Gaurico  , che  nel  luogo  citato  fcrive 
clic  l*  Aleandro  Vtnttiit  lee,avit  in  liiUiethee»  publica  prt- 
tiof*m  omnium  Itbrerum  copi  Am  t regione  librttnm  Cardina- 
li! Strini  , Bibliotheca  pubi. 

(89)  Geme  ino,  [oc.  cit-  pag.  iji , c Bembo  , Lettere , Voi. 
V.  pag.  iff. 

(9^)  Dai  fuddetti  due  vera  da  lui  comporti  in  Greco 
ha  tratto  motivo  Giammatteo  folcano  di  riputarlo  aliai 
valente  nell*  Aerologia , cosi  parlandone  nel  Pepimi  Ita- 
lia num.  89. 

Set  mafit  mèla  r.tmtn  , quatti  tu  ventar*  fieli.  11  » 
Idqu:  pr abit  , Carlum  dnm  petitu'ui  alni  . 

Carmine  te  Greto  tr/latur  Itnqutrt  vitata  , 

Ne  putta  ti  hi  morte  vaienti*  freni  . 

Si  vegga  ciò  clic  di  fopra  abbiamo  dello  a car.  410.  in  tor- 


me 

no  alio  Audio  da  lui  fatto  nell*  Artrologia  . 

(91)  Che  nella  fuddctu  Ifcrizione  flavi  errore  intorno 
all*  anno  della  fua  nafeita  , la  quale  certamente  avvenne 
nel  1480.  c non  già  nel  1479.  non  può  dubitarli  ; e ve- 
der lì  poflbno  le  prove  di  fopra  recate  nell’  annotazione!. 

(92J  Altro  Epitaffio  in  onore  di  lui  ha  comporto  Fauno 
Salico  Brclmno  , il  quale  lì  trova  a car.  414.  delle  Poche 
Latine  di  cflò  Sibeo  , e merita  d*  ellère  qui  riferito  : 

Cur  tumulo  non  infcrip/i  me*  nomi n*  queris  t 
Indenta 1 rum  (ìt  mutui  (jp  tftt  lapii  i 
Qua!  11  tram  tilt  tur  , ©•  quii  pieno  ore  Quirite 1 ; 

Si  m.i$e  vii  , direni  Gremì  , Ambi  , Soljmui  . 

(93)  De  Rtbui  Foro)ulien/ì6us  , Par.  II.  Lib.  IV. 

194!  Nell*  Elogio  dell*  Aleandro  . 

(94)  Si  vegga  di  fopra  nell*  annotaz.  16. 

(96)  Si  vegga  di  fopra  nelle  annotazioni  18.  »f . e 3». 

(97)  Me  unirti  ec.  Toni.  XXIV.  pag.  aóp. 
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mi  apui  T heodwricum  Martmum  Aloflenjem  ij  18.  in  4.  Sele/ladii  ly  20.  in  8.  e poi  di  nuo- 
vo (Coloni*)  impenfit  Hone/li  Pelri  Quentel  1524.  in  4. 

III.  Trovandoli  egli  in  Parigi  fece  quivi  riftampare  nel  1511.  la  Grammatica  Greca 
del  Grifolora,  e nel  ijia.  la  Gnomologia,  ed  altre  Opere  d' Autori  Greci,  onde  gli  ven- 
ne fatto  un  bell’  elogio  dal  Vatable  di  fopra  da  noi  riferito  (p8) . 

IV.  Un  breve  fuo  componimento  in  verfi  elegiaci  ad  Juùum  ir  Nearam,  il  quale  foto, 
al  riferir  di  Monlig.  Fontanini  (99), badar  potrebbe  per  faggio  del  valore  di  si  grand'uo- 
mo , fi  trova  nella  Raccolta  di  Gio:  Matteo  Tofcano  intitolata  Carmina  il/u/irìiim  Poeta- 
rum  Ualorum  nel  Tom.  I.  a car.  270  i e nella  Prima  Parte  della  Raccolta  di  Giano  Gru- 
ferò che  ha  per  titolo  : Delicia  Pottarum  Ualorum  a car.  5 6.  Lorenzo  Craflo  lo  ha  an- 
noverato fra  i Poeti  Greci  (100),  ma  non  fappiamo  che  di  lui  fieno  alle  (lampe  che  i 
due  verfi  Greci  del  fuo  Epitaffio  di  (opra  mentovati . Di  moire  fue  Poefie  , la  maggior 
parte  delle  quali  erano  in  lode  della  B.  Vergine  , fa  menzione  l'Oldoini  (101),  dicendo 
eh’  elìdevano  MSS.  nella  Libreria  del  Cardinal  Sirleto,  e in  Venezia  predo  a'  Canonici 
di  San  Giorgio  in  Alga  . 

V.  Spillola.  Quattro  fue  Lettere  Latine  fi  hanno  Rampate  a car.  p8.  112.  152.  e \6y. 
della  Raccolta  Epiftolarum  MifctUanearum  ad  Fridericum  Naujeam  Epijcopum  Viennenjem  ec. 
Bafilea  1550.  in  fog.  Un’altra  con  cui  difpenfa  i Canonici  della  Congregazione  di  San 
Giorgio  in  Alga  , che  foggiornavano  nella  Sicilia  , da  intervenire  al  Capitolo  Genera- 
le che  A celebrava  in  Venezia  A ha  a car.  48 6.  degli  Annali  di  quella  Congregazione 
icritti  dal  Tomafini.  Ma  le  Lettere  fue  di  maggiore  confiderazione,  e che  fono  per  av- 
ventura l'Opera  più  importante  che  ci  redi  dell'  Aleandro,  fono  quelle  che  con  altre  fue 
Scritture  pertinenti  alle  Nunziature  e Legazioni  da  lui  fodenute  contra  l’erefie  di  Lute- 
ro fi  confervavano  MSS.  nella  Libreria  Vaticana.  Quede  furono  confegnate  al  Sirleto  Cu- 
ilode  di  eda  Libreria  da  Alefiàndro  Cervini  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Marcello  Se- 
condo che  le  aveva  in  mano.  Molte  fono  lenite  al  Cardinal  Giulio  de’  Medici,  poi  Cle- 
mente VII.  molte  a Jacopo  Salviati,  ed  altre  ad  altri . 11  merito  di  elle  Lettere  fi  co- 
nofee  abbadanza  dalla  Storia  del  Concilio  di  T tento  del  Cardinal  Pallavicino , i cui  pri- 
mi Libri  fi  veggono  in  gran  parte  tratti  da  elle  Lettere  ed  idruzioni  citate  ne'  margini . 
Noi  tuttavia  dubitiamo  non  poco,  che  al  prefenté  nella  Libreria  Vaticana  non  fi  confervi 
rutto  ciò  che  dell'  Aleandro  fi  cita  dal  Cardinal  Pallavicmo  in  detta  fua  Storia  , o alme- 
no fi  tenga  occulto  con  qualche  ben  giuda  gelofia  . Ecco  ciò  che  colla  folita  fua  corte- 
fia  , e diligenza  ci  fcrive  da  Roma  Monfig.  Giovanni  Bottari  Cudode  di  elfa  Libreria  da 
noi  ricercato  fopra  di  ciò:  „ Di  Girolamo  Aleandro  ho  trovato  nel  Cod.  Vaticano  39 17. 
„ in  fog. a car. 204.  una  lunga  Lettera  fcritta  al  Papa , che  comincia:  SS.  D.N.  peJet  exo- 
„fculatur  H.  Al.  Humant  generi/  ir  aulì  or , & adfertor  Jefui  Chriftut  ec.  Ella  è fcritta  a Cle- 
„ mente  VII.  poiché  in  e(Ta  nomina  Leone  X.  e lo  chiama  patruelem  tuum.  Dice  d’  edere 
„tornato  di  Germania, e queda  edere  la  prefazione  o la  dedicatoria  d' un  Opera  contra  i 
„ Luterani,  che  meditava  di  fare,  ma  qui  ne  dà  un  abbozzo,  che  comincia  : £uod  in 
„ priori  feci  litro  ec.  Quedo  Libro  I.  qui  accennato,  credo  che  fia  uno  fcritto  podo  in  que- 
„do  Codice  a car.  188.  intitolato: 

„Confi/ium  fuper  re  Lutherana  cum  eo  communicandum , qui  ad  Germanoi  mittendut  erat  Nun- 
pcint  fritti  quam  de  Reverendijimo  Legato  certi  qutequam  Pontifex  ftatuiffet . Comincia:  In  eo 
„ opere  ec.  e queda  i come  una  prefazione,  dopo  la  quale  fi  legge  : Qua  in  Lutherano  negotio 
„viderentur facienda . Prtmum omnium  orelur  Deui ec.  l utto  quelloè  fcritto  di  manod'unTe- 
„defco  come  fi  conofce  dal  carattere,  che  doveva  edere  un  fuo  copida  condotto  feco  di 
„Germania.  I tre  Codici  Vaticani  3928. 3927.6  3928. contengono  alcuni  fpogli  fatti  dal 
„medefimo  Cardinale.  In  fronte  al  Codice  3927.fi  legge:  jfc.  xc.  che  è il  nome  Greco  di 
„Gesù  Crido.  Poi  fegue  pur  di  majufcole:  MDXXll.  Die  iX.Oclohrit  Roma  Adriano  VI. 
„ Pont.  Max.  ir  in  me  kencficentijjimo  copi  okfervare  locos  ex  auftoriiut  prifeit  contra  iflot , qui 
„ nunc  Ecclejiam  Dei  uexant , ut  fa  miti  /iter  hic  mnemoiynon  quoddam  & pena  uni  e argomen- 
ti12 

A car.  413.  nell’  annotazione  31.  Oool  iftoei*  de'  Poeti  Greci  , pag.  2 77. 

fa)  lt , CJifli  VI.  Cap.  IL  pag.  553.  (101)  Ailonum  Romnnum  , pag.  317. 
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tu  in  ferium  aput  depromam  [avente  Dea , in  enfiti  hanorem , & 1 mini  [aventi a veritatii  ergo  hai 
’ libare!  adfumpfi  i ex  verit  [ontilut  divinarum  likrarum,  & aulioriim  irre[ragabiUbus facrifijtu 
”,conciltii  primitiva  Ecclefia,  ne  Harefiarcha [emper  natii  aiiieiant  fufpefiot  fi ti  effe  auciorei  lati - 
noi.  Cum  Dea  Trino,  uno, [algente,  tonante,  O pt.Max.P.F.  SS.  Hieron. Aleander . E que- 
llo è quanto  abbiamo  di  Girolamo  Aleandro. 

Inoltre  4ell'  Aleandro  una  Lettera  Greca  ferirti  a Marco  Mufuro  è Rata  riferita 
dall'Angelita,  De  Officili  Curia  Romana,  cui  cita  il  Papadopoli  ( 102).  Tre  fue  Lettere 
Volgari  predo  di  noi  fi  confervano,  non  mai , che  fi  fappia , (lampare,  favoriteci  dal 
P.  Giovanni  degli  Agoftini  dell'  Ordine  de'  Minori,  ed  a quello  comunicate  dal  Sig.  Ja- 
copo Marchi  Gentiluomo  di  Udine.  La  prima  è (lata  da  noi  citata  di  (opra  nell'annota- 
zione 70.  ed  c una  partecipazione  della  Porpora  a lui  conferita  , al  Podeflà  ed  a'  (boi, 
Cittadini  della  Motta  i l'  altre  due  fono  fcritte  a Vincenzio  fuo  fratello  ,•  nella  prima 
delle  quali  gli  commette  di  ringraziare  il  detto  Padella  ,i  Cittadini,  e il  Cancelliere  della 
Motta  per  i fegni  d'amore,  e per  le  dimodrazioni  di  giubbilo  palefate  per  la  promozio- 
ne fua  al  Cardinalato , e nell'altra  difcorre  di  alcuni  domeflici  affari.  Qui  fi  può  riferire 
anche  la  traduzione  eh'  ei  fece  in  Latino  della  Lettera  fcritta  da  Teofilo  Patriarca  d' A- 
leffandria  al  Pontefice  Adtiano  VI.  con  cui  quello  Patriarca  fi  fottomife  e predò  ubbi- 
dienza alla  Sede  Apodolica,  la  quale  traduzione  mentovata  dal  Panvinio  («03)  fi  con- 
fervava  al  tempo  di  quedo  negli  Scrigni  Pontifizj. 

VI.  Fra  l'Opere  dell' Aleandro  merita  pure  aver  luogo  il  Diaria  eh'  egli  fcriflè  della 
fua  Vita,  non  mai,  per  quanto  da  noi  fi  fappia,  Rampato  . Noi  1'  abbiamo  fovente  ci- 
tato di  fopra  in  queda  Vita , mercè  la  gentilezza  del  poc  anzi  mentovato  P.  Giovanni 
degli  AgoRini,  il  quale  di  elfo  ci  ha  comunicato  un  ridretto,  tratto  da  lui  da  un  efem- 
plare  MS.  di  effo  Diario  il  quale  già  alcuni  anni  fi  confervava  predo  al  Sig.  Canonico 
Girolamo  Lioni  di  Ceneda  Autore  de’  Supplementi  al  Giornale  de’  Letterati  d Italia  . Ma 
qui  ci  piace  avvertire  che  il  Diario  in  quedo  Codice  era  mancante  dall'anno  ijoz.  fino 
al  1524.  e terminava  alla  metà  del  1527.  intorno  a che  rediamo  in  dubbio  fe  fia  di- 
fetto del  Codice,  o pure  dell' Aleandro , che  non  l'abbia  ferino  intero  ; fe  non  che  a 
credere  qued'  ultimo  ci  prefenta  qualche  conghiettura  il  Ciacconio,  il  quale  ebbe  pure 
contezza  di  quedo  Diaria  , e ne  riferifee  eziandio  alcuni  palli , ma  non  mai  di  quegli 
anni  in  cui  è mancante  il  Codice  del  Lioni  1 onde  dovrebbe  crederli  o che  il  Ciacconio  fi 
fervide  d'un  efemplare  egualmente  imperfetto  , o che  imperfetto  (taci  redato  il  Diario 
dell' Aleandro.  Da  alcuni  paffi  di  Antonio  Lupis  ( 104)  fi  raccoglie  aver  quedi  pure 
veduto  il  medefimo  Diario. 

VII.  Di  fopra  abbiamo  riferito  ( 105) , com'  egli,  prima  di  morire,  aveva  intraprefo 
a fcrivere  una  vada  Opera  mentovata  dal  Giovio  , conrra  tutti  i Profeffori  delle  Difci- 
pline  , ed  un*  altra  De  Concilia  halendo  . Di  qued'  ultima  egli  fcriffe  quattro  Libri  , i 
quali  furono  di  molto  ufo,  come  riferì  (ce  il  Ciacconio,  nel  Concilio  di  Trento. 

Vili.  Si  è pur  di  (opra  fatto  cenno  ( io 6)  d’un  altra  fua  Opera  citata  da  Erafmo  col 
titolo  di  Radia , in  cui  per  avventura  infegnava  cofa  lignifichi  predo  agli  Ebrei  queda  vo- 
ce i ed  in  ella  parlò  adai  male  di  Erafmo. 

IX.  Monfignor  Fontanini  in  un  certo  fuo  pado  (107)  cita  di  lui  un  Catalogo  MS.  de' 
Bibliotecari  Apodolici  fuoi  Predecedori.  Forie  quedo  Catalogo  confide  in  poche  righe, 
e non  merita  di  entrar  nel  numero  delle  Opere  lue.  Ma  può  edere  anche  diverfamente. 
11  Fontanini  quivi  non  ci  dice  ove  fi  confervi  quedo  Catalogo  dell'  Aleandro . 

X.  Si  potrebbe  altresi  annoverare  fra  le  fue  Opere  il  lungo  difcorfoch'  egli  fece  per  tre 
ore  contri  Lutero  nella  Dieta  di  Vormazia  mentovato  di  fopra  a fuo  luogo  ( 108), quan- 
do quedo  fi  fode  lafciato  da  lui  ferino, del  che  damo  incerti.  Quello  che  fi  legge  in  boc- 
ca dell' Aleandro  nell'  l/loria  del  Concilia  di  Trenta  del  Cardinal  Pallavicino  (top),  lavorò 

vera- 


(101)  Ht/Ier.  Gymn.  P*t  ovini  , Tom.  IL  pag.  194. 

(ioj)  Nella  Vili  del  pontefice  Adriano  VI. 

(104)  Nelle  fue  fiore  Prexjofo  dell 4 Vili*  impieq*te  nell* 
Memori t dell*  Moti*  ec.  lo  Vioezi*  preflo  Domenico  Milx- 
co  1 677.  in  4. 


(iof)  A car.  410. 

C106)  A car,  416.  nell’  annouz.  fi.  verfo  il  fine  . 

(107)  Htjlor.  Littrori*  Aqutltptnfs , Lib.  V.  Cap.  1 6.  p.  401. 

108)  A car.  414. 

109)  Lib.  I.  Cap.  XXV.  nnm.  8.  e fegg. 
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veramente  infigne  , non  v'  ha  chi  non  fappia  elTere  Opera  dello  Storico  i e quelli  Reflò 
il  confeffa  (no),  affermando  tuttavia  averlo  tratto  dalle  Lettere  , e dalle  IRruzioni  dell' 
Aleandro  efiRenri  in  un  Libro  dell'Archivio  Vaticano  intitolato  Ada  Vormahu  a'  fog  .66. 
e 9$.  Per  altro  il  Papadopoli  fcrive  (in)  che  quella  Orazione  dell' Aleandro  rrat  in- 
ter MSS.  Eudcmonjoannh , e ne  aggiugne  anche  il  giudizio  dicendo  : ea  nervofa  juidem  fa- 
lli efl , & malta  erudii  ione  notabili i , al  barbaro  itidem  ftjlo  ac  retorrido  j cripta  : intorno  a che 
non  Tappiamo  che  aggiugnere.  Poffiamo  bensì  dire  che  dalla  viva  voce  dell'  Aleandro 
(il  fui  (atto  in  quella  Dieta  raccolto  in  Lingua  Tedefca  per  alcuno  de'  circolanti  un 
Sommarlo  di  quanto  di(fe,il  quale  già  anniefifteva  nell'Archivio  deiDuchidiVeimar,e 
full'  autorità  del  Seckendorf  ( 1 1 a ) fi  vede  mentovato  dal  Bayle  ( 1 1 3) , e dal  Fonra  nini  ( 114). 

XI.  Molte  Opere  inoltre  furono  attribuite  all' Aleandro,  delle  quali  egli  non  fu  Auto- 
re . Già  di  fopra  abbiam  riferito  (115)  che  fuor  di  ragione  Eralmo  lo  volle  riconofcere 
per  Autore  della  prima  Orazione  fcritra  contro  di  lui  da  Giulio  Celare  Scaligero  , e di 
un  Dialogo  pur  contro  di  lui  fcrirto  da  Stefano  Doleto.  11  palTo  di  Erafmo  ivi  citato, 
intorno  al  Dialogo  del  Doleto,  ha  tratto  pure  in  errore  , per  quanto  appare,  anche  il 
Seckendorf  (1 16)  , il  Baillet  (117),  ed  il  Piaccio  (118)  a crederne  autore  l'AIeandro. 
Due  altri  Dialoghi  troviamo  attribuiti  all' Aleandro  dal  Chafieignier  de  la  Rochepo- 
zai  (tip),  dall' Oldoini  (120),  e dal  Ciacconio(ia  t),  1 quali  certamente  egli  non  ifcrif- 
fe  , ma  bensì  Ortenfio  Landò  Milanefe.  E'  intitolato  l'uno  Cicero  relegami , e l'altro  Ci- 
cero revocatili  j e furono  Rampati  Lugdum  typit  Seba/ìiani Gryphii  1534.  e pofcia  Venditi  apud 
SeJJam  1539.  in  8.  I mentovati  Scrittori  l'uno  dopo  l'altro  s'induflero  a crederne  autore 
l'AIeandro,  perchè  nella  dedicatoria  di  elfi  fi  legge  : Pomponio  Tnvultio  H.  A. S. D.  delle 
quali  Lettere  furono  le  prime  interpretate  per  Hieromjmm  Aleander  . Ma  quelle  , come 
vengono  fpiegate  dal  Fontanini  (122),  vogliono  dire  Horten) iui  Anonymm  Scriptor  Dialogo- 
rumi  perciocché  il  Landò,  il  quale  fi  dilettò  di  coprirli  al  pubblico  iotto  Urani  nomi  , o 
di  non  porvene  alcuno  , fcrilfe  pure  altri  Dialoghi.  Che  poi  egli  folle T Autore  de'  fud- 
derti  Dialoghi  fopra  Cicerone,  non  ce  ne  lafcia  dubitare  egli  medeGmo  nell'  ultimo  de’ 
Cuoi  Paradofli  Rampati  in  Lione  preffo  Giovanni  Pullon  nel  1543.  in  8.  ed  apprelTo  in  Vinc- 
aia nel  1 544.  in  8.  nel  quale  così  fcrive  : Non  dubito  certamente  che  molti  non  fi  habbino  da 
maravigliare , che  ancora  fatto  non  babbea  la  pace  con  M.  T alito  , qual  già  fono  poco  meno  di 
ditti  anni  eh'  io  lo  mandai  con  fuo  gran  {corno  in  efilio , e poco  di  poi  : ( quando  fcrijji  il  Dialo- 
go intitolato  Cicerone  relegato  ec.  Si  può  olfervare  che  appunto  nove  anni  avanti  aveva  egli 
pubblicati  in  Lione  i mentovati  Dialoghi. 


(no)  Lib.  I.  Op.  XXV.  num.  7. 

(iti)  Htfttr.  Cjmnafìi  Patav.  Tom.  II.  pag.  ipj. 
(ili)  De  Lneheramfmo  , Tom.  I.  Llb.  I.  pag.  149. 
(113)  Nell'  Articolo  dell*  Aleandro  nell’  annotta.  G, 
(114I  Eloquenza  Italiana  , Lib.  I.  Gap.  XXIX. 

(lif)  Ned'  annotaz.  fi.  verta  il  fine  . 

(116)  De  Lnthrranifmt  , Llb.  L Seti.  34.  §.  81. 


(117)  Ammutì  D egutfez  , pag  548. 

(118)  De  Scrittori^.  Pftudonjmii  , num.  849.  pag.  139. 

(119)  Notamela/ or  Cardinali™»  , pag.  131. 

(no)  Athtntum  Roman  um  , pag.  317. 

(in)  Tira  Poetf.  Cardi.  Tom.  III.  col.  6i6. 

(ut)  Eloquenza  Italiana  , Galle  VI.  Gap.  II.  pag.  540 


ALEANDRO  (Girolamo)  il  Giovane,  cosi  detto  per  diflinguerlo  dall'altro  Gi- 
rolamo fratello  di  (uo  avo  , di  cui  abbiamo  favellato  , nacque  in  Friuli  nella  Terra 
della  Motta  a'  29.  di  Luglio  del  1374  (1).  Suo  padre  fu  Scipione  Aleandro  (2)  e fua 

madre 


(1)  Ciò  abbiamo  dal  Fontanini  nella  fua  Eloquenza  Ita - 
liana  a car.  319.  e può  confermarli  colla  fua  libazione  fé- 
polcralc  , almeno  quanto  all’  anno,  fé  non  quanto  che  <ìa 
ella  non  li  rileva  il  giorno  della  lua  natala.  Quinci  ti  dee 
correggere  il  P.  Niccron  nelle  fue  Memoiris  par  fervir  a 
l'  Hqlòirt  dei  Hemmet  llluftres  , Tom.  XXIV.  pag.  173. ove 
riflettendo  che  1*  Eritreo  nella  fua  Pinacoteca  I a car. 46. 
chiama  Adolefeentului  I’  Aleandro,  allor  che  pubblicò  il  fuo 
Commentano  fopra  i Frammenti  delle  Illtiuzroni  di  Cab 
antico  Giureconlulto  , il  che  hi  nel  i6oa  ne  deduce  eh’ 
egli  potette  edere  nato  intorno  al  1580.  Ma  forfè  con 
termine  poco  addatlato  all’  età  dell’  Aleandro  fu  quelli  ai- 
tar chiamato  Adolefetntnlui  diti’  Eritreo  , come  a fuo  Ino. 
go  nuovamente  diremo . Ha  pure  sbagliato  il  I».  Quadrio 
nel  Voi.  II.  della  fua  Iftor.  t Rag.  d'  ogni  Poefia  a car.  431. 
ove  pone  la  fua  natala  nel  1571. 


(a)  Del  fuddetto  Scipione  , e di  altri  di  tua  famiglia  fa 
egli  lleilo  menzione  nella  Dedicatoria  del  fuo  Libro  intor- 
no ad  un’  antica  figura  del  Sole  , indirizzata  al  Card.  Odo- 
ardo  Farnefe.  Di  lua  madre  pure  fa  egli  ricordanza  nella 
Dedicatoria  delle  Poetìe  Latine  de*  Fratelli  ^malici  da  lui 
date  alla  luce.  Perché  poi  più  agevolmente  li  vegga  dal  di- 
noto Lettore  la  dipendenza  di  quell’  illultrc  famiglia, cre- 
diamo opportuno  di  dar  qui  I’  Albero  genealogico  di  elsa 
tale  quale  ci  è flato  comunicato  da!  chianllimo  big.  Conte 
Giannnaldo  Carli  Rubbi  , il  quale  ci  adicura  citare  quel- 
lo fletto  che  di  mano  del  noftro  Girolamo  Aleandro  il  Gio- 
vane (i  conlervava  , gii  alcuni  anni  , nella  Libreria  Otto- 
bomana  , c tu  poi  copiato  da]  celebre  Fontanini  , il  quale 
veriiìmilmeiue  vi  avra  aggiunti  i gradi  poflcrion  ad  elio 
Girolamo  . 
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Marchcfc  di  Pietra  Pilofa  nell'  Iftria  , e Conte  di  Landro  in  Friuli  . 


4 iS  ALEANDRO. 

madre  Amalcea  Amateci  figliuola  del  celebre  Poeta  Girolamo,  e forella  di  Attilio  Amai- 
teo  già  Nunzio  Apoftohco  in  Tranfìlvania,  e in  Colonia,  e Arcivefcovo  di  Atene  (3). 

Trasferitoli  Girolamo  ancor  giovane  in  Padova  (4),  fi  applicò  quivi  e alle  belle  Lette- 
re , e alla  Giurifprudenza  con  quell'  ardore  e proficco  che  fi  può  conghieteurare  dall' 
Opere  lue  poco  di  poi  pubblicate.  Egli  fi  acquilo  e coltivò  in  effa  Città  principalmente 
l'amicizia  del  celebre  Gio:  Vincenzio  Pinelli  gran  Mecenate  de'  Letterati  (jji  e come  fi 
fentiva  particolarmente  inclinato  alla  Poefia  pubblicò  nel  1593.  in  età  di  19.  anni  i Sal- 
mi Penitenziali  da  lui  ridotti  in  verG  elegiaci  Latini.  Tre  anni  prima  aveva  egli  compo- 
ne le  Lagrime  di  penitenza  in  fette  Canzoni  Spirituali,  che  molto  di  poi  furon  date  alla 
luce  (6) . Anche  del  fuo  profitto  nella  Giurifprudenza  volle  egli  dar  pubblico  fegno 
pubblicando  colle  ftampe  nel  1600.  un  fuo  Commentario  fopra  alcuni  Frammenti  d'Tfli- 
tuzioni  di  Caio  antico  Giureconfulto , Quinci  a ragione  il  Baillet  ha  annoverato  il  no- 
fìro  Aleandro  fra  i fanciulli  celebri  pe'loro  (ludi  (7).  Scrive  Gafparo  de  Simeonibus  (8) 
che  fin  d' allora  dalle  pii  celebri  Accademie  , e delt  Italia,  e della  Francia  fu  con  proferte  di 
ricchi  ftipend]  alla  pnbilica  profetane  delie  Leggi  onorevolmente  invitato  . Ma  a lui,  ricufa- 
ta  ogni  offerta , piacque  trasferirli  a Roma , ove  non  andò  molto  che  dal  Cardinal  Otta- 
vio Bandini  fu  prefo  al  fuo  fervigio  in  qualità  di  Segretario,  il  quale  offizio  efercitò  con 
lode  per  Io  fpazio  di  ao.  anni  (9),  non  lafciando  tuttavia  di  continuare  i fuoi  (ludi  più 
ameni , e di  darne  anche  al  pubblico  molti  faggi,  come  fi  vedrà  dal  Catalogo  delle  fue 
Opere  che  riferiremo  a fuo  luogo. 

Quelle  fue  fatiche,  congiunte  alle  fue  doti,  gli  acquiflarono  in  si  fatta  guifa  la  (lima 
di  Papa  Urbano  Vili,  che  giunto  quelli  nel  1623.  al  Pontificato  fi  adoperò  per  trarlo 
dal  fervigio  del  Cardinal  Bandini,  e Io  diede  per  Segretario  al  Cardinal  Francefco  Bar- 
berini fuo  nipote  (10J.  Quinci  dovendo  quello  Cardinale  nel  1825.  trasferirfi  in  Francia 
in  figura  di  Legato  a Latere , venne  pure  accompagnato  dal  nollro  Aleandro  (11)  il 
quale  , come  fcrive  1‘ Eritreo  (12},  quanto  bene  feppe  fuperare  le  fatiche  d'  un  si  lungo 
e difaflrofo  viaggio,  tanto  meno  feppe  refiflere,  per  la  debolezza  del  fuo  temperainen- 
to  ( 13},  a'  que'  dtfordini,  a'  quali  fi  vide  efpoflo  dilla  converfazione  de'  fuoi  amici . Si 
era  fra  quelli  accordato  , che  di  tre  in  tre  giorni  dovefiero  trattarli , e goderli  infieme 
con  vicendevoli  banchetti. In  tali  incontri  non  fu  poflibile  all' Aleandro  ferbar  quella  fo- 
brietà  che  richiedeva  la  debolezza  del  fuo  ftomaco  > il  perche,  forte  poi  in  Parigi,  o in 
Roma  dopo  il  ritorno  della  Legazione  che  tal  concerta  fi  efeguifie  (14),  alterata  la  fua 

falu- 


(j)  Eritreo  , Tmatotheca  II.  num.  VI  IL  j Fontanini , Eloq. 
Ita!,  pag.  51 9. 

(4)  Si  vegga  1’  Orazioni  detta  in  mone  di  lui  nell’  Ac- 
cademia degl»  limoniti  di  Roma  da  Gafyiro  de  Simcom- 
bu?  a car.  19  ; ed  altra  pur  in  morte  di  lui  recitata  nell’ li- 
Divertita  di  Pila  da  Paganino  Gaudenzio  . 

(f)  Gualdo  , Vita  Job.  Vincenui  Putelh  , pag.  73. 

(6)  Si  vegga  la  Dedicatoria  di  elle  Lagrime  di  penitenza . 

(7)  Enfiai  celebra  par  Uurt  Eluda  > num.  63.  pag.  188. 
fra  i J agemini  det  Savam  del  medefìmo  autore  , Tom.  V. 
Par.  I. 

(8)  Nella  Orazione  detta  in  fua  morte  a car.  10. 

(9)  Eritreo  , Pinaeotb,  /.  pag.  46. 

(10)  Si  vegga  una  Lettera  ai  Luigi  Lollino  Vefcovo  di 
Belluno  all’  Aieandro  , con  cui  li  congratula  di  coiai  fua 
carica  nuovamente  a lui  conferita  , e la  nipolta  di  lui  fra 
le  Epiflda  di  cito  Lodino  a car.  331.  e 331. 

(11)  In  Francia  fece  egli  conolcenza  ed  amicizia  coi  più 
celeori  Letterati  di  quel  tempo.  Fra  quelli  Gafparo  de  Si- 
meombus  nell’  Orazioni  in  fua  morte  a car.  19.  e 30.  no- 
mina il  Peirefcio  , il  Tuano  , li  Rigalzio  , il  Bignomo.i 
Putcaui  , i'  Aubrcjo  , il  Sirmondo  , il  Petavio  , il  Valga- 
no , e il  Morino  . 

(11)  Pinot oth.  loc.  cit. 

(13)  Molto  prima  di  andare  a Roma  li  era  fatta  atuilcn- 
tire  la  debolezza  del  fuo  temperamento.  Ciò  abbiamo  da 
una  fua  Lettera  che  è a car.  x8x.  di  quelle  del  Lodino  , e 
la  quale  appare  fentta  , comecché  lenza  data  , inentr’  era 
al  fervigio  del  Ordina!  Bandtm . Quella  incomincia  .■  Di - 
fiillalionibiit  rapini  , ($•  fiomacbt  imbecillitati  dm  affli  cia- 
ti*! , ferii)  1 qua m debiti  , granai  ago  CC. 


(14)  Sed  qui  itinirìt  torri  tingi  , cosi  fcrive  I’  Eritreo  in- 
torno al  fuo  viaggio  in  Francia  , loc.  cit.  labore/  fori  iter  , 
conflanltrqu*  fubujjet  , periuiijetque  , vini  morbi  / erre  non 
pormi  , ex  frequrnlibut  cene  mi  alio  tubai  teompotaiii’ubufque 
cum  amica  contabernalibas  aliqnot  fai / con  traili  , quo/ 
iaier  canuta  trac  , ut  tento  quoque  die  , marmi  fi  intneem 
convivili  exhilarartnr  . Narri  forni m tenni  , <$»  infirma  va- 
letudine , apud  mentori 1 plenam  , nocejfc  eroi  piai  famere  , 
ejuam  faat  (erre  fi  emacimi  porfet . Il  Bayle  nel  Tuo  Dieho- 
naire  Crinque  alla  Voce  Altandre  in  line  dell*  annota*.  B. 
è d’  opinione  che  tali  conviti  fi  face  fiero  in  Roma  dopo  il 
ritorno  di  Francia  , parendogli  cha  quelli  concerti  fi  effet- 
tuino più  facilmente  in  una  Città  , ove  fi  è fifl'ata  la  dan- 
za . che  in  una  , ove  per  breve  Ijnzio  fi  prende  dimora  . 
Oltre  di  che  egli  fe  ne  mori  molto  tempo  dopo  il  fuo  ritor- 
no in  Roma  , non  però  nel  1631.  in  cui  con  errore  » co- 
me proveremo  più  folto  , filli  il  Bayle  la  morte  dà  lui  . 
Il  Baillet  all’  incontro  ne’  fuoi  Jugenunt  dei  Savam  ,Tom. 
IV.  Par.  IL.  num.  14x0.  non  meno  thè  M.  de  la  Monnoye 
in  una  annotazione  ivi  appofta  , e il  P.  Niceron  nelle  Mt- 
motret , Tom.  14.  pag.  xpi.  e-  X7X.  feno  di  parere  che  que* 
conviti  fi  fucilerò  in  Parigi  , e che  quivi  l’  Aleandro  al- 
terali la  faa  faìute  , perendo  ad  elfi  che  tale  fia  il  fenfo 
naturale  delP  Eritreo  , e che  aliai  più  verifinule  li  renda 
che  tali  inviti  e converfazioai  fi  face  fiero  in  Parigi  ove  la 
cucina  è eccellente  , e più  frequente  1'  ulo  e il  comodo  di 
tali  divertimenti , malfimamentc  fra  pcrione  forellicre  . 
Comunque  fia  , fe  1’  Eritreo  è fiato  qui  ofeuro  , noi  cre- 
diamo che  lenza  taccia  pialliamo  poco  curarli  di  farla  qui 
da  indovini  . 
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filute  , cadde  in  una  infermità  che  dopo  alcun  tempo  Io  tolfe  di  vita  a*  9.  di  Marzo 
del  1619  (1  j).  Gli  Accademici  Umorifti,  de  quali  egli  era  membro, e vi  (i  chiamò  l' Ag- 
girato , e della  cui  Accademia  era  flato  Principe  (16)  , e fi  era  renduto  benemerito,  ìllu- 
ftrando  nell'  apertura  di  tifa  ( 17)  la  fua  Imprefa  con  tre  Lezioni  che  abbiamo  alle  ftam- 

E: , vollero  dimoflrargli  l' affetto  loro  col  portarlo  filile  proprie  fpalle  al  fepolcro  in  San 
orenzo  fuor  delle  mura , ove  il  Cardinal  Barberini  filo  padrone  lodato  per  ciò  da  Leo- 
ne AUacci(i8)gli  fece  ergere  un  nobile  depofito  col  fuo  bufto.e  coll'Epitaffio  feguente: 

D.  O.  M. 

HIERONYMUS  ALEANDER  JUN.  J.C.  EX  COMITIBUS  LANDRI  PRJETER  EGRE- 
GIAM  FIDEM  OCT.  BANDINO  ET  FRANO  BARBERINO  CARDO.  IN  SCRIBEN- 
DIS  EPISTOUS  EXHIBITAM , QUANTA  DOCTRINA  PR/ESTITERIT  VEL  UNUS  DE 
SUBURBICARIIS  LIBER  TESTIS  EST  , TESTES  REGES  ET  PRINCII’ES  , QUI  EUM 
FAMA  SIBI  NOTUM  DE  FACIE  NOSCERE  VOLUERUNT  , ET  ALLOQUI . VIX. 
ANN.  LV.  OBUT  7-  ID.  MARTU  1H9. 


e in  terra  vi  fi  legge 

OSSA  HIERONYMI  ALE ANDRI . 

Il  detto  Cardinale  Barberini  gli  fece  inoltre  fare  a fue  fpefe  magnifici  funerali  nella  men- 
covata  Accademia  degli  Umorifli  nella  quale  recitò  l'Orazione  funerale  Gafparo  de  Si- 
meonibus  a' ai.  di  Dicembre  del  1631  (1 9).  Lodato  pur  fu  nella  Sapienza  di  Roma  da 
Agoflino  Mafcardi  con  la  VL  delle  fue  Ditftrtauont  Romane  , ed  una  Orazione  pure  in 
fila  lode  diffe  in  Pifa  Paganino  Gaudenzio  (io). 

Egli  viene  particolarmente  lodato  per  lo  fuo  ftite  puro  elegante  e chiaro  dall'  Eri- 
treo (213  > il  quale  afferma  avergli  più  volte  detto  che  , allor  quando  leggeva  le  Opere 
di  lui,  parevagli  d'  effere  egli  medefimo  docto  ed  erudito)  laddove,  allor  che  leggeva  le 
Opere  di  que'  che  volevano  effer  tenuti  per  eloquenti  , ignorante  e rozzo  fi  conofceva, 
perchè  nulla  giugneva  ad  intendere  . Il  Tomafini  (22)  lo  annovera  fra  gli  uomini  piu 
jlluflri  del  filo  tempo  . Il  Cinedi  (23)  afferma  , e con  rigione,  che  eh  pochi  Letterati  fi 
può  vantare  C Italia  al  fuo  tempo  di  maggior  pregio  di  lui,  0 fi  confideri  la  varia,  e pulita  lette- 

H h h a rata- 


(13)  Parrà  forfè  Arano  ad  alcuno  il  vedere  da  noi  fidata 
la  morte  dell’  Aleandro  nel  1619.  quando  il  Baiiiet , il  Bay- 
le , e il  P.  Niceron  citati  nell*  antecedente  annotazione  , 
a’  quali  il  aggiungano  M.  de  la  Monnoye  in  una  annota- 
zione al  Baiilet  , Tom.  II.  Par.  II.  num  491  1 il  Vvitte 
nel  fuo  Diarinm  Btagrafh.  Par.  II.  pig.  40  ( ed  il  Le- Long 
nella  fua  Bibita h.  Sacra  , Tom.  II.  pig.  601.  ed  altri  ancora 
affermano  lenza  eluizione  che  mori  nel  1631.  e quel  che  è 

Fu  , non  lènza  fondamento  j perciocché  *’  ha  alle  ltampe 
Orazione  che  in  morte  di  lui  recitò  Gafparo  de  Simeo- 
nibus  , la  quale  li  dice  nel  frontifpizio  detta  in  Remami f 
Accademia  J*$li  Umor  i/li  ai  XI.  di  Dicembri  1631.  t»  Pari. 
gì  ber  Sebaftiano  Crametsj  1636.  in  4.  e in  fronte  alla  quale 
1*  legSe  una  lettera  dedicatoria  d’ Agollino  Mafcardi  al  Tua- 
no  data  il  1.  di  Marzo  1631.  in  cui  gli  fcrive  che  ben  torto 
4op  > la  fua  partenza  da  Roma  avrà  udita  m Parigi  la  no- 
vella della  morte  dell*  Aleandro.  Ma  qualunque  fia  di  tal 
fondamento  la  forza  , egli  è pur  certo  die  1*  Aleandro  mo- 
ri molto  prima  del  1631.  Prova  convincente  potrebbe  ef- 
ferne  il  (òlo  Leone  Allacci  fuo  contemporaneo , il  quale 
nelle  fue  Afa  Urbana  ove  parla  , come  li  legge  nel  fron- 
Xlfpizio  , Di  Virii  lUuftrib.  qui  ab  anno  1630.  far  totum 
1631.  Rema  ad  fue  rum  at  ryfiit  alitjuid  tvulfarmu  , li  duo- 
le a car.  ttj.  cne  I’  Aleandro  , per  elTere  morto  prima  di 
tale  (pazio  circonfrntto  , non  porta  avervi  luogo  : tieni 
ilh  in  Commentario  nefiro  non  pèdrtmui  , cosi  dell’  Alean- 
dro fcrive  1*  Allacci  , ftd  infilar  omnium  prafulgtrrt  ,ntfìni- 
ftuum  in  no/ha  mala  felicita  meri  frtftrùto  a nebit  termine 
citimi  iUum  ab/l  uh  (Jet . Egli  è certo  che  fe  il  Bayle  e il  Ni- 
tcron  averterò  ponderate  quelle  parole  dell’ Allicci  eh’  erti 
inoltrano  aver  letto  , non  avrebbero  rtabilita  la  morte  dell’ 
Aleandro  nel  1631.  Inoltre  li  può  olTervare  che  la  Prima 
Parte  della  Di  fifa  delT  Adone  del  Marine  , Opera  dell’  A- 
leandro  , fu  finita  di  llampare  dopo  la  fui  morte,  e che 
tuttavia  ufei  alla  luce  nel  1619:  e che  fe  1*  Orazione  fu- 
nerale di  Gafparo  de  Simeonibus  fi  dice  recitata  nel  1631. 
ciò  non  prova  che  non  poteffe  effer  morto  due  anni  pri- 
ma . Beasi  è prova  ma  nife  Uà  in  contrario  la  rtanipa  d’alti* 


Orazione  recitata  in  fua  morte  da  Paganino  Gaudenzio  ; 
cui  troviamo  imprertà  Pifit  afud  Sylwftrnm  Uarchettum 
1019.  in  8.  Aggiunghiamo  per  fine  che  Scipione  Herrico 
in  una  fua  Lettera  in  data  de’  13.  di  Luglio  del  1630.  etra 
ii  legge  a car.  89.  della  BibUot.Afredaua, parla  dell'  Alean- 
dro , come  d’  allora  già  morto.  Dopo  «A  offervazioninoi 
•bbuuno  creduto  doverli  preferire  ad  ogni  altra  autorità 
quella  della  fua  Ifcrtzione  iepolcrale  , nella  quale  fi  affer- 
ma che  mori  ai  ix.  di  Marzo  del  1619.  Non  ci  è per  altro 
ignoto  che  il  C aferro  nel  fuo  Sytethema  Vttuftatit  a car.  61. 
e il  Crefnmbeni  , che  lo  fegue  , nella  fua  Iftor.  della  Valg. 
Pte fin  a car.  136.  dei  IV.  VoL  polpongono  la  fua  morte  due 
giorni  di  poi  ponendola  zeli  xi.  di  Marzo  pur  di  qnell’ 
anno  i ma  di  ciò  forfè  non  e da  ùr  gran  calò  , ben  Cipen- 
dofi  effer  facile  1'  equivoco  e 1' alterazione  dal  num.  ix. 
al  num.  zi. 

(16)  Crefcimbeni  , iftor.  della  Velf.  Poefja,  Voi.  IV.  pag. 
156.  Si  vegga  1*  Orazione  in  fua  morte  di  Gafparo  de  Si- 
incombili  a car.  13. 

(17)  Gisberti  , l/ter.  deir  Accademie  d*  Italia,  Opera  MS. 
a car.  prefib  noi  96. 

(18)  Afet  Urbana  , pag.  tif. 

(19)  Di  detta  Orazione  fi  vegga  di  fopra  nell’  annotai. 
15.  Di  erti  ha  fiuto  un  elogio  Bartolommeo  Tortoletti  ia 
una  lua  Lettera  riferita  dall"  Allacci  nelle  Abei  Vrbaaa  a 
car.  tu.  Ella  è follo  Itile  c gurto  corrotto  del  fecolo  in  cui 
tu  fcritta  . 

(ao)  Di  detta  Orazione  del  Gaudenzio  fi  è riferita  l’ edi- 
zione di  fopra  nell’  annotaz.  13. 

(in  Pi  noe  uh.  I.  pag.  46.  L’ Eritreo  l’ha  pur  lodato  nel- 
la Dedicatoria  che  gl’  indirizzò  dell’  Endemia  j e qui  ag. 
ghigneremo  come  a lui  ha  pure  indirizzata  la  fua  quaran- 
tèiima ottava  lettera  delle  fue  Simboliche  Lorenzo  Pigna, 
ria  , che  onorevole  menzione  di  lui  pur  foce  nell’  Epilto- 
la  De  Rita  Nnbtiarum  . 

(il)  Parnaffni  F.u^aneui  , pag.  il. 

(13)  Biblier.  Velante  , Scanz.  IV.  pag.  81. 
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nuura  , « la  fua  geni  Hi  {finta  cortefia . Mi  più  d'ogni  altro  per  avventura  fembra  averne 
fatto  gran  conto  il  Fontanioi,  il  quale  nel  fuo  Aminta  Difefo  oralo  chiama  detti  fimo  (34) 
ora  d acuto  ingegna  (a  5),  ora  giudi ztofiffimo  (16),  ed  ora  afferma  (17)  che  dai  più  dotti 
del  fno  tempo  fu  riconofciuto  per  un  grande  ornamento  delle  Lettere  , e dell'  Italia  . Altrove  è 
piaciuto  al  medefìmo  Fontanili!  ( 28  ) di  lodarlo  anche  perchè  (trivelle  pulitamente  , e 
con  bel  lidi  ino  carattere, 

CATALOGO  DELLE  SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Pfalmi  pcenitentiale/  verfiiut  elegiaci!  exprcfji.  T arvifii  typtt  Dominici  Amiti  1 593.  in  4. 
con  dedicatoria  a Lorenzo  Priuli  Patriarca  di  Venezia. 

II.  Coti  velerii  furifconfu/ti  In/litutlonum  fragmenta  cum  Hieronymi  Aleandri  Commentario . 
Venetiit  1600.  in  4.  Egli,  come  fi  rileva  dall'anno  della  fua  nafcita,  pubblicò  quell' Ope- 
ra in  età  di  ad.  anni  > onde  non  troppo  efatto  fembra  efTere  flato  in  ciò  I'  Eritreo  (29) 
da  cui  vien  chiamato  Adolefcentu/ui,  allor  che  la  diede  alla  luce.  Con  più  ragione  avreb- 
be potuto  cosi  chiamarfi , quando  pubblicò  l'Opera  antecedente  , della  quale  per  altro 
niuna  menzione  fa  l'Eritreo.  Qui  lari  opportuno  ofTervare  come  Jacopo  Oifelio  Giure- 
conflitto  Olandefe  nella  fua  edizione  con  proprie  annotazioni  di  quelli  Frammenti  di  Ca- 
io fatta  Lugduni  Batav.  per  Petrum  Lejfen  1658.  in  8.  viene  tacciato  dal  Morofio  ($0)  co- 
me di  Plagiario,  per  eflerfì  in  effe  per  la  maggior  patte  fervilo  furtivamente  dell'  Opera 
dell'  Aleandro.  Antonio  Scultingio  ha  pofcia  inferita  e pubblicata  la  fatica  dell'  Alean- 
dro,  e dell'  Oifelio  nella  fua  Junfprudcntia  Veliti  Anti-J ujhmanca  . Lipjia  ex  officina  VVeid- 
manniana  1737.  in  4. 

III.  Sopra  t Imprefa  degli  Accademici  Umori/li  dijcorfo  di  Girolamo  Aleandro , detto  nella 
ffejja  Accademia  ! Aggirato,  da  lui  in  tre  Lezioni  pubblicamente  recitato  . In  Roma  per  Jacopo 
Mafcardi  idi  1.  in  4.  L' Imprefa  dell'  Accademia  era  una  nube  che  verfa  pioggia,  colle 
parole  di  Lucrezio  : Redit  agmine  dulci , L‘ Aleandro  volle  inferire  che,  (ìccome  la  nube 
C (Tendo  piena  di  vapori  levati  dall'  amarezza  del  mare  rende  poi  quelli  raddolciti  alla 
terra  , così  l'Accademia  degli  Umorifli , effendo  una  raunanza  di  fpiritofi  ingegni  fepa- 
rati  dal  viver  comune  del  mondo,  rende  quelli  degni  e perfetti,  ed  al  mondo  giocondi 
e foavi , 

IV.  Expticalio  antiqua  tabula  marmorea  Solit  effigie , fymbolifquc  exculpta  ,quà  prifca  quadam 
myihologia  , oc  nonnulla  praterea  velerà  monumenta  illuftranlur  . Roma  typit  Bartbolomai 
Zanetti  idi d.  in  4.  ed  appretto  : Lutei ia  Panfiorum  fumptrbut  Seba/iiant  Cramoify  1617. 
in  4.  e poi  di  nuovo  nel  Thefanrni  Antiquit,  Roman . del  Grevio  a car.  701.  e iegg.  del 

V. Tomo.  Quella  è l'Opera  in  cui  l' Aleandro,  al  quale  piacque  d' indirizzarla  al  Card. 
Odoardo  Farnefe  , ha  dato  particolarmente  faggio  della  fua  erudizione  , fino  a render- 
ne forprefì  gli  animi  di  molti  (31). 

V.  Explicatio  figi/lorum  Zona  veterem  fìatuam  marmortam  cingenti!  . Quello  Trattato,, 
eh'  è ettefo  in  forma  di  Lettera  indirizzata  a Paolo  Gualdo  Arciprete  Padovano  , è an- 
netto all'  Opera  antecedente  in  tutte  le  foprammentovate  imprettioni . 

VI.  In  Nuptiit  Marci  Antoni i Burghefii , & Camilla  C Ir  fina  Prmcipum  Salmoni! . Nodut 
Cale  fin  , Hieronymi  Aleandri  ] unioni  Carmen  . Ranci /ioni  apud  Ludovicum  Carignanum  , & 
Laurentium  Lupit  idi?,  in  4.  Quello  componimento  è (lato  molto  efaltato  da  Gio- 
vanni Banda  Lauro  (31). 

VII.  Refutatto  Convelluta  Anonimi  Scriptorir  de  guburbicariii  Regionibut , ac  Dicecefi  Epifco- 
pi  Romani . Parifiii fumptibui  Sebafiiani  Cramoify  1619.  in  4.  L'Anonimo  qui  accennato 
fu  il  celebre  Giureconfulto  Jacopo  Gottifredo,  il  quale  nel  1617.  colle  Rampe  di  Franc- 
fort  aveva  pubblicata  un'  Opera  in  4.  intitolata  : Conjeilara  de  Suburbicarm  ec.  In  que- 

Aa 


(,4)  A ctr.  1 J6.  dell,  ri  [lampa  di  Vintziu  ftr  Sthuft.  Cu- 
Itti  1730.  in  *• 
if)  A tir.  169. 

16)  A car.  191. 

(17)  A car.  193. 

(18)  L Lattea  la  btlitntt  a car.  x66. 


(19)  PiiuKoth.  T.  pae.  46. 

(30)  Ptlyh.fi.  Littr.  Tom.  FII.  Libi  VI.  S e£h  IV.  0.  f7*. 
(li)  Si  vegga  in  particolare  ciò, che  in  lode  dieHàfcnC. 

le  Luigi  Lottino  in  una  delle  Tue  Lettere  nel  Lib.I-ac.46, 

(31)  Orchtfir « it  Vira  Ulufiribnt , pag.  6. 
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fta , che  per  efiere  fenza  nome  d' Autore  fu  da  alcuni  con  isbaglio  (3  3}  attribuita  al  Sai- 
mafio  , pretefe  di  provare  che  le  Provincie  Suturiicarie  [attero  rmchiufe  nell'  eReufione 
di  cento  miglia  intorno  a Roma , e eh'  erano  quelle  , eh'  erano  foggette  alla  giurifdi- 
zione  del  Prefetto  di  Roma.  Oltre  l'Aleandro,  rilpofe  pure  il  P.  Sirmondo  con  un’ 
Opera  Rampata  in  Parigi  nel  1618.  in  8.  J1  Gottifredo  non  replicò  altro,  ma  il  Sai- 

mafio  rifpole  in  difefa  del  Gottifredo. 

Vili.  In  oh  tur»  Aldine  rateile  lachrjme  poetica . Panfili  per  Nicolaem  Buon  1611.  in  8. 
Luigi  Lollino  in  una  delle  fue  Lettere  (34)  fa  un  (ingoiare  elogio  a quelle  Poefte  1 ed 
Olao  Borrichio  confeffa  (35)  non  faperci  cola  di  più  gentile. 

IX.  Le  Lagrime  di  penitenza  ad  imitazione  de'  fette  Salmi  penitenziali.  In  Roma  nella 
/lamperia  di  Guglielmo  faccioni  1823.  in  3.  L'Aleandro  dedicò  quell'  Opera  , la  quale 
confifte  in  fette  Canzonette  fpirituali,  cui  il  P. Quadrio  (38)  chiama  vaghifiime , co\  te- 
tta Latino  di  Davide  nel  margme  , a Calfiano  del  Pozzo  fuo  amico  . Egli  dice  di  averi 
le  compolle  in  età  di  18.  anni.  11  Sig.  Orazio  Amalteo  Gentiluomo  di  Oderzo  con- 
ferva MS.  di  pugno  di  Scipione  fuo  padre  una  Parafrafi  fopra  li  fette  Salmi  Penitenziali 
in  verfi  rimati  con  alcune  correzioni  in  margine  di  Girolamo  autore  di  ella  Parafrafi. 

X.  De  duplici  fiata  Religioni t inScotia.  Rome  1823.  Di  quella  fa  menzione  il  Dupin(37). 

XI.  Navit  Ecclefiam  re  ferenti!  Sjmholum  , in  velcri  Gemma  annoiar  i mfculptum  , explica, 
tione  illuftratum  . Rome  apud  Francifcum  Corielletum  1616.  in  8.  con  fua  dedicatoria  al 
Cardinal  Francefco  Barberini. 

XII.  Carmina.  Molte  fue  Poefie  s'hanno  a c.  iji.  fino  al  fine  della  Raccolta  di  quelle 
de'  tre  fratelli  Amaltei  eh'  egli  medefimo  diede  alla  luce  : Venetiii  apud  Andream  Ma. 
fchium  1827.  in  8.  e che  è Hata  di  nuovo  Rampata  in  AmRerdam  per  Opera  di  Gioì 
Giorgio  Grevio  preflb  il  Vellenio  nel  1887.  in  12.  e per  Opera  di  Pietro  Ulamingio 
nel  1728-  in  8.  Un  fuo  Carmen  Heroicum  quivi  inferito  De  Imagine  Virg.  Dei  Maini  in 
tempio  D.  Luce  in  Monte  Guardie  prope  Bononiam  ha  dato  motivo  al  Marracci  di  dargli  luo- 
go nella  fua  Billiotbeca  Mariana  (38}  . Molte  fue  Poefie  s'hanno  altresi  qua  e la  fparfe 
m diverfi  Libri.  Un  fuo  Epigramma  in  lode  d'una  Orazione  di  Gafparo  de  Simeonibus 
fopra  la  Concezione  della  B.  V.  riferite  l'Allaeci  a car.  122.  delle  fue  ApeiVrhaue.  Una 
fua  Ode  al  Conte  Lamberto  Aitano  fi  legge  a car.  87.  delle  Poefie  de'  Conti  Altani . 
Altre  fue  compofizioni  fi  hanno  a car.  3.  tip.  e 134.  delle  Memorie  della  famiglia  de'  Si- 
gnori Altani  Conti  di  Salvatolo . In  Venezia  prefjo  Domenico  Lovifa  1717.  in  4.  Una  fu»  Ode 
Latina  Anacreontica  non  più  Rampata  c nell'  Ammta  Difefo  del  Fontanini  a car.  183.  Nel- 
la  Vita  del  Pinelli  ferina  dal  Gualdo  fi  trovano  fue  Poefie  a car.  73.  e 125.  Tre  fuoi  So- 
netti s'hanno  nell'  Ifior,  della  Volg.  Poefia  del  Crefcimbeni  nel  VoLIV.  a car.  157.6  158. 
Sue  compofizioni  s'  hanno  pure  nella  Raccolta  in  morte  di  Tiziano  Vecellio  , e nella 
Vita  e Azioni  di  Dio  Umanato.  Il  Baillet  inoltre  riferifee  f3p)  che  s'ha  pure  alle  Ram- 
pe  una  Raccolta  di  fue  Poefie  Italiane , il  che  non  Tappiamo  nè  confermar  , nè  ne- 
gare , quando  pure  intefo  non  avefle  delle  fue  Lagrime  di  Penitenza. 

XIII.  Difefa  deir  Adone  Poema  delCavalier  Manno,  firitta  da  Girolamo  Aleandro,  per  rifpo- 

fta  all  Occhiale  dello  Siighani.  Parte  Prima.  In  Venetia  per  Jacopo  Scaglia  1619.  in  12 

Parte  Seconda  . In  Venezia  per  lo  Reflo  1830.  in  12.  con  la  prefazione  di  AgoRino 
Mafcardi.  A pochi,  e forfè  a niuno  è ignota  la  contefa  che  nella  Repubblica  Letteraria 
eccitò  il  Cavaher  Tommafo  Stigliani  nella  Critica  , eh'  ei  fece  , all’Adone  del  Cava- 
lier  Marino  coll'Opera  intitolata  Dello  Occhiale  Opera  difenfiva  del  Cav.  F.  Tommafo 
Stigliani  feruta  in  rifpofla  al  Cav.  Gio:  Batifia  Marini.  In  Venezia  per  Pier  Carampello  1827. 
In  12.  Fra  i primi,  che  aflùnfero  la  difefa  dell'Adone  , fu  il  noRro  Autore  coll’  Opera 
foprammentovata  , la  quale  per  difpofizione  di  lui  doveva  ufeire  fenza  il  fuo  nome,  ma 
efiendo  egli  morto, mentre  fi  Rampava  la  prima  Parte, lo  vi  fu  poRo  ciò  non  oRante  per 


(33)  Magna  Bib l.  ErtUf  Tom.  I.  pag.  146  j Michele  da 
S.  Giufeppe  , Bibltogmph.  Critica  , Voi.  I.  pai.  164. 

(34)  A car.  313.  Anche  nella  Lettera  antecedente  le  ave- 
va chiamate  Carme n aureo!  um  . 

(3f)  Di  Pettis  Latin.  Diflcrt.  III.  Cap.  8f . 


(36}  Star,  e Rag.  £ igni  Poefia  , Voi.  II.  pag.  431. 

(37)  Tmb.  Vniverf.  Tom.  II.  pag.  1731. 

(38)  Par.  I.  pag.  37!. 

(39)  Jngtimm  dei  Savani , Tom.  IV.  Par.  II.  num.  1410. 
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dire  maggior  credito  al  Libro  . Fra  i molti  che  in  ral  propoiico  fcriflero  contra  Io  Sci- 

n‘  ni  difendendo  il  Marini  (40}  noi  qui  annovereremo  loltanro  Niccoli  Villani  per  ef- 
quelli  egualmente  oppolto  allo  Stigliarti  accufatore  , che  all'  Aleandro  difenfore, 
pretendendo  che  l'uno  abbia  male  acculato  , e l'altro  mal  difelo  il  Marmo  , e ciò  con 
due  Libri  fono  finti  nomi  pubblicati,  il  primo  de'  quali  è intitolato:  V Uccellatura  di 
Vincenzo  Forefe  all  Occhiaie  di  Tomafo  Stigliane , e atta  dtfefa  di  Girolamo  Aleandro.  In  Ve - 
netta  per  Antonio  Pine/li  1630.  in  la.  e il  fecondo  : Generazioni  di  Meffer  Fagiano  } opra 
Infeconda  Parte  dell  Occhiale  dello  Stigliani,  e j opri  la  feconda  dtfefa  di  Girolamo  Aleandro.  In 
Venetia  per  Gio:  Pietro  Pinel/i  163 1.  in  ta.  Del  valore  tuttavia  e della  forza  dell'Opera 
dell'  Aleandro  pare  a noi  poter  e (Ter  e forte  prova  il  conto  che  ne  fece  lo  (ledo  Cavaliere 
Stiglimi,  il  quale  lafciati  da  parte  e non  curati  gli  altri  molti  fuoi  oppofitori,  feelfe  due 
foltanto  cioè  l' Aleandro  e l' Errico,  a' quali  preparoffi  a rifpondere  con  un  pieno  Trat- 
tato da  lui  mentovato  in  una  fila  Lettera  (41),  e di  cui  il  Crefcimbeni  (42)  fcrive  aver 
veduto  la  bozza  originale  appreifo  Monfig.  Marcello  Severoli . Qui  tuttavia  non  dobbia- 
mo omettere  di  riferire  come  il  Crefcimbeni  altrove  (43)  ha  giudicato  che  di  non  total 
tuon  gufto  fi  dimojirò  ( l'Aleandro ),  allorché  volle  difendere  tutto  ciò  che  di  difettofe  aveva  lo 
Stigliami  notato  per  entro  l Adone . 

XIV.  Epiflola  . Quattro  di  quelle  trattanti  De  varili  exemplarihut  & fichi  Samarita- 
ni (44),  ferme  a Gio:  Morino  fi  hanno  a car.  142.  e fegg.  dell'  Opera  del  Morino  inti- 
tolata : Anti^uitatcì  Ecclefia  Orientali!.  Fondini  per  Georginm  Weh  1682.  In  8.  Altre  tre 
pur  Latine  ferme  a Luigi  Lottino  Vefcovo  di  Belluno  , fi  hanno  fra  le  Lettere  di  quello  a 
car.  47.  282.  e 332.  Nella  Libreria  Fontanini  in  S.  Daniello  fé  ne  conicrvano  alcune  al- 
tre manofentte  fopra  Medaglie  , e antichità  Romane , ficcome  ci  fcrive  di  Venezia  il 
P.  Gio:  degli  Agoflini  dell'Ordine  de’  Minori,  alla  cui  erudizione  e gentilezza  ci  con- 
feriamo tenuti  di  molte  altre  notizie  in  quella  noftra  Opera  inferite  . Due  di  elle  Let- 
tere faranno  per  avventura  quelle  che  Pietro  Burmanno  fcrive ( nella  fua  Prefazione  (43) 
al  Satjr icon  di  Petronio)  aver  ricevute  da  Monfig.  Fontanini  , le  quali  contenevano  dot- 
tilfime  oflervazioni  fopra  alcuni  palli  di  elio  Petronio,  ma  che  quando  voleva  inferirle 
nella  tua  edizione  , le  cercò  in  vano  in  ogni  angolo  della  fua  Libreria. 

XV.  Ajjertiomim  Catholicarnm  Litri  III.  Roma  1828  (46). 

XVI.  Additionei  ad  Ciacconmm  de  Vita  Pontififnm.  Scanno  nell'  Opera  del  Ciacconio. 

XVII.  Additamentam  ad  exptanationem  antiqua  Injcripiionii  Scipiomt  Battati . Quell' è un 
aggiunta  dell’ Aleandro  ad  una  interpretazione  fatta  dal  P.  Jacopo  Sirmondo  d' un'  antica 
llcnzione , la  quale  con  ella  aggiunta  fi  trova  fra  I'  Opere  del  P.  Sirmondo  nel  To- 
mo IV.  a car.  597.  dell'  impresone  di  Parigi , ed  a car.  434.  della  rillampa  di  Vene- 
zia . L'Aleandro  approva  in  e(Ta,  e con  nuove  ragioni,  ed  olfervazioni  conferma  l'opi- 
nione del  P.  Sirmondo.  Da  ciò  per  avventura  è nato  un  sbaglio  dell'  Allacci  ed  una  no- 
tabile omiflione  del  P.  Niceron  ; aflìcurando  il  primo  (47)  che  la  fpiegazione  dell' Igni- 
zione fuddetta  è Opera  dell'  Aleandro , e non  del  Sirmondo  , e {ottenendo  il  fecon- 
do (48)  elfere  Opera  di  quell' ultimo , lenza  però  foggiugnere  che  l'Aleandro  è au- 
tore dell'  Addilamentnm . 

SUE  ÒPERE  MANOSCRITTE. 

XVIII.  De  SS.  Apo/ìo/orum  Peni , & Paoli  imagmitui . Di  quell'  Opera  fa  menzione 
Lodovico  Jacob  (49),  e delle  feguenti  l' Allacci  fjo),  ma  fenza  avvertire  in  mano  di 
chi  fieno  rellate.  Quella  notizia  tuctavia  l'abbiamo  dal  Cinelli  (j  i),  il  quale  fcrive  che 

i fuoi 

Biblutb.  Ercltf.  Voi.  I.  pig.  «46. 

(4O  A car.  40.  mi  n.  j. 

(46)  Du-Pin  , Tmk  Uwverf.  Tom.  II.  pag.  i/yi  ; Mi- 
chele da  S.  Giufeppe , BibUtgr*pb-  Critie* , Voi.  I-pig.  164. 

(47)  Apri  Vrbsm*  , pag.  114. 

(48)  Mimotrti  ec.  Tom.  XXIV.  pag.  »7J. 

(4 9)  Bibl.  Pomtf.  pag.  336. 

(jo)  Loc.  cit. 

15 1 > Bibl . VtUnte  , Scanz.  IV.  pag.  61. 


(40)  De*  molti  che  Icridèro  contra  lo  Stigliarli  Irai  qua- 
li fi  do  (Tono  annoverare  Niccoli  Villani  , Scipione  Errico, 
Agolhno  Lampugnaoi,  il  P.  Aprofio  di  Vintuniglia , An- 
drea Barbazaa  , Michel  Angelo  Torcigliani  ec  Si  vegga  il 
Crelcimbeni  nell'  Ifltr.  dell * frWy.  P et  fin , Voi.  II.  pag  474. 

UO  Quella  Lettera,  ch’è  legnata  a’  ijr.  di  Settembre  del 
I730.  è nella  Raccolta  delle  Lattrt  di  cflo  Cav.  Stigliarli. 

(41)  IH  or.  deli*  Volt.  Pctft*  , loc  dt. 

(43)  ifttr.  dtll*  Voli  Patfi * , Voi.  IV.  pag.  ijé. 

(ff)  Un  diritto  di  dette  Lettere  fi  legge  nella  M*rn* 
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i fuoi  MSS.  fi  confervavano  in  Roma  nella  Libreria  del  Card.  Francefco  Barberini . Ciò 
afferma  anche  ilFontanini  (5 alche  ne  rrafcriffe  diverfe,e  il  quale  ebbe  in  penfiero  e die- 
de a fperare  di  dare  in  luce  tutte  le  Opere  dell' Aleandro  (lampare  e manofcntte  (53). 

XIX.  Commentari*!  in  Legem  de  Servitatilai.  Di  quello  ha  fatta  menzione  anche  Ga- 
fparo  de  Simeombus  a car.  ai.  della  Orazione  detta  in  morte  di  lui.  Forfè  non  è diver- 
bi da  quello  che  vide  e nomina  il  Fonranini  (54!  intitolandolo  Detnlur  fervit*tìi*t  n/licii . 

XX.  Oifervationes  varia. 

XXL  Commentari*!  ad  Velai  Kalendarium  Romanam  fai  Valente  Imperatore  fcriptam  . Di 
quell'  Opera  ha  fatta  menzione  in  particolare  il  Pignona  (jy)  chiamandola  dotta  ed  eru- 
dita ,e  facendo  al  Pubblico  fperare  che  in  breve  farebbe  ufcita alla  luce.  IlFontanini  fcrif- 
fe  in  una  Lettera  al  Magliabecchi  (5  6)  d’aver  vedute  nella  Libreria  Barberina  certe  Anno, 
tavoni  deli  Aleandro  che  fece  al  Calendario  Co/lantiniano  ,•  ma  le  quelle  fieno  diverfe  dal 
detto  Commentario,  noi  noi  lappiamo ; ficcome  pure  c'è  ignoto  di  che  intendeffe  il  Pa- 
dre Bacchini  allor  che  in  un  Tomo  de'  fuoi  Giornali  (57!  regiflrando  i libri  che  dovevano 
aver  luogo  nel  corpo  delle  Antichità  Romane  del  Grevio  pofe  pure:  Aleander  ad  Katen- 
danum  Romanorum  menfitm  , antijua  defcriptio  c*m  figari!  anca  ex  Lamlecii  Bill.  Cafarea  . 

XXII.  Epiftolarum  I.atinar*m  erniaria  piarei  . 

XXIII.  Poemata  Latina  varia  . Si  nominano  fra  quelle  principalmente  due  Egloghe, 
l'una  intitolata  Pharmaceatica  , e l'altra  Amarjlhi  (58). 

XXIV.  Anacreonticoram  lilcr . Vien  chiamato  quello  dall'Allacci  jnwivA/  ingenii  lafui 
eleganti jfimui  & jaavijfimai . Menzione  ne  fa  pure  il  Fontanini  (5?)  che  lo  vide  in  detta 
Libreria  Barberina. 

XXV.  Dijfertatimei.  Vide  pur  quefle  e traferiffe  il  Fonranini  in  detta  Libreria, il  qua- 
le così  ne  fcriffe  al  Magliabecchi  (do)  : Nella  prima  Differiamone  efamina  t Aleandro  certi 
verfi  di  Comediano  Poeta  antico,  e tratta  De  Deo  Invidio.  Nella  feconda  refUtuifce  un  luogo  di 
Livio  contro  Ltpfio,  e cerca  che  cofa  f off  ero  Sorres  extenuatx.  Nella  terza  tratta  De  Lachry- 
mis  Deorum,  ed  altre  lai  cofe  nell’ altre  che fegaono. 

XXVI.  Italicoram  Carminum  Volamen . Un  Volume  originale  di  fue  Poefie  Volgari 
lappiamo  confervarfi  predo  al  Sig.  Orazio  Amalteo  Gentiluomo  di  Oderzo  . 

XXVII.  De  domo  Moceruca  litri  duo  (di). 


(5»)  Aminta  Difef»  , pag.  161.  e fu 3 Lettera  fra  quelle 
CUrorn»i  Vinti.  ad  ititi  hi  xm  , Voi.  I.  pag.  tu. 

(f  3)  cUror.  Venir  Eptjl.  sd  Mae  li  site himm , Vol.I.p.  1x4. 
1*4)  Sua  Lettera  in  detta  Raccolta  a car.  113. 

(53)  \Uint  Drum  SAstrìs  ld»»cr  Attidu  imita  nel  Tom, 
VII.  del  Tlttf.  Anticj.  Gru.  del  Gronovio  a car.  517. 

(j6)  Sua  Lettera  in  detta  Raccolta  a car.  aaa. 


(f/)  Giunsi»  di’  Liner  tri  del  Gennaio  1696.  a car.  1 8. 
CjS)  Lettera  del  Montanini  in  detta  Raccolta,  a car.  ito. 

(59)  Sua  Lettera  fra  quelle  de*  Veneziani  al  Maglubcc- 
chi , a car.  att. 

(60)  Loc.  cit. 

16 1)  Lettera  del  Fontanini  in  detta  Raccolta  di  Lettere 
al  Magliabecchi  , pag.  ito. 


ALEANDRO  (Pietro)  ha  due  Epiftole  Latine  nella  Raccolta  intitolata:  Epiflola 
Mifcell.  ad  Petdericum  Naafeacm  Epifcop.  Viennenfem.  Bafilea  : jjo.  in  fog.  a c.  adì.  e ad4. 


ALEARDI  ( Francefco)  Veronefe,  Scrittore  del  fetoloXV.  ha  tradotta  in  Latino 
l'Operetta  di  Manuele  Crifolora,  in  cui  quelli  fece  il  panegirico,  ed  mfieme  il  paragone 
di  Roma  , e di  Coflantinopoli , e la  indirizzò  a Franceco  Sforza.  Quella  traduzione, 
mentovata  anche  dal  Mabillon  fi),  ed  appreffo  dal  Sig.  Idarchefe  Maffei  (2),  elìde  ma- 
nofentta  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  fra  i Codici  della  Regina  di  Svezia  al  num. 
l88d.  Di  lui  s'hanno  pure  Laadationei  Imperatori! , & Francifci  Sfortm  Vice  Comitii  che  fi 
confervano  MSS.  nella  Libreria  Regia  di  Parigi  al  num.  10433.  e nell'  Ambroluna  di 
Milano.  E forfè  non  d'altra  Opera  che  di  queda  e dell'antecedente  intefe  parlare  Jaco- 
po Conte  Giuliari  ne'  feguenti  verfi  (3)  : 

Sfor- 


(1)  Iter  Italie  am  , pag.  9R. 

<t)  Vervi 14  [llufhxtA  , Par.  II.  pag.  Ifl. 

(3)  Si  leggono  nel  fuo  Poemetto  intitolato  Ailio  Psn . 
lift»  . I fuddcttt  due  Veri!  li  rifcrifcono  anche  nella  Vers- 
us lUu/bai»,  Par.  II.  pag.  if  j.  ma  egli  è d*  avvertire  affer- 
marli quivi  che  fism  affai  sii’  ofture  di  che  sutere  » di 
rjnM’  Ofers  intenda  f AxJon  Punti»  ne*  (addetti  verfi  * il 


chejper  avventura  non  avrebbe  1’  autore  d*  effe  aJTerito  , 
fe  fi  fbflè  fovvenuto  della  traduzione  dell’  Operetta  del 
Crifolora  mentovila  pure  da  lui  altrove  cioè  a car.  i.  ed 
avelie  avuto  contezza  dell’  Opera  in  fecondo  luogo  da  noi 
riferita  , della  quale  fe  pur  menzione  il  SabclUco  nelle  Tue 
Storie  al  Lih.  IV.  Dee.  3. 
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Sfortiada  texeni  Attardai  proba  magni, 

Sai  conferì  allo  Bjfontia  mania  Roma . 

ALEARDI  (Lodovico)  Nobile  Vicentino,  fu  Accademico  Olimpico  detto  {'Infe- 
condo, e vilfe  fui  principio  del  fecolo  XVII.  Egli  tu  pubblicato: 

I.  V Armida,  Tragedia.  In  Vicenza  per  Pietro  Greco  e Francefco  Cefcato  1607.  in  12.  con 
fua  dedicatoria  al  Sig.  Patricio  Aleardo  . 

II.  Il  Corfaro  Arimante , Favola  marittima.  In  Vicenza  per  Lorena  Cori  e Giacomo  Cefalo 
lóto,  in  i>.  con  fua  dedicatoria  al  Conte  Jacopo  di  Collabo. 

III.  Glauco  Schernito,  Favoletta  in  mufica  per  gt  intermedi  del  Corfaro  Arimante  ec.  In  Vi- 
cenza per  Lorenzo  Cori  e Giacomo  Cefcato  1610.  in  12. 

IV.  L Amido  Tir  anno,  Tragedia.  In  Vicenza  per  lo  Graffi  161  r.  in  12.  con  fua  dedi- 
catoria al  Conte  Giulio  Porto. 

V.  L'Origine  di  Vicenza,  Favola  bofchcrcccia.  In  Vicenza  per  Francefco  Grafi  1611.  in  12. 
con  fua  dedicatoria  al  Sig.  Giovanni  Vendramino  Podeftà  di  Vicenza. 

Vi.  La  Partenza  , Idillio.  In  Padova  apprefjo  Gafparo  Crivellati  1613.  in  12.  Quello  (i 
trova  anche  inferito  fra  gl' Iddi)  di  divcrfi  Ingegni  raccolti  da  Gio:  Batijla  Bidelli.  In  Milano 
per  lofleffo  Bidelli  idi8.  in  12. 

VII.  Arcinda  , Favola  Bofchereccia.  In  Vicenza  per  Francefco  Graffi  i6tq-  in  12. 

Vili.  Egli  inoltre  fece  gli  argomenti  in  ottava  rima  a-  Canti  dello  Stato  della  Chiefa 
liberato  di  Girolamo  Gabbrielli  da  Sinigaglia,  Poema  che  co'  luddetti  argomenti  fu  ini- 
predo  in  Vicenza  1620.  in  4.  e fue  Rime  li  leggono  pure  in  fronte  a quelle  di  Francefco 
Cavalli.  In  Padova  per  Orlando  Zara  16 15.  in  12. 


ALECCHI  (Giovanni  Batifta ) Veronefe  , viveva  nel  fecolo  XVII.  ed  halafcia- 
to  un  Libretto  d- Epigrammi  mentovato  nella  Verona  lllojlrata.  Par.  II.  pag.  4É3. 


ALECCHI  (Ottavio)  Veronefe, morto  intorno  al  1731.  viene  si  onorevolmente, 
e con  tante  notizie  intorno  alle  fue  Opere  , rammemorato  dal  Signor  Marchefe  Maifei 
nella  Prefazione  alla  Parte  Seconda  della  Verona  llluftrata,  che  non  crediamo  poter  me- 
glio foddisfare  al  Pubblico  che  col  riferirne  il  paflo  intero  , eh'  è il  feguente  : Ben  av- 
rebbe a noi  rifparmiata  forfè  qurfia  fatica , cioè  di  lcrivere  la  Storia  degli  Scrittori  Veronefi , 
il  Sig.  Ottavio  Alecchi  Letterate  dt  quefla  Citta  , fe  le  mie  calde , e fpeffo  reiterate  perfuafrve 
ai leffcro  avuto  mai  tanta  forza  di  farlo  risolvere  a far  ufo  delle  memorie  da  lui  in  tal  materia 
raccolte  , e a por  finalmente  mano  all  Opera  (1)  . Tante  carte  in  fei  fafcj  legate  , e lunghi 
fpogl)  di  molti  libri  per  quello  fine  contenenti  ei  mi  fece  vedere  tre  mefi  fono  , che  gran  volume 
fe  ne  coprirebbe  : vero  è però  che  molto  diverfa  per  ogni  conto  era  t idea  fua  . Ma  poiché  nell 
ifleffo  confegnar  di  fuefl'  Opera  al  torchio  , coti  degno  Soggetto  con  molto  danno  della  Citta  no- 
fra  c'è  flato  in  quelli  giorni  dalla  morte  rapito  , mi  conviene  cominciar  qui,  benché  fuor  di  luo- 
go , a foddufar  preventivamente  al  mio  affi unto  , con  dar  delle  fue  fatiche  notizia . Di  gran 
talento , e di  maravigliofa  memoria  bel  dono  era  a quefl'  uomo  flato  conceduto  dalia  natura  , e 
come  d'infinite  notizie,  e quafi  in  agni  materia,  era  pieno  , coli  mun  fu  mai  , che  nella  con- 
verfazione  foffe  per  quefìo  conto  pio  caro,  e fi  udiron  foreflieri  più  i una  volta  offerire  che  j ope- 
rava ilfamofo  Maghabecchi  d affa  (2)}  tanto  più  mirabile,  quanto  che  di  libri  non  molto  como- 
do avuto  aveva,  onde  gli  era  convenuto  ajutarfi  co  migliori  Giornali , de’  quali  in  gioventù  gran- 
de ufo  aveva  fatto.  Nè  però  perdonò  alla  penna,  poiché  una  caffo  ha  /afe  iato  di  ferini  , bene  hi 
nulla  mai  deffe  alla /lampa.  Non  fu  per  verità  coti  felice  nel  connettere  le  notizie,  come  in  rac- 
coglier- 


(1)  Della  (addetta  Opera  dell’  Alecchi  intorno  agli  Set  ic- 
ton  Veronefi  ha  fatta  menzione  anche  il  Marnai t de’  Let • 
trr.  d’  Italia  nel  Tom.  IX-  a car.  119  e carnei  il  Fabrizio 
nel  Confpeeiut  Thef.  Littr.  Italie  a car.  30 j. 

(1)  Alla  luddetta  elprdfione  hi  voluto  certamente  allu- 
dere , e altramente  contraltare  il  Fontaniai  nella  fua  Elo- 
quenza Italiana  a car.  183.  ove  cou  lafciò  fcritto  : Al  Sta- 
gkabccchi  già  matta  , ma  celebrali  firn*  da  per  tatto  , è ora 


una  gran  (è  triplicità  , per  non  dir  altro  , il  voler  de  et ft  va- 
nenti preporre  perfona  ofeura  , 1 ignota  fuor  di  Hitria  , fin- 
za  fafierfi  il  parchi  , reme  eiò  non  foffe  per  qualche  atto  di 
gratitudine  , 1 lofio  aver  ftnza  grazia  , inutilmente , e di  ni- 
fe oflo  efpiLtii  1 Juoi  zibaldoni  , fingendo  pii  dt  non  averli  ve- 
duti. Ma  non  li  i ciò  lafuato  lenza  forte  e ritenuta  nfpo- 
ita  , la  quale  fi  pao  leggere  nel  Tom.  II.  dell*  Offtrvazio - 
ni  Letterarie  a car.  156.  e fegg. 
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mitrile,  e putrelle  che  delt  ultima  conclufione  gli  mancaffe  il  dono  , poiché  {vagando  affai  per 
/a  farragine  delle  cofe  dagli  argomenti , ninna  delle  intraprefe  Opere  conduffe  a termine.  Gran 
farle  de  futi  {carta fate')  vien  occupata  da’ Jpoglj  di  mo/tffmi  autori  , pezzi  grandi  de'  quali  fo- 
leva  trafirivere . Moli iffime  ancora  {on  le  finlture  , e lettere,  e diffrazioni  o preparate  , 0 
fatte  ma  ni  rivedute  né  fiatitele.  Tra  C altre,  in  materia  di  lingua,  e di  erudizione  Etrai- 
ca  ( 3 ) , e contea  t Elico  Rabenco,  per  mettere  injìeme  la  notizia  dell  Opere  {manite  degli  An- 
tichi col  titolo  di  Bibliotheca  Deperdita  ; offervazioni  {opra  i MSS.  Saitanti  ì {pattanti 
alle  cofi  dì  Verona  e à {uoi  Vefiovi  -,  alle  antichità  Monafiiche , alta  giunfdizione  de ’ Par- 
rochi,  al  Saddutetfmo  d Origene,  al  digiuno,  e a mi/t  altri  punti,  coti  a Conti  over Jie  Fi  lofi 
fichc  a'  caratteri  antichi , alla  Storia  , alla  Critica  , in  tutte  le  quali  materie  non  fi  tro- 
va perì  veramente  , fi  non  quanto  in  tuoni  autori  fi  legge  -,  anzi  Ju  più  duna  volta  offer. 
vaio  , che  fecondo  il  cofi  urne  Italiano,  a nuove  ofervaziont , e {coperte  ei  non  era  favorevole  , 
fi  non  quando  vinifero  di  affai  lontano  . A quattro  Opere  di  propofilo  pofe  mano  , e afai 
avanti  le  condufe  . Con  una  di  quefie  era  per  dtmofirarc  , come  i corpi  de'  Santi  Martiri 
Fermo  , e Rufiico  fin  veramente  nel  Sotterraneo  di  quefia  lor  Rafiltca  , dove  fi  venerano  , 
e dove  fi  fin  venerati  fimpre , da  quando  in  tempo  del  Re  Defiderio  vi  fur  collocati , fin. 
za  che  di  ciò  revocare  in  dutlio,  ragion  fi  allia  veruna  (4) . Con  altra  era  per  fifienere  t au- 
tenticità de"  Sermoni  di  Santo  Zenone . Grandemente  in  quefie  fi  diffonde  trattando  con  mol- 
ta erudizione  varj  punti  di  dottrina  Ecclcfiafiica  . Le  altre  due  fi  lavoravano  da  lui  a mia 
richìefia,  l una  per  darci  una  Biblioteca  Antica,  riducendo  principalmente  in  un  fil  volume, 
quanto  è più  ncceff ario  ufia/mente  delle  dottifiime  Biilioteche  d Allerto  F airi  zio  j l altra  per 
darci  un  edizion  plaufilile  dell  Operetta  rarijfima  di  Guglielmo  pafirengo  , la  cui  /lampa  è co- 
ti diforme  , che  non  fi  fi  molte  volte  ciò  , che  vi  fi  legga . Avevagh  io  date  però  le  diver- 
fi  lez'oni  che  dal  MS.  de'  Padri  Domenicani  in  Venezia  a tal  fine  già  ricavai  , ed  infieme 
alcune  offervazioni  per  emendare  alquanti  curiofijfimi  errori  nel  tefto  . Delle  note  per  tllu- 
firar/o  era  già  difiefi  una  gran  parte  , ma  non  aveva  pofio  mano  ancora  alla  prefazione, 
nè  alle  molte  confiderazioni , che  aveva  in  animo  di  premettervi . Al  prefente  dotti  Sog- 
getti della  Congregazione  dell  Oratorio  fiatato  efaminando  gli  { crini  intorno  a’  corpi  de  Santi 
Martiri,  e coti  faranno  pregali  fuccejfivamente  di  fare  di  tutti  gh  altri  per  vedere , fi  qual- 
the  parte  almeno  delle  fatiche  di  queflo  Valentuomo  poteffe  con  putblico  benefizio  mandar  fi  in  luce . 

(j)  Della  fua  cognizione  nella  Lingua  Ebraica  ne  ha  fat-  A lecce  , che  e dite  lingua  a della  eruditimi  Zie  aita  empia 
g,  (eitimonianza  i?  Sig.  Marcheie  Malici  anche  nel  Tuo  Rz-  nitida  poffttde  ec. 

penamene!  foraci'  Itati  primitivi  dopo  la  lui  tfler.  DipU-  (4)  Dell’  Opera  fiithlelta  Copra  i Corpi  de’  SS.  Fermo  e 
matita  , a car.  11  j.  ove  parlando  del  nome  d’  una  Cult  Radico  . in  confutazione  deir  opinione  d’  alcuni.  I quali 
dell’  Etruria  antica  , che  lì  vuole  aver  avuta  l’originedall’  vogliono  che  tollero  rubati  , e portati  a Bergamo  , aveva 
Ebraico,  rovi  Cegue  : Dtl  fonde  ut,  di  qnejle , e di  altri  ne.  fatta  mólto  prima  menzione  il  medelìmo  Sig.  Marcheie 
ma  ie  per  tra  lolite  dtfpurarne  a chi  tildi  mtllie  : nen  man.  Malici  nel  Tuo  Proemio  agli  Atti  di  que*  Santi  Rampati  in 
etrtrà  in  Verena  ehi  pefia  farle  fondatamente  fiorendovi  ern  fine  della  Coprammentovata  fila  tfler.  Dtplematien,  a car.  30}. 
affai  tjatflo  /Indie  per  morite  J. incolormente  del  Si’  Ottavio 

ALEGAMBI  (Marco)  della  Piazza  , Città  nella  Sicilia , della  più  Uretra  Ofler- 
vanza  di  S.  Francefco  , fu  in  quella  Lettore  , e Predicatore,  indi  Cudode  l’anno  i6qq. 
della  Provincia  di  Noto,  ed  appreflo  della  della  Provincia  Vicario  Provinciale.  Final- 
mence,  menu’  era  Guardiano  in  Siracufa  del  Convento  di  Santa  Lucia  , mori  quivi  nel 
\6qq.  Egli  fcrifle  una  Hiftoria  di  Piazza  Città  opulentiffima  col  Vejfillo  dell  invittiffimo 
Conte  Roggeri  Normanno,  la  quale  fi  conferva  MS.  in  4.  nella  Libreria  del  Convento  di 
S.  Pietro  della  Piazza,  e di  ella  non  meno  che  di  lui  fa  menzione  il  Mongitore  nel  Tom. 
IL  della  Bil/ioth.  Suola  a car.  32.  ed  altri  da  elfo  citati , e il  P.  Gio:  da  S.  Antonio  nel 
Tom.  II.  della  Bibliotheca  Univ.  Francòfona  a car.  313. 

ALEMAGNA  (Giovanni  Batida  d’-)  di  Scilla  nella  Calabria,  Medico , ha  dam. 
pato  il  Trattato  feguenre  mentovato  dal  Toppi  nella  Bìlliot.  Napol.  a car.  128.  De  Fe. 
tribù! . III.  (r  Magnanimo  Domino  Ferdinando  Care  afa,  Duci  Nochcra  fio  Domino  & benefa- 
ttori . Neapolt  per  Joannem  Suhzbachium  1630,  in  fog> 

ALEMANNI  V.  ALAMANNI. 

I i i ALE- 
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ALENI  (Giulio)  Brefciano,  della  Compagnia  di  Gesù,  detto  da'  Cinefi,  per  te- 
Aimonianza  del  Le-Long  (i),il  Confufio  d Occidente , nacque  intorno  al  1582.  ed  entrò  in 
detta  Compagnia  nel  idoo.  Finito  il  corfo  della  Filofofia,  ed  infegnate  per  alcuni  anni 
le  belle  Lettere  , trovandoli  mollo  da  ardente  zelo  verfo  la  falute  del  profilino  , andò 
nell' Indie  verfo  Oriente,  non  ancor  Sacerdote,  e giunfe  a Macao  l'anno  itfto.  Ivi,  do- 
po alcun  tempo,  inlegnò  le  Matematiche,  e fu  maeltro  de'  Novizzi , indi  penetrato 
nella  Cina  predicò  quivi  per  lo  corfo  di  38.  anni  il  Vangelo,  e fece  la  profeffione  de' 
quattro  Voti.  Nella  Provincia  del  Xanxui  fu  il  primo  che  predicale  la  Fede  Cattolica. 
Nelle  primarie  Città  di  quella  del  Fochien  erelTe  molte Chiefe.  Battezzò  alcuni  migliaia 
d'uomini  , Fu  Superiore  in  varie  Refidenze  per  23.  anni  i e per  fette  anni  a tutta  la 
Vice-Provincia.  Finalmente  pieno  di  meriti  le  ne  pafsò  a vita  migliore  nell’  Agofto  del 
KS4?.  Ciò  riferifce  l'Alegambe  (2) , e fulla  fede  di  quello  il  Cozzando  (3),  e l'auto- 
re della  Magna  Bibhotheca Ecclefiaflica  (4).Scri(Ie  molte  Opere  in  Lingua Cinefe  delle  qua- 
li due  Tomi  in  foglio  fi  confervano  in  Roma  nell’  Archivio  della  Compagnia  di  Gesù  i 
e fono  le  feguenti;  I.  Vita  di  Cnjio  Salvator  nofìro  in  8.  Tomi.  II,  Del[  Incarnazione  dì 
Criflo , III  .Immagini  delta  Vita  di  Cri/lo,  fui  modello  di  Girolamo  Natali,  nel  quale  fi  fpie- 
gano  con  tavole  intagliate  i millerj,  e la  vita  di  Crillo,  IV.  Del  facrofanto  Sacrifico  del- 
la Mejja  nel  pale  fi  [piega  il  Sacrifizjo  della  Meffa,  e tutte  le  fue  cerimonie.  Tomi  due. 
V.  Litro  del  Sacramento  della  Penitenza  . VI.  Dell  Origine  del  Mondo  ; dal  che  prova 
darfi  Iddio.  VII.  Dialoghi  , ne'  quali  confuta  gli  errori  principali  de'  Cinefi  , e feioglie 
i dubbj  foliti  da  quelli  proporli  . Vili,  Dialogo  di  S,  Bernardo  fra  damma  ed  il  corpo  in 
iflile  poetico  Cinefe,  IX.  Delle  [dente  , e degli  fhcdj  diEuropa.  X.  Teatro  del  Mondo, di- 
vije  in  cinque  parti , nelle  quali  fi  fpiegano  le  cofe  più  Angolari  d' Europa , e dell’ altre 
parti  del  Mondo.  XI.  Pratiche  Geometriche,  Libri  quattro.  XII.  Vita  del  P.  Mattia  Ric- 
cio uomo  Apofìo'ico  ne'  Cinefi,  XIII.  Vita  del  Dottore  Michele  Jam  Cinefe  illuflre  per  le  [uè 
virtù,  XIV.  Vita  del  Giovane  Cinefe  Cham  Michele  della  Provincia  Fochien  di  efimia  probità  • 
XV.  Del  T eatro  de!  Mondo , ovvero  Cofmografia . Quello  Catalogo  delle  Opere  del 
P.  Aleni  fi  riferifce  dai  fopraccitati  Scrittori,  ma  forfè  quell'  ultima  Opera  c raddoppia- 
ta , e non  è,  come  appare,  che  la  notata  di  fopra  al  num,  X.  ed  à quella  che  in  due 
Tomi  in  fog.  di  fopra  accennati  fi  conferva  in  Roma  nell'Archivio  della  Compagnia  di 
Gesù  , come  pare  ci  faccia  credere  il  fopraccitato  Alegambe . 

CO  BiUi*th«t*  S.utm  , Tom.  I.  pag.  541,  (3)  Libriti » Brtfàan 4 , Par.  II.  pag.  27J. 

(l)  Biblici  h.  Script.  Soe.Jef*  , pag.  jip,  (4)  Toni.  I.  pag.  *4$. 

ALEOTTI  ( Dionigi  ) Cittadino  Padovano,  ha  pubblicato  Acromata  ex  omnibus  Ope . 
ribui  M.  T.  Ciceroni!  colicela  ec.  Patavii  apud  Paulum  Majettum  i j?o.  in  8. 

ALEOTTI  (Giovanni  Batilta)  nacque  intorno  alla  mera  del  fecolo  XVI.  in  Ar- 
genta , Terra  del  Ducato , e della  Legazione  di  Ferrara , fulla  riva  del  Pò,  onde  dal  vol- 
go venne  al  fuo  tempo  chiamato  femplicemente  l' Argenta  (i).  Fu  di  sì  bada  condizio- 
ne , che  per  guadagnarli  il  vivere , fece  da  principio  il  meltiere  del  Muratore  -,  e fi  tro- 
va nelle  Memorie  del  Monaflero  di  S.  Bartolo  fuori  della  Città  di  Ferrara  , che  quan- 
do fi  riedificò  quel  Convento  rovinato  già  ed  in  gran  parte  caduto  per  lo  Tremuoto 
memorabile  dell'anno  1370.  l'Aleotti  ferviva  nella  luddetta  fabbrica  per  Capo  Murato- 
re . Ma  come  egli  era  fornito  di  buon  ingegno, ed  inclinato  alla  profelfione  dell'  Archi- 
tettura , ed  allo  Audio  della  Geometria  , così  del  continuo  lavorando  in  fabbriche  rag- 
guardevoli , e praticando  con  Architetti  e Geometri,  imparò  l' arte  loro  con  tanta  ap- 
plicazione, che  poi  ne  divenne  Maeltro  , e cominciò  da  le  foto  a difegnare  Fabbriche, 
ed  a livellare  Terre,  Laghi,  Paludi,  e Fiumi,  in  modo  che  riufeito  di  buona  perizia, 
la  Città  di  Ferrara  lo  prefe,  e lo  falariò  per  fuo  Architetto,  ed  Ingegnere,  e fe  ne  fervi 
in  fabbriche  di  confiderazione  e pubbliche  e private.  A lui  fu  data  l'incombenza  di  fo- 
prallare  al  lavorio  della  Cittadella  , o nuova  Fortezza  ordinata  dal  Pontefice  Clemen- 
te 

(1)  Le  fuddette  notizie  intorno  ali*  Aleotti  fi  fono  tratte  dilla  pax.  III.  della  ftrr*r»  4'  aro  del  Libanori  a cir.  147- 
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re  Vili,  quando  dopo  la  morte  del  Duca  Alfonfo  venne  quella  Città  fotto  il  Dominio 
della  Santa  Chiefa , c quella  fi  chiama  dal  Superbi  ( a ) la  principale  fabbrica  da  lui 
fatta.  Avanzatofi  giornalmente  l' Aleotti  nella  profelfione  dell' una  , e dell'altra  Ar- 
ie , non  folo  fu  con  mirabile  riufcita  adoperato  da'  Ferrarefi  , ma  da'  Principi  vicini, 
come  di  Modona  , di  Parma  , di  Mantova  , della  Mirandola,  e de'  Signori  Veneziani, 
ed  altri  Potentati , tanto  in  fabbriche  di  Teatri,  Palazzi,  e Luoghi  pubblici,  quanto  in 
divertir  fiumi  , condurre  acque  , e difeccar  paludi,  o terreni  paludofi  per  ridurli,  come 
felicemente  fece  , in  coltura.  Attefe  anche  alle  Lettere  Umane  , come  fi  conofce  chia- 
ramente  dalle  fue  Opere,  ed  egli  fu  che  fondò  in  Ferrara  l'anno  itfoi.  per  impulfo  di 
Gio:  BatiRa  Recalco  l'Accademia  degl  'Intrepidi,  nel  cui  aprimento  fece  l'Orazione  Fu- 
nerale al  Conte  Guidobaldo  Bonarelli  (3).  Mori  in  età  molto  avanzata  nel  1630.  ed 
ebbe  onorevole  fepoltura  in  Ferrara  nella  Cappella  del  SS.  Sacramento  della  Chiefa  di 
S.  Andrea  degli  Eremitani  i la  qual  Cappella  aveva  egli  alquanto  prima  a proprie  fpefe, 
e con  fuo  difegno  fin  da'  fondamenti  fabbricata,  ed  ornata  co' più  nobili  lavori  dell’Ar- 
chitettura . Egli  ha  pubblicate  l' Opere  feguenti  : 

|.  Gli  artificio/: , t curiofi  moti  [peritali  di  Erotte  A/e/fandrino  tradotti  da  Gio:  Batifla  Aleotti 
ed  Argenta , aggiuntovi  dal  medefimo  poltro  T eoremi  non  me  n belli , e e uriofi  degli  altri , ed  il 
modo  con  che  fifa  artificialmente  /altre  un  canale  et  acqua  viva  0 morta  in  cima  et  ogni  alta  tor- 
re. In  Ferrara  per  tl  Baldini  15851.  in  4.  e poi  di  nuovo,  in  Bologna  per  Carlo  Zenero  1647. 
in  4.  I quattro  Teoremi  aggiunti  dall'  Aleotti  in  quella  traduzione  fi  fono  anche  rillam- 
pati  a car.  233.  della  Raccolta  de'  Matematici  antichi  Rampata  Greca  Latina, Parifiit  ex 
typographia  Regia  1093.  in  foglio. 

II.  Difefa  dì  Ciò:  Bati/la  Aleotti  tt  Argenta  per  riparare  alla  fommerfione  del  Po/efine  di  San 
Giorgio , ed  alla  rovina  dello  Stato  di  Ferrara , e per  confutare  con  ragione  il  Difcorjo  di  Cefare 
Mengoti.  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1601.  in  fogl.  e poi  di  nuovo,  in  Ferrara  nella 
fiampa  Camerale  1687.  in  fogl.  L' Aleotti  rifponde  ad  un'  Opera  del  Mengoli  Ravennate 
intitolata  Difcorfo  f opra  la  navigazione  del  Pò  di  Primato  , e dell  efeavazione  delle  paludi  che 
gli  fono  a delira  in  Romagna  , e pretende  fra  l’ altre  cofe  dimofirare  il  gran  danno  che  il 
Reno  avrebbe  potuto  apportare  feorrendo  nel  Pò  di  Primaro  col  deporre  di  continuo 
per  le  fue  acque  torbide , belletta , terreno , e fabbione , onde  riempiendo  il  fuo  alveo  av- 
rebbe levata  del  tutto  la  navigazione. 

III.  Confiderazioni  d Architettura  e di  Geometria. 

IV.  Hydrologia . Di  quell'  ultime  due  Opere  fa  menzione  il  Sig.  Ferrante  Borfetti  (4) 
che  dice  Rampata  la  prima  , e MS.  la  feconda. 

(1)  jtf’fmr.  dtfli  Vemiui  lllujtriii  Ftrrura,  Par.  III.p.  I jf.  (4)  Hijlrr.  tyiu*.  Furar.  Ptr.  IL  Lib.  V.  pig.  4». 

tj)  Quadrio  » Ster.  t Rjj.  d’e^m  Poejia  .Voi.  L pag.  69. 

ALEOTTI  (M.  Aurelio)  della  Compagnia  di  Gesù , fcrifle  e pubblicò  nel  15  j8.una 
Orazione  nelle  Efequie  del  Seremjfimo  Francejco  Primo  , Duca  di  Reggio,  Modena  ec.  folenne- 
vietile  celebrate  nel  Duomo  di  Reggio  dagl  llluftri/Jimi  Signori  Canonici  di  detta  Cattedrale. 

ALEOTTI  (Raffaella  Argenta)  Ferrarefe, Monaca  Agofiiniana  , fi  dilettò  affai 
di  Mufica  , e diede  alle  Rampe  Molati,  e Madrigali , ficcome  riferifeono  Marcantonio 
Guarini  (1),  e il  Sig.  Ferrante  Borfetti  fa). 

(1)  Ifloria  delle  Cbieft  di  Ferrine  , pg.  376.  (i)  Ht/lee.  Gjmn.  Ferrar.  Par.  Il*  Lib.  V.  pag.  464. 

ALEOTTI  (Simon  Paolo)  Nobile Forlivefe,  ed  Accademico  Filergita  (1), nacque 
a'  2;.  di  Gennaio  del  1 666.  Si  applicò  agli  Rudi  Legali , e alle  Lettere  amene.  Fu  Vi- 
cario Generale  nella  fua  patria  e polcia  in  Macerara  nel  tempo  fleffo  che  vi  era  Audi- 
tore di  Rota  (2), indi  venne  promoffo  al  Vefcovado  di  Città  CaRellana,  e di  Orta  a'  2 6. 
di  Febbraio  del  1698  ; e mori  a'  30.  di  Settembre  del  1704  (3).  Di  lui  $'  hanno  alla 

lai  2 flam- 

<l)  MirchcTi  , Memorie  denti  AeteuL  Fileriiti  , p*g.  116.  pie.  6S.  e 74. 

(*)  Vincioli  , Catalogai  Audit.  S.  Rota  òiactratenfìt  , (j)  Ughclil  , Italia  Saera  , Voi.  I.  col.  604, 
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Rampa  : Primizie  di  Clio  confinate  alt  impareggtabil  merito  deit  Eminentifi.  e Reverendifi. 
F.  Viccnzo  Maria  Or  fini  dell'  Ordine  de'  Predicatori  Card,  di  Santa  Cbiefa,  ed  al  prefinte  de. 
gnijfimo  Vefiovo  di  Cefina  , Panegirico  tc.  In  Forlì  per  il  Zampa  1682.  in  fogl.  Egli  ha  pure 
due  Decifioni  che  fono  la  75.  e 7 (5.  nella  .Raccolta  delle  Detifiun.  S.  Rota  Macerateli  fu 
fatta  dall'  Abate  Giacinto  Vincioli. 


ALEOTTI  V.  Allotti. 

ALEPUSIO  (Salvatore)  di  Cagliari  Città  Capitale  della  Sardegna  , viene  anno, 
verato  fra  gli  uomini  di  elfa  più  illuftri  dal  P.  Salvator  Vitale  nella  fua  dedicatoria  a 
Ferdinando  II.  Gran  Duca  di  Tofcana  premerti  al  primo  Tomo  de'  Tuoi  Annali  1 Sardi- 
nia, in  tal  guifa  -.Salvator  Alepufius  Calati  tanni,  Arehiepifiopm  Turni  anni  in  Concilio  Triden- 
tino Monfìrum  natura  vocatus,ab  admirabi/em  ejm  doCtrinam.  Me  edidit  Ojficinm  Santi  or  um 
Gavini , Prothi , ir  ] annarii,  & fecit  imprimere  Venetiii , quod  quidem  ad  meat  fapijfime  ma- 
rna pervtnit, 

ALERANI  (Scipione)  Abate,  ha  tradotto  dal  Francefe  e pubblicato  il  Libro  fe- 
guente  : Scuola  de"  Principi  e de ' Cavalieri,  cioè  la  Geografia  , la  Rettorica,  la  Morale,  l'E- 
conomia , la  Politica  , la  Logica  , e la  fifica-,  cavate  e tradotte  nella  no/lra  Lingua  dall  Opere 
Francefi  del  Sig.  della  Motta  Le-Vajer  ec.  In  Bologna  per  Giacomo  Monti  1676.  in  t2.  Nel- 
la  dedicatoria  indirizzata  a D.  Egidio  Colonna  Duca  d'  Anticoli  nipote  del  Pontefice 
Clemente  X.  chiama  quella  fua  traduzione  incotte  primizie  della  mia  penna,  e nella  prefa- 
zione al  Lettore  fcrive  d averla  incominciata  e finita  in  men  di  due  mefi.  Altra  edizione 
dell'Opera  fuddetta  è pur  feguita  in  Venezia  1697.  in  u. 


ALERIENSE  (Giovanni  Andrea).  V.  Andrea  (Giovanni)  Vefcovo  d’ Aleria  . 

ALESSANDRI  ( AlelTandro)  che  in  Latino  volle  chiamarfi  Alexander  ab  Alexan- 
dre (1) , nacque  intorno  al  1461  (2)  d'una  delle  nobili  famiglie  di  Napoli  de'Godenti 
del  Seggio  di  Porto  (3).  Pare  aver  avuta  non  poca  ragione  Erafmo  (4)  , ed  altri  dopo 
quello  (j) , di  maravigliarli  che  di  un  uomo  si  celebre,  qual  è quelli,  quali  niuno  Scrit- 
tore 


(1)  Dal  fuddetto  fuo  nome  hi  fritto  motivo  Carlo  Pin- 
ti d’  introdurlo  a far  di  fc  il  paragone  con  AlcflànJro  il 
Grande  ne’  Tegnenti  verfi  , che  fi  leggono  nel  Ub.  II.  de- 
gli Elegi  del  Capaccio  a car.  J09. 

Multa  in  Alexandre  nevi  communi*  Marno, 

Nomine  magnai  ergt  : nomine  magniti  tram  . 
Sementini  nette  ille  fui  el*rijfmui  ertiti  : 

Eni t ut  pariter  feminibufqut  enei  . 

Singula  quia  fimiltnt  ? tantum  quei  diftulit , inquam: 
Mars  tilt  in  earis  : at  mila  Pallai  trai  . 
fella  iUi  notule  folnm  fi  rafie  lift  era  (iraja  , 

Itala  mi  Sire*  fui  melure  fave  j 
Addo  quid  haud  illi  fir avoli m fot  fuit  Orbit  , 

Sat  mibi  fianca  dami  menfa  , liberemo  fuit  . 

[Ile  ftln  Lume  ni  de  1 foeias  videt  : at  mini  tali 
Heroat  , turbai  Hit  habtt  : ifife  fruer  . 

Il  curiofo  fi  è , che  , laddove  il  Pioti  dal  nome  dell’  A- 
leflàndri  traflc  argomento  di  formargli  un  Elogio  , il  Bal- 
zac  all*  incontro  d ed u (Te  motivo  di  metterlo  in  derilione. 
pf  y a-t-il  fiat  tu  , difie  quelli  nella  prefazione  del  Socrate 
Crifiiano  , au  Ro\*um*  de  Nafilct  un  Grarnmatrien  Jurifee ». 
folte  , qui  l’ tft  fuit  apfitlltr  Alexander  ab  Alexandre  f Et 
fe  fitut  il  rien  tmaginer  de  film  mota  ni  que  , Ó»  de  plus  fu- 
perbe  , que  d’étrt  deux  foie  Alexandre  , que  d‘  aveir  Alex- 
andre pour  *em  , de  V avotr  encore  póur  fa  Stignekrit  * 
(ij  11  fuddetto  anno  della  fua  nafeita  fi  deduce  da  quel- 
lo della  fui  morte  , e dagli  anni  che  vide  , come  appreflò 
diremo  . 

(3)  Ch'  egli  folli  della  fopram mentovata  nobile  famiglia, 
fi  afferma  per  colà  certa  dal  Capaccio  ne’  fuoi  Elejj  a c.  pS» 
dall’  Amenti  in  una  annotazione  a*  fuoi  Rapporti  dì  Par - 
najo  a car.  141  ; e da  altri  ancora.  Il  Craflò  ne’  Tuoi  Elo») 
nel  Tom.  I.  a car.  8.  nomina  alcuni  illultri  Soggetti  di  ella 
famiglia  , come  fuoi  Attendenti.  Il  Panziroli  nel  Lib.  II. 
De  Ciani  Le«um  inrerprit.  a car.  >71.  fcrive  , che  difccn- 


deflè  , per  quanto  fi  credeva  , da  quell'  Antonio  Aleflàn- 
dri  che  fu  pubblico  profcfTore  di  Leggi  nello  Audio  di  Na- 
poli , e che  poi  prefiedè  al  Rcal  Coniglio  in  grado  di 
Viceproionotario  ex  Antonio  qui  in  patria  mane  marna  no- 
mina celebriate  dot  ut  tee.  de  fendere  ereditar . Quell  clprcf- 
fione  può  agevolmente  far  ci  edere  ad  ognuno , che  il  det- 
to Antonio  lode  molto  più  antico  dei  noltro  AlcAàndro  ; 
ma  non  c cosi  , e il  l’auziroli  torle  fi  può  in  ciò  dire  po- 
co efatto  , mentre  il  Giureconfulto  Antonio  mori  nel  1498. 
come  di  lui  parlando  , diremo  ; onde  in  gran  parte  della 
lùa  vita  fu  iuo  contemporaneo.  Due  cole  poi  oui  aggiu- 
gneremo  ; 1’  una  , che  malamente  è Aato  il  nofiro  Auto- 
re chiamato  Aleffàndro  d’  Alcflandria  ( Alexandre f Alex- 
andrà  ) da  Situonc  Goulart  nella  fua  Traduzione  France- 
te delle  Meditazioni  IAoriche  di  Filippo  Camerario  , for- 
fe  confondendolo  con  AlcAàndro  d*  Aleflkndria  dell’  Or- 
dine de’  Minori,  che  mori  nel  1314.  di  cui  fi  parlerà  a (ito 
luogo,  e 1’  altra  che  non  ti  dee  egli  confondere  con  quell* 
Aleffàndro  degli  Aleflandri  Giureconfulto,  e nobile  Citta, 
dino  di  Firenze  , il  quale  viveva  nel  Secolo  XV-  ed  a cui 
Matteo  Palmieri  indirizzò  i fuoi  quattro  Libri  della  Vie* 
Civile  più  volte  unprefiì  ; e motto  meno  con  un  altro  A- 
leilàndro  degli  Aleflandri  autore  di  alcuni  Epigrammi , che 
fi  leggono  m fronte  , e in  lode  dell’  Apollo  di  Francefco 
Aleflandri  . 

, (4)  Deenirer , così  fcrifle  Erafmo  a Vigilio  Zuichemo  nell* 

Epiltola  num.  772.  lotto  ai  14-  di  Maggio  del  1^35-  quii 
ft  ille  Alexander  ab  Alt xandro.  Novi:  ornati  teltrrti  Ita- 
lia vires  , Philtlpbum  , Pompenium  Latum,  Htrmohum 
quot  non  ? Omnibus  mfm  tfi  f am t li ar iter  , rame*  ntmo  av- 
vìi illum  . 

(f)  Bayle  , Di  8 un  aire  Hiflor.  Critique  nell’  Articolo 
dell’  Aleflandri  j Ntccron  , Mctnoirei  poter  ftrvir  a f Hi/Ì ot- 
re ec.  Tom.  VI.  pag.  340. 
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tore  3 lui  contemporaneo  abbia  fatta  menzione,  quando  taluno  vuole  (g)  ch’egli 
al  fuo  tempo  ottrntffe  il  gloriojo  lito/o  di  Principe  degli  Eruditi , e quand'  egli  nella  fui 
Opera  Dierum  Gemalium  fi  ricordanza  di  molti  celebri  Scrittori , come  fuoi  ìntrinfici 
amici  , ficcoine  a non  molto  diremo.  Forfè  l'averla  egli  pubblicata  negli  ultimi  anni 
della  lua  Vita  in  tempo  che  la  maggior  parte  di  quelli  era  già  morta  , n'è  (fata  la  ca- 
gione. Comunque  folle,  noi  avremmo  pochiflime  notizie  intorno  alla  fua  Vita,  fe  non 
ce  ne  avelie  egli  lafciate  alcune  nella  mentovata  Opera  fua . Da  quella  apprendia- 
mo (7)  eh'  egli  ancor  giovanetto  trasferitoli  a Roma  intervenne  alle  lezioni  del  cele- 
bre Francefco  Filelfo,  il  quale  fpiegava  quivi  le  Queflioni  Tofcolane  di  Cicerone.  Al- 
trove fembra  ricavarli  (8;  eh'  egli  li  trovalle  in  Roma,  allor  che  Niccola  Perotto,  e Do- 
mizio  Calderino  facevano  pubbliche  lezioni  (opra  Marziale  . Il  Calderino  mori  1’  an. 
no  1477.  e il  Filelfo  era  Rato  a quella  carica  chiamato  dal  Pontefice  Siilo  IV.  nel 
147 j.  e inori,  dopo  aver  appiedo  vilitate  alcune  altre  Univerlità  d'Italia,  a'  ji,  di  Lu- 
glio del  1481  (9).  Da  ciò  può  dedurli  il  tempo  in  cui  l'Aledandri  fu  di  quelli  udito- 
re . Egli  dunque,  per  quanto  appare  , fece  il  corfo  de'  fuoi  lludi  in  Roma  fotto  i mi- 
gliori Profedori  di  quel  tempo  . Ma  c veriGmile  che  colà  fi  rrasferide  per  applicarli 
non  tanco  alle  belle  Lettere  , quanto  alla  profeffione  d' Avvocato  , alla  quale  noi  tro- 
viamo ch'egli  li  diede  lino  dalla  fua  fanciullezza  (10).  Egli  alquanto  elercitò  pofeia 
quella  in  Napoli , ed  in  Roma  ( 1 1), lenza  però  lafciare  le  belle  Lettere,  alle  quali  con- 
fecrava  rutto  il  tempo,  che  libero  potevano  falciargli  le  occupazioni  del  Foro  . Ma  que- 
lla profeffione  fu  pofeia  da  lui  interamente  abbandonatale  di  ciò  ha  voluto  ancor  lafciar- 
cene  feruta  la  cagione  in  un  intero  Capitolo  dell’  Opera  fua  (11J , dicendo  che  ciò  fu 
per  l’ ignoranza  , e malignità  de’ Giudici,  e per  la  violenza  de’ Potenti,  contro  de' quali 
a nulla  ferviva  la  dottrina , e l'integrità  degli  Avvocati.  Pafsò  egli  perciò  a vivere  in 
una  affatto  privata  , e mediocre  fortuna , nè  volle  giammai  lafciarfi  fedurre  , come 
altrove  narra  (13),  dall'  altrui  efempio,  ed  eccitamento  a cercar  con  mezzi  illeciti  ca- 
riche , ed  onori.  Non  può  per  altro  dirli,  eh'  egli  vivedè  lenza  alcun  onorifico  grado  j 
mentre  abbiamo  dal  Panziroli  (14)  , che  fu  Protonotario  del  Regno  di  Napoli,  la  qual 
carica  {ottenne  con  molta  lode  intorno  al  1490.  e lì  fa  altresì , che  fu  Abate  Commen- 
data- 


.(6)  Craflò  , Elog)  , Voi.  I.  pig.  7. 

(?)  Eumego  , con  feri  ve  F Aleflindri  del  File! fo  nel  Lih. 
I.  de*  Tuoi  Giorni  Gemali  al  Cap.  XXIII-  adolefcentulut 
ftnem  inter  e Attrai  retini  mrei  calmi  , &•  obfirvavi  * rum- 
oh*  mi  rum  net  quoque  vtntitaremut  , mtmint  1 fifoni  inttr 
Icgendum  dteert  , Ctcerenem  ec. 

(*)  Durum  Gemalmm  Lik  JV.  Cap  ai. 

(?)  Ciò  apparirà  da  quanto  , a Dio  piacendo  , diremo 
a Tuo  luogo  intorno  al  Calderino  , ed  al  Fifcifo  . 

(10)  ìQuum  caufarmn  filtratimi)  &•  fora  ufqeu  m fi  Henna 
tffem  nddtilnt  ec.  cosi  fcriflc  pi  Lib.  VI.  Cflp.  VIL  Dùrian 
Ornimi» 

(11)  Durian  Gem.  Lib.  IL  Cip.  L Si  vegga  la  breve  Pre- 
fazione a quell*  Opera  premclla  , in  cui  li  contengono  di- 
vede notizie  intorno  aJF  Aleilandri  tratte  dall’  Opera 
medclima  . 

<11)  Lib.  VI.  Cap.  7.  ove  dopo  aver  narrati  alcuni  efem- 
pj  di  violenze  ed  ingiutlizie  da  lui  efperimentate  , coti 
conclude  : Qua  qaam  viderem  , fiatromfjae  court m vtm  fio- 
tenti  orma  ahi  grati  Ani  mini  prÀfidii  effe  , aihil  efiit  fiufira 
not  in  lagnm  cantravtrfin  dr  tdifctndit  tot  cafoum  varitta- 
11  Òhi  t*m  penficulate  rditit  , tantum  laborii  di'  vigiUmrmm 
fufeipere  , tamtoqut  mi  J ìndia  fatigari  dictbam  , qoom  ad 
ignaviffimi  , 1 infinti  fi /mefite  cajufqae  temerti  arem  , qui  jo- 
te dicendo  firafideret  , quem  legai  lei  rum  bonum  affa  volane  , 
non  dijn*  fura  fid  ad  grati  am  , fir  Ubidinem  jmdicia  ferri  , 
decretarne  legum  tanta  cenfilia  edita  , convelli  , CP  labtfa- 
ilari  viderem  ec. 

(iti  Drmirabatmr  alenando,  fende  F Aleflandri  nel  Cap. 
16.  del  Lib.  VI.  Huronymat  Malfammi  vir  multa  erudii  io- 
nis  , cr  in  J Inditi  bmarum  arnnm  non  minai  , atijat  in  re- 
rum  a.honibui  verfatai  abande  , ijuum  planimi  fati  lei  , dp 
ignave  ad  bonari  , Cr  factrdotia  promotot  , magnofque  & 
opulento!  quotidu  viJent  , me  torneo  ipft  in  tndem  fatano  , 
e.  ’.tmque  femper  tenore  afpùeret  , cui  merctdtm  laborum  fio- 


diorama ue  deliri  fiutare t.  Quuiefjae  in  eoi  fermenti  venir  , 
obìurgalandat , Cr  commoto  fintila  , me  am  firnttùm  ateufabat , 
increpitaque  ignavia  , t antifi  a , ioquit  , laboribai  tamdtu 
nihtl  fapert  iidicifii  t £ dopo  aver  indotto  il  Maffaino  a 
forti  raccontare  alcuni  efempj  di  certuni , che  per  vie  ille- 
cite giunsero  a conlcguire  cariche, e mutare  fortuna,  così 
fin  lice:  Quibus  ego  txtmpht  admomtai  , vtbt  menta  animo 
c enfierà atai  faro  , ne  quando  nr  ejufmcdi  bonetti  afipetrrem  , 
Juòircm  fetlrfli  eonfìlii  , & confi  lentia  not  am  . Longt  igitur  , 
malfamata  fi-refi at  , fatiufque  fait  , an  ingioio  mto , vacu- 
umtjut  tòt  molefiin  , modico  eivHitjne  tolta  conte otam  effe , 
ncque  in  ambii  tene  m non  uectjjanam  incorrere  , quam  bona 
animi  , fi  qna  fib*  homo  finito  , dr  labore  parava  , ta  tur- 
pi quefio  pejfimo  exemplo  faedart . Da  ciò  per  avventura  ba 
tratto  motivo  il  fialdaflarn  , ma  certamente  lènza  fonda- 
mento , di  affermare  nelle  fue  Vite  di’  Perfimaggi  lUnfiri  a 
car.  ir.  che  F Al  cilindri  rifiutò  podi  f oblimi  i perciocché 
non  fi  trova  , che  quelli  follerò  giammai  a lui  offèrti  . 

(14)  De  Claris  Legum  lacerar.  Lib.  JL  Cap.  i»a.  E qui  è 
da  notarti  un  grave  sbaglio  ,ai  Giannalberto  Fabrizio  nel. 
la  fua  Btbl.  Medie  , & Infime  Latin.  Voi.  1.  pag.  161.  ove 
dopo  aver  detto  che  preter  rem  Giovanni  Fabrizio  nei 
Tom.  VI.  della  fua  Bibliotheca  a car.  14^.  afferma  edere  (la- 
to il  noffro  Aletfandro  Aleflandri  Protonotario  del  Regno 
di  Napoli  , foggiugne  : li  tmm  vernm  de  Antonio  jilexan. 
ire  , qntm  ante  tUum  Pane  ir  alias  11.  ili.  de  Clarii  Legum 
Interpret.  magna  nomini  t celebritate  Ne  ape  li  doeuiffe  , & fio~ 
fita  Concilio  Vut-Protonotarium  prafmiffie  tt fiatar . fcgli 
è veri  (lìmo  ciò  affermar  ivi  il  Panziroli  intorno  ad  An- 
tonio Aleflandri  , da  cui  ti  vuole  eflère  di  fedo  il  noffro 
Aleflàndro  , ma  è altresì  vero  , che  il  medetimo  Panziro- 
li parlando  appreflo  di  Aleflàndro  afferma  che  egli  puie 
Pr oc  onorarti  Regni  Ut  am  tenui  t , in  quo  officio  magna  con* 
laude  fi  gtffit  tire  iter  an.  MCCCCXC.  il  che  ti  veJenon’el- 
ferc  flato  ollcrvato  da  Giannalberto  Fabrizio  • 
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datano  della  Badia  di  Carbone  dell'  Ordine  di  S.  Bafilio  nella  Basilicata , come  riferifce 
Paolo  Emilio  Santorio  (15),  dal  quale  fi  apprende  che  l'ottenne  dal  Pontefice,  men- 
tre fi  trovavano  i Monaci  in  concefa  con  Roberto  Sanfeverino  Commendatario  di  ella,  e 
che  quantunque  dalla  prepotenza  della  Cala  Sanfeverina  ne  folle  dipoi  Spogliato , egli 
tuttavia  per  la  morte  di  Roberto  ne  entrò  nuovamente  in  pofiefib  per  mezzo  di  Bernar- 
dino fuo  fratello,  ma  che  pofeia  gli  convenne  aver  liti  col  Vefcovo  d' Anglona,  nella 
cui  Dioccfi  è la  Suddetta  Badia  , e col  Principe  di  Bifignano  . Egli  Scrive  (1 6)  d’  aver 
abitato  in  Roma  in  una  caSa  infettata  da  apparenze  di  ombre  , e di  Spiriri  notturni, 
cui  niuno  aveva  il  coraggio  d'abitare,  e certamente  Singolari  Sono  le  particolarità  che 
egli,  non  Senza  riferire  testimoni  di  veduta  , adduce  di  corali  apparenze.  Dalla  mede- 
sima Opera  fua  fi  comprende  aver  egli  praticato  cogli  uomini  più  Letterati  di  quel  Se- 
colo , vale  a dire  con  Teodoro  Gaza  (17),  con  Giorgio  TrapeSunzio  (18),  e con 
Raffaello  Volaterrano(  19)  ie  che  Suoi  amici  in  particolare  furono  Giovanni  Platina  (20), 
Paolo  Cortefio  (21),  il  Pontano  (22),  il  Sanazzaro  (23),  Ermolao  Barbaro  (243, 
e Gabriele  Alcilio  (aj),  de' quali  quattro  ultimi  fu  eziandio,  come  egli  fcrive  (aó), 
alcuna  volta  commenfale.  Egli  mori  in  Roma  a’  2.  di  Ottobre  del  1523.  in  età  di  61. 
anni , come  fi  ha  da  un  MS.  della  Libreria  Vaticana  ( 27  ) j ma  , s'  egli  è vero  che 
Sia  Stato  Seppellito  in  Napoli  nella  CbieSa  de'  Padri  Olivetani , come  riferifce  Leandro 
Alberti  (28),  converrà  dire  che  il  fuo  corpo  vi  Sia  flato  trasportato  da  Roma. 


SUE  OPERE. 

I.  Dij ffertationei  IV.  de  retar  adm'trandir , qua  in  Italia  nuper  cornigere  , idefl , de  fomniir , 
41 u a virir  fpeiìata  J idei  prodita  fané  , imbibire  de  laudtiut  pantani  Maii , maximi  (omniornm 
conjeclorit  , de  amicar  um  figari t & fa/fir  imagi  miai  > de  i/lajìoniiai  malorum  damonum  , qui 
diverfit  imaginitur  hominei  deludere  -,  de  quibufdam  tedi  tur , qua  Roma  infama  fant  ot  frequen- 
tiamo.1 lemure 1 , & terrificar  imagmet , qaat  author  rpje  fingu/ir  fere  notiilur  in  Urie  exper- 
tar  e fi.  Roma  in  4.  Senza  nota  di  anno , e di  nome  di  Stampatore  . 


(15^  Hì/hri.  Mànafltrii  Curècuinjii  t or.  IJJ.dmnd 
Giornale  de’  Lt turali  d'  Itali*  , Tom.  XX-  t or.  1 39. 

Nelle  lue  Difl'ertazioni  ftampate  a parte  , che  fra 
le  fue  Opere  riferiremo  in  primo  luogo  , e ne’  fuoi  Gior- 
ni Gemali  nel  Lib.  V.  Cap. 

(17)  Durum  GemaUum  , Lib.  III.  Cap.  8. 

Il 8)  Loc.  cit. 

(19)  Lib.  VI.  Cap.  7. 

Òo)  Lib.  III.  Capv  9. 

{ai)  Lib.  I.  Cap.  *8. 

(u)  Lib.  I.  Cap.  1.  e Lib.  IIL  Cap.  8. 

(13)  Lib.  II.  Cap.  I. 

l»4)  Lib.  IIL  Cap.  1. 

C»0  Lib.  V.Cap.  I. 

(16)  Ne'  luoghi  qui  di  Sopra  citati  . 

(17)  Alexander  ai  Alt  x andrò  Xeafolitanut , cosi  fi  legge 
sa  un  antico  Codice  Vaticano  fegnato  del  num.  3910.  a car. 
4 7.  mortuui  tfi  Rama  1313.  6.  Mjj».  Olloirit  ai  atti  annorum 
6s.  cc.  Veramente  alcuna  dubbiezza  potrebbe  intorno  a ciò 
muovere  il  Cafcrro  , il  quaJe  nel  fuo  Synthema  Vetufiatu 
a car.  41 1.  citando  la  Stona  poc*  anzi  da  noi  mentovata  del 
Sentono  fcrive  che  1’  Aleflàndri  aiiit  Roma  anta,  1311.  ala- 
ti! 36.  Ma  che  quivi  lia  sbaglio  , non  ce  ne  lafcia  dubita- 
re una  lettera  <T  Andrea  Alciatt  in  data  de’  6.  di  Maggio 
del  if si.  (a  quale  fi  legge  a carte  91.  nella  Raccolta  di 
Epifille  d’  Uomini  lllultn  tratte  dalla  Libreria  di  Mar- 
quardo  Gudio  , e pubblicate  da  Pier  Burmanno  in  Utrec 
nel  1697.  in  4.  nella  qual  Lettera  I’  Alciati  la  menzione 
dell’  Aleflàndri  , come  di  Scrittore  allora  vivente  i dal  che 
appare  avere  altresì  parlato  con  poca  elattezza  1*  Allervor- 
dio  , e il  Baldaflàrri , di  cui  il  primo  nel  fuo  Sfieileginm  da 
Hifior.  Latini 1 • car.  668.  afferma  che  1*  Alefiandn  tlarnt 
futt  tirta  armarti  147S.  e il  fecondo, cioè  il  Baldaflarn  nel- 
le Vita  dagli  Uomini  Illnfiri  a car.  i<.  fcrive  che  1’  Aleflka- 
drt  lòffi  fina  all'  anno  1494.  quali  che  lia  morto  in  quell* 
anno  , quando  è viffuto  quali  treni*  anni  di  poi  j e molto 
maggiore  ancora  fembra  eflere  io  sbaglio  del  BailJet  , il 
quale  ne’  fuoi  Jugtmem  dn  Savane  al  num.  31Z.  lo  dice 
mori  vari  F an.  1490. 


n 

(18)  /vi  tzJandìo  , cioè  nella  Chiedi  de’  PP.  Olivetani 
in  Napoli  , è fattilo  Alt  fiandra  di  Altffandri  Giure  confuti* 
che  compoft  quella  dotta  Offra  GeniallUtn  DlCrum  di  gran 
dottrina  , ad  etctlUnta  i tali  fono  le  parole  dell’  Alberti 
nella  Deferitone  d'  Italia  a car.  184  j il  perchè  non  veg- 
gtamo  come  il  Giara,  da'  Lattar,  d'  Italia  nel  Tom.  XX.  * 
car.  138.  affermi  fcrivere  I’  Alberti  nella  Deferii,  d ’ Italia , 
che  T Aleflàndri  mori  nella  fua  patrudi  Napoli  ,eche  quivi 
hi  feppcllito  nella Chiefa  di  Santa  Maria  di  Monte  Olivetoj 
mentre  è bensì  vero  trovarli  nell’ Alberti  quell’ ultima  no- 
tizia , ma  non  già  la  prima , cioè  che  monde  in  Napoli  , 
la  quale  farebbe  totalmente  contraria  a quanto  fi  ha  d ii 
poc’  anzi  citato  Codice  Vaticano  , ed  a quanto  afferma  il 
Capaccio  a car.  309.  de’  fuoi  Elogi . L*  autorità  del  men- 
tovato Giornale  ha  tratto  in  errore  anche  il  P.  Niceron  , 
il  quale  nelle  Mtmsir/i  pour  ftrvir  a l'  Hi  fi.  dei  Hommar 
lUufiret  nel  Tom.  VI.  a car.  341.  fcrive  che  l*  Alberti  t"  tfi 
trampi  . ...  far  raffart  a»  Lem  da  fa  mart  , an  la  fai  fant 
maurtr  a Hafltt  j e poco  prima  aveva  affermato  il  detto  P. 
Niceron  che  1’  Alberti  pr trend  qu  il  y tfi  amarri  dati  l’ an- 
cienne Chaptlle  de  fa  famillt  qui  tfi  a Sainte  Mi ma  du  Mone 
oliva t ; nel  che  per  verità  non  ci  fembra  edere  tutta  I*  e- 
fattezza  , mentre  1*  Alberti  non  fa  parola  alcuna  dell’  an- 
tica Cappella  di  fua  famiglia  , ma  dice  foltanto , che  fu  in. 

Sella  Chicli feppel Ilio.  Vero  è ben>i  che  r*  è quell’  antica 
ippella  , e di  effa  fa  menzione  1’  Eugenio  che  la  deferi- 
ve  nella  Napoli  Sacra  a car.  308.  il  quale  li  cita  nel  mento- 
vato Giom.  d’  balia  , il  che  per  avventura  ha  dato  moti- 
vo al  Niceron  di  confondere  la  citazione  dell’  Engenio  con 
quella  dell’ Alberti . Alquanto  alterata  , e diverta  dall’ af- 
fezione dell’  Alberti  lembrerà  eziandio  ad  alcuno  quella  di 
Enrico  da  Pflaumcrn  nel  Mercurio  bai.  a car.  454.  citato 
dal  Zcillero  nella  Parte  terza  a car.  8.  de’  fuoi  Hifianei  , 
C tir  enologi  , Geografi  » c r taire  1 , ove  fi  legge  che  l’Alef- 

fandri  Scapoli  in  PP.  Ohvttanorum  tempio  fr peltri  fe  volai 1 4 
mentre  le  tale  fotte  la  volontà  di  lui  , o pure  de’  tuoi  Ere- 
di , o di  altri  ancora  nulla  li  accenna  dall’  Alberti , ni  al- 
tronde è noto  . 
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Il  Ciicconio  (29)  ed  il  Toppi  (30)  hanno  creduto  che  l'autore  di  quelle  Differta- 
zioni,  la  cui  edizione  è affai  rara,  fla  diverfo  da  quello  de  Diti  Geniale! , che  appreffo 
riferiremo,  facendo  menzione  d'un  Aleffandro  d' Aleffandro  come  autore  de'  Giorni  Ge- 
niali , e d' un  Aleffandro  Napolitano  , come  autore  delle  Suddette  quattro  Differrazio- 
ni  j ma  il  Nicodemo  (31)  col  confronto  di  divertì  palli,  i quali  fi  ritrovano  nell  una, e 
nell'  altra  Opera  , ha  provato  non  edere  che  un  lolo  Scrittore. 

II.  Dia  Gemile! . Ne  quii  opta  exendat  derno  infra  feptenmnm  fai  dirti  imprecationibut 
Apo/lolica  Aulì  01  itale  interdiclnm  e/l . In  fine  poi  vi  fi  legge:  Roma  in  adibiti  J aioli 
Mazocbii  Romana  Academia  Ilibliopola,  Anno  Viminei  panni  1522.  Kalend.  Aprilii  Pontif 
S.  D.  N.  de  cujut  nomine  Pontificali  adhnc  non  ronfiai . Anno  primo , in  fog.  Per  l' intelligen- 
za di  quelle  ultime  parole  conviene  fapere  che  a'  9.  di  Gennaio  del  1522.  effendo  (lato 
eletto  in  Sommo  Pontefice  il  Cardinale  Adriano  Fiorenzo  da  Lltrec  in  tempo  eh"  era 
in  Ifpagna  Governatore  di  que’  Regni  per  l'imperador  Carlo  V.  egli  non  arrivò  a Ro- 
ma che  nel!  Agoflo  di  quell'  anno  medetìmo , onde  il  primo  d' Aprile  non  fi  (apeva  an- 
cora in  Roma  il  nome  Pontificale  eh'  egli  folle  per  prendere  . Quella  dunque  c la  pri- 
ma impresone  di  quell'  Opera  (32),  di  cui  un  MS.  fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana, 
e la  quale  verfa  principalmente  (opra  divertì  punti  d' erudizione  intorno  o a cofe  gra- 
maticali , o all'  erudita  antichità  , ad  imitazione  delle  Notti  Attiche  d' Aulo  Gelilo, 
e de'  Saturnali  di  Macrobio.  Pare  per  tanto  non  aver  troppo  di  ragione  il  Volfio  per 
collocare  l' Aleffandri  fra  gli  Storici  Latini  (33)  , ciò  per  avventura  non  meritando  i 
pochi  punti  d'  Illoria  in  ella  o riferiti  o efaminaci . L' Autore  dedicolla  ad  Andrea  Ac- 
quaviva  Duca  d' Atri  che  fu  egualmente  Letterato,  e protettore  de'  Letterati  (34).  Mol- 
tiffime  riilampe  (e  ne  fono  fatte  di  poi , che  fono  una  gran  prova  del  merito  di  ella . 
Fra  le  altre  fono  a noi  note  le  feguenti:  Lntetia  typit  J annuii  Petri  1532.  in  fog.  Ivi  apnd 
Roigny  1539.  in  fog.  Colonia  apnd  Encharinm  Cervuornnm  153?.  Menfe  Martio  in  fog.  Pa- 
nfìli apnd  Vafcof.  154?.  in  8.  tfpn  ]o:  a Roigny  1550.  ijtfi.  tj 69.  in  8.  e Panfili  15751. 
in  8.  Colonia  X 593.  in  fog.  Francofili  15515.  1^25.  1646.  166$.  e l66y.  in  8.  Lng. 
dnni  i<?o8.  apnd  Paulnm  Frellon  in  8.  e pofcia  ivi  1651.  in  fog.  Certamente  quell' Ope- 
ra è in  molto  pregio  , e moltidimi  fono  gli  Scrittori  che  ne  hanno  parlaco  con  lode. 
Francefco  Florido  Sabino  (35),  fra  gli  altri,  riputò  l' Aleffandri  Scnttor  migliore  del 
Filelfo.  Alberico  Gentile  ($6)  chiamò  l'Opera  di  lui  Thefaurum  omnium  antiquitatum-, 
il  Volfio  (37)  Promptnarinm  Antiquitatit,  e il  Cardinal  Bona  (38)  Opui  omm  anti-juitate , 
& emduionc  referlijiimum . Vero  è tuttavia  che  alcuni  n' hanno  avuto  affai  baffo  concet- 
to . 11  Conti  (39)  lo  volle  sbandito  dalla  fua  Libreria  j ma  ne  c (lato  riprefo  dal  foprac- 
citato  Gentile  . Poca  (lima  pur  moftrò  farne  Girolamo  Negro  fcrivendo  in  una  fua  Let- 
tera (40)  eh'  eira  compollo  di  cofe  cavate  di  qua,  e di  la  -,  ed  in  vero,  cosi  foggiugne,  ha 
molto  de!  Napolitano  con  fopporlajon  del  Sannazaro  parlandosi  vende  fei  carlini,  al  parer  mi» 
troppo  caro , la  qual  maniera  di  giudicare  non  foto  ha  eccitato  il  Capaccio  a dire  (41) 
che  imdeat  feip/um  Niger  qui  enrn  olo/arem  faci!  . An  feipfum  p/urii  faciet , qnem  quadrante 
baincatorio  Fiondai  ajlimavu  ? ma  ha  mollò  anche  il  Nicodemo  a fcrivere  (42)  che  fu 


(19)  Bibhothera , pag  79 • * 

I30)  linci  idee*  Scolti  una  , pag.  6.  € 7- 
(31J  Addizioni  loftrft  alla  Bibl.  Sapel.  del  Tappi,  pag.  f. 
(31)  Che  la  l'oprammcntovata  impresone  del  ifu,  (ta 
la  prima  , (i  potrebbe  da  alcuno  porre  in  dubbio  qualorgli 
avvenifle  di  oflervare  la  data  delia  Lettera  deli*  Aleuti  a 
Francclco  Calvi  citata  di  lòpra  nell’  annota*.  a 7.  che  è re- 
gnata a’ 6.  di  Maggio  del  ifii.ovefra  l’  altre  cole  fenve 
quelle  parole  : Altxandn  J urifconfulti  Seapolilani  Ubntm  , 
tq utm  4 A mi  mi/i/lt  , ddtrenicr  Ufi  ec.  Ma  0 forfè  v’  è iba- 
glio  nella  data  della  Lettera  , e li  dee  leggere  if».  o fer- 
ie all’  Aleuti  mando  il  Calvi  I’  Opera  deli’  A fellandri  ma- 
nolcritta  , o pure  gli  mando  foltanto  Ibmpato  il  pruno  li- 
bro  di  quella  , la  quale  uel  ifll.  li  andava  ih  ni  pan  do  . 
Quell'  ultima  conghtettura  fi  rende  piu  probabile  ali’  ofler- 
vatc  che  di  quell’  Opera  I’  Aleuti  cita  in  erta  lettera  due 
luoghi  , e che  amendue  fono  nel  libro  primo  , nè  degli 
altri  libri  ta  menzione  alcuna.  Nè  farebbe  allatto  fuor  del 
verilìmile  il  dire  che  1’  Opera  tutta  li  liniflè  di  (lampare 
nel  iju.  e che  fi  pubbli  calle  foltanto  1’  anno  lcgucntc,  U 


gran 

quale  nell*  ultimo  foglio  fi  vede  notato  i il  die  fovente 
cller  avvenuto  e negli  antichi  , e ne*  vicini  tempi  è no- 
to agli  eruditi.  Comunque  folfe  , groflò  sbaglio  fi  dee  qui 
correggere  nello  SpuiUgiHm  de  Hi/l.  Lanini  dell’  Allervor- 
dio  ,oveacar.  668.  le  ne  nfcnfce  una  impresone  nel  1484. 

(33)  Or  Hiftoruii  Latini!  Lib.  111.  pag  608. 

134)  Si  vegga  la  Vita  di  effe  Andrea  Acquaviva  da  noi 
efiefa  di  (òpra  a car.  1 19, 

(35)  Apologia  advtrfus  Calumiti  alerti  Lingua  Latina  . 

(J6)  Or  Jmrij  Intcrprtnb.  Dial.  1.  ir  avola  , pag.  }f7- 

(J7)  Loc  dt. 

(38)  Nella  notizia  degli  autori  che  cita  nel  fuo  Trattato 
Or  Divina  Pfalmodta  . 

(39)  Ndla  fua  Lettera  al  Lettore  avanti  le  Pandette  . 

(40)  Nel  Tom.  I.  delle  Lttttrt  dt'  Principi  a car.  103.  la 
quale  è ferina  a Marcantonio  Micheli  , ed  è in  data  di  Ro- 
ma a’  16.  di  Giugno  del  ifta. 

(41)  Elotitriun  Lib.  II.  pag.  308. 

I4-)  Addizioni  alla  Libi.  Saffi,  del  Tappi  , pag-  7% 
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gran  livore  in  vero  il  far/are  imi  fatta  guifa  et  uomo  tanto  erudito,  e merita  altresi  e (Ter  let- 
to un  faceto  Rapporto  di  Parnafo  dell'  Àinenta  (43)  fopra  un  cotale  giudizio  del  Negro. 
Finalmente  il  Panzitoli  (44)  fcrive  che  rjuandoyue  fufpeélur  fuit  ejuod  fide  cartone , rjua  ad- 
duci! i e così  Niccolò  Mercero  (45J  , lo  Struvio  (4 6),  ed  uno  Scrittore  anonimo  (47), 
dopo  avete  conliderato  il  pregio  di  quell' Opera,  hanno  foggiunto  non  effere  tuttavia 
affatto  efatta,  nè  poterli  totalmente  riportare  all'autorità  di  quella.  Una  taccia  in  fatti, 
dalla  quale  non  lì  può  certamente  difendete  l'Aleflindri,  che  col  dire  che  cosi  comune* 
mente  fi  praticava  al  fuo  tempo  , li  è quella  di  non  citare  gli  Autori  da’  quali  ha  trat- 
te le  copiofe  notizie  nella  fua  Opera  inferite  . Di  ciò  1'  hanno  acculato  diverli  Scrit- 
tori (48),  e fra  quelli  alcuno  (49)  ha  lino  prela  da  ciò  occafione  di  tacciarlo  di  plagio. 

A quello  difetto  nondimeno  di  non  citare  gli  Autori,  nel  quale  per  altro  non  credia- 
mo aver  avuto  in  lui  alcun  luogo  la  malizia,  ha  voluto  rimediare  Andrea  Tiraquelto 
col  fuo  Commentario  fopra  i Diet  Geniale t affai  commendato  dal  Panziroli  (jo),  dallo 
Struvio  (51),  e dallo  Scoto  (52) , ove  con  particolar  diligenza  , e con  molta  erudi- 
zione indica  i fonti , di  cui  1'  Aleffandri  lì  è iervito  per  porre  inlìeme  quella  Mifcella- 
nea  . Quello  Commentario,  che  fu  da  lui  intitolato  Semeftria  lì  Rampò  la  prima  vol- 
ta Lugdum  per  Guillelmum  Rovillium  1586.  in  fog  (33).  Ne  fu  poi  fatta  una  nftampa 
l_ugd uni  apud  haredet  Guillelmi  Rovillei  1814.  in  fog.  Alcuni  per  teltimonianza  dell'  Amen- 
ta (54)  hanno  voluto  dire  che  il  Tiraquello  commentaffe  quell’  Opera  più  per  ifcoprire, 
donde  aveva  l'Aleffandri  rubato  ciò  che  fcriffe,  che  per  fargli  onore i ina  che  ciò  fia  fal- 
lo , appare  dall' aver  Tempre  il  Tiraquello  nominato  con  lode  l’ Aleffandri,  e dall'ave- 
re nei  luoghi , ne'  quali  l'Aleffandri  riprefe  il  Valla,  prefo  Tempre  il  partito , come  ha 
notato  lo  lleffo  Amenta  (35) , a favore  dell' Aleffandri  contra  il  Valla. 

Alcun  tempo  di  poi  Dionigi  GotoTredo,  e Crifloforo  Còlerò  fecero  dotte  offervazio- 
ni  fopra  quelt'  Opera  dell' Aleffandri,  le  quali  inlìeme  col  Commentario  del  Tiraquello 
ufcirono  : Francòfoni  ex  Offeina  T jpographica  Nicolai  Bajjet  1594.  in  fog.  Dalla  prefa- 
zione premeffavi  dal  Còlerò  Ti  apprende  che  il  fuddetto  Dionigi  Gotofredo  non  com- 
mentò che  il  primo  Libro  , ed  i due  o tre  primi  Capitoli  del  Secondo , e che  inter- 
rotto da  lui  quello  Commentario  per  motivo  di  certo  luo  viaggio  improvvifo  verfo  Pa- 
rini , fu  profeguito  da  elio  Còlerò . Altra  edizione  ne  fu  fatta  Lugduni  apud  Frollo n 
tóoS.  in  8.  e idid.  in  8. 

Ma  la  più  (limata  impreflione  di  quell'  Opera  è quella  , che  ufcì  Lugduni  Botavo- 
rum  (5 6)  ex  Typographia  llachana  1873.  in  due  Tomi  in  8.  liccome  quella  che  compren- 
de non  folo  il  Commentario  del  Tiraquello  , e le  note  del  Gotofredo  e del  Còlerò,  ma 
anche  le  Offervaùoni  di  Niccolò  Mercero  fopra  il  quinto  Libro , le  quali  erano  Hate 
prima  impreffe  nel  1616. 

Per  anellazione  di  Francefco  la  Croix  du  Maine  (37)  furono  i Diet  Geniale 1 tra- 
dotti in  Lingua  Francefe  da  Bernardo  de  la  Roche  , ma  quella  traduzione  non  fi  fa  ef- 
fere  giammai  Hata  (lampara. 


(,,)  fr.ppirn  Ji  ruruufi.  num.  t7.  pag.  141.  e 14»- 
(44)  Dt  Cluni  Lette m Interpretibui , Lib.  II.  Cap.  >»»• 
(4fl  In  fronte  alle  fue  annotazioni  fopra  il  quinto  Libro 
di  erti  Omt»  Geniali  ; 

(46)  Non  netandum  , tale  è il  giudizio  delloStnmo  nel- 
la fua  Bib'iatk  Amtiq.  Gè*,  pag.  13.  e 14.  multum  tandem 
< Alesanti  rum  > prq/htifft  in  Rjmanaeum  natuputntibus  , 
nte  Mwi'B  in  omnibus  e idem  fidts  habtndn  , dnm  nel  ex  f no 
interno  quidam  eum  finxifjt , 1»  nini  cnjiduru  mminm  in- 
dulfìife  , in  quibufdam  ettam  Strip*"*  ma  fntu  prab.ua  au- 
thoesrari,  fttutum  fuiffe  , f.r  opri  ejufdim  accurntmt  penfi- 
tuta  ttnUbit . Ita  ut  rum  communi  rtfaium  burufqui  Ine 
jt  brandir  futnt  , qua  *»  R antiquitatibui  rteur. 

nrenr  , multai  ubiqut  i*  Ul*"m  tlMrntum  defletti  Iute 

Cut.  Hijl.  Pkblag.  pag.  106. 

(48)  Si  vegga  il  giudizio  recatone  da  Guglielmo  Bardai 
nella  fua  Opero  ‘ontr*  Sfa- 

nanhmutlm,  Ut. VI.  Cip.  V > dal  Ciprea,  D,  spnfMui 


Cap.  XIII-  num.  61  ; dal  Meibomio  nella  Vita  di  Mecenate 
a car.  138  j dal  Cardinal  Bona  , e dal  VolTìo  ne’  luoghi 
fopraccitati  » da  Paolo  F'reero  nel  Tbtntr.  Vir.  Erudii,  a car. 
798  i dal  Bullet  ne’Jufemeni  dei  Savant,  num.  31*.  e dall* 
Autore  del  Trattata  dtfli  Studi  delle  Donne  nella  prefazio- 
ne del  primo  Volume  a car.  XXIV. 

■ (49)  Fabretti  , Infcript.  Cap.  VI.  pag.  484. 

(fo)  Loc.  cit. 

(31)  Loc.  cit. 

(51)  Nifi.  Crit.  da  la  Re  pub.  dn  Uttrtt,  Tom.  I.  pag.  167. 

(53)  Quindi  (ì  dee  correggere  il  P.  Michele  da  S.  Giu- 
leppe  , che  nel  Primo  Volume  della  fua  BiUiogr.  Cririta  a 
car.  i68.  fcrive  che  il  Commentario  del  Tiraquello  ufcà 
circa  1356. 

(34)  Rapporti  di  Parnafo  , pag.  141.  annotazione  8. 

C33)  Loc.  cit. 

(36)  Il  Baillet  ne*  Ju*rmtnt  dei  Savant,  num.  31».  rife* 
rifee  quella  imprcflione  come  Gita  in  Amllerdam  . 

(37;  BibUothtta  Gallica  , pag.  476. 
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ALESSANDRI  (Alfonfo)  Sacerdote  Perugino)  ha  detta  e pubblicata  nel  1606. 
un'  Orazione  funerale  in  morte  del  P.  Anfelmo  delle  Sette  dell'  Ordine  de'  Servi  del- 
la B.  Vergine,  ficcome  riferifce  l'Oldoini  nell'  Aiheruum  Auguflum  a car.  la. 

ALESSANDRI,  o d' Aleflandro  ( Antonio)  di  Catania,  Dottore  di  Filofofia  , e 
Protomedico  di  tutta  la  Sicilia  e dell'  Ifole  a quella  fottopofte,  fioriva  nel  144:  (1),  ed 
ha  fcritto  Canftitutimct  & Capitala,  tue  tu n J urijdiflunei  Regn  Protomeclicatm  affidi  Sicilia, 
le  quali  approvate  nel  1419.  da  Niccolò  Speciale,  e Guglielmo  Moncada  Governatori 
della  Sicilia  (a),  indi  rivedute  e dilucidate,  furono  pubblicate  da  Gio:  Filippo  Ingar- 
fia  Protomedico  di  elfo  Regno,  Panarmi  apajja:  Antomum  it  Fraacifcii  15(54.  in  4 (3). 

(i)  Gio:  Bautta  de’  Grotti  , Cetenenfe  Dicuardum  , fi-  (1)  Come  appare  dal  principio  di  ette  Cefi  it  numi  . 

■ve  novifime  Sture  Cetemnfu  Rctlcfia  nottue,  Tom. IL  pag.  Cj>  Mongitore  , BiUioth.  Sterni e , Tom.  I.  pag.  f 4 ; C 

151.  C mene  typii  Jo tinnii  Refi  1647.  in  fogL  Mangeti  , BMiotb  Script.  Medie.  Tocn.  J.  pag.  103. 

ALESSANDRI  ( Antonio)  Napolitano,  Giureconfulto  di  molto  nome  al  fuo  tem- 
po , fiorì  dopo  la  metà  del  fecolo  quintodecimo  . Molti  Scrittori  n’  hanno  parlato  con 
lode  (1),  ma  pare  che  più  particolarmente  degli  altri  a noi  noti  n'  abbiano  favellato  il 
Capaccio  (a)  eilSig.GiorBernardinoTafurifa).  Da  quelli  fi  apprende  che  viaggiò  l'Italia 
per  apprendere  dagli  uomini  dotti , e particolarmente  dal  celebre  Francefco  Aretino,  e 
da  Aleflandro  da  Imola  la  cognizione  più  profonda  delle  Leggi  divine  ed  umane» e che, 
dopo  eflerli  condotto  a Ferrara  , ed  a Siena , confegui  in  Bologna  la  Laurea  Dottora- 
le. Alla  cognizione  delle  Leggi  aggiunfe  lo  Audio  dell'eloquenza,  dell'antichità, e della 
fioria,  che  molto  gli  fervirono  nelle  diverfe  ambafeerie  che  foAenne  in  fervigio  de'  fuoi 
Sovrani.  Una  di  queAe  fu  nel  1438.  al  Pontefice  Pioli,  per  ottenere  daqueAo,  fic- 
come anche  felicemente  confegui , la  Corona,  e la  Invefiitura  del  Regno  di  Napoli  per 
Ferdinando  Red'  Aragona , conira  le  pretefe  di  Renato  Duca  d' Anjou . Andò  pure  Am- 
bafciaiore  ai  Re  di  Spagna,  e di  Francia  per  motivi  di  nozze»  ed  ai  Pontefici  Inno- 
cenzio  Vili,  ed  Aleflandro  VI.  per  procurare  la  quiete  d'Italia,  e la  tranquillità  del  Re- 
gno di  Napoli , nelle  quali  Legazioni  fi  adoperò  con  tanca  prudenza  e deArezza,  che 
dal  fuo  Re  venne  onorato  del  grado  di  Cavaliere  , e di  altre  dignità  che  apprettò  fi  ri- 
feriranno . Ma  il  fuo  maggior  impiego , e per  cui  aliai  celebre  fi  rendè , fu  la  Cat- 
tedra di  Legge,  ch'egli  confegui  nell'  Univerficà  di  Napoli  con  infinito  applaufo,  e 
con  gran  concorfo  di  Uditori  da  ogni  parte  d' Europa.  Da  quefia  pafsò  ad  effere  Pre- 
fidente della  Regia  Camera,  poi  nel  1465.  Configliere , e finalmente  nel  1480.  Vi- 
ceproronorario  e Prefidente  del  Regio  Configlio,  la  quale  dignità  efercitò  con  gran  vi- 
gilanza , ed  illibatezza  fotco  i Re  Alfonfo  IL  Ferdinando  II.  Carlo  Vili,  e Federigo  , 
da  cui  fu  invefiito  della  Terra  di  Cardico  e di  altri  luoghi  (4) . Ebbe  per  moglie  una 
nobile  Signora  della  famiglia  Ricci . Morì  aAài  vecchio  in  Napoli  a’  2 6.  d'  Ottobre 
del  1499  (j),  ed  in  fua  lode  fu  recitata  una  Orazione  funerale  da  Francefco  Pucci 
Fiorentino  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Monte  Oliveto  ove  fu  feppellito  , ed  ove  fi 
vede  l'antica  Cappella  di  fua  famiglia  (d) , colla  feguente  Ifcrizione  eh'  egli  apparecchiò 
a fe  medefimo  fin  dall'  anno  149 1. 

ANTONIUS  DE  ALEXANDRO  J.C.  AD  SUAS  ET  SUORUM  RELIQPIAS,  QUOUS- 
QJJE  OMNES  RESUKGAMUS  , REPONENDAS  , SAcELLUM  HOC  CONSTRUXIT 
ET  REDEMPTORI  NOSTRO  DICAVIT  ANNO  MCCCCLXXXXI. 

Kkk  ScrifTe 

(O  Ne  hanno  fitta  menzione  con  lode  Matteo  Afflitto  I4)  Altomari  , Ifier.  delle  fumigli*  Cerrefe  , Lib.  Ut 
nella  Dtcif.  195  3 Giafou  Maino  in  L.  Jt.  fette  il  num.  80.  fogl.  371.  num.  10». 

in  rtper.  jf.  de  jure)nr.  3 il  Panziroii,  De  Cleri  t LL.lnttrpre-  (()  Tahin  , loc.  cit.  Si  avverta  tuttavia  che  il  Capat- 
ili. LiL).  II.  Cap.  111.  pag  171  3 il  Toppi  nella  Par.  II.  De  ciò  nel  luogo  cit.  pone  la  fua  morte  nel  1498. 
cmijj.  Seer.  Cenai.  Lib.  I.  Cap.  7.  fogl.  51.  num.  io.  e nel  (6)  Si  vegga  1*  Engeaio  nella  Snpdi  Sacre  a car.  $08. 
Lib.  III.  Cap.  I.  foci.  151.  uum.  14.  e nella  Biiltot.  Suo-  ove  deferive  etti  Cappella  , e ne  riferifce  anche  una  Ilcru 
Icrene  a car.  13  3 iT  Cratto  nel  primo  Tomo  de’  fuoi  Eleg j alone  porta  a quello  Antonio  Alettàndn  nel  ijoi.  da  un 
acar.  S 3 e il  Sandero,  De  dem  Attienili , al  Liti.  III.  p.  1 19.  altro  Antonio  Alettàndn  Giureconfulto;  e fi  vegga  pure 
(i)  Elegie  , Lilx  II.  pag.  310.  il  Zueno  no’  fuoi  bienum  Virar,  lllu/h.  a car.  174.  Pretto 

(3)  Stona  degli  Scritt.  n*ti  nel  Regno  di  Sefoli , Tom.  II.  >1  fopraccitato  Capaccio  fi  legge  anche  un  altro  Epitaffio  iti 
l'ar.  II.  pag.  380.  fua  lode  comporto  in  veri»  da  Carlo  Pinti  . 
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Senile  l' Opere  tegnenti  : 

I.  Riportata  fuper  II.  Coditii  . Ni  apuli  a pud  Sixtum  Ritinger  1474. 

II.  Commentarla  ad  confuetudinet  Neapo/itanai . Furono  quelli  pubblicati  da  Carlo  della 
Rofa  colle  Gioie  di  molti  altri  Autori  fopra  lo  Hello  argomento  Neapofi  i6-yj.  Tomi 
due  in  foglio . 

III.  Commentarla  fuper  primam  Inferitati,  & infecundam  Digefii  novi.  Quelli  1 per  tedi- 
monianza  delCiacconio  (7)  li  conlervavano  MSS.  predo  il  celebre  Antonio  Agoltini  Arci- 
vefeovo  di  Tarragona.  Il  Toppi  fcrive  (8)  averli  veduti  MSS.  predo  al  Prendente  di  Ca- 
mera Vincenzio  Corcione. 

IV.  Saper  tìt.  de  adquir.  ve l orniti,  hared.  Edile  MS.  in  log.  quell'  Opera  in  Bologna 
nella  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  al  num.  259. 

V.  In  primam  Codicii,  & ApcfhlU  , & infeenndam  Digefti  Veterii  Commentarla  . Quelli 
Commentari  fono  mentovati  da  diverd  Scrittori  (9) . 

VI.  Confiltnm  in  materia  Fendali.  Si  trova  quello  nel  Libro  V.  dei  Configli  d'Aleflan- 
dro  d imoia  al  num.  28.  e dopo  quelli  di  Sigilmondo  Loffredo  al  num.  52. 

VII-  RetolleUa  D.  Antoni!  de  Alexandre  in  tit.  Soluto  Matrimonio  ; de  Literii,  & Poflhu- 
mii,  & de  volgari  & papillari  ec.  colleda  per  Francifcum  Mirotallnm  ejui  fiholarem  , dum 
idem  Antonini  in  Neapohtano  Gymnafio  anno  14 66.  publico  regio  /hpendio  conduci  UI  legeret  ec. 
Quell  Opera  edlleva  MS.  predo  a Gio:  Luca  Lombardo . 

Vili.  Finalmente  di  alcune  lue  Addizioni  a Bartolo,  a Baldo,  e ad  Andrea  d'Ifernia 
fa  menzione  il  mentovato  Sig.  Tafuri. 

(7)  Bihltothttm  , col.  179.  tonni**»  Anelar  non , qui  in  Ktraqtu  Jhtc  fcribtnda  HUrntr  unti 

*8)  De  O ng.  T riiun.  Par.  IL  Lib.  IIL  Cap.  I.  num.  14.  « Talari,  loc-cit. 

(9)  Cuccomo  , e Toppi , loc.  cu.  ; Frcimonio , Eltnthus 

ALESSANDRI  ( Antonio)  Francefcano Conventuale. V.Aledandro  (Antonio  d). 

ALESSANDRI  ( Baldadàrre  Olimpo  degli-)  di  Sadbferrato.  V.O!impo(  Baldadarre  ). 

ALESSANDRI  (Delio  Girolamo  degli-)  Romano,  che  viveva  nel  1523.  viene 
mentovato  dal  Mandodo  nella  Bithotheea  Romana , Voi.  IL  pag.  180.  per  avere  fcruto 
jn  Latino  Carmina  laudatijjima  , quorum  aliqaa  patlica  Iute  fruimmo . 

ALESSANDRI  (Domenico)  Napolitano,  dell'Ordine  de'  Predicatori  (i),ha  pub- 
blicato : La  Pefea  de'  fedeli  per  t anime  del  Purgatorio.  In  Napoli  1685.  in  4.  Quello  Scrit- 
tore d dee  didinguere  da  un  altro  Domenico  Alelfandri  forfè  Oltramoncano  , il  quale 
ha  (critta  un'  Opera  De  Appellationitui . Lugduni  1619.  in  fogl. 

(0  Echini , Scrift.  Ori.  priiit.  Tom.  1E  pig.  7=4  i e htugnu  Btihah.  tic hf.  Tom.  I.  pig.  il+. 

ALESSANDRI  (Ferdinando  Giorgio)  Cavaliere,  vivente, ha  alle  Rampe  la  fe- 
guente  erudita  ed  elegante  Orazione  : Delle  lodi  di  Ambrogio  Gaetano  Bonaini  Nobile  Livor- 
nefe , Orazione  funebre  ec.  dedicata  a S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Richecourt.  In  Firenze  l anno  del 
Giubbileo  dell'Era  Cri/liana  appreffo  Andrea  Bonducci  1750.  in  fogl.  QueR'  Orazione  c ac- 
compagnata di  erudite  annotazioni  poRe  a pii  di  ciafcuna  pagina. 

ALESSANDRI  (Filippo  deglÌ-)daNarni,Giureconfulto, viene  annoverato  dal  Gia- 
cobini a c.  228.  fra  gli  Scrittori  dell' Umbria  col  dire  che  edidit  de  Amiatra , De  Corta , ed  un' 
Opera  in  Lingua  Volgare  intitolata  Sommario  delle  Guerre  falle  in  Italia  particolarmente  nello 
flato  di  Milano  per  an.  400.  da  Matteo  Magno  Vifconlì  fino  al  16}  1.  In  Roma  preffo  Lodovico 
Grignano  1É32.  in  1 6. 

ALESSANDRI  (Francefco  degli-)  di  Vercelli , Filofofo , e Medico  del  Duca  di 
Savoia  (i),  fratello  di  Girolamo  che  fu  Soldato  e Capitano  valorofo,  nacque  intorno 

al 

(i)  Roflótti  , S)Ua6ms  Script&rmm  Brde meniti , pag.  ioj.  affai  fcarfa  , il  M^rcklmo  nel  Lindtnius  Renevutus  a car. 
Di  quello  Scrittore  fanno  altresì  menzione,  avvegnaché  178  j c il  Mangcti  nella  Biùhorh.  Script.  Medie.  Toni.  I.  pag. 

ioj. 
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al  i ; 29  (1).  Mori  a'  21.  di  Ottobre  del  1587.  e fu  feppellico  nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo  nella  fua  patria  col  feguente  Epitaffio  (3): 

HIC  AB  ALEXANDRIS  FRANCISCUS  UT  ALTER  APOLLO 
PILRIA  ET  MEDICA  SUMMUS  IN  ARTE  JACET. 

UNDIQ.UE  TANTI  HOMINIS  TANTUM  VIGET  UNDIQUE  FAMA 
CRESCERE  QUiE  TITULIS  NEC  MINUI  ARTE  POTEST. 

CORPORE  ET  EXUVIIS  FATO  SPOLIATUS  ACERBO 
REGNA  TENET  TANDEM  SPIRITUS  ALTA  DEI . 

BISQUE  DECEM  BINOS  , ET  TER  SEX  VIXERAT  ANNOS 
INVIDA  CUM  RAPUIT  MOX  LIBITINA  SUIS . 

OBI1T  1587.  DECIMO  KAL.  NOVEMBRIS  HORA  SECUNDA  NOCTIS. 

Egli  ha  pubblicate  le  due  Opere  feguenti: 

I.  Apollo  omnem  compofitorum  , & fimpUcium  normam  [uo  fulgore  ila  irradiant  , ut  ejui 
meridiana  luce  contenti  Medici  , ir  pharmacopo/a,  omni  librorum  copia  neghila,  omni  dentane 
errori 1 nebula  fugata,  ad  qutvit  opera  facillime  fe  accingere  valeant.  Opm  prtulari/fimum  taf» 
utile  quam  maxime  necefjarium  , Mattinoli  potiffimum  & Brafavoli , aliorumque  errerei  infe- 
llonì , multo  infigniui  quam  dici , aut  feriti  poj/it . Venditi  apud  Gratiofum  Perchacinum  & fa- 
ttoi 15  6q.  in  fog.  Dopo  il  frontifpizio  fi  legge  un  Epigramma  di  Giovanni  Lancea  San- 
deliano  in  lode  dell’  Autore  , come  altresì  due  altri  ed  un'  Oda  pur  in  lode  di  lui  d’AIef- 
fandro  degli  Aleffandri , dopo  i quali  fegue  la  dedicatoria  dell'Autore  ad  Emanuel  Fili- 
berto Duca  di  Savoia.  Altra  impreflione  fi  è fatta  di  nuovo  , Francofoni  apud  Joannem 
Spejfium  11504.  in  4,  ed  appretto,  ivi  apud  Job.  Jacob.  Porfmm  1613.  in  4.  In  quelle  ultime 
jmpreffioni  fi  è cangiato  alquanto  il  titolo  dell’  Opera. 

II.  De  Pe/le , feu  Pejlit , (7  Peflilentium  febrium  trillatiti . Vercelli  1 apud  Guillelmum 
Mo'.inum  1378.  in  8.  L’Autore  lo  tradutte  in  Volgare  e con  molte  aggiunte  lo  pubbli- 
co  col  titolo  feguente:  Trattato  della  Pe/le, e delle  febbri pe/lihnti.  In  Torino  tj8tf.  in  8. 

loj.  In  alcun  luogo  noi  1*  abbiamo  veduto  chiamato  AUf-  cui  fa  menzione  il  Giuntini  nel  Tom.  L del  fuo  Specmlttm 
feudrimt  in  luogo  di  AltffmtUrt  , ma  quello  è uno  sbaglio  . AJhoUci*  a car.  zoo. 

Da  ciò  tuttavia  prendiamo  motivo  di  avvertire  a non  con-  (z)  V anno  della  fuddetta  naicita  li  deduce  dagli  ultimi 
fonderlo  con  un  altro Francefco  Alefiàndrini  Medico  anch*  veri!  dal  filo  Epitaffio  , che  poco  appreilò  fi  riferirà  . 
egli  di  profa (lìone  fuo  contemporaneo  , nato  a*  io.  di  Lu-  ($)  Chieli  , Culmino  d*fli  Scrii t.  Pumenitfi , pag.  70. 
gl  10  del  15x3.  in  Firenze  , e morto  in  Lione  nel  1779.  di 

ALESSANDRI  (Gabbriello)  Bergamafco,  Giureconfulto,  fiorì  avanti  la  metà  del 
fecolo  XVI.  Egli  fu  Attettore  di  divertì  Veneti  Rapprefentanti  nelle  giudicazioni , e di 
lui  così  cantò  il  Muzio  citato  dal  Calvi  (i)  : 

Hujui  Hirpit  erat  Gabriel.  Exacliut  ilio 

Nemo  habuit  leget , jut  & utrumque  fori . 

Collegi t brevibai  fpotiofa  volumina  librii 

Legum  , per  vario t juraque  Jparfa  tomai . 

Leandro  Alberti  (i)  altresì  ha  fatta  in  tal  guifa  onorevole  menzione  di  lui,  e dell'  Ope- 
re fue  , delle  quali  per  altro  non  ci  è noto  effe  re  ulcita  alcuna  alle  Rampe  : Non  minor 
fama  ha  dato  a Bergamo  Gabbriele  degli  Ale/Jandri  celeberrimo  Dottore  di  Leggi  di  f opra  no. 
minato  , con  l Opere  da  lui  lafciate  per  te/hmomo  della  fua  eminente  dottrina  , cioi  uno  epi- 
toma , 0 fa  breviatura  delle  Leggi  Canoniche  e Civili,  havendole  ridotte  molto  ingen'tofamen- 
te  per  alfabeto,  ornandole  con  le  fue  dotte  chiofe . Eziandio  lafciò  alcune  belle , e fentenziofe 
chiofc  fopra  t Imperiali  Infìttiti  ioni , ij ponendo , e dichiarando  ancora  i luoghi  ofeuri  delle  Leggi . 
Vero  è , che  afprrando  a far  maggiore  cofa  , S anni  quaranta  di  fua  età  , mancò  della  preferite 
vita,  lafctando  Gabbitele  fuo  figliuolo  ec.  Di  quefio  parleremo  qui  forco. 

(1)  Stima  lenir  uria  èrf.1  Senti.  Btr.amejihi , P.  I.  p.  170.  (1)  Deferii,  d' balie,  p.4ll.atcrg.  le  Vinarie  Ijlt.  in  4. 

ALESSANDRI  (Gabbriello  (t)  ) Bergamafco,  dell'  Ordine  de’  Predicatori , e pò- 
feia  Vefcovo , fu  figliuolo  del  Giureconfulto  Gabbriello  poc'  anzi  rammemorato  . Sem- 
bra eh'  egli  entraffe  in  detta  Religione  pochi  anni  avanti  la  metà  del  fecolo  XVI.  per- 
ciocché Leandro  Alberti,  la  cui  Defcnzjone  i Italia  ufcì  la  prima  volta  nel  1330.  così  di 

K k k a lui 

<t>  Groflo  errore  hi  prefo  Intorno  il  nome  di  quello  Scrittore  il  Konig  nelle  Billieth.  Vermi  & tino  « car.  id. 
ove  lo  chianti  Freneifcut  in  luogo  di  Getriel  . 
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lui  lilciò  fcritto  ili  effìfifitCabbrie/e  f no  figliuolo  ( cioè  dell'altro  Gabbriello)  non  meno  è l'in- 
gegno vivice  del  padre , effondo  dell  ordine  de'  Predicatori , e mollo  giovane  molto  fi  affatica  ne. 
gli  /ludi  T eologici  per  il/afirare  quefla  Jua  patria  ( cioè  Bergamo  ) e dimoflrare  ej fere  imitatore 
del  fuo  padre . Onde  infino  ad  ora  dai  fiori  eh'  ha  mandato  , J perire  fi  pojfono  da  Ini  i belli  e fa. 
poriti  fratti.  Il  P.  Gio:  Michele  Piò  Icrive  (3)  che  foflenne  con  fiamma  fina  lode  in  una  Concia, 
fon  e tutta  la  Prima  Parte  della  Somma  di  S.  Tommafo  il  Aquino.  La  fua  pietà  , dottrina, 
e prudenza  gli  acquidarcmo  tal  concetto  predo  al  Pontefice  Pio  V.  che  tu  da  quello  prò- 
mollò  al  Vefcovado  di  Gallefio  a'  26.  d' Aprile  del  15 66  (4).  Da  quella  Chicli  pafsò 
ad  edere  Suffraganeo  di  quella  di  Trento  per  lo  Cardinal  Crilloforo  Madrucci  che  n’era 
Vefcovo , obbligato  a darne  lungo  cempo  adente  dalle  diverfe  legazioni  eh'  egli  fodenne 
per  la  Sede  Apollolica.  L'Aledandri  adempiè  in  Trento  a tutte  quelle  parti  che  podbno 
defiderarfi  in  un  zelante  Padore.  Mori  nel  mele  di  Settembre  del  typj.  come  riferite 
il  Calvi  (s),  per  tedimonianza  del  quale  fcrille  l'Opere  Tegnenti: 

I.  De  Candclirum , aliarumque  rerum  ufiu  careni  inni  benedici  lontbul  qua  ecclefiaflico  more  fie- 
ri confiueverunt  adverfiut  Hareticoi  brevii  difiputatio.  Mediolani  apud  fiacobum  Piccoli  am  1588. 

II.  De  Domini  RefurreClionc  dijpmauo  in  qua  explicatur  ea  fententia  : Noli  me  tangere , 
nondum  ec.  Medio/ani . 

III.  Sanili  Maximi  Mart.  ir  Monachi  de  dnabut  Chrifli  volnntatibut , & all  ioni  bui  cum  Pjr- 
r ho  Confi antinopolit ano  Patriarchi  difiputatio. 

IV.  Ejufidem  ad  Mirtmm  Prefibpternm  , qnod  po/l  refnrreffionem  Dei,  Sancìorumque  vo- 
limi ai  una  futura  non  fit . Quede  due  Opere  da  lui  trafportate  dal  Greco  furono  pubbli, 
cate  in  Milano  nel  1 j88.  ed  al  Pontefice  Sido  V.  indirizzate. 

V.  In  Chri/lophori  Card.  Madrucii  Epific. Principifque  Trident.  ec.  Funere  oratio.  Ivi,  1588. 

(r)  A car  411.  a terc.  dell’imprds.diVenez.ij8i.  in  4.  feovado  dal  Pontefice  Pio  IV.  Si  avverta  tuttavia  che  l’U- 

t?)  De^li  Vimini  ili  ufi  diS.  DjwjrAfcP.il.  Lib.IV,  col.  ghelli  nell’  Itali*  Sacra, Tom.  X.  col.  no.  ove  fa  menzio- 

(4)  Si  vegga  l’  Echard , Script,  Orti.  Prc  fir.JTom.  II.  pag.  ne  de’  Vdcovidt  Gallefio  , niuna  parola  dice  di  quello  Alef- 
314.  ove  fi  corregge  il  Calvi  per  aver  detto  nella5ce««  de-  Cuidri  . 

Seria.  Btrg.vn.  Par.  I.  pag.  173.  chcconfcguillc  quel  Ve-  ($)  Scena  Letter.  itili  Scria.  Btrgam.  Par.  I.  pag.  173. 

ALESSANDRI  (Gaetano  degli-)  Bergamafco,Cherico  Regolare  Teatino, ha  data 
alla  luce  l'Opera  feguente:  Confefifarius Momalium , commoda, brevi , & pralina  methodo  in- 
firull tu , circa  earum  obligationci , privilegia , & colera  fere  omnia  ad  liane  materiam  fpecian- 
tia  . Venetiu  apud  Paulum  Baleontum  170 6.  in  12.  In  queda  ediz.  fi  c coperto  l' Autore 
Torto  il  nome  anagrammatico  di  Aniceto  Alinat  de  Aerda . Di  nuovo  col  luo  nome  Editto 
feconda  pluribui  in  lodi  locupletata,  ivi  per  io  delfo  1713.  in  12.  Verona  typii  Petri  Automi 
Perni  1725. in  12. e Colonia  apud Uenr. Rommerfihmhen  in  8.  Di  nuovo, Pr netiii  1728. in  12. 

ALESSANDRI  (Giovanni  Domenico)  Bergamafco,  Poeta  Volgare, ha  coinpodi 
gli  argomenti  al  Poema  della  Caccia  d'Erafmo  di  Valvafone.  In  Bergamo  per  Cornino  Ven- 
tura 1591.  e 1593.  ed  un  Poema  altresì  (opra  Venezia  intitolato  La  Regina  del  Mare  , 
che  fi  è perduto  , per  quanto  ci  fa  credere  il  Calvi  nella  Scena  degli  Scrittori  Bergamafichr , 
Parte  Prima,  pag.  320. 

ALESSANDRI  (Giovanni  Mario)  da  Urbino,  ha  dato  alle  Rampe  Paragone  del- 
la Lingua  Toficana,  e Ca/ìig/iana.  In  Napoli  per  Mattia  Corner  1560.  in  8.  con  Tua  dedica- 
toria ad  Antonio  d’ Aragona  Duca  di  Montalco . 

ALESSANDRI  ('Girolamo)  . Predo  diverfi  Scrittori  Oltramontani , e fra  gli  al- 
tri predo  al  Lipenio  in  più  luoghi  (1),  e predo  Gio:  Alberto  Fabrizio  (2),  non  meno 
che  da  alcun  Italiano  (3)  fi  vede  lovente  nominato  un  Hieronymui  Alexander.  Ora  qui  li 
vuole  avvertire  edervi  errore , mentre  in  luogo  di  Alexander  fi  dee  leggere  Aleander , e s' in- 
tende 

CO  Bihlioth.  Thtoloric * , Tom.  I.  pag.  fai.  Tom.  II. pag.  (a)  Bihlioth.  Crac*,  Voi.  II.  rag.  8i8. 

346.  e BiUttth.  PhilcfophicA , Tom.  I.  png.  610.  Ci)  Agoiliao Fontana  nella  Btbhoth.  Ugniti , Voi.  I. p.  1 6. 
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tende  ora  il  Cardinal  Girolamo  Aleandro , ed  ora  Girolamo  Aleandro  (uo  pronipote 
detto  il  Giovane  amendue  celebri  Letterati,  de'  quali  abbiamo  a fuo  luogo  parlato. 

A LESS  ANDRI  ( Guglielmo  ) de  Longhi , Bergamafco  Card.  V.  Longo  ( Guglielmo  ). 

ALESSANDRI  ( Jacopo  ) Bergamafco  , Cherico  Regolare  , nacque  di  Nobi- 
le Famiglia  a'  a 6.  di  Maggio  del  1677  ( 1).  Veli i l'abito  di  San  Gaetano  dopo  aver 
compiuti  i Tedici  anni  del  1694.  Fece  il  fuo  Noviziato  in  Venezia,  e la  profeflione  il 
primo  di  Giugno  del  1695.  Studiò  la  Filofoiia  in  Firenze,  e la  Teologia  parte  in  Piacen- 
za e parte  in  Milano.  Terminati  quelli  Tuoi  Rudj  fu  condecorato  dalla  Religione  col  ca- 
rattere di  Predicatore,  e di  Lettore.  Predicò  in  Milano  ora  in  Sant'Anna  , ed  ora  in 
Sant'  Antonio  per  tre  anni,  e per  altri  tre  vi  lefTe  a' Tuoi  Religioii  Canonica!  dopo  i quali 
lì  trasferì  in  Verona  dove  parte  nella  Cafa  della  Giara,  parte  in  quella  di  S. Niccolò  ha 
letto  la  medeiìma  Canonica  per  altri  anni  13.  ed  ove  tuttora  vive  in  ingoiar  concetto 
di  buon  Teologo  e Canonilla . Quivi  per  molti  anni  è (lato  efaminatore  degli  Ordinan- 
di, Teologo  del  Vefcovo,e  de'  Pubblici  Rapprefentanti , ed  è Conditore  del  S.Offizio, 
come  c Rato  pure  eletto  dalla  fua  Religione  Segretario  del  Capitolo  Generale  , e Con- 
fultore  . Egli  ha  pubblicate  molte  Operette  delle  quali  noi  abbiamo  vedute  le  fegg. 

I.  De  amplifima  ac  vera  juttjdiC  tieni  Mendicantium  , & Comunicantium  in  privilegili  , 
& gratin  in  ordine  ad  abjolvendot  & difpenfandos  tum  facn/arei  lui»  fuoi . Senza  nota  di 
Rampa , in  4. 

II.  Lettera  Morale  in  rifpo/la  ad  un  pio  ed  autorevole  Gentiluomo , che  dejidera papere  t obbligo, 
che  ha  ciafcheduno  di  far  elcmoftna  nel  fuo  flato.  In  Verona  per  Pietro  Antonio  Berno  mi.  in  1 2. 

III.  Breve  compendio  delta  Vita  , e morte  della  Vergine  e Martire  Santa  Irene  di  Teff  ato- 
nica ec.  In  Verona  per  Diomjio  Ramanzine  1743.  in  12. 

IV.  Oltre  le  Opere  fuddette  egli  ha  dato  alle  Rampe  . t.  Un'  Opera  fopra  i Privile- 
gi della  fua  Religione  , fpettanti  a ricevere  le  Confezioni . 2.  Altra  fopra  i Cali  rifer- 
vati in  Verona . 3.  Una  d' iRruzione  per  fondare  la  Congregazione  dell'  Immacolata 
Concezione  in  Defenzano.  4.  Altra  d' iRruzione  per  la  Congregazione  di  Dame  di  San- 
ta Francefca  Romana  . 5.  Altra  di  direzione  per  certa  funzione  del  SS.  Sacramento  per 
l'Oratorio  di  San  Procolo  in  Verona  . 6.  Ed  altra  di  direzione  per  il  Capitolo  de’  Ca- 
nonici di  Verona. 

(1)  Quelle  notizie  intorno  alla  Vita  del  P.  Aleflàndri  ci  fono  (late  comunicate  dal  chiari  (fimo  P.  Giangirolamo  Gra- 
dando della  llcllà  Religione  . 

ALESSANDRI  (Livio)  il  quale  viveva  intorno  alla  metà  del  fecolo  feorfo  , ha 
lafciata  la  feguente  traduzione  : Il  Segretario  alla  moda  portato  dal  prtncefe  da  Livio  Aief- 
fandri  con  un  aggiunta  di  Lettere  morali , e complimenti . In  Venetia  per  G10:  Giacomo  Hertz 
1617.  in  12. 

ALESSANDRI  (Marco)  Veneziano, entrato  tra'Cherici  Regolari  fece  la  fua  prò 
feflione  in  Venezia  a'  3.  di  Maggio  del  1 j 96.  Vien  chiamato  dal  Silos  (1)  Sacerdot  mori, 
bui,  ac  fludiii  fpeciatui . Si  efercitò  nel  predicare,  e di  lui  abbiamo  alle  Rampe  il  pane- 
girico (eguente,  il  quale  nemmeno  fu  recitato  da  lui,  ma  da  un  giovane  per  nome  Clau- 
dio Ongaretto  Nobile  Padovano  nella  Chiefa  de'  SS.  Simone  e Giuda  di  Padova  , i cut 
parenti  per  pegno  di  gratitudine  lo  fecero  Rampare  col  nome  del  fuo  legittimo  Autore: 
Orazione  nella  Solennità  del  Martirio  di  S.  Giuliano . In  Padova  per  G10:  Batifla  Paf quoti 
1636.  in  4 (2  ). 

(1)  cripte*-  Cltric.  Rtgul.  pig.  6t*.  Citta  in  VtntxÀ»  ; ma  come  non  vi  aggiugne  ni  I*  an- 

(i)  Tale  è l’edizione  rtferitadal  Cinedi  nella  fui  Btbliot.  no  , nè  altra  ^articolanti  , cosi  lì  può  credere  che  , non 
Voltate,  Se-  I.  pag.  f8.  Il  Silos  tuttavia,  loc.  eie.  la  pone  avendola  veduta  , non  ne  aveJTc  intera  cognizione  . 

ALESS  ANDR I ( Maria  Buonaccorfi  ) Fiorentina . V.Buonaccorfi  ( Maria  AleRàndri  ). 

ALESSANDRI  f Niccolò  degli -)  Perugino  V.  Alfani  (Niccolò  Aleflàndro). 

ALESSANDRI  (Torquato  d'-)  Romano,  Lanaiuolo  di  profeflione,  e MaeRro  di 

fcher- 
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fcherma,  fiorì  fui  principio  del  fecolo  XVII.  Fu  uomo  dorato  di  gran  forza  nel  corpo,  e 
nelle  braccia,  onde  venne  foprannomato  Braccioforte.  11  Mandouo  (i)  ce  lo  rapprefenta 
gran  millantatore  di  fe  inedefimo,  come  quegli  che  fi  vantava  per  eccellente  in  ogni  ge- 
nere di  dottrina.  Ciò  trafpira  anche  dal  feguente  fuo  Libro  che  diede  alla  luce,  in  cui 
fovente  con  gran  fallo  ed  alterigia  parla  di  fe  fino  a muovere  , anzi  che  ammirazione, 
le  rila  : //  Cavalier  Campito , Dialoga  nel  quale  fi  difcorre  et  ogni  fetenza  , di  ragione  di  flato, 
di  medicina  , di  meteora,  di  dubbj  cavallerefchi , e del  modo  nuovo  J imparare  a fchermire  con 
fpada  bianca  , e difendtrfi  fenz  armi . In  Viterbo  prejjo  Girolamo  Difcepolo  1609.  in  8. 

(1)  Bibiình.  Rem.  Voi.  IL  Cantora  VII.  num.  64.  pig.  114. 

ALESSANDRI  (Vincenzio  degli-)  ha  ferina  una  Relazione  delta  Perfia,  il  titolo 
della  quale  è il  feguente:  Relazione  di  Mlcffcr  Vincenzo  degli  Alejfandri  al  Sereniamo  Prin- 
cipe, ed  Ectellentijfima  Signoria  di  Venezia  delle  cofe  da  lui  ojfervate  nel  Regno  di  Perfia  1 57  j. 
Così  detta  Relazione  incomincia  : Dovendo  io  Vincenzio  degli  Alejfandri , fecondo  il  coman- 
damento fattomi  ultimamente  da  Voflra  Serenità  mettere  in  frittura  tutto  quello  , che  ho  dili- 
gentemente ofjervato  nel  corfo  del  mio  viaggio  di  Perfia  , oltre  a quello , che  per  mie  lettere  le 
ho  fermo  nel  corfo  di  XI.  mefi  dal  di  che  mi  partii  da'  fuoi  piedi  ec.  Un  tello  a penna  di 
quella  Relazione  fi  conferva  nella  Libreria  Riccardiana  di  Firenze  al  Banco  & I.  num. 
XXIIL  in  un  Cod.  cartac.  in  fog.  come  appare  dal  Catalog.  Aullor.  ec.  che  hanno  Opere 
M>S.  in  detta  Libreria  a car.  17.  Altro  tello  a penna  di  ella  Relazione  efilte  in  Verona 
nella  Libreria  Saibante. 


ALESSANDRIA  ( Aledàndro  d'- ) cosi  detto  dal  luogo  della  fua  patria,  fu  dell' 
Ordine  de  Minori, e fiorì  lui  fine  del  fecoloXIII.  e fui  principio  del  feguente.  Nella  Cit- 
tà di  Barcellona  ricevè  la  Laurea  Dotcorale,  e molto  fi  diltmfe  al  (uo  tempo  nella  Fi- 
iofofia  Scolaltica  , o fia  Ariltotelica , e nella  Teologia.  Fu  Minillro  Provinciale  di  Ge- 
nova , indi  giunfe  pel  fuo  merito  ad  edere  Minillro  Generale  di  tutta  la  Religione,  il 
che  fu  nel  1313.  e l'anno  feguente  pafsò  a miglior  vita, e venne  feppellito  in  Roma  nel- 
la Chiefa  d' Araceli  fenza  alcuna  Ifcrizione.  Molti  Scrittori  hanno  fatta  menzione  di  lui 
e delle  Opere  fue  (1)  che  fono  le  feguenti: 

I.  In  Libro 1 irei  Anfiote/it  de  anima.  Veneliit  tjoa.  in  fog.  Un  tello  a penna  di  quella 
Opera  fi  conferva  in  Venezia  nella  Libreria  di  S.  Marco  alla  Scanzia  IX. 

II.  In  Metaphjficam  Ariflotelii . Venetin  1572.  in  foglio.  Quelli  Commentari  lì 
confervano  MSS.  in  foglio  in  Padova  nella  Libreria  di  S.  Antonio  (2)  . Quelli  che  fono 
fopra  il  quinto  Libro  troviamo  (3)  eh'  elìdono  MSS.  anche  nella  Libreria  di  San  Lorenzo 
in  Firenze  nella  Scanzia  84.  al  Cod.  XV.  Ma  fi  dee  odervare,  ederci  alcuni  (4)  che  ar- 
cribuilcono  qued'  Opera  ad  Aledàndro  de  Hales  Inglefe  dello  lledo  Ordine, il  quale  vive- 
va nel  fecolo  XIII.  intorno  a che  non  troviamo  ragione  alcuna  che  vaglia  a determinarci. 
III.  fjuaflionet  quodlibetica.  IV.  In  Magiflrum  fentent.  £r  in  tandem  Summa  fjjuafi.  Bonaventura 
Fra  1 MSS.  della  Libreria  pubblica  di  S.  Marco  in  Venezia  eh’  erano  del  Card.  Beffino- 
ne, uno  ve  n'ha  nella  Scanzia  X.  in  pergamena  in  fog.  di  quedo  Aledàndro  in  I.  Senten- 
tiarnm . Adefano  da  Adi  fuo  contemporaneo  e della  medefima  Religione,  lo  annove- 
ra fra  quegli  Scrittori  da’  quali  ha  tratta  la  fua  Summa.  V.  In  Evangelmm  S.Joannit , & 
in  Epifl.  ad  Romanoi Pofiilla.  Si  confervano  MSS.  in  Padova  nella  Libreria  di  S.  Antonio, 
come  riferifee  il  Tomalini  (5 )>  nella  Libreria  Vaticana  al  Cod.  931,  in  fog.  come  ci  av- 


fi)  F-  Filippo  da  Bergamo  ne ’ Soffitta.  dille  Craniche  ec. 
all’  anno  1191  i Vaddingo,  De  Strip,  Or  A . A Un.  pag.  7.  e 
negli  Annoi.  Ori.  Min.  all’anno  13133  Poflcvmo  , Af- 
fi, ar.  s*ier  , Tom.  I.  pag.  39  3 Caddi  , De  Strip,  rum  Ec- 
tlrf  Tom.  I.  pag.  *4  > Chllini  , Teotr 0 A'  Vomirti  Leti  tro- 
ll , Voi.  I-  pag.  6 ; Porta , AleffonArino  Tetrody  , pag.  114; 
Freero  , Theotr.  Vtrtr.  Erodit.  pag.  77  3 Dupin , Neovelìe 
BtbUtnh.  Att  Alatori  Ettlef  Tom.  XI.  pag.  89  ; Lc-Long , 
BiMioth.  Sotto  , Voi.  II.  pag.  6oi.  ove  li  sbaglia  nel  porre 
la  fila  morte  all’  anno  1304  ; Oadin  , Commera.  dt  Script. 
Etdtf  Voi.  III.  pag.  740  3 Fabrizio,  Stiri.  Lo:.  Mrd.  & In/i- 
mt  Loti».  Voi  L pag*  161 3 Sforno  BiU.  Etdtf  Voi.  I.  pag. 


309  ; Milante  , A *3 or.  Biblioth.  Sonfft  Sixti  Stnen.  Voi.  I. 
pag.  fu  f e Gux  da  S.  Antonio  , Bibl.  Uaiv.  prontife. 
Tom.  I.  pag.  19. 

(a)  Tomafini  , Bibl.  Potov.  MSS.  pag.  f6. 

(3)  Montfaucon  , Btbltiih.  Bibliethtcorom  MSS.  uovo  , 
Tom.  I.  pag.  403. 

(4)  Si  vegga, olire  il  Poflevino,  loc.  cit.  e la  M»^no  Ri- 
ti. Ettlef.  Tom.  I.  pag.  a 86  ; il  Labbe  nella  Differì  otti  Hi - 
fi  or.  fopra  I’  Opera  del  Bellarmino  De  Strip.  Etdtf  all* 
anno  1145. 

(3)  Bibhotb.  Potov.  MSS.  pag.  63.  c 64. 
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vifa  con  Tua  lettera  Monfignor  Bottari  Cu  (lode  di  eflkj  ed  altro  Manofcritto  pute  delle 
fuddette  Pofhlla  (la  nella  Regia  Libreria  di  Torino  al  Cod.  XXXI.  a V.  VI.  In  Ecclc- 
fiaJlicam,  Efaiam  & Tobiam.  VII.  Trattami  de  Ufurii . Quello  Trattato  edile  MS.  nella 
Regia  Libreria  di  Torino  al  Cod.  DCCCXXXI1I.  e III. 

ALESSANDRIA  ( Bencio  d'-  ) Cancelliere  di  Can  Grande  Primo  della  Scala , 
e de' nipoti,  tariffe  un  gran  volume  d'IRoria  Univerfale  della  quale  al  predente , per quan. 
to  ci  fia  noto,  non  ci  redi  che  la  memoria  lafciataci  da  Guglielmo  Pallrengo  in  tal  gui. 
fa  (1):  Bendai  Longobarda/  gente , patria  Alexandrinat  Canijgrandit  primi,  inde  Nepotum  Can- 
cellarmi , magna  /iteratane  vir , omnium  hifloriographorum  j cripta  complcttent , & a mandi 
conftrattione  exordiam  [ameni  cunttarum  gentium , nalionum  , Rrgum , popuhrumcjuc  omnium 
fimul gefla  contexait  opui  grande,  volumen  immenfum,  jnod  in  tre t dimenfat  efl  partei  , ut  de 
ilio  dici  pojit  f aod  fenbit  Veronenpt  Poeta  dicem  ••  Aufat  yuidem  unai  Italoram , omne  avam  tri- 
bù1 explitare  c ardi  i.  e.voluminibut , Japiter  doti  il  ir  laboriosi. 

(1)  Dt  Oratati,  unum  , a cir.  16. 

ALESSANDRIA  ( Domenico  d'-)  Servita,  ha  lafciato  per  teftimonianza  del  Gia- 
ni (l)' un  Trattato  De  Providentia  Dei , ed  un  altro  De  Primola  D.  Petti. 

(I)  Ann.lt,  tt.  Strviram  B.  M.  V.  Tom.  II.  [ng.  14*. 

ALESSANDRIA  (Gisberto  d'-)  dell'  Ordine  de'  Predicatori, Difcepolo  di  & Tom- 
maio  d' Aquino  (1) , viveva  nel  u8d.  Egli  fu  uno  di  que'  quattro  Padri  della  fua  Reli- 
gione, i quali  feelti  per  ordine  del  Pontefice  Onorio  IV.  compilarono  la  Vita  del  Beato 
Ambrogio  Sanfedoni  Sanefe  del  fuo Ordine, la  quale  c (lata  più  d'una  volta  pubblicata. 

to  Echini  » script.  Ord.  Pradic.  Tom.  I.  pag.  40J. 


ALESSANDRIA  (Gregorio  d*«J  Eremitano ,/cri/7<r,  al  riferir  del  Porta  (i )lmoltiJfi- 
mi  eleganti  Sermoni  • 

CO  Alt  Mandrina  Tttrmtfy  , pag.  ix6.  .v.  •. 

ALESSANDRIA  (Guglielmo  d’J  de' Servi  della  B.V.  fiori  fui  principio  del  fecolo 
XV.  Egli  fu  affai  grato  al  Pontefice  Martino  V.  che  lo  elelfe  per  fuo  Teologo  nel  Sino- 
do ch'ei  fece.  Per  teftimonianza  del  Ghilini  che  gli  fa  un  bell’  Elogio  (1),  e del  Por- 
ta (al  fi  hanno  di  lui  alla  (lampa  le  Opere  feguenti:  L Sermone t & poflilla  m Scriptaram 
Divinam.  IL  Annaln  de  Genaenfii  Civitatii  Andjaitatibai  Carmine  heroico . III.  Chronicon 
Ordini 1 Servorum  . IV.  Officiam  B.  Pbilippi  Benitii . Di  quell'  ultima  Opera  non  fanno 
menzione  i due  fuddetti  Scrittori,  ma  bensì  il  Giani  negli  Annali  del  fuo  Ordine  (3J . . 

CO  Teatro  f Vernini  Utrer.  Par.  n.  pag.  161.  (3)  Toro.  I.  pag.  338.  e 386. 

(ij  Alcff Madrina  Tctrmàj  , pag.  117. 


ALESSANDRIA  (Jacopo  d'-)  dell’Ordine  de'  Minori,  faide  al  riferir  del  Vaddin- 
go  (1)  e del  Porta  (i),  Commentario  in  An/ìote/it  Pbyfica  , Poflillam  Quadragcfimalem , (j 
Japer  Evangelia,  la  qual  ultima  Opera  fi  conferva  MS.  in  Padova  nella  Libreria  di  S.  An- 
tonio  (3).  Forfè  quello  Scrittore , come  dubita  il  Fabrizio  (4), tutto  che  notato  come  di- 
verta dai  tapraccitati  Vaddingo  (j)  e Porta  (Q,non  fi  dee  diftinguere  da  quel  Jacopo  de' 
Bianchi  d'Alelfandria  dello  delta  Ordine , chiamato  dal  Le-Long  (7)  femplicemente  Jaco- 
po  d'Aleffandna  , il  quale  per  teftimonianza  di  eflo  Vaddingo  fu  famigliare  di  Roberto 
Re  di  Sicilia, e morì  nel  1343.  e fendè  Po/i  Uhi  fupcr  Evangeliam , Opafcalam  per  concluftones 
in  omnei  librot  Ari/ìotelii  (8),  Commentario  in  Ariftotelem  de  Calo  & Mando,  de  generatione  , 

& cor- 


(1)  De  Script.  O rd.  Min.  pag.  j8ol  Si  vegga  anche  il  P. 
Ciò.  daS.  Antonio  nel  Tom.  li.  della  BiU.Ùniv.Fraacifc. 
* car 

(1)  Aleflandrin*  Tetracbj  , pag,  »t». 

(3)  Tomalìni , BMiath.  Patav.  MS  5.  pag.  60. 

(4)  Bibliotb.  Med.  CT  Infima  Luti».  Tulli.  IV.  pag.  1. 

(jJ  Lib.  eie.  pag.  181. 


(6)  Lib.  eie.  pag.  113. 

l/l  Biblioth.  Sacra  , pag.  790. 

(8)  Un*  Opera  confimile  Copra  tutti  i Libri  d' Ariftonle 
per  conclufiom  fu  pur  compilata  da  un  F.  Jacopo  Enrico 
d’  Alba  dell’  Ordine  medelimo  mentovato  di  Copra  a fuo 
luogo  , che  dedicolla  a Roberto  Re  di  Napoli  , il  che  ci 
muove  a dubitare  poter  eflere  fiato  un  Colo  Scrittore  . 
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448  ALESSANDRIA.  ALESSANDRINI. 

(r  corruptione . Il  Le.Long  gli  attribuifce  altresì  Po/li/la  in  Epiflolam  ad  Romano i . 

Di  un  Jacopo  d' Alefiandria  fi  conferva  un'  Orazione  in  funere  Fantini  Valarefi  Ardue, 
pifcopi  Cretenjii  recitata  nel  1443.  nel  Cod.  DCI.  Y.  IV.  della  Regia  Libreria  di  Torino  . 

ALESSANDRIA  (Niccolò  d'-)  dell'Ordine  de'  Predicatori  (1),  viveva  nel  1433.  e 
fcrifle  in  IV.  Litro t Sententiarum.  Pare  ch'egli  fia  quel  tnedefimo  Niccolò  d'Alefiàndria 
dello  fteifo  Ordine,  che  al  riferir  del  Cerracchini  (2)  fu  incorporato  a'  24.  di  Ottobre 
del  fuddetto  anno  1433.  all'  Univerfità  de'  Teologi  Fiorentini , e il  dì  appreso  comin- 
ciò a fpiegare  la  Bibbia,  e interpretare  Pietro  Lombardo  Vefcovo  di  Parigi. 

(1)  Di  lui  fanno  menzione  il  Gozco  , Cmt*l  Virtr.  tx  di*  Odi ».  Prédic.  all’  anno  14JJ.  pag.  68  ; il  Fabrizio  Bi- 
tsmiii, m Prédic.  in  litrris  tnfanium  * Gian  miche  le  Piò  nel-  ilittb.  Mei.  & Inf.  Lntin.  Voi  V.  pag.  314  3 e 1’  Echari 
le  Vira  degli  Vernini  lllxftrt  di  S.  Demotica , Par.  II.  Llb.  3.  Script.  Od.  Predte.  Tom.  I.  pag.  7*1. 
col.  if  i 1’  Alumura  nella  Biblici  h.  Od.  Predu.  all’  anno  (a)  Fnfii  l'ttlogxU  di  Tuteli  diti  Umivcrfit*  Fiorentina 
*433'  pag-  <73  > il  Rovella  , Biblith.  Provincie  Lombv-  pag.  11  j. 

ALESSANDRIA  (Tommafo  d’-)  dell'Ordine  de' Predicatori (i), fiori  fui  princi- 
pio del  fecolo  XV.  Fu  Inquifitore  in  Padova,  e tradulfe  dalla  Lingua  Latina  nella  Spa- 
gnuola  la  Regola  del  terzo  Ordine,  o fia  della  Penitenza  di  S.  Domenico , e le  Bolle 
Apoltoliche  di  diverti  Pontefici  in  favore  di  e (fa.  Quella  traduzione,  che  fu  da  lui  in- 
dirizzata a Francefco  Bembo  Vefcovo  di  Caftello,  edile  MS.  in  Parigi  nella  Libreria 
Colbertina  al  Cod.  5436.  in  4.  ed  è intitolata  Regia  de  lot  frajlet , y Sor  orci  de  la  O eden 
de  penitencia  di  San  Domingo. 

Ci)  Echard  , Script.  Od.  Pradic.  Voi.  I.  pag.  731. 

ALESSANDRINI  (Bernardo)  ha  lafciata  l' Opera  feguente  che  fi  conferva  MS. 
in  8.  nella  Libreria  Riccardiana  al  Banco  P.  IV.  num.  XIX.  col  titolo  : Modo  di  dire  i 
fette  Salmi  meditando  la  Pacione  di  Getti  Cri/lo  . 

ALESSANDRINI  (Gio:  Maria,)  di  Lonzano,fcri(Te  e pubblicò  La  Cortigiana  f eter- 
nità , Commedia  rapprefentata  in  Roma  net  1641.  con  gl' Intermedi  Apparenti  del  medefimo. 
In  Terni  pel  Guerrieri  1642.  in  la.  e in  Bologna  per  Gtufeppe  Longiu  1680.  in  12. 

ALESSANDRINI  (Girolamo)  Parmigiano,  Poeta  Latino,  e Volgare,  fiori  dopo 
la  metà  del  fecolo  XVI.  Muzio  Manfredi  fervendogli  una  Lercera  , l’ intitola  a Monfig. 
Girolamo  Aleffandrint  Prior  di  S.Lazaro  (1).  Nell'  Accademia  degl  Innominati  della  fua  pa- 
tria, ove  fu  uno  de'  più  ragguardevoli  Soggetti, fi  chiamò  YAfcqfo  (1),  e un  lungo  Elogio 
di  lui  fu  da  Stefano  Guazzo  inferito  nella  Ghirlanda  della  Conteffa  Angela  Beccaria , 
dove  lono  fue  Rime.  Suoi  componimenti  Poetici  fi  trovano  fparfi  in  diverti  Libri  e Rac- 
colte, efra  !'altre,in  quella  per  la  Vittoria  d'Aleflandro  Farnefe in  Fiandra llampata  in  Par- 
ma nel  1 5 8 <5  i nel  Gareggiamento  Pbetico  i nella  traduzione  di  Giulio  Morigi  Ravennate 
intitolata  Difawenlure  d Ovidio  , In  Ravenna  prejfo  Francefco  Tetaldini  1581.  in  II  j ne- 
gli Elogi  d*  CafligHoni  illuftrt  raccolti  da  Antonio  Beffa  Negrini  a car.  474.  e nelle  Cento 
Donne  cantate  da  Muzio  Manfredi , In  Parma  preffo  Erafmo  Viotti  1580.  in  12.  Egli  inol- 
tre fu  che  fece  pubblicare  la  Merope  Tragedia  del  Conte  Pomponio  Torelli , come  fic- 
co lui  fe  ne  congratulò  il  Manfredi  nella  Lettera  fopracdtara  . 

Forfè  non  è diverfo  da  quel  Conte  Girolamo  Alelfandrini  di  cui  fi  hanno  Rei  gefl a 
Turcarum  in  Infoia  Melila  o fia  la  definizione  dell'  attedio  di  Malta  fatto  da'  Turchi  l'an- 
no ijdj.  che  fi  trova  Rampata  nel  Tomo  IV.  della  Germania  antiqua  i/lu/hata  a c.  1221. 
Bafilea per  Henricpetrum  1 574-  in  fog.  e di  cui  un  efemplare  MS.  fi  conferva  nella  Libre- 
ria Cefarea  Vindebonenfe . 

Si  avverta  eflerci  (lato  altresì  un  Girolamo  Aleflàndrini , di  cui  fi  hanno  alle  (lampe 
Poefie  Latine.  Roma  1484.  m 4. 

CO  Lenire  il  Muli 0 Munfrtii  , pag  te.  1 19  i Gannii  , ltMiu  Acuirmi: . , pag.  jn  j e Quadrio  , 

(1)  Ocfombcni , lfior.  dell*  Volgo  Porfim  , Voi.  V.  pag.  Sor.  r Rsg.  d"  agni  PatJiA  , Tom.  II.  pag.  176. 

ALES- 
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ALESSANDRINI  (Giulio)  celebre  Filolofo  » e Medico,  nacque  di  nobile  fami- 
glia Trentina  l'anno  1 50Ó  (1).  Suo  padre  fu  il  Conte  Pietro  Alelfandrini  buon  Giure- 
confulto,  e Segretario  Imperiale,  il  quale  era  Podeftà  di  Roveredo  nel  1537.  Da  quello 
fu  fpedito  Giulio  a Padova  , ove  apprefe  la  Filofofia , e la  Medicina  (otto  i celebri  Prò- 
felibri  (2)  Marcantonio  Genova,  Marcantonio  Zimara,  Francefco  Frizimelica  , ed  Od- 
do degli  Oddi , tutto  che  il  Papadopoli  di  lui  non  faccia  alcun  cenno  fra  i celebri  alun- 
ni dello  Studio  di  Padova  (3).  Ottenuta  la  Laurea  li  diede  così  ardentemente  alia  Medi- 
cina, che  ben  torto  ne  riufci  celebratiffimo,  ed  efpertirtìmo  Profeflore  1 così  che  il  Mat- 
tioli (4)  non  ebbe  difficoltà  d' annoverarlo  fra  i primi  Medici  del  fuo  tempo,  e fra  quelli 
che  nel  fecolo  decimoferto  fecero  riforgere  la  Medicina  . A quella  unì  lo  Audio  delle 
Matematiche  , e della  Lingua  Greca,  della  quale  fu  incendentiflimo  , come  chiaro  lo 
dimortrano  le  fue  veriioni , e illurtrazioni  fatte  principalmente  fopra  l' Opere  di  Galeno, 
pel  quale  attaccò  gagliarda  briga  col  rinomato  Giovanni  Argenterò  Lettore  di  Medici- 
na in  Pifa,  come  a luo  luogo  diremo.  Ebbe  anche  molto  da  difputare  per  la  controvet- 
iia  nata  tra  i famoli  Medici  de’  fuoi  tempi  Vincenzio  Calzaveglia,  Giufeppe  Valdagno  , 
e Girolamo  Donzellini  (5)  per  l'ufo  della  Teriaca  nelle  febbri  pertilenziali.  Fu  il  primo 
ad  affermare  e provare  che  il  Libro  De  Theriaca  ad  Pìfanem  attribuito  a Galeno  non  Ila 
veramente  di  quello.  Ferdinando  I.  Imperadore  lo  volle  per  fuo  Medico  in  Corte,  do- 
ve per  la  fua  elperimentata  virtù  continuò  iu  tal  porto  fotto  MalTìmiliano  IL  e Rodolfo 
II.  a'  quali  tutti  fu  carillimo,  e da  loro  venne  adoperato  in  affari  importantiflimi  , e ri- 
munerato ancora  con  onori , e grazie  non  ordinarie,  e in  ifpezie  con  ampie  conferme 
di  privilegi  di  nobiltà  , concedendogli  il  poterli  chiamare  a Neuftain  . Crebbe  perciò  in 
tanta  Rima  , che  da  molti  ragguardevoli  perfonaggi  venne  nelle  malattie  loro  chiama- 
to per  fentirne  il  fuo  proprio  parerei  e Giulio  della  Rovere  Cardinale  , e Arcivefcovo 
di  Ravenna  lo  chiamò  in  Folfombrone , lìccome  riferifce  Girolamo  Rorti  (6) , per 
confultare  inlieme  coi  celebri  Medici  Girolamo  Mercuriale  , e Girolamo  Caodivacca. 

Egli  fu  anche  rtudiofo  della  Poelia  Latina  , e coltivò  l'amicizia  di  Benedetto  Lam- 
pridio  leggiadro  Poeta , a cui  indirizzò  una  bella  Ode , che  è Rampata  inlieme 
con  altri  fuoi  verli  tutti  d’ottimo  gurto  dopo  il  fuo  Poema  De  puerorum  educatine  . Fu 
ardentiflimo  promotore  d'ognì  bell'  ingegno,  Come  lo  chiama  il  Mattioli  nella  dedicato- 
ria a'  fuoi  dilcorfi  fopra  Diolcoride , alla  perfezione  della  qual  Opera  contribuì  anch'  erto 
di  molto.  Bramofo  d'imparare  e di  conferire  con  Uomini  Letterati,  lafciando  la  patria, 
i figliuoli , e la  moglie  che  fu  Elifabetta  figliuola  di  Giovanni  Abbondi  di  Riva  dì  Tren- 
to, viaggiò  per  le  principali  Città  d'Europa  \ per  la  qual  cofa  dovette  foggiacere  a fini- 
fin  incontri , provando  fpefie  volte  molto  contraria  la  fortuna  a’ fuoi  difegni,  come  leg- 
giadramente le  ne  lagna  in  un'  Ode  Rampata  con  le  accennate  fue  compolizioni . Alla 
fine  ridottoli  in  patria , carico  d'anni , di  onori,  e di  meriti , mori  a'  23.  d'Agoflo' 
del  1540.  in  età  d'  anni  84.  Andrea  medico,  e Giovanni  che  fu  Canonico  di  Trento, 
e di  BrefTanone,Configlier  Imperiale,  e Vicario  Generale  della  Diocefi  di  Trento, amen- 
due  fuoi  figliuoli  ( 7 ) fecero  fcolpire  fopra  il  fuo  depolito,  il  quale  è nel  Duomo  diTrea- 
to  a mano  finiflra  della  porca  grande,  la  feguente  Ifcrizione  ormai  alquanto  cortola: 

MEMORI*  JULII  ALEXANDR1NI  A NEUSTAIN  IMPP.  FERDINANDI , MAXIMI- 
LIANI  U.  ET  RUDULPHI  II.  PROTOPHYSICI  PATRI*  PLURA  MERENTIS. 

FILII.  D.D.  MDXC. 

E nella  pietra , eh'  c fopra  la  fepoltura  fotto  al  Depofito  v'  ha  quella  : 

L I 1 JU- 

CO  La  maggior  parte  delle  notizie  intorno  a quello  A-  (4)  Nella  Prelazione  (òpra  Diolcoride  . 

J c (lindi  ini  (iTono  da  noi  tratte  dal  Sagi*  dtlim  Bibliottcu  Qj)  Ottaviano  Roborcto,  Dt  Putc  nitri  Ftkt  ec  Cap. 

Tiroleft  del  Sig.  Jacopo  Tartarotti  a car.  61.  e fegg.  XVI-  pag.  3*f. 

(1)  Lo  fletto  Àlettàndrmi  nell'  Antargtnttriccrmm  fm 9-  (6)  Htfior.  Rjtven.  Lib.  II. 

non  dtftnfìo  er.  a car.  43.  (?)  Quelli  Tuoi  figliuoli  furono  per  avventura  naturali,  e 

(j)  Nella  lua  Hiffar.  Gymn.  Pttxv.  Tom.  II.  Per  altro  non  legittimi  , come  pare  fi  apprenda  dalle  Storie  di  Fran- 
care avere  sbagliato  il  Cranzio  nelle  fue  annotazioni  al  Li-  eia  del  Tuano  all1  anno  1590.  ove  fcrive  che  l'Impcr.  Mal- 
oro  di  Ermanno  Conringio  intitolato  : Dt  Seriptorib.  XVI.  Umiliano  gli  permife  far  pattare  in  eredità  a’  Tuoi  figliuoli 
Chrifimm  n*tnm  ftcxLrrum  CommtntArmt  , ove  al  Cap.  naturali  1 grandi  onori  , che  avevagli  compartiti . Figliuo- 
V.  Jel  Secolo  XVI.  pag.  169.  chiama  1’  Aieflandrini  prtf.  li  naturali  li  chiama  anche  Paolo  Frcero  nel  Thtsrr.  Viror. 
ìLs/zv/jm»,  quando  non  lì  fa  eflèr  egli  gi sminai  fiato  Profel'.  Erudir,  a car.  ixpx. 
fore  in  Padova  di  Medicina  . 
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JULIUS  ALEXANDRINUS  A NEUSTAIN  OESAREUS  PROTOPHYSICUS  SIBI,  SUIS- 
QJJE  VIVENS  POS.  OBUT  DIE  M-  AUGUSTI  1593.  VIXIT  ANNOS  84. 


SUE  OPERE. 

I.  Johannit  Affuarii  de  affeclianibut  ir  affimibut  fpiritui  animali t Julia  Alexandrina  Tri- 
dentina  Interprete.  Venetiit  IJ47.  in  8.  e 1554.  in  4.  e fra  l’ altre  Opere  dell' Attuario, 
Lugdunt  i j j 6.  in  8.  ed  appretto,  PariJUt  tpud  Marellum  in  8.  e poi  di  nuovo  nella  Rac- 
colta de'  primi  Scrittori  della  Medicina , parifiii  typii  H.  Stepbani  1567.  in  fog.  Tom.  II, 
Par,  II.  pag. a. 

II.  Galeni  Jexaginta  quatuer  Enantiomatum  Lib.  lletn  encamion.  Venetiit  apudjuntat  1548. 
io  8.  Di  nuo vo  Francafoni  apud  Andre 4 VVeche/i  haredei  1598.  in  foglio. 

III.  Antargentenca  pra  Galena.  Venetin  15 jj.  in  4.  lenza  nome  di  ftampatore.  Gio- 
vanni Argenterò  avendo  data  fuori  la  fua  Opera  De  marhit,  morbarumyue  caùjit  venne  im- 
pugnato dall1  Aleflandrini  coll  Opera  qui  (opra  riferita , a cui  1‘ Argenterò  fece  rifponde- 
re,o  rifpofe  egli  Retto  , come  allora  da  alcuni  fu  creduto,  con  un’  altra  intitolata:  Rei. 
neri  Salenandri  Apologia  , atta  Julia  Alexandrina  rejpandelur  pra  Argenterà  . piar  enti*  1556. 
in  8.  Ora  a quella  replicò  l' Aleflandrini  colla  feguente  : 

IV.  Anlargentericarnm  Juorum  defenfia  adverfut  Galeni  calumniatarei  , Vienna  Auftria  ex- 
cudebat  Michael  Zjmmerman  1558.  in  4.  e pofcia  Venetiit  apud  Za/terinm  1584.  in  4. 

V.  De  Medicina  ir  Medica  Dialogai  Libra  V.  diflmffut . T ignei  per  Andream  Gefnerum 

IJJ7.  in  4.  Di  quello  Libro  giudica  il  TeilCer  (8)  che  il  ejl  un  Ouvrage  templi  de  beau- 
conp  d eruditian  • • . . * 1, . 

VI.  Padatxaphia,  five  de  pueramm  educatìme.  Tigne!  apud  Frafcoverum  1559.  in  4.  Que- 

lla Opera , eh'  è in  veri!  eroici  dedicata  a Diego  Urtado  di  Mendozza , di  nuovo  da  lui  ri- 
veduta, e coll'aggiunta  in  fine  di  alcune  fue  Poefie  fu  rillampata  Tridenti  tjpit  J a:  Bapt. 
irJacaliFrat.de/Gelminit  de  Saiiia  1588,  in  8.  , , 

VII.  Salubrium , five  de  fanitace  tnenda  Libri  XXXIII.  ad  Maximilianum  II.  inviffiffimum 

Ramanorum  Imperatarem  Augufinm,  Calarne  Agnp,  apud  Gervinum  Calenium  ir  haredet  ffl*en- 
ttliat  1 575-  in  foglio.  ; < 

Vili,  clandii  Galeni  liber  cantra  ea,  yua  a \nliana  in  Hippocratit  Apborifmot  dilla  funi , ]u- 
Zia  Alexandrina  Interprete.  Sta  nella  Raccolta  delle  Opere  di  Galeno , nel  Tom.  V.  a cac. 
357,  dell'edizione  di  Bafilea  i nel  Tom,  VII,  a car.  66.  di  quella  de  Giunti  di  Venezia  , 
e nel  Tom.  IX-  Par.  II.  pag.  378.  di  quella  di  Parigi  che  fono  le  tre  migliori  delle  Ope- 
re di  Galeno.  fi  . , . . , , - 1 

IX.  CI.  Galeni  liber  advcrjui  l.ycum  , yuid  nihil  in  ea  apharifma  Hypp  ter  atei  peccarli , cujut 
inètium  e/l:  Qui  crefeunt  plurimum  habent  caloris  innati  ec.  Julia  Alexandrina  Interprete. 
Sta  (n  l’Opere  di  Galeno  dell’  edizione  di  Bafìlea  nel  Tom.  V.  a c.  349.  .di  quella  di  Ve. 
vezia  nel  Tom.  VII.  a car.  61.  e di  quella.di  Parigi  nel  Tom.  IX.  Par.  II.  a car.  358. 

X.  Ejufdem  de  fuecarum  (andate  & vitto  ai  Julia  Alexandrina  alim  trantlatm  , ir  mine  ab 
eodem  diligente t recagmtui . Si  trova  fra  I Opere  di  Galeno  nel  Tom.  IV.  pag.  351.  dell’ 
impreflione  di  Balilea  j nel  Tom.  111.  pag.  33.  di.quella  di  Venezia  > e nel  Tom.  VI. 
pag.  417.  di, quella  di  Parigi., 

XI.  In  Galeni  precipua  jeripta  annalatianet,  <jun  cammentanorum  laca  effe  poffunt.  Accejjit 
trita  illa  de  Thenaca  £jna/ìia.  Bafile*  apud  Petrmn  Pernam  1581.  in  fog.  Vi  c la  dedicato- 
ria dell’  Autore  Jaanm  Cratani  Archiatra  Ctficallegxquc  fua  apiima,  ir  daffiffimo,  ed  appretto 
l'indice  de'  Libri  di  Galeno  fopra  de'  quali  ha  l'Autore  (critte  le  annotazioni.  Al  Trat- 
tato De  T heriaca , che  fi  legge  in  fine  dell'  Opera,  premette  l' Autore  una  dedicatoria  al 
Medico  Mafleo  Fraccazzmi  . 

XII.  Epi/l ■ apologetica  ad  Rembertum  Dodonxum . Francaf.  apud  H.H.  VVecheli  1584.  in  8. 

XIII.  Epifilla  ad  Andream  Camutium  , ./«a  agitar  de  quatuor  dubiit  l.  An  in  intermittente 
tertiana  altera  die  Janguij  mittendui . 1.  An  janguit  in  biliofo  maxime  abundet . 3.  An  in  de- 
clina! ione  lattane  imminenti!  alteriaj  morbi  mori  qua  poffit.  4.  Anpiper  ad  jecur  perveniat . 

, . Si 

(8)  Nelle  fue  J&untt  iti  Thupu,  T.II.p.  if/. 
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Si  trova  nel  Libro  intitolato  : Andrea  Camutii  exeujfio  precipui  morii,  nempe  eordii  palpita* 
litnit  Maximihani  II.  Cafoni.  F/orentia  apud  Georgium  Marefcottum  1580.  in  4. 

XIV.  Epifìola  ad  Petratti  Andream  Matthiolam  de  ammadverfionilui  quilufdam  in  Gale- 
num  : de  expwrgat ione  vomica  polmoni!  : de  Aulirne  Litri  de  T teriaca  ad  Pifonem.  Sta  nel 
Libro  primo  a car.  20.  delle  Lettere  del  Mattioli . 

XV.  Confi/ia  Medica.  Alcuni  fono  Rampati  nella  Raccolta  di  Lorenzo  Scoltzio  Fran- 
còfoni apud  Andrea  VVccbelì  haredet  1598.  in  fogl.  altri  fi  hanno  nella  Raccolta  di  Gi- 
rolamo Velfchio  e di  Diomede  Cornare,  ed  altri  fi  confervavano  Manofcritti  in  Roveredo 
predò  a'  Signori  Pattini . 

XVI.  Alcuni  fuoi  Epigrammi  in  lode  di  LazaroFenucci  da  SafTuoIo  che  fu  Podeftà  di 
Trento,  fono  nel  Libro  dello  fteffo  Fenucci  intitolato  : T raClatut  de  momento  temporii. 
Venetiit  ex  offietna  Joannii  Papi.  Somafchi  158 6.  in  4. 

ALESSANDRINI  (Jacopo  Filippo JBolognefe, Aritmetico, e Geometra , porto  dal 
Bumaldi  lotto  l'anno  1570  (1),  ha  lafciare,  al  riferir  di  quello  , alcune  fue  Opere  ma- 
noferitte  intitolate:  Porzioni  dell  Helcataim,  Rifoluziont  de'  cafi  per  via  de'  numeri  con  la 
Geometria  Prattica , ed  un'  altra  intitolata  : Regole  dell  Algebra  e Geometria , 0 delle  mifure 
varie  de'  terreni  tanto  nel  Contado  di  Bologna,  quanto  in  altre  parti. 

(1)  BMieth.  Barn»,  pag.  106.  Lo  fteflo  ripete  1’  Orlandi  nelle  fue  Notiti*  degli  Scritt.  Bolografi  a car.  ij*. 

ALESSANDRINO  (Girolamo).  V.  Squarcialo  (Girolamo)  di  Alertandria. 

ALESSANDRO  I.  Sommo  Pontefice,  di  patria  Romano,  il  quale  fecondo  il 
Pagi  ( i)  fuccefle  ad  Evarifto  a'  a.  di  Marzo  dell'  anno  108.  e morì  a'  3.  di  Maggio  del 
116.  c flato  riconofciuto  Autore  da  indoro  Mercatore  (2)  e da  altri  di  poi, di  tre  Epifìo- 
le  , o da  Decretali  le  quali  fotto  il  nome  di  lui  fi  trovano  nelle  Raccolte  de'  Concili,  Re- 
gia, del  Labbe,  del  Baluzio , e dell’ Arduino,  nelle  tre  prime  delle  quali  fi  legge  al- 
tresì un  fuo  Decreto  . Ma  eh'  egli  non  fia  di  quelle  1'  Autore , 1'  ha  provato  Davide 
Biondello  (3),  e rigettate  pur  le  hanno  Pietro  della  Marca , Crifliano  Lupo,  Jacopo 
Bafnagio , ed  altri  Critici  iliuftri.  Nella  prima  in  fatti  fi  leggono  diverfe  cofe  tratte  da* 
Concili,  e da'  Santi  a lui  pofleriori , e nell'  altre  due  fi  riferirono  alcuni  palli  della  Sa- 
cra Scrittura  fecondo  la  traduzione  di  S.  Girolamo  , il  quale  vilTe  molto  di  poi . Forfè 
maggior  fondamento  non  hanno  que’  che  gli  attribuifeono  alcuni  Canoni  intorno  alla 
Meda  (4),  e taluno  ancora  (3)  che  lo  ha  ripucato  Autore  d' un  Libro  contea  l'E- 
retico Eracleone  , il  quale  fofteneva  mun  nocumento  a’  battezzati  recare  i peccati , e 
fu  perciò  condannato  in  un  Concilio  tenuto  nella  Sicilia. 

(1)  BrtvÌMr.  Tom.  I.  pag.  19.  Card.  Baronie  negli  Amimi.  EecUf.  firn.  13».  mira.  3 j il 

t»)  Nella  fiu  Raccolta  de ’ Conci!)  e de*  Canoni  . Couftant  neJle  EotjloU  Bgmm.  Pontif.  a car.  j»  ,*  e la  AO- 

(})  Nel  foo  P feudo-  l filar  ut  & T torri  orni  1 vopulantt!  a gito  Btbltoth.  Eccltf.  Tom.  I.  pag.  ifj- 
car.  139.  e fiegg.  (j)  L*  autore  Prode fimat'% , Lib.  I.  Cip-  XVI.  Si  vegga  il 

(4)  Si  veggano  P autore  del  Libro  Pontificalo  } P Ano-  Couftant  fopraccitato  che  P impugna  j c il  Fabrizio  nella 
«imo  Meli  icenfe,  De  Script.  Bcclef  Cap.  VI  i il  Card.  Bona,  BtM.  Mtd.  & Inf.  Latin.  VoL  L pag.  ifi. 

Rtr.  Liturg.  Libu  IL  Cap>  13.  num.  3.  e Cap.  9.  num.  3 3 il 

ALESSANDRO  IL  Pontefice,  chiamato  prima  Anfelmo  di  Badagio,di  patria  Mi- 
lanefe  fu  fcolaro  del  famofo  Lanfranco  di  Pavia  che  fioriva  nel  1030  (1).  Egli  era  Ve- 
Icovo  di  Lucca  avanti  alla  fua  affimzione  al  Pontificato, la  quale  avvenne  1'  anno  iodi. 
1 Vefcovi  della  Lombardia  fortenuti  dall'  autorità  deli'Imperador  Enrico  IV.  trovandoli 
poco  contenti  d' una  tale  elezione  , paffarono  alla  creazione  d' un  altro  , che  fu  Cado- 
Io  Vefcovo  di  Parma  che  prefe  il  nome  d'  Onorio  II.  Quinci  fi  vide  nella  Chiefa  uno 
feifma,  che  l'afflifTe  fino  all'  anno  1084.  in  cui  miferamente  mori  Cadolo  dopo  avere 
inutilmente  e con  fua  perdita  tentato  due  volte  coll'  armi  d'occupar  Roma  , e dopo  ef- 
fere  (lato  deporto  in  un  Concilio  tenuto  in  Mantova.  Aleffandro  partendoli  da  Mantova 
pafsò  per  Lucca  e confecrò  quella  Chiefa,  della  quale  volle  tuttavia  confervare  il  titolo 
di  Vefcovo . Il  fuo  Pontificato  fu  altresi  celebre  per  i vantaggi  eh’  ebbe  Ildebrando  fuo 

L 1 1 z Lega- 

li) Gflti  , Hìfiwr.  Gymn.  Titiutnfit  , Cip.  XII-  p*g-  90. 
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Legno  contri  Riccardo  e Guglielmo  Principi  della  Puglia,  mentre  affidito  quegli  dall' 
armi  della  ContelTa  Matilde  obbligò  quelli  a redimire  alla  Chiefa  , quanto  le  avevano 
occupato.  Morì  a'  io.  d' Aprile  del  1073. 

I.  Nel  Tom.  IX.  della  Raccolta  de'  Concili  del  Labbe  dell*  impresone  di  Parigi  , e 
nel  Tomo  IX.  della  rìdampa  di  Venezia  fi  hanno  45.  Epidole  di  quedo  Pontefice,  oltre 
alcuni  Frammenti . Di  quelle  e di  quelli  ci  ha  compendiati  i titoli  il  Fabrizio  (ìj,  ed  un 
edratto  ce  ne  ha  lafciato  il  Du-Pin  (3),  a'  quali  rimettiamo  il  Lettore  . Oltre  poi  quel, 
le  ,■  ci  redano  di  lui  i monumenti  che  feguono: 

IL  Epifiola  Decretala  fra  Ecclefia  Pifcanenfi . Sta  nello  Spicilegio  del  Padre  d’Achery, 
Tom.  V.  pag.  456. 

III.  Epi/lo/ajo:  Air  ine  enfi  Eplfcopo.  Si  legge  ne’Concilj  di  Rovan  del  Pommerayac.yd. 

IV.  Epifilla  ad  Monache!  liivipu/cnfet . Si  trova  ne'  Concili  di  Spagna  pubblicati  dall' 
Aiguirre  nel  Tom.  III.  a car.  231. 

V.  Epifiola  ad  Aquilinum  Abbatem  Monafierii  S.  Jeanne Pinnatenfii  in  Ar agonia.  Sta  nel- 
la dedà  Raccolta  a car.  245. 

VI.  Epi fiala  ad  Udonem  Archiepifiopum  T revirenfem  de  perni  tenti  a Sacerdoti t incefiuofi  per- 
petua . Si  trova  nel  Tom.  I.  a car.  480.  della  Raccolta  Vet.  Script,  ù Menum.  de'  Padri 
Martene  e Durand . 

VII.  Approbatio  Cengrcgatienii  Monachorum  Eremitarum  Camaldulenfum  Campi  Amabili! . 
Sta  nel  Tom.  I.  del  Bollario  Romano  all'  anno  iodi,  dell'  edizione  di  Luxenbourg. 

Vili.  Confirmatio  In/litutionir  Harlebetani  Coltegli  Canonicorum.  Si  legge  nel  Tom.  IX. 
del  Bollario  fopraccitaro. 

IX.  Confirmatio  donationii  Andrea  Epifcopi  Spole! ani.  Sta  nell'  Italia  Sacra  dell'  Ughelli , 
Tom.  I.  Par.  II.  pag.  442.  dell'  edizione  dì  Roma  . 

X.  Confirmatio  prrutlegiorum  Ecclefia  Aretina.  Ivi , a car.  4 dj. 

XI.  Diploma  Canonici 1 Lucenfibut . Ivi , a car.  8di. 

XII.  Diploma  Canonici!  Narnienfibut . Ivi , a car.  1088. 

XIII.  Diploma  Canonici!  Ferrarienfibut . Ivi,  a car.  587. 

XIV.  Diploma  Peno  Fiorentino  Epifcopo  . Si  trova  nel  Tom.  III.  della  medefima  Italia 
Sacra  a car.  99. 

XV.  Diploma  Canonici!  Pifianit.  Ivi,  a car.  410. 

XVI.  Diploma  Ecclefia  Clufina  . Ivi , a car.  723. 

XVII.  Diploma  Ubaldo  Cremonenfi  Epijcopo . Ivi , nel  Tom.  IV.  a car.  810. 

XVIII.  Diploma  Arnoldo  Ac her untino.  Ivi , nel  Tom.  VII.  a car.  37. 

XIX.  Diploma  Ecclefia  Salernitana.  Ivi  , a car.  J3d. 

XX.  Epifiola  Slephano  Trojano  Epifcopo.  Ivi  , a car.  1373. 

XXI.  Bull a III.  Si  hanno  nel  Bollario  del  Margarini , cioè  una  prò  Abbate  Cavenli 
nel  Tom.  I.  a car.  8.  e due  nel  Tom.  II.  a car.  103.  e 104. 

XXIL  Bulla  Floriacenfibui  de  torpore  S. Benedilli.  Si  trova  queda  nel  Tom.  II.  della 
Bibhotheca  vetui  Floriacenfin  Benedilhna  di  Giovanni  dal  Bofco  a car.  241. 

XXIII.  Di  lui  ci  redano  inoltre  alcuni  Decreti  che  fi  leggono  predo  Graziano , Ivo- 
ne,  Antonio  Agodini,  Agodino  Barbofa,ed  altri  Raccoglitori . 

' li)  BtbUoth.  GfdCK , Tom.  XI.  pag.  f Sf.  (j)  N*v.  Bitt.  dti  Atti  turi  BctUf.  Voi.  Vili.  Par.  IL  pag.  jo. 

ALESSANDRO  III.  Pontefice  fuccedo  ad  Adriano  IV.  l'anno  1159.  fu  di  patria 
Saoefe,  e fi  chiamò  prima  Rollando  di  Ranuccio  Bandinella  Egli  era  dato  Canonico  di 
Pila,  indi  Cardinale,  Cancelliere  di  Santa  Chiefa,  e Legato  a Guglielmo  Re  di  Sicilia 
ed  all' Imperador  Federigo  Barbarodà.  Creato  appena  Pontefice,  tre  Cardinali  poco 
contenti  d'  una  tale  elezione  padarono  ad  eleggerne  un  altro  nella  perfona  d' un  certo 
Ottaviano  che  prefe  il  nome  di  Vittore  111.  Il  popolo  , ed  il  clero  di  Roma  riconobbe- 
ro alla  prima  qued'  ultimo,  ma  pofeia  fi  dichiararono  a favore  di  Aledàndro.  Non  cosi 
l' Imperador  Federigo,  il  quale  volle  fodenere  l'Antipapa  Vittore,  e fece  si  che  raunato 
da  lui  un  Concilio  a Pavia,  a cui  Aledàndro  non  volle  intervenire,  venide  Vittore  da 

edo 
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elfo  Concilio  per  legittimo  riconofciuto.  Aleffandro,  fcomunicati  ch'ebbe  l’Antipapa  e 
l' lmperadore , fi  ricoverò  in  Francia  ove  fi  vide  incontrato  e ben  accolto  da  quel  Re, 
non  meno  die  da  quello  d' Inghilterra  che  lo  fofiennero  contra  tutti  gli  sforzi  dell'  Im- 
peradore.  Mori  intanto  nel  1 164.  l'Antipapa  Vittore , ma  non  terminò  lo  Scifma,  per- 
ciocché venne  in  fuo  luogo  eletto  Guido  da  Crema  lotto  il  nome  di  Pafquale  III.  L'Im- 
peradore  fece  quello  riconofcere  nell' allemblea  di  VVirtzbourg  l'anno  1 166.  e pafsò 
apprclfo  in  Italia  , ov'  erafene  ritornato  Aleffandro  , partendoli  con  un  efercito  verlò 
Roma , la  quale,  dopo  una  battaglia  data  a'  Romani,  che  ne  reflarono  fconfitti , prefe 
in  gran  parte  , e di  tutta  fi  farebbe  eziandio  impadronito,  le  dalla  pelle  che  in  Roma 
infieriva  non  folle  fiato  obbligato  a ritirarli  in  Lombardia  . Liberato  in  tal  guifa  Alef- 
fandro  da  quell'  imminente  pericolo , pronunziò  contra  l' lmperadore  una  fentenza  di 
depofizione  nel  Concilio  Laterano  tenuto  nel  H6S.  Diede  ciò  non  picciolo  crollo  agli 
affari  dell' lmperadore,  perciocché  rivoltatiligli  contro  gl*  Italiani  e in  particolare  i Mi- 
lanefi  ebbe  da  quelli  una  fconfitra  per  cui  perdette  25000.  uomini  e fu  obbligato  riti- 
rarli in  Germania.  Le  Città  confederate  fabbricarono  in  quella  occafione  a comuni  fpe- 
fe  apprelfo  al  Taro  la  Città  d'Aleflandria  cosi  chiamata  dal  nome  del  Pontefice,  il  qua- 
le le  diede  un  Vefcovo  e le  accordò  vari  privilegi.  Egli  dimorava  allora  a Benevento, 
e quivi  ricevè  le  offerte  d'  Emanuele  Comneno  Imperador  d'Oriente  di  riunire  la  Chie- 
fa  Greca  alla  Latina , e di  riconofcere  la  Santa  Sede  , quando  aneli'  egli  avelie  volu- 
to riunire  nella  pedona  di  lui  l'Impero  d' Occidente  con  quello  d'Oriente  > la  qual  ul- 
tima condizione  non  elfendofi  potuta  accordare  dal  Papa,  rendè  infruttuofo  il  trattato. 
Ricevè  il  Papa  altresi  in  quello  tempo  le  leufe  del  Re  d' Inghilterra  riputato  complice 
della  morte  di  S.  Tommafo  Arciveleovo  di  Canrorbery,  e canonizzò  quello  Santo  , e 
S.  Bernardo.  Intanto  mori  l'Antipapa  Pafquale  a Roma,  e da  quelli  del  fuo  partito  ven- 
ne eletto  in  fuo  luogo  Giovanni  Abate  di  Struma  che  prefe  il  nome  di  Calillo  III.  L'Im- 
peradore  Federigo  lo  riconobbe,  ma  nel  tempo  medefimo  cercò  la  pace  col  Papa  Alef- 
fandro, il  partito  del  quale  fi  rendeva  Tempre  più  forte  in  Italia,  ove  una  nuova  feonfitta  eb- 
bero le  truppe  Imperiali  . La  pace  fu  conclufa  nel  1177.  in  Venezia  ove  conven- 
nero il  Papa  e l' lmperadore.  Quelli  riconobbe  per  vero  Papa  Aleffandro,  ed  AlelTan- 
dro  levò  ogni  fcomunica  fulminata  contra  l'Imperadore  > ed  allor  fu,  al  dir  di  molti, 
che  il  Papa  ponendogli  il  piede  fopra  il  collo  dille  quelle  parole  del  Salmo  : Super  afpì- 
dem  ir  bafuijcum  ambulati/ , conculcati/  leonem  ir  draconcm  , alle  quali  fi  vuole  che  ri- 
fpondelfe  l' lmperadore  : non  libi  fed  Pctro , e eh'  egli  replicafle  : ir  mihi  ir  Paro  > il 
che  tuttavia,  come  una  favola  , viene  da  molti  Critici  rigettata  . Finito  così  lo  feifma 
della  Chiefa  , rimale  Aleffandro  pacifico  Poffeffbre  della  Santa  Sede  , e ritornato  a Ro- 
ma tenne  nel  1179.  il  terzo  Concilio  generale  Laterano  per  la  riforma  de'  coftumi  e 
della  difciplina  della  Chiefa  . Egli  mori  nell' Agofto  del  1 181.  Molti  altri  fatti,  e mol- 
te particolarità, che  rendettero  illuflre  quello  Pontificato, fipolfono  leggere appreffo infini- 
ti Scrittori  che  o de'  Pontefici , o della  Storia  Ecclefiallica  o profana  di  que’  tempi  han- 
no favellato  ( 1 ) . 

Scrilfe  quello  Pontefice  , al  riferir  di  taluno  (1)  , un  Libro  De  poteftate  Ecclefiaflica, 
e raccolfe,  come  afferma  Enrico  Gandavenle  (3) , le  Epiftole  Decretali  del  fuo  tempo 
in  un  foto  Volume  a cui  diede  il  titolo  di  Co nfu/ta  Alcxandri . Dal  Baronio  , e dallo 
Spondano  abbiamo  che  le  epillole  di  lui  inficine  raccolte  formavano  tanti  volumi  quan- 
ti erano  gli  anni  del  fuo  Pontificato,  vale  a dire  ventidue  . Ma  di  elfi  Libri  nulla  ci  re- 
fla  al  prefente.  Bensì  una  gran  quantità  di  fue  Epiftole,  Decreti,  e Diplomi  troviamo 
fparfi  in  diverfe  Raccolte  . Trecento  e quaranta  Epillole  incirca  fi  hanno  nel  Tom.  X. 
de'Concilj  delLabbe  delle  quali  s'ha  un  eftratto  predò  a diverfi Scrittori  (4). Di  effe  n'e- 

rano 


(t)  Fra  alcuni  meno  noti  che  Hanno  fcritto  di  quello 
Pontefice  fi  paò  contare  Gian-Frnneclco  Loredano  che  ne 
ha  fcritta  dille  (aulente  la  Vita  pubblicata  in  Venezia  per  il 
òarzÌHM  16J7-  in  4- 

(x)  Tritemio  , De  Stript.  Ecelef.  Cap-  396  j Ludovici  Ja- 
cob a S.  C»rcl ? Biblioth.  Pontificia  , pag.  8 ; Oldoini , A- 


thtiumm  Rom.  pag.  791  > e Ciacconio  , Biblioth.  col.  86. 

(3)  De  Vir%s  lUuftrik  Cap.  XXXIV. 

(4)  Un  eftratto  ne  danno  il  Du-Pin  nella  Ntmvtl.  Bi- 
bliotk.  dei  Aut.  Ecclef.  Tom.  IX-  pag.  131.  e 131  i il  Fa- 
brizio nel  Tom.  X.  della  Biblioth.  Gru » a car.  61  j.  e fegp 
e la  Magna  Biblioth.  Ecclef.  Tom.  L pag.  156.  e fegg. 
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rano  (late  pubblicate  dal  Sirtnondo  LVI.  ad  Petrum  Ccllmfim  (r  ad  aliai  nella  Raccol- 
ta  delle  Lettere  di  quell'  ultimo  , e nel  Tom.  III.  delle  Opere  di  elfo  Sirmondo  a car. 
129 3.  Altre  XXXIX.  ne  ha  pubblicate  l’ Aiguirre  nel  Tom.  III.  de  Concili  di  Spagna  a 
cari  373.  e fegg.  Altre  Vili,  fi  hanno  ne’  Concili  di  Rovan  del  Pommeray  a c.  158. 
161.  17 9.  e 180 i XVIII.  fra  Epillole  e Bolle  fi  leggono  nella  Marca  Hifpanica  di  Pietro 
della  Marca  a car.  1122.  1331.  1338.  1347.  1350.  1355.  >357.  e 13 66;  VII.  fra  gli 
antichi  Scrittori  d' Edmondo  Martene,  Tom.  I.  Par.  I.  pag.  tot.  Par.  II.  pag.  6 3.  e VI. 
nelle  Mi fcr /lanca  del  Baluzio,  Tom.  II.  pag.  217.  231.  e 233.  e Tom.  IV.  pag.  231.  e 
4 66.  Un  numero  molto  maggiore  n'è  fiato  pubblicato  da'  Padri  Martene  e Durand  nel 
primo  Tomo  del  Thrfaarui  Anccdotorum  a car.  435.  e fegg.  e 5 69.  Alcune  fi  veggono 
altresì  ftampace  dall'  Ulferio  nella  Sy/Ioge  Vctcrum  Epiflolarum  Hiirrnicarum -,  nello  Spicile- 
gio del  d' Achery,Tom.  V.  pag.  314.  e 572.  e Tom.  XII.  pag.  5i3;nella  Bik/iothcca  Pa- 
trum  , Tom.  XXIV.  a car.  1519  ; nel  Tom.  I.  dell'  Angha  Sacra  di  Enrico  Varton  a 
car.  17X}  dal  Galicfonio  con  alcune  d’altri  Pontefici  nel  1894;  nelle  note  di  Pietro  del- 
la Marca  al  Concilio  di  Clermont  j e fra  l' Epillole  di  S.Tommafo  Arciv.di  Cantorbery. 

Inoltre  IX.  fue  Bolle  fi  leggono  nel  Bollario  del  Cherubino,  ed  altre  XIII.  in  quello 
del  Margarini . Una  altresì  ila  nella  Par.  II.  del  fecolo  VI.  Benedettino  del  Mabillon  a 
car.  182.  ed  VIIL  Diplomi  s'hanno  nel  Tom.  II.  delle  Storie  del  Campi  a car.  380. 
351.  362.  e 384.  Finalmente  XXXXV.  fuoi  Diplomi,  Bolle,  e Privilegi  fono  fiati  pub- 
blicati dall'  Ughelh  nell'  Italia  Sacra  dell’  imprellione  di  Roma,  T.I.  coll.  375.  428.  511. 
68 1.  91 1.  294  308.  e 1044  ; Tom.  II.  coll.  172.521.464.573.643.894.61070. 
Tom.  IIL  col.  284.  Tom.  IV.  coll.  1 66.  446.  204.  468.  326.  910.913.  916.  1196.  e 
1204)  Tom.  V.  coll.  58.  63.  290.  419.737. 1073.  1 1 14.  1280.  e 1322;  Tom.  VI.  coll. 
400.  873.  e 878 1 Tom.  VII.  coll.  1303.  1306.  e 1422  ; Tom.  Vili.  coll.  183.  e 191.  e 
Tom.  IX.  coll.  632.  e 897. 

Nè  qui  per  ultimo  fi  dee  omettere  che  fotto  il  nome  di  quello  Pontefice  fi  ha  alle 
ftampe  una  In/hnUio  fidti  ad  Saldanam  homi  : ma  di  quella  fi  tiene  comunemente  per  Au. 
tore  il  celebre  Pietro  Blefenfe  che  a quel  tempo  viveva,  il  quale  fu  quegli  che  la  IcrilTe, 
e fra  l' Opere  di  lui  fi  vede  appunto  Rampata  , nè  il  Pontefice  fece  altro,  che  indiriz- 
zarla l'anno  1169.  a quel  Soldano  d' Iconio,  o fia  di  Cogni  Città  della Cappadocia. 

ALESSANDRO  IV.  Pontefice,  detto  prima  Rinaldo  d' Anagni , della  famiglia  de’ 
Conti  di  Segni,  nipote  di  Gregorio  IX.  fu  creato  nel  Dicembre  del  1234  Difefe  lo 
Stato  e le  ragioni  della  Chiefa  contra  Manfredi  Re  della  Sicilia  già  da  lui  fcomunica- 
co  . Proibì  agli  Elettori  dell' Impero  d'eleggere  in  Imperadore  Corradino  nipote  dell’ 
Imper.  Federigo  II.  Ebbe  non  poca  parte  nelle  fazioni , che  allora  defolavano  1'  Italia  , 
de'Guelfi,  e de'  Gibellini,  e fu  nemico  de'  Tiranni  di  ella  , e in  particolare  di  Ezzelino  , 
e di  Oberto  Pallavicino,  ai  progredì  de'  quali  con  ogni  sforzo  li  oppofe.  Rivolle  di  poi 
l’animo  all'  acquifio  di  Terra  Santa  , ma  mentre  a tutto  potere  fi  sforza  di  pacificare  i 
Veneziani  e i Pifani  coi  Genovefi  che  in  Oriente  erano  entrati  fra  loro  in  una  fangui- 
nofa  guerra,  fe  ne  mori  in  Viterbo  a'  25.  di  Maggio  del  1261. 

Senile  molte  Epillole  e Bolle  , delle  quali  due  Volumi  MSS.  fi  confervano  nella  Li- 
breria Vaticana.  Di  quelle  molte  ancora  fono  alla  luce.  Ne  ha  pubblicate  LI.  il  Vad- 
dingo  ne'  fuoi  Annata  Ord.  rF.  Mmorum  nel  Tom.  II.  all'  anno  1256.  ed  altre  CXX1V. 
Io  lledo  ivi  nel  regiftro  de'  Pontefici,  a car.  18.  e fegg.  Tre  fi  leggono  nel  Tom.  XI.  de’ 
Concili  del  Labbe  a car.  716.  dell'  edizione  di  Parigi , e nel  Tom.  IX.  della  rifiampa 
di  Venezia  . Ivi  fi  ha  pure  la  fila  Conftitutio  Cypria  A.  1260.  qua  rationt  Croci  & Latini 
Epifiopi  in  regno  Cypri  concordile!  gerere  fi  deieant  i III.  danno  ne' Concili  del  Pommeray 
a car.  2691  VI.  ne  ha  pubblicate  il  d'Achery  nel  Tom.  VI.  del  luo  Spicilegio  a c.  483. 
e feggi  XXXIII.  s'hanno  parce  nel  Tom.  I.  a car.  io 6.  e fegg.  e parte  nel  Tom.  IX.  a 
car.  3 1.  e fegg.  del  Bollario  dell'  impredione  di  Luxenbourg,  molte  delle  quali  erano  pri- 
ma (late  pubblicate  nei  Bollar)  del  Cherubini  , e del  Margarini;  Vili,  fono  nel  Tom. 
II.  a car.  402.  e fegg.  della  Storia  del  Campi  ; e X.  nel  Tom.  I.  del  Thcfanrus  Anecdot. 
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del  Mattene.  Molte  eziandio  fi  trovano  pubblicate  qua  e là  in  divertì  Libri , e fra  que- 
lle diverfe  s'hanno  negli  Annali  di  Enrico  Sterone  ; nell'  Adduameatnm  di  Matteo  Pari- 
fio;  nella  Marca  Hijpanica  di  Pietro  della  Marca  a car.  1443  ; nel  Toni.  HI.  de'  Conci!» 
di  Spagna  dell' Aiguirre  a car.  513.  e 514;  nell'  appendice  del  Baluzio  a Pietro  della 
Marca  De  primatihut  a car.  3 69 -,  nelle  Vite  de'  Papi  d' Avignone  del  medefimo  Baluzio 
nel  Tom.  II.  a car.  6 1 nel  Prodromo  del  Codice  del  Leibnizio  a car.  io  ; negli  Annali 
Eccletiaftici  del  Rinaldi  all'  anno  125 6.  e leggi  nel  Tom.  I.  degli  Atti  d'Inghilterra  rac- 
colti dal  Rymer  a car.  553.  71 6.  e 893  i ne'Monumenti  dello  Fruflembergio  a car.  128; 
nel  Tom.  V.  degli  Hiflonc.  Frane,  a car.  85 1 i e nel  Tom.  III.  a car.  17 1.  de' Camme nt. 
de  Script.  Ecclef.  dell'Oudin  . Finalmente  XXIV.  parte  Epifiole  e pane  Bolle  o Diplomi 
fono  Rati  pubblicati  dall'  Ughelli  neW  Italia  Sacra  nel  Tom.  I.  coll,  65.  357.  525.  424.  o 
780;  nel  Tom.  II.  col.  576.1  nel  Tom.  III.  coll.  326.  jip.  521.  e 632»  nel  Tom.  IV. 
826.  e 1228  i nel  Tom.  V.  coll. 513.  812  e 1213.  nel  Tom.  VI.  15 2. 419.  1313. nel  Tom. 
Vii.  coll.  i?8.  2 99.  e 1382.  e nel  Tom.  IX.  col.  8po.  dell'  edizione  di  Roma.  Una  fu» 
Lettera  a Lodovico  Re  di  Francia  confolaloria  della  morte  del  figlinolo  , fi  conferva  nella  Li. 
breria  Riccardiana  di  Firenze  in  un  tefio  a penna  in  fog.al  Banco  S. III. num.XXXXIII. 
e num.  XXXXVI1.  come  fi  ricava  dal  Catalogo  de'MSS.  di  detta  Libreria  a car.  17.  ove 
fcrive  il  celebre  Signor  Lami  ferabrargli  ellere  Rata  detta  Lettera  ferina  da  Aleflandro 
IV.  a Lodovico  IX.  in  Latino,  e nel  fecolo  XIV.  effere  Rata  tradotta  in  Volgare . 


ALESSANDRO  V.  Pontefice  fu  chiamato  Pietro  pilargo  o Filar  et  0 , ma  più  co- 
munemente Pietro  da  Candì  a , o folle  poi  quefia  l' Itola  dell'Arcipelago,  come  molti 
tengono  per  fermo  , o fotfe  una  terra  del  medefimo  nome  fui  Pavefe,  come  altri  feri, 
vono,  o fotte  finalmente  Candia  terra  del  Contado  Canevefano  Diocefi  di  Vercelli, co. 
me  con  forti  ragioni , e con  molte  autorità  fofiiene  il  Cotta  nel  fuo  Mnfeo  Novare- 
se (1),  il  quale  vuole  altresi,  che  folle  della  famiglia  de' Nobili  di  Crofinallo  . Nè 
mancano  alcuni  eziandio , i quali,  ma  certamente  lenza  fondamento,  lo  fanno  di  pa- 
tria Bolognefe  (2  ) . Comunque  veramente  fofle,  noi  lull"  incertezza  che  fia  o non  fi» 
di  nafeita  Italiano,  ne  facciamo  qui  brevemente  ricordanza  , rimettendo  il  Lettore  a 
quel  molto  che  ne  ha  ferino  il  foprammentovato  Cotta , e gli  Autori  citati  da  lui. 
Egli  dunque  fu  dell’  Ordine  de'  Minori;  ftudiò  in  Padova  (3  ) ed  in  Oflbnio  , indi  Ielle 
pubblicamente  in  Parigi,  e in  Pavia.  Fu  appreflo  V^fcovo  di  divede  Città  dell».  Lom- 
bardia. Andò  Ambalciatore  in  Boemia  all'  imperadoc  Vincfslao,  fpeditovi  da  Gio:  Ga- 
leazzo Vifconti , per  ottenere  a quefio  , come  gli  riufeì , F mvefiitura  del  Ducato  di 
Milano.  Fu  poi  Arcivefcovo  di  Milano,  indi  Cardmale  nel ,1405.  e finalmente  nel 
Concilio  di  Pifa  venne  creato  Pontefice  a'  26.  di  Giugno  del  140*.,  Animò  i Principi 
CriRiani  a prender  1'  armi  contro  de'  Turchi  in  difefa  dell'  Ungheria  , ed  in  foRe- 
gno  della  Religione  di  Rodi,  che  afpirava  all'acquiRo  di  Terra  Santa.  Privò  del  Re- 
gno di  Napoli  il  Re  Ladislao,  che  aveva  infeRato  lo  Stato  della  Cbiefa , e ne  tra- 
fportò  la  corona  in  Lodovico  d'Angiò . Mori  in  Bologna  pieno  di  meriti,  e di  virtù 
dopo  dieci  mefi  e dieci  giorni  di  Pontificato  a'  3.  di  Maggio  del  1410.  e fu  quivi  feppel- 
lito  nella  Chiefa  de' Minori  Conventuali.  , , 

Egli  lafciò  ferine  diverfe  Opere  delle  quali  aliai  poche  s'hanno  alla  Rampa . |Noi  ne 
riferiremo  qui  diverfe  rimettendo  per  il  di  più  il  Lettore  al  Catalogo  che  ne  hanno  teflù- 
to  il  Cotta,  l'Autore  della  Magna  Bilhoth.  Etdefiajlua  (4J , ed  il  Sig.  Argellati  (5). 

I.  Commentario  in  ijkatuor  Lilrot  Magifin  Sententiarnm,  Si  confervano  quefliMSS.  rveL 
le  Librerie  de'  Minofi  Conventuali  d' Affili , e di, Padova,  degli  AgoRiniani  di  Cremo, 
na,  e di  Pefaro,  nella  pubblica  di  S.  Marco  in  Ventala , nella  Badleiana  d' Ottoni*  in  Inr 
ghilterra  ,Cod.  236  ; nella  Regia  di  Parigi,  Cod.  68 y>  e nel  Collegio  di  Foyx  di.T-olofa 


CO  Stinta  II.  num.  aot.  pig.  47.  e fegg.  Si  vegga  I*  op- 
polizionc  che  fa  al  Cotta  il  Sig.  Giu  Teppe  Antonio  Saffi 
nella  Tua  Htftcr.  Tyftsgr.  MtÀtol.  a car.  CCCXL. 

(a)  Vizani  , Sttrte  di  Bvfyns  , pag.  190  » Mafini  , Be- 
H”*  FtrlmftrtUM  , Par.  I.  pag.  303.  Par.  II.  pag.  J.  14.  e 


in 

I f ' 1 | 1 « va *4  *1**»!fl 

la  i éd  altri  molti  da  quell*  ultimo  citati  . 

(3)  Papadopoli  , Hi/i.  Gjmn.  Fmxmv.  Tom.  II.  pag.  160. 

(4)  Tom.  IP  pag.  *68.  ut. 

lj)  BiMiftb.  Script.  Mcdid pag.  36.  O > 

. t , 
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in  trancia  . Due  Codici  altresi  fi  hanno,  l'uno  nell’  Ambrofiana  di  Milano  fegnato  del- 
la  lettera  A.  num.  123.  in  4.  e l’altro  in  Modena  nella  Libreria  di  quel  Duca,  dall’ ul- 
time parole  del  quale  fi  apprende  ch'egli  compofe  quelli  Commentari  nel  1381. 

Il-  Sipdhheta  quadam.  Noi  non  troviamo  ove  quelt  Opera  efilla  , ma  probabilmente 
farà  anneffa  ad  alcuno  de'  MSS.  mentovati  nel  numero  antecedente. 

III.  Conclufionci  in  Concilio  Pi/ano  a J e hatìt*.  Stanno  MSS.  nella  Libreria  del  Colle- 
gio d’ Emanuelle  in  Cantabrigia  nel  Cod.  I. 

IV.  Confrmaito  Concili!  Pifani . Si  legge  nel  Tom.  XI-  Par.  II.  dei  Concili  del  Lab- 
be  a carte  1303. 

V.  Sermonei.  Il  Papadopoli  (6)  gli  attribuire  un  Volume  di  Sermoni,  il  quale  fi  con- 
ferva nella  pubblica  Libreria  di  S.  Marco  in  Venezia  intitolato:  F.  Petti  de  Ordine  Mino- 
rum  Sermonariui , ed  incomincia  dalla  prima  Domenica  dell’  Avvento  . Un  fuo  Ser- 
mone detto,  allorch'era  Vefcovo  di  Novara,  in  affumptione  dignitafu  Ducali t Joannii  Ca- 
lcar. Protbovicarii  Mediolani  ,efiile  nell' Ambrofiana  di  Milano  nel  Codice  fegnato  B.  num. 
11 6.  D' una  fua  Orazione  all'  Imper.  Ladislao  fi  riferifcono  alcuni  frammenti  da  Ifidoro 
Ifolano  a car.  13.  del  panegirico  De  Laudilo!  Mediolani. 

VI.  'T radami  de  Immacolata  Deipara  Virgmii  Conceptione . Quello  Trattato  è fiato  pub- 
blicato da  Pietro  d'Alva  ne'  fuoi  Moni  menti  antiqua  Seraphica  prò  Immacolata  Concepir- 
ne , Lavanti  1885. 

VII.  Epifille  ir  Decreta.  Una  fila  Epifilla  ad  F/oxentinoi  fi  conferva  in  un  Cod.  MS. 
delle  Lettere  di  Uberto  Decembrio  nell' Ambrofiana  di  Milano,  fegnato  B. num.  123. 
in  fogl.  Due  ne  ha  pubblicate  il  Vaddingo  nel  Tom.  IX.  de'  fuoi  Annali . Alcune  fue 
Bolle  riferifee  il  Rinaldi  negli  Annali  Ecclefiaftici  all'  anno  14051.  num.  83.  8p.  ed  all' 
anno  14:0.  num.  7.  e fegg.  e num.  16.  Una  fegnata  a favore  de'  Mendicanti  s'ha  nel 
Tom.  V.  dell'  Hi/lor.  Univerf.  Parifenfii  del  Buleo,  e nel  Tom.  IX.  del  Bollario  dell'  edi- 
zione di  Lucemburgo  a car.  220.  ed  altrove.  Altra  ila  nel  Tom.  VII.  della  Collellio Me- 
namene. de’  Padri  Martene  e Durand  . Nel  T.  VI.  della  Billioth.  Patrom  di  Margarino 
Bigneo  s'ha  una  Epi/iola  ad  Hugonem  Etberianum  attribuita  dal  Poflevino  (7),  dall' 
Eggs  (8),  e da  Roberto  Geri  (j)  a quello  Pontefice  AlefTandro , ma  non  elTer  di 
lui  ma  di  Alelfandro  III.  afferma  1' Oudin  (io).  Tre  fue  Bolle  MSS.  fi  confervano 
nella  Regia  Libreria  di  Parigi  nell'  Armario  K.  Cadetta  G.  al  num.  28.  fogl.  108.  e 
Cadetta  P.  al  num.  14.  fogl.  1051.  e num.  3 tf.  fogl.  tu.  Altra  fua  Bolla  MS.  efifteva 
già  tempo  nella  Libreria  di  S.  Vittore  di  Parigi  (11). 

Vili.  Regola  Cancellarla . Stanno  MSS.  nella  Libreria  Vaticana . 

IX.  Prafationei  Amhrofanx  Petti  Archiep.  Mediolani , qui  po/i ea  Alexander  V.  Papafoit.  Si 
confervano  MSS.  in  Roma  nell'Archivio  della  Bafilica  di  S.  Pietro  (12). 

(é)  Hiflor.  Gywm  -P*Uv.  Tou*.  R pag-  l6l.  (io)  Commrnt.  d*  Script.  EtcUf  Tom.  III.  pag.  1143. 

X?)  AppMT.Svcr, Tom.  I.  pag.  8.  nell'  Appendice». in  fine.  (11)  Monifcucon  , BiUioth.  Biblici  hte*r.  MSS.  Tom.  II. 

(!)  PKTpHt»  D«8m  , pag.  sto.  pag.  Sox.  e 1369. 

( 9 ) A car.  76.  dell’Appendice  all  Hiflor-LUer*r.  del  Ca-  (U)  Moutfaucon  , Lib.  cit.  Tom.  I.  pag.  15I. 

ve  , all*  anno  1409. 

.et  . L.  M : i - * • 

ALESSANDRO  VII.  Pontefice.  V.  Chigi  (Fabio). 

ALESSANDRO  Vili.  Pontefice.  V.  Ottoboni  (Pietro)  . 

ALESSANDRO  Severo,  Imperadore  Romano  dall'anno  dell' era  Volgare  222. 
fino  all'  anno  235.  in  cui  fu  uccifo  , può  annoverarli  fra  gli  Scrittori  d'  Italia,  avendo 
feriteti,  al  riferir  di  Lampridio  (1),  Vitai  Principum  honorum  ver  fluì . Quelli  Principi 
buoni  furono,  come  fi  ricava  da  un  luogo  di  Vopifco  (2 ) Augufto,  Tito,  Nerva  , Tra- 
iano, Adriano,  amendue  gli  Antonini,  e Settimio  Severo.  Taluno  (3)  ha  voluto  fenza 
efirazlone  affermare,  che  le  dette  Vite  fodero  fcrkre  in  veri!  Greci,  ma  ciò  non  è certo, 
non  ben  efprimendo  Lampridio  s' egli  le  fcrivelfe  in  verfi  Greci,  o pure  Latini . Su  tale 
incertezza  gli  ha  dato  luogo  il  Volito  fra  gli  Storici  (4),  e i Poeti  Greci  ( 5 ) , e fra  gli 
, '..-.....f.-.  .•••••■•.  1 . — _ Sto-  - 

(1)  Nella  Vita  di  efTo  Aleflindro  , Capi  17.  (4)  De  Hi/lor.  Gr*eis  , Lib.  IV.  Cap.  XVII. 

(a)  Nel  Cap.  41.  della  Vita  d*  Aureliano  . (j)  Dt  Poetis  Crini , Cap.  IX.  pag.  ?f. 

(3)  Moreri  alla  voce  MtxanJr»  Sevcrt  . 
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Storici  Latini  (6) . Vero  è che  anche  a quello  fembra  più  verifimile  , che  fodero  fcritté 
in  verfì  Greci , e non  fenza  ragione,  fcrivendo  il  detto  Lampridio  che  Aleffandro  facun- 
tilt  fui!  Grece  magli,  tjuam  Latine  ; nec  verfu  imienufiui  , ed  appretto  che  po/l  acini  patii- 
et/  , fra  lethcoi , Jea  crui/ei , leciitmi  Greca  operarci  majorem  data! , 

(6)  Dt  Hijhr.  Lai  in.  Lih.  II.  Cip.  II.  p>8  V*. 


ALESSANDRO  Monaco  Benedettino  , ed  Abate  del  Monillero  di  S.  Salvatore 
di  Telefa  (\)  nel  Regno  di  Napoli , fioriva  poco  avanti  alla  metà  del  fecolo  duodeci- 
mo . Egli  fcriffe  una  Storia  dirtela  in  quattro  Libri  De  retai  ge/lii  a Rogerìo  Sicilie  Rege , 
la  quale  incomincia  dalle  cote  avvenute  nel  1 1 17.  in  cui  moti  Guglielmo  Duca  di  Pu- 
glia , e termina  all'  anno  1 13;.  in  cui  il  Re  Ruggiero  diede  ad  Anfufo  Tuo  figliuolo  il 
Principato  di  Capoa.  Quello  appumo  è l'anno  in  cui  egli  la  fcrifle  (a)  , e ciò  ad  iftan- 
za  importuna  , com’  egli  afferma  (3)  , della  Contefla  Matilde  forella  del  Re  Ruggiero, 
e moglie  del  Conte  Ranolfo  . Noi  ne  abbiamo  cinque  impreifioni.  La  prima  ci  fu  pro- 
curata da  Girolamo  Surita  ed  ufci  Cejaraagafte  tjpit  Dominili  Portonarii  1578.  in  foglio. 
La  feconda  ufci  nel  Tom.  III.  dell'  Hifpania  Uufhata  dello  Scoto  a car.  344.  Francofurti 
1606.  in  fog.  La  terza  fi  è veduta  per  opera  dell'Abate  Gio.'  Bar  irta  Carufo  che  la  infe- 
ri nel  primo  Tomo  della  fua  Bttliolbeca  hiftorica  regni  Sicilie.  Panormi  1713.  in  fogl.  Un 
altra  fi  ha  nel  Voi.  V.  del  Tbefaarai  Anlijaitalam  Sicilie  pubblicato  in  Leiden  pur  nel 
17x3.  Piero  Burmanno  nella  prefazione  al  primo  Tomo  di  quella  gran  Raccolta  lo  no- 
ta di  imperito  dell- antica  erudizione  , e ne  reca  alcune  prove.  L'ultima  finalmente  è 
fiata  fatta  nei  Tom.  V.  della  gran  Raccolca  Scriptarnm  reram  Lalitarnm , in  cui  è inferita 
a car.  807.  con  in  fronte  una  prefazione  del  benemerito  Proporto  Lodovico  Antonio 
Muratori , dove  quello  Abate  Telefino  viene  difefo  dalle  accufe  del  fuprammentovato 
Surita,  e del  Volila  (4)  che  lo  tacciarono  di  negligente  e confufo  nella  ferie  de'  tempi. 
Una  edizione  aveva  pure  ideato  di  farne  Antonino  d'Amico  nella  fua  Raccolta  intitola- 
ta Rerum  Sicularum  Scnpttrei,  la  quale  prevenuto  dalla  morte  non  potè  efeguire. 

Ci)  Si  debbono  però  correggere  il  Votilo  De  Hiftericit  (i)  Quinci  hanno  sbagliato  e il  Volilo  fopraccitato  , e il 
J.atinii , Lib.  II.  pag.  450;  il  Studio  nelle  note  al  medefi-  Du-l'm  nel  To«n.  IX-  della  Noie v.  Biblieth.  dei  Ani.  Eulef. 
ino  Volilo,  pag.  1 34 ì l’Oudin  nel  Supplemento  al  Beffarmi-  a car.  194  affermando  eh’  ttlt  fenile  la  fua  Iltona  dopo  la 
no,  De  ierift.  Beile f.  all’anno  iijo  ed  altri  , che  in  vece  morte  del  Re  Ruggiero  , quando  la  fcnfle  , mentre  era 
di  chiamarlo  Telefim,\o  chiamano  Celefino , ingannati  dall’  vivo  ; che  anzi  la  indirizza  a lui  con  una  grave  parlata  ia 
edizione  dell*  Htfpania  llluftraia  latta  in  Francfbrt  , ove  fine  di  ella  Moria  , ove  gl’  indniu  molte  nufilme  pie  e 
malamente  lì  legge  ad  Mon.efltrium  Sancii  Salvatori 1 Cele-  cri  diane  . 

fini  in  luogo  di  Tele  fini  , cioè  di  Telefa  Città  nella  Terra  (3)  Nella  Prefazione  di  e (là  Storia  . 

di  Lavoro , o ita  nella  Campagna  Felice  . £4*  De  Htftoruu  Lstims  , Lib.  II.  pag.  430. 


ALESSANDRO  Monaco  Benedettino  del  Monillero  di  S.  Bartolommeo  di  Car- 
pinete, eh'  è fui  Vefcovado  di  Penna  Città  dell'Abruzzo,  fioriva  verfo  il  fine  del  fecolo 
duodecimo,  cioè  a dire  fotto  il  Pontificato  di  Celellino  IH.  che  fu  eletto  Papa  nel  1 191. 
e mori  nel  il  197.  Al  tempo  di  elio  Pontefice  fi)  egli  fcriffe  la  Cronica  del  fuddetto 
Monillero  divifa  in  fei  Libri  fa),  la  quale  è (lata  pubblicata  dall’Ughelli  nella  fua  Italia 
Sacra  nel  Tom.  VI.  alla  col.  1231.  dell'  impresone  di  Roma,  e nel  Tom.  X.  a car.  330. 
della  rirtampa  di  Venezia  con  diverfi  monumenti  in  fine  di  effa  Cronica  fperranti  alla 
fondazione  di  elfo  Monillero.  L'Ughelli  traile  il  tutto  da  un  Codice  membranaceo  del 
Monillero  di  Santa  Maria  di  Cafanuova  dell'  Ordine  Cirtercienfe  nell’Abruzzo,  al  qual 
Monillero  fu  nel  1238.  dal  Pontefice  Aleffandro  IV.  unirò  il  foprammentovaro  di  San 
Bartolommeo  di  Carpinete  (3).  Qui  non  lafcieremo  di  aggiugnere  come  nel  Codice 
4458.  della  Libreria  Vaticana  fi  conferva  Alexandri  Caffinenjii  Monachi  in/ìitntio  de  qaa- 
dam  eleemofyna  , il  qual  Monaco  Aleffandro  fe  fia  quegli  dello  di  cui  parliamo,  o lance- 
cedente,  o pur  diverfo  da  amendue,  non  ci  è noto. 


(O  Quinci  gradò  sbaglio  (I  vede  avet  commeflb  1*  Al-  Vifchio  a car.  17. 

lervordio  nel  luo  Spicifyenn  de  Hifier.  Lati  mi  a car.  1 j.  (3)  Ciò  ha  dato  per  avventura  motivo  al  Vifchio,  ed  all* 
ove  afferma  che  quello  Aleffandro  vixit  arnie  1 300.  AUervordio  fornicatali  di  chiamare  con  poca  elettezza 

(a)  E non  in  quattro  Libri  , come  afferma  il  fuddetto  quello  Aleffandro  Menatimi  Cafa  nova  Ordirne Ciftereienfii  . 

AUervordio  full*  autorità  della  Biblietb.  Ctfltnunf.  del 

M m m ALE& 
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ALESSANDRO  di  Bologna.  V.  Bologna  (AJelTandro  da-). 

ALESSANDRO  da  Sant' Elpidio,  Agoilimano.  V.  Elpidio  ( Aleflàndro  da  Sant'.)'. 

ALESSANDRO  da  Safloferrato , Generale  dell'  Ordine  Agofiiniano,  e pofeia 
Cardinale.  V.  Oliva  (Aleflàndro). 

ALESSANDRO  Vefcovo  di  Volcoraria.  V.  Geraldini  (Aleflàndro). 

ALESSANDRO  (Aleflàndro  d'-).  V.  Aleflandri  (Aleflàndro). 

ALESSANDRO  (Antonio  d'-)  V.  Aleflandri  (Antonio). 

ALESSANDRO  (Antonio  d'-)  Francefcano  Conventuale  (t),  di  Pifcopagano  nel- 
la  Diocefi  di  Campagna  in  Terra  di  Lavoro  nel  Regno  di  Napoli,  entrò  in  detta  Reli- 
gione l'anno  1644.  Nel  1 888.  fu  Reggente  in  Venezia!  poi  Vifitatore,  ed  appreflo  nel 
1667.  Provinciale  dell*  Provincia  di  Napoli,  Finalmente  nel  1682.  mori  in  Napoli  nel 
Convento  di  S.  Anna  dopo  aver  pubblicate  le  due  feguenti  Opere  fpirituali  : 

I.  Breve  modo  di  fare  l Or  aliene  mentile.  In  Napoli  per  Novella  de  Boni s 1670.  in  8. 

II.  Modo  per  giungere  ilio  perfezione  delta  Vita  Spirituale.  Ivi,  per  lo  fleflò  1674,  in  8. 

IO  Si  vegga  ,a  BiHìofofia  dtili  Seritt.  CmvtntH+li  del  P.  Franchini  a car.  yp.  mira.  36. 

ALESSANDRO  ( Carlo  d'-)  da  Montalto  (i), Dottore  in  amendue  le  Leggi,  Ac- 
cademico Incolto,  e Protonotario  Apoftolico,  ha  dato  in  luce  il  Panegirico  in  lode  della 
Città  di  Montalto , il  quale  fi  vede  impreflo  in  fine  del  Tom.  VI.  degli  Congrtjji  Accademici 
del  P.  Elia  d'Amato.  In  Venezia  appreffo  Cio\  Radici  17*  1.  in  8. 

(I)  Elia  4’  Amato  » Panttpologia  Calaira  , pag.  *yo.  »6|.  e *67. 

ALESSANDRO  (Cola  o fia  Niccola  d’-)  chiamato  dal  Toppi  (1)  Cavaher  Napo- 
litano , è flato  uno  de'  primi  Poeti  Volgari,  ed  ha  un  Sonetto  nella  Raccolta  che  ne  ha 
pubblicata  l’ Allacci  a car.  *88,  • . . „•  a 

Ci  1 B Munta  NapUt.  pag,  67.  e *»o.  ove  pare  di  un  Colo  Scrittore  averne  (atti  due»  facendo  di  lui  tnenaio- 
nc  c Cotto  il  nome  di  Oda  » e Cotto  quello  di  Niec«U. 

ALESSANDRO  ( Gio:  Batifla  d'-)  ha  Rime  fra  quelle  d 'Afcanio  Pignalello  Cavaliere 
Napolitano  date  in  luce  da  Qio-.  Batifla  Cnfpo  più  volte  Rampate. 

ALESSANDRO  (Gio:  Pietro)  Giureconfulto , fu  di  Galatona , o fia  Gelatina 
Terra  riguardevole  della  Provincia  Salentma  (i),  e fiori  lui  principio  del  fecolo  XVII. 
Si  diletto  affai  di  belle  Lettere,  ed  in  particolare  di  Poefia  Latina  , di  cui  s'hanno  alla 
Rampa  diverfi  faggi , come  appare  dal  catalogo  delle  lue  Opere  che  ora  riferiremo. 

I»  Dimoile  azione  de'  luoghi  tolti  ed  imitati  di  più  Autori  dal  òig.  Ter  guato  T affo  nel  Gof- 
fredo , ovvero  Gerujatemme  liberata  . In  Napoli  per  Cojlantino  Vitale  1804.  in  8.  In  quella 
Opera  fi  trovano  annefli  alquanti  Tuoi  Epigrammi  Latini , ed  in  fronte  fi  legge  la  Vita 
del  medefiino  Taflo.  , 

IL  Academta  Oiioforum  Likrt  III.  Neapoli  typitjo:  Baptifla  Gargani  1813.  in  4.  In  quello 
Poemetto  illullra  l'Autore  l'Accademia  degliOziofi  illituita  nel  1811.  in  Napoli  da  Gio: 
Battila  Manlo,  trattando  della  lua  fondazione  , delle  fue  Leggi , e degli  uomini  alla- 
Uri  a quella  alcricti. 

III.  Galathea  ad  Falium  Chifium  . l.ycii  per  Petrum  Michaelem  1835.  in  4. 

IV.  Parnaffut  ad  Alojfium  Cardinale!»  Cajetanum.  l.jcii  per  Petrum  Michaelem  1838.  in  4. 

V.  Arnui  ad  Cardinalem  Antonium  Barherinum.  Ljcn  per  Michaelem  1838.  in  4. 

VI.  Virgiliana 1 Cento  ad  Cajetanum  Coffum . Lycii per  Michaelem  1838.  in.  4. 

VII.  Jerofotyma  Everfa  , Poema  Heroicum. 

Vili.  Rifpofla  alia  prima  e feconda  Cenfura  dell  Occhiale  del  Cavaliere  Stigliani  per  difefto 
dell  Adone  del  Cavalier  Marini.  Quell'  Opera  fi  conferva  va  già  tempo  manoferitta  in  Na- 
poli 

(1)  Il  Toppi  nella  Cua  BUI.  Kxpel.  a car.  149.  lo  chiama  Cue  Opere  noi  Io  ahbiam  veduto  chiamarli  di  Gilatin*  ; 
, ma  o egli  ciò  mtele  col  termine  generale  del  Jt;  Puri  ai  Altxaadre  J.  C.  Galatei  ec. 

Regno  , o s‘  ingannò , perciocché  in  alcun  titolo  delle 
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poli  nella  feelta  Librerìa  del  celebre  Giufeppe  Vailetta,  nè  a noi  è noto  che  fi  fu  giam- 
mai Rampata  . 

IX.  Egli  (cri (Te  altresì  un'  Apologia  del  Poema  di  Afcanio  Grandi  intitolato  il  Tan- 
errili,  della  quale  fa  menzione  il  Canonico  Domenico  de  Angelis  (a),  ma  lenza  accen- 
narci l'anno  dell'  impresone,  la  quale  tuttavia,  fe  pur  (i  è fatta, avvenne  intorno  al  163  j. 

X.  Due  Tuoi  Epigrammi  Latini  li  leggono  iinprelh  a c.34.  eji.deUaGa/j/nMLrMrra/a. 

t»)  triti  di'  Ltl  tiriti  SiUitin  , VoL  IL  p«g.  I J«- 


ALESSANDRO  ( Giufeppe  d’-)  Duca  di  Pefchiolanciano  nel  Regno  di  Napoli, 
ha  pubblicata  l'anno  1711.  in  Napoli  per  Domenico  Antonio  Panini  un'Opera  in  foglio 
intorno  ai  cavalli , ed  alle  regole  di  cavalcare  intitolata  Pietra  Paragone  de ' Cavalini , la 
quale  è Rata  dì  poi  riRampata  per  Opera  di  D.  Ettore  fuo  figliuolo,  che  la  dedicò  all' 
Imperador  Carlo  VI.  con  queRo  titolo  : Opera  di  D.  Giufeppe  ec.  drvifa  in  cinque  litri  , ne’ 
quali  fi  tratta  delle  regole  di  cavalcare,  della  peoftffitmt  dì  fpada  ed  altri  efncizj  d armi,  con  fi- 
gure di  triglie,  torni,  e tifee,  ed  altre  a ciò  appartenenti,  con  un  Trattato  del  modo  di  curare 
le  infermità  de"  Cavalli , loro  prrfervativi , e divnfe  notizie  circa  li  medefimi,  ed  ancora  con 
le  figure  de'  Marchi  delle  razze  più  notili  del  regno  di  Napoli , e parimente  con  l aggiunta  di 
alcune  Rime,  Lettne  , e Trattati  di  fiancata , pittura  ec.  In  Napoli  nella  flamba  e gettarla 
di  Antonio  Muzio  17*3.  in  fogl.  Un  breve  eRratro  di  queR'  Opera  , e di  ciò  che  contie- 
ne ciafcuno  de’  cinque  Libri  fi  ha  nel  Tom.  XXXVI.  del  Giorn.  de'  Letter.  d Italia  a c.  37 1. 


ALESSANDRO  ( Gregorio  d’-  ) di  Corigliano  Terra  della  Provincia  di  Terra 
d’ Otranto  , viene  mentovato  con  lode  da  Leone  Allacci  fi)  e dal  Sig.  Gio:  Bernardino 
Tafuri  (a),  il  qual  ultimo  Io  pone  fotto  l’anno  1470.  Da  elfi  apprendiamo  che  fu  alTai 
intendente  di  Lingua  Greca,  e che  in  queRa  traduffe  dal  Latino  il  Trattato  di  Guidone 
Francefe  intitolato  Mampulut  Curatorum , la  qual  traduzione  fi  conferva  MS.  nella  Libre- 
ria Vaticana  i e che  compole  in  erti  Lingua  altri  Trattati  fra  i quali  fi  è conlervato  uno 
intitolato  De  timore  dtvinorum  judiciorum . QueRo  fu  tradotto  in  Latino  daFrancefco  Oli- 
vetto Medico  di  Corigliano,  e illufiraro  con  annotazioni , con  intenzione  di  darlo  alle 
Rampe,  il  che  prevenuto  dalla  morte  non  potè  efeguire. 

Cl)  Dr  Qrtftriit  & forum  Script"  , nam.  fi.  CO  Star,  dt^li  Scròti.  tosti  tul  Rt$ns  4*  Nsfoli  , Voi.  111.  pog.  I/o. 


ALESSANDRO  (Maria)  V.  Maria  ( Aleflandro  ) . 

ALESSANDRO  (Matteo  d'-)  Siciliano  del  CaRello  di  Sant’  Angelo , Monaco  Ba- 
Gliano , fiorì  intorno  alla  metà  del  pallaio  fecolo  . Relfe  per  lo  corfo  di  diciafièete 
anni  alcuni  Monifierì  della  lua  Religione  col  titolo  d' Abate . Fu  Procurator  Generale 
della  Sicilia  . Dai  cittadini  di  Trama  fu  fpedito  per  alcuni  loro  intereffi  al  Marchefe  di 
los  Veles  Viceré  della  Sicilia . Solleone  appiedo  la  dignità  di  Vicario  Generale  nell' 
Arcivelcovado  di  Medina  , mentr'  era  fede  vacante  , indi  trasferitoli  a Roma  fu  Pro- 
curator Generale  del  fuo  Ordine  per  quattro  anni,  e per  altri  cinque  ebbe  il  carico  di 
Vicario  Generale  delle  Provincie  della  Romagna  , Calabria,  e Sicilia.  Finalmente  fu 
eletto  Generale  di  tutta  la  Religione  nel  qual  grado  diede  gran  faggi  di  prudenza,  e di 
zelo.  Terminato  quello,  fi  ritirò  in  un  MoniRero  nella  Diocefi  di  Salerno,  ove  mori 
in  concetto  di  fantità  verlo  l'anno  1660.  Di  lui  s’ha  alla  Rampa  Expoftulatio  Apologeti . 
<a  , in  qua  refpondelur  ad  otjelìa  Aiiatii  Caetani.  Venditi  apud  Petrum  Turrinum  id^j.  in 
4.  Si  vegga  la  Bitliolh.  Siculo  del  Mongitore,  Tom.  IL  pag.  j j. 

ALESSANDRO  (Sebafiiano  d’-)  Carmelitano,  nacque  di  nobili  genitori  incor- 
Jio  all’  anno  idoa.  nella  Motta  Terra  della  Diocefi  di  Reggio  in  Calabria  . Confegui  la 
laurea  Dottorale  in  Teologia  nell'  Univerfitì  di  Medina . Fu  per  30.  anni  Reggente 
■dogli  Rudi  nel  Carmine  Maggiore  di  Napoli;  due  volte  Provinciale  della  Calabria;  nel 
\i6qg.  Vicario  Generale  di  Napoli  per  4.  anni,  e Confultore  e Qualificatore  della  San- 
ta  Inquifizione;  nel  1660.  Affiliente  Generale  in  Italia  del  fuo  Ordine  per  anni  6 ; e fi- 

M m m a nal- 
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nalmente , mentre  fi  trovava  Confulrore  in  Roma  delia  Congregazione  de' Riti,  gli  ven- 
ne  conferito  il  Vefcovado  di  Ruvo  in  Terra  di  Bari  a'  ij.  di  Gennaio  del  1671.  la  qual 
Cbiefa  tuttavia  rette  poco  tempo,  effendo  un  anno  incirca  di  poi  in  età  di  Terranea  e più 
anni  pattato  a vita  migliore  (\)  . Egli  ha  pubblicato  : I.  Apologià  prò  Carmelitit.  Mcjja- 
na  apici  Francifcum  Bianco  1610.  II.  Libra  pcnfilit  di  numero  Prxde/linatorum  ,(r  reprobo- 
rum.  Roma  ex  tppographia  JEgidii  Cezv  lóyi.  in  4.  III.  11  Toppi  (2),  dopo  aver  detto 
che  ha  dato  alle  /lampe  mola  panegirici  eruditi,  nomina  ancora  una  fila  Orazione  . Un  fuo 
Panegirico  col  titolo  di  Napoli  Superba  detto  in  lode  di  S.  Gennaro  è riferito  dal  P.  Elia 
d'Amato  a car.  342.  della  fila  Pantopologta  Calabra  . 

(i)  Ugbelli , Unii*  Smt*  , VoL  VII.  col.  76*.  (*)  MI.  Nttpol.  pag.  176. 

ALESSI  Comico  antico.  V.  A letto  . 

ALESSI  (Accademia  degli-)  G vede  mentovata  da  alcuni  Scrittori  (i),  ma  len- 
za dirci  altro,  fe  non  che  fiori  in  Perugia.  Noi  confiderando  che  la  famiglia  degli Ale/Ji 
è fiata  celebre  particolarmente  nelle  Lettere  fra  quelle  di  Perugia,  di  leggieri  fi  perva- 
diamo che  cosi  fi  chiamafie  , perchè  fi  renette  in  cafa  di  alcuno  d'etta  famiglia. 

( 1 ) Menzione  ne  fanno  il  Jarchio  in  line  del  fuo  Specimen  contro  ne  dicono  nè  il  Crilpolti  nella  Pernii n jlngufl*  al 
MJl.  Acndeminrtem  Unii*  > c il  P.  Quadrio  nel di imo  To-  Cap.  XI.  ove  parla  delle  Accademie  di  Perugia  , nè  l’Ol- 
mo della  Stor.  t Rn*.  d’  «gai  P et  fin  a car.  yx  Nulla  all’  in-  domi  nell’  Aox/ujm  Auguflnm  . 

ALESSI  C Agoftino  ) Genovefe  , dell'  Ordine  de’  Predicatori , Maeftro  di  Sacra 
Teologia,  fioriva  in  Firenze  nel  idid.  Di  lui  fanno  menzione  il  Giufiiniani  fi) , il  Sopra- 
ni (1) , l'Oldoini  (3),  e il  Quetif  (4).  Ha  pubblicate  le  feguenti  due  Opere,  la  prima 
delle  quali  non  è che  una  traduzione  dal  Latino  in  Volgare: 

I.  Compendio  della  Dottrina  Spirituale  , raccolto  in  gran  parte  da  varie  Jentenze  de'  Padri 
per  il  Reverendijfimo  Monjig.  P.  Fr.  Barto/ommeo  de ' Marliribut  dell  Ordine  de'  Predicatori 
■Areivejcovo  Bracarenfc  e Primate  di  Spagna  , tradotto  nuovamente  dal  Latino  nella  Lingua 
Volgare  dal R.  P . F ■ Agojimo  Ale/J:  Domenicana.  In  Genova  appreJJoGiujeppe Pavoni  16 18.  in  1 2. 

II.  La  Vita,  morte,  e miracoli  del  B.  Ambrogio  Sanfedoni  da  Siena  dell  Ordine  de'  Predica- 
tori. In  Genova  per  lo  fle/fo  1613.  in  8. 

(1)  Stritttri  Liguri  , pag.  7.  (3)  Athcmum  Ligufl.  pag.  60. 

(1)  Sentieri  della  Liguri»  , pag.  3.  (4)  Script.  Ord.  Predir.  Voi.  II.  pag.  403. 


ALESSI  ( Alettandro)  Medico,  di  cui  nè  il  Vander-Linden  (i),  nè  il  Mangeti  (2) 
che  ne  fanno  menzione,  ci  rendono  nota  la  patria, fu  Padovano,  e fiori  con  molto  cre- 
dito in  Efie  intorno  al  1630,  come  apprendiamo  dal  Tomafini  (3  ) . Quindi  altri  1'  ha 
fiotto  affolutamentc  fra  gU  Uomini  illuftrj  di  Elle  (4).  Egli  è diverfo  da  un  altro  Alef- 
fandro  Alett  Perugino,  uno  de'  Fondatori  nel  ijdi.  dell'  Accademia  degli  Unifmi  nel- 
la Tua  patria  (5) . 11  Medico  di  cui  parliamo  , ha  alla  fiampa  1'  Opere  leguenti: 

L Confili  a Medica , & Epitome  pulfuum  : in  ijuibut  Methodui  accurata  cum  Praxi  T heoriea 
conjungitur.  Patavù  apud  Gajparum  Crivellanum  \6iy.  in  4.  e poi  di  nuovo,  ivi  1660,  in  4. 
! 1 H.  De  Sjropo  Rofato  Jolutivo , Ltbe/lus  Patavir  apud  Gajparum  Crivellanum  1630.  in  8. 

III.  Cratjhu Morborum . Patavic  apud Frambottum  i6yj.  in  4.  Di  nuovo,  ivi,  lèdo. in  4. 

CO  / indetti  hì  Re  nevai  Ut  , pag.  aj.  (4)  Ange  lieti  , KetixJe  interne  n Un  Ttrrn  di  Ifie  . 

(»)  HiUteth.  Script.  Medie.  Tom.  I.  p*g.  103.  ($)  Quadrio  , Steri*  « Ritorte  eC  ogni  Pe*f*  , VoL  I. 

(3)  Atbene  P din  vinte  , pag.  I f . pag.  90. 

ALESSI  ( Aleffio  degli-)  Medico  Romano,  fiorì  fui  principio  del  fecolo  XVII.  Da 
Giano  Nicio  Eritreo,  che  a lungo  fa  di  lui  menzione  (1),  noi  apprendiamo  eh’  egli  fu 
di  quegl'  ingegni  prodigiofi , che  vanno  accompagnati  d'una  certa  fpecie  di  pazzia  i per- 
ciocché , dopo  efierfi  addottorato  nella  Medicina  da  lui  apprefa  fotto  il  celebre  Marfi- 
lio  Cagnati,  e dopo  aver  quella  eziandio  per  alcun  tempo  efercitata,  ricevuta  una  grave 
ingiuria  da  un  Officiale  del  Pontefice  Paolo  V.  egli  per  metterli  in  i fiato  di  vendicarfene, 
lafciato  da  parte  l'abito  e la  profeflione  di  Medico,  cinfe  la  fpada.  Quinci  fiutili  ami- 
ci 
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ci  certi  mal  coturnati  giovani,  giunfe  a tal  legno,  die  di  elfi  fatta  una  Compagnia,  di 
cui  egli  era  il  capo,  qual  Ciarlatano  andò  vagando  per  tutta  la  Sabina  ed  il  Lazio  j nel 
qual  meiliere , liccome  era  dotato  non  meno  di  prontilTimo  ingegno  da  lui  coltivato  an- 
che collo  (ludio,  che  di  feliciffima  e prodigiofa  memoria  a tal  legno  che  foleva  ripetere 
appuntino  qualunque  orazione  poco  prima  da  lui  udita,  così  {ingoiare  Sempre  mai  fu  il 
concorfoe  l'applaufo,  ovunque  fi  trovò,  del  popolo  fpcttatore,maffima  mente  allora  quan- 
do rapprefentava  egli  la  perfona  di  Covielio  nella  quale  riufci  eccellentiifinio.  Ma  final- 
mente ravvedutoli , ed  abbandonato  corale  efercizio,  nuovamente  allo  Audio  della  Me- 
dicina fi  diede , e per  molti  anni  fu  in  Roma  Medico  de'  Padri  di  & Giovanni  di  Dio 
nell  lfola  Teverina.  Fece  uno  Audio  particolare  {opra  Ippocrare,onde  per  teAimonianza 
dell'  Eritreo  a niuno  del  fuo  tempo  meglio  che  a lui,  convenne  il  nome  d'ippocratico. 
Dalla  fua  fcuola  ufcirono  molti  Medici  IlluAri  , Ira  i quali  fi  contano  Pietro  Servio  da 
Spoleti , e Benedetto  Aquilano  . Morì  in  età  di  4).  anni,  ed  ha  lafciate  MSS.  ('Opere 
(eguenti  vedute  già  e lette  più  volte  dal  Mandofio.che  ne  fa  menzione  (a), predò  al  Me- 
dico Celare  Macchiati:  1.  De  Mnherum  vulva.  II.  De  membro  vtrih . III.  De  T efticulìi , 
ac  de  omnibm  arganti  ad  generai ionem  necefjariis.  IV.  De  remedtii  fra  impotentia  caeundi . 
V.  Violata pudici!  ta  re/litutto.  VI.  Dottrina  amorii  Medico  neceffaria.  VII.  Ad  pfeudomedi- 
cina  Prefefjorem  Parane  fu.  Vili.  Mudi  e maniere  da  pratticarji  dal  Medico  per  renderfi  grato . 
IX.  Secreti  cnriofi  per  confervare  la  bellezza  feminile  ,X.  Quxflionet  estravagante  1 in  Medicina. 
(a)  BiUiotb.  Roman*  » Voi*  II*  P*g-  l87. 

ALESSI  ( Angelo  Urbano)  Perugino,  il  quale  viveva  nel  1677.  fcride  e pubbli, 
cò  nel  1653.  come  riferifce  l'Oldoinl  nell'  Al  ben.  Angu/ìnm  a car.  ai.  Carmen  latinum  de 
parila  Maria  recenter  nata  , 

ALESSI  (Antonio)  Napolitano,  Poeta  Latino,  che  viveva  intorno  alla  metà  del 
fecolo  XVI.  ha  pubblicata  1’  Opera  feguente  : Hymno rum  Uhi  quatuor,  qui  in  tota  Orbe 
hxbentur.  Roma  apud  Vincenttum  Lncbinum  ìjdj.  in  4.  Quelli  Inni  fono  eltefi  in  verfi  ele- 
giaci, e furono  dedicati  al  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  I 

' . . r r 

ALESSI  ( Attilio)  fcrille  una  Storia  della  Città  d' Arezzo,  la  quale  fi  conferva  ma- 
noscritta in  4.  in  Firenze  nella  fcelta  Libreria  del  Sig.  Marchefe  Riccardi  al  Banco  R.  I. 
nunv.  IV.  Principia  eda  dalle  cofe  più  antiche  di  eda  Città,  e vi  fi  riferiscono  principali 
mente  diverfe  antichità  ed  iscrizioni  EtruSche,  e vi  fi  tratta  anche  degli  Uomini  illuAri  di 
eda.  Il  Sig.  Dott.  Lami  che  nel  Catalogo  degli  Autori  che  fi  contengono  ne' Codici  MSS. 
di  detta  Libreria  Riccardi  a car.  17.  riferifce  il  titolo  di  detta  Opera  cosi:  Iflorie  dell  an- 
tichità et  Arezzo , in  una  nota  che  vi  fa  ove  ne  traferive  uno  Squarcio  Spettante  alla  lAoria 
degli  Uomini  Letterati  d' Arezzo,  fida  il  tempo  in  cui  dette  Ifiorie  furono  Scritte  di- 
cendo : Scripta  Arretii  anno  1551.  Della  Suddetta  Storia  ha  pure  efib  celebre  Sig.  Lami 
riferite  alcune  cofe  nell'  EpiA.  Valfodiana  XXL  Forfè  queA'  Autore  non  è dtverfo  da 
quel  Marco  Attilio  Aleflì  Aretino  di  cui  troviamo  citata  un'Opera  Storica  dal  P.  Gamur- 
rini  nel  Primo  Volume  dell'  Ifloria  Geneal.  delle  famiglie  Nobili  Tofane  ed  Umhe  a car. 
121.  ove  di  elfa,  ma  Senza  darcene  il  titolo,  riferifce  eziandio  un  pado. 

ALESSI  (Bernardino  degli- ) Cremonefe, Cherico  Regolare  della  Congregazione 
di  S.  Paolo , diede  alle  Aampe  La  Vita  dell  Infanta  Maria  di  Savoja . In  Milano  1663.  in  fog. 

ALESSI  ( Celare  ) Perugino,  Giureconfulto  , fiori  luì  principio , e verfo  la  metà 
del  fecolo  XVI  (1).  Dopo  avere  per  molti  anni  profeilàta  la  GiurìSprudenza  nella  Sua 
patria,  fu  per  lo  Ipazio  di  dieci  anni  Giudice  Forenle  in  varie  Città  d'Italia, e pofeia  nell' 
Arcivelcovado  di  Milano  per  molto  tempo  Giudice  Vicario  ne'  Criminali . Redimitoli 

• - - di 

(1)  Fra  I EpiAolc  Latine  di  Marcantonio  Bonciario  nel  1603.  ma  egli  villi  molto  di  poi  , liccome  fi  può  appren- 
Ul>.  IX.  num.  14  una  le  ne  trova  e lui  trina  in  data  del  dece  dall’ edizioni  delle  lue  Opere  . 
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di  poi  alla  patria  fi  diede  allo  Audio  dell' antichità  per  illuftrar  la  medefima  , onde  fcrif- 
fe  l' Opere  feguenti: 

I.  Elegia  Ctvium  Pemfinornm , Centuria  prima . Fulginei  16}  f.  in  li. 

IL Centuria fetunda . Rama  itfja.  in  la. 

Ili Centuria  tenia . Quell'  ultima  non  ha  veduta  la  luce , ma  al  tempo 

dell'  Oldoini  , che  di  lui,  dopo  il  Giacobini  (a),  fa  onorevole  menzione,  e dal  quale 
abbiamo  tratte  le  fopraddette  notizie  (3) , li  confervava  manoferitta  predo  a'  fuoi  ere- 
di. In  quelle  Centurie  tratta  l'Aleili  de'  fuoi  Concittadini  ìlluflri  in  Lettere  e in  Armi. 

IV.  Armi»  Perufinamm  Commentari»! . Si  confervava  altresì  quello  prello  a' fuoi  Eredi. 

V.  Egli  inoltre  pubblicò  colle  flampe  di  Perugia  nel  igoj.  il  difeorfo  di  Leandro  Bo- 
varini  fopra  il  tempo  , col  porvi  in  fronte  una  tua  Lettera  ed  alcune  fue  Poefie. 

(»)  Di  ScrlpnrihO  th"*ri*  ■ P‘g-  !*■  dell’  Antri* l Jl  Script . Hi/l.  Stinti  XVII.  iU*/hs*tit*i  . 

Cll  Athttu*m  Am,*fi*tt , p*g-  f,J  U Konig  nell*  Bi-  ove  lo  chimi*  Alitimi , non  fecero  menzione  che  dell* 
Meri,  nini  . ó Htvt  • tir.  17  ■ ed  il  Gnlio  • c*r.  454.  Cenuri*  pnm*  . 


ALESSI  (Galeazzo)  Perugino,  Architetto  civile  e militare,  fiorì  verfo  la  metà 
del  fecolo  XVI.  In  molte  Città  d'Italia  , e particolarmente  nella  fua  patria  , in  Roma, 
in  Genova , in  Milano  , e in  Bologna  fece  conofcere  con  difegni  e con  fabbriche  civili  e 
militari  quanto  folle  valente  nella  fua  profeflione.  Alcune  di  effe  fabbriche  vengono 
mentovate  dal  Crifpolti  (1),  e dal  Malìni  (a),  ed  altre  da  Filippo  Alberti  (3),  dal  Palco- 
li  (4) , e dall'  Orlandi  (5)  , il  qual  ultimo  lo  dice  nato  nel  1500.  Mori  nel  1371.  come 
aflerifee  l' Oldoini  (d),il  quale  afferma  aver  egli  fcritto  un  Commentario  fopra  Vitruvio. 


f pini*  A*c*H*  . lih.  IH;  II** 

111  Bilie**  Birlifirit*  . Ptr.  t.  pag.  W-  

CO  Elxi  di'  puntini  . Opere  MS  11  p*lTo  dell  Attm- 
ti  , oro  ft  memioae  di  quello  Alali  viene  nferllo  dii  fo- 
nrjcciuco  Crifpolti  . 

(4)  Viti  r^li  Architttti  , pag-  x 7+ 

(j)  AbuÀnno  PUl9rit0  , pag-  4f  «• 


(6)  jithttuMm  Aufu/ìum  , ptg.  iji.  Si  ivverta  che  nel 
Crifpolti  fi  legge  efler  morto  I*  A ledi  nel  ifx».  ma  che  vi 
lì*  errore  di  itimpa  , non  fe  ne  lafcia  dubitare  1*  aver  egli 
detto  prima  che  nell’  anno  , in  cui  mori,  mandò  al  Re 
Filippo  di  Spagna  ano  de’  fuoi  Modelli  per  la  fabbrica  del- 
la gTJu  Chicli  e Convento  che  faceva  all*  Efcuriale  . 


ALESSI  (Giovanni.)  Perugino  Giureconfulto,  figliuolo  d'Antonio,  rifece  ed  ordì, 
nò  inficine  con  Paolo  Saiucci  gli  Statuti  della  fua  patria,  e di  lui  è il  proemio  prefiffo  al 
Libro  quarto  di  effi . Egli  viveva  intorno  al  1340.  e di  lui  fa  menzione  l' Oldoini  a car. 
1g4.  dell'  Athenanm  A»g»fl»m,ed  altri  Scrittori  quivi  da  lui  citati. 

ALESSI  (Gio:  Batifta)  da  Monte  Pulciano,  ha  alle  (lampe  una  Orazione  col  ti- 
tolo feguente  : Jo:  Bacili*  Alexii  Politiani  Orarie  Grate  Latine  reddita  de  pari  fi  ma  Virgmit 
Concepitone.  Rema  apnd  Francifcam  Catallum  s6$o.  in  4. 

ALESSI  (Gio.- Batifta)  Bolognefe,  Minor  Conventuale  di  S.  Francefco , Capo 
della  Congregazione  de'  fuffragi  eretta  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  nella  fua  patria  (ot- 
to la  protezione  di  M.  V.  Incoronata , e di  S.  Antonio  di  Padova  , viene  annoverato 
dall'  Orlandi  fra  gli  Scrittori  Bologne/! a car.  iji.  per  aver  pubblicato  la  Corona  prima  che 
contiene  le  Prediche  delle  lodi  di  detto  Santo  del  P.  Onofrio  dei  Chierici  Minori,  e le  Poefie 
Latine , e Volgari  di  molti  infigm  Virlnofi . In  Bologna  per  il  Monti  1636.  in  4. 


ALESSI  (Gio:  Batifta  d'-)  da  Monte  Corvino  nel  Regno  di  Napoli,  dell'  Ordine 
de'  Minori,  Lettor  Generale,  e Miniftro  Provinciale  di  Principato,  mentovato  dal  Top- 
pi a car.  128.  della  Bill.  Napoletana,  ha  dato  alle  (lampe  : Meditazioni  per  tutti  i giorni 
dell  anno.  In  Napoli  prejje  Agofltne  dt  Tomaf  1667.  in  8. 

ALESSI  (Jacopo  Ranuzio  degli-)  V.  Caftelbono  (Jacopo). 

ALESSI  (Ifidoro)  è dato  creduto  dall'  Autore  delle  Novelle  Letter.  di  Venezia  (1) 
quegli  che  fono  il  finto  nome  di  Patrofilo  Antièahazo  pubblicò  la  feguente  Operetta  : /.er- 


to Del  1744.  ■ cu.  }tp. 


Digitized  by  Google 


A L E S S I. 

Cera  ec.  al  Sig.  D.  R.  {afra  il  nuova  Litro  chiamata  : Brevi  Malizie  interna  alla  Terra  et  Efle 
et  Antonia  Ange/ieri  1744.  in  4.  fenza  nota  di  luogo  e di  ftampatore  . In  quella  Lettera 
prefe  a provare  l'Aleffi,  non  l'Angelieri,  ma  D.  Paolo  Vagenti  effere  l'Autore  di  quelle 
Brevi  Native,  delle  quali  fi  diraoRrano  le  omiflioni  e gli  errori. 

ALESSI  (Lodovico)  Perugino.  V.  Perugia  (Lodovico  da.) . 

ALESSl  (Marco  Attilio)  Aretino.  V.  Aleffi  (Attilio). 

ALESSI  (Maria  Felice)  Vicentina,  è Rata  annoverata  fra  le  più  illuRri  Rimatrici 
di  quello  lecolo  dalla  Signora  Luila  Bergalli,  che  nella  Parte  feconda  de'  Componimenti 
poetici  delle  più  iUaftri  Rimatrici  et  agni  fecola  da  ella  raccolti  e pubblicati  ne  ha  inferito 
uno  a car.  *54.  di  efla  Signora  Aleffi.  Altri  tre  fe  ne  trovano  a car.  150.  della  Raccolta 
delle  Poe/te  Italiane  di  Rimatrici  inventi  raccolte  da  Telefte  Cipariffano  ec.  In  Venezia  per  Se. 
lofiiam  Colei  i 17 1 6.  in  8. 

ALESSl  ( Maurizio  <f-)  detto  dal  Toppi  nella  Bill.  Nepal,  a car.  aia.  Villane  di 
S.  Severino,  vicina  Salerno , Conte  del  Sacre  Palazzo  Lateran.  e Cavaliere  Amato,  ha  dato  al- 
le Rampe  Concardia  Fratrnm.  Neapali  apudjo:  Jacolum  Carli num  1Ó07.  in  4. 

ALESSl  (Niccolò)  Perugino,  dell'Ordine  de' Predicatori, nacque  intorno  al  ijiy.' 
Mentre  da'  fuoi  era  (lato  deftinato  ad  un  Canonicato  nella  fua  patria , egli  in  età  di  ao. 
anni  fuggitofi  da  elfi  andò  a Firenze  , ove  nel  Convento  di  S.  Marco  vedi  l'abito  Do- 
menicano. La  dottrina  , e la  fantità  della  vita  lo  renderono  il  Udire  nel  fuo  Ordine. 
Si  efercitò  lungo  tempo  nel  concionare,  il  che  fece  con  gran  zelo  e concorfo,  e fu  udito 
con  piacere  in  particolare  dai  Pontefici  Paolo  IlLe  Paolo  IV.  Per  alquanti  anni  fu  di  poi 
Rettore  dello  Studio  pubblico  di  Perugia, indi  venne  eletto  l'anno  66.  Inquffiiore  del- 
la Fede  Cattolica  in  ella  Città,  la  qual  carica  follenne  Imo  all'anno  1585.  nel  quale,  non 
fenza  concetto  di  fantità, morì  a’  a8.  di  Febbraio  in  età  di  70.  anni  (1) . Egli  fi  dilettò 
affai  di  Poefia  Latina  , e fenile  diverfe  Opere , di  cui  poco  abbiamo  alla  Rampa  . Ec. 
cone  il  catalogo: 

I.  BafUiadit  Litri  IV.  QueRi  fono  i quattro  Libri  de'  Re  podi  in  verli  eroici . Il  Co» 
dice  fcritto  di  mano  dell'  Autore  li  conlervava  già  tempo  in  Perugia  nella  Libreria  del 
fuo  Convento.  Il  Cnfpolti  (a)  ne  parla  come  d'Opera  Rampata. 

II.  Nella  Libreria  Slulìana  in  Roma  efilleva  , già  anni , un  Codice  manoferitro  fe. 
gnato  del  num.  55.  intitolato  : Nicolai  Alexn  Ord.  Predir.  Calnmteidat , Poema  in  honorem 
S.  Colemia  Reatina  Monialit  ejujdem  Oraiait . Quello  Poema  non  è che  una  parte  (fona 
Aia  Opera  molto  maggiore  che  t intitolata  : SS.  ac  BB.Ordinii  Vita  ad  1 577.  caratine 
heroica  cantata,  il  cui  originale  manofcritto  lì  confervava  altresì  in  Perugia  nel  fuo  Con- 
vento  di  S.  Domenico,  td  ora  fi  dice  perduto  (3). 

III.  De peftilentia  morto  Carmen.  Peeufii  iyj6.  Egli  è l'OIdoini  che  afferma  aver  ve*' 
duto  quello  Poema  Rampato. 

IV.  Alcune  Aie  Poefie  in  lode  del  Libro  del  P.  Colimo  Rofelli  dell' Ord.  de'  Predica, 
tori  intitolato  : Thejaurm  artipeiofa  memoria  fi  hanno  Rampate  con  quefio  Venetiit  typic 
Antoni!  Padnanii  1 579.  in  4. 

V.  In  Lilrot  Jojue  , J uaicum  , t?  Ruth  animadverfonet . 

VI.  TraClatut  de  SS.  Trinitate  , de  fummo  tono,  & de  Euchariftia  . 

VIL  In  Logicam  (?  Philofophiam  Ariftttelit  Commentarla . Nella  Vaticana  lì  conferva 


un 


CO  Veramente  I*  Oldoini  nell’  Athcnaum  Angm/hm  a 
car.  149.  e prima  di  quello  il  Cnfpolu  nella  PtrmgtH  Ah - 
gufiti  a car.  i»i.  e 366  t e il  Giacobini  a car.  ao6.  del  fuo 
Cst*I,  Script.  Prav.  VmtrU  , ed  altri  di  poi  » ferì  cono  che 
mori  nel  tf 8t.  ma  fembra  doverli  ptuitollo  credere  a Se- 
rafino Razzi  che  fta  fuo  contemporaneo  ed  amico  , il  quale 
nella  fila  ìfidt.  degli  Uomini  Illufin  dell'  Ord.  di’  Prtdtc. 
ove  di  quello  AleUì  la  onorevole  fncozionc  a car.  jif. 


jjo.  e jjj.  affermi  che  mori  nel  jflf.  Di  lui  f oltre  rii 
autori  qui  l'opra  mentovati , fanno  ricordanza  molti  altri 
che  veder  li  pollano  citati  dal  detto  Oidotni  , dall*  Alta- 
mura  nella  BiUiotb.  Script.  Ord.  Prtdtc.  Cent.  IV.  pig.  386. 
all’  anno  ijif.  e dall’  Echard  nel  Tom.  IL  Script.  Ord. 
Prodit.  a car.  173. 

CO  Hnmm  Augufi* , pag.  366. 

(3)  Nave  Ut  Ut  ter.  di  firtmxt  del  1746.  col.  479. 
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^4  A L E S S I.  ALESSIO. 

MD  MS.  intitolato  Ntcohì  Altxii  de  anima,  che  forfè  potrebbe  edere  l'  Opera  qui  riferirai 
VIIL  Concionimi  Volumina  duo  . 

, f " ' , ’ , • i.  i * ■ ; ■ • 

ALESSI  (Sante)  AgoRiniano  , detto  malamente  Perugino  dall- Oldoini  (1) , fa 
di  Monte  Reale  in  Abruzzo  Ultra  nel  Regno  di  Napoli, e nacque  intorno  al  1491. Mol- 
ti gradi  e dignità  foilenne  con  applaufo  nella  fua  Religione  ,indi  per  ij.  anni  lede  pub- 
blicamente la  Filofofia  nello  Studio  di  Perugia  . Mori  in  età  di  70.  anni  l'anno  1561. 
Lunga  ifcrizione  riferifcono  l' Errerà  (1)  ed  il  Toppi  (3)  a lui  eretta  nella  Chiefa  de  Pa- 
dri Àgoftiniani  in  Monte  Reale.  Per  adèrzione  del  detto  Oldoini  fcrilfe  un' Opera  m Ari- 
(lottili  Phi/ofophiam  , la  quale  fe  fia  Rampata  , o reita ta  manofcritra,  a noi  non  è noto. 


(O  AthwMM  Aafafian  , pag.  Joo. 
(l)  Ai; atti.  Ayfl >».  pag.  !<•?■ 


tj)  BiUiat.  NapH.  p«g.  »?(• 


ALESSI  (Vincenzio)  Perugino,  Giureconfulto,  Arciprete  nella  Cattedrale  della 
fua  patria, illuRre Avvocato, e ProfeiTore  per  7. anni  di  Giunfprudenza  nello  Studio  pub- 
blico di  e(Ta  fua  patria  , indi  Auditore  della  Sacra  Rota  , e pofcia  deilinaro  Vefcovo  di 
Perugia  dal  Pontefice  Clemente  Vili,  e morto  nel  idi  1.  ha  lafciate  molte  Didertazioni 
Letterarie,  Decifioni,  e Rifpofle  Legali  mentovate  dal  Giacobini  (1),  dall'  Oldoini  (2,), 
e da  altri  da  quefi'  ultimo  citati. 

(1)  TU  Si  rifui  Hai  Umbria  , pag.  I«7-  fO  Attintala  Aagaflam  , pag.  }tf 

ALESSIO  Sibarita,  ovvero Turio,  fu  cosi  detto  dalla  fua  patria  , o foffe  quella 
gitaci,  o pure  Turio  Città  l' una  dopo  l’altra  fondata  nel  Regno  di  Napoli  predo  il 
golfo  di  Taranto  , e .sì  fra  loro  vicine  , che  alcuni  tennero  per  una  fola  (1).  Il  Top- 
pi (a)  e il  Nicodemo  (3)  non  hanno  fatta  menzione  alcuna  di  queflo  antico  Scrittore. 
Da  Suida  viene  chiamato  Monandri  -ni-cpix,  (4)  la  qual  voce  s'interpreta  da  Enrico  Ste- 
fano (5)  e da  Enrico  Valelìo  (<f)  per  tutore  o protettore  ( patronati , e da  Emilio  Por- 
to (7)  per  zio  i e quinci  il.  Borri  (8)  lo  chiama  zio  di  Menandro.  Da  Plutarco  (9)  ab- 
biamo che  vide  lunga  età,  e che  fu  vincitore  nel  Teatro,  e mori  coronato  (io) . Egli 
fcride,  come  s' ha  da  Suida , 245.  Commedie  (n)  in  Lingua  Greca , o fia  Favole  fecon- 
do il  vocabolo  antico  , il  che  ha  fatto  per  avventura  credere  al  Barri , che  fodero  favo- 
le non  molto  diverfe  da  quelle  di  Efopo.  Il  Mentito  (12)  ci  ha  dati  i titoli  di  113,  Ja- 
copo Ertelio  (13)  di.  tao.  ed  il  Fabrizio  (14)  di  126.  tratti  la  maggior  parte  da  Ateneo. 
Di  effe  non  ci  reftanoche  alcuni  frammenti  i quali  fono  Rati  pubblicati  da  Guglielmo 
gorello,  dall'  Etcelto , da  Enrico  Stefano, e da  Ugone  Grozio  nelle  loro  Raccolte  delle 
Sentenzee  dei  Frammenti  dei  Comici  antichi.  Scrive  AuloGellio  (ij)  aver  vedute  al- 
cune Commedie  di  quefio  Aledio  adài  ben  trafportate  in  lor  Lingua  dai  Comici  Latini. 

CO  Di  Ammattiti  & fua  Calabria  , Lib.  V.  pag.  119*1 
(9)  Di  Difilla  oratalaram  , pag.  410- 

fopraccitito  . 

I.  X.  Tbtfauri 


Ut  re  sin 

(tÓ\  An  fini  gerendo  RefptMic » , p»g.  7*1  ■ 
(n>  E non  *«.  come  Ti  legge  nel  Barn  fo 


CO  Stefano  Gramatico  nel  Tuo  Leflico  Geografico  » alle 
voce  • 

CO  Nei  la  fiu  BiUiot.  N»p$l.  Non  coli  I*  ha  oraeffo  ilP. 
tlu  d*  Amato  , il  quale  nella  Bnntepol.  CoUbr*  acar.j^f. 
lo  mette  tra  i Sibaritani  . 

(t)  Nelle  fue  Additimi  tipici  ad  efla  Biblioteca  . 

C4)  Nel  fuo  Le  (fico  alla  voce  "A**!;'*  ; *vY,CTt»  *he 
malamente  fi  legge  reti  pò:  in  alcuni  Codici,  che  lignifiche- 
rebbe  Padre  . Si  vegga  la  edizione  di  Lodolfo  Kultero  , 

Voi.  I.  pag.  106.  annotai-  6. 

CO  Tot j Attrai  Ungo*  Gru  a . 

C6)  Excirpta  Peirtfchii  , pag.  30*. 

CO  Nella  lua  traduzione  di  Suida  pubblicata  e corretta 
dal  Kuftero  • 

ALESSIO  Velcovo  di  Piacenza,  dell'Ordine  de' Minori . V.  Seregno  (Aleffio). 
ALESSIO  Piemontefe,  di  cui  nè  il  Chiefa  (1) , nè  il  RolTotti  (1), , nc  molti  altri 
che  di  lui  fanno  menzione  (3),  ci  rendono  noto  il  cognome  e la  patria,  fiori  intorno  ai 

1540. 


V-,  — " -nr» 

Cn),  Bittuth.  Grun  , pag.  1*10.  nel  Tom. 
jituLtmeatum  Gru *nun  . » . 

Ci  3)  Nella  fua  Raccolta  delle  fentenze  di  fo.  Comici 
antichi  • - 

(,a)  Biblioth.  Gru a , Voi  I.  pag.  7} 7.  Si  riferiamo  I 
fuddetti  titoli  anche  dal  Sig.  Bernardino  Tafuri  nel  VoL 
L dell’  erudita  fua  Sfar,  degl*  Scntreri  del  Rtg**  « Kapelt  a 
car.  6f. 

(ij)  Lib.  H.  Cap.  »j. 


(,■)  Cai  A.  degli  Stritt.  Piemonte  fi  , pag.  9. 
CO  Sfllnhu  Script.  Pedemonti!  , pag.  ai. 


CO  Merklino  , lindtniut  Renovntm  , pag-  a8i  Bayle  j 
Diti,  Cn  fiotto  alla  Voce  Altxit , ed  aliti  qui  appretto  citati  „ 
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ALESSIO.  ALETIFILO.  ALETINO.  ALETOFILr.  487 
1 540.  e fcrilTe  un  Libro  di  Secreti.  Dalli  prefazione  di  elio  apprendiamo  che  nacque  di 
famiglia  nobile;  die  da' fuoi  più  teneri  anni  lì  applicò  agli  (ludi;  che  oltre  le  Lingue 
Volgare,  Latina,  e Greca,  imparò  l'Ebraica,  la  Caldea,  l’Araba,  e molte  altre  ; che 
avendo  una  inclinazione  particolare  per  apprendere  la  Filolofia , ed  1 Secreti  della  nani- 
ra  , viaggiò  in  diverii  paeli  per  Io  corfo  di  37.  anni , nel  quale  un  buon  numero  gli  av- 
venne di  (coprirne  ; che  di  tali  lue  (coperte  fu  lungo  tempo  gelolo  lenza  volerle  a chic- 
chera comunicare,  fino  a tanto  che  trovandoli  in  Milano  in  età  di  82.  anni  e fette  me- 
fi,  nè  avendo  voluto  insegnare  a certo  Chirurgo  un  fuo  Secreto  per  guarire  un  infermo 
di  mal  di  calcoli,  onde  quelli  le  ne  morì , ne  (enti  egli  di  poi  cotal  difpiacere  , e pen- 
timento , che  ritiratofi  in  una  folitudine  fi  pofe  ad  eliendere  1 detti  luoi  Secreti  per  dar- 
li alla  luce.  Egli  li  fcrilTe  in  Lingua  Volgare  , ed  ulcirono  più  volte  alle  (lampe.  Una 
imprellìone  fu  fatta  con  quello  titolo  : Secreti  del  Reverende  Donno  Aleffio  Pienoonteje . In  Ve- 
nezia per  Sigifmondo  Bardogna  15 jj.  e in  Milane  1 j 57.  Un'altra  ne  abbiamo  veduta 
fatta  in  Venezia  appreso  Olivier  de'  Alterti  1505.  in  8.  Quella  , che  appare  più  dell  altre 
accrefciuta,  è divifa  in  quattro  parti,  delle  quali  la  prima  è divila  in  lei  Libri  • le  altre 
non  fon  divife  in  libri.  Altra  nllampa  troviamo  fatta  , ivi  per  Biagio  Maldnra  1883.  in 
IV.  Parti  in  8.  e ivi  1723.  in  8.  Vennero  anche  tradotti  in  Latino  da  Jacopo  Veckero 
e (lampati  con  aggiunte  Bafilen  apud  Petrnm  Pernam  1583.  1588.  in  8.  e poi  di  nuovo 
ivi  apud  Lodovicum  Kenig  18 13.  in  8.  Il  medefimo  Veckero  li  tradulTe  pure  in  Lingua  Te- 
defca.  Tradotti  altresì  furono  in  Lingua  Francefe  e nella  ipagnuola,  da  Alfonfo  Santa- 
croce e da  Antico  Rocco  . Fra  quelli  Secreti  molti  ce  ne  lono  di  buoni,  ed  approvati , 
e molti  inutili  e vani  . Nelle  OJJervaztoni  Letterarie  (4)  fi  riferifce  fra  i buoni  Aucori 
Volgari  omelfi  dal  Fontanini . V ha  chi  afferma  (7)  il  vero  Autore  di  elfi  elTere  Girola- 
mo Kufcelli,  il  quale  fi  Ila  coperto  fotto  il  finto  nome  di  Aleffio  Piemontese.  La  maggior 
parte  tuttavia  degli  Scrittori  tengono  quello  Aleffo  per  Autore  non  finto,  e il  Colome. 
fio  (8)  ne  pone  la  fua  morte  intorno  al  1730. 

Noi  non  lappiamo  fe  diverfo  fia  da  quell' Alelfio,  Allrologo,  Maellro,  di  cui  li  con- 
ferva  MS.  in  4.  un  Trattato  delta  Spera  celeflc  tradotto  da  quello  in  volgare,  nella  Libre, 
ria  Riccardiana  di  Firenze  al  Ranco  S.  IV.  num.  XVIL 

t,)  Tom.  II.  ptj.  I4I-  (i)  Cùcconio  , MiUinbtt*  , col.  94  (6)  luti*  Oriuulii  , pi*.  7j. 

ALESSIO  (Carlo  Luigi  da  Sant'-)  di  Lodi,  Carmelitano  Scalzo,  il  quale  mori  in 
Milano  nel  1 699.  tradulTe  dalla  Lingua  Spagnuola  nella  Italiana  il  cerzo  Tomo  della 
Storia  Generale  della  fua  Religione  in  Ifpagna , il  quale  fu  pubblicato  in  Roma  nel 
168 y.  in  foglio. 

ALESSO  ( Bindo  d"-  ) fi  regiltra  da  Leone  Allacci  a car.  48.  del  fuo  Catalogo  de-’ 
gli  Antichi  Poeti  Volgari,  di  cui  li  hanno  Rime  ne'  Codici  Vaticani,  Ghifiani,  e Barberini. 

ALETIFILO  ( Lelio  ) , chiunque  folTe  , tradulTe  in  Lingua  Volgare  il  Romanzo 
di  Gio:  de’  Fiori  Fiammingo  intitolato  : Ijioria  d Aurelio  e Ifalel/a  in  cui  fi  Jifputa  chi  pii 
dia  otcafione  di  peccare  0 la  donna  all’uomo  0 l uomo  alla  donna.  In  Vmegia  pel  Giolito  1333. 
1743.  e 1748.  in  8.  e altrove. 

ALETINO  (Benedetto)  V.  Benedigli*  (Gio:  Batilla  de'-). 

ALETOFILl  (Accademia  degli.)  fu  fondata  in  Verona  nel  i486,  ed  ebbe  per 
principale  illituco  la  Filofolia  Sperimentale , e le  ofTervazioni  Fifichematematiche  pel 
vantaggio  della  Medicina.  Ella  fu  anche  chiamata  Neoterica . Fondatore  o principal  prò* 
motore  di  e(Ta  ci  viene  rapprefentato  dal  Giornale  de'  Letterati  d Italia  (1)  , e dal  Gim- 
ma  (2),  il  Dottor  Giufeppe  Gazola  Veronefe  Medico  Cefareo  noto  alle  (lampe  per  la 
fua  Operetta  intitolata  : Il  Mondo  ingannato  da'  fai  fi  Medici.  Ma  nella  Verona  lllufirata  , 

N n n ove 

(')  Tom.  XXVII.  pag.  119.  (1)  idtt  dtlP  Jftor.  dell*  ttsli 4 Lttrer.  Voi.  II.  P*g-  4*4- 
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4 66  ALETOFILI.  ; 'ALEVALOLI.  ALFANI. 

ove  fi  parla  di  quella  Accademia  (3),  di  lui  come  fondatore  non  fi  fa  menzione  alcuna. 
Il  Padre  Quadrio  (4)  ne  chiama  principili  promotore  Monfig.Francelco  Bianchini,  ma  do- 
po però  aver  detto  che  fu  aperta  dal  Gazola.  Si  radunava  in  cafa  del  Conte  Mezusber- 
go  Sarego  di  quella  famiglia  foprannomata  della  Catta  , il  quale  affai  fi  compiaceva  di 
cotal  forte  di  (ludj.  Si  apri  la  prima  volta  a'  a 1.  di  Dicembre  dell’  anno  fuddetto  1686. 
fotto  gli  aufpicj  del  Sig.  Gio:  Grimani  in  quel  tempo  Rettor  di  Verona  , e vi  recitò  la 
prima  Prolufione  Accademica  il  Dottor  Germano  Benoni  intitolata  De  Mediana  dì  gat- 
taie,c\\z  fu  (lampata  Verena  apud  Dominicani  de  Ratea  Ié86.in  4.  L'anno  feguente  a'  22.  di 
Febbraio  fu  detta  unaDiffértazione  dal  foprammentovato  Bianchini  che  fu  pubblicata  per 
opera  del  Dott.  Francelco  Badili  Prefidente  con  quello  titolo  : De  Emtlemate  , nomine, 
atcjue  infittalo  A/elhophilorum  . Verona  tjpii  fratrum  Merulorum  11587.  *n  4-  L'imprefa  di 
quella  Accademia  fu  la  Bufiòla  da  Calamita  colla  cufpide  calamitata  rivolta  all’Orfa,  e 
col  motto  : aut  dote l,  aut  dijctl , Sopra  quella  Imprela  dunque  , e lopra  il  nome  di  Ale- 
tofili.e  fopra  l’inllituto  di  effaverfa  quella  Differtazione.  Altro  Difcorlo detto  ivi  in  quell’ 
anno  dallo  Hello  fopra  uni  Monaca  che  (ovente  in  tempo  di  notte  allo  feuro  vedeva  af- 
fai bene,  fi  ha  Rampato  a car.  2IQ.  e leguenti  del  Giornale  de  Letterati  di  Parma 
dell'anno  1887,  Nel  medefimo  Giornale  dell'anno  feguente  xd88.  a car,  <58.  e fegg. 
furono  Rampate  alcune  Mediche  Ofièrvazioni  fatte  in  ella  Accademia.  Quando  precifa- 
mente  celfafle  quella  di  fiorire  a noi  non  è noto,  ma  s' egli  è vero  , come  fcrive  il  Pa- 
dre Quadrio  (5),  che  giacefle  dopo  la  partenza  di  Monlig.  Bianchini,  s'avrà  a crede- 
re che  duraffe  affai  poco , mentre  la  feconda  volta  che  il  Bianchini  andò  a Roma  eoa 
ferma  rifoluzione  di  farvi  la  fua  dimora  > ficcome  avvenne,  fu  verfo  l'anno  ró88.  Gc- 
come  fi  legge  nella  fua  Vita  fcritta  dal  P.  Alefiandro  Mazzoleni  (6), 

(3)  VoL.II._pag.  4?j.  dell'  imprcflìonc  in  >.  (j)  Loc.  cit. 

-<4>  Star,  e R*'.  4 P»*fi*  » Voi.  1.  pag.  m.  (,6)  Cap.  IV.  pag.  13. 

ALETOFILO.  V.  Grahara  (Gio:  Stefano). 

ALEVAZOLI  (Agollino).  V.  Alavezzoli  (AgoRino). 

ALFANE  Arcivelcovo  di  Salerno  . V.  Alfano . 

ALFANI  ( Accorlo  ) Giureconlulto  Perugino, fratello  di  Tindaro  di  cui  parleremo 
a luo  luogo,  e pronipote  del  celebre  Bartolo  , fioriva  nel  1500.  come  fcrive  il  Gia- 
cobini ( 1 ) . Egli  fu  Profeffore  pubblico  di  Leggi  nella  fua  patria  , ed  ha  lafciato  un  Vo- 
lume di  Configli  mentovato  dal  Crifpolci  (2),  e da  altri  àritton  (3),  ma  lenza  accen- 
narci fe  fia  flato  Rampato. 

(1)  Dt  Script.  Umbri*  , pag.  33.  de  cUr*trunt  } Giacobini , loc.  de.  | c Oldoini , A t ben  amiti 

(2)  pernii»  A 11?  u fi»  , pag.  310.  An^ujìnm  , pag.  a. 

(j)  Volfongo  , tlencfmt  Anderum  , qui  in  }»rt  fcribtn- 

«Su  r ’ f.*|I  • !!•  ■ * 

. ALFANI  ( Aleffandro)  Perugino,  diedealla  luce  più  ampliato,  e dedicò  al  Card. 
Odoardo  Farnele,  il  Libro  di  fuo  padre  Bernardino  Alfani  celebre  Giureconfulto  inti- 
tolato CoUelianea  fea  Riportala  Jarit  Cnujil . Vene  liti  tjpis  Antonii  Somafthi  léoj.  Si  veg- 
ga l' Oldoini  nell'  Athenaum  Aagufium  a car.  4. 

ALFANI  (Alfano)  Perugino,  verfato  nelle  Matematiche,  viffe  nel  fecolo  XVI. 
Scrive  il  Crifpolti  (1) , eh'  egli  reffe  per  37.  anni  la  Teforeria  ApoRolica  ; che  fu  accet- 
tiffimo  al  Pontefice  Paolo  ili  i che  foRenne  graviflime  Ambacierie  per  la  patria  , e che 
mori  ottuagenario  nel  1550.  e riporto  venne  in  un  bel  depofito  vicino  a quello  ch‘  egli 
fece  al  fimofo  Bartolo  fuo  anteceflore  nella  Chiefa  di  S.Francefco  del  Convento  . 

Aggiugne  l' Oldoini  (2)  eh'  egli  fcriffe  molte  Opere,  le  quali  per  la  negligenza  de' 
poReri  fi  fono  perdute. 

(1)  Ptrup * Augnfl*  , lab.  UL  pag.  3?  4*  (i)  Atbnuum  Angufitm  , pag.  1 1. 

* * T - -tll*  . . i - . 

ALFANI  ( Antonio)  Palermitano,  Filofpfo  e Teologo,  uni  alle  più  gravi  difcipli- 
ne  le  Lettere  Umane  , e fi  dilettò  in  particolare  della  Poefia  Volgare.  Fu  uno  de’  più 

cele- 
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celebri  Accademici  Aecefi  nella  fui  patria,  nella  quale  mori  a'  1 6.  d' Ago  (lo  del  1578. 
e venne  feppellito  nella  Chiefa  di  & Pietro  Martire.  Scrilfe.- 

1.  La  Battaglia  cele/le  tra  Mttbele  e Lucifera  , Poema  . In  Paierme  ftrejj»  Gir.  Mattea 
Muda  1568.  in  8.  * 

li.  Rime.  Si  trovano  quelle  nel  primo  e nel  fecondo  volume  delle  Rime  dell  Accade, 
mia  degli  Actefi  di  Palermi  pubblicate  ivi,  il  T.I.  nel  1571.  ed  il  Tom.  IL  nel  1573.  in  8. 

IH.  Vittoria  del  Marchefe  di  Pefcara,  Poema.  Di  quello  li  fa  menzione  nel  primo  To. 
mo  della  (uddetta  Raccolta  a car.  9.  ScrilTe  ancora  di  Santa  Cri/lima  Vergine  e Martire, 
come  afferma  Leonardo  Orlandino  citato  dal  Canonico  Mongitore  nella  fua  Bithotheca 
Siculi,  Voi.  I.  pag.  40.  e 41.  donde  abbiamo  tratte  quelle  notizie.  Di  lui  fa  pur  menzio- 
ne il  òefcimbeni  nell ' Iftor.  della  Poejia  Vagare, \ ol.  V.  pag, 88.  ove  lo  chiama  Antonia, 
C non  Antonino . 

ALFANI  (Antonio)  dell'Ordine  de' Predicatori , Profelfo  di  S.  Marco  in  Firen- 
ze , viveva  nel  1884.  in  cui  pubblicò  alcuni  fuoi  Difcorfi  [acri . In  Rama  fer  Gir.  Batifta 
Buffetti  1884.  in  4.  Menzione  ne  fa  il  Quetif, Scrift.  Ord.  Pradic.  Voi.  IL  pag.  700.6752. 

ALFANI  (Antonio  Maria)  Perugino,  pubblicò,  come  riferifce  l'Oldoini  nell  ’ A/hen. 
Augufìum  a car.  18.  diverfe  Poelìe  Latine  nel  1828.  per  la  Laurea  conferita  a Luigi 
Ciampany  Maltefe  Cavaliere  dell'  Ordine  Gerofalimitano. 

ALFANI  (Bernardino)  Giureconfulto,  Perugino,  difendente  per  (emine  dal  fa- 
rri ofo  Bartolo  cui  egli  chiama  fu o Tritavo  (1),  nacque  nel  1534.  Suo  padre  fu  Tin- 
daro  Alfani , e la  madre  Amelia  pure  Alfani  d’un'  altra  famiglia  , come  fcrive  l'Oldoi- 
ni (2),  dal  quale  abbiamo  inoltre  eh’  egli  giunto  appena  all’  età  di  23.  anni  venne  am. 
meflo  al  Collegio  de'  Dottori  con  applaufo  , e piacere  incredibile  d'ogni  ordine  di  per- 
fone.  11  grido  del  fuo  fapere  mode  primieramente  Carlo  Duca  di  Savoia  ad  efibirgli 
con  largo  ftipendio  la  prima  Cattedra  ordinaria  di  Leggi  Civili  in  Tarmo  , e di  poi  il 
Pontefice  Sido  V.  a chiamarlo  per  mezzo  del  Cardinale  Montalto  fuo  nipote , alla  pri- 
ma dell’  Univerfirà  di  Ferino  con  un  infolito  ftipendio  . Ma  egli  ricusò  l'una  , e l'altra 
offerta  ; e fcegliendo  di  fermarli  nella  fua  patria  lede  in  quella  con  infinito  applaufo  la 
Giunfprudenza  niente  meno  di  dieci  anni,  come  da  lui  (fedo  ricaviamo  (3) , e fi  acqui- 
lo fama  di  eccellente  Giureconfulto.  Ebbe  più  volte  dalla  lua  patria  il  carico  di  onore- 
voli Ambafcierie  a Roma , edendo  (laro  (pedito  a tre  Pontefici  Pio  V.  Siilo  V.  ed  Ur- 
bano V 1 1.  Era  Ambafciatore  a quell'  ultimo  , di  cui  aveva  già  inftrutro  il  nipote 
nelle  Leggi , quando  forprefo  da  febbre  mori  nel  palazzo  degli  Orfini  in  Roma  in  età 
di  58.  anni  a'  20.  di  Ottobre  del  1 j$>o.  ed  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  de'  SS.  Apoftoli, 
onorato  d'una  Orazione  funerale  detta  in  Perugia  da  Marc'  Antonio  Bonciario,  la  qua- 
le con  altre  due  vide  pofeia  la  luce  nel  1813.  ed  alla  quale  rimettiamo  il  Lettore.  Si 
veggano  inoltre  Gio:  Paolo  Lancellotti  (4),  il  Crifpolti  (5),  l'AIefli  (8),  il  Giacobil- 
li  (7),  ed  il  Ciacconio  (8)  che  di  lui  hanno  favellato.  Abbiamo  alle  flampc: 

N n 0 1 ■ ' Ber- 

CO  Hoc  mt  veri  fi  adì  am  ( cosi  egli  fc ridir  nella  Dedica-  Uberrimo  Qjnmafie  itetm  Annoi  fui  civili  pretendo  collidere 
tona  delle  lue  CollelÌAnoA  indirizzate  a Bonfignore  Finetto  perni  , in  ofpeQnm  , humour  profrramnr  . 

Auditore  di  Rota  e Governatore  di  Perugia  ) fAtis  ma»  (4)  Bell'elogio  a lui  fece  il  Lancellotti  nella  Tua  Vita  di 
fanti  flngr  antem  merini  inftnmmavit  iomtfhcnm  Bartholi  tri - Bartolo  al  Gap.  XV.  fcrivendo  che  Bernardino  difendente 
favi  piti  rxemplnm  enjnt  fama  pratlanfiimii  parta  fintini  , da  Bartolo  in  Aeademia  Etra  fina  non  minore  fua  landò  ,qnam 
ne  «grrpù  teff  ma  ftuptit  lon^inqnai  ripunti  ptrvagat»  ad  auditor  mm  militate  fui  civile  vrfarnmt  fiorii  prof  retar  , ri* 
intimai  etiam  Ottani  rteeffhi  penetrava  , eumene  Attraila-  quo  mature  off*  andò  traditi*  (y  inorai  am  pr  terileni  ilinm  ex 
te  confa  ntl a tfi . Bartolo  veniva  ad  c fiere  quin  tavolo  di  que-  Barthdi  lieerit  aaum  (yc  tariffimi  txtmdtm  Bar  titoli  prof  api  a 
fio  Bernardino  Alfani  , perchè  marito  una  delle  proprie  Jurifconfnlti  T indan  pronepottm  fatti  clmrt  tempo offat  . 
figliuole  la  Giambatifia  Alfani  Bifarcavolo  o fia  quarto  avo  (O  Ptrnfra  A ut  ufi  a deferitili  ec.  Lib-  III-  pag.  314. 
di  elTo  Bernardino.  Anche  Gianpaolo  Lancellotti  nella  De-  (6)  Elee.  Cent.  II. 

dicatoria  indirizzata  a quello  Bernardino  da’  è in  fronte  (r)  Biffhoth.  Umbria  , pag.  68. 

alla  fua  Vita  di  Bartolo  .conferma  lo  (leflò  dicendo;  Vitam  (8)  Bifflioth.  Libra  ty  Script,  ferme  cunSot  completimi  , 

tritavi  tai  BartMi  tiffi  pranepoti  fat  inferito  ec.  col.  339.  e 389.  ove  è da  avvertirli  che  il  Ciacconio, per 

<0  Atheaaum  A-t^aftam  , pag.  yp.  «baglio,  d’  un  autor  feto  ne  fa  due,  murandogli  il  nome; 

(3)  Hts  tamen  ( fono  fue  parole  nella  detta  Dedicato-  mentre  ne  & menzione  a car.  339.  chiamandolo  Bartolom- 
ei* ) tonfi  uni  taf  perforo  nonnnlloi  inrii  et  vili  1 lecci  , ar  coi  mto  , e a car.  389.  chiamandolo  col  vero  filo  nome  di  Ber- 
qnomodo  inttUiftndoi  ar  bitter  expomere  , ut  aliqnod  fatimi»  Bardino  , 
dem  tonatiti  me i , & mdnftri»  me a fratini,  f nei  in  hoc  te - 
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Bernàrdcm  Alphani  J~.C.  Perufini , & Sexri  a Bardilo  (j),  Colftilanea  , yf ve  reportata, 
ad  mille  mfigniora  locaJ.C.ex  vana  latri ariti  ouorum  authorum  monumenta  tango  /Iodio, & ma- 
gna.dilìgenti»  conqui/ua  , & congeda  , ad  fublevandum  omnium  jut  ipfum  Cafareom  prof  ten- 
itura lahorem  mirum  in  modum  conducenti a , (y  ad  communem  fludiojorum  utilclatem  none 
prtman  in  lucem  edita.  Venetiu  apod  Francifcum  Ulettum  1570.  in  8.  Di  nuovo  , Lugdurù 
apud  Sjmphonanum  Beriudum  1 571.  in  8.  con  dedicatoria  dell'  Alfani  a Bonlignor  Finet- 
to  Governatore  di  Perugia.  Di  nuovo.  Francòfoni  1571.  in  8.  Di  nuovo,  Venetut  apud 
Francijcum  Zi/ettum  1574.108.  Di  nuovo  , Venetiit  typit  Antonii  Somafehi  1805.  rlilam. 
pa  procurata  da  AlefTandro  fuo  figliuolo  che  la  dedicò  al  Card.  Odoardo  Farnefe.  Que- 
llavQpera  confitte  in  dieci  Centurie  di  Oifervaziom  fopra  altrettante  Leggi  del  Corpo 
del  Jus  Civile  intorno  alle  quali  va  egli  di  mano  in  mano  citando  quegli  Scrittori  che 
hanno  trattato  di  dette  Leggi.  E quindi  noi  crediamo  elferfi  ingannato  Agoftmo  Fonta- 
na (io)  il  quale  dopo  aver  riferite  quelle  Collei lanca  aggiugne  la  notizia  come  d'  un'  al- 
tra Opera  diverta  dicendo , Ejùfd.  Alphant  in  Jf.  Coche.  Indie.  Authent.  & feudo 1,  la  quale 
noi  crediamo  non  ettere  che  la  prima.  Un  fuo  Configlio  ettefo  da  lui,  e da  tre  altri 
Deputati  , MS.  fi  conferva  nell'  Archivio  del  Collegio  de'  Giureconfulti  di  Perugia. 

(9)  Si  clùtnit» Sext*t  m Bsrrbio,  perchè  , come  fi  èaet«  «lenza dopo  Bartolo*  una  figliuola  del qu»Ie  fu (ittBi&rcaroU. 
to  nell’  annotazione  i.  veniva  ad  effere  nella  Iella  dilcen-  (io)  Amphitfustrnm  Lt$nU  , Tom.  I.  col.  17. 

ALFANI  ( Bianco)  Podeftà  a Norcia  intorno  alla  metà  del  fecolo  XV.  fi  può 
annoverare  fra  gli  Scrittori  Italiani,  fe  pure  c verità  e non  finzione  ciò  che  fopra  un  So- 
netto del  Burchiello  in  cui  vien  nominato  quello  Alfani  , fcritte  e comentò  in  tal  guifa 
il  Doni  (t)  : Di  quefto  Ser  bromo  , fe  ben  mi  merda,  ne  fece  ricordo  pienamente  Cefare  ne' 
dromedari,  e fi  trova  ferino  ne  privilegi  dal  Porcellana  , che  fece  di  molte  Opere  , oltre  t n. 
danza  che  dava  , vtdeUtet:  comentò  la  chiave  di  Tibullo  : pofhllò  le  /elioni  de l Cipollai  fece 
più  di  quattro  mila  chiofe  (fenza  pretelle  ) nella  Meteora  , ed  aggiunfe  alla  (loda  di  Pipino  ben 
felici  verfi , e per  quanto  fe  ne  può  fcrivere,  un  mare  , un  mare.  Compofe  l' Elegie,  trovò  le 
ballate,  e le  Barzellette  ec.  Abbiamo  alle  ttarnpe  Le  tre  Novelle  di  Buonaccorfo  di  Lapo,  di 
Bitnet  Alfani , e dì  Filippo  di  Ser  BrunelUfco  in  4.  d'antica  edizione.  “ 

(1)  nÒM  hi  Burchitll,  f itrem.  immuti  tal  Dtni,  pi%.  11.  ediz.  di  ritinta  per  gli  Enti  di  hrioliharu  : 197-  In  L 

ALFANI  (Carlo  ) fcritte  e pubblicò  , ma  fenza  il  fuo  nome  , la  Storia  di  Setab- 
batha  1 Teevi , il  quale  nel  1888.  fi  linfe  il  Media  degli  Ebrei,  e finalmente  fi  fece  Mao- 
mettana v Ella  è intitolata:  Il  Sabbathai , ovvero  il  finto  Meff,  a degli  Ebrei  , che  nell  an- 
no 1 666.  ft  dichiarò  Maomettano  in  Co/lanti napoli . In  Viterbo  1666.  in  18.  Quello  Alfani 
è mentovato  dal  Bartolucci  (i),e  dall’ Imbonati(2). Veramente  la  fua  patria  a noi  non  è 
pota  , ma  gli  diamo  luogo  fra  gl'  Italiani  per  eder  l'Opera  fua  ferina  in  Volgare  . An- 
cheli  Piaccio  (3)  ne  fa  menzione  chiamandolo  Tuttavia  malamente  Alfami  j e da  alcu- 
ni palli  d'altri  Autori  da  quello  riferiti  fi  apprende  eh' etto  Alfani  fu  un  Ebreo  fatto  Cri- 
ftiano,e  che  prima  fichiamò  Federigo  Kagitac  de  Vveile. 

Forte  non  è egli  diverfo  da  quel  Carlo  Alfani , di  cui  s'ha  alla  (lampa  1'  Operetta 
fegueftte  nello  fletto  anno  pubblicata  pur  fenza  il  fuo  nome  il  quale  tuttavia  fi  rile- 
va dalla  dedicatoria  da  lui  indirizzata  al  Canonico  D.  Niccola  Antonio  Cavaliere  Agen- 
te  allora  del  Re  Cattolico  in  Roma  : Vera  relazione  della  felice  e glorila  Vittoria  ottenu. 
ta  dal'  armi  Cattoliche  del  Re  di  Spagna  Carlo  II.  folto  la  piazza  d’A/aracche  in  Africa  nclt 
anno  corrente  1 888.  In  Roma  per  Ignazio  de'  Lazzari  1 888.  in  4. 

(1)  BiUiorb.  JU Uonits  , Par.  IV.  pig  4I.  t.  ».  (j)  Thtarrum  Anerr/marum  ne!  Cap.  XV.  intitolato:  De 

(1)  BiòUotk.  Rubino  Htbraun  , a car.  14.  Scriptsrtb.  Usimi , pag.  6jx.  num.  £652.  a . 

ALFANI  (Eufralia,  o Eufrofina)  Perugina, Monaca  dell'Ordine  di  Santa  Chia- 
ra nel  Moniftero  di  Santa  Maria  del  Monte  della  Luce  pretto  le  mura  di  Perugia,  men- 
tovata con  lode  dal  Vaddingo  (i),dal  Giacobini  (a),  e dall'  Oldoini  (3} , fcritte  in  Lin- 
gua 

<0  Di  Strip,.  Umili,  , pjg.  yp.  (j)  JUieu.  Auuu/hm,  pg-  J«. 


àigitized  by  Google 


(1)  Di  Ori.  Minor.  Script,  pag.  10J. 


A L F A N I. 

gua  Volgare  la  Cronica  del  fuo  Monirtero,  la  quale  fi  conferva  manofcritta  in  elio  , ed 
fu  Roma  nella  Libreria  di  S.  Ifìdoro. 

ALFANI  (Francefco)  Fiorentino,  Poeta  Volgare,  viene  mentovato  con  molta  lo. 
de  d ii  Crefcimbeni  (i),  come  quegli  che  quantunque  vivefle  in  un  fecolo  aliai  corrotto 
per  la  Poelia  Volgare  qual  fu  il  fecolo  XV.  pur  tuttavia  compofe  con  purgatezza,  e fu- 
però  la  maggior  parte  de'  fuoi  coetanei.  Il  medefimo  riferifce  di  lui , come  per  faggio' 
dd  fuo  poetare,  un  Sonetto  tratto  dal  Codice  1114.  della  Libreria  Chifìana  > aggiugnen- 
da  che  altre  fue  Rime  fi  ritrovano  manofcritte  in  un  Codice  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo 
di  Firenze,  ove  apparifee  che  mori  nel  1400, 

t>)  {tiri,  di  Ila  Mf.  Tnpa  , v»l.  V.  (Mg.  (I. 

ALFANI  (Francefco)  Perugino,  fu,  per  quanto  riferifce  l'Ughelli  (t),  nipote  di 
Bartolo  celebre  Giurecoofulto.  Egli, per  afferzione  dello  fleflo,  nato  di  nobile  famiglia 
fu  Cherico  della  Chiefa  di  S.  Martino  dei  Colli  della  Uiocefi  di  Perugia,  indi  dal  Capi* 
colo  di  Jefi  venne  eletto  proprio  Vefcovo  , e confermato  dal  Pontefice  Clemente  V.  a* 
16.  di  Febbraio  del  13IZ.  e morì  nel  1341X0  fleffo  full' autorità  fopraccitata  replica  an- 
che l'Oldoini  (a),  aggiugnendo  che  fcrilfe  in  Lingua  Latina  la  Vita  di  Bartolo , e pub. 
blicò  alcune  Coftituzioni  per  i Chenci  del  fuo  Vefcovado  di  Jefi . Ma  egli  è certo  ef- 
ferci  in  ciò  qualche  grave  sbaglio  , perciocché  quello  Vefcovo  Alfani  non  poteva  efTere 
nipote  di  Bartolo  , nò  fenvere  la  Vita  di  lui, mentre  egli  è certo  che  Bartolo  nacque  in- 
torno  al  1313.  e morì  dopo  il  13 jtf  (3). 

(1)  boli»  S*rrs,  Tom.  L col.  iti.  nmn.  19.  (3)  Si  vegga  ciò  che  diremo  di  Bartolo  • fuo  luogo. 

CO  Athtn.  A*i*fi*"*  » p*g-  »<>&•  ‘ 

ALFANI  (Francefco)  Salernitano,  ha  dato  alle  (lampe:  Oput  de ptfte  , fette peftt- 
lenitali  , felre  maligna  : nccnon  de  variolit  & morbi  Un , quaterna  nondum  pejhlentei  funi . 
Ncapoli , apud  Horatium  Salvi anum  1577.  in  4.  C poi  : Hamburgi  1589.  e 1618.  m 8. 

j f. 

ALFANI  (Giovanni  o fu  Gianni)  Fiorentino  viene  riporto  dal  Bembo  (i)  fra  i 
Poeti  Volgari,  che  fiorirono  innanzi  z Dante,  cioè  circa  la  metà  del  fecolo  XIII.  onde 
fu  contemporaneo  di  Fra  Guittone  , e di  Guido  Cavalcanti.  Il  Crefcimbeni,  quantun- 
que lo  trovi  inferiore  oella  purgatezza  ai  fuddetti , aflicura  tuttavia  (1)  che  fa  riputato 
tra  i più  colti  e leggiadri  Rimatori  di  quella  prima  età  della  Tofcana  Poefia  . Il  medefi- 
mo Autore  ne  riferifce  un  Sonetto  per  faggio,  tratto  da  un  Codice  della  Libreria  Chi- 
liana  , di  cui  fa  menzione  anche  altrove  (3)  . Sue  Canzoni  pur  manoferitte  fi  conferva- 
vano  io  una  Ruttiti  di  Petti  antichi  mentovata  nel  Vocabolario  della  Crufca  (4),  la  qua- 
le fu  gù  del  Senarpr  Carlo  di  Tommafo  Strozzi,  e che  al  prefente  non  fi  fa  ove  fia. 
Leone  Allacci  ne  fa  menzione  a car.  50.  del  fuo  Indice  de  Petti  antichi  thè  fi  cenjcrvane 
ne' Cedici  Vaticani  , Chifiani , e Barierini . 

(|)  Prtfe  , Lib.  II.  (fi  iflerÌM  cit.  Voi-  I.  p*g.  4. 

CO  dell»  VA f.  fttfi*  , Voi.  III.  pag.  7».  -*(4)  VoL  VI-  « c*r.  70.  dell’  ultima  impresone  di  Firenze . 

S ....  : ,.••••  .V  • • ' 

ALFANI  (Giovanni  Batifta)  di  Perugia,  Giureconfulto,  detto  comunemente Gio: 
Batifta  Perugino,  fcrifle  un’Opera  De  Ariitrir & Cemprtmiffit  divifa  in  13.  Libri, la  qua- 
le fi  trova  Rampata  nella  Par.  L del  Tom.  IIL  della  gran  Raccolta  intitolata  T taci  atta 
U niverfijnrit  a car.  aaj.  Nel  proemio  di  effa  egli  coti  fcrive  di  fe  medefimo  : Anna  De ■ 
mini  1446.  Iti  hot  Manli  capi  legare  Vnmerfitati  Scelariem  Perufinerum  & compenere  prafem 
tpm  dittai  ft/livir  de  mani  in  campana  Settarie m egtje:  Bepti/la  de  Prrufio  Dettar  Uirinfjiie 
J nrit  & prenepei  Dentini  Bartheli  de  Saxefmate  de  Arhitrii  & Coenpremiffii . Da  ciò  fi  apv 
prende  quanto  vadano  errati  il  Panziroli  (1)  il  Giacobilli  (1) , e 1'  Oldoini  (3),  i quali 

feri- 

(')  Df  C Unt  Lt%mm  IH  ttrprtribm  , lib.  Il-  C*p-  6 f.  CO  TU  Scr  ipt  or  ib.  Umbri»  , pàg.  ip, 

P*g-  *94*  gj)  Athtn.  Aninflum  , pag.  i6ó. 
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fcri vono  che  queflo  Gio:  Batifla  Alf.ini  Autore  dell’  Operi  De  Arlitrii  ec.  prendere  in 
moglie  uni  figliuoli  di  Bartolo  per  noine  Nella , quando  egli  nell'  Opera  fua  fi  chiama 
pronipote  di  Bartolo,  ed  afferma  che  incominciò  a comporre  la  fuddetta  nel  144$.  che 
vale  a dire  quali  cento  anni  dopo  la  morte  di  Bartolo.  Ciò  rende  ancor  più  grave  lo 
sbaglio  del  Panziroli  che  inoltre  adenfce  che  quelto  Alfam  pubblicò  il  fuo  Trattato, 
mentr'  era  ancor  vivo  Bartolo  fuo  fuocero  . Ciò  che  noi  qui  porremmo  conghietturare 
fi  è che  o non  foffe  Gioì  Batifla  il  genero  di  Bartolo  , ma  alcun  altro  della  famiglia 
Alfani,  e forfè  Niccolò  AlefTandro  di  cui  poco  apprefTo  faremo  menzione , o che  ci  fie- 
no flati  due  Gio:  Banda  Alfani,  di  cui  il  primo  prendere  in  moglie  Nella  figliuola  di 
Bartolo,  e l'altro  folle  nipote  del  primo  , e fcriveflè  I'  Opera  foprainmentovata  , onde 
gli  A'utori  citati  di  fopra  abbiano  l'uno  coll'altro  confufo  . 

ALFANI  (Girolamo)  Perugino  , Laureato  nell'  una  e nell'  altra  Legge  a’  3.  di 
Ottobre  del  1619.  viene  annoverato  fra  gli  Scrittori  Perugini  dall'  Oldoini  a car.  140. 
dell'  Athen.  Aug.  per  aver  pubblicate  feparatamente  diverte  lue  Poefie  quivi  mentovate. 

ALFANI  (Lapo)  fi  vede  annoverato  fra  gli  Scrittori  Fiorentini  dal  Poccianti  ( 1), 
che  pone  il  fuo  fiorire  nel  ìajo.  e lo  chiama  Porta,  indi  aggiugne  che  opera  plurima  pò- 
/lem  litentifme  trilnit , ma  lenza  nominar  quelle  111  particolare , e lenza  riferirci  ove  al 
fuo  tempo  fi  nrrovaffero.  Il  Crefcimbeni  (2)  citando  il  Poccianti  dà  luogo  a quello  Al- 
fani fra  1 Poeci  Volgari,  ma  con  qual  fondamento  , a noi  non  appare  , mentre  il  Pec- 
canti lo  chiama  bensì  Poeta  , ma  non  accenna  s'egli  poetaffe  in  Volgare  o in  Latino. 
Anche  il  P.  Negri  (3)  fondato  per  avventura  full'  autorità  del  Crefcimbeni , cui  tutta- 
via non  cita  , lo  chiama  uno  degli  antichi  Verjeggiatori  eccellenti  Toscani. 

<0  Calai.  Strip,  flèrrnt.  pag.  106.  (j)  Iftor.  itili  Striti.  Titrtnt.  pag.  343. 

Iflrr.  itila  Vài.  Pttfi « , Voi.  V.  pag.  If. 

ALFANI  (Luca  Antonio)  Poeta  Volgare,  è Autore  di  un  Canto  di  Giovani  forza- 
ti a tot  moglie,  il  quale  fi  trova  imprelfo  col  fuo  ritratto  a car.  172.  della  Prima  Parte 
d e'  Canti  Carnafciatefchi  nobilmente  fatti  riftampare  , e con  varie  lezioni  arricchiti  dal 
chianlfimo  Sig.  Abate  Kinaldò  Marta  Bracci . In  Cofmopolt  (cioè  in  Lucca ) 1770.  in  8. 

; ' . . : ; - - . 1 

ALFANI  (Luigi)  Perugino,  figliuolo  di  Francefco  , e nipote  di  Bartolo  celebre 
Giureconfulto  ( 1 ),  fu  prima  Monaco  VallOmbrofano,  ed  Abate  del  Motiiftero  di  San 
Paolo  fulla  riva  dell'Arno  nella  Diocefi  di  Pila,  indi  venne  creato  Vefcovo  di  Jefi  a'  2. 
di  Gennaio  del  1400.  come  fcnve  l'Ughelli  (2),  e mori  nel  1405.  Altri,  come  riferifce 
LOtdoim  (3) , fcrivono  che  morì  nel  1435.  Quell'  Ultimo  Scrittore  afferma  che  pia  [a- 
piemia  y fapientif^ae  pittati!  monumenta  plora  edidit  non  contemnenda , poi  foggiugne  , che 
extant  adbuc  ejnfdei n legei  prò  deridi  jihi  commi  fu  confcripta. 

(li  Oldoini  . Atbtn.  Anguftum  , pag.  n.  aliarli  cofl’  Ughelliche  dice  motto  queflo  'Vefcovo  nel 

(i)  Italie*  Sat't*  , Voi.  1.  col.  1S3.  num.  x<.  1403.  nel  qual  anno  afferma  eziandio  eletto  per  fuofuccef- 

Athrn.  Angufistm  , toc.  cit.  Si  offerti  che  r Oldpi-  fore  Jacopo  de’  Buonnpofi.  Pare  che  l’ Oldoini  abbia  ferit- 
iti arterma  cfferc  ilato  quello  Alfani  chiamato  a Roma  cerca-  lo  con  poca  avvertenza  , mentre  le  era  certo  che  da  qnel 
co  Vefcovo  dt  Jefi  dai  Pontefice  Martino  111.  detto  V.  Pontefice  fofle  flato  eletto  Vefcovo  , non  doveva  lafciara 
Quello  Pontefice  fu  creato  nel  1417.  il  die  non  può  con-  in  dubbio,  nu  negare  jifloluumcate,  che  morto  fb(fe/Oel 
....  . * . fi  * ! ' • L • ' 'A  ! i * J 1 1 

ALFANI  (Niccolò  AlefTandro)  Perugino,  detto dz  alcuni  Niccolò  degli  Alèffan- 
dri , come  riferifce  1‘ Oldoini  (1),  fu  Giureconfulto,  Avvocato, e pubblico  Profeffore  di 
Legge  nella  lua  patria  , dalla  quale  venne  eziandio  più  d'una  volta  ipcdito  per  pubblici 
affari  a diverfi  Sommi  Pontefici  . Il  Giacobini  (2)  pone.il  fuo  fiorire  nell’  anno  1400, 
a ciò  indotto  per  avventura  dal  Panziroli  (3)  che  lo  dice  figliuolo  di  Gio:  Banda  Alfani 
genero  di  Bartolo  rinoraatiffiino  Giureconfulto  ; e fi  fa  che  Bartolo  mori  dopo  il 
13 jd  (4).  Ma  l' Oldoini  il  quale  altrove  (5)  chiama  anch'  egli  genero  di  Bartolo  il  fud- 

det- 

(O  Athrn.  Augnftum,  pag.  14!.  (4)  V.  ciò  che  da  noi  fi  diri  i fuo  luogo  parlando  di 

(1)  Dt  Strip.  Umbria  , pag.  106.  Bartolo  . 

tj)  Dt  (Uni  LtgHm  Ìntrrprt.  Lib.  II.  Cap.  67.  pag.  rp4-  Athrn.  Angnflnm  , pag.  166. 
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detto  Gio:  Bifidi , pirlmdo  poi  di  Niccolò  Alefiindri  fenzi  moflnr  di  correggerà  , e 
lenza  render  ngione  alcuni,  chiama  altresì  quello  genero  di  Bartolo,  incorno  alla  qua- 
le contraddizione  non  fapremmocheindovinareld}. per  tedimomanza  de'  fuddetti  Scritto- 
ri egli  compofe  un  Libro  De  Suk/lituttmihui , il  quale  fe  da  dampato  a noi  non  è noto,  uè 
di  elfi  fi  accenna.  L'Oldoini  aggiugne  che  pofìcrii  trtdidit  Cmfilitrum  Vulumtni  plura. 

(6)  Si  vegga  CIÒ  che  di  Copra  abbiamo  Cerino  intorno  a Gioì  Barila  Alóni  . 

ALFANI  (Pirro)  Salernitano, Giureconfulto, Lettor  primario, come  riferifee  il 
Toppi  nella  Bikliot.  Napolit.  a car.  153.  nello  Studio  di  Napoli  della  mattina  nel  1 j8a. 
diede  alle  (lampe  : 

I.  Commentarmi  ad  Ruk.  ir  L.  I,  ff • de  Officia  ejui  \(t  ad  Ruk,  L.  /.  (r  Auth.  fi  quii  in  ali. 
quo  C.  de  edendo.  Neapoli  apud]cr.  Bapt.  Cappellai»  1583.  in  fog.  e poi  di  nuovo,  ivi,  apui 
jo:  Bapii/lam  Sukti/em  1606.  in  4. 

IL  De  poUicitatione,  Palio,  & Contraila  ad  Ruh.ff.  de  veri,  olligat,  Neap.  apad  Conflati- 
tinum  V it alerti  i6oq.  in  4.  e poi  di  nuovo  Lugduni  in  4. 

ALFANI  (Tindaro)  Perugino, chiamato  comunemente  col  folo  nome  di Tindaro, 
fu  fratello  di  Accorfo  Alfani  a filo  luogo  mentovato  ( tj,  e pronipote  di  Bartolo  . Ledè 
pubblicamente  Legge  nella  fua  patria , e di  lui  fanno  onorevole  menzione  il  Panziro. 
li  (a) , il  Cnfpolti  (3),  il  Giacobilli  (4)  e l'Oldoini  (5),  ma  fenza  darci  eiatta  contezza 
delle  Opere  lue  , che  fono  le  feguenti  : 

I.  De  Tcftikui  variantikui  . ParifUt  1512.  Di  nuovo  fra  i Traclatat  Umveyfi  jurh 
nel  Tom.  IV.  a car,  147.  e poi  di  nuovo  , Colonia  13 96.  in  4.  Il  Panziroli  fopraccitato 
chiama  qued'  Opera  luculentum  opufeu/um , 

li.  De  Di-cima . Qued'  Opera  fi  ha  dampata  con  altra  di  limile  argomento  di  Pie- 
tro RebufTo,  Colonia  1371-  in  8.  e poi  fra  i Trachini  Univerfi  Jurit  nel  Tom.  XV. 
Par.  II.  pag.  123. 

III.  De  Comprnfationikui.  Francofurti  (con  altra  Opera  fopra  un  limile  argomento  di 
Sebadiano  Medici  ) 1374-  in  8.  e poi  di  nuovo  fra  i Traéhtui  Univerfi  Jurit  nel  Tom.  VI. 
Par.  Il,  pag.  230. 

<|)  A car.  466.  (4)  De  Script.  VmtrU  * pag  ifS. 

(1)  De  CUrii  Lcgum  Inttrprttìb.  Lib.  II.  Op-67.pag.1J*.  CO  Athtn.  Augutlum  , pag.  31». 

Cj)  Per  un*  Augufia  , pag.  310. 

ALFANI  (Tommafo  Maria)  dell'Ordine  de’  Predicatori,  nacque  in  Salerno  di 
non  ofeun  natali  circa  il  1679  (*)•  Velli  quivi  l'abito  della  fua  Religione  nel  Convento 
di  Santa  Maria  della  Porta  , del  quale  fu  figliuolo  , onde  come  ofpite  fu  fempre  con- 
fi Jerato  nella  lunga  danza  eh'  egli  fece  in  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli.  Sul  prin- 
cipio del  corrente  fecolo  egli  fu  pubblico  Profellore  di  Matematica  nell'  Univerfirà  di 
Salerno,  e quivi  trovandoli  fondò  nel  170J.  l'Accademia  degl'  Irrequieti , o Inquieti, 
della  quale  egli  medefimo  fu  eletto  Principe  perpetuo  (2) . Dall'  Imperador  Carlo  VI. 
venne  pofeia  con  onorifico  Diploma  riconolciuto  co'  titoli  di  fuo  Teologo,  e Predicato- 
re (3).  Badato  a Napoli  fifsò  quivi  lalua  dimora  nel  mentovato  Convento  di  S.  Dome- 
nico Maggiore,  ove  libero  aifatto  da  Cariche  della  fua  Religione  , ed  unicamente  appli- 
cato a'  luoi  dudj  facri  ed  ameni  (4),  fen  vide  fino  alla  fua  morte  , la  quale  fegui  a'  20. 

d' Ago- 

CO  Si  vegga  uno  fquarcio  di  lettera  * noi  indirizzatada  P.  Alfani  da  lui  in  Napoli  ben  conofeiuto  e praticato.  Co- 
Napoli  fopra  di  quello  Autore  , che  riferiremo  appreflò  si  dunque  egli  ci  favori  di  rifpondere  : lo  conofco  il  P.  AL 
nell’  annoiaz.  j.  funi  per  ejftre  mio  amuijftmo  e confidente  , 0 non  e un  anno 

CO  Quadrio  , Ster.  e Rag.  £ ogni  Poefia  , Voi.  I.  pag.  eh'  eoli  mi  ha  regalato  una  iella  Oratuon  fua  J, lampara  <• 
101  i e Tafuri  , Serie  Cronologica  degli  Scritt.  Napol.  In  gii  oc  capone  dell'  affunvione  del  prefente  Papa  alla  Sede.  Qut- 
Opufcoli  pubblicati  dal  I».  Calogeri  nel  Tom.  XVI.  a car.  11».  fio  Vaino  in  Religione  non  ha  avuta  tanca  0 grado  alcuno  , 

Cj)  Viorn.de'  l jet  ter.  £ Italia , Vol.XXXlIl- Par.  Il.p  4J4.  tnttocchè  £ entrami 1 dtgmffìmo  , e fa  una  vita  affatto  pei. 

(4)  Ci  fu  qui  lecito  il  riferire  buona  parte  d’  una  lette-  vota  in  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli  , a pochi  noto  , ap- 
ri fcrittaci  nel  1 741.  dal  gentiliflimo  I’.  Callo  Innocente  pun  0 per  iftoifiud ) non  molto  tenuti  in  pregio  da’  Notivi  . 
Anfàldi  Domenicano  abbastanza  noto  alla  Repubblica  Lette-  Ha  fatte  molte  Opere  , alcune  delle  quali  fono  degne  di  moL 
raria  per  le  Tue  dotte  Opere  (Inora  pubblicate  , al  quale  ci  ta  lode  , altre  non  fono  cattivo.  La  di  lui  grande  idea  era 
eravamo  raccomandati  per  aver  più  particolari  notule  del  di  fare  una  raccolta  da’  Cornai)  , 0 fin  dt‘  Sinodi  di  rutto  il 

Regno 
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d’Agofto  del  1742.  in  eti  di  £3.  anni  (5).  Egli  è flato  annoverato  fra  i più  illuflri  Scrit- 
tori Domenicani  del  fao  tempo  (6),  ed  ha  pubblicate  le  Opere  feguenti,  le  quali,  avve- 
gnaché per  la  maggior  parte  fieno  d'  altri  Autori , furono  tuttavia  da  lui  date  alla  lu- 
ce ed  illufirate  , come  noteremo  di  mano  in  mano.  Egli  ha  dunque  date  alla  (lam- 
pa le  Opere  (eguenti  •• 

I.  De  fammi  Pontifici  autiaritate  flsrei  Senltmiarum  D.  Thoma  per  Jaannem  Cardina/em 
de  T arresemi)  a colletti,  ac  e velujìiffimo  codice  fui  aofpicin  I/lufiriffimi , ac  Rewrendijftnu  Do- 
mini D.  Hjeronymt  Alexandn  Vicentini,  Archiepifcopt  T beffa, omcenfit , SS.D.N.  Affiffntii,  ir 
in  Regna  Napolitano  Nuncii  Apoflo/tci,  demo  in  lacera  edili.  Fiorenti a ex  tjpographia  Neffrù 
1713.  in  8.  II  merito  di  quella  riftampa  fi  dee  al  P.  Alfani  il  quale  l'ha  collazionata 
con  antichiflimi  Codici  manofcritti  di  S.  Tommafo  d Aquino,  da'  quali  fu  compilata,  e 
l'ha  i!]u Arata  di  note  marginali  coprendoli  in  ella  modeitamenre  fono  il  nome  di  Tom- 
mafo Nifala,  anagramma  di  Alfani.  L’impreflione , curro  che  nel  titolo  appaia  fatta  in 
Firenze,  fi  fa  nulladimeno  ellerfi  fatta  in  Napoli  (7). 

II.  Il  Goffredo,  ovvero  la  Gerufalemme  liberata  di  Tot  fiato  Tafjo,  rincontrato  co'  migliori 
teff , con  gli  argomenti  di  Orazio  Aria/ti,  aggiuntovi  un  ri/lretto  delta  fua  Vita,  e nel  fine  va- 
rie lezioni  tratte  da  più  efemplan  , e gli  argomenti  di  Ciò:  Vincenzo  Imperiali . In  Napoli 
nella  /lamperia  di  Felice  Mojca  1719.  in  12.  Fu  il  P.  Alfani  che  diede  al  pubblico  quella 
riftampa  ponendovi  in  fronte  col  ritratto  la  Vita  del  Tallo  da  lui  tratta  in  gran  parte 
da  quella  più  diffufa  compilata  dal  Manfo  , e facendo  al  Poema  luccedere  varie  lezioni 
ch'elio  P.  Alfani  dille  aver  tratte  da  più  elemplari,  con  tutte  le  Itanze  intere,  che  dall' 
Aurore  furono  rifiutare. 

III.  L'Arcadia  del  Sannazaro  colle  annotazioni  di  diverfi  , e colta  Vita  del medefmo  ferina 
da  Gio:  Bai  i/l  a Crifpo  fupplita,  corretta,  ed  illujlrata  dal  Padre  Tommafo  Maria  Alfani . In 
Napoli  1720.  in  1*. 

IV.  //torta  degli  Anni  Santi  dal  di  loro  folenne  cominciamento  per  infino  a quello  del  Regnan- 
te Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  ferina  da  F.  Tommafo  Marta  Alfani  ec.  In  Napoli  nella 

fi  am. 


Re[iu  dì  Nabli  , appunto  /imiti  n qutUu  dii  Cardimi  A- 
f Mirre  dr  quelli  di  Spmrn  . Par  quijle  la  lilla  fua  [imbava 
una  latrina  , avrndah  nur-re/uli  luti,  li  fiampan  che  ma- 
mfrritli  , i quali  ornava  di  Noli  , Prifactom  , Cromimi  i 
ondi  ovatti  Invilo  irmi  un  tufo  d'  1/ltrin  EnU/lq/hin 
Zinnali . Si  ni  /lampi  il  piano  pn/tntato  al  difilato  c efori , 
chi  piala  anni  prima  di  perdili  quii  Rrsnr  avtva  ftablilr  un 
annui  fnpdn  , a fio  ftiptndio  ni  dim  P.  Alfani  dalla  Ri- 
.11  Carnea  di  Napoli  ■ Allo  venata  moli  spa/imoli  quello  tif- 
ili . A mia  Su, idem  XIII.  [li  faitva  dori  dalla  Nnmiara- 
ra  di  Napoli  jo.  Dolali  al  meft  , fo  non  m'  inganno  i ma 
mono  quel  Papa  il  fn/fidio  puro  lofio.  Il  mieli, r Litro  tht  , 
a mio  giudi  vii  , fatto  allei  , ì quello  intitolato  : De  Do- 
veri del  Vcicovo.  Sono  pero  innnmnatih  U Compofisaom do 
effe  Ini  fatto  per  proprio  utili  I vantagli  , quali  fontbro 
Prefazioni  , Dodi! morir  , Noli  , Componi)  II.  1 uni  i Liba) 
corrono  a lui  : Ej li  è ninttort  , o r ornino  din  il  Cornilo. 
ri  di  quo/i  turiTlt  flompi  di  Napoli  i ponili  avrado  toufuno- 
mira  la  vita  fua  ho  quegli  fiud)  tht  non  fono  troppo  comuni 
fi  n a/}  et  Regolari  , * ha  contratto  , più  di  mt  , 1‘  odia , r lo 
fpr  e zzo  , e vivendo  in  un  Convento  di  cento  e treni * Rebbio, 
fi  , pi m dell a metà  de'  quali  è graduai*  , w avendo  egli  grò» 
di  , ne  avviene  che  il  povero  Vento  , vecchio  , pieno  di  at- 
ei ace  ki  , finto*  fervila  in  Convento  , ha  Infogno  di  far  fi  fer- 
vi'e di  1 nn  Scolare  , e di  Jupphre  a molte  fptfe  pel  fa  man- 
tenimento . Non  può  dormire , fé  n-m  con  tre  o quattro  limi  at- 
te fi  * m fama  ha  d'  uopo  dt  mille  refe  , e perciò  è in  nectf- 
fila  dt  Guadagnarli  a forza  di  letterarie  fatiche  le  fne  como- 
dità . E poco'  apprefló  : qualche  pezzo  di  Vita  fiampata  di 
detto  Alfani  già  v’  e , da  me  letta  in  una  Prefazione  di  una 
fua  Opera  , anzi  mi  ricordo  avermi  più  volre  raccontato  egli 
fililo  , eh*  vi  fu  lire  con  un  Rexnfore  , perche  non  voleva paf- 
fare  un  paragrafo  in  cui  fi  diceva  , thè  il  P.  Alfani  aveva 
la  farcia  veneranda  , t affatto  fimi  le  a Salale  fi  A teff andrò, 
forchi  i Libre  de  teuefto  fino  proibite . gui  nacque  l'impegno. 
I • Alfani  Pretendeva,  rhe  fife  lecito  dire  di  avere  la  fifa- 
nomi. * anche  fienile  al  Turco  , t che  ciò  nulla  influiva  nello 
qualità  ec.  Avrò  pure  veduto  nuUt  volte  , nelle  quali  fono 


fiato  in  fua  Celi à , Una  pictìola  fetenzia  , fopra  la  quale  egli 
aveva  feritto  : Farti  dell'  Aitimi  i e in  quella  vi  far  anno  fia- 
ti da  40.  Libri , la  più  parte  Oltramontani  , che  parlavano 
di  lui  . 

(j)  Veramente  nelle  Novelle  Lttttr.  del  1744.  imprefle 
in  Venezia  a car.  104.  li  è affermato  che  il  P.  Alfani  man- 
cò di  vita  nel  di  16.  A*ofio  1741.  in  età  di  61.  anni  , ina  a 
noi  è piaciuto  feguire  raflèrztone  di  dillinto Soggetto  fu» 
Arcuo  amico  , del  quale  conierviamo  lettera  ferma  di  Na- 
poli agli  ti.  di  Settembre  di  detto  anno  1741.  vale  a dire 
pochi  giorni  dopo  la  fua  morte  , del  feguente  tenore , cui 
tanto  più  volentieri  da  noi  fi  riferifee  , quanto  più  fi  ve- 
de andar  d’  accordo  con  quella  del  P.  Anlildi  : Il  P.  Alfa 
ni  e morto  nel  meft  fi  Agofis  il  viomo  di  S.  Bernardo  di  ma- 
le fi  Apoplefia  che  da  tre  me  fi  1 aveva  affalda , e /fendo  ormai 
di  leffantatre  anni.  Egli  e nativo  della  Città  di  Salerno , na- 
to di  non  ofenri  natati . Ha  profetata  vita  rcltgiofa  ni’  PP- 
di  S.  Domenico  , t benché  fife  figliuolo  della  Città  di  Saler- 
no , ad  ogm  modo  per  ifiare  in  Sapoh  pagava  quaranta  Du- 
cati r anno  pel  fuo  vitalizio.  Difprezzòfrmprt  mai  gli  flu- 
d)  fcolaftici,  e monafiici  , con  che  non  fi  fece  merito  giammai 
preffo  la  fua  Religione  ì onde  non  ì fiato  mai  graduato  in  t/fa, 
ma  filamenti  attende a agli  fiud j fer)  , e di  Storia  Ecclefìa- 
fiica  , di  cui  ne  aveva  preparato  per  dare  alla  fiamp .»  «» 
Co'po  di  più  tomi  in  figlio  di  collezione  , 0 ifiona  de'  Sinodi 
del  Regno  di  Napoli  con  vane  dijfereazioni  ifitriche  allogate 
in  vari  luoghi  dell'  Optra  , i quali  fe  li  ha  comperati  coti 
inediti  il  P.  Scb.tfii.tns  Paoli  della  Madre  di  Dio.  Qirfla 
era  un'  Opera  , in  cui  aveva  fparfo  molto  /udore  , t fperava 
confegnirna  gran  gloria  ec.  e non  molto  dipoi  : Era  Voma 
morigerato,  di  virtù  morali  adorno  , e più  contento  della  fua 
vita  privata  , tht  di  qualunque  onore  • 

(6)  Si  vegga  la  Dedicatoria  con  cui  il  P.  D.  Angiolo 
Calogeri  indirizza  il  Tomo  XXVIII.  della  fua  Raccolta 
fi  OpufcoU  al  P.  Tommafo  Ripoll  Mmirtro  Generale  dell* 
Ordine  de’  Predicatori  , nella  quale  fra  1 Domenicani  piti 
illurtn  de!  fuo  tempo  nomina  pure  1’  Alfani  . 

(7)  Gioru.  cit.  Voi.  XXX.  pag.  419. 
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a amperia  di  Gennaro  Muzio  1723.  in  8.  con  fua  dedicatoria  al  Cardinale  d'Althann  . Un 
ellratto  di  quell'  Opera  fi  ha  nelle  Memoirct  de  Trcvoux  (8).  Un  compendio  di  ella 
con  varie  notabili  aggiunte  fi  è fatto  dal  Sig.  Domenico  Maria  Manm  per  occafione  dell’ 
anno  Santo  1750.  il  quale  c fiato  imprelfo  in  Firenze  preffo  Gio:Bati/la  Siecthi  1750. in  4. 

V.  Rime  e profe  di  M.  Gio:  Guidiccione , Vefcovo  di  Foffombrone , ora  la  prona  volta  mfie. 
me  raccolte.  In  Napoli  per  gli  Eredi  di  Laino  1720.  in  8.  Sin  dall'  anno  1720.  il  Padre 
Pompeo  Aleffandro  Berti  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  incominciò  1'  edizio- 
ne qui  mentovata  delle  Rime  e Profe  di  Monfig.  Guidiccione,  quando  mandato  altrove 
da'  Tuoi  Superiori  ne  lafciò  la  cura  al  P.  Alfani,  che  la  ridufie  a buon  fine  e la  pubblico 
nel  1727.  tutto  che  dal  titolo  appaia  ufcita  nel  1720.  Egli  la  dedicò  al  Sig.  D.  Paolo 
Franarne  Marchele  di  Salcito  , e vi  premile  un  breve  racconto  della  Vita  del  Guidic- 
cione  col  fuo  ritratto  . Egli  promile  un  fecondo  volume  in  cui  fi  contenefle  la  giunta 
delle  Annotazioni  e della  Vita,  ma  non  lappiamo  efiere  fiato  pubblicato. 

VI.  Vita  ed  Uffcj  del  Vefcovo , fecondo  gli  ammae/Iramenli  di  S.  Paolo  , e la  continuata  dt- 
fd piina  , e Spirito  di  Santa  Chiefa.  In  Napoli  preffo  Gennaro  Muzio  1729.  in  8.  grande.  Un 
eftratto  di  quell'  Opera  fi  legge  nelle  Memoirei  de  Trevoux  (9). 

VII.  Il  cele/le  principato  di  S.  Michele  Arcangiolo  come  ) ignifero  della  Croce  potente  in  tutte 
le  noflre  occorrenze  con  un  appendice  di  var)  modi  di  venerar  lo  contro  il  tremuoto  e le  tempe/le. 
In  Napoli  in  8. 

Vili.  Racconto  Iflorito  della  Vita  e morte  di  S.  Montano.  In  Tonno  1730.  mia. 

IX.  Delle  Scienze  e delle  Arti  inventate  , i/luftrate  , ed  accrefciute  nel  Regno  di  Napoli. 
Opera  di  Gio:  Bernardino  T afuri  ec.  In  Napoli  preffo  il  Parino  1738.  in  12.  A quello  Li- 
bro premette  una  prefazione  il  P.  Alfani  in  cui  efamina  gli  avanzamenti  delle  fcienze 
ed  arti  nel  Regno  di  Napoli  de'  tempi  moderni  rilpetto  agli  antichi. 

X.  Orazione  in  lode  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  Fu  quella  pubblicata  da  Nicco- 
lò Rinaldi  Avvocato  Napolitano  fui  principio  della  fua  Raccolta  intitolata  : Componi- 
menti in  profa,  e in  verjo  in  lode  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  raccolti  ec.  In  Napoli 
per  Felice  Carlo  Mo/ca  1740.  in  4. 

Oltre  poi  l' Opere  fuddette  egli  aveva  promeflo  per  la  (lampa  le  feguenti: 

L Lezioni  per  lo  /Indio  de'  Condì).  Di  quell'  Opera  fi  vegga  la  chiara  idea  eftefa  nel 
Giornate  de  Letterati  d Italia  (jo) , ove  fi  ha  pure  quella  d'altra  fua  che  doveva  elle- 


re  intitolata  : . . 

II.  Concihorum  Regni  Neapolitani  fragmenta,  nota  ac  differtationilm  illuflrata. 

III.  Storia  delle  Indulgenze. 

IV.  storia  della  Canonizzazione  de  Santi.  Di  quelle  ultime  due  Opere  fa  egli  ftefio  men- 
zione nella  Vita  ed  Uff cj  del  Vefcovo  . 


(*)  Del  mefe  di  Marzo  del  17*6.  a car.  fa8.  fino  f6f. 

(9)  Dell*  anno  1731.  nel  mefe  di  Mario  a c.  419- fino  443. 

(10)  Tom.  XXX.  pag.  4io.  e fegg.  Si  vegga  pure  la  Ina 


Opera  fegnat*  di  (opra  al  num.  I . intitolata  : Dt  Stimmi 
Pontifici!  andarti  me  ec.  ove  ne  £»  egli  menzione , e il  Tom. 
XI.  della  BibUoth.  Gru*  del  Fabrizio  a car  100.  e 118. 


ALFANI  (Tommafo  Severo  degli-)  Perugino , fiori  nel  1525.  A lui  indirizzò  Vin- 
cenzio Oreadino  una  fua  Operetta  in  cui  quelli  trattò  le  l'aggiunta  di  nuove  Lettere  ab- 
bia recata  alcuna  utilità  alla  Lingua  Volgare.  In  elfa  Opera,  citata  pofeia  dall'  Oldoini 
a car.  313.  del  fuo  Athen.  Augu/lnm , fi  fa  menzione  di  diverfe  Epiftole  Latine  di  quello 
Alfani,  già  pubblicate. 


ALFANI  (Vincenzio)  Napolitano,  Giureconfulto , ha  dato  alla  luce: 

I.  De  vera  fubjlantia  Doni  ad  U Ipianum  in  L.  quod  dici  tur  ff.  dt  imp.  in  retai  dot.  fac.  liler 
f ingularit . Neapoli  apud  Jo:  Jacolum  Carlmum  & Conflantinum  Vitalem  1607.  in  4. 

IL  Si  trovano  pure  d'un  Vincenzio  Alfani  imprelfi  : Dialoghi  Geometrici . In  Padova  1723. 

ALFANO  I.  Arcivefcovo  di  Salerno, nacque  di  nobililfima  famiglia  , e fiori  dopo 
la  metà  del  fecolo  XL  II  Toppi  (1)  lo  chiama  parente  del  Principe  Guaimario  j e Anto- 

O o o . nio 

(1)  Biblici.  N Afidi.  pag.  9. 
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nio  Mazza  fi)  Io  dice  affine.  Fu  primi  Cherico,  indi  per  efortazione  di  Defiderio  che 
fu  pofcia  Pontefice  folto  il  nome  di  Vittore  III.  fi  fece  Monaco  Cafinenfe  intorno  al 
iojd.  Ciò  a lungo  fi  narra  da  Leone  Oitienfe  (3),  riferito  anche  dall'  Ughelli  (4).  Ad 
i danza  pofcia  di  Gifulfo  Principe  di  Salerno  fu  eletto  Abate  del  Moniltero  di  S.  Bene- 
detto  di  queda  Città)  indi  dal  Pontefice  Stefano  IX.  venne  dichiarato  Arcivefcovo  della 
medefima  l’anno  1058.  Diverti  privilegi  a favore  del  luo  Arcivelcovado  egli  ottenne  dal 
fuddetto  Pontefice,  fra  i quali  fu  quello  di  poter  provvedere  undici  Chiefe  de'  Velcovl 
loro,  e confecrarli.  Intervenne  al  ConcilioRomano  congregato  da  Niccolò  II.  nel  10551. 
in  cui  Berengario  abiurò  per  la  terza  volta  1 fuoi  errori,  e nel  medefimo  anno  interven- 
ne al  Sinodo  tenuto  da  elfo  Pontefice  in  Benevento,  e iottofcrilfe  il  primo  dopo  il  Car- 
dinal Uberto.  Il  Pontefice  Alefiandro  II.  gli  confermò  li  antichi  privilegi  della  Aia 
Chiefa  nel  1087.  con  un  Diploma  riferito  dall'  Ughelli  (5)  predo  al  quale  altri  pur  fe  ne 
leggono  legnati  (otto  di  lui  riguardanti  ella Chiela.  Egli  pafsò  a vita  migliore  nel  1085. 
pieno  di  meriti,  e di  virtù  , onde  ha  confeguito  il  titolo  di  Santo. 

Non  meno  che  in  fantità  di  coftumi  egli  li  diltinfe  in  genere  di  dottrina  . Viene  co- 
munemente chiamato  Teologo,  Poeta,  Mulico  , e Medico.  Scrilfe  molte  Opere  riferite 
da  Pietro  Diacono  (<),  dal  Polfevino  (7),  e da  Gio:  Ballila  Mari  (8)  . Si  dilettò  in  par- 
ticolare , e fi  efercitò  nella  Poelia  Latina,  ma  in  argomenti  per  lo  più  facri  o divoti. 
Alcune  di  elle  Poefie  furono  pubblicate  da  Tito  Prolpero  Martinengo  nel  Tom.  III.  del- 
le Poefie  facre  Latine  compolle  parte  da  quello  e parte  da  altri  Benedettini , e pubbli- 
cate Roma  tjpii  Zanetti  1 j 90.  in  8.  Di  lui  s' ha  parimente  Raffio  SS.  Martyrum  XII.  Fra- 
tram  Benevcntanomm  in  verfi  eroici  pubblicata  dal  Lipomanni  nel  Tom.  IV.  delle  Vite 
de’  Santi , e dal  Surio  nel  Tom.  VI.  lotto  il  primo  di  Settembre . Un  manofcritto  di 
quella  Paffione  più  corretto , ed  accrefciuto  di  più  di  cento  verfi  ne  ferbava  predo  di  (e 
il  Mari  che  ne  promife  una  nuova,  e più  compiuta  impresone  . Due  fuoi  Inni,  1'  uno 
(opra  S.  Benedetto , e I'  altro  fopra  S.  Mauro  fono  fiati  pubblicati  dal  Mabillon  nel 
Tom.  I.  degli  Atti  de’ Santi  Benedettini  a car.  33.  e 302.  Quaranta  tre  fue  compofi- 
zioni  in  verfi  di  diverta  metro  , la  maggior  parte  d’  argomento  facro  , fi  leggono  nel 
Tom.  X.  dell’  Italia  Sacra  dell’  Ughelli  alla  col.  47.  e fegg.  della  rillampa  di  Venezia  > 
ma  l'ultima  di  elle  che  è un  Epitaffio  a Piero  Leone  fi  vuole  (9)  efler  Opera  di  Alfano 
li.  fuccefiore  del  primo,  avvegnaché  del  primo  l’abbiano  creduta  il  Volilo  (io), e l’U- 
ghelli  i ficcome  coinpofizione  altresì  di  Alfano  II.  fi  vuole  eflere  l'Epitaffio  fatto  a Ber- 
nardo Vefcovo  Prenellino  riferitodal  Baronio  all'  anno  1 107.  num.  io.  Nel  Tomo  X. 
dell' Ughelli  a car.  79.  e fegg.  fi  ha  un  fuo  difcorfo  in  profa  fopra  un  pafio  di  S.Matteoi 
e dopo  quello  dalla  pag.  80.  fino  alla  90.  fegue  del  medefimo  Alfano  la  Stona  e la  paf- 
fione di  Santa  Criltina  Vergine  e Martire.  Alcuni  (uoi  verfi  in  tandem  Roima/di  Confidi- 
ti Salernitani  & Sigijmnndi  Monachi  Cafinenfit  fi  confervano  MSS.  come  afferma  il  fuddet- 
to Mari , nella  Libreria  di  Monte  Calino , nel  cui  Codice  fegnato  del  num.  180.  fra  le 
Operette  di  Guaiferio  Salernitano  efille  MS.  una  parte  delle  foprammentovate  Poefie . 
Nella  medefima  Libreria  pur  fi  ferbavano,  come  nferifce  il  Tritemio  (1 1) , ed  il  Mari , 
altre  tre  Opere  di  quelto  Arcivefcovo, cioè  De  Untone  Verbi  Dei  & hominii  liber  anni  : De 
untone  corporii  & anima  Itber  unni  : De  tjuatuor  tumori  bui  corporii  Immani  tiber  umit  i ma  al 
prelente, per  tellimonianza  del  medefimo  Mari, più  quivi  non  fi  trovano.  Per  ultimo  pol- 
liamo aggiugnere  come  Leone  Ollienfe  fcrive  (11)  che  1’  Abate  Defiderio  diede  l'incom- 
benza al  medefimo  Alfano  di  fcrivere  la  Storia  del  Moniftero  di  Monte  Calino,  ma  che 
egli , trovando  l'iinprefa  troppo  malagevole,  fi  fottrafle  ad  una  tale  fatica. 

(1)  Hiflar.  V 'bit  Salernitani  , Op.  IX.  pag.  119.  Si  verga  anche  il  Leifero,  Hifler.  P ex  ramni  me  dii  avi  a car. 

(3)  Chromc.  Capa.  Lib.  III.  Cap.  VII.  379.  Il  detto  Eptiailii»  è Ulto  altresì  pubblicato  dal  Baro, 

(4)  Italia  Sacra  , Tom.  VIL  col.  j$o.  e fegg.  ni«  all'  anno  ini.  num  3.  e dai  Lambecio  nel  Tom.  IL 

(3)  Loc.  cil.  pag.  481. 

(6)  De  yirit  lllaftr.  Cafm.  Cap.  XIX.  (io)  De  Hifler.  Latinìs  , Lib.  II.  Cap.  43.  pag.  376. 

<7)  Appar.  Sacer  , Tom.  I.  pag.  30.  (11)  De  Scnpterii.  Ere  le f Cap.  3x3. 

(8)  Nelle  Tue  annotazioni  al  (boraccitato  Pietro  Diacono.  (ix)  Nella  Prelazione  alla  Tua  Cronica  fopraccitata  . 

(9)  Sanilo  , Hata  ad  Veftum  le  Hifler.  Latinìs , pag.  9X. 

' AL- 
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ALFAS1CO  Rodafco.  V. Stampa  (Claudio  Niccolò). 

ALFEA.  Tale  fu  il  nome  d' una  Accademia, o fia  Colonia  d’ Arcadi  introdotta 
in  Pifa  a'  24.  di  Maggio  del  1700.  la  quale  prefe  per  iofegna  un  cefio  di  rofe  focchiufe. 

ALFEI  (Jacopo)  ha  Rime  fra  quelle  di  Bernardo  Bellincioni  Rampate  in  Milano 
per  Filippo  di  Mentegatti  detto  il  Caffano  1493.  in  4. 

ALFENO  Varo.  V.  Varo  (Pubblio  Alfeno). 

ALFEO  (Quinto  Lucio)  . Chiunque  fofTe  quegli , a cui  piacque  di  nafconderlì 
fotto  quello  nome  finto  , egli  c bene  dirne  due  parole  . Eranfi  foRenute  pubblicamen- 
te in  Firenze  l’anno  1723.  Conclufioni  Filofofiche  prefe  dal  celebre  Poema  Filofofico 
del  P.  Ceva , il  qual  Poema  nuovamente  allora  pur  in  Firenze  a tale  effetto  Rampato 
in  8.  e ritoccato  in  più  luoghi  dal  fuo  Autore  fi  era  diflribuito  nel  circolo  in  vece  del 
libretto  folito  delle  Teli.  Parve  ad  alcuno  che  la  prefazione  premeflavi  fotto  il  nome  del 
Difendente,ma  dettata  dal  P.  Melchiorre  della  Briga  Cefenate  Gefuita  , Lettore  allora 
di  Filofofia  in  Firenze  , tutto  che  dotta  e prudente  , prendefTe  alquanto  di  mira,  e ferif- 
fe  i ProfefTori  pubblici  di  Filofofia,  e di  Medicina  dell'  Univerfità  di  Pifa, quali  che  con 
principi  non  molto  fani  infegnaflero  la  Filofofia.  Quinci  fu, che  uno  di  elfi,  o almeno 
di  effi  affai  parziale,  pubblicò  fotto  il  finto  nome  altro  minor  Filofofico  Poema  in  difefa 
de'  medefimi  con  quello  titolo.  fff^Locii  Alphei  Diacrijii  in  feconda m editionem  Pbilofophia 
nov- antiqua  R.P.  Thoma  Ceva  coni  natii  Jani  Valerti  Panfii  1724.  in  4.  Nell'  ultima  fac- 
ciata fi  legge  Augu/loduni , quali  folfe  Rampato  in  Autun  città  della  Borgogna,  ma.  egli 
è certo  efferfi  Rampato  in  Italia  e forfè  in  Roma, e non  già  nell'  anno  1724.  in  cui  vera- 
mente fu  compoRo,  ma  fulla  fine  del  1728.  o fui  principio  del  1727.  In  queRo  Poema, 
non  meno  che  nelle  due  prefazioni  l'una  dell'  Alfeo,  e l’altra  del  Panfio,  e nelle  Anno- 
tazioni fi  prende  di  mira  , e fi  critica  da  per  tutto  il  Poema  del  P.  Ceva,  di  cui  per  al- 
tro l'impreffione  di  Firenze  foprammentovata  non  è la  feconda  come  fi  fuppone,  e fi  af- 
ferma nel  frontifpizio  di  effa  rifpoRa,  ma  la  quarta.  Il  P.  Ceva  non  prefe  altro  partito 
I11  queRo  incontro  , che  di  fare  una  quinta  edizione  del  proprio  Poema  corredandolo  di 
note  molto  erudite  e ponendovi  una  nuova  prefazione  ove  fece  l'apologià  del  medefi- 
mo,  e più  chiaramente  fi  efpreflè,  e fi  fpiegò  intorno  a certi  punti  che  per  cagione  della 
frale  poetica  non  aveva  potuto  rendere  cosi  intelligibili  in  elfo  Poema.  L'impreflione  fi 
fece  Medio/ani  typit  haredom  Dominici  Bellagatta  1726.  in  8.  ma  forfè  non  parve  ciò  ba- 
llante al  P.  della  Briga  s perciocché  quelli  compor  volle  un  Poema  Latino  divifo  in 
quattro  Libri  in  rifpoRa  alla  fuddetta  Diacnjit , il  quale  tuttavia  non  fu  Rampato,  per- 
ciocché i funi  Superiori  pel  loro  rifpetto  all'  Univerfità  di  Pifa  non  ne  permifero  1'  edi- 
zione, e lo  Reffo  è feguiro  di  alcune  Annotazioni  eRefe  dal  celebre  P.  Lagomarfini  l'atv- 
no  1727.  fopra  la  Reffa  Diacrift. 

Si  vuole  da  alcuni  che  fotto  il  nome  di  Alfeo  fi  fia  coperto  il  P.  Abate  Don  Guido 
Grandi,  ma  troppo  forti  fon  le  ragioni  in  contrario  , la  principale  delle  quali  é una 
Lettera  dello  flefio  P.  Grandi  nella  quale  onoratamente  protefia  di  non  averci  che  fare 
nulla  e di  averne  all'incontro  fatto  cofcienza  alt  Autore,  perché  non  la  pubblicaffe.  Quefia 
Lettera  con  lungo  efame  fopra  tal  controverfia  fi  legge  nel  Primo  Volume  della  Storia 
getter,  a" Italia  a car.  328.  Noi  di  nuovo  ne  parleremo  nell'  articolo  del  P.  Grandi. 

ALFERI  (Andrea)  Giureconfulto,  di  Cortona,  confegul  in  Perugia  l'anno  1377. 
la  Laurea  Dottorale  , poi , fatta  pratica  nelle  materie  Legali  , venne  eletto  nel  1391. 
Giudice  della  Mercaranzia  in  Firenze  per  un  anno.  Di  qui  pafsò  all’impiego  di  Sindico, 
e poi  di  Capitano  delle  Appellazioni  in  Lucca,  e nel  1398.  di  Governatore  di  Volterra. 
Nel  1404.  fu  luogotenente  Civile  del  Governatore  diRoma,nel  1406.  Governatore  di 
Viterbo,  ed  appretto  PodeRà  di  Genova.  Mori  in  Cortona  l'anno  1422.  e fu  feppellito 

O o o 2 nella 
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nella  Chiefa  de'  Padri  Conventuali  di  S.  Francefco  (i).  Lafciò  un  volume  di  Configli 
Legali,  che  da  Lodovico  Alferi  Tuo  terzo  nipote  furono  dati  alle  (lampe  col  titolo  fa- 
gliente : 5»  t/ìionei  ir  Refponfa , [tu  Confila  cum  adnotationibui  Ludovici  A/feri  Atnepolii . 
Rovi*  1584-  e 1585.  in  foglio. 

(1)  Manni , Spilli  , VoL  XVI.  pag.  86.  c fcgg. 

ALFERl  (Antonio)  viene  da  Gio:  Pietro  Jacopo  Villani,  o fia  dal  P.  Angelico 
Aprofio  di  Vintimiglia(i)  creduto  Autore  d'un' Opera  pubblicata  fatto  il  finto  nome 
di  Aremf  Otonali , di  cui  il  detto  Villani  ne  ha  cavato  per  anagramma  Antonio  Alferi , 
aggiugnendo  che  quella  famiglia  è nobile  in  Crema  . Il  titolo  dell'Opera  c il  feguente: 
Pentateuco  Politico,  ovvero  cinque  difnganni,  Spada,  Tamburo , Pi  fero  , Scudo , Tromba.  Al 
Duca  dt  Ghifa,  per  t tavafione  del  Regno  di  Napoli  tanno  MDCIV.  dal  proprio  al  no/lro  ideo, 
ma  tradotto  da  Aremf  Otonali  Turco  fatto  Cri/Ì, ano . In  Tufuan  , e di  nuovo  ne/t  Attuila 
per  Gregorio  Gobbi  i«yj.  ad  mflanza  degli  Hcredi  di  Gio:  Batifta  Barone  in  8. 

CO  Aitata  , num.  XI-  pag.  31. 


ALFERl  (Antonio)  Medico , Brefciano,  trovandoli  fui  principio  di  quello  fecolo 
per  i fuoi  (ludi  in  Padova , pubblicò  le  leguenti  due  Orazioni  : 

I.  Medica  f acultat  Jurif prudenti*  palmam  eripit . Orano  prò  fo/emni /ludiorum  in/l  aura!  ione 
habita  in  Cathedrah  Bafihca  die  a.  Novembri i 1707.  ec.  Patavii  tjpit  Sardi  in  4.  con  dedi- 
catoria a Gio:  Lodovico  de  Qualiza  Profindico  degli  Artidi  in  effa  Univerfità. 

li.  Medicina  bit  vilirix,  cui  Epigraphe  : non  plut  ultra  . Orano  altera  habita  prò  (ludiorum 
renovatione  in  Ecc/ejia  Cathedrah  Palava  die  1.  Novembri 1 1708.  Patavii  tjpit  Sardi  in  8. 
con  dedicatoria  a Gio:  Adalberto  Veith  Profindico  degli  Arridi. 


ALFERl  (Gafparo),  il  quale  era  Tefariere  dell'  Accademia  degli  Animofi  di  Mi- 
la  no  nel  lóyl.  fende  l'Orazione  feguente  : In  laurea  l/lu/in/fmi  Domini  D.  Caroli  Cami/li 
Trotti  Orano  habita  a Gafpare  Alferio  Rbetorc,&  Acad.  Amm.  a Thefaurit.  Mediolam  apud 
Federicum  Agnellum  \6-ji.  in  faglia. 


ALFERl  (Giacinto)  di  Foggia  nella  Capitanata  nel  Regno  di  Napoli,  Dottoc 
Fifico,  mentovato  dal  Toppi  fi),  ha  dato  alla  (lampa:  Oput  de  modo  confulendi,  fve , ut 
Vulgui  vocat , colleggiandt  . Fogit  ex  tjpographia  Laurent  il  Valerti  1 646.  in  fogl. 

Noi  crederemmo  edere  quello  dedo  che  viene  nominato  dal  Vander  - Linden  (a)  fot. 
to  il  nome  di  Hjacintbut  de  Alpherio,  che  fu  anch'  edo  Medico,  e fiori  nel  medefimo  rem- 
po,  fa  non  ce  ne  facede  dubitare  il  vederlo  chiamato  da  quedo  Scrittore,  e da  altri  an- 
cora (3),  IhcetaoMi . Di  edo  s'hanno  alla  (lampa  le  due  Opere  feguenri: 

I.  De  Pe/ìe , & vera  dijìinéìione  inter  febrem  pe/ìi/entem , & malignam  non  halienut  perfpe. 
Ha  ec.  Accedi!  T rati  atm  de  Variolit,  ir  Morbilli!.  Neapo/i  apud lEgtdtum  Longum  1 6 18.  in  4. 

II.  De  prafervatione  a calculn  atjue  cunei u ferme  morbit,  dejue  Rcnahum  Medulta  , oput . 
Ivi  per  lo  dedo  1632.  in  4. 


fi)  B Urliti.  Sjpol.  pag.  106. 

U)  Merklmo  , Ltndèiùtts  Rt*ai*/ut  , pag.  471. 


(3)  Mangeti  , Bibliothtc*  Script  tram  Medicar  Hm , Tom. 
I.  p.ng.  109. 


ALFERl  Oflorio  (Gregorio)  Abate , Principe  nel  1853.  dell'  Accademia  de' Ve- 
lati  nella  Città  dell  Aquila  nel  Regno  di  Napoli,  accrebbe  e pubblicò  in  detto  anno  le 
Leggi  della  mentovata  Accademia  , fondata  o fia  rinnovellata  fin  dal  1599.  dal  P.  Ser- 
torio  Caputo  della  Compagnia  di  Gesù  (1). 


(l)  Tafuri  , Stri t Cronologie*  titoli  Scrittori  del  Ree  no  di 
N-ipth  nel  Tom.  XVI.  degli  Opufcolt  pubblicati  dal  1».  Ca- 


logerà  a car.  191  ; e Quadrio , Star.  « R*g.  tT  ogni  » 
Voi.  I.  pag.  33. 


ALFERl  (Lodovico)  di  Cortona , Vefcovo  di  San  Marco  in  Calabria,  fu  terzo 
nipote  di  Andrea  Alferi  foprammentovato  (i),  e vide  anch'  egli  con  fama  di  buon  Giu- 
a rat.  47J.  recon- 
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reconfulto  . Fu  prima  Vicario  Generale  di  Federigo  Cornaro  Vefcovo  di  Bergamo  , poi 
di  Matteo  Friuli  Vefcovo  di  Vicenza  nel  15  <58.  Ebbe  la  Rettoria  della  Pieve  di  S.  Nic- 
colò di  Cignano  nella  Diocefi  di  Cortona  1 e fu  Vicario  di  Fantino  Petrignani  Arcive- 
fcovo  di  Cofenza  , il  quale  pailato  Nunzio  Straordinario  in  Napoli  lo  eleife  fuo  Audi- 
tor Generale  , e Subcollettore  Ecclefiailico  nelle  Calabrie.  Ritornato  a Roma  fu  fatto 
Auditore  del  Card.  Gonzaga  de-  Duchi  di  Mantova  , e nel  1591.  venne  promodo  al 
Vefcovado  di  S.  Marco  nel  Regno  di  Napoli, ove, dopo  avervi  fatto  fpiccare  il  fuo  zelo, 
e le  fue  virtù,  morì  nel  1594  (a)  . Egli  pubblicò  le  Quedioni , e i Configli  di  Andrea 
Alferi  fuo  Accendente  colle  proprie  Annotazioni  , aggiugnendovi  inoltre  alcuni  fuoi 
Configli,  Roma  1584.  e 1585.  in  fog.  Lafciò  inoltre  un  Libro  nel  quale  fi  contiene  a 
lungo  la  Genealogia  della  fua  Famiglia , mentovato  dal  Sig.  Manni  da  cui  abbiamo 
tratta  la  maggior  parte  di  quelle  notizie  (3). 

CO  Ughelli . lini.  Setta  . Voi.  I.  coL  «li.  (j)  Spilli , Voi.  XVI.  pig.  I».  «r.  e fcgs 

ALFERI  (Paolo)  Palermitano,  dell'Ordine  de'  Predicatori , Profeifore  di  Fi- 
lofofia,  ed  eloquentilfimo  Predicatore,  morto  nella  fua  patria  nel  Convento  di  S.  Do. 
menico  a'  27.  di  Maggio  del  1892.  pubblicò  il  panegirico  feguente  : Panegirico  J acro 
del  Patriarca  S.  Domenico . In  Palermo  preffo  Domenico  Anfelmi  1679.  in  4.  Si  vegga  il 
Mongitore  nella  B iklioth.  Stenla  , Voi.  IL  pag.  119. 

ALFERI  (Oggerio)  di  Adi,  ha  fcritta  una  breve  Cronica  della  fua  patria  ch'è  fta- 
ta  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  Muratori  nel  Tom.  XI.  a car.  134.  degli  Scriptenei 
Rerum  Italicarnm.  Ella  è intitolata  : Cbronicon  A/lenfe  extrattnm  e cbronicit  A/ìenfilut  edi- 
tit per  Ogerinm  Alferìnm ■ Incomincia  dall'origine  di  Adi,  e ghigne  fino  all'  anno  1294. 
in  cui  crede  e(To  Muratori  nella  prefazione  premedavi  che  forfè  l' Autore  finiffe  di  vive- 
re. Sotto  iltedo  di  eilà  Cronica  fi  leggono  quivi  le  Annotazioni  fatte  fopra  della  me- 
defima  dal  Sig.  Marchefe  Giufeppe  Malafpina  a cui  del  manoferitto  di  queda  Cronica  fi 
confelTa  pur  debitore  il  Sig.  Muratori.  Al  tempo  di  Francefco  Agodino  della  Chiefa  che 
pone  il  fuo  fiorire  all'  anno  1280.  e del  Rodimi,  come  quedi  fanno  fede  (1),  fi  ferbava 
in  un  tedo  a penna  della  Libreria  Regia  di  Torino,  ed  è forfè  quello  che  i a car.  1.  del 
Codice  DLXXXIV.  1.  II.  43.  Il  Chiefa  fcrive  in  particolare  che  in  detto  Codice  fi  tro- 
vava il  difegno  degli  antichi  Cadellt  dell'  Adeggiana . Molto  prima  del  Chiefa  e del  Rof- 
fotti  cioè  fin  dal  1440.  ha  fatto  menzione  della  dedà  Antonio  Adefano  in  un  fuo  Poe- 
ma idorico  fopra  Adi  (2)  co'verfi  feguenti: 

£ìnnm  mihi  prafertim  fi t copia  folta  videndi 
fjudcumijuc  Ogerita  tradiate  Alpherint. 

(il  Chiefa  , Catti.  Otiti  Striti.  pig.  Igei  Rof-  (»)  Il  fopraimncfitovato  Poema  è Ulto  pubblicctonelTom.' 

fotti  , Sjllnlnt  Script,  rtdtammn  , ptg.  Oli-  XIV.  della  medefmia  Raccolta  . 

ALFESIBEO  Cario  V.  Crefcimbeni  (Giovanni  Mario). 

ALFESIBEO  Maedro  V.  Cornei)  (Tommafo). 

ALFIERI  (Francefco)  Milanefe , Segretario  del  Conte  e Commendatore  Don 
Fabrizio  Sorbellone,  vivea  nel  itf8j.  in  cui  pubblicò  il  feguente  Panegirico:  Difcorfa 
panegirico , ed  i fiorito  dedicato  a Don  Gregorio  Carrafa  gran  Maedro  di  Malta  Principe  dt  Ro- 
di ec.  in  occ afone  della  riportata  Vittoria  contro  Turchi  nella  Marea,  c dell ' aetjnijh  di  Corone 
ec.  In  Milano  per  il  Zanetti  i<58j.  in  4. 

ALFIERI  (Jacopo)  Giureconfulto  , Milanefe,  morto  in  età  di  69.  anni  il  primo 
di  Giugno  del  1617.  ci  viene  renduto  abbadanza  noto  dall'  Epitaffio  feguente  erettogli 
da'  fuoi  figliuoli  in  Milano  nella  Cappella  della  B.  V.  nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  ove 
fu  feppellito: 

JACO- 
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JACOBO  ALIPHF.RIO  HIERONYMI , ET  CLARE  MORON.E  F.  PATRICIO  AC  J.C. 
COLLEG.  MEDIOL.  CAUSARUM  PATRONO  CLARISS1MO  , JUDICUM  EQUISSI- 
MO , DIFFICILL1MIS  REIPUB.  TEMPORIBUS  ANNONE  BIS  PREFECTO  PRO VI- 
DENTISSIMO  , REGIO  SUMME  INTEGRITATIS  SENATORI  . QUI  GUNCTIS  HIS 
HONORIBUS  CUM  OMNIUM  LAUDE  PERFUNCTUS  IN  PREFECTURA  TICI- 
NENSI  MORTALITATEM  , OMNIBUS  MffiRENTIBUS  EXUIT . VIXIT  ANNOS 
LXIX.  OBIIT  PRID.  KAL.  JUNII  MDCXV.  JOH.  ANDREAS  , ET  MARTINUS  J.C. 

EX  EODEM  COLLEGIO  PARENTI  OPT.  MCESTTSS.  PP. 

A lui  troviamo  fcritta  nel  1599.  una  Lettera  da  Bartolommeo  Zucchi  con  cui  lo  ringra- 
zia d' averlo  liberato  d una  nojofiflima  lite,  e redimito  alla  fua  quiete  (1). 

Di  lui  s'ha  alla  dampa  : Rclatio  lliflorica  de  Feudi t Domimi  Mediolanenfit  , ir  de  eorum 
provemil>ui.  Medio  ioni  1612.  in  fogl.  lenza  nome  di  dampatore . Scride  altresì  molte 
Allegazioni  Legali , che  in  diverii  luoghi  fi  ferbano  MSS.  e vengono  riferite  dal  Signor 
Argellati  (a).  Egli  non  dee  confonderli  con  un  altro  Jacopo  Alfieri  della  Città  dell' 
Aquila,  che  fu  Segretario  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Vifconti  Duca  di  Milano,  e mori 
nel  1499.  A quello  ha  dato  luogo  il  Toppi  nella  Bitlioteca  Napoletana  (3),  ina  fenza  ri- 
ferire alcuna  Opera  di  lui  nè  dainpata,  nè  manofcritta.  Due  bensì  ne  riferifce  il  Sig.  Ar- 
gellati (4)  e fono:  I.  Diarium  memorabihum  ir  rerum  geflarum  Mediolani  ai  anno  1454. 
ad  annui»  1485.  Quedo  Diario  fi  confervava  MS.  in  fog.  in  Milano  predo  gli  eredi  del 
Conte  Gio:  Andrea  Alfieri , e predo  il  Conte  Francelco  Archinto . II.  Collodio  Ordì- 
«un»,  Decretorum  Ducalium  Statuì  Medio/ani  al  anno  1387.  ad  ann.  147 6.  Queda  Raccol- 
ta elide  pure  in  Milano  MS.  in  fogl.  nella  Libreria  de'  Signori  Marciteli  Gregorio  ed 
Eriprando  fratelli  Vifconti,  e predo  il  Conte  Codanzo  Maria  d'Adda  . 

ti)  Letteli  dii  Zucchi  . Par.  II.  pag.  139.  <3t  A car.  io«. 

(1)  B.òhoth.  Stufi.  Attilli.  Voi.  I.  col.  39.  Q)  Blttiilh.  cit.  Voi.  IT.  col.  1313. 

ALFONSI  (Gio:  Filippo)  Romano,  Poeta  Volgare  del  fecolo  pillato,  mori  infe- 
licemente , come  fcrive  il  Crefcimbeni  ( i ) , nella  Santa  Inquifizione  di  Roma  intorno 
all'  anno  1690.  Di  lui,  oltre  alcune  poche  Rime  fparfe  per  le  Raccolte,  fi  ha  alla  dam- 
pa un  Poemetto  fiero  intitolato  la  Santa  Eufrofina  divifo  in  tre  canti  con  gli  argomenti 
in  quarta  rima  ad  ognuno  di  elfi,  pubblicato  in  Roma  per  Gaetano  Zenolj  1702.  in  11. 
Quedo  Poemetto , cosi  ne  fcrive  e giudica  altrove  il  Crefcimbeni  (2)  , è alquanto  manche- 
vole nel  cullo  della  lingua  più  fina  : ma  egli  è lavorato  con  tanta  forza  nelt  ef prepone  degli 
affetti,  che  alliam  noi  veduti  de'  ferj  Uomini,  e lene  intendenti  d ogni  piùfquifito  artifizio  poe- 
tico , nella  lezione  che  una  volta  fe  ne  fece  avanti  che  f off  e (l amputo,  rallegrar  fi,  0 doler  fi  oppor- 
tunamente , infino  a cadere  in  dirottiffimo  pianto  per  la  pietà  dell  azione  , che  in  effo  fi  narra  : 
cofa  che  affai  di  rado  da'  Poeti  fi  confeguifce  , e che  per  avventura  i la  più  Iella  gloria,  che , chi 
compone  , pofja  fpcrare  , mentre  da  effa  t afficura  d avere  acqui/lata  la  fignona  degli  umani 
affetti.  L'Autore  mori  per  la  caduta  fatta  nel  voler  fuggire  dalle  carceri  del  S.  Offizio 
di  Roma  , ov'  era  dato  carcerato  (3)  . 

io  IJlor.  dtll*  Voli.  Potfì*  , Vol.V.  pag.  579.  (l)  iftor.  cit.  Voi.  I.  pag.  346.  (})  Libreria  Cafoni  , pag  tf. 

ALFONSO  Corrado  Mantovano.  V.  Corrado  (Alfonfo). 

ALFONSO  ( Francefilo ) Siciliano  fi),  Giureconfulto,  diverfo  da  quel  Francefilo 
Alfonfo  Spagnuolo  Commentatore  d’Aridotile  , fcride  alcune  ApoflilU  fuper  Ritu  Re. 
gm  Sicilia  , le  quali  fi  hanno  dampate  nella  Raccolta  fatta  da  Marcello  Converfano  inti- 
tolata : Commentario  fuper  Ritu  Regni  Sicilia  fcrilentium,  qua  in  curili  , ad  decifionem  caufa. 
rum  , neceffaria  ante  MSS.  ab  omnibus  allcgabantur  colleda . Panarmi  apud  Angelum  Orlato- 
dum,  Ó[, Decium  Cyrillum  1614.  in  fogl.  e poi  di  nuovo:  Venetiit  1617.  in  fogl. 

(1)  Moagitore  , Biblut».  Situi » , Voi.  I.  pag.  200. 

ALFONSO  (Vincenzio^  Palermitano  (x),  Dottore  di  Sacra  Teologia,  e dell* 

una 

(1)  Mongitore  , Bibliftb.  Situi*  , Voi.  IL  pag.  274. 
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uni  e l'altra  Legge  , fioriva  intorno  al  1*31.  Egli  fi  efercitò  con  ipplaufo,  t zelo  nel 
predicare,  e diede  alla  luce  Prima  Centuria  delle  Lettere  . In  Napoli  preffo  Giu:  Domenica 
Montanara  1635.  in  8.  Egli  aveva  altresì  apparecchiato  per  la  Rampa  la  Seconda  Centu- 
ria di  effe  Lettere , e le  fue  Prediche. 

ALGARIA  (Simone)  nobile  Palermitano  (1),  fioriva  fra  gli  Accademici  Ri  acce  fi 
della  fua  patria  nel  iéjo.  Compofe  in  Lingua  natia  alcune  Canzoni  Siciliane  le  quali  fi 
hanno  Rampate  nel  Tom.  II.  Par.  II.  delle  Mufe  Siciliane.  In  Palermo  preffo  Decia  Cirilla 
1647.  in  11.  e poi  di  nuovo  ivi,  preffo  Giuseppe  Bijagnt  1662.  in  la. 

(1)  Mongitore , BitUnh.  Slitti* , VoL  II.  p«*.  >19. 

ALGAROTTI  (Francefco)  Conte,  chiariamo  Letterato  vivente,  è nato  in  Ve- 
nezia  di  Rocco  Algarotti,  e di  Maria  Meriti  ainendue  ragguardevoli  famiglie  di  quella 
Città  agli  ti.  di  Dicembre  del  1711  (1).  I primi  ftudj  della  fanciullezza  furono  da  lui 
fatti  in  Venezia,  e proleguiti  in  Roma  nel  Collegio  Nazareno,  ove  dimorò  un  anno  . 
Richiamato  dal  Padre  a Venezia  l'anno  tredicefimo  dell'  età  fua,  flette  alcuni  meli  fot- 
to  la  difciplina  del  celebre  P.Lodoh  da  cui  apprefe  i principi  della  Lingua  Greca.  Giun- 
to all'  età  di  quattordici  anni,  e mancatogli  il  padre,  venne  da'  parenti  mandato  a Bo- 
logna fotto  la  direzione  del  Dott.  Euflachio  Manfredi,  il  quale  talmente  per  le  belle  fue 
doti  lo  prefe  ad  amare,  che  lo  confiderò,  fin  che  viffe  , qual  proprio  figliuolo  (a).  La 
Geometria  fu  lo  Audio  preliminare  che  gli  fece  fare  quello  grand' Domo,  il  quale  Io 
raccomandò  pofeia  al  Dott.  Francefco  Zanorti,da  cui  udì  la  Filofofia  , ed  appreffo 
iftrutto  venne  in  lezioni  particolari , o piuttollo  in  quotidiane  converfazioni  nella  più 
fublime  Geometria  e con  elio  lui  mantenne  fempre  benché  lontano  ftretta  amicizia  e 
corriipondenza  di  Lettere  (3).  Alieno,  mencre  ftudiava  la  Filofofia, dalle  difpute  (cola- 
diche,  amava  lo  (tendere  Dillertazioni  fopra  Filici  argomenti  colla  più  colta  Lingua  La. 
tina , e quelle  era  egli  folito  indirizzare  al  Sig.  Dott.  Euftachio  Zanotti  , di  poi  Aftro. 
nomo  di  quel  rinomatilfimo  Inllituto,  fuo  condilcepolo , il  quale  prendendo  a difendere 
la  contraria  opinione,  contribuiva  non  poco  ad  un  conflitto  d'ingegno  egualmente  ad 
amendue  vantaggiofo.  Egli  paflava  le  giornate  intere  co'  fuddetti  ìuoi  Maeflri  Manfredi 
e Zanotti,  cui  (1  era  egli  prefilli  per  efemplari,  e nella  cui  fcuola  e converfazione  molto 
fi  avanzò  negli  (ludi  piu  gravi.  Il  big.  Zanotti  contribuì  non  poco  nella  coltura  del  fuo 
ingegno  anche  nelle  Lettere  amene,  e il  Dott.  Manfredi  lo  iflruì  pure  ne'  principi  dell' 
Allronomia  facendogli  fare  nell'  Ollérvatorio  diverfe  offervazioni  celefli . Chiara  pro- 
va della  fingolar  premura  che  avevano  amendue  del  profitto  di  lui  e della  certa  fperan- 
za  conceputa  da  elfi  delle  loro  ben  impiegate  fatiche,  sì  è l'aver  elfi  fcritte  due  Opere 
per  iftruzione  di  lui.  L'Opera  del  Sig*  Zanotti  fu  l'Ortica  dimoflrata  col  mezzo  di  for- 
inole Algebraiche  con  tutta  la  profondità  ch'elige  la  materia  , e con  tutta  l'eleganza  di 
cui  è maeftro  quell'  illuftre  Scrittore.  Quella  poi  del  Dott.  Manfredi  fu  un  Trattato  di 
Cronologia  maneggiata  colla  fcienza  dell"  Allronomia  , il  quale  ultimamente  con  altre 
fue  Opere  è (lato  pubblicato  in  Bologna.  11  big.  Conce  Algarotti  fi  dilettò  pure  di  Poe- 
fia  j ed  Amore  fu  quegli , che  gli  dettò  i primi  verfi,  i quali  pofeia  rivolfe  a materie 
più  gravi,  amando  particolarmente  di  vellir  di  poelia  le  macerie  Fifiche,  e di  convertire 
in  imagini  poetiche  1 hlofofici  penfamenti . Noi  abbiamo  alle  (lampe  una  Raccolca  di 
fue  Poefie  . Coltivò  pure  in  Bologna  l'amicizia  d'altri  illuflri  Soggetti  (4),  e vi  fludiò 
la  Teologia  negli  Scritti  del  P.  Abate  Galiani,  e la  Noromia  , e la  Medicina  in  quelli 
del  Dott.  Beccaci,  le  cui  lezioni  fulla  Pitica  Sperimentale  regolarmence  udiva  nell'  In(ù- 
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(O  Quelle  notizie  intorno  al  Conte  Algarotti  ci  fono 
fiate  comunicate  dal  celebre  Sig.  Giufeppe  Bartoli  Profcllb- 
re  di  Eloquenza  nell1  Univerlita  di  Torino,  che  le  ha  con- 
seguite dal  P.  Gio:  Meriti  Cherico Regolare  zio  dell'Autore. 

(x)  Dell’  amore,  e della  ftima  eh’  ebbe  il  Manfredi  del 
Conte  Algarotti  (i  fa  didima  menzione  anche  nella  Yita 
di  eflo  Manfredi  ferirti  dal  chiariamo  Sig.  Giampietro Ca- 
vazzoni  Zanotti , a car.  70.  Si  veggano  pure  le  Ltttert  F4- 
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turo  i e fi  compiacque  di  afliftere  a varie  Sezioni  del  corpo  umano  per  vedere  in  effèt- 
to ciò  , che  prima  aveva  egli  letto  e ftudiato.  La  fua  dimora  in  Bologna  fu  di  (ei  anni, 
nc  quella  venne  interrotta  che  da  un  viaggio  a Padova  di  lei  meli , dove  fi  condufie  nel 
1732.  per  applicarft  principalmente  alla  Lingua  Greca  lotto  la  difciplina  del  celebre 
Abate  Lazanni. 

Mentr'egli  udiva  ancora  la  Filofofia  in  Bologna,  il  Sig.ConteGio:  Rizzetti  pubblicò  il 
fuo  Libro  De  Lumina  Affefìnnihui , in  cui  quelli  rivocava  ili  dubbio  l'Ortica  Neutonia- 
na , che  il  Sig.  Zanotti  gli  aveva  ipiegata  nella  fua  Fifica  . Come  quella  difputa  aveva 
eccitati  qua  fi  che  due  partiti  in  Bologna,  così  fu  egli  prefo  dalla  curiofità  di  rifare  tutti 
i principali  fperimenti  della  Luce  intorno  a'  quali  principalmente  verfava  la  controver- 
fla . Quella  ripetizione  fi  fece  nell  Ollervatorio  fotro  gli  occhi  non  foto  de'  Signori  Man- 
fredi  e Zanotti , ma  di  quali  tutti  i Letterati  di  Bologna  con  una  folennirà  che  Filofofi- 
ca  chiamar  fi  potrebbe,  e che  riufci  come  una  pubblica  Condufione  in  difela  del  Silte- 
nu  Neutoniano  dell  Ottica  j al  che  fare  fu  per  avventura  il  primo  se  ciò  fervi  non 
poco  a rendere  quella  dottrina  più  univerfale  che  non  era  . Egli  (lefe  anche  una  Dif- 
fertazione  in  Latino  in  difefa  di  ed2,cui  ledè  nell  Accademia  dell Inflituto, alta  qua- 
le fu  aggregato.  Di  quella  Dilfertazione  lì  legge  un  rillretto  ne  Commentari  di  detta 
Accademia,  ne  quali  fi  fa  di  lui  molto  onorevole  menzione  (5,) , e vi  fi  leggono  alcune 
fue  aflronomiche  Ollervazioni  (6)  . 

Verfo  la  fine  dell  anno  1731.  pafsò  a Firenze  col  Sig.  Zanotti  col  quale  fu  fempre 
legato  con  il  più  (fretto  vincolo  di  tenera  amicizia  . Continuò  ivi  i fuoi  (ludi  perfezio- 
nandoli principalmente  nella  Lingua  Greca  lotto  il  celebre  Sig.  Angiolo  Maria  Ricci  (7J, 
e coltivando  in  modo  particolare  la  convenzione  del  Sig.  Doti.  Cocchi  uno  degli  or- 
namenti di  quella  Città  , ed  ivi  fece  (lampare  le  Poelie  Latine  e Volgari  del  Sig.  Dott. 
Francefco  Zanotti,  a cui  mandò  in  dono  a Bologna  tutti  gli  efemplari  di  ella  edizione. 
Quella  indirizzar  gli  piacque  con  un-  epiflola  in  verfi  ad  Eullachio  Manfredi  dando  in 
corni  guifa  a quelli  due  grand'  Uomini,  a' quali  tanto  doveva  , un  tellimonio  della  fua 
gratitudine. 

Da  Firenze  paffato  a Roma  (limò  dovere  approfittarli  dell’  occafione  per  applicarli 
quivi  allo  (ludio  dell’antichità,  e per  vieppiù  perfezionarli  nel  gullo  delle  belle  arci,  che 
dal  Dileguo  derivano  , e delle  quali  fu  tempre  fommamente  vago,  e principalmente 
dell'  Architettura  di  cui  aveva  già  imparaci  1 principi  in  Bologna  . In  Roma  ni  ch'egli 
diede  principio  alla  celebre  fua  Opera  intitolata  il  Aleutomamfm»  per  le  Dame  . Veramen- 
te l' aveva  egli  conceputa  affai  prima  in  Bologna  , ma  avendola  allora  a que'  fuoi  amici 
comunicata  , vale  a dire  fe  per  avventura  trattar  fi  poetile  la  Neutoniana  Filofofia,  e 
principalmente  l' Ottica  con  quel  vago  modo  Accademico  con  cui  il  Sig.  Fontenelle  trat- 
tato aveva  la  Filofofia  Carteuina  , e la  pluralità  de'  Mondi,  tali  difficoltà  fi  lenti  egli 
proporre  fondate  maffimamente  fulla  neceffità  delle  fperienze  e della  cognizione , in  chi 
legge , della  Geometria  , che  fenticane  la  forza,  ne  abbandonò  l'imprefa.  Ma  in  Roma 
applicato  nuovamente  l'animo  a quella,  e trovati  minori  anche  col  configlio  degli  ami- 
ci le  già  propolle  difficoltà  incominciò  a formarne  il  generale  Sidema,  e pofeia  ad  efe- 
guirla  con  quella  felicità  che  a tutti  è nota. 

Da  Roma  palsò  a Parigi  nell'  Autunno  dell'anno  1733.  in  compagnia  del  Sig.  Celio 
Allronomo  Suezzefe  , il  quale  accompagnò  poi  in  Lapponia  il  Sig.  Maupertuis,  allor 
quando  determinò  in  quell'  orrido  Clima  la  figura  della  Terra.  In  Parigi  fi  applicò  alle 
belle  Lettere  Francefi , il  cui  lludio  aveva  già  incominciato  in  Bologna  . Coltivò  le 
perfine  in  qualunque  genere  più  didime,  applicandoli  nel  tempo  deffo  anche  alla  noti- 
zia delle  cole  politiche,  e non  lafciando  da  parte  i piaceri  che  convenivano  all'  età  fua, 
e di  cui  abbonda  quella  Città . Ma  come  lo  feopo  de  fuoi  penfieri  era  principalmente  il 
fuo  Libro,  cosi  nelle  convenzioni  medefime, facendo  talora  cadere  il  difeorfo  fu  mate- 
rie , Filofofiche  offervava  diligentemente  là  dove  erano  Uomini  e Dame  di  fpirito  qual 
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effetto  faceffero  nell'  animo  di  quelle  i naturali  Filofofici  difcorfi, prendendo  da  ciò  lume 
per  Spiegarli  con  la  maggiore  chiarezza. 

Le  perfone  con  le  quali  fu  legato  più  Erettamente  d'amicizia  in  Parigi  furono  il  Si- 
gnore de  Fonteneile  a cui  desinava  d'indirizzare,  conte  poi  fece,  i fuoi  Dialoghi!  il  Sig. 
Abate  Franchini  Minidro  del  Gran  Duca  di  Tofcana  , e il  Sig.  di  Maupertuis,  col  qua- 
le partiva  di  tempo  in  tempo  alcune  fettimaneal  Monte  Valeriano,  ritirandoli  cosi  dal 
romore  di  Parigi  e dandoli  tutto  tranquillamente  agli  rtudj. 

Partati  diciotto  meli  in  Parigi  li  trasferi  in  Inghilterra  ,dov'  ebbe  agio  di  conofcere  di- 
pinte perfone  , che  lumi  gli  diedero  per  illurtrar  maggiormente  ed  arricchire  i fuoi  Dia- 
loghi. Coltivò  principalmente  l'amicizia  del  Sig.  Folkes  che  aveva  conofciuto  in  Roma: 
Domo  affai  dotto  , e la  cui  cafa  era  il  Congrelfo  della  Letteratura  Inglefe.  Gli  procu- 
rò quelli  l'onore  di  edere  ammerto  nella  Società  Reale,  in  quella  Società  Reale  della 
quale  egli  era  Prelidente  . Conobbe  Madama  Condvvit , nipote  ed  erede  del  gran 
Neuton  , che  gli  mollrò  quantità  di  Manolcritti  di  quell'  eccellente  Uomo , i Prrtmi 
che  gli  avevano  fervilo  nelle  fue  Ottiche  difeoperte  \ il  primo  Cannocchiale  di  Riflef- 
lione,  che  aveva  fatto  egli  (ledo  con  le  fue  proprie  mani,  cui  egli  venerò  come  lì  con- 
veniva ad  un  difcepolo  luo,  e propagatore  della  fua  dottrina.  Gli  mortrò  querta  Dama 
una  DilTertazione  prefiflà  ad  uno  de'  Volumi  della  Storia  Romana  de'  Padri  Catrov,  e 
Kovillc  tradotta  in  Inglefe,  ma  non  ancora  renduta  pubblica , nella  quale  fi  provava 
giuda  i principi  della  Cronologia  Neutoniana  , che  non  avevano  potuto  i Re  di  Roma 
regnar  così  lungo  tempo,  come  vogliono  gli  Storici  Romani, e che  perciò  bifognava  ab- 
breviar que'  Regni  fecondo  la  regola  Neutoniana.  Quedo  medeumo  foggetto  aveva 
trattato  egli  dello  alcuni  anni  prima, allora  quando  il  Sig.  Manfredi  in  Bologna  gli  fpie- 
gava  la  Cronologia,  e ne  aveva  fatta  una  Diffrazione  m Lingua  Iraliana,  la  quale  dal 
Manfredi  dello,  dal  Zanotti,  e da  altri  Letterati  Bologne!!  era  data  approvata  e lodata. 
Si  rallegrò  di  vedere  che  il  medelìmo  argomento  forte  dato  trattato  in  Londra , e riren- 
ne appreffo  di  fe  uno  Scritto  che  le  ciò  non  era  avrebbe  di  già  pubblicato.  Nel  tempo 
del  luo  foggiorno  in  Londra  che  fu  di  fei  meli,  li  diede  anche  allo  dudio  delle  belle  Let- 
tere Inglen  avendo  di  già  in  Italia  dudiata  quella  Lingua,  che  debbe  ormai  porli  nel  nu- 
mero  delle  dotte.  La  famofa  Milady  Vvortley  Montaigu,  che  può  dirli  la  Saffo  Inglefe, 
e Milord  Harrey,ch'è  poi  dato  Guarda  Sigilli,  vollero  aiutarlo  in  quedo  Studio,  e dar- 
gli molti  lumi  pe'  fuoi  Dialoghi,  cui  vollero  diligentemente  efaminare.  Moltirtime  altre 
dotte  perfone  conobbe,  di  cui  quel  Paefe  abbonda  , e fra  le  altre  il  celebre  Sig.  Pope, 
e Mylord  Burlington,  in  cafa  del  quale  ebbe  agio  di  coltivare  Io  dudio  della  bella  Ar- 
chitettura, di  cui  li  può  chiamare  il  ridoratore  in  quello  fecolo  . In  mezzo  a quede  ap- 
plicazioni, ed  alla  libertà  di  Londra  , di  cui  fominamente  egli  godeva,  aveva  fovente 
l'onore  di  prefentarfi  alla  defunta  Regina  , cotanto  amatrice  della  Filolofia  , che  dille 
già  recard  a fomma  felicità  di  dover  regnare  in  un  Paefe,  che  aveva  data  la  nafeita  al 
gran  Neuroni  e quella  Regina  l'onorò  particolarmente  della  fua  grazia. 

Nel  tempo  ch'era  in  Francia  fece  una  villeggiatura  a Circy  col  Sig.  Voltaire, e colla 
March,  di  Chadellet  renduta  famofa  alla  Repub.  Letteraria, prima  da'verli  di  quedo  Poe- 
ta, e poi  dalle  deffe  Opere  fue  . In  querta  villeggiatura  lede  loro  i fuoi  Dialoghi,  già 
in  quel  tempo  a certo  termine  condotti,  e quella  Lettura  fece  divenire  il  Sig.  Voltaire 
e la  Marchefa  , più  amanti , che  non  erano  , della  Filofofia  ; perciocché  ritornato  il 
Conte  Algarotti  (l'Inghilterra,  e partito  di  bel  nuovo  a Circy,  trovò  la  Marchefa  fra  i 
Libri  di  Fifica , e il  Sig.  Voltaire  gli  modrò  i primi  fchizzi  de'  fuoi  Elementi  della  Filo- 
fofia  Neutoniana. 

Dalla  Francia  fatto  ritorno  in  Italia  , lì  trattenne  prima  alcune  fettimane  in  Bolo- 
gna , ove  rivedere  ed  abbracciar  volle  i maedri,  ed  amici  fuoi,  indi  li  trasferì  in  Vene- 
zia fua  patria  . Dopo  alcuni  meli  di  dimora  quivi  fatta  fi  trasferì  a Milano  , ove  verfo 
la  fine  dell'  anno  1737.  fece  (lampare  i fuoi  Dialoghi. 

Da  Milano  ripafsò  di  bel  nuovo  in  Francia , e , feorfe  eh'  ebbe  per  alquanti  meli 
alcune  di  quelle  Provincie, li  trasferì  a Parigi,  ove  trovò  fatte  due  traduzioni  in  Lingua 
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Francefe  de'  fuoi  Dialoghi . Nel  tempo  medefimo  traduceva  quelli  in  Lingua  Ruffa  il 
Principe  di  Cantimir  Ambalciatore  della  Corte  di  PrulTu  a quella  di  Parigi,  liccome 
aveva  già  tradotti  quelli  del  Fontenelle  fopra  la  pluralità  de' Mondi.  Il  Principe,  che 
il  Conte  Algarotti  aveva  particolarmente  conofciuto  già  in  Londra  , gli  comunicò  che 
quella  traduzione  era  principalmente  deflinata  alla  defunta  Imperadrice  Janovvna  i il 
che  diede  a lui  motivo  di  comporre  que'verli  alla  medelima  indirizzati,  i quali  fi  leggo- 
no in  fronte  della  edizione  fatta  in  Venezia  col  nome  di  Napoli. 

Mentre  era  in  Parigi,  avendo  Monf.  di  Fay  impugnato  il  Si  Rema  dell’  Ottica 
Neutoniano,  pretendendo  principalmente  , che  tre  foli  follerò  i colori  primari  della  lu- 
ce > egli  prefe  a difendere  quel  Sillema  con  due  Memorie  ferine  in  Francefe  , le  quali 
con  quanto  intorno  a quella  difputa  ha  ferino  M.  di  Fay,  furono  Rampate  in  un  foglio 
intitolato:  Le  Pone  et  le  Contee,  Nel  tempo  medeiimo  egli  ridulTe  la  confutazione  del  Si- 
ftema  del  Sig.  Conte  Rizzetti  altro  fainofo  avverfario  del  SiRema  Neutoniano , in  una 
Lettera,  la  quale  fi  legge  dietro  a fuoi  Dialoghi  dell'  ultima  impreflione  di  Venezia. 

Da  Parigi  ripafsò  a Londra,  ove  poche  fettimane  dopo  il  fuo  arrivo  invitato  venne 
dal  Lord  Baltimore,  che  al  prefente  è uno  de'  Signori  dell'  Ammiralità,  di  far  feco  per 
mare  in  un  fuo  picciolo  Valcello  il  viaggio  di  Petersbourg.  Egli  ne  accettò  con  piacere 
l' invito  , e tre  giorni  di  poi  fece  vela  vago  di  vedere  cogli  occhi  propri  quel  rinomato 
paefe  . Dopo  le  tempeRe  più  lunghe  e più  pericolofe  giunfe  a Petersbourg  in  tempo 
che  faceva  i maggiori  sforzi , ed  era  nella  maggior  fua  comparfa  la  magnificenza  di 
quella  Corte,  cioè  a dire  mentre  fi  celebravano  le  nozze  della  Principefla  di  Melelem- 
bourg  col  Principe  di  Brunfvilc.  Ebbe  agio  allora  di  conofcere  il  celebre  Conte  di  ORer- 
inan,  ed  altri  illuRri  Soggetti  di  que'  Paefi.  L'Accademia  fu  da  lui  particolarmente  vi- 
fitata,  ed  il  Sig.  dell'  Isle  tanto  celebre  per  le  feoperte  Geografiche  che  fi  fono  fatte  e fi 
vanno  tuttavia  facendo  in  quel  vaflo  Imperio.  Pallate  alcune  fettimane  in  Petersbourg. 
riprefe  col  Lord  Baltimore  la  via  di  Mare  e venne  a Danzica,  donde  fi  trasferì  a Dref- 
da,  e veduta  quella  Corte,  pafsò  a Berlino,  e di  là  ebbe  l’onore  di  fare  per  lo  fpazio 
di  otto  giorni  la  Corte  al  Principe  Reale  ora  Re  di  Pruflia  nella  fua  refidenza  di 
Reinsberg,  il  quale  fi  come  quegli  a cui  non  era  ignoto  il  fuo  nome  gli  fece  onorevole 
accoglienza  e lo  volle  feco  in  frequenti  colloqui,  i quali  fulle  belle  Lettere,  fulla  Filo- 
fofia,  fui  carattere,  e fulla  coltura  delle  varie  Nazioni  quotidianamente  verfavano. 

Di  là  pafsò  in  Amburgo  dove  nuovamente  imbarcatoli  ritornò  in  Londra  . Ivi  ripre- 
fe i fuoi  Rudi  e fi  pofe  di  nuovo  a correggere  e a pulire  i fuoi  Dialoghi, e incominciò  un' 
altra  Opera  di  genere  IRorico,  cui  apprendiamo  effer  ora  a buon  termine  condotta.  Il 
Lord  Hervey  era  il  Signore,  con  cui  viveva  più  famigliarmente , trovando  in  quefio 
tutte  quelle  più  chiare  doti  che  fi  polTono  defiderare  in  un  Uomo  di  Stato , ed  in 
un  Letterato. 

Frequenti  intanto  erano  le  Lettere  che  riceveva  dal  Principe  Reale  di  PruUìa  e piene 
tutte  di  benevolenza  e di  onore.  Morto  il  Re  di  Pruflia  e adunco  quel  Principe  al  Tro- 
no invitollo  coRo  a trasferirli  a Berlino.  Egli  vi  ficonduf!e,e  l'accoglienza  che  fua 
MaeRà  gli  fece  corrifpofe  all'  onorevole  invito  che  ne  aveva  avuto . Era  egli  fempre 
prelfo  alla  perfona  del  Re  nella  fua  refidenza  che  faceva  allora  per  lo  più  a Carlotem- 
burg,  non  meno  che  ne'  fuoi  viaggi  ne'  quali  egli  ebbe  l'onore  di  accompagnarlo.  A' 
molti  onori  onde  il  Re  colmollo  volle  aggiugnere  quello  di  crearlo  Conce  unicamente 
alla  famiglia  e a'  difendenti  fuoi  con  amplidimo  Diploma  che  fu  poi  anche  accettato 
e regifirato  dalla  Repubblica  di  Venezia  . 

Morto  appena  l'Imperador  Carlo  VI.  e incominciata  la  guerra  di  Slefia  fi  trovò  in- 
caricato dal  Re  di  Pruflia  di  una  commiflione  al  Re  di  Sardegna  , la  quale  , oltre  all* 
onore  che  a lui  ne  veniva,  gli  riufeì  di  fommo  piacere,  potendo  in  tal  modo  vedere  da 
vicino  un  Principe  sì  rinomaco  del  noRro  Secolo.  Terminata  queRa  commiflione,  e ri- 
portate  onorevoliflime  Lettere  dal  Re  di  Sardegna  , andò  a renderne  l'ultimo  conto  in 
voce  al  Re  di  Pruflia  nel  fuo  Campo  di  Friedland  nella  Slefia  Superiore. 

Di  là  trasferitoli  a Berlino  , e ricevuti  nuovi  onori  da  quel  Principe  pafsò  a Drefda  , 

ove 
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ove  lungo  tempo  li  è trattenuto, e fuol  trattenerli  tuttavia  attirato  non  tanto  dal  nume- 
ro degli  amici  e dalla  gentilezza  del  Paefe,  quanto  dalle  finezze  e dalle  grazie  a lui  fat- 
te da  Sua  Maeftà  il  Re  di  Pollonia  , Elettor  di  SafTonia . Quello  Sovrano  non  folo  lo 
ha  incaricato  della  edizione  delle  Opere  Pollume  di  Stefano  Benedetto  Pallavici- 
ni,  di  cui  è celebre  la  bella  traduzione  del  Canzoniero  di  Orazio  , ma  ha  anche  volu- 
to concitarlo  intorno  all'  elecuzione  del  nobile  difegno  che  SuaMaeltà  rivolge  in  men- 
te di  far  più  che  mai  fiorire  le  bell' arti  in  Drefda  e nella  Saftonia;  ed  ultimamente  lo  ha 
onorato  del  Pollo  ragguardevole  di  fuo  Conligliero  intimo  di  guerra,  titolare . Nel 
filo  foggiorno  in  Drelda,  ficcome  da  quel  Re  aveva  avuta  particolar  commiflione  per 
introdurvi  vieppiù  il  buon  guflo  nella  pittura,  fi  è con  tutto  lo  Audio  applicato  al  Dile- 
guo fotto  la  direzione  del  Sig.  Lorenzo  Mattielli  Vicentino  Regio  Scultore  (8).  Nel 
1744.  egli  riveder  volle  la  patria  fua  trasferendoli  a Venezia  . Di  là  è palfato  nuova- 
mente alla  Corte  di  Drefda . Mentre  quivi  fi  trovava  fu  ricercato  replicatamente  dal  Re 
di  Pru(Tu,  il  quale  moftrò  defiderio  di  rivederlo  prima  che  palfalfe  in  Italia.  Trasferitoli 
alla  Corte  di  Prulfia  venne  da  quel  Re  nel  Giugno  del  1747.  creato  fuo  Ciamberlano, 
e Cavaliere  dell'Ordine  del  Merito  con  grolla  annua  penlione.  Nuovo  viaggio  in  Italia 
ha  fatto  l'anno  174?.  e nuovamente  è ritornato  a Drefda. 

SUE  OPERE. 

I.  Rime  ec.  In  Bollita  per  Lelia  della  Volpe  1733.  in  8.  Quella  edizione  fu  procurati 
dal  Sig.  Gio:  Pietro  Zanotti.  Sue  Poefie  li  trovano  pure  (lampare  in  diverfe  Raccolte, 
e fra  l' altre  in  quella  del  Gobbi  nella  Par.  IV.  a car.  295.  e (egg.  della  quarta  edizione 
fatta  in  Venezia  dal  BalTeggio  nel  173?.  in  12.  e fra  le  Rime  del  Sig.  Già : Antonia  Volpi  a 
car.  217.  dell'  edizione  ultima  di  Padova  appeeffo  il  Cornino  1741.  in  8. 

II.  Il  Neatonianifmo  per  le  Dame  , ovvero  Dialoghi  (opra  la  luce,  e i colori <fra 

legai  ipfa  Ljcorii.  Virg.  Egl.  X.  In  Napoli  1737.  in  4.  Quella  prima  edizione  la  quale  fu 
fatta  in  Milano,  e non  in  Napoli  come  appare  dal  titolo,  elfendofi  renduta  ben  tofto 
affai  rara,  perciocché  culti  gli  efemplari  furono  dal  fuo  Autore  donati  a'  fuoi  amici  in 
Italia  , in  Francia  , e in  Inghilterra,  fu  feguita  nello  Hello  anno  1737-  di  due  altre  ri- 
flampe  confimili  amendue  colla  data  di  Napoli  s la  prima  pur  in  Milano  nella  quale 
non  v'ha  altra  differenza  dalla  prima  che  nel  rame  il  quale  è copiaco  dall'originale,  e la 
feconda  in  Padova  nella  quale  la  carta  e il  carattere  é affatto  diverfo  da  quella  di  Mila- 
no e nell'  ultima  pagina  v'ha  un  divario  di  alcune  linee  tra  quelta  e l'edizione  di  Mila- 
no i il  che  fi  è voluto  notare  per  lume  di  chi  volelfe  difcernere  quelle  tre  imprelfioni. 
Una  quarta  edizione  fu  fatta  in  Napoli  col  nome  di  Milano  in  forma  più  picciola  delle 
precedenti  nel  1739.  nel  qual  anno  feguì  pur  la  quinta  in  Venezia  col  titolo  feguente: 
Il  Neutonianijmo  per  le  Dame , ovvero  Dialoghi  (opra  la  luce  , i colori  , e /'  attrazione  . • . 
tjaa  legai  ip(a  Lycorii . Virg.  Egl.  X.  Novella  edizione  emendata  ed  accrefciuta . In  Napoli  173 9. 
a (pefe  di  Gio:  Batifla  Pafjaah  lihraro,  e (lampa! ore  di  Venezia  in  8.  grande  . Una  feda  ri- 
pulita dall'Autore  e con  varie  aggiunte  fi  c imprelfa  colla  data  di  Napoli  a fpe(e  degli  Ere- 
di Hertz  libra),  e (lampat  ori  di  Venezia  1746.  in8. e finalmente  un'altra  le  n’é  veduta  fatta 
in  Berlino  nella  Reale (lampena  di  Gio:  Goffredo  Michaeht  1750.  in  8.  E qui  fi  vuole  avver- 
tire che  in  quell’  ultima  non  fidamente  fi  fono  cangiati  dal  Conte  Algarotti  moltiflimi 
luoghi , ma  vi  fi  c aggiunto  un  nuovo  Dialogo  in  fine  del  quale  fi  veggono  confutate  al- 
cune nuove  Ipotefi  lulla  luce,  e fu’  colori,  fi  fono  fciolti  vari  dubbi  molfi  contro  alle  dot- 
trine Neutoniane  , e vi  fi  è confermato  il  Sillema  dell’  Attrazione  ; ed  ha  in  effa  ri- 
llretro  ne' primi  cinque  Dialoghi  ciò  che  nell'  altre  era  divilo  in  fei.  Quella  poi  è l'Ope- 
ra di  cui  fovente  abbiamo  parlato  nelle  notizie  della  fua  vita,  e che  molto  chiaro  ha 
renduto  il  fuo  Autore  , che  con  gentile  e vaga  maniera  ha  faputo  trattare  il  Sillema 
Neutoniano  intorno  alle  propolle  Fifiche  materie,  ed  alla  gente  più  idiota  facilitarne 

P p p 2 l’in- 

(S)  Si  veggi  ciò  eh’  egli  ferivo  intorno  alfa  Pittura  nel.  fo  il  Signor  Mattielli  di  lui  facendo  ivi  molto  onorevole 
la  Dedicatoria  al  Re  Augufto  presidia  alle  Opere  del  Pai-  menzione  . 
la  vicini,  ove  ha  dato  unateftimoniauzj  della  lua  ftima  ver. 
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l'intelligenza  . V Opera  è di  (Intuita  in  lei  Dialoghi  che  fi  fingono  avuti  per  alcuni 
giorni  di  feguito  con  una  Dama.  Fu  da  lui  indirizzata  alFonrenelle  con  Lettera  che  tien 
luogo  di  Prefazione  > ma  nell'  impresone  di  Venezia  fatta  nel  173?.  vi  è fiata  aggiun- 
ta  altra  fua  dedicatoria  in  verfi  diretta  all'  Imperadrice  delle  Rudi  e Janovvna.  Quell’  ul- 
tima edizione  è riputata  più  copiofa  delle  antecedenti  anche  per  altre  aggiunte,  trovan- 
doli in  efia,  oltre  alcuni  verfi  in  lode  dell'  Opera  in  Lingua  Inglefe,  e un  Sonetto  del 
Sig.  di  Voltaire , un  avvertimento  a'  Lettori , ed  in  fine  una  Lettera  intorno  al  Novello 
Stilema  d Ottica  del  Sig . Conte  Ciò : Rizz'tli , ed  è eziandio  molto  più  purgata  accrefciura 
e corretta  della  prima  di  Milano  (9), avendo  l'Autore  tratto  profitto  dalle  critiche  diver- 
fe  che  furono  fatte  all'  Opera  fua.  Ma  le  migliori  di  tutte  fono  le  due  ultime  impreflè 
nel  17415.  e 1750.  mentre  la  prima  fu  tratta  , come  vi  fi  dice  nella  prefazione,  da  un 
efemplare  corretto  dall'Autore  in  maniera  che  pare  ch'egli  abbia  voluto  colorir  quali 
di  nuovo  la  fua  invenzione, e gafiigarla  in  anni  più  maturi.  Manca  in  ella  la  dedicatoria 
all'  Imperadrice  della  Rulfia  , ma  vi  fi  fono  aggiunte , oltre  la  fuddetta  Lettera  in- 
torno al  Sifiema  del  Conte  Rizzerei,  due  DifTertazioni  già  da  elio  Conte  Algarotti  Scrit- 
te in  Lingua  Francete  contra  il  nuovo  Sifiema  del  Sig.  de  Fay,  che  furono  pubblicate  in 
Parigi  l’anno  1739.  nel  Giornale  intitolato  Le  Pour  , et  le  Contee  , ed  anche  una  fua 
Dilfertazione  Latina  recitata  da  lui  giovanetto  nell'  Accademia  dell'Ifiituto  di  Bologna, 
Nella  feconda  poi  fi  vede  aggiunto  un  nuovo  Dialogo  , come  fopra  fi  c detto  . Chiara 
prova  poi  del  merito  di  quell' Opera,  e dell'avidità  con  cui  è fiata  univerfalmenre  letta, 
e dal  Pubblico  accolta , fi  polTono  riputare  le  reiterate  in  sì  breve  tempo  edizioni  di  ella . 
Egli  è confideraro  il  primo  che  delle  cofe  Neutoniane  fi  fia  colto  a fcrivere  per  modo  di 
Dialogo  (io),  e fi  annovera  (11)  fra  i più  chiari  Matematici  Italiani  del  noftro  fecolo 
che  con  Poetiche  idee  abbiano  faputo  trattare  le  Filofofiche  materie.  Ma  non  per  tanto 
non  ha  1'  Opera  fua  sfuggite  le  cenfure  di  diverfi  che  tacciata  l’hanno  chi  di  uno  e chi 
d' un  altro  difetto.  Alcuni  forte  troppo  dilicati  nel  cofiume  v'hanno  biafimata  certa 
libertà  nell'  elpreflìoni  e negli  fcherzi  molto  uniforme  a quella  d’alcuni  Scrittori  Oltra- 
montani ; e forfè  o per  quella  o per  alcun' altra  limile  cagione  è fiata  la  prima  edizione 
di  Napoli  del  1737.  legnata  nel  Catalogo  de’ libri  proibiti  con  Decreto  della  (aera  Con- 
gregazione dell'Indice  dei  13.  d' Aprile  del  1739.  Altri  non  hanno  faputo  approvarne 
il  penderò  e l' idea , parendo  loro  non  poterli,  nè  doverli  trattare  alcun  argomento, ove 
tutto  dir  non  fi  polTa  quali  poco  amici  di  quel  detto  : 

E/l  ijuoJdam  prodire  tenui  fi  non  datar  ultra  : 
ed  altri  l'hanno  criticato  come  rubello  della  Crufca,  e dello  fide  periodico,  e come  fe- 
guace,  anzi  che  de'  noltri  primi  maefiri  della  Volgar  Lingua, di  certe  frali,  ed  efpreltio- 
m proprie  nella  fua  origine  delle  Lingue  Oltramontane . Egli  ha  preveduta  non  foto 
quell'  ultima  obbiezione  , ma  vi  ha  eziandio  rifpofio  nella  fua  Lettera  al  Fontenelle  al- 
legando per  propria  difefa  la  natura  del  Dialogo, e l'efempio  del  Conte  Baldalfarre  Ca- 
llìglione  nella  Prefazione  al  fuo  Cortigiano . Altra  prova  del  merito  di  quelli  Dialo- 
ghi,oltre  le  molte  onorevoli  teftimonianze  che  da  illuftri  Scrittori  fi  fono  pubblicate  (11), 
fi  debbono  coufiderare  le  diverfe  traduzioni  che  in  vane  Lingue  fe  ne  fono  fatte.  Già  di 
fopra  fi  è detto  che  quelli  Dialoghi  hanno  avuto  l'onore  di  edere  tradotti  in  Lingua  Ruf- 
fa dal  Sig.  Principe  di  Cantimir  i ma  non  c’è  noto  che  quella  traduzione  abbia  per  an- 
che veduta  la  luce.  Sappiamo  bensì  edere  fiati  tradotti  non  folo  in  Lingua  Inglefe  dalla 
Signora  Carter  giovinetta  di  grande  fpirito  , e queda  traduzione  edere  fiata  data  alle 
Rampe i ma  anche  in  Lingua  I rancefe  dal  Signor  di  Perron  de  Caftera,  la  cui  traduzio- 
ne 


(9)  Dell’ edizione  ed  Opera  fuddetta  fi  è dato  un  ono- 
revole efiratto  nel  Voi-  XL.  del  Giornale  dt'  Lttttr.  d’  Ita- 
liti  , a car.  jo.  e fegg.  Altri  eftratti  fe  ne  fono  dati  in  al- 
tri Giornali  , e ira  gli  altri  in  quello  di  Trevoux , in  quel- 
lo dell’  Abate  Prevoft  intitolato  : Le  Po»r  ó>  It  Contri , e 
in  quell’  altro  dell’  Abate  des  Fontainea  affai  (limato,  il  cui 
titolo  i : Oltftrvattons  fur  Ut  Ecritt  dtt  Moderati  . 

(10)  Si  vegga  la  Lettone  Tifica  dell’  eruditiffimo  P.  Pao- 
lo Maria  Pac laudi  de’  Cher.  Rrg.  Teatini  intorno  ai  Pria - 
tifi  Seutouam  inferita  nel  Voi.  IV.  della  Mifctllanea  di 


varit  Operette  dirupata  in  Vetusta  appreffo Gì 3:  Maria  Laz- 
zaroni 1741.  in  la.  a car.  ioa. 

(tl)  Paciaudi  , Lezione  cit.  pag.  »6t. 

(ta)  Si  veggano  di  fopra  le  annotazioni  9.  e 10.  Con 
lode  ne  hanno  pur  parlato  , fra  gii  altri  , il  Voltaire  nel- 
la Lettera  a Madama  di  CKaftellet,  eh'  c in  fronte  alla  fua 
Tragedia  intitolata  A l^ira  , e nell’  Epillolu  diretta  alla  me- 
deiima  , che  è innanzi  alla  Philofophit  dt  M.  Stz  vtm  mi  fa 
0 la  porrée  dt  tour  U monde  . 
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ne  è Rata  pubblicata  colle  Rampe  di  AmRerdam  nel  1741.  in  due  Voi.  in  la.  Di  que- 
fta  come  poco  fedele  , e come  piena  di  errori  è Rata  fatta  una  Critica  in  una  Lettera 
Francefe  che  fi  ha  alla  Rampa  (13)1  e forfè  è quella  fletta  di  cui,  come  di  poco  fedele 
gravemente  fi  è doluto  il  Conte  Algarotti  nell-  avvertimento  a-  l.ettori  inferito  nella 
fcRa  edizione  colle  qui  appreso  parole:  Siccome  il  Traduttore  deefolo  aver  la  gloria  degli 
ornamenti  che  pretende  avermi  preflato  , coti  pur  jota  dee  aver  la  colpa  degli  errori  eh' effo  ha 
commejfo.  Quel  ch’io  ho  voluto  dire  detto  l ho  nella  mia  Lingua  , dica  pur  effo  ciò  che  più  gli 
argrada  nellajua.  Iddio  gli  perdoni  te  fue  note,  e le  fu  e Novelle,  con  ciò  che  fegue  . Anche 
della  traduzione  lnglefe  moRra  edere  poco  appretto  non  ben  contento  colle  feguenti 
parole  : Quanto  alla  verfione  lnglefe  io  avrei  dejidcrato,  che  la  fedeltà  in  molti  luoghi  e l ac- 
curatezza al  candor  corrifpo/lo  aveffero,  ed  alla  pulitezza  del  T r adultere  . 

IH.  Lettere  di  Polianzio  ad  Ermogene  intorno  alla  T r adozione  dell  Eneide  del  Caro . In  Ve- 
nezia 1745.  in  8.  fenza  nome  di  Rampatore.  E' piaciuto  all' Autore  di  coprirli  fotto 
jl  nome  di  Polianzio  in  queRe  Lettere  che  fono  tre,  nelle  quali  chiama  a flretto  efame 
la  traduzione  del  Caro  , e ne  mette  in  vifla  i difetti.  Furono  nello  Retto  anno  feguite 
da  due  altre  Lettere  fopra  lo  Retto  argomento  col  titolo  di  Lettere  novelle.ee.  ed  appref- 
fo  da  altre  quattro  col  titolo  di  Lettere  ultime  , tutte  imprette  come  fopra  . QueRe  nel 
medefimo  anno  furono  pofeia  riRampate  dall- Albrizzi  in  8.  con  qualche  aggiunta  e cor- 
rezione dell' Autore. 

IV.  Saggio  Tritico  intorno  alle  facoltà  della  mente  umana.  In  Venezia  apprejjo  do:  Tever- 
nini  1745.  in  8.  QueRa  c una  traduzione,  opiuttoflo  una  libera  imitazione  d'una  Ope- 
retta lnglefe  del  famofo  Dote.  Strifr , eh' è una  caricatura  di  quegli  Autori  che  per  nulla 
attendono  ne'  libri  quel  che  promettono  nelle  Prefazioni. 

V.  Il  Congreffo  di  Citerà  ■ Dum  nihil  hahemui  majm  calamo  Judimut  ■ Phedr.  Lih.  4.  Fai.  1 . 
Napoli  1743.  in  8.  fenza  nome  di  Rampatore.  In  quefl'  Opera  lì  rapprefenta  Amore 
che  prefe  le  opportune  informazioni  intorno  ai  coRumi  d' oggidì  riguardo  al  praticare 
col  gentil  fello,  patta  a dare  diverfe  leggi  fu  tal  propolito  e li  potrebbe  chiamare  una 
fatira  graziofa  e faceta.  Non  appare  in  fronte  ad  etta  il  nome  dell’  Autore , ma  noi  ab- 
biamo giuRo  fondamento  di  attribuirla  al  Sig.  Conte  Algarotti.  Una  rittampa  accre- 
feiuta  dall'  Autore  nè  Rata  fatta-  In  Amflerdamo  174  6.  in  8.  fenza  nome  di  Rampatore. 

VI.  Ragionamento  fopra  la  durata  de'  Regni  de'  Re  di  Roma . In  Venezia  appreffo  Simone 
Occhi  1748.  in  ta.  QueRo  Ragionamento  è eRefo  fecondo  i principi  della  Cronologia 
Neutoniana , ed  è indirizzato  dall’  Autore  al  Sig.  Francefco  Maria  Zanotti  Segretario 
dell’Accademia  dell'lRituto  di  Bologna.  Un  lungo  eRratto  fe  ne  legge  nelle  Novelle  Let- 
ter.  di  Firenze  del  1748.  alla  col.  598.  e 818.  e una  rittampa  fe  n'è  pur  fatta  in  Firenze 
in  detto  anno  1748.  preffo  Andrea  Bonducct  in  18. 

VII.  A lui  inoltre  fi  debbe  il  merito  dell'edizione  delle  Poelie  del  Sig.  Francefco  Za- 
notti,cui  egli  fece  pubblicare  in  Firenze  nel  1733  -,e  anche  delle  Opere  di  Stefano  Bene- 
detto Pallavicini  le  quali  ufcirono/i»  Venezia  preffo  Ciò:  Batifta  Pafquali  1744.  in  Voi.  IV. 
in  8.  con  in  fronte  una  Ria  dedicatoria  in  verfi  ad  AuguRo  IIL  Re  di  Polonia  ed  Elettor 
di  Saflonia  per  comando  del  quale, come  altrove  fi  è detto, egli  ha  intraprefa  quefla  bel- 
la edizione  i ed  c pur  opera  della  fua  felice  ed  erudita  penna  la  Vita  di  effo  Pallavicini, 
che  ivi  dopo  la  dedicatoria  fi  legge,  come  altresì  le  Rifleflioni  intorno  alla  traduzione 
delle  Satire,  e PiRole  d' Orazio  eh' è innanzi  al  fecondo  Tomo.  Di  lui  abbiamo  pure  alle 
Rampe  una  Lettera  Francefe,  che  fi  legge  innanzi  alla  Tragedia  del  Sig.  Voltaire  inti- 
tolata : La  morte  di  Ce fare . 

Vili.  Lettera  in  rifpofta  di  quanto  fi  dice  contro  il Neutonianifmo  nell  Antineutonianifmo  del 
Sig.  Conte  Ciò : Rizzetti . QueRa  è impreflà  dietro  alla  quinta  e fetta  edizione  del  Neutonta- 
ntfmo  riferito  di  fopra  al  num.  II. 

IX.  Memoire  far  la  Recherche  entreprife  par  Monfeur  Dufay,  t' il  n'j  a efechvement  dant 
la  lumiere  que  troit  couleurt  primitiva . 

X.  Second  Memoire  [ut  let  fept  couleurt  primilivet  porr  fervir  de  rlponfe  a ce  que  M.  Dufaj 

adii 

Ci  3)  Li  delta  Lettera  è Rampala  a car.  313.  delle  Oifirvotum  fur  Ut  Certa  Medirnti  dell”  Abate  det  Foniamo  . 
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a dii  i lafevitle  233-  n“  P»"  et  Contre.  Di  quella  Diflertazione  come  dell’ 

antecedente,  eiiendo  Rampate  dietro  alla  fella  edizione  del  Neutonianifmo,  fi  è parlato 
di  fopra  al  num.  II. 

XI.  De  colorum  immulabi/itate  , eorumque  druerfa  refrangibilitatc,  Differì  atto  . Anche  di 
quella  fi  è fatta  menzione  di  (opra  nel  n.  II.  eiiendo  Rata  impreffa  nel  17415.  in  fine  della 
fefia  edizione  del  Neutonianifmo.  Contiene  ella  la  relazione  delle  fperienze  eh’  egli  fe- 
ce già  fui  Sillema  Neutoniano,e  fe  n ha  1 eRratto  nel  primo  Tomo  de’  Commentari 
dell’  Accademia  dell’  Ifiituco  di  Bologna , ove  fu  recitata . 

XII.  Inoltre  nel  fuo  foggiorno  in  Berlino,  in  Torino,  e in  Drelda,  o piuttofto  ne’fuoi 
frequenti  viaggi , egli  ha  condotte  a fine  varie  Operette  si  in  profa,  che  in  verfi,  cercan- 
do  in  tutte  una  certa  novità,  ed  una  feelta  di  non  comuni  notizie,  che  inviti  il  Lettore 
e lo  trattenga  con  piacere.  Verlano  alcune  di  elle  intorno  alla  Pittura,  alla  Muiìca , 
alla  Poefia,  ed  al  viver  civile.  Fra  1’ Operette  in  verfi  ha  una  traduzione  d’ un  fram- 
mento di  Poema  folla  Guerra  Civile,  eh’ è in  Petronio  . Ma  la  principale  Opera  fua  , 
intorno  a cui  tuttavia  lavora,  è Storica  , pel  compimento  della  quale  , non  poco  gli  è 
giovato  l’avere  avuta  la  Ione  di  vedere  da  vicino  i grandi  avvenimenti,  che  hanno  agi- 
tata ultimamente  1’  Europa . 

ALGAROTTO  (Vittorio)  Medico  Veronefe,  era  Prefidente  del  Collegio  de’ Me- 
dici  di  Verona,  come  abbiamo  da  Andrea  Chiocco  (1),  l’anno  1593.  Egli  liè  renduto 
affai  celebre  fui  principio  dello  feorfo  fecolo  con  certo  medicamento  di  pillole  da  lui 
trovato,  detto  poi  comunemente  La  pillola  dell' Algaroito,  (opra  del  quale  compofe  ezian- 
dio un  Commentario,  che  fu  Rampato  in  Anverla  nel  11503.  Scrive  il  Conte  Lodovico 
Mofcardo  (z)  citato  anche  nella  Verona  Ulnjhata  (3) , che  mori  nel  1C04.  con  fofpetto 
di  Veleno  per  l’invidia, che  li  aveva  col  fuddetto  medicamento  concitata.  Molti  anni 
di  poi  fi  è veduta  pubblicata  da  Vittorio  Algarotto  fuo  nipote  l’ Operetta  leguente  : Com- 
pendio della  natura,  virtù  , e modo  t£  ufare  una  polve  Suini’  effenza  d’oro  medicinale  dell  II. 
Infili  (fimo  ed  Bcccllentifmo  S'g.  Vittorio  Algarotto  Filofojo,  Medico,  Fi  fico  Collegiata,  e Gen- 
tiluomo di  Verona  /lame  nella  detta  Città  : e/lratto  in  brevità  dallo  flampalo  nella  famofiffimx 
Città  d Anverfa  dal  VerduJJcn  del  1603.  ec.  In  Verona  per  Gio:  B/tifia  Merlo  l66j.  in  8.  ed 
in  Venezia  in  8. 

Quefio  Algarotto  il  Vecchio  ebbe  pure  una  contefa.come  riferifee  il  fopraccitaro 
Chiocco , con  un  Medico  forefiiero  intorno  alla  natura  de’  funghi , e fcriffe  fopra  di  elfi 
una  Differrazione,  la  quale  non  lappiamo  fe  Ita  Rata  impreffa. 

CO  T>t  Celle  dii  Veren.  Mediai  , Csp.  XVI.  pag.  139.  menzione  Giulio  dal  Pozzo  ne’  Tuoi  Elvt.  Jndienm  Colletti 

(1)  lftari 4 di  Vtremm  , Llb.  U.  Veren.  a car.  a8j. 

(j)  Voi.  II.  pag.  3S3.  edizione  in  8.  Di  lui  fa  anche 

ALGHISI  (Angelo  Maria)  Milanele  (i),  Monaco  Olivetano,  eletto  Generale  del- 
la fua  Religione  nel  rdo8.  e morto alh  ti.  di  Novembre  del  i <5 a 3.  ha  IafciateMSS. nel- 
la Libreria  del  fuo  Monillero  di  S.  Vittore  di  Milano  le  Opere  feguenti  : 1.  Di/ucidaho- 
nei  in  Rhetoricam  Cppriani . 2.  Opui  ad  Rhetoricam  facilitate m pertinent . 3.  Conditotionet 
& Decreta  plora . 

(1)  Aigellati  , Bièliorh.  Script.  Medivi.  Voi.  II.  col.  1711, 

ALGHISI  (Camillo  Angelo)  di  Calale  S.  Evado,  dell’  Ordine  Eremitano  di  Sant" 
Agofiino  della  Congregazione  Offervante  di  Lombardia  , fiori  fui  principio  del  fecolo 
XVII.  Di  lui  fanno  menzione  Agofiino  della  Chiefa  ( i ) , e il  Roffotri  (a),  per  tefti- 
monianza  de’  quali  fu  Vie.  Generale  del  fuo  Ordine,  e fcriffe  molte  Lettere  , e predi- 
che, e molte  Orazioni  recitate  ai  Capitoli  Generali,  che  fi  Ramparono  fparfamente,  ol- 
tre una  difputa  da  lui  fatta  col  Generale  del  fuo  Ordine  molto  utile  per  la  fua  Religione. 

Il)  Cuti.  a.jii  Sciai.  Piimmlifi  , p,g.  44.  (,)  SjlMui  Script.  Pilimemii  , pjg.  , jj. 

ALGHISI  (Fulgenzio)  non  meno  che  il  foprammentovato,  di  Cafale  S.  Evado  _ 

dell’ 


Digitized  by  Googl 


A L G H I S I.  487 

dell' Ordine  Eremitano  di  & Agoftino  della  Congregazione  Offervante  di  Lombardia, fu 
prima,  al  riferir  del  Roderti  a car.  233.  del  Sjllab.  Script.  Pcdem.  Procuraror  Generale 
della  fua  Religione  in  Roma,  poi  dal  Sommo  Pontefice  Aleffandro  VII.  venne  eletto 
con  Breve  l'anno  16 jp.  Vicario  Generale  di  effa,  cui  vifitò  e reffe  con  (omma  pruden- 
za e integrità.  Ordinò  fra  falere  cole  l'Archivio  di  Santa  Maria  del  Popolo  ch'era  affai 
confufo  per  la  negligenza  de'  fuoi  predeceffori  ,e  fcriffe:  I.  La  Vita  di  S.  Niccoli  di  Tolenti- 
no . In  Cajale  id48.  II.  MijceUante  di  otto  Centurie  di  vario  argomento.  III.  Egli  aveva 
pure  apparecchiata  per  la  Rampa  in  Lingua  Latina  l' Ifforia  della  fua  Congregazione, 
ed  altra  del  Monferrato,  la  qual  ultima  divjfa  in  due  grofli  volumi  fi  conferva  MS.  in 
Calale  nel  Convento  di  Santa  Croce  , ed  è fovente  citata  dal  chiariffimo  Sig.  Canonico 
Gio;  Andrea  Irico  nella  fua  Storia  di  Trino. 


ALGHISl  (Galaflo)  da  Carpi,  Architetto  del  Duca  di  Ferrara,  ha  pubblicato  un 
Libro  delle  Fortificazioni , che  fu  impreffo  in  Venezia  nel  1570.  in  foglio  grande,  fenza 
nome  di  ftampatore,  e poi  di  nuovo  ivi  nel  1575.  pur  in  foglio. 

ALGHISl  ( Paris  Francefco)  Cittadino  Brefciano,  Maeftro  di  Cappella  della  Cat- 
tedrale della  fua  patria,  morto  nel  1733.  non  fenza  odore  di  fantità,  ha  pubblicate  di- 
verfe  compofizioni  muficali  riferite  dal  Cozzando  nella  Par.  II.  della  Libreria  Brefciano  a 
car.  288.  Egli  è mentovato  con  lode  dal  P.  Melloni  nella  Vita  del  P.  Carlo  Maria  Ga- 
brielli dell'Oratorio  (1),  e ricordanza  pur  ne  fa  il  P.  Quadrio  (2) . 

(1)  A car  ii.  e j4*  IO  Stor.  t Jtaj.  £ P«^«,Tom.IILPar.II.pag.f  if. 


ALGHISl  (Tommafo)  Cittadino  Fiorentino , uno  de'  più  celebri  Litotomi  del  no. 
Uro  fecolo,  nacque  in  Firenze  a'  17.  di  Settembre  del  1 669.  da  Giorgio  di  Gio:  AlghiH 
eccellente  Profeffore  di  Chirurgia,  e da  Maria  Caterina  di  Martino  Campani  (1) . Sot- 
to la  direzione  paterna  s'  applicò  anch'  egli  alla  Chirurgia , e nel  grande  Spedale  nella 
fua  patria  di  Santa  Maria  Nuova  s'efercitò  con  cale  profitto,  che  ben  predo  vi  fu  fatto 
Maeftro,  e Lettore  della  fua  profeffìone  (2).  Quindi  datoli  a (Indiar  l'arte  di  cavar  la  pie- 
tra , vi  fece  ottimi  progredì, applicandoli  nello  fteffo  tempo  alla  Notomia  fotto  la  difci- 
plina  , tra  gli  altri , del  celebre  Lorenzo  Bellini  che  lalciò  di  lui  molto  onorevoli  tefti- 
monianze  ("3).  Ritrovandoli  l' Alghili  in  Roma  ne’  principi  del  Pontificato  di  Clemente 
XI.  a quello  fu  propofto  da  chi  il  valor  fuo  conofceva,  per  affiftergti  alla  cura  delle  pia- 
ghe, che  lo  travagliavano  : ed  egli  con  grandidima  accuratezza  impiegando  il  fuo  fer- 
vigio  al  follievo  di  quel  Pontefice  , gli  riufeì  con  univerfale  ammirazione  di  metterlo  in 
iftato  di  falute,  onde  ne  acquiftò  premi, e riputazione  non  ordinaria.  Condottoli  poi  per 
varie  parti  d' Italia  , liberò  molti  con  felice  riulcica  dal  penoiidimo  male  della  pietra  , 
cavandola  con  impareggiabil  deftrezza  . Aveva  egli  una  leggeriffima  mano  non  meno 
elperta,  ed  eccellente  nell'  arte  fuddetta  che  nel  difegno,  e nelle  miniature  eziandio. 
Fermatoli  di  palfaggio  in  Padova  nel  1703.  prete  in  quella  Univerfità  il  dì  1 j.  d Aprile 
di  quell'  anno  ( 4)  fotto  la  direzione  del  celebre  Vallifnieri  le  infegne  del  Dottorato  in 
Medicina,  e in  tale  occafione  fu  Rampato  quivi  un  onorificentiflimo  elogio  Latino  in  lo- 
de fua  dedicato  a Ferdinando  Gran  Duca  di  Tolcana  . Fu  ammeffo  nella  fua  patria 
all'Adunanza  degli  Apatici  in  cui  sera  di  già  fatto  conofcere  con  alcune  fue  dotte  Lezio- 
ni Anatomiche.  Venne  anche  aggregato  all'  Accademia  Fiorentina,  e deferitto  nel  1712. 
nell  Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di  Clcofhato  Leucoma . Era  egli  nel  colmo  della 
fua  gioventù  e in  mezzo  alle  fperanze  , quando  uno  Arano  deplorabile  accidente  d’una 
canna  d'archibufo  doppiatagli  nel  volere  uccidere  una  tortore,  gli  (tracciò  e porrò  via 

tal- 


(o  Si  veggano  le  NotixJt  lftorlcht  i*%li  Arcadi  morti  nel 
Tom.  II.  a car.  a 15.  ove  fi  ha  un  compendio  della  fin  Vi* 
ta  fentto  dall*  Ab.  Salvino  Salvini  folto  il  nome  Arcade 
paliorale  di  Cnftmo  EliJJonto  . 

(a)  Egli  continuò  lungo  tempo  ad  cfTervi  Lettore  di  Chi- 
rurgia , perche  coti  s’  intitola  anche  nella  fila  Litotomia 
pubblicata  la  prima  volta  nel  170/. 


(3)  Il  Bellini  lece  di  lui  menzione  onorevole  e nella  De- 
dicatoria ad  ArclubaMo  Pitearnio  de*  fiioi  Opufcoli  Ram- 
pati in  Piftoja  nel  1694.  e in  una  Lettera  fintta  nel  1700. 
al  VaUifnieri  che  (la  a car.  65.  del  Tom.  IL  del  Giono,  dtf 
Ltttrr.  £ Itali*  . 

(4)  Giono,  do’  Ltttor.  £ Italia  , Voi.  VL  pag.  ijo. 
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talmente  la  mano  fimftra , cui  egli  gcnerofatnente  da  fe  fte(fo  fi  fece  troncare  fopra  la 
giuntura  (j).  Alla  notizia  di  una  tale  difgrazia  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  com- 
paflionando  lo  flato  infelice  di  quello  (oggetto  , aggravato  ancora  di  numerala  figliuo- 
lanza,  lo  raccomandò  caldamente  al  Gran  Duca  , che  fubito  gli  fpedi  a cafa  la  patente 
con  provvifione  onorevolidìina  di  Lettor  pubblico  di  Chirurgia  nello  Studio  Pifano.  Ma 
trafandatofi  egli  nella  cura  del  fuo  male,  difgraziatàraente  palsò  all'  altra  vita  a'  24.  di 
Settembre  del  1713.  e volle  eller  feppellito  nella  Badia  Fiorentina,  quantunque  per  fe, 
e per  i fuoi  difendenti  fi  folle  preparata  lepoltura  nel  Chioltro  di  S.  Spirito,  come  nella 
Ifcrizione  ivi  apporta  fi  legge.  Di  lui  s'ha  alla  Itampa: 

I.  Litotomia,  ovvero  del  cavar  /a  pietra  , trattato  di  Tommajo  A/ghifi , Accademico  Fio. 
reatino,  Maefiro , e Lettore  di  Chirurgia  delio  Spedate  dt  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze ,alla 
Santità  di  N.S.  Clemente  XI.  In  Firenze  nella  jtamperia  di  do:  dt  Dio  1707.  in  4.  e poi  di 
nuovo:  In  Venezia  per  Ungi  Pavmo  1708.  in  4.  Di  quell'  Opera  fi  è dato  un  onorevole 
eftratto  nel  Giornale  de  Letterati  i Italia  (8),  e negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  (7). 
Alcuni  anni  di  poi  fcrifle  il  Vallifnieri  (8)  che  l'Alghifi  era  per  pubblicare  un  nuovo  modo 
di  cavar  la  pietra  inventato  da  lui,  differente  da  ogni  altro,  che  fi  fappia  effere  fiato  praticato 
fino  al  prefente  , meno  pencolio,  e più  ficuro  dalle  Fiflole. 

II.  Lettera  del  Sig.  Tommajo  Alghifi  al  Sig.  Antonio  Vallifnieri  ec.  nella  quale  fi  dijcorre: 
I.  De'  Vermi  ufeitì per  la  verga,  e di  guai  f orla:  2.  Di  un  nuovo  liquore  da [chizzare  dentro 
i vafi  de'  corpi , per  rintracciarne  tutte  le  diramazioni  anche  capillari : 3.  Della  fafeiatura  in- 
gegnofijfima  de  popoli  S Egitto  nell  tmbaljamare  1 loro  cadaveri  , ricavata  dall  antiche  Mum- 
mie . Quella  Lettera  fi  trova  flampata  nel  Tom.  VI.  del  Giornale  de'  Letterati  d Italia  a 
car.  149.  e fegg.  ed  è (lata  nuovamente  flampata  in  fine  delle  Nuove  Efperienze  edOffcr - 
vazioni  intorno  alla  Stona  Medica  e Naturale  del  Vallifnieri  della  riflampa  fatta  in  Padova 
nel  Seminario  preffo  Gioì  Morfei  172 9. 

III.  Egli  aveva  anche  apparecchiata  un'  Opera  intorno  ad  ogni  forte  d'  evacuazio- 
ne, ed  alla  polvere  Ipecuana,  cui  forprefo  dalla  morte  non  potè  ridurre  al  fuo  fine  (fi , 

(5Ì  Gurn.  cit.  Voi.  XV.  pig-  4J6*  (*)  K*** * tfptrienze  t Offerii *xjem  intorni  tdln Storia  Me- 

(6)  Tom.  III.  pag.  47  >•  , t Sm  urtili  a car.  80.  In  Pmdovm  17  li.  in  4. 

(7)  Dell’  anno  1708.  a car.  408.  (9)  SMizie  dejli  Arcadi  mirti , VoL  il.  pag.  118. 

ALI  (Olimpia)  Cremonefe,  Madre  Superiore  del  Collegio  delle  Vergini  della  Ma- 
donna Santilfima  nella  fua  patria , ha  alle  itampe  una  fua  Lettera  ec.  all  Illufinffma  ed 
Eccellenti  fimo  Signora  D.  Violante  Lomeltina  Dona,  fopra  la  morte  e virtù  della  Madre  Vit- 
toria Tonfi!.  In  Brefcia  per  Gio:  Maria  Nizzardi  1702.  in  8. 

ALIAS  (Vincenzio)  di  Medina,  della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  a ' 21.  d' Ot- 
tobre del  1824.  Entrò  nella  Compagnia  a'  9.  di  Giugno  del  1840.  e ne  fece  i voti  fo- 
Icnni  il  primo  di  Novembre  del  1658.  Si  dilettò  molto  delle  feienze  Matematiche,  delle 
quali  fu  anche  profelfore  con  molta  fama  ne'  Collegi  di  Medina , e di  Malta  . Ebbe 
eziandio  molta  cognizione  della  Lingua  Greca,  onde  Gio:  Vintimiglia  (1)  lochiamo 
confumati /fimo  nello  /Iodio  delle  Lingue  più  nobili,  delle  quali , e delle  Matematiche  difcipline 
è degni  fimo  profeffore  nell  almo  Collegio  de  Padri  della  Compagnia  di  Getù  in  que/ìa  Città, 
cioè  in  Medina . Il  medefimo  Scrittore  fa  onorevole  menzione  di  lui  in  molti  altri  luo- 
ghi , ove  fi  apprende  eh*  egli  era  artai  verfato  anche  nella  erudizione  Greca  (2) , e che 
traduflè  in  Latino  pet  ufo  di  elfo  Vintimiglia  molti  pafii  Greci  (3),  ed  in  particolare  i 
Commentari  di  Gio:  Pediafimo  fopra  la  Siringa  di  Teocrito  (4).  Egli  mori  in  Malta  nel 
1704  (5),  ed  ha  (lampara:  Trigonarithmum.  Neapoh  apud  Novellum  de  Bonn  1870.  in  4. 

(O  enti  suiti* » Bulli  li  , Lib.  I.  pag.  40.  (4)  Lib.  cit.  pag.  117.  e ni 

il)  Lib.  cit.  pag.  ri.  e j«».  , I5)  Mongitote  , BMiuh.SUuU  , Voi.  II.  pag.  ir}. 

tj>  Lib.  cit.  pag.  4p.  fi.  r 7-  6J-  70.  7*.  l°o. 

ALIBANI  ( Andrea ) Bolognefe,  Aftronomo  , viveva  intorno  alla  metà  del  feco- 
lo  partito  , e ha  alle  (lampe  : 

I.  Difcorfo  per  la  cometa  cofpicua  al  meridiano  di  Bologna  la  notte  dei  ly.  Decembre  1884, 

dedì. 
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dedkalo  alt  III» f tifino , ti  Eccellenti  fimo  Slg.  Abate  Girolamo  Lubomirfik).  In  Bologna  per  gli 
Eredi  di  do:  Batifta  Cozza  ed  in  Forlì  per  il  Saporetti  I «4.  in  4. 

II  Gerarchia  de  Cieli  dotta  de  pii  curiofi  eventi  delle  mondane  vicende  per  t anno  ifitf  j. 
dìfeorfo  Aftrologico  ec.  Ivi  per  gli  Redi  , in  foglio.  . 

HI.  Scrive  inoltre  l' Orlandi  a car.  50.  delle  Native  degli  Scrittori  Bo/ogneji, eh  egli  pub- 
b\icò' D’fcor fi  Aftrologici  di  circa  30.  anni,  imprefi  per  drverfi  Pompatoti. 

ALIBRANDI  (Francefco)  Melfinefe  (1)  addottorato  nell' una, e nell'altra  Legge, 
e Eia  per  alcun  tempo  alunno  de  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  fi  dilettò  aliai  di  belle 
Lettere  , e fu  afcritto  alla  celebre  Accademia  delta  Fucina  nella  fua  patria  , ove  fi  chia- 


fu  ritrovato  improvvifamente  morto  nel  fuo  letto  (2).  Le  lue  Opere  fono: 

I Diporto  in  memoria  della  [aera  lettera  feruta  da  M.  Vergine  d Mcfinefi  recitato  nell 
Accademia  della  Fucina  nel  166}.  Sta  nelle  Profe  degli  Accademici  delia  Fucina,  labro  l.  In 
Monteleone  preffo  Domenico  Antonio  Ferro  166-].  in  4. 

II  L Human,  la , che  muore  fu!  nafeere , per  rtnafeere  nel  monte  , Dìfeorfo  nell  efesie  degli 
Accademici  della  Fucina  . Si  legge  nel  Libro  fecondo  delle  (uàdette  Profe  . In  Napoli  preffo 

Andrea  Colicchta  1 669.  in  4.  _ 

III.  Termine  rimeffa  in  /lato,  0 pur  Rifpofla  ad  un  fermo  de!  Dottor  D.  Vincenzo  Anna  Ce- 
fami  ano  i nel  anale  volendo  egli  levare  alla  Ciità  di  Termine  il  fuo  B.  Ago/lino  Novello  de  gli 
Enmitam  di  S.  Agoftmo , per  donarlo  a Palermo  ,fe  gli  dimofira  prima , che  il  B.  fuT ermmefe  ; 
t poi  che  fe  voleva  impiegarji  a favor  di  Palermo  , gli  poteva  meglio  ftabilire  quei  Santi  quali  fi 
ha  fin  adeffo  ufurpato  , che  non  cercarne  di  nuovo . Opera  di  Bernardino  Aftca/co  ec  In  Venelia 
per  li  Bertoni  1664.  in  4.  L'Alibrandi,  il  quale  volle  in  quell1  Opera  coprirli  lotto  il  no- 
me an.grammatico  di  Bernardino  Aficalco  (3),  prende  ad  impugnare  in  e(Ta  un  Libro  ufci- 
to  in  quell'anno  medefimo  con  quello  titolo  : Vita  B.  Augu/hm  Novelli  Nobili!  Panormi. 
toni  ex  Famiha  de  Thermit  Ord.  Erem.  S.  Auguftmi  Aulì  ore  Bernardo  Riera  J.  C.  Siculo  Dre. 
panenfe,  cum  annoi atiom bui  U.J.D.  D.  Vincenti!  Amia  Siculi  Panormitam.  Panarmi  ex  tjpo- 
giaphia  Petti  de  Infila  1664.  in  4.  La  gran  queftione  inlorta  confifteva  , le  il  B.  Agolh- 
no  Novello  folle  Palermitano  della  nobile  famiglia  Termine  .come  ha  foftenuto  l'Auria, 
ed  altri  con  lui,  o pure  di  Termine  o Termini  Cictà  marittima  della  Sicilia  egualmente 
dillante  per  24.  miglia  fra  Palermo  e Cefalù.  L'Opera  qui  riferita  dell' Alibrandi , con 
di  impugnò  l'Auria,  elTendo  fparfa  di  propofizioni  troppo  ardite  e temerarie  contro  la 
Città  di  Palermo,  e maflimamente  contro  de'  fuoi  Santi,  venne  proibita  dalla  Sacra  In- 
quifizione  di  Sicilia  con  Decreto  del  di  24.  d' Agallo  del  166,.  Alla  medefima  pur  replicò 
r Auria  con  il  Libro  feguente  : Il  B.  Agoftmo  Novello  Palermitano , Opera  Apologetica  del  Dote. 
D.  Vincenzio  Amia  Palermitano  , in  cui  fi  prova  che  il  fi.  Agoftmo  fu  di  nafcita  Palermitano 
della  nobile  famiglia  Termine  contro  le  oppofivorù  di  Bernardino  Aficalco,  e tt  altri  Autori.  In 
Palermo  nella  ftampcria  di  Domenico  Cortefe  1710.  in  4.  La  morte  impedì  per  avventura 
all' Alibrandi  il  replicare  di  nuovo  , ma  l’opinione  di  quello  fu  pofeia  follenuta  da  D. 
Gioachimo  Errante  coll'  Operetta  intitolata  : Delle  azioni  eroiche , virtù  ammirabili,  vi. 
ta  morte , e miracoli  del  B.  Agoftmo  Novello  T erminefe , Capi  fediti  ec.  In  Me  fina  nella  ftam- 
peria  di  D.  Giufeppe  Mafei  1713.  in  8 (4). 

‘ IV.  Dell  opinione  probabile  ad  ufo  delle  cojcienze  opufculo.  In  Mefina  preffo  Domenico  Co- 
fix  1707.  in  4. 

V.  D*  0 fura  . Queft’  Opera  è retata  manoferitta  (j) . 


(l)  Monitore  , Bikliath.  Situi*  , Voi.  I.  pag.  100. 

(i)  Mongitote  , Bibliotb.  Situi*  Voi.  II.  nell  Appen- 
dice in  fine  a car.  jp. 

(3)  Già-  Pietro  Giacomo  Villani , Vifttr*  Alx.*t* , num. 


38.  pag.  $1. 

(4)  Giara,  dt*  Lrtttr.  d’  It*U*  , Voi.  XIX.  pag.  417. 
(Ó  Mongitorc , Situi*,  Voi.  II.  nell’  Appen- 
dice , pag.  40. 


io:  Pietro  Giacomo  Villani , Vtfur*  AU*t* , num.  dice , pag.  40. 

ALIBRANDO  (Niccolò  Jacopo  d'-)  Melfinefe  , Sacerdote,  e Poeta  , viveva  nel 
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430  alibrando.  audio,  alidogi.  alidosi. 

1534.  in  cui  ha  pubblicato  : Lo  Spafimo  di  Maria  Verdine,  Poemetto  in  ottava  rima . In  Mef- 
Jina  i;34-  Viene  rammemorato  da  Placido  Sampieri  ( l ) e fulla  (corra  di  quello,  dal 
Marracci  (2),  e dal  Mongitore  (3). 

(1)  MI*  skritpl  Vergi*  Moire  di  Ihr  Morie  K,  (,)  BiUiuh.  Menerò  , Par.  II.  par.  i6a. 

10  Mr fino  fnfojmft  Molili  I661.  in  (bgl.  lab.  V.  Cap.  (j)  BiUiuh.  Ululo  , Voi.  IL  Pag.  «p. 

3i.  pag.  «16. 

AUDIO  (Carlo  Antonio)  Proiettore  di  Medicina  Pratica  nella  Città  di  Lodi, 
ha  pubblicato  l' Opere  leguenti  ; 

I.  Somnia  medica  varia  dotlrìna  referto,  ne  dunt  medicii,  veruni  ir  infirmi  1 ,atque  omnibui 
viventibui  fata  neceffaria,  uhi  quaflionet  multa  feti  animadverfionei , ai  antiquii , ir  recentiori. 
tui  mediai  pan  un  omiffa,  pan  un  non  integre  filata,  panimque  vetu/ìate  fepidta,proponuntur , 
ac  e nolani ur  ec.  Lauda  tjpit  Caroli  Jofepht  Aftorini  Sevefi  1710.  in  4.  con  fua  dedicatoria 
a S.E.  Conte  Giufeppe  Antonio  d'Odvyer  Generale  di  S.  M.  Cef.  Cattolica  . 

II.  Tre  Verità  fondale  fu  la  ragione  , fu  t autorità,  e fu  I ef per  lenza , per  un  lungo,  e ben 
vivere  nel  Mondo  . I.  Quale  fiato  di  vita  fia  più  confacevole  all  Uomo  per  vivere  lungamen- 
te, e viver  fono?  II,  Per  qual  cagione  fuccedino  in  molte  cafe  le  fierthtà,o  abbondino  più  Fem- 
mine ? III.  Difmganno  a chi  teme  nocimento  dall'ufo  de  cibi  magri,  e dal  Digiuno  Quarefima- 
le.  In  Lodi  per  Carlo  Giufeppe  Aflorino  1723.  in  8, 

ALIDOGI  V.  Alidofi. 

ALIDOSI  ( Gio:  Niccolò  Pafquali)  Bolognefe,  Scrittore  inftancabile  per  illullrar 
la  fua  patria,  fioriva  lui  principio  del  lecolo  XVII.  ed  ha  pubblicate  1‘ Opere  feguenti: 

I.  Diario,  ovvero  Raccolta  delle  cofe  correnti  nella  Città  di  Bologna  per  l'anno  1614.  In 
Bologna  per  Bartolomrneo  Cocchi  1614.  in  4. 

II.  Anziani,  e Confoli  del  popolo  e Comune  di  Bologna  dall  anno  1350.  fino  al  1375.  In 

Bologna  per  gii  Eredi  del  Rofiì  1814,  in  4.  . , 

III.  Li  Riformatori  delio  Stato  della  Libertà  di  Bologna  dall  anno  14 66.  fino  al  1814. 
In  Bologna  per  1 luddctti  1814.  in  4. 

IV.  Li  Gonfalonieri  di  Giuftizia  del  popolo,  e Comune  di  Bologna  dall  anno  1311.  fino  al 
1327.  e da I 1378.  fino  al  1818.  In  Bologna  per  il  Cocchi  1818.  in  4. 

V.  Li  Gonfalonieri  del  popolo  di  Bologna  , 0 T ribum  della  plebe,  detti  i Collegi  , dall  an- 
no 1512.  fino  al  tj8o.  In  Bologna  per  il  Cocchi  1818.  in  4. 

VI.  Li  Proconfoh  , e Correttori  dei  Piotai  della  Città  di  Bologna  dal  loro  principio  fino  al 
18 18.  In  Bologna  per  lo  ile-io  1818.  in  4, 

VII.  Li  Cavalieri  Bolognefi  di  tutte  le  Religioni  ed  Ordini.  In  Bologna  per  lo  (letto  1818.  in  4. 
Vili.  Li  Canonici  della  Chiefa  di  Bologna,  col  tempo  dell  ingreffo,  morte,  e fuceeffori  loro, 

dall'anno  1014.  fino  al  1818.  In  Bologna  per  il  Cocchi  1818.  in  4. 

IX.  Li  Dottori  Bolognefi  di  Legge  Canonica,  e Civile  dal  principio  di  effi  per  tutto  t anno 
16 1?.  con  ti  viventi  per  ordine  del  loro  Dottorato.  In  Bologna  per  il  Cocchi  i8ao.  in  4. 

X.  I Sommi  Pontefici,  Cardinali,  Patriarchi , Arcive[covi , e Vefcovi  Bolognefi  dall  anno  270. 
fino  al  1811.  In  Bologna  per  Niccolò  Tebaldini  181 1.  in  4. 

XL  Degli  Anziani,  Confili,  e Gonfalonieri  di  Giuftizia  dall  anno  1438.  fino  al  1530.  In 
Bologna  per  Sebafiiano  Bonomi  182 1.  in  4. 

XII.  Infiruzione  delie  cofe  notabili  della  Città.di  Bologna,  ed  altre  cofe  particolari,  con  le 
memorie  antiche  , che  fi  ritrovano  nella  Città , e Contado , ed  altre  cofe  cunofe . In  Bologna  per 

11  T ebaldini  1 82 1.  in  4 Quella  per  avventura  è il  Libro  più  Cimata  dell'  Alidofi . 

XIII.  Appendice , dichiarazione , e correzione  al  Libro  delli  Dottori  Bolognefi  di  Legge  Carta- 
nica  e Civile  per  tutto  ti  8.  d Agoflo  1823.  In  Bologna  per  Niccoli  Tebaldini  1823.  in  4. 

XIV.  Li  Dottori  Bolognefi  diTeo/ogia,Filofofia,  Medicina  e d' Arti  Liberali  dall  anno  1000. 
per  tutto  Marzo  del  1823.  Ivi  per  Io  (ledo  1823.  in  4. 

XV.  Li  Dottori  Foreftieri , che  in  Bologna  hanno  leltoT ‘oologia , Filofi  fia , Medicina,  ed  Ar- 
ti Liberali  con  li  Rettori  dello  Studio  da  gli  anni  1000.  fino  per  tutto  il  Maggio  del  1823.  Ivi, 
per  lo  (tetto  1823.  in  4. 

XVI. 
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XVI.  Origine  , e fondazione  di  tutte  le  Chiede,  che  di prefente  fi  trovano  nella  Città  di  Bo- 
logna, col  numero  de  Religiofi , e Religiofe.  In  Bologna  per  lo  Ferrom  1623.  in  4.  e pofcia, 
ivi  1633.  in  4. 

XV il.  Nomi  delle  contrade , vie,  ft  rade,  e borghi  della  Citta  di  Bologna . In  Bologna  per  il 

Recaldini  1624.  in  4.  . . ..  . . r 

XVIII.  lue  Ragioni , prerogative , Dignità,  ed  Onori  Jpettanti  alla  gturtjdtztone  de  Confa - 
/omeri.  Malfari , e Tribuni  della  Plebe.  In  Bologna  per  gli  eredi  del  Benacct  ì6$6.  in  foglio. 
Quell'Opera  fu  da  lui  (cricca  nel  ìtf  13.  e pubblicata  loltanto  nel  i<S8«.  in  Lingua  Latina. 

XIX.  Oltre  poi  l' Opere  iuddette  Rampate  , molte  altre  ne  lafciò  manofcritte,  le 
quali  , non  meno  che  le  foprammentovate , fi  pollono  veder  riferite  dall'  Orlandi  nel- 
le fue  Notizie  degli  Scrittori  Bologne  fi  a car.  163. 


ALIDOSI  (Lodovico  degli-)  Signore  d' Imola  fua  patria)  col  titolo  di  Vicario  di 
effa  viveva  nel  1338,  e fu  molto  verfato  nella  Poefia  Volgare.  Due  Lettere  abbia- 
mo del  celebre  Coluccio  Salutati  a lui  fcritte,  nella  feconda  delle  quali  a lungo  gli  di- 
fcorre  di  cofe  Rettoriche,  e di  Ortografia  (1).  Anche  Franco  Sacchetti , da  cui  fu  tenu- 
to in  molta  Rima  , foleva  di  frequente  indirizzargli  delle  Rime  in  fua  lode  celebrandolo 
non  folo  per  la  defirezza  e faviezza  nel  governo , ma  per  gli  Rudi  e in  particolare  per 
quello  della  noRra  Poefia.  Ciò  fcrive  il  Crefcimbem  (2)  , il  quale  , come  per  faggio, 
riferifce  un  fuo  Sonetto  tratto  dal  Codice  547.  della  Chifiana  , ove  fi  conferva  qualche 
fuo  componimento,  ed  è fcritto  al  Sacchetti  nel  fuddetto  anno  1398.  Noi  troviamo  Con- 
fervarfi  altresì  fue  Rime  in  un  tefio  a penna  ora  efifiente  nella  Libreria  Giraldi  di  Fi- 
renze  di  cui  fi  fa  menzione  nel  Vocabolario  della  Crufca  (3). 


(l)  Cebuii  SmI  attui  Efiflol*  , tiUnte  Lsartiuio  Mi  bus  , 
Par.  I-  pag.  « **• 


(x)  lflor.  itti»  Voli.  Tufi a , Voi.  III.  pag-  tu. 

(3)  Voi.  VI.  pag-  19.  dell*  ultima  imprelìione  di  Firenze. 


ALIERI  (Bernardino)  Cremonefe,  Poeta  Latino  e Volgare,  fiorì  nel  1513.  come 
riferifce  l' Arili  nella  Cremona  Literata  nel  Tom.  II.  a car.  33.  fecondo  il  quale  fcriffe  l’O- 
pere  feguenci  : I.  Phxbi,  & Daphnidit  amorei . II.  Phlegreorum  Gigantum  lapfui  . III.  Il 
Pianta  d Orfeo . IV.  La  trasformazione  di  Giove  in  toro.  V.  Marljrium  S.Stephani  Protomart. 


ALIERI  ( Jacopo  ) Medico,  Cremonefe,  il  quale  fi  acquifiò  fama  nella  fua  patria, 
mentre  v'incrudeliva  la  pefie  nel  1528.  come  riferifce  il  Cavirello  (1),  fcriffe  per  teRi- 
monianza  dell' Arifi  (2)  un'  Opera  intitolata  De  Remediii  contro  pe/lem,  la  quale  non  fap- 
piamo  fe  fia  Rata  Rampata. 

Cl)  jtuOoUl  Crtman.  <1T  inno  ijll.  (>)  Cremo*  Utero!*  , Voi.  II.  pig.  86. 

ALIERI  ( Stefano  ) Cremonefe , dell'Ordine  de'  Minori,  viveva  per  teRimonianza 
dell' Arifi  (i)  nel  1535.  e fcriffe  un  Libro  intitolato:  Pratica  dell  Orazione  mentale. 

Ci)  Crtmum  Littrtun  , Voi.  II.  pag.  13*. 


ALIFERO.  V.  Alfieri. 

ALIGERI.  V.  Alighieri. 

ALIGHIERI  ( Aleflandro ) chiamato  da  alcuno  (i)  Fiorentino,  e da  altri  (a)  regi. 
Arato  fra  gli  Scrittori  Veronefi,  fu  Poeta  Volgare,  e fiorì  fulla  fine  del  fecolo  XVI.  e 
fui  principio  del  feguente  . Egli  ha  Rime  nel  Gareggiamento  Poetico  . In  Venezia  appreffo 
Barezzfl  Barezzi  ltfu.  in  12.  ed  in  altra  Raccolta  intitolata:  La  Ce/e/le  Lira  di  Pietro  Pe- 
tracci,  componimenti  di  druerfi  eccellenti  fimi  Autori  J opra  il  Santi  fimo  Sacramento  dell  Eucari. 
(Ha.  In  Venezia  appreffo  Evangclifla  Deuchino  1611.  in  12.  Di  un  fuo  Idillio  fi  fa  pur  men- 
zione  nel  Voi.  I.  della  Verona  llluflrata  a car.  453. 

CO  Crefcimbem  , ìfiar.  dell*  Vtlg.  Tufi tt.  Voi  V.  p.  66.  (x)  MaiFei , Vir«n*  Illttftr.  Voi.  II.  pag.  463. 

ALIGHIERI  ( Cofianzo  ) è Rato  uno  de'  molti  Autori  che  hanno  criticato  o 
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4,»  alighieri. 

potto  ad  efame  il  famofo  libro  del  Sig.  March.  Giuleppe  Gorini  Corio  intitolato  Politi, 
co  Diritto  e Religione.  L'Opera  di  lui  ufci  con  quello  titolo:  Offervaz'oni  Critiche  in- 
torno al  Litro  intitolato-.  Politica,  Diritto,  e Religione  del  Sig.  March.  Gorini  Corio,  e 
intorno  a"  Critici  del  medcfimo  Litro  di  D.  Cofìanzo  Alighieri  . In  Momigliano  1 743.  preffo 
Claudio  Du-Puj  in  4.  In  quelle  Olfervazioni  l'Autore  moftra  (ingoiare  (lima  verlo  il  Sig. 
Marcitele  , cui  ora  critica  con  modeflia  ed  ora  difende  dalle  critiche  altrui.  Si  vuole  el- 
fere  nome  finto  , lotto  il  quale  fi  fia  voluto  coprire  lo  Hello  Sig.  Marcitele  Gorini. 


ALIGHIERI  (Dante).  V.  Dante. 

ALIGHIERI  ( Dante)  terzo  di  quello  nome,  difendente  del  celebre  Poeta  Dan- 
ce (1),  nacque  in  Verona  (z)  di  Piero  che  tellò  nel  1476  (3).  Fu  buon  Poeta  Lati- 
no e Volgare,  come  fede  ne  fa  Lilio  Gregorio  Giraldi  dicendo  (4)  che  latina  ir  verna- 
cola lingua  non  fine  laude  verfut  feriti! . Pierio  Valeriano  lo  chiama  in  un  fuo  Endecafiil- 
labo  (5)  Poetata  optimum,  civem  optimum,  ir  optimum  patronum,  quo  Verona  dii  leata  vi- 
vai. Più  lunga  menzione  ne  fa  altrove  Io  (ledo  Valeriano  riferendo  com'  egli  dalla 
guerra  che  il  Pontefice  Giulio  II.  molle  contra  la  Repubblica  di  Venezia,  fraftornato 
venne  dalla  fila  imprefa  di  raccorre  e difinbuire  i propri  fritti  ; perciocché  ritiratoli  da 
Verona  a Mantova  , e caduto  colla  moglie  e co'  figliuoli  in  una  ellrema  povertà  finì 
quivi  miferamente  fila  vita  ( 6 ).  Quali  fodero  quelli  (uoi  fritti  non  aggiugne  il  Valeria- 
no, nta  altronde  le  ne  ha  qualche  contezza  . Di  un  fuo  Panegirico  ad  Francifcum  Dic- 
itura Verona  Pratorcm  fa  menzione  il  Tomafini  (7),  al  cui  tempo  fi  confervava  MS.  in 
Padova  nella  Libreria  di  Lorenzo  Pignoria  . Di  altri  fuoi  componimenti  fa  cenno  l'e- 
ruditiflimo  Sig.  Marchefe  Scipione  Mafféi  riferendo  in  breve  che  fi  veggono  tjuà  e Ih  fi  am- 
puti , tome  una  lunga  Elegia  nell  Azion  Pantea,  e un  Egloga  in  morte  di  Leonardo  Nogarola. 
Poi  aggiugne  che  ne'  MSS.  altra  Egloga  fi  ha  per  la  morte  del  Calderini , e molti  ver  fi  a 
lui  diretti.  Altrove  fi  apprende  dal  medelimo  Sig.  Marchefe  Maffei  (8)  che  lue  Elegie  e 
Letcere  in  lode  di  Laura  Brenzoua  Schioppa  fi  confervano  in  un  tefto  a penna  predo  al 
Signor  Alfonfo  Donnoli  Lettore  in  Padova  , delle  quali  alcuna  parte  o principio  pur 
quivi  fi  riferifce  dal  medelimo  Sig.  Marchefe  Maffei. 

CO  Ecco  la  difcenderua  del  celebre  Poeta  Dante  , tratta  dalla  Par.  II.  della  Ver» ma  lllufh.  a car.  100.  e fegg. 


Dante 

il  Poeta  morto  nel  i j 2 1 . 

1 


Francefco  Pietro  JacoDO 

Commentatore  Scrittore  Poeta  Volgare 
del  Poema  di  morto  nel 
fuo  Padre.  1361. 

Dante  iecondo 
Tellatorc  nel 
142$. 

I J 

Leonardo 

Tellatorc  nel  14J9. 

Piero 

Tellatorc  nel  1476. 

Dante  terzo 
Scrittore. 

! 

Lodovico  J.  C.  Pietro  Provvedi.  Francefco 
Tellatore  nel  di  Verona  nel  Scrittore , 
1547.  ij 39.  ultimo  della  Fa- 

miglia di  Dante. 


(O  Verona  natia  li  dice  dal  Giraldi  in  fine  del  Dialogo 
V.  De  Pctt.  Hifi. 

(jj  Maffei  , Verona  lllufhata , Voi.  IL  pag-  io** 

(4)  Loc.  cit. 

(f)  Pierii  Valeri*»!  Piumata  . 

(6)  Dantts  Tetti»!  Ali$er  Veronenfa  , COSÌ  fcrive  il  Va- 
icriano  nel  Lib.  I.  De  btftlicitate  Literat.  a car.  }o{.  vir 
duine  fronti  optimi  literat ut  , & **  Latino  condendo  c armi- 
ne bene  elei ani  , (fy  erudita!  , fon  imam  iffe  quoque  nover- 
e am  e Xpert  mi  e fi . e rum  tempore  [cripta  fu-*  tctftrat  1» 

elafftt  inftrutre  , ©>  immortali  tati  fua  viatieum  compor  are  , 
in  itili  tempora  incidit  , quid  nnivtrfi  or  bit  viribui  contro. 
Veneti!  Juliui  Secumdui  Pont  tf ex  Maxim»!  con:  iter  ut.  <jhto 
fattura  e/l  , ut  Verona  a barbara  capta  , ipft  ne  immani  eo- 
rum  feritati  parere  eogerttur  , hUntuam  volantoni  exilia 
profumerie  . lbtquo  rerum  omnium  angufliii  opprefui  , uxori 
& Ubera  ex  opulenta  fata  tendatene  in  nrctiffimom  tptflo- 
lem  , mi  feri  am  confetti s , rum  et  afe  )om  gravii  , & ad 

ineommoda  fmjufmodi  fermila  rmma  adfuetus  , grata  admo- 
due»  valetudine  dia  e xc  rat  tatui  i»  eo  exilio  , perturbato  0 
fubvtrfoque  rtrum  omnium  fuarum  ordine  , calamitofo  morm 
tit  genere  vitam  fìmit  . 

(y)  Bibl.  Patav.  MSS.  pig.  86. 

(8)  Verona  lllufh.  Voi.  II.  pag.  114.  e fegg- 


ALIGHIERI  ( Francefco  (i)  ) uno  de'  figliuoli  di  Dante  , fece  un  Commentario 


(')  Si  avverta  . non  confondere  quello  Francefco  figliuolo  di  Dante  con  un  Francefco  Alighieri  fratello  di  elfo 
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al  Poema  di'  Tuo  padre , del  quale  fanno  menzione  Criftoforo  Landino  (a) , Marcino 
Paolo  Nidobearo  (3),  e il  Creicimbeni  (4 )i  ma  al  prefente  fi  crede  perduto. 

D«nte  , mentovato  di  Leonardo  Aretino  nella  Vito  4*  Da».  (i)  Sul  principio, o fia  nella  Prefazione  del  fuo  Comen- 
u a car.  *1.  nè  con  Franccfco  Alighieri  ultimo  dilcenden-  io  lopra  il  detto  Poema  . 

te  della  tua  famiglia  commentatore  di  Vitruvio,  di  cui  qui  (j)  In  una  fua  Epirtola  Latina  porta  m fronte  all’edizio- 

•Linrello  faremo  menzione,  e molto  meno  con  Ftancelco  da  ne  di  elio  poema  fatta  in  Milano  nel  1478.  in  fogl. 

Cali igl ione  anch’  egli  Scrittore  che  fioriva  nel  1450.  detto  U)  IJl er.  dello  Velg.  potfia  , Voi.  IL  pag.  171. 

da  alcuni  Fraatiftut  Danti  1 fili  ut  e Cefi  1 Itone  . 


ALIGHIERI  (Frzncefco)  Veronefe,  figliuolo  di  D.inte  terzo,  ed  ultimo  difen- 
dente della  famiglia  del  Poeta  Dante  (i),  cradufie  involgare,  ed  illutlrò  Vitruvio,  come 
fi  ricava  da  una  Lettera  MS.  del  Conte  Lodovico  Nogarola  riferita  dal  chiarillimo  Sig. 
Marcitele  Scipione  Maffei  (a),  nella  quale  così  il  Nogarola  rifponde  al  celebre  Daniel 
Barbaro  che  lo  aveva  pregato  di  procurargli  fulfidio  per  la  verdone  di  Vitruvio  che  an- 
dava lavorando:  Vilruvium  jim  vidi  a Bernardino  Donato  noflro  in  linguam  etrufcam  con. 
verfoi  additii  etiam  nonnulla  fcke/iii , qua  quidem  omnia  fufpicor  inaniter  perii ffe . Hoc  idem 
poftea  feci 1 rogata  Alexandri  Vite  liti  Francifcut  Dante / Ahger , quo  neminem  Verona  arbitrar 
ad  Vitruvii  intelligentiam  propini  accedere  . Cum  hoc  viro  doiìijfimo  magnai  olim  mthi  fait 
afui,  nane  vero  nulla! , nam  rari  coni  incuter  vitam  agii,  nec  nifi  raro  ad  noi  revertilur  : 
fi  forte  tamen  accidat , ut  arbem  repetat , hominem  aggrediar.  Ma  egli  è verifimile  che 
quefta  fatica  fi  fia  perduta  , come  ha  pur  creduto  l' eruditismo  Signor  Marcitele  Gio- 
vanni Poleni  ( 3 ). 

Un’  altra  Opera  fi  vede  a quefto  Francefco  attribuita  da  Gio:  Batifta  Doni  (4)  con 
quefro  titolo  : Antiquitatei  Valentina  Franeifci  Aligeri i , qui  fe  dicit  Dantit  lenii  fihum  : 
ma  quefta  pure  reitò  MS.  Il  mentovato  Sig.  Marcitele  Maffei  (5)  c di  parere  che  fiaci 
errore  nel  titolo,  e che  debba  leggerli  Veronenfei  e non  Valentina  , e ne  adduce  per  ra- 
gione non  aver  lui  viaggiato  cosi  lontano  , Noi  damo  dì  parere  non  effere  queir'  Opera 
diverta  da  quella  che  MS-  fi  conlerva  in  Firenze  nella  Libreria  de'  Dominicani  di  San 
Marco  nell'Armario  II.  al  num.  142.  la  qual  è intitolata:  Infcnptionei  quadam  antiqaa  cum 
adnotatiombat  Franeifci  Aligeri  Dantit  tertiifi/H,  e può  effere  che  quadam  antiqua  fieno  fta- 
te  per  errore  mutate  in  Valentina. 

(1)  Si  veggi  I’  Albero  della  dipendenza  di  Dante  rife- 
rito  di  fopra  a car.  491. 

(l)  Vero»*  lllnfirato  , Par.  II.  pag.  104. 

Exer citte.  Vintevi*»*  Prtm*  , pag.  83. 

(4)  In  uno  degl*  Indici  de’  Libri , c telti  a penna  * di 

ALIGHIERI  (Jacopo)  figliuolo  del  Poeta  Dante,  attele  anch'  egli  lotto  la  difei- 
piina  del  padre,  e poi  del  celebre  Paolo  dell'  Abbaco  (i),alla  Poefia  Volgare,  e fiori  cir- 
ca il  1330.  Sue  Rime  ficonlervano  MSS.  in  Roma  nella  Vaticana,  e nella  Chifiana  a’ 
Codd.  1124.  e 5®?.  fgl-  12JI  in  Pefaro  in  un  Codice  di  Rime  di  diverti  cheilite  preffo 
al  chiariffimo  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri;  e in  Firenze  nella  Strozziana  e nella 
Laurenziana  al  Cod-  XLII.  del  Banco  LI.  e in  alcuni  tetti  a penna  che  fi  conlervavano 
preffo  al  Bali  Gregorio  Redi,  e fi  citano  nel  Vocabolario  della  Crufca  (2).  Altra  lua  Opera 
in  verfi  intitolata  Dottrinale  , divila  in  vari  Capitoli  fi  cita  nel  medefimo  Vocabolario. 
Quetta  fi  conlerva  MS.  in  Firenze  nella  rinomata  Libreria  del  Sig.  Canonico  Gabriello 
Riccardi  (3).  Ma  forle  la  più  bella  fatica  ch'ei  fece,  o almeno  la  più  famola,  fu  il  com- 
pendio che  fece  in  terza  rima  della  Commedia  di  fuo  padre , (coprendone  1'  or- 
dine , e la  condotta  > della  qual  Opera  (4)  un  tetto  a penna  fcritto  infieme  con  etti 
Commedia  l'anno  i3??..fi  trovava  appretTo  il  dottiflìmo  Lodovico  Antonio  Muratori  (j). 

Altro 


cui  fi  fervi  il  medefimo  Doni  per  formare  la  fua  Raccolta 
delle  Antiche  Menzioni  , lUmpato  con  erta  Raccolta  in  FU 
renze  nel  1731-  in  fogl. 

(5  ) 0{Jerv*zte/u  Letttr*r.  Voi.  VL  pag.  314. 


(1)  Il  Crefcimbeni  nel  Tom.  IIL  dell’  ìfter.  dell*  Volt. 
Fot  fi  a a car.  130.  riferire  un  fuo  Sonetto  fcritto  a Paolo 
dell’  Abbaco  , che  incomincia  : 

Udendo  il  ragionar  di  P *Jto  ingegno 
Che  rende  lume  nel  vofiro  intelletto 
Per  mio  coro  Matfìro  io  v ho  eletto 
E tomo  » Padre  » voi  riterrò  ó»  verno  ec. 

(»)  Voi.  VI.  pag-  68. 


(J)  V oc  oboi,  dell*  Crafen  , Voi.  VI- pag.  34.  e Corti.  Ate- 
lier. qui  in  Codieib.  Àfji'.  Bill.  Riceerdion*  cottemene  or,  pag. 
za.  ove  fi  rifenfeono  varj  Codici  che  di  erti  fi  confervano 
MSS.  cioè  al  Banco  Q.  I.  nmn.  XV.  in  fogl. num. XIX.  XX. 
<C  XXIII.  in  fogl.  e al  Banco  O.  II.  num.  IL  V. e XXV. in 4. 

(4)  Crefcimbeni  » Ifior.  cit.  Voi.  II.  pag.  171  ; Quadrio , 
Ster.  t Rag.  et  ogni  Poefi*  , Voi.  II.  pag.  177. 

(j)  Crefcimbeni  , Ster.  cit.  Voi.  111.  pag.  130. 
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Altro  efemplire  fi  hi  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano,  ed  efatta  notizia  di  quello 
ci  ha  data  l' eruditilfimo  Giufeppe  Antonio  Saffi  (6)  . Si  ha  eziandio  alle  (lampe,  cioè 
dietro  allaCommedia  di  Tuo  padre  imprcda  in  Venezia  per  Io  Spiri  1477.  in  fog.  Di  lui  fi 
ha  pure  alla  (lampa  un  Sonetto  riferito  dal  Crefcimbeni  (7),  il  quale  difapprova  affai  il 
giudizio  di  Sertorio  Quattromani  che  nella  leggiadria  e dolcezza  delle  Rime  ardi  ante- 
porre quello  Jacopo  a Dante  fuo  padre  (8).  11  medefitno  Quattromani  fu  di  parere  (9), 
che  quello  Jacopo  non  fia  diverfo  da  Pietro  altro  figliuolo  di  Dante  , anch'  egli  Poeta 
Volgare  e Commentatore  della  Commedia  di  fuo  padre,  pretendendo  che  il  Tuo  nome 
folle  Pietro  Jacopo,  del  qual  fentimento  è pure  il  dottiffimo  Sig.  Marchefe  Maffei  (io)} 
ma  di  contraria  opinione  lì  è dichiarato  il  Crefcimbeni  (11)  (ul  fondamento  principal- 
mente che  la  fatica  di  Jacopo  fopra  il  Poema  di  fuo  padre  è in  terza  Rima  , e quella  di 
Pietro  è in  Latino,  come,  parlando  di  quell'  ultimo  , riferiremo  . 

(6)  H ìflor.  Trp*graphieo-liter.  Mediai,  in  fronte  a!  primo  (8)  Quattromani , Lettere  , pag.  137. 

Voi.  della  Bibiioth.  Script.  Mrditd.  del  Sig.  Argellau  alla  (9)  Lttttrt  , pag.  37. 

col.  CXXXIV.  («o>  Vtrmtm  Ulullr.  Voi.  II.  pag.  100. 

(7)  Vedi  fopra  1*  annotazione  t.  in)  Jjfor.  cit.  Voi.  III.  pag.  119. 


ALIGHIERI  (Pietro)  figliuolo  anch' elfo  del  Poeta  Dante  e di  Gemma  fua  mo- 
glie , fu  Giureconfulto  e Giudice  nella  Città  di  Verona,  ove  fi  era  ftanziato  fuo  padre 
dopo  l' efilio  da  Firenze  ( i) . Col  titolo  di  Giudice  fi  vede  enunziato  in  un  Atto  del  Mag- 
gior Configlio  di  Verona  dell'anno  1337.  in  cui  fi  legge:  Prafentibui  fapientibui  vinr 
Domimi  Potrò  de  Aleger'm indite  Communii  Veroni  ec.  ficcome  apprendiamo  dall'  erudi- 
tismo Sig-  Marchefe  Maffei  (2)  che  ne  conferva  rifinimento.  Gio:  Mario  Filelfo  (3) 
fcriveche  fi  applicò  allo  (ludio  della  Ragion  Civile  in  Firenze,  polcia  in  Siena,  e final- 
mente in  Bologna,  ove  divenne  buon  Giureconfulto  , e prefe  la  Laurea  Dottorale  , e 
mentre  ville  fuo  padre  , lo  feguì  con  (ingoiar  amore  : indi,  mancato  quello  , fi  trasferì 
a Verona  ove  mercè  della  fua  profeffione  legale, e di  altri  aiuti  ricchiffimo  divenne.  An- 
che Leonardo  Aretino  fcrive  (4)  che  Piero  figliuolo  di  Dante  fiudiò  in  Legge,  e divenne  va- 
lente , e per  propria  vini , e per  favore  della  memoria  del  padre  fi  fece  grani  nomo  , e 
guadagno  affai , e fermò  fuo  fiato  a Verona  con  affai  buone  facolti.  Afferma  Giulio  dal  Poz- 
zo (5)  eh'  egli  fu  Vicario  e del  Collegio  di  Verona  e di  Niccolò  Giuffiniani  Podeftà  nel 
1361.  Il  medefimo  Sig.  Marchefe  Maffei  ci  fa  fapere  che  mori  in  detto  anno  131(1.  e che 
fu  padre  di  tre  figliuole  Aligeria,  Gemma,  e Lucia.  La  fua  morte  feguì  in  Trevifo,  do- 
ve nel  clauftro  avanti  la  porta  della  Chiefa  di  Santa  Caterina  fu  feppellito  in  nobilArca 
colla  feguente  Ifcrizione. 

C lauditur  bie  Petrui  tumulatiti  carpare  temi 
AH  anima  clan  ctelefii  fulget  in  ara  , 

Nam  pini  ir  jufiut  finenti  fuit  attjue  venufim 
Ac  in  jure  quoque  fimul  inde  peritai  utrogue 
Extitil  expertui  multorum  , & j cripti  repertul 
■Ut  librum  Putrii  panili  1 aperrrct  in  atrit 
Cum  gcnitui  Danthn  fuerit  fuper  afira  volanti t 
Carmine  materno  decurfo  prorfut  Averno 
Mentcgue  purgata  animai  revelante  beata , 
figaii  fané  Dive  giudei  Fiorenti a ciuf. 

Egli,  come  fi  accenna  anche  in  quefto  Epitaffio,  compofe  un  Commentario  Latino 

fopra 

una  Eptllola  Latina  del  medefimo  Pietro  indirizzata  a*  ce- 
lebri Pietro  de*  Medici  , e Tonimi  lo  Soderini  , la  quale 
principia  : Dudttm  capitati  miri  ec.  Un  altro  Pietro  è 
uato  di  quella  famiglia  che  fii  Provveditore  della  Città  di 
Verona  nel  1539.  come  f»  può  vedere  dall'  Albero  fuddet- 
to  , e di  lui , come  d’  uomo  dotto  li  parla  nella  Par.  U 
della  Verona  lltafir.  a car.  103. 

(x)  Verjtt a il  tufi  rat»  , Voi.  II.  pag.  101. 

(3)  Nella  fua  Vita  di  Dante  citata  qui  fopra  nel l’annot.  1; 

(4)  Vita  dt  Dante  , pag.  73.  In  Firenze  1671.  in  ij, 

(j)  El<$.  Colici . Verontn.  pag.  143. 


(1)  Quindi  G vede  egualmente  annoverato  e fra  gli  Scrit- 
tori Fiorentini  dal  Pacciami  e dal  Negri , e fra  i Veronefi 
nel  Voi.  II.  della  Verona  llln/tr.  a car.  101.  Qui  fi  vuole 
avvertire  di  non  confondere  quello  Pietro  figliuolo  di  Dan- 
te  con  Pietro  Alighieri  pronipote  di  quello,  die  tellònel 
1476.  come  fi  può  vedere  nell’  Albero  della  ^ìlccndenza 
di  Dante  riferito  di  fopra  nella  Vita  di  Dante  Alighieri 
terzo  all’  annotazione  1.  A quell’ultimo  Pietro  Alighie- 
ri indirizzò  Gianmario  Filcllo  la  fua  Vita  di  Dante  , il  cui 
tello  a penna  efifte  in  Firenze  nel  Banco  LXV.  della  Lau- 
renziana  legnato  del  nuui.  3».  in  4.  nel  qual  tcfto  precede 
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fopra  la  Commedia  di  fuo  padre  (6),  e vuole  Monfig.  Fonranini  (7)  eh'  egli  (offe  il  pri- 
mo ad  illuflrarla  . Quello  Comenro  Ila  il  feg.  citolo  : Peni  Doniti  Ahgherii  Fiorentini 
(tariffimi  Legum  Doli  tua  Commentarmeli  in  Divinnm  opta  genitori  1 fui.  Un  redo  a pen- 
na era  già  tempo  in  mano  di  Luigi  Alamanni , e altro  in  potere  di  AlelTandro  Giraldi 
nobili  Fiorentini  l'uno  e l'altro  citati  in  margine  del  Canto  XVI.  del  Paraddo  dagli  Ac- 
cademici della  Crufca  a car.  418.  dell'edizione  di  Dante  ridotta  da  loro  a miglior  lezio- 
ne , e Rampata  in  Firenze  per  Domenico  Manzani  1595.  in  8.  Un  altro  teRo  a penna 
fcrive  il  Baldinucci  (8)  aver  veduto  nella  Libreria  di  Ì Lorenzo  di  Firenze  . Forle  que- 
Ro  è quello  che  vi  fi  conferva  ancora  nel  Banco  XL.  legnato  del  num.  38.  a cui  prece- 
de unaVita  di  Dante  ferina  in  terza  rima, e nel  quale  alcuneKime  del  medefimo Pietro 
fi  trovano,  come  pure  una  fua  Canzone  fi  legge  nel  Codice  XLVL  del  medefimo  Ban- 
co , le  quali  Rime  fanno  teflo  di  Lingua,  e fi  citano  nel  Vocabolario  della  Crufca  (9). 
Del  detto  Commentario  Latino  un  altro  teflo  a penna  che  fu  già  del  Marchefe  Capponi 
legnato  del  num.  176.  fi  cuRodifce  ora  nella  Libreria  Vaticana  . QueR' è intitolato: 
Commentarium  in  Danti!  Aligherit  Comatdtam  , e fi  vede  in  fine  edere  Rato  traferitto 
nel  1453.  Forfè  queflo  è quello  Aedo  cui  vide  anche  il  Fontanini , e cita  nella  Aia  Elo- 
quenza Italiana  (io).  Scrive  il  foprammentovato  Filelfo  muno  poter  bene  commentare 
il  Poema  di  Dante  fe  non  ha  veduto  il  Commentario  di  Pietro,  il  quale  Rette  fempre 
con  fuo  padre,  e perciò  niuno  meglio  di  lui  fpiegar  poteva  i Aioi  fentimenti. 

Alcuni  fuoi  Capitoli  fopra  il  detto  Poema  fcrive  1)  mentovato  Sig.  Marchefe  Maffei 
aver  veduti  in  Firenze  MSS.  nel  teflo  a penna  240.  della  Libreria  Strozziana  . Di  fue 
Rime  efiRenti  in  un  Codice  di  Rime  di  diverfi  predò  Gio:  Battila  Boccolini  Profedore  di 
Lettere  Umane  in  Foligno  fa  menzione  il  Creicimbeni  (1 1) . Sue  Rime  altresi  fi  hanno 
MSS.  al  Banco  II.  num.  IX.  in  un  Codice  Cart.  in  fog.  e al  num.  XXIV.  in  un  Codice 
Carr.  in  4.  della  Libreria  Riccardiana  (12).  il  medefimo  Sig. March. Madei  è Rato  d'opi- 
nione dietro  al  Quattromani,  che  queflo  Pietro  non  fia  diverfo  da  Jacopo  fuo  fratello, 
e che  fi  chiamade  Pietro  Jacopo,  ma  di  contrario  feiuimento  fono  gli  altri,  eprincipal- 
mente  il  Crefcimbeni , ficco  me,  parlando  qui  fopra  di  Jacopo,  abbiamo  riferito. 

(6)  Del  detto  Commentario  hanno  fatta  menzione  Cri-  MSS.  ma  nell*  edizioni  antecedenti  fi  dicono  , e fi  citano 
ftoforo  Landino  nel  I>roemio  al  Tuo  ( omento  fopra  il  Po-  ftampate  , nei  che  forfè  fi  fono  ingannati  que*  Corapilato- 
cma  di  Dante  , e Martino- Paolo  Nidobearo  in  una  fua  E-  ri  , n*n  c (Tendo  noto  che  fi  trovino  alle  ftampe  . 
pillola  Latina  porta  in  fronte  all*  edizione  di  eflo  Poema  (io)  Lib.  1.  Cap  IX- 

latta  in  Milano  nel  147S.  in  fogl.  (n)  Stor.  della  Vslg.  Pttfia  , Voi.  V.  pag.  ti. 

(7)  EltMjutnt.*  Ital.  Ciad.  111.  pag.  44**  1 in)  Cotale  odati,  qa*  in  Cadtcib.  MSS.  BiÙioth.  Rie . 

(%)  NoHx.it  dt‘  ProftJJori  iti  Dijje^nò  , Secol.  I.  pag.  10.  car  diana  commentar  , pag.  za. 

(9)  Il  Vocabol.  della  Crufca  dell’  ultima  edizione  cita  le 

ALIMARI  (Doroteo)  Matematico  Veneziano,  ma  d'origine  Milanefe,  come  fu 
riferito  agli  Scrittori  del  Giornale  de'  Letter.  <t  Italia  (i)  , fioriva  fulla  fine  dello  feorfo, 
c fui  principio  del  ptefente  fecolo,  come  dalle  edizioni  delle  fue  Opere  fi  ricava.  Nel 
17 16.  fi  ritrovava  in  Mofcovia  chiamatovi  da  quel  Monarca  per  cole  Ipertanti  alle  fa- 
coltà Matematiche  da  lui  profedace.  Ha  fcritte,  e pubblicate  le  Opere  ieguenti: 

I.  Vienna  affediata  da  Turchi , e liberata  da'  CrifUani,  o fia  narrazione  giornaliera  dell 
affedio  di  Vienna  ec.  data  in  luce  in  idioma  latino  dal  Sig.  Gio:  Pietro  Velcheren  ec.  e nuova, 
mente  tradotta  in  lingua  Italiana  da  Doroteo  Alimari,  dedicata  al  Sig.  Conte  Carlo  Vicenza 
Giovanelli  Nobile  Veneto.  In  Venezia  preffo  Domenico  Milocct  1684.  in  4. 

II.  Infhruttioni  militari , appropriate  all  ufo  moderno  di  guerreggiare.  In  Norimberga , cioè  in 
Venezia  per  Girolamo  Albrizzt  1692.  in  foglio. 

III.  Acierum  inflruendarum  Sjflema  novum . Venditi  1703.  in  4. 

IV.  Dorothei  Alimari  Matematici  Veneti , Longitudini 1 aut  terra , aut  mari  invefligand*  me. 
thodui,  adjeclit  infuper  demonflratiombut , (7  infìrumentorum  iconifmit.  Londini  fumptibut  Bi. 
bliopolarum  in  vico  dillo  the  Strani  1713.  in  8.  Il  celebre  problema  propoflo  dal  Parla- 
mento della  Gran  Bretagna  colla  promeda  d’un  largo  premio  a chi  dimoRrate  aveflè  le 
longitudini  de' luoghi,  diede  motivo  all'  Alimari  di  fcrivere  il  prefente  Trattato , la  cui 

edi- 
to Si  vegga  il  Tom.  XXIV.  pag.  j«j.  di  detto  Giornale . 
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4 7s  ALIMARI.  ALIMENA.  ALIMENI.  ALIMENZIO.  ALIONE. 
edizione  fu  procurata  da  Sebaftiano  Ricci  infigne  Pittore,  ed  amico  dell'  Autore,  dal 
quale  gli  era  Rata  tale  edizione  raccomandata.  Quindi  è che  il  (addetto  Ricci  indiriz- 
zò quella  Operetta  con  una  Lettera  ai  XV.  Perfonaggi  eletti  dal  detto  Parlamento  Giu- 
dici, e Cenfori  per  dare  il  promefto  premio,  a chi  fatta  avertè  una  tale  fcoperu  (j)  . 

t>)  N*fJ'  Atti  di  Upfìa  dell’  anno  ijif.  a car.  466.  fi  duro  finto  il  nome  tanto  dell’  Alimari  , quanto  del  Ricci* 
legge  un  èilratto  dell’  Opera  fuddetti  * ma  tara  qui  bene  e che  quelli  non  fieno  che  (ina  fola  perfona  coperta  (buoi 
avvertire  un  errore  che  i’  incontra  quivi  , oflfervato  anche  detti  due  nomi  , 
nel  firddetto  Giant.  it'  Utt.  £ Itale»,  ed  è * che  fi  fiacre- 


ALIMENA  (Orazio)  Nobile  Palermitano  (i), uno  de' più  illuftri  foggetti  dell'Ac- 
cademia de'  Riaccefi  della  fua  patria,  morto  agli  n.  di  Giugno  del  1570.  ha  alle  (lam- 
pe in  Lingua  nativa  •• 

[.  Cattimi  Siciliane  Bnrlefche . Stanno  nella  Parte  11L  delle  linfe  Siciliane.  In  Palermi 
per  Gmfcppe  B’fagni  1 <S  5 I . in  12. 

II.  Canzoni  Sacre  Siciliane.  Stanno  nella  Par.  IV.  delle  Mnfe  Siciliane  (lampare  In  Pa- 
ierma preda  Giufeppe  Bfogni  1653.  in  11. 

III.  Lafciò  altresì  MSS.  e apparecchiate  per  la  ftampa  Spillale  in  r ifpofla  all  Epiflale 
di  Antonia  Bruni  ed  alcune  Porjie  Liriche. 

(o  Mongiiore  , Bibliatb.  SìchU  , Voi.  I.  pag.  193. 


ALIMENI  (Matteo  Campani).  V.  Campani  (Matteo  Alimeni). 

ALIMENZIO , o Alimento  ( Lucio  Cinzio  ) Iftorico  antico  Romano , vivevi 
nel  fefto  fecolo  della  fondazione  di  Roma  , e fu  contemporaneo  di  Fabio  Pittore,  co- 
me abbiamo  da  Dionigi  Alicarnaflèo  (i).  Alcuni  corrottamente  lo  chiamano  Mimanto. 
T.  Livio  fa  di  lui  menzione. in  più  luoghi  (a).  Egli  fu  Queftore,  e pofeia  Pretore  nella 
Sicilia  1 e nella  guerra  ch'ebbero  i Romani  con  Annibaie  , venne  da  quefto  fatto  prigio- 
niero (3) . Egli  fcriflè  la  Storia  d' Annibale  o Ila  de'  luoi  tempi  in  Lingua  Greca  , come 
riferire  Dionigi  Alicarnaflèo  (4).  Forfè  quefta  c l'Opera  citata  da  T.  Livio  (j).  Sctifle 
altresì  l' Ilcoria  o (ia  la  Vita  di  Gorgia  Leontino  celebre  Oratore  Siciliano  mentovata  da 
Fulgenzio  Planciade  (6),  e alcuni  Libri  De  re  militari  de’  quali  Aulo  Gelilo  cita  il  terzo, 
il  quinto , e il  fefto  (7)  1 e Vegezio  confetta  aver  tratti  da  efli  i fuoi  commentari  Dr  re 
militari  ( 8 ) . Finalmente  un  fuo  Libro  De  Faflit  cita  Macrobio  ( 9 ) , ed  alcune  altre 
Opere  di  lui  cita  Fefto  , cioè  a dire  una  De  Verbit prifeit  (io) , una  De  Camitiii  ( li  ), 
un'  altra  De  Confulnm  potejìate  (ia)  , un'  altra  De  Officio  Jurtfcanfuhi  ( 13  ) , ed  una  Mi- 
flagogtein  (14) . 


fi  ) Nel  Lib.  I.  delle  fue  Morie  . 

(;)  Lia  VII.  XXI.  XXVL  XXVII.  e XXX. 

13)  T.  Livio  Ltb.  XXL 

14)  J.oc.  cit.  Si  vegga  il  Voffio  Dt  Hifter.  Gratis , Lib.  IV. 
Cnp.  XIII. 

(f>  Lib.  VII.  e XXI. 

\6)  Expheatio  ftrmouit  mxtùjm.  Si  vegga  il  fuddetlo  Vo(l 
fio  , De  Hiflorun  Lai  iati  , Lib.  I.  Cap.  IV. 

(7)  Sod.Attk.  Lib.  XVI.  Cap.  IV. 

'•  18)  Baralo  , Advtrfar.  Lib.  XXVIII.  Cap.  XI.  Predò  À- 


goftino  Fontana  nel  Voi.  I.  a car.  16.  della  Bìblioth.  LtSa- 
ut  troviamo  riferito  Unii  Cintii  Alimenti  de  re  Militari  , 
Flerentia  1607.  in  I. 

I9)  Satura.  Lib.  I.  Cip.  XIL 

(io)  Alle  voci  , peremere  , ree  onduli  a , rodai  Ó»  fet»*  • 
(ti)  Alla  voce  Patritios  . 

(ia)  Alla  voce  Prator  : 
li  3)  Alla  voce  tinnì up*t*  . 

(14)  Alla  voce  Trienni»  . 


ALIONE  ( Giorgio  ) V.  Aglione  ( Giorgio  ) . 

ALIONE  ( Giufeppe)  della  Compagnia  di  Gesù,  Piemontefe,  del  Territorio  di 
Mondovi,  viveva  nel  \66l.  nel  qual  anno  fotro  il  nome  di  Antonio  Heraldodi  Lorenzo  Sa- 
cerdote  Secolare,  pubblicò,  come  (coprì  Gio:  Pietro  Giacomo  Villani  a car.  pi.  della  Vi- 
pera Alzata  , la  leguente  traduzione  dallo  Spagnuolo  da  lui  fatta  , cui  per  diverfi  ri- 
guardi non  potè  ftampar  col  fuo  nome:  Cafi  ed  avvenimenti  rari  della  Confezione  fcritti  in 
lingua  Spagnuola  dal  P.  Cri/ìofora  de  Vega  della  Compagnia  di  Geli , e traf portati  nella  no/ìra 
votgar  favella  da  un  Sacerdote  della  jlefja  Compagnia . Aggiuntovi  in  guefta  ultima  impresone  , 
con  un  avvtfo  al  Lettore , alcune  utili  Riflcjftoni  da  Antonio  Heraldo  ec.  In  Cuneo  appreffo  Bar- 
tolommeo  Strabella  1661.  ili  12. 


ALIOT- 
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A L I O T T I. 

ALIOTTI  (Gio:  Badili)  V.  Aleotti  (Gio:  Barirta,) . 

ALIOTTI  (Girolamo)  Aretino,  Abate  Commendatario  del  Monirtero  di  Santa 
Flora  e Lucilla  nella  fua  patria,  poi  Monaco,  ed  Abate  Benedettino  della  Congregazio- 
ne Cartnenfe  , allora  detta  di  Santa  Giurtina  (i),  merita  dirtinto  luogo  fra  gli  Scrittori 
del  fecolo  XV.  in  cui  vide , tutto  che  di  lui  poco,  e quali  nulla  s'abbia  alla  rtampa. 

Nell' Archivio  dell'Abbazia  di  fua  Religione  in  Arezzo  u oinfervano  molte  fue  Opere 
in  due  Codici  manolcritti  in  foglio.  Il  primo  di  quelli  contiene  fedici  libri  di  fue  Bpirto- 
le,  fra  le  quali  fono  inferite  alcune  altre  fue  Operette,  varie  Orazioni,  e Difcorrt  fiacri . 

Di  querteHpiftole  una,  o fia  uno  fquarcio  di  ella  viene  riferito  dal  P.  Gamurrini  (2)1  un' 
altra  li  ha  Rampata  nel  Clamale  de’  tener,  d' Italia  (3),  e diverti  fquarcj  di  altre  fono  fia- 
ti pubblicati  dal  P.  Armellini  (4),  e dal  P.  Placido  Puccinelli  (5)1  e molte,  fe  ne  atten- 
dono  alla  luce  nella  edizione  dell' Epiftole  d'Ambrogio  Camaldolefe  che  in  breve  ufcir 
dovrebbe  dai  torchi  di  Firenze.  Da  effe  fi  portono  trarre  moltilTune  notizie  intorno  alla 
Vira  di  lui,  ma  a noi  piacerà  notarne  folamente  alcune  , e fono  : che  di  chiara  ftirpe 
furono  i fuoi  genitori  (C)  j eh'  egli  nacque  intorno  al  1413  (7)  ; che  nell'  età  di  17.  an- 
ni incominciò  a penfare  di  abbandonare  il  fecolo  morto  dalle  perfualioni  del  celebre 
Ambrogio  Camaldolefe  (8)  j che  dimorò  cinque  anni  intieri  in  Siena  applicandoli  alle 
feienze  (?)  > eh'  entrato  nella  Religione  Benedettina  trovò  quella  per  la  fua  debole  com- 
plellione  sì  aurtera,  che  veniva  dal  fuo  Abate  difpenfato  dai  digiuni  , e dall'  altre  folite 
penitenze  ; che  per  le  vicende  e riforme  della  fua  Religione  elfendo  egli  (lato  obbliga, 
to  ad  abbandonare  il  fuo  Monirtero  dopo  avervi  partati  Tei  anni,  li  ridulfe  in  molte  an- 
guille , mentre  ertendogli  flato  conferito  un  Priorato  del  fuo  Ordine  nella  Diocefì  d' A- 
rezzo,  quello  era  di  rendita  sì  tenue,  che  gli  fomminirtrava  appena  il  vitto  per  quattro 
mefi  dell'  anno  , ond'  era  neceflitato  a procacciarli  modo  di  vivere  coll'  indurtria  delle 
fue  mani  (io)  s che  per  tre  anni  continui  dimorò  in  quel  Priorato  fu)  5 che  partalo  di 
poi  a Roma,  mercè  di  quel  Sommo  Pontefice  trovò  quivi  per  vivere  impiego  e forte  mi- 
gliore (12)  > che  nel  1440.  li  trasferì  in  Francia  col  Cardinal  Zabarella  NunzioApofto- 
lico  , perchè  venifie  da  quel  Re  riconofciuto  in  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  e a tale 
effetto  intervenne  anche  al  Sinodo  di  Berri  (13)  ; e che  finalmente  confeguì  la  fuddetta 
Abbazia  di  Santa  Flora  e Lucilla  intorno  al  144;  (14);  il  cui  Monirtero  unì  alla  Con- 
gregazione di  Santa  Giultina,  rillorò,  ed  arricchì,  ed  egli  n’era  ancora  Abate  nel  147;. 
e verifimilmente  ne  fu  (ino  alla  fua  morte, la  quale  avvenne  nel  1480.  come  conila  dall’ 

Archivio  di  quell' Abbazia  (15),  tutto  che  quella  non  li  noti  nella  feguente  Udizione 
quivi  eretta  alla  memoria  di  lui  : 

HIERONYMO  ALUOTTO  PA TRITIO  ARETINO  HUJUS  CUENOBII  INTER  ABBA- 
TES  COMM  END  ATARIOS  NOVISSIMO  , INTER  CASINENSIS  CONGREGATIONIS 
PRIMO,  EXCELLENTIA,  CANDORE,  ACUMINE,  ELEGANTiA,  RELIGIONE,  ANI- 
MI, INGENII , MORUM,  CLARISSIMIS  PRJESUEIBUS  ACCENSENDO  ABBAS  ET 
MONACHI  ARETINI,  QUOD  CASINENSI  ADJUNCTI  REIPUBLIC/E,  QUOL)  PRO- 
VENTIBUS  , AC  DISCIPLINA  CUMULATI , PROTOPATRI  , CONCIVI , BENEEA- 
CTORI  NE  INGRATI  DECEDERF.NT  POS.  MDcXLVIE 
ELORUIT  MCDLXXIII. 

Delle  fuddette  Epiftole  un  altro  bel  Codice  MS.  cartaceo  in  4.  fcritto  in  quel  fecolo  e 

XV.  affermano  gli  Scrittori  del  Giornale  t Italia  ( 1 6)  aver  veduto  in  Venezia  predo  al  Sig. 

Bernardo  Trivilano.  Inoltre  quindici  fe  ne  oonfervano  in  Firenze  nella  celebre  Libreria 

Rn  de' 

(O  Di  Quello  illuflre  Soggetto  , e del  lungo  maneggio 
egli  ebbe  per  unire  alla  Religione  Benedettina  la7ùa 
Abbazia  , fi  vegga  il  P.  Placido  puccinelli  nella  fua  Croni- 
€ a dell'  Abbadia  fiorentina  • car.  33.  c 36.  ove  lo  chiama 
Gir  al  un*  d’  Allatta  de  Tela  Patrizia  Aretina  . 

(а)  ljloria  Genealogica  delle  famiglie  nobili  Tofcant  rd 
Vmbre  , Voi.  I.  pag.  tal. 

<3)  Voi.  XIII-  pag.  409. 

(4)  tubhoih.  Btneduhay-Cafnvifis , Par.  I.pag.aos.efegg. 
lf)  Cronica  delT  Abbadia  fiorentina,  pag.  33.  e ia6. 

(б)  Epifiolarum  Lib.  Vili.  Eptfi.  ad  Arfcntum  CP  Cipria- 
num  Monaci di  ec.  dot, 1 anno  1443. 

(7)  Ex  Eptfiol « ad  Stvtnnum  Abbatti»  data  anno  1473. 


(8)  Epifi.  cit.  ad  Arfenium  Ó»  Cypnanum  Monachot  ec. 

(9)  Ef>*t  Defenfio  prò  Pio  II.  nel I Lih.  Vlll.ddle  Tue  Epifi. 

(10)  Epifl  eia  cit.  ad  Arfeninm  0*  Cypnanum  Monachot  ec. 

(11)  Epifiola  cit. 

(li)  Loc.  cit. 

(13J  Sue  Epillole  in  più  luoghi  , c fua  Orazione  funera- 
le in  morte  del  Card.  Zabarella  da  lui  detta  in  Firenze  nel 
1443.  inferita  nel  primo  Libro  delle  lue  Epillole  . 

(14)  Sua  Epijhla  data  anno  1475 

Of)  Armellini ,Biblieth.  Benedettino  Cafin.  Par.  I.  pag. 
101.  e Puccinelli  , loc.  cit. 

06)  Voi.  X.  pag  47 J. 
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de-  Pignori  Marchefi  Riccardi,  le  quali  infieme  colla  Vira  dell'  Aurore  promife  di  pubbli, 
care  Ilo  dal  1744.  il  Sig.  Abate  Antonio  Vannucchi  (17) . r 

Il  fecondo  Volume  poi  MS.  delle  Opere  di  quello  Autore  elidente  nell'  Archivio  fud- 
detto  dell'  Abbazia  di  Arezzo  contiene  le  Operette  feguenti,  delle  quali  le  prime  due  fi 
trovavano  anche  nel  Codice  poc'  anzi  mentovato  del  Sig.  Bernardo  Trivifano  .■  De  opti - 
mo  vivend,  genere  del, genio,  Dialogo!.  De  Monachi,  erodi  end,',  libri  duo.  Ad  Pium  11.  Pont. 
Max.  Grato  latto  prò  fetta  r edito  ex  Mantuano  Convento  ad  Francifcum  Copptnum , di  cui  una 
copia  MS.  fi  conferva  nella  Strozziana  di  Firenze  (18;.  Epìflola.  De  felici  flato  Religioni,. 
De  futuro  flato  Ecc/ef e.  Contro  Religiofo,  ftodium  tmprobante,.  De  Gothi,  . De f enfio  prò  Pio 
II.  & prò  Francifco  Coppino,  oltre  alcune  Elegie,  vari  Epigrammi  , ed  un  Poema.  Molte 
altre  Opere  egli  fende,  come  fi  apprende  dalle  fue  Epidole,  che  fi  nominano  dal  P.  Ar- 
meliini  (19),  eie  quali  non  fi  fa  ove  elìdano,  a riferba  di  quella  De  Famtlit,  Aretinorum 
Civium  , che  fi  conferva  predo  a Signori  Aliorti . Inoltre  egli  in  una  fua  Lettera  fi  di- 
chiara  (20)  che  aveva  in  aniino  di  continuare  l' Ifloria  Fiorentina  di  Lionardo  Aretino,  e 
diferivere  la  Vita  d,  Eugenio  IV.  e quelle  de’ Sommi  Pontefici  antecedenti,  alle  quali 
Opere  non  c c noto,  s egli  abbia  pollo  pur  mano.  Finalmente  aggiugneremo  che  Pog- 
gio , il  quale  fu  uno  de'  fuoi  amici,  come  dalle  Lettere  che  fi  fono  ferirti  a vicenda  può 
ricavare,  lo  introduce  a ragionare  nel  fuo  Dialogo  De  Hypocriti,  . Amico  di  lui  fu  pure 
il  celebre  Leonardo  Dati,  nelle  Epi/l.  del  quale  fe  ne  trovano  alquante  a lui  fcritte  (21). 

(17)  Guru,  di’  Lette, . pohUim,  io  Firma»,  Tom.  In.  (io)  La  della  Epiltola  è renila  a Lionardo  Dali  , ed  è 
Par.  II.  pag.  145.  in  «lata  dell*  anno  144*. 

<18)  Mabillon  , Iter  lui.  pag.  194.  UO  UoJU  _ |6<  e . 

<19)  Ltb.  cu.  pag.  »oi.  *06.  c io 7.  “ 3 


ALIOTTI  (Zanobi)  nobile  Fiorentino, figliuolo  di  Francefilo, dell' Ordine  de' Pre- 
dicatori, Teologo  nell'Univerlìtà  della  fua  patria,  viene  commemorato  dal  P.  Raffaello 
Badio  con  quelle  parole  (i):  Z enobiu,  de  Allotti,  Ordini,  Prati, catorum  in  cadem  convento, 
Univerfitate , cioè  di  Firenze,  multa  praclara  opofcola  compofoijfe  perhibetur  , antequam  apui 
Apoflolicam  Sedcm  prò  foo  Ordine  Orato,  , & Generali,  Procurato,  deligeretur  . Obiti  1418. 
die  3.  J unii . Il  Cerracchini  fa)  riferifee  altro  paffo  in  fua  lode  tratto  dal  Necrologio  di 
Santa  Maria  Novella  (3)  di  Firenze,  ove  così  fi  legge:  fr.  Zenobiu,  magnifici  Francaci  de 
Allotti,,  hic  pater  ufque  ad  decrepitam  atatem  honefle,  ac  religiofijfime  vixit,  die  J.jnmi  1418. 
obiit  meriti, , virtutibu, , prudentia , feientia  claro,,  omnibufque  amabili,,  ac  in  Sacra  Theolo- 
gia  noli,  fané  fecondo,. 

M Nel  Catalogo  de’  Teologi  illuftri  dell’  Univerfità  ,U  ,jpi,  Vmmii  Vana, libi  16S1.  in  4. 

Fiorentina  liifetilo  nella  fuaOpera  inlnolaia  : Ceo/li,aii*  (i>  i./l.  Tute;., ti  deir  (J monti, ò Fulmine  , pag.  .9. 
nn  , & Decret*  fieri  Fiorentini  Vmverfiutit  Theolog*.  (5)  Tom.  L pag.  j7, 
rum  cc,  una  rum  iìlujlrium  Vtrorum  mar  r ai  urne  cc.  Fiera. 

AUPANDRO  V.  Aliprando. 

ALIPRANDI  ( Ambrogio  , ed  Arafmo  ) antendue  Milane!!  Giureconfulti , de' 
quali  il  fecondo  venne  aggregato  al  Collegio  della  lua  patria  nel  1348.  ed  il  primo  nel 
1418.  e mori  nel  1508.  vengono  annoverati  dal  Sig.  Filippo  Argellati  fra  gli  Scrittori 
Milanefi  fi)  per  efferfi  ciafeuno  a tempi  loro  impiegato  nello  ftabilimento  degli  Statuti 
Municipali  della  loro  patria i l'uno  nel  raccoglierli,  correggerli,  ed  approvarli,  e l'al- 
tro molto  di  poi  nel  riformarli . Di  Arafmo  egli  rammemora  anche  un  Configlio  Le- 
gale eflefo  nel  1383.  per  una  contefa  nata  fra  la  Città  di  Lodi,  e l'Abate  del  Corno  (2). 

(1)  BiUitih.  Script.  SUdul.  Voi.  I.  col.  59.  c 40.  (1)  BUI, uh.  al.  Voi.  II.  coL  iJjS. 

ALIPRANDI  (Buonamente)  Cittadino  Mantovano,  Poeta  Volgare,  figliuolo  di 
Sintone,  viene  mentovato  dal  Crefcimbeni  col  dire  (1)  che  nelle  Leggi  e nelle  civili  arti 
nc'  fuot  tempi  fopra  gli  altri  perito,  fiori  in  tempo  dì  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  , 
che  lo  mandò  foo  Ambafciatore  a Roma  folto  Urbano  VI.  Sommo  Pontefice  (2).  Compofe  egli  orna 
Ifloria  in  terza  rima , la  quale  fi  chiama  t Ali pr andina , e fe  ne  trovano  alcune  copie  MSS.fegna . 

lamen- 
ti) Ile,,  dello  Volg.  Pccfto  , Voi.  V.  pag.  f J.  (1)  Poflcvin.  tlMMUg.  Lio.  IV.  pag.  416. 


Digitized  by  Google 


ALIPRANDI. 

lamenti  in  Minima, una  delle  quali  è fiata  per  noi  veduta,  cosi  fegue  lo  ReffoCrefcimbeni, 
dal  gentiliffimo  e per  Javiezza  e per  erudiziene  riguardevole  Conte  Francesco  Negrifolt  > ed  è di. 
fiefa  in  capitoli  cennovantuno  trattanti  de'  fuctejfi  di  varie  Città  d Italia  fino  alt  anno  1414. 
ch'egli  fioriva,  e in  particolare  di  Mantova  , dal  che  alcuni  han  prefo  motivo  d appellarla  la 
Storta  di  Mantova.  Il  fua  (li le  può  veder  fi  appreffo  Scipione  Agnelli  , che  nella  Ifiorca  di  detta 
Città  ne  infenfee  varj  frammenti  > e di  lui  fanno  altresì  menzione  Mano  Equicola  (3),  Ippoli- 
to Donefmortdi  (4) ,e  il Poffevmo  (5), che  lo  chiama  Bonamontus  de  Allprandis.  Di  quefio  poe- 
ta ce  ne  ha  data  anche  notizia  Aleffandro  Pego/otti  di  Guaflalla  uno  de'  più  egregj  rimatori  de' 
nofirì  tempi.  La  detta  Moria  è Bara  ultimamente  pubblicata  dal  Muratori  nel  Tom. 
V.  delle  lue  Antiquitatum  Ita/icarum,  non  però  affatto  intera,  effendoli  la  (ciati  indietro 
buona  parte  del  principio  di  ella  come  contenente  cole  affai  remote  e favolofe. 

(3)  l/Itr.  Moni.  Lib.  III.  pag.  141.  (4)  sjt*r  Eeitif.  Mw.  Plr.  I.  Lib.  V.  pag.  343.  (0  toc-  cir. 

ALIPRANDI  (Gafparo)  Veronefe,  viene  mentovato  nella  Par.  II.  della  Verona 
lllufirata  a car.  45 1.  per  avere  fcritta  la  Vita  di  S.  Giufeppe.  Egli  è vifluco  verfo  la  fine 
dello  feorfo  fecolo. 

ALIPRANDI  (Gio.-Batifia)  fi  annovera  fra  i Poeti  Volgati  Veronefi  che  vide- 
ro verfo  il  fine  del  fecolo  decimofefto,  nella  Par.  II.  della  Verona  lllufirata  a car.  410. 
ove  fi  afferma  aver  effe  pubblicate  alcune  poche  Rime  di  genere  piacevole.  Quelle  fu- 
rono impreffe  in  Verona  per  Girolamo  Difcepo/o  tjpo.  in  4. 

ALIPRANDI  (Gio:  Maria)  Giureconfulto  e Pretore  di  Milano,  è autore  d'una 
Orazione  Panegirica  in  lode  del  Card.  Carlo  Gaetano  Stampa  in  occafione  che  fu  a que- 
llo conferita  la  facra  Porpora  , da  lui  recitata  nella  gran  Sala  del  Collegio  de'Giurecon- 
fulti  alla  prefenza  di  effe  Cardinale  a'  ta.  di  Settembre  del  1739.  Quella  Orazione  fi 
trova  impreflà  a car.  57.  e fegg.  delle  Solenni  Congratulazioni  ec.  per  t efaltazione  ec.  In 
Milano  per  Pietro  Antonio  Frigerio  1740.  in  4. 

ALIPRANDI  (Luigi)  Milanefe,  Dottore  Collegiato,  già  Canonico  della  Bafili- 
ca  di  S.  Lorenzo,  indi  di  quella  di  S.  Nazzaro,  è autore  d'una  Orazione  Latina  recita- 
ta da  lui  per  il  folenne  ricevimento  fatto  da'  Collegiali  Giureconfulti  di  Milano  al  Car- 
dinale Benedetto  Erba  Odefcalco,  Arcivefcovo  di  Milano  , loco  Collega.  Quella  Ora- 
zione fi  trova  Rampata  in  fine  della  Defcrizione  di  effe  ricevimento  e fiefa  dal  celebre 
Giufeppe  Saffi  Bibliotecario , e Prefetto  del  Collegio  Ambrofiano , e Rampata  col 
titolo  di  Anniverfario  della  gloria  celelrato  dagt  Ulufln filmi  Sigg.  Alati,  e Collegio  ec.  In  Mi- 
lana  per  Carlo  Federico  Gagliardi  1717-  in  4. 

ALIPRANDI  ( Niccolò)  Mantovano,  Giureconfulto  , ha  alle  Rampe  Confitta  in 
favorem  Ducii  (t  Duciffa  Mantua fuper fiata  Montiiferrati . Ferraria  153 6.  in  fogl.  Di  lui  fi 
ha  pure  un  Confitto  Legale  Rampato  fra  quelli  di  Jacopo  Emiliano  Ferrarefe  dopo  il 
Confilio  39.  Vendili  1565.  in  foglio. 

ALIPRANDI  (Ortenfia)  Poeteffa  Volgare,  viveva  nel  1771.  nel  qual  anno  fu 
impreffa  una  fua  Canzone  inferita  nel  Trofeo  della  Vittoria  facra  ottenuta  a’Curzolari,  da 
Luigi  Grotto  Cieco  d' Adria,  che  ne  fu  il  Raccoglitore  e pubblicollo  in  Venezia  in  detto 
anno  1 57 1.  preffo  Sigifmondo  Bordogna , e Francejco  Pafiianì  in  8.  La  medefima  Canzone  è 
Rata  di  nuovo  Rampata  dalla  Signora  Luifa  Bergalli  nella  Par.  L de'  Componimenti  poe. 
tici  delle  più  illufiri  Rimatrici  et  ogni  fecolo  a car.  343. 

ALIPRANDI,  o Liprandi  (Paolo)  di  Monza  prelfo  aMilano, è annoverato  dal 
Sig-  Argellati  (1)  fra  gli  Scrittori  Milanefi , perchè  nel  Chronicon  Modoetienfe  diBuonincon- 

R r r 2 tro 

(i)  Biblioth.  Script.  lledieUn.  pag,  43. 
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tro  Morigu  ( lì  duo  pe, fanti  fimo  ejufdem  Qrationei  fuperfunt,  com'  egli  fcrive  , qttat  anno 
JVICCCX XIX.  dixit , (j  fuperlaudatut  Moneta  noèti  fervavi! . Noi  avvertiremo  che  que- 
lle due  Oraziani  (3)  non  fono  che  due  rilpolte  di  non  moire  righe  introdotte  dal  Mongia 
in  forma  di  Dialogo,  l'una  a Lodovico  di  Tech  collimilo  dall'  Imperadore  Signore  e Vi- 
cario di  Monza,  l'altra  a Bolchino  de'  Mantegazi  Ambafciatore  di  Azone  Vifconte  Si- 
gnore di  Milano, il  perchè  polliamo  dubitare  (e  meriti  luogo  fra  gli  Scrittori  Milanefi. 

(»)  Si  trovi  nel  Tom.  XII.  Stripunm  K tram  ttalitvum  , (j)  Stanno  inferite  nel  Ltb.  Ut  Cip.  jf. 

ALIPRANDO,  a Alipandro,  come  piuttoRo  crede  doverli  chiamare  Jacopo  Buo- 
nanni  ( 1)  , fu  IRorico  Siraculano,  il  quale  Icnflè  la  Storia  Romana  dalla  fondazione  di 
Roma  in  fei  libri, che  fi  vede  fovente  citata  da Crilliano Scandio  (a;.  E'  incerto  in  qual 
tempo  doride,  ma  il  Buonanni  (3J  lo  crede  Storico  antico, 

CO  Sjr*c.  Ilhtflr.  Llb.  II.  pag.  30*.  Lltoth.  SichIm  , Voi.  L pag.  Ir. 

! (x)  Cbrenico*  Sitili*, . Si  vegga  il  Mongitore  nella  Bit  (3)  Loc.  cit. 

ALISERI  (Giovanni  Vincenzio)  Palermitano,  del  terzo  Ordine  di  S,  Francefco, 
adii  avanzare  nella  cognizione  delle  Lettere  Greche,  ed  Ebraiche,  celebre  Predicatore, 
Guardiano  di  diverfi  Conventi , pofeia  Segretario  del  Generale  del  fuo  Ordine  , Procu- 
rator  Generale  dello  fteffo  , Conl'ultore  e Cenfore  del  S.  Officio  nella  Sicilia  , morto  a' 
14.  di  Settembre  del  idjz,  fcriflè  per  reftimonianza  di  Francefco  Bordono  (t)  citato  dal 
Mongitore  ( i ) un'  Opera  in  Lingua  Volgare  elegantiffima  fopra  il  Sacramenta  dell  Altare . 

CO  Cbronoltmia  Tenti  Ori.  S.  Frertcifci  , Cap.  13.  num.  f J.  pag.  318,  Cap,xy.  num.  80.  pag,  4«6.  e Cip.  38.  pag.  <61. 

io  BiUionecm  SichU  , Voi.  U P-ig  36S.  1 * * * * ™ ' r a r*6  1 

ALIZERI  ( Bartolommeo)  è autore  delle  due  Opere  feguenti: 

I.  Trattata  della  Pefa  , ciac  della  fua  natura  , e dei  rimedj  per  la  prejervaziane . In  Ge- 
nova 17  zi. 

II.  Cenfure  di  Pamafo  fopra  alcuni  d' oggidì , In  Cenava  IjìX. 

ALLARINO  (Pietro)  viene  annoverato  dall' Alberici  nel  Catalano  degli  Scrittori 
Veneziani  a car.  -j6.  fra  gl  illultri  Scrittori  di  Venezia,  dicendo  che  fu  uomo  di  molta  dot. 
trina , e èont'a  di  vita,  e che  puèl/tcà  un  èelhjjima  T rottala  di  meditazioni . Egli  lo  pone  foc- 
ati Tanno  1 5 96- 

...  . "j  r.  ••  • 

ALLE'  (Francefco)  Bolognefe  , Minore  Offervanre  di  S.  Francefco,  ha  ricevuto 
•lungo  dall  Orlandi  ( 1)  fra  gli  Scrittori  della  fua  patria  per  una  fua  Lettera  ferirla  dal 
Medico  l'anno  1534.  a'  tuoi  fratelli,  e a fua  madre,  riferita  da  Valerio  Zani  nella  Par. 
1 V.  del  fuo  Genia  vagante  a fio  Biblioteca  curtafa  di  tenta  e più  relazioni  di  viaggi  f ir  amen  dei 
noflei  tempi.  In  Parma  iff}.  in  1 z.  a car-  87. 

(t>  Sotiut  degli  5crit(.  Bolognrfi  , pag.  1 17. 


ALLE'  (Girolamo)  Bolognefe,  dell'Ordine  di  S.  Girolamo  di  Fittole , celebre 
Predicatore  de'  tuoi  tempi,  fiori  dal  principio  del  fecolo  XVII.  fino  intorno  alla  metà 
del  medetìmo.  Abbiamo  dall'Alidofi  (i)  ch'egli  fu  Definitore  della  fua  Religione  , Dot- 
tore Collegiata  di  Teologia  nella  fua  patria,  ed  anche  Protettore  in  quella  di  tacca  Scrit- 
tura, la  quale  noi  troviamo  aver  egli  pubblicamente  letta  in  elio  Studia  niente  meno  di 
trenta  anni  (z).  Nell'Accademia  de'  Co  fami  di  Camerino  venne  chiamato  il  Ragion!  e . 
Di  lui  fanno  inoltre  menzione  il  Bumaldi  (3),  l' Orlandi  (4),  e l'Autore  della  Magna  Bi- 
è fiat  lieta  Ecclefia/lita  (j) . Ha  alle  (lampe  1‘ Opere  feguenti. 


(1)  i Dottori  Bologne  fi  di  Teologi»  » Fi  loffio  cc.  pag.  1x3. 

(1)  Ciò  li  rifava  dall’  oflcrvarc  da  una  parte  che  T’  All* 

doli  , il  quale  Icnveva  nel  1613.  parla  di  lui  come  di  Pro- 

fcflórc  allora  vivente  in  e!To  Studio  di  Bologna  i e dall’al- 

tra che  nel  frontllpiaio  della  Ina  Opera  intitolata:  il  ten~ 

(tur noto  fi  oncot  momento  pubblicata  da  lui  nel  1653.  fi  ve- 


de ancora  chiamato  Lettore  di  Sagro  Serittne » nell*  fmùtìi- 
(»  UniverfitÀ  /li  Bologne  . 

(3)  Biblioth.  diano»,  pag.  86. 

14)  Notizie  degli  Sentt.  Belogn.  pag.  171. 

(j)  Tom.  I.  pag.  3x8. 
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I.  Il  folle  Sogno  ec.  Difcorfo  recitato  nell  Accademia  de  Coftanti  di  Camerino  dal  M.  R.  P. 
M.  Girolamo  Allò  detto  il  Rugiente  Accademico  Co/lante.  In  Camerino  appreso  Francefco  Gio. 
jofi  1613.  in  4. 

II.  I Convinti , e confufi  Udirei , Opera  divifa  in  alcune  prediche  predicate  nell  antico,  e 
già  patriarca l tempio  di  S.Silvc/ho  dt  Venezia . In  Ferrara  nella  /lamperia  Camerale  1 6 1 9.  in 
4.  Quell'  Opera  c dedicata  dall'  Autore  a Monlìg.  Alfonfo  Anodo  Canonico  del  Duo. 
ino  di  Ferrara.  Dell'  edizione  di  e(Ta  non  ci  ha  recata  notizia  alcuno  degli  Autori  fo- 
praccitati.  In  fine, come  per  appendice,  fi  trovano  aggiunti  alcuni  panegirici, tra  i quali 
uno  a car.  ijj.  in  onore  di  S.  Carlo,  ed  un  altro  a car.  188.  in  onore  di  S.  Venanzio, 
de'  quali  due  panegirici  fanno  bensi  menzione  i fudderti  Scrittori , ma  fenza  dirci  ove  e 
da  cln  fieno  (lati  pubblicati.  Noi  tuttavia  abbiamo  veduta  l'edizione  di  quello  di  S.  Ve. 
nanzio  che  fi  è fatta  In  Bologna  per  Bartolommeo  Cachi  ìói}.  in  4.  con  dedicatoria  ad  An- 
nibaie Gimnafio  Arcivefcovo  Sipontino . 

III.  Orazione  in  lode  del  de  fonia  Signor  Cardinale  Lorenzo  Magalotti.  In  Ferrara  perii 

Gironi  1637.  in  4 (6),  _ 

IV.  S.  Niccolò, nuova  rapprefentazionc  ( in  verfi  ).ln  Ferrara  per  Giufeppe Gironi  1Ó38.  in  8. 

V.  Predica  fatta  nel  Capitolo  Generate  della  Jua  Congregazione  mente  era  Vtfitadore  di  ejja 
fanno  1639.  In  Bologna  per  Gio:  Batifìa  Ferroni  in  4.  Un'  altra  pure  da  lui  fatta  nel  fuo 
Capitolo  Generale  ne  riferilce  il  Bumaldicui  dice  intitolata  Funicoli!  triplex. 

VI.  Eliratto  Spirituale  per  curare  un  anima.  In  Bologna  per  lo  Ferroni  1640.  in  la. 

VII.  Nuova  Rappresene  azione  Spirituale  della  Beata  Caterina  da  Bologna  dell  Ordine  di  San. 
ta  Chiara.  In  Bologna  per  lo  Ferroni  1041,  in  12.  Anche  quell'  Operetta  fi  vede  omelia 
dai  fopraccitati  Scrittori,  come  altresi  le  due  feguenti . 

vili.  La  ! fortunata  e fortunata  Clotilde  , RappreSentazione  ec.  In  Bologna  per  Carlo  Ze- 
nero  1641.  in  12.  * 

IX.  La  Contrizione  trionfante,  Rapprefenlaz'one  ec.ln  Bologna  per  lo  Ferroni  1644.  in  12. 

X.  Anatomia  delle  ReligioSe.  In  Bologna  per  tl  Tei  aldini  IÓ45 . in  12. 

XI.  L'uomo,  che  parla  poco,  e ragiona  molto.  In  Bologna  per  Andrea  Salmincto  1 646,  in  12. 

XII.  La  fcono{ciuta  , e conofauta  ipofa  di  Salomone  cogli  Intramezzi  di  Salone,  di  David- 
de,  e di  AJfalonne . Ivi  per  Carlo  Zenero  1650.  in  ta. 

XIII.  Il  concatenato  Sconcatenamento  de  i penferi,  parole,  et  anioni  umane,  che  letto  e 

pratticato  concatena  le  virtù  nell  animo,  e II  J concatena  1 vini  ec.  coll'  annejfo  del  difinganno 
cf  alcuni  delle  Jini/lre  apprenjìoni  che  tengono  delti  Sempre  venerabili  Padri  della  Compagnia  di 
Ceti.  In  Bologna  per  Carlo  Zenero  1653.  in  8.  Quell'  Opera  è Hata  ignota  al  Bumaldi , 
ed  all' Orlandi.  Dall'  Autore  è dedicata  al  Duca  di  Modena  Francefco  d'Efie  . Nella 
Lettera  ai  Lettori  dice  che  quella  è la  decimafella  Operetta  da  lui  data  alla  luce,-  il  che 
(empre  più  giova  a farci  conofcere  eller  troppo  difficile  l'aver  contezza  di  tutte  l' Opere 
d'uno  Scrittore,  _ . . 

XIV.  Le  Chimere  Pitagoriche,  Caba/i/liche,  Chimiche, e Giudiziarie  dij/ipate  dal  vento  della 
verità.  In  Bologna  per  Giacomo  Monti  1654.  in  la. 

(fi)  L*  Orlandi  riferisce  la  (addetta  Orazione  in  morte  manifefto  errore,  perciocché  il  Card.  Magalotti  non  Smotto 
del  Cardia.  Magalotti , come  Rampata  nel  1634.  U che  è che  nel  1637.  in  cui  appunto  fi  Rampò  la  detta  Orazione. 

ALLE'  ( Niccolò  ) Bolognefe  , Giureconfulto  , e Dottore  Collegiaro  , diede  alle 
(lampe, per  tellimonianza  di  Pompeo  Scipione  Dolfi  (t)  citato  dall' Orlandi  fa), diverte 
Allegazioni,  e Scritture  injure. 

(1)  Cr«MÌgÌ4  ditti  fumali,  uditi  d,  Bthfri*  , pag.  ,1].  (>)  Nuix.  drili  Strili.  BtUu.  pag  >14. 

ALLEGRACUORI  ( Galvano  ) Bolognefe  , Giureconfulto  , noto  comunemente 
fotto  il  nome  di  Galvano  da  Bologna,  fcrilTe  un'  Operetta  De  Diferentiii  Legum  & Cano- 
num  che  fi  trova  Rampata  nel  primo  Tomo  della  gran  Raccolta  intitolata  Trattata 
Trattatuum  magni  Univer fi  Jurii  a c.  189.  Le  Differcntia  quivi  notate  fono  98.  Da  ella 
Operetta  niuna  notizia  fi  ricava  intorno  all'  Aucor  fuo  . Nel  titolo  fi  legge  per  errore 
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di  (lampi  Galvavi  in  luogo  di  Galvani . L' Alidofi  (i)  pone  il  tempo  del  fuo  Dottorato 
all'anno  ia  69.  Egli  fcrive  che  di  Ini  fi  vedano  alcune  Opere  manoferitte,  e lo-  chiama  Galva- 
no d Allegr amore . Tal  cognome  gli  hanno  di  poi  adegnato  anche  il  Bumaldi  (a),  il  Ko- 
nig  (ì)>  e l' Orlandi  (4). 

(o  ti  Duini  Reks'n/UiLtaeCMViici,, tCiwU.fil.fi.  (j)  Biilinh.  Vuoi  , cy  Nrva  , pif.  il. 

(t)  Mlnervolio  Bontà.  Civium  Anndemotn  , pag.  76.  (4)  NatixJe  interno  agli  Scritt.  Bologne fo  , pag.  nj. 

ALLEGRENI  (Pietro)  di  Martinengo  Terra  grofla  fui  Bergamafco , viffe  pri- 
ma in  abito  di  Prete  Secolare  ed  efercitò  pubbliche  Lettere  in  molte  Città  d'Italia,  indi 
già  d'età  provetto  entrò  in  Roma  fra' Canonici  Regolari  l'anno  1530.  Ciò  riferisce  il 
Calvi  (1)1  il  quale  aggiugne  che  Rampò  un  Libro  (opra  le  Temenze  con  quedo  titolo  : 
Cjua/lionet  Theo/ogica  facultatii  quatuor  hi.  Sentent.  D.  Pelri  Allegroni  de  Martinengo. 

tl  ) Sena  Lttter.  irgli  Striti.  Btrjam.  Par.  I.  pag.  4(7. 

ALLEGRETTI  ( Allegretto  degli-)  Sanefe,  fcrilTe  alcuni  Diarj  Sanrfi,  i quali  co- 
municati manoferitti  dal  Sig.  Uberto Benvoglienti  Patrizio  di  Siena  al  Propofto  Lodovico 
Antonio  Muratori , furono  da  quello  pubblicati  per  la  prima  volta  fra  gli  Scriptorei  Re - 
rum  Italicaram  nel  Voi.  XXIII.  a car.  7Ó3.  Quelli  fi  edendono  dall'  anno  1450.  fino  al 
I49«.  intervallo  di  tempo  in  cui  egli  fiori.  Dalla  lettura  di  elfi  fi  apprende  ch’egli  inter- 
venne a molti  di  que' fatti  che  racconta.  Sotto  il  primo  di  Agodo  del  1482.  fcrive 
che  fu  fatto  del  Configlio  del  popolo.  Sotto  a'  22.  di  Marzo  dell'  anno  feguente  nar- 
ra eh'  egli  era  uno  de'  Configlieri  di  tutto  il  Reggimento,  e lotto  a ' 2?.  di  Dicembre  del 
1494.  ci  feopre  il  nome  di  fuo  padre  dicendo  io  Allegretto  di  Nanm  Allegretti  effondo  pre- 
dente olle  dette  coje  ec.  Pare  dalle  dette  cofe  avere  poco  efattamente  1' Ugurgieri  (1), 
che  lo  chiama  Notti  Saneje  , fidato  il  fuo  fiorire  circa  gli  anni  1440.  Per  altro  il  Mu- 
ratori nella  prefazione  che  vi  premette,  taccia  quedi  Diarj , come  quelli  che  contengo- 
no troppo  minute  e frivole  particolarità. 

(1)  Pomft  Sanrfi,  Voi.  I.  Tic. XIX. num. XXII.  pag.  630. 


ALLEGRETTI  (Antonio  fi))  Fiorentino,  Poeta  Volgare,  che  fiori  intorno  alla 
metà  del  lecolo  XVI.  fcridé  alcune  Rime  , che  fi  trovano  Rampate  nella  Raccolta  dell’ 
Atanagi  nel  Voi.  I.  car.  9.  ec.  e nel  Voi.  II.  a car.  34.  ec.  L' Atanagi  Io  chiama  nell'  In- 
dice appodo  in  fine  del  Tom.  1.  ingegno  notile  e pieno  d ogni  tonta . Una  Canzone  eh'  è pur 
in  eda  Raccolta  fa)  £ data  di  nuovo  Rampata  dalCrefcimbeni  (2)  per  la  fua  (ingoiatila, 
edendo  le  danze  di  elfa  compode  di  foli  otto  verfi , maniera,  com'  egli  afferma,  fin 
allora  non  ufata,  nel  che  tuttavia  s'inganna,  come  ha  facto  conofcere  chi  ha  appode  le 
note  al  Crefcimbeni  (4) . La  medeGma  fi  trova  pure  inferita  nel  Voi.  II.  della  Scelta  del 
Gobbi.  Dal  Poccianti  (5)  abbiamo  che  compofe  un  Libro  fopra  il  Cielo  in  verfi  Vol- 
gari il  cui  principio  era  : 

Dell  alte  /ielle  fiffe , e degli  erranti  ec. 

e il  quale  fi  confervava  nella  Libreria  de"  Signori  Gaddi.  Aggiugne  il  P.  Negri  (6)  che 
fcrilTe  ancora  la  Vita  di  Benedetto  Varchi  la  quale  forfè  or  più  non  fi  trova . Delle  par- 
ticolarità della  fua  Vica  pochilfiino  a noi  è noto.  Apprendiamo  dalla  Vita  di  Benvenuto 
Celimi  (7)  ch'egli  vide  alquanto  tempo  in  Roma  in  cafa  di  Monfig.  Gio:  Gaddi  Com- 
midario  del  Papa,  e Cherico  della  Camera  Apodolica,  il  quale  amava  adai  e protegge- 
va le  Lettere,  e que' che  le  arti  con  qualche  eccellenza  profedavano  . Quivi  l'Allegretti 
praticò  e contrade  dretea  amicizia,  fra  gli  altri,  con  Annibai  Caro  , la  quale  continuò 
lungo  tempo  cioè  a dire  per  lo  meno  dall'anno  1540.  fino  all'Aprile  del  1550  (8), in  cui 

fi 


(O  II  P.  Quadrio  nel  Voi.  II.  della  Star,  e Rag.  et  ogni 
Par  fio  a car.  580.  lo  chiama  Morto  Antonio  forfè  per  averlo 
veduto  chiamato  nella  Raccolta  dell’  Atanagi  o altrove  M. 
Antonio  , ina  in  tal  cito  non  ha  avvertito  che  quel  M.  li- 
gnifica il  follto  titolo  di  Mejfrrt  . 

H)  Voi.  I.  pag.  1 y. 

i})  iftot.  dilla  Volg.  Potfi » , Voi.  I.  pag.  141. 


(4)  lUor.  cit.  annotai.  41. 

(f ) Cotol.  Script.  Florrattnorum  , pag.  i*. 

16)  Iftor.  degli  Scritt.  Fiorentini  , pag.  f j. 

(7)  A car.  64.  uà.  e 114. 

18)  Lettere  del  Caro  , Voi.  I.  pag.  | \j.  If 8.  t joo.  ediz.  di 
Padova  171J.  in  8. 
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f,  difguftarono,  come  appare  da  una  Lettera  di  rifentimento  a lui  fcritta  dal  Caro  (9), 
Ebbe  altresi  amicizia  con  Claudio  Tolomei,  come  lì  apprende  da  una  Lettera  di  quello 
a lui  fcritca  con  cui  lo  pregò  a comunicargli  i Difcorfi  del  Machiavello  (io),  ed  amico 
fu  pure  d'Antonio  Bruccioli  che  lo  introdulTe  per  uno  degl’ Interlocucori  in  due  de'  fuoi 
Dialoghi  nel  fecondo  Tomo. 

(9)  Lttttrt  del  Caro  , VoL  I.  pag.  304.  (10)  Lttttrt  del  Tolomei , pag.  ijo.  a terg. 


ALLEGRETTI  (Jacopo)  di  Forli, fioriva  dopo  la  metà  del  fecolo XIV( r) . La  fua 
profeffione  fu  la  Medicina,  ma  fi  dilettò  in  modo  particolare  della  Poefia  e dell'  Altro- 
nomia.  A quell'  ultima  unir  volle  l'Alirologia,  e della  cognizione  eh'  ebbe  in  ella  diede 
alcune  prove  col  pronollicare  alcuni  fatti , lìccome  riferilce  il  Cavalier  Marche!!  (a). 
Forfè  fin  d' allora  non  piacquero  quelli  fuoi  pronoltici,e  perciò  fi  vede  che  il  celebre  Co- 
luccio Salutati  fuo  amico  indirizzò  a lui  un  componimento  poetico  il  cui  tema  era  ne 
propketare  ve/let  (3).  Erede  nella  fua  patria  un' Accademia  l'anno  1370.  come  abbia- 
mo da  Ottaviano  Petrignani  (4),  la  quale  tuttavia  ebbe  poca  durata  per  mancanza  diSo- 
flenitore;  perciocché  pollo  egli  in  difgrazia  da’ fuoi  malevoli  predo  a Simbaldo  Ordelaffi 
che  allora  dominava  in  Forli , ritirar  fi  dovette  in  Rimino,  ove  altra  Accademia  iflitui , 
ed  ove  finì  di  vivere  (;).  Egli  lafciò  un  Poema  Bucolico  in  verlì  Latini  adai  commen- 
dato dagli  Scrittori,  ma  fi  dubita  adai  che  fia  perduto  (<$).  Jacopo  Filippo  Tomafini  ri- 
ferendo i MSS-  che  al  fuo  tempo  fi  confervavano  in  Padova  nella  Libreria  de' Canonici 
Lateranenfi  di  S.  Giovanni  di  Verdara  annovera  il  feguente  (7)  : Volumen  in  quo  multa 
(r  primo  Falterona  ]acobi  Alegreti  Poeta  Lirici , (j  carmen  ad  Ludovicum  Vngaria  Hegem 
prò  Ecclefia  defendenda  adventantem,  Anno  1390.  Incipit  : Sole  nervo  prima  Interi  aurora  fui 
anrit  ec,  h fuil  Forolivtcnfii  qui  edam  compojuit  butolicum  carmen  ec.  Certamente  egli  ebbe 
nome  di  buon  Poeta  Latino;  e di  lui  fa  onorevole  menzione  anche  Leandro  Alberti  (8) 
chiamandolo  elegante  poeta  . Si  vuole  eh’  egli  feopnde  e traferivede  le  Poefie  di  Gneo 
Cornelio  Gallo  fuo  Concittadino  (9). 


(1)  Quindi  sbaglia  il  Cav.  Giorgio  Viviano  Marchcfifcri- 
vendo  nelle  fue  Memorie  delT  Alt  ad.  de  Filergin  di  Forti  a 
car.  8.  che  1*  Allegretti  fioriva  nel  tredici  fimo  Setolo  . 

[ij  Memorie  deli  Ac  end.  de*  Filtrglti  , pag.  II.  e 14. 

(5)  Di  quel  Componimento  là  menzione  il  Gsddi  nel 
Voi.  II.  De  Script,  non  Lccltf.  a car.  318.  ove  Icrive  eh’ eli- 
deva MS.  preflo  di  fe  . 

(4)  Saggio  di  Letterati  Efertiij  nella  Predizione  j e Mar- 


cheli  ne’  luoghi  citati  . 

(f)  Matcheli  , loc.  cit.  Bonoli  , Stor.  di  Forti  ; Pietro 
Ravennate  , Annali  , all'anno  13693  e Quadrio  , Stor.  e 
Rag.  d'  ogm  Fot  fia  , Voi.  I.  pag.  95. 

(6)  Marciteli  , Vita  Vtror.  ÌUnffr.  Foroliv.  pag.  137. 

(7)  BiShoih.  Patav.  MSS.  pag.  13. 

(8)  Definitone  d' Italia  ,\ng. 313. ediz.  di  Vcn.  1181.1114. 

(9)  Marciteli , loc.  cit. 


ALLEGRI  (Aledandro)  Bergamafco,  fioriva  nella  fua  patria  verfo  la  metà  del 
fecolo  XVI.  con  fama  di  buon  Oratore,  e Poeta.  Era  del  Collegio  de-  Nodari  , e fervi 
lungo  tempo  nella  Cancelleria  Epifcopale  in  grado  di  Nodaro  primario  . Orò  per  no- 
me del  fuddetto  Collegio  nell’  ingredo  del  Velcovo  Luigi  Lippomani , e in  altri  incon- 
tri ancora.  Fu  molco  caro  per  la  pratica  e cognizione  che  aveva  degli  affari  della  Cu- 
ria Epifcopale,  a' due  Vefcovi  Lippomani  e Cornaro.  Fu  uno  di  que'  Letterati  eh'  erano 
foliti  raunarfi  predo  al  celebre  Pietro  Spino  in  una  fua  Villetta  adai  deliziofa  predo  Ber- 
gamo detta  la  Maregolda,  ficcome  riferifee  l'eruditiflìmo  Sig.  Pietro  Antonio  Seraffi  (i) 
che  lo  chiama  poeta  lurlefco  arguti  fimo  . Ignoro  è il  tempo  della  fua  motte,  ma  il  Cal- 
vi (a)  dal  quale  abbiamo  tratte  quelle  notizie,  crede  che  moride  verfo  il  1370.  e Io  de- 
duce dall’  odervare  ch'egli  mori,  mentre  Achille  Muzio  fcriveva  il  fuo  Teatro,  nella 
quarta  patte  del  quale  cosi  il  Muzio  cantò  dell’ Allegri: 

Dum  cono  , excefit  Michael  ( parla  del  Carrara  ) 

excefit  AJegrut, 

Longiut  hit  aurit  dignut  uterque  fruì  : 

e dal  credere  che  il  Muzio  fcrivede  il  Teatro  incorno  al  1570  (3).  Ma  forfè  il  Muzio  fcri- 
veva 

(1)  Vita  di  Pietro  Spino  , nel  Voi.  XXXI.  della  Raccolta  (3)  Non  altro  fi  può  qui  da  noi  oflèrvare  fe  non' che  il 
Ologerana  a car.  xoy.  Teatro  del  Muzio  ufci  dopo  la  morte  del  fuo  Autore,  cioè 

(xj  Scena  Ltntr.  degli  Scritt.  Btrgam.  Par.  I.  pag.  io.  Tanno  iyj6.  in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  con  que- 
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▼evi  anche  dopo  il  l 572.  nel  qual  anno  era  per  avventura  ancor  vivo  l' Allegri  (4)  . Il 
medefimo  Calvi  riferifce  dell' Allegri,  oltre  tre  libri  di  Rime  divife  in  Cittadine , Rurali , e 
Sacre,  della  cui  impresone  per  altro,  fe  pur  li  è fatta  , non  ci  fa  cenno  alcuno  , le  fe- 
guenti  Operette  : 

I.  Orazione  a Monfig.  Luigi  Lippomani  Vefcovo  di  Bergamo  in  nome  del  Collegio  de'  Sodati 
di  e [fa  Città  . In  Bergamo  1558. 

II.  Deferitone  dell  apparato  fatto  da/JaCiltà  di  Bergamo  nell  ingreffo  dello  UefJoVefc.  1558. 

III.  La  Deflazione  di  Bergamo  per  la  fabbrica  della  nuova  fortificazione  ijtfa. 

IV.  Due  luoi componimenti  Latini  in  morte  di  Ettore  Baglione,  l'uno  di  38.  efame- 
tri,  e l'altro  di  quattro  verli  elegiaci  fi  hanno  nella  Raccolta  in  morte  del  fuddetto  Ba- 
glione  fj).  11  primo  fi  ha  altresì  nella  Raccolta  di  Poefie  Latine  in  Fcedue  ir  Villoriam 
eontra  Tnrcat  juxta finumCorinlhiacum.  Venditi  ex  typographia  Guerrxa  1572.  in  8.ac.no. 


fio  litoio  : Theatrum  fex  far  litui  dtflinUum  quo  ornati  firn* 
quadam  quali  fcrna  plurima  non  modo  antiqua  , fti  rtetn. 
tiara  ttiam  Dsmtrum  , Rtrum  , Virorumqut  tllufirium  Ber. 
^ornatura  me  ninnata  pittici  re fer  untar . ]u  quello  (è  fa  ono- 
revole menzione  dell’  Allegri  anche  in  altri  verli  riferiti 
dal  poc’  anzi  citato  Calvi  , e pufcia  dal  Konig  a car  18. 
della  Biùhotb.  Vttut  & Nova  , ove  per  altro  li  può  laccia- 
ie quello  Scrittore  d’  una  aflcrzione  che  furie  non  avreb. 
be  potuto  provare  , ©J  è 1’  attenuare  feuza  citazione  che 
1'  Allegri  anni  1570.  ebiit  . 

(4)  Noi  lo  ricaviamo  da  una  Raccolta  intitolata  ; Elegie, 


Sonetti  , ed  Epitaffi  di  di  ver  fi  fpirti  di  Lombardia  tempori 
nelle  Effcquit  dell’  111  ufi  nf,.  sig.  Hejìor  Baf  Itone  celebrale  i> » 
Bergamo.  Stampati  in  Cremino  apprrffo  Crifhfaro  Draeoni 
in  4.  ove  li  hanno  Compoiizioni  Latine  deli’  Allegri  in 
mrnte  del  Maglione  ; e quantunque  non  vi  lì  legga  1’  an- 
no della  Itampa  , quello  tuttavia  li  ricava  dalla  Dedicato- 
ria dello  Stampatore  diretta  a Pietro  Penano  nobile  Ber- 
gamino di’  è in  data  de’  due  di  Giugno  del  1571.  Ond’  è 
veriliiiv.le  che  in  quell’  anno  foflè  ancor  vivo  1’  Allegri. 

(5)  Si  vegga  1’  antecedente  annotazione  . 


ALLEGRI  ( Aleflandro)  Fiorentino  (i), Poeta  rinomato  per  le  fue  piacevoli  Rime, 
fiorì  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  Egli  fi  addottorò  in  Pifa  (2)  , pofeia  , o fotte  inco 
ttanza  di  genio  , o necelfità  caufata  dalle  umane  vicende,  palsò  a diverfe  profeflioni  fra 
di  loro  poco  conformi  i perciocché  fu  Cortigiano,  poi  Soldato  , indi  Prete  . Quello  ap- 
prendiamo da  lui  medelimo  il  quale  in  quel  Sonetto  indirizzato  a Bernardetto  Mmerbet- 
ti  che  incomincia  {3): 

gfue/ìa  farà  per  dirvi , Bernardetto  ec. 

così  fi  fottoferive: 


Di  là  dov  io  fon  nato  , 

Il  dì  quanti  non  fo  -,  Chi  voi  fapete  , 

Scolare , Cortìgian  , Soldato  , e Prete  . 

E quali  Io  fletto  replica  in  un  altro  (4),  ove  difendendoli  dalle  taccie  , che  certuni  gli 
davano , così  di  le  favella  : 

5*  io  porto  il  ferraiolo  olla  mancina 
Il  cappello  arricciato  , 0 il  collaretto 
Con  r amido  , 0 le  calze  di  colorei 
-Son  io  però  quel  fantasie  umore, 

Che  poffa  dare  agli  uomini  fofpetto 
D ejfer  cagion  di  qualche  lor  rovinai 
Non  gli  fidar  farina 
Al  con  che  lecca  cenere  , direte , 

T u fei  Scolare  , e Cortigiano  , e Prete  . 

Che  breve  per  altro  fotte  la  fua  vita  in  Corte  e che  fe  ne  partifle  difguftato,  lo  dice  egli 
in  una  fua  Lettera  (j)  colle  qui  appretto  parole.-  Dich'io  qualche  mal  della  Corte, ed  al  Sig. 
pandolfo  in  un  Sonetto,  perch'  io  vi  fletti  poco,  e v ett  i manco  . Ma  ne  die  egli  un  fracaffo  di 
tene  m quella  Lettera  , che , voflra  grazia  , t altro  di  m’inviafle,  che  da  lui  veniva  -,  perchè 
v’  è flato  più  di  me,  e forfè  non  ha  cavato  meno,  buon  prò  gli  faccia-,  ma  per  mo  fi  fargli , eh  io 
non  fol  me  ne  pari)  volentieri , e preflo,  ma  n abbruci ai  l' alloggi  amento , ecco  di'  io  gli  rif pondo 

in 


(O  Alcuno  per  sbaglio,  e furie  per  aver  vedute  la  pri- 
ma , !a  leconda  , e la  quarta  parte  delle  fue  Rim*  ilainpa- 
te  in  Verona  , e perchè  in  quella  Città  li  trova  la  fami- 
glia Allegri  , lo  tu  creduto  Vcioaele,  ma  certamente  egli 
« fiorentino  . 


(»)  Sotiùe  dtir  Accademia  Tivrtnttn  r , pig.  iSp. 

Sue  Rime  piaceteli  , Par.  II.  fogl.  F. 

14)  Sue  Rime  piaetvolì  , Par.  III.  pag.  18.  a terg. 
tji  Fra  le  fue  Rime  piacevoli  nella  P.  II.  fogLD.i.a  terg. 
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in  quefla  mia  iebil  Salutila  te.  Dalla  Satira  che  fegue,  non  fot  fi  apprende  lo  flefTo,  ma 
altresì  che  il  tempo , in  cui  egli  ville  in  Corte,  fu  quello  di  fua  gioventù . Eccone  le 
fue  parole .- 

Nacqui  Ubera  , e fon  , grazia  dì  Dia  , 

E fe  pur  meffi  un  tratta  i pii  ne’  ceppi 
Della  Carte , le  difjt , Amica  addio . 

Or  mi  parrebbe  aver  del  pafcigreppi , 

S"  ia  tarnajji  a morir  debole  e vecchia, 

Dove  giovane , e fan  viver  non  leppi. 

Frequente  argomento  delle  fue  Rime  fu  quello  della  Corte  , verfo  cui  dimoftrò  fem- 
pre  mai  la  fua  avverinone  . Se  a lui  medefimo  noi  vogliam  predar  fede , egli  vide  con 
poche  fortune , e fu  molto  sventurato  . In  un  luogo  parlando  delle  Mule  che  pafcoDO 
di  fula  fperanza  i Poeti , così  favella  (6): 

L'ho  provai'  ia  coi! , che  mille  volte 
Me  ne  mandorno  a letta  fenza  cena  , 

Carne  fe  fuffi  il  dì  qualche  vigilia. 

Altrove  così  incomincia  un  Sonetto  (7)  : 

Chi  vuoi  veder  veramente  un  ritratta 
Di  man  di  Mtchelagnol  Buonarroti 
Delle  feiagure , a me  fi  valga  , e nati , 

E troverà  non  men  che  il  detta  , il  fatta  . 

Lajciamo  andar  eh'  i fon  uom  contrafalla 
Della  perfona  , e poi  fan  come  boti  , 

Che  fon  Ui  cenci  fuori , e dentro  vati , 

Come  farebbe  a dir , povero  , e matta  . 

Ebbe  tuttavia  alcun  podere , di  cui  fa  egli  cenno  in  più  d’  un  luogo , benché  feriva 
in  un  altro  (8): 

Andrò  nelle  ftagion  più  temperate 

Per  le  ville  di  quejio  , e quell  amica , 

Perchè  Domineddio  non  me  n'  ha  date . 

Vago  è il  ritratto,  eh’  egli  fa  di  fe  (ledo  in  quel  Sonetto  che  incomincia  {}). 

Son  diventato  , come  una  cipolla  , 

Che  fa  fcappata  di  memoria  al  cuoca  , 

E nero  , e vizza , e debole  , e dappoco  : 

Perchè  la  trofia  mia  non  ha  midolla  , 

Dimorò  per  lo  più  di  piè  fermo  in  Firenze,  ov  ebbe  cafa  fulla  piazza  di  Santa  Maria 
Novella,  la  quale, al  riferir  di  Jacopo  Rilli  ( 10), era  fempre  ripiena  de' più  dotti,  ed  eru- 
diti uomini  della  Città,  che  ogni  giorno  , e in  gran  numero  vi  concorrevano.  Ebbe  un 
fratello  per  nome  Francefilo,  a cui  li  debbe  in  parte  il  merito  dell'impredìone  delle  fue 
Compofizioni  che  fu  fatta  come  appare  dopo  la  morte  di  lui.  Quando  queda  morte  fe- 
guide,  non  ci  è noto.  Sappiamo  foltanto  ch’egli  non  vide  meno  di  cinquant'  anni , co- 
me può  argomentare  da'  feguenti  fuoi  verfì  (1  t)r 

Come  farà  mai  il  del , eh ' ia  non  mi  danni , 

Da  pai  eh'  ia  fan  tenuta  ne'  pupilli , 

Ed  ha  , con  riverenza  , cinquant ' anni. 

Dal  fopraccitato  Riili  nelle  Notizie  dell  Accademia  Fiorentina  (ia)  da  lui  edefe  con  ordi- 
ne cronologico,  non  fe  gli  adegna  veramente  anno,  ma  fi  colloca  fra  il  i;?d.  e il  1597. 
Per  altro  farebbe  egli  viduto  per  lo  meno  fino  al  1609.  qualor  egli  fode  quell'  Aledan. 
dro  Allegri  che  in  detto  anno  fu  eletto  Cenfore  dell' Accademia  Fiorentina  lotto  il  Con- 
folato  di  Aledandro  Strozzi,  ficcome  riferifce  il  Sig.  Can.  Salvino  Salvini  (13). 

S s s SUE 


(6)  Rime  piacevoli , Par.  HI.  pag.  16. 

(7)  IV-  III-  p*g.  4.  a t erg. 

(t)  Rime  piacevoli  , Par.  IL  fogl.  D.  j.  a tergo  . 
(9)  Rime  piacevoli , Far.  UL  pag.  if. 


( io)  Notix.it  del r Acuirmi a f ior  emina  , pag.  xfp. 
(11)  Rime  piacevoli  , Par.  IV-  log!.  N.  3. 

(11)  Log  cit- 

0 j)  Ftqfli  Con  filari  ec.  pag.  368. 
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allegri. 


SUE  OPERE. 

I.  La  prima  parte  delle  1 lime  piacevoli  di  Aleffandro  Allegri , raccolte  dal  Molto  Rev.  D. 
Orazio  Morandi,  e da  Francefco  Allegri  date  tu  lece,  dedicate  al  Molto  lllu/lre  , e Mollo  Rev. 
% Cefare  Mufettola.  In  Verona  opprcffo  Francefco  dalle  Donne  Ióoj.  in  4. 

il.  Seconda  parte  delle  Rime  piacevoli  di  Aleffandro  Allegri , raccolte  dal  Sig.  Commendator 
Fra  Jacopo  Cucci  Cavalier  Gerojolimitano,  e da  Franccfco  Allegri  date  in  luce,  dedicate  al  Mol- 
to lllu/lre  Sig ■ Cavalier  Lorenzo  Mattioli . In  Verona  per  Barto/amio  Merlo  dalle  Donne  1607.  in  4. 

III.  La  terza  parte  delle  Rime  piacevoli  d Aleffandro  Allegri,  raccolte  dal  Sig.  Commenda- 
tone Agnol  Minerletti , e dal  Cavalier  Lorenzo  Mattioli  date  in  luce.  Dedicate  al  Molto  111». 
1 Ire  , ed  Etce/I.  Sig.  Andrea  Morelli.  In  Fiorenza  per  Ciò-,  Antonio  Caneo  , e Raffaello  Groffi 
compagni  1608.  in  4. 

IV.  La  quarta  parte  delle  Rime  piacevoli  et  Aleffandro  Allegri  dal  Sig.  Francefco  Ca/iari  rac- 
colte, e date  in  luce  , ed  al  Molto  Ulu/lre,  e Molto  Rever.  Sig.  Cavaliere  Angelo  Marzi  Medi- 
ci Canonico  nel  Duomo  di  Firenze  dedicate  . In  Verona  appreffo  Barto/amio  Merlo  dalle  Don- 
ne 1613.  in  4. 

Del  merito  di  quelle  Rime,  nelle  quali  fi  trovano  frammifehiate  molte  fue  Lettere  tut- 
te di  argomento  faceto  e iolazze v ole , pare  che  non  affatto  convengano  gli  Scrittori. 
Il  Crelcimbeni  non  moftra  farne  gran  conto , parlandone  fol  dì  patteggio  in  due  luo- 
ghi (14),  in  uno  de'  quali  (15)  tuttavia  lo  annovera  fra  que'  Poeti,  che,  feguendo  le  ve- 
fligia  del  Berni , graziofiffimi  riujciti  fono.  11  Dott.  Gìufeppe  Bianchini  (16)  Io  chiama 
lenza  efitazione  Poeta  per  la  piacevolezza , e per  la  bizzarria  maravigliofo.  All'incontro 
Monfig.  Fontaninl  dopo  aver  regiftrate  le  fue  Rime  nella  fua  Eloquenza  Italiana  ( 17)  , 
quafl  pentito  foggiugne:  ce  ne  fono  altre  di  que/la  fatta  , che  non  ferve  qui  regi/lrare  : e non 
fenza  giu/lizia  fi  potrei  tono  tralafciare  ancor  que/ìe , dalle  quali  poco,  per  non  dir  nulla,  di  tuo- 
no fi  apprende  : e a gran  parte  di  effe  convengono  gli  1 foghi  di  Niccolò  Villani  nel  Capitolo  fuo  al 
Bocciardo.  [1  Capitolo  qui  citato  è fcritto  direttamente  contro  la  maniera  di  poetare  del 
Berni , e fi  conlervava  MS.  in  Firenze  predo  al  Sig.  Marchefe  Capponi  inferito  nel  pri- 
mo Tomo  della  edizione  delle  Opere  Burlefche  del  Berni,  e d'altri,  fatta  in  Firenze  nel 
1548.  Quella  autorità  del  Fontamni  non  dee  edere  da  tanto,  che  ofeuri  il  merito  delle 
Rime  dell' Allegri,  tutto  che  quelle  poffano  meritare  ral  volta  alcuna  taccia  nel  codu- 
me.  Sono  edè  affai  filmabili  per  la  buona  Lingua,  e purità  di  fide,  e niuno  forfè  me- 
glio di  lui  fi  è fervito  e in  profa,  e in  rima  de  provverbj  e dettati  Fiorentini , che  con 
molta  naturalezza  collocati  fi  rincontrano  ad  ogni  paffo.  In  fatti,  egli  della  Lingua  di- 
modrò  una  fingolar  cognizione s e fede  ne  fa  l'Accademia  della  Crufca  , che  non  folo 
le  fuddette,  ma  anche  le  due  Opere  che  appreffo  riferiremo,  ha  approvate,  e citate  nel 
filo  Vocabolario.  E qui  avvertiremo,  acciocché  niuno  fi  maravigli  fe  alle  citazioni  del 
Vocabolario  non  trovade  corrifpondere  i numeri  Rampati  di  ede  Rime , che  ì Compila- 
tori di  quello  , vedendo  alcuna  parte  di  edè  dime  Rampata  fenza  numeri  alle  pagine, 
hanno  unite  in  un  fol  Volume  tutte  le  Rime  e Profe  pubblicate  dell'  Allegri , e ne  han- 
no numerata  ciafcuna  pagina  a mano  per  loro  maggior  comodo,  e di  quedi  numeri  fi 
fono  ferviti  nelle  citazioni  del  Vocabolario  (\8) . 

V.  Lettere  di  Se r Boi  pedante  nella  Corte  de'  Donati  a Meffer  Pietro  Bembo  , a Meffer  Gioì 
Boccaccio  , e a Meffer  Francefco  Petrarca,  dedicate  a Meffer  Giovanni  della  Cafa.  In  Bologna 
1613.  in  4. 

V I.  Fantaflica  Vifione  di  Pani  da  Pozzolatico  moderno  poderajo  in  Pian  de'  Giullari . In  Luc- 
ca 1613.  in  4. 

VII.  Molte  altre  compofizioni  egli  fece,  delle  quali  parte  fi  è perduta , e parte  giace 
fepolta  nelle  Librerie.  Molte  egli  Beffo  ne  diede  al  fuoco,  come  Francefco  luo  fratello 
nferifee  (ip),  in  occafione  d’un  afpra  e lunga  malattia,  che  lo  tenne  quattro,  o cin- 
que 

(14)  ìjltria  dtlU  Valga*  Ptefìa  , VoL  1 pag.  34 9.  e VoL  (17)  A ear.  517.  dell’  edizione  di  Venezia  1737.  in  4. 
V.  pjg.  if  1.  (18)  Si  vegga  il  Tom.  VI.  d»  elio  Vocale :l*rio  nella  Tava* 

tH)  Voi.  I.  pag.  349.  la  delle  aùùreviature  degli  Autori  , a car.  II. 

(16)  Trattate  della  Satira  Italiana  , pag.  39.  <19)  dtlT  Atcad.  Fiorentina  , pag.  xSp. 
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que  anni  continui  afflitta.  In  una  fua  Lettera  fenile  d'aver  incominciato  un  Poema  Erot- 
to alla  Salvatici  a requifizàone  del  fuo  onorato  Porri  da  Pozzolatico  . Era  quefto  intitolato 
La  Ceva,  e fe  ne  ha  anche  Rampato  il  principio  (jo) . Altrove  narra  (21)  d’aver  corn- 
poilo  per  lo  medefìmo  (oggetto  innamorato  della  Geva  una  quarantina  di  Madrigali  efpri- 
menti  i fuoi  affetti.  Nelle  Notizie  dell  Accademia  Fiorentina  ( ì 2 ) fi  dà  contezza  d' un  fuo 
piacevole  Ragionamento  intitolato  : Innacquato  cica/amento  delle  Barbe  fatto  dall  Intarlato 
Camerante  ec.  e di  una  fua  Tragedia,  di  cui  ivi  fi  riferifee  il  principio  ed  il  fine, e che  for- 
fè era  intitolata  X ldomeneo  Re  di  Creta,  come  pare  ricavarli  da  una  Lettera  MS.  di  Car- 
lo Dati  pur  ivi  citata.  Erano  quelle  compofizioni  in  mano  del  Sig.  Softegno  Allegri  fuo 
nipote  , colla  morte  del  quale  li  fpenfe  la  fua  famiglia,  nc  fi  fa  in  qual  mano  fieno  ulti- 
inamente  pallate.  Alcuni  Efametri  ed  un  fuo  Epigramma  Hanno  nella  Raccolta  d' Ifot- 
ra  Brembata . 

Cxo)  Nella  Par.  III.  delle  lue  Rime  Pitifevrii  a c.  »9-  a terg.  (n)  Sue  Rim*  Pittinoli , Par.  IV.  fogl.  F.  (n)  A c.xjo. 

ALLEGRI  ( Antonio) Fiorentino, Poeta, ha  fcritta  una  Sefìina  doppia, e una  Canzo- 
ne , che  MSS.  fi  confervano  nella  Libreria  del  Marchefe  Riccardi  in  Firenze  al  Banco 
S.  1.  num.  II.  in  un  Cod.  cart.  in  4. 

ALLEGRI  (Bartolommeo)  Fiorentino,  Poeta,  ha  quattro  Sonetti , che  MSS.  fi 
confervano  nella  Libreria  del  Marchefe  Riccardi  al  Banco  S.  I.  num.  111.  in  un  Codice 
cart.  in  foglio. 


ALLEGRI  (Domenico)  di  Forli,  vifTe  lungo  tempo  in  Ancona,  dove  compofe  va- 
rie Rime  intitolate  i Barlumi  di  T efpo , le  quali  furono  pubblicate  da  Francefco  de  Serafi- 
ni nel  11574.  come  riferifee  il  Cavalier  Giorgio  Viviano  Marchefi  (1).  Nella  Libreria  del 
celebre  Gio:  Francefco  Loredano  Patrizio  Veneziano  fi  trovava,  per  tellimonianza  del 
Tomafini  (2), un’ Orazione  manoferirta  intitolata:  In  difceffu  clariff/mi  atque  integerrimi  vi. 
ri  Zacharia  Cornei//'  Protoni  Atefltni  Oratio  Dominici  Al/egrii  in  4.  Ma  fe  quefto  Allegri  fia 
diverfo  dal  foprammentovato  di  Forli,  noi  non  (apremmo  indovinare. 

<i)  Viu  Virar.  lUuflr.  Trritiv.  a car.  397.  CO  Biilinb.  Verni.  MSS.  pag.  96. 


ALLEGRI  (Fabio  degli-)  nome  finto.  V.  Penna  (Alberto)  Ferrarefe  . 


ALLEGRI  (Francefco  degli-(t))  figliuolo  di  Pellegrino,  Veronefe,  fu  Poeta  Vol- 
gare, e viveva  nel  1495.  Scrive  il  Crefcimbeni  (2)  ch’ebbe  molta  fervitù  con  Ercole 
Duca  di  Ferrara, al  quale  dedicò  un  Volume  di  fueRime  compiute  nel  detto  anno  149  j. 
e confidenti  in  varj  Poemetti  in  terza,  e in  ottava  runa,  intitolati,  uno  il  Giudizio  San- 
to , un  altro  X Avvento  dell'  Anticri/ìo  , e un  altro  X Avvento  del  Giudizio  Eterno  , e,  oltre 
a ciò,  in  alcune  Poefie  intorno  alle  calamità  d'Italia.  Ma  egli,  foggiugne  il  Crefcimbeni 
che  ci  avvila  confervarfi  MS.  il  detto  Volume  nella  Libreria  lmperialenfe  , e ce  ne 
fomminiftra  anche  un  faggio,  quantunque  dotto,  e lene  intefo  delle  fetenze  più  gravi,  i coti 
tartaro,  e fangofo,  particolarmente  nella  locuzione , che  len  dà  a conofcere  deffere  flato  uno  de' 
maggiori  feguaci  del gufto  del  fecolo . Noi  abbiamo  pure  contezza  delle  Opere  feguenti  da 
lui  pubblicate: 

I.  La  fummo  gloria  di  Venezia  con  la  fummo  de  le  fue  vittorie  noli  litoti  Paefi,  et  dignità  et 
Ojf/tii  ec.  in  ottava  rima.  In  Venetìa  a die  primo  Marti i jjoi.  in  4.  In  fine  fi  legge:  Fran - 
cifcui  de  Allegri  q.  c tariffimi  Laureati  Poeta  Pellegrini. 

II.  I.a  Fede  di  M/ffier  Jetù  Chrifto  la  quale  invoca  foccorfo  da  tutti  i Gran  Re  della  Crifliani- 
tà  ec.  domandando  loro  in  ajuto  per  e(fer  deliberata  da  le  man  del  Gran  Turco  ec.  Opera  in 
terza  rima  (lenza  luogo,  flamparore  , ed  anno)  in  4. 

S s s 2 III.  La 


(0  D’  un  altro  Francefco  Allegri  fratello  del  celebre 
Alefliudro  Allegri  Fiorentino  poeta  Volgare  , di  cui  rae- 
colfe  e pubblicò  le  Rune,  li  è fatta  di  lopra  menzione  nell’ 
.-rticolo  d'  Aleflindro.  Un  Francefco  Allegri  altresì  ci  i 


flato  Accademico  della  Crufca,  nella  quale  fi  chiamò  il  Ri - 
ceprrto  , cui  crediamo  diverfo  dal  foprammentovato  . 

(a)  lfi»r.  dtìU  Velg.  RttJU , Voi.  III.  pag.  340. 
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III.  La  Convocatlone  degli  Sigimi  della  Crlfìimtade  entra  et  Turco  ec.  Opera  in  ottava 
rima  . Anno  millefimo  quingentefimo  primo  menili  Marni  in  4. 

IV.  Traviato  noHliffimo  della  prudentia  et  ju/litia  la  qual  delle  avere  chadauno  ju/lo  Signo- 
re, Re,  Principi , Duci,  Pote/lali ,Judici,  Pretori,  Confili,  Vifinti,  Rettori  ec.  Opera  orna- 
ta di  figure  di  legno,  in  prola,  e che  in  principio  e in  fine  ha  un  Sonetto  di  lui.  InVenetia 
per  Melchior  Sefja  1708,  in  4. 

ALLEGRI  ( Gio:  Batilla)  ha  tradotti  in  Volgare  i verfi  di  Claudiano  dell’  incen- 
dio della  Penice,  i quali  fi  leggono  a car.  140.  delle  Imprefe  del  Rulcelli  dell'  edizione  fé- 
guita  in  Venezia  per  Francefio  de’  Francefili  1684.  in  4. 

ALLEGRI  (Girolamo)  Medico,  Veronefe  (t),  fu  Prefidente  nel  1688.  della  cele- 
bre Accademia  fondata  quattro  anni  prima  nella  fua  patria,  detta  degli  Aletofil . In  ella 
fi  tennero  in  quel!  anno  fotto  di  lui  dodici  conferenze, ed  egli  ne  (lampò  gli  argomenti. 
Si  dilettò  molto  di  Chimica,  di  Filofofia  Ermetica  , ed  anche  di  Aerologia  nelle  quali 
affai  fi  occupò.  Egli,  fra  l'altre  lue  prove, componeva  due  liquori  che  milchiati  infieme 
impietrivano.  Ha  ferine  I Opere  feguenti: 

I.  Efpofizione  fipra  la  Polvere  dell  Algarotto.  Ragionamento  primo  del  Doli.  Girolamo  Alle- 

fri  . Laudrtur  filhmtt  naturarum  Deur,  qui  nolit  omnium  medicinarum  reve/avit  ferlem.  Ge- 
er . In  Brefiia  per  li  Rizzardi  1 666.  in  la.  Da  quello  titolo  pare  ch'egli  aveffe  intenzio- 
ne di  pubblicare  alcun  altro  Ragionamento  fopra  la  lleffa  materia,  il  quale  non  lappiamo 
che  fia  mai  comparfo  alla  luce  , 

11.  Scrulinj  Agronomici  per  alquanti  anni  di  Girolamo  Allegri.  In  Verona  1678. 

III.  Lettera  Fifico-  Medica  di  Girolamo  Allegri , in  che  per  varj  efpenmenti  fi  va  dulitando 
intorno  a'  principi  Fifici,  ed  a’  fondamenti  Medici,  e fi  propongono  altri  pojfilili  ,mofirati  nuo- 
vamente dalle  ceneri  di  tutti  li  compolli . In  Verona  per  Gio:  Bati/ìa  Merlo  in  12.  fenz’  anno, 

ma  che  è legnata  in  fine  a’  28.  Ottobre  1884.  e in  tal  tempo  fi  vuole  edere  anche  (lata 

pubblicata  (1).  Di  quella  Lettera,  che  lu  dall’  Autore  indirizzata  al  Conte  Mezusbergo 
Sarego  Veronefe,  fi  è dato  un  eltratro  nelGiornale  che  fi  Rampava  allora  in Brefcia (3 ), 
e in  quello  di  Parma  (4),  il  qual  ultimo  ellratto  tralportato  di  poi  in  Latino  fi  c rillam- 
pato  negli  Atti  di  Liplia  (j),  e nella  Billioth.  Script.  Medicorum  del  Mangeti  (6). 

IV.  Quattro  Avvertimenti  contro  l'Autore  della  Triaca.  Delle  Opere  fuddette  fi  confer- 
vano gli  originali  in  foglio  nella  Libreria  Saibante  di  Verona;  ed  oltre  a quella  fi  con- 
ferva quivi  di  lui  un  Trattato  di  Fifica  Chimica,  nella  quale  mollra  la  necefiìtà  di  quella 
arte,  ed  incomincia  : Non  lifigna  maravlgliarfi  ec.  ed  alcune  altre  Icritture  fpettanti  all' 
Aflronomia,  alla  Medicina,  e alla  Chimica. 

(1)  Maffei  , Verona  lllufìr aia  , Par.  IL  Lib.  V.  pag.  4j6.  (4)  Dell’  anno  i <s8S.  a car.  84. 

(1)  Ada  Philexoticerttm  Satura  & Artit  Brixu  , num.  (5)  Dell*  anno  1688.  a car.  611. 

XVII-  pag.  3*.  (fi)  Toni.  I.  pag-  104. 

(3)  Ada  PkiUxtkorHm  ec.  num.  XX.  pag.  44. 

ALLEGRI  ( Girolamo  Maria)  de’  Servi  di  Maria  Vergine,  nacque  in  Firenzuola  a’ 
29.  d’Agollo  del  1859.  Dopo  edere  flato  ammeffo  fra  i Teologi  deli'  (Jniverfità  Fioren- 
tina (1),  paltò  nelle  Valli  di  Lucerna  Miffionario  Apollolico,ove  per  fette  e più  anni  in- 
fegnò  e predicò  con  zelo  la  verità  della  Fede.  Fu  di  poi  Teologo  di  Ferdinando  Princi- 
pe di  Tofcana  (2),  Efaminatore  Sinodale  (3),  e Confulrore  del  S.  Offizio  di  Firenze: 
indi  trasferitoli  a Roma  , fu  Predicatore,  e Confedore  della  Famiglia  Pontificia,  e nel 
Conclave  dell’anno  172 1.  Confeffore  degli  Eminenciffimi  Cardinali,  poi  Conditore 
della  Sacra  Congregazione  dell’  Indice  (4) , Confeffore  nel  Palazzo  Apollolico,  e per 
Breve  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  Ex-Generale  della  fua  Religione  . Quello 
Pontefice  inoltre  lo  dellinò  affiliente  in  qualità  di  Teologo  al  Concilio  Lateranenfe  te- 
nuto 


CO  si  vegga  il  Cerracchini  ne'  Tufi i Tettali  dell'  U- 
niverfitd  Fiorentina  a rar.  613. 

(1)  Lo  fteflò.  Catalogo  Generale  dt’Teolori  dell'  Uni  ver fi. 


ti  Fiorentina  pag.  f 6. 

(3)  Lo  fteflo  , Catalogo  c»t.  pag.  6t, 
14)  Lo  Aedo  , Catalogo  cit.  pag.  37. 
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ALLEGRI.  ALLETTATI.  ALLJ.  ALLIOTTO.  ALLOO.  jo, 
liuto  in  Roma  nel  17*5  (5) , e l'anno  feguence  a'  17.  di  Dicembre  lo  confecrò  Vefco- 
vo  di  Cagli,  Suffraganeo  alla  Metropolitana  d' Urbino,  e Io  dichiarò  eziandio  Vefcovo 
Affiliente  al  Soglio  Pontificio.  Di  lui  s’hanno  alle  ftampe  : 

I.  Efercizio  dt  preparazioni  alla  -vi fila  eli  Maria  Vergine  nella  fina  miraco/ofa  Immagine  dell 
Impennila . Quello  Efercizio  fi  trova  Rampato  in  fine  delle  Memorie  lflortche  della  mirato- 
lofa  Immagine  di  Maria  Vergine  dell  Imprnneta  raccolte  da  Ciò:  Batifta  Cafoni  ec.  In  Firenze 
appreffo  Cinjeppe  Manni  17 14.  in  4.  e fu  da  lui  propollo  alle  RR.  Madri  di  Santa  Cater 
lina,  dette  di  S.  Gaggio,  mentr'era  di  effe  Confeflore  l'anno  171 1. 

IL  Lo  Spirito  della  Corte  Apofìolica  , e degli  alitanti  di  Roma  nel  Ciullileo  dell  anno  Santo 
1725.  alla  Santità  di  Benedetto  XIII.  1725.  Tomi  due. 

io  Si  vegga  ■>  P.  PI«M°  Maria  Buonfmeri  ne*  tuoi  Sup-  nuaaioae  del  P.  Cubi  , nel  Tom.  Ili  e car.  7, 6.  e 717. 
firmimi  etti  Annali  da’  Siria  iti  I.  Ulani  , dopo  la  conti-  dell’  impecinone  di  Iucca  1719.  in  foglio  . 

ALLEGRI  (Giulio Celare)  Bolognefe,  A ccademicoR avvivato (1), diede  alla  luce  : 

I.  Rapprefentazione  Spirituale  per  il  B.  Luigi  Gonzaga  . In  Bologna  per  Clemente  Ferron' 
1834.  m 8. 

II.  lai  Bernarda , Commedia  Rufhcale  tradotta . In  Bologna  ad  in/lanza  di  Ciofeffo  Magnani  , 
in  12.  lenza  nota  di  anno  . Quella  £ una  traduzione  fatta  in  Lingua  Bolognele  della 
Commedia  di  Michelangelo  Buonarroti  intitolata  La  Tancia  , colla  mutazione  de'  nomi 
de'  Perfonaggi,  e col  Prologo  folo  in  Lingua  Tofcana.  Fu  data  alle  ftampe  da  Ridolfo 
Allegri  fuo  figliuolo.  Ufcì  anche  in  Bologna  appreffo  il  Monti  1854.  in  8. 

(1)  Orlandi  , Hetiut  itili  Scrii t.  Bilifnifi  , pig.  179. 

ALLEGRI  ( Mariotto)  Monaco  Camaldolefe,  nato  di  nobile  famiglia  in  Arezzo, 
Priore  dell'  Eremo  de'  Camaldoli  quarantèiimo  terzo,  e Generale  del  fuo  ordine,  fiori 
nel  14 66.  ed  è mentovato  fra  gli  Scrittori  Camaldolefi  dal  P.  Magnoaldo  Ziegelbaur  a 
car.  38.  del  Centifol.  Camatdnl.  dicendo  che  XXV.  miracola  ( S . Roma  aldi ) fili  a teftilut 
oculati 1 dignifjue  fide  relata  fuo  Cancellarlo  diclavtt. 

ALLEGRI  ( Pietro  degli  ) Giureconfulto,Cremonefe,  viene  pollo  dal  Dott.  Fran- 
cefilo Arili  (i)  (otto  l'anno  1314.  Egli  per  teftimonianza  di  quello  fu  caro  a Filippo  VI. 

Re  di  Francia,  detto  de  Valori,  da  cui  gli  furono  commette  varie  Ambafcerie  . Fu  Giudi- 
ce in  Bologna  e fcrifle  : 1.  Confali at.  Legala.  2.  phUofophia  opera  varia.  HConre  Agoftino 
Fontana  fa  menzione  (2)  d'un  Petrui  de  Allegiit , e citando  il  Freimonio  , afferma  che 
fcripfit  fuper  primam  & fecundam  par  lem  Codicit . Forfè  v'è  errore  di  ftampa,  e fi  dee  leg- 
gere Allegri 1 in  luogo  di  Allegiii,  e non  è diverfo  dal  noftro. 

O)  Crtmnnn  Littrnt*  t Voi.  I.  pag.  « fi.  ove  fi  citinoti  Giudici  di  Bologna  . 

Brefcuno  in  Cnll.  & i»  Sjllmb.  e V Alidofi  nel  Libro  de*  Cl)  BMitthtt»  Lr*nlis , Voi.  VI.  pag.  7. 

ALLETTATI  (Accademia  degli-) . Scrive  il  Ferro  ( t ) che  Monfig.  Bernardo 
Fiori,  Veneziano,  dell'Ordine  de'Crociferi,  pria  che  folte  Vefcovo  della  Canea,  leggen- 
do a’iùoi  Padri  nella  lua  patria, e volendo  far  loro  una Imprefa, figurò  l'ambra,  e la  pa- 
glia con  le  parole:  Non  vi , fed vertute  col  nome  d' Allettati-,  ma  non  gli  piacque  per  effer 
ufata,  e comune i quindi  un'  altra  ne  ideò  nominata  degli  Approvati,  della  quale  a fuo 
luogo  faremo  menzione  . Della  fuddetta  degli  Allettati  fanno  altresì  menzione  il  Gif- 
berti  (2),  il  Jarchio  (3),  e il  P.  Quadrio  (4). 

i'J  T‘,r,‘  e tnfrifi , Par.  II.  pag.  et.  . 01  Sfttimtm  Hiftrrie  Acedim.  Vali,.  nellUndiecinfine. 

Il)  Attedimi'  e Italie,  Opera  pretti  noi  MS  1 car.  f.  (4)  Star.  , iuj.  d‘  Pupe  , Voi.  I.  pag.  no. 

ALLJ.  V.  Agli. 

ALLIOTTO  (Girolamo)  Aretino,  Abate  Benedettino.  V.  Aliotti  (Girolamo). 

ALLOO  ( Policarpo ) Monaco  Bafìliano,  di  Frazzano  nella  Sicilia,  nacque  a"  1 9.  di 
Dicembre  del  1658.  Nella  lua  Religione  follenne  le  Cariche  di  Commiflario  Generale, 

di 
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di  Definitore,  e di  Procurator  Generale  della  Provincia  della  Sicilia  . Confegul  di  poi 
la  dignità  d' Abate,  e governò  divertì  Moni  (Ieri,  e fra  gli  altri  un  nuovo  eretto  allora  in 
Palermo,  di  cui  elio  fu  il  primo  Abate.  Viveva  ancora  nel  171  a.  in  cui  fcriveva  il 
Canonico  Mongitore,  dal  quale  abbiamo  tratte  quelle  notizie  ( 1 ).  Egli  pubblicò  Brini  In- 
fi razioni  per  le  Monache  Oliale  dell  Ordine  del  Protopatriarca  S.Bafilio  , raccolte  dalle  fu e Re- 
gole, Conjiiluvoni , e Decreti  Pontifica,  con  laminata  delle  Indulgente,  e Cerimonie  nel  ve - 
fin  t abito  . In  Palermo  prejfo  l’AngleJe  e Leoni  16)  I.  in  4. 

(O  BiUioik  siculo  , Voi.  II.  p>g.  18?. 


ALLORI  (Alelfandro)  cittadino  Fiorentino  , e chiaro  Pittore,  nacque  di  Crifto- 
fano  a'  3.  di  Maggio  del  1535.  fe  crediamo  a Filippo  Baldinucci  ( 1 ),  e all'  Abcedario 
pittorico  (a)j  perciocché  fembra  altronde  poterli  ricavare  che  nalcefle  nel  1338  (3).  Ef- 
fendo  di  cinque  anni  rimafto  fenza  padre,  fu  introdotto  da  Angelo  Allori  foprannoma- 
to  il  Bronzino  luo  Zio  al  Dilegno,  ed  alla  Pittura  , nella  quale  fece  pofeia  quella  gran 
riufcita,chea'ProfelIoti  di  quell'arte  è noto.  Nell’età  di  17. anni  incominciò  a produrli 
al  pubblico  con  fue  pitture  , e di  1 9.  fi  trasferi  a Roma,  dove  (lette  due  anni  (ludiando 
fopra  le  llatue  antiche,  e fopra  ! opere  di  Michelagnolo  Buonarroti,  come  riferifee  Raf- 
faello Borghini  (4).  Ritornato  dopo  i detti  due  anni  a Firenze  fece  quivi  divede  pitture 
che  fi  riferifeono  in  più  luoghi  dal  citato  Borghini  (5  ) , dal  Vafari  ( 6) , e dal  Baldmuc- 
ci  (7).  Egli  compole,  e recitò  nell'  Accademia  del  Difegno,  una  funebre  Orazione  per 
la  morte  del  Bronzino  fuo  Zio,  e Maellro,  la  quale  il  Borghini , che  verifimilmente  vi 
fi  trovò  prefente,  chiamò  belHjfima  (8) , ed  erede  altresì  al  medefimo  l'Ilcrizione  fepol- 
crale  che  poco  apprefio  nella  Vita  di  quello  riferiremo.  Noi  Io  troviamo  commendato 
dal  Varchi,  che  fu  fuo  amico  , in  un  Sonetto,  che  incomincia  (9)  : 

Caro  Alcffandro  mie  , eh'  al  primo  fiore 
De'  più  veni  anni  , non  pur  del  gran  nome 
Superbo  andate , ma  del  bel  cognome 
Vo/lro , eh’  io  porto  jacro  in  mezzo  al  cuore  . 

Seguite  il  T ojco  Apelle , eterno  onore 

Dell  Arno  , e fate  ti , che  ancor  fi  nome 
Il  fecondo  Bronzin  ec. 

Onorevole  menzione  riportò  altresi  da  Seballiano  Sanleonini  (io)  ne’  feguenti  vedi: 
Spnitnm  , certofjue  dedere  fenfui 
Dextra  Bronzini , meliorii  auro  : 

Par  Alexandri  , dotihfaue  alurnni 
Dextera  Lauri . 


Ebbe  moglie,  la  quale  lo  rendè  padre  di  tre  figliuoli,  cioè  di  Criltofano  che  riufei  anche 
egli  celebre  Pittore,  e di  Angelo, e Badiano,  i quali  vedirono  abito  religiofo  ( 1 1 ) . Mori 
in  vecchiezza  a’ ai.  di  Settembre  del  1607  (11),  dopo  avere  dampato  molti  anni  prima 
il  feguente  libro  fopra  la  pittura  tenuto  aliai  in  pregio  dai  Profedori  di  elTa  : Dialogo  di 
Alt-fi andrò  Allori  Pittore  Fiorentino  fopra  fArte  del  difegnare  le  figure , principiando  da'  mufeo- 
li , Offa , Nervi , Vene , Membra , Notomia , e figura  perfetta . In  Firenze  159°- 
(0  tinaie  ir'  TnfcSui  ili  Difyuc  , Decenn.  I.  della  fere  che  ai  il  Vafari  . che  il  Borghini  feriveflcro  que’  paf. 


Far.  III.  del  Sec.  IV.  a car.  i8t. 

(1)  A car.  4 7.  dell’  impresone  di  N*pM  . 

ilì  Giorgio  Vafari  nel  Voi.  IL  della  terza  Parte  delle 
Vile  Ài'  Furori  a car.  867.  ferivc  che  Alefiandro  fuo  con- 
temporaneo aveva  allora  trnus  unni.  Ora  I*  Opera  del  Va- 
fari  ulci  alle  (lampe  nel  1*68.  Sembra  dunque  poterfi  ri- 
cavare che  nafcefte  nel  if$R.  Quello  computo  riceve  una 
forte  riprova  dal  R'pofo  di  Raffaello  Borghini  , ove  quelli 
afonia  nel  Lib.  IV.  a car.  6x9.  che  Alelfiniro  li  trovava 
allora  in  era  di  46.  , ed  edèndo  Itala  quell*  Opera  del 

Borghini  Ihmpata  nel  1(84*  chiaramente  le  ne  deduce  lo 
Hello  conto  , cioè  che  nalccfl'e  nel  153*.  Può  tuttavia  cf- 


(i  tre  anni  prima  dell*  edizione  delle  Opere  loro  . 

(4)  Ripofo  cit.  a car.  614. 

(f)  Ripofo  , a car.  96.  103.  1 14.  191.  too.  103.  y88.c  6oa. 
('■)  Vi  te  di'  Pittori  , Par.  III.  Voi.  II.  pag.  H67. 

(7)  Suine  di'  Proftffori  del  Difano  , loc.  cit. 

(8)  Ripofo  e c.  a car.  339. 

(9)  Sonetti  del  Varchi  , Par.  II.  pag-  * 

(10)  Cofmi  Medifìt  I.  Etntru  Mediti  Dueìs  Actiones  oc. 
Lib.  IL  pag.  64. 

(11)  Baldinucci  , Voi.  cit.  pag.  186. 

(u)  Baldinucci  , loc  cit.  Attedino  Pittorit» , pag.  48. 


ALLORI  (Angelo)  Fiorentino,  celebre  Pittore,  foprannomato  il  Bronz-no  , ed 

egual- 
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eguilmente  buon  Poeta  Volgare  , nacque  di  onedi , ma  poveri  parenti  nel  Borgo  di 
Monticelli  fuor  della  porta  di  Firenze  detta  a San  Friano  (1)  intorno  al  1503  (a)  . Suo 
padre  per  nome  Cofimo,  conofciuca  l'abilità  del  figliuolo,  e la  fua  inclinazione  alla  pit- 
tura, fecondò  il  genio  di  lui  ponendolo  a Ilare  con  un  Pittore,  che  dipingeva  cofe  grol- 
le , col  quale  flette  due  annii  indi  fi  pofe  a lavorare  con  Raffaellino  del  Garbo,  ed  ulti- 
mamente fi  acconciò  col  celebre  Jacopo  da  Pontormo  , predo  al  quale  fece  quel  gran 
profitto  , che  in  quell'  arte  lo  ha  renduto  si  chiaro  (3;.  Delle  fue  pitture  fi  può  vedere 
la  relazione  predo  a Raffaello  Borghini  (4),  e predo  a Giorgio  Vafari  (5),  col  qual  ultimo 
mantenne  llretta  amicizia  per  43.  e più  anni  (6).  Egli  fu  uno  de'  quattro  inventori , e 
foprantendenti  alle  infigni  efeqme  celebrate  in  S.  Lorenzo  a Michelagnolo  Buonarroti  (7) . 
Mori  in  età  di  69.  anni  nel  1 572.  e fu  feppellito  in  Firenze  nella  Chiefa  di  S.  Cridofano 
nel  Corfo  degli  Adimari,  come  afferma  il  Borghini  (8),  e non  già  nella  Chiefa  della  Mi- 
fericordia  , come  filila  fede  del  Poccianti  (9)  fcrive  il  Crefcimbeni  (io).  Fu  annoverato 
all'Accademia  Fiorentina,  e a quella  del  Difegno  , nella  qual  ultima  fu  da  Aledandro 
Allori  fuo  nipote,  e difcepolo  , di  cui  poc'  anzi  fi  è parlato,  recitata  fopra  la  fua  mor- 
te una  funebre  Orazione  j e da'  Tuoi  nipoti  pollagli  in  detta  Chiefa  di  S.  Cridofano  la 
feguente  Ifcrizione  : 

D.  O.  M. 

SEBASTIANI  , ET  ALEXANDER  ALLORII  CHRISTOPHORI  FILII  ANGELO  CO- 
GNOMENTO  BRONZINO  COSMO  GENITO,  SIBIQUE  ET  SU1S  DESCENDENTIBUS 
MONUMENTUM  P.  VIX.  EXIMIUS  ILLE  ANNOS  IPSOS  LXIX.  PICTURAM  MU- 
TASI , NECNON  LOQ.UF.NTEM  EA  FELICITATE  EXERCUIT.UT  HOMINUM  ME- 
MORIA SEMPER  VIVERE  DIGNUS  SIT  , EA  VITA  ET  MORUM  INTEGRIATE  , 

UT  IN  casus  PERPETUO  DEGERE  SIT  CREDENDUM  ec. 


Il  Borghini  (il)  riferifce  un  altro  Epitaffio  a lui  fatto , ed  è il  feguente  : 

Non  muor  , chi  vive  , tome  il  Bromi n vijje  , 

L' Alma  è in  del , fon  t offa  ; è il  nome  in  terra 

lllnflre  , ov‘  ei  cantò  , dtpinfe  , e fcriffe. 

Alcune  altre  notizie,  e tedimonianze  a lui  onorevoli  di  vari  Scrittori  fi  riferifcono  nelle 
Notizie  del/'  Accademia  Fiorentina  (lì) . Egli  occupa  non  meno  didinto  luogo  fra  i Pitto- 
ri, che  fra  gli  Scrittori,  tutto  che  poco  di  lui  s'abbia  alla  dampa.  Si  didinfe  in  partico- 
lare nella Poefia  burlefca  e per  le  piacevolezze  e Tali  quà  e là  fparfi,e  per  la  purità  della 
Lingua,  e le  fue  compofizioni  in  quedo  genere  lì  citano, come  tedo  di  Lingua,  nelVo- 
cabolario  della  Crufca.  Cinque  fuoi  Capitoli  fi  trovano  Rampati  nel  fecondo  Libro  del- 
le Opere  inr/efche  del  Berni,  e et  altri  Autori,  ridampati  più  volte  in  Venezia  ed  altrove  , 
ma  per  lo  più  non  interi , coll'  omidìone  inoltre  di  uno  intero  s onde  nell'  Ifloria  della 
Volgar  Poefia  del  Crefcimbeni  della  ridampa  di  Venezia  (13)  fi  fuppongono  e fi  nomina- 
no folranto  quattro  . Nella  feconda  parte  de’  Sonetti  del  Varchi  a car.  1 16.  e fegg.  fi 
trovano  quattro  fuoi  Sonetti  colle  rifpode  a tutti  quattro  del  Varchi  . Altri  quattro  fi 
hanno  Rampati  nelle  Opere  Tolcane  di  Laura  Battiferra  a car.  69.  e fegg.  e 8a.  colle  rif. 
pode  a tutti  quattro  della  fiiddetta.  Un  altro  fi  trova  Rampato  nella  deferizione  delle 
Efequie  celebrate  in  S*  Lorenzo  a Michelagnolo  Buonarroti  -,  ed  alcri  tre  fono  flati  ulti- 
mamente pubblicati  a car.  17J.  delle  Notizie  de/t  Accademia  Fiorentina, ove  fi  afferma  che 
un  Accademico  di  quel  Corpo  confervava  manoferitte  molce  Poefie  di  quedo  Autore, e 
fra  quede  v' erano  quattordici  Sonetti  da  elfo  intitolati:  Saltarelli  dell  Abbrucia , a imita- 
zione de'  Mattaccini  di  Ser  Fedocco  , ed  alcuni  Capitoli , de'  quali  pur  quivi  fi  dà  un  fag- 
gio. Inoltre  fi  hanno  di  lui  Rime  nel  Tempio  di  D.  Flavia  Peretta  ed  una  affai  lunga 

Let- 


CO  Si  vegga  il  Ripidi  Raffaello  T$orghini a c.  <733.  e fegg. 

(i)  Il  tempo  della  Tua  nafcita  lì  rileva  dagli  anni  che 
viflt  , che  furono  69.  e da  quello  della  Tua  morte  che  fu 
nel  1*71. 

(j)  Borghini  , Ripof»  , loc.  rit. 

(4)  Ripòfo  , a car.  13.  ai.  6x.  91.  109.  »ij.  116.  187* 
194.  19J.  196.  199.  e 103. 

(4)  Vite  di’  Pittori , Par.  HI.  Voi.  II.  pag.  86t.  e fegg. 
(6)  Velari  , Lib.  cift  pag.  867. 


(7)  Difcrizùnt  di  dette  Efetjuìe  ec. 

(8)  Ripefo  , pag.  439.  Lo  Aeflb  afferma  anche  Ferdinan. 
do  Leopoldo  del  Migliore  nella  Firtnzt  ili  ufi  rota  a c.  411. 

(9)  C ai  alvini  Script.  Tlerttuimorutri  , pag.  11. 

(10)  i fiori*  dell*  Volg.  Poe  fi*  , Voi.  V.  pag.  8x. 

(11)  Ripof»  , loc.  dt. 

<11)  A car.  173.  e fegg. 

<13)  Voi.  V.  pag.  8x.  nell’  annotai.  107. 
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Lettera  fi  trova  Rampata  a car.  127.  e fegg.  delle  due  Lezioni  del  Varchi  della  prima 
impreflione  fatta  in  Firenze  154?.  in  4. 


ALLORI  (Crifioforo)  Fiorentino,  padre  d' Alefiàndro,  e fratello  d'Angelo  (1)  qui 
fopra  nominati , ebbe  anch'egli  il  foprannome  di  Bronzino,  e fu  pur  egli  Pittore.  Da  ciò 
che  fi  è detto  di  fopra  , cioè  che  Alefiàndro  fuo  figliuolo  , il  qual  era  nato  nel  1535. 
perdefle  il  padre  in  età  di  5.anni,fi  può  dedurre, che Crifioforo  morilfe  intorno  al  1540. 
Egli  fu  buon  Poeta  Volgare  , e fi  dilettò  dello  ftile  piacevole,  come  il  fratello.  Quat- 
tro Tuoi  Capitoli,  ed  alcune  Stanze  fotto  il  nome  di  Cri/loforo  Bronzino  fi  hanno  nel  Ter- 
zo Litro  delle  Opere  Burlefche  del  Berni  e d' altri  Autori  più  volte  impreffe.  Fanno  tetto  di 
Lingua,  e fono  citate  nel  Vocabolario  della  Cmfca. 

Qui  fi  vuole  avvertire,  non  doverli  confondere  quello  Crifioforo  nè  con  Crifioforo  Al- 
lori nipote  di  quello,  e figliuolo  di  Alefiàndro,  di  lopra  mentovato  (2),  nè  con  un  altro 
Crifioforo  Bronzino  nativo  di  Sirolo  nella  Marca  d'Ancona  anch'  egli  Scrittore  , ma  che 
vifle  un  fecolo  di  poi,  come  s'ha  dall’ Eritreo  (3),  ficcome  l'ha  confufo  il  P.  Negri  (4), 
tacciando  inoltre  il  Moreri  (5)  per  averlo  fatto  nativo  di  Sirolo, quando  per  altro  il  Mo- 
reri  non  parla  che  del  Bronzino , che  viveva  nel  1 540.  full'  unica  fcorta  dell'Eritreo,  nè 
l'ha  punto  confufo  con  Crifioforo  Allori,  di  cui  non  fa  alcuna  menzione  . Noi  ne  par- 
leremo fotto  il  cognome  Bronzino. 


(O  Si  vegga  1*  Menzione  fepolcrtle  che  nella  Vita  di  Ari- 
celo abbiamo  riferita  . 

(i)  A car.  fio  nella  Vita  d’Aleflandro  Allori.  Del  fud- 
detto  Crilloforo  d'  Alefiàndro  Allori  , nato  nel  If7/.  e 
morto  nel  1611.  ha  (critta  la  Vita  Filippo  Haldinuca  nelle 


NstixJt  di'  Prtftfferi  dii  Difano , Decean.  IL  della  Par. 
Ili-  del  Secolo  IV.  a car.  195. 

Cj)  Pinacotbic*  Tir  ti*  , num.  XXVI. 

(4)  lfim*  dt^li  Scrittili  Fìortnttm  , pag  1)7. 

(j)  Nel  fuo  DtcbonMrt  tlla  voce  Rrnwni  ( Cbri/f*/lt  ) . 


ALLORINI  ("Accademia  degli-)  fioriva  in  Prato  fui  principio  del  fecolo  XVII. 
e di  efià  fa  menzione  il  P.  Quadrio  nel  Vol.I.  della  Storia  e Ragione  i ogni  Poefia  ac.pj. 


ALLUCINGOLO  (Ubaldo).  V.  Lucio  III.  Pontefice. 

ALMADIANI  (Gio:  Batifia)  da  Viterbo,  ha  fcritti  non  pochi  verfi  in  morte  del 
Platina,  che  in  fine  dell'  Opere  di  quello  fono  flati  impreffi  (1)  . 

<i)  S intiero,  Efitim.  liU.  Ot/nni  , p,g.  pò.  terg. 

ALMADURA  (Pietro  dall'-)  V.  Bergamo  (Pietro  da-). 

ALMAGIORE  (Tobia)  Anagramma  di  Biagio  Altomare.  V.  Altomare  (Biagio). 

ALMANOZ.ZO  Giureconfulto  d'incerta  età,  viene  annoverato  fra  gli  Scrittori 
Fiorentini  dal  Poccianti(i)  full' autorità  del  Mantova , di  cui  cita  l'Epitome,  dicendo  che 
fcriffe  : Super  pnmum  tf.  novum . Item  fnper  fecundum  ff.  novum , e che  non  fi  fa  nè  il  tem- 
po in  cui  fiori,  nò  di  qual  famiglia  egli  folle  . Quello  fletto  ripete  il  P.  Negri  (a) , ma 
noi  nell’Opera  del  Mantova  intitolata:  Epitome  V irono»  lllu/ìrium  qui  vel  fcripjerunt , nel 
Junfprudentiam  dotuerunt  in  Schohi  ec.  Patavn  apud  J actbum  Jordanum  1565.  in  4.  non  tro- 
viamo farli  menzione  alcuna  di  quello  Almanozzo  . 

(1)  Cotohfui  Strift.  Fiumi.  pag.  j.  (»>  Ifiu.  bf li  Serici.  Fiumi,  pag.  ,7. 

ALMENI  (Sforza)  Perugino,  ha  Rime  nella  Seconda  Parte  de’Sonecti  del  Varchi. 
In  Fiorenza  1537.  in  8. 

ALMERICI  ( Almerigo  degli-)  nobile  Cefenate , fattofi  Monaco  Benedettino  in- 
torno alla  metà  del  pattato  fecolo , lette  nella  fua  patria  la  Teologia  Morale  per  lo  fpa- 
zio  quali  di  cinquantanni.  Morì  nel  1698  , e fra  gli  Scrittori  della  fua  Religione  viene 
annoverato  dal  P.  Armellini  nella  Bithoth.  Benedici mo - Cnfinenfit  a car.  ò8.  della  Par.  I. 
ove  riferifee  aver  elio  lafciato  plora  Volumina  MSS.  in  omnet  Trattata!  ad  morum  dottri- 
nai fpettanlet,  de'  quali  Volumi,  uno  fopra  i Sacramenti  dice  aver  veduto  pretto  D.  Ip- 
polito Pugnetto  Decano  in  Affili,  e gli  altri  efittevano  in  Cefena. 
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ALMERICI  (Francefco)  da  Pefaro  , fcride  un' Opera  dell'  Ifo le  Filippine,  la  qua- 
le al  tempo  del  Podevino  che  ne  fa  menzione  (t),  fi  confervava  MS.  in  Pefaro  nella  Li- 
breria di  quel  Duca. 

(l)  Cattici  MSS.  Gr  verta*  & aitar  um  tu  am  Coditam  , pag.  140. 

ALMERICI  (Tommafo)  è collocato  fra  gli  Scrittori Cremonefi  dal  Dotr.  Arili  (1) 
che  lo  pone  fotto  l’anno  1 tp8  s e dice  crederli  aver  egli  fermo  : I.  Eventui  Itala  fui  tem- 
pori; : II.  Atta  Friderici  Primi  Imperatori!. 

(0  Crcmina  Mitrata  , VoL  L pag.  93.  ove  (I  citino  le  Refe , e Viale  de’  Prelati  Cremonefi inferii  di  Giufcppe  Brcffiani . 

ALMERIGO  Diacono  Cardinale  e Cancelliere  di  S.  Chiefa  , il  quale  fioriva  nel 
1140.  fcrilfe,  come  abbiamo  dall' Oldoini  (0,  in  nome  di  più  Pontefici  diverte  Epiflole 
di  cui  alcune  fono  dace  pubblicate  dall'  Ughelli  nell'  Italia  Sacra. 

(1)  Athan.  Rama»,  pag.  53.  Di  lui  11  veggano  le  Vita  Poatijf.  CardJ.de  1 Cucconio  fotto  la  Vita  d’Innoceniio  IL 

ALMERINO  (Gio:  Paolo ) Bergamafco,  nacque  l'anno  1594.  Fu  Dottore  e Pro- 
tonotario  Apodolico,  e viveva  ancora  nel  1664.  in  cui  fetiveva  il  P.  Calvi  che  di  lui  fa 
onorevole  menzione  (t).  Scride  e Rampò. 

I.  Dichiarazione  de'  fette  Salmi  dell  III u (tri fimo  Sig.  Cardinal  Bellarmino  tradotta  dado: 
Paolo  Almerina  con  una  breve  giunta  nel  fine.  Dedicata  all  tfeffo  Illufhijfmo  Sig.  Card.  Bel- 
larmino. In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  1615.  in  11.  L’Almerino  dice  nella  Dedicato- 
ria d'aver  ottenuta  dal  medefimo  Cardinal  Bellarmino  la  facolrà  di  tradurre  quedo  fuo 
Commentario)  e nella  prefazione  al  Lettore  fa  fperare  altre  Efpofizioni , forfè  fopra  il 
rimanente  de'  Salmi . 

II.  Ombreggiamento  d amor  di  Dio  compofo,  e recitato  nella  Chiefa  de'  Santi  Simone  e Giuda. 
In  Bergamo  per  Valerio  Ventura  \ 62  2. 

III.  Pratticabiha  di ff allora  in  ulrojue  foro , ide/l  Ecclefi*  & confaentia  . Il  Konig  fa)  dice 
che  l'Almerino  edidit  qued' Opera,  ma  forfè  s'inganna, mentre  fembra  che  il  P. Calvi (3) 
feguito  dal  Konig  ne  parli  come  d'  Opera  manofcritta. 

(0  r««a  Unir,  itili  Strili.  Btrremufchi  , PlT.  II.  p.  40.  (1)  Ritinti,.  Finn  , & Neve  , pag.  it.  (j)  Loc.  cit. 

AI.MICl  ( Gio:  Batida  ) Brefciano,Giureconf.  in  qued'anno  i75t.Vicario  in  Crema 
di  quel  Pubblico  Podedà  S.  E.  Conte  Silvio  Martinengn,ha  pubblicato  un  ben  conceputo 
Saggio  fopra  la  Ragione  Umana,  0 fa  la  naturai  Legge , contro  i difapprovatori  1 1 un  tale  fludio, 
il  quale  fi  legge  nel  Tom. XXXIV.  degli  Opufc.Scientif.e  Filolog.  raccolti  dal  P.  Calogeri. 

ALMONETO,  Fiorentino, Giureconfulto.fcride  in  L.naturallter  §.  nihil  corninone  ff. 
de  acguirenda  poffeffione.  Il  Ciacconio  (1)  riferifee  di  lui  foltanto  qued' Opera,  ma  il  Con- 
te Agodino  Fontana  (a)  fulla  redimonianza  del  Freimonio  (3)  afferma  ancora  che  fcride 
in  L.  4.  §.  Calo  , de  Verborum  ob/igationibut.  Il  Poccianti  e il  P.  Negri  nelle  loro  notizie 
intorno  agli  Scrittori  Fiorentini  non  fanno  menzione  di  quedo  A/moneto  , quando  pure 
non  fo de  lo  dedo  che  quell'  Almanozzo  Fiorentino  Giureconfulto  poc'anzi  da  noi  mento- 
vato (4)  che  fende  fopra  il  Digedo  Vecchio,  e fopra  il  Digedo  Nuovo. 

(lì  Bibliothtca  ec  pag.  109.  bendo  flerarrunt  . 

(i)  Bibliotbeca  Lefalit  , Voi.  VI.  pag.  8.  (4)  A car.  jix. 

(j)  EUatbai  ommam  Aatberam  qui  1»  utroqaa  Jan  feri- 

ALMONTA  (Niccolò)  da  Pidoja,  Poeta  Volgare  , fiori  nell'  ingredo  del  fecolo 
XV.  e di  lui  fi  trovano  Rime  nella  Libreria  Chifiana  in  Roma,  come  riferifee  ilCrefcim- 
beni  nel  VoL  V.  della  Stona  della  Volgar  Poe  fa  a car.  jp. 

ALODNARIM  (Francefco).  V.  Mirandola  (Antonio)  Bolognefe. 

ALOIS  (Gio:  Francefco)  ha  Rime  nella  Raccolta  in  morte  d Irene  di  Spihmbergo. 
In  Venezia  preffo  i Fratelli  Guerra  Ijtfl.  in  8. 

Ttt  ALOIS 
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ALOIS  ( Pietro  ) Napolitano,  ma  originario  nobile  della  Città  di  Caletta  (i),  nac- 
que nel  1585.  In  età  di  1 5.  anni,  a'  atf.  di  Settembre  dell'anno  idoo.  entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù,  fe  quanto  alle  date  vogliamo  predar  fede  al  Cralfo  (2)  , ed  al  Sotuel- 
lo  (3) , Profetò  i quattro  voti,  e lede  per  dieci  anni  nel  Collegio  di  Napoli  laFilofo- 
fia  , e per  altri  diciotto  efpofe  nel  medeiimo  con  molto  applaufo  la  Sacra  Scrittura  . 
Giuleppe  Bacida  lo  encomia  in  particolare  per  la  cognizione  che  aveva  delle  Lingue 
Greca,  ed  Ebraica , cosi  dicendo  (4): 

T a , flint  in  carte  Argive  , 0 in  fig/j  Ebrei , 

Di  no  fin  Fede  i gran  miflerj  intendi  ec. 

Fu  Rettore  del  Collegio  di  Lecce,  e mori  a'  a.  di  Luglio  del  1667  (5).  Ha  pubblicate 
le  Opere  feguenti: 

I.  Centuria  Epigrammatum.  Lugduni  fumptilai  C/audii  da  Four  1635  (6)  in  J2.  In  que- 
lla edizione  non  fi  contengono  che  tre  centurie,  ma  le  n'è  fatta  un'altra  poderiore  coll' 
aggiunta  di  altre  tre , Neaptli  typii  Camilli  Cavalli  1646.  in  8.  con  Dedicatoria  di  Jacopo 
Pietio  a Cornelio  Spinola.  Uno  di  ellì  Epigrammi  fi  riferifee  altrove  dal  Cralfo  {j)  , e 
fi  vede  commendato  dal  Morofio  (8)  j in  lode  e fililo  dite  di  c(Ti  fi  ha  pure  il  feguente 
Epigramma  di  Giufeppe  Barirta  (9): 

Carminila! , qax  Petre  canit , quia  p/audere  guade! , 

Molila  huud  una  perfonat  aura  cbely . 

Mafie  a nane  T bela  fileant  miratala  , Movit 

Si  Ijra  mille  pttrai , tu  , Petre , mille  lyrai . 

II.  Commentarli  in  Evangelia  Quadragefima  juxla  Expofitionem  Litteralem  ò Moralem . 
Panfili  apud  Scla/ìianum  Cramotfy  1658.  Tom.  III.  in  fogl.  Scrive  il  Craflb  (io)  eh'  egli 
dava  compilando  di  quert' Opera  anche  il  quarto  Tomo,  e che  fi  poteva  allora  chiamar 
querta  l 'Erario  mrjiafio  degli  Oratori  Apoftohci.  Sulla  fede  del  Cralfo  la  loda  anche  il  Mo- 
rofio (n)i  ma  è ben  da  ltupirfi  aver  quedi  ignorato  le  folfe  dampata  e in  quale  Lingua 
ferina  , come  confelfa  , quando  1'  una  e l'altra  cognizione  poteva  trarre  dal  Cralfo  da 
lui  citato  . 

III.  Difciplina  moralii  ad  rode  vivendum . Napoli  ....  Di  qued'  ultima  Opera  fa 
menzione  il  Du-Pin  (12). 

(l)  Toppi  , Bibliot.  Sjfiol.  pag.  144.  (6)  Nella  Billittb.  Vttns  Ó*  tot/4  del  Koniga  tir.  18. 

(x)  Eloy  d'  Vernini  Letterati  , Voi.  I.  pag.  378.  fi  legge  , ma  per  errore  di  lìarupa  , {alta  quell'  imprdlio- 

Cjj  tubi  tot  h.  Script.  S<k.  Jefn  , nag.  6j6.  Ciò  affermiamo,  ne  nel  ijjj.  in  luogo  di  i6jj. 

perchè  1'  Alegunbc  nella  (ua  Biblttth.  script.  soc.Jefu  acar.  (7)  , Voi.  II.  pag.  309. 

370.  e dopo  quello  1’  autore  della  M.irna  Biblici  h.  Eetlef.  (H)  Pdjbij},  Littr  orini  , Toin.  I.  Lib.  VII.  Cap.  3*  num. 
nel  Voi.  I.  a ttt*.  341.  che,  per  quanto  appare,  non  ha  ve-  4.  pag.  i06x. 

duto  1’  Alegambe  , fen  vono  che  attraile  nella  Compagnia  (9)  Si  rifèrifce  detto  Epigramma  dal  Toppi,  loc.  cit.  c dal 
T anno  1609.  in  età  di  a*,  anni  . Craflb  negli  £/<g)  , Voi.  1.  pag.  380. 

(4)  In  un  fuo  Sonetto  riferito  da!  Craflb,  Vol.cit.p.  380.  (10)  Loc  cit 

(5)  Sotuello  , loc  cit.  Monlignor  Milante  nel  fùo  Au-  (11)  Tom.  I.  Lib.  VI.  Cap.  IV.  num.  13.  pag.  99*» 

iirrium  al  l*rimo  Volume  della  Btblieth  Santi*  di  Siilo  Se-  (ix)  Tal.  U«i&.  dii  Anth.  Lctltf.  Tom.  III.  pag.  189. 

nenie  a car.  *49.  Scrive  che  mori  nel  1666. 

ALOISI  ( Agodino)  da  Fermo,  Filofofo  , Medicò,  e Poeta  , viene  annoverato 
fra  gl'illudri  Scolari  dell'  Univerficà  di  Ferrara  dal  Sig.  Borfetti  nella  fila  Hifloria  Gymn. 
Fcrranenfii , Par.  11.  Lib.  HI.  pag.  281.  ove  fi  legge  ehe  fi  hanno  fue  Rime  nelle  più 
celebri  Raccolte  fatte  in  Icalia,  e che  in  quedi  ultimi  tempi  mori  in  età  affai  giovanile. 

ALOISI  (Decio)  Palermitano,  dell'Ordine  de'  Predicatori,  chiamato  da  Fran- 
cefilo Baromo  (1)  Philofophut  acTheologui  eminentiffimat , (criffe  per  tednnonianza  di  que- 
llo alcuni  Commentari  (opra  S.  Tommafo  d' Aquino  e fopra  il  Cardinal  Gaetano  , adeo- 
que  accarate , fegue  il  Baronio  , ut  tempeflatem  omnem  in  difputationum  fluitila!  uno  amai 
Cajetani  ver  lo  fudaret . Di  lui  ha  fatta  menzione  full*  autorità  del  Baronio  anche  il  Ca- 
nonico Antonino  Mongitore  ( 2 ). 

IO  Di  Punormiun* , Lib.  III. Cip.  VI.  p.  1 1 j.  CO  Biblisti),  situlu  , Vo!.  I.  pag.  1,1. 

ALOISI  Galanini  ( Giufeppe  Maria ) Bolognefe,  Notaio  Collegiato  della  fua  pa- 
tria. 
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tria , ha  pubblicato  : Catalogo,  e nota  di  tutti  i nomi,  e cognomi  dei  Proconfo/i , e Correttori 
del  Collegio  dei  Noia)  di  Bologna  dii  loro  principio  fino  alt  anno  1685.  col  Incanto  racconto  della 
morte  di  Silvr/lro  Zecchini,  Correttore  di  fletto  Collegio,  e iella  Sepoltura  datagli  la  jera  dei  3. 
di  Marzo  1685.  In  Bologna  per  il  Longbi  id8j.  in  4. 


ALOISJ  ( Jacopo -Bitifta  degli-)  Ravennate,  Agofiiniano,  cui  altri  chiamano  con 
diverfo  nome , cioè  con  quello  di  G10:  Battfla  ( 1 ) , ed  altri  con  alterazione  del  cognome  I 
dicendolo  Alovifiano  (1),  fioriva  nel  terminare  del  fecolo  XV.  come  appare  dalle  Opere 
da  eflo  pubblicate.  Fu  Dottore  di  Sacra  Teologia,  e Lettore,  e Reggente  in  S.  Stefano 
di  Venezia,  come  fi  ha  dalla  feguente  nota  poAa  in  fine  ai  Commentari  del  P.  Alberto 
di  Sa(Ionia/«/>fr  Ubrot  Analpticorum  & Po/ìenorum  di  Annotile  Rampati  in  Venezia  im- 
penni OH  avi  ani  Scoti  per  Bonetnm  Locatellnm  1407.  in  fogl.  ove  fi  legge:  E xpliciunt  ijut- 
/lionet  fnper  librot  Analyncorum , ir  Pofleriomm  ca/hgata  ir  carrella  per  Ven.  S.Theologia  virot 
Lcllorem  Fratrem  Joannem  Baptiflam  T olentinatem  , ir  Fratrem  jacobum  Bapii/tam  de  Alo - 
vifiit  Ravennatern  S.Stephani  Venetiarum,  Magi/lrnm  Smdii  ejnfdem  ec.  Di  lui  fanno  onore- 
vole menzione  diverfi  Scrittori  citati  dal  Palolini  (3) . Egli  correfie  primieramente  , e 
diede  alla  luce,  corredando  di  lue  Prefazioni , ed  EpiRole,  alcune  Opere  del  fopracci- 
tato  P.  Alberto  di  Safibnia  , e del  P.  Paolo  da  Venezia  amendue  della  (ua  Religione. 
Del  primo,  oltre  l'Opera  mentovata  di  fopra  , pubblicò  le  <%ta/lienei  jnper  olio  hkros 
Phjficorum.  Paino  1473.  in  fogl.  e poi  di  nuovo,  Vendili,  1 3 04.  pe r Jacobu m Pentium  de 
lento.  Del  fecondo  poi  diede  alla  luce  l'Efpofizione/vper  hbrot  de  Generatione  , & Corra, 
pilone  di  Arifiotile,e  De  Compostone  Mondi.  Venctiii  per  Locatellnm  XII.  Kil.Jnnn  1498. 
in  fogl.  ed  i Commentari  in  olio  libro!  Phjfuorum  dello  fielfo  AriRotile  . Venditi  per  Gre- 
gorinm  de  Gregoriii  14 99.  in  fogl.  Troviamo  inoltre  aver  egli  ferine  l' Opere  feguenti: 
I.  Theoremata  de  Cor  por  e ChnjU.  II.  Traclatut  de  efje  & efferata , de  menfnra  <7  cogntlione 
Angelorum  (4).  HI.  De  D.Anrelii  Angnjhni  rebnt  prtclarit  Commentarli  (j). 


(O  GìMmbotift*  fi  chiama  dall’  Elflìo  nell’  IntemioJlvon 
A*r*fl.  a car.  ii<  * dall’ Orlandi  nell’ Omim dtUs  fimtf « 
a car- f * dall*  autore  della  tìilhetb.  EttUf.  nel 

Voi.  I.  a car.  34»  ; e Bxtiftx  li  dice  dal  Pafolini  ne- 

gli Vernini  IUhJìti  di  RMVtMM  natie*  a car.  41  i e dal  P. 
Oandolfi  nella  Diflertntio  de  dnetntn  Amguflt»i*MS  bcrtft. 
a car.  190.  ove  fi  riferirono  alcune  Opere  da  lui  pubblica- 
te . Forle  è nata  tale  diverfità  dall*  elfer  egli  dato  chia- 
mato in  alcun  libro  /.  Uftifi*  . I»  cui  prima  lettera  ab- 
breviata altri  hanno  interpretata  per  Jncobus  , ed  altri  /*- 
h. vinn  1 e quindi  è per  avventura  che  alcun  auro  ha  evi- 


tata la  difficoltà  , chiamandolo  fcmplicemente  Batift»,  eoa 
me  ha  fallo  il  Ciaccomo  nella  Bibùothee»  a car.  333.  Qui 
aggLigncTemo  che  creilianio  non  doverli  quello  Scrittore 
confondere  con  quel  Grvnbmtfl  t Al/iij  da  San  Severi- 
no protettore  m Padova  di  Hi  lo  lofi*  Morale  nel  1338.  di 
cui  fa  menzione  il  Tomalini  nel  Gjmn.  P*t/tv.  a car.  311. 

(1)  Si  veggano  gii  autori  fopraccttati  . 

(3)  Loc.  et. 

(4)  blilìo  , loc.  cit. 

(5)  Oacconio  , loc.  cit. 


ALOISJ  (Zaccaria  degli-)  Perugino,  Monaco  Benedettino,  fece  la  profeffione  del- 
la fua  Religione  a'  u.  d' Aprile  del  1605.  nel  Monifiero  di S. Pietro  nella  fua  Patria, del 
quale  fu  polcia  Abate  (i),  e morì  nel  1*47.  come  abbiamo  dal  P.  Armellini  (a).  Di  lui 
s'ha  alle  Rampe; 

I.  Narrazione  delle  dotte  fnm/oni  letterarie  de'  Monaci  Cafnenfi  nel  Capitolo  Generale  cele. 
Irato  in  Perugia  l anno  184 6.  alt  Eminenitffimo  Sig.  Cardinale  dio:  Giacomo  Panzirolo . 

II.  Un  Elogio  inoltre  da  lui  eAefo  in  forma  d’ Ifcrizione  in  lode  del  Card.  Panzirolo 
fi  ha  nella  Vita  di  queRo  fra  le  Vita  Pontificum  ir  Cardinahum  del  Ciacconio  nel  Tomo 
IV.  a carte  6 18. 


CO  In  fine  dell*  Elogio  di  lui  Icritto  in  lode  del  Card,  tri  da  Perufi*  . 

Panzirolo  li  vede  fottofritlo  Zac.  de  AUifiit  Abb.  S.  Pt - CO  Bibheth.  Benediai*+C*fiunfu  , Par.  II.  pag.  33. 

ALOISIANO,  o Alovifiano  ( Jacopo -Batifla,  o Gio:  Batifia).  V.  Aloisj  (Jacopo 
Batifia  degli-) . 


ALPAGO  (Andrea)  Bellunefe, Medico, e Filofofo  di  molto  nome  .fioriva  fui  prin- 
cipio del  fecolo  XVI.  Il  Papadopoli  fi)  lo  pone  folto  l’anno  1 506.  Il  Colomefio  (1) 

T t t 2 

(1)  Hijìor.  Gjmn.  Pxtnv.  VoL  L Cap.  VI.  pag.  X93«  (i)  B*Ux  Orientali!  , pag.  io. 
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fotto  l'anno  lyiy  Alcuni  lo  chiamano  femplicemente  Andrea  Belimele  (3),  il  che  ha 
darò  motivo  a più  d'uno  (4;  di  fare,  d'un  folo,  due  Scrittori.  La  fua  famiglia  fu  Ja 
medefima , come  fcrive  Giorgio  Piloni  (5),  che  lamica  Bongaja , onde  da  alcuni  lo  ver- 
giamo altresi  chiamato  Andrea  Bongaja,  o pure  Mongojo.  Applicatoli  egli  feriamente  alla 
Medicina,  ed  invogliatofi  di  correggere  e ridurre  alla  fua  vera  lezione  i Libri  d' Avicen- 
na, fe  ne  pafsò  in  Oriente,  feco  conducendovi  Paolo  Alpago  figliuolo  d'  un  fuo  fratel- 
lo (<5).  Si  trasferì  quindi  in  Cipro,  in  Soria,  in  Egitto,  e in  quelle  altre  Orientali  regio, 
ni,  ove  con  afliduo  Audio  apprefe  affai  bene  la  Lingua  Araba,  ed  efammò  e raccolfe  di- 
verti Codici  d' Avicenna.  E'  verifimile  che  la  fua  più  lunga  dimora  fofTe  in  Soria,  per- 
ciocché Niccolò  Mafia  (7) , ed  appretto  Giorgio  Ornio  ( 8 ) fcrivono  che  quivi  dimorò 
treni'  anni)  e forfè  la  principal  fua  fede  fu  in  Damafco,  come  fembra  farci  credere  Pie- 
rio Valeriano  (9).  Da  quell  ultimo  Scrittore  apprendiamo  altresì  (to)che  la  Repubblica 
di  Venezia  gli  conferì  di  poi  una  Cattedra  di  Medicina  in  Padova  ,•  ma  che  pochi  meli 
appretto, poltofi  dopo  cenaa  letto,  fenza  previo  indizio  d' alcun  incomodo,  fe  ne  morì  di 
morte  improvvifa  (11) . Al  tempo  del  Piloni  ( la  ) fi  vedeva  la  fua  flatua  di  marmo  in 
Cividale  fopra  la  cafa  di  fua  famiglia  nella  Contrada  di  S.  Lucano.  Quali  fodero  le  fue 
fatiche  fopra  l'Opere  d'Avicenna,  e d'altri  Arabi  Scrittori  apparirà  dai  titoli  tegnenti: 

I.  Avicenna  hler  Canonii,  de  Medicina  cordiohbui , & Cantica,  jam  ohm  ymdem  a Ger bar- 
do Cr  emonenfi  ex  Arabico  Sermone  in  latmum  converfa-,  poflea  vero  ab  Andrea  A/fago  Belimeli, 
fi,  infiniti!  prope  cerreti lonibm , ad  vetcrum  exemphnum  Arabicorum  fidem  in  margine  facile, 
Ucnpleti/fimo  jue  nomimm  Ambitomi»  ab  ipfo  interpretatomm , Indice  decorata  ec.  Hit  accejfe- 
runt  Avicenna  de  removendu  nocumenti 1,  cjufdemyue  Traclatut  de  Syrupo  acetofo  ab  eodemAl. 
paga  ex  Arabico  in  Lalinum  jermonem  tranciati . Ventini  apud  } untai  1544.  1546.  e 1 5 5 5-. 
in  fogl.  Bafilea  apud  Job.  Hervagmm  1 5Jtf.  in  fogl.  e poi  di  nuovo  coll'aggiunta  delle  an- 
notazioni del  Corteo  e del  Mongio,  Vendili  apud  J untai  tj9j.  e 1808.  Tom.  1.  in  fogl 
ed  altrove.  Dal  titolo  fuddetto  li  vede  che  poco  efatramente  ha  ferino  il  Piloni  (13)  di- 
cendo che  compofe  un'Opera  intitolata  Canon,  mentre  quella  i Opera  d'Avicenna,  illuftra- 
ta  foltanto  dall' Alpago,  e alla  fua  vera  lezione  ridotta.  Fra  i tedi  a penna  della  Libre- 
ria Cefarea  Vindobonente  troviamo  uno  confervarlì  con  quello  titolo  : Andrea  Bellone n- 
fit  gloffarium  nominum  Arabicorum  ex  Avicenna, aliarne  mifcellanea  Arabica  in  la.  Ma  fe  que- 
llo fia  cola  diverta  da  ciò  che  di  lui  fi  ha  alle  tlampe,  non  ci  è noto. 

II.  Avermi  Colliget  Libri  VII.  Cantica  item  Avicenna  cum  ejufdem  Averroii  Commentar  in  : 
Ù T radiato!  de  T heriaca  ab  Annegando  B/afii  de  Montepeffolano  ex  Arabica  in  Latinum  tran- 
ilatn,  & ab  Andrea  Be/lunenfc  ca/hgatii.  Stanno  nel  X.  Volume  delle  Opere  d'  Ariftotile 
coi  Commentari  dì  Averroe,  e con  altre  Opere  di  quello  Medico  , Venetiu  apud  Junior 
1 5 j a.  in  fogl.  a car.  tot. 

III.  Jobinnn  Serapionii  Brattici  ditta  Breviarium  ec.  Andrea  Alpago  Interprete  . Lugduni 
apudjacobum  Mjt  152  j.  in  4.  Di  nuovo  : Venetiu  apud  Junior  1550.  in  foglio. 

IV.  Bm. 

(j)  Cosi  s’  intitola  nell*  edizione  della  traduzione  fitta 
dal  Blalio  d’  alcune  Opere  d’  Antenna  e da  lui  corretta  t 
ritenta  di  fotto  al  num.  II.  e cosi  viene  chiamato  da  di* 
verli  Scrittori  . 

(4)  Tale  è lo  sbaglio  del  Vander-Liudcn  nel  Lindcmui 
Ben  ivatui  a car  38.  fotto  il  noine  di  Andre*}  Alpino  , ed 
a car.  40.  fotto  quello  di  Andreas  Bellunen/ii , e cosi  del 
Linneo  nella  Billiorh  Belante»  a car.  17.  c del  Mingcti 
nella  Bilhoth.  Strip:.  Medie.  VoL  I.  a car.  109.  e 179. 

(f)  Hitler,  dell 4 Città  di  Belluno  , Lib.  VII.  pag.  161. 

(6>  Colomclio  , Italia  o dentali!  , loc.  cit. 

(7)  Nella  Vita  d’  Avicenna  da  lui  (crina  , e premetta 
all*  edizione  delle  Opere  d’  Avicenna  del  1593.  nel  prin- 
cipio della  qual  Vita  (i  ha  jn  bell’  Elogio  dell'  Alpago. 

«.«>  Hiflar.  Philafaphic»  , pag.  191.  dell’  edizione  lójf. 

(9)  De  hi  felicita te  Latrai  num  , Llb.  I.  pag.  301.  dell' 
edizione  di  Upfia  170 7. 

(101  11  palio  del  Valeriano  merita  d'  edere  qui  intero  ri- 
ferito . Cosi  egli  dunque  fcrive  dell’  Alpago  net  citato 
luogo  : Et  quoniam  ad  Mt direi  fermami  me  feriti  traxit  , 

Andre  ai  Lftnga)ut  Bellunenjis  repentino  fullatus  oli  tu  , fin. 
dtoftt  po:i»i  mniòut , qu.vn  fili , fuit  incomodi!! . llle  ohm, 


tum  dilirentem  Meditine  r-peram  dedi f; et  , depravarli  uliqun 
A vicenni  e od  tei  Imi  offe» fui  , Damafeum  ufque  prefetiurut  » 
ad  aneiqttoi  ejut  autieri  1 librai  ptrquirendot  , pel-tei  tantum 
tnnvttmit  , terrario»  tantum  perotravit  . Vii  ta  1*  uri * 
tonfedit  , Arabica  per  fummam  induffriam  & vidlantiam 
lingua  aprirne  pere  etra  , tam  uditi  auliteli  f cripta  omnia 
corre  xerat  , mule  eque  ad  hanc  atatem  incognita  d 'dar arar, 
cum  a Senatu  Veneto  condutiui  , Par  ovina  tfl  Cathedra  prt. 
ftiiut  , ut  , quarti  optimi  tali  fiat  , artrm  edoeeret.  Fauci  1 
vero  pofi  men/ìlut  a tana  , nulla  nula  cujufpiam  valetudi- 
ni malefii»  protemotui  , [ubicamo  evento  , in  leclulum  in- 
clinatiti , expiravit  . 

In)  Il  Toimlini  non  fa  menzione  alcuna  di  lui  fra  ì 
Proiettóri  di  Padova  nel  fuo  (Jymnafium  Pat.tvmutn  t ove 
fi  trova  la  ferie  di  tutti  i Profclforì  dal  1 eoa.  fino  al  16*3. 
Potrà  forfè  taluno  trarre  da  ciò  motivo  di  dubitare  ,ch’e- 

f;li  morule  prima  di  metterli  in  podèflò  della  Cattedra  a 
ui  conferita»  ma  certamente  il  Papadopoli  lo  annovera 
fenza  dilazione  fra  quelli  che  quivi  lederò  con  applaufo  la 
Teorica  Medicina  . 

(11)  Ht fi  erta  di  Belluno  , loc.  cit. 

Ò })  Loc.  cit. 
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IV.  Emlitarii  Trattatili  de  limoniiui  ai  Andrea  Alpago  la  Imitate  dentini . Parìfii  apui 
Bindonum  1602.  in  4. 

V.  Traduce  pure  in  Latino  l' Moria  Arabica  delle  Vite  de-  Filofofi  e Medici  Arabi , 
e Greci,  coni’  egli  medefimo  afferma  nella  prefazione  alle  fue  Ollervazioni  fopra 
Avicenna.  Correffe  altresi  e in  parte  trafportò  nella  Lingua  Latina  diverfi  Libri  d'altri 
Arabi  Scrittori , e fpecialmente  i feguenti  : I.  De  Venenii  . 2.  De  Ctrrettione  eorum  <jnt 
acci  dune  in  regimine  fanitatii . 3.  De  Medicinit  Principum  non  borrili/iiui  . 4.  De  lapidi  tur 
predo fit , le  quali  Opere  aveva  promeffo  Paolo  Alpago  fuo  nipote  di  pubblicare  (14). 

(14)  Cucconio  , BiUiltk  Vuntrpdil , p«g.  141. 

ALPAGO  (Cefare)  nobile  Bellunefe,  Poeta  vivente,  ha  alle  Rampe  il  Canto  Pri- 
mo d'un  fuo  Poema  in  ottava  rima  che  intero  li  è promeffo  col  titolo  di  Pippo  Fedele,  e 
fi  trova  nella  Raccolta  intitolata  : Lagrime  di  varj  iltuflri  Poeti  viventi  in  morte  di  Pippt 
Cane  Vicentino.  In  Milano  preffo  Andrea  Potetti  174?.  in  8. 

ALPAGO  (Girolamo)  Trivifano,  Giureconfulto,  di  cui  fi  legge  la  feguente  Iscri- 
zione fepolcrale  nella  Chiefa  delle  Monache  di  Santa  Chiara  in  fin  patria: 

HIERON.  DE  ALPAGO  DOCT.  BELLUN.  UX.  ANTONI*  CARISS.  PRIUS  . DEIN- 
DE  SIBI  . AC  SUIS  V.  F.  MDXXXIV, 

ha  alle  (lampe:  Confida  Matrimoni  alia,  che  fi  trovano  nella  Raccolta  de'Confulti  di  que- 
llo genere  fatta  da  Gio:  Batilla  Ziletti,e  Rampata  in  Venezia  nel  1572.  in  foglio. 


ALPATRAGIO  Monaco  Benedettino, e pofcia  Arcivefcovo  di  Salerno  viene  men- 
tovato dal  Ciacconio  nella  Bihliotheca  a car.  1 12.  col  dire  che  fende  De  unione  Verii  Dei 
tt  homi  ni  t i De  unione  corporii  & anima  > De  ijuatuor  humoriiui  corporii  Likroi  fingu/01  > Paf- 
fionem  S.  Chrifìinai  Labrum  H/mnorum,  & ahorum  Carminum,  e che  fioriva  nel  1030.  Ma 
quegli  veramente  che  fcriffe  le  Opere  fuddette,  e nel  quale  fi  verificano  tutte  le  mento- 
vate particolarità  , fu  Alfano  Arcivefcovo  di  Salerno  che  con  isbaglio  G vede  chiamato 
dal  Ciacconio  Alpatragio.  Si  vegga  a fuo  luogo:  Alfano  1.  Arcivefcovo  di  Salerno. 

ALPESEI  (Landino)  nome  finto.  V.  Spinola  (Daniele). 

ALPINO  (Cornelio)  antico  Poeta  Latino,  fu  contemporaneo  di  Orazio  , che 
di  lui  fece  menzione  in  que1 * 3  verfi  (1)  : 

T urgidm  AJpmui  jugultt  dum  Memnona  , dumque 
Defmgit  Rioni  lui  rum  caput  , hoc  ego  ludo: 

ì quali  dal  Sig.  Dottor  Francefco  Borgianelli  cosi  troviamo  tradotti  in  verfi  Volgari  (2) 
Mentre  il  turgido  Alpin  florpia  il  gran  fatta 
Di  Mentono  , e del  He n la  tefla  piena 
Di  fango  ; refe  lai  fcherzando  io  tratto  . 

Pomponio  Porfirione  (3)  commentando  un  tal  paffo  di  Orazio,  fcrive  che  Cornelio  Al- 
pino Memnoma  verfiui  hexametru  defcripjit  , onde  vien  quello  Alpino  annoverato  fra  i 
Poeti  dal  Giraldi  (4),  e fra  gli  Storici  Poeti  dal  Popiliere  (3),  e dal  Voffio  (6).  Più  chia- 
ramente ancora  pare  che  lo  interpreti  Acrone  dicendo  ( 7 ) , che  Alpinut  hic  Memnonit 
iella  defcripfit , & quia  male  , ideo  ait  jugulat:  quafi  malti  carminilui  ipfum  Memnona  necat  : 
ve l V ivalium , quemdam  Poetam  Gal/um,tangit.  Jacopo Cruquio  (8)  in  luogo  di  Vivalium, 
o Vivalum  legge  rrvalem  , e crede  che  queffo  Cornelio  Alpino  non  altri  fia,  che  Caio 
Cornelio  Gallo,  il  quale  da  Orazio  fi  chiami  Alpino  per  edere  nativo  del  Friuli  ; ma  il 
Vodìo  (9)  non  fa  approvare  una  tale  opinione,  come  quegli  a cui  fembra  inverifimile, 
che  Cornelio  Gallo,  buon  Poeta  Latino  , ed  amicidìmo  di  Virgilio,  potede  chiamarli 

turgi- 


(1)  Nella  Satira  X.  del  Libro  Primo  . 

(a)  1 Strmom  £ Or*u»  mulatti  dal  Dott.  Franctjco  Bar - 
limatili  cc.  In  Ventila  1737.  frtjfa  dintorni»  Bottali  in  8.  ac.i  1 1. 

(3)  Ne’  Tuoi  Commentar)  lopra  Orazio  a quel  luogo  . 
U)  D*  » DUL  IV.  pag.  14L 


(f)  Hi/fori  a Hifloritttum  , Lib.  V. 

(6)  Dt  Hifitricit  Intimi  , Llb.  I.  Cap.  XVII.  pag.  86. 

(7)  Ne’  Tuoi  Commentar)  fopra  Orazio  a que!  luogo  . 

(8)  Ne*  Tuoi  Commentar)  (òpra  Orazio  a quel  palio  . 
CyJ  Loc.  Clt.  C De  fottìi  Launti  , pag.  31. 
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turgid»  d*  Orazio,  nè  fi  fa  che  di  Mennone  abbia  fcritta  cofa  alcuna.  Niente  pure  fi 
inoltra  il  Voflio  perfuafo  che  quell' jugu/at  di  Orazio, abbia  ad  intenderli,  come  lo  intefe 
Acrone  fopraccitato , ed  altri  dopo  di  lui,  ma  crede  piutrofto,  che  iugulare  in  quel  tuo. 
go,  fi  abbia  a intendere  femplicemente  per  jugu/atum  facere , e di  tal  fentimento  paté  che 
fia  anche  Giovanni  Bond  (io). 

(io)  Nel  fuo  breve  Commentario  (òpra  Orazio  3 quel  luogo  . 

t , 

ALPINO  ( Profpero)  nacque  a' 23.  di  Novembre  del  1533.  in  Maroftica,  Terra, 
e Cartello  nobile  porto  alle  falde  de' Monti  Vicentini , di  Francefco  Medico  infigne  de’ 
fuoi  tempi  (1).  Nel  fior  dell'età  fua  parve  inclinato  all' armi  (ull'efempio  di  Paolo  fuo 
fratello,  che  militava  nello  Stato  di  Milano!  ma  pofcia  con  più  fano  configlio,  dietro 
all’orme  del  padre  (2)  determinò  di  applicarli  alle  Lettere.  Inrtrutro  dunque  in  quelle  di- 
Icipline  che  alla  fua  giovinezza  convenivano  fi  trasferì  a Padova  nel  1574.  ove  dall' 
Univerfità  de  Filofofi  , e Medici  fu  prima  eletto  Vicario  del  Rettore  , e poi  l'anno 
1578  (3)  Sindico  degli  Scolari;  ne'  quali  impieghi  fi  direfle  con  tanta  prudenza  , e mo- 
derazione che  caro  ed  amabile  fi  rendette  agli  Scolari,  e a' Profefiori . Era  egli  folito  da- 
re allo  rtudio,  e rifarcire  in  tempo  di  notte  quelle  ore  che  per  le  occupazioni  de'fuddet- 
ti  carichi  non  poteva  confecrarvi  di  giorno,  e ciò  con  tanto  ardore,  che  a'  18.  d'^gofto 
dell'  anno  medefimo  1 578.  confeguì  con  applaufo  umverfale  la  Laurea  Dottorale  in  Fi- 
lolofia , e in  Medicina,  eifendo  fuoi  Promotori  Girolamo  Mercuriale,  Francefco  Picco- 
lomìni , Jacopo  Zabarella  , Girolamo  Capodivacca,  Bernardino  Trivifano,  Albertino 
Bottoni,  Giovanni  Carpeneto  , e Annibaie  Pimbiolo.  Poco  di  poi  venne  invitato  con 
pubblico  rtipendio  dalla  Comunità  di  Campo  Sanpietro  Cartello  celebre  nella  Diocefi 
Padovana  (4),  ma  afpirando  egli  a cofe  più  alte,  poco  quivi  fi  trattenne  ; imperciocché  , 
eifendo  affai  defideroio  d' indagare  la  vera  irtoria  di  alcune  piante  pellegrine  , e partico- 
larmente del  Bufiamo,  determinò  ad  elempio  di  Galeno  di  viaggiare  in  remote  regio- 
ni. Fu  favorevole  a'  fuoi  defideri  la  fortuna  s perciocché  effendo  flato  allora  eletto,  in 
luogo  di  Francefco  Ptiuli  (5),  per  Conforti  della  Repubblica  Veneziana  in  Egitto  Gior- 
gio Emo,  quelli  feelfe  per  fuo  Medico,  fra  molti  che  vi  concorrevano  , il  nollro  Alpi- 
no , il  quale  feiogliendo  da  Venezia  a'  12.  di  Settembre  del  1580.  dopo  una  lunga  , e 
pericoloia  navigazione  giunfe  al  Cairo  fui  principio  del  Luglio  (uffeguente;  non  avendo 
intanto  omeffo  di  nutare  quanto  potè  di  più  offervabile  nell’ Itole  della  Grecia,  dove  po- 
fe  piede  nel  viaggio  ( 6 ).  Tre  anni  interi  colà  li  trattenne  l'Alpino,  dove  non  nfparmiò 
tic  fatica,  nè  diligenza  per  farvi  le  fue  ricerche,  e per  conofcere  pienamente  la  natura 
del  Ballamo,  e la  virtù  delle  piante  più  rare,  che  colà  nafeorto;  onde  a tal  effetto  vibrar 
volle  co'  propri  occhi  non  folo  il  Cairo,  e le  lunghe  rive  del  Nilo,  ma  la  rtefla  Aleflan- 
dria  (7), ove  pare  che  molto  tempo  fi  trattenefle  (8), e altri  luoghi  dell'Egitto,  prenden- 
do anche  informazione  da' più  periti,  di  quanto  nafee  nell'Arabia,  e in  altri  più  rimoti 
paefi.  Scròfe  in  quel  tempo  o dileguò  gran  parte  delle  fue  Opere  non  meno  (lampare  , 
che  inanofcritte. 

Tornato  dall'Egitto,  fi  trattenne  due  anni  incirca  in  Venezia,  indi  nel  158 6 (9)  pafsò 

a Ge- 


(1)  Quelle  notizie  intorno  3 Prodiero  Alpino  fi  fono 
tratte  per  la  maggior  parte  dal  Tomo  II.  degli  Elogi  del 
Tornali  ni  a car.  301.  e dal  Giornale  di'  Lttter.  d' Italia  nel 
Tom.  VI.  a car  163.  e fegg.  ove  li  ha  poco  piu  che  una 
femplice  induzione  in  Volgare  di  quanto  ha  lenito  il  To- 
nizlmi . Dagli  ItelTi  fonti  ha  pur  tratto  il  P.  Nueron  quan- 
to dell’  Alpino  ha  fermo  nelle h&tmetret  po.v  ftrviral'  Hi* 
fluire  dei  Hommei  Ili  ufi  -et  et.  nel  Tom.  XI.  1 car.  176.  e 
con  pure  dal  Toinaiìitl  ha  cavato  ciò  che  nc  ha  Icritto  pao- 
lo Freero  nel  Theatr.  IV.  E' udir,  a car.  1337. 

(1)  s*nwTÌ  tamrn  t onfiiio  , spttmiqtte  p o'entit  imi  et':  otte 
t)nn  tirerà  operano  don  dt itevi t ( cosi  Icrive  il  Touulini  . 
Nr»i  non  fappiamo , come  il  Papadopoli  nella  fua  Htjlor. 
Gymn  Par. «voti,  Tom.  I.  a car.  343.  vi  abbia  voluto  aggiu* 
gnerc  anche  le  preghiere  della  maire:  fd  Putrii  marnili, 
con  ivi  li  legge  , prtitt/ufiue  maini  ad  fi  odia  minerà  con- 


vrrfui  ec. 

Riccoboni  , De  Gytnnafu  Patavino  Lib.  III.  Cip. 
41.  pag.  76.  tergo  . 

(4)  Non  altro  che  Campo  Sanpietro  fi  nomina  dal  To- 
malini , ma  il  Papadopoli  li  è voluto  fervire  del  numero 
plurale  dicendo  che  Mtdtcinam  altquandiu  faihtavit  in 
mineriùm  Oppidn  . 

I5)  Alpino,  De  Bai  fame , pag.  1*. 

(fi)  Giono,  d'  Itali»  , Voi.  VI.  pag.  164. 

(7)  Alpino,  De  Planili  Xnftl  * C'ap.  XIII.  pag.  41. 

18)  il  vegga  una  lettera  a lui  fetitta  da  Lorenzo  Pi  gua- 
rii fra  le  SiméiUehe  di  quello,  num.  IX-  la  quale  finike  co- 
ti : CP  hoc  omnia  / cripta  fint,  VirClanfime  , 1 n fui  {'ariano  , 
qui  ret  annoi  p oblilo  fi  odi  'forum  commodo  , Altxandrtno  ft - 
ttffm  imptadijri  . 

Riccoboni  , loc.  cit. 
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a Genova  invitatovi  con  onorevole  provvifione  da  Andrea  Doria  Principe  di  Melfi  (io), 
e Generale  dell' armata  Spagnuola , acciocché  folle  fuo  Medico.  Quivi  efercitò  con  tan- 
ta  felicità  la  Medicina,  che  in  breve  fi  acquiftò  il  nome  di  primo  Medico  del  fuo  fecolo. 
Crefcendo  dunque  di  giorno  in  giorno  la  fama  del  fuo  nome  , non  volle  ulteriormente 
il  Senato  Veneziano  reftar  privo  d’un  tanto  ornamento  i e perciò  lo  eleffe  nel  1593  (11) 
Prefetto  dell'Orto  pubblico  con  uno  ftipendio  di  dugento  Fiorini  (la),  indi  a i?.d  Apri, 
le  dell'anno  feguente  (13)  gli  conferì  la  Lettura  de  Semplici,  che  da  qualche  tempo  era 
fiata  vacante  , e gli  accrebbe  pofcia  Io  llipendio  in  vari  tempi  fino  a (ettecento  e cin- 
quanta fiorini  (14).  Egli  follenne  quelli  due  polli  con  molto  applaufo  fino  al  fine  della 
fua  vita,  avvegnaché  dopo  il  fuo  ritorno  dall'  Egitto  fi  trovalfe  quali  fempre  cagionevo- 
le di  falute.  Egli  fra  gli  alcri  (uoi  incomodi , contraile  una  fordità  tale  , che  nè  meno 
udiva  i fuoni  più  llrepitofi  ; onde  incominciò  a meditare  un  Trattato  De  Surditate,  nel 
quale  profeffava  che  niuno  de'  Medici  fino  allora  avefle  conolciuta  la  vera  natura  d'un 
cotal  male  > ma  la  morte  fuccedutagli  per  lenta  febbre  non  gli  perniile  il  terminarlo. 
Scrive  il  Tomafini  in  un  luogo  (15)  ch'elio  mori  nel  mefe  di  Novembre  del  1616.  nel 
giorno  medefimo  in  cui  era  nato,  ma  in  altro  libro  fcritto  di  poi  (16)  afferma  che  mori 
a' 5.  di  Febbraio  del  1817. e che  lenza  alcuna  pompa  fu  il  giorno  feguente  feppellito  nel- 
la Chiefa  di  Sant'Antonio. 

Ebbe  l'Alpino  due  mogli . La  prima  fu  partolommea  Tarfia  Cittadina  Padovana  , la 
quale  lo  rendette  padre  di  quattro  figliuoli  ( 17),  cioè  di  Marcantonio  Giureconfulto  (gio- 
vane di  molta  Iperanza,  che  morì  di  pelle  nel  163 1 j di  Alpino,  il  quale,  dopo  avere  eler- 
citata  alcuni  anni  la  Medicina  in  Venezia, ottenne  nel  1633  (18)  la  Letrura  de’  Sempli- 
ci in  Padova  dopo  Giovanni  Prevozio,e  ne  prefe  il  poffello  a’  21.  di  Maggio  colla  prima 
Orazione  che  vi  diffe  (:?),  e mori  a'  12.  di  Dicembre  del  1837  (20)  idi  Mauri  zio  Monaco 
Calmele  morto  nel  1644.  e di  Paolo , uomo  di  guerra,  prello  al  quale  rimalero  gli  Scritti 
del  padre,  come  riferifce  il  Tomafini  (21).  La  feconda  lua  moglie  fi  chiamò  Guadagna- 
no, e di  ella  fece  egli  medefimo  ne’  luoi  fcritti  menzione  (22)  dicendo  che  mori  verfo 
Fan. 1600. dopo  17. giorni  di  ardentiflìma  febbre  accompagnaca  da  una  biliofa  diflenteria. 


SUE  OPERE  STAMPATE. 


I.  De  Medicina  /Egjptiorum  Litri  quatuor , in  quilut  multa  tum  de  vario  mit tendi  fanguinit 
•fu  per  venai , arteria 1 , cucuriitulat , ac  fcarifcationet  noftric  inufitatat  , deque  inuftioni- 
hut , & alni  Chirurgici!  operationiiui , tum  de  quamplunmii  medicamenti ; apud  Ègyptioi  fre- 
quentioritui  elucefcunt , qua  cum  pnfcii  Medica  daCiijfimti  ohm  notiffima  , ac  per  vulgo!  tfftma 
ejjent  , nane  ingenti  Artir  Medica  jaclura  a nofìrii  defideranlur  . Ve netiii  apud  francifcum 
de  francifca  15 pi.  in  4.  Di  nuovo  , Panfili  apud  Viduam  Guilelmi  Peli  1848.  in  4.  coll" 
Opera  di  Jacopo  Bonzio  De  Medicina  Indorum,  e poi  di  nuovo  collo  Hello  libro  del  Bon- 
zio,  e con  quello  De  Balfamo  del  medefimo  Alpino,  Lugdunt  Batavorum  1718.  in  4.  Mar- 
tino Lipenio  ne  rifecifce  altre  due  ridainpe,  l una  lacca  in  Padova  nel  1 do  1.  in  4 (23)1 
l'altra  tn  Parigi  nel  1643  ( 24). 

II.  De  Plantit  Mgjpti,  /iter  in  quo  non  pauci,  qui  circa  hertarum  materiam  irrepjerunt,  er- 
rore1 deprehenduntur , quorum  caufa  halienui  multa  medicamento  ad  ufum  Medicina  admodum 


(10)  Scrivendo  il  Riccoboni  .che  I’  Alpino  hi  chiamato  a 
Genova  a Jo.  Andrai  Anna  Principe,  Claflìi  Hifpana  impe- 
ratore , e più  chiaramente  dicendo  il  TomaGni  ab  Andre « 
Deria  Mrlpberitm  Principe , pare  che  adai  nulamente  ab- 
biano rilevato  il  fentimeato  di  quelli  Tenitori  il  Mercklino 
nel  Linde mni  Rtnovarns  a car.  914  j e il  Mangetl  » che  lo 
trafenve , nella  Biblioth . Script.  Medicar,  nel  Voi.  I.  a car. 
109.  dicendo  che  fi  chiamato  a Genova  ab  tjui  ReipuUua 
Principe  . 

(11)  TomaGni  , De  Gym*.  Potav.  Lib.  I.  Cap.  34.  pag. 
97  ; Riccoboni  ,Gymn.  Potav.  Lib.  ilI.Cap.41.  pag.76.terg. 

(.11)  Riccoboni  , Gymn  Patera  Lib  VI.  pag.  147. 

(13)  Tomafini  , De  Gymn.  Potav.  Lib.  I.  pag.  139. 

Ci 4)  ToinaGni  , De  Gymn.  Potav.  Lib.  1.  pag.  97.  Lib. 
IH.  pag.  30*. 

Oj)  £«***  j Voi.  II.  pag.  304. 

(16)  Cjmtt.  latav.  Lib.  IV.  pag.  441.  Pare  che  quell’ 


«es- 
ultimi aderitone  del  TomaGni  debba  prevalere  , e perché 
è pofteriore  , e perchè  G conforma  affai  bene  ad  altre  due 
a.lerzioni  del  medeGmo  Scrittore  in  detto  Gymn.  Potav. 
I*  una  a car.  97.  ove  fcrive  che  l’  Alpino  fu  Prefetto  dell* 
Orto  de’  Semplici  fino  al  1617.  1’  altra  a car.  307.  ove  fi 
ha  che  il  fio  Succeffore  alla  Lettura  de’  Semplici  Giovan- 
ni Prevosto  gli  (accedette  nel  1618. 

(17)  Tornali  ni  , Elegia  , pag.  304. 

( 8)  TomaGni  , Gymn.  Potav.  pag,  98.  e 303. 

( 9)  TomaGni  , Gym».  Potav.  Lio.  IV.  pag.  443. 

(10)  Lo  fedo  , lib.  cit.  pag.  304.  e 457. 

(11)  Elegia  , Voi.  II.  pag.  304. 

(il)  De  preferendo  vita  , & morte  e* rotanti»!»  , Lib. 
VII-  Cap.  XI. 

(13)  Biblici  h.  Fhilcfepbica  , pag.  tj. 

(14)  Biblici  b.  Medica  , pag.  1ÒJ. 
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expetcnda,  ptenffue  Medicorum,  non  fine  Arti  ! jaélura , or  calta,  & tifoidi  jicurrunt . Vendili 
npud  Francifcum  de  Francifcit  IJ91.  Ed  ivi , cum  nota  Velimeli  (?  aliorum  I591.  in  4.  Di 
nuovo  , Vendili  1619  (25)  e 1633.  in  4 (2 6) , e poi  di  nuovo  Patavii  1538.  in  4 (17),- 
e pofcia  rum  notit  & obfervationibui  Joannn  Vetlingii  e col  libro  dell'  Alpino  De  Balfamo. 
pati  vii  per  Paulum  Frambottum  1640.  in  4.  e finalmente  colla  fua  Hi/loria  nal  arala  JEgj- 
pti  cui  in  ultimo  luogo  riferiremo . Quell'  Opera  , che  dall'  Autore  fu  dedicata  a Gio- 
vanni di  Antonio  Morofim  Senatore,  è eflefa  da  lui  in  forma  di  Dialogo,  e vi  s'intro- 
duce egli  a ragionare  col  celebre  Melchior  Guilandinn. 

III.  De  Balfamo  Dialogai , in  quo  vcriffnna  Balfami  pianta  ,Opoba/fami,  Carpoia/fami , & 
Xflobi/jami  cognilio, pterijfue  antifuorum  , atfue  juniorum  Medicorum  occulta,  nane  elucefcit. 
Veneliii  1591.  in  4.  E poi  di  nuovo,  col  libro  De  Planili  Bgjpti.  Veneliii  apud  Francifcum 
de  Francifcu  1592.  in  4.  e pofcia,  Palavii  per  Paulum  Framiottum  16,9.  in  4.  Di  nuovo 
colle  due  Opere  antecedenti  nelle  edizioni  ivi  mentovate,  e poi  tradotto  in  Lingua  fran- 
cefe  da  Antonio  Colin,  e Rampato  con  altre  Opere  binili  a Lion  1619.  in  8.  Ragionano 
in  quello  Dialogo  l'Alpino,  Abdella  Medico  Egiziano,  ed  Abdachiin  Ebreo. 

IV.  De  prsfagienda  vita,  (?  morte  egrolantiiim  Litri  feptem  . In  ‘fallai  art  loia  Hippocra - 
lina  pradicendt  in  agrotii  variai  morborum  evenlui,  cum  ex  velerum  Medicorum  dogmatit , tum 
ex  longa  arcar atiguc  otfervalione,  nova  mclbodo  elucefcit.  Veneliit  apud  incedei  Melchior  11  Sefft 
idoi.  in  4.  Quella  prima  impresone  viene  nel  Giornale  de ' Letterati  d' Italia  (28)  confi- 
derata  come  la  migliore  di  tutte  , ed  all'  incontro  notata  dal  Padre  Niceron  (19) , co- 
me piena  di  errori.  Ufcì  di  nuovo  , Patavii  apud  Robertum  Mejettum  1601.  in  4.  e Fra», 
cofurti  per  Jouli»  Rhodtum  1601.  in  8.  Di  nuovo  fotto  il  titolo  di  Mcdtcìnahum  Obfervatro - 
n urti  llifìoi no-Cril icarum  Libri  feptem  . Francof  urti  per  Egeno/phum  Emme/ium  1621.  in  8. 
Quell'Opera  è Rata  ultimamente  di  nuovo  Rampata  con  una  prefazione  di  Ermanno 
Boerhave  che  nulla  per  altro  contiene  di  Angolare , Lugdum  Batavorum  ex  officina  Ifaaci 
Severini  1710.  in  4.  e pofcia  Hamburgi  cum  Notit  Boerhave  , (r  Hieron.  Dav.  Gaubii  1734. 
in  4.  e nel  1735.  in  Venezia  fai  figno  Aldi,  nel  cui  frontifpizio  li  legge  che  textum  rete». 
futi  , paffm  ernendavit , fupplcvit  , citata  Hippocratu  loca  accuravit  Hieron.  Dav.  Gaubiut  ec. 
e coll'aggiunta  dell'Operetta  di  Girolamo  Fracaltoro  De  diebut  Cnticit.  Di  quell' Opera 
che  non  lolo  è la  più  celebre  del  noflro  Autore,  ma  è la  migliore  che  fi  abbia  in  quefio 
genere, fi  poffono  veder  gli  eltraiii  in  diverfi Giornali  (30).  Egli  fi  ferve  da  per  tutto  dell' 
autorità  d'Ippocrate,  e di  Galeno i e quantunque  ripeta  fovente  le  Refie  ragioni,  e ufi 
uno  Itile  non  affatto  puro  e netto,  fervendoli  in  particolare  de’  termini  e dell'  efpreflioni 
antiche,  fi  debbono  tuttavia  comperi  lare  quefii  difetti  colla  forza  de'  pronofiici  , e colla 
folidità  de'luoi  ragionamenti.  Il  Lipcnio  inoltra  d'averla  creduta,  e full' apparenza  del- 
le prime  parole  del  titolo,  un'Opera  pia  , e morale,  mentre  le  ha  dato  luogo  nella  fua 
Bibtiotheca  Theologica  (31)  fra  altri  libri  d'argomento  facro  e pio  . 

V.  De  Medicina  Melhodica  labri  XIII.  in  farla!  medendi  art  Methodtca  vocata  , ohm  ma. 
xiine  celebri!,  fua  hoc  alate  non  fine  magno  ftadioforum  Medicina  & dtdeiore  & damno  piane 
defufje  vifa  e[ì , denuo  rejiituitur , atrjue  in  Medicorum  commodum  fuadantenut  ad  Medici  narro 
doginaticam  conformatur . Opui  novum  ec.  Patavti  apud  Francifcum  Bolzcttam  idi  I.  in  fogl. 

VI.  De  Rbaponlrco,  allontano  tnGjmnafto Patavino  habitat  in  fua  Rhaponlici  pianta , fuori» 
Indenni  nulli  videro»! , Medicina  /ludiofit  none  ob  acuiti  poni  tur  , ipfiuffue  cognilio  accurati»! 
expenditur  atfue  proponttur . Patavn  apud  Pctrum  Bertelluim  idi  2.  in  4. 

VII.  De  Plinti t Exolicii  labri  duo.  Veneliit  apud Joanncm  Guerillium  \6i-j.  e td29.in  4. 
Quell’Opera  fu  pubblicata  da  Alpino  Alpino  luo  figliuolo,  che  la  dedicò  al Senator Nic- 
colò Contarmi  lltoriografo  della  Repubblica  di  Venezia.  Nel  primo  di  quelli  due  Libri  fi 
tratta  delle  piante  più  rare  del  Regno  di  Candia,  e nell'altro  di  quelle  di  vari  luoghi  cir- 
convicini. La  detta  edizione  fi  trova  alcuna  volta  colla  nota  degli  anni  1629.  e 1 dyd. 
ma  fu  un  inganno  dello  Stampatore,  e non  è che  una  fola  impreflione. 


(tf)  I-ipenio  , Biblnth.  PhiLfoph.  pag.  1 j. 
(io)  l.mnco  , BiAuth.  Bit  amen  , pag.  ut. 
(17)  Li  pento  , BtAuth.  A L.Uia  , pig.  7. 
(•s)  Tom.  VI.  pag.  i7f.  annotai.  6. 

(i?)  Me  nutra  ec.  Tom.  XX.  pag.  s<?. 


Cjo)  Journal  Jet  Sfavarti  17x0- Aoùt  3 Mi  unir  fi  de  Tre  v. 
1711.  Anril  , pag.  Gitrn.  dt * Lttier.  d'  Italia  , Voi. 
VI.  pig.  161.  Aita  tmdmrum  Ltpfu  , Sappiti».  Voi.  V. 
pag.  ttj. 

Cji)  VoL  II.  pg.  fjG. 
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VHI.  Hifloria  lEgypt'  nituralii  Pan  Primi . Qui  coni  mentir  Rerum  Mgypliirum  libi 
éuatuor.  Opui  pefìhumum , iurte  primum  ex  Anelerà  autogrtpho  diligenti  fi  me  "cognito  editimi 
atoue  ex  eodem  Tabella  meli  XXV.  illufhitum  & ubammo  Indice  autium . Lugduni  Bmvo- 
rum  apud  Gerardum  Potuliet  1735.10  4.  Debitore  dell- edizione  di  quell'  Open  fi  debbe 
liconofcere  il  Pubblico  al  Sig. Cellari  Cancelliere  del  Pubblico  Studio  di  Padova,  che  la 
t rafie  dalle  ofeuntà  d-  una  privata  Libreria  di  elTa  Città,  e la  pubblicò  (otto  gli  aufpizj 
della  Senatoria  Famiglia  Emo  . Nei  primo  libro  di  quell-  Opera  tratta  l’Autore  del- 
lo (lato  materiale  e formale  dell'Egitto,  nel  fecondo  delle  feienze  che  fono  coltivate  da 
que-  popoli,  e in  particolare  della  Medicina}  fi  parla  anche  della  Religione  loro)  nel  ter- 
zo de-  Vegetabili , e Minerali  fpecifici  di  quel  Regno  ) e nell'  ultimo  degli  animali . 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

Oltre  l-  Opere  fuddette  fcriffe  l'Alpino  le  feguenti  che  reflarono  MSS.  appreflo  Paolo 
fuo  figliuolo  come  rifetifee  il  Tomafini  (31):  I.  Praleilionet  in  Gjmnafio  P invino  pub/ici 
bibita II.  Df  Sur  ditate.  Trattato  da  lui  lafciato  imperfetto.  111.  De  Medicina  Ègyptto- 
rutn  Liber  quinlut , da  aggiugnerfi  agli  altri  quattro  già  imprefii . IV.  Hi/lotia  Egfiptt  ni. 
tuniu  Pan  fecondi.  Il  Tomafini  riferendo  quellOpera  dice  ch’era  eftefa  in  cinque  Libri. 
Di  quelli  ne  fono  (lati  ultimamente  Rampati  quattro,  coinè  poc-  anzi  fi  è riferito  . Ne 
refierebbe  il  quinto  che  verrebbe  per  avventura  a formare  la  Parte  11.  dell-  Opera  intera . 

(Jl)  Ilt-iu  , Voi.  II.  pig-  504. 


ALPRON  (Giacobbe  di  Elchanano)  Rabbino,  viveva,  per  quanto  appare,  verfo 
la  metà  del  fecolo  XVII.  TraduRe  dalla  Lingua  Ebraica  nella  Volgare  , come  abbiamo 
da  Giulio  Morofini  (1) , e da  altri  (2),  un  Libro  del  Rabbino  Beniamino  Ardono  o fi  a Adorno 
Tedefco,  intitolato:  precetti  delle  Donne,  la  quale  traduzione  fu  dedicata  dal  Rabb.  /ficco 
Levita  a Labi  Moglie  del  Rabb.  Moti  di  Spilimbcrgi , e Rampata  in  Venezia  nel  1 ri 5 2.  e 
1710.  in  4.  Ella  c Rata  proibita  con  Decreto  della  Sacra  Congregazione  deli-  Ìndice  a- 
a 1.  di  Gennaio  del  1732. 


co  vii  MI*  Fidi , Par.  I pag.  V!‘-  «gì.  e Voli»,  BUUnh.Hihrta  ,Jout.\.  pag.  I4f.  num.  387, 

H)  BanoIuLCl,  Btblioth  Marna  R.wLinie*,  Tom1 1.  pag.  e Toin.  IV.  pag.  797 • 

ALSARIO  (i)  Crucio,  o dalla  Croce  (Vincenzio)  Genovefe,  celebre  Medico  de- 
fuoi  tempi,  nacque  intorno  al  1576  (2).  Ne  fuoi  più  verd  anni  fi  applicò  con  (ingoiar 
fervore  allo  Audio  delle  Lettere  Umane,  e ben  roflo  ne  diede  al  pubblico  un  (aggio  nel- 
la fua  Operetta  De  Invida  & Fifa  no  Veterum , ove  fece  (piccare  non  poca  erudizione  Gre- 
ca e Latina.  Quand-  egli  la  diede  alla  lucè  , non  era  ancor  giunto  all-  età  di  19.  anni, 
come  afferma  nella  premefiàvi  dedicatoria  a Roberto  Titi.  Il  fuo  maggiore  Audio  tut- 
tavia  fu  quello  della  Medicina.  Egli  efercuò  queRa  con  (elice  (uccellò  in  Bologna  ( 3 ) , 
indi  in  Ravenna  ove  chiamoffi  Medico  Primario  (4)  , il  perchè  dal  Pafolini  (5)  fi  anno 
vera  fra  gli  Uomini  illufln  di  Ravenna.  Paffato  a Roma  la  mfegnò  con  grido  per  venti 
e più  anni  in  quel  Pubblico  Archiginr.afio  (6),  non  lafciando  anche  di  efercitarla  , e con 
tale  applaufo,  che  giunfe  ad  edere  Medito  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XV.  Il  Man- 
dofio,  che  perciò  Io  annovera  fra  i Medici  Pontifici  (7),  lo  encomia  particolarmente  per 
la  caritatevole  fua  adi'Renza  a- poveri  infermi , cui  non  (olo  vilitava  fenz-  alcun  interelfe, 
ma  (occorreva  ancora  col  proprio  danaio.  Abbiamo  dall'Oldoini  (8)  ch’egli  foffe  ezian- 
dio Cameriere  del  Pontefice  Urbano  Vili  (9).  In  qual  tempo  morde,  a noi  non  è noto; 

V v v , ma 


CO  Alcuni  Io  chiamano  Alfavio  . 

(t)  Si  deduce  da  noi  il  fuddetto  tempo  della  fua  n sfata 
dall*  oflervare  , eh’  egli  nella  Dedicatoria  premetta  alta  fua 
Operetta  Dt  Invidi»  cy  F afeino  Veterum  , la  quale  hi  ftam- 
paca  in  Lucca  nel  ■ $95.  afferma  eh’  egli  appena  era  allora 
entrato  nell’  anno  dccimonono  di  fua  età  ; vix  enim  deci - 
munì  nonum  annuiti  attingi  . 

(3)  Soprani  , Scrittori  /UH»  liguri  a , pag.  174. 

(4)  A pud  Ravtnnatet  Metileni  Primari  tu  » così  fi  chia- 


ma nel  frontifpuio  della  fua  Operetta  , De  Verme  mimi, 
randa  per  narri  eerrffo  . 

(l)  H uomini  Ululi  ri  di  Ravenna  Antica  ec.  Cap.  V.  p.  fi. 

(6)  Mandofìo,  Archiatri  Pontificum  , pag.  130. 

(7)  Archiatri  Pontifieum  , pag.  ttp. 

(9)  Athenaum  Ligttjlicum  , pag.  5 50. 

(9)  Urbani  Vili,  cubicularius  , cosi  fi  chiama  dall'  Ol- 
doini  nel  luogo  citato  . 
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ma  egli  è certo  ch'era  ancor  vivo  nel  Dicembre  del  1*31  (io)  . Molti  Scrittori  hanno 
fatta  di  lui  onorevole  menzione.  Si  riferifcono  quelli  dall'  Allacci  (11),  e dall' Oldoi- 
ni(iz),  e ad  elfi  fi  poflbno  aggiugnere, oltre  gli  altri  qui  citati, Ciò:  Batilla  Lauro(t3), 
il  Tomalini  (14)  che  lo  annovera  fra  gli  uomini  ìlluftri  del  tempo  iuo,  il  Cinelli  ( ij)  e 
altri  ancora  . 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  De  Invidia  Ù Fafcino  Veterani  litetlut  ad  Robertum  Titium  Bnrgenfem  . Lata  IJ95. 
in  4.  Di  nuovo  nel  Tom.  XII.  del  Thefaurui  Anttquitatum  Romanarum  a car.  885.  e fegg. 
deli'  imprelfione  di  Leiden. 

II.  Ephemeridum , hoc  eft  diufurnorum  oifervationum  litri  duo  priore t,  ad  Horatium  Cardi, 
nìlem  Spinulam . Bononia  159?.  e apud  Bindonum  1600.  in  4. 

III.  De  BpHepfia , Jeu  Comitiali  morto  Lctìionum  Rononienftum  litri  Irei  in  quitur  frutte 
magni  i/liut  morti  Theoriam,  hoc  eft  defimtionem , cjufque  protationem,  difterentiat,  confai,  & 
figna,  Veterum  quoque  loca  explanata , Neotericorum  errarci  dettili , multale  demum  juxta  Me- 
dicor um,  Pht/ofophorumque  mentem  baud  mjucunde  deputata  reperiuntur , Ad  Aloyfium  Senato- 
rem  Venetum.  Venetiii  apud  Dameletn  Zanettum  1803.  in  4. 

IV.  Confihum  de  Afthmate  prò  Bonifacio  Cardinali  Cajetano  cum  difputatione  de  Meloniint 
yhtronymi  Ratei  Ravennani , & Epi/loln  quitufdam  ejufdem  Crucii,  & aliornm  ad  Cardinole m 
Gjpfium.  Venetiii  1607.  in  4. 

V.  Confiiium  de  varin  Sjmptomatilui  in  Principitui  llluftrifimii  ad  Hieronymum  Mercurio, 
lem  . Venetiii , 

VI.  De  verme  admirando  per  narei  egreffo  Commentariolum  ad  Fu/vium  Angelinum  . Ra- 
venna apud  haredei  Pari  pannelli  1610.  In  4. 

VII.  De  Sugi  Ila!  ione , quam  Greci  Cxdmor  , ideftfut  ocu/ii  vocant . 

Vili,  Confiiium  de  Catharro , Ravenna. 

IV.  Differtatio  de  Salii,  & Sahtornm  ufu  in  Felriiut, 

X.  De  Medicina  prati ica  lauaitui  Profano.  Roma. 

XI.  Profano  in  Romano  Gymnafia  botila  die  VII.  Menjìt  Novembri t Ann.  1812.  ad  Scipia. 
nem  Burghtfium  Card.  Ampliffimum . Roma  ex  typographia  Camera  Apoftohca  in  4. 

XII.  De  Mortii  Capilii  frequenlioriiui , quorum  cognitio,&  turati»  ito  traduntur ,ut  ad  alio/ 
eliam  cognofcendoi , & curandai  mirìfico  conducane  : hoc  eft  de  Catharro,  Phrenifide,  Lethar- 
go , Epilepfia  ,feu  Comitiali  morto  libri  feptem  . Infetta  eft  difputatio  de  Liquore  Chalchanti , 
leu  Vitno/i , ejufquc  atufu  in  Fetrium  , (y  Mortorum  cali  dar  um  curai  ione.  Roma  apud  Gulie/- 
mum  Facciottum  181 6.  e 1817.  in  4.  e pofeia , Venetiii  1819.  in  4.  Il  Cinedi  ha  repli- 
catamente  (18)  lodata  quell  Opera  dell'  Alfario. 

XIII.  De  quxfttn  per  epiftolam  in  Arte  Medica  Centuria  quatuor,uti  vtrii  eafut , Oiferva- 
tioactjCoaftlia,  Refponfa,  Difputationei , atquc  Curai wnei  non  fine  promifcua  dottrina  deferì- 
tentar . Venetiii  apud  Juntai  18»  a.  in  fogl. 

XIV.  Difputatio  generala  ad  Htftariam  fatui  nommcftrii  quidem  , & organici  , fed  emor- 
tui,  ac  parva  adeo  molli,  ut  vix  quadrimeftrn  fuit  exiftimatui,  in  adolefcentula  primipara.  Ro- 
me aoud  Gulielmum  Facciottum  1817.  in  4. 

XV.  Confultatio  Medica  prò  notili  adolefcentula , oblivione , fur ditate  fecundum  aiterai»  au- 
•.,n  i futfurdifie  , & obaudnione  ex  tinnita  fecundum  oppofitam  nempe  finiftram  laborante  ec. 
Roma  a'-  i Facciottum  1 8*9.  in  4. 

XVI.  previdenza  metodica  per  prefervarfi  dall'  imminente  Pefte,  Difcorfo  Prattico  ove  fona 
rimedi  prefervativi  cc.  iaMoma  apprefjo  Paolo  Maffotti  1830.  in  4. 

XVII.  Confiiium  Prophjlatìiclnn,  4 Lue  pefli fera  graffante  prò  Bccellentiftimo  Principe  Fran- 
citco  Columna.  Roma  1831.  in  4. 

. " - : • XVIII. 


fio)  La  prova  n*  è chiara  , oltre  quella  che  ce  ne  può 
dare  P Aliarci  nel  ino  libro  intitolato  Afte  Vrb un*  fivt  de 
Vrrii  lllujìrtim  , qui  ab  xnns  1630.  per  totum  1631.  Rom* 
MiifitcTunt  » e typn  siiqtud  evvulearmnt , ove  fa  anche  men- 
zione dell’  Alfano  a car.  ifo.  perciocché  li  ha  di  lui  alle 
(lampe  un  Libro  fopra  P incendio  del  VefuYÌo  avvenuto  ai 
16.  di  Dicembre  del  1631. 


(Il)  Jptt  Vrbtuu  , pag.  Xfi. 
tu)  Loc.  ni- 
fi 3)  De  Virit  lllyftribm  , pag.  33. 

p.irnxffut  £*£4 netti  , pag.  31. 

Of)  Biùhatrcx  rdaaie  , Scaiuii  IX.  pag.  top. 

06)  BibltettCA  Volante  , Stani.  IX.  pag.  >°7«  < Sc&JtZtA 
XVII  pag.  5». 
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XVIII.  Vcfuvlui  ardeni , fme  exer cititi»  Medico-Phyfica  Piyjrvptm , idefi  motum  & incen- 
di,,m  Vcjuvit  manti/  in  Campania  XVI.menfii  Decemirii  anni  1631.  Ititi/  duttili  comprchcnfa . 
Roma  apud  Calte  Imam  Facctotum  i5jj.  in  4. 

XIX.  De  mortii  peilorii  frcquentiorilut , Hamophtyfi , Phtyfi , Aflhmate  , Pcnpneumonia, 
Pleuritide  litri  tre/.  Ma  di  quell-  Opera  pare  che  non  lì  ritrovi  altro  che  De  Hamophtyfi, 
hoc  efl  fanguinit  fputt  I iter  una/ , ir  pr/mui.  Roma  apud  haredei  Culle  Imi  Facci  etti  1633.  in  4. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

L-  Allacci  (17)  fa  anche  menzione  delle  Tegnenti  fue  Opere  eh'  egli  chiama  in  parte 
principiate,  e in  parte  non  ancor  terminate.  I.  Cenfultanonum  variar  um  Tomai  unita/. 
II.  Ad  Lucretii  litro/  de  Natura  , Commentarla/  J atro-Phyficui . III.  In  Hippocrattcam  Fa- 
ciem  jatro-Phy fico-gnomonica/  Commentarmi . IV.  Liter  apologetica/ , in  quo  anelar  cunéhi  pe- 
nila/ ornigli  liti  crii/ , ac  /adorili,  qua  de  aliorum  fama  detrahant , fe  tant  ammodo , fuaqae  mo- 
de ftiffime  lattar , ir  expiat  tam  in  re  Medica  , qaam  extra  . V.  De  morti/  ventri/ . Di  que- 
lla Opera  non  fa  menzione  l'Allacci,  ma  bensì  l'Alfario  medefimo  la  promife  al  Pubbli- 
co nella  Lettera  al  Lettore  premerti  al  Tuo  libro  De  morti/  pecioni  o lìa  al  fuo  Trattato 
De  Hamophtyfi . 

(17)  Loc.  cit. 

ALTAEMPS  (Gaudenzio  d'-J  Romano,  figliuolo  di  Giovanni  Angelo  Duca  d'AI- 
taemps,  che  qui  lotto  riferiremo,  e di  Margherita  Madrucci,  Rampò  La  Santità  perfegui- 
lata  trionfante  : Vita  di  S.  Giovanni  Grifoflomo,  e morì  l'anno  1677.  come  fcrive  il  Man- 
dolio  nel  primo  Tomo  della  Dtllittheca  Romana,  Cene.  V.  num.  33.  pag.  a 96. 


ALTAEMPS  (Giovanni  Angelo  d-.)  Romano,  figliuolo  di  Roberto  d'AItaemps,  e 
di  Cornelia  Orlini,  Duca  di  Gattello,  e Signore  di  molti  altri  Feudi  , viene  annoverato 
fra  gli  Scrittori  Romani  dal  Mandolio  ( 1 ),  dal  quale  abbiamo  che  mori  nel  1610.  Cre- 
de il  Bayle  (1),  ch’egli  folle  il  Raccoglitore  in  Roma  della  celebre  Libreria  d'AItaemps, 
di  cui  nel  1685.  v-  erano  ancora  in  vendita  duemila  MSS  (3).  Egli  diede  alle  (lampe: 

I.  Vita  Sanili  Aniceti  Papa  ir  Martyrii , cum  retai  mcmoratilitui , qua  co  Ponnfce  in  Ec- 
clefia  fedente  , acctderunt . 

II.  Vita  di  Santo  Aniceto  Papa  , e Martire  (4). 

III.  Inoltre  viene  egli  nconofciuto  autore  da  Gio:  Pietro  Giacomo  Villani  (5)  che  ci- 
ta l’Allacci  (6) , d una  Commedia  in  proia  Rampata  lotto  finto  nome  con  queRo  titolo: 
Eutalia  , ovvero  Felici  Avvenimenti  Com.  di  Nuncto  Bonagratia  Germano . In  Vilerto  per 
Girol.  Difcepolo  1613.  in  4. 

(1)  BitlUthtc*  Rtrm*na  , Voi.  I.  Cent.  III.  num.7i.p3g.  pig.  346. 

189.  Il  Fontanini  nel  fuo  Catalogo  dei  Letterati  del  Friu-  (3)  Mabillon  , Iter  Iteti,  pag.  76. 

li  fiampato  in  fine  della  fua  Htfior.  Littr.  Aejitiltjtnfii  no-  (4)  Mandolio  , loc.  cit. 

mina  un  Giovanni  da  Attempi  , il  quale  fe  lìa  dtverfo  da  ({)  Vifitr*  Al*eu*  , pag.  61.  num.  {4. 

quello  di  cui  parliamo  , a noi  non  è noto  . (6)  Dr*mmAturriA  , pag.  1x4. 

(t)  Preflb  r autore  della  Mtgnu  Bibhotb.  Ectlef.  Voi  I. 


ALTAMURA  ( Ambrogio  d.)  dell’  Ordine  de’  Predicatori  (t),  così  detto  da  Alta- 
mura  fua  patria,  Città  della  Provincia  di  Bari  nel  Regno  di  Napoli , fu  della  famiglia 
del  Giudice  (a),  e nacque  a’  1 6.  di  Novembre  del  1608.  SoRenuti  eh’  ebbe  tutti  i gradi 
dello  fcuole,  fu  dichiarato  MaeRro  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Valenza  d' Aragona 
nel  11547.  ove  f“  Pure  £lett°  Reggente  di  S.  Domenico  in  Andria  Città  della  fuddetta 
Provincia  di  Bari.  Egli  era  vivo  nel  1875.  in  cui  li  trovava  in  età  di  68.  anni  , ed  era 
già  morto  nel  1677  (3).  Le  fue  Opere  fono  : 

I.  U Mr/chifedech,  ovvero  Lezioni  in  lode  del  SS.  Sacramento  dell  Eucarijlta , dtvlfe  in  tre 
ottave.  In  Roma  per  Francefco  Monica  1653.  in  8. 


v v a IL 

to  , fi  fi  menzione . Per  attro  a noi  non  è noto  con  qual 
-,  - rr„-  --  fondamento  fi  affermi  precifamente  nella  Btbluth. 

(3)  Ciò  fi  ricava  dalla  prelazione  al  Lettore  che  fi  leg-  Eeeltf.  Tom.  I.  pag  347.  come  altresì  nel  Toni.  I.  della  Bi- 

ge  in  fronte  alla  fua  Bibluth.  Dominu*na  fi  am  pati  nel  1677.  bUographim  Critie m del  P.  Michele  da  S.  Giu  Teppe  a car.  ipa. 

nella  (piale  di  lui,  come  di  autore  alcun  tempo  prima  mor.  eh’  egli  mortile  nel  1677. 


(*)  Echard  , Script.  Ori.  Bruite.  Voi.  IL  pag.  660. 

(1)  Toppi  , Btblut.  Sa  poi  pag.  10 
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II.  Commentarla  in  Ariflotelit  Topica.  Neapoli  typit  htredum  Jacobi  Gafari  r<fj8.  jn  8. 

III.  Meditazioni  {opra  gli  millerii  del  SS.  Rofarìo.  In  Roma  per  gli  Eredi  di  Goff  oro  tSyp.incf. 

IV.  Panagion,  ih  quo  SS.  Dominicanorum , quorum  per  annum  uin  lue  ab  Ori.  Pr aditalo  - 
rum  Eiclefiii  folemnia  celebrantur , Elogia , Pan  Prima.  Neapoli  ijpn  Francaci  Zanetti  1 6 7 1,  in  8. 

V.  Bibholhec*  Dominicana  accorr  otti  Co/leclionibui , primo  ab  Or  dini  1 Conflitutìone  ufut  ad 
annum  léoo.  prodotta  hoc  f oculari  apparati!  Incrcmcntum,  ac  Projecmio  . Roma  tjpit  & fona. 
ptibut  Nicolai  Angeli  Tinajji  1677.  in  fogl.  con  dedicatori»  dello  ftampatore  (perciocché 
l'Autore  era  morto  prima  che  fi  terminate  la  Rampa  ) al  P.  Giantommafo  de'  Rocaberti 
Generale  dell'Ordine  de' Predicatori . Il  giudizio  che  dà  il  Baillet  (4)  di  quefi' Opera  fi  è 
che  camme  cefi  le  piai  rlcent,  et  le  p/ui  ampie  , c ' efl  aujji  [ani  doute  le  metilene  dei  Recuei/l 
jne  noni  ayont  del  Auteurt  de  cet  Or  dee  . U pani t avoir  prit  Alegambe  pour  modi  le , mah  il 
n appeoche  pai  encore  de  fon  bel  or  dee,  e de  fanetteté  ,outre  qò  il  ri  efi  pai  achevl,  e qu'  il  ne 
[affé  pai  ! an  \6oo.  Il  ne  fatiifait  pai  mime  (tailleur 1 ent  lire  meni  le  Public  qui  atieni  autre 
ehofe  d un  favant  Jacobin  donde  Maifom  de  Parli  qui  on  dii  y tra-jatller  avec  ajfidoitt . S in. 
tende  qui  il  P.  Jacopo  Quetif,  la  cui  Opera  (opra  gli  Scrittori  Domenicani  c fiata  di  poi 
continuata , e pubblicata  con  tanto  applaulo  del  Pubblico  dal  P.  Jacopo  Echard , il  cui 
giudizio  fopra  quell'  Opera  del  P.  d'Altamura  è ancora  più  precifo,  dicendo  (5),  che  in 
ella  vengono  notati  molti  difetti,  e primieramente  divertì  anacronifmi,  cioè  a dire  rife- 
riti alcuni  Scrittori  cento  anni,  e tal  volta  anche  più,  avanti  o dopo  il  tempo  in  cui  vif- 
fero; inoltre  d'un  fol  foggetto  fattine  due, e anche  più,  ed  addottati  molti  eftranei  come 
legittimi , e finalmente  poca  critica  e cognizione  della  Storia,  onde  poco  venne  appro- 
vata dagli  uomini  più  giudizio!!  della  ftefl'a  fua  Religione,  il  che  per  avventura  fu  cagio- 
ne che  non  ufciffe  alle  Rampe  il  Tomo  fecondo,  in  cui  fi  trattava  degli  Scrittori  del  fe- 
colo  XVII.  Per  altro  l'Opera  non  lafcia  d' edere  e (limata  e ricercata  , e il  Vogt  (6) 
la  regiftra  fra  i libri  più  rari. 

V I.  Cronologia  . Non  ci  è noto,  fe  quell'opera  fia  Rampata , o manoferitta  . Egli  ne 
fa  (ovente  menzione  , e ad  eflà  rimette  il  Lettore  nella  fua  Bib/iotbeca  Domenicana. 

(4)  Juremeni  dts  Sa  vani , nam.  f la  (6)  Citisi.  Ltfr.  rsrioTum  , pag.  ir. 

If)  Script  or  et  Ord.  Pudic.  Voi.  II.  pag.  660. 

ALTAMURA  ( Giovanni  Ricciardo  à’-)  dell' Ordine  de' Predicatori , così  denomi, 
nato  da  Altamura  fua  patria  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Provincia  di  Bari,  fu  del- 
la famiglia  Ricciardi,  e nacque  intorno  al  i;8d  (i).  Trasferì  la  fua  figliuolanza  dal 
Convento  fuo  originale  della  Provincia  di  Puglia  a quello  di  S.  Domenico  di  Napoli, 
ove,  com'era  molto  dedito  alla  pietà,  e zelante  della  falute  dell' anime , fondò  di- 
vede Congregazioni  divote  riferite  dal  P.  Teodoro  Valle  (a) . In  fronte  alla  terza  Par- 
te del  fuo  Domenicale  fi  vede  chiamato  Mae/ho  in  Teologia  nel  Sacro  Collegio  di  Napoli. 
Morì  quali  in  età  di  novantanni  nel  1675  (3).  Scrite  e pubblicò  le  Opere  feguenti: 

I.  Modo  d infirutre  la  Congregazione  del  SS.  Sacramento  con  il  modo  di  recitare  tl  SS.  Ro- 
fario.  In  Napoli  1840.  in  4. 

II.  Brevi t tnflruclio  tnflitticndi  Rofarium  perpetuum  prò  agonizantibùi  ex  Italico  F.  joan. 
Oli  Riccardi  de  Altamura  primi  Auilorit  latine  reddita  a F.  Regina/do  Badeo  Ord.  Pradi- 
cat.  Quefia  traduzione  è Rampata  in  fine  del  Rofetum  Marianum  del  P.  Gio:  Crifiia- 
no  Itzfiein  Domenicano,  Bamberga  1841.  in  1 6. 

III.  Domenicale  per  tutto  t anno  e modo  di  fondare  ed  efercitare  te  fcuo/e  di  mortifica - 
z/Wj  Pane  prima  in  4.  fenza  luogo  di  Rampa,  che  fu  però  in  Napoli, e lenza  anno 
e nome  di  Rampatore  . . . Parte  feconda.  In  Napoli  per  Roberto  Mollo  in  4.  fenz' an- 
no che  fu  tuttavia  intorno  al  1640.  mentre  la  licenza  del  fuo  Generale  per  pubblica- 
re quefi'Operaè  in  data  de' 18.  di  Novembre  del  1639.  . . . Parte  terza.  In  Napoli 
per  Roberto  Mollo  ! 6 44.  in  4. 

IV.  Dtfcorji  del  SS.  Rifarlo  di  Maria  Vergine,  con  alcune  Prediche  de' Santi , Parte  Prima. 

...  Par. 

(n  Ciò  li  nevi  dall’  anno  della  Tua  morte,  e dal  tarili-  Càtari  , Par.  V.  pi*.  Jto- 
po  eh*  «1  vide  , notati  di  folto,  poco  appreflò  . (j)  Si  veggino  gli  Srnpr.  Ord.  Prsdicmtor.  del  P.  Queiit 

(i)  Compendi»  dtlli  pii  ìU stiri  Pttdn  dell'  Ord.  de’  Predio  ed  Echard  , nel  Voi.  II.  a car.  6jp. 
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Parte  freon Ja  eon  t aggiunta  et  alcune  prediche.  In  Napoli  per  Roberto  Mollo  1639.  m 4. 

Parte  terza  ed  ultima.  In  Napoli  per  Roberto  Mollo  1646.  in  4. 

V.  Del  modo  dt  fare  orazione  mentale.  Ivi  per  lo  Redo  iój  j.  e poi  di  nuovo,  per  Già. 
cinto  Pa/fero  1 664.  in  8. 

y j.  Trattenimenti  fpirituah  per  le  Domeniche  dell  Bflate , ovvero  quarto  T omo  del  Dome, 
nicale.  In  Napoli  per  Roberto  Mollo  1654.  in  4. 

VII.  Predica  in  lode  di  San  Niccolò  di  Bari  detta  nella  Chiefa  della  Canta  di  Napoli  t anno 
1661.  In  Napoli  apprefjo  gli  eredi  de!  Cavallo  166 3.  in  4.  Quella  fu  latta  (lampare  da 
D.  Pietro  Mainolfo  (4) . 

Vili.  Prediche  in  onore  della  Santiffima  Vergine  Maria  avanti  la  fejhvità  del  Santo  Natale 
di  Cri/ìo.  U Napoli  per  Lodovico  Cavallo  \66y.  in  4.  e poi  di  nuovo  , ivi  1É94.  in  4. 

IX.  Aggiugne  il  citato  Valle  ch'egli  aveva  anche  apparecchiato  un  Domenicale  drtnfo 
in  tre  Tomi  ne' quali  fono  Prediche  per  tutto  tanno , ed  altre  cofe  degne  di  /lampe. 

(4)  loppi  * OiUtM.  NafrUimu  , p>g.  113. 

ALTANI  ( Aleffandro ) de  Conti  di  Salvarolo  nel  Friuli,  nacque  dal  Conte  Enri- 
co  Secondo  di  tal  nome  ( 1 ) , e da  Girolama  Michele  nobile  Veneziana  intorno  al 
1533.  Dopo  avere  nella  patria  terminato  il  corfo  Gramaticale,  e Filofofico  , li  trasferì 
nel  1348.  allo  Studio  di  Padova  , dove  attefe  due  anni  alle  belle  Lettere  fotto  il  cele- 
bre Lazaro  Buonamico,  ed  altri  due  ne  impiegò  nello  lludio  Legale  fotto  il  rinomato 
Tiberio  Deciano  . Rellituitofi  in  patria  attele  per  alcun  tempo  alla  cura  famigliare,  in- 
terrompendo affatto  1 tuoi  (ludi,  i quali,  ufciti  di  pupìllarità  i fuoi  fratelli , ripigliò  nuo- 
vamente, e li  allontanò  dalla  fua  patria  rifoluto  di  paffare  il  redante  de'  fuoi  giorni  fuo- 
ri di  elfa.  Andò  per  tanto,  e molti  anni  li  trattenne  in  Padova,  in  Roma  , e in  Firenze 
mantenendo  continua  amicizia  e cornlpondenza  con  Uomini  Letterati.  Ridottoti  final- 
mente a cala  fe  ne  palsò  quivi  a vita  migliore  l'anno  1571.  in  età  d'anni  39. 

Di  lui  non  abbiamo  alle  Rampe  che  una  Orazione  a Girolamo  Pnuli  Doge  di  Venezia 
per  l' all’unzione  di  quedo  al  Principato  di  Venezia  . In  Venezia  per  Andrea  Arrivabene 
1 jtfo.  in  4.  colla  giunta  di  molte  fue  annotazioni  in  margine  da  lui  Redo  compolle,  e 
di  un  fuo  Difcorfo  fopra  la  mcdclima  Orazione  da  lui  indirizzato  a Monlìg.  Daniel  Barbaro 
eletto  Patriarca  d' Aquileja . 

Scriffe  inoltre  le  Opere  feguenti,  le  quali  redarono  manoferi  ite,  e lì  riferirono  nelle 
Memorie  fopra  la  fua  famiglia  (a):  I.  Sylva  rerum.  IL  Loci  communei  ex  Sacrarum  I celio- 
ne litterarum  . Quede  due  Opere  fono  una  Raccolta  di  cole  raccolte  dalla  lettura  de’  più 
gravi  Autori  Greci,  e Latini  . 111.  Deferiamone  dt  tutta  la  terra  fecondo  l ordine  di  Tolo- 
meo. IV.  Note  lopra  Cicerone,  T.  Livio  , Plinio,  Valerio  Mallìmo  , ed  altri  Autori. 
V.  Commentario  fopra  un  Sonetto  dt  Curzio  Gonzaga  fatto  in  morte  della  Conteffa  Brodo- 
mante  fua  ferrila  l anno  1554.  indirizzato  a Colimo  Lauro  Piacentino.  VI.  Lettere, pie- 
te  Latine,  e parte  Volgari.  Vìi.  Orazione  nell  affnnzione  di  Girolamo  Priuli  al  Principato 
dt  Venezia.  Quella  è diverfa  da  quella  che  abbiamo  alle  Rampe.  Vili.  De  Palma  Divina . 
IX.  De  Uno  Eterno. 

. CO  Si  veggano  le  Memorie  fopra  la  famiglia  de’  Signori  Letterati  che  ha  prodotta  quella  nobilirtìma  tornigli*  . Si 
A' tom  Centi  Ài  Salvatole.  In  Venez ut  per  Domenico  Lovifn  vegga  anche  parte  dell’Albero  di  quelli  famiglia  che  rife- 
1717.  m 4.  a car.  ioj.  e fegg.  le  quali  furono  raccolte  ed  riremo  nella  prima  annotazione  alia  vita  d’  Enrico  Altana 
elicle  dal  Conte  Enrico  Àitani  il  Giovane  , avvegnaché  il  Vecchia  . 

non  vi  appaja  il  fuo  nome  , e dalle  quali  abbiamo  tratto  (•)  A car.  104.  Si  vegga  1’  antecedente  annotazione  . 
per  la  maggior  parte  ciò  , che  fcritto  abbiamo  intorno  a* 

ALTANI  (Antonio)  de'Conti  di  Salvarolo,  detti  allora  di  S.  Vito  Cadetto  nel 
Friuli,  fuo  Feudo,  fu  infigne  Prelato  del  fecolo  XV  (1).  Fu  primi  Arcidiacono  d'Aqui- 
leja,  indi  trasferitoli  a Roma  nel  1431.  venne  dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  pro- 
inodo  alla  dignità  d'Auditore  di  Rota  (a),  a quella  di  Auditore  di  Camera  (3),  e polcia 

agli 

(O  Si  veggino  le  Memorie  fopra  la  fua  famiglia  (Vampate  dova  nel  1471.  In  Vdin* per  lo  Schiatti  i68j.  a car.  10. 
in  Venezia  prtfjo  il  Lovifa  nel  1717.  in  4.1  car.  14.  e legg.  (j)  Bzovio,  Ann. ilei  Eectef.  Tom.  XVI.  pag.  3*6.  e Batta.* 
U>  Orati»»»  di  Pìccolo  Lena  urna  per  t ’ Eludane  di  lo-  glint  , S ter.  Uniti,  di  tutti  1 Cantilli , Par.  II.  pag.  jij. 
no  Alt  ani  Conte  di  Salvatolo  in  Untore  delle  Stuoie  di  P*. 
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•gli  8.  di  Febbraio  del  1431?.  al  Vefcovado  di  Urbino  (4) . Fu  celebre  ed  adii  beneme- 
rito della  Santa  Sede  per  diverfe  Nunziature  eh'  egl'  intraprefe  . Due  di  quelle  furono 
l una  dopo  l'altra  al  Concilio  di  Baiilea  dal  1432.  al  143 6 (5).  Altra  fu  nel  Regno  di 
Scozia  per  ridurre  all'antica  forma  l'Ecclefiafiica  difciplina  (fi).  Un'  altra  ne  fece  al  Re- 
gno d' Inghilterra,  ed  al  Ducato  di  Borgogna  per  comporre  le  DilTeniìoni  di  que' Sovra- 
ni (7).  La  quinta  fu  a' Principi  della  Germania  nel  1438.  per  fedare  quelle  turb«!enze(8). 
La  feda  nel  Regno  di  Francia  nel  1444  (9)  per  procurar  la  pace  fra  quel  Re  Carlo  VII. 
ed  Enrico  VI.  Re  d'Inghilterra,  e l'ultima  in  Ifpagna  nel  1450.  per  trattare  il  maritag- 
gio deU'lmperador  Federigo  III.  con  Leonora  Infanta  di  Portogallo,  dalla  quale  , men- 
tre ritornava  verfo  Roma,  ove  il  Pontefice  Niccolò  V.  aveva  deilmato  di  crearlo  Car- 
dinale, morì  di  male  improvvido  in  Barcellona  in  detto  anno  1430  (10).  Di  lui  s'hanno 
alle  Rampe  alcune  rifpoile  o fia  una  Orazione  Latina  eh'  egli  diife  a'  7.  d'  Ottobre  del 
1433.  nel  Concilio  di  Baiilea  , e fi  trova  nel  Tomo  XXX.  della  Raccolta  Regia  de' 
Concili  a car.  6^9  (1 1). 


(4)  Ughelli  , Italia  Saera  , Voi.  XI.  col.  J71.  num.  17. 
(3)  Battagliai  , Ster.  cit.  Par.  II.  pag.  3 10.  e 3ty.li.i0 rio, 

Annoiti  Eccltf.  Tom.  XVI.  pag.  ?y6.  e 3*7. 

(6)  Rinaldi,  Anna!- EctUf.  TonvXVIII  aun.  i436.nu.31. 
( 7 ■>  orazione  del  Leoniccno  fopraccitata  a car.  1 1, 

(5)  Leoniccno  , lue.  cit.  Ughelli , ]oc.  cit. 
t9>  Leoniccno  , Ora*,  cit.  pag.  is. 

(io)  Leoniccno , Ora*,  cit.  pag«  *J*  Ughelli,  loc. cit. 


(11)  Uno  sbaglio  noi  crediamo  avere  prefo  il  Toppi  ri- 
ferendo fra  gli  Scrittori  Napolitani  nella  Tua  Bi&liot.  A 5*. 
pol.  a car.  3*.  un  Antonio  de  Santo  Viro  cui  noi  non  ere- 
dumo  diverfo  dal  noftro  , dicendoli  pur  quivi  che  fb  Au- 
ditore  della  Sacra  Rou  , e che  nel  1431.  fi  legge  nel  Con~ 
tilio  di  Bofilea  ec.  I!  Toppi  li  è ingannato  credendolo  di 
Sa»  Vito  Terra  nell’  Abruzzo  Cura  vicino  a Lanciano . 


ALT ANI  (Antonio)  della  nobililCma  famigli»  de'  Conti  di  Szlv.irolo  nel  Friuli 
detto  il  Quarto  di  queflo  nome  (i)  nacque  dal  Conte  Giroluno,  e da  Taddea  de’ Signo- 
ri di  Brazzaco  intorno  al  13 14  (2).  Trasferitoli  all'  Univerfità  di  Padova  fi  applicò  qui- 
vi  alle  facre  Lettere, ed  alla  lettura  de' Santi  Padri  fotto  la  direzione  diD.Marco  da  Cre- 
mona Monaco  Cafinenfe.  Da  Padova  fi  reiiituì  al  Cafiello  di  Salvarolo  (uà  patria,  ma 
quivi  non  trovando  la  defiderata  quiete  fi  ritirò  in  un  luogo  20.  miglia  da  elio  lontano 
detto  Murazzo,  che  oggi , chiamato  Belvedere  , è pofieduto  dalla  famiglia  Veneta  Pa- 
trizia Mocenigo  . In  quefto  egli  menò  la  maggior  parte  della  fua  vita  fra  gli  efercizi  di 
pietà,  e delle  piu  fode  virtù,  e coltivando  le  Lettere.  Si  dilettò  in  particolare  degli  fiudj 
lacri,  e della  Poefia  Latina,  e Volgare,  e mantenne  Rretta  amicizia,  e corrifpondenza 
con  molti  de  più  celebri  Letterati  del  tempo  (uo  . Egli  celebra  fra  gli  altri  nelle  fue 
Riine  i Cardinali  Pietro  Bembo,  e Regìnaldo  Polo  , Vittoria  Colonna  , Andrea  Nava* 
gero , Trifone  Gabbrieli , Giulio  Camillo  Delminio  ( 3 ) , i tre  fratelli  Amaltei , Lazaro 
Buonamico,  e Marc' Antonio  Flaminio  . Singoiar  più  d'ogni  altra  fu  per  avventura  l'a- 
micizia ch'egli  mantenne  col  Cardinale  G10;  Francefilo  Commendone,  il  quale  prima 
d’ efier  Cardinale  era  folico  di  vilitarlo  in  quel  fuo  ritiro,  e col  quale  verfo  il  fine  dell' 
anno  1330  {4)  andò  a Roma,  ove  tuttavia  non  fi  trattenne  gran  tempo,  mentre  nel 
1331.  fui  principio  di  Settembre  era  nuovamente  ritornato  al  filo  Murazzo  (3) . Mori 
in  età  avanzata,  e fu  feppellito  in  Portogruaro  nella  Chiefa  di  Sant’  Agnefe  nel  fepol- 
cro  fabbricatovi  dal  Conce  Girolamo  luo  padre  . Egli  lafciò  molte  compoiizioni  in  ver- 
fo,e in  profa,  te  quali  furono  raccolte  dopo  la  fua  morte  dal  Conte  Baldaifarre  fuo  Ni- 
potè  in  un  groilo  volume,  e da  quefio  dedicate  al  Cardinal  Commendone  ; e poco  fa 
fi  confervavano  MSS.  in  Venezia  preflb  al  Sig.  ApoRolo  Zeno  con  quello  titolo:  Rime  e 
peofe  Spirituali  t e Volgari  infame  con  alcuni  Poemi  Latini  de l Conte  Antonio  Aitano  dì  Salvato- 
lo. Confifiono  in  242.  Sonetti,  17.  Canzoni,  33.  Epigrammi , una  Elegia , e due  Pro- 


(1)  Si  veggano  le  Memo rio  di  quell*  famiglia  citate  di 
Copra  nelle  Vite  de*  Comi  Alellàndro  , e Antonio  AlUai, 
a car.  91.  e fegg. 

la)  Quella  fcpoca  non  altronde  fi  deduce  che  dalla  data 
d’  una  Tua  lettera  fra  le  fue  Opere  fcritta  da  Padova  .men- 
tre quivi  trovavali  per  occaliune  degli  Rudi , la  quale  è 
Legnata  nel  1334-  e li  conghiettura  che  potcllc  elitre  allora 
in  cù  di  io.  anni  . 


(3)  Si  vegga  una  lettera  di  Giulio  Camillo  a lui  fcritta 
che  li  trova  nella  rar.  IV.  dell  'Idea  del  Segretario  delZuc- 
chi  a car.  473.  ove  per  (sbaglio  in  vece  di  Aitar, w fi  legge 
Alano  . 

(4)  Automi  Maria  Gratiam  Vita  Joannis  F ranci  fri  Com~ 
mondani  , Lib.  I.  C*P.  IV.  pag.  17. 

(3)  Ciò  fi  apprende  dalla  data  d'  una  fua  Lettera  riferi- 
ta nelle  fuddette  Notizie  di  fua  famiglia  a car.  94. 
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fe  i I*  maggior  parte  di  argomento  fpirituale,  o morale.  Girolamo  Cefarini  (tf)  ne  fece 
al  pubblico  fperare  una  edizione,  la  quale  per  anche  non  fi  c veduta. 

(6)  Nel  fuo  Dialogo  raanofcritto  tUIT  Origini  /LI  Citilo  di  Snn  VLo  . 

ALT  ANI  (Enrico)  della  fuddetta  famiglia  de  Conti  di  Salvarolo  detto  il  Vecchi» 
fra  i Letterati , ed  il  terze  in  ordine  alla  fua  famiglia  (i),  nacque  del  Conte  Gio:  Bautta 
aneli'  egli  Letterato  , di  cui  appretto  favelleremo  , e di  Terenzia  de'  pignori  di  Varmo 
famiglia  anch'effa  nobilittìma.  Fece  in  patria  folto  un  ottimo  Precettore  i primi  Audi  di 
Grammatica  > indi  condotto  a Roma  venne  quivi  educato  nel  Collegio  Romano  . Pafsò 
pofeia  a Padova,  ove  (otto  la  difciplina  del  celebre  Antonio  Riccoboni  fi  avanzò  di  mol- 
to nella  cognizione  delle  Lettere  umane.  Si  applicò  anche  alle  Leggi,  e ne  ottenne  la 
Laurea  Dottorale  a'  4.  di  Maggio  del  1601.  avendo  avuto  per  Promotore  Marcantonio 
Ottetto, eh' era  allora  Lettor  primario  diJusCcfareo  in  detta  Univerfità,  Reftituitofi  alla 
patria  fi  applicò  a fcrivere  Commedie  in  Lingua  Volgare  , le  quali  fi  trovano  affai 
commendate  dagli  Scrittori  (a),  e fi  confiderano  non  folo  delle  migliori,  che  s'  abbiano 
in  noftra  Lingua,  ma  anche  niente  inferiori  a quelle, che  s’hanno  nella  Greca,  e nella 
Latina  (3).  Nel  1630.  attempo  della  pelle  fu  feelto  per  uno  de' Cavalieri  Feudata- 
ri Sopraintendenti  alla  Sanità  nel  Friuli,  e dal  Luogotenente  Bernardo  Polani  gli  fu  da- 
ta amplittima  autorità  in  tal  materia.  Morì  in  età  avanzata  nel  1648  (4).  Le  Cornine, 
die,  e Tragedia,  che  di  lui  abbiamo  alla  (lampa,  fono  le  feguenti: 

I.  V Americo  Tragedia  ec.  in  profa.  In  Venezia  preffo  Ghie  ardo  Unterei  irfat.  in  la. 

IL  La  Prigioniera  Commedia  ec.  in  profa.  In  Venezia  preffo  Gherardo  e Gmjeppe  Imberti 
lóti,  in  ia. 

III.  Il  Mecam  Papà,  ovvero  il  Garbuglio  Commedia  ec.  in  prolà  . In  Trevigi  per  Angelo 
Righettini  ttfaj,  in  u. 

IV.  Le  Mafcherate  Commedia  ec.  in  profa.  In  Trevigi  per  Piccolo  Righettini  1633.  in  ia. 

Altre  ancora  ne  fcriffe,  che  Tettarono  manoferitte  , e fono:  Li  Ah  Papà . L'  Olimpia. 

la  Rebecca.  La  Gi/elta  ;e  La  Luce,  Di  quelle  fue  Commedie  egli  feelfe  talvolta  argomen- 
ti favolofi  , e talvolta  veri , all' ufo  degli  antichi,  alterandoli  folamente  per  quanto  ri- 
cercava f artifìcio , la  decenza,  e la  vaghezza  della  Commedia.  Si  loda  in  particolare 
la  fua  modettia  nel  ridicolo,  e la  fua  cautela  nel  maledico. 

(l)  Si  veggano  le  Memori*  [opra  la  famiglia  di’  Siglari  la  parte  dell’  All’ero  di  quella  nobili  dima  famiglia  che  ab- 
situai  Canti  di  Salvarolo . In  l'inezia  prrffo  Domtnieo  La-  braccia  quello  Soggetto  , e quattro  altri  de’  quali  avremo 
vìfa  1717.  in  4.  a car.  118.  e fegg.  Noi  qui  cfporremo  quel-  fucceflivamente  a favellare  . 

Enrico  II. 

! ■ 

Aledàndro  Giamlatifta  Celare  Orazio  Scipione 


Alcide  I.  Lamberto  I.  Enrico  III.  detto  il  Pecchi* 

I 

Luigi  Carlo  II.  Giambatifta  VII. 


Lamberto  Antonio  VII.  Giambatifta  Vili.  Enrico  IV.  detto  il  Giovane 

(O  Ghirardelli  , Diftfa  dii  fuo  Cefi  anima  a car.  64.  Fon-  dilla  Volg.  Potfia  Voi.  I.  Lib.  4.  pag.  api. 
lanini  , Ami  ne  a di  Torquato  Tuffo  diMo  , Cap.  VI.  pag.  (3)  Ghirardelli  , e Crefcimbeni , loc.  cit. 

103.  ediz.  di  l'inezia  1 7?°.  in  4-  ove  h cita  il  favorevole  (4)  Memora  di  Tua  famiglia  fooraccitate  , pag.  1 j» 

Giudizio  anche  di  Girolamo  Aleandri.  Crefcimbeai,  Ifior. 

ALT  ANI  (Enrico)  de' Conti  di  Salvarolo  nel  Friuli  detto  il  Giovane  per  diftinguer- 
lo  dall'antecedente  ( t ),  nacque  a’  I.  di  Marzo  del  tdj3  (a).  Suoi  Genitori  furono  il 
Conte  Carlo  Altani , e Tranquilla  Panzetti  difeefa  da  una  nobile  ed  amica  famiglia  di 

Ser. 

(O  Si  vegga  I*  Albero  di  quella  famiglia  riferito  di  lo-  cani  il  Vecchio . 
pra  nell’  annota»,  prima  alfa  Vita  del  Conte  Enrico  Al-  (a)  Afquini  , Uomini  jllnfiri  del  Friuli  , pag.  p*. 
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Serravalle . Qual  profitto  egli  facefle  negli  (ludi , lo  dimoflrano  abbi danza  le  d/verfe 
Opere  da  lui  date  alla  luce.  Si  dilettò  particolarmente  di  Poefia  Volgare  , e fu  Paftor 
Arcade  col  nome  di  Adama/lo  CipariJ/ienfe.  Egli  fi  è fatto  conolcere  non  meno  Letterato , 
che  uomo  di  maneggi , e non  inutile  negli  atfari  della  patria  . Nel  16S2.  al  tempo  del- 
la pelle  di  Gorizia,  dal  Luogotenente  Gio:  Cornaro,  che  fu  pofcia  Doge , venne  eletto 
Sopraintendente  alla  Sanità  nel  Friuli  con  amplilfima  autorità  in  tal  materia  conferita- 
gli dal  fuddetto,  e dal  Proveditor  Francefco  Gritci.  Nel  1689.  fu  Deputato  della  pa- 
tria j e due  volte  cioè  negli  anni  1 696.  e 1699.  andò  Ambafciatore  del  General  Parla- 
mento alla  Repubblica  di  Venezia  (3).  Mori  in  Portogruaro  in  età  d anni  8 6.  a’  ay.  di 
Maggio  del  1738  (4)  dopo  aver  pubblicate  le  Opere  feguenti: 

I.  Ode,  Parte  Prima.  In  Venezia  per  Giacomo  Zattoni  1680.  in  12.  con  fua  dedicatoria 
all  lmperador  Leopoldo.  Quelle  Ode  fono  divife  in  Eroiche,  Morali,  Funebri,  e Sacre. 
Vi  precede  l' effigie  dell'Autore,  fotto  la  quale  fi  legge  il  diftico  feguente: 

Henrici  effigie  j Alt  am  fpirat  in  are  -, 

Hoc  facier  Phabt , Mereuriique  fuit . 

Di  nuovo  ufeirono  riformate , e di  altri  componimenti  accrefciute  col  titolo  di  Ricrea- 
zioni Poetiche.  In  Venezia  per  Domenico  Lovifa  1717.  in  12. 

II.  Lettera  al  Sig.  Niccolo  Madri  fio  [opra  i Cimieri  moderni  delle  Donne  . Quella  , che  è 
affai  erudita,  fi  trova  a car.  97.  del  Tom.  li.  della  Galleria  di  Minerva. 

III.  La  Romilda  Tragedia  colle  annotazioni  dell  Autore  . In  Venezia  per  Domenico  Lovifa 
1699.  in  12.  e poi  di  nuovo,  ivi  per  lo  dello  , 1702.  in  4. 

IV.  Memorie  fopra  la  famiglia  de'  Signori  Alt  ani  Conti  di  Salvar  olo , della  Reggia  C sfarei, 
e del  Sacro  Romano  Impero , divife  tn  tre  libri , ne  quali,  oltre  tl  racconto  di  cofe  memorabili  ac- 
cadute , fi  contengono , Brevi,  Diplomi,  Privilegi , Invefhture,  Eferctz)  dt  Giuri] dizione  Civile  , 
e Criminale , Compofiz'oni  in  profa , e in  verfo  d Uomini  dottijjimt  , Lettere  di  Principi , e di 
Privati,  Epitaffi,  ed  ifcriziom  ec.  In  Venezia  per  Domenico  Lovija  1717.  in  4.  Quell’  Ope- 
ra , nella  quale  non  appare  il  nome  di  lui,  ha  riportato  un  bell'elogio  nel  Giornale  de * 
Letterati  d Italia  (5) , ove  fi  afferma  che  l’Autore  in  effa  fi  è portato  con  tal  modefìia,  come  (e 
avejfe  fritto  la  fioria  d un  altra  famiglia,  fenza  paffione,  efempre  colla  j corta  del  vero.  Non  ha 
feguito  il  ] olito  abufo  dt  chi  Jcrive  genealogie  di  famiglie,  nè  ha  cercato  di  dare  un  maggior  fregio 
alla  fua  con  un  origine  rimota,  e con  trarla  dalla  cofla  di  qualche  Re}o  Semideo  . La  jua  cafa 
In  tanti  titoli  veri  di  nobiltà  , che  non  ha  b'tfogno  di  mendicarne  di  falfì  dall ‘ impofhtra  • 
Tutto  quello  eh’  egli  ne  dice  è da  lui  comprovato  con  autentici  documenti , il  che  per  la  lettu- 
ra, che  abbiamo  fatta  di  quello  libro,  noi  non  polliamo  fe  non  pienamente  confermare. 

V.  Scelta  di  Lettere  , nelle  quali  oltre  le  ojficiojttk  , le  lodi  , le  critiche  , e le  drfcfe  fi 
' contengono  materie  di  molta  cunofità  , e di  varia  erudizione.  Aggiuntevi  alcune  lettere  fa- 
native tn  amore  dirette  ad  un  Cavaliere  infermo  di  tal  paffione  . In  Venezia  appreffo  An- 
tonio Ber  foli  1730.  in  4. 

VI*  Spicilegio  poetico.  In  Udine  appreffo  Gio:  Batifla  Fonganno  1735.  in  12.  Quello  Spi- 
cilegio può  chiamarli  una  giunta  all' altre  fue  Poefie  (lampare  nel  1717.  col  titolo  di 
Poetiche  Ricreazioni  riferite  di  (opra  al  num.  I.  Si  contengono  in  elfo  22.  Sonetti,  una  Se- 
renata a cinque  voci,  un  Poemetto  in  ottava  rima  intitolato  : La  Patria  del  frinii  dolen- 
te in  tempo  che  Vienna  era  affediata  da  Turchi  , . la  Sequenza  de  morti  volgarizzata  , e 
e tre  Elogi  Latini  in  lode  di  tre  Senatori  Veneziani.  Sue  Rime  fi  veggono  pure  (lampa- 
re fra  le  Glorie  Funebri  in  morte  dt  S.E.  Banda  Nani  Cavalier  e Procurator  dt  S.  Marco • 
In  Venezia  per  Andrea  Boleti  1679.  in  12. 

VII.  A lui  inoltre  fi  dee  il  mento  dell'edizione  di  due  Opere  flampate  amendue  io 
Udine  per  lo  Schiatti  nel  1 6$ 5.  cioè  dei  Veri!  di  Gio:  Badila  Altani , e di  Lamber- 
to Altani  j e della  Orazione  di  Niccolò  Leon  ice  no  Vicentino  per  l'elezione  di  Ti- 
no Altani  Conte  di  Salvacolo  in  Rettore  delle  Scuole  di  Padova  nel  1471-  Nelle  Me- 
morie 

(3)  Si  vegga  ciò  eh’  egli  medefimo  ne  feri  He  come  in  flampate  in  Venezia  dall*  Albrizzi  in  4-  a car.  140. 
terza  pcrJbna  nelle  Memorie  di  Tua  famiglia  a car.  141.  lj)  Voi.  XXVIII.  pag.  463. 

Novelle  dtll 4 Ripulì  Ite*  Luterana  dell'  anno  1 73S. 
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morìe  della  fua  Simiglia  (6),  egli  fa  pur  menzione  d’  un  altra  Opera  che  aveva  in 
idea  di  pubblicare  col  titolo  di  Mufeo  Aitino,  la  quale  non  G è poi  veduta.  • 

(6)  A ni.  ni.  e II» 

ALT  ANI  ( Federigo)  de'  Conti  di  Salvarolo , Abate , Letterato , vivente , ha  alle  Ram- 
pe un'  erudita  Operetta  intitolata  : Lettera  ec.  contenente  la  fpiegazione  £ un  celebre  Bat- 
tefimale  Geroglifico . In  Padova  tulli  /(imperia  del  Seminario  prejfo  Giovanni  Manfrl 
1749.  in  8.  L'  editore  di  quella  Lettera  è il  Sig.  Abate  Anton-Lazzaro  Moro , e in 
ella  G (piega  un  Geroglifico,  eh' elideva  nell'  antichiffimo  Battiderio  della  Chiedi  Pa- 
criarcale  d' Aquileji , rapprefentante  un  pefee , il  quale  di  mezzo  all'  Acque  porta 
fui  dorfo  un  fanciullo . Onorevoli  efiratti  di  elfa  fi  hanno  nelle  Novelle  Letter.  di 
Venezia  del  1747.  a car.  241.  in  quelle  di  Firenze  del  medefimo  anno  alla  coL  jii. 
e nel  Voi.  I.  della  Storia  Letter.  d Italia  a car.  8tf.  Altra  Opera  fia  la  Repubblica  Let- 
teraria attendendo  dall’  illultre  Autore  che  verterà  fopra  gli  antichi  Battifterj . 

ALT  ANI  (Gio:  Batilla)  della  medefiina  famiglia  de' Conti  di  Salvatolo,  nac- 
que del  Conte  Enrico  Altani  detto  nella  fua  famiglia  il  Secondo  (1)  , e di  Girola- 
ma  Michele  nobile  Veneziana  (2).  Egli  fu  fratello  del  Conte  AlefTandro,  del  quale  ab- 
biamo di  fopra  parlato  (3).  Studiò  in  Padova  fotto  la  direzione  del  celebre  Bernardino 
Tomitano,  e intorno  a quel  tempo  gli  venne  fatto, e indirizzato  un  bell’elogio  dal  cele- 
bre Girolamo  Amalteo  in  un  Poemetto  che  fra  le  Poefie  di  quefio  Conte  Altani  fi  legge, 
ove  fi  vede  che  fin  d'  allora  fi  dilettava  alfai  di  Poefia  Latina  . In  tenera  età  perdette 
il  padre,  ed  alcuni  anni  apprelfo  la  madre,  onde  gli  fu  d'  uopo  per  alcun  tempo  ab- 
bandonare gli  lludj,  ed  applicarli  alla  cura  famigliare.  Si  ammogliò  con  Terenzia  de'Si- 
gnori  di  Varino,  che  padre  lo  rendè  di  Enrico  celebre  Scrittore  di  Commedie  detto  il 
Vecchio  di  cui  fopra  abbiamo  favellato,  di  Lamberto  di  cui  qui  (orto  faremo  menzione,  e 
di  un  terzo  figliuolo  per  nome  Alcide  (4).  Mori  l'anno  1600.  e fu  feppellito  in  Sal- 
varolo nella  Chiefa  de'  Santi  Andrea  e Jacopo  ApoRoli  nel  fepolcro  di  fua  famiglia, 
la  fabbrica  della  qual  Chiela  era  Rata  da  lui  ridotta  alla  fua  perfezione,  ampliandola 
nella  forma  che  ora  fi  vede,  onde  nella  facciata  di  ella  fi  legge  anche  al  prefente  la  Se- 
guente Ifcrizione  : 

ECCLESIE  JAM  DUDUM  INCHOATUM  OPUS  OPERA  NUNC  DEMUM  JO:  BA- 

PTISTE  EX  ALTERO  HENKIlO  ALTANO  SALVAROLI  COMITE  AD  SUI  REDA- 
C.TUM  PERFECTION EM  AN.  DOM.  MDLXXIV. 

Di  lui  abbiamo  alle  Rampe  diverfe  Poefie  Latine  , le  quali  unite  a quelle  del  Conte 
Lamberto  fuo  figliuolo  ufeirono  alla  luce  per  opera  del  Conte  Enrico  Altani  con  una 
prefazione  di  Girolamo  David,  Utini  apud  Schirattum  1 <58  y.  in  8.  Si  dilettò  anche  di 
Poefia  Volgare,  e di  lui  fi  confervavano  alcuni  Sonetti, e Madrigali  dal  mentovato  Con- 
te  Enrico  Altani,  che  promefTo  aveva  di  pubblicarli  nel  fuo  M/ìjeo  Aitano  ( 5 ) . 

(i>  Si  veggano  le  Mentri»  di  quella  famiglia  Rampate  (3)  A car.  j»e. 

in  retteti*  dal  Lovtfa  nel  1717.  in  4.  a car.  ita  (4)  Si  vegga  1*  Albero  di  quella  famiglia  da  noi  pubbli. 

(1)  Alla  fuddetta  Dama  fìu  dedicato  dal  P.  F.  Niccolò  da  calo  nell’  annota*.  i.  della  Vita  del  Conte  Enrico  Aluni 

Candia  il  fuo  Dialogo  intitolato  .•  b»  thè  meda  F nome  e il  Vecchio  a car.  517. 

fatto  Dio  . (f)  V.  le  Memori»  fopr  acci  tate  della  (Ita  famiglia  ac.  tir. 

ALTANI  (Lamberto)  fu  figliuolo  del  Conte  Gio:  Batifia,  di  cui  or  ora  abbiamo 
parlato.  Giovanetto  ancora  fu  lodato  dal  celebre  Girolamo  Aleandro  il  Giovane  in  un’ 
Ode  Latina  a lui  indirizzata,  in  cui, fra  l'altre  lodi, gli  fa  il  pronoltico  die  riufeito  fareb- 
be un  chiaro  Poeta  . Egli  fi  ammogliò  con  Lavinia  Contelfa  di  Strafoldo  , dalla 
quale  ebbe  divedi  figliuoli  (1).  Fu  due  volte,  cioè  nel  itfio.  e nel  1615.  Spedito  Amba- 
Iciatore  dal  General  Parlamento  del  Friuli  per  pubblici  affari  al  Sereniflìmo  Principe  di 
Venezia  (2).  Altro  viaggio  fece  a quefia  Città  Speditovi  nel  1517.  da' Suoi  Conforti  nel 
Feudo  di  Salvarolo  per  ottenere  , come  gli  riufeì,  l’inveRitura  del  Cafiello  di  Salvaro- 
lo , e delle  Ville  a quello  Soggette  con  giurifdizione  civile,  e criminale,  e pena  d'ulti. 

X x x mo 

(t)  Si  vegga  una  parte  dell*  Albero  di  quella  famiglia  (i)  Palladio  , Stori * del  Friuli , Lib.  VII.  pag.  145.  e 
efpoflo  da  noi  di  fopn  nell’  annotaz.  1.  alla  Vita  del  Con*  Memcrie  di  quella  famiglia  Rampate  ia  Veneti*  dal  Levtf* 
tc  Enrico  Alum  U Vecchi»  a car.  5x7.  nel  1717.  in  4.  a car.  m. 
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,3«,  ALTANI.  ALTAR.  ALTAV.  ALTEMPS.  ALTERATI, 
mo  Supplizio.  Finalmente  effondo  flato  per  la  terza  volta  fpedito  a Venezia  nel  1^23, 
dal  General  Parlamento  per  ottenere  il  follievo  della  nuova  iuipofla  gravezza  del  Da- 
zio del  Ducato  per  Botte  di  vino  (3) , fe  ne  pafsò  quivi  in  detto  anno  a vita  migliore. 
Abbiamo  di  lui  alle  Rampe  diverfe  Poefie  Latine,  le  quali  unite  a quelle  di  Tuo  padre 
ufcirono  Utini  per  Sthirattum  1 <58  5.  Il  Conte  Enrico  il  Giovane  fuo  nipote  aveva  altresì 
promeflb  (4)  di  pubblicare  diverfe  fue  Epiflole  Latine  nel  fuo  Mufeo  /titano , il  quale  non 
i mai  comparfo  alla  luce. 

(3)  Palladio  , Sfori»  iti  Friuli  , Lib.  VJII.  pag.  178.  (4)  Nelle  fopraccitate  Memorie  di  fua  famiglia  acar.  119. 

ALTARAS  ( Davide)  di  Salomone  Rabbino,  Veneziano,  fiorì  fui  principio  del  fe- 
colo  XVIII.  Scriffe:  Tavole  dell  Alleanza  . In  Veneva  preffo  de'  Bragadini  per  Moti  Chat 
di  Giuseppe  Vintorim  1707.  in  8,  Si  contiene  in  quello  Libro  l'iflituzione  di  ciò  che  della 
Sacra  Scrittura,  e della  Mifna  leggere  fi  debba  dagli  Ebrei  nella  notte  antecedente  alla 
Circoncifione,  come  apprendiamo  da  Gian  Criftoforo  Volito  (1),  il  quale  pur  fa  men- 
zione d'un  efame  o fia  cenfura  di  quello  Rabbino  premefla  al  Libro  HdthothKetbannoth , 
e d una  fua  Lettera  congratulatoria  fcrittaal  Rabbino  Jedai  Happening  Autore  del  Libro 
intitolato:  Altero  della  fetenza  del  tene , e del  male . 

(i>  Biiliath.  Htbru  . Tom. Ut. pi*.  108.  noni. pii.  6. 

ALTARE  (Leonardo  dall'-)  Piemontefe  (1), dell’Ordine  de’  Minori  dell’Oflervan- 
za,  illuflre  Predicatore,  e già  Guardiano  del  Convento  della  Santiflima  Annunziata  di 
Lodino,  In  pubblicato:  Vita  e Miratoli  della  BeataPaola  Gambata  Cofla.  Infilandovi  1650. 
in  8.  ed  in  Coni , 

O)  Rodenti  , Syllnlmt  Script  or  um  Ptiemtmùi  , nell’ Appendice  in  fine  . 

ALTAVILLA  ( Girolamo)  ha  Rime  nel  Se/lo  litro  delle  Rime  di  diverfi  mandate  in 
luce  da  Girolamo  Rufce/li.  In  Vtnrgia  per  Gto:  Maria  Bottelli  1553.  in  8.  Un  fuo  Sonetto  fi 
legge  a car.  231.  del  Lib.  VI,  delle  Rime  di  diverfi  raccolte  da  Andrea  Arrivatene, 

ALTEMPS  V.  Altaemps , 

ALTERATI  (Accademia  degli.)  fu  fondata  in  Firenze  a' 17.  di  Febbraio  del 
1568  (1)  da  fette  Gentiluomini  (2), che  per  efercitarfi  privatamente  nelle  Lettere  ame- 
ne inficine  fi  unirono i e quelli  furono  Giulio  del  Bene,  Tommafo  del  Nero,  il  Canoni- 
co Renato  de’  Pazzi,  il  Cavalier  Vincenzio  Acciaioli,  il  Cavaliere  Lorenzo  Corbinelli, 
Aleflandro  Canigiani,  e Antonio  degli  Albizzi.  In  efla  , che  fu  affai  celebre,  alzarono 
per  Imprefa  un  Tino  pieno  d'Uve  col  motto  §uid  non  defignat  cavata  da  quell' Epi- 
ftola  d'  Orazio  Fiacco , ove  dice  : Quid  non  Etrietai  defignat  ? Le  imprefe  particolari 
di  ciafeun  di  loro  a principio  furono  libere , e non  tutte  alludenti  al  vino,  come  fi  riduf- 
fero  di  poi.  Eleggevano  quelli  Accademici  in  loro  Capo  un  Reggente,  che  durava  fei 
meli,  e depoflo  F ufficio,  era  alcuna  volta  acculato  , ed  egli  fi  difendeva  , e n'  era  af- 
foluto,  o condannato  j e perciò  introdotte  vi  furono  le  accufe,  e le  dtfefe,  oltre  alle 
Orazioni  funerali,  Lezioni,  ed  altri  Tofcani  Componimenti,  molti  de'  quali  fi  leggono 
alle  (lampe.  Dopo  i Fondatori  furono  ammeffi  i primi  nell'Accademia  Nero  del  Nero 
fratello  di  Tommafo,  e Gio;  Batifta  Strozzi  il  Cieco,  il  quale  fi  può  dire  come  un  altro 

Fon- 


(»)  Ne*  Fm/Iì  Confai. vi  ioli*  Accadenti*  Fi  erme  in*  e Refi 
dall*  erudita  penna  del  Sig.  Canonico  Salvino  Salvini,  da* 
quali  abbia  ino  traferitte  le  notizie  qui  riferite  intorno  all’ 
Accademia  degli  Alterati  , pare  che  fi  legga  una  contri*!* 
dizione  i perciocché  a car.  tot.  fi  aflerma  die  quell’  Acca-, 
dama  fu  (ondata  ai  17.  di  Febbrajo  del  i{68.  e a car.  zzi. 
fi  nferilce  una  lettera  di  Giovambatiib  Strozzi  il  Cieco  , 
in  cui  fi  legge  che  incornine  10  tj ut fi'  Ac  caie  mi»  nel  1*67. 
ma  fi  puf»  ciò  «piegare  o col  dire  che  lo  Strozzi  contallégli 
anni  *1  In -.imi tioru  ,0  col  credere  che  intendere  de* prin- 
cipi e leau  di  quell’  Accademia , m tempo  che  non  era  an- 


cora renduta  corpo  ,d*  unione  , e la  quale  fondoflì  per  av- 
ventura un  anno  di  poi . 

(1)  Ne’  citati  Fa/fi  Confituri  a car.  soj.  fi  legge  vera- 
mente che  fu  fondata  da  Iti  Gentiluomini  , ma  pniciafe  ne 
annoverano  l'ette.  E in  fatti  nella  fopiammentovata  Let- 
tera dello  Strozzi  il  Cieco  fi  narra  che  fa  Gentiluomini  tv- 
Itnio  principi  nrt  un ’ Ac  e nienti*  ricor  fero  ni  Antonio  Albi- 
li  ec.  e che  quelli  fette  ne  furono  1 Fondatori.  Si  veggi 
aò  che  a luo  luogo  abbiamo  detto  anche  nella  Fi/*  di  An* 
tonto  Albizzi  . 
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Fondatore  (3),  e il  principale  SoRenitore  di  ella,  mentre  affezionatilfimo  a lei  la  ricevi 
in  cafa  lua  , ove  fiorì  finch'  ei  vide  , e pochi  anni  dopo  la  morte  di  Ini  adatto  mancò} 
quindi  dal  tempo  della  morte  di  lui  che  avvenne  nel  1634.  fi  può  dedurre  quello  in  cui 
efia  fi  edinfe.  Si  radunava  ogni  Giovedì,  e chi  voleva  entrarvi,  doveva  edere  vinto  con 
tutti  i voti  favorevoli.  11  nuovo  Accademico  era  introdotto  da  chi  propollo  lo  aveva, 
con  fare  in  commendazione  fua  quelle  parole,  che  a lui  piacevano.  Si  hanno  i Capitoli 
originali  di  queda  Accademia  nel  Codice  4 99.  in  4.  della  Libreria  Strozziana  di  Firen- 
ze, ove  fi  leggono  altresì  i nomi  di  tutti  gli  Accademici  (4),  e fra  quedi  quelli  che  fenza 
interrompimento  furono  Reggenti  in  numero  di  41.  Altri  Codici  fi  confervano  in  detta 
Libreria  che  contengono  cole  appartenenti  ad  eda  Accademia.  Tale  è il  Codice  M D. 
lija.  ove  fi  hanno  una  nota  delle  Opere  di  alcuni  di  loro  la  quale  c data  di  poi  impref- 
fa  dal  Sig.  Manni  ( 5 ),  e i nomi  de'  medefimi  colle  Imprefe  (6)  e diverfe  Lettere  illu- 
dranti  la  (leda  , in  una  delle  quali  fcritta  dal  foprammentovato  Gio:  Banda  Strozzi  fi 
legge  un  breve  ridretto  della  Storia  di  editi  e da  altra  fi  apprende  che  D. Gio; de' Medici 
figliuolo  di  Cofimo  I.  aveva  altresì  intraprefa  una  groda  Opera  per  illudrarla  . Ne'  Co- 
dici poi  1 16  6.  e 1259.  fi  contengono  varie  Profe  degli  Alterati  fatte  nelle  Adunanze  loro, 
e nel  Codice  598.  in  4.  altre  fomiglianti  Profe  di  Giulio  del  Bene  detto  in  eda  llDrfiofo, 
infra  le  quali  è una  bella  Orazione  in  lode  della  Lingua  Tofcana,  e de'  noRri  immor- 
tali Scrittori. 


(3)  Lo  Stronzi  mede  lì  mo  afferma  nella  Lettera  fopracci- 
tau  ch’egli  tu  amincllb  a quell*  Accademia  un  anno  dopo 
il  luo  coiuiucùinento.  Si  può  dunque  correggere  la  Sten* 
c R.t*.  ti’  trni  Poefì a del  1».  Quadrio  , ove  nel  Tom.  I.  a 
car.  70.  parlandoli  di  quella  Accademia  pare  che  di  elTa  non 
lì  riconofca  altro  Fondatore  che  Io  Strozzi  , quivi  unica- 
mente nominato  , dal  quale  li  dice  che  fu  fondata  in  fu» 
ejft  , efprelfione  per  altro  clic  è vera  , quando  non  li  vo- 
glia prendere  nel  fuo  rigore  , ma  in  quel  fenfo  in  cui  vie- 
nc  pure  adoperata  dall’  Arcidiacono  Luigi  Strozzi  nella  Vi- 
ta che  fende  di  Giovambautta  di  cut  parliamo , ove  pur  li 
legge  che  quelli  f->ndi>  in  fu 4 cafa  la  celebre  Accudenti»  de - 
ih  Alterati.  Quella  Vita  dello  Strozzi  è data  pubblicata 
nc’  Fafh  Confdan  a car.  146.  e legg. 


(4)  Molti  de’  più  illuftri  Accademici  di  ellà  fi  riferite o- 
no  ne’  Fa/li  Canfolari  a car.  104.  Ma  un  Catalogo  adii  più 
compiuto,  co’  loro  nomi  Accademici  , e colle  Imprcle  fi 
può  leggere  a car.  11.  e fegg  delle  Memorie  di  qued’  Ac- 
cademia pubblicate  dal  chiari  dì  ino  Sig.  Domenico  Maria 
Manni.  In  Firenze  per  Gio:  Ranfia  Stecchi  1748.  in  4.  Il 
medelìmo  Sig.  Manni  ha  pur  disidrato  il  Sigillo  di  quell’ 
Accademia  nel  Voi.  XVI il.  de’  Tuoi  Strilli  . 

(f)  Nelle  Altmjne  poc’  anzi  citate  a car.  19. 

C6)  Le  Imprcle  di  eda  fi  confervavano  ultimamente  an- 
cora dal  Marchele  Giovambaiilla  Strozzi  nella  fua  Villa  del 
fiocchetto  ,•  c molte  di  ciré  li  rifcmlcono  nelli  Fafh  Confa- 
lari  a car.  104. 


ALTERICA  (Ippolito)  Mantovano,  tri  gl'  Invaghiti  di  Mantova  detto  /' Infintilo , 
Gitireconfulto  e Poeta,  morto  in  età  di  38.  anni  nel  1589.  ha  Rime  nel  Tempia  di  Dan- 
na Giovanna  d Aragona.  In  Venezia  per  Plinto  Pietrafanta  1554.  in  8.  Un  fuo  Sonetto  da 
a car.  29.  tergo  de  Componimenti  degli  Accademici  Invaghiti  di  Mantova  in  morte  del 
Card.  Ercole  Gonzaga.  Ha  pure  a car.  6$.  e 66.  della  della  Raccolta  fra  i Componimenti 
Latini  un  Epigramma  , e un'  Elegia  . Egli  fu  feppellico  in  fua  patria  nella  Chiefà  di 
S.  Francefco  colla  feguente  ifcrizione. 

Fani  Hippoi/lo  impili  adempio 
Maximo  Altcric a domai  honore 
Confu/to  egregio  ut  riunii  e jurit 
Oratoreijue  (j  optano  Poeta. 

Deplorai  Pater , ingommi  c/ienlet, 

Si/el  Manina  , Aomdefaue  lachrjmantur 
Sui  olii!  anno  Ja/ut.  MDLXIX . alar.  XXXVIII. 


ALTICHERIO  Vefcovo,  viene  annoverato  fra  gli  Scrittori  Veronefi  dal  Sig.  Mar- 
citele Scipione  MafTei  (1)  colle  feguenti  parole  : U noftro  Vefcovo  Lippomano  trovò  nella 
Libreria  de  Padri  di  S.  Notano  un  manovrino  di  carta  pecora  , in  cui  era  un  Trattato  fptri . ' 

tuale  d Alticherio  Vefcovo,  0 vog/iam  dire  A/digerio , 0 Aldigieri  diretto  ad  Horilmondam  ma- 
trem  inchifam  1 e parendogli  c ofa  utile  per  le  Monache,  lo  fece  volgarizzare  , e / lampare  nel 
1552.  L'efjerf  confervata  tale  Operetta  m Verona,  e il  parer  di  tempo  affai  rimolo,  e /'  aver 

X X X 2 noi 


(l)  Verona  lllnflrata  » Voi.  IL  pag.  tf. 
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,3*  ALTICOZZI.  ALTIERI. 

noi  nell  under  imo  fecolo  avuto  un  Vejtovo  tot!  nominato , può  far  verijimilmtnte  credere  , che  a 
lui  detta  riferirfi.  Il  più  tajfo  Autore  che  vi  fi  adduca  è un  Daniele  Aiate . Adalgeri  Epifco- 
pi  ad  Rofvidam  reclaufam  vide  tl  Matillon  ne'  MSS.  di  Suliaco . 

ALTICOZZI  (Lorenzo)  della  Compagnia  di  Gesù,  ha  raccolti,  e difpofti,  come 
per  dadi,  i vari  palli  di  S.  Agodino , che  fervir  polfono  come  per  confutazione  degli  Ere- 
tici in  diverti  punti  controverti , e ne  ha  fatta  la  pubblicazione  col  titolo  feguente  : 
Summa  Augufimiana  ex  colteci u , ordinati i , dijputalit , exphcaiifque  fententm  T teologica  D.  Au- 
welii  Augufiini  Hipponenfii  Epifcopi.  P.  Lamentio  Alliccilo  Societatn  Jefu  Pretljtero  interprete. 
Roma  tjpit  Automi  de  Ruleii  1744-  in  4.  Parti  II.  Di  quell'  Opera  veder  li  polfono  gli 
e (tratti  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  del  174J.  a car.  35.  ed  in  quelle  di  Venezia  del 
174J.  a carte  363. 

ALTICOZZI  (Niccolò)  da  Cortona , ha  pubblicato: 

I.  Commedia  nuovamente  compofla(  in  verfi  ) per  lo  tngegnofi/fimo  homo  Maefiro  Niccolò  Attico- 
tu  Cortonefe  intitolata,  Pornona , fi  amputa  in  Siena  per  SI.  di  B.  F.  ad  inftantia  di  NI.  Gio- 
vanni di  A.L.  a XVI.  di  Gennajo  1 5 24.  in  8. 

II.  Giacila  Egloga  Paftorale.  In  Siena,  per  lo  (ledo  1524. 

III.  Commedia  di  cinque  difperati  in  ottava  rima  , in  8. 

ATTICOZZI  ( Valerio  Angiolieri  ) Cavaliere,  Patrizio  Cortonefe,  Guardia  del 
Corpo  di  S. M.  I.  ed  Accademico  Apatilla  ha  dato  alle  (lampe:  Relazione  dcllaCompagnia 
de'  Liten  Muratori  e/halta  da  varie  Memorie,  e indirizzata  all  Alate  Cart  Antonio  Giuliani  : 
In  Cortona , e in  Firenze  1746.  in  8.  Un  e (tratto  di  ella  può  leggerti  nelle  Novelle  bet . 
ter,  di  Venezia  del  1747.  a car.  1 1 j. 

ALTIERI  (Agollino)  di  Narni,  fiori  intorno  alla  metà  del  fecolo  feorfo.  Il  Gia- 
cobini nel  Catalogai  Scriptorum  Provincia  Umina  a carte  yj.  riferire  l' Opere  feguenti 
da  lui  date  alla  luce: 

j.  Rime  Jpèrituali  e morali  divani  Poeti  celelri , muffirne  de'  Folignati  .In  Foligno  Itfa7.in8. 

II.  Gfmnafii  Fulginatit  Dfupulorum XV.Mjfteria  Refarit  Epigr ammala.  Fulgima  1 3 4.  in  16. 

III.  Alfabeto  della  jcuola  di  Crtfìo  per  i Confrati  della  Compagnia  di  S. Girolamo . In  Fohgna 
I <$  38.  in  1 6. 

IV.  Vita  Sanili  Feliciani  Epifcopi  & Martptt  Fulgin,  quam  Condifcipuli  Gjmnafi  putlici 
Fulginatn  compendiali  Epigrammam  ec.  Fulgima  1638.  in  4. 

V.  Sanila  Mefjalina  V.  M.  Fulginatn  Ircvit  vita  , Condifcipulorum  Gjmnafii  Fulgin.  Te. 
tra/li  con.  Fulgima  1641. 

VI.  Umirorum  Ptaufui  Fulginia  Decut  in  Erelltone  Seminarii  Fulginia.  Ivi  1850 

ALTIERI  (Baftiano)  chiaro  Medico  de'  fuoi  tempi,  nacque  in  Giuliano  Terra 
grolla  predo  Averla  nel  Regno  di  Napoli  a'  ij.  di  Dicembre  del  lóqS.  Suoi  genitori 
furono  Tommafo  Altieri , ed  Antonia  di  Martino  di  onorata  famiglia  . Ebbe  per  fua 
danza  la  Città  di  Napoli  , ove  ne'  primi  fuoi  anni  fi  applicò  alle  Lettere  Umane,  e in 
particolare  alla  Lingua  Greca  lotto  Gregorio  Mederi,  e alla  Volgar  Poefiaì  indi  con 
ogni  sforzo  fi  diede  alla  Fdofofia,  e pofeia  alla  Medicina  fotto  Balliamo  Bartoli,  nella 
quale  ebbe  per  compagno  ed  amico  il  celebre  Tommafo  Donzelli  . Alla  fine  fi  diede  in- 
teramente allo  dudio  della  Notomia,  e della  Cirugia  appredb  Gio:  Antonio  Vitale  dot- 
to ed  accurato  Cerufico  Salernitano.  Renduto  noto  il  fuo  valore  in  dette  profedioni  fu 
chiamato  più  volte  a Roma  per  gravi  cure  di  nobiliffimi  Perfonaggi i e fcelco  venne  per 
primo  fuo  Medico  dal  Duca  di  Medina  Celi  che  condur  fi  doveva  al  governo  di  Napoli 
in  qualità  di  Viceré.  Quelli,  terminata  la  carica,  voleva  (eco  condurlo  in  ifpagna  , ma 
fi  contentò  d averlo  compagno  fino  a Genova.  In  Roma  contrade  egli  dretta  amicizia 
col  famofo  Marcello  Malpighi,  ed  in  Firenze  col  celebre  Francefco  Redi . Ritornato  in 

Napoli 
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Napoli  venne  quivi  in  quella  Rima,  che  può  giammai  un  dotto  e felice  Medico  acqui, 
ftarfi . Ne'  primi  anni  della  fondazione  d'Arcadia , pel  concetto  che  di  lui  fi  faceva  in 
Roma,  fu  annoverato  a quella  celebre  Accademia , nella  quale  fu  denominato  Parteno 
Agmmo  (l).  E quindi  fondatafì  in  Napoli,  dopo  avervi  egli  fatto  ritorno,  la  Colonia  Ar- 
cadica chiamata Sebezia, fu  ad  ella  aggiunto, e non  poco  fplendore  le  accrebbe.  Alla  fine 
gravato  da  un  forte  dolor  di  capo  che  riufci  a poftema,  mori  il  primo  di  Settembre  del 
1717  (a)  , e fu  feppellito  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Maria  detta  l’Avvocata. 
Predo  a'  fuoi  eredi  fi  confervano  MSS.  molte  fue  traduzioni  di  vari  Autori  Greci , ove 
fi  avverte  a parte  a parte  in  alcuni  fogli  gli  errori  tutti  tramandatici  da'  primi  traslatori 
di  quelli , fatica,  che,  al  riferir  del  Dottor  Giufeppe  Cito  (j),  farebbe  gran  colpa  Infilarla 
andare  a male,  non  facendola  pubblica  colle  /lampe.  Di  lui  fi  hanno  alla  Rampa  infinite  Poe. 
tiche  compofizioni  nelle  molte  Raccolte,  che  in  Napoli  in  vari  tempi  fi  fono  fatte,  affai 
commendate  dal  fopraccitato  Scrittore.  Prima  di  morire  ebbe  altresi  talento  di  dare  al. 
la  luce  cento  fingolari  oflèrvazioni  di  quelle  molte,  delle  quali  aveva  ripiene  le  carte 
per  lo  fpazio  d'anni  40, al  che  per  la  morte  che  lo  forprefe,  non  potè  dar  compimento. 

(1)  Si  veggano  le  Nrtii.it  Ijloricho  itili  Arcadi  morti  lo  anno  171  7.  . 

nel  Tom.  I.  a car.  77.  ove  fi  ha  una  breve  Vita  di  quello  (3)  Nella  breve  Vita  di  quello  Medico  da  lui  feruta  fot- 
Soggetto  , e donde  fi  fono  tratte  le  notizie  qui  riferite  . to  il  nome  Arcadico  di  Pai rito  Tttcale)o  pubblicata  nelle 
ti)  U Crefcimbcni  nel  Tom.  VI.  della  [fior,  dell  a Volt, . Notizie  Ifteriehc  itili  Arcadi  nella  prima  annotazione  ci- 
Potfia  a car.  406.  fcrive  che  mori  ai  6.  di  Settembre  di  det-  tate  . 

ALTIERI  (Ferdinando)  Italiano,  ma  Profeffore  di  Lingue  in  Londra,  ha  pubbli- 
cata una  Grammatica  Italiana  , la  quale  è (lata  riikampata  molto  aurrfciuta  e migliorala 
aggiuntovi  un  Vocabolario  Italiano  ed  Inglefe  copiofifimo  ec.  In  Venezia  preffo  Giovanni  Bati/la 
Pannali  173 6.  in  8. 

ALTIERI  (Francefco)  Romano,  fratello  del  Sommo  Pontefice  Clemente  X.  ap- 
pare Autore  dell'  Operetta  feguence  pubblicata  nella  fua  età  giovanile  : Francifci  Alterii 
Romani  Idjlltum  dicium  in  Colleg.  Rom.  Soc.  Jefn  in  pubica  dedicatone  focolari c anni  l6ì  j. 
Roma  apud  haredet  Alexandri  Zanetti  in  4. 


ALTIERI  (Gio:  Baciffa)  Romano, Cardinale,  nacque  di  Lorenzo  Altieri,  e di 
Vittoria  Delfini,  amendue  nobilitine  famiglie,  a'  14.  dt  Giugno  del  ij8?  (1).  Nel 
Collegio  Romano  fece  i tuoi  Rudi  di  Grammatica , di  belle  Lettere  , di  Rettorica , e di 
Filofofia  cui  pubblicamente  difefe  . Si  applicò  di  poi  alla  Teologia  , e paffaro  nel  Se- 
minario Romano  fi  diede  allo  Rudio  del  Jus  Civile  e Canonico,  in  cui , giunto  appena 
all'età  di  24.  anni,  confegui  la  Laurea  Dottorale.  Nel  1813.  ottenne  dal  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  V.  il  Canonicato  della  Prebenda  Teologale  nella  Bafilica  Vaticana,  indi  a' 
26.  di  Febbraio  del  1824.  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  gli  fu  conferito  il  Vefcovado  di 
Camerino  (2), cui  3.  anni  di  poi  rinunziò  a Emilio  fuo  fratello^).  RiRabilirofi  in  Roma 
confeguì  quivi  diverfe  EcclefiaRiche  dignità  che  fi  riferifeono  dal  Ciaconio  (4)  e da  altri 
Scrittori  (5),  cioè  a dire  di  Sigillarore  de'  Brevi  Secreti  della  Penitenzieria  , di  AflìRente 
alla  Cappella  Pontificale,  di  Vifitatore  ApoRolico  de'  fei  Vefcovadi  principali  preffo  a Ro- 
ma, e di  Vicegerencc  ApoRolico  , nelle  quali  cariche  fi  direffe  con  tale  prudenza,  vigi- 
lanza , e fapere,  che  meritò  la  facra  Porporata  quale  gli  fu  conferirà  da!  fuddetto  Pon- 
tefice Urbano  a'  13.  di  Luglio  del  1643.  Poco  appreffo  vi  fu  unito  il  Vefcovado  di  To- 
di ( 6 ) , dalla  quale  Citta,  mentre  nel  1834.  fi  trasferiva  a Roma,  forpre(o  da  un  colpo 

di 


(1)  Ciacconio  , Viti.  Ponti f.  & Cardi.  Tom.  IV.  col.  616. 
(i)  Ughelli  . Italia  Saera  , Voi.  I.  col.  J69.  num.  LIV. 
Fra  le  Lettere  del  Cavaliere  Stiglimi  una  ve  n’haa  car.  17$. 
dell’  ediz.  di  Roma  1664.  in  la.  ferina  a Monfìrnor  Altieri 
Vefcovo  di  Camerino  colla  quale  fi  congratula  del  fuo  ar- 
rivo a quel  Vefcovado  , e gli  fa  il  pronotttco  del  Cardina- 
lato ; ma  come  è (enza  data  , cosi  dir  non  fapremmo  fe  a 
quello  , di  cui  parliamo,  o a Monf.  Emilio  fuo  fratelloche 
m quel  Vefcovado  gli  fucceiette  , e che  aneli*  egli  fu  di  poi 


Cardinale  , fia  fcritta  . 

(3)  Ughelli,  Italia  Saera,  Voi.  I.  col.  fro.  num.  LV. 

(4)  Vita  Pantiff Cardi.  Tom.  IV-  col.  6z6. 

(f)  Mandoiio  . Bibhoth.  Romana  , Voi.  I.  Cent.  V.  pag. 
3)4.  num. 69  i Ughelli  , Italia  Snera,  Voi.  I.  col.  {'*9  3 
Ghllini  , Teatro  W Uomini  Letttr.  Voi.  II.  pag.  1913  Eggc, 
Par  tur  a Dotta  , Lib.  VI.  pag-  384  > c Ma^nà  Bili.  Eeelef. 
Voi.  I.  pag-  34*. 

(6)  Ughelli,  Italia  Sacra,  Voi. I.  col.  1557. nani.  LIX. 
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di  Apoplefia  ,morì  in  Narni  a'  15.  di  Novembre  di  detto  anno.  Il  filo  corpo  trafportato 
a Roma  , fu  quivi  feppelliro  nella  Chiela  di  Santa  Maria  alla  Minerva  nel  lepolcro  de' 
fuoi  Maggiori  . Di  lui  s'ha  alle  (lampe  una  compofiztone  in  verfi  Giambi  in  lode  del 
Palazzo  Barberini  , che  fu  Rampata  prelfo  Girolamo  Teti  nella  Defcrizione  di  quel  Pa- 
lazzo. Vane  fue  Operette  Teologiche , e Sermoni  (acri  elìdevano  MSS.  in  Roma  al  tem- 
po del  Mandolìo  (7)  nella  Libreria  Altieri,  nella  quale  altresì  di  lui  fi  conlervava  una 
grolla  Opera  intitolata:  Acla  Vi/ic attorni  Apofìohca  Epijcopatuum  O/licnfit,  ac  Veliternenfin 
Portucnfii  , five  S.Hippo/yti,  & Stiva  Candida,  Ica  SS.  Rufino  (j  Sauna a > Salincnfii  s Piane, 
fimi  1 T ufculanii  & Albanenfit  j la  quale  Opera  in  (ette  Volumi  fi  conferva  altresi  nella 
Cancelleria  di  Cadel  Sant'Angelo.  Kiferitce  inoltre  l'Eggs  (8)  aver  efib  ferino  Poema- 
ta  varrò,  & Annotationei  pht/ofopbicai.  Un  tuo  Madrigale  li  conlerva  MS.  nella  Libreria 
Kiccardiana  al  Banco  S I.  num.  I.  in  un  Codice  cart.  in  foglio  (9). 

(j)  Mandofio  » BiSlioth.  Rimana  , Voi.  I.  pag.  335.  (9)  Calai.  MSS.  BiiU  Ricrar diana  , pag.  13. 

(8)  Purgata  Doli*  , Llb.  VI-  p»g-  3*4- 

ALTIERI  (Gio:  Batifta)  Romano,  Commendatore  di  S.  Gio:  Gerofolimitano,  c 
Autore  della  Seguente  Orazione  recitata  ed  nnpreda  nel  1742:  Oratìo  dum  lllu/hrifi.  & 
Exce/lentift.  Baglivm  Zucrin  de  T encin  Orator  extraordìnariut  Eminenti/fimi  Magni  Magtjlr'i 
ac  totiut  Ordinìt  Hierofo/ymilani  nomine  delitum  SS.  Domino  nofieo  Benediciti  XIV.  objejuium 
(r  obedientiam  profittine  , baiala  in  Conci/Iorio  femipublic a die  oliava  Aprili!  1742. 

ALTIERI  (Giulio)  Romano,  figliuolo  di  Marcantonio,  di  cui  favelleremo  qui 
(otto  , e di  Gregorio.  Palazzi  Albertom  , viene  annoverato  dal  Mandofio  (1)  fra  gli 
Scrittori  Romani  per  un  (uo  Libro  di  vetfi  Latini  , che  manoferitto  fi  conservava  in 
Roma  nella  Libreria  Altieri. 

(,)  BiUinth.  R, aulite,  Voi. n.Cent.  Vili. n.M.fJg.  1C4.  1 : l')f 

ALTIERI  (Marcantonio)  Romano,  figliuolo  di  Girolamo  Altieri,  e di  Niccola 
C.ipodiferro,  fu  Scolaro  del  celebre  Pomponio  Leto,  e viveva  ancora  nel  1513.  in  cui 
fece  il  (uo  Tellamenro.  Una  particolarità  di  quedo  fi  è la  calda  raccomandazione,  che 
egli  fa  a Giulio  fuo  figliuolo  di  due  Opere  da  lui  compode, delle  quali  forma  una  Ipecie 
di  Primogenitura,  commettendo  che  palfino  di  primogenito  in  primogenito.  Il  Mando- 
fio , che  di  lui  fa  onorevole  menzione  (1),  ne  riferifee  l'articolo  autentico  , ed  afferma 
che  al  fuo  tempo  fi  confervavano  con  diligenza  quelle  due  Opere  MbS.  in  foglio  grande 
nella  Libreria  Altieri . L una  di  quede  c intitolata  : Le  Nuvoli  in  cui  fi  tratta  dì  tutto 
ciò  che  riguarda  i riti  antichi  incorno  alle  nozze.  L'altra  ha  per  titolo:  Li  Baccanali  che 
è una  mefcolanza  di  Novelle,  Confidatone,  Avvili,  Lettere, e Dilcorlì  intorno  ad  alcu- 
ni avvenimenti  del  (uo  tempo,  de'  quali  riferifee  1 titoli  il  fopraccitato  Mandofio  (2). 

O)  Brilliti*.  Romana  , Voi.  II  Cent.  Vili.  pag.  16».  num.  19.  (x)  Loc.  cit. 

ALTIERI  (Mario)  Romano,  figliuolo  di  Girolamo,  e di  Erfilia  Capranica(t), 
uno  de'  migliori  Teologi  del  (uo  tempo,  fu  Canonico  della  Bafilica  Vaticana,  e Letto- 
re in  effa  di  Teologia  Morale.  Scrive  l'Eritreo  (2) , eh’  efibiti  gli  furono  diverfi  pingui 
Velcovadi  , cui  egli  rifiutò  , preferendo  ad  elfi  i fuoi  dudj,  e la  tranquillità  dell'  animo 
fuo.  Si  occupò  molto  nel  fodenere  le  liti,  e nel  diriggere  gli  affari  del  fuo  Capitolo  , e 
mori  nel  1813  (3).  Alquanti  anni  dopo  la  fila  morte  fu  data  alla  luce  la  feguente  fua 
Opera  affai  pregevole  da  Orazio  fuo  fratello  che  al  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  ne  fece 
la  dedicazione  : Difputationn  Marii  Allerti  Romani  Canonici  & T biologi  Vaticana  Bafilica 

San- 


(O  Mandofio  , Biblioth.  Romana  , Voi.  I.  Cent.  V. 
mini.  68.  pag.  333. 

(1)  Pintr.Ttlxc*  II.  num.  V.  ove  di  lui  , non  meno  che 
di  tre  altri  fuoi  fratelli  Rullilo  , Lorenzo  , ed  Orazio  fa 
ntolto  onorevole  menzione.  Di  quello  Altieri  lì  parla  pa- 
re con  lode  dal  Ghllliil  nel  Teatro  degli  Vomì  ni  Letterati  , 
Voi.  II.  pag.  191  i dal  Cartari  nel  Sjllaòm  Advtcatorum 


Sacri  C*n  et  {larii  a car.  xox.-c  dall'  Autore  della  Magna  Bi- 
bhoth.  Eni' f.  VoL  I.  pag.  348. 

(3)  Mandofio  , loc.  cit.  Si  può  qui  ofl'ervare  avere  con 
poca  «rattezza  parlato  tl  Du-I’m  dicendo  nella  Tot. 

Tom.  11.  pag.  1578.  che  quello  Altieri  fiori  dii  lóro,  lino 
al  toso. 
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Sancii  Peni,  de  Cenfurii  Eccle/ta/hiu , nempt  de  Excomumcahone,  Su/penfione , Cr  Interdilli  , 
cum  cxpBcationc  Bull»  Cerna  Domini  ec.  Rom*  fumptilui  Je:  Angeli  RnfcnclE  lóió.  e lóto. 
Tomi  II.  in  foglio. 

Molte  altre  Opere  egli  IcrilTe,  le  quali  li  confervavano  manoferitte  in  Roma  nella  Li. 
breria  Altieri  al  tempo  del  Mandolio,  che  fcrive  (4J  averle  vedute,  e ne  nferifce  i titoli . 
A quello  rimettiamo  il  curiofo  Lettore  , contentandoci  folti  di  notare  uno  sbaglio  del 
P.  Le-Long  (5),  il  quale,  citando  il  Mandolio,  rifenfee  avere  fcritto  l' Altieri  In  Evangt- 
Bum  Sanili  Marci, quando  il  Mandolio  dice  In  Evangelinm  Divi  Matthti. 

(4I  hoc.  ót.  ti)  BiUicctcca  Sacra  , VoL  II.  p«g.  604. 

A — ALTILIO  (Gabbriello)  uno  de' piu  chiari  Poeti  Latini  del  fuo  tempo,  fiori  fui 
terminare  del  fecolo  XV.  Incerto  è il  tempo,  e il  luogo  della  fua  nafeita  . Quanto  al 
primo , avvegnaché  niuno  Scrittore  a noi  noto  ne  faccia  menzione,  crediamo  tuttavia  , 
che  fil&r  li  potrebbe  intorno  al  1440  ( 1).  Quanto  poi  al  luogo  della  fua  nafeita,  gli 
flelfi  Autori  a lui  più  vicini  fembrano  fra  loro  poco  accordarli . Gio;  Matteo  Tolca- 
no  (a) , e il  Giovio  (3)  feguiti  da  molti  altri  più  moderni  Scrittori  (4),  lo  dicono  nato 
nella  Lucania,  oggi  Balilicata  nel  Regno  di  Napoli ,■  ma  Girolamo  Amalteo  (j),  e Ba. 
Clio  Zanchi  (6)  gli  alfegnano  per  patria  la  Città  di  Mantova.  Comunque  folle,  egli  fece 
in  Napoli  la  principal  lua  dimora  (7) , e fors'  anche  i primi  fuoi  (ludi,  trattovi  per  av. 
ventura  dalla  fama  delle  Lettere  , che  colà  Corivano  , fotto  il  Re  Alfonlo  I.  in  cui  tro- 
vato avevano  un  forte  Promotore,  e Mecenate.  Pare  che  di  ciò  non  ci  lafci  dubitare  la 
flretta  , e lunga  amicizia,  ch'egli  ebbe  coi  celebri  Giovanni  Gioviano  Pontano  (8),  Ja- 
copo Sannazaro  (9),  e Alelfandro  Alelfandri.  Come  quell' ultimo  fcrive  (10)  che  fra 
elio  lui  , e l’Attilio  a prima  adolejcemia  intima  familiaritat  fuit , e fi  fa  che  l’Aleflàndri  G 
trasferi  giovanetto  a Roma,  e Itudiò  in  quella  Città  (11)  facendovi  lunga  dimora  , ed 


CO  Se  vogliamo  da  un  canto  predar  fede  al  Giovio  che 
ne’  Tuoi  Elogi  » car.  ao6.  dell'  cdiz.  di  Balilea  in  fogl.  dice 
che  mori  dopo  aver  palfcti  i icUànt’  anni  di  viu  ; e le  li 
vuole  dall*  altro  credere  che  monde  intorno  al  i joi.  co- 
me a fuo  luogo  procureremo  di  provare  , conviene  certa- 
mente porre  la  (uà  nalcita  intorno  al  1440. 

(1)  Pepimi  limito  , Lib.  II.  num.  104. 

(})  Elogi*,  loc.  cit. 

(4)  Tali  limo  , r Ughelli  nell'  Itali*  Sacro,  Voi.  VII. 
col.  {64.  dell*  ediz.  di  Venezia  j il  Gaddi,  De  Strip,  non 
Lee  li f.  Voi.  I.  pag.  ij  i il  Toppi  nella  Bill  in.  Sopì.  acar. 
101  i il  Btoukhuno  nelle  fue  annotazioni  oli'  Elegia  XI. 
del  Sannazaro,  Lilx  I.  y.  17  j il  Baillet  ne’  Jugement  dei 
Sovont  al  num.  1*34  ; il  Bayle  nel  DiiUonairt  Critique 
•11*  Articolo  Aitili ut  j c il  big.  Bernardino  Taliiri  nella 
Star,  degli  Striti,  noti  nel  Regni  di  S'apelt  , Tom.  II.  rar.  II. 
pag.  194.  i quali  tutti  lo  dicono  nativo  della  Lucania  . 

Cf  ) Il  paragone  che  fa  l' Amalteo  nel  Tegnente  Epigram- 
ma fra  Virgilio  e 1’  Attilio  n’  i troppo  una  chiara  prova  . 
Si  ha  quello  Ira  le  fue  Poelic  pubblicate  da  Girolamo  Ale- 
andro  il  Giovane  della  prima  edizione  a car.  47.  ed  è a 
_ car.  193.  delle  Poelic  Latine  di  Balilio  Zanchi  , avvegna- 
ché lotto  il  nome  d’incerto  Autore  ; 

Profilili  Altilinrn  qutm  premile  or»  Moreuem  , 
rrotultt  mia  dm M , obfiulit  un*  dnot  . 

Telile tu  tvtnlum  feriti*  tfi  utraqut  telimi  , 

Alter * per  funai  , alter*  per  tumulai  . 

(6)  Fra  le  Poche  di  Balilio  Zanchi  nel  Lib.VII.ac.  176. 
v*  ha  un  fuo  Epigramma  lopra  la  morte  dell’  Attilio  , in 
cui  li  leggono  Ira  gli  altri  , quelli  verli  , per  la  chiara  in- 
telligenza de’  quali  i bene  riflettere  che  Mantova  fu  già 
Citta  de*  Tofcani  , come  abbuino  da  Plinio  nel  Lib.  III. 
«1  Cap.  16.  della  Tua  liloria  Naturale  , e che  Tofcano  pur 
riconobbe  il  fuo  fondatore  Ocno  figliuolo  della  Fatidica 
Manto  , dalla  quale  fu  denominata  , chiamato  perciò  da 
Virgilio  nel  Libro  X.  dell'  £neid^ 

fatidic*  Montai  , ó»  Tmfci  filmi  omnit  : 

Ecco  i verli  del  Zandu  : 

Minti  ode  m rifa  ve  ferii  prepe  Mimi*  Montili 
Errai  ó>  in  Tufi  e tentimi  Umbra  lata  cc. 


Seìliett  Altilii  peS  fmntr*  tlnltii  image 

Su  ne  repelli  patri*  limino  raro  fu*  , 

Sunt  tumulum  invifit  magni  prepe  bufi*  Marenis  , 
Sebttmt  piatitili  qua  fimi!  *mnn  oqmii  CC. 

(7)  Coti  Gummattco  Tofcano  , loc.  cit.  parlando  dell* 
Altilio  : 

Sic  deemit  v* tem  , qutm  cult * Neapelii  inttr 
Perpetui  volute  vivere  verii  epei  . 

(8)  Nel  Dialogo  del  Pontano  intitolato  JEfidiui  , che 
è nella  Parte  II.  delle  fue  Opere  a car.  160.  dell’  imprei- 
lìone  fatta  Venerili  in  odi  bui  Aldi  ó>  Andre * Set  eri  ijip. 
in  I.  $*  introduce  un  Interlocutore  , che  parlando  al  Pon« 
tano  dell'  Allibo  chiama  quello  hominem  return  * puere  *- 
dutotum  in  Uteri t , verfatumque  1»  difciplmii  fummo  tum 
labore , <$•  fiudio  cc.  Anche  il  Sannazaro  nell’  Elegia  XI. 
del  Libro  I.  lo  (a  compagno  del  Pontano  , dicendo  : 

Saluti  hanc  ( aquam  virginei  amnis  ) fumpto  Jovioni 
Muf*  tothumo 

Hauriot  , Ó*  magno  digit*  Morene  fernet  . 

Cui  temei  intotU  luftr*at  furori * fjlv* 

Altiliui  dotto  pilori  torme n hirt  . 

(9)  Un  Epigramma  del  Sannazaro  lopra  il  giorno  na- 
talizio dell’  Amilo  , ove  lo  chiama  fica.  e che  incomincia; 

Muforum  lux  almo  , meui  cui  tur*  quotonnit 
Cui  rito  Altiliut  fundit  in  igne  mtrum  ec. 
ed  alcun’  altra  onorevole  teihmonianza  da  lui  fatta  dell* 
Attilio  nelle  fue  Itoelìe  Latine  , li  riferirono  a car.  ifp. 
della  bella  Raccolta  delle  Poelie  Latine  del  Sannazaro  , 
deli’  Attilio  , e del  Fafcitdlo  , fitta  in  Padova  dal  Corni- 
no nel  1731.  in  4.  Il  Sannazaro  era  Ibluo  coll*  Alitilo  e 
con  altri  Letterati  intervenire  all’  Accademia  del  Pontano, 
e all’  Altilio  forfè  più  che  ad  ogni  altro  fu  caro  il  Sanna- 
zaro , come  li  potrà  ricavare  da  quanto  diremo  apprettò  , 
ove  ci  faremo  ad  dammare  in  qual  annoi’  Attilio  moriflè. 

(10)  Dierum  Gemali um  , Libi  V.  Cap.  I. 

(11)  Aleflàndri  , Dierum  Gtmahum  , Lib.  I.  Cap.  13.  e 
Lib.  IV.  Cap.  zi. 

\ 


% 


Digitized  by  Google 


j36  a l t I l I o. 

eferciundovi  polcia  alcun  tempo  la  profefTione  d' Avvocato  (ir),  non  farà  perciò  inve- 
cifìmrle  , che  anche  l' Attilio  facelle  qualche  parte  de’  fuoi  ftudj  in  Roma,  e alcun  tem- 
po vi  dimorale. 

Per  apprendere  qual  credito  egli  nelle  Lettere  fì  acquiilalTe,  può  fervire  abballarci  la 
notizia  del  grado,  che  nella  Corte  del  Re  di  Napoli  gli  venne  conferito, ove  fu  detona- 
to Precettore  del  Principe  Ferdinando , che  fu  di  poi  Ke  per  la  rinunzia  fattagli  da  Al- 
fonfo  II.  fuo  padre  nel  1495  (13).  Quella  occalione  lo  fece  per  avventura  conofcere 
abile  anche  negli  affari  di  politica,  e di  Stato  1 mentre  lì  trova  che  dovendo  andare  a 
Roma  il  Pontano  per  maneggiare  la  pace  fra  il  Sommo  Pontefice  Innocenzio  Vili,  e il 
fuo  Re  di  Napoli  Ferdinando  I.  eh' erano  fra  loro  entrati  in  afpra  guerra,  vi  andò  fuo 
compagno  ancora  l'Altilio  ( 14).  Non  è affatto  inverilimile,  ch’egli  o per  motivo  di  erta 
guerra,  o per  altri  affari  del  luo  Re,  facerte  altri  viaggi  in  Italia  . Certo  è,  eh'  egli  feor-  v 
le  buona  parte  di  ella  col  medefimo  Pontano  , come  da  quelt’  ultimo  abbiamo,  il  quale 
ci  rapprelenta  le  olfervazioni  fatte  in  que’ viaggi  dall' Attilio  intorno  ai  porti , ai  tempi, 
ai  palagi, e ad  altre  Opere  magnifiche  dell'Italia  (ly).  Altra  prova  della  virtù  e del  me- 
rito, a cui  era  pervenuto  l'Altilio  , può  confìderarli  il  grado  Ecclefiaflico,  a cui  venne 
efaltato,  mentre  gli  fu  conferito  il  Vefcovado  di  Policallro  nel  Regno  di  Napoli , detto 
anticamente  Buflento.  Scrive  1'  Ughelli  ( 16)  eh'  elio  confeguilfe  quello  dal  Pontefice 
Siilo  IV.  a'  14.  di  Settembre  del  1471.  ma  quella  data  non  è per  avventura  men  falla  di 
quella  della  fua  morte  riferita  dallo  flerto  Ughelli,  e da  altri  che  l'hanno  feguito,  all' 
anno  1484 (perciocché  fembra  a noi  verifimile  ch'egli  non  afcendefTe  a quel  Vefcovado, 
che  dopo  l'anno  1489  (17) , e ci  pare  poterfi  provare,  eh'  egli  ciò  non  ottante  molti 
anni  ancora  godelfe  di  quel  Vefcovado , e che  mancalle  di  vita  folranto  intorno  al 
lyoi  (18}.  Da  una  fua  Hpillola  Latina  che  manofcricta  li  conferva  in  Roma  nella  Li- 
breria 

(u)  Si  vegga  la  Prefazione  premetta  all’  Opera  Dùrian  que  1’  Aitilio  forte  flato  eletto  Vefcovo  nel  1471*  I'  Al cf- 
Gcntahum  . landri  non  avrebbe  allora  avuti  thè  dieci  anni  incirca.  E* 

(li)  fumarti  Frrdinandi  Regii  praceptor  lo  dice  ilGiovio  egli  probabile  che  in  quella  età  poterti:  far  1’  Alertandri  la 
oc’  fuoi  blogj  i ma  non  dee  già  intenderli  che  folle  luo  mentovata  compari#  ? Contraila  ciò  inoltre  con  quell’ al  - 
Precettore  , allorché  fu  Re  , e molto  meno  che  poterti:  ef-  ferzione  dell’  Alertandri  riferita  di  lòpra  , che  fra  lui  , e 
lere  Precettore  di  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli  , il  quale  l'Attilio  » prima  mdoltfcentia  intima  familiarità}  fuit . Pal- 
ellcmlo  nato  intorno  al  1414-  poteva  avere  ledici  anni  in-  fiam»  ora  a conliderare  ctò  che  fopra  quella  lua  aflimzione 
circa  più  dell’  Aitilio . Si  può  dunque  correggere  il  Top-  al  Velcovado  Icrive  il  Gtovio  nell’  Elogio  dell’  Attilio  : 
pi  , il  quale  nella  BiU.  S'apol.  a car.  101.  fcrive  che  l'  Al-  It  virtutit  nitrito  , con  il  Giovio  , Polir  afl  ri  Artifìci  fa- 

tilio  fu  Moefho  del  Rt  Ferdinando  I.  d'  Ar arena  . dui  , a Mu/ìi  per  qu.n  proferirai  , trlrrittr  , impudrnttr- 

(141  Romam  quoque  l con  fcrtve  il  lfonrano  all’  Allibo  que  difeejfit  , magno  hrrcle  inarati  animi  piatalo  , nifi  ad 

indirizzandogli  il  luo  Trattato  Dt  Magnifteentia  eh’  e nel-  frem  non  mjufie  vtme  eb  td  rulpu  ttgeretur  , quod  ad  farmi 

la  Par.  I.  delle  lue  Opere  a car.  itj.  dell’  ediz.  ctl.  I ad  Tirerai  nequaquam  ardimi  oblimi  temot/h  ut  ronfugiffrt . Que- 
jnnxtatium  Gciavum  Portificem  Maximum  te  Cornile  profe-  ilo  parto  li  arterma  che  1*  Aitilio  , fatto  che  fa 

iÌMitumtfJtm  tonrihandacum  Ferdinando  Regi  patii  parta  cc.  Vefcovo  , abbandonarti  fuhito  la  Poefu  , i paruto  al  Bayle 
I15)  Perag'ojìt  me  rum  <.  fori  ve  pure  il  Pontano  all’  Al-  di  poter  convincere  di  fallita  nel  fùo  articolo  Ah  ih  ut  all 
ulto  nella  citata  Dedicatoria  ) bonam  Italia  partrm  . Vidi-  annoiaz.  D.  Come  il  Bayle  quivi  da  un  canto  ha  tenuto 
fh  por  1 ut  in  orn  maxime  fiuti uoGi  a nitrii  majoribui  ma-  per  ferino,  full’  autorità  dell’  Ughelli , e del  Toppi  , che 

nnfuìoi . Tranfifii  fiamma  jirmifftmn  utque  ùngi  fi  imi  pene  1 bui  1*  Attilio  forte  creato  Vefcovo  nel  1471.  ed  ha  ollèrvato 

fui  entrata  ■ Ptrvafìfh  pulititi  ohm  maximai  ab  illit  pofì  dall’  altro  , eh’  egli  fece  l’Epitalamio  in  verlì  per  le  noz- 

espurgata!  . Balata!  admirattu  et  eommoiiffimit  , atque  *e  d’  1 tabella  d’  Aragona  con  Giovanni  Galeazzo  Sforza 

fh'ipruefìfjìmii  trjludimbus  oetlufas  ; preruptijjima  loca,  per-  Duca  di  Milano  , le  quali  feguirono,  come  riter  ilice  if  Co- 

T'M  rffetla  fata  mdmiea'i  non  potmjh  . Mirtei  quoque  ad  rio  nella  Par.  VI.  delle  fuc  iflorie  Milane jì  , fui  principio 

iter  facitndum  magno  labore  , malore  arte  , maximii  fum-  del  1489.  ha  perciò  creduto  offerii  ingannato  il  Giovi® 

ttibui  ptrforatoi  cc.  fcrivendo , eh’  egli  , fatto  che  fu  Vefcovo  .abbandonane  le 

(16)  Italia  5 arra  , Voi.  VII.  col.  564.  Anche  il  Toppi  Mule.  Ma  noi, anzi  che  fervimi  dell’autorità  dell’Ughel- 

nel  luogo  cit.  c il  Sig.  Già  Bernardino  Tafuri  nella  Storia  li  per  confutare  il  Giovto,  crediamo  doverli  fervire  dtque- 

ìlerh  Striti,  nati  nel  Regni  di  Sapoh , Toni.  II.  Par. II.  p.  194.  Ao  per  contutare  1’  Ughelli  , la  cui  arterzione  anche  al- 
lo dicono  Vclcovo  di  Policallro  nel  1471.  tronde  é lolpett*  , come  poc'anzi  abbiam  dimoflrato  . 

(17)  Adduircmo  primieramente  la  ragione  , onde  a noi  Quinci  , poiché  aflèrma  il  Giovio  , che  I’  Aitilio  , innal- 
feinbra  mvcrtfimile  eh’  egli  foire  eletto  Vefcovo  di  Poli-  zato  che  fu  al  grado  Epifcopale  , lalcio  U Poelta,  ed  é cer- 
callro  , come  ferire  1’  Ughelli  , nel  1471.  Ce  la  fonimi-  to  eh’  egli  compofe  il  luo  Epitalamio  intorno  al  1489-  ci 
mitra  Aleffandro  Alertandri  ne’  fuoi  Dici  Ut  molti , Lib.  V.  pare  adii  verdi  mile  , eh’  egli  non  afeendeflb  al  Vcicova- 
Czp.  I-  Quivi  fcrive  quello  autore  , che  allor  quan  to  all’  do  che  dopo  I’  anno  1489. 

Aitilio  fu  conferito  quel  Vefcovado  , andò  egli  con  al-  li*)  Par  veramente  che  1*  Ughelli  , non  lenza  valido 
tri  Letterati  a congratularlcne  fecolui  in  Napo.i  i che  gli  fondamento  abbia  affermato, che  r Aitili»  monile  nel  1484* 

accolte  con  molti  fegnt  di  aggradimento  , ed  obbligar  gli  La  lene  cronologica  , che  lenza  interrompuncnto  egli  ad- 

volle  a llarfrne  feto  a cena  quella  l'era  , in  cui  li  tenne  duce  de’ Vckovi  .che  eli  fùcceJeiicro  ,nc  può  edere  una 

lungo  ragionamento  fopra  alcuni  verli  di  Marziale.  Si  no-  forte  prova  , perciocché  all’  Aitilio  , eh’  ctjlt  dice  morto 

ti  /che  P Alcltandri  era  nato  intorno  al  1461.  come  fi  me-  nel  1484-  ta  luccedere  in  quel  Vefcovado  a 10.  di  Genna- 

coglie  da  un  vecchio  nunolcritto  della  Libreria  Vaticana  da  jo  del  t+Ut.  Girolamo  Al. nenia  dei!’  Ordine  de*  Predo  a- 

noi  citato  a fuo  luogo  nella  Vita  di  quello  autore . Seduti-  ton,  ed  a quello  che  dice  morto  ai  4.  di  Gennaro  del  «49J- 
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breria  Vaticana,  e della  quale  faremo  nuovamente  menzione  in  fine  di  quella  Vita,  noi 
apprendiamo,  che,  mentr'  era  Vefcovo  di  Pohcaflro,  fu  anche  Segretario  del  Principe 
Campano.  Molti  Scrittoti  compianfero  la  fua  morte,  ed  efercitarono  la  penna  loro  per 
celebrarne  la  memoria  (tp)-  Egli  fu  uno  di  que'  celebri  Letterati  che  formavano  l'Ac- 
cademia del  Pontano.  Quell'  ultimo  ci  ha  lafciara  ne'  fuoi  Scritti  (io)  una  bella  tedi- 
monianza  del  fuo  zelo,  perchè  a miglior  ufo  li  convertilfero  gli  Audi  di  quell'  Accade- 
mia. Rapprefenta  quivi  il  Pontano,  che  l'Altilio  dopo  la  fua  morte  apparile  a un  Mo- 
naco Calinenfe  didimo  per  fantità  di  collumi , e lo  incaricane  di  far  lapere  a'  Letterati 
già  fuoi  colleglli,  che  lì  ragunavano  predo  al  Pontano  , acciocché  in  e(Ta  Accademia  , 
lafciate  le  favole,  gli  fcherzi , e gli  (ludi  inutili,  lì  trattadero  materie  gravi  ed  utili  o di 
Religione  , o di  morale  Filofufii.  E ben  fe  ne  vide  l'effetto  ne' gravi  difcord  che  il  Pon- 
tano nel  fuo  Dialogo  intitolato  fyidiiii  rapprefenta  elferfì  allora  tenuti. 

Egli  lì  dillinfe  molto  nella  Poelia  Latina,  per  cui  fi  acquidò  gran  nome . Gio:  Mat- 
teo Tofcano  (ai)  lo  ha  podo  al  paragone  del  Pontano  , e del  Sannazaro  j ma  quelli 
due,  per  tedimonianza  del  Giovio  (ai),  lo  hanno  innalzato  affai  più,  ponendolo  al  pa- 
ri de’ migliori  antichi  Poeti  (23) . Di  lui  per  altro  non  ci  redano  che  poche  poetiche 

Y y y com- 


gli  fa  /accedere  a*  7.  di  detto  mefe  del  raedefimo  anno  Ga- 
briele Guidano  da  Lerce.  Ciò  non  oliarne  uer  dimoili  are 
che  1*  Attilio  non  mori, come  afferma  i’Ughelli  nel  1484. 
troppo  autentiche  abbiamo  le  prove.  L’  Allibo  andò  aRo- 
ou  col  Pontano  per  trattare  la  pace  fra  il  Pontefice  Inno- 
cenzio  Vili,  e Ferdinando  Re  di  Nipob  , come  di  l'opra 
nell'  annoia*.  14.  fi  è detto.  Innocenzio  fu  eletto  Ponte- 
fice filila  fine  del  1484.  e la  guerra  fra  lui  , e il  Re  Ferdi- 
nando per  cui  fi  trattò  la  pace  , non  fegui  che  un  anno  di 
poi.  Come  dunaue  poteva  efler  mono  l’ Attilio  nel  14847 
Aggiungiamo  due  altre  oflèrvazioui . L’  Allibo  lece  l’E- 
pitalamio , di  cui  fi  è parlato  nell’antecedente  annotazio- 
ne , intorno  al  1489.  Non  prima  dunque  di  quell’anno  fi 
potrebbe  ilabilire  la  morte  ui  lui.  Il  Pontano  dedica  all’ 
Attilio  il  fuo  Trattato  Do  Magmficentia  , e in  quello  nel 
Capitolo  De  Funeribui  parla  il  Pontano  delle  gravi  fpefe 
fitte  da  JVlfoufo  Re  di  Ntpoli  ne’  funerali  di  Ferdinando 
iuo  padre  montate  alla  fomma  di  dicialfettemila  feudi  d’o- 
To . Il  Re  Ferdinando  mori  nel  1494.  Se  dunque  non  vo- 
gliam  dire  , che  il  Pontano  o indirizzale  qudV  Opera  all’ 
Altibo  già  morto  , o la  fcrivefle  dopo  avergliela  dedicata, 
conviene  certamente  trafportar  la  fua  morte  dopo  I’  anno 
1494.  Qui  taluno  , per  render  men  grave  l’ errar  dell’ ti- 
gli dii  , e per  fotfenere  la  ferie  da  lui  notata  degli  altri 
Vefcovi  che  gli  fuccedettero, dir  potrebbe  che,  l*  A. ubo, fe 
non  mori  nei  1484.  rinunzialfe  almeno  in  detto  anno  quel 
Vefcovado.  Ma  quello  altresì  par  che  fulfi (ler  non  polla  a 
fronte  del  Giovio  , il  quale  afferma  che  mori  nel  fuo  Ve- 
fcovado in  facrata  Sacerdotu  Sede  , del  Giraldi , nel  cui  Dia- 
logo I.  De  Poeta  fuorum  temporum  a car.  }If.  fi  legge  che 
Pontifici*  tir  >Mmtt  opuJ  Polieqfirenfoi  ornata!  de  ce  flit , cdel 
Pontano  , dal  cui  Dialogo  intitolato  ASgidius  , eh’ è nella 
Par.  II.  delle  fue  Opere  a car.  160.  fi  ricava  che  morì  Ve- 
fcovo di  Policallro.  Quello  Dialogo  del  Pontano  ci  apre  la 
Jlrada  per  indagare  anche  1’  anno  precifo  della  fua  morte. 
Si  compiagne  quella  in  elfo  , e fe  ne  parla  come  di  novel- 
la allor  di  frefeo  recata;  Seit  enim  , cosi  parla  al  Pontano 

uno  di  quegl’  Interlocutori^,  et  reo  ipft  foni  feio Ga~ 

bnelem  Alt  ìli  um  Pohca/lrtnfem  Epifcopum  non  maini  onte 
dubiti  obiiffe  , tlarum  nofiris  in  littris , chrifiinmt  di’ 
ftiplmis  extedtifim»  infiitutum  . Cercar  ora  conviene  in 
qual  tempo  fenveffe  , o fingefle  di  fcrivere  quello  Dialogo  il 
l'ontano.  Due  altri  latti  particolari  in  elio  notati  , come 
allor  di  frelco  avvenuti  , ce  ne  danno  fuificiente  lume  . 
Si  trova  I’  uno  a car.  170.  e meriterebbe  che  molti  1’  avefi* 
fero  Tempre  alla  memoria  prefente,  e fervide  lorodiefem- 
pio . Quivi  furiando  un  Interlocutore  della  fermezza  d’  a- 
n uno  , e della  moderazione  del  Pontano  , quo m intimi  fir • 
tmtarem , coli  die1  egli  , biiipfìi  tram  ditbut  offendi t ( Pon- 
tanus  ) i emm  enim  , capto  regno  Neapzhtxno , indivia  G *1- 
harmm  Reta  Profeti*!  ìdanfiratum  ei  offerret  , quo  e red- 
ditit tjnt  (entdutem  opulemiorem  dueeret  ; at  , inquit  , nm 
opale  nnorem  tam  fererit  , vrrum  occupali  arem  , quando , dt- 
i ‘ juvanlibut  , nu/hui  honefia  rei  indiato.  Fu  1’  anno  i;ot. 


quello  in  cui  Lodovico  Re  di  Francia  e gli  Spignuoli  con 
elio  lui  collegati  occuparono  , e fra  loro  fi  divilero  il  Re- 
gno di  Napoli.  L’  altro  facto  notato  in  eflo  Dialogo,  e al 
pruno  molto  appartenente  ,è  a car.  165.  Seguendoli  ivi  a 
parlar  dell’  Allibo  già  motto  , unum  credo  Hit  dolce  ( co- 
si parla  il  Pontano  ) fi  dolere  eum  ftu  eft  dietro  , quod  i» 
tonto  Conventi t Adii  locai  fir  vacuai  voluntariMm  ob  exiltum , 
dnm  Friderieum  Regem  Nenpohm  nlinquenttm  , profieilt en- 
te mque  nd  Ludo  vie  nm  in  Galli  a m ateeptn  ub  ilio  fido , bene- 
volenti* tantum  genti*  fi  qui  tur  »t  gratitudini 1 . Ognuno 
qui  vede  parlarli  della  lontananza  da  quell’  Accademia  di 
Accio  Sincero  Sannazaro  , allorché  palio  in  Francia  fer- 
vendovi il  Re  Federigo  , eh’  era  fiato  (cacciato  dal  fuo  Re- 

{;no  di  Napoli  dagli  Spagnuoli , c da’  Francefi  in  berne  col- 
egati.  Oo  avvenne  , come  ahbiam  dalle  Storie, nel  ijoi. 
In  quell’  anno  dunque  fu  dal  Pontano  feritto  il  Dialogo 
/ Eydiut , e in  elio  , o poco  prima  fi  può  fiOàre  la  morte 
del  noilro  Allibo  . 

(19)  Si  vegga  P Epigramma  dell’  Amalteo  (òpra  la  fua 
morte  riferito  di  fopra  nell*  annotaz.  j.  e l'altro  delZan- 
chi  accennalo  nella  tegnente.  Il  Pontano  pure  compofe  il 
feguente  Epitaffio  che  i fra  le  fue  Pocfic  nel  Libro  L Tu- 
mulorum  : 

Et  ubi  dmnt  tumulo!  Mufa  meriiumque  f tpulcrum  , 

Et  tibi  dnt  titillo!  qua  ubi  cult*  Charit  . 

Aitili  0 venerando  {atei  hit . Hoc  jnett  urna 
Pontificale  dttut  , Pontificali!  A onot  . 

Ergo  agito  0 Njmpba  Sebeihiilei  , ergo  agi  Virgo 
Parthenope  ad  tmmulum  fpnrgitt  veri!  opti  . 
Sparge  tuoi  fiora  , florum  farcunJa  Patulei  , 

Et  tu  fparge  tnat  Amtniana  rofat  . 

Attilio  requiem  die  , 0 Chari  4 die  ago  , Clio  , 

Luteat  Attilio  lux  fine  fine  mto  . 

Quifaun  ad* fi  , pia  verba  fon*!  , modini  que  f tpulcrum 
Dt  lacrimi!  madtat  , Pieri  , rare  tuo  . 

Pare  che  aliai  bene  abbia  il  Gaddi  nel  fuo  primo  Tomo  D# 
Scripter.  non  EeeUf  a car.  »j  e 14.  giudicato  di  quello  Epi- 
tallio  , chiamandolo  ingegnofo  veramente  , e nobile  , ma 
poco  grave  e meno  conveniente  a un  Vefcovo,  eujut  Pen- 
tifiealtm  honorem  , & dee  ut  att  oliere  dum  vult , elevare  vi- 
di! ur  levitate  per  umana , & nimii  tenera  laehrymarum , fe- 
rii , forum  Nympharum  , Pieridu  , Charitit , qua  nomi- 
na mothor  , & ama  aitate!  Et  baie  ai  rrdoleni  Pont  anni  ad 
folte  totem  fan  in  tnmulit  ripeti!  nulla  fere  dift  milione  per. 
fonar um  . 

(io)  Nel  fuo  Dialogo  più  volte  citalo  intitolato  JEgidiui 
a car.  160.  e fegg. 

(ai)  Pepimi  Itali a , Lib.  II.  nutn.  104. 

(ai)  Elegia  , pag.  106. 

(ij)  Si  vegga  anche  1’  Elegia  in  fila  lode  di  BafilioTan- 
chi  fra  le  Poche  di  quello  nel  Lib.  VI.  a car.  14;.  ove  lo 
delcrive  in  Parnafi»  fra  le  Mufe  : 

Hat  inttr  junclii  fpati aitar  palfìbui  ambo  , 

Calliope  , ó»  magni  nomimi  Altthut  . 

Altthai 
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compolizioni  delle  quali  anche  le  replicate  ri  (lampe  far  pofTono  una  forte  prova  del  va- 
lor loro.  Si  diflmgue  fra  quelle  il  fuo  Epitalamio  per  le  nozze  d'Ifabella  d'Aragona  fi- 
gliuola di  Alfon(o  II.  Re  di  Napoli,  con  Gio;  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano.  Di  elici 
ha  giudicato  affai  favorevolmente  il  Giraldi  (24),  e Giulio  Celare  Scaligero  (25)  tac- 
ciandolo però  amendue  di  aver  voluto  dir  troppo,  e di  non  aver  faputo  moderar  la  fua 
vena  , Un  moderno  infigne  Scrittore  lo  ha  chiamato  (16)  extjuifitt  vcnuflatn  Poemi . 
Quello  con  altre  cinque  lue  brevi  compolizioni , alcune  delle  quali  fi  conlervanoMSS.  in 
Roma  a car.  8.  e 112.  del  Codice  2836.  della  Libreria  Vaticana,  fu  Rampato  nella 
Raccolta  delle  Poefie  Latine  del  Sannazaro,  e di  altri  Autori,  Venetiit  m adibut  hi re. 
dum  Aldi,  ir  Andrei  Socen  1533.  in  8.  ove  le  Poelìe  dell' Attilio  fi  leggono  a car.  28.  58. 
96.  e fegg  (27) . Quelle  fieffe  furono  di  nuovo  pubblicate  in  fine  delle  Poelie  di  Bafilio 
Zanchi  a c,  281.  e fegg.  Bufile a apud  Oponnum  1 5 5 j.  in  8.  Il  Broukhufio  o non  ebbe,  o 
mofirò  non  avere  contezza  delle  accennate  edizioni , mentre  nella  lua  riffampa  delle 
Poefie  Latine  del  Sannazaro  fatta  nel  1 689.  Am/le/xdamt  apud  Henncum  Vve/lentum  infe- 
rì fra  le  lue  annotazioni  al  Sannazaro  quattro  di  effe  compolizioni  dell’ Affilio  come 
non  più  Rampate.  L'Epitalamio  fu  anche  dato  alla  luce  da  Gio:  Matteo  Tofcano  nella 
fua  Raccolta  intitolata  : Carmina  i/lu/lrinm  Poetar  um  Italomm  nel  fecondo  Tomo  a carte 
18?  , e dal  Grutero  nella  fua  intitolata  : Delicix  Ualorum  Poetarum  a car.  37.  della  Par. 
Prima.  Finalmente  colle  altre  compolizioni  dell' Affilio  fu  aggiunto  da'  Signori  Volpi  di 
Padova  alle  Poelie  Latine  del  Sannazaro,  Paravi!  apud  Jofepbum  Commuta  1719.  in  4.  e 
poi, ivi, per  lo  fleffo  1731.  in  4. e 175  1.  in 8.  Da  quella  Itampena Cominiana  è pur  ulci- 
ta  un'elegante  traduzione  di  elfo  Epitalamio  con  queflo  titolo  : L'Epitalamio  di  Gabrie- 
le Alti/io  Poeta  famojo  a tempi  del  Sannazaro  J, opra  le  nozze  di  Gio:  Galeazzo  Sforza  allora 
Duca  di  Milano,  con  Isabella  d'Aragona  figliuola  d'AlfonJo  II.  Re  di  Napoli , tradotto  elegante- 
mente di  Latino  in  ottava  Rima  per  fuo  privato  efercizio  dall  Abate  Gio:  Dati/ìa  Carminati  Pa- 
trizio Veneto.  In  Padova  preffo  Giuseppe  Cornino  1730.  in  4.  Il  Poflevino  può  per  avventu- 
ra far  credere  ad  alcuno  che  più  d'un  Epitalamio  s' abbia  dell'  Affilio, leggendoli  nel  fuo 
Catalogo  de' Poeti  Latini  (2 8}  cosi:  Gabrielli  Alititi  Epithalamia  , e la  lìcita  efprefiione 
replica  il  Gaddi  (a ?)>  ma  non  fi  là  ellervene  che  un  folo.  Ben  è da  crederli  che  di  lui 
molte  Poelie  fi  fieno  perdute,  e fra  quelle  quelle  Ode  accennate  dal  Sannazaro  in  que' 
verfi  (30): 

Alitliufcjuc  novo 1 fuperii  laturut  honoret 
Pindarica  feriat  carmina  doiìa  Ijra  . 

In  Roma  nel  Codice  Vaticano  2847.  a car.  8.  fi  conferva  manofcritta  una  fna  Epifiola 
Latina  in  profa  con  quello  titolo:  Gabriel  Allihui  Epijcoput  Polica/ìrenfii  ai  lllufirijfimi Prin- 
cipi! Campani  ab  Epifilolit  Chafiteo  amico  Chariui  S.  D.  Incomincia  : Ltgtfli  ut  ego  arbitrar  ec. 
e contiene  lodi  del  Sannazaro,  e invettive  contra  coloro  che  ne  dicevano  male  (31). 


Altiliut  tjuo  non  pìutln  juctmdior  alter  • 

Alitimi  farro  lotus  m amar  pater  . 

Hmìc  modo  pinna  ebeti  Cubar jm  j. t< pendìi  eburnom  t 
Addìi  iy  QrpbtA  fil»  (Ml)r4  Ijro  CC. 
u>»  Epigramma  pure  ni  lua  l«>Jc  (i  legge  nel  Mufeum  lllu- 
firtum  Pettoruto  di  Onorio  Danenico  Caramella  acar.  ioa. 

(14)  Mtrum  h itti  ( covi  il  Giratiti  nel  Dialogo  primo 
De  parili  fnjrnm  ttmptenm  a car.  . parlando  di  quell’  E- 
pital  anno  ì py  fìtte  ni. t rem  quum  ir  uditi  uhm  , tum  f At mo- 
di om  : offici  Alter  torneo  in  tjuibufd.tm  vidi  tur  . 

(»$)  Pi  ices  Lib.  VI-  pag.  7 ib.  ove  covi  ti  legge  : Gn- 
Ir  lei  Alitimi  Efiiholomium  tee  imi  boy  optimum  ,exeellen- 
tifili to  un  vero  futurum  , fi  fitti  >11*  temperoffit . Dum  tntm 
volt  monto  die  tre  , affidi  auditore!»  ah.jti.indo  foli  iato  ton- 
to , qu.intA  in  ahii  voiuptAte . Efi  tntm  rumi  ut  cc. 

(16)  Cioè  il  Sig.  Dottor  Guiinantomo  Volpi  nella  Pre- 
fazione clic  Ita  avanti  alla  Raccolta  delle  Poelie  Latine  del 
Saniu/aro  , dell’  Attilio  , e del  Fal'citcllo  Rampate  dal  Co- 
rnino in  Padova  nel  1731.  in  4* 


(17)  Scrive  il  Toppi  nella  BiU.  Nap»l.  a car.  mi.  che  ne* 
Fiori  delie  Rime  de'  Petti  illulirt  raccolte  do  GiroUmo  Ru- 
fctlli  ec-  li  ha  nel  fogl.  il.  Gobritlit  Alititi  l-omeutaii » . 
tfufdem  Epitimi  omini»  fogl.  58.  e nel  96.  Gnbritlit  Attilli  E- 
Ityo . Ma  oui  il  Toppi  prende  un  grado  sb.igliu  , mentre 
non  già  ne'  Fiori  delle  Rimi  l'opra  nmcntovaii  , ma  nella 
Raccolta  delle  Poelie  Latine  del  Sannazaro  e d’  altri  an- 
tori  fatta  in  Venezia  nel  15}}.  in  ».  e di  fopra  da  noi  ri- 
ferita ti  hanno  a car.  appuuto  18.  $3.  e 96.  le  luddctte  Poc- 
he dell’  Attilio  . 

(il)  Bibhotbceo  Scitelo  , Lib.  XVII.  Cap.  11. 

C*9)  D*  Scnptor.  no»  Ettlef.  Voi.  I.  pag. 

(30)  Nell’  Eleo  in  11.  del  Libro  II. 

(31)  Della  notizia  delia  iuddetta  F.piRola  Laiina  ri  con- 
fediamo debitori  alla  dngolar  diligenza  di  Monlignor  Gio- 
vanni Dottari  CuRode  della  Libreria  Vaticana  , che  et  va 
continuamente  tralìuettendo  notizie  tratte  da’  Codici  di 
quella  Libreria  , 
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ALTINI  (Niccolò)  Accademico  Offufcato  di  Cefena  , ha  pubblicato:  La  Fede 
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Trionfante  , Oratorio  iato  alle  /lampe,  e fatto  cantare  dall  Ulufiriffimo  Sig.  Marchefe  Niccoli 
Jeo/i  Alti  zzi  Principe  de' Signori  Accademie,  Off  ufi  ali  di  Cefena  per  l’Accademia  fatta  da’ mede, 
fai  in  lode  della  loro  gloriola  Protettrice  Santa  Dorotea  Vergine,  e Martire  t anno  1714.  In 
Cefena  per  il  Rieeputi  1714-  4* 

ALTISSIMO.  Cosi  foprannomoflì  al  dir  del  Crefcimbeni  (i),e  d'altri,  Criflo 
foro  Fiorentino  Poeta  Volgare  autore  d'un  Romanzo  in  ottava  rima  de'  fatti  de'  Pala- 
dini intitolato  / Reali,  e di  alcun'  altra  Poefia . Il  Crefcimbeni  pone  il  fuo  fiorire  nel  fé- 
colo  XV.  circa  il  1480.  aggiugnendo  tuttavia  che  ville  alcuni  anni  anche  del  fecolo 
XVI.  il  che  è veriflimo  i perciocché  vide  per  lo  meno  (ino  al  1514.  nel  qual  anno  Ber. 
nardo  di  Filippo  di  Giunta  gli  dedicò  la  fua  edizione  dell' Arcadia  del  Sannazaro  fa). 
Egli  fu  tenuto  in  tanto  pregio  , e riputato  Poeta  di  tale  fublimità  , che  non  folamence 
fu  laureato,  ma  ebbe  il  fuddetto  titolo  JAltiffimo  i con  tutto  ciò,  foggiugne  il  Crefcim- 
beni (j),  le  cofe  fue , quantunque  facili,  e alle  volte  di  qualche  gagliarda  fantafia  e buo- 
na invenzione  fparfe,  non  vagliono  nulla  , ettendo  tutte  fporcate  della  più  enorme  bar- 
barie di  quel  fecolo  nel  quale  fiori.  Quello  giudizio  è appoggiato  a quello  del  Varchi , 
il  qual  par  che  annoveri  (4)  l'Altilfimo  fra  i più  rei,  e meno  comportevoli  Poeti  del  fuo 
tempo.  Altrove  il  Crefcimbeni  (j)  lo  nomina  fra  que'  pochillimi  Poeti  che  fui  princi- 
pio del  fecolo  XVI.  confervarono  il  peffimo  gufto  nella  Poefia  Volgare.  Il  Rufcelli  (6) 
fa  menzione  d'un  Poeta  Fiorentino  il  quale  aprendo  qualfivoglia  Poeta  Latino,  e mec- 
tendofelo  avanti  fopra  una  tavola, e fonando  la  lira, veniva  improvvifa mente  cantando, 
e volgarizzando  i di  lui  verfi , facendone  ftanze  d' ottava  rima  con  fomma  leggiadria  di 
flile,  e mirabile  felicità  e prontezza.  Quello  Poeta  , il  cui  nome  viene  taciuto  dal  Ru- 
fcelli, crede  il  Crefcimbeni  (7)  che  potette  edere  l'Altilfimo,  di  cui  parliamo  , il  quale 
certamente  fu  un  Improvvilatore  affai  chiaro  a'fuoi  tempi,  come  fi  rileva  dalla  Lettera 
premelfa  a'  fuoi  Reali.  Egli  era  folito  cantar  quelli  non  fidamente  in  privato,  ma  an- 
che in  pubblico.  Non  foleva  per  lo  più  fcrivere  i fuoi  verfi,  e quelli  che  confervava  , li 
teneva  lotto  una  grandifiima  gelofia  (8),  la  onde  gli  afcoltanti  che  li  filmavano  al  forn- 
irlo , fi  prendevano  la  briga  di  fcriverli  nel  tempo  fleflo  eh'  egli  li  cantava  . Seguita  la 
fua  morte  furono  i pezzi  ferirti  in  tal  guifa  infieme  con  alcuni  Capitoli  ed  altri  fram- 
jnenti  trovati  apprettò  l'Autore  , raccolti  e per  la  maggior  parte  ordinati  e divifi  in  98. 
Canti  da  Giovanni  Antonio  de'  Niccolini  da  Sabbio  , e dati  alle  flampe  colla  feguen- 
ce  edizione  : 

Primo  Litro  de'  Reali  di  M.  Crijioforo  Fiorentino  detto  Aitiamo  Poeta  Laureato  cantato  da 
dui  alt  improwifo . In  Venezia  per  Ciò:  Antonio  de’  Niccolini  da  Satho  1534*  *n  4-  Altra  itn- 
preffione  fi  è fatta  di  poi  col  titolo  di  Opere  dell  Altiffimo  Poeta  Fiorentino.  In  Firenze  len- 
za flampatore  1373.  in  8.  c poi  di  nuovo, Ivi  rincontro  a S. Apollinare  (fenz'anno  ) in  8. 
e pofeia  ivi  1799.  in  8. 

Dalla  feconda  ottava  di  quello  Romanzo  fi  vede  qual  concetto  egli  di  fe  medefimo 
avelie.  Ella  è la  feguente  : 

Tutti  ì Juperti  fon  da  Dio  difperfi  , 

E relegati  in  Provincia  fervile  : 

Chi  può  più  gloriar Ji , e più  tener  fi 
Di  me  famofo , notile  , e gentile  ? 

Cd  ho  tanti  degni  [pini  a udir  miei  verfi , 

Y y y a E non 


{1}  Ifl*.  tilt»  Tolf.  , Voi.  III.  pag-  309.  Si  avver- 
ta  tuttavia  che  il  chiarimmo  P.  Quadrio  dopo  aver  feguito 
nel  Primo  Volume  della  Ster.  » <T  c$ni  Ptefi * ac.  165. 
il  Crdcimbeni  , quali  ravvedutoli  di  poi  fi é emendatone! 
Voi.  II.  acar.  ai*,  ove  (t  i moftrato  di  parere  che  quel 
Crtftofmnt  [raprovvifatore  non  folle  già  V A In  girne  , ma 
un  certo  Crifioiàno  Sordi  Cieco  da  Forh  , che  a guifa  di 
Cantimbanco  andava  tutto  il  di  in  giro  con  grandilfiino 
grido  improvvifando  . 

(1)  Quindi  avvertir  fi  dee  a non  confonderlo  con  quel  F. 
Crtfttfm»  Fiorenti  ne  Servita  Letterato  di  filma  nella  lui  pa- 


tria di  cui  tenne  la  carica  di  Oratore  , e Cuftode  fu  dell* 
erario  pubblico  nel  >343*  e accrebbe  la  Libreria  del  fuo  Con* 
vento  della  Nunziata  nel  1318.  ficcome  racconta  Ferdinan- 
do Leopoldo  del  Migliore  nella  Firenze  Ili  ufir  atei  a car. 
198.  e >99. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Ereelane  , pag.  z6.  dell*  ediz.  ultima  di  Firenze  . 

IO  Voi.  I.  pag.  119. 

(6)  Molle  di  ce/nfi*r  re  in  verfi  Iteli  Ani  , Op.  VII. 

(7)  Voi  III.  pag.  119. 

(8)  Crefcimbeni  , loc.  cit 
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E nondimeno  flo  bafjo  , ed  umile  > 

E /'  io  ho  pur  juperhit  qualche  volto , 

Lo  mio  f operilo  vien  do  chi  mi  ajcotlo . 

Dal  fine  poi  del  medefimo  fi  vede  che  aveva  intenzione  di  comporre  un  altro  Romanzo 
col  titolo  di  Fiorovonte , leggendovi!!  : 

E quel  eh'  io  v'  ho  giurato  volte  tante 
Spero  attenervi , fe  V del  mel  conjente, 

Nel  libro  del  famofo  Fioravamo 
E cominciar  Domenica  vegnente  ec. 

Di  quello  AltilTimo  niuna  menzione  troviamo  farli  dal  Sig.  Gorgon  de  Percel  nella 
fua  Bii/iotheque  dei  Romani ; e pure  a lui  è fiato  pure  attribuito,  benché  lenza  fonda- 
mento (9),  un  altro  Romanzo  intitolato  La  Spagna  lfioriata  dove  Ji  trattano  le Battagltr  che 
fece  Carlo  Magno  nelle  porti  della  Spagna,  più  volte  Rampato. 

(9)  Si  vegga  il  Sig.  Abate  Quadrio  nel  Voi.  IV.  della  Star.  $ Rag.  £ ogni  Tot  fi*  a car.  548. 

ALTOBELLI  (Ilario)  (t)  Francefcano  Conventuale  , di  Montecchio  nella  Mar- 
ca, fiori  verlo  il  fine  del  fecolo  XVI.  e fui  principio  del  feguente  . Servi  di  Segretario 
que’  Padri  della  fua  Religione,  i quali  dal  Pontefice  Siilo  V.  furono  defiinati  Vibratori, 
e Commiflarj  Apofiolici  de’ Canonici  Regolari.  Nel  1590.  fiudiò  in  Roma  nel  Collegio 
di  S.  Bonaventura  fotto  il  P.  Fabbrizio  da  S.  Giovanni.  Pafsò  di  poi  alle  Reggenze  di 
Rimmi,  di  Fermo,  e di  Verona.  Servi  di  Teologo  il  Cardinal  Francefco  Buoncompa- 
gno  . Fu  Vilitatore  degli  Studi  delia  Marca,  Provinciale  d’Oriente,  Segretario  dell'  Or- 
dine , Commilfario  Generale  della  Marca,  dell'  Abruzzo,  e della  Stiria , nelle  quali  tre 
Provincie  diede  faggio  di  molta  prudenza  ed  abilità.  Predicò  diverti  anni  nel  corfo  Qua- 
relimale  con  applaufo  in  Verona,  in  Cefena  , in  Ancona  , e in  molte  altre  Città  . Ag. 

Sregato  finalmente  al  Convento  di  Roma  mori  in  età  di  ottanta  anni.  Tre  furono  gli 
udì  fuoi  principali  > quello  della  Poefia  la  quale  efercitò  in  quattro  Lingue,  cioè  nella 
Latina , Volgare  , Spagnuola  , ed  Illirica > quello  delle  Matematiche  , e in  particolare 
dell’  Allronomia,  e della  Meccanica,  in  cui  gli  piacque  impiegarli  lavorando  alcuni  Stro- 
menri  matematici  di  (ingoiar  perfezione  -,  e finalmente  fi  dilettò  della  Storia  , e della 
Cronologia,  onde  dal  Capitolo  Generale  della  fua  Religione  tenuto  in  Roma  nel  1617. 
venne  eletto  per  Annalifia  dell’Ordine.  Egli  ha  pubblicate  l' Opere  feguenti  : I.  Ta- 
tui* Regia  A/tronomica  ad  Francifeum  Card.  Boncompagnum  . Macerata  1618.  Quell’  Opera 
fi  regillra  fra  i libri  più  rari  dal  Vogt  (2).  IL  Dialogai  Theologìcut.  III.  De  occultinone 

Stella  Mariti  i6iq.  IV.  De  nova  Stella . V.  Senile  altresì  due  Croniche  , l'una  intitola- 

ta : Chromca  numeri  annorum  Mundi  ; e 1‘  altra  : Chronica  Conventuum  S.  Franafci  Convenni!- 
Jium  Provincia  Marchia,  le  quali  fi  lono  perdute . 

(1)  Si  vegga  la  BiUufifia  Ai  Scrittori  Tranctftani  Con-  nothie  intorno  a quello  P.  Altobelli  . 

virtuali  del  trinchi  ni  a car.  37  f.  donde  abbiamo  tratte  le  (»)  Catal . Librar.  Rarior.  pag.  »j. 

ALTOGRADI  ( Colimo  Maria  ) Lucchefe,  Domenicano,  ha  pubblicato  una  fua 
Orazione  detta  nella  C hicja  di  San  Domenico  alla  presenza  del  fupremo  Magijirato . In 
Ptjloja  1657.  in  4. 

ALTOGRADI  (Gaetano)  Lucchefe , della  Compagnia  di  Gesù,  mentre  era  nel 
iqi6.  maefiro  di  Rettorica  in  Pavia  fcriife  e pubblicò  la  ieguente  dichiarazione:  Dichia- 
razione della  fontuoja  Macchina  eretta  per  fe/la  di  fuochi,  e Spoftz’on e del  folcane  apparato  fatto 
nella  Chirfa  del  Carmine  per  ordine  della  Regia  Città  dt  Pavia  nella  nafeita  del  Sereni  fimo  Ar- 
ciduco Leopoldo  Principe  delle  Aulirle  ec.  In  Milano  per  Qiufeppe  Pandolfo  Malate/lo  17 1 6. 
in  4.  L’Autore  pafso  di  poi  Milionario  Apoltolico  nell’  Indie,  nè  più  di  lui  li  ha  avuta 
notizia,  come  ci  fcrive  un  Padre  della  medefiina  Compagnia. 


ALTOGRADI  (Girolamo).  V.  Beraldi  (Girolamo). 


AL- 
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ALTOGRADI  (Giufeppe)  chiaro  Gmreconfulto,  e Senatore  Lucchefe , fioriva 
nel  : 660.  Ranuzio  Duca  di  Parma  lo  chiamo  predò  di  fe  (1) , e gli  conferì  il  grado  di 
Cordigliere  nel  fuo  Configlio  di  Parma  e Piacenza , e di  Prendente  di  quella  Camera , 
indi  quello  di  Governatore  di  Parma  (2).  Morì  in  Parma  poco  avanti  al  16715(3). 
Si  hanno  di  lui  due  Volumi  di  Controverfie  Forenfi  j il  pruno  de'  quali  fu  pubblicato  da 
lui  con  quello  titolo:  Jofephi  Altogradi  ec.  Controller jiu  Forenfet  mine  primum  in  lucem  edi- 
tti. Gena*  tjpit  Petri  J ninni  1 C alenimi  1664.  in  fogl.  con  fua  dedicatoria  al  Senato  della 
Repubblica  di  Lucca  legnata  Grava  Iditui  Decentri  1 1663.  Nella  prefazione  al  Lettore 
fcrive  che  sera  modo  a pubblicare  quede  Controverfie  per  l'approvazione  che  per  la 
maggior  parte  avevano  avuto  da  Lelio  fuo  padre,  che  fu  celebre  Giureconfiilto  , e di 
cui  qui  appreffo  faremo  menzione.  Altra  impresone  fi  è fatta  di  poi  Grava  1668.  in  fog. 
Il  fecondo  Volume  di  elle  Controverfie  fu  pubblicato  dopo  la  fua  morte  da  Domenico, 
e Girolamo  Altogradi,  fratello  l’uno,  e figliuolo  l'altro  di  lui,  che  lo  dedicarono  a Ra- 
nuzio Duca  di  Parma . II  fuo  titolo  è il  leguente  : Jofephi  Altogradi  ec.  Contener Ji*  Foren- 
si nane  primum  & pofl  Aulì  ori  1 mortem  in  lucem  edita  una  cura  Confili  1 D.  Joannij  Baptifta 
Sommati  J.C.  Patritii  & Adontati  Lucenfii , opera  & /Indio  Exeellentijfimi  Domini  Anni  Salii 
Suzani  Piacentini . Placcntia  in  Ducali  tjpographia  Jo:  Bazachii  1676.  in  fogl.  Cinquanta 
Controverfie  fi  contengono  nel  primo  Volume , ed  altrettante  nel  fecondo,  oltre  a due 
Decifioni,  ed  otto  Configli.  Ufcirono  pofeia  in  due  Volumi  in  fog.  Grava  171 1.  e 1721. 
Due  fuoi  Configli  inoltre  fi  hanno  fui  fine  del  fecondo  Volume  de’  Configli  di  Lelio 
fuo  padre . 

(1)  Si  vegga  la  Dedicatoria  premetta  al  fecondo  Volume  li)  Titoli  che  fi  leggono  in  fronte  del  fuddetto  Volume, 

delle  fue  Controverfie  Forcali  indirizzata  a quel  IXica  . (j)  Prefazione  di  detto  fecondo  Volume  . 


ALTOGRADI  (Lelio)  padre  di  Giufeppe  , di  cui  or  ora  abbiamo  parlato, cele- 
bre anch’  egli  Giureconfulto,  nacque  di  nobile  famiglia  originaria  da  S.  Miniato  nella 
Tofcana,  trafpiantata  pofeia  nella  Città  di  Lucca.  Ciò  fcrive  il  CraiTo  (1),  dal  quale 
abbiamo  che  dopo  i foliti  (ludi  di  belle  Lettere  e della  Filofofia  , palsò  all'  Univerfirà 
di  Pila,  ove  fotto  Filippo  Malfini  fi  applicò  allo  Audio  Legale , non  lalciando  di  atten- 
dere per  fuo  diletto  anche  alla  Poefia,  alla  Medicina,  alle  Matematiche,  ed  alla  Teolo- 
gia. Continuò  polcia  i fuoi  (ludi  Legali  in  Bologna  fotto  il  Marefcotti,e  il  Bel  Ioni , 
ove  confeguì  la  Laurea  Dottorale.  Redimitoli  alla  patria,  il  che,  per  quanto  appare  , 
fu  intorno  al  161  j (1),  lì  efercitò  con  gran  lode  nella  profeifìone  di  Avvocato  , e fi 
acquidò  il  grido  d' uno  de' primi  Giureconfulti  dell'età  fua.  Da  una  lunga  Lettera  feri  ita- 
gli da  Giuleppe  Lorenzo  (3)  fi  ricava  eh'  egli  aveva  anche  cognizione  di  Lingua  Greca, 
mentre  in  ella  molti  paffi  Greci  fi  adducono.  Egli  fu  chiamato  a Modena  , a Padova  , 
ed  a Roma,  ma  abbandonar  non  volle  la  patria  fua  (4) . Era  ancor  vivo  nel  1634.  in 
cui  pubblicò  il  fecondo  Volume  de'  fuoi  Configli  , e morì,  per  quanto  fi  può  ricavare 
dal  Caferro  (;),  prima  del  1660.  Oltre  il  foprammentovato  Giuleppe  lafciò  un  altro  fi. 
gliuolo  per  nome  Niccolò  (tf).  Di  lui  s'hanno  alle  dampe:  Conjthorum , five  /tefponforum , 
& rerum  fuper  Hi  judicatarum  hber  primui  nane  primum  in  lucem  editut  ec.  Laica  ex  typogra . 
pbia  Battha/Jarit  de  Judtcibm  1643.  in  fog.  con  fua  dedicatoria  al  Senato  della  Repubbli- 
ca di  Lucca  , fegnata  Luca  XVI.  Kal.  Juniat  1643.  Cento  Configli  fi  contengono  in 
quedo  Volume.  . . Li  iter  fecondai.  Luca  tjpit  Bernardini  Pierii,  & Hyacinthi  Podi  1634. 
in  fogl.  con  fua  dedicatoria  lenza  data  agli  Auditori  della  Sacra  Ruota  di  Roma.  Que- 
do  Volume  abbraccia  cento  e tre  fuoi  Configli,  e due  altri  di  Giufeppe  fuo  figliuolo 
in  fine.  Amendue  i Volumi  furono  polcia  ridampati  Venetiii  apud  Paulum  Balionium  1700. 
in  fogl.  con  dedicatoria  del  Baglioni  ad  Alelfandro  Caprara  Auditore  della  Sacra  Ruota 
Romana.  Egli  aveva  apparecchiato  anche  il  terzo  Volume  de'  fuoi  Configli,  ma  per  la 

morte 


fi)  Elog)  de*li  Vimini  Letterati  , Voi.  II.  pag. 

(1)  Pare  che  ciò  (i  ricavi  da  una  lettera  a lui  feruta  da 
Bologna  da  Celare  Rinaldi  che  è a car.  xot.  delle  Lettere 
di  quello,  1»  Venezia  prt(fo  Toma  fu  Bilioni  1617.  in  4. 
nella  quale  lo  prega  a dargli  contezza  del  fuo  ritorno  al- 
la patria  . 


(3)  Joftfhi  I.aurent ii  Epiftolarum  Centuria  Prima , n.  40. 

(4)  Craffò,  Elee),  loc.  cit. 

(j)  Sjnthema  Vetufiatis  , pag.  416. 

(6)  Ciò  appare  da  uno  degli  Elogi  in  yerfì  in  fua  lode 
che  lì  trovano  premerti  al  Primo  Volume  de*  fuoi  Confiti j . 
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morte  che  lo  forprefe,  non  potè  dargli  l'ultima  mano,  onde  non  ha  veduta  la  luce  (7). 

Il  CralTo  (8)  riferire  aver  egli  lafciate  MSS.  anche  varie  Allegazioni.  Il  Garof- 
fi (p)  fa  menzione  d'  una  fua  Favola  intitolata  l ’lfione  rapprefentata  in  Lucca  con  ap- 
plaufo  univerfale  dall'  Accademia  degli  Ofcuri  alla  quale  elio  era  aferitto,  aggiugnendo 
tome  fra  quegli  Accademici  non  mancò  chi  la  difendette  dalle  altrui  oppolizioni. 

(7)  Si  ha  CIÒ  da  Giuftppefut)  fiflinolonell,  fua  Prefazione  (8)  Elefl  , Voi.  II.  pag  189. 
che  Ita  avanti  ai  primo  Volume  delie  Tue  Cutntvnfit  fcrtnfi.  (p)  frali*  Atout,  pag.  319. 

ALTOGRADI  (Valerimo)  ha  tradotto  il  Chirone  tt Achille  ower  nocchiere  dell a 
Vito  Umana  ec.  Emh/emmi  Morali  del  Stg.  Francefco  Bonomi  ec.  Opera  mafia  di  profa  e di 
■uerfo  . In  Bologna  per  gli  Eredi  del  Dona  1 66%.  in  I}.  con  dedicatoria  dell'  Àltogradi 
ad  Antonio  Mufcettola. 


ALTOMANDO  (Ottaviano)  da  Ottaviano  Terra  nel  Territorio  di  Napoli,  Car- 
melitano (1),  Maellro  di  Sacra  Teologia  , Prefetto  degli  Studi  , e Decano  del  Colle- 
gio Accademico  de'  Teologi  di  Napoli , fu  Priore  del  Convento  Maggiore  di  quella 
Città  , e Provinciale  della  Provincia  Napolitana,  e mori  a'  9.  di  Maggio  del  1648.  Di 
lui  s'  ha  alle  Rampe  una  Operetta  De  Optino  Generati  eligendo  prò  Comtttit  Generalità!  fai 
Ordini!  anno  1625.  Neapoli  itfaj.  in  4. 

(1)  Spteul.  Garmel.  Tom.  11.  nutn.  3747.  pag.  1073.  preflo  la  Magno  Siblierh.Eeelrf.  Voi.  L pag.  3ff. 

ALTOMARE  (Biagio)  celebre  Giureconfulto  del  Regno  di  Napoli,  nacque  a"  31. 
di  Gennaio  del  1 6^9.  nella  Terra  della  Valle  del  Cilento  polfeduta  con  altri  Feudi  da" 
fuoi  Maggiori  (1).  Rimalto  privo  in  età  di  nove  anni  di  Alberico  fuo  padre  , fu  poco  di 
poi  mandato  a Napoli  nel  itfya.  ove  dopo  il  quarto  anno  terminò  lo  lludio  dellaGram- 
inatica,  della  Rettorica , e della  Filofofia  predo  a ' Padri  Gefuiti.  Partito  allo  lludio  Le- 
gale, nc  interrotto  quello  per  la  morte  di  Caterina  fua  madre  avvenuta  nel  1657.  con- 
tegni in  elTo  la  Laurea  Dottorale  nel  1 6^9.  S' impiegò  pofeia  nella  profellione  d' Avvo- 
cato , cui  efercitò  con  molta  lode,  indi  fu  fatto  Governatore  di  vari  Luoghi  Pii , ed  in 
particolare  della  Congregazione  di  S.  Ivone.  Nel  i66-j.  elfendo  in  età  di  28.  anni  elet- 
to venne  Auditore  delle  Milizie  del  Cade!  nuovo  di  Napoli,  carica  molto  riguardevole} 
indi  nel  1689.  fu  da  Carlo  II.  Re  delle  Spagne  creato  Regio  Conligliere  del  Cartello  di 
Capuana  di  Napoli.  Fu  polca  Capo  di  Ruota  della  Gran  Corte  della  Vicaria  Crimi- 
nale} e nel  1694.  gli  venne  conferita  la  carica  di  Avvocato  Fifcale  del  Reai  patrimo- 
nio, donde  dopo  lo  fpazio  di  due  e più  anni  ritornò  alla  fua  carica  fuprema  di  Confi- 
gliere.  La  Società  degli  Spenfierati  di  Rollano  lo  ha  annoverato  con  lua  gloria  tra'  fuoi 
Accademici , onde  ha  meritato  un  didimo  elogio  dal  Gimma  (2) , dal  quale  tratta  ab- 
biamo la  maggior  parte  delle  prefenti  notizie  . Lungo  poi  farebbe  l'  annoverare  quegli 
Scrittori  che  dell'Altomare  hanno  fatta  onorevole  menzione.  Si  può  leggere  un  lungo 
Catalogo  di  quelli  nelle  prefazioni  del  primo,  e del  quarto  Tomo  de'  luoi  Trattati  De 
natili  attlni  conlracluum  . Le  lue  Opere  fono: 

I.  Oferoationei  ad  Deci fune  / Regentu  Rovai  .Neapoli  apud  AngnflinumT  homai  iddd.infog. 
1 IL  Ohfervilionei  ad  Confida  Regentu  Roviti.  Neapoli  1 669.  in  fogl  (3).  In  quelle  due 
Opere  fi  trovano  pubblicate  dall'  Altomate  molte  nuove  materie, e Decilioni  di  vari  Tri- 
bunali da  lui  raccolte  , le  quali  erano  Hate  omelfe  dal  Reggente  Scipione  Rovito  nelle 
fue  Dedfioni , e ne'  fuoi  tre  Tomi  di  ConfigT}.  Furono  pofeia  amendue  rirtampate  in  Ve- 
nezia unitamente  ai  Configli,  e alle  Decilioni  del  Rovito,  col  titolo  feguente  : Confido - 
rum  , feu  Jori!  Refponforum  , cum  decifionihm  [upremorum  Regni  Neapolitam  T rihunahum  in 

calce 


<0  Toppi  . MiUintc.  N«p»f.  pag.  49. 

li)  Elogi  Accademici  dell.  • Sorte  tu  degli  S fin  furati  di  Rof- 
fune  , Par.  I.  pag.  193  Molle  notule  pure  intorno  1 que- 
fko  Scrittore  ed  alle  lue  Opere  li  leggono  nel  terzo  libro 
delle  Memorie  l/l  or  u he  di  divtrft  Remigli*  Nobili  rosi  Nifi. 
Inane  toni*  Rarefi itrt , pubblicate  dallo  Aedo  Altomare  » 


(3)  II  Toppi  ,loe.  eie.  pone  un’altra  edizione  delle  Of- 
fervazioni  ai  Contigli  del  Rovito  fatta  in  due  Tomi  in  f-»g. 
nel  1671  j il  pruno  fif/o  Ecidio  Longo  , ed  il  fecondo  fitfjo 
gli  Eredi  del  Rene  agl 1 J ’o . 11  Fontana  nel  VoL  VI.  della  Bi- 
ll. Legniti  a car.  8.  riferifee  flampati  U due  primi  Volumi 
nel  1669.  e il  terzo  nel  167». 
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alci  cujutlibet  annotati i ec.  Accefferunt  objervationei  D.  Blafil  Altimari  Regii  Confimeli  ec. 
Venetiit  apud  Chriflopborum  Zane  1733.  Tomi  3.  in  fog. 

III.  Raccolta  di  Notizie  I/hricbe  del  Regna  di  Napoli , In  Napoli  1673.  in  4.  Volendo 
Antonio  Bulifon  (4)  riflimpare  l' Idoru  del  Suminonte , e porgendola  priva  di  alcu- 
ne cofe  , eli’ erano  necelTarie  a faperfi  , induce  l’Altomare  a fcrivere  quella  Raccolta  , 
cui  egli  pubblicò  lotto  il  nome  anagrammatico  di  Tobia  Almagme  cocrifpondente  al  no- 
me di  Biagio  Altomare. 

IV.  De  Nulhtatibui  Judiciorum  ec.  T ornai  primuc . Neapoli  per  Lucam  Antoni um  de  Fufco 
1578  (5)  in  fogl.  Tomai fecundm . Neapoli  1682.  in  fog.  L'Autore  aveva  a quell’  Ope- 
ra  apparecchiata  una  giunta  intitolata:  Addilionei  ad  traélatnm  de Nullitatibui  J udiciorum , 
cui  non  Tappiamo  edere  data  pubblicata . 

V.  Pragmatica  Regni  Neapolitani  compilata.  Neapoli  per  Jacobam  Raillard  1682.  Tomi 
3.  in  fog.  Confiderando  il  March,  de  los  Veles  Viceré  di  Napoli  , che  quelle  Leggi  del 
Regno  pubblicate  dai  Viceré  fuoi  PredecelTori  col  Voto  del Collateral Configlio, le  qua- 
li I0110  nominate  Regie  Prammatiche  , per  gli  errori  accaduti  nella  (lampa  quattro  volte 
replicata  in  vari  tempi , e per  i titoli  fetua  ordine  alcuno  difpofti , erano  in  grandilfi- 
ma  confufione,  col  parere  de'  luoi  Configlieri  Collaterali  deputò  alla  rinrdinazione  di 
effe  l’Altomare,  onde  quedi  coll’  adidenza  del  Reggente  D.  Carlo  Cala  pubblicolle  in 
tre  Tomi  in  foglio. 

VI.  I/loria  Genealogica  della  famiglia  Caraffa  . In  Napoli  per  Giacomo  Raillard  itfpi.  To- 
mi tre  in  fog  Nel  primo  Tomo  di  queda  grand’  Opera , eli’  è dampara  in  forma  adai 
magnifica  , e che  viene  da  Cridiano  Grillo  (6)  chiamata  fplendcdijfma , forma  l’Al- 
tomare l’albero  Genealogico  della  famiglia  Caraffa,  e tratta  del  tronco  principale,  det- 
to della  Spina  } nel  fecondo  Tomo  parla  del  ramo  fecondogenito , e trafverfale,  chia- 
mato della  Stadera  -,  nel  terzo  continuando  lo  dedo  ramo  fcrive  della  linea  de’  Duchi 
dAndria,  e dopo  avere  formato  un  Trattato  dell'  arme  in  generale,  e di  quelle  ulate 
diverfamente  dalla  deda  famiglia  , fa  menzione  di  tutte  le  famiglie  imparentate  colla 
medelìma  Caraffa  . Qued’Opera  , la  quale,  come  narra  Giufeppe  Volpi  {7),  fruttò  all’ 
Altomare  la  toga  di  Regio  Configliere  ottenutagli  dal  Principe  Carafta,  fu  da  lui  dedi- 
cata a Carlo  II.  Re  delle  Spagne . Di  eda  fi  può  leggere  1’  edratto  nel  Giornale  de' 
Letterati  di  Modena  (8) , e negli  Atti  di  Lipfia  (9)  , ove  fi  chiama  flupendt  /aborii  opui . 
Uno  de’  principali  punti  di  eda,  cioè  quello  in  cui  fi  fodiene  che  il  Primogenito  d' An- 
drea figliuolo  del  fecondo  Bartolommeo  fode  Carlo  da  cui  fono  difeefi  i Signori  di  For- 
li , c dato  impugnato  da  Giacinto  Falletti  Arcadi  Reggiano  con  alcune  Ojjervavom,  che 
furono  imprede  nello  dedò  anno  1691.  in  4. 

VII.  Memorie  Iflortche  di  drverfe  famiglie  nobili,  coi!  Napoletane , come  Forejliere.  In  Na- 
poli prefjo  Giacomo  Raillard  1691.  in  fog.  In  qued’  Opera  difeorrendo  egli  di  330.  fami- 
glie non  folo  replica  i difeord  di  quelle  , che  imparentarono  colla  Caraffa  , ma  ve  ne 
aggiunfe  altre  ancora  in  non  piccini  numero.  Anche  di  qued’  Opera  abbiamo  l’ edratto 
nel  Giornale  de'  Letterati  di  Modena  ( 1 o)  . 

Vili.  De  Nu/litatibui  Contraci  uum  , quafi  contraci uum , dijlracluum  , ultimatum  vo/un- 
tatum,  & quorumeumque  aéìuum  extrajudiciahum . Neapoli  1700.  e Cegg.  Tomi  Vili,  in  fog. 
Di  nuovo,  Venetiit  apud  Paulum  Balleonium  1701.  e 1704.  ec.  in  fog.  e pofeia,  ivi,  1720. 
in  fog.  e finalmente,  Colonia  Agrippina  1720.  in  Tomi  Vili,  in  foglio. 

IX.  Scrive  inoltre  il  Toppi,  che  dell’Altomare  fi  Rampava  al  Ino  tempo  in  Lione  di 
Francia  il  Supplemento  al  Compendio  delle  Deci  foni  di  Gio:  Bali/la  Thoro  , 

Sue 


(4)  Il  Rulifon  fu  ftretto  amico  c confidente  dell’  Alto- 
mare , e a lui  indirizzo  in  fornu  di  lettera  il  Ragguaglia 
del  Parlamento  * reterai  e fatta  in  ? Alterna  di  1 5 . Ciuf  no  1 693. 
che  li  trova  a c-ir.  37 f.  c fegg.  del  fecondo  Volume  delle 
Lettere  Me  mar  aitili  pubblicate  ila  elfo  liulifon  . 

(f)  Scrive  il  Glioma  ne’  indiati  EIj*i  a car.  177.  che 
r Altomare  4Umpò  il  detto  primo  Tomo  J>r  Nullir.  Judit, 
in  età  d’  anni  trentuni  nel  1678  ; ma  convicn  credere,  che 
in  quello  computo  abbia  egli  prefb  qualche  sbaglio  , per- 
ciocché in  detto  anno  doveva  1*  Altomare  avere  trentauo- 


ve  anni  , per  clTcr  nato  nel  1657.  come  ha  ferino  lo  ftef- 
fo  Gimma  . 

(6)  Affarti  US  fi  ve  Differitilo  if Aortica  de  Scrifteriius 
Hijlonam  Secali  XV II.  lllu/lrantiiui  , pag.  444. 

(7)  Uot"ini  llln/ln  di  Ca faccio  , pag,  103, 

(8)  Dell’  anno  167S.  a car.  345. 

(7)  Del  Settembre  del  1671.  a car.  401.  e fegg.  c nel 
Tom.  II.  de’  Supplementi  a car.  347, 

(10J  Dell*  anno  1671.  a car.  383. 
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544  ALTOMARE. 

Sue  Opere  manofcritte. 

Oltre  l'Opera  manofcrirta  da  lui  fatta  per  compimento  d'una  Rampata,  e da  noi'ac- 
cennata  nel  numero  fuperiore  IV.  aveva  pure  preparate  le  feguenti  : I.  Le  Ifcrivoni  thè 
jeno  in  marmo  nel  Regno  di  Napoli,  coti  [acre  , tome  profane  . 11.  Le  Glorie  Napoletane,  ov- 
vero le  vile  degli  Uomini,  e Donne  della  Città  , e del  Regno  di  Napoli  i liofili  in  Santità,  in 
lettere , e in  armi.  III.  Difcorfi  di  tutte  le  famiglie  notili  de!  Regno,  le  quali  giugnevano  al 
numero  di  mille  novecento.  IV.  Pone  il  Toppi  tra  l'Opere  MSS.  dell-  Altomare  un 
Opera  Genealogica  , che  comprende  in  Compendio  tutte  le  Famiglie  cl  Italia  con  la  deferitone 
delle  Città-,  ma  quella  forfè  non  è che  l'Opera  riferita  al  numero  fuperiore  . V.  De  Nu- 
meri! Legalibut.  Anche  di  quella  ci  dà  unicamente  notizia  il  Toppi. 

ALTOMARE  ( Clemente  ) d' Averla  , Cherico  Regolare,  ha  lafciato  un  Volume 
manoferitto  / opra  la  Teologia,  che  fi  confervava  nella  Libreria  di  Santa  Maria  degli  An- 
geli a Pizzo  Falcone  al  tempo  del  Toppi,  il  quale  fcrive  a car.  66.  della  Bill.  Napol.  d'a- 
verlo  egli  Hello  veduto. 


ALTOMARE  (Donato  Antonio)  Napolitano,  Medico  affai  celebre,  fiori.intorno 
alla  metà  del  fecolo  XVI.  II  Toppi  (ì),  il  Mangeti  (a),  e gli  altri  Scrittori  da  noi  ve- 
duti che  di  lui,  e delle  fue  Opere  hanno  fatta  menzione  (3)  niuna  notizia  ci  hanno  la- 
rdata intorno  alla  fua  vita . Ciò  che  noi  fappiamo  fi  è che  tali  perfecuzioni  ebbe  egli 
da' Tuoi  malevoli , che  gli  convenne  abbandonare  la  fua  patria,  e trasferirli  a Roma, 
dove  incontrato  avendo  il  favore  e la  protezione  del  Pontefice  Paolo  IV.  fu  per  mezzo 
di  lui  redimito  alla  patria,  e alla  primiera  fua  dignità.  Quello  è ciò  che  ci  ha  lafciato 
fcritto  egli  Hello  (4).  La  fua  morte  avvenne  nel  15 66.  o intorno  a quello  anno  come 
riferifee  il  Ciacconio  (5) , ed  è verifimile  che  Ita  flato  feppellito  in  Napoli  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  delle  Grazie  de'  Frati  di  S.  Girolamo,  ove  ancor  vivente  egli  e Tom- 
mafo  fuo  fratello  Giureconfulto  fecero  a fe  medeltmì  porre  la  feguente  Ifcrizione: 

THOMAS  ALTTMARUS  JURECONS.  ClESARIS  CONSILIAR1US  , ET  DONATUS 
ANTON1US  MEDICUS  AC  PHILOsOPHUS  FRATRES  ARAM  CHRIbTO  DEO  DI- 
CAVERUNT,  .ERE  ANNUO  ADDITO,  UT  IN  EA  SACRA  PRECESQJUE  FIANT, 

ET  NE  ILLOS  VEL  MORS  IPSA  SEJUNGERET  , MISCERI  SIMUL  CINERES  VO- 
LUERE.  FULCRUM  CONCORDILE  ET  P1ETAT1S  EXEMPLUM  . MDLVIII. 


Molte  Opere  fopra  la  Medicina  ha  egli  fcritte  e pubblicate  , le  quali  dopo  edere  ufeite 
feparatamente  (lampare  , furono  infieme  raccolte  e pubblicate  col  titolo  di  Opera  om- 
nia, Lugduni  apud  Guil.  Rovilhum  1565.  in  fogl.  Vene  uh  IJ70.  in  fogl.  e pofeia,  Neapoli 
1 573.  in  fogì  Venetiit  apud  Vincentium  Va/grijium  1574.  in  fogl.  In  quella  ultima  edi- 
zione accefferunt  due  tabula  de  Puljiiui  , & emendai  io  ponderum  per  columnat  . Di  nuovo, 
Venetiit  apud  Paulum  Mejettum  1 600.  in  fogl.  L' Opere  poi  in  quella  Raccolta  contenute 
fono  le  feguenti  , delle  quali  riferiremo  di  mano  in  mano  anche  le  (eparate  edizioni. 

I.  De  utero  gerentibut , fiod  prò  prafervatione  abortut  vena  feclio  non  eompetat , ex  Hipp. 
(r  Gal.  fententia . 

I.  De  Alleratione , Cintoci  ione  , DigeRione  , Prtparatione  , ac  Purgatìone.  Venetiit  apud 
Jo:  Gryphium  1545.  e 1547.  in  4.  Di  nuovo,  Lugduni  1548.  in  iz. 

3.  De  [edimento  in  urinit . Neapoli  1558.  in  8. 

4.  Sjtpd 


(O  Biltlìot.  Napoletana  , pag.  7-f- 

(I)  Rthhotb.  Senpt.  Meditar.  Tom.  I.  pag.  III.  e f6j. 

(J)  Menzione  di  lui  hanno  pur  fatta  Bugio  Altomare 

nella  famiglia  Altomare  » Giulio  Ccijre  Capaccio  ne’  fuoi 
elogia  Virarne»  li t tris  tllud-sum  x car.  jn  3 Trajano  Bocca» 
imi  ne’  tli  faraafo , Cent-I.  Ragg.XLlV  >Giu- 

feppc  Volpi  nel  C Attica  degli  V onusti  lllujìrt  di  Captiti» 
a car.  187. 

(4)  dnm  mteum  rammentane  ( coli  parla  egli  dell* 
inlraprcle  fue  Opere  nella  Dedicatoria  del  fuo  Liuto  Di 
rntde  udii  fiumani  tarparsi  mtlis  , (atta  al  detto  Pont  elice 
Paolo  IV-  ) uso  Jtfuert  /fu  in  tur  tur  pi  ter  effe  ni  muli  vali  , 
tr.oajHt  di  non.  in* , 0»  fa  ma  ditraixre  ariitrantes  , vatsiì 


e aI  »mni  is  nasi  religione  , ftd  male  volenti*  , ut  nigro  notar  ir 
e aritene  , » patria  non  tantum  eiftere  , ftd  eli. ir»  uretre  to- 
nati funt  : ptrfectruntijne  , ut  CT  flnm  ver  rerem  , Remam- 
ene Atlirem.  '.'haamairrm  me  ai  lueubratiaites  cmnes  de  tr  ta- 
xi ec.  e poco  approdò  loggmgne  : ^na  t”  ealamitate  tum 
te  unum  pruter  e user  et  , tua  , tjua  ts  in  amari  [iugulari 
humamtatt  , tteemmum  mri  defenfortm  prtfiitiffts  , me. ju» 
prò  virili  tueri  ma  dcjh’tfei  , non  modo  demum  <jp  ad  fa- 
inaia  , vtrum  r fiora  ad  priflimm  dirmi. ireos  , ejitam  [t su- 
per tt  fautore  fervavi  , fura  rr/ìirutus  , datique  fiat  rata 
ad  Jl tedia  rcdisai  ec. 

(y)  Billieth.  pag.  719. 
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ALTOMARE.  ;4j 

4-  funttionei  principi, juxtaGaleni  decreti, anima  non  ceretti  in  finutui,  fed  in  tpfiut 
torpore  extrceat . 

j.  £faod  naturili!  fpiritui  in  dottrini  odmittatur , (r  non  omnino  jit  otolendui , ut  fui- 
lufdam  vifum  t fi. 

6.  j^utd  extfuifita  ternani  ad  ejufdem  Hippocralii , ir  Cileni fententiam  in  genere  acuto- 
rum  mortorum  contineatur . 

7.  De  Janitatii  latitudine.  Le  Operette  fin  qui  riferite  erano  già  (lare  prima  raccolte 
e pubblicate , Ventiti!  apud  Marcai»  de  Maria  1561.  in  4. 

8.  De  medendit  fiumani  corporii  malit,An  medica.  Napoli  apudMatthiamCancrum  1553. 
in  4.  Di  nuovo  , Venetiii  j 5 j8.  in  8.  Di  nuovo  , Lugdum  apud  Frellonium  1559.  in  8. 
Di  nuovo  ! ex  officina  Marci  de  Maria  Salernitani  Bibliopola  Napolitani  ( lenza  il  luogo 
della  Rampa)  15150.  in  4.  Di  nuovo,  Venetiii  apud  Marcum  de  Maria  1565.  in  4.  E 
pofcia  con  quello  titolo  riferito  dal  Toppi  De  medendit  fiumani  corporii  malii  Ari  Medica, 
ajacoto  Rateo  F amen  fi , {ab  Joannii  ab  Altomari  cenfura  , Quarta  editto  . Venetiii  apud  Jo: 
Ant.  de  Maria  1570.  in  4.  Di  nuovo,  Venetiii  apud  Paulum  Mejettam  1597.  e ltSoo.  in 
4.  Di  nuovo,  Neapoli  i£6i.  in  4.  Di  nuovo  , Venetiii  1670.  in  4.  E finalmente  col 
Trattato  più  volte  pubblicato  , De  Febre  pefiilenti  di  Pietro  Salio  Diverfi  colle  annota- 
zioni inoltre  fattevi  da  quello.  Quell'  Opera,  la  quale  , come  può  ricavarli  dalle  fole 
rillampe,  è Hata  molto  ricercata  e tenuta  in  pregio,  ha  incontrati  i fuoi  Oppofitori  , e 
perciò  abbiamo  alle  llampe  l' Opera  feguente  Petti  Vaezti  tufi  toni  Apologia  contea  Praxin 
Don.  Ant.  ab  Altomari . Manina  Caepentaria  1581.  in  8. 

9.  De  medendit  Fetribui.  Neapoli  apud  Matthiam  Cancrum  1555.  in  4.  Di  nuovo,  Vene- 
tiii ex  officina  Marci  de  Maria  Bibliopola  Ncapolitani  1562.  in  4 (6). 

10.  De  Pefiilenti  Febee . Quello  Trattato  fi  trova  inoltre  unito  al  fuddetto  De  meden- 
dii  F e Intuì . Vene  tiii  ec.  1562.  in  4. 

11.  De  Manna  dijferentiit , oc  vicilui , detrae  eoi  dignofcendi  via,  ac  rat  ione  . Venetiii 
'l 5Ó2.  in  4.  Grave  e direi  quali  obbrobriofa  al  chiaro  nome  dell'Altomare  fi  è la  colpa 
di  Plagiano  che  intorno  a quello  Trattato  della  Manna,  data  gli  veggiamo  da  Anniba- 
ie Briganti  nella  fua  Hifioeia  dei  /empiici  Aromati  ec  (7)  , ove  racconta  a lungo  che  aven- 
do elio  facto  unTrattato  della  Manna  fi  rifolvette  di  comunicarlo  nel  1562.  all'Altoma- 
re, e che  quelli  lo  diede  alle  llampe  fenza  un  mimmo  fegno  di  gratitudine . Il  raccon- 
to del  Briganti  fi  può  leggere  intero  anche  prello  al  Toppi  ( 8 ) da  cui  lo  ha  rica- 
vato di  poi  il  Piaccio  (9)  il  quale , non  meno  che  il  Giardina  ( io  ) , ha  perciò  tra  gli 
Scrittori  plagiar)  regillraco  l’Altomare  . 

il.  De  vinaceorum /acuitale  & afa . Neapoli  1 jdi.  in  4.  tradotto  in  Lingua  Volgare 
da  Pietro  Nati  da  Babbiena,  e pubblicato  con  i tre  altri  luoi  Trattati  Volgari  Della  pefte, 
de' poponi,  e del  ter  frefco  colla  neve  . In  Firenze  prefjo  Giorgio  Marefcotli  157 6.  in  8. 

Nè  qui  ometteremo  di  riferire  come  il  Toppi  attribuisce  all'  Altomare  anche  un'  altra 
Opera  col  titolo  : T rium  juafiionum  nondam  in  Galeni  dottrina  dilucidai,  compendium  . Ve. 
netiii  apud  Gairielem  Gioiti um  1550.  in  8. 

(6)  Il  Minteti  nel  lib.  fopnccitato  « cir.  ut.  dietro  (8)  Siti.  Mafie!.  pag.  io.  e *t. 

al  I.ipenio  nella  BiU.  Mtiit • a car.  168.  riferilce  la  fo-  (9)  ThtMtmm  Anonym-  & PfttUenym.  Tom.  I.num.i6:o. 

puddella  edizione  del  if6t.  come  fatta  i»  Ktfdt  , mi  ptg.  647. 

«*!>  «*  inganna  , avendola  noi  veduta  . (io)  De  rtB»  HnhoeU  aundi  Ambirà  . pag.  iti. 

6)  Cap.  IL  pag.  jf. 

ALTOMARE  (Giovanni)  d'Averfa  nel  Regno  di  Napoli,  fu  Medico  anch’egli, 
e fiori  poco  dopo  la  metà  del  Secolo  XVI.  Il  Toppi  parlando  di  Donato  Antonio  Alto- 
mare (t)  riferilce  la  riftampa  d'una  fua  Opera  col  titolo  feguente  : De  medendit  fiuma- 
ni corporii  malie,  Ari  medica  ( Donati  Antonii  ab  Altomari  ) a facobo  Rateo  Fara  enfi  ,fut 
Jo:  ai  Altomari  cenfura,  {fioatta  editto.  Venetiii  apadjo:  Ant.  de  Maria  1570.  in  4.  Di  poi 
lo  Hello  Toppi  facendo  menzione  (2)  di  quello  Giovanni  non  più  riferifce  il  detto  Libro, 
ma  bensì  il  feguente,  il  quale  tuttavia  potrebbe  edere  una  ridampa:  Fa  cjue  Donata 1 An- 

Z.  z z tomai 

(1)  A or.  nj. 
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54 6 . altomare,  altoni,  altoviti. 

tinnii  ab  Altomari  de  Artit  medica  divifionc , indicai  ioni i deferì  pitone , circuii  um  confi , Ana- 
xr  oriti  ht/ìoria , elide  materia  largente  conferitene,  verismo  fimi  omnia.  Neapoli  apud  Jo:  Sa- 
ptì/ìam  Cappellnm  1583.  in  4.  Inoltre  predo  alcuni  Scrittori  (})  noi  troviamo  riferito  il 
Tegnente  Libro,  del  cui  contenuto  dar  non  (apremmo  precifa  contezza  per  non  averlo 
veduto:  Salvi  Sc/ani  Neapol.  Apologia  ad  fobannem  Altimamm  Med.  Neapohtamm  , anod  ea 
qua  dixit  in  Commcntariii  ad  Aphorifmoi  contro  Altimamm  , fin!  verifima  , & addali  a ai 
eo  in  oppoftnm  nibil  penimi  concludane . Venetin  apud  Job.  Querilium  1584.  in  4. 

(j)  Li  perno , Siti.  Utili,  p,g.  4j  ; e Mcrclino  , Limi,,.  Rnuvalui , p,g.  956. 

ALTONI  (Giovanni)  Fiorentino  ( 1),  il  quale  militò  in  Francia  fotto  il  Re  Enrico 
IV.  laide  un1  Opera  fopra  l'arte  militare  , la  quale  fi  ha  alle  dampe  con  quello  ti- 
colo  : Il  Soldato,  della  Selenio  ed  Arte  della  Guerra.  In  Firenze  prefjo  Volemar  Timan  Ger- 
man  1604.  in  fogl.  con  figure  . 

O)  Negri , (/ieri*  degli  Scrittoi  fiorent.  pag.  ijp, 

'"'H  ALTOVITI  (Antonio)  Arcivefcovo  di  Firenze,  nacque  di  Bindo  Altoviti  (i)  e di 
Fiammetta  Soderini,  amendue  nobilidìme  famiglie,  a'?. di  Luglio  del  1511  (2).  Fu  Che- 
rico  , e poi  Decano  de' Oberici  della  Reverenda  Camera  Apodolica.  Per  ceifione  fatta- 
gli dal  Card.  Rodolfo  fu  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  111.  eletto  Arcivefcovo  di  Firenze 
a'  16.  di  Maggio  del  1548.  ma  il  (uo  ingredo  folcnne  alla  Diocefi  non  feguì  che  a'  15. 
di  Maggio  del  15 <7.  Scrive  l'Ughelli  (3)  ch'elio  dovette  lungo  tempo  darfene  lontano 
per  edere  caduto  in  qualche  foipetto  predo  il  Principe  fuo  Sovrano  fovverchiamente 
politico.  Egli  fu  uno  de'  Prelati , che  intervennero  al  Concilio  di  Trento , e fu  aliai 
chiaro  per  integrità  di  codumi , e per  didima  dottrina  (4).  Mori  di  morte  improvvi- 
da in  età  di  51.  anni  a'  18.  di  Dicembre  del  1573.  Nel  Duomo  di  Firenze  fu  recitata  in 
Tua  lode  una  Orazione  funerale  dal  Canonico  Matteo  Samminiati,  che  fu  pofeia  Arci- 
vedovo  di  Chieti.  Il  fuo  corpo  venne  di  poi  trafportato  nella  Chiefa  de'  Santi  Ape- 
rtoli, ove  altra  Orazione  funerale  troviamo  aver  detta  il  P.  Crirtoforo  Amaroni  Sane- 
fe  (5) , e quivi  in  nobil  fepolcro  di  marmo  feppellito  colla  feguente  Scrizione. 

D.  o.  M. 

ANTONIO  ALTOVITJE  ARCHIEPISCOPO  FIORENTINO  VITA.  INTEGRITATE  . 

LITERARUM  SCIENTIA,  AC  MORUM  SUA  VITATE  INCOMPARABILI,  JOANNES 

BAPTISTA  FRATER  P.  OBIIT  ANNO  SALUTIS  M.D.LXXXIII.  V.  KAL.  JANUARII. 

VIXIT  ANN.  UL  M.  V.  DIES  XX. 


Egli  li  dilettò  in  particolare  degli  ftudj  della  Dialettica  , della  Filofofia  , e della  Teolo- 
gia, e profetava  di  rilponder  fubito  a qualunque  proporta  , o queftione  fcientifica,  che 
fatta  gli  forte . Scriffe  per  tanto  molti  Trattati , o fia  queltioni  Filofofiche , e Me- 
tafifiche  delle  quali  fi  può  vedere  il  Catalogo  predo  al  P.  Poccianti  (6) , al  Ghilini  (7), 
e al  P.  Negri  (8).  11  Ghilini  ne  parla  in  guila  , che  fa  credere  edere  (late  (lampa te, 
dicendo  che  permife  che  fojfero  in  Lingua  Fiorentina,  e fono  al  titolo  di  Trattato  pubblicate, 
e poco  appredo  fcrive  che  motte  altre  cofe  fi  vedono  di  queflo  dottijfimo  Prelato  pubblicate  j 
nia  il  Poccianti,  da  cui  pare  aver  ciò  tratto  il  Ghilini,  avvegnaché  fi  ferva  della  parola 
edidit , dice  però  chiaramente  che  nequaquam  tamen  ad  bue  typii  funi  excujfa.  Il  Gaddi  pure 
parlando  di  paffaggio  di  quello  Arcivefcovo  (g)  rende  la  ragione  per  cui  non  ha  di  lui 

nel 


(O  Del  fuddetto  Bindo  Altoviti  fi  trovi  il  ritratto  in 
uni  delle  Volte  della  Cefarea  Galleria  di  Firenze  ove  fi 
rapprefenta  la  Liberalità  verfo  la  Tal  ria  . 

(1)  Cerracchint  , fajìt  Teologali  delC  Vniverptà  fiore», 
tinti  , pag.  146. 

(j)  Itali  a Stur»  , Voi,  IH.  col.  18S.  oum.  14.  Si  vegga- 
no  anche  l*  Ammirato  nelle  iflorit  Fiorentine,  I’ar.  Il.Lib. 
3f.  e le  N/tizae  dell*  Quaderni»  Fiorentina  , pag.  1. 

(4)  Si  veggano  !e  Dedicatole  a lui  indirizzate  da  Do- 
ri *mco  Domenici»!  della  (ila  traduzione  di  Paolo  Diacono 
Ddl»  Ciuf.  1 £ Aquile]»  ec.  In  Venezia  pel  Giolito  1(48-  in 
8 >eda  Lelio  Caram  del  fuo  volgarizzamento  degli strato- 
gemmi  Ut  pdieno.  Ivi  per  il  Giolito  ijya.  m 8.  A luianche 
il  Doni  dedicò  la  fua  Pittura  del  Tempo , eh’  è a car.  aj6. 


della  Tua  Zucca  . 

(f  ) La  detta  Orazione  fi  trova  Rampata  con  quello  ti- 
tolo : Orazione  funerale  fatta  nel  farro  tempie  de'  SS.  Aio- 
floli  di  Firenze  nell ’ cfetjme  dell * lUiiiJnfime , e Re  vere  a. Ufi 
fimo  Slmfìgnor  Antonio  Altoviti  Arcivefcovo  Fiorentini  pre - 
Jente  il  Defunte  dal  Reverendo  P.  Stupro  Fr.  Crifiofw ò A - 
maroni  Sene/e  dell*  Qrd.  Eremi  t.  di  S.  Affi  ino  Teologo  t Pre - 
duatort  nella  Chief»  di  S.  Spirito  ; prima  in  lingua  Latina , 
e poi  dalla  mtdefima  in  lingua  Italiana  tradotta  a eoi, mne 
intelligenza . In  Fiorenza  appre/fo  Giorgio  Stare  fiotti  1 574.  In  4. 

(6)  Catalogai  Script,  fi  treni,  pag.  19. 

(7)  Teatro  d’  Vernini  Letterati  , Voi.  II.  pag.  14. 

(.8  ) Iporia  degli  Seritt.  Fiorentini , pag.  54. 

(j>)  De  Stript'fnbut  non  teelefup.  VoL  I.  pag.  il. 
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nel  fuo  Libro  fitta  particolar  menzione  col  dire  che  mutici  Ir  tifici  ut  fcripft  de  varili  Le. 
gita  & Phi/ojophia  argomenti! , {ed  quia  non  excudit  eoi,  ipfum  jure  non  tolloto  in  hoc  thealro. 
Oltre  poi  le  dette  Quellioni , un  Trattato  fcriiTe  di  Poefia  per  difendere  Dante  da 
quanto  lo  aveva  biafimato  il  Caftravilla , come  fi  ha  da  una  Lettera  MS.  di  Giorgio  Bat- 
toli a Lorenzo  Giacomini  (io),  il  quale  Trattato  crediamo  altresì  non  ellerfi  giammai 
ftampato.  Ben  s'  hanno  di  lui  alle  (lampe  fra  le  Decifioni  della  Sacra  Ruota  Romana 
pubblicate  in  Roma  da  Gio:  Batilla  Rembold  nel  i6j6.  in  fogl.  due  (uoi  Voti  l'uno  De 
Precedenti*  e 1'  altro  De  fruii  liti!  in  Sa/viano  rejìituendn  non  a die  remota  i ititi  e llampa- 
ti  pur  s'hanno  due  Sinodi  da  lui  tenuti , 1'  uno  Diocefano  nel  iy<Ss>.  con  quello  titolo: 
Decreta  Diocesana  Fiorentina  Sinodi  celebrata  fub  Antonio  A/tovila  Archiepiscopo  Fiorentino 
anno  1 569.  Fiorenti*  apud  Bartholomaum  Sermarte/lium  1569.  in  4.  con  in  fronte  una  fua 
Epiftola  ad  Sacerdote!  ec.  e l'altro  Provinciale  pubblicato  col  titolo  feguente  : Decreta 
Provinciali / Smodi  Fiorentina,  Procedente  in  ea  Rcvcrendiffimo  D.  Antonio  Altovita  Archiepi- 
Scopo  Florentia  . Fiorenti*  apud  Bartholomaum  Sermarlel/ium  1574.  in  4.  con  una  fua  Epiftola 
pure  in  fronte  ad  Sacerdote 1 ec. 

(io)  L*  articolo  di  detta  Lettera  (ì  legge  ftampato  oe’  Fafii  Confolgri  deW  Ac e adenti*  Fiorenti» « del  Sig.  Canonie» 
Salvino  Salvini  a car.  xxo. 

ALTOVITI  (Bernardo)  Fiorentino,  Poeta  Volgare, viveva  nel  1410.  come  affer- 
ma il  Crefcimbeni  (1).  Sue  Rime  fi  confervano  in  Firenze  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo 
nel  Codice  manoferitto  41.  della  Scanzia  XL1.  il  quale  contiene  Rime  di  diverfi  Poeti 
di  quel  tempo. 

<0  Ifior.  dell » Voli-  Fotfm  , pag.  yx. 

ALTOVITI  (Giovanni)  Fiorentino,  il  quale  viveva  fui  principio  del  fecolo  XVIL 
fu  aferitto  all' Accademia  Fiorentina  (1),  ed  a quella  degli  Alterati.  In  quell' ultima 
fi  fece  chiamare  l 'Alto  avendo  per  imprefa  una  vite  che  va  fopra  una  pergola  col  mot- 
to : Non  per  fua  forza  ma  di  chi  la  Spiega.  Egli  ebbe  la  carica  di  Bali , e fu  Refidente  in  Mi- 
lano (2)  , ed  è Autore  della  feguente  traduzione  : EjJeijuie  della  Sacra  Cattolica  Reai 
Jilae/là  di  Margherita  d Auflria  Regina  di  Spagna  , celebrate  dal  Serenijfmo  Cofano  Secondo 
Granduca  di  Tofcana  IV  deferitte  da  Giovanni  Altovili.  In  Firenze  nella  (lamperia  di  Batto- 
lornmeo  Scemarteli i,  e Fratelli  idi 2.  in  foglio  con  figure  aliai  belle. 

(1)  Notixjt  dtir  Accnd.  Fiorenti  pag.  joy.  (x)  Manni , Memorie  deir  Aeead.  degli  Alterati,  pag. ly. 

ALTOVITI  (Jacopo)  Fiorentino, Vefcovo  di  Fiefole,  fu  dell'Ordine  de' Predicato- 
ti , il  cui  abito  velli  nella  fua  patria  in  Santa  Maria  Novella  . A qual  grado  di  llima 
egli  in  elTa  lua  patria  giugnelfe.fi  può  abballanza  apprendere  dall' Epiftola  che  nel  1390. 
fenderò  in  fua  commendazione  i Fiorentini  al  Sommo  Pontefice  Urbano  VI.  perchè  ef- 
fendo  vacata  la  loro  ChieCt  Metropolitana,  volelfe  quella  a lui  conferire.  Detta  Epi- 
ftola fi  riferifee  dall'Ughelli  (1),  inficine  coll'  onorevole  ricordanza  che  di  lui  ci  ha  Ia- 
feiata  il  Pontefice  Pio  II.  Quella  grazia  tuttavia  che  in  fuo  favore  da  Urbano  VI.  otte- 
ner  non  poterono  per  la  Chiefa  di  Firenze,  la  confeguirono  da  Bonifacio  IX.  per  quella 
di  Fiefole,  il  cui  Vefcovado  gli  venne  conferito  a 1 21.  di  Gennaio  del  1391.  Solleone 
varie  legazioni  a diverfi  Principi , e mori  intorno  al  1409  (2).  Come  al  fuo  tempo  era 
agitata  la  Chiefa  dallo  Scifma,  così  fcrilTe  egli  infieme  con  Giovanni  Siglerò  un  Dialo- 
go Latino  De  fedendo  fchifmatc  il  quale  fi  conferva  manoferitto  nella  Regia  Libreria  di 
Parigi  (3). 

Qui  fi  vuole  aggiugnere  potere  altresì  aver  luogo  fra  gli  Scrittori  Italiani  Monfig.  Ja- 
copo Altoviti  che  nel  fecolo  pillato  fioriva  nella  Corte  di  Roma  col  grado  di  Segretario 
della  Congregazione  dell’  Immunità  Ecclefiaftica  , e fu  Arcivefcovo  d' Atene,  poi  Pa- 

z t ria  rea 

& Infimo  étgtis  , VoL  IV.  pag.  6 i Negri  , Iflor,  degli 
Heritt.  F torme,  pag.  310  J c Maga»  Bibltoth.  Ztctif.  Voi.  I. 
pag.  3J6. 


L Z Z 

CO  lentia  Saer/i  , Voi.  III.  col.  iy6.num.  38. 

(1)  Ughelli  , loc.  cit. 

Cj)  JUbbc  j Sebi.  JtfSA.  pag.  18  ; Fabrizio  , Bibl.  Meda 
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triarca  d'Antiochii , e Nunzio  Apoftolico  in  Venezia,  nella  qual  ultima  Città  fcrifle  e 
indirizzò  lotto  li  19.  Maggio  1661.  al  Card.  Flavio  Chigi  la  relazione  della  pubblica 
udienza  eh' ebbero  allora  in  Venezia  gli  Ambafciatori  Mofcoviti . Quella  fi  trova  im. 
prelTa  nel  Voi.  II.  delle  Lettere  Memoratili  raccolte  dall'  Abate  Giulliniani  a car.  1:5. 
In  Napoli  per  gli  Eredi  di  Cavallo  Id8j.  in  I a. 

ALTOVITI  (Luigi)  Mugello,  Fiorentino.  V.  Mugello  (Luigi)  degli  Altoviti. 

ALTOVITI  (Luigi)  diede  alle  (lampe:  La  Svevia  , Tragedia  recitata  nel  Semina, 
rio  Romano.  In  Roma  per  Francesco  Cor  belletti  1619.  in  4. 

ALTOVITI  (Vincenzio)  viene  annoverato  dal  P.  Negri  a car.  515.  dell' Moria 
degli  Scrittori  Fiorentini , fra  gli  Scrittori  Fiorentini  con  quelle  parole  : Ewi  di  quefio  un 
Opera  manofcnlta,  di  cui  fi  tace  l argomento,  che  citafi  nel  Libro  V Illoflr.  Itali* , come  appari- 
fee  nel  margine  poflilato  a penna  di  Michele  Poccianti  : Verbo  Vincentiut  Ri marnai. 

ALVARO  (Bernardo)  Patrizio Milanefe,  viene  mentovato  dalCiacconio  alla  col. 
397.  della  fua  Bib/iotheca  con  quelle  parole:  Bernardui  Alvanu,  Patritiui  Mediolanenjir , 
fcripfit  Hifloriarum  ab  origine  urbi 1 Mediolanenfii  ad  fua  ufque  tempora  Setlioner  3.  cum  Anto- 
nu  Major  agii  Prxfatione , qua  nefcio  an  adhuc  in  pubhcnm  prodiennt . Di  lui  ninna  menno 
ne  troviamo  fatta  nc  dal  Piccinelli  nell'  Ateneo  de  Letterati  Milanefi,  nè  dal  Sig.  Filippo 
Argellati  nella  Riblioth.  Script.  Mediolanenfium  . 


ALVAROTTO  (Aicardino)  nobile  Padovano,  fu  pubblico  ProfelTore  di  Ragion 
Civile  nella  fua  patria,  e morì  a 27.  di  Agollo  del  1382.  Fu  tenuto  in  molta  (lima  da 
Francefilo  Carrarefe,  come  fi  ha  dal  Tomafini  ( 1) . Senile  alcuni  Configli  che  fi  veggo- 
no citati  da  Tommafo  Grammatico  Giureconlulto  Napolitano  (2),  1 quali , fecondo 
1 alferzione  del  detto  Tomafini  (3),  fi  fono  perduri.  Ebbe  un  fratello  per  nome  Al* 
varotto  , aneli'  egli  pubblico  ProfelTore  di  Legge  in  Padova  s e furono  amendue  quivi 
Seppelliti  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  in  una  medefima  fepoltura  colla  feguentelfcrizione. 


HOC  AYCARDINUS  SITUS,  ATQUE  ALVAROTTUS  IN  ANTRO: 
INGENTE*  MERITI*  TAM  BREVIS  URNA  CAP1T. 

HOS  FRATRES  EX  UTROQUE  PARENTE  NOBILES  GENERE,  DE  ALVAROTIS  AM- 
BO* DOCTORES,  QUI  JUS  1VILE  IN  HOC  STUDIO  INGENTI  GLORIA  DOCUE- 
RUNT,  UT  IDEM  QUONDAM  VENTER  , ITA  UNUS  NUNC  TUMULUS  HA- 
BET  . OBIIT  D.  AICARDINUS  MCCCLXXXII.  DIE  XXVII.  AUGUSTI . 
ALVAROTUS  VERO  MCCCLXXXIX.  DIE  PRIMO  OCTOBRIS  (4;. 


Di  lui  , oltre  i foprainmentovati  Scrittori , hanno  fatta  onorevole  menzione  Jacopo 
Cagna  (5),  il  Panziroli  (6) , lo  Scardeoni  (7) , il  Portenari  (8) , T Endreichio  (9)  e il 
Fabrizio  (io). 


CO  Gymn.  Patavinam  , Lib.  IV,  pag.  37$ , 

(t)  Nella  lui  Raccolta  licite  Dccilioni  Napoletane  al  n.j8. 
^0  Athena  Patavina  , pag.  19. 

(4)  La  fuddetta  Ifcruione  li  nfcrifcc  anche  dal  Tomafi- 
m a car.  tfj*  num.  (4-  c dal  Salomoni  a car.  376.  num.  98. 
delle  Raccolte  da  «Ili  latte  delle  Ifcriziom  di  Padova  . 


(f)  Origine  t Sehltk  Minine  famiglie  di  Padova , pag.  6* 

(6)  De  claris  Legni»  inttrprenbut  /Lib.  11.  Cap.  104. 

(7)  Htfior.  Gsmnafii  Patavini  , pag.  163. 

(8)  Felicità  di  Pattava  , Cap.  3.  Lib.  VII.  pag.  »j6. 

(9)  Panile  il.  BrantUnbterg.  pag.  ijf. 

0°)  Biblici h.  Mrd.  (>  Infima  ataris  , Voi.  I.  p.  100. 


ALVAROTTO  (Jacopo  (t)^  Giureconfulto  Padovano  detto  il  Vecchio  per  diflin- 
guerlo  da  Jacopo  fuo  nipote  (2)  anch'egli  Giureconfulto  (3),  nacque  intorno  al  1385(4). 
Sappiamo  da  lui  medelimo  (5J  che  (ludiò  nella  fua  patria  la  Ragion  Civile  fotto  Barto- 
lommeo  Saliceto,  e la  Canonica  fotto  FrancefcoZabarella,il  quale  fu  pofciaCardinale, 

cui 


(O  II  Conringio  nel  Tuo  Libro  De  Scriptoribms peftChri- 
fium  natnm  ec.  nomina  alla  Setf.  XV.  Cap.  III.  Ira  i GiU- 
recon fatti  più  celebri  rhe  fiorirono  intorno  al  1440.  un 
Giivanni  Alvarottt.  Egli  è probabile  , che  fi  abbia  a leg- 
gere fotofit  , come  avverte  anche  l’  autore  delle  note  a 
quel  luogo  , non  ìàpendoii  elle  a quel  tempo  boriile  Ira' 


Giureconfulti  alcun  Giovanni  della  famiglia  Alvarotti  ; e 
in  fatti  mun  Giovanni  fi  nferifce  dal  Cagna  fra  gli  Uo- 
mini illuftri  di  tal  famiglia  nella  fila  Origine  e n.>bilrà  d*  al- 
cune famiglie  di  Padova  , a car.  q.  c 6. 

{'.)  Ecco  quella  parte  dell’  Albero  di  qncfta  famiglia  , 1» 

quale 
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cui  chiama  fuo  Compare  (£).  Altrove  (7)  (crive  d'avere  efercitata  la  csrica  di  Giudice 
nelle  Città  di  Firenze  , e di  Siena  . Allorch'  egli  pubblicò  la  fui  Opera  lopra  i Feudi , 
era  già  Rato,  dopo  aver  confeguita  la  Laurea  Dottorale,  Lettore  di  Leggi  per  lo  ipazio 
di  Tedici  anni.  Ciò  afferma  egli  nel  proemio  di  etti  , ma  lenza  dirci  in  quii  luogo  . In 
patria  nò  certamente  , dichiarandolo  egli  fui  principio  di  quello  (8) . Bensì  (ul  fine  di 
effo  proemio  fcrive  eh'  erano  già  allora  30.  anni,  da  che  era  Rato  aggregato  al  Collegio 
de'  Dettoti  della  Tua  patria  . Il  Panziroli  (9),  il  Tomafini  (10)  e il  Papadopoli  (11) 
affermano  eh'  egli  folle  ProfefTore  di  Jus  Feudale  nell'  Umverfita  di  Padova  . Noi, quan- 
tunque ciò  non  ci  conili  nè  da  rellimonianze  di  Autori  a lui  contemporanei  nò  dal  tito- 
lo delle  fue  Opere,  nè  dalle  Ifcrizioni  fepolcrali  a lui  erette  che  qui  appretto  riferiremo, 
non  vogliamo  tuttavia  negarlo,  ma  crediamo  poter  affermare  che  fe  in  patria  fu  Profef- 
fore,  lo  fu  dopo  aver  pubblicata  la  fua Opera  fopra  ì Feudi, cheche  diverfamente  ne  pen- 
fino  i fopraccitati  Panziroli  e Papadopoli  ( 11) . Morì  in  età  di  68.  anni  a'  18.  di  Giu- 
gno del  1453  (13) , e fu  feppellito  in  patria  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Padova  nel- 


quale  fii  poi  detta  itili  Speroni  , che  comprende  i Lettera- 
ti  di  cui  noi  pariamo  . 

N.  N. 


Aicardino  Alvarotto 
morto  1382.  morto  1389. 


Pietro  Jacopo  il  Vecchio 
morto  1473. 


Conte  Francefco 

fioriva  nel  1490. 


Jacopo  il  Giovane  Alvarotto  Canonico 

morto  1 54 6.  fioriva  nel  1498. 


Conte  Paolo  Giulio  Canonico 
di  Padova 

Qui  li  vuole  avvertire  altri  f acopi  di  quella  famiglia  eflèr. 
ci  (lati  , de*  quali  fi  fa  menzione  dagli  Scrittori  . Uno  » 
fra  gli  altri , viene  nominalo  da  Albertino  Muffato  nella 
fua  Hi/lori*  Au^tflo  all*  anno  1313.  e fu  uno  di  quegli  che 
col  detto  Muffino  furono  fpedtti  Ambafciatori  a Genova 
•11*  Imperador  Enrico  VII-  Di  un  altro  laeop»  che  nel  1403. 
era  Canonico  di  Pieve  di  Sacco  fui  Padovano  , e che  noi 
crediamo  diverfo  dal  noltro  , fi  fa  menzione  in  una  lapi- 
da antica  elìdente  in  detta  Terra  nella  Collegiata  di  San 
Martino  , la  quale  fi  rifenfce  dal  Salomoni  fra  le  Infcnpno. 
net  Arri  Patavini  a car.  199.  cd  ove  quegli  fi  chiama  peri, 
fm  inle^ibm . Di  un  Jacopo  finalmente  morto  in  Ferrara 
nel  1346.  fa  menzione  Jacopo  Cagna  nel  luogo  citato  di- 
cendo die  fu  Dottor  ledente  nello  Studi o di  Padova  , a eh» 
ebbe  onorai  ifimt  A Uaflroti  in  Fiorini»,  Ferrara,*  fu  Con. 
filiera  di  Ercole  Due » di  Ferrara  . , . 

(3)  Quello  Jacopo  il  Giovane  non  fi  fa  che  abbia  fentto 
Opera  alcuna  , ma  fi  confonde  da  alcuno  Scrittore  con  Ja- 
copo il  Vecchio  di  cui  parliamo  , e perciò,  per  levare  ogni 
equivoco,  farà  bene  dirne  alcuna  parola.  Jacopo  dunque 
il  Giovane  fu  Profefiòre  in  Padova  di  Ragione  Canonica  , 
ìndi  abbandonata  la  patria  per  cagion  della  guerra,  fu  Po- 
dellà  in  Firenze  ; poi  Configliele  di  Allonfo  II.  Duca  di 
Ferrara , ed  appiedo  Governatore  per  cinque  anni  dcllaCit- 
tà  di  Modena  , c jpofeia  Configgere  di  Ercole  Duca  di 
Ferrara,  nella  quale  Città  mori  nel  Luglio  del  1346.  in 
età  di  74-  anni  , e fu  feppellito  nella  Chiefa  de’  PP.  Car- 
melitani con  lunga  Ifcrizione  riferita  dal  Panziroli  nel  Lib. 
III.  De  Cl»rii  Lr%um  Interprttibut  , Cap.  46.  Di  lui  lanno 
pur  menzione  U Mantova  che  fu  fuo  Scolaro  nel  la  fua  Ope- 


ra De  Virii  llluflrib  al  n.i  163  e il  Bembo  in  unadellefue  Lette- 
re 111  data  di  Padova  agli  11.  d’  Agollo  del  13x7.  la  qua- 
le fi  trova  nel  Voi.  III.  delle  fue  Lettere  a car.  137.  E qui 
avvertiremo  che  il  Papadopoli  nell’  Hift.  Gjmn.Patav.  Voi. 
I.  pag.  il?,  volendo  parlare  di  quello  Jacopo  il  Giovane  , 
fi  tonda  per  sbaglio  fu  un  altro  luogo  del  Mantova  al  num. 
41.  ove  il  Mantova  parla  d’un  Alvarotto  Alvarotto  ch’era 
Canonico  di  Padova  nel  149*.  e perciò  filli*  autorità  del 
Mantova  racconta  di  Jacopo  ciò  che  dee  dirli  del  detto  Al- 
varotto. Con  quello  Jacopo  dunque  detto  il  Giovanec  fla- 
to da  taluno  confiifo  Jacopo  il  Vecchio.  Fra  gli  altri,  che 
fono  caduti  in  quello  errore.fi  può  nominare  il  Portenari, 
il  quale  nella  fua  Feliciti  di  Padova  a car.  140.  parlando  di 
Jacopo  il  Vecchio  dice  che  t flato  Gmfelitro  del  Duca  di 
Ferrara  , il  che  fi  verifica  fòlo  di  Jacopo  il  Giovane-  Sba- 

£lto  pure  è quello  del  Koitig  , il  quale  a car.  31.  della  Bi- 
'iotb.  Feria  & Nova  , facendo  menzione  di  Jacopo  il  Gio- 
vane , dice  , che  feripfir  de  Feudit  , quando  Jacopo  il  Vec- 
chio fu  quegli  lolo  cnc  tale  Opera  fcrlffè  . 

(4)  Il  detto  tempo  dello  fua  nafeita  li  deduce  dall’anno 
della  lua  morte  , e dal  tempo  eh’  ei  ville  , come  lì  dirà  a 
fuo  luogo  . 

(3)  Cioè  dal  proemio  della  fua  Opera  fopra  i Feudi  . 
(6)  proemio  citato  . 

(7)  Nella  fua  Opera  De  Feudit  , Tit.  De  Feudo  fine  cui. 
pa  non  ainittendo  $ Sancimut , pag.  58.  e Tlt.  De  Pace  fu- 
ramelo firmando  Qui  vero, pag.  137.  terg.  dell’  ediz.  di 
Francfbrt  13*7- 

(8j  Animodverti , emì  principia  egli  il  Proemio  o fia  la 
Dedicatoria  della  fua  Opera  De  Fetida  indinzzataall’ Uni- 
vertìtà  de’  Giunfli  di  Padova,  ó*  f*P*  mttum  contavi  , 
fpeftabila  Riti  or  , Reverendi  Potrei,  Frotta  diledtjftmi  ,<$• 
l ’iu  ver/itoi  venerando  , voi  non  por ùm  admnari  , qnod 
eoo , qui  prefenti  tempore  ncque  offiio  lettura  apud  vot  f un - 
vifui  funi  , ncque  noflrn  feholajhcit  difputatiouibui  rnul- 
tum  frequem  , tot  vi*itiis  , tot  iaboribui  , totque  curii  <5. 
folte ttudtntbm  ad  hac  fludia  vtflra  , ncdnm  mctr. indo , vc- 
ritm  et  10 in  plurimitm  coadiuvando  , otqne  exornond»  , bit 
prafentibut  mtit  commentanti  accefjenm . Sed  cc. 

(9)  De  cloni  l.tpum  Interpreti/  ns  , Lib.  II.  Cap.  104. 
fio)  Gymnmfium  Patavinum  , Lib.  II.  Cap.  1.  pag.  137. 
(11)  Hiflena  Gymn.  Patavini  , Voi.  I.  pag.  117. 
lixj  Certamente,  fe  il  l*apadopoli  avelie  veduto  il  paf- 
fo  di  quedo  Giurcconfiillo  da  noi  riferito  di  fopra  nell* 
annotazione  8.  non  avrebbe  creduto  di  poter  si  agevol- 
mente conciliare  col  Panziroli  chi  nega  che  Jacopo  fof- 
fe  Profcffòre  in  Padova  quando  quell’  Opera  ìcriffc  , col 
dire  clic  utTumqut  fatile  reaperit  mterpretatio  beni* ni  or  t 
ut  vtrum  putti  , hunc  libra  m a Jarobo  ferì  firmi  tic»  due» 
publice  profittate  ; mox  diu  ver  fot  um  ex  munrrt  pidtico 
in  materia  Feudgrum  , librum  quem  fcrtpferat , expghffe  , 
reetnfuiffe  , ac  in  luetm  publiram  cmifijc . Era  certamente 
meglio  pel  Papadopoli  non  entrar  mediatore  in  quella 
contcfa  . 

(13)  Ciò  fi  apprende  dalle  Ifcrizioni  fue  fepolcrali  che 
più  lòtto  riferiremo  . Veramente  in  quelle  non  fi  nota 

l’età 
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55o  ALVAROTTÒ. 

li  Cappelli  di  S.  Gio:  Bacilli  colla  feguente  Ifcrizione  riferiti  dal  Panziroli , e dal  Si- 
lomoni  f 14)  : 


JACOBUS  ALVAROTUS  ALVAROTI  FILIUS  CIVIL.  PONTIF.  Q.  JURIS  CONSULTUS 
PRIVATIM  AC  PUBLICE  CLARUS  , IN  TRADITIONIBUS  FEUDORUM  EMINEN- 
TISSIMA , IN  HOC  DELUBRO  QUIESCIT . EXCESSIT  ANNO  A CHRISTI 
NATALI  MCCCCLIII.  XIIU.  KAL.  JULII  (15): 


E'  probabile  che  primi  di  quella  Ifcrizione  un'altra  ve  ne  folle  che  fia  poi  Hata  levata. 
In  fatti  Gio.-  Ficcardo,  che  già  due  fecoli  viveva,  un'  altra  ne  riferifce  ( 16)  col  dire  che 
lì  leggeva  juxta  face/lum  Sancii  Joannit  in  lattila,  ed  è la  feguente: 

AMICE  QUI  ISTAC  TRANSIS,  ETSI  PROPERAS,  LAPIS  HIC  TE  ROGAT,  UT  PAU- 
LISPER  1NH.EREAS,  ET  HAiC  SCRITTA  LEGAS.  HAC  IN  BASILICA  BEATI  JOAN- 
NIS  BATTISTA:  SUNT  JACOBI  ALVAROTI  PATAVI  INSITA  OSSA  . QUI  DUM 

vixrr , suo  studio  et  doctrina  post  susceptas  doctorales  infu- 
LAS  , COMMENTARIOS  UT1LES  CUM  REPERTORIO  IN  JUS  FEUDALE  FORMA- 
VIT  : EOSQ.UE  VENERANDA:  UNIVERSITATI  JURISTARUM  DONAVIT.  VOLUI 
UT  ISTA  NON  IGNORES  , ET  PRO  ANIMA  IPSlUS  ORES  . OBIIT  AUTEM 
DIE  LUN.E  XVIII.  JUNII  (17)  ANNO  MCCCCLIII.  V.  F. 


Scrifte  un'  Opera  fopra  i Feudi  intitolata  : Leflura  in  ufui  Fcudorum  , eh'  egli  dedicò 
all'  Univerfità  de'  Giurilli  della  fua  patria . Quella  alcun  tempo  dopo  la  fua  morte 
fu  (lampara  Ventini  die  decima  J ulti  1476.  in  fog.  e pofeia  1478.  in  fogl.  Papi*  1498.  in 
fogl.  Francofili  per  Martinum  Lechler  1570.  in  fog.  e poi  di  nuovo  , ivi,  impenftt  Stfifm. 
Feyatendù  1587.10  fog.  ed  altrove.  Il  Feirabendio  nella  detta  fua  edizione  del  1587. 
vi  premette  una  dedicatoria  a Erafino  Neulietero  detto  per  foprannome  Sturmero  nella 
quale  afferma  di  aver  corretta,  e ridotta  alla  fua  vera  lezione  quell'  Opera  eh'  era  Hata 
affatto  deformata  nella  prima  impresone,  e di  efferfi  in  ciò  fervilo  di  Erafmo  Mufcolo 
fcolaro  del  celebre  Gio:  Ficcardo.  Noi  non  fapremmo  dire,  le  quella  Ita  l'Opera  ftelfa, 
che  fi  conferva  manoferitta  nella  Regia  Libreria  di  Torino , mentovata  dal  Montfau- 
con  (18)  con  quello  titolo  : ] acati  Alvarotti  fuper  nfitm  Feudo  rum  difijuijitionec  Eptflolarct 
in  fogl.  Certamente  nell'  Opera  , che  abbiamo  alle  (lampe,  nulla  vi  c di  Epijlo/aret. 

Di  lui  fi  ha  altresì  un  Volume  di  Configli  Rampato  in  Lione  nel  1572.  in  fogl.  Nove 
filoi  Configli  in  materia  di  Feudi  Ranno  nella  Raccolta  de'  Configli  Feudali  di  Alberto 
Bruni  Giureconfulto  di  Afii . Vcnetiir  1548.  e 1579.  ed  altrove,  in  Voi.  II.  in  fogl. 

Fra  i minofcritti  del  Cavalier  Orfato  degli  Orlati  in  Padova  fi  conferva  va  pure  al 
tempo  del  Tomafini,  che  ne  fa  ricordanza  (19},  una  fua  Orazione  manoferitta  con  que. 
flo  titolo:  Oralio  prò  Commnnitate  Padri*  ad  Fridericnm  HI.  Imp.  falla  in  ejui  addenta  a ]a. 
tot»  Alvaroto  Dadore  Patavina  in  Erc/ejìa  Cattedrali . QueRa  fu  da  lui  recitata  a ’ 12.  dì 
Gennaio  del  1452. 


I’  età  in  cui  egli  mori  , ina  quella  fi  legge  nel  Snfflt- 
mento  a He  C .rowebe  cc.  di  F.  Filippo  da  lìcrgaino  all’  an- 
uo  14*4.  ove  tuttavia  è d'  avvenire  un  errore  , che  può 
crederli  di  (lampa  , leggendoli  nell’  edizione  che  noi  ab- 
biamo eh’  egli  monile  nel  1451- 

(14)  In fcript  tonti  Velài  Patavine  , Mg.  377. 
lij > Veramente  nel  Sabino  ,11  il  legge  kutplicemenie 
X.il.  I >tln  , ma  crediamo  doveri!  leggere  , enne  pure  ti 
legge  nel  Panziroli  , Xll'.  K*l.  Juln  , mentre  ciò  lì  ac- 
corda coll'  Cbut  die  Ixxt  rviii.  Jnnii  che  ii  legge  nell* 
altra  Tua  Ucruione  lepolcralc  che  poco  apprclb  da  noi  fi 
riferire  . 

(i6)  Pire  Rtctnitorwn  ]urec:ifu!tor.  , pi  gì  3.  a tergo  . 
(17I  Nel  Panziroli  li  legge  XVU.  Jnnii  , ma  forte  è 
errore  di  (lampa,  e fi  dee  leggere  XVlll.  Jnnii  , come  ita 


nel  Ficcardo, da  cui  probabilmente  la  trafori  (Te  il  Panziro- 
h , e con  pure  la  riferifce  Paolo  Frecro  nel  T beate.  l'ir, 
erudì  nane  cUrorum  , pig.  79;.  Errore  pure  di  (lampa  noi 
crediamo  la  mutazione  del  mete  predo  lo  Sweentin  nel- 
le Sfitti*  C hrtfhnm  Orlm  Delia*  , a car.  191.  ove  fi  leg- 
ge XVIU-  Jmlii  in  luogo  di  Jnnii  . 

(18;  Ethheth.  Bildiothetar.  MSS.  Voi.  II.  pag.  1394.  Ma 
il  ! Montfaucon  s’ é per  avventura  ingannato;  perciocché 
gli  Autori  del  Catalogo  de’  Codici  MSS.  di  quella  Regia 
Libreria  riferifcono  il  titolo  di  quell’  Opera  eh’  è al  Cod. 
CCCLXVIIl.  h.  V.  if.  nel  Tom.  II.  a car.  93.  covi  : 
Coafuetndinet  Ftndorum  expofìt*  ó*  ampliffim 9 Commenta- 
rio Ululi  rate  a Domino  l aiolo  de  Alvarotti  t Patavino  . 

(19)  BtUioth.  potavi/!*  Manafc.  pag.  119. 


ALVAROTTO  (Pietro)  Padovano,  fratello  di  Jacopo  il  Vecchio  di  cui  or  ora 
abbiamo  parlato,  fu  aneli'  egli  Giureconfulto,  e vifle  fui  principio  del  fecolo  XV.  Il  Por- 
.tenari  fi)  pone  il  fuo  fiorire  intorno  al  1448.  Per  Io  (pazio  di  30.  anni  fu  Profeffore 
di  Ragion  Civile  con  molta  fama  del  fuo  nome  in  Bologna , e in  Padova,  ov'  ebbe  per 

colle- 


(o  Felieit a di  Padova  , Lib.  V.  Cap.  VII.  p:g.  *47.  Si  veggi  anche  lo  Scardconi  nell’  ffijlor.  Gjttm.  P.uav.  ove 
di  lui  fa  onorevole  ricordanza. 


Digitized  by  Googl 


A L V A T R O.  A L U C C !.  yjr« 

collegi  il  celebre  Jacopo  Fulgofio  (2)  . Scrive  il  Panziroli  (3)  che  di  lui  {cripti  non  igno- 
t,lia°extant . Dal  fuddetto  Portenari,  e dal  Riccoboni  (4)  abbiamo  che  fcriflè  un  Com- 
mentario mL.Refcriptum^.  fi  patto  ff.  do  Patta.  Aggiugne  il  Papadopoli  (5)  ch'egli 
pubblicafle  altresi  una  folenne  difputa  , che  incomincia  : Exorto  incendio  Pad» a . Alcu- 
ni Cuoi' Commentari  fopra  le  Leggi  fi  confervano MSS.  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana. 

11)  Piamoli  , Di  limi,  Irli*  Mtrpnt.  Lib.  II.  Cip.  <4>  Dt  Gjmn.  Palivi ~ . Lib.  I.  Cip.  11.  pig.  17. 

, ® " ,04  U>  H'J>'  p*,mm  ■ P*«-  »**• 

(3)  Lib.  cit.  Cip.  104. 

ALVATRO  ( Francefco ) d'Afti,  dell'Ordine  de' Minori,  lafciò  le  Pollile  fopra 
gli  Evanoeii , ed  un  Quarefimale , le  quali  due  Opere  fi  confervano  in  Ifpagna  nella 
Libreria  del  Monallero  Valdefcopefe  nella  Provincia  della  Concezione  , coinè  fcrive  il 
Chiefa  (i),  e come  full'  autorità  del  Vaddingo  tiferifee  il  RolTotti  (2),  fenza  però 
che  alcuno  c indichi  il  tempo  , in  cui  è fiorito  . Quello  Autore  non  è forfè  diverfo  da 
quel  Francefco  Abati  della  IteiTa  Religione  di  cui  a luo  luogo  abbiamo  parlato. 

Co  emulisi  *sd  Sodami  tinmnlifi , pig.  i«J.  Ci)  ¥M“'  **""*'“  ■ P1*'  ‘» 


ALUCCI  (Cefare)  della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  di  nobile  famiglia  (1)  in 
Chicti  nel  Regno  di  Napoli  l'anno  15*8.  Entrò  in  detta  Compagnia  in  Roma  nel  1584. 
e fece  la  profeffione  de'  quattro  Voti . Dopo  avere  mfegnate  le  Lettere  Umane  lede  la 
Teologia  Morale  per  alcuni  anni , e per  alcuni  altri  s'  impiegò  nella  predicazione  . So- 
ftenneapprettò  diverfe  cariche  in  Roma  nella  Cafa  Profella,  dove  morì  a' 15.  di  No- 
vembre del  1*34  (*)  » doP°  aver  P“bblicate  le  °Pere  tegnenti; 

I.  Specchio  venero  Compendio  delle  Antichità  di  Roma  , divifo  in  due  parti,  nella  prima  fi 
tratta  delle  Antichità  fac re  , e nella  Jeconda  delle  profane  , raccolte  dall  Opere  d un  Padre  da 
Geòrgia  Portio.  In  Roma  preffot Erede  di  Barto/ommeo  Zannati  1*15.  in  i*.  In  quell'  Ope- 
ra il  P.  Aiucci  fi  è voluto  coprite  fotto  il  finto  nome  di  Geòrgia  Portio,  ma  nelle  feguen- 
ti  vi  ha  prefitto  il  fuo  nome  ( 3 ) . 

IL  II  legno  della  Vita , ovvero  de’ frutti  della  Croce  Spirituale  della  T Titolazione,  e Mortifi. 
razione  fopra  quelle  parole  di  S. Giovanni:  Lignum  vira:  afferens  fruChis  duodecimi , Apoc.  12. 
divifo  in  tre  Litri.  In  Roma  preffo  l Erede  di  Bartolommeo  Zannati  162  j.  in  4.  con  fua  de- 
dicatoria allo  Spirito  Santo,  e poi  di  nuovo:/»  Brefaa  apprejjo  Lodovico  Britannico  1626.  in  8. 

IH.  Summarium  eorum  , qua  fetta  neeejj ària  funi  ad  acqua  cndum  JuhUum  Anni  Sanili  duat 
in  partei  divifum,in  quorum  prima  agitar  dejuhlai  excel/entia,  in  feconda  de  medili  itlud  ac- 
quirendum  ec.  Roma  apud  Haredcm  Bartholomai  Zannati  1615.  in  12.  Quell'Operetta  ufcì 
pure  in  Lingua  Volgare  nello  Hello  anno , e colle  (lette  (lampe  ; indi  ne  fu  fatta  un' 
altra  impresone  in  Latino, Roma  typii  Francifci  Caial/i  16 jo.  in  12. 

IV.  Il  Figliuol  Prodigo,  Irruzione  della  Gioventù  droifa  in  due  parti.  Nella  prima  fi  trat- 
ta del  figliati  Prodigo  nello  fiato  del  peccato , e nella  feconda  fi  tratta  del  medefimo  ridotto  già  a 
flato  di  penitenza  . In  Roma  apprejjo  l Erede  di  Bartolommeo  Zannati  1*27.  in  12. 

V.  Pfjchagogia,  hoc  efi  anima  rccrcatto  , in  qua  agitar  de  caafii , quilui  jafioram  anima  re- 
creantur  in  morte  , five  de  Bono  Mortii.  Roma  apud  Mafcardum  1627.  in  16. 

VI.  La  Vita  del  P.  Ale]] andrò  Va  Ugnano.  Scrive  il  Toppi  (4) , che  quella  fu  da  lui  la- 
feiata  manoferitta. 


(l)  Toppi  , Bibliot.  Napei  pag.  6l. 

(il  Alegambc  , BiU.  Script.  Socittttis  Jef»  , pag. 

«ai  U fono  tratte  le  Indirne  notizie  . Prima  dell  Alegam- 
be  ha  lana  menzione  di  lui  I*  Allacci  nelle  Apei  Vrbnn»  a 
car.  64.  Anche  il  Tonufini  gli  ha  dato  luogo  nel  luo  Pur. 
n.tffut  Enfiane m a car.  iS.  Ultimamente  ne  hanno  fatta  ri- 
cordanza il  Du-Pm  nella  Tubai*  Uaiv.  Voi.  II  a car  1766» 
il  Piaccio  nel  ThtAtnun  pftudonym.  a car.  f 18.  num.  aaioj 
€ la  Muta*  Utili.  Ltrltf.  nel  Voi.  I.  a car.  361. 

(3)  Poco  ciano  pare  a noi  elfcre  ftato  il  Piaccio  fopra  que- 
llo Soggetto.  Egli  nel  (aoThentrum  Pfeudonym.  num.  iato, 
doveva  riferire  lolamentc  l’Opera  (uddetta  intitolala  lo 
-.‘•pecchia  ec.  che  è P unica  de!  P.  Allicci  ftampata  lotto  fin- 


to nome  , e pure  le  riferilce  tutte  , trafcrìvcpdo  '.pianto 
ne  ha  fermo  1'  Alegambc  , cui  pare  tuttavia  non  aver  ben 
intefo  , perciocché  quelli  , dopo  1*  Opera  che  in  primo 
luogo  riletifce  dello  Specchi»  , dice  che  le  altre  furono  da 
lui  pubblicate  fotto  il  fuo  nome  : Ittm  ndfcnpt»  [tu  turni - 
nt  ec.  ma  il  Piaccio  dopo  averle  riferite  tutte  , con  log. 
giugne  ; Cefali  Alluci 0 radem  [cripta  adfcrihnnt  Lea  All 4. 
ti  tu  Ap.  Uro*».  64.  Cr  Ttppmt  Pilliti  h.  Nuptlit.  pag. 
61.  & 6i.  fed  tfttod  ilta  fui  alieni  Pifiti  nomine  predicane  , 
non  menurtmt  , quali  che  diverlamente  da  eli»  ne  avete 
fcrilto  I*  Alrgambe  , il  che  non  è vero  . 

I4)  Bill  ut.  Stipai,  png.  61.  Di  ella  Vita  fa  pur  menzio- 
ne il  Teillier  nel  Cacalt'ui  AmiUrmm  a car.  363. 


AL. 
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ALVEKI  (Fabrizio)  Romano,  Accademico  Umorifta,  il  quale  viveva  verfo  l’an- 
no  iy?o.  ha  lalcute  tre  Commedie  intitolate:  i.  La  Virginia,  a.  1/  Pazza  Savia. 
3.  U Savio  Pazza , le  quali  fi  confervavano  manofcritte  nella  Libreria  del  Cavalier 
Francelco  Serra  , predo  al  quale  altra  Opera  voluminofa  del  medefimo  Autore  elideva 
pur  manofcritta  intitolata:  Raccolta  curiosa  e giovevole  % cioè  notizie  varie , e tutte  veridiche 
per  comporre  1 1/ioria  Romana  , antica  , e moderna,  con  efatnjfime  deferizioni  di  quafi  tutte  le 
famiglie  nobili  Romane . Fatica  fatta  da  me  Fabrizio  Alven  Romano  fin  dall  anno  ty?o.  Il 
Mandofio,  da  cui  abbiamo  tratte  quede  notizie,  fcrive  (1)  che  quell' ultima  Opera  fu 
dal  Cavalier  Serra  data  ad  imprediro  ad  alcuno,  da  cui  non  potè  piu  ricuperarla. 

(1)  BiUittk.  Romtn.  Voi.  IL  Ctittur.  Vii.  n.Sx.pag.  133. 


ALVERI  ( Gafparo ) Romano,  figliuolo  di  Francefco,  e di  Androfilla  Spada,  fio- 
riva  nel  1660-  ed  ha  dato  alle  dampe  : I.  Lettera  al  Reverendijfimo  P.  Raimondo  Capifuc. 
chi  Matftro  del  Sacro  Appoflolico  Palazzo , con  un  [accinto  racconto  dell’  Idea  della  fra  Geogra- 
fia universe  i<59-  L' Alverj  promife  in  queda  Lettera  di  dar  alla  luce  quella  fua  Geo- 
grafia univerlale  fra  fei  mefi projfimi . V'  ha  chi  fcrive  (i)  che  m età  frefea  rapito  dalla  mor- 
te, non  potè  dar  compimento  a te  bell  opera , ne  all'  altre  che  preparava . Farebbe  ciò  cre- 
dere che  moride  entro  que  fei  mefi  , o poco  di  poi,  ma  non  è ciò  vero,  le  almeno  vo- 
gliamo predar  fede  al  Mandofio,  il  quale  fcrive  la;  che  viveva  ancora  nel  \6qo.  Tre 
anni  dopo  la  pubblicazione  di  quella  Lettera  egli,  mutato  forle  penderò  , diede  alla  luce 
la  feguente  Opera  che  è tenuta  in  pregio  dagli  Scrittori . II.  Roma  in  ogni  Stato  , Parte 
Prima.  In  Roma  per  Vitale Mafcardi  lóqq.  e l66l.  in  (og.Parlc  Seconda  . In  Roma  per  Fa. 
bio  di  Faka  1 664.  in  fogl, 

CO  Bumim*  , pag.  17,  (l)  Bìblioth.  R»m»n*  , Voi.  I.  pag.  194. 

ALV1AN1  Acerbi  (Girolamo)  Bergamafco.  V.  Acerbi  (Girolamo). 

ALVINA  (Gio:  Antonio)  Napolitano,  Cherico  Regolare  Min.  degl’  Infermi,  ha 
compode , al  riferir  del  Toppi  ( i ),  molte  Opere , e fra  le  altre  La  Deferitone  di  tutte  le 
Chiefe  e Cappelle  che  fono  in  Napoli , la  qual  Opera  andava  per  le  mani  di  molti. 

(1)  BiUnt.  K*poL  nel  foglio  ultimo  pollo  in  fine  dell’ Indice  . 


ALVITO  (Mario  d'-)  V.  Equicola  (Mario). 

ALVITRETI  (Silvio),  metter' era  ancora  U manilla  nelle  fcuole  de'  Padri  Gefuiti 
in  Afcoli , fcride  e pubblicò  La  Relazione  del  folcane  Ottavario  celebrato  in  Afcoli  nella 
Chiefa  di  S.  Venanzio  de  Padri  della  Compagnia , di  S.  Francefco  Borgia  poc’  anzi  Canoniz- 
zato . In  Ancona  per  i Serafini  i6yi.  in  4.  Il  Cinelli  ( 1)  riferendo  quelta  Operetta  dice 
che  è il  ben  fatta,  che  frpera  l età  dell  Autore,  ma  non  l'ingegno. 

CiJ  BiU.  Volanti  . Sonzù  XIV.  pag-  94- 


ALUNNO  ( Francefco)  Ferrarefe,  Scrittore  adai  noto  per  le  molte  fue  fatiche 
fopra  la  Lingua  Volgare  , fioriva  intorno  alla  metà  del  fecolo  XVI  (1).  Se  vogliamo 
predar  fede  a Marcantonio  Guarini  ( a ) , egli  fu  della  famiglia  Negri . Ciò  ha 
confermato,  e con  adeveranza,  full'  autorità  del  Guarini,  il  Dottor  Girolamo  Barufial- 
di  (3)  i e dal  Borfetti  (4)  fi  vede  appunto  chiamato  Francefco  Negri  detto  Alunno  > ma 
nè  l'uno  nè  l'altro  hanno  avvertito  che  dell'  alferzione  del  Guarini  ha  dubitato  il  Liba- 

nori 


(O  Incerto  è il  tempo  dell*  fua  nafeita.  Se  folte  vero  , 
come  crede  verifiraile  il  Papadopoli  nella  Hifler.  Gymn,  p *. 
txv.  Voi.  II.  pag.  »3J.  che  monlTe  m*)#  ftx*$tn*rto  citta 
am.  1380  farebbe  nato  intorno  al  ijio.  Ma  ciò  è fuo- 
ri del  verifimile  > perciocché  1*  Alunno  nacque  molto  pri- 
ma del  ijxo.  c n'è  una  chiara  prova  I’  eflèr  egli  flato  fa- 
migliare del  Pontefice  Clemente  VII.  il  qualemon  nel  1534. 
e r «vere  con  lue  manifatture  intrattenuto  un  giorno  in- 
tero l*  I.nperador  Carlo  V.  in  Bologna  il  che  fu  nel  1719. 
tome  fi  dirà  a fuo  luogo.  Se  dunque  alle  (alle  fuppolizioni 


del  Papadopoli  voglialo  preferire  l’autorità  del  Rufcelli  filo 
contemporaneo  , dal  quale  fi  apprende  che  mori  intorno 
al  15J6.  di  morte  tmm*tur » , come  diremo  a fuo  luogo  , la 
fua  nafeita  verrebbe  a cadere  verfo  il  principio  del  fecolo 
XVI. 

(a)  Chitl ir  di  Ferri?*  , pag.  141. 

(3)  Nel  fuo  El%i*  del  P.  Cimila  Segri  dilli  Camp,  di  Gt- 
im  che  fi  trova  llampato  nel  Tom.  XXXIV.  del  Gur».  d* * 
Lei  ter.  d'  Itili*  a car.  179. 

(4)  Hi/ 1.  Gymn.  Ftrrnrienfii  , Par.  II.  pag.  3*«. 
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non  (5)  Scrittore  anch’  e(To  Ferritele  , e che  forfè  più  d'ogni  altro  ha  fcritro  degli  Uo- 
mini illuflri  della  fua  patria  , ben  riflettendo  , che  nell'  Opere  dell'  Alunno  ftampate , 
e riftampate  , vivendo  egli  Hello , s' intitola  folo  Alunno,  e non  Negri  ( 6 ) . Comunque 
fia  , la  maggior  parte  delle  notizie  intorno  alla  fua  Vita  ce  1'  ha  labiata  egli  Hello  in 
diverti  palli  delle  lue  Opere,  poco  per  altro  oflervari  dagli  Scrittori,  che  di  lui  hanno  fa- 
vellato. Da  lui  dunque  apprendiamo  (7)  che  fua  madre  li  chiamò  Beatrice,  e ch'ebbe  una 
forella  per  nome  Ifaietta  da  Caflcllo  , forfè  cosi  detta  perchè  maritata  in  uno  di  tal  co- 
gnome . Il  Papadopoli  (8)  fcrive  che  dopo  aver  egli  fatti  i primi  fuoi  (ludi  in  patria, 
li  trasferì  a Padova  , ove  li  applicò  alle  Lettere  Umane  , e ne  cita  la  fua  prefazione 
che  li  legge  in  fronte  alle  Ricchezze  dello  Lìngua  , ma  nella  edizione  che  di  quell’  Opera 
noi  abbiamo  alle  mani  latta  nel  1588.  non  c'è  prefazione,  in  cui  li  parli  di  Padova,  nè 
degli  lludj  fuoi.  Fra  l' altre  notizie  poi  che  di  le  ci  ha  lafciate  , una  è nella  fua  Falrica 
del  Mondo , ove  dice  (9)  che  il  Pontefice  Clemente  VII.  lo  fece  fuo  famigliare , e eh'  egli 
allora  li  credè  aver  trovata  la  buona  forte  folto  quel  Pontefice,  ma  che  la  morte  di  que- 
llo troncò  il  filo  d'ogni  fua  fperanza.  Altrove  dice  i effere  flato  lungo  tempo  onorevolmen- 
te flìpendìato  dalla  Città  d Udine  , la  quale  egli  chiama  non  men  cara  che  la  propria  fua  pa- 
tria natia  Ferrara , perciocché,  così  foggiugne,  potrei  quafi  con  verità  dire  d aver  fatto  in  effa 
tanto  di  profitto,  quanto  in  me  fi  ritrova,  t ti  nell'  arte  delio  fcrivere , e dell  Aritmetica,  come 
nella  Lingua  Volgare,  ed  in  altre  facoltà.  Anche  Venezia  riconobbe  egli  (io)  per  fua  pa- 
tria , e non  meno  dolce  e gioconda  della  fua  natia  Ferrara  : e ben  con  ragione  ; perciocché 
menò  egli  quivi  la  maggior  parte  della  fua  vita,  llipendiatovj  dalla  Repubblica  . In  que- 
fla  , cosi  parlò  egli  di  Venezia  e dell'  impiego  pubblico,  che  quivi  ebbe  (1 1),  rallegrimi 
hen  meco  fleffo  di  avere  fpefo  la  maggior  parte  de  miei  più  fruttuofi  anni  con  affai  onoralo  flt- 
pendio  dell  Fccellentijfimo  Con  figlio  di  Dieci  per  render  dijciplinati  i giovani  della  loro  Cancel- 
leria , e per  fargli  adorni  di  belli  fimi  caratteri  delle  noflre  nuove  foggie  di  lettere  (11).  Quali 
lo  Hello  replicò  nelle  lue  Ricchezze  della  Lingua,  ma  con  termini  alquanto  diverfi  e (in- 
goiati chiamando  le  medelimo  (13)  Scrittore  unico,  ed  Abachifla  rarìjfimo  provi  fonato  dalla 
Serenijfima  Repui/ica  di  Venezia,  ed  Autore  della prefente  Opera  , ed  altrove  (14)  fi  chiama 
Scrittore  famof fimo  al  mondo  in  quefla  noflra  et  aie , provi  fonato  dalla  Illuflrtjfima  Signoria  di 
Vinegia,  e Compofitore  della  prefente  Opera.  Qui  ci  piace  di  ollervare,  come  quefle  efpref- 
fioni  in  fua  bocca  di  unico,  di  ranffimo,  e di  famofjfimo  non  potrebbero  si  agevolmente 
conlìgliarli  coll'encomio  che  fa  il  Kufcelli  (15)  della  fomma,  ed  intera  modeftia  di  lui  f opra 
ogni  altra  cofa  , dicendolo  di  quefla  ricco  al  paro  d'ogni  altra  di  quelle  rare,  ed  onorattffme 
parti,  che  in  lui  fi  veggono , ed  efaltandolo  al  più  alco  legno,  non  tanto  perchè  con  quefla 
non  mai  appieno  lodata  moieflia  avelie  quali  sforzato  Pietro  Aretino,  Lodovico  Dolce,  e 
lui,  cioè  il  Kufcelli,  a voler  rivedere  le  lue  fatiche  fopra  il  Petrarca,  altrignendoli  con 
giuramento,  e lotto  il  rifehio  della  cofcienza  di  dirgli  alla  libera  fopra  di  elle  il  parer  lo- 
ro , ma  perchè  per  (ino  ntardaffe  il  principale  def derio  di  giovare  al  mondo  non  per  altro, 
che  per  trovxrvìfi  al  contrapefo  la  potenza  grande  de  la  moieflia  ec.  Ciò  che  qui  da  noi  li  po- 
trebbe dire  , li  c che  il  Rulcelli  lodalle  la  modeflia  dell'Alunno  in  genere  di  dottrina  , 
quali  che  come  uomo  Letterato  avelie  umile  concetto  di  le  medelimo,  e che  l' Alunno 
poi,  laddove  chiama  le  Hello  coi  titoli  di  Scrittore  unico,  rariffmo,  e famofjfimo  intendellc 
di  lodarli  non  come  Letterato,  ma  come  Scrittore  mtteriale,  o fia  come  ottimo  forma- 
tore di  caratteri  d'ogni  forte  . Egli  in  fatti  fu  in  quefl'  arte  aliai  eccellente  s e che  a 
queflo  genere  li  reflringano  le  lodi  eh'  egli  fi  dà,  ne  fa  piena  fede  un  lungo  fuo  palio 

A a a a nella 


(O  Terrara  i ’ Oro  , Par.  III.  pig.  97- 

(6)  All*  oflervazione  del  Lihanori  un’altra  noi  polliamo 
agguignere  , ed  è , che  ne’  molli  luoghi  delle  (ile  Opere 
a noi  noli  , ne’  quali  parla  di  fé  ItcHb  , non  mai  lì  chia- 
ma Netgri  , ma  tempre  Alunno  . 

(7)  Tobrit*  dtl  Monda  , num.  *94.  alla  Voce  Ferrara  . 

(8)  Htflar.  Gymn.  Parai/.  Voi.  11.  pag.  154. 

(9)  Fittine*  d*l  Monda  , num.  866.  alla  Voce  Rema  . 

(10)  Faine a dtl  Mondo  , num.  893.  alla  Voce  Vintgia . 

(11)  Loc.  cit. 

i)  Si  vegga  anche  una  Lettera  di  Pietro  Aretino  a 


Francefco  Marcolini  nel  Voi.  II.  a car.  171.  delle  Lettere  di 
tjja  Aretina  , ove  fi  legge  che  ì’  Alunno  per  r/frrt  la /fiori» 
degli  fluii]  dell'  Aritmetica  , e la  r iari*  dell'  arre  dello  feri, 
vere  , ha  nobile  intcr lenimento  dall'  ordine  grave  di  ijut/le 
fempiterno  Senato.  Altrove  pure  , cioè  a car.  100.  dello  fict 
fo  Volume  fa  menzione  1’  Aretino  delia  Seno la  dell’  Ahtn. 
no  in  Venezia  . 

(13)  Rieti, tz.it  della  Lingua  , alla  Voce  Trami feo  . 

(14)  Ricchezza  della  lingua  , alla  Voce  Scrittore  . 

(tf)  Nella  Tua  Prefazione  che  fia  avanti  alle  Offtrv *. 

Xtteu  deli ’ Alunne  fepr » il  Penare*  . 
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nell»  Forici  iti  Moneti , ove  (16Ì,  dopo  aver  parlato  di  molti , che  dell'  arte  dello  fcri- 
vere  hanno  fatta  profeflione,  e delle  diverte  maniere  di  formar  caratteri , e di  quante 
forti  ce  ne  fieno,  palfa  a difender  fe  (ledo  dalla  taccia  d'  arrogante,  fe  fi  lodava  d'aver 
fatto  in  tal'  arte  egli  folo,  quanto  tutti  gli  altri  infieme  uniti,  con  quelle  parole  : Adun- 
que io  Frane r)io  Alunno  Compofitorc  di  quefio  Libo  intitolato  la  Fabrica  del  Mondo  fe  tante, e 
tali  tofe  aveffi  fatto  it  mia  mano, chi  farà  colai  ti  {dogatalo , che  dica,  che  io,  fenza  punto  di  ar. 
rogamo  non  mi  poffi  con  verità  lodare  , me  folo  aver  fatto  tanto  , guanto  cofioro  tatti  infieme 
veggiamo  aver  fatto  ? Le  mie  mo/ìre , i miei  canoni  po/li  in  pubblico  ri  han  potuto  di  ciò  far 
piena  fede  a tutto  il  Mondo , e meglio  panno  fare  al  prefente  a coloro , che  non  mai  gli  videro  i 
li  quali  fono  /iati  commendati  per  li  più  belli,  e per  h più  copioji  che  mai  fin  qui  /' abbiano  potuto 
vedere  -,  e tanto  più  da  commendare , quanto  più  fi  veggono  correttamente  feruti , e con  bello  e 
ornato  modo  di  parlare . E tutte  compofiziom  nuove  da  me  compofte , e non  cofe  a ftampa,  come 
molli  afono,  cofa  nel  vero , che  nè  da  antichi  , nè  da  moderni  nelle  loro  fritture  fu  offervato 
giammai.  Non  è perì  da  pigliar  fi  ammirazione  di  ciò,  imperciocché  io  ho  ancor  fatto  moflre  , e 
cartoni  ad  altri  Scrittori,  (he  fono  nominati  famofi , che  fono  fiati  mofiri  quafi  per  tutta  Italia 
per  fuoi , come  a molti  è mani f e fio  i ma  a me  non  è lecito  nominargli  t fenza  che  mai  perfona  del 
mondo  fi  pofja  vantare  d' aver  pofie  le  mani  nelle  cofe  mie,  nè  in  fcrivere,  nè  in  miniare  , nè  in 
toccar  dt  penna.  Senza  che,  come  a molli  è nolo,  io  fono  fiato  con  le  opere  mie  alla  prefrnza  de’ 
Papi,  1 1 Imperatori,  e i altri  Principi  e gran  Signori,  e quelle  non  Jo/amente  da  tutu  fono  fiate 
commendale , ma  ammirate.  Le  quali  tutte  cofe  , per  la  D'O  grazia,  fono  a! prefente  in  miglior 
effere  che  mai  follerò,  ed  alla  giornata  più  fempre  le  ampliamo . Nè  mi  par  qui  da  tacere  a cam- 
me ndaz'one  di  quella  Illuflrijjima  Repubblica,  fola  refugio  de’  virtuofi  , che  merci  e bontà  Jua  già 
più  anni  fono  fuo  provi  fonato  , e con  affai  onorato  fiipendio,  ni  di  quello  che  difje  la  fantità  di 
Papa  Clemente  VII.  in  Bologna,  nel  tempo  che  vi  era  I Imperadore , alla  prefenza  di  molti  Si- 
gnori , e gran  prelati , eh'  egli  veramente  giudicava , eh'  io  portaffi  il  vanto  di  quanti  Scrittori , 
che  mai  furono,  e di  quanti  adopera/fero  penna  giammai.  Nè  fi  creda  già  che  il  vanto  , che 
egli  fi  da  in  quell'arte,  non  fia  fiato  anche  da  altri  Scrittori  fuoi  contemporanei  confer- 
mato . Pietro  Aretino  , fra  gli  altri , in  una  Lettera  che  gli  fcrive  ( 17) , dopo  averlo 
pregato  a mandargli  gli  efempj  d' ogni  fotta  di  caratteri  che  faceva  , così  foggiugne  : 
Benché  mi  potrefie  nfpondere,  che  la  mia  richiefla  ricerca  la  fiera  di  Recanati  Rapendo  fi  pur  e che 
fapcte  formarne  mille  mighaja  : e la  torre  di  Babel  non  fu  il  vana  di  lingue  , quanto  fon  diver. 
fe  le  maniere  dei  caratteri  compofli,  e ritratti  dalla  diligenza  de!  vofiro  paziente  ingegno  , la 
penna  del  quale  di  pigne  le  cofe  minute , e fcolpifce  le  grandi  : e lo  Imperadore  magno  in  Bologna 
fptfe  tutto  un  giorno  in  contemplare  la  grandezza  dell  arte  voflra , maravgliandofi  di  vedere 
ferino  fenza  abreviature  il  Credo , e l' Inprincipio  nello  fpazio  i un  danajo  , ridendofi  dt  Set 
Plinio  , che  favoleggia  di  non  fo  che  Iliade  d Omero  nnchiufa  in  un  gufeio  di  noce . Stupì  anche 
Papa  Clemente  nello  {piegarli  voi  i cartoni  mirabili  , onde  Jacopo  Salviati  , adocchiando  alcune 
majufco/e  ornile  di  fogliami,  diffe,  Padre  Santo  mirate  quefie  dai  pennacchj  ec.  Merita  altresi 
d'eller  letta  una  Lettera  di  Niccolò  Franco  ( 18J  a lui  fcritta  , dalla  quale  fi  apprende, 
eli  era  non  folo  eccellente  in  ogni  forta  di  caratteri,  ina  anche  di  miniature:  Ecco  che  , 
così  fcrive  il  Franco , fe  alle  Lettere  fi  guarda  , che  compartite  con  tanto  artificio  fi  fianno  rtn- 
chiufe  nel  mezzo  , può  giudicare  ogni  occhio  , come  la  penna  voflra  è quella , che  vola  al  del» 
per  colai  via,  poiché  non  fi  può  formare  un  carattere  in  ogni  forte  di  lettera,  ed  in  ogni  lin- 
gua , eh'  ella  non  v abbia  la  vera  /lampa  . Se  pongo  mente  al  bel  lavoro,  che  fia  Ì intorno  , giu- 
dico come  nella  invenzione  de’  fogliami , e ne’  difegni  delle  grottefche  non  è fpirito  il  ricco  nella 
pittura  , che  non  ne  paga  povero  al parangone  di  voi.  Se  miro  al  dare  de’  colori,  e delle  ombre , 
ove  il  fuo  dritto  richiede,  miti  largamente  comprendo,  che  l oro  non  può  parere  fplendido , nè  co- 
lori panno  fembrare  il  vero  , fulvo  quando  il  pennello  della  vofir  arte  li  va  compartendo . 

Se  crediamo  al  Libanori  (19)  infegnò  l'Alunno  le  regole  di  quell'  arte,  e ne  tenne 
fcuola,  non  folo  in  Venezia,  come  lopra  fi  è detto,  ma  anche  in  Ferrara  ed  in  Padova. 

Aggiu- 

(t6)  All*  Voce  Scrittore  , num.  800.  rrudverf  Libi.  I.  C» p.  VI.  in  fine  , 

(17)  Lettere  dt  Putto  Aretino  , Voi.  I.  pag.  Sull1  (18)  Lettere  del  Fronte  , Lìb.  I.  L*  fopracciuta  Lettera  è 
autorità  dell’  Aretino  ha  fiuta  menzione  di  quell’  arte  dell’  in  data  de*  17.  di  Giugno  del  1537. 

Alunno  nello  fcrivere  anche  Adriano  Giunio  nell’  Am-  (ip)  Ferrar»  <*'  Oro , Par.  111.  pag.  97. 
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Aggiugne  Io  flefTo , che  non  gli  mancò  la  cognizione  della  Greca  , ed  Ebraica  Lingua , 
e che  fu  valente  Filofofo,  e fludiofo  della  Teologia,  e Sacra  Scrittura.  I fuoi  ttudj  prin- 
cipali tuttavia  furono  fopra  la  Lingua  Volgare,  raccogliendo  le  voci  ufate  dai  tre  primi 
lumi  di  erta  Dante,  Boccaccio  , e Petrarca,  e da  altri  Scrittori  ancora  , ed  eftendendo. 
le  parte  per  Alfabeto,  e parte  per  ordine  di  materie,  come  meglio  apparirà  dalla  con- 
tezza delle  fue  Opere  che  apprelTo  daremo.  Dal  Crefcimbeni  (20)  li  annovera  altresì 
fra  i Poeti  Volgari,  ma  a noi  non  c noto  che  un  fuo  Sonetto  nella  Fabrica  del  Mondo 
della  prima  impresone  , il  quale  fu  di  poi  inferito  fra  le  Rime  Scelte  de  Poeti  Ferra, 
refi  a carte  57. 

Que’  che  hanno  parlato  del  tempo  della  fua  morte,  fembra  a noi  ch’abbiano  ciò  fatto 
fenza  valido  fondamento.  Il  Papadopoli  crede  verifimile  che  morifle  incorno  al  1580. 
dopo  aver  pafTati  li  60,  anni  dell’  età  fua;  ma  niente  è più  inverilìmile,  come  apparirà 
appretto  (1 1).  Il  Superbi  (22)  afferma  che  morì  in  Ferrara  d anni  72.  e il  Sig.  Ba  ruffa  I- 
di  fcrive  (23)  , che  mori  in  età  di  70.  anni  circa  al  ijdot  fentimento  che  par  confer- 
mato  in  fine  delle  fuddette  Rime  de'  Poeti  Ferrarefi  a car.  574.  ove, ometta  la  parola  cir- 
ca, Ci  afferma  fenza  eduzione  che  morì  vecchio  in  Ferrara  nel  ijóoì  ma  nè  meno  quello  è 
fenza  difficoltà,-  e noi  troviamo  affai  probabile,  che  monde  nel  iyyd.  o poco  di  poi  di 
morte  immatura, e non  già  vecchio,  nè  di  70.  o di  72.anni(z4).Soggiugne  ilBaruffaldi 
che  fu  feppelliro  in  Ferrara  in  Santa  Maria  della  Rofa  fenz’  alcuna  Ifcrizione  . Le 
Opere  che  di  lui  lì  hanno  alla  (lampa  fono  le  feguenti: 

SUE  OPERE. 


I.  Le  OJJervavonì  fopra  il  Petrarca  . In  Venezia  per  Francefco  Marcoimi  da  Forlì  153?. 
in  8.  con  la  dedicatoria  del  Marcolini  alla  Magnifica  Madonna  Laura  Giulliniana 
Badoara.  E poi  di  nuovo,  n/ìampate,  e con  diligenza  ricorrette  , e molto  ampliate  con 
tutte  le  fue  autorità  , e dichiarazioni  delle  voci  , e de'  luoghi  difficili  con  le  regole  , ed  offer. 
vazioni  delle  particelle , e delle  altre  voci  ai  luoghi  toro  per  ordine  di  Alfabeto  collocate  ec. 
In  Vinegia  per  Paolo  Gherardo  1550.  in  8.  Quell' Opera,  in  lode  della  quale  fi  può  leg- 
gere un  ampollofa  Lettera  di  Pietro  Aretino  (23),  non  è che  un  Indice  di  tutte  le  pa- 
role ufate  dal  Petrarca  ove  fi  citano  i luoghi , ne'  quali  egli  fe  n’è  fervilo.  La  feconda 
imprettione  è affai  migliore  e più  comoda , perciocché  ha  le  citazioni  col  tetto  intero  di 
ogni  parola,  laddove  la  prima  ha  le  voci  colle  citazioni  delle  pagine.  In  fine  fi  trovano 
flampate  tutte  le  Rime  del  Petrarca  co’  numeri  alle  carte  che  fi  citano  nell’  Indice  fud- 
detto.  Ridette  Monfig.  Fontanini  (2 6)  che  farebbe  gran  pregio  di  quett'Indice,  fe  fi  po- 
tette trovar  modo  di  addattarlo  a tutte  l’ edizioni  del  Petrarca.  L'Alunno  lo  indirizza  a 
Gioì  Ronchegallo,Fcrrarefe,Giureconfulro  e pubblico Profeffore  in  Pila  con  dedicatoria 
che  fi  legge  in  fronte  alla  feconda  edizione  fegnata  il  primo  di  Novembre  del  1550.  Se- 
gue appretto  una  Lettera  fcritta  dal  Petrarca  dai  Campi  Elisi  all’Alunno,  nella  quale  fi 
duole  con  etto  lui  della  prima  imprettione  di  quell'  Opera , come  quella  in  cui  mancava- 
no molte  voci  da  lui  ufate, e molte  non  erano  fiate  didimamente  polle  con  le  loro  clau- 
fule  intere,  il  che  non  aveva  egli  fatto  nelle  Ricchezze  della  Lingua  fopra  il  Boccaccio  . 
Dopo  la  Lettera  del  Petrarca  ne  viene  un' altra  di  Girolamo  Rulcelli  a Gio:  Batitta  d'Az- 
zia  Marchefe  della  Terza,  nella  quale  fcrive  ilRufcelli  che  unitoli  egli  a Pietro  Aretino, 
ed  a Lodovico  Dolce  per  fuperare  la  modettia  dell'  Alunno,  acciocché  lafciaffe  ufeir  al- 
la luce  quella  fua  Opera,  e per  aflicurarlo,  che  nè  più  grato  , nè  più  utile  uffizio  av- 
rebbe egli  potuto  fare  al  Mondo,  che  col  mandar  fuora  così  degna  fatica,  li  fono 

A a a a 2 indot- 

(10)  ìflor.  dell*  Vele.  Poe  fi  a , Voi.  V.  pag.  8f. 

(ìi)  Si  vegga  anche  ciò  che  Hi  (opra  fi  è detto  nella 

prima  annotazione  . 

(11)  Vemint  II!  ufi  ri  di  ferrar*  , Par.  II.  pag.  103. 

(13)  De  Partii  Ferrar,  pag.  Jf. 

(14)  Un  palio  del  Rufcelli  nel  luo  Rimari*  alla  Voce  U»- 
ne  ce  ne  dà  il  fondamento.  Quelìo  Autore  , dopo  aver 
ouivi  Catto  un  breve  Elogio  all*  Alunno,  fcrive  che  a que- 
llo m&lte  flit  havreHeno  devoto  gli  òtndiofi  , fe  la  immoti *• 


ra  morte  qurfl'  anno  a dietro  non  lo  mvoffo  tolto.  Noi  nella 
Vita  di  Pietro  Aretino  abbiamo  procurato  di  provare  a car. 
78.  che  il  Rufcelh  fcnvefTe  il  Rimario  nel  if  *7.  o poco  di 
poi.  Un  anno  dunque  prima  , che  vale  a due  nel  ifj6. 
mori  1*  Alunno  di  morte  immatura  , la  quale  efprctfione 
difficilmente  può  conciliarti  con  dire  che  moriflè  in  età  di 
70.  anni  , o di  71. 

(»{)  Lettere  dell'  Aretine  , Voi.  II.  pag.  17». 

(16)  Libatala  Italiana  , pag.  187. 
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5J«  ALUNNO, 

indotti  a dargli  per  fidejuffore  di  quello  lor  fentimcnto  non  {blamente  lui  cioè  Gio:  Bati- 
Ha  d'Azzia  Marchefe  dellaTerza,  ma  anche  li  Signori  fuoi  Fratelli  Celare  e Giandonato. 

II.  Le  Ricchezze  della  Lìngua  Volgare  [opra  il  Boccaccio.  In  Venezia  in  cafa  de' figliuoli  d" Al- 
do 1543.  in  fog.  con 'fua  dedicatoria  al  Card.  AlelTandro  Famefe;  e ivi  per  glMlelfi  1551. 
in  fogl.  11  Fontanini  (27}  chiama  edizione  l.  quella  di  Venezia  fatta  nel  1551.  ma  ella 
è la  feconda.  In  fronte  vi  è un'altra  dedicatoria  al  medelìmo  Card.  AlelTandro  Pamele, 
nella  quale  chiaramente  li  duole, che  avendogli  dedicato  già  8.  anni  quello  Hello  Libro, 
e fattoglielo  prefentate  per  mano  di  Meffer  Jacopo  da  Ferrara  Medico  allora  di  Papa 
Paolo  avo  Tuo,  egli  non  lo  facelfe  pur  degno  d'un  minimo  motto  di  rifpoRa  d' averlo  ri- 
cevuto,  e di  avere  aggradita  la  gran  divozione  del  cuor  Ino  . Coti  vergiamo  , riflette  il 
Fontanini  (28),  che  negli  ferini  degli  Uomini  Mufìri  rimangono  eternale  anche  [ increanze  de' 
Grandi , benché  forfè  involontariamente  fognile  per  colpa  de'  Segretarj  , 0 di  altri  loro  Mini/hi. 

In  ella  dedicatoria  fcrive  T Alunno  che,  non  fidandoli  del  giudizio  di  lui  folo,  li  era  aiu- 
tato con  quello  dei  dottiffimi  Girolamo  Muzio , Girolamo  Rulcelli  , Paolo  Manuzio  , 
Paolo  Rofello,  Tiberio  Deciano,  Gio:  Ronchegallo , Giulio  Pantagato  , Antonjacopo 
Corfo,  e di  molti  altri  felici  ingegni . Quelle  Ricchezze  furono  nuovamente  Rampate  , 
e con  diligenza  ricorre! te,  e molto  ampliate  dall  ifìeffo  Autore,  con  le  dichiarazioni , regole,  ed 
afjervazioni  delle  voci,  e delle  altre  particelle , e con  le  annotazioni  delta  varietà  de'  te/li  an- 
tichi, e moderni,  ed  il  tutto  collocato  ai  luoghi  laro  fecondo  l ordine  dell  Alfabeto  ec.  In  V mogi  a 
appreffo  Gio : Maria  Bonelli  1555.  in  fogl.  edizione  terza  5 e pofeia,  ivi  per  Paolo  Gherar- 
do 1 J57.  in  4.  edizione  quinta  accrefciuta.  Quell'  Opera  è un  femplice  Dizionario  delle 
voci,  e delle  frali  ufate  dal  Boccaccio  col  rilcontro  de'  luoghi  ne'  quali  fe  n'è  fervilo. 
Nell'  impresone  fatta  nel  15yy.lt  cita  l' edizione  del  Decamerone  del  Boccaccio  fatta  nel 
ij  25.  in  Venezia  da  quei  di  Sabbio  in  8.  ma  nella  poReriore  fatta  dal  Gherardo  nel  1557. 
fi  cita  l’ediz.  del  Boccaccio  futa  in  quell'  anno  dallo  Reflo  Gherardo  co' numeri  in  mar- 
gine ede  perciò  la  migliore, e più  Rimata.  Anche  diquefi'Opera  fcrive  il  Fontanini  (29), 
che  farebbe  gran  pregio,  fe  li  potefie  addattarla  a tutte  le  ediz.  del  Boccaccio.  L'Alunno 
ha  voluto  ciò  facilitare  in  una  tavola  poRa  in  principio  dell’edizione  fatta  nel  1555. 

III.  Della  Fabrica  del  Mondo  Libri  dieci  , ne"  quali  fi  contengono  le  voci  di  Dante  , del  Pe- 
trarca , del  Boccaccio,  e di  altri  buoni  Autori , mediante  te  quali  fi  po/Jono [rivendo  efprimer e 
tutti  li  concetti  dell  uomo  di  qualunque  cofa  creata  . In  Venezia  per  Niccolò  de  Bafcarim  Brefcia- 
no  154 6.  in  fogl.  e pofeia  ivi preffo  paolo  Gherardo  15 j6.  e IJ57.  in  fogl.  Di  nuovo: 

In  Venezia  nella  [imperia  di  Francefco  Sanfovino  1558.  in  fog.  ed  in,  preffo  Francefco  Ram- 
paz-tto  1562.  impresone  quarta  in  fogl.  Altre  riRampe  furono  fatte  in  Venezia  nel 
I j58.  e nel  1575.  in  fog.  ed  altra  pur  ivi  preffo  Gio:  Bati/la  Porta  con  l'aggiunta  di  Tom- 
tnafo  Porcacchi  1384.  in  fog.  ed  ivi,  appreffo  Gio:  Batifla  Ufcio  1588.  in  fogl.  e poi  di  nuo- 
vo In  Venezia  appreffo  Paolo  Ugolino  1593.  e 1600.  in  fogl.  L'Alunno  indirizzò  la  prima 
edizione  di  quelFOpera  a Codino  Duca  di  Firenze,  il  quale,  cosi  egli  di  poi  fcrilfe  (30), 
la  aggradì , e di  parole , e di  fc ritti , e di  affetti , e con  tanta  chiarezza  dello  jplendor  fuo  , che 
per  più  d‘  un  fecolo  il  Mondo  ne  ferverà  la  memoria  per  le  bocche , e per  le  penne  di  forfè  mag- 
giori perfone,  eh' io  non  fono . In  che  poi  confifielle  quefio  fuo  aggradimento,  lo  abbiamo 
dal  Giubili  (31)  il  quale  fcrive  che  l'Alunno  n'ebbe  in  ricompenfa  200.  feudi  d'oro. 
L'edizione  poi  di  quell'opera  fatta  nel  1558.  fu  indirizzata  da  lui  a Tommafo  Filolo- 
go da  Ravenna  che  fu  ProfeRure  di  Medicina  in  Padova  , ed  altrove  , con  dedicatoria 
che  non  fi  legge  in  alcuna  delle  pofleriori  riRampe  . In  ella  Opera  fi  contengono  le  vo- 
ci de' tre  primi  lumi  della  Lingua  Volgare,  e di  altri  buoni  Autori  efiefe  per  ordine  di 
materie.  Dir  fi  potrebbe,  che  folfe  un  abbozzo  , avvegnaché  affai  imperfetto  e nell'or- 
dine e nella  copia  de'  vocaboli,  di  ciò  che  molto  di  poi  si  bene  , e con  tanto  vantaggio 
della  Repubblica  Letteraria  c Rato  efeguito , cioè  del  gran  Vocabolario  della  Crufca  . Si 

"vede  per  altro  che  quella  Fasica  incontrò  poco  il  genio  critico  di  AlelTandro  Taffoni, 

che 

(17)  Eloqui»!*  litlii imi  pag.  xS6.  (jo)  Nella  Dedicatoria  feconda  al  Card.  Aleft  farne  le 

(iS)  Loc.  cita  premetta  alle  dell * Li/r*ua  . 

(ij>)  Eli j.  cit.  pag.  187.  e 567.  ^ji)  Tc.uro  digli  U omini  Lttur.  par.  I.  pag.  jf. 
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ALUNNO.  ALZANO.  ALZARI.  ALZATO.  AMAB.  !S7 
che  volle  chiamarli  (32)  di  mattoni  mal  cotti,  e quali  dello  fteltb  parere  fi  moftrò  il  Sal- 
viati  dicendola  (33)  per  giuoco  ecce/fa  Fabrica  -,  ma  al  Fontanini  f 34)  non  piacquero  sì  far- 
ti fcherzi  ìcrivendo  che  1 molti  sforniti  di  ragioni  rirfcon  freddi  poiché  non  convincono , e nulla 
infognano.  Forfè  con  più  di  ragione  ne  giudicò  il  Gaddi  (ft)  chiamando  sì  quella  , che 
l'Opera  antecedente  geminnm  opus  pregrande  quod  magnum  laborem  , non  ingemma  indicar. 
Il  Bailler  (36),  il  quale  per  altro  non  fenza  sbagli  ne  ha  parlato  confondendo  quella 
Opera  colle  Ricchezze  della  lingua  , come  ha  notato  il  Moneta  (37),  l' ha  chiamata»» 
Ourage  de  grand  travati  fans  doute  , mais  il  s'y  trouve  des  fautes  dans  l mterpretation  de  cer- 
tains  ruoti  (38).  In  fine  dell'edizione  di  quella  Fabrica  del  1588.  fi  legge,  come  per  ag- 
giunta un  Vocabolario  nuovo  del  Porcacchi  [opra  molte  voci  che  per  avanti  nella  Fabrica  erano 
grandemente  defiderate. 

IV.  Regolette  particolari  delta  Volgar  lingua . Sranno  quelle  cogli  Autori  del  ben  parla- 
re nel  Tom.  IL  Par.  L pag.  3513. 

(il)  CmpitTurirui  faru  k **«•  tkt  Parure* , pag.  j4,.  (36)  ; .ameni  dii  Su vm  , num. 

CtO  O» rìder  azioni  folto  il  nome  di  Carlo  Fioretti  . tjz)  Nelle  fue  annotazioni  a quel  luogo  del  Baillet  . 

(34)  Loc.  cit.  (jf)  Il  Baillet  cita  in  quel  luogo  il  Laaetlot  de  Pere 

00  De  Script.  non  Kccltf.  Voi.  I.  pag.  14*  RV*l  > Prtface  de  U Grammai re  liti.  pag.  4. 

ALZANO  ( Bartolommeo  da-)  Bergamafco  , dell’Ordine  de’ Predicatori , ha  il 
merito  della  edizione  delle  Lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena  pubblicate  in  Venezia 
preffo  Aldo  Manuzio  1500.  in  fogl.  In' fronte  di  ella  fi  legge  che  quelle  furono  da  lui 
raccolte  colla  fatica,  e per  lo  fpazio  di  circa  venc'anni,e  perciò  fi  annovera  dall'Echard 
fra  gli  Scrittori  della  Aia  Religione  (1). 

(l)  Script  orti  Ordini  t Pudic.  Voi.  I.  pag.  398. 

ALZARI  (Vincenzio).  V.  Alfario  Crucio  ( Vincenzio). 

ALZATO  ( Benedetto  da  - ) così  detto  da  una  Terra  di  quello  nome  fui  Milanefe 
predo  Como,  fu  dell'Ordine  degli  Umigliati,  di  cui  fodenne  il  Generalato  dal  1321.  fi- 
no al  1338.  Egli  fi  regillra  fra  gli  Scrittori  MilaneG  dal  Sig.  Filippo  Argellati  (1)  per 
avere  fcritte  Conflitutionei  Ordinis  fratrum  Humi/iatorum  ab  co  condita  & promulgata  in  do- 
mo de  Galgari,dum  effe t Prapofitus  Generali!  anno  1322.  che  M'jS.  fi  confervano  in  un  Co- 
dice della  Libreria  Àmbrofìana  di  Milano,  legnato  C.  74.  in  fog. 

41)  Bilioni/.  Script.  Meditivi.  TonvI.  pag.  *8.  num.  41. 

AMABILE  (Angelo  Antonio)  Napolitano,  ha  dato  alle  (lampe  le  feguenti  due 
Commedie  in  profa.- 

I.  L'Angelica  Schiava.  In  Napoli  per  Gio:  Domenico  Montanaro  1835.  in  12. 

II.  U Marzio  Collante . Ivi,  per  Secondino  Roncaglielo  183  J.  in  12. 

AMABILE  (Bafilio)  Meflinefe,  Domenicano , fu  uno  de’ più  chiari  Predicatori 
del  fuo  tempo  . Per  gravi  affari  fu  fpedito  dalla  fua  patria  in  Ifpagna  al  Re  Cattolico 
filippo  IV.  ove  in  qual  maniera  sì  adoperade,  e quanto  efpolto  folle  all’invidia,  lo  nar- 
ra Ferrante  Pallavicino  (1).  Predicò  in  Madrid  alla  prefenza  di  quel  Sovrano,  da  cui 
ebbe  il  titolo  di  fuo  Predicatore  , ed  una  penlìone  di  500.  ducati  d'oro  con  diploma  le- 
gnato in  Madrid  a’  9.  di  Ottobre  del  1848.  Fondò  il  Convento  di  Jaci  nella  Sicilia , e 
mentre  era  Priore  di  quello  di  San  Domenico  nella  fua  patria,  pafsò  a vita  migliore  nel 
l8;o.  Cinque  anni  prima  aveva  pubblicato:  Orazioni  funerali  compoffe , erecitate  nella 
Chiefa  di  San  Domenico  de  Padri  Predicatori  della  Città  di  Meffma.  In  Mcffina  preffo  J acopo 
Mattei  1843.  in  4. 

Nel  mentovato  Convento  di  San  Domenico  fi  confervano  manoferitte  e terminate  le 
feguenti  fue  Opere,  come  riferifee  il  Canonico  Mungitore  (2),  da  cui  abbiamo  trat- 
te 

(t)  Nell*  fu»  Opera  (otto  il  nome  di  Lucino  Lupa  inti-  (i)  Billieth.  Situi*  , Voi.  I.  pag.  99.  ove  fi  cita  Placido 
folata  ; V Ambafaatore  invidiato  , in  cui  Pirla  del  P.Ba-  Rema  in  Sot.  Hi/l.  Mtfjane  , Par.  II.  pag  508.  e nel  Libro 
Èlio  fotto  U nome  anagrammatico  di  Albtfto  . pubblicato  Lotto  il  nome  di  Andrea  Focile , Dt  popodari  mo- 

tto 
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n»  AMABILI.  A M A D E I. 

te  le  fuddette  notizie:  I.  Trai! alni  Jnper  Evangelia  latini  anni.  Tomai  I.  ed  II.  in  fog. 
II.  Annuale  de  Santi , Tomi  li.  in  fogl.  HI.  Quarefima/e . 

tu  fonarmi  , pie.  i.  c altrove.  Altri  Scrittori , fegueado  Ord.  f ridir . a car.  ;6i.  e 1*  Amore  della  Maga*  BiUiotb. 
il  Mougùore  , Titano  latta  menzione  di  quello  P.  Ama.  Zttlof.  Voi.  I.  pig.  j6f. 
bile  . cioè  a dire  I'  Echard  nel  Tom.  II.  de'  Tuoi  Strìfl, 

AMABILI  ( Accademia  degli-)  fioriva  in  Nocera,  e viene  mentovata  dal  Gisbertì 
nella  fua  l/loria  MS.  delle  Accademie  <t Italia  a catte,  predo  noi,  6.  ma  lenza  darci  altra 
notizia  di  ella,  e lenza  nc  meno  dittinguere  in  qual  Nocera  doride,  fé  in  quella  del  Du- 
cato di  Spoleti,  o in  quella  del  Regno  di  Napoli  nella  Campagna  Felice.  Noi  non  tro- 
viamo alcun  altro  Scrittore  che  di  eda  faccia  menzione. 

AMADEI  (Carlo)  V.  Amadio  (Carlo). 

AMADEI  (Federigo)  Sacerdote, Mantovano,  illudre  letterato  vivente,  nacque  in 
Mantova  la  notte  delti  8.  venendo  li  p.  di  Febbraio  del  1884.  Suo  padre  fu  Angiolo 
Amadei  Notaio  Fiorentino  , difcendente  d'antica  , e nobile  famiglia  Mantovana  , che 
poi  adai  decadde  de' beni  di  fortuna  nella  pede  e facco  di  Mantova  del  1630 , e fua 
madre  fu  Orfola  Martinelli  forella  del  celebre  in  Medicina  Dottor  Carlo  Martinelli 
Mantovano  . 

In  età  di  foli  anni  fette  rimafe  privo  del  padre  fuo;  quindi  la  madre  procurò  di  far- 
lo educar  nelle  Lettere;  ma  la  poca  falute  lo  rendi  fu  i primi  anni  d'ingegno  men  pron- 
to. Apprefe  i primi  rudimenti  Grammaticali  dal  Padre  Gazzari  Gefuita  e la  Filofofia 
dal  P.  Lettor  Giacconi  Domenicano  nel  Convento  di  edi  Padri  Domenicani  di  Manto- 
va , ove,  oltre  a due  cugini,  aveva  un  zio  paterno  affai  rifpettabile,  nominato  P.  Gia- 
cinto, che  mirava  di  tirarlo  feco  alla  Religione.  Federigo  tuttavia  , che  fino  da'  più  te- 
neri anni  aveva  voluto  effer  Cherico,  non  v'inclinò. 

Nella  ritirata,  che  fece  da’  fuoi  Stati  1'  ultimo  Duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo 
andando  a Venezia,  fu  condotto  Federigo  in  qualità  di  Segretario  del  Signor  Marchefe 
Afcanio  Andreafi  , primo  Miniftro  del  Duca  , e fuo  Maggiordomo  Maggiore.  Ciò  fu 
nel  Gennaio  del  1707.  ed  in  quella  congiuntura  di  fcriver  (otto  gli  occhi  del  Duca  ebbe 
l'onor  di  molte  confidenze  fegrete  in  affari  di  gran  rilievo  ; ma  le  funefte  peripezie  del 
Duca  già  note  a tutto  il  Mondo  , avendo  coftretto  il  Marchefe  Andreafi  di  ritirarli  dalla 
Corte  , prima  che  feguiffe  l' immatura  fatai  morte  del  Sovrano  occorfa  li  5.  Luglio 
del  1708.  diedero  motivo  a Federigo  di  rimpatriarli. 

Abbenchc  folle  l'unico  mafehio  di  fuo  padre,  volle  effer  confecrato  Prete  da  Monfig. 
Enrico  Vialardi  Vefcovo  di  Mantova  li  7.  Aprile  dell'  anno  1708.  nel  qual  tempo  era 
affai  decaduta  di  beni  di  fortuna  la  fua  Famiglia  per  le  paffate  Guerre  , cominciate  col 
cominciar  di  quello  Secolo  ; ficchè  trovandoli  folo  fotto  il  pelo  di  (ottenerla  cadente,  paf- 
sò  per  Segretario  al  fervigio  del  Sig.  Marchefe  D.  Giovanni  Gonzaga  , Abate  di  Graz- 
ino, con  cui  fi  trattenne  fino  all'anno  1723.  allor  quando  il  detto  Cavaliere  fece  dono 
della  perfona  del  luo  Segretario  al  Marchefe  Silvio  Gonzaga,  nella  di  cui  Cafa  ( dopo  la 
morte  del  Marchefe  Silvio  ) tutt'ora  fi  trattiene  preffo  il  di  lui  figliuolo  Signor  Marchefe 
Francefco  Antonio . 

Avendo  Federigo  confeguito  dalla  natura  molta  facilità  e prontezza  nello  fcrivere,  fi 
applicò  alla  Storia,  piuttollo  che  a verun'  altra  Scienza;  ed  in  queft'  occupazione  genia- 
le, molto  acconcia  alla  folitudine,  di  cui  è amante,  ha  compilati  ben  15.  Tomi  mano- 
scritti, di  vari  avvenimenti  del  noflro  Secolo.  Ha  raccolta  una  gran  parte  della  Storia 
di  Filippo  V.  da  quando  rinunciò  la  Corona  di  Spagna  ,per  darla  al  figliuolo,  ed  ha  (cric- 
co fino  aH'Armiltizio  d’Italia  l'anno  1737. 

Ha  fcritte  altresì  le  peripezie  della  Pollonia  per  cagione  del  Re  Stanislao, quelle  della 
Mofcovia  e della  Perlìa,  oltre  varie  altre  Macellante  dell' Olanda,  Inghilterra  , e del 
Nord.  Si  è particolarmente  applicato  a raccorre  le  novità  avvenute  nella  Francia,  per 
cagione  della  Bolla  Unigenita 1 e del  Concilio  Provinciale  d'Ambrun  contra  il  Vefco- 
vo di  Senèz  appellante . 

Ma 
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Mi  arrolfendofi  quali  da  fe  medefimo  di  non  aver  impiegata  fin  allora  la  fui  penna 
per  illutazione  della  Patria  fi  lafciò  indurre  dallo  ftampator  Gmfeppe  Ferrari  di  dar 
alla  luce  l'anno  1741.  in  8.  il  Fioretta  ampliato  detta  Cronica  di  Mantova  , eh'  è come 
un  Indice  riftrettiffimo  della  gran  mole  di  ella  Cronaca  da  lui  compolla.  Quell'  Opera, 
che  comincia  dalla  fondazione  di  Mantova,  e viene  fino  all'anno  1749.  è divifa  in  due 
crolli  Volumi  in  fogl.  manoferitti,  e contiene  tutte  le  notizie  Storiche,  si  facre  che  pro- 
fane, come  anche  le  marziali  di  Mantova,  e de’ Mantovani;  tutt'i  Principi,  che  la  figno- 
reggiarono,  co'  loro  ritratti  al  naturale;  e fpecialmente  de'  Signori  Conzaghi,  le  loro 
nafeite,  matrimoni,  azioni,  ed  anni  di  morte  ; ma  fopra  tutto  gli  Alberi  Genealogici 
della  famiglia  dominante,  e delle  altre  famiglie  da  ella  diramate  . Vi  ha  aggiunti  gli 
Elogi,  ed  Epitaffi  de' più  rinomati  tra  d'effì;  ed  ha  inoltre  farti  gli  Elogi  d'altri  Con- 
cittadini celebri  in  Santità,  in  Lettere,  ed  in  Arme.  Ha  eziandio  raccolte  le  più  illuftri 
Lapidi,  e le  Ifcrizioni  antiche,  e moderne  per  prova,  e chiarezza  della  Cronaca  , cui 
egli  ha  emendata  dagli  errori,  ne' quali  caddero  que’,che  fenderò  delle  cofe  di  Mantova, 
con  una  critica  modella  , ma  fondata. 

Mentre  lavorava  intorno  a quelle  fue  fatiche  fu  pregato  da  amici  Tuoi  concittadini 
Letterati,  di  far  alcune  poltille  doriche  al  redo  dell'  articolo  di  Mantova,  Rampato  in 
Francele  dal  Sig.  la  Mattiniere  nel  fuo  Dizionario  Geografico-  Storico-  Critico  , che  lì 
voleva  riftampare  in  Venezia  dall'Impredore  Gio:  Batiffa  Pafquali , con  le  aggiunte  al 
detto  teilo  t e perchè  la  brevità  del  tempo  non  dava  maggior  agio,  perciò  egli  compo- 
fe  follecitamenie  le  ricercategli  aggiunte  in  Lingua  Francele,  mandandole  al  Pafquali,  e 
fono  tali  quali  fi  leggono  alla  Lettera  M.  nel  Tom. 7.  a car.  105. 

Spinto  parimente  dall'  amor  e dal  decoro  della  Patria  in  veder  tacciato  & Ateifmo  il 
celebre  Filofofo  Mantovano  Pietro  Pomponazzi,  ne  intraprefe  la  difefa  con  un'  Apolo- 
gia . Così  pure  per  motivo  di  una  particolare  divozione  difefe  la  pia  tradizione  umana 
de’  Mantovani  verfo  la  Reliquia  del  preziofilfimo  Lateral  Sangue  del  Redentore  , fer- 
bato  in  Mantova  oppugnando  i Ctitici  moderni,  che  la  trattano  di  favola  ; ed  amendue 
quelle  difefe  unite  in  una  fola  Operetta,  furono  date  alle  Rampe  In  Mantova  per  l'E- 
rede et  Alierto  fazzoni  1748.  in  8. 


AMADEI  ( Girolamo)  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria  Vergine,  fu  di  patria  Sa- 
nefe,  benché  per  Profeffione  Religiofa  Lucchefe  (1)  , onde  ne'  regiflri , ed  annali  del- 
la fua  Religione  comunemente  fi  chiama  da  Lacca.  Nacque  circa  l’anno  1483  (1), 
e nella  Religione  fi  meritò  grido  non  ordinario  per  la  fua  Angolare  prudenza  , e dot- 
trina (3).  Non  era  ancor  pervenuto  affi  13.  anni  dell' età  fua  , quando  nel  lyotf.  fu 
fatto  Reggente  in  Padova  ; e 1'  anno  fulfeguenre  ebbe  la  Laurea  Dottorale  di  Teo- 
logia in  Bologna.  Dopo  vari  fuoi  impieghi,  a' quali  foddisfece  con  ogni  maggior  lo- 
de, fu  dal  Senato  di  Siena  invitato  a leggere  ivi  pubblicamente  Teologia,  il  che  fe- 
ce per  molti  anni  con  tanto  applaufo  , che  per  benemerenza  venne  con  pubblico  De- 
creto dichiarato  Cittadino  di  quella  Città  , ed  indi  a pieni  voti  dal  Concilio  di  quel- 
la Repubblica  ammefio  come  Senatore . 11  fuo  profondo  fapere  non  fi  riflrinfe  alle 
pubbliche  letture  , ma  eziandio  fi  dilatò  nelle  difpute  contra  gli  Erefiarchi  , oppo- 
nendoli a’  loro  errori  con  eguale  dottrina  e zelo  . Quindi  è , che  appena  pervenne 
in  Roma  la  notizia  dell'  Erefia  di  Lutero , che  il  fuo  Generale  prefe  occafione  (4) 
di  mandarlo  in  Germania  per  fuo  Vicario,  non  folo  perche  avelTe  a fupplire  alle 
fue  veci  colla  vifita  de'  fuoi  Conventi  di  quelle  Provincie,  e celebrare  il  Capitolo, 
ina  perchè  avelie  comoda  occafione  di  opporli  colla  fua  dottrina  al  perniziolo  vele- 
no , ficcome  fece,  non  tanto  colle  prediche,  e difpute,  ma  con  gli  ferini  ancora; 
onde  allora  fu  , che  compofe  l'Opera  fopra  l'immortalità  dell'  anima,  e contra  gli 
articoli  di  Lutero  , che  lì  Rampò  in  Roma  con  dedicatoria  al  Card.  Antonio  di  Pa- 
via Protettore  del  fuo  Ordine  ; indi  riveduta  , e accrefciuta  fu  di  nuovo  dedicata  al 

Cald- 


ee) Giani  , Annoici  fìnta..  TF.  Sirvcrxtm  B.  U.  V.  VoL 
II-  par.  81.  Lacà  x/ty.  in  fogl 
(>)  Ub.  cit.  pag.  7;- 


<J)  Ivi  • 

(4)  Llb,  cit.  pag.  ri. 
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Card.  Roberto  Puccio  (5)  e Rampata  /*  'Milane  nel  1318.  in  4.  col  titolo  ài  Apolo- 
gia per  t immortalità  dell  anima  ec.  Concorrevano  in  quello  Padre  egualmente  la  dot- 
trina , la  prudenza , e la  deilrezza  in  ogni  forra  di  minifiero , onde  pervenutane  la 
fama  alle  orecchie  del  fommo  Pontefice  Adriano  (6) , al  quale  era  Hata  pure  data 
contezza  delle  ottime  fue  qualità  dal  fuddetto  Cardinale  Protettore  , come  non  fi  po- 
teva in  que'  tempi  a cagione  della  pefle,  convocar  il  Capitolo  Generale  di  tutto  l'Ordi- 
ne, venne  egli  dal  fuddetto  Sommo  Pontefice  dichiarato  Vicario  Generale  di  tutto  l’Ordi 
ne  de'  Servi  (7).  In  quello  grado  redo  confermato  nel  Capitolo  di  Faenza  (8)  1'  anno 
1524.  indi  nuovamente  in  quello  di  Siena  l’anno  1533  (9)  nel  qual  grado  fi  diede  alla 
Riforma  de' fuoi  Conventi  con  molto  vantaggio  del  fuo  Infiiruto  (io) , fuperando  tutti 
gli  oltacoli  che  non  pochi  incontrò,  finche  l'anno  1534.  Per  eforrazione  , o comanda- 
mento del  Papa  ( 1 1)  rinunziò  il  Generalato  nelle  mani  del  Pontefice , il  quale  , avuto 
riguardo  alla  fua  perfona,  lo  fece  Vicario  Generale  perpetuo  del  fuo  Convento  di  Luc- 
ca, «ve  l’anno  1533  (ia)  fi  trasferi,  e fu  ricevuto  con  grand'onore  da  quel  Convento, e 
da  quel  Senato.  Mori  alti  id.  di  Febbraio  del  1343. 

Oltre  l'Opera  mentovata  intorno  all'immortalità  dell'anima  , e contra  Lutero,  che 
fi  ha  alle  (lampe  , ci  ha  lafciate  manoferitte  altre  fue  Opere.  Tali  fono  un  fuo  Tratta- 
to intitolato  De  Camlin  ; un  altro  contra  Lutero,  intitolato  De  J are  Divino  dedicato  al 
Card.  Antonio  Monte  Protettore  del  fuo  Ordine  ; un'  Operetta  Teologica  dedicaca  al 
Card.  Puccio  di  Ferrara,  ed  il  fuo  Quarefimale  pieno  di  dottrina,  che  lì  conferva  Mi 
nel  luo  Convento  di  Lucca,  e nel  quale  prop.one  e tratta  le  principali  controverfie  con- 
tra gli  Eretici  di  quel  tempo  (13). 


(5)  Ivi. 

(6)  Lib.  cit.  pag.  79' 

(7)  Nel  Regifiro  del  fuo  Convento  di  Lucca  fi  confer- 
%’an-j  1 Brevi  , e le  Epiikole  di  quel  Pontefice  , e delCard. 
Protettore  intorno  alle  cole  dt  lopra  affermate  . 

(!)  Giani  , Annui,  cit.  Voi.  II.  pag.  84. 


(9)  Lib.  cit.  pag.  107. 

Ciò)  Lib.  cit.  p«g.  79.  «4.  107.  e 136. 

(11)  Lib.  cit.  pag.  107. 

(u)  Lib.  cit.  pag.  113. 

(13)  Lib.  cit.  pag.  136. 


AMADEI  ( Mattia  ) , Aromatario  , Sanefe  , viene  mentovato  dall'  Ugurgieri  nel 
Voi.  I.  pag.  344.  delle  Pompe  Sane  fi  dicendo  che  Rampò  un  Litro  della  Confezione  Già. 
cintino  lodatilfimo  e Rimatillimo  da  tutti  gl'  intendenti  di  quella  profefiione,  e lo  dedicò 
a Giulio  Piccolomini  Gentiluomo  Sanefe,  e che  mori  T anno  1Ó47. 


AMARENO  (Abate  Teodoro  di-)  V.  Damadeno  (Teodoro  di). 
AMADEO  Duca  di  Savoia  . V.  Felice  V.  Papa . 

AMADEO  da  Piacenza,  AgoRiniano.  V.  Piacenza  (Amadeoda-). 


AMADESI  (Domenico  (1)  ) Bolognefe , uno  de'  migliori  Poeti  Volgari  di  queRo 
lecolo  , nacque  a' 4.  d'AgoRo  del  1657-  e vide  fempre  in  patria  con  ottimo  concet- 
to e fama  d'onorato  Cittadino  , e fopra  tutto  in  pregio  negli  affari  di  mercatura  da  lui 
profeffata  , ov'era  Rimato  qual  Maefiro  , e perciò  a lui  ricorrevano  i Negozianti,  co- 
me all'oracolo  loro,  per  la  direzione  nel  giro  de’  loro  affari  . Non  oRanre  tuttavia  le 
affidue  gravilfime  occupazioni  mercantili  feppe  applicarli  alle  Lettere  e principal- 
mente alla  Poefia  Volgare,  a coltivar  la  quale  molto  contribuì,  e forti  Rimoli  gli  diede 
l'amicizia  da  lui  contratta  col  celebre  Sig.  Gio:  Pietro  Zanotti  uno  de'  più  colti  Rima- 
tori  de'  noRri  tempi . I primi  faggi  che  del  fuo  valore  in  effa  Poefia  fi  videro  alla  luce  , 
furono  nella  famofa  Raccolta  del  Gobbi  nella  quale  volle  coprirli  fotto  il  finto  nome  di 
Si  moni  de  da  Meato.  La  morte  della  moglie  cui  teneramente  amò  , e da  cui  fu  fatto  pa- 
dre di  quattro  mafchj  e cinque  femmine  , fu  a lui  un  continuo  argomento  delle  fue  Ri- 
me di  cui  alcune  furono  pubblicate  per  opera  dell'  amico  Zanotti,  in  Bologna  pel  P far  ri 
nel  1723.  ed  altre  refiarono  MSS.  dopo  la  fua  morte,  la  quale  feguì  agli  1 1.  di  Settem- 
bre del  1730. 

(i)  Quelle  notizie  intorno  all’  Anudefi  ci  fono  fiate  gentilmente  comunicate  dal  celebre  P.  D.  Angelo  Calogeri 
Monaco  Camaldolefe  . 

AMA- 
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AMADESI  (Giufeppe  Luigi)  Bolognefe.uno  de’ principali  ornamenti  si  della  Tua 
patria,  che  di  Ravenna  ove  abita  da  molto  tempo, è nato  a'a8.  d'AgoRo  del  1701.  Nel 
1718.  feguì  la  fortuna  del  padre,  e andò  ad  abitare  a Ravenna  (1).  Ha  Rudiate,  e pro- 
fetiate varie  fcienze  fagre,  e profane,  l’una  e l'altra  Moria , e la  Poefia  . Difefe  in  età 
giovanile  La  Dido ne, Tragedia  del  celebre  Giampietro  Zanotti  contra  le  Critiche  di  alcu- 
ni dotti  Bolognefi  ; ma  iiccome  quelle  non  fono  mai  ufcite  alla  luce  colle  Rampe,  così 
la  difefa  non  lì  è mai  pubblicata.  Egli  è uno  de’ Componitori  de’  venti  Canti  lopra  Ber- 
toldo , Bertoldino,  e Cacafenno,  cioè  del  Canto  XVII.  In  varieRaccolte,  e in  molte  oc- 
cafioni  fono  Rate  imprelle  alcune  delle  fue  Poelie,  ed  egli  è Rato  aggregato  a vane  Ac- 
cademie d Icalia . Fu , molti  anni  fono , uno  degl'  IRitutori  dell’  Adunanza  Letteraria , che 
per  fei  meli  dell'anno  li  tiene  la  fera  d'ogni  Venerdì  in  Ravenna  nel  Palazzo  del  Mar- 
chefe  Celare  Rafponi , ove  li  tratta  d’ogni  materia  fcientifìca.  Dopo  la  morte  dell' Av- 
vocato Gio:  Balilla  Gambi,  uno  de' più  dotti  Cavalieri  di  elfa  Città,  divenne  l' Amadeli 
capo,  e direttore  di  quefl’ Adunanza,  e lo  è tuttavia . Segretario  è Rato  altresì  dei  due 
Arcivefcovi  di  Ravenna,  Girolamo  Crifpi,  e Maffeo  Niccolò  Farfetti,  e lo  è tuttora  del 
vivente  Monfig.  Ferdinando  Romoaldo  Guiccioli , e vi  tiene  pur  la  cura  d una  Chiefa 
Parrocchiale.  Da  elfi  Arcivefcovi  effendo  Rato  a lui  appoggiato  il  celebre  Archivio  Ar- 
civefcovile  ha  avuto  campo  di  farli  difenfore  di  una  Chiela  così  antica  , e così  augulla, 
che  era  Rara  da  molti  avverfarj  attaccata.  Varie  Differtazioni  per  tanto  ha  fcritte  fu  que- 
llo argomento,  alcune  già  pubblicate  colle  Rampe , ed  altre  ferba  ancora  MSS.  I.e  ha 
però  tutte  recitate,  parte  nell’  accennata  Letteraria  Adunanza,  e parte  nell’  Accademia 
d' Moria  Ecclefiaflica  , che  il  dotrilfimo , ed  egualmente  amabile  Monfìgnor  Nic- 
colò Oddi  Vicelegato  di  Romagna  ha  iRituita  in  Ravenna  fotto  la  protezione  de'  Cardi- 
nali Legati . 

Tre  di  effe  Differtazioni  riguardano  le  famofe  controverlie  tra  gli  Arcivefcovi  di  Ra- 
venna, ed  i Vefcovi  di  Ferrara.  Colle  prime  due  ha  difefo  il  diritto  Metropolitano,  che 
quelli  hanno  avuto  fopra  de'  Ferrareli , e queRe  non  fono  per  anche  Rampate . Coll'  al- 
tra intitolata  De  jur  inditi  tome  Ravennatnm  Artbiepijiopomtn  :n  Civitate  , (7  Diceeefi  perrarienjì, 
e la  quale  l'anno  1747.  ufcì  dalle  Rampe  d*  Antonmaria  Landi  in  Ravenna,  ha  foRenu- 
ta  la  giurifdizione  giudiciaria,  che  nella  Città,  e Dioceii  di  Ferrara  hanno  per  non  po- 
chi fecoli  efercitata  gli  Arcivefcovi  fopra  qualunque  forta  de'  loro  Coloni,  MiniRri,  Èn- 
fiteutici,  Livellari,  benché  EccleliaRici , febben  Ridditi  privilegiati  de’  Vefcovi  Ferrareli, 
e in  quella  Città,  e Dioceii  abitanti  : controverlia , che  coRò  all'  Amadeli  molte  fatiche, 
e molti  viaggi  a Roma,  dove  ne  ha  finalmente  riportata  vittoria  gloriofa,  e vantaggio- 
Rffima  alla  Chiefa  Ravennate. 

Due  altre  Differtazioni  da  lui  prima  in  Italiano,  e pofcia  in  Latino  compoRe,  dimo- 
llrano  che  la  Chiefa  di  Ravenna  non  fu  mai  fuffraganea  della  Milanefe,  nè  meno  ne' 
primi  fecoli  della  Chiefa,  e difendono  dalla  taccia  d apocrifa  la  Bolla  di  Clemente  IL 
che  accordò  agli  Arcivefcovi  di  Ravenna  la  preminenza  fopra  quelli  di  Milano.  A queRe 
fe  n'aggiunge  un’altra  intorno  all'origine  della  dignità  Arcivefcovile  nella  Chiefa  Ra- 
vennate. E queRe  tre  fotto  di  un  folo  titolo  De  Metropoli  Ecclefia  Ravennate nfi  dovevano 
edere  Rampate  tra  li  prolegomeni  della  nuova  edizione  delle  Opere  di  S.  Pier  Grifolo- 
go,  ufcite  alle  Rampe  in  Venezia  dalla  Stamperia  del  Pafquali  , il  che  non  fappiamo 
perchè  non  fia  Rato  efeguito. 

Un  altro  antico  diploma  della  Chiefa  Ravennate  , cioè  quello  di  S-  Gregorio  Magno 
ferino  a Mariniano  Arcivefcovo,  e riferito  da  Ferdinando  Ughelli  nelle  Vite  degli  Arci- 
vefcovi di  Ravenna  ha  dovuto  l'Amadefi  purgare  dalle  note  di  fallità,  che  il  chiariflimo 
Muratori  credeva  di  avervi  feopene,  e aveva  nelle  fue  antichità  d'Italia  poRe  fotto  gli 
occhi  del  Mondo;  e quella  difefa  s'imprimerà  quanto  prima  in  un  Tomo  degli  Op». 

B b b b feoft 

(1)  Delle  notizie  intorno  alla  Vita  , ed  alle  Opere  di  Claflc  di  Ravenna  , e al  Sig.  Abaie  Conte  Giufeppe  Ga- 
quefto  illuftrc  Letterato  ci  conferiamo  debitori  alla  genti»  rampi  Archivila  Vaticano  . 
lazza  del  P.  D.  Mar  angelo  Fiacchi  Monaco  Ctmaldolelc  in 
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fctli  pubblicati  dal  celebre  Padre  Calogeri , al  quale  li  c già  mandata  . 

Altra  Dilatazione  dello  Hello  Autore  in  forma  di  Prefazione  c (lata  {lampara  da 
Lelio  dalla  Volpe  in  Bologna  alla  teda  della  prima  Parte  della  Metropolitana  di  Ravenna 
Architettura  del  Cavaliere  Gio:  francefco  Bonamici , l'anno  1748.  In  efla  ha  egli  raccolte  va> 
rie  notizie  dell'  anttchilTtiiu  Biblica  Urbana  ,che  b dovette  negli  anni  addietro  fabbricare 
di  nuovo  da' fondamenti,  e di  paleggio  tocca,  e difende  contra  il  Muratori  la  tradizione 
della  Chiefa  Ravennate  dei  primi  undici  fuoi  Vefcovi  dopo  S.  Apollinare,  che  folfero  vib- 
bilmente  eletti  dallo  Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba  . 

E perchè  i Vefcovi  di  Pavia  hanno  pretefo  il  privilegio  di  chiamare  ai  loro  Sinodi. gli 
Arcivefcovi  di  Ravenna, e di  Milano,  l'Amadeb  ne  prova  la  falbtà  in  altra  Diflertazio. 
ne  , non  per  anche  pubblicata  culle  Rampe. 

La  necelbtà  di  ammaliar  prove,  e notizie  per  tante  difefe  , avendogli  fatto  feoprire, 
e quindi  anche  pubblicare  certi  documenti,  che  introducono  nella  Cronologia  degli  Ar- 
civelcovi  di  Ravenna  un  altro  Onc/ìo  , colla  quale  {coperta  b viene  a convalidare  bno 
quab  all'evidenza  l’età  di  CXX.  anni  del  S.  Patriarca  Romoaldo,  combattuta  cosi  acre- 
mente dai  BollandiRi , e da  altri  Critici,  e difefa  con  altrettanta  intrepidezza  dal  cele- 
bre P,  Abate  Grandi,  e da  altri  ; convenne  all'  Amadeb,  alcuni  anni  fono,  pigliar  la  dife- 
fa della  nuova  fua  {coperta,  e ne  fende  una  Lettera  al  P.  D.  Bonifacio  Collina  Monaco 
Camaldolele , la  quale  è Rampata  nel  Tomo  XXXXUII.  de'  fuddetti  Opufco/i  del  Pa- 
dre Calogeri. 

Altri  ragionamenti , e fopra  varie  materie  ha  fcricto  l'Amadeb, che  fono  manoferitti, 
e li  quali  non  b numerano  per  non  edere  fovverchiamente  prò  li  (fi  . 


AMADESI  ( Lelio  Alberto)  Bolognefe,  colto  Poeta  Volgare  de'  noflri  tempi,  fi. 
gliuolo  di  Domenico  Amadeb  di  cui  fopra  abbiamo  parlato , ha  Rime  anch'  edo  nella 
Raccolta  del  Gobbi.  E'  perfooadi  bagolar  talento  ed  abilità,  e Dottore  in  amendue  le  Leg- 
gi . E'  flato  Auditor  Imperiale  in  Novellara,  e b trova  aferitto  fra  gli  Accademici  dell’ 
Iflituto  di  Bologna  , e di  lui  b fa  onorevole  menzione  dal  celebre  Sig.  Dotr.  Francefilo 
Maria  Zanottl  nel  Voi.  II.  Par.  Ili,  della  Storia  di  quell'  IRituto  a car.  458.  e fegg. 

AMADI  (AgnRino)  Veneziana,  figliuolo  di  Francefca,  fcrilfe  per  teflimonianza 
dell' Alberici  (1),  del  Sanfovino  fa),  e del  Superbi  (3)  un  Trattato  intitolato.  Dell 
qn/mijlar  merito  , il  quale  non  fi  dice  da  ebi  fe  ba  Rato  Rampato  . L'  Alberici  e il  Super- 
bi pongono  il  fuo  fiorire  all'  anno  1570.  Quefl'  ultimo  Scrittore  lo  dice  nelle  Filofofiche 
dijii piine  eccellente  e nelle  belle  Lettere  Latine  e Volgari  verfato,  ed  aggiugoe  che  lafciò,  ol- 
tre il  fuddetto  Trattato  , Materie  diverfe  Latine,  Noi  troviamo  alle  Rampe  un'Opera  in- 
titolata Della  nobiltà  di  Bologna  di  Fr,  Ago/Uno  Antodi . In  Cremona  1388.  in  4.  ma  non 
lappiamo  fe  fia  dello  Redo  Autore.  ■ . . .1.  . 


(1)  Colei.  dilli  Strili.  Vtntr..  pag.  uf  C jl  Trionfa  $larie[o  dilli  Eroi  ilhlflri  di  l'ionio , I ila. 

(a)  Urani»  deferirlo  , pag.  6|J.  Ili-  pag-  90.  ..  Il  .. 

< :• 

AMADI  ( Anton  maria) , Padovano , Filofofo  e Giureconfulto , come  Io  chiama 
Jacopo  Filippo  Tomafini  ( i) , fioriva  nel  ìjdt.  Da  una  Lettera  fermagli  in  detto  an- 
no da  Antonio  Bonaguidi  (2)  fi  apprende  ch’egli  allora  flava  al  fervigio  di  qualche  Si- 
gnore , e forfè  in  Venezia,  come  lembra  dedurli  da  altre  Lettere  a lui  feritee  dal  medefi- 
uio Bonaguidi  (3).  Egli  ha  compofle  le  Opere  feguenti : 

I.  Ragionamento  ] 'opra  il  Sonetto  del  Petrarca  : Quel  che  infinita  Providenza  ed  arte  et.  In  Pa- 
dov  1 per  Graziojo Percaccino  1583.  in  4. con  fua  dedic.  a Emilia  di  Spilimbergo  forella  della 
famola  Irene,  nella  quale  fa  menzione  d'altra  fua  Opera  intitolata  Convivio  fopra  il  Can- 
zoniere del  Petrarca  , da  cui  dice  aver  tratto  il  fuddetto  Ragionamento  . Queflo  Convivio 
elìdeva  MS.  predo  a'fuoi  eredi  al  tempo  delTomabni  come  fi  ha  da  queflo  Scrittore  (4). 

II.  An- 

(O  Attlni  PMtsviiu  , pag.  61.  (j)  Nelli  detti  Raccolta  di  Lettere  dalli  pag-  310.  lino 

(;)  Fra  le  Ltttert  fmettt  e f>i.Krv*Ii  di  divrrfi  l ramini  il.  alla  Jip. 
lujtri  rmrcoltt  dm  Frmacrfcs  Tur  (hi , Lib.ll.  pag.  319.  e (4)  Athtru  PmtAV.  pag.  61. 
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II.  Annotazioni  [apra  una  Canzone  morale  che  comincia  : Ovunquegli  occhi  alla  mia  mence 
giro , nelle  quali  alcuni  utili  dimorfi  Ji  contengono , e molti  errori  fi  J coprono  de'  moderni  intorno  al- 
la Lingua  Tofana,  e del  Boccaccio  ,con  un  difcorfo  facro  cantra  Calvino.  In  Padova  per  Loren- 
zo Pannato  1565.  in  4.  Chi  fia  l'Amore  di  detta  Canzone,  non  fi  dice  dall'  Amadi  . 

III.  Convivio  fopra  il  Canzoniere  del  Petrarca . Si  vegga  ciò  che  abbiamo  detto  di  fopra 
al  numero  I. 

• 

AMADI  (Francefco)  Veneziano,  Stampatore,  fece  e pubblicò  la  Raccolta  che  è 
Intitolata  Rime  del  Brocardo  (cioè  di  Antonio  Brocardo)  e d' altri  Amori  (cioè  di  Nicco- 
lò Delfino,  e di  Francefco  Maria  Molla ) . In  Venezia,  1538.  in  8.  con  dedicatoria 
dell' Amadi  al  Cavaliere  e Procurator  Gio:  Legge  . L’ Amadi  con  fua  Lettera  indirizza 
a Marco  Antonio  Veniero  le  Rime  del  Brocardo , e con  Lettera  ad  Andrea  Legge  figliuo- 
lo di  Giovanni  quelle  del  Molza.  Due  fuoi  Sonetti  fi  leggono  (gl  principio  delle  Rime  di 
Quinto  Gherardo  Veneziano  Rampate  in  Roma  1338.  in  8. in  commendazione  di  elle  Rime. 

AMADIO  (Carlo(r))  da  S.  Angelo  inVadoCittà  dello  Stato  d’ Urbino,  fioriva  nel 
1370.  Fu  Accademico  Anfiofo  di  Gubbio.  Nelle  Memorie  degli  Accademici  Gelati  di  Bo- 
logna (2)  fi  fa  molto  onorevole  menzione  di  lui , ove  fi  chiama  col  titolo  di  Priore,  e 
fi  apprende  che  fu  educato  in  Roma  nel  Collegio  Romano  , ov’  ebbe  per  Precettore  il 
P.  Gioì  Francefco  Floramonti;  che  ancor  giovanetto  compofe  e recitò  una  Orazione  in 
morte  d' Urbano  Vili ,-  che  fi  dilettò  in  particolare  della  Poefia  Volgare , e della  Mufica  i 
che  dal  Duca  di  Neoburgo  fu  con  efficace  iftanza  invitato  alla  fua  Corte;  che  fu  aggre- 
gato a diverfe  Accademie,  cioè  a quella  de-  Gelati,  a quelle  degli  Sterili,  degli  Affochiti, 
de'  Solleciti , degli  Scompo/h , degl'  Illuminati , e ad  altre  ancora,  che  diede  alle  Rampe: 
I.  Venere  Invidiof a,  Dramma.  II.  1 due  Coralti , Dramma.  III.  Orazione  funeire  in  morte 
del  Sig.  Conte  Bartolommeo  Patri  Pre fidente,  e Configlierc  a latere  dell  Altezza  Seremjfima  di 
forma  j e che  fi  dovevano  in  breve  Rampare  di  lui:  I.  Un  Volume  di  Sonetti . II.  Compo- 
nimenti Drammatici . III.  Poefie  Giocofe . IV.  Panegirici  di  ver  fi.  V.  Giudizio  di  Paride , Poe- 
metto Eroicomico,  e VI.  La  fida  Mora,  Dramma.  Noi  troviamo  ch'egli  compofe  ancora  e 
diede  alla  luce  nel  1 667.  in  occafione  dell'elezione  del  Sommo  Pontefice  Clemente  IX. 
un'Operetta  intitolata:  Clementi  IX.  Pont.  Max.  renuntiato  miscellanea  Gratulano.  Sue  Poefie 
Eroiche  Sacre  e Morati  ufcirono  anche  in  Gubbio  per  Vincenzio  Mattioli  1702.  in  12.  con  de- 
dicazione del  Mattioli  al  Cardinale  Pietro  Ottoboni.  Anche  il  Crefcimbeni  (3)  fa  men- 
zione di  lui,  dicendo  che  non  poche  fue  Rime  fi  leggono  per  le  Raccolte  in  occafione 
della  Liberazione  di  Vienna,  e altre  imprefe  di  que' tempi  contra  i Turchi  , e che  mori 
gli  anni  paffuti,  dal  che  può  dedurli  che  monde  intorno  al  1 895.  Noi  troviamo  Poefie  di 
lui  anche  nella  Raccolta  delle  Poefie  degli  Accademici  Infecondi  di  Roma . In  Venezia  per 
Niccolò  Pczznna  1678.  in  12.  a.  car.  84. 

<0  Si  avverta  a non  confondere  quello  Scrittore  con  Gio.-  dell’  Illituto  di  Bologna  a car.  40*.  e fegg. 

Carlo  Amadei  Medico  Bolognefe  che  fioriva  circa  il  prin-  (1)  A car.  ijf. 

cipio  di  quello  fecolo  , la  cui  rara  cognizione  nella  Botte-  (j)  ifior.  dell * Vi >/j.  Pttjìa  , Voi.  V-  pag.  160. 

me 4 viene  molto  elilata  nel  VoL  li.  Par.  11.  della  Storia 

AMADORI  (Antonio)  Malegonnelle, Fiorentino.  V.  Malegonnelle  (Antonio). 

AMADORI  (Jacopo)  de' Lanfredini . V.  Lanfredini  (Jacopo)  Cardinale. 

AMADORI  (Lelio)  Vicentino,  raccolte  e diede  alla  luce  le  Rime  di  diver fi  Signori 
Scolari  campo  fi  e in  lode  del  Molto  lllufire  Sig.  Conte  Francefco  T tiene  Vicentino  Sindico  de'  Si- 
gnori Leggi/li , e Cavahcr  di  S.  Marco . In  P adorna  appreffo  Gafparo  Crivellati  in  4.  fenz'  inno 
della  Rampa . 

AMAGRIMA  (Gio:  Francefco).  V.  Maggi  (Francefco  Maria). 

AMALFI  (CoRanzod'-)  Abate  Olivetano  nel  1547.  viene  annoverato  dal  Top. 

B b b b 2 pi 
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pi  fra  i Letterari  Napolitani  a car.  <58.  della  Bri/.  Napol.  dicendo  aver  veduta  di  lui  nella 
Libreria  di  Monte  Oliveto  di  Napoli  la  traduzione  manofcritra  di  molte  Opere  de'  San- 
ti Gregorio  Nazianzeno , e Giovanni  Grifoftomo . Egli  lo  chiama  gran  Teologo  ti  erudì, 
lo  in  Lingua  Greca  , e Latina.  11  Simlero  a car.  38.  dell'  Epitom.  Bit/.  Gefneri  fcrive  che 
verlit  Bafilii  Opufcula  quidam , 

AMALFI  Duchefla  d'-  V.  Avaio  (Coftanza  d'-), 

AMALFITANO  (Jacopo)  di  patria  Capuano,  ed  Arci vefcovo  pur  di  Capua  dal 
1127.  incirca,  (in  dopo  il  1242.  fi  vuole  che  varie  cole  abbia  ferme,  delle  quali  non  fo- 
no giunte  a noftra  notizia  che  quadro  fue  Epiftole  ferme  a Pietro  delle  Vigne , ed  infe- 
rite da  Michele  Monaco  nel  fuo  Santuario  Capuano,  ove  di  lui  fa  menzione  a c.  24 9 (1) . 

(0  Di  lui  fi  veggano  altresì  V Ughelli  nel  Voi.  VI.  Tafuri  nella  Stri*  Croati,  degli  Scritt.  moti  mi  Regno  di  Ni- 
dell’  itali*  Sacra  alla  col.  334  i e il  Sig.  Gux  Bernardino  foli  a car.  303.  del  Voi.  XXlV-  della  Raccolta  Calogerana. 


AM  ALTEA  (Adriano)  Monaco  ed  Abate  Cafinenfe,  nacque  in  Napoli  , e vefti 
ivi  l'abito  Benedettino  nelMoniftero  di  S. Severino  il  primo  d' Ottobre  del  ijzS  (i).  Fu 
amante  d'ogni  forca  di  (cienze,  dell1  Ailronomia,  delle  Leggi,  della  Morale,  ed  eflèndo- 
fi  principalmente  applicato  alle  facre  Lettere,  confeguì  la  Laurea  Dottorale  nell' una, e 
nell’altra  Legge.  Divenne  pofeia  Abate,  e governò  diverfi  Mona  fieri,  e finalmente  mo- 
ri, in  Brefcia  in  quello  de'  SS.Fau(lino  e Giovila  l'anno  1592  (2).  Di  lui  s'ha  alle  (lam- 
pe l'Opera  feguente:  Rota  fivc  calcului  Afironomtcui perpetuai  juxta  Gregorianam  CorreCiio. 
nei».  Brixn  apud  Sahum  1 593. 

Per  teftimonianza  d' Arnoldo  Vion  (3)  feguito  pofeia  dal  Po(Tevino,e  da  altri  Scritto-, 
ri  egli  coinpofe  ancora  (4),  Paraphra/ìicam  Expofitionem fivc  trantlationem  in  Pfa/moi  , la 
quale  con  due  fue  epiftole  fi  confervava  manofcricta  prelfo  al  P.  Angelo  di  Carpenedolo 
Monaco  di  Cefena  l'anno  1595.  Il  fuo  principio  era:  Accipe  mi  Chri/hane  Leèlor  . Ag- 
giugne  il  Vion  (5)  eh'  egli  (crilfe  altresi  molte  altre  Opere  tanto  fopra  i cafi  di  cofcien- 
za  , quanto  fopra  le  facre  lettere,  le  quali  prevenuto  dalla  morte  lafciò  imperfette. 

(1)  Armellini,  Biblioth.  BtnedeSino-Ca/imnfn,  Voi.  Lp.  i.  CO  Poflèvino,  Affnr.SaeeryoV  I.  pag.  i8;Le- Long,  Biblu 

CO  Poflcvmo  , Affnr.Sactr  , Voi.  II.  pig.  i.  $ncr.  Voi.  II.  pag.  597  ; e Marru  Btbhoth.  Eccltf.  Voi.  1.  p.  1 18. 

Cj)  Lignam  Vita  , Par.  I.  Lib.  II.  Cip.  61.  pag.  397.  CO  Nell’  Appendice  del  Lignota  Vira  , Par.  II.  pag.  883. 


AMALTEO  (Aurelio)  di  Pordenone  nel  Friuli  Accademico  Dodoneo,e  fratello 
del  Cavaliere  Afcanio,  fu  Poeta  Volgare,  e fiorì  circa  il  1660.  Di  lui  s'ha  alle  (lampe 
un  Volume  di  Sonetti  col  titolo  di  Venezia  maravig/iofa . In  Venezia  apprefifio  ilMiloco  l6j6. 
in  8.  E forle  fono  pur  di  lui  le  Poefie  che  fi  hanno  alle  (lampe  con  quello  titolo:  Le  regie 
Epi/lole  premejje  agli  Augufliffimi  Sponsali  di  Luigi  XlV.  dell  Arnaldo.  In  Parigi  1660.  in  4. 
SueRime  manoferitte  fi  confervavano  altresì  predo  al  Sig. Orazio  Amalteo  d' Oderzo ( 1), 
ed  altre  elidevano  predo  al  P.  D.  Piercaterino  Zeno  della  Congregaz.  di  Somafca.  Que- 
lli con  lettera  di  Veaezia  de'  16.  d’ Agodo  1721.  avvisò  il  celebre  ApodoloZeno  fuo  fratel- 
lo che  aveva  veduto  in  una  botteguccia  in  Venezia  un  Codice  di  Rime  d Aurelio  Amoltea 
Accademico  T ajfifla  divife  in  Amoroje,  Eroiche,  Morali,  Lugubri , e Sacre,  ed  umiliffimamentc 
confinate  alla  S.C.M.  di  Leopoldo  Imperai.  Par.I.  In  Vienna  dAu/lna  appreffio  Matteo  Cofine, 
rovio  in  4,  e foggmnge  di  poi  non  vi  efprejfio  [ anno,  nè  io  credo  che  fieno  fiampate,  ma  che 
folo  fe  ne  preparale  la  /lampa . 


CO  Si  veggano  gli  Of  uff  oli  Sf  unticci  t Filologici  pubbli- 
cau  in  -Venexu  dal  chunllìmo  P.  Calogeri  , nel  Tom.  Il.a 
car.  138.  Se  quello  Aurelio  è quegli  clic  è lino  regiftrato 
anche  dal  Continui  nel  Tuo  Catalogo  degli  Scrittori  del 


Friuli  Rampato  in  fine  della  fua  Hi/l  or.  Litir.  Aquilejtn/ìt 
a car.  437.  convien  dire  , che  abbia  sbagliato  nell’ annove- 
rarlo ira  gli  Anialtci  che  hanno  fiot  ito  nel  fctolo  XVI. 
mentre  , come  fi  vede  , fiori  nel  fccolo  fulléguente  . 


AMALTEO  (Cornelio)  di  Oderzo , figliuolo  di  Francefco,  e fratello  di  Gio:  Ba- 
tida,  e di  Girolamo  celebri  Poeti,  de'  quali  tutti  parleremo  a fuo  luogo,  fiorì  nel  fecolo 
XVI.  Studiò  in  Padova  (1),  e fu  anch'egli  buon  Poeta  Latino  , avvegnaché  d' affai  infe- 
riore 

CO  Papado poli  , Hi/lor.  Cym*.  Patav.  Voi.  IL  pag.  ni. 
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riore  ai  foprammentovati  fratelli  (a)|Come  ne  giudicò  Girolamo  Aleandro  il  Giovane  (3), 
che  fu  nipote  di  Girolamo  fuo  fratello  (4).  SopravviUe  ad e(H  molti  anni,  mentr'era  an- 
cor vivo  nel  1 59$.  in  cui  recitò  una  Orazione  in  lode  di  Marco  Cornaro  nel  fuo  arrivo 
al  Vefcovado  di  Padova,  mentovata  dal  Tomafini  (5),  e dal  Riccoboni  (6),  che  lo  chia- 
ma poetar»  cximium  tanguam  in  Mufarum  Domicilio  ftorenttm.  Il  titolo  con  cui  viene  quivi 
chiamato  di  admodum  rcvcrendui  ci  fa  credere  ch'egli  folle  Keligiofo.  V’ha  chi  fcrive  (7) 
ch'egli  con  Paolo  Manuzio  e con  Giulio  Poggiano  riducelfe  a purgata  Latinità  il  Cate- 
chifmo  Romano,  la  cui  prima  imprefiione  ulci  dai  Caratteri  Manuziani  in  foglio  , ed  è 
fiimatilfima.  Ci  fa  ciò  credere  ch'egli  dimoralfe  in  Roma  fra  il  ijtfi.  e il  1 370. nel  qual 
tempo  fi  trattenne  altresì  in  Roma,  e intorno  a quell'opera  affaticò  il  Manuzio.  Le  fue 
Poefie  Latine  furono  raccolte  infieme  con  quelle  de'  fuoi  fratelli  da  Girolamo  Aleandro 
il  Giovane,  e pubblicate  Venetiii  ex  tjpographia  Andre 4 Mufchii  1617.  in  8.  la  qual  Rac- 
colta è (lata  di  nuovo  pubblicata  da  Gio.Giorgio  Grevio  in  Amfterdam  nel  i68g.  in  11. 
e da  Pietro  Ulamingio  nel  1718.  in  8.  Sue  Poefie  Latine  fi  hanno  altresi  nella  Raccolta 
fatta  da  Gio:  Paolo  Ubaldini  Medio/ani  1563.  in  8 ; in  quella  di  Gio:  Matteo  Tofcano 
intitolata  : Carmina  UluHrium  Poetarum  hai.  nel  Tom.  I,  a car.  18.  ed  in  quella  del  Gru- 
tero  intitolata  Dehtia  Poetarum  liahrrum  nella  Par.  I.  dalla  pag.  73.  fino  alla  pag.  79.  Il 
fuo  Poemetto  intitolato  Proteut , il  quale  fi  ha  (lampato  anche  feparatamente  Veuetiii 
apudOnophriumfarrium  1571. in  4.C  per  avventura  il  più  commendato  dagli  Scrittori  (8) . 
In  effo  pronolticò  felicemente  molto  tempo  avanti , la  futura  Vittoria  de1  Curzolari  (9) . 
Si  legge  quello  anche  nella  Raccolta  di  Poefie  Latine  fatta  da  Pietro  Gherardo  fopra  la 
detta  Vittoria,  Veneti'ti  ex  tjpographia  Guerraa  1571.  in  8.  a car.  3.  e fegg.  Quivi  non  me- 
no che  nell’ imprefiione  predetta  del  Farri  fi  trova  anche  un  luo  Epigramma  che  inco- 
mincia : Pecioni  Threicio  dum  fcinderet  angue  Tjranno  ec.  il  quale  non  fi  legge  nella  Rac- 
colta delle  Poefie  di  lui,  e de'  fuoi  fratelli  fatta  dall' Aleandro. 

(1)  Poiché  la  nobile  famiglia  Amiltea  molti  Letterati  ha  qui  rapprefenteremo  quella  parte  dell’  Albero  di  ella,  che 
prodotto  ad  fccolo  XV.  de’  quali  avremo  a parlare  , noi  i mcdcCnu  abbraccia  . 


N.  N. 
1 

C.  Paolo 

Francefco 

Marcantonio 

dell,Ord.de‘  .Minori . 

1 

Paolo  Cornelio 

Girolamo 

1 

Giambltifta 

Attilio  ^Arrìv.  iJn.  iJn.  N^N.  Ottavio 
di  Atene . 

Si  vuol  qui  avvertire  avere  il  Caftelvetro  nella  Tua  Poetica 
a car.  »ot.  della  feconda  impresone  , annoverata  quella 
famiglia  Ira  quelle  che  per  vanità  li  fono  mutate  il  nome, 
uia  una  tale  alteratone  e Hata  tacciata  d*  impofturadalFon- 
tanini  nella  fui  Eloquenue  Italiana  a car.  f jo. 

Duoòui  firmimi  , coti  di  lui  giudicò  1'  Aleandro 
nella  Prefazione  che  lì  trova  in  fronte  alte  Poefie  de’  fra- 
telli Amaltei,  confanguinitatc  proximut  -,  *t  vera  im  praft ta- 
ti* patina  non  nifi  ùnge  intervallo  pr azimut  apparti  . 

(4)  Si  vegga  ciò  che  di  Girolamo  Aleandro  il  Giovane 
abbiamo  detto  a fuo  luogo  . 

(O  Gymn.  Patav.  Lib.  IV.  pag  434. 

C6)  Da  Gjmn.  Patav.  Lib.  VI.  Cap.  XII.  Pag.  136.  Fra 
le  Poefie  Latine  di  Cornelio, a car.  180.  dell' edizione  del 

AMALTEO  (Francefco)  di  Oderzo,  padre  dei  celebri  Poeti  Cornelio,  Gio:  Bari- 
(la  , e Girolamo,  de’ quali  a fuo  luogo  fi  fa  da  noi  menzione , fu  anch'  egli  Poeta  Lati- 
no , e fiorì  circa  il  1530.  II  Fontanini  ( 1)  lo  chiama  letterato  anch'  egli  dijhnto  . Di  lui 
s ha  alle  (lampe  un  picciolo  Poemetto  in  tandem  Magn.  & Generali  Viri  D.  Nicolai  Ber. 
Feltrenfit  Prttorit  meritift.  inilijue  Cuna  commendarur  dapibut  opiparis  parata  , e quello  fi 

trova 

IO  llfìUtiKUt  lt.ll.nu  , pag.  jpi. 


NN.  NN.  NN.  NN.  A mal  te»  maritata 
in  Scipione  Aleandro; 

Mufchio  1 617.  in  8.  Si  trova  altresì  un  fuo  Epigramma  D* 
Aloyfìo  Cornelio  Epifcapo  Patavina  vU«  fumilo  , ejufque  fa- 
ce/fare  Marea  Camelia  . 

(7)  Pila  di  Paolo  Manntào  , pag.  XXIII.  in  fronte  alle 
Epifloli  famigliati  di  Cicerone  tradotte  da  Aldo  Marniti 0 . In 
Peneri*  per  Francefco  Piacentini  1736.  in  8. 

(8)  Lei  Hegel  dei  Hommet  Savam  de  M.  de  Thanavecles 
Additiom  de  Af  de  Teifiitr  ec.  Voi.  I.  pag.  418  ; Borric- 
chio  , Differì.  III.  de  peetis  Latini 1 , Cap.  86. 

(9)  Allufi vo  al  detto  Poema  è il  Difiico  in  fiu  lode  di 
Onorio  Domenico  Caramella  nel  fuo  Mnftnm  Jlluftrium 
poetarum  a rar.  /%.  ed  é il  feguente  : 

Vittore s dum  ferie  camt  Cerne h ut  , ipft 

Et  multai  petit  tfi  vincere  cnrmtnibns  « 
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«rovanelTom.il.  a ear.  119.  della  Raccolta  <t  Opufco/i  Scientìfici  e Filologici  pubblicata 
dal  P.  Calogeri  . Egli  è flato  il  Sig.  Orazio  Amalteo  fuo  difendente , che  come  per 
faggio  del  fuo  comporre  lo  ha  quivi  pubblicato,  e ne  confervava  predo  di  fe  manofcrir- 
to  l'originale. 


AMALTEO  (Gio:  Badila)  Poeta  Latino,  e Volgare,  fu  di  Oderzo  Città  fituata 
nella  Marca  Ttivigiana  (t).  Quivi  egli  nacque  di  Francelco  poc'  anzi  da  noi  mentova- 
to (2) , circa  l’anno  1515  (3).  Fece  i fuoi  Audi  in  Padova  (4)  , e talmente  ancor  gio- 
vane fi  avanzò  nelle  belle  Lettere,  e nella  cognizione  delle  tre  Lingue  , Volgare,  Lati, 
na  e Greca  (j),  che  riportò  fin  d'allora  diverti  encomi  da  celebri  Scrittori  di  quel  tem- 
po  (6),  ed  è flato  perciò  collocato  da  Davide  Sculteto  nel  fuo  Teatro  de' Giovani  erudi- 
ti (7).  Da  una  Lettera  di  Pietro  Aretino  fembra  di  poterli  dedurre  eh'  egli  fi  avanzafle 
negli  Audi  fotto  il  celebre  Trifone  Gabbrielli,  leggendoli  in  efifa  (8)  eh  e partecipava  dello 
fuo  perfezione  , fiondo  tuttavia  appreffo  di  lui . Egli  doveva  effere  in  età  di  ai.  anno  (9) , 
e forfè  fu  in  quel  tempo  che  pafsò  al  fervigio  in  Venezia  di  Cafa  Lipomanna  per  edu- 
carvi i giovani  di  quella  nobile  famiglia  Veneziana,  del  qual  fuo  impiego,  mentt'  era 
ancor  trovane,  ha  fatta  menzione  Lilio  Gregorio  Giraldi  (io)  . Da  una  fua  Lettera 
fcritta  a Pietro  Aretino  (1 1)  fi  apprende  ch'egli  fulla  fine  del  1550.  era  paflato  a Mila- 
no fervendovi  un  Ambafciatore  di  cui  non  ifcrive  il  nome-,  ma  nel  1553.  era  di  nuovo 
in  Cala  Lipomanna  contento  in  guifa,  che,  come  fcrilfe  allora  Paolo  Manuzio  (12), non 
f farebbe  levato  a partito  che  gli  veniffe  offerto.  Sette  anni  appreffo  cioè  nel  Ijèo.  egli  fi 
trovava  al  lervigio  della  Repubblica  di  Raglili , come  fi  ricava  da  un'  altra  fua  Lette- 
ra ' 


<0  Nella  Par.  II.  della  Scelta  di  Sonerei  e Canzoni  com- 
pilata da  Ago  ih  no  Gobbi  a car.  4 79-  della  terza  edizione 
tana  in  Venezia  nel  1717.  lì  alligna  Por  Jcnone  Luogo  del 
Friuli  per  patria  a Giambatifta  Anulteo,  ina  lincilo  sbaglio 
c flato  correlo  nel  Tom.  II.  della  Raccolta  / Opufe.  Sano, 
tif.  1 Filologici  a car.  117.  e ove  ti  notano  altri  Scrit- 
tori che  hanno  affermato  eh’  egli  era  del  Friuli . L’  ellere 
flato  Pordenone  la  patria  di  altri  Ainaltei  , e fra  gli  altri 
di  Aureli  j » di  Giulio  , di  Paolo  , e di  Marcantonio  a luo 
luogo  in  quell’  Opera  mentovati  , ha  dato  forfè  motivo  di 
erodere  dello  tirila  Luogo  anche  Giambatifta  . Per  altro 
nella  noftcriorc  nftampa  cioè  nella  quarta  impresone  del- 
la Raccolta  del  Gobbi  lì  è corretto  a car.  516.  della  Par.  II. 
il  fuddeao  et  rote  . e fe  gli  è allignato  per  patria  Oderzo. 
Molto  maggiore  tuttavia  leiubra  a noi  lo  sbaglio  del  P.  Giu- 
lio Negri  nell’  iflor  degli  Seritt.  Fiorine,  acar.  139.  ovean- 
no\era  Giambatifta  dimetto  fra  gli  Scrittori  Fiorentini  ; 
quando  pure  quel  GianihatifU  AuiaJteo  mentovato  dal  P. 
Negri  , ma  lenza  darci  alcuna  particolar  notizia  di  lui  , 
non  Coffe  divertì»  dal  nollto  . 

A car.  565. 

(3)  La  fua  nafcita  lì  deduce  dagli  anni  che  ville  c dal 
tempo  della  fua  morie.  Si  può  vedere  anche  la  Raccolta 
drli  ODufc  Stime,  e Filol.  Voi.  II.  a car.  ni. 

(4)  flapidopoli  , Hiftor.  Gjmn.  Patav.  Voi.  IL  pag.  118. 

per  ia  cognizione  eh’  egli  ebbe  della  Lingua  Greca, 

gli  j flato  dato  luogo  dal  Colomclio  nella  fua  Italia  Oritn. 

api€trr»7A retino  in  una  fua  lettera  ferina  al  noftro  A- 
malico,  che  è nel  Voi.  IV.  a car.  33.  delle  Lettere  di  ef- 
fe Aretino  , efalu  il  valore  della  penna  di  lui  nelle  Lin- 
gue Greca  , Latina  , e Volgare  . Quella  lettera  c feruta 
nei  1146.  onde  V Amatieo  non  aveva  allora  che  ai.  anno 
inciica.  Ingegno  ctlefie  lochiamo  lo  Iteflb  Aretino  in  altra 
lettera,  cliché  nel  medelimo  Volume  acar.  173.  feruta 
nel  1 3 48.  Doclifimui  adJefeent  fe  detto  da  Lodovico  Dol- 
ce nella  Dedicatoria  a Bernardo  Zeno  preniella  alle  Poche 
Latine  di  Benedetto  Lainpridto  , e di  cdb  Amalteo:  Vene- 
riti  At>ud  Uibrteltmjohtnm  de  Ferrami  1330.  in  8.  dalla 
quite  rarilfi  na  edizione  li  vede  che  fu  lodato  , c compa- 
rirono alla  luce  le  lue  lWìe  Latine  , inentr’  era  in  età  di 
13.  anni  . Lo  11  affo  Duke  nella  fua  Dedicatoria  premerti 
alla  Raccolta  delle  Lettere  di  Dtverfi . tn  Vintgia  pel  andito 
1334.  in  8 dille  che  l’  Amalteo  giovane  ,covn’  era  allora,  non 
pure  ajtua  pitti*  contezza  delle  tre  Linone  pii  itile  , ma 
era  adorno  di  tutte  le  dottrine  fin  nobili , e ftlicifuoo  in 


qual  fi  voglia  forte  di  Poema  tosi  Latino  , come  Greto  ; e Voi- 
gare.  Dotti  fimo  giovane  lo  chiamò  puie  il  medelimo  Dolce 
in  fronte  alla  Comedia  di  Dante  pubblicata  rn  Vtnegia  per 
Gabriel  Giolito  1333.  in  11.  Di  lui  , menlr*  era  ancor  gio- 
vane , parlò  con  lode  il  Giraldi  nel  fecondo  Dialogo  de 
Poeti  de’  fuoi  tempi  , chiamandolo  trilingue  . Fra  le  Epi* 
llole  Latine  di  Paolo  Manuzio  nel  Lib.  I.  a car.  ao  una  ve 
n’  ha  ferina  a Francesco  Luilino  , neila  quale  fa  un  bell 
encomio  d’  un  giovane  Amalteo  , cui  chiama  feoftantiftì- 
rrttm  ndftcfctntem  , e il  quale  crediamo  che  ha  il  nottro 
Giambitifla  , perciocché  quelli  fu  fuo intrinlèco amico,  co- 
me appare  da  altre  lue  lettere  , e come  diremo  appreflo  . 
Molto  maggiori  poi  iono  gli  encomi  che  in  progretfò  di 
tempo  riportò  da  altri  illuftri  Scrittori  per  la  maggior  par- 
te a lui  contemporanei  , che  poco  di  poi  riferiremo  . 

(7)  A car.  43.  della  fua  Opera  in  Lingua  nativa  intito- 
lata: Teatro  deir  erudita  Gioventù  . 


(8)  lettere  dell’  Aretino  , VoL  IV.  pag.  39.  L*  Amalteo 
dimollrò  la  (lima  che  aveva  del  Gabbrielli  in  un  Sonetto 
che  compola  in  morte  di  lui , il  quale  fi  legge  nel  la  Sf*ri4 
manofcrttta  de’  Porti  italiani  d’  Al  diandro  Zilioli  a carte 
preilo  noi  133. 

(9)  Perciocché  la  lettera  dell*  Aretino  citata  di  fepra  è 
Legnata  nell’  Apule  del  1*46. 

t,io)  Ecco  come  il  Giraldi  nel  Dislogo  fecondo  Poetarnirr 
fui  tempori t ne  parla  : Vidi  fuptrìoribui  hit  diebui  Joh.  Ba - 
pt.  Ani  alt  hai  tjuofdam  vrrfui  , tnter  quos  Eclogat  , Elegor  » 
Eptorgmmata  . Jtevenis  hit , ut  audio , trilingui!  i de  quo 
bene  (perandum.  Cujatn  pt  ntfeio  , fed  rum  Ferejulienftm 
audio  , en/nque  Vinetiii  apud  Lipomanot  juvenfutts  inflitu- 
totem  agire.  Quello  puffo  del  Giraldi  é flato  malamente  ci- 
tato dal  Teiffier  nel  Tom.  I.  delle  lue  Addi: ioni  o»x  Elo- 
gi 1 da  Hommei  S favoni  de  AI.  de  Tbon  a car.  418.  ove  li 
irgge  che  Ltitus  Greture  Giraldi  dit , qu'  il  fit  dii  fi*  )tn- 
nife  da  veri  admtrablet  , e fi  cita  in  margine  il  luogo  ad- 
dotto di  fopra,  nel  quale  non  li  fa  cenno  alcuno  di  mara- 
viglia. Auche  il  l'apadopoll  nell’  Hiftor,  Gjmn.  Patav.  Vo l. 
11.  pag.  118.  hi  addottala  quella  troppa  libertà  del  Teiificr 
nel  citare  quel  luogo  ; e forte  non  lenza  qualche  liberti 
ha  affermalo  anche  il  Zilioli  nel  luogo  addotto  di  lopra  . 
clic  il  noftro  Amalteo  inftgmb  lungamente  in  Padova,  ed  ì» 
Venezia  limoniti  , e Filo/ofia  . 

(il)  Fra  le  Lettere  ferme  a Pietro  Aretino  nel  Voi.  IJ.  a 
car.  39s* 

(il)  Lettere  Volgari  di  Paolo  Manuzio,  Lib.  I.  p.  Ji.tcì  jg. 


AMALTEO.  5tf7 

e fu  opera  di  lui,  in  efecuzione  delle  commiflìooi  che  da  ella  Repubblica  gli  era- 
no Hate  impofte,  che  a Raglili  per  Lettor  pubblico  di  belle  Lettere  lì  trasferii!»  Na- 
fcimbene  Nafcimbeni  (14).  Sulla  fine  del  1 561.  era  egli  ritornato  a Venezia  (15) , e di 
colà,  non  fi  fa  poi  in  qual  tempo  precifamente  , le  ne  pafsò  a Roma  , invitatovi  per 
avventura  da  Paolo  Manuzio  fuo  ftrecto  amico,  il  quale  in  detto  anno  ij6i.  fi  era  tra- 
sferito a Roma  per  invito  fattogli  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IV  (1 6).  L'Amalteo  fi  fe- 
ce ben  tofto  conofcere  in  Roma,  e il  fuo  merito  gli  ottenne  onorifici  impieghi.  Uno  di 
quelli,  e forfè  il  primo,  fu  quello  di  Segretario  del  Cardinal  San  Carlo  Borromeo  , il 
quale  talmente  prefe  ad  amarlo,  e a dilhnguere  le  fue  virtù,  che  dopo  averlo  avuto  per 
alcun  tempo  in  detto  fervigio,  lo  lafciò  ritornare  in  Roma  l'anno  15158.  accompagnan- 
dolo di  prefiàntiffime  Lettere  di  raccomandazione  ai  primi  Cardinali  e Prelati  di  quella 
Corte,  onde  potette  ivi  confeguire  un  onorevole  pollo, come  anche  avvenne.  Belle  e co- 
piofe  teftimonianze  intorno  a ciò  ci  lomminiftrano  i molti  Volumi  di  Lettere  fcritte  a 
quel  Santo  Cardinale, che  MSS.  fi  confervano  nell' Ambrofiana  di  Milano  (17).  Da  que- 
lle lappiamo  che  il  nollro  Amalteo  ebbe  una  penfione  fopra  un  Canonicato  d Aquileja, 
la  quale  poi  andò  in  nulla  ( 18) } che  confeguì  nel  15 66.  mentr'  era  in  quell'impiego  di 
Segretario,  un  Canonicato  in  Padova  per  cui  fofferi  gravi  contraili  col  Card.  Pifani , il 
quale  voleva  che  l'Amalteo  fi  trasferitile  onninamente  alla  refidenza  di  quello  (tp),  o lo 
rinunzialfe  con  onetla  pendone  (20);  ed  avendogli , in  grazia  del  Santo  , accordata  la 
difpenfa  o fu  dilazione  di  fei  mefi,  veggendo  di  poi  pattati  quali  due  anni,  lenza  che 
andatfe  a quella  refidenza,  fi  mite  di  nuovo  al  punco  di  obbligarlo  o a quella  o alla  ri- 
nunzia (21J  i che  il  Santo  gli  procurò  altre  due  penfioni,  l’una  in  Napoli,  per  cui  do- 
vette l'Amalteo  follenere  una  lite,  e l’altra  fopra  la  Badia  di  Mozzo  (22)1  e che  final- 
mente, mercè  delle  raccomandazioni  del  Santo  (23),  fu  veduto  di  buon  occhio  dal  Pon- 
tefice, il  quale  volle  fubito  che  fotte  provveduto  (24).  Si  fa  in  fatti  altronde  che  fu  elet- 
to  Segretario  del  medefimo  Pontefice  (25)}  che  venne  fatto  Cittadino  Romano  (2 6),  e 
Cavaliere  dell'Ordine  di  Gesù  Crilto  (27J1  e che  fu  il  primo  ad  aver  la  carica  di  Segre- 
tario della  Sacra  Congregazione  de' Cardinali  interpreti  del  Concilio  di  Trento,  la  qua- 
le dal  Sommo  Pontefice  fi  conferifce  a un  Prelato  ( 28  ). 

Morì  in  Roma  in  età  di  48.  anni  nel  mele  di  Febbraio  del  1373.  Scrive  il  Peranda  iti 
una  fua  Lettera  (29)  che  morì  di  catarro, o fia  di  fiulfione,  la  quale  occupandogli  il  capo, 
gli  levò  primieramente  il  lume,  poi  il  moto,  ed  all'  ultimo  la  vita,  ed  aggiugne  eh'  egli 
volle  abbreviar  il  fuo  tempo  col  troppo  tludìo  , al  qual  era  talmente  dedico,  che  per  ci- 
bar l'animo,  toglieva  la  parce  fua  al  corpo.  Quantunque  poi  intorno  al  tempo  fuddecto 

della 


(l  3)  Fra  le  Lettere  Volgari  di  diverfi  mitili  fimi  L fomini  , 
libri  urta  dato  in  luce  da  Aldo  Manuzio.  In  Verniti*  ijó/. 
in  8.  a car.  381.  Quella  letterali  trova  anche  in  altre  Raccolte. 

(14)  Lettera  dell’  Amalteo  fopraccitata , e lettera  fe- 
guente  a car.  386. 

Ci  j)  Lettera  dell’  Amalteo  nel  Libro  terza  della  mento, 
vata  Raccolta  di  Aldo  Manuzio  a car.  388.  Dalle  cole  lìn 
qui  cipolle  li  può  chiaramente  dedurre  con  quanto  poco  di 
fondamento  abbia  di  lui  fcritto  il  Tuano  nelle  fue  Storie  ful- 
Ja  fine  dell’  anno  1(74.  eh’  egli  in  Ani»  Romana  tote  vita 
eurnculo  verfatm  C eli  ) , tu  tribnt  ordino  Pontili  bus  ( art  fi- 
rn* s ec.  Quello  staglio  del  Tuano  è llato  ciecamente  fegui- 
to  dal  Papadopoli  nell’  Hifior.  Gymn.  Patav.  loc.  cit. 

(16)  Si  vegga  la  lettera  dell’  Amalteo  al  Manuzio  , e 
1'  altra  del  Manuzio  all’  Amalteo  nel  Libro  liiddetto  a car. 
386.  e 388. 

(17)  Delle  notizie  tratte  da  effe  lettere  , che  or  ora  li 
riferiranno  , ci  confeUiamo  debitori  alla  fìngolar  genti- 
lezza detti  Signori  Giufeppe  Antonio  Saffi  Bibliotecario  di 
rjuclla  Libreria  , Canonico  Giannandrea  Inco  , e Carlan- 
tonio  Tanzi  , 1 quali  tutti  hanno  molto  contribuito  a fa- 
vorirci . 

(18)  Lettera  del  Card.  Alciati  al  Santo  da  Roma  ai  4. 
d’  Ottobre  1567.  nel  Voi.  XXV-  num.  110. 

19)  Lettera  fuddetta  del  Card.  Aleuti  . 

10)  Lettera  del  Card,  filimi  a S.  Orlo  , di  Roma  ai  3. 


d’  Ottobre  del  1767.  nel  Voi.  XXV.  num.  116. 

(11)  Lettera  del  Ord.  Alciati  di  Roma  ai  17.  di  Genna- 
io del  if68.  nel  Voi.  XXXII.  num.  130.  Sopra  lo  fteffo  af- 
fare verfano  pure  le  lettere  dello  Beffo  Card,  legnate  dei 
numeri  30.  33.  17.  80.  89.  e 103.  m elio  Volume  , 1 cui  e- 
ftrattici  fono  flati  comunicati  dal  Sig.  Dottor  Francelco 
Fogl  lazzi . 

(ai)  Lettere  di  Monfig.  Gio:  Francesco  Bonomio  a S. Car- 
lo , di  Roma  nel  1567.  che  fono  nel  Voi.  XXVII.  ai  num. 
71.  76.  e 79 

(13)  Lettere  diverfe  del  Card,  di  Trani , del  Card.  S. 
Clemente  , del  Card.  Morone  , del  Ord.  Camerlengo  , 
del  Ord.  di  Corregio,  e di  Monfig.  Bonomio,  nella  men- 
tovata Raccolta  a!  Voi.  XXV.  num.  199.  e fegg. 

(14)  Lettera  d»  Niccolò  Ormaneto  al  Santo  , da  Roma 
13.  Ottobre  1 j68.  nel  Voi.  XXIX.  al  num.  4t  ; e Lettera 
dello  fteffo  Amalteo  al  Santo  del  dj  medeiimo  nel  VoL 
XXIX-  al  num.  1 34. 

(if)  Gio:  Bonifacio , Sur.  Trivigi'ana  ,Lib.  XII.pag.713. 

(16)  Raccolta  d'  Opufcah  Stient.  e Pilotiti  , Tom.  IL 
pag.  *3*.  ove  lì  cita  il  privilegio  eh*  egli' con fegui  della 
Romani  Cittadinanza  . 

(17)  Sua  Iscrizione  fepolcrale  poco  di  folto  riferita  . 

(18)  Menzione  fepolcrale  qui  fopra  citata  , ed  Eloqnrn- 
ta  Italiana  del  Fontanini  , pag.  391. 

(ap)  Lettere  di  Gir.  Francrfco  Peranda  , Par.  I.  pag.  3. 


Dìgitized  by  Google 


.5*8  AMALTEO. 

della  fua  morte  appaia  diverfamente  dal  fogliente  Epitaffio  che  fi  vedeva  in  Roma  nella 
Cbiefa  di  s.  Salvatore  in  Lauro  (30): 

JOAN.  BAPTIST*  AMALTHEO 

OPITERGINO,  EQUITI  MILITI*  JESU  CHRISTI  , A SECRETO  CARDINAL1UM 
TRIDENTINI  CONCILII  INTERPRETUM , ELOQUENTIA , ET  OMNI  GENERE  LI- 
BERALA DOCTRIN*  EXCELLENTI,  EXPECTAT*Q.UE  ANIMI  INTEGRITATO , 

ET  CHRISTIAN*  RELIGIONIS  VIRO  ATTILIUS  AMALTKEUS  FRATRIS  FILIUS, 

ET  EX  TESTAMENTO  H*RES  P.  VIXIT  ANN.  XLV.  OBIIT  ID.  FEBR.  MDLXXV. 
egli  è certo  tuttavia  trovarfi  in  quello  due  groffi  errori  di  tempo,  e per  ciò  ellervi  flato 
ioltituito  e doverli  preferire  il  foguente: 

D.  O.  M. 

EQUITI  JOANNI  BAPTIST*  AMALTHEO  OPITERGENSI  , VIT*  INTEGRITATE  . 
VARIA  DOCTRINA  , ERUDITIONE  TRIUMQ.UE  LINGUARUM  NOTITIA  CLA- 
RO.  OBIIT  ANNO  M7J.  MENSE  FEBRUA RII , AITATO  SU*  48.  ATTILIUS  AMAL- 
THEUS  ARCHIEPISCOPUS  ATHENARUM  FRATRIS  FILIUS  INJUNCTO  PRO  IL- 
LIUS  ANIMA  CANON1CIS  HUJUS  Ei  CLESI*  JUGI  MISS*  SACRIFICIO 
MONUMENTUM  POSUIT  ANN.  D.  i«jo  (ji). 


egli  fi  è renduto  molto  illullre  nella  Poefia  Latina  e Volgare,  e le  fne  compofizioni, 
che  appretto  riferiremo,  fono  tenute  in  molto  pregio  dagl'intendenti.  Molti  de'  più  illu- 
ftri  Letterati  del  fuo  tempo  furono  luoi  amici  (31),  fra  i quali  fi  può  contare  il  Cardinal 
Bernardo  Navagero  , che  frequentemente  con  altri  Letterati  lo  voleva  fuo  commenfa- 
le  (33)1  e molti  hanno  lafciata  teftimonianza  ne'  loro  foritei  della  flima  che  facevano 
del  fuo  fapere  (34) , 


(jo)  Ciò  fi  legge  nella  Raccolta  eT  opufe.  Scicnt.  * Filo- 
lodici.  Voi.  II.  pag.  iji.  ove  fi  citano  1 monumenti  d’Ita- 
lia dt  Lorenzo  bercierò  a car.  174.  La  me Jclìma  Ilcrizione 
fa  ritenta  anche  dal  Ghilmi  nel  Voi.  1(1.  non  ancor  Cam- 
pato del  Teatro  d'  Uomini  Letterati  a carte  114.  le  nonché 
quivi  fi  legge  , che  1’  Amalteo  fu  ftpptllito  in  Santa  Sabina 
iteli'  A ventini  . 

(31)  Che  1’  Epitaffio  ivi  addotto  in  fecondo  luogo  con 
cui  ti  filli  la  morte  di  Giarahitifia  all’  anno  1*73.  li  abbia 
a preterir:  all’  antecedente  , non  ce  ne  lafcia  dubitare  un 
Sonetto  del  Golelint  in  morte  dt  lui  , il  quale  fi  trova  Ira 
le  Poefie  dt  quello  dell’  edizione  del  Zaltieri  del  1373.  a 
car.  1 39.  ond*  egli  è certo  che  era  morto  o mori  nel  137*. 
e in  confcgaenza  è tallo  che  morifle  nel  1373.  come  fi  af- 
ferma nelf  Epitaffio  antecedente.  Maggior  lume ancorada- 
re'obe  la  lettera  del  Pcranda  feruta  m lua  morte  , e citata 
di  fopra  nell’  annotta.  19.  fc  vi  fi  legge  Uè  la  dau  . Vero 
c che  in  quella  edizione  delle  Rime  del  Gofelmi  non  è ef- 
prelTo  il  nome  dell’  Amalteo  , ma  non  può  edere  altri  che 
ijiambati/lai  perciocché  gli  altri  due  fuoi  fratelli  Girolamo, 
e Cornelio  videro  dopo  il  1371.  e in  fiuti  nell’ edizione 
quinta  più  copiala  delle  Rime  del’u  ikeflo  Gofelim  ,in  cui 
il  Melcniori  a fide  gli  argomenti  a eufonia  compofiziooe , 
vien  dichiarato , che  quel  Sonetto  tia  in  morte  dt  Giovami 
batt^a  , co.ne  fi  è o.Tervato  in  una  annotazione  fatta  alla 
Storia  della  Voltar  Poefia  del  Creici'» beat  nel  Voi.  IV.  a car. 
83.  Anche  frale  Epiftolc  Latine  di  Paolo  Manuzio  nel Lib. 
XI.  a car.  489.  una  fé  ne  legge  a Camillo  Paleotto  legnata 
R>nt  XII.  Kal.  Marrii  1373.  nelia  quale  gli  dà  notista  del- 
la morte  allor  feguita  J:IIr  Amalteo.  Ciò  dunque  eiléndo, 
converrà  correggere  il  Ghilim  , il  quale  fui  lanciamento 
della  prima  Ifcrizione  pone  la  fua  morte  nella  fua  Opera 
MS.  citata  di  fopra, folto  ài  13.  di  Febbraio  del  1373.  Avrà 
altresì  sbagliato  il  Fontanmi  nell*  Eloq.  Italiana  a car.  391. 
ove  adirmi  che  manco  di  vita  in  Roma  ai  13.  di  Febbraio 
del  1 371.  e cosi  puie  .1  Papadopoli  nell’  Hi/t.Gjnm.  Parav. 
Voi.  II.  pag.  ai',  ove  feri  ve  che  obiit  Roma  ann.  1367.  e 
prima  d’  a nendue  il  Badlet  ne’  Jngement  dei  Savatts  nura. 
131*.  ove  allei  ifce  che  m ara  nel  1374-  C^ueft*  ultimo  c fia- 
to per  avventura  tratto  in  errore  dalla  Storia  dei  Tuano  , 
il  quale  folto  1’  anno  1374-  nel  quile  mori  Girolamo  Anni- 
teo  , fa  menzione  11  di  quefio  che  di  Giambatifia  fuo  fra- 
tello . Anche  il  celebre  Le  Clerc  ha  sbaglialo  intorno 
alla  morte  di  Giambatifia  nel  Voi.  XII.  delia  Bibhoth.  I 
niv.  H‘fi»r.  ove  la  pone  folto  1’  anno  1373.  c ne  cita  il 
Tuano  , quando  quelli  la  nferifce , avvegnaché  con  isbà- 
gho  , folto  I’  anno  1374. 

(3:)  Sperone  Speroni  fu  uno  de’  fuoi  amici,  c le  ne  può 


SUE 

veder  una  prova  in  una  lettera  di  raccomandazione  che  a 
Giambatifia  ferì  ve  lo  Speroni  , la  quale  fi  trova  Ira  le  Let- 
tere di  quefio  a car.  61.  Suoi  amici  furono  altresì  Domeni- 
co Venterò  , come  fi  apprende  da  una  lettera  diGianfrao- 
celco  Veranda  citata  di  lopra  nell’  annotta.  19  > Pietro  A- 
retino  , come  appare  dalle  Lettere  dt  quefio  a lui  fcritte 
nel  Voi.  IV.  a car.  33.  39.  173.  e nel  Voi.  V.  a car.  140. 
e molti  altri  mentoviti  da  noi  dt  (opra  nell’  annotta.  6.  e 
che  nomineremo  nell’  annotazione  feguente  . 

(3  n Sotti  copiofa  menfa  utebatur  terni  varum  c auffa  qui 
ad  tpfum  veruebant , inttr  tjuos  erant  S beton  Speroni 1 ec.  Sti- 
vimi AntoniaJtai  ec.  Ó*  Joannti  Bapnjta  Amaltbeui  politio- 
ribui  lutti  1 , & mortimi  optimi 1 imbrumi  ec.  cosi  fi  legge 
nella  Vita  del  Card.  Bernardo  Navagero  ferina  dal  Card. 
Agofimo  Vallerò  a car.  93.  dell’ edizione  del  Cornino  di 
Padova  fatta  nel  1719.  in  4.  Anche  Giulio  Caficllam  Ca- 
nonico Faentino  cosi  linde  nell'  1361.  in  fua  lettera  al 
Navagero  , che  i fra  le  Lettere  di  eflo  Cafieltani  a car.  13. 
Obtiw fior  ne  unquam  fuavtfftmot  Ulti  c sagre  fiat , dechjfimof- 
qme  ftrmones  ,quot  Roma  ut  cubìe m Ut  tuli  cum  Speromo  ,cum 
Capelli 0 , emm  Slamino  , cum  Am  alt  Lee , cum  Multo , aliif- 
que  docl  1 firmi  vini  tuia  de  littris  babai  ? 

(34)  Vero  miracolo  della  natura  lo  chiamò  il  Rufcellt  nel- 
la prefazione  al  Decamei  one  del  Boccaccio  fiampaio  dal  Val- 
grifi  nel  133 a.  in  4.  Dchcie  delle  Mafie  si  egli  che  i fratel- 
li fuoi  furono  chiamati  dal  Gualdo  nella  Vita  di  Gianvin- 
cenzio  Pinetli  a car.  71  » Giammatteo  Tofcano  nel  Peplum 
Italia  , num.  171.  lo  dille  nulli  atolli  noftra  pot forum  fe- 
tundum  i e , come  quegli  eh’  egualmente  era  eccellente 
nella  Poefia  Latina  cne  nella  Volgare  , viene  efitltato  dal 
mede  fimo  Tofcano  col  feguente  Epigramma  : 

Duplice  Amaltbei  prqfiuxit  copia  cornu  , 

lpfie  pan  « tmmam  dum  movet  arte  chtlyn  t 
Cura  ut  in  ambiguum  Venere m didueeret  anerpi  , 

Capta  foret  Tufiit  pini  , Latti  [ve  modii  . 

Quia  apui  Elyjìot  certat  Petrarca  Tibullo  , 

Quifque  fui  bunc  porterà  dum  cupit  effe  Cbori  . 

Il  Varchi  finvendogli  un  Sonetto  con  cui  lo  invita  a ce- 
lebrare il  valore  di  Monf.  Lorenzo  Leitzi  Vicelegato  d’  A- 
vignone  , e di  Monf.  Sorbellone  nella  difesa  di  quella  Cit- 
tà e Stato  contra  gli  Ugouotti  , il  quale  fi  trova  a car.  30. 
del  primo  Volume  delle  Rime  di  diverfi  pubblicate  dall’  A- 
tanagi  , lo  incomincia  cosi  : 

Da  Voi  , cui  ft  ogni  bel  coflume  adorno  , 

Dotto  non  men  , thè  f.tcondo  Amalteo  , 

Diede  la  copia  , il  che  faro  altrui  fio  , 

Colmo  di  rutti  i miglior  frutti  il  corno  ec. 

E il 


A M A L T E O. 


SUE  OPERE; 


I.  Alcune  delle  fue  Poefie  Latine  furono  inficine  unite  da  Lodovico  Dolce,  e pub- 
blicate con  quelle  di  Benedetto  Lampridio,  Venerai  apad  Gabrielem  johtam  de  Ferrariii 
1558.  in  8.  ove  fi  ritrovano  dalla  pagiua  70.  fino  al  fine.  Quelle  e alcune  altre  anco- 
ra fi  videro  di  poi  fparfe  in  diverfe  Raccolte,  e fra  l' altre  in  quella  di  Gio:  Paolo  Ubil- 
dmi , Mcdiolam  1563.  in  8 ; in  quella  fatta  da  Pietro  Gherardi  m Fidai  ir  Vici  cri  am  centra 
Tarcai  jaxia  Sinai  Corinthiacam  Non.  Otiob.  1 57 1.  pan  am  , a car.  31.  3 6.  e 367.  nel  To- 
mo primo  di  quelli  Pactarum  llaloram  di  Gio:  Matteo  Tofcano  a car.  19  ; nelle  Deliti a 
Poctaram  Italorum  del  Gruferò  dalla  pag.  79.  fino  alla  107.  della  Par.  I.  ed  in  quella  de' 
Poeti  Latini  fatta  ultimamente  in  Firenze;  ma  la  più  copiofa  Raccolta  fu  quella,  che  di 
tutte  le  Poefie  Latine  di  lui,  e di  Girolamo,  e Cornelio  luoi  fratelli,  lece  Girolamo  Mean- 
dro il  Giovane  che  vi  unì  altresì  le  proprie,  e le  pubblicò  con  quello  titolo  : Trium  fra- 
tram  Amali hecr am  Iheronymi , J«:  Bapti/U  ,Corne/ii  Carmina.  Accedere  Iheronymi  Aleandri 
junior  il  Amaltheoram  cognati  poemalia  . Venerili  ex  typegrapbia  Andrea  Majihii  i6ly.  in  3. 
ove  quelle  di  Qio:  Battila  fi  trovano  dalla  pag.  59.  fino  alla  : j j.  Quella  Raccolta  è (lata 
riftampata  in  Amllerdim  nel  11(89.  in  n.  e dall'  Ulamingio  nel  1718.  in  8.  Fra  effe 
Poefie,  la  prima  fua  Egloga  intitolata  Lycidai  è forfè  la  compofizione  più  (limata  dagli 
Scrittori,  le  crediamo  al  Teiflier  (35)  e al  Borricchio  (3 6). 

II.  Niente  meno  eccellente  fu  nella  Poefia  Volgare,  di  quel  che  foffe  nella  Latina,  e 

molte  fue  Rime  che  fi  chiamano  dal  Crefcimbeni  (37)  facili,  pare , leggiadre , e ricche  di 
lami,  e di  [entimemi  [celtijjimi , fi  hanno  fparfe  in  diverte  Raccolte  . Sue  Stanze  fi  hanno 
nella  Scelta  di  Stana  di  diverfi  Autori  T ofeani  raccolte  da  M.  Ago/l  ino  Ferentilli , a car.  218. 
In  Venezia  per  Filippo  e BernardoGianti  e Fratelli  rj79.;in  12.  Sonetti  XVIII.  Madrigali  VII. 
Sellina  I.  Canzoni  li.  danno  a car.  88.  96.  17 x.  176.  177.  e 178.  del  Lib.  HI.  delle  Ri- 
me di  diverfi  raccolte  da  Andrea  Arrivatene  . Una  Canzone  e tre  Sonetri  fi  leggono  nelle 
Rime  di  diverfi  raccolte  da  Lodovico  Dolce,  a car.  443.  e fegg.  Diciaffetre  Sonetti , quat- 
tro Madriili,due  Canzoni  e una  Sedina  s'hanno  nel  Primo  Volarne  delle  Rime  ferite  da  di- 
verfi a car.  201.  e fegg.  In  Vinegia  apprefjo  Gabriel  Giolito  de' Ferrari  1 51(3.  in  la.  Otto 
Sonetti,  ed  un  Madriale  fi  trovano  nel  fecondo  Volume  delle  Rime  di  diverfi  notili  Poeti 
Tofani  ec.  raccolte  dall  Atanagi  a car.  3J.  e fegg;  ed  un  Sonetto  nel  Primo  Volume  a car. 
123.  In  Vinegia  apprefjo  Lodovico  Avanzo  1 5.  in  12.  Sette  Sonetti , un  Madriale,  una 

Sedina , ed  una  Canzone  fi  leggono  n e'  Fiori  delle  Rime  de'  Poeti  illaflri  raccolti  dal  Rufcelti 
a.  car.  142.  e fegg.  In  Vinegia  preffo  gli  heredi  di  Marchio  Seffa  1579.  in  12.  Alcune  fue  Ot- 
tave al  num.  di  17.  s'  hanno  a car.  223.  e fegg.  del  Primo  Volarne  della  feelta  di  Stanze  di 
diverfi  raccolte  dal  Ferentilli.  In  Vinegia  apprefjo  gli  Eredi  di  Marchio  Seffa  1584.  in  12.  Sei 
Sonerei, e due  Canzoni  danno  nella  Par.  11.  della  Raccolca  del  Gobbi.  Una  Sedina, ed  un 
Sonetto  fono  nell’ sferra  delta  Volgar  Poefia  del  Crefcimbeni  nel  Voi.  I.  a c.  25.  e nel  Voi.  IV. 
a c.88.  La  medefima Sedina, come  ottimo  efemplare  per  coiai  fona  di  componimenti, fi 
riferifee  pure  dal  P.Quadrio  nel  Tom.  II- Par. II.  della  Storia  e Rag.  J ogni  Poefia  a c.  189. 
Una  fua  Canzone  (opra  la  Vitcoria  feguita  concra  l'armata  Turchefca  fu  feparatamence 

Cccc  dam- 


E il  medelìmo  Atonici  nella  tavola  degli  autori  polla  in 
fine  del  fecondo  Volume  di  detta  Raccolta  lo  chiama  fpi. 
ma  roteato  , § poeta  t leganti  fimo  nan  fe  in  qual  più  0 ne  In 
Tiifcnnt  lingua  , 0 ne  In  Latin*.  Beli’  Epigramma  in  lode 
di  lui  e di  Ciuciamo  Tuo  fratello  (i  trova  nel  Lib.  VII.  del- 
ie Poclie  Latine  di  llalilio  Zanchi  , il  quale  hmùe  : 

Voi  Vaiarli  jtndiof a c eh  tri  , voi  intinta  virimi 
Aneliti  prifen  emula  temfwribw  . 

Gran  conto  dei  luo  giudizio  , e della  fua  dottrina  mo- 
Brodi  tare  Torquato  Taflò , e Giuliano  Gofelini  , che  nell’ 
0,>er e loro  ricercarono  il  patere  di  Ivi  . Quell’  ultimo 
gl  indirizzò  in  tre  Lttttrt  alcuni  fuoi  Commentar;  lo- 
pra  tre  fuoi  Sonetti , ricercandone  il  fuo  fentimento  , le 
quali  H trovano  Ira  quelle  del  Gofelmi  a car  13.  18.  e 
zi.  dell'edizione  di  Venezia  1391.  in  8.  Menzione  inol- 
tre  di  lui  hmno  lalciato  il  Valvalon  nel  l ib.  Il- de'la  Tc- 

baide  ; il  Dolce  nel  Lib.  IV.  delle  Trasformazioni  » «1 


Tallo  nell’  Amadigi  ; il  Fiamma  nelle  Rime  eoa  un  Elo- 
gio  particolare  a car.  64.  e 313  3 1'  Eritreo  nella  Pinate, 
fiate  a Prima  nell'  Elogio  di  Girolamo  A leandro  il  Gio- 
vane  3 Michel  Folcirmi  nelle  lue  annotazioni  al  Mufrum 
iUmJlnnm  Pottnrum  di  Onorio  Domenico  Caramella  ove 
a car.  143.  li  leg^e  il  Dittico  Jcgucnte  ; 
lflt  ntt  immotilo  cognomina  poffidet  rimi 

Ó'  aluin  potati  pafe tre  laile  Jevem  ; 
il  Gravina  nel  Lib.  I.  nella  Ragion  Potuta , artic.  Xl-ÌII. 
ove  lo  dichiara  o eguale  o migliore  de*  piu  colti  Poeti 
del  fuo  tempo  ì Oiao  Borricclito  nella  Differì.  IJI.de  Poe. 
filo  num.  86  i ed  alcun  altro  riferito  nell’  Ifl*.  della  Volt. 
Poefia  del  Crefcimbfni  nel  Voi.  IV.  pag.  SS.  nell’annot.6i. 

(35)  Lei  Eletti  dii  H,  virai  Sajani  de  M.  de  T fon  aure 
dei  Additimi  ec.  Voi.  I.  pag.  418. 

(36)  Dijtrlatij  III.  de  Pani  Lai  ini  t , num.  86. 

I37)  tftr.  della  Ve'g.  Peejìa  , Voi.  IV.  pag.  87. 
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S7o  A M A L T E O. 

ftampatz , In  Venezia  appreso  Onofrio  Farri  ij7i.  in  4.  Sue  Rime  fi  trovano  altresi  nel 
terzo  Libro  delle  Rime  di  diverfi  al  fegno  del  Pozzo  1 550.  in  8.  nel  terzo  Libro  delle  Ri- 
me di  diverfi  Signori  Napoletani , e <t  altri . In  Venezia  apprejjo  il  Giolito,  il  qual  Libro  fu 
poi  riftamparo  dal  Giolito  col  nome  di  Lib.  V.  ove  a c.  380.  e 384.  ha  una  Canzone  e 
tre  Sonetti  j e nella  Raccolta  in  morte  d’ Irene  da  Spilimbergo.  Suoi  Sonetti  alt  Impera- 
dore  per  t ae^uifio  di  Belgrado  fi  hanno  MSS.  nella  Libreria  Kiccardiana  in  un  Cod.  carr. 
in  4.  al  Banco  S.  1.  num.  IL  come  fi  ha  dal  catalogo  de’  MSS.  di  detta  Libreria  a c.  24. 

III.  Tre  fue  Lettere  Volgari  fi  trovano  a c.  381.  e fegg.  del  Libro  terzo  della  Raccolta 
delle  Lettere  Volgari  di  diverfi  pubblicata  da  Aldo  Manuzio  in  Venezia  1387.  in  8 , e nel 
Libro  quarto  a car.  333.  e fegg.  della  nuova  fretta  di  Lettere  di  Bernardino  Pino  . In  Vene- 
zia 1582.  in  8.  La  prima  e l'ultima  di  effe  lettere  fono  Rate  pubblicate  anche  da  Barto- 
lommeo  Zucchi  nella  Par.  IV.  della  fua  Idea  del  Segretario  a car.  21.  e 308.  Altre  due 
fue  Lettere  fi  leggono  nella  Raccolta  di  quelle  di  diverfi  fcritte  a Pietro  Aretino,  cioè  a 
car.  308.  del  primo  Volume,  ed  a car.  398.  del  fecondo.  Nella  Libreria  Vaticana  fra  i 
Codici  della  Regina  di  Svezia  al  num.  334.  fi  trovano  manofcritte  Lettere  di  Gio:  Batifit 
Amalteo,  e molte  le  ne  hanno  pure  fra  i Volumi  delle  Lettere  di  S.  Carlo  Borromeo,  e 
d'altri  fcritte  a quello  Santo,  1 quali  fi  confervano  MSS.  neU'Ambrofiana  di  Milano  in 
più  Volumi  in  fogl.  Il  Fontamni  (38)  fcrive  finalmente  eflerci  a penna  un  fuo  Volume  di 
Lettere  Volgari  tutte  ferine  da  Padova , ma  le  quello  fia  il  da  noi  mentovato  efiftente  nella 
Vaticana,  o altro  diverfo,  da  lui  non  fi  accenna. 

IV.  Egli  intraprefe  a fcrivere  una  Tragedia  intitolata  Ino,  cui  non  condulfe  a fine  , e 
della  quale  nnn  ci  reità  che  un  Frammento  molto  efaltato  dal  Crefcimbeni  col  dire  (39) 
che  il  nofiro  Idioma  ben  avrebbe  fin  dal  nafcimcnto  della  Porfia  tragica  Volgare  toccato  il  colmo 
dell  eccellenza  di  cjja,fc  la  forte  aveffe  voluto  che  (offe  fiata  condotta  a fine  da  Gio:  Boti  fia  Amai, 
tea  Ulufire  Letterato  e chiari  fino  Poeta  Greco,  Latino,  e Volgare  del  fecolo  XVI.  la  fua  Trage- 
dia d’ino,  di  cui  fi  vede  un  frammento  nella  Ottoboniana  di  mano  dell  Autore  ( al  fogl. 6 78.  del 
MS.  30.)  che  incomincia  : Prillo  la  ricca  pelle  appele  in  Coleo  ec. 

<38)  Zito.  tuL  pag.  jpi.  (jp)  0ur.  hlU  Veli,  tnfut  . Voi.  I.  pig.  307. 

AMALTEO  ( Girolamo  ) fratello  di  Cornelio  e di  Gio:  Batilla  , e figliuolo  di 
Francelco, tutti  Poeti  de' quali  a (uo  luogo  abbiamo  parlato,  nacque  in  Oderzo  (1)  l'an- 
no 1308  fa).  Suo  padre  lo  fece  inflruire  nelle  Lingue  Latina  e Greca  dalle  quali  paisà 
allo  ftudio  delle  feienze  e dell  arti . In  quelle  talmente  fi  avanzò  che  ricevuta  la  Lau- 
rea Dottorale  di  Filofofii  e Medicina  nell' Oniverlità  di  Padova,  confegui  in  età  di  28. 
anni  una  Cattedra  per  leggere  quivi  in  primo  luogo  il  terzo  libro  di  Avicenna  l’anno 
1332  (3) , e l'anno  appretto  palsò  ad  edere  Lettore  di  Morale  Filofofia  (4) . Non  con- 
tinuò però  in  quello  grado  che  per  poco  tempo  , perciocché  o folte  che  il  fuo  ge- 
nio fi  trovalfe  alieno  da  quegl'  impegni  che  feco  traggono  impieghi  di  tale  natura  , o 
folte  che  la  fua  debole  complelfione  non  glielo  permettelfe,  falciò  ben  predo  Pado- 
va, e tene  ritornò  ad  Oderzo,  ove  tuttavia  poco  li  trattenne,  mentre  l'anno  1538. 
fu  chiamato  a Ceneda  per  efeteitarvi  la  carica  di  Medico,  il  che  fece  fino  al  133 ?. 
in  cui  fi  trasferì  ad  elercitare  la  ftefia  in  Serravalle  Città  poco  da  quella  dittante. 

Nel  medefimo  anno  il  primo  di  Settembre  fi  accoppiò  in  matrimonio  con  Marietta 
Tomafis  di  antica  e nobile  famiglia  di  Oderzo  , la  quale  lo  rendette  padre  per  lo  me- 
no di  dieci  figliuoli  accennati  da  lui  nelle  lue  Poefie  (3).  Fra  quelli  fono  degni  di  par- 

tico- 


(O  Si  vuol  qui  notare  uno  sbaglio  di  GiammatteoTof- 
cano  nel  fuo  Ptplui  Italia  al  num.  184- ove  li  chiama  il  no- 
Aro  Amalteo  Utintnfii  Medichi  , mentre  ne  ebbe  Udine 
per  patria  , nè  fi  fa  che  in  Udine  efercitafle  la  McJuma. 

(a)  Si  può  vedere  la  Lettera  interna  a Gì ovambatijl*  e 
Girolamo  fratelli  Amali  a del  Sig.  Orazio  Arrulteo  , nel 
Tom.  II.  della  Ratcolta  et  Qfufr.  Scient.  t niellici  pubbli- 
cata in  Venezia  dal  P.  Calogeri  a car.  141.  e legg.  donde 
abbiamo  tratta  la  maggior  parte  delle  notizie  intorno  a 


quello  Scrittore  . 

(3)  Rtccoboni  , Oymn.  Patnv.  Lib.  I.  Cap.  XV.  pag.i; ; 
e Tinnalini  , De  Gymn.  Patav.  Lib.  HI.  Cap.  XXXI.  pae. 
516.  Il  Portenari  nella  Felicità  eli  Padova  a car.  133.  lo 
pone  fra  i Medici  Pro  felibri  di  Padova  folto  P anno  1331. 

(4)  Riccoboni  , Ormo-  Potxv.  Lib.  I.  Cap.  XV.  pag.  143 
e Tomafini  , De  Gjw*.  Patav.  Lib.  HI.  Cap.  17.  pag.  311. 

(j)  Trititi»  Fr  Aleniti  Ansali  he  or um  Carmina,  pag.  14.  Ve-, 
intuì  16x7.  in  8. 
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titolar  menzione  Attilio  che  fu  Arcivefcovo  di  Atene  (6),  Ottavio  Medico  Letterato 
e Poeta  di  cui  a Tuo  luogo  parleremo,  ed  Amaltea  che  fu  mancata  in  Girolamo  Alean- 
dro  il  Giovane  anch'egli  chiaro  Scrittore  di  cui  a fuo  luogo  abbiamo  parlato  . Divul- 
gatali intanto  la  fama  ed  il  credito  di  Girolamo  anche  di  là  da’  Monti , venne  ricer- 
cato dalla  Regina  di  Pollonia  nel  1 541-  per  fuó  Medico,  com’  egli  (ledo  accenna  in  una 
delle  fue  Lettere  indirizzata  a Gregorio  Olafta  Medico  Tedcfco  il  quale  a nome  di  quel- 
la Regina  ferino  gli  aveva  (7)  ; ma  egli  rifiutò  quello  impiego  , e continuò  la  fua  pro- 
iezione in  Serravalle  fino  all'anno  1558.  ia  cui,  trovandoli  in  età  avanzata , volle  ri- 
tirarli in  patria  nella  quale  (lipendiato  per  pubblico  Medico  mori  nel  1574-  a'  zi. 
di  Ottobre  in  età  di  6-j.  anni,  meli  7.  e 13.  giorni  (8) . Giuliano  Gofehni  compofe  fo- 
pra  la  fua  morte  quattro  Sonetti  (9)  > e i fuoi  Concittadini  per  fegno  di  gratitudine 
determinarono  nel  Confìglio  loro  di  formare  a nome  di  elfi  e della  Comunità  il  fe- 
guente  Epitaffio  : . . - 

H1ERONYMO  AMALTHEO  CONSUMM  ATIE  PERITI  JE  MEDICO  ET  POETJE 
ALTERI  APOLLINI  CIVES  OPITERGINI  P-  P. 

Non  fi  fa  intendere  la  cagione  per  cui  quello  non  fi  fia  fatto  incidere  fulla  fui 
lapida  fepolcrale  che  è nella  Chiefa  di  S.  Martino  de'  Monaci  Catnaldolefi  in  Oder- 
zo, ove  fi  vede  che  la  moglie  di  lui,  e.  i fuoi  figliuoli  ve  ne  hanno  fitto  pone  un 
altro  aliai  di verlo , che  è il  icguente: 

HIERONYMO  AMALTHEO  IN  MEDICINA,  ET  POET.  ARTE CLARISS.  UX.  ET  FIL. 

V1XIT  ANN.  LXVU..  M.  VII.  D,.XUI.  SAL.  HUMANjE  MDLXXIV. 

Egli  è celebre  per  le  fue  Poelie  Latine  le  quali  gli  hanno  acquiflaro  un  onore  immorta- 
le , elfendo  al  più  alto  fegno  Rimare  dagl'  intendenti . Marcantonio  Murerò  non  eb- 
be difficoltà  di  chiamarlo  il  miglior  Poeta  Latino  di  quanti  fiorivano  allora  in  Ita- 
lia (io).  Quello  giudizio  fu  confermato  da  Gio:  Matteo  Tofcano  (11)  che  ci  ha  la- 
feiato  un  bell' Epigramma  in  fua  lode(ia),  e dal  celebre  Gio:  Giorgio  Grevio  ( 13). 
Singolare  altresì  c l'elogio  che  infuna  fua  Lettera  fece  Annibai  Caro  (*14)  del  Poe- 
metto di  lui  intitolato  Gigimmachii  , cui  chiama  diwmjfimo , e cui  efalta  quanto  mai 
efaltar  fi  può  poetica  compofizione . Di  quefie  fue  Poelie  Latine  ufeirono  primiera- 
mente alcune  alla  luce  inferite  in  diverfe  Raccolte  , e fra  le  altre  , in  quella  di  diverti 
aggiunta  come  per  Appendice  alle  Poelie  Latine  di  Balilio  Zanchi  a c.  293.  e 294. 
Bufile*  upud  Oponnum  1 j 55.  in  8|  in  quella  di  Gio:  Paolo  Ubaldini,  Med'telant  1563. 
in  8 i in  quella  di  Gio:  Antonio  Taglietti,  Bnxi*  upud  Thumam  Bezolam  jjtf8.  in  8. 

. , -•  Ceco  a ove 


(6)  Si  vejy-a  un  bell*  Elogio  di  Attilio  nella  fiaa/atie- 
cm  feconda  di  Giano  Nino  Entreo  al  min».  Vili. 

( 1 ) MS.  O.  in  4.  Epift.  14.  apprefló  1 tuoi  Eredi. 

(8)  Sbaglia  perciò  il  Clerc  nella  Niki.  Uurvtrf  (jp  Hi- 
fin.  Tom.  XII-  pag.  ff4*  ove  fcrive  «he  mori  nel  i«rj.  e 
canto  più  sbaglia  , quanto  lì  fonda  full’  autorità  del  Tua- 
no  da  lui  citato  , quando  in  fatti  il  Tuano  nelle  fuo  Sto- 
rie di  Francia  pone  Iji  morte  di  Girolamo  nel  if74- 

(9)  Si  veggano  le  Lettere  del  Goff litù  a car.  10 7.  a terg. 

Hu  ilU  Amali  he**  tft  , «osi  fenile  il  Mureto  al 
Ambino  in  un*  Lettera  regnata  ai  18.  di  Novembre  del 
if;8.  che  è la  X dol  Lib.  I.  dell'  impresone  del  Turaer- 
wan  di  Verona  , qutm  riti  sformavi  , magifque  ai  mar  11 
t/fuma  , omnium  ijui  badie  vivant  Uolorum  , quo*  ego  qui. 
dim  novertm  , priflantiftmnm  pelai*  effe  , eundemque  ine. 
dicnm  v vi*  •zvyonmv  , •mino  , ni  illt  a*f  , TOhktvr 
a riattar  akktvo  . 

(ti)  Peflm  Itili*,  num.  184  II  Pipadopoli  nell’  Hijtor. 
(iymm.  Pntav.  Voi.  II.  p«g.  118.  cita  quello  giudizio  del 
Tofcano  folto  il  nome  del  Toppi  per  errore  il  aitale  fi 
vede  malamente  feguito  nel  Tom.  II.  degli  Opufcoli  Scien- 
tif.  t Filolog.  a car.  170.  in  una  nota  in  fine  . 

(u>  L’  Epigramma  fi  legge  nel  luogo  citato  del  Ptplus 
Itali * , ed  è li  feguente  ; 

Hit  rotty  miti  Amili  he us 
tTf  meniti  hominum  folarii  dulcitu*  agra* 

l'erti  1 , /Tir  ber  tu  languida  mentirà  juvat  . 

Una  marni  1 cubar*  nervo*  , ntrvofque  virornm 
Sedala  concordi  temprai  bar  moni  a . 


Quatuor  ut  e borda  funi  , ut  diferimina  vacum 
Quatuor  , in  quitti  1 art  mufica  loia  viget  . 

Bifqnt  dm  bai  , nervi  , numeri , tandorque  , lepofquo , 
Vivere  pini  una  carmina  lui*  pieni  . 

Carperà  f*c  tondini  ex  bumoribu 1 acque  elementi* 
Conflant  , Paoni*  tjl  in  qnibu*  artu  opn*  . 

Qua  cuna  felici  traile*  Hieronymt  cura  , 
k gemina  gemmai  vi  tiht  fmrgit  bone*  . 

Std  , difpar  pntura  ticmm  qn*  cor  por  a ferva s , 
Carmina  perpetuo  non  peritura  fatti  . 

Qui  ci  farà  lecito  d’aggiugnere  il  favorevole  giudizio  che  ne 
ha  latto  il  Clerc  nel  Voi.  XII.  delle  fùa  Biiliotb  Univer- 
fetle  <$•  Hiflonq* u , ove  a car.  f j 3.  dando  notizia  dcllari* 
flarapa  fatta  in  Amiterdam  nel  1689.  delle  Poelie  de’  tre 
fratelli  Amalrei,  dice  che  quelle  di  Girolamo  e'di  Giani, 
battila  pur  /’  mventton  , la  dcliiateffe  , et  la  notleffe  de 
r txptjjion  ègatem  hen  fouvtnt  Ut  meditar*  Potiti  Latini. 
Di  altri  , che  di  lui  e di  Giambatiita  filo  fratello  hanno 
Lua  onorevole  menzione  , li  paò  vedere  di  l'opra  l’auno- 
taz.  34.  nella  Vi«a  di  detto  Giambanfta.  Anche  il  Cara- 
mella ta  un  Dilisco  in  lode  di  lui  nel  Mnfenm  tllmfir.  ?«. 
tarum  a car.  1 17  « e un  elogio  pur  nc  fa  Paolo  Freero  nel 
T beare.  Virar.  Le  udir  or.  a car.  ii68. 

(i  j)  Si  vegga  I’  edizione  fatta  per  opera  di  efiò  Gre. 
vio  in  Amlterdaui  nel  16S9.  delle  Poelie  de’  tre  fiatelli 
Anialtei  . 

(14)  Lettere  del  Caro  , Voi.  III.  pag.  fp.  dell’  edizione 
di  Padova  latta  dal  Cornino  nel  i/jj.  in  8. 
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ove  a car.  4.  fa  Rampato  il  fuo  Poemetto  intitolato  Ja/a,;  in  quella  di  Gio:  Matteo 
Toicano  incuoiata:  Carmina  i/lu/hinm  Portarum  Italorum  nel  Tom.  I.  a e.  iti  in  quel- 
la di  Giano  Grutero  intitolata:  Dritti*  Portarum  II  alti  um  dalla  pag.  65.  fino  alla  7 j. 
Alcuni  fuoi  verfi  Latini  furono  pure  Rampati  nella  Raccolta  di  diverfi  fatta  da  Pie- 
tro Gherardi  per  la  Vittòria  de' Curzolart  contro  a’ Turchi  a car.  3 6.  Venerili  ex  typo- 
grapbia  Garrita  1572.  in  8,- come  pure  fra  le  Rime  di  Vitale  Papazzoni,  InVrmva 
pei  Domenico  Miccch no  1572-  in  8.  e nel  primo  Tomo  a car.  392.  dAl'  Amphiibeatrum 
del  Dornavio,  Hanovia  per  Vvec heliot  1619.  in  fog.  Furono  poicia  da  Girolamo  Alean-,-' 
dro  il  Giovane  tutte  infieme  raccolte  con  altre  non  più  Rampate  , ed  Unite  a quelle 
di  Gio:  Batifta  e di  Cornelio  fuoi  fratelli,  ed  alle  proprie  ancora  , vennero  pubbli- 
cate con  quello  titolo:  Tnurn  pratrum  Amali heorum  Hteronymi , J 0:  Bapti/la,  Camelli 
Carmina.  Acee/Jere  Hieronyai  Aleandri  J unioni  Amali  hearam  cognati  Poeti  alia.  Venerili  ex 
lypograpbia  Andrea  Ma[chii  1827.  in  8.  ( 1 5 ) , ove  le  Poefie  di  Girolamo  fi  trovano  dal- 
la pag.  1.  fino,  alla  58.  Quella  Raccolta  la  quale  doveva  edere  fatta  afiai  prima  dai 
figliuoli  del  nollro  Amalteo,conie  Avevano  deliberato,  e ne  avevano  anche  ellefa  la 
Dedicatoria  al  Cardinal  Commendane  (1 8),  fu  nuovamente  data  alla  luce  in  Arnfier- 
dam  da.  Gio:  Giorgio  Grevio  predò  al  Veltenio  nel  1689.  in  12.  e dall'  Ulamingio 
nel  1718.  in  8.  Alcune  di  ede  Poefie  fuoono.  Rampate  anche  nella  Raccolca  de'  Poeti 
Latini  ultimamente  fatta  in  Fitenze  in  XI.  tomi  in  8.  Il  celebre  fuo  Epigramma  intito- 
lato Horohgnim  Pulvcreum  Tanni»!  Alappi,  che  fi  ha  a car.  jo.  della  Raccolta  dell'Alean- 
dro  della  prima  edizione  , è dato  efpredb  dal  Cavaliere  Stigliani  in  un  Sonetto  , che 
incomincia:  Sl*cfla  in  cavo  trijlallo  ec.  e fi  ha  altresi  tradotto  in  verfi  Francefi  rtel  primo 
Tomo  della  Menagiana  a car., 51.  dell'  impresone  di  Parigi  1729.  in  12.;  Quell'  altro  a 
car.  5 2.  intitolato  De  gemelict  fiat  re-,  & forare  lafcu  è dato  tradotto  in  un  Madriale  dall* 
Avvocato  Gio:  Batida  Felice  Zappi.  Finalmente  un  fuo  Poemetto  aditi  Bapti/fam  Al- 
tannm  Salvatoli  Comitati , il  quale  non  fi  trova  meda  Raccolta  fatta  dall'  Aleandro  , fi  ha 
fra  le  Poefie  Latine  de'  Conci  Altani  a car,  31.  Uri»,  per  Scbirattum  18851  in  8. 

Egli  fi  dilettò  ancora  della  Poefia  Volgare  , ed  una  fua  compofizione  in  verfi  fciolti 
in  mone  di  Marfilio  Metcbiari  fi  legge  a car.  24P.  del  fecondo  Tomo  d' Opnfcoli  Scientifi- 
ci c Filologici  raccolti  e pubblicati  in  Venezia  dal  P. Calogeri, nel  qual  Tomo  a car.  252. 
fi  ha  altresì  una  fua  lunga  lettera  in  Lingua  Volgare  ferina  ad  iflama  di  Seriorio  Conte  di 
Collabo  fopra  1'  amore  verfo  le  Donne.  Finalmente  predo  a' Signori  Amalcei  di  Oderzo 
fi  confervano  ledici  fue  lettere  MSS.  in  un  Volume  in  4.  legnato  O.e  moltiflime  in 
fogli  volanti,  la  maggior  parte  in  Lingua  Latina  eompode  , le  quali  tutte  verfano  fili- 
la Medica  facoltà,  come  altresì  alcuna  compofizione  Poecica  Lamia,  la  quale  non  fi 
crede  aver  per  anche  veduta  la  luce . 

(if)  Dal  titolo  della  fuddetta  Ricco!  la  (i  vede  avere  flavi  lì  legge  che  dette  Poefie  ufeirono  nel  Secolo  XVI. 
(critto  con  poca  eiàttezza  , o almeno  con  conl’ulione  ìlPa-  «piando  ulcironò  nel  Secolo  XVII. 

padopoli  nell*  Hi/lar.  Gymn.  P*t*v.  Voi.  11.  pag.  ul,  di-  (16)  Si  conferva  va  nunoJcriua  U detta  Dedicatoria  pref- 
tendo  che  le  Pociìe  de'  tre  fratelli  Amatici  li  hanno  alle  lo  al  Sig.  Orano  Amalteo  , come  quelli  arterma  nella  tua 
ftampe  fui  unirne  Hirrnejmi  nomine . Soglio  altresì, almeno  Luterà  citata  di  lòpra  nell’  annone,  x.  a car.  148.  di  quel 
di  flampa  , fi  può  notare  nell’  tftor.  de  Ua  Vel«Af  Potfi»  del  Tomo  d’  Opuftoli  , in  cui  è inferita  . 

Crcfam&eni  nel  Voi.  IV.  a car.  88.  ove  in  una  noia  appo- 

AMALTEO  (Giulio)  di  Pordenone  nel  Friuli,  viene  annoverato  dal  Fontanini 
fra  gli  Uomini  illuflri  in  Lettere  del  Friuli  nel  luo  Cacalogo  Rampato  in  fine  della  (ua 
Htjìorta  Lileraria  Aynilejenfu  a car.  457,1113  noi  non  fappiamo  e (lerci  di  lui  alle  Rampe, 
che  un  Epigramma  in  lode  di  Gio:  Antonio  Secco  , che  fi  legge  nella  Raccolta  di  di- 
verfe  Opere  De  Balneii  Rampata  dai  Giunti  nel  1553.  in  foglio.  Forfè  avrà  lafciate  altre 
compofizioni  a noi  ignote  , e lo  Reffo  forfè  può  dirli  di  Luigi , e di  Afcanio  Amalcei 
pur  ivi  nominati  dal  Fontanini . 

AMALTEO  (Marcantonio)  di  Pordenone,  fratello  di  Francefco,  e di  Paolo  (1) 
a’  fuoi  luoghi  da  noi  mentovati,  ha  lafciata  una  Raccolta  di  fue  EpiRole  Latine,  che  li 

coh- 

(1)  Si  vegga  I’  Albero  di  quella  Famiglia  da  noi  efpollo  nella  Vita  di  Cornelio  Amalteo  nell'  annotai,  i.  ac.  ;6f. 
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conferva  minofcritu  pretto  al  Sig.  Emetto  Mottenfe , e la  quale  ultimamente  è Hata 
prometti  alla  luce  (a).  Da  alcune  lettere  di  Paolo  fuo  fratello  (3)  (i  ricava  eh'  egli  in- 
traprefe  lunghi  viaggi,  e (lette  lungo  tempo  lontano  dalla  fua  patria  con  gran  ddpiace- 
re  de'  fuoi  genitori,  e eh'  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Vittorino  che  gli  mori  nel  1303. 
Al  medefimo  Paolo  egli  fece  l’Epitaffio  in  verli,che  nella  Vita  di  quello  riferiremo. 

(*)  La  prometta  fi  è fatta  nel  Tom.  V.  della  MtfttUant*  (j)  Nel  detto  V.  Tomo  della  fopraccitata  Mifctll/ou « a 
di  viri*  optrtttt  pubblicata  in  Venezia  dal  Lazzarom  nel  car.  ji*.  c jji. 

1741.  in  xt.  » car.  J07. 

AMALTEO  (Orazio)  Gentiluomo  d' Oderzo,  difeendente  dai  celebri  Amaltei  di 
(opra  mentovati,  morì  agli  8.  di  Febbraio  del  1733.  Egli  è Autore  d'una  lunga  ed  eru- 
dita Lettera  al  Sig.  Raimondo  Secche! ti  intorno  a Git:  Binila  , e Girolamo  fratelli  Amaltei, 
la  quale  li  trova  ilampata  nel  fecondo  Volume  della  Raccolta  dOpufcolt  Scientifici , e Filo- 
logici pubblicata  in  Venezia  dal  P.  Calogeri  a car.  1*5.  e legg.  e quantunque  in  fronte 
ad  etti  lettera  non  li  legga  il  luo  nome,  li  apprende  tuttavia  elferne  egli  (lato  l'Autore 
e dalla  prefazione  che  lì  legge  in  fronte  ad  elio  Volume,  e dalla  Billioi bestie  Ita/iijue  (1), 
e dalle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  (1),  e da  più  luoghi  della  Stona  della  Volgare  poe- 
J'u  del  Crefcimbeni  (3),  in  uno  de'  quali  (4)  lo  afferma  egli  Hello  in  un’alcra  fua  lettera, 
che  quivi  li  vede  (lampara  . 

(1)  Voi.  II.  pig.  HJ-  M-  e Voi.  V.  p,g.  }}6 / • '•'• 

Dell*  anno  1719.  1 car.  xai.  (4)  Voi.  IV.  pag.  147.,  i • 

(3)  Vol.IV-  pag.  8 7.  annoia..  61.  e pag.  146.  annota. 

AMALTEO  (Ottavio)  di  Oderzo  , figliuolo  del  celebre  Poeta  Latino  Girolamo 
di  cui  (opra  abbiam  favellato  , li  efercitò  nella  Medicina,  e fu  lettore  di  Logica  in  fe- 
condo luogo  nello  Studio  di  Padova  dall'anno  1567.  fino  all'anno  1371.  come  lì  racco- 
glie dal  Riccoboni  (1),  e dal  Tomafin)  (a).  Il  Zilioli  fcrive  (3)  che  coll'eccellenza  della 

virtù  fua  nell'arte  della  Medicina  s'acquillò  in  Venezia  ricchezze  grandi.  Egli  aveva  da* 
to  incominciamento  ad  un  libro  intitolato  De  homine  , il  quale  per  la  morte,  che  lo  fo- 
praggiunfe , non  potè  avere  da  lui  il  compimento,  ed  ora  manoferitto  li  conferva  predò 
a'  fuoi  eredi.  Compofe  anche  una  lunghiflima  lettera  in  lode  d' un  Sonetto  lavoro  di  un 
certo  Francefco  da  Conegliano  (4).  Fu  eziandio  buon  rimatore , e due  fuoi  Sonetti  ab- 
biamo alle  (lampe  (5). 

(O  Gym».  Paìm-9.  Lib.  L Cap.  XV.  pag.  ij.  e Lib.  II.  forfè  con  Sbaglio  fra  i Lettori  di  Logica  folto  l’anno  ij6f. 

Cap.  LXIV.  pag-  fi.  terg.  (p  iftcri*  2r*  Porri  lrdi*ni  , manoferitta  , a carte  prfe-i 

(:)  Dt  Gjmn.  Pai. iv.  Lib.  III.  C'ap.  XXXVI.  pag.  jjj.  fo  noi  aii.  nella  Vita  di  Giambatilta  Amalteo  . > 

e Cap.  XXV.  pag.  310.  Di  lui  fà  menzione  anche  H l'or-  (4)  RmcoUm  £ Offerii  Stura,  e FtUlo%.  Voi.  II.  p.  *43. 
tenari  nella  feluità  di  Pudtv*  a car.  134.  ove  lo  pone , e (j)  Nella  citata  £ Ofmft.  et.  VoL  II.  pag.  144. 

AMALTEO  ( Paolo  ) di  Pordenone  nel  Friuli  ( t) , al  cui  nome  ne'  MSS.  (i  trova 
premelfa  la  lettera  C.  che  fi  vuole  intendere  per  Cornelio  (2) , fu  dell'Ordine  de'  Minori 
Olfervanti,  e fiori  verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  e fui  principio  del  feguente.  Egli  fu  Poeta 
Latino  di  molto  nome,  e fi  meritò  la  corona  d'alloro  donatagli  dall'  Imperadore  Malfi- 
miliano  . Già  altrove  abbiam  detto  (3)  ch'egli  nel  1473.  aveva  aperta  fcuola  in  Porde- 
none di  Lettere  amene,  e che  quivi  fra  gli  altri  fuoi  fcolari  ebbe  il  celebre  Girolamo 
Aleandro  che  fu  pofcia  Cardinale.  Si  vuole  eh' egli  forte  uno  de'  primi  che  portartero  in 
Germania  le  buone  arti . Da  alcune  fue  Lettere  (4)  fi  apprende  eh'  egli  fu  in  Vienna  t 
che  pofcia  ritornato  nelFriuli  aprì  fcuola  per  alcuni  meli  nellaMotta,indi  in  Pordenone, 
il  che  fu  nel  1473-  e che  fi  trovava  in  Trento  nel  1303.  Morì  di  morte  violenta  lungi 
dalla  fua  patria  nel  1317.  mentre  fcriveva  in  verlì  le  gella  di  Mafliiniliano,  come  fi 
raccoglie  da  una  memoria  del  Podertà  di  Pordenone  (3 ),  e dal  feguente  Epitaffio  fatto- 
gli da  Marcantonio  fuo  fratello: 

C.  Paoli 

(O  Si  può  vedere  la  parte  dell’  Albero  di  quefi.n  fami-  (3)  Cioè  di  (òpra  nella  Vita  del  Card.  Girolamo  Alesa- 
gli* da  noi  efpofto  di  fopra  nella  Vita  di  Cornelio  Amai-  dro  a car.  409. 

teo  a car.  f6f.  (4)  Nella  detta  Miftrllant 4 » Voi.  cit.  pag.  3x7.  e ftgg. 

(a)  Si  legga  il  Tomo  V.  della  Mifcrllgne 4 di  v*rit  Ope-  (s)  La  mentovata  Memoria  li  trova  ftampata  a car.  jc^. 
rcttt  fiampato  in  Venezia  dal  Lazzaroni  nel  1741.  in  iz.  della  fopracciuta  Raccolta  del  Lazzaroni  . 
a car.  507. 
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C.  Pmli  Amalthei  Poeti  Laureai  Epitaphium . 

C ondilui  hie  ego  fan  , deca  ac  nova  gloria  vatan  , 

Paula  Amalthei  prima  favilla  Domai . 
ffuem  Nao  progenait  , colati  facer  Or  do  Minorum, 

Nec  mina  immenft  pagina  facra  Dei  . 

Cafarii  Aujleiatt  duro  cannine  ge/la  repono , 

He  a ! procul  a patria  mori  violenta  rapii . 

Quella  morte  feguì  in  Germania  per  mano  degli  Eretici  ,coine  ci  fcrive  di  Venezia  il 
Padre  Gio:  degli  Agoftim  Bibliotecario  alla  Vigna.  Nel  Tom.  V.  della  Mifcellanea  di  va- 
rie Operette  llampata  in  Venezia  dal  Lazzaroni  fi  ha  a car.  5 1 1.  e fegg.  un  fuo  Poemet- 
to di  al 9.  veri!  intitolato  ad  amphfi.  F.  Raymundua  Peraudi  honorattjfimum  Anti/htem  Gur- 
cenfem  S.R.E.C.  Carmen  gratulatanum , ed  appreflo  feguono  un  fuo  Epigramma  e treEpi- 
{Iole  Latine  a Marcantonio  fuo  fratello  . Di  una  fua  Egloga,  e di  un  Panegirico  al  Ve- 
feovo  di  Feltre  Antonio  Pizzamano  fi  fa  menzione  nella  prefazione  ivi  appofla  dalla 
quale  abbiamo  cratta  la  maggior  parte  delle  notizie  intorno  a quello  Scrittore . Alcune 
lue  Poeiie  Latine  fi  trovano  imprelfe  dietro  al  Poema  intitolato  Aufìnadoi  di  Riccardo 
Bartolini , Argentanti  apad  Schuecnum  1516.  in  4.  Il  Vaddingo  (6)  e il  Poflevino  (7)  rife- 
rifeono  aver  egli  fcritto  un  forma  de  Dello  Germanico  adverfm  Hxreticoi . Un  fuo  Epigram- 
ma ad  confummatijftmum-jurifconfultum  Miliareum  fcrive  aver  trovato  fra  confufillimi  fcar- 
ra facci  il  Signor  Orazio  Amalteo  (8). 

(fi)  Script^  QrJìnis  Min.  png,  171.  (8)  In  Una  fua  Liner  a fra  eli  Opkfteli  Stitnt.  e Filricgu 

(7)  Jtpp.tr-  54 ftr  , Voi.  IH.  pag.  17.  pubblicati  in  Veneau  dal  P.  Ologcra  nel  Voi.  II.  a c.  138. 

AMANDO  di  Trani  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Terra  di  Bari  , fu  Diacono 
di  quella  Chiefa,  e mentr'era  in  tal  grado  fcrifie  la  Storia  della  Traslazione  del  Corpo 
di  S.  Niccolò  Pellegrino  , la  quale  fu  pubblicata  dall'  Ughelli  nel  Tom.  VII.  del!  Italia 
Sacra  alla  col.  900.  ed  apprelfo  negli  Atti  de'  Santi  del  P.  Bollando  a c.  248.  del  Tomo 
primo  del  mefe  di  Giugno  . li  Sig.  Bernardino  Tafuri  (1)  pone  il  fuo  fiorire  nel  1143. 
che  è,  per  quanto  appare, rii  tempo  in  cui  fenile  la  fuddetta  Storia,  ma  vide  an- 
che molto  di  poi , perciocché  pervenne  al  Vefcovado  di  Veglia  nella  Bafilicata , ed 
intervenne  al  Concilio  Lateranenfe  celebrato  lotto  Alelfandro  111.  nel  1179.  e ad  elfo  fi 
fottofcrifle  (2).  Mentr'era  Vefcovo  di  Veglia  compofe  la  Storia  della  Traslazione  de’ 
Santi  Sergio,  Mauro  , e Pantaleone,  la  quale  è fiata  pubblicata  da'  Padri  Bollandifii  a 
car.  359.  del  Tom.  VI.  di  Luglio  folto  ai  27.  di  quello  mefe. 

(1)  Serie  Crjnebficn  degli  Scritturi  Xtpal.  nel  Tom.  XXI.  Tram  , ed  autore  dell*  Stori*  della  Traslaaionc  di  & Nic- 
della  Raccolta  d’opufc  Stitnt.  t Filo'-tg.  pubblicata  in  Ve-  colo  pellegrino  , ma  fi  è ingannato  ; perche  1’  Aman- 
uezia  dal  P.  Calogeri  , a car.  ijS.  do  Diacono  di  Trani  è 1*  Amando  Vefcovo  di  Veglia,  co- 

ti) Due  Amtndi  Vefcovi  li  fottolcrilTcro  , fra  gli  altri,  me  li  apprende  dai  Prologo  della  fua  Stona  dell*  Travia- 
si Concilio  Lateranenlé  tenuto  nel  1179.  1’  uno  Velcovo  mone  de’  Santi  Sergio  , Mauro  , e Pantaleone  , in  fronte 
di  Trani , P altro  di  Veglia  . Ha  croduro  , ma  non  però  al  quale  li  chiama  Epifcoput  Vyltnfu  , ed  ove  afferma  d’a- 
ienzn  citazione  , 1’  Ughelli  nel  Tom.  VII.  dell’  vere  molto  prima  ]*mdndmm  lentia  anche  la  Trattazione 

Sur»  alla  col.  906.  che  I’  Amando  Velcovo  di  Trani  folle  del  0.  Niccolo  Pellegrino.  Si  poflono  vedere  i Bollandillt 
J*  Amando  di  cui  parliamo  , già  Diacono  della  Chiela  di  nel  Tom.  I.  di  Giugno  a car.  136. 

AMANDOLA  ( Antonio  d'.)  Cappuccino  , Guardiano  e Maeftro  de'  Novizi  nel- 
la Provincia  della  Marca  Anconitana  morto  nel  1701$.  ftampò  in  Foligno  un'  Operetta 
intitolata  : Modo  di  fare  Orologi  Solari  di  tutte  le  foni . 

AMANIO  (Angelo)  fi  dovrebbe  annoverare  fra  i Poeti  Volgari,  come  fra  quelli 
gli  ha  dato  luogo  ilCrefciinbeni  (1)  fulla  fede  delPropofio  Muratori, il  quale  nel  Vol-II. 
della  (ua  Perfetta  Poefta  a car.  292.  ha  pubblicato  ed  efaminato  un  luo  Sonetto  che  in. 
comincia  II  altezza  degli  Dei,  l umano  orgoglio  ec.  Ma  Autore  di  quello  Sonetto  fu  Nicco- 
lò,e non  Angelo,  Amanio,  onde  fullo  sbaglio  del  nome,  di  un  Autor  foto  le  ne  fono  fat- 
ti due.  V.  Amanio  ( Niccolò ). 

(0  Utrriu  itila  l 'jtf.  htfit , Voi.  V.  P’K- 


AMA- 
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AMANIO  (Giovanni  Paolo)  Poeta  Volgare,  fu  Cremafco.  Il  Crefcimbeni  (i) 
pone  >1  fuo  fiorire  nel  153;.  ma  dalla  data  di  una  lettera  a lui  ferina  da  Bernardo  Taf- 
fo  (a)  fi  vede  che  fioriva  ancora  nel  1 y 54.  jebe  anzi  vide  molto  di  poi,  come  appreifo  di- 
remo. Da  eflà  lettera  fi  potrebbe  conghietturarc  eh'  egli  folle  allora  al  lervjgio  o vivef- 
fe  prelfo  alcun  Cardinale  , e forfè  o predo  al  Cardinal  di  Ferrara,  o predo  al  Cardinal 
d'  Erte, come  ci  dà  indizio  l'Ughelli  (3). Scrive  il Crefcimbeni  e dietro  aquedo  il  P.Qua- 
drio  (4),  eh'  egli  f » Vefcovo  Angloenje , noi  <t  Anghten,  che  è una  picciola  Città  de'  Paefi 
Badi  nell'Hainaut.  Ma  quefto  è uno  sbaglio, o ila  equivoco  del  Crefcimbeni  i perciocché 
egli  fu  Vefcovo  Anglonenfe  , cioè  a dire  , non  di  Anghien  , ma  di  Anglona,  che  è una 
Città  della  Bafilicata  nel  Regno  di  Napoli,  quali  del  tutto  dillrutra,  onde  i fuoi  Vedo- 
vi fogliono  fare  la  relidenza  nella  Città  di  Turfi.  Chiara  pruova  fi  ha  di  ciò  non  tanto 
dalla  Dedicatoria  con  cui  Alemanio  Fini  indirizzò  a lui  la  prima  delle  fue  Seriane  (5), 
ove  nel  titolo  lo  chiama  Vefcovo  d ‘Anglone,  quanto  dall  Italia  Sacra  dell'  Ughelli  («),  ove 
inoltre  fi  legge  ch'egli  confeguì  quefto  Vefcovado  ai  5.  d'Aprile  del  151*0  > che  dal  Pon- 
tefice Pio  IV.  fu  fpeduo  al  Concilio  di  Trenco,  al  quale  fi  lotrolcriflej  eh'  era  fornito  di 
non  mediocre  ingegno,  di  molta  efperienza  degli  affari,  di  autorità,  e di  dottrina,  e fi- 
nalmente che  mori  nel  1580.  e che  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  Sinnefio  Terra  della 
Diocefi  d'Anglona  nella  Cappella  della  Convezione  di  S.  Paolo  da  lui  fatta  coftruire  in 
un  Sepolcro  apparecchiato  a le  , ed  a’  fuoi  SuccelTori  con  quella  Ifcrizione. 

D.  a M. 

JO:  PAUIUS  AMANIUS  CREMENSIS  EPISCOPUS  ANGLONEN.  FECIT  SIBI  ET  SUC- 
CEiSORIBUS  SUIS  EPISCOPIS  MDLXXVII. 

Poche  fue  Rime  fi  hanno,  per  quanto  a noi  fia  noto , alle  Rampe.  Alcune  fe  ne  trova- 
no nel  Lii.  IH.  delle  Rime  dt  drverfi  ec.  In  Verteva  appreffo  Bartolommeo  Cefano  1550.  in  8. 
Cinque  fuoi  Sonetti  fi  leggono  nel  Primi  Volarne  delle  Rime  fee/te  da  itverrfi  Autori  ec.  in 
Vmegia  prejjo  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  1563.  in  tt.  a car.  338.  e feguenti , e due  di  elfi 
fono  Rati  Tcelci  e di  nuovo  ftampati  nel  primo  Volume  della  Raccolta  del  Gobbi  della 
quarta  edizione  . In  Venezia  preffo  Lorenzo  Bafeggio  1739.  in  12.  a car.  374.  Inoltre  alcu- 
ni fuoi  verfi  Latini  fi  leggono  fra  gli  Elogi  degli  Uomini  illuftri  della  Liguria  d’  Uberto 
Foglietta  a piè  di  quello  di  Rofcio  Doria  a car.  <*4. 

CO  Iflor.  della  Volg.  Pttfis  , Voi.  V.  pag.  136.  (4)  Stor.  i R <$g.  tP  oj»i  Poefig  , Voi.  II.  pag.  374. 

(a)  Lettere  di  Bernardo  Tuffa  , Voi.  II.  P-’g-  l]L  /»/*«•  (3)  !»  Crema  nell* /lampa  di  Mario  C archetto  1710.  in  V. 

dova  preffo  Giafeppo  Cornino  1733.  *n  *•  16)  Loc-  ClL. 

(j)  Balia  Saera  , Tom.  VII.  coL  104. 


AMANIO  (Niccolò)  Cremafco  , fu  Giureconfulto  e buon  Poeta  Volgare  . Nel 
1520.  confegui  per  fe  e per  i fuoi  difendenti  la  Cittadinanza  di  Cremona  con  ifpecial 
privilegio  che  b riferifee  dall' Arili  (t)  il  quale  perciò  lo  annovera  fra  i Letterati  Cre- 
monefi.  Egli  fu  non  meno  atto  a'  maneggi  degli  aftàri  pubblici,  che  agli  ftudj , e nel 
1524.  come  riferifee  Alemanio  Fini  (2),  (ottenne  la  carica  di  Podeftà  di  Milano  . Altro- 
ve fcrive  il  Fini  (3)  che  fu  anche  Podeftà  in  Cremona . Onorevole  menzione  ha  fatta  di 
lui  l' Ariofto  annoverandolo  nel  fuo  Poema  (4)  fra  gli  Uomini  più  illuftri  del  fuo  tem- 
po in  que'  verfi  t 

Veggo  Niccolò  Tiepoli,  e con  effe 

Niccolò  Amanio  in  me  affiffar  le  ciglia  . 

Anche  il  Giraldi  ha  parlato  con  lode  del  fuo  buon  gufto  nella  PoeGa  Volgare  ferven- 
do (5):  Fmt  & in  hoc  fermonit  vernacoli  genere  Nicolaui  Amanius  illu/hit  & acuti  ingenii,cn. 
jut  multa  poemata  leguntur , inter  qua  eft  illa  cantio  , qua  defiet  multo  cum  patirti  & mifera- 
tione  acerbam  filli  Hippoljti  mortem.  Quella  Canzone  mentovata  dal  Giraldi  ed  encomia- 
ta pofeia  anche  dal  Fini  ( 6 ) fi  trova  Rampata  nel  Libro  primo  delle  Rime  diverfe  di  mol- 
ti 


(l)  Cremona  Littrata  , Voi.  II.  pig.  33.  Ne  fa  anche 
menzione  1*  Arili  nel  Voi.  III.  a car.  336. 

(a)  Iflor.  di  Crema , Lib.  Vili.  pag.  119.  la  Crema  per 
Mario  Car  che  no  1711.  in  i. 

(3)  Satira  deih  Uomini  di  preiio  referti  di  Crema  , peg.  166. 


dopo  la  Storia  (addetta  . 

(4)  Il  Furiofo  , Canto  46.  Ottava  13. 

(3)  De  Potiti  nofhor.  ttmpontm  , Dial.  II.  pag.  416. 
<6}  Satira  ec.  lòpraccitata  , a car.  1S4. 
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ti  ecce! lenti ffimi  Autori  ec.  raccolte  dal  Domenichi  a car.  40  (7) , ove  altresì  fi  veggono 
fei  fuoi  Sonetti  ed  un  Madriale , e Tue  Rime  fi  hanno  pure  ivi  nel  Lib.  II.  pag.  jnelLib. 
in.  pag.  1 6 8 i nel  Lib.  IV.  pag.  104.  e nel  Lib.  VL  pag.  1 9.  Finalmente  altre  lue  Poefie, 
che  il  Crefcimbeni  ha  chiamate  egregie  (8)  fi  trovano  (parie  in  diverfe  Raccolte.  Nel  fe- 
llo libro  delle  Rime  di  druerfi  raccolte  e date  in  luce  dal  Rufcelli  (9)  fi  leggono  di  lui  a 
car.  a 9.  e fegg.  cinque  Sonetti , ed  altrettante  Canzoni.  Uno  di  quelli  Sonetti  , che  in- 
comincia : L' Altea»  degli  Dei  , [umano  orgoglio  ec. 

è flato  efaminato  e pubblicato  di  nuovo  dal  Sig.  Muratori  nel  VoL  II.  della  fua  Perfetta 
Poefia  a car.  api.  ma  con  isbaglio  nel  nome,  veggendofi  ivi  pollo  lotto  quello  di  Angelo 
Amanio  ( io).  Anche  fra  le  Rime  di  diverjì  ec.  ratcolte  dall  Atanagi  nel  Libro  Primo  a car. 
149.  e fegg.  (1  r)  fi  trovano  ftampate  due  fue  Canzoni  e XIX.  Sonetti.  Tre  Madrigali,  e 
li.  Canzoni  fi  hanno  a car.  165.  fino  173.  del  Lib.  II.  delle  Rime  di  di  ver  fi  ec.  raccolte, 
e ftampate  dal  Giolito  nel  1547.  in  8.  Finalmente  nel  Primo  Volume  della  Raccolta  del 
Gobbi  a car.  574.  (la)  fi  leggono  riftampati  tre  fuoi  Sonetti. 

(7}  In  VtnctÀ*  apprt[fo  G Miriti  Gialli  a de’  F irrori  1549.  in  8.  <ll)  tm  VttuxJ»  appreso  Lodovico  Avanzo  ij6*.  in  *. 

(8)  Jjìor.  della  Volt  Px/ìa  , Voi.  V.  pag.  80.  (11)  Quarta  edizjoae . In  Vetusta  prtjfa  Lcrtaia  Baffo. 

(^)  In  Veneti»  per  Gié:  Maria  Bottelli  ijj$.  in  8.  fio  17J9.  in  8. 

(10)  Sì  vegga  di  (opra  : Amanio  ( Angelo  ) . 

AMANTEA  (Marcantonio  dell’-)  Dottor  di  Leggi, ed  Auditore  per  molti  anni 
del  Duca  di  Nocera  nel  Regno  di  Napoli  , fu  Poeta  Volgare  del  fecolo  XVI.  ed  ha  Ri- 
me fra  quelle  di  diverti  <n  lode  di  Donna  Giovanna  Caftrhta  Caraffa  Ducheffa  di  Nocera  ec. 

In  Vico  Eyucnje  apprefjo  Giufeppe  Cacchi  1587.  in  4. 

AMANZA  (Orazio)  di  Catania  nella  Sicilia  (1),  pubblico  Interprete  nella  fua  pa- 
tria delle  Leggi  Feudali,  fiorì  nel  t626.  e diede  alle  (lampe  Litania,  Precei,  Rogaiionei  ad 
laude 1 B.  Agalli»  V.  & M.  Catana  apud  J canne m Raffi  1630.  in  I J. 

(1)  Mongitorc  , Bill.  Siculo  , Tom.  1 pag.  api.  Ciò  che  quivi  fi  legge , è tnfcritto  nella  Marna  Bill.  EctU[. 

VoL  I.  pag.  irò. 

AMARANTI  (GiufiinianoJ  ha  pubblicato  in  Venezia  per  Gafparo  Girardi  nel  1747. 
in  4.  una  Novena  fopra  le  Anime  del  Purgatorio . 

AMARINZIO  (Nivildo)  è nome  di  Paftor  Arcade,  folto  il  quale  fu  Rampata  in 
Roma  per  i Bernabò  e Lazzari ni  nel  1744-  in  8.  una  bella  Egloga  da  lui  recitata  in 
Serbatoio  nell'Adunanza  del  Santo  Natale  nel  1741.  in  8.  J,H»tuniv  now  JiiuJ  ic 

/ fio  < /inujiine  I ; : l Ài  Oca  .Hafh'nu.u  ,'1\  titillile  A'W'kli  / d naf  Oti.lumia  ava.**  i òmh,  u 

AMARONI  (Criftoforo)  Sanefe , dell’ Ordine  Eremitano  dì  Sant' Ago(lino,è  Au- 
tore d’una  Orazione  pubblicata  col  titolo  feguente:  Orazione  funerale  fatta  nel  Sacro  T em- 
pio de'  SS.  Appoftoli  di  Firenze  nell  Efeqnie  dell  Uluftriffimo  , e Reverendi fimo  Monfig.  Antonio 
AJtoviti  Arcivescovo  Fiorentino  prefentc  il  Defunto, dal  R.P.Maeflro  Fr.CriJloforo  Amaroni  Se- 
nefe  dell  Ord.  Eremit.  di  S.  Ago/lino,  Teologo  , e Predicatore  nella  Cbieja  di  S.  Spiritai  prima 
in  Lingua  Latina  , e poi  da!  medefimo  in  Lingua  Italiana  tr  adotta  a comune  intelligenza.  In 
Fiorenza  apprefjo  Giorgio  Marrfcotti  1574.  in  4. 

AMAROTTI  ( Girolamo)  fcrilfe  e pubblicò  la  Narrazione  della  jolenniffima  entrata  in 
Ferrara  del  Sereniffhno  Duca  di  Mantova  , e degl  ll/uffriffmi  Ambafciatori  dt  Venezia  con  il 
Ricevimento  fattoli  da  N.  S.Papa  demento  Vili.  In  Roma  per  Barlolommeo  Bonf odino  1798. 
in  iz. 

AMASEO  (Girolamo)  di  Udine  nel  Friuli, fu  fratello  di  Gregorio  qui  fotto  men- 
tovato. Romolo  figliuolo  di  quell'  ultimo  confefsò  in  una  (ua  Orazione  ( 1 ) di  edere  de- 
bitore della  fua  educazione  non  mero  a fuo  padre  , che  a quello  Girolamo  fuo  zio. 

..  Scrifle 

(1)  Ramali  Aitia:  li  Orntionti  ec.  orai.  XVII.  mutui, Il  tra  [e  if[a  Remi  traina  ec. 
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ScrilTe  alcune  Poefie  Latine,  che  manofcritte  fi  confervano  nell' Ambrosiana  di  Milano. 
Egli  è annoverato  fra  i Letterati  del  Friuli  da  Moufig.  Fontanini  (a).,  e di  lui  troviamo 

pur  fatta  menzione  dal  Simlero  (3  ). 

(t>  Nel  Oulogo  d' erti  , folio  in  Sne  dell,  fu.  Hi/**-.  (ì)  ÌMiul.  (fi[niii  Ztiitm.  fig.  76. 

litri.  JjtBifm.  « tir.  4(r-  ‘ j 

t’  J ■ ! li  I;  ! , 

AMASEO  (Gregorio)  fu  di  Udine  nel  Friuli,  ma  nacque  di  famiglia  originaria 
di  Bologna  anticamente  di  colà  fuggita  per  le  fazioni , ed  io  Udine  trafpiaotata  (i). 
Quindi  non  tanto  egli,  quanto  Romolo  fuo  figliuolo  , e Pompilio  figliuolo  di  Romolo» 
lì  veggono  annoverati  e fra  gli  Scrittoti  Friulani  da  Monfig,  Fontanini  (a),  e fra  i Bolo- 
gnefi  dal  P.  Orlandi  (3).  Egli  fiori  dal  1480.  incirca  fino  al  1541..  nel  qual  anno  mori, 
come  abbiamo  da  Leandro  Alberti  (4)  fuo  contemporaneo  ed  amico.  Fu  uomo,  come 
quelli  fcrive , di  venerahile  affette,  gioconda  e liberale,  alte  S ingegno,  e ad  ogni  generazione 
di  dottrina  difpoflo,  onde  quaji  S ogni  faenza  talmente  parlava,  che  ciafcun  rimane  a (ìapefalto 
per  la  gran  memoria  che  in  luì  fi  ritrovava  . 11  fuo  tirratto  (atto  da  mano  egregia,  con 
quello  d'altri  uomini  illuftri,  fi  trovava  un  tempo  nella  Sala  del  Gran  Configlio  di  Ve- 
nezia prima  che  fi  abbruciale  . V'ha  alcuno  che  ha  dubitato  (j)  s'egli  fia  fiato  il  pa- 
dre del  celebre  Romolo  Amafeo,  di  cui  parleremo  a fuo  luogo;  ma  per  elferné  certi,  ol- 
ire a'  molti  Autori  che  ciò  aderirono,  bada  il  fapere  che  nella  Raccolta  delle  Orazio- 
ni  di  Romolo  una  ve  n’ha  intitolata  (6)  : Oratio  qua  Cregorii  Putrii  ohtam  deplorar  , alla 
quale  rimettiamo  il  Lettore;  e che  in  altra  (7)  afferma  d'efTere  fiato  educato  Potami  & 
Veneti'n  fui  Gregorii  Pairii,  ac  Hieronymi  paini  mei  optimorum,  oc  erudìtiffimarum  hommum 
difciplina  . Marino  Becichemo  (8)  dopo  avere  rammemorati  divertì  illuftri  Letterati  del 
fuo  tempo,  eh' erano  fiati  con  ingiurie  e maldicenze  prefi  di  mira  da RaffaelloRegio,  co- 
si foggiugne  : Tronfio  Maturantium  , Maminellum  , vhot  non  pendendo  eruditami,  acque 
Amafaum  Jnreconfultum  -.  quei , /morii  ralie , infulfot , & nelu/onei  vaiai . Noi  crediamo  non 
altri  edere  quello  Amafeo  che  Gregorio  (?)  il  quale  (ù  buon  Oratore  Latino,  e giunfe  a 
falire  la  pubblica  Cattedra  di  Lingua  Latina  in  Venezia  dopo  la  morte  di  Giorgio  Valla, 
la  quale  gli  venne  conferita  a'  3. di  Dicembre  del  tjor  (io), nella  quale  occafione  recitò 
un'  Orazione  che  abbiamo  alla  (lampa , che  otora  riferiremo . Egli  è tuttavia  da  faperfi 
che  una  tale  elezione  feguì  con  difordinc  e non  fecondo  la  confuetudine , e perciò  venne 
rivocata  a'  30.  di  Novembre  del  1503.  (11):  e in  farti  anche  altronde  fi  fa  elle  poco  do-! 
po  la  morte  del  Valla  , cioè  a'  io.- di  febbraio  del  14 99.  era  fiato  eletto  per  la  detea  Cat- 
tedra anche  il  celebre  Marcantonio  Sabellico  (ta) , il  quale  fe  la  rinunziadè,  onere- 
ftafie  elclufo , a noi  non  è noto. 

Di  Gregorio  Amafeo  fi  hanno  alla  (lampa  le  due  Tegnenti  Orazioni: 

I.  Panegyricut  in  laudem  Card.  Grimani  facondi  fimi  Oratori 1 Gregorii  Amafai  Utinenjil  enti, 
quii  Progenitorihui  Bonomo  oriundi  prò  Ulinenfihui  dilìut  Sacrati/fime  Card.  Dominilo  Grimano 
Patriarchi  Aquilejenfi  Religiofiffimo  in  4.  Non  v'è  luogo  della  (lampa  , nè  l'anno,  ma  nel 
fine  fi  legge  che  fu  recitato  nel  1498.  iq.Kal.Jul.hor.io.  Urini  (13) . II  Maittaire  (14)  ne 
ha  malamente  riconofeiuro  per  autore  Romolo  fuo  figliuolo. 

II.  Facundiffimi  Oratorii  Gregorii  Amafai  Utinenfu  Oratio  de  laudihui  Studiorum  humani- 

Dddd  ! ' tatir 


CO  Si  veggano  il  titolo  del  fuo  Panegirico  in  lode  del 
Cardili.  Domenico  Grimani  , che  più  (otto  li  riferirà  ; U 
Drfcnctette  del C Iteli*  di  Leendr » Alberti  a car.  489  i « 
quanto  diremo  a Tuo  luogo  parlando  di  Romolo  , della 
nuova  Cittadinanza  di  Bologna  che  quelli  confegui  . 

(t)  Nel  fuo  Catalogo  degli  Uomini  Ululiti  del  Friuli 
Rampato  in  line  dell’  Hi/ltr.  Littr.  Aquile  itnf.  a car.  477. 

CO  Notizie  degli  Scritteti  Belvgnefi  a car.  ita.  i)t.et4}. 

(4)  Utfenziem  dell'  Iteli e a car.  489. 

CO  Rude  , nella  Continuazione  della  BibUet.  Volente 
iti  Cintili  , Scanzia  XXII.  pag.  168. 

(6)  Num.  XIV.  Si  vegga, ove  parleremodi  Romolo, ciò 
che  li  dirà  della  detta  Orazione  . 

(ri  Num.  XVII. 

18)  Pr eletti»  in  Plininm  gl.  F.  Illf. 

C9)  11  fondamento  fi  è che  la  fuddetta  PreltSia  in  PU- 


ninm  del  Recichemo  fu  Rampata  nel  ifoj.  o alquanto  pri- 
ma , perciocché  in  fronte  ad  ella  , quantunque  non  vi  lì 
legga  I’  anno  della  Rampa  , li  trova  tuttavia  fina  lua  De- 
dicatoria ad  Andrea  Loredano  legnata  in  dettoanno  1*0$. 
e allora  fioriva  appunto  Gregorio  Amafeo  , laddove  Ro- 
molo filo  figliuolo  , veramente  più  celebre  di  lui , non  po- 
teva allora  avere  che  14.  anni  incirca  , come  apparirà  da 
quanto  diremo  in  parlando  di  lui  . 

(10)  Regi  Uro  de’  Signori  Riformatori  dello  Studio  di 
Padova , Tom.  L "pag.  9I.  tergo  . 

(u)  Voi.  cit.  pag.  ioj. 

(ia)  Noiatorio  XX1IL  della  pubblica  Cancelleria  . Si 
vegga  la  Vita  di  Battila  Egnazto  del  P.  G10;  degli  AgoRi- 
ni  a car.  |9.  r 

(1$)  Cinelli  , Bibl ■ Valente,  Scanzia  X.  pag-  J.t. 

(14)  Annel.  Tipo*'.  Tom.  V.  Par.  L pag-  Jl- 
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tatii ac  e/oquentia  . Venttiit pei  Brrwtrdinnm  Vene lum  de  Vitofiimt  ijot.  Die  XV.  Menftt  Ja- 
nuarit  in  4.  Ebbe  altresì  patte  nei  Commentari  delle  cole  d' Aquile»  , che  furono  (lam- 
pati  lotto  il  nome  di  Giovanni  Candido  Venttiit  per  Alexandrum  de  Sudami  I5JI.  in 
fogl.  ed  altrove  , e che  tradotti  pure  in  Lingua  Volgare  ufcirono  in  Venezia  nel  1544. 
in  8.  Egli  perciò  foleva  dolerli  di  Gio:  Candido,  come  riferifce  il  medelimo  Alberti  (15;, 
perchè,  liccome  era  flato  a lui  compagno  nella  fatica  di  quell'Opcra  , cosi  doveva  eller- 
gli  compagno  anche  nell'  onore  , cioè  quanto  al  titolo  del  Libro,  nel  quale  avrebbe  de- 
iiderato  di  vedervi  legnato  ancora  il  fuo  nome  , e maggiormente  fe  ne  doleva,  eflendo- 
ae  (late  levate  alcune  colè,  eh' erano  in  onore  della  lua  famiglia. 

Inóltre  intendendo  da  Romolo  fno  figliuolo  , così  fegue  Leandro  Alberti , coni  io  deferì, 
nei  t Ittica,  mi  mandò.  UU  elegante  libro  da  lui  fatto,  ove  coptamente  , ed  elegantemente  de. 
fcrivevt  alcune  cefo  di  juclla  Regione,  e tra  le  altre  il  fiume  Mejutco,  il  latenze,  ed  il  Timo, 
va.  Noi  non  lappiamo  fe  quelt' Opera  lìa  ftampata  \ bensì  c’è  noto  ritrovarli  MS.  in 
Francia  nella  Libreria  di  S.  Germano,  legnata  del  num.  850.  con  quello  titolo  : Grrgo- 
rii Amtfti  deftriptto  Geografica  Itali»  Provincia  Ftrrtjnlienfi adLeandrum Benenienfem(\6) . 

(li)  De/erio,  f ItultA  , 'toc.  ót.  I ''fl'O  Montftvcon , BÌHixh.  BctUetheterum  MSS.Vol.II.  pag.  1,39. 

1 1,  fi  izi  :i  a < . ' b 1..:  . ' * .-.r.  . . 

AMASEO  (Pompilio)  di  Udine  nel  Friuli,  ma  originario  di  Bologna  ( i ),  fu  fi- 
gliuolo di  Romolo  celebre  Letterato, di  cui  qui  lotto  favelleremo,  e di  Violantilla  Gua- 
lla villani  (a).  Da  una  Epiliola  dei  Card.  Sadoleto  Icritta  a Romolo  fuo  padre  fi  appren- 
de che  Pompilio  era  in  Roma  nel.  1537  (3) , e può  conghietrurarfi  che  vi  folle  per  ca- 
gione degli  (ludi . Pafsò  di  poi  ad  edere  pubblico  Profedore  di  Lettere  Greche  in  Bolo- 
gna ,t  quello  grado  aveva  (in  dal  1550  (4  l'occupò  (ino  al  1584.  come  aderi- 
Icono  l' Alidofi  ( 5),  e 1'  Orlandi  (6) . Certamente  vide  per  lo  meno  (ino  alla  fine  di 
quell'anno  15841  perciocché  c’è  ima  lettera  a lui  (aritta  da  Roma  da  Marcantonio  Mu- 
rerò (ff la'  tj.  di  Dicembre  del  1584.  nella  quale  quedi  gli  efpone  i motivi  per  cui  accet- 
tar non  poteva  l'efibizione  eh' erano  per  fargli  i Bologne!!  della  Cattedra  di  belle  Lette- 
re redata  vacante  per  la  morte  del  S'igonio  poco  prima  feguica,  e lo  prega  a voler  rin- 
graziarne il  Magidratoacui  ciò  fpettava,  ed  infieme  a farne  file  feufe.  Fu  Pompilio  uno 
di  quelli  che  intervenivano  in  Bologna  alla  Converfoziorie , o fia  Società  Letteraria  chia. 
mata  Gonvivatc,  la  quale  era  compoda  degli  Uomini  più  dotti  di  quella  Città  (8).  Di  lui 
hanno  lafcìata  onorevole  menzione  molti  Scrittoti  {.7).  Egli  ha  forine  l' Opere  (eguenri: 
L Fragmenta  duo  e jexto  Polytii  hifìeritrum  litro  dè  dlvcrfi  Rerumputlicarum  forma  , de. 
jue  Romanorum  preftantia,  in  Latìnum  convcrfa.  Bononia  per  ]<r  Bapttftam  Phae/um  1543. 
in  4-  L’Uezio  parlando  in  generale  delle  traduzioni  dal  Greco  di  Romolo,  e di  Pompi- 
lio  dice  (io)  che  quelle,  quanto  fono  eleganti,  aferettanto  fono  poco  fedeli . Indi  taccia 
I ■ ' in 


<0  Vedi  (òpra  nell*  Articolo  di  Gregorio  /Sio  Avo  «n- 

notaz.  1. 

(x)  Quindi  corrègger  fi  dee  Michele  Foratini  t il  quale 
net  le  tue  annotazioni  al  Xiufoum  illujir.  Poetarum  del  Ca- 
ramella a car.  143.  chiama  Pompilio  Fratello  di  Romolo  . 

(i)  Sadoltti  Epifiola  » Lib.  X.  pag.  403.  Veramente  que- 
lla lettera  del  SaJoleto  è fenza  data  , ma  effondo  qnclle 
lettere  cltele  quali  tutte  con  ordine  cronologico  , e tro- 
vandoli quella  fra  due  ferine  nel  1337.  fi  deduce  eh*  ella 
pure  fia  Icritta  in  quell’  anno.  Il  Sadoleto  quivi  cosi  feri- 
vo a Romolo  : Pompili  am  tmum  kit  fitte  vièto,  fptfifue  prò. 
kit  ut*  Ò~  1 «graia  , ac  in  me  ipfam  obftrv  aneto  fa/nmopere 
deh  dar  . La  lettera  è Icritta  da  Roma  . 

(4)  Ciò  appare  dalla  Deferii,  dell’  Itoli*  dell’  Alberti  , 
la  cui  prima  edizione  fa  latta  in  Boiogua  nel  1330.  In  que- 
lla libro  parlando  1*  Alberti  a car.  489.  degli  Uomini  II- 
luttri  di  Udine  , dice  che  Pompilio  era  allora  SoUruu» 
dui  Beitene  fi  per  Infere  orli  Studenti  . 

(3)  Dottori  Behfn  /i  di  Teologi*  id  Arti  Liberili , pag.  160. 

(/.)  Soline  intorno  urti  Sentieri  Btlognefi  , pag.  138. 

(?)  Fra  1’  Epillole  del  Mureto  al  num.  77. 

(5)  Si  veggano  la  Vita  del  Sigonio  polla  in  fronte  alb 
Raccolta  delle  lue  Opere  ultimamente  pubblicate  in  Mila- 
no i e il  Voi.  I.  della  Ijlor.  e Rag.  rf*  qui  Petfia  del  p. 
^ aadrio  a car.  $6. 


(9)  ohtre  gli  autori  éitati  , e che  appretto  citeremo  , 
lun fio  latta  onorevole  menzione  di  Panipilto  , Bartolom- 
meo  Ricci  fuo  contemporaneo  nel  Lik.  II.  De  Imitatane  a 
c.  aS.  ove  (cri  Ve  che  dicendo  parenti m optime  rtfert  j Seba- 
(bino  Corrado  nella  Vita  di  Cicerone  in  titolata 
Cojtanzo  Canno  nejla  fua  Prefazione  all’  Ephtmendei  Pa- 
tavine di  Francefco  Robortello  contra  il  Sigomo  , Luca 
Gaurico  nel  Traci  ai  hi  Afirolqicui  a car.  pi.  ove  pur  lo 
chiama  Orator  non  inftrior  patri  ec  j il  Bumaldl  nella  Bt- 
klioth.  Bontn.  a car.  101  ( il  Gaddi  nel  Tom.  1 De  Scrior. 
non  Eeelef.  a car.  31  i e Onorio  Domenico  Caramella  cne 
lo  regi  lira  nel  fuo  Ma  fi  am  ili  ufi  man  Pace  orari  a car.  143. 
ove  in  lode  di  lui  fi  legge  il  dittico  feguente  : 

Candidili  c?  pumi  eum  fin  , nen  ultra  requiram  , 
Carmina  fi  munì  li  ieri  ore  faeit  . 

(10}  Ecco  le  parole  del  Uezio  nel  filo  Libro  De  Clarit 
Jnttrpretikut  a car.  1A6:  Elefante  1 & cornei  Romului  <y» 
Pompi  Imi  Amafei  , fi  remarli  Arekerypii,  imerpretationibui 
acquitfcat  , qua  fi  ex  adverfo  conte  aderii  , utramque  , [eoi 
Romulum  praferrim  , eoncifa  dilaiaffe  , obfeura  illuftrafie  , 
difufa  eentraxilfr  , & uknjue  facondia  laudi  velifitatam 
fuefie  reperiti . E*  vero  ufum  cannine  Pompilium  , ut  obfcu- 
ra  qutqut  non  attin*ertr  ; Leilorem  toni  ammodo  mona  t fio 
errarti  ab  aliit  interpretali onem  peti  piffe  : detrai  ntiupt  Ja- 
tu  txquifit*  Ut  ir  or  am  Crac  aratri  pinna  . 
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in  particolare  Pompilio  d'avere  omelia  la  traduzione  de1  palli  più  ofcuri , col  rimettere 
/òpra  di  elfì  il  Lettore  ad  altri  Interpreti,  e perciò  affermabile  mancava  a lui  una  (uffi- 
ciente cognizione  della  Lingua  Greca.  Sulla  (corta  dell'  Uezio  n'  ha  giudicato  quali  del- 
lo  Hello  tenore  il  Baillet  (n),  le  non  che  quelli  n'ha  caricato  il  giudizio,  dicendo  che 
Pompilio  (arebbe  fiato  ancora  più  breve  per  (e  fiefio,  e più  prudente, (e  nulla  avelie  tra- 
dotto, perciocché  niuna  cognizione  aveva  di  Lingua  Greca,  quantunque  ne  (oiTe  Profef- 
fore  in  Bologna.  Ma  il  giudizio  del  Baillet  è troppo  libero  ed  ardito,  o fi  voglia  efami- 
nare  la  traduzione  Beffi  di  Pompilio  la  quale  lo  fa  conofcere  non  cosi  rozzo  ed  ignoran- 
te della  Lingua  Greca, come  ce  Io  dipinge  il  Baillet , o fi  voglia  dar  (ede  alle  tefiimo- 
nianze  d’accreditati  Scrittori , e fra  gli  altri  del  Giraldi  (12),  da  cui  sì  Pompilio  che 
Romolo  (uo  padre  vengono  chiamati  viri  utriuftjue  Unga*  pentitimi . Che  anzi  il  giudizio 
dell'  Uezio  c del  Baillet  fi  oppone  direttamence  a quello  del  celebre  Calaubono  (13)  il 
quale  afferma  che  Pompilio  nella  traduzione  dei  due  Frammenti  di  Polibio  ha  inoltrata 
maggior  cognizione  della  Liogua  Greca  di  quel  che  abbiano  inoltrato  il  Perotto  , ed  il 
Mu(colo  , che  hanno  affaticato  (opra  lo  fieffo  Autor  Greco.  Qui  aggiugneremo  come 
Pompilio  fcriffe  ancora  un  Commentario  in  Lingua  Volgare  , con  cui  illufirò  que'  due 
Frammenti  da  lui  tradotti  di  Polibio  , il  qual  Commentario  fi  trovava  mano(critto  un 
tempo  nella  Libreria  del  Tuano  (44)  ; e giova  credere  che  (e  quello  foffe  alle  (lampe, 
maggiormente  proverebbe  rinfuffifienza  del  giudizio  del  Baillet. 

II.  Orati 0 de  Bononìcnfium  fcholtrum  txtdtfictu'tone . Bonetti*  per  Joann.Ruleum  1563.  in  4. 

III.  Nella  Libreria  del  Card.  Otcoboni  in  Roma  fi  trovava  di  lui  (critta  a penna  una 
traduzione  dal  Greco  in  Latino  del  Trattato  di  S.  Giovanni  Grffofiomo  De  Sacerdozio. 
Ella  era  nel  Cod.  R.  num.  Vili. 

IV.  De  fai  temparit  partii  hiftoria  . Di  quell'  Opera  fa  menzione  l"  Orlandi  (13  ) . 

V.  A lui  fiamo  inoltre  debitori  della  Raccolta  , e della  edizione  delle  Orazioni  di 
Romolo  (uo  padre  Rampate  dopo  la  morte  di  quello  in  Bologna  nel  1564.  in  4.  in  fronte 
alle  quali  fi  legge  una  Dedicatoria  di  Pompilio  fegnata  di  Bologna  a'  18.  di  Marzo  1564. 

(1 1 ) Jmgtrmoi  dei  Sonarti  , num.  841.  ove  coti  ferite  il  "t  rim  rroduirt  dt  tmt  , & fluì  fai  de  m 1'  tn  point  m£- 
Baillet  : Son  fili  fornellini  » rrouvr  un  txptditnt  ben  nenie  Ut  , pnii  <jn  il  ut  faveti  peint  U Crte  , quei  q£  il  fit  Pro- 
pini fourt  pour  ft  tir rr  dii  tndruts  obfeun  , t*  efi  - 0 - din  , ftjfenr  tu  (itti  Lattane  a Btulogni  . 
dt  tout  f»  q u il  u'  mttndoa  pi  . Car  il  Iti  a toni  pafiii  (11)  De  Fottìi  noflrtrum  ttmpor.  Dui.  II.  pag.  413. 

fatti  [crup  ni*  , cr  il  l’ tft  contenti  £ aver  tir  It  Le  ci  tur  , (13)  Predo  al  Baillet  , loc.  cit. 

£*’  */  peni  allir  chtrcktr  demi  Ut  Ver  fan  dei  nutrii  tua  (14)  Si  vegga  il  Catalogo  della  Libreria  del  Tuano  ic.4f  j. 

1 indroiti  dt  ftt  A otturi  , qu  il  »'  a ptint  tradititi  doni  glf)  Nttivt  interno  ufi  aerinoti  Bologne ji  a car.  138. 

la  fttnnt . A lati  il  attrtit  inceri  ni  pini  court  ponr  lui  dt 


AMASEO  (Romolo)  uno  de'  più  celebri  Letterati  del  fecolo  XVI.  nacque  in  Udi- 
ne Città  capitale  del  Friuli,  ma  di  famiglia  originaria  di  Bologna  (1),  a'  24.  di  Giugno 
del  1489  (2).  Suo  padre  era  Gregorio  Ama feo , e fratello  di  quello  era  Girolamo 
amendue  Letterati  de' quali  abbiam  favellato  . Scrive  Romolo  (3)  d’ edere  fiato  educato 
in  Padova,  ed  in  Venezia  (otto  la  difciplina  di  quelli  due  fuoi  Maggiori»  al  che  credia- 
mo poterli  aggiugnere  che  in  Padova  (ludiafle  le  Lettere  Umane  e la  Lingua  Greca  Tor- 
to Giovanni  Callurnio  Brefciano,  e Marco  Muffirò,  che  in  quell'  ultima  Città  n’  erano 
pubblici  Profelfori  fui  principio  del  fecolo  XVI  (4).  Egl'  incominciò  ben  tolto  a pattare 

Dddd  a dallo 

CO  Si  vegga  ciò  che  intorno  alla  fua  origine  da  Bolo- 
gna «libiamo  accennato  di  (opri , ove  (ì  è parlato  di  Gre- 
gorio luo  padre  , e ciò  che  poco  appreflb  diremo  di  Ro- 
molo , allor  cheamtnogliolTì  in  Bologna.  Non  è perciò  da 
flupirfi  , fe  da  Giammatteo  Tofcano  nel  Ptplui  Balia  al 
num.  130.  lì  vede  Romolo  chumato  femplicemente  Bono- 
niinfn  , e da  altri  ancora . Si  può  piuttofto  credere  , che 
fi  (la  malamente  (piegato  il  P.  Bergamini  in  una  annota- 
zione all’  elegante  lua  traduzione  del  Poema  Dt  Ri  At- 
cipitraria  del  Tuano  a car.  a 14.  ove  chiama  Romolo  Bolo- 
gntft  Oriondo  £ Udini . Pare  che  piuttofto  fi  dovefle  chia- 
mare Vdinefe  , Oriondo  di  Bologna  1 e appunto  così  gli  ha 
adeguata  la  patria  il  Bayle  nel  fuo  Dimenaste  Critiqut  all1 
articolo  Amaftiit  dicendo  eh’  egli  era  or  ir  mairi  di  Boulo- 
•nt  , Cr  nàtif  £ Udini  darti  le  Frioul  . 

(-)  Egli  è Luca  Giunco  che  ci  ha  lafciata  la  notizia 


del  tempo  predio  della  fua  nafeita  nel  fuo  TraBatus  Aflro- 
l igieni  a car.  px.  Quivi  efpone  quello  Scrittore  la  figura 
genetliaca  della  naicita  di  Romolo  fegnata  anno  1489.  /«- 
mi  D.  14.  H.  15.  m.  44.  ec.  c lotto  la  figura  ce  lodefcrive 
con  quelle  parole  : Vir  maeiUtuus  , fiatata  torptrit  proet- 
ra » pu [ilio  caput  , calvui  ec. 

(3)  Utina  ego  notai  fum  , nobili  font  in  Fort  Jnlii  , ut 
nane  ni  funi  , loco  ec.  Emonia  vero  jam  inde  ab  Atavit 
Orinndni . Patavii  Ó"  Venetiit  fnb  Gregari!  patrii  , oc  HU - 
ronymi  palmi  mei  epumornm  , Cr  erudì  ufi  inorimi  homi  num 
difciplina  tdncatnt  ec.  coù  parla  di  fe  Belli»  nell*  Ora- 
zione Pro  ft  ipfo  Roma  h abita  , la  quale  fi  trova  nella  Rac- 
colta  delle  fue  Orazioni  a car.  aia 

(4)  Scrive  il  Papi  dopo  li  nell’  Hifitr.  Gymnafi  Potov. 
Voi.  I.  pag.  j tl.  che  Romolo  Amafeo  Venetiit  bumanitrri 
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dallo  fiato  di  fcolare  a quello  di  Maeitro,  e fembra  che  principiarti  in  Padova  ad  aprire 
fcuola  di  Lettere  Umane  nel' 1 508  (5).  Ma  forfè  non  la  continuò,  che  un  anno  foto, 
perciocché  le  guerre  di  que'  tempi  inforte  nel  1 joj.  per  la  Lega  di  Cambrai  contra  la 
Repubblica  di  Venezia,  i danni  delle  quali  fenti  , fra  {'altre  Cittì  dello  Stato  Veneto , 
anche  Padova  , l'obbligarono  a cercarli  altrove  un  luogo  più  fiairo , e quieto.  Fu  que- 
llo la  Città  di  Bologna  (6)  , ove  pare  che  continuarte  mercenario  Maeliro  a far  pub- 
blica fcuola  di  Lettere  Umane  (7),  ed  ove  fembra  ricavarli  dall'  Alidoli  (8)  cheli 
addottorarti  nel  ijia.  Breve  non  fu  la  dimora  ch'egli  quivi  traili.  Vi  prefe  an- 
che moglie  , e quella  fu  Violante  , detta  comunemente  Violantilla  , Guaftavillani  di 
antica  famiglia  di  erta  Città.  Quello  matrimonio,  che  lo  rendette  padre  di  Pompilio 
anch'egli  Letterato  di  cui  a fuo  luogo  abbiamo  parlato  (9),  e di  diverfe  feinine  cui  col- 
locò parte  in  matrimonio , e parte  in  Monarterj , contribuì  aneli'  elfo  per  avventu- 
ra perché  pofeia  gli  forti  rertituita  jure  pt/ìtiimnu  la  Cittadinanza  di  Bologna , due 
fecoli , e più  goduta  prima  da'  iuoi  Maggiori,  con  tutti  i diritti  ed  efinzioni  ad  erta 
fpetranti  (10).  Renduto  intanto- celebre  il  fuo  nome  venne  chiamato  a Padova  ver- 
lo  la  line  del  iji?.  ad  ertervi  pubblico  Profelfore  di  belle  Lettere , e particolarmen- 
te di  Lingua  Greca  (11).  Continuò  in  quello  grado,  in  cui  ebbe  Marino  Becichemo  (ia) 

per 

litrrai  didirit  , <y  Linjuam  G ree  am  inflit  ut  iene  Je:  Cai-  difeenji  confa  convenerant  , mt  nihil  emnine  p aenitrret  : A 

pburmi  BrixieUfìl  , quem  feditili  Pat.wtum,  Stufar  urti  hit  Senti u Veneto  per  gravifftmum  , fr  ernatiflimum  S.  C.  fune 

fe  nudijfe  fitnificetf  , c cita  un’  Epillola  di  Romolo  legnata  Pus*  vtiun  rvaatui . Quello  dello  li  ricava  dalla  Tua  Óra- 

dei  num.  33.  la  quale  , non  meno  che  i*  altre  quivi  cita-  zione  <344  exerdn  fui  tarditattm  excufat , che  è a car.  30X. 

te  , crediamo  edere  date  vedute  foltanto  manoicritte  dal  della  top  r acci  tata  Raccolta  . 

Papadopoli  , nè  trovarli  ftamoate . Ora  una  grave  difficol-  (1)  Detteti  Belarne fi  di  Teologi*  ec.  1 £ Arti  Liberati  a car. 
ta  c*  in  forge  filli’  aflerzionc  del  Papadopoli  , che  Romolo  167.-  ove  da  legnato  cosi  ; Remele  di  Cremerie  Dettare  di 

app'cndeflc  le  Lettere  Umane  in  Venezia  lotto  Giovanni  Amaftl  13  ix.  er 4 Lettore  di  Retorica  , e de  Peefia  , di  Let- 

Ca  firmo  , mentre  troviamo  che  il  Calhirmo  n’  era  Pro-  tere  Greche  , e di  H umanità  t%qx.  Potrebbe  veramente  ti/- 

feilóre  pubblico  in  l’ajova  prima  della  tiafcita  di  Romolo,  uno  credere  avere  incelo  I’  Alidoli  di  dire  che  Romolo  , 
cchcconttnuò  in  tale  impiego  fino  alla  Tua  morte  che  a vven-  folle  Lettore  in  Bologna  dal  ifia.finoal  1743.  ma  quello 
ne  circa  al  1303.  Attenni  ciò  lo  dello  Papadopoli  , ove  larebbe  un  manifeito  errore  , perchè  fu  prima  ProfefTore 

parla  del  Calfurnio  nel  medelimo  Volume  a car.  api.  e fi  in  Padova  dal  1319.  fino  al  1514.  donde  paltò  pofeia  Pro- 

conferma  coll’  autorità  di  molti  Scrittori , ma  particolari  feflbre  Pubblico  a Bologna,  come  fra  poco  diremo  . 
inente  di  Elia  Capriolo  fuo  contemporanco,  il  quale  nel-  (9)  Di  lopra  a car.  378.  ove  fi  è corretto  1*  errore  del 
le  Storie  Brefciane  , Lib-  XII-  pag.  70.  fcrive  che  in  quei  Folcati m che  chiamò  il  nodro  Romolo  fratelli  di  Pompilio, 

tempo  , cioè  circa  I’  anno  1480.  lu  condotto  il  Calfurnio  (io)  Anche  di  quedo  matrimonio  , e di  quella  Citta- 

pubblico  Profcflòre  in  Padova.  Ch’  egli  poi  vtcontinuafle  dinanzi  di  Bologna  a lui  redituita  parla  egli  nella  citata 

e mori  de  intorno  al  1303.  fi  rileva  dalla  Praleilie  in  Pii - Orazione  Prefe  ipfe  Rema  habita  a car.  313.  con  quelle 

ninm  di  Manno  Becichemo  al  fogl.  H.  num.  HI.  ove  feri-  parole  : In  ea  Cavitate  , cioè  in  Bologna  , ^Emilia  , ac 

ve  il  Becichemo  d’  avere  già  recitata  per  la  morte  del  Cai-  Flaminia  Principe  malto  amptiffima  ac  fiorenti  firn*  per  ado - 

fòmiti  una  Orazione  funerale  avanti  Pietro  Biroccio  Ve-  leftens  è patema  Ó-  antiqua  Pa/iavillanerum  fatmtia  uxe- 
feovo  di  Padova  , e Tom  maio  Mocenigo  , ed  Andrea  Ve-  rem  duxi ■ Per  quatti  mih*  pranebilei  affinium  , cjr  (rtP*m 

mero  Rettori  di  edà  Città  , il  che  indica  1’  anno  1303.40  quorum  fune  conciliata  necefitudinei  ; quoque  me  liberine 

cui  furono  Rettori  di  Padova  que’  due  iòggetti , come  nei  minime  pn.mtm.la  febale  auxit , e quibui  Pitia  fiartim  cune 

Pubblici  regidri  fi  legge.  Parendo  a noi  dunque  che  il  Cai-  virìi  , ncque  unùt , ncque  ordinarti 1 marrimonti  caufa  fanti 
irnio  clic nJo  Profefljrc  Pubblico  in  Padova  nell’età  gio-  partim  vero  in  fatrofandum  Vietnam  cooptata  Celti* tum afi. 
vanite  dt  R»no!o  non  potette  ellei  e nel  tempo  medelimo  Jidua  pura  interra  , & incerrupta  mente  p'apetentem  Dt - 
nuellro  in  Venezia  di  fui , ci  liimo  dati  a credere  che  fo-  um  , Deique  fiìtum  Deum  ó»  Hominem  , optatifjìmum  Spon- 

Unente  in  Padova  , e non  in  Venezia  egli  lo  idruiflè nel-  fum  , ac  Dtminum  fuum  agnrfcunt  , ó*  venerantur  ; e pa- 
le Lettere  Umane  . co  apprettò  t Mthi  pofttiminio  Ci  vitati;  fura  omnia  reflitutsa 

(3)  Dall’  aflerzione  di  Romolo  , che  dall’  età  di  19  an-  mrcum  Curami  Magiftratut  , & pudteia  commumcata  cc. 

ni  ut  poi  abbia  fempre.ora  in  Padova  , cd  ora  in  Bologna  (11)  Veramente  né  il  Riccoboni,  Dt  tìyma.  Patav.  a car. 
impiegato  tutto  il  fuo  tempo  nello  fpiegare  in  pubblica  xR.  né  il  Tomaiini  nel  Gymna/ium  Patavinum  3 car.  341. 

fcuola  gli  Autori  Greci  , e Latini  rum  ab  undevicefimt  ne  il  Papadopoli  nell*  Htfltr.  Gymn.  Patavini , Voi.  I.  pag. 

atolli  anno  omnt  meum  temput  , tnm  Patavii  , tum  Bono-  310.  fegitano  1*  anno  predio  , in  cui  Romolo  incomincio 

mia  in  G'aca  , Latmaq-u  Lingua  andarti? ut  exphcandii con-  a pubblicamente  proiettare  in  Padova  Lettere  Umane.  Il 

Ju -nafte im  ec.  come  li  legge  nella  Tua  Scola  1.  de  r adone  , primo  , e il  fecondo  di  eli!  fi  fono  contentati  di  porlo  fra 

Ó-  ordine  fluitar u/n  , che  li  trova  a car.  147.  delle  fue  Ora-  r anno  1310.  c 1316.  cd  il  fecondo  circa  il  1313.  Ma  quell* 

zioni  , a jbiam  creduto  poter  dedurre  che  nel  1308.  in  cui  ultimo  non  lafna  d’  avvenire  che  il  nome  di  lui  li  trova 

appunto  aveva  19.  anni  , incoiti incialTe  ad  aprire  (cuoU  in  anche  nel  Catalogo  de*  Profeflóri  del  13x0.  Noi  pertanto 

Padova  ; perciocché  a Bologna  li  trasferì  un  anno  di  poi  crediamo  che  mcominctafTe  ad  eflèrvi  Profcflòre  fui 

per  cagione  delie  guerre  , come  liamo  per  dire  . principio  dell*  anno  fcolaflico  che  cadde  dopo  l’Autunno 

(0)  Bella  nrn  , deinde  qui  bus  rune  univerfa  ardebat  Ita - del  1319.  Di  tal  nollro  credere  fe  ne  vedrà  U ragione  di 

li.  1 , procella  velati  quelam  Riunì  a >n  me  tane  pnmumpu-  poi  , ove  riferendo  il  Catalogo  delle  fue  Orazioni  , par- 

t-efanum  t)ecit  ec.  Cosi  fcrive  nella  lua  Orazione  Pro  leremo  della  16.  intitolili  : Orario  qua  exordii  fui  tardi - 
fe  tifo  Runa  bibita  . totem  excufat.  Per  ora  ballerà  l'addurne  unafemplicccon- 

(7)  Si  veggi  di  fopra  1’  annotazione  3.  Anche  nella  fui  ghiettura  , cd  è che  qualora  egli  v’  incominciallc  lòlla  line 

Orazione  Pro  fe  ipfo  Rama  h abita  a car.  313.  fa  cenno  dell*  di  detto  anno  13 19.  cfléndone  polcia  partito  nel  13x4. 

aver  egli  continualo  a tare  Scuola  in  Bologna.  In  hac  e^o  vi  avrebbe  appunto  profeflato  circa  un  quinquennio  , che 
Civitar-  , con  fcrive  parlando  di  Bologna  , rum  fan . è lo  fpa/io  Ji  tempo  più  ulìtalo  delle  condotte  dei  Pubbli. 

tum  pam  tfftm  perpetui 1 taboribni  , ac  vigilili  eonfecutai  , 0 Profeflbn  di  Padova  , e di  altre  Univerlità  ancora  . 

ut  quanti  fiere  m , cu.»  a civibnt  , fumai  exterii  qui  il  lue  (u)  Papadopoli  , tti/lor.  Gymn.  ra.au.  Tom.  IL.  p.  310. 
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per  compagno  Gno  all’anno  IJ14  (ij)  , nel  quale  venne  ricercato  dal  Sommo  Pon. 
tefice  Clemente  VII.  perchè  fe  ne  ritornaile  a Bologna.  Ritornò  dunque  a Bologna! 
ove  conferito  gli  venne  un  fimile  impiego  in  quella  UniverGcì  , la  quale  meglio  allora 
conobbe  in  tal  genere  di  dottrina  il  valore  di  lui  (14).  Il  Bembo  che  in  Padova  era  di- 
venuto fuo  tiretto  amico  , e compare  (15)  > G dolfe  afpramenre  che  fe  lo  avelie  la- 
fciato  con  tanto  pregiudizio  e difonore  di  quella  Untverfità  di  colà  partire  (16)1  e ten- 
tò nel  1316.  dopo  la  morte  del  Becichemo , di  trarvelo  nuovamente  (17),  ma  in- 
vano. Un  Gmile  tentativo  quatte'  anni  di  poi  fece  Gio:  Batilla  Egnazio  pur  fuo  amico, 
il  quale  con  fua  lettera  lo  invitò  a Venezia  ad  occuparvi  la  Cattedra , che  prima 
aveva  Antonio  TileGo , e G offerì  di  fargli  pagare  annualmente  cento  e cinquanta 
feudi , laddove  il  TileGo  ne  aveva  foli  cento  ( 18  ) j ma  anche  quella  efibizione  fu  riGu- 
tata  da  Romolo,  il  quale  gli  rilpofe  (19)  che  ti  trovava  troppo  onorato  dal  Senato  di 
Bologna  che  avrebbe  tutto  fofrerco,  fuorché  la  partenza  di  lui;  eh' erano  quaG  tre  anni 
ch'egli  vi  G era  impegnato  per  cinque  ; che  aveva  uno  ftipendio  annuo  di  300.  feudi 
d'oro  ; e che  non  faceva  più  di  novanta  lezioni  all'anno  d'un'ora  fola  per  ciafcuna. 


Ch’  egli  forte  Profefl'ore  in  Padova  fino  al  15x4.  fi 
ricava  da  una  Tenera  del  Bembo  , die  è fra  le  Velavi  di 
quello  nel  Lib.  III.  del  Voi.  II.  legnata  di  Padova  » 6.  di 
Ottobri  dal  ijxf.  nella  quale  fcrive  die  1'  anno  antecedei 
te  s*  ehi  partito  Romolo  dalla  Lettura  di  Padova  per  pafli- 
re  a quella  di  Bologna  . Noi  ne  riferiremo  il  palio  intero 
in  una  annotazione  più  Lotto,  e folo  qui  aggiugneremo 
che  «la  una  Eptffola  Latina  del  medefimo  Bembo  lentia  all* 
Amaleo  a Bologna  che  fi  trova  nel  Lib.  VI.  delle  lue  fami- 
gliar! , e che  e legnata  XV.  Kol.  Sextilit  ìfif.  fi  ricava  , 
che  1*  Amafeo  aveva  letto  in  Bologna  in  quell'anno  ifif. 
mentre  viene  efortalo  dal  Bembo  adaccettare l’invito  cor- 
telemente  fattogli  da  Ercole  Gonzaga  dì  partir  fccolui 
quell’ fidate  nei  meli  vacanti  dalla  detta  fua  Lettura.  Che 
anzi  in  altro  luogo  , ove  riferiremo  la  prima  luxSebolade 
r aitane  ó>  ordine  fi  udì  or  um  , e fi  efaminerà  il  (empoincui 
egli  recitolla  , fi  vedrà  eh’  egli  incominciò  a leggere  in 
Bologna  nel  1714.  Dal  che  fi  raccoglie  non  edere  abba- 
llai] za  efallo  il  P.  Niceron  nelle  lu«  Me  moire  1 potar  fervir 
n r hi/lure  das  bommat  tllufiret  oc-  ove  nel  Tom.  XXXIL 
a car.  a.  dopo  aver  affermato  che  1'  Amaleo  fu  chiamato 
a Padova  nel  1511.  il  che  non  concorda  con  l’opinione 
nollra  di  fopra  propoli*  , aggiugne  , che  vi  dette  fìnoall’ 
anno  ifty.  il  cne  può  far  credere  a chi  legge  , eh’  egli  vi 
continuaflè  a leggere  per  tutto  1’  anno  iyxf.  Prima  del  P. 
Niceron  fembra  avere  sbagliato  li  Papadopoli  nel  luogo  ci- 
tato, ove  lcnve,che  Romolo  hi  Profeflbre  ivi  fino  al  iji6. 

(14)  La  riferita  notula  fi  ha  da  Romolo  medefimo  che 
nell’Orazione  detta  in  Roma  Pro  fa  ipfo  a car.  jij.  cosi 
IcTive  : In  eo  l iter  stonimi  homìnum  conventi!  , parla  qui  dell' 
Uni  ver  fila  di  Padova , qui  fune  maxime  (jr  )i avtnaam  nobi- 
lumi frequenti»,  & dofienamprafianti»  tfHorefctbot  ,tum  \om 
celebrar!  nome»  mtum  catture!  tfiet  » elemento  VII.  Ponti/S- 
et Maximo , Venetit  Patribus  tjut  pofiulationi  non  fatti  mo- 
dini fidile!  Ubentcr  affentientibus  , Bononiam  pnmum  fum 
revocata!  , ne  bit  de  inde  Romam  necerfitut . Armernmtunc 
impetu  Ó>  furore  agebantur  , oc  rapubantur  emnia  . Nm 
fast  igitnr  rnibi  Ronomenfu  tilt  portut , in  qua  magmi  homi - 
num  fi  udii  t re  tme  bar  , rtlinqmndui  , ncque  ia  mediai  tur - 
bolantiffimorum  temOefixtum  finii  ut  irruendum.  Domici  ti  um 
itaque  Bortoni a conflitto  , ncque  ita  malto  pefi  e»  omnia  fum 
adeptut  , qua  loci  , ordtmfque  mti  homini  fummo  ixpe  tenda 
vtdeaneur  . 

Cu)  Il  Bembo  termina  una  fua  lettera  Icntta  a Romolo 
ai  ij.  di  Settembre  del  iyi6.  che  è nel  Lib.  V.  del  Voi. 
III.  in  quella  maniera  : State  fono  , e / aiutatemi  la  mia 
Comare  Madonna  Violante  . 

(16)  Egli  i si  (ingoiare  , ed  onorevole  alla  memoria 
dell’  Aniafeo  il  palio  qui  citato  del  Bembo  , che  ragion  a- 
vrebbe  di  dolertene  il  curiolo  Lettore  , fe  tutto  intero 
non  fi  nferide  . Il  Bemb)  dunque  in  una  lettera  al 
Rannulìo  fra  le  lue  Volgari  nel  Lib.  III.  del  Voi.  II.  ferir- 
la a*  6.  di  Ottobre  del  lyxy.  dopo  eflerfi  lagnato  di  Ma- 
rio Giorgio  uno  de’  Riformatori  dello  Studio  di  Padova 
col  dire  che  non  volendo  egli  dare  accrelcimento  di  da. 
gerito  fiorini  a Giovanni  Spagnuolo  l’rofiflore  in  quello 


Due 

Studio  , pareva  che  portarti  odio  a tutti  quelli  che  Ope- 
rano le  belle  e buone  lettere  , o che  le  volevano  appa- 
rare , e Capere  , cosi  foggiugne  : E qttefio  amo  paffuto  In- 
fitto partir  di  qui  M Romolo  , il  quale  era  più  nectfiario  , 
che  Lettor  thè  ti  [offe , td  bolla  fi  lafctato  torre  da'  Bolo- 
gne/! , che  fe  ’l  conofcono  , td  barinolo  ben  caro,  ancora  che 
ave lf tre  tre  altri  Lettori  nelle  umane  lettera  , td  honnogU 
tutti  molto  migliori  , che  quefio  non  ) , che  ì folo  ora  qui, 
il  quale  ruffiano  vuole  udire  , ni  apprendere  dalla  fua  Dot- 
trina . Ni  dico  CIO  perche  il  povero  Bracco  ( parla  qui  dì 
Marino  Becichemo , eh'  era  allora  Profertòre  di  belle  Let- 
tere in  Padova  ) non  meriti  la  tracia  di  quella  Repubbli- 
ca , che  la  merita  , e non  farebbe  ben  fatto  levargli  que- 
fia  lettura  , t fatar  io  , eh'  egli  ha.  Ma  dicolo  perche  fe  ne 
dovrebbe  almtn  aver  un  altro  , dal  quale  palafitto  appara- 
re lo  buone  lettere  coloro  che  le  cercano , i mali  allora  tut- 
ti fi  partirono  con  M.  Remale  , dico  gli  fir  omeri  , td  or « 
fono  a Bologna  con  lui  4 gran  biofimo  di  codtfia  Signori»  j 
che  non  ha  faputo  ritener  fi  quìi  il  primo  Littore  Vmanifta 
dell ’ Italia  , mafftmamente  t fendo  egli  di  lei  Uomo  1 Sud- 
dito. (fiera  chi  par  la  partir a di  M.  Remulo  alquanti  no- 
ftri  fintili  uomini  thè  avevano  cominciato  ad  apparar  Gre- 
co da  Ine  , fono  rimafi  di  poter  mandar  innanzi  il  loro  fin- 
dio  por  no»  aver  da  ehi  apprendere.  Ciò  che  qui  (cri ve  il 
Bembo  fu  talmente  vero  , che  il  Bembo  medefiino  quat- 
tro anni  di  poi  volendo  mettere  in  iftudio  Carlo  Bem- 
bo fuo  nipote  preferì  a Padova  Bologna  in  riguardo  , 
per  quanto  appare , dell’  Amafeo  , folto  la  cni  difcipli- 
na  lo  pofe.  Si  veggano  fra  le  Lettere  dd  Bembo  nel  Voi. 
IL  Lib.  IX.  le  prime  due  a Carlo  fuo  nipote  , e 1’  Indi- 
ce appoftovi  in  fine  alla  voce  Amafeo  ( Ramalo  ) . 

(17)  Si  vegga  altra  lettera  del  Bembo  ferina  a Romolo 
di  Padova  a’  ij.  di  Settembre  del  iyx6.  che  è fra  le  Vol- 
gari di  eflo  Bembo  nel  Voi.  III.  Lib.  V.  Altra  ce  n*  è 
pure  Latina  di  elio  Bembo  Legnata  Pridit  Calend.  MDXXV. 
do  Nomano  , e feruta  al  Card.  Regmaldo  Polo , dalla 
quale  fi  ricava  come  il  Beinbn  aveva  defiderato  che  an- 
che il  Polo  s’  intereflàlle  predo  a’ Signori  Riformatori  del- 
lo Studio  di  Padova  a favore  dell’  Amafeo  . 

(I*)  Lettera  dell’  Egnazio  all’  Amafeo  fra  le  Epifiela 
Clar  or  uni  Virorum  filitela  a car.  80.  la  quale  è Legnata  Ve- 
nerili Kal.  J amiarii  ijjo. 

(ìp)  Ma»  tome»  confa  , così  alt'  Egnazio  rilpofe  1*  A- 
nufeo  ai  a).  Gennaro  del  ijio.  con  lettera , che  è a car. 
8x.  della  detta  Raccolta,  in  hoc  genere  quod  labore  1 , nihil 
efi  , nam  Bonamtnfium  me  Srnatui  ornavi t , atque  homrfia- 
vit  , oc  cuMulutifitme  , fe  quhiii  potine  , quam  me  a 
fe  divelli  pafiurum  praftfert . £i  ego  abbine  annui»  fere  ter - 
iium  in  quinquenni  tim  operai n locavi  me  am.  Copio  S.  C. 
annua  crrnffìma  H.  S.  XII.  five  malis  , ameoi  coronato t 
C C C . Et  efi  eum  auditoribut  mi  hi  negotium  per  temporum 
intervalla  borii  finguln  , non  plufquam  nonagiei  foto  anno  . 
Da  quello  parti)  fi  deduce  che  1'  Amafeo  s’ impegnarti  co’ 
Bolognefì  per  un  fecondo  quinquennio  circa  al  ifi7.  cioè 
a dire  un  anno  incirca  prima  che  termtnaffè  il  primo 
quinquennio  , il  quale  dovette  principiare  nel  1714. 
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Due  volte  fu  pure  chiimato  in  que'  tempi  a Roma,  ma  egli  rifiutò  anche  quelli  inviti, 
troppo  cara,  e al  fuo  genio  adattata  , malli  inamente  in  que'  tempi  di  guerre  , trovan- 
do egli  la  danza  di  Bologna  (io).  Singolari  onori  in  fatti  narra  d'  aver  quivi  confe- 
guiti  (ai)i  perciocché,  oltre  l'onore  fattogli  dal  Pontefice  Clemente  VII.  il  quale  lo 
lcelfe  per  recitare  un'  Orazione  alla  prefenza  di  Lui  e dell'  Imperador  Carlo  V.  e di 
moltilfimi  Prelati,  ed  Ambafciatori  che  accompagnavano  que' due  Sovrani  in  occafio- 
ne  della  pace  fra  di  elfi  conclufa  in  Bologna  , la  quale  Orazione  quivi  dille  con 
molto  applaufo  in  S.  Petronio  il  primo  di  Gennaio  del  i J30  (a a); ed  oltre  l'antica  Citta- 
dinanza di  Bologna  a lui  redimita,  come  fopra  fi  è detto,  gli  fu  data  circa  il  detto  an- 
no 1 5 30.  la  carica  di  primo  Segretario  di  quel  Senato , il  che  era  lenza  efempio  , non 
effendofi  queda  giammai  conferita  ad  alcuno , il  cui  padre  ed  avo  non  fodero  Cit- 
tadini di  Bologna  (13).  E quantunque  quel  Senato  con  fuo  particolar  Decreto  dichia- 
rade  di  conferirgliela  a titolo  d' onore , onde  per  tal  nuovo  fuo  impiego  niun  danno 
rifentir  ne  dovede  la  Cattedra  nello  Studio  pubblico  avuta , egli  ad  ogni  modo  con 
pubblica  Orazione  fi  dichiarò,  che  quantunque  fin  allora  fi  folte  unicamente  dato  agli 
(ludi , poteva  tuttavia  fodeoerle  con  credito,  e con  diligenza  amendue  (24).  Non 
v'  ha  dubbio , che  fiorita  molto  non  fode  , e adai  frequentata  da'  più  begl'  ingegni 
d’Italia  la  fcuola  di  lui  (a;).  Sembra  tuttavia  probabile,  che  anche  a lui  non  man- 
caifero  i Tuoi  emoli  e i fuoi  detrattori . Gio:  Batida  Goina  uno  de'  fuoi  fcolari , eden- 
doli  dato  a credere  che  Sebafliano  Corrado  celebre  Letterato  de'  fuoi  tempi  avede 
in  un  fuo  libro  tacciato  il  modo  d'  infegnare  di  Romolo  coll’  accufarlo  di  porre  ogni 
ftudio  nell’  ainmaedrare  gli  fcolari  folamente  nella  fcelta  delle  parole  e delie  frali , e 
niente  nell' altre  parti,  che  debbe  aver  l'Oratore,  fcride  e lìampò  una  forte  difefa 
del  fuo  maedro,  e de'  fuoi  condifcepoli,  acculando  il  Corrado  di  calunniatore  > ma  il 
Corrado  pretefe  edere  di  ciò  innocente,  e pubblicò , che  edendofi  pofcia  di  ciò  alficu- 
rato  Io  dedo  Goina  procurade  per  mezzo  di  comuni  amici  di  riconciliarli  la  grazia 
fua  (2 6).  Comunque  ciò  fode,  non  fembra  a noi  vcrifimile  che  il  Goina  padade  a 

dam- 


<ìo)  Si  vena  di  (opra  l’annotazione  14. 

(11)  Sua  Orazione  Pro  fi  1 pfo  Ramo  habun  , pag.  314. 

(ti)  Di  ella  Orazione  intitolata  De  Poco  , la  quale  fi 
trova  nella  Raccolta  delle  Tue  Orazioni  che  a fuo  luogo 
riferiremo  , ha  fatta  , fra  gli  altri  , onorevole  menzione 
il  Giovio  nel  Lib.  XXVII.  delie  fue  ifiorte  . 

(13)  Se  ne  gloriò  egli  racJclimo  nella  Orazione  Pro  fi 
òffa  detta  14.  anni  di  poi  in  Roma  , in  ul  guilk  ; Muri 
finiremo  , qùod  4 are  me  ne  mi  ni  , qui  fio  putrito  , (fi  avite 
ertu  tivit  non  iffot  , perpetua  tabularii  , (fi  pubhtorum 
prefettura  qua  rum  bue  veni  , annoi  jam  XI III.  fteundi fil- 
ma fama  fintini  fiorano  , derrata  . Egli  recitò  quella  O- 
razione  circa  il  1344.  come  fi  dirà  a fuo  luogo  , onde  fi 
ricava  che  fu  fitto  Segretario  intorno  al  1730. 

(14)  Si  vegga  1’  Orazione  di  Romolo  , che  in  tal  oc- 
catione  diflé  in  Bologna  Pro  fi  ipfo  , che  è 1’  ottava 
nella  Raccolta  delle  fue  Orazioni . In  eflà  , fra  le  altre 
cofe  t cosi  fi  e (prime  : Et  ab  ineunte  quidem  odale - 
fanti  a , per  vaiati  \am  annoi  me  ita  intra  hoc  vita  , ut 
ita  dixtrim  , curriculum  continui  , ut  non  mode  nliud  ni- 
hil  , quarti  quod  cum  hi  trarum  ffuMn  coni  unti  uno  tfiet  • 
egerim  : fed  ab  aho  ttiam  quo  vii  odi  , (fi  neretti  genero 

ùbhorruerim  ec. Din  firn  cunciatui  priufqmam  me 

uIIj  novi  munir  11  genere  poltrir  tmpli'a'i  : multai  (fi  ho- 
nejhfiirnas  peregrinando  oecafiomti  repudiavi  : multai  reseci 
m**  natura  , (fi  illufirium  hominum  minime  contemnendat 
rondinone 1 . Super  vero  cum  ita  aeeidi/fet , ut  hu)m  Ci  vi- 
rati 1 Senatut  nonnullam  nubi  fignifit  atiemem  darre  , me  am 
fib*  eptram  duplici  ex  ufi  efie  pofie  ec.  $uit  Philippe  Pero- 
aldo  ornai  aniiquitatii  memo'ia  ab*nd  mnor  , (fi  in  veti- 
rum  m inime nt  11  tx  hot  ipfo  loco  txplicandit  aut  aptior.aut 
fot  un  di  or  ? (fi  il  quidem  imter  hutui  Reipubhto  ftcrtnortt 
fcribai  multai  annoi  fedir  , (fi  pojhemo  bone  ipfam  , qua 
nunc  ego  funger  pulite  1 tabularti  , (fi  ailorum  profeiluram 

multa  tum  dignità"  fu  limate iUi  enim  cum  mihi 

ailorum  fu  or  miti  profecluram  cemmitnrtnt  , Senatut  ttiam 
confitte  c anturi  valucrunt  , ne  id  gymuafio  detrimento  ef- 
fet  , at  me  ita  juJ  crune  utriqut  numeri  pratfit  , ut  hoc 


Htcefiarium  , illud  bonorarium  , (fi  buie  illud  ornamento  » 
non  impedimento  effe  vcluerint  ec. 

C»0  Lungo  farebbe  il  riferire  i nomi  degli  fcolari  più 
illuftri  eh*  egli  efaoe . Se  ne  può  vedere  il  Catalogo  in  un 
libro  Campato  da  Gumbattlla  Goina , di  cui  faremo  men- 
zione nella  feguente  annotazione  . 

06)  Il  ld>ro  » nel  quale  credi  il  Goina  che  il  Cor- 
rado avelie  tacciato  il  fuo  Maellro , fu  la  Vita  di  Cicero- 
ne cui  piacque  al  Corrado  d’  intitolare  Quafbtra , la  aua- 
le  a quel  tempo  non  era  Hata  ancor  pubblicata  . Il  libro 
jkji  cne  pubblicò  il  Goina  in  difefa  di  Romolo  e de’  fuoi 
fcolari  , e che  è molto  raro  , ha  quello  titolo  : fe  Bat>- 
ttfìa  Gcjnei  Pyrrhanrnfit  def  enfio  prò  Rtmuli  Ama  fu  audi- 
tor ibni  adverfit  SebaJiiani  Corradi  calumniai  . Addita  dif- 
putatio  de  coni  ungendo  fapientia  tum  tloqutntia,  (fi  enume- 
rane audi forum  Rvuuh  , qui  tx  priori  , (fi  pafttriori  [che- 
la producimi.  Bonomo  tx  Officina  Vincent  11  Penar du  Par- 
mtnfit  ifjj.  in  4.  Il  Goina  lo  dedica  a Priamo  Pola  , o 
Ih  Potano  , aneli’  egli  dilcepolo  di  Romolo  , col  quale  • 
e con  Arnoldo  Arlemo  parla  in  quell’  Opera.  Pretende 
il  Goina  che  il  CorraJo  non  poterti  giudicarne  per  ede- 
re flato  poco  più  di  uno  o di  due  giorni  in  Bologna  , e 
di  avere  conolciuto  pochi  de’  fuoi  fcolari . Ma  I1  accula 
del  Corrado  o non  fa  vera  , come  fopra  fi  è detto  » O fu 
da  quello  levata  dal  fuo  libro  , perciocché  nell’  edizione, 
che  per  la  prima  volta  fu  fatta  della  fua  'Sfioftura . Emo- 
nia apud  Anfelmum  Giatarellnm  tfff.  in  8.  parlo  più  vol- 
te onorevolmente  di  Romolo  , e fi  lagnò  inoltre  a cir.3. 
di  q janto  I*  aveva  acculato  il  Goina , tacciando  all’  in- 
contro quello  di  calunniatore  . Le  parole  del  Corrado 
meritano  d’  edere  qui  riferite.  Ricercalo  dunque  in  quel 
Dialogo  da  Pierio  Valcriano  1’  egli  averte  avuto  alcun  ac- 
culatore  : fortafie  multai , rifponie  il  Corrado  » ut  fine 
hominei  ad  vituperandum  , quam  ad  laudandum  pr  open  fu- 
rti : fed  ego  de  ntmmt  nudivi  , nifi  de  Jo.  Baptifla  (Sryuen 
virino  tuo  , Pieri  , tu  vene  eruditi  , (fi  ad  dttendum  para- 
to , qui  nihil  in  Ventre  , ut  par  e/l  credere  , rum  èuveuiffet 
quid  carperei  , Sondala  tattica  crrpitum  reprcbenJtt  . Sam 
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(lampare  un  libro  per  difendere  il  Maeftro  da  un  accula  che  niuno  li  forte  fognato  di 
dargli . 

Danna  lettera  del  Sadoleto  fi  apprende  che  Romolrt  era  ancora  Profeffore  in  Bolo, 
gira  ne!  1540  (17).  L'anno  feguente  efiendogli  mono  in  UdmeGregorio  fuo  padre  (18), > 
quivi' fi  trasferì,  ov'ebbe  il  difpucere  di  trovar  dirtratto,e  difperfo  da'  fuoi  parenti,  e do- 
mefltci  tutto  ciò  di  cala  fila  , che  poteva  effere  a tal  dtfgrazia  foggetro  i onde  , lafciato. 
vi  alla  cura  delle  cofe  lue  Pompilio  fuo  figliuolo,  fe  ne  ritornò  beo  predo  in  Bologna. 
In  quello  viaggio  ebbe  anche  la  difgrazia  che,  cadutogli  lotto  il  cavallo,  li  fece  talmente 
male  ad  un  piede,  che  per  tango  tempo  ne  nienti  l'incomodo  (19).  Fu  per  avventura 
in  quello  incontro  ch'egli  fe  ne  palsò  a Venezia  ov'  ebbe  diverte  finezze  da  Guglielmo 
Pellicerio  Ambafciatore  colà  del  Re  di  Francia  , che  lo  regalò  d'  un  bel  zaffiro  in  un 
anello , come  li  apprende  da  una  Lettera  di  Romolo  a quello  ferina  fegnata  di  Bolo- 
gna a' 14.  di  Ottobre  del  1541  (30).  Egli  continuò  ad  etlere  Profertore  in  Bologna  fino 
all'anno  1343  (31).  Si  trasferì  pofeia  a Roma  chiamatovi  dal  Pontefice  Paolo  III.  e dal 
Cardinale  Aleflàndro  Farnefe  fuo  nipote  circa  la  fine  del  detto  anno  1343.  (32)  a pro- 
fetarvi le  belle  Lettere  con  uno  rtipendio  di  600.  feudi  d'oro  (33) . Il  luddetto  Cardi- 
nale era  già  Italo  in  iltudio  a Bologna  (34) , ond'  è verifimile  che  conofciuto  non  me- 
no per  fama  che  perfonalmente  il  valore  di  lui  lo  defiderafle  prelTo  di  fe  . Si  fa  in 
fatti  che  il  Pontefice  fuo  zio  diede  a Romolo  in  Roma  non  folo  la  Cattedra  di  belle  Let- 


tere , ma  anche  il  carico  dell'  irtruzione  del  mentovato  nipote  (33).  Quella  occafione 
fece  per  avventura  conofcere  l'abilità  e dertrezza  di  Romolo  anche  negli  afta  ri  distato, 
e fu  perciò  fpedito  , come  fenve  il  Tuano  (3 6) , all'  Imperadore  , agli  altri  Principi 
della  Germania  , ed  al  Re  di  Pollonia  . Ma  forte  sì  fatte  occupazioni  dentro  , e fuori 
di  Roma,  non  erano  fecondo  il  fuo  genio,  ed  egli  non  lafciava  di  deftderare  il  primiero 
fuo  ozio  di  Bologna  e le  dolci  converlazioni  degli  amici  eh'  egli  quivi  godeva  (37J.  Un 
tal  defiderio  gli  avevano  probabilmente  fatto  nafeer  nell'  animo  le  anguille  dello  (lato 

fuo 


quum  de  Queflura  Ipfa  iu  ver  bum  qui  de  m feci  flit  , catum. 
Hiatus  eli  me  ntfno  tpeid  punito  iniquità  de  Rimalo  Amafao 
ftrip/ijt  ; ijmem  unum  , me  firn  , tftfi  ÌTA  cele  , Ó*  obftrvo  , 
ut  uiu  Pompili*  fili » , preterì m nettuni  conceder»  : qaod  ó* 
ipfe  agnofeit  , me  )am  (iyneui  ignorai  ; qui  poftquam  vere 
c no  no  vi  t , me  mlium  effe  mtque  ipfe  fibi  fixtrat , mM  h Atout 
Antiquati  , quatti  ut  tn  e atti  fibt  grati  am  per  comtnunei  ami - 
tot  conciliarti . Ir  eque  mine  mini  efl , ut  qui  maxime  tanu. 
Il  Corrado  fece  menzione  di  Romolo  con  lode  anche  nel- 
la fua  prefazione  alle  Epidoto  di  Cicerone  ad  Attico  . Si 
vegga  la  Prelazione  di  Monfignor  Fontanini  all’  Operetta 
dello  lìcito  Goina  , De  Situ  flirta  pubblicata  nel  Tom.  IV. 
del  T befane ui  Ani  tquit  alieni  Italia  . 

(17)  Sedale  ti  Epiftola  , Lib.  XVI.  pag.  tpo. 

Ò8)  Egli  è Leandro  Alberti  che  c(  ha  lafciata  (a  notizia 
del  tempo  della  morte  dì  fuo  padre  nella  DefcdxJana  dell * 
Italia  a car.  485/.  ove  lì  regge  che  mori  nel  1541. 

(•$>)  Accento  de  morte  putrii  numi»  , cori  I*  Amafeo  Grif- 
fe nella  fua  Orazione  in  morte  di  fuo  padre  , rum  magmi 
il  menimi  , ferini  qual»  oponniflet  , tome » iUuc  eonremlif- 
ftm  , effendi  qua  ex  re  familiari  agi  , ferri  , oc  rapi  pente, 
rant  , ab  iride  Itimi  propinami,  ac  demeflieis  diflracla  omnia 
ac  di  filata . Quocirca  Fiuum  Latina  Orar  eque  lingua  )am 
laude  kertnttm  , ó*  in  hoc  ipfe  fcholqfUco  munire  non  imx - 
trntatum  , quique  tamquam  Hereules  Atlantem  inoravi fc to- 
tem /am  etattm  me  am  onere  levar»  , ó*  valetudini 1 mta 
damna  fartirt  poterai  : illum  ego  ad  coltigendat  quafi  nau. 
fragii  reliquia!  , haud  fri 9 aa  magit  invitai  quam  volent 

reliqui ,Viin  eum  equi  qui  vthebar  , lapfu  propt  tx- 

am/natui  , ptdem  alterum  tam  "/avi ter  efftadenm  , ut  nul. 
lii  meduorum  auxiliit  ita  malum  levar i por uerit  : aum  ad. 
bue  plunmum  agilitattm  in  mot»  , & in  gre  fu  eeleritatem 
prijfinam  dtfiderem  : facile  pati  e bar  , vel  prie  effe  me  alte - 
ro  elebthorem  , modo  ut  ee  torpori 1 parta  effent  inroliemei  , 
qua  menti  proximierei  ryut  internando  funt  , (>  ad  mi  nifi  re. 
Htt  vel  fenuna  , vel  Ntmefìi  mia  valetndinem  infenfìor  efl 
aderta  : morbo  feilìcet  ee  infetto  , quo  rum  laterum  infirmi - 
tate  vita  eti.tm  ipfìui  perduto  , fperitut , oc  vocìi  itinera  oh- 
firutrentur  , eg'um  me  leitulm  tei  ipflu  dici  detinuit  ec. 


(30)  Fra  le  Epifiola  datar  um  Virorum  (ridi  e , a car.  ili. 

(31)  Alidoli  , Dottori  Bolotnep  di  Teologia  ec.  e d'  Arti 
Liberali,  pag.  167.  Si  vegga  di  fopra  1*  annotazione  8-  e la 
fila  Orazione  , qua  exerdii  fui  tarditatem  excufat , la  qua- 
le pare  che  da  lui  fofle  recitata  in  Bologna  nel  1743. come 
parlando  di  quelta  a fuo  luogo  diremo  . 

(3»)  £r  quorum  nam  Principum , coti  dille  Romolo  nell* 
Orazione  Pro  fe  ipfe  , che  recitò  in  Roma,  ateerfìtu  , oc 
\nflu  bue  ve  ni  ? Pauli  nrmpe  IH.  uniui  omnium  Optimi  Ma- 
xi mi  fepientifimi  Pontificii , Air  x and'  1 Farntfii  confort  ir  Pom 
tifine  Pottflatn  nu tu  , voluntate  , (fp  imperio.  Come  que- 
lli Orazione  fu  la  prima  , per  quanto  appare  dal  comedo 
di  ella,  eh’  egli  recitaflé  in  Roma  , il  che  fu  tre  anni  do. 
po  la  morte  di  luo  padre  , e dalla  medefima  fi  rileva  che 
un  anno  prima  era  già  in  Roma  , fi  viene  perciò  in  co- 
gnizione che  fofTe  da  lui  detta  verfo  la  fine  del  1344. 

(33)  Giunco  , Trailatui  A/lroJogicui  , pag.  71. 

(34)  Ciacconro  , Vita  Pontifie.  £$•  Cardi.  Voi.  UT.  pag. 
jj8.  Ipfa  edam  , qua  efl  rjui  incredibili  1 humamtat  Partii 
me  appellatone  dignari  confutvtrit  : cosi  del  Card.  Farnefe 
fenve  Romolo  nell*  Orazione  Pro  fe  ipfe  Roma  habita  a 
car.  319. 

(35)  Tuano  , Hiffor.  Lib.  XXI.  all*  anno  1538.  pag.  643. 
Si  vegga  anche  una  lettera  di  congratulaxione  a lui  feru- 
ta da  Bartolommeo  Ricci  fra  le  Epidoto  Latine  di  quello 
net  Lih.  III.  a car.  41. 

(36)  Loc.  cit.  Fu  per  avventura  in  quell*  occafione  che 
Marcantonio  Flaminio  fcriflè  alcuni  verfi  endecaflillabi 
all*  Anufeo  , mentre  quelli  dava  mtrr  arma- in  oraVindt - 
lica  , e lo  efime  dallo  fervergli  le  nuove  della  Germania, 
ma  foltanto  delidera , 

Ut  farnefius  ineljtus  labortm 
Dura  militia  frrat.  Valere 
Ipfum  die  : Stbil  amplimi  rtquiro  . 

Quedi  verfi  li  trovano  fra  le  Poelie  Latine  del  Flaminio 
nel  Lib."  V.  a car.  141.  num.  13. 

(37)  Fra  le  Lttttrt  facete  raccolte  da  Franrefro  Tarrbi 
una  ve  n’  ha  a car.  *47.  di  GiaonantonioSerone  fenza  da- 
ta , ma  che  da  avanti  ad  altra  dello  dello  legnata  di  Roma 
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fuo,  a cui  s' era  ridotto , per  édere  (lato  un  gran  Deut/ore  di  quello,  che  la  fortu- 
na gli  aveva  largamente  donato,  com'  egli  fteffo  in  una  ina  lettera  confetta  (38).  Ma 
poco  andò  che  di  nuova , e più  dipinta  dignità  li  vide  odorato  in  Roma  > percioc- 
ché effendo  rollata  vacante  per  la  morte  di  BJofio  Palladio  leguita  nel  1550.  la  Segre- 
teria de'  Brevi  , fu  quella  dal  Pontefice  Giulio  1IL  conferita  a Romolo  (39),  a cui  po- 
co ptima  era  morta  la  moglie  (40).  Softenne  quella  con  molto  valore,  e , fe  dee 
crederli  al  Saniovino  (41)  , larebbe  arrivato  all'onore  del  Cappello  , le  la  morte  non 
l' interrompeva . V'  ha  chi  inclina  a credere  (4»)  ch’egli  quivi  ilticuiflè  allora  un'  Accade- 
mia che  tener  fi  foleva  negli  Orti  Giuliani , ma  di  ciò  non  lappiamo  efferci  certezza 
alcuna.  •-  ... 

In  qual  tempo  poi  precifamenre  la  fua  morte  feguilfe  a noi  non  è noto,  ma 
troviamo  eh'  era  già  morto  (ulta  fine  del  1552  (43),  e che  prima  di  morire  fu  log- 
getto  ad  un  mal  d'occhi  pel  quale  gli  era  Rato  vietato  lo  fcrivere  di  fua  mano  (44) . 
Non  è maraviglia  che  di  uomo  sì  celebre  abbiano  fatta  onorevole  menzione  moltilhmi 


f . • i . t.i 

M xa.  di  Dicembre  iti  1*48.  nella  quale  così  parla  di  Ro- 
molo Amafeo  : M.  Romulo  e fono  , t fi  duoli  non  fo  di  chi, 
nc  di  ci*  . A quel  chi  io  po(fo  comprender  è tuttavia  il  e am- 
bio di  Bologna  con  Roma  , ma  nè  anco  in  quella  gliela  fo 
buona  , perche  qui  e * è fiata  qualche  ricempenfa  , e d è di 
più  la  (pera  iota  della  quale  molti  d inquieto  {pirite  , voglio 
dire  ambi  zi  fi , fi  [ariano  pafcìuti , t mantenuti  allegramen- 
te , non  fol  ameni  t effo  e he  al  mie  parere  par  thè  abbia  men- 
te più  caro  al  mondo  di  quel  fuo  dolco  ridotto  , t che  gli  fi 
fojja  diro  : Patir  ipfe  latmus  . 

Abiti  fi  teff  s , rerumque  rtlinqnit  habenat  . 

Credo  che  fe  la  Signoria  vodr.x  vtnifjt , rimettendoli  tu  V Ac- 
cademia ,il  Padre  refufeit irebbe , e farebbe  più  che  mai  ftfle - 
■vote  al  {olito  ielle  nofire  tene  ec. 

, (jg)  lo  fino  vecchio  , co»  feri  ve  Romolo  a Gian nanton io 
Serone  in  una  lederà  che  é nella  luddetta  Raccolta  del 
Turchi  a car.  74.  ed  efirtmamentt  povero  , t , (he  è il  col- 
mi dello  miferie  , o'oiratilTimus . guefl*  ultimo  in  vero  è a- 
divenuto  ter  tffer  io  fiato  un  gran  deeottgre  di  quello , che  la  for- 
tuna molto  piu  benigna  di  quello  era  il  merito  mio  , mi  ave, 
va  largamente  donato . Lo  dico  a V.  S.  coti  per  if orarmi  ec. 

E in  altra  lettera  nella  (leda  Raccolta  a car.  58.fi  elprime: 
Srl  mio  tffer  privato  la  fortuna  mia  va  con  foliti  pajfi  retro- 
gradando . Non  é inverifimile  che  a quello  tempo  , ed  a 
quelle  circoftanie  s'  abbia  a riferire  1*  Epigramma  fegu en- 
te di  Fauflo  Sibeo  Brefciano  , che  fi  trova  fra  le  Poefic 
Latine  di  quello  a car.  fi 7. 

De  Rimalo  Amafao  , (fi  Fauflo  Salto  . 

Romulut , (fi  F au  fluì  ferii  , Photbiqut  fe  quatti 
Junguntur  nodii  ex  adamante  fimut  . 

Hoc  antiquut  amor  , tum  candida  vita  , novtmqut 
Inneclunt  Mufa  vineulum  amiciti*  . 

Ambo  ftnes  , ambo  nati  infeltcibui  munii 

Principe  fub  ioch  , (fi  dodus  uterque  jaeet  . 

Cogitar  t furie  hic  , hit  ne  lacere  tur  , abirt 
Taujlulut  t patria  , Romulut  urbe  fua  . 

<39)  Giunco,  Tradì-  Aflrolog.  pag.  71.  Nelle  aggiunte 
del  Tciflicr  agli  Elogi  de*  Letterati  del  Tuano  Voi.  1-p.ig. 

1 37.  fi  legge  che  Romolo  fu  Segretario  dii  Pape  Jule  il. 
Quello  fu  errore  di  (lampa  ,e  fi  dee  leggere , come  fi  legge 
nel  tello  del  Tuano  , Jule  111.  Ma  il  PjDadopoli , non  cre- 
dendolo errore  di  (lampa,  fi  i andato  lambiccando  il  cer- 
vello nel  Voi.  I-  della  lua  HiJJer.  Gynn.  Patav.  a car.  31 1. 
per  conciliarne  la  Cronologia  ; e quindi  li  é andato  im- 
maginando che  quando  Giulio  II.  la  trovò  in  Bologna  nel 
ijo6.  forfè  Romolo  fenveflè  in  fuo  nome  alcune  lettere 
latine  , e peiciò  fia  (lato  creduto  Segretario  di  lui.  Qui 
fi  vuole  altresì  notare  un  errore  del  Ghilini . Quelli  nel- 
la Parte  III.  non  per  anche  Rampata  del  fuo  Teatro  d’ Uo- 
mini Lei  ter.  afferma  , come  nel  noltro  manoscritto  fi  leg- 
ge , che  tfftndo  varata  con  la  morte  del  R lofio  la  pubblica 
Lettura  di  Retorica  in  Rema  , Papa  Giulio  IH.  afirgnoUa  a 
lui  , che  la  tenne  fino  che  vifft  3 nel  che  fi  vede  avere con- 
fufa  il  Ghilini  la  Lettura  di  Rettorica  con  la  Segreteria  de’ 
Brevi  . 

(40)  In  molte  di  Violanti!!!  compofe  ,ead  Adamo  Fu- 
mano  indirizzò  i feguenti  EndecafiuUbi  Marcantonio  Fla- 


Scrii-  j 

minio  , i quali  fi  trovano  nel  Lib.  VI-  a car.  179.  num.  30. 
delle  Poefie  Latine  del  Flaminio  , e fia  quelle  ancora  del 
Fracalloro  , del  Fumano  , e del  Conte  Niccolò  d*  Arco 
nel  Tom.  II.  3 car.  148.  Patavii  excudebat  Jofephui  Corni- 
mi s 1739.  in  4. 

De  obitu  Violoni  ili  e.  Uxori t Romul Ir  Amafiti  . , 

Invitta  libi  dico  , Adorne  j neftri 
Romult  periit  pudica  nnjux  , 

Tarn  pudica  , domufque  xam  refenda 
Senni  , tam  fobolis  ftrax  venute  , 

Quam  facundut  , (fi  artinm  ifi  bonarum 
DoihtJ  r qui  fmt  illim  Martini  . t ,r-  .,  , 

Hoc  ducente  bonus  Poeta  faSus 
1 Qrattrque  bonus  , bonum  Magtfirum 

Contieni  opprtet  , (fi  foluto 
Et  tunllo  tede  : fic  Uvabti  agram 
Me  arem  illim  , (fi  eloquenti 1 ipfe 

y Et  pii  fiumi  afftquoro  nomea  « 

Dai  quali  veri!  Sembra  rilevarli  che  Adamo  Fumano  fo(Te 
dilcepolo  dell’  Amafeo  . 

(41  ) Aggiunta  al  Supplemento  delle  Croniche  , Par.  III. 
Lib.  III.  pag.  ita. 

(41)  Muratori , Vita  Caroli  S igeai i , ove  cita  il  Cardin. 
Borromeo  3 c Quadrio  , Sfar,  t Rag.  d ogni  Poefia,  Voi.  I. 
pag.  97. 

(43)  Una  lettera  di  Giannantonio  Serone  fcritta  di  Na- 
poli ai  to.  di  Ottobre  del  ifft.  cheli  trova  a car.  tf7» 
delle  Lettere  faceto  raccolte  dal  Turchi , è il  fondamento 
della  noffra  aflerzione . In  ella  parlando  di  Romolo  così 
Icrive  il  Serone  : mifleriofo  era  , e di  prudente  avvifo  , Ò» 
utili  fimi  erano  i fnoi  ritordi  : Coti  piate  fe  a Dio  che  ora  egli 
foft  vivo  , edamaft  con  tutti  i femfi  ec.  Egli  dunque  era 
allor  morto  , nu  da  efla  lettera  non  appar  cola  certa  che 
monile  nel  ifft.  come  fui  fondamento  di  elTa  ha  afferma- 
to il  P.  Niceron  nelle  fue  Mtmoires  ec.  nei  Voi.  XXXII- 
a car.  3.  Non  ofiomo  tuttavia  di  negare  effere  probabile  che 
morifle  poco  prima  della  data  di  ella  lettera  , e forfè  nel 
mefe  antecedente  di  Settembre  , che  è il  mefe  della  mor- 
te di  lui  notatodal  Tuano  nelle  fue  Storie  alluogocit.  Verrà 
è che  quello  1 Ronco  ha  polla  la  morte  di  lui  folto  1’  an- 
no if rii.  in  età  di  69.  anni  , ma  può  aver  fegnatq  bene 
il  mele  della  fua  morte  , e notato  male',  come  i in  fat- 
ti , P anno  di  cflà  , e il  tempo  che  ville  . Sulla  fede  di 
quello  hanno  pure  sbagliato  il  Konie  nella  Biblioth.  Vii  ni, 
i fi  Nova  a car.  gì  3 ed  il  Baillet  neY  Jugcmtm  dei  Savant 
111  fronte  al  nutn.  841.  i quali  affermano  che  mori  Romolo 
nel  iff*.  Niente  piu  eùtti  (òno  IlatiilPapadopoli  nel  Voi. 
I.  dell’  Hifior.  Gyrrm.  Patav.  a car.  310  3 c il  P.  Bergami- 
ni nelle  lue  annotazioni  al  paltoniere  del  7 uano a c&r. zi 4. 
il  pruno  de’  quali  aflègna  a Romolo  l’  anno  ifff.  ed  il  fe- 
condo l’anno  iyj8.  Poco  cfatto  altresì  può  dirli  il  BumaU 
di  nella  Biblioth.  Bonon.  a car.  Z07.  ove  pone  il  fuo  fiorire 
nel  if  «1.  Forfè  quello  fu  il  tempo  in  cui  fi  addottorò  ira 
Bologna.  Si  vegga  di  (òpra  l’annotazione  8. 

(44)  Lettera  ih  Romolo  fra  le  F mette  raccolte  dal  Tur . 
chi  a car.  57. 
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Scrittori  (45).  Egli  fi  è rendo to  particolarmente  chiaro  pei  le  file  traduzioni  dal  Gre- 
co , del  merito  delle  quali  parleremo  a fuo  luogo . 

SUE  Q. PERE. 


I.  'Xcnofontii  de  Cyri  minora  expeditione  Litri  feptem,  Remalo  Amafxo  Interprete.  So- 
ntrùx  tjpii  Jo:  Btpti/U  Pboeli  1333.  in  foglio.  Nella  fua  Dedicatoria  a Lodovico  Avila 
Cameriere  fegreto  dell'  Imperador  Carlo  V.  legnata  in  quell'anno  1533.  afferma  che 

2ue(ta  traduzione  era  Hata  da  lui  fatta  dodici  anni  prima  . Altra  riftampa  fi  è fatta  Lug- 
ani apad  Simenem  V incent tum  1536.  in  8.  e nelle  replicate  edizioni  delle  Opere  di  Se- 
nofonce . 

H.  Paufanix  Defcriptio  Grxcix,  Romu/o  Amafxo  Interprete.  Rome  1547.  in  4-  con  fua  De- 
dicatoria al  Cardinal  Aleflandro  Farnefe  fegnata  Romx  Idilai  Munii  1 547.  Flerentix  tpud 
T orrentiam  1551.  in  fogl.  Bxfilex  1537.  in  8.  Lugduni  1338.  in  la.  e 1559.  T.  li.  in  8. 
Di  nuovo:  Grxce  (r  Latine  ex  Interpretatione  Remali  Amafxt  per  Fridericam  Syltargium  re- 
cognita  , cum  ejai  & Gaillelmi  Xylandri  nota  . Francofurti  1383.  in  fogl.  e pofcia  Hanovtx 
typii  Vetheltant!  apad  hxredei  C/aadii  Marnii  1613.  in  fogl.  Quell'  ultima  edizione  nulla  ha 
di  più  di  quella  di  Francfort  del  13831  le  non  che  la  dove  quella  di  Francfort  ha  la 
traduzione  feparata  dal  tetto  Greco, quella  di  Hanau  rapprefenta  la  traduzione  Latina  al 
fianco  di  elio  tetto.  Di  nuovo:  Atcefjernnt  nerux  nota  Joichimi  Kuhnii , Lipfix  apad  Thomam 
Frnfch  1 696.  in  fogl.  Quell'  ultima  edizione  ì affai  bella,  e (limata  (48).  11  Silburgio 
nelle  due  Dedicatorie,  e nella  Prefazione  al  Lettore  eh' è in  fronte  ad  ella  , avverte  che 
la  traduzione  idi  Romolo  è molto  elegante  , ma  che  non  rapprefenta  colla  dovuta  efat- 
tezza  e fedeltà  il  tetto  di  Paufania,  il  che  prova  in  detta  Prefazione  con  motti  efempj. 
Nella  lleffa  guifa  ne  ha  giudicato  Daniel  Uezio  (47),  e dietro  a quello  il  Baillet  (483. 
11  itterico  tuttavia  della  traduzione  di  Romolo  fi  fa  conofcere  abbattanza  dall'efferfi  que- 
lla antepotta  dal  Silburgio,  uomo  della  Lingua  Greca  intendentilfimo  , a quella  di  Do- 
mizio  Calderino,  e di  Abramo  Loefchero  . Qui  fi  vuole  avvenire  che  la  traduzione  di 
Romolo  nella  edizione  del  Silburgio  è (lata  in  motti  luoghi  corretta  col  confronto  del 
tetto  Greco  dallo  (letto  Silburgio,  il  quale  ha  altresì  offervaro,  che  coll'  ajuto  della  me- 
delìma  fi  poteva  correggere  il  tetto  Greco,  conolcendofi  che  Romolo  in  motti  luoghi  o 
aveva  letto,  o aveva  creduto  che  quello  dovette  leggerli  diverfameore  da  quello  che  co- 
munemente fi  leggeva  (49).  ..  . . : > 

, III.  Orationum  Remali  Amafxi  Volumen  . Rinoma  perjeannem  Ruleum  1584.  in  4.  Pare 
che  di  quella  prima  edizione  fi  fia  fatta  una  ri(lampa,che  ha  nel  frontilpizio , Denue 
imprejfum , Bonenix  apad Joannem  Rejfiam  1380.  in  4.  Ma  quello  non  fu  che  un  inganno 
dello  ilampatore  , il  quale,  cambiato  il  frontifpizio  della  prima  edizione  ed  aggiuntovi 
un  indice  copiofo,  fperò  di  farne  miglior  elìco  col  dar  a credere  che  quella  fotte  una  ve- 
ra rittampa . Fu  Pompilio  fuo  figliuolo  quegli  che  pubblicò  quelle  Orazioni  dedicandole  a 

Eeee  Pietro 


Uf)  Oli**  » molli  autori  citati , c che  apprettò  citere- 
mo nelle  legg.  annotazioni,  hanno  fatta  onorevole  men- 
zione di  Romolo  il  Cavalicr  Girolamo  Callo  nel  fuo  Poe- 
ma intitolato  Bellona  ove  lo  chiama  onor  del?  etÀ  infirmi 
Bartolommeo  Ricci  nel  Lib.  II.  De  Imitatiane  a car.  18. 
che  lo  annovera  fra  i Letterati  più  Ululiti  del  fuo  tem- 
po i Gummatteo  folcano  nel  Prplni  ftalu  al  num.  ijo. 
ove  li  legge  un  Epigramma  in  lua  h>de  3 Pierio  Valeria- 
na nella  dedicazione  a lui  fitta  del  libro  ottavo  de*  Tuoi 
Cì:ro’lijfri  , e nella  dedicatoria  del  Lib.  XXXI.  de’  mede- 
lìmi  indirizzata  a Colini  » Gerì  , che  fu  fcolaro  di  Ro- 
molo i Litio  Gregorio  Giratdi  nella  fua  Epiftola  in  veri! 
De  Incamm.  I ’.rbatu  Du  epitomi  unprcfla  in  fine  della  Rac- 
colta delle  lue  Opere  i il  Varchi  nell*  Ere  olona  a c.  186. 
e 381.  ove  lo  chiama  Vaino  dottiffìma  ed  eloquenti  ffirno  j 
Cortanzo  Carifio  nella  lui  Prefazione  all*  Epbemmdet  Po- 
lavt/it  di  Frantefco  Robortcllo  contra  il  Sigonio  3 Bernar- 
dino Rutilio  nel  Cap.  HI.  della  lua  D entri  a,  il  Muzio  con 
un  Egloga  111  fua  morte  , e nel  Lib.  III.  della  Patria  , ove 
1<>  nòmina  fra  quegl' illuftri  Soggetti , il  cui  parere  avrebbe 
voluto  lentire  , le  alcuna  coli  avelie  dovuto  pubblicare  * 


Lionardo  Chini  nella  Dedicatoria  a Monlìg.  Michele  della 
Torre  premetti  alla  lua  traduzione  d’  Eliodoro  delle  caft  E- 
t inpie  he  3 il  Bocchi  nelle  lue  Simboliche  gite/liani  delle  qua- 
li indirizzò  a Romolo  la  131.  133.  c 1261  Pompeo  Vizani 
nella  Sfar,  di  Bolina  ; il  Caddi  nel  Voi.  I.  De  Striptortb. 
ne»  Eccltfiaft.  a car.  31  3 Giulio  Riquio  nella  fua  Orazio- 
ne Fra  Aufpiciìs  Profejionii  della  in  Bologna  3 Gio.-  Giu- 
feppe  Capotagli  nell’  Udine  II  lofi  rat*  a car.  $3*7  j e il  P. 
Orlandi  nelle  A btixjt  degli  Striti.  Bologne  fi  a car.  143.  Me- 
riuno  altre»!  di  ett'er  lette  varie  Epiltole  Latine  fcritte  da 
Già  Antonio  Flaminio  all*  Amale»  , e da  quello  a quel- 
lo, che  Ci  trovano  fra,  quelle  di  detto  Flaminio  nel  Lib. 
XI.  a car.  418.  e fegg. 

C46)  Se  ne  vegga  un  lungo  eftratto  nella  BiUwh.Chei- 
fit  del  Clerc  nel  Voi.  XI-  a car.  133.  e legg. 

(47)  De  Ciaf  il  Interpreti b.  a car.  166.  Quello  palio  dell* 
Uezio  è flato  da  noi  riferito  altrove  nell’annotazione  10. 
alla  Vita  di  Pompilio  Araafco  . 

(48)  fitte ttu tu  dei  invanì  , num.  841. 

(49)  Si  veggano  le  due  lopraccitate  Dedicatorie  del  $t^- 
burgio  iu  fcontc  all’  edizione  di  Lipfa  « 
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Pietro  Donno  Celio  Vefcovo  di  Nani  e Governatore  di  Bologna  coli  lettera  fegnata  di 
Bologna  a'  18.  di  Marzo  del  15154.  Le  Orazioni  in  quello  Volume  contenute  lonoXVIll. 
delle  quali  riferiremo  qui  i titoli,  e inlieme  andremo  notando  in  qual  anno  alcune  di 
elle  furono  da  lui  dette  , giacché  li  trovano  (lampare  fenza  tal  data  . 

I.  De  Concordia  ad  Adrianum  Vi  Ponùficem  Maximum  , dalla  pag.  x.  fino  73.  Elorta 
in  quella  il  Pontefice  a concordare  fra  loro  i Principi  Crilliani , perchè  unicamente  li  ar- 
mino contro  de'  Turchi  in  tempo  che  Rodi  era  da  molti  meli  alTediata  da  quelli , il  per- 
chè  fi  deduce  ch'egli  la  componeflfe  nel  iyaa. 

a.  De  Pace  , dalla  pag.  74.  fino  100.  Recitò  quella  in  Bologna  alla  prefenza  del 
Pontefice  Clemente  VII,  per  comandamento  del  quale  la  compofe,  dellTmperador Car- 
lo V.  e di  molti  altri  Principi , Vefcovl , ed  Ambafciatori,  il  primo  di  Gennaio  del 
1530(50), 

3.  De  Late»*  Lingua  uju  retinenelo  Setola  Prima , dalla  pag.  tot.  fino  124. 

4.  De  Latin*  Lingua  ufu  retmenda  Setola  Seconda , dalla  pag.  tiq.  fino  1415.  Anche 

quelle  due  furono  da  lui  dette  l' una  dopo  l’ alcra  in  Bologna,  mentre  vi  fi  trovavano 
Clemente  VII.  e l' Imperadot  Carlo  V.  In  effe  fece  ogni  sforzo  per  efalrare  la  Lingua 
Latina,  e deprimere  1'  Italiana  , come  troppo  volgare  ed  incapace  di  cole  gravi , nel 
qual  penfiero  fu  feguitaco  da  molti  altri  Letterati  di  quel  tempo  (jt) . Ad  effe  rifpofe 
Girolamo  Muzio,  ma  fenza  nominare  l' Arnafeo,  ch'era  luo  amico,  con  Due  litri  in  di - 
fefa  dell  Italica  Lingua  , i quali  fi  trovano  a car.  155.  delle  Battaglie  del  Muzio  (52). 
Scrive  Lodovico  Vedriani  ( 53)  che  una  Rifpolla  ne  formò  pure  il  celebre  Lodovico 
Cafielvetro  in  compagnia  di  Aleffandro  Milani  e di  Filippo  Valentini , ma  che  quella 
non  vide  le  (lampe  , ed  elfendofene  fcritto  un  Colo  originale,  quello  non  fi  è mai  di  poi 
.veduto,  li, 

5.  De  catione  & ordine  ftudiorum  Setola  Prima,  dalla  pag.  148.  Gno  164.  Da  alcune  ef- 

.prelTioni  di  quella  Orazione  noi  crediamo  poterli  dedurre  eh'  egli  la  recitalfe  in  Bologna 
circa  al  principio  del  1528  (54I . ...ir:;:  1.  j,, 

J 6.  De  catione,  & ordine  ftudiorum  Setola.  Seconda,  dalla  pag.  1 (5  5 , fino  187. 

7.  De  perenni  Eloquenti*  uju  , dalla  pag.  188.  fino  aoa. 

8.  Pro  fe  ipfo  Banani*  tatua,  dalla  pag.  zoa.  fino  221.  Di  quella  Orazione  anche  al- 
trove (55)  abbiamo  parlato  . Egli  la  dille  dappoi  che  era  Hata  a lui  conferita  in  Bolo- 
gna la  Carica  di  primo  Segretario  di  quel  Senato.  Si  rallegra  in  ella  di  edere  pervenuto 
alla  fine  di  quel  felice  criennio  in  cui  dopo  tante  guerre  edeado  rifiorita  la  pace  in  Italia, 

' . : ■ '.]•!■  j.  - . . era 


(p)  Lo  dicono  T Amafeo  medefimo  in  una  fua  Epiilo- 
la  a Giambititfa  Egna/10  fra  le  Epi/fola  Glarerum  Verorum 
[tieti a a car.  Si  i e il  Giovio  nel  Lib.  XXVIL  delle  (ita 
lllorie  . 

(51)  Si  vegga  il  Fontanini  nel  Cap.  VII- del  fuo  ^min- 
ta di  fife  a car.  138  , e nell’  hloquema  le  al.  al  Lib.  II.  Cap. 
XXVll.  Di  quelle  due  Orazioni  lu  pur  parlato  il  Varchi 
nel  fuo  Immrp  a car.  jSi. 

(ri)  Qui  11  vuole  correggere  un  errore  del  Teiflìer  , il 
quale  fenza  fondamento  ha  moltiplicate  le  Opere  dell*  A- 
mafeo , mentre,  dopo  aver  riferito  nelle  file  Aggiunte  a- 
gli  Elogi  del  Tuano,  Voi.  I.  pag.  137.  che  di  lui  (i  ha 
O'aiienum  Volumtn  , foggiagne Schela  dua  dt  Rat  iene  in, 
fttrutndi  , quali  che  quelle  due  Schei a fieno  Opera  diver- 
ta dalle  Orazioni  di  lui  inficme  raccolte , quando  in  fat- 
ti fono  due  di  elfo  Orazioni  , come  fi  vedrà  nella  nume- 
ri feguenti . Indi  francamente  aggiugue  : il  a augi  fait 
ien» ; livres  dt  la  dt  pitto  e dt  T exetUtnce  dt  la  Languì 
Latini  par-degni  /’  irai  tenne  qui  »'  ont  pai  tee  putiti , ove 
fi  potrebbero  notare  tre  errori  t i . che  fieno  due  Litri 
uando  fono  due  Orazioni  da  lui  intuolate  Schela ; a. che 
eno  Opera  diverta  dalla  Raccolta  delle  fue  Orazioni  , 
quando  non  fono  che  le  due  Schei a qui  fopra  riferite  i 
che  non  fieno  giammai  Rati  pubblicati.  Gli  errori  dell’ 
eilEer  fono  fiati  copiati  dal  Bayle  nel  DtHienairt  Criri- 
tfue  all*  Articolo  Amjfiut  ( Ho mutui  ),  e dal  Papadopoli 
nel  Voi.  I.  dell'  Hifl.  Gjmn.  Patav.  a car.  311.  fe  non 
che  a quell’  ultimo  il  filo  coll  urne  di  non  difiinguere 
quali  fieno  le  Opere  Rampate  , e quali  le  manoltrute 


degli  Autori  di  cui  parla , ha  prodotto  quefia  volta  il 
vantaggio  di  andar  efente  dal  terzo  sbaglio  notato  di  lò- 
pra  nel  Teiflìer  . 

I53)  Dàtteri  Modani  fi  , pag.  170. 

(54)  Nella  (addetta  Orazione  fi  leggono  quelle  paro- 
le riferite  di  fopra  anche  nell’  annotazione  j ; cum  ah 
undevie tfimo  atatit  anno  omne  mtum  temput  cum  Patavii  a 
tum  Bouenia  in  Grata  , Latmaque  Lineua  auHorilui  putii - 
ce  explicandii  confumpftrim  ec.  Dal  cne  ivi  fi  è ricavato 
che  effondo  egli  nato  nel  1489  incominciarti:  ad  infegna- 
re  in  Padova  nel  ifo8.  donde  l’anno  feguente  paisà  a 
profeflàre  in  Bologna.  Ora  avendo  poco  prima  in  quella 
Orazione  detto  cne  entrava  allora  nell’  anno  ventèlimo 
di  tale  fuo  impiego  : Victfimum  , Auditore i , putiici  hu- 
jufee  munir ii  annum  inrrcdior  , foinbra  poterli  concludere 
ch’egli  la  rccitaffo  o filila  fine  del  ifi/.  o lui  principio 
del  i«i8.  Piu  chiaro  ancora  c il  lume  che  fi  può  ricava- 
re dalle  feguenti  fue  parole  : At  mine  quidem  cum  hu 
idem  annui  , ut  ante  dixi  , <5*  munirti  mri  zictfimui  , & 
quinquennali  t , qued  mi  hi  cum  Srnaeu  Banonitnfi  interct - 
dir  , facr amenti  psft remiti  mduenerie  CC.  dal  che  fi  ve- 
de che  quell’  anno  era  I’  ultimo,  del  fuo  quinquennio  . 
Quaior  dunque  fi  voglia  fidare  eli’  egli  incornine ialfo  a 
leggere  in  Bologna  nei  1314.  come  fi  è «li  fopra  accen- 
nato nell’ annotaz.  13.  V ultimo^  anno  del  fuo  quinquen- 
nio venne  ad  edere  nel  ija8.  circa  al  principio  del  qua- 
le recitò  quell’  Orazione  , e ne  rifilila  chiaramente  la 
fpirgazione  di  tutti  i palli  fin  qui  riferiti  . 

Cjj)  A car.  ;3a.  annotaz.  24. 
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eri  rifiorito  eziandio  Io  ftudio  . Vi  fa  menzione  della  vénuta  in  Bologna  del  Pontefice 
Clemente  VII.  e dell'  Imperador  Carlo  V.  e dell’  Orazione  fua  Or  Pace  detta  alla  pre- 
fenza  di  elfi , dal  che  fi  deduce  eh'  egli  vi  recita  (Te  quella  Orazione  Pro  fe  ipfo  tre  anni  di 

poi,  cioè  a dire  circa  al  principio  dell'anno  IJ33. 

j>.  Oh  Amicar um  duo-rum  ohitum  lugubri 1 Orati e,  dalla  pag.  111.  fino  alla  131.  Quella 
Orazione  fu  detta  da  lui  in  morte  di  due  luoi  amici , già  Tuoi  Icolari,  cui  profeta  avere 
amati  come  figliuoli  (56).  L'anno  in  cui  recitolla  fu  per  avventura  il  1534  (57). 

10.  De  Pault  III.  Pontifici  Maxim,  erga  Limato!  homiitei  Beneficenti*  fpe  Or  alio,  dalla 
jjj.  fino  246.  Si  dee  credere  che  quella  folTe  da  lui  detta  poco  dopo  l'elezione 

del  Pontefice  Paolo  III.  la  quale  fegui  nel  1334. 

1 1.  De  laudibui  Jludtorum  humanitatu  , dalla  pag.  247.  fino  alla  261. 

12.  Oraria  qua  Auditore!  ad  Eloquenti*  fiudium  hor tatui,  dalla  pag.  26 3.  fino  273.  Egli 
recitò  quella  in  Bologna  verfo  la  fine  del  1 5 38  (58). 

13.  Oratio  de  tardimi!  exordii  fui  confa,  dalla  pag.  27 j.  fino  alla  283. 

14.  Oratio  qua  Gregorii  putrii  ohitum  deplorai,  dalla  pag.  283.  fino  290.  Suo  padre  mo- 
ri nel  1341-  come  a luo  luogo  fi  è detto,  ond'  è ideile  immaginarli  in  qual  tempo  egli 
quella  dicelfe  . 

13.  Oratio  de  traducenda  aiate  in  optimi!  artium  fi uditi , dalla  pag.  290.  fino  302.  Pare 
ch'egli  dicelfe  quella  Orazione  in  Bologna  nel  1342  (5?). 

16.  Oratio  qua  exordii  fui  tardilatem  excufat , dalla  pag.  302.  lino  307.  Sembra  a noi 
che  quella  fia  l’ultima  , almeno  fra  le  (lampare , eh'  egli  recitafie  in  Bologna,  e che  la 
dicelle  intorno  al  1343  (do). 

17.  Pro  fe  ipfo  Roma  hahita  Oratio,  dalla  pag.  3 io.  fino  alla  322.  Pare  che  quella 
folle  la  prima  Orazione  che  dicelfe  in  Roma  dopo  elfervi  (lato  chiamato  dal  Ponte- 
fice Paolo  IH.  Noi  ne  abbiamo  riferiti  a Tuo  luogo  alcuni  palli  (dii.  Egli  recitolla  tre 

Eeee  2 anni 

(?$}  Uno  sbaglio  ci  pisce  gai  di  notare  dei  P.  Nice-  fi  era  gii  prillo  da  Bologna  . c fi  trovava  pubblico  Pro. 
ron  nei  Tom.  XXXII.  delle  lue  Menati*/ ec. a cnr.  J.  <*«;  feflòre  in  Roma  . 

vi  riferendo  la  detta  Orazione  fcrive  (rancamente  che  t (f,f)  Dice  in  efla  , eh’  erano  feorfi  quali  nove  in- 
dile Amici  , di  cui  piagne  la  morte  : eeejene  dtux  de  fes  ni  da  che  recitò  la  fua  Orazione  De  Pnee  alla  prefenza 

diffiditi  , doni  f un  etoit  fon  fili  . Quell’  ultima  particola-  del  Pontefice  , e dell’  Imperadore  ; Quid  ego  ab  hinc  no- 

riti  appar  manifellamente  falfa  dalla  medelima  Orazione.  num  firma  annum  , emm  in  magno  fumrnorum  Pnnnptim 

In  quella  a car.  aia.  fcrive  che  aveva  egli  amendue  al-  conventn  , Clementi  Vìi.  Pontifici  Max  imo  <$»  Carolo  V.  Ca- 

levati  dalla  prima  fanciullezza  con  tale  cura  ed  amore  , fari  Imperatori  Amgufio  audumibut  , itimi  dui  pactm  per. 

Mt  mani  illoi  ego  a Liberi j difiinguerem  , ncque  illi  fnii  u-  penta  granoni  ad  arai  , & facrofaacla  Dei  ac  Divorum 

tirane  parenti  ben  orbati  , almm  ornarne  , quam  me  nnetm  pulvinari  a ex  *m  arem  , me  tandem  fermo  vtrbii  augurare 

patrrtn  agnficertnt . Qie  uno  di  efli  per  altro  fotte  fuo  pa-  memini . Di  fopra  abbino  detto  che  la  fua  Orazione  Dt 

rente  fembrano  provare  le  feguenti  parole  le  quali  per  fati  fu  recitata  da  lui  il  primo  di  Gcnnajo  del  ifjo. 

avventura  avranno  tratto  in  errore  il  P.  Niceron  : At  Quella  dunque  dovette  eflere  da  lui  detta  fui  principi© 

quei  Amieoi  ? Alttrum  domtjlico  , <$•  io  mnlterum  anno-  dell’anno  fcoUfltco  dopo  1*  Autunno  del  IJ3*. 

rum  e invici  u , Paterna  neccfiitudine  alttrum  mibi  een,un.  Non  altronde  fe  ne  ha  il  fondamento  che  da  e C 

thfBmum  . Poco  apprettò  bufandoli  in  certo  modo  delti  ù Orazione  in  cui  dice  eh  erano  ormai  jf.  anni,  cb  e- 

lunjra  fua  afflinone  ani  fi  efprime  : Quare  fi  « . quorum  gli  faceva  quel  medi  ere  : S*  ego  profemodum , qui  ab  tpfit 

num  ohitum  diptero  , eque  nubi  cari  , ne  carierei  die  am  , puber  tatti  annoi  , hofee  quaUfcumqut  Se  belar  um  pattuì  eie- 

qutem  ìpfi  Liberi  effe  debutrunt  ; cum  non  unti  , ftd  btnot  re  tapi  , ur  quintum  ac  trigrfimnm  jam  ipfum  armwn  fa- 

todem  propt  tempore  liberei  amiferim  , mirtine  quifquam  , xum  hoc  fummo  cum  labore  verfo  , non  canittem  folum  prò. 

tanta  ealamitatii  mie  perpetua  cegna  doni  trimeflrt  ttmput  per  are  fenile  , ftd  integerrimi  corporii  yalttudintm  de/idero , 

datitm  , ac  uniti  fui  fi t in  epprtfia  morire  mente  ali*  cogita-  fie  mentii  quafi  calerei n inttpefctrt  intelhgo  ec.  Di  fopra 
tieni  loeum  ì a car.  f*°-  fi  e detto  eh’  egli  incominciò  ad  aprire  fcuo- 

(<»>  In  ella  principia  a parlare  di  fe  medefimo  co-  la  nell’anno  ijot.  Se  quello  dunque  G dee  conferire 
»i  : ©31  per  unum  )am  & XX.  annoi  ab  aflivit  fcbolarum  il  primo  dei  33.  anni  in  etti  Orazione  mentovati  , egli 
intornufiionibui  itapnratm  ad  voi  auditoret  redi*  ,ut  in  me-  la  ditte  nel  1541.  . 

ti  hifet  jludtorum  ex  or, Un  ingcnium  ac  dicendi  facultaltm  (60)  Egli  fcrive  in  etti  coti  : Centtnutt  me  {india  , Ah- 
fori.*(!e  multi  , enram  certe  , & in  meditando  foUrtiam  ne-  ditoni  , vejba  prò  virili  mia  juvandi  , & oriundi  cura  , 

uno  jurt  dtfiderart  potami  ec.  Noi  a fuo  luogo  abbiam  det-  ac  folicitude  pattuì  XXX.  ipfos  annoi  in  hac  afiìdua  , & co- 
lo eh’  egli  palio  la  prima  volta  a (are  fcuola  in  Bologna  ridiano  Scbolarum  txtr mattone  ec.  Coietti  30.  anni  pare  che 
nel  1309.  e vi  continuò  fin  verfo  alla  fine  del  1319  j a’  abbiano  ad  intendere  della  fua  fcuola  latta  in  Bologna  , 
che  fi  trasferì  pofeia  a Padova  , ove  vi  fii  Profeflbre  per  fenza  computarvi  dentro  quelli  che  infognò  in  Pado- 
cinque  anni  t indi  fe  ne  pafsò  nel  1114.  pubblico  Profcf-  va  t il  perchè  fembra  a noi  eh’  egh  la  dicelfe  circa  il  1543. 

lòre  in  Bologna.  S’  egli  dunque  , allor  che  recitò  auefta  intorno  alla  fine  del  qual  anno  pare  che  fi  trasferirle  a Ro. 

Orazione  , aveva  mfegnate  in  Bologna,  come  in  efla  di-  ma  , come  a fuo  luogo  fi  è detto.  Si  vegga  un  computo 

ce  , Lettere  Umane  per  ai.  anno,  conviene  al  parer  no-  quaG  funile  (atto  da  noi  di  lopra  nell’  annotazione  17. 

tiro  contarsene  undici  della  prima  fua  dimora  , ed  altri  Non  neghiamo  tuttavia  che  computar  non  vi  li  pollano 
dicci  dopo  il  fuo  ritorno  i onde  fi  viene  a rilevare  eh’ e-  anche  quelli  di  Padova  , nel  aual  cafo  fi  dedurrebbe  che 
gli  la  dice  Ile  intorno  al  1534.  Nè  fi  può  già  dire  che  il  egli  1’  avelie  recitata  intorno  al  133*.  ma  dal  cun  tetto  dell’ 
computo  deg!i  anni  ai.  s’ abbia  a incominciare  dal  fuo  Orazione  ci  fembra  di  ricavare  eh’  egli  parli  unicamente 
ritorno  m Bologna  fitto  nel  13*4  mentre  fi  vetiebhc  in  de’  fuoi  anni  impiegati  a Bologna  . 
tal  gatta  ad  attendere  all'anno  154$.  in  cui  è certo  che  (61)  Si  veggano  di  fopra  le  annotazioni  14  e 3».  . 
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anni  dopo  la  morte  di  fuo  padre  , vale  a dire  circa  la  fine  del  i J44  (61). 

18;  Orarie  qua  Ciceneiu  de  Natura  Deorum  librai  aggreffurtu  drvrnum  auxilium  implorar , 
dalla  pag.  321.  fino  ja  9.  Egli,  per  quanto  appare, "dilTe  quefla  in  Roma  l'anno  fé- 
guente  IJ45  (6 3). 

IV.  Oltre  le  Orazioni  fuddette,  altre  due  fé  ne  hanno  di  lui  feparacamente  alla  (lam- 
pa . La  prima  è intitolata:  Panegyricui  fermo  fpeClatiffimo  Geòrgia  Sauromanno  Boom.  G)m, 
nafiiarcatut  fufcipbnti  Infigma  profcholajhco  Conventi!  a Romolo  Amafao  Forojulteufii  diilut  . In 
fine  vi  fi  legge , Imprese  Bentdttiut  Biilbpola  Bonomenfii  ij  13.  jn  4.  La  feconda  ha  que- 
llo titolo  : Remoli  Amafai  Orano  buina  m funere  Paoli  111.  Pontifici!  Maximi . Bonomie  in 
Officina  Jo:  Rotei  1563*  in  4-  Quell  ultima  fu  pubblicata  dopo  la  morte  di  Romolo  da 
Pompilio  fuo  figliuolo  che  la  dedicò  al  Cardinale  Aleflandro  Pamele  . Noi  abbiamo 
contezza  anche  d'una  terza  Orazione  fatta  da  lui  in  lode  del  Card.  Gafparo  Contarmi, 
della  quale  fanno  menzione  Lodovico  Beccatello  nella  Vita  di  quello  Cardinale  («4),  ed 
il  Cafa  nella  Vita  del  medefimo , ma  non  ci  i noto  che  fia  Hata  Rampata.  Il  Mait- 
raire  (6q)  gliene  attribuifce  un  altra  in  lode  del  Card.  Grimani , ma  di  ella  fu  Aurore 
Gregorio  fuo  padre  come  a fuo  luogo  fi  è detto. 

V.  Eptflola  . Una  di  quefie  fcritta  a Guglielmo  Pellicerio  da  noi  altrove  mentova- 
ta (.66),  fi  trova  Rampata  fr»  le  EpifioU  Qlvtnm  Vtroram  raccolte  da  Gio:  Michele  Bru- 
to, Lupi  uni  apud  haredet  Seia/liont  Grypbn  1561,  in  8.  a car.  347.  Quefia  della  coll'  ag- 
giunta di  un'  altra  (crina  a Gk>:Batilta  Egnazio  fi  vede  di  nuovo  Rampata  nella  Raccol- 
ta intitolata  : Eptftol*  Clarorum  Virorom  Selcila  de  quomplurimii  od  indicandam  no/ìrorum 
temporum  eloquentiam  . Vcnctnt  ex  typographia  Dominici  Guerra i , & Jo:  Baptifla  Fratrnm 
tyd8.  in  8.  a car.  80.  e ito.  Un  altra  fcritra  involgare  a Francefco  Prifcianefe  fi 
legge  nell'  edizione  IL  dei  Primi  Principi  della  Lingua  Latina  di  elfo  Prifcianefe,  In  Vene- 
zia per  Niccolò  Bevilacqua  1 567*  in  8.  Altre  tre  fi  trovano  a car.  33.  e fegg.  delle  Lee. 
tere  facete  dì  di  ver  fi  ec.  raccolte  da  Francefco  Turchi . In  Venezia  preffo  Altobello  Saliceto 
itfot,  in  8.  ed  altre  fei  fono  Rate  ultimamente  pubblicate  fra  quelle  di  Gio:  Antonio 
Flaminio  nel  Lib.  XI.  a car.  43 1.  434.  437.  438.  445.  e 44 6 . Bononia  ex  typographia 
Sanili  Tbomt  Aquinatu  1744-  10  8.  lJi  molte  altre  ci  dà  notizia  il  Papadopoli  (6y),  il 
quale  riferendo  le  Opere  di  Romolo  annovera  ancora  Litellum  Eprjlolirum  Latinorum 
LXIX,  Ma  quefii  al  luo  folito  non  avverte  fe  fieno  Rampate  o manoferitte.  Noi  confef- 
fiamo  di  non  fapere,  che  fieno  Rampate,  nè  ove  fieno  manoferitte.  Pare  tuttavia  che  il 
Papadopoli  le  abbia  vedute , citandole  più  volte  ove  parla  dell'  Amafeo  . Unicamente 
c’è  noto  riferire  il  Morofio(d8)  che  nella  Libreria  di  Marquardo  Gudio  fi  conferva  vano 
manoferitte  Epi/lola  del  noRto  Amafeo, 

VI.  Niente  maggior  notizia  noi  abbiamo  della  traduzione  d'AriRotile,  cui  dice  Lean- 
dro Alberti  (69)  aver  fatta  l'Amafeo . Forfè  quella  fati  reRata  manoferitta,  e al  pre- 
fente  può  effere  perduta  . Lazaro  Buonamico  Icrivendo  all'  Amafeo  cosi  termina  una 
fua  lettera  (70):  Tu  vehm  Xenofontem  meum  quamprimum  ad  me  remino!  . Arifliie  au- 
tem  & Polemone  quamdtu  vola  uti  ut  tuie.  Ciò  abbiamo  voluto  riferire  perchè  polla  il  Let- 
tore giudicare  , le  fiaci  fondamento  di  conghietturare , che  nel  tefio  dell'  Alberti  in 
luogo  S Arinotele  s' abbia  a leggere  ArifUde  , giacché  Romolo  tradulTe  anche  Senofonte 
di  cui  in  ella  lettera  fi  fa  menzione. 

VII.  Pare  ch'egli  fcrivelfe  anche  delle  Poefie  Latine,  mentre  il  Giraldi  (71)  lo  anno- 
vera fra  i Poeti  de'  fuoi  tempi.  Il  Konig  (71)  io  fatti  afferma  con  franchezza  che  feri, 
pfit  ir  carmina, e Me  di  lui  intefe  giudicare  Giulio  Cefare  Scaligero  (73),allor  chè  fcrif- 

fe: 

<6x)  V.  di  (òpra  r annoti*.  j».  (66)  A car. 

(6p  Ce  ne  danno  il  fondamento  le  qui  eppreflo  parole  (67)  nifi.  Gymn.  P*t*v.  Voi.  I.  pag.  311. 

che  h leggono  in  ella  Orazione  : Miht  qnidem  qnmfofi  ex - (6*)  polyhilf.  Lieer.  Lib.  I.  Cap.  XX VL  oum.  38. 

mfias  rum  in  pmUitit  neretta  , rum  in  Schelnrum  mn  nere  bus  (69)  Deftriùom  d’  Unii»  , pag.  489. 

VII.  XXX.  nmpltns  mnnoi  ec.  S’ incomincino  * contare  (70)  A car.  114.  dell’  Eptftol*  CUnfimórrnm  Virernm  pub. 

quc.h  37.  anni  dal  1508.  in  cui  principiò  a fare  (cuoia  tq  bacate  da  Pietro  Burnianno.  H*»*  Comttmm  1714.  in  4. 

Padova  , c fi  vedrà  eh’  egli  dovette  aula  net  IJ4f.  (71)  De  Peetti  noftrtmem  temfvr.  Dui.  U.  pag.  41 

(64)  A car.  39.  (7*)  BiU.  Vermi  & Nivn  , pag.  31. 

Annui  Tyfog.  Tom.  V.  Par.  J.  pag.  $f.  I73)  De  Poeta • JLih.  VII.  pag.  790, 

• 
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fe  : Minar  in  mommi  Amafaut  ahjue  /limar  : pumi  tamen  ir  candidili  : tum  verfm  non  vul- 
gata : tamelfi  argumentum  nan  admodum  felix  ad  tanti  ingcnit  exercitationem . 

AMASSANO  (Gio:  Francefco)  d' Argenta  Terra  del  Ferrarefe  verfo  Ravenna , 
dell'Ordine  de’  Predicatori  è Autore  della  Tegnente  Orazione  : Oratio  funera/it  haiita  a 
Jt.P.  Lettore  Thtologa  ec.  in  Ecc/rfia  S.  Dominici  Terra  Lugi  in  So/emmtate  Suffragi i Ani. 
marum  Purgatori i celebrata  ec.  in  dilla  Ecc/cfia,  opera  ir  conJUio  Adm.  R.  P.  Sanile t de  Bo- 
nonia  Leél.  Theol.  ec.  Dicala  Peril/u/ln  , ir  Excellentift.  D.J.  TJ.  D.  Dom.  A/exondro  Cofa- 
no Paventi*  apud  Georgium  Zarafag/ium  in  4. 

AMATELLI  (ORilio)  ha  Rime  nel  Tempia  di  Giro/ama  Colonna  a car.  91.  In  Po. 
dova  per  Lorenza  Pannato  z 5 <S 8.  in  4.  Ha  pure  Rime  a c.  6.  della  VI.  Par.  del  Lib.  IL 
delle  Rime  di  Diomede  Borgheli . 

AMATIO  (Larino)  ha  dato  alle  Rampe  : Afpettalwa  del  Porlo  Virginale  fantifica- 
ta  per  nove  giorni  in  apparecchio  al  S.  Natale  feconda  l'ufo  delle  Chiefe  di  Spagna.  In  Ferrara 
léjj.  in  11.  lenza  nome  di  Rampatore.  Il  nome  di  Larino  Amatio  non  vi  fi  legge  nel 
froncifpizio , ma  nella  Dedicatoria  indirizzata  da  lui  a D.  Giovanni  Mole?  figliuolo  del 
Duca  Francefco  Ambafciatore  Regio  del  Re  di  Spagna  prellò  la  Repubblica  di  Venezia. 

AMATO , Monaco  Cafioefe,  della  Provincia  della  Campagna  nel  Regno  di  Na- 
poli, e pofeia  Vefcovo,  non  li  la  di  quale  Città , viveva  nel  1070.  Da  Pietro  Diacono  (1) 
viene  chiamato  in  Seriptnrit  difertiffmnt , ir  •verfificator  admiraiilii . Molti  altri  Scrittori 
hanno  facta  di  lui  menzione  (z) . Scrifle  : , . 

I.  De  XII.  lapidiim . E'  verifimile  eller  quefio  quel  breve  Trattato  che  folto  il  titolo 
De  dnodecim  Lapidei*!  de  i/utiuj  Apoc.  a 1.  è Rampato  nell’  Appendice  delle  Opere  di  S.  Ago- 
Rino  nel  Tom.  VI.  a c.  302.  dell’edizione  di  Parigi,  e a car.  301.  di  quella  di  Venezia. 

II.  Hifloria  Nortmannomm  Litri  Vili,  ad  Defiderium  Aiiatem  , il  qual  Defiderio  lil  poi 
Pontefice  folto  ii  nome  di  Vittore  III.  Scrive  il  fuddetto  Pietro  Diacono  fi  3 ),  e quinci 
Gio:  Bacifia  Mari  (4)  che  quefia  IRoria  fi  conferva  va  manoferitta  nella  Libreria  di  Mon- 
te Calino;  ma  Monfignor  della  Noce  afferma  fj)  che  al  prefente  non  più  vi  fi  trova,  e 
che  (lane  Rata  levata  con  molte  altre  cofe  degne  d'eterna  memotia. 

III.  De  Gefiit  Apoflolorum  Petri  ir  Palili  Libri  IV.  ad  Gregoriani  VII.  Papam.  In  Verfi  (6). 

IV.  De  laude  ejufdem  Pontifici!. 

V.  De  Civilale  calefli  Hterufalem. 

CO  De  Viri!  llluflnb.  Ca/meufiL  Cap.  XX.  Srtht.  tupelit.  a car.  117.  del  VoL  XXI-  della  Rettoli*  di. 

(a)  Si  poflòno  , fra  gli  altri  , contare  il  CUceanio  nel.  gl*  Opufe.  ScUnuf.  t FiUleg.  pubblicata  in  Venezia  dal  P. 
là  lua  iDUtath.  col.  1174  il  Poflevino  nel  Voi.  I.  dell*  Calogeri  . 

/>?«».  Saerr  a car.  *7  » il  Voflìo.D*  Hi/Ur.  Lattali  a car.  ($5  Nella  fu»  Aggiunta  alla  Crome a Cafiaefe  di  Leone 
ir*,  e Di  Fmiis  luti  nix  ,Cap.  VI  i il  Nicodemo  nelle  fue  QAienfe  , Lib.  III.  Cap.  35. 

Addixjem  all*  Bibt.  Ndfiol.  del  Toppi  a car.  8 ; il  Dupin  ' (4)  Nelle  fue  annotazioni  al  libro  di  Pietro  Diacono 
nella  N<mville  Btblioth.  dii  Aut.  Ecclef.  VoL  VIIL  Par.  IL  De  Pirli  lUufbtb.  Cafinenfib.  Cap.  XX. 
rag-  iio  J il  Lo-Long  nella  lublieth.  Sacra  , Voi.  II.  pag.  (j)  Nelle  fue  Note  alla  Cr.i*4f«  Cofitfe  foprammeato. 
636  j il  Cave  nell*  Hifter.  Script.  Ecclef,  a caf.  53  j ; il  Lei-  vata  al  Lib.  III.  Op.lt. 

fiero  nell’  Hifhr.  Poetar- hUdu  /Ew',Sec.xr.  num.  XXXVIII-  (6)  II  Ciacconio  nella  fila  Biblieiheca , col.  117.  affermi 

P-ig.  «li  il  Fahruio  nella  BiUiotb.  [Mime  bdodu  Avi,  che  fcriflè  quell’  Opera  De  Geàu  Ap^lolornm  cc  nel  iojo. 
voi.  I.  pag.  ii{  4 la  Magna  Btbl.  Ecclef  Voi.  I.  pag.  J71,  Forfè  v’  £ errore  di  Aampa.  Nella  fopraccitata  Bibliothec « 
e il  Sig.  Gio:  Bernardino  Tafuri  nella  Sa»»*  Crtaeleg.  irgli  del  Fabrizio  fi  legge  che  la  fcrifle  ab  *»n,  107J.  ad  io$g. 

f 

AMATO  fi  Anello)  Giureconfulta  Napolitano,  fioriva  fui  principio  del  fiecoloXVIL 
Egli  fu  Avvocato  Fifcale  del  Reai  Patrimonio,  e Prefidente  della  Regia  Camera,  e di 
lui  s'ha  alle  Rampe: 

I.  Confi/iorum  feu  Refponforum  Centuria  I,  r»i»  decifiontlui  feu  concordili  in  fine  cujufyue  re- 
fponfi  adjelhi.  Antverpia  apudjo:  Bapti/ìam  Vvittenbarcb  1674.  in  fogl.  con  fua  Dedicato- 
ria a D.  Francefco  di  CaRro  Viceré  della  Sicilia  fegnata  Neapoli  Kcd.  Martii  16 18.  Que- 
fta  edizione  è Rata  ignota  al  Toppi  (1) , che  un’  altra  ne  riferifee , e forfè  è la  prima 

fatta 

(1)  Btbliv . Ndfiolet.  pag.  if.  Di  lui  fa  onorevole  ricordanza  il  P.  Elia  d'  Amato  a c.  79.  della Pontepoleg. Calabre, 
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fatta  Neapoft  apud  Confimi.  Vii  ultra  1616.  in  fogl.  quando  pure  non  fi  averte  a leggere 
1618.  eh'  è l'anno  in  cui  fu  fegnara  la  fuddetta  Dedicatoria. 

II.  Il  medefimo  Toppi  ci  dà  notizia  d'altre  due  Opere  di  lui  che  fono  le  feguenti: 

1.  Prolegomeni  Fendila  ad  lit.  gut  [un!  Regalia  ,&  ad  Cap.  /.  an  Agnati! . Neapoli  in  q, 

1.  Refponfum  in  Canjìi  furifdiilionahbui  . 

AMATO  ( Angelo)  Afcolano,  Dottore  di  Leggi.  V.  Amaro  (Giu Teppe) . 

AMATO  ( Angelo  ) di  Corinalto  Cartello  nel  Ducato  d'  Urbino,  dell'  Ordine  de' 
Predicatori,  fioriva  nel  1640.  Sortenne  divertì  gradi  nella  fua  Religione , e fu  da  al- 
cuni Vefcovi  feelto  per  Teologo  loro  . Di  lui  fa  menzione  il  P.  Vincenzio  Maria  Cima- 
relli  (1)  e fulla  fede  di  quello  lo  annovera  fra  gli  Scrittori  Domenicani  il  P.  Quetif  (1). 
Diede  alla  luce  : Arcani  della  dominazione  a'  Monarchi , e Principi  , come  al  Sudditi  di 
vera  foggezione  ed  ubbidienza.  Diverfo  da  quello  è il  Sig.  Angelo  d' Amato  Autore  degli 
argomenti  al  feguente  Poema  del  Sig.  Celare  Francifci  Maria  Cafoni  Eugenia  , feu  Mo- 
na Virginia  per  Eugenium  T rophaa  nuper  de  numerii  T urcarum  relata  copia  fctda  claffe  prò. 
f.igatii,  atijue  ex  Dacia  Mafiague  ejeéln  ; cum  argumentii  Angeli  de  Amato . Neapoli  I724.M  4. 

(1)  Sur.  dello  St*u  d'  Vrbiìu  , Llb.  III.  pjg-  1*5.  il)  Srrtpnrrs  Ori.  Prtdic*t.  Voi.  II.  pag.  jjy. 

AMATO  ( Antonia  Felice  d'-)  Palermitana,  forella  de!  Padre  Gio:  Maria  Gefuita 
di  cui  a fuo  luogo  favelleremo , nacque  di  nobili  genitori  in  fua  patria  al  ta.  di  Otto- 
bre del  1 6£p.  Entrata  ancor  giovinetta  nel  Convento  di  Santa  Caterina  dell'Ordine  de' 
Predicatori  in  Palermo  , e mutatovi!)  il  nome  di  Rofalia,  che  aveva  al  fecolo,  in  quel- 
lo di  Suor  Antonia  Felice  , vi  fece  la  folenne  Profeifione  di  detto  Inftituto  nel  quale 
con  efemplarirà  di  cortumi  e coll'  efercizio  delle  più  (ode  virtù  viffe  fino  alla  fua  mor- 
te che  feguì  al  11.  di  Maggio  del  1701,  Di  lei  ha  fatta  onorevole  menzione  il  Mongiro- 
re  ( 1)  feguito  pofeia  dall'  Echard  ( a ) , e dall'  Autore  della  Magna  Btbhotheca  Ecclefiojh- 
ca  (3).  Ella  diede  alle  (lampe  : Ghirlanda  Celeflt  di  Orazioni  devote  per  coronarne  tutte  le 
opere  buone  del  giorno , offerta  alle  Sacre  Spofe  del  Crocefiffo  . In  Genova  preffo  Giorgio  Agnefe 
1691.  in  ta. 

CO  Biblioth.  Situi*  , Voi.  I.  pag.  }4p.  (j)  Voi.  I.  pag.  379. 

(1)  Script.  Ori.  Prddie.  Voi.  II.  pag.  849. 

AMATO  (Antonino)  Palermitano,  Giureconfulto , fu  uno  de' più  celebri  Av- 
vocati che  nel  fecolo  feorfo  fionderò  nella  Sicilia.  Confegui  per  la  fua  profonda  cogni- 
zione nella  Ragion  Civile  diverfi  onori  e dignità  in  quel  Regno,  e particolarmente  in 
Palermo.  Finalmente  abbattuto  dalla  forza  di  molte  infermità  mori  a' 31.  di  Luglio  del 
id$3.  Molti  Scrittori  riferiti  dal  Mongitore  (1)  da  cui  abbiamo  tratte  quelle  notizie, 
hanno  lafciata  onorevole  menzione  di  lui . Lalciò  un  figliuolo  per  nome  Giufeppe  di 
cui  a fuo  luogo  faremo  menzione,  e diede  alle  (lampe: 

I.  Variarum  Foren/ium  & Pradicabilium  Jurit  Refo/utionum  Liber  Primm  . Panormi  tj. 

pii  Joi  Antoni:  de  Francifcn  ì6l6.  in  fogl.  e ivi  , apud  Angelum  Or/andum  in  fogl. 

L'Amato  dedicò  quella  fua  Opera  al  Marchefe  Antonio  Pimintelli ....  Liber  fecundui. 
Panormi  typii  Decii  Cjrilli  1634.  in  foglio.  Amendue  i fuddetti  Libri  ufeirono  pofeia  in 
un  folo  volume  Ve netiii  apudTurrinum  1653  (2)  in  foghe  polcia  in  due  Volumi  Lug. 
duni  fumptibui  Joannii  Antonii  Huguetan  & Guillielmi  Barbier  1668.  in  fogL 

II.  Allegalionei  prò  Sereniffima  Altitudini!  D.  Cucii  Sabauda  contri  hujui  Sicilia  Regni  Pro- 
thonotarium , Magidrum  Notanum  Regia  Cancellarla,  Magiflrum  Notarium  Regii  Patrimoni i 
& Conforte!.  Panormi  apud  Decium  Cyrillum  1632.  in  foglio. 

III.  Patrocinium  prò  Senato  Panormitano  cantra  Fifci  Patronum  . Panormi  1 646.  in  fogL 

CO  Biiiitth.  Situi*  , Voi.  I.  pag.  44.  ma  forfè  è la  ftefla  del  S6jf.  con  ùbagtio  nell*  •iterazio- 

ni) Il  Fontana  nel  pruno  Volume  della  Jiiblioth.  Lfg.tlii  jjc  de’  numeri  . 

I Lai.  ai.  rifci lice  un*  altra  limile  edizione  latta  nel  16];. 

AMA- 
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AMATO  ( Antonio  ) Palermitano  , Principe  di  Galati , Duca  della  Città  di 
Caccamo , Signore  d'  Adi  ec.  Cavaliere  d'  Alcantara , padre  di  Gio:  Maria  Amato 
Geluita  di  cui  parleremo  a fuo  luogo,  fiorì  nel  fecolo  partito  , e fi  rendè  talmente  chia- 
ro in  prudenza  che  da  Giufeppe  Amato  Giuteconluito  Napolitano  venne  chiamato  il 
Catone  Siciliano  (i).  Morì  a'  a;,  di  Marzo  del  169 1.  ed  in  Tua  morte  fu  detta  una  Ora- 
zione funerale  dal  P.  Sebafliano  Caroviti  Gefuita,  che  abbiamo  alle  ftampe  (1).  Scriffe 
un  Diario  Palermitano  dall’  anno  1649.  fino  all’anno  ifióy.  del  quale  fa  menzione  il 
Mougitore  (3) . 

(1)  Amimi**  Lretnifmnt  , Cip.  VI.  pag.  Ij6.  mm a Vi dtì  di  Cordona  , Prìneipr  di  Olimi  «.  Oraajtaa 

ti)  La  <ilddctu  Orinone  è Allupali  con  quello  molo  : Tumuli  it.  In  Coeva  pnffi  Tnmrmco  Marìnpo  1691.  in  4. 

Il  derni  Tubiti  tardiiU  * meri  e deliri  0 ferri  dilli  Or-  Iti  Biìtinb.  Sitili  , VoL  I.  pag.  348. 

*irefi'l]ima  Cittì  de  Cenimi  alt  tea IL  5 ig.  D.  Alterne  A. 

AMATO  (Cintio  d- ) Napolitano  ( i) , ha  dato  alla  ftampa  : La  Pratica  nuova 
ed  utihjjima  di  tutto  quello  , che  al  diligente  Barbiere  i appartiene.  In  Venezia  appreso  Giti 
Bati/ìa  Br'tgna  1 669.  in  la. 

LO  Tappi , BMitt.  Hapd.  pig.  tf. 

AMATO  (Elia  d’-)  Carmelitano, nacque  in  Montalto  antica  e nobile  Città  della 
Calabria  Citeriore  nel  1 666.  Al  Battefimo  gli  fu  pollo  il  nome  d'Antonio,  cui,  entrando 
poi  nella  Religione  Carmelitana,  cangiò  in  quello  d'Elia.  Colla  vivacità  del  fuo  inge- 
gno profittò  a maraviglia  nelle  fcienze,  e colla  varietà  della  fua  dottrina  venne  in  mol- 
ta fama  nella  Repubblica  Letteraria.  Fu  nel  fuo  Ordine  Maeflro , e Dottore  di  Sacra 
Teologia,  due  volte  Provinciale  d’ amendue  le  Calabrie,  la  prima  nel  1702.  e 1’ al- 
tra nel  1720.  e Segretario  del  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma  nel  1722.  dove 
poco  mancò  che  non  vi  folle  egli  eletto  Generale.  Fu  Predicatore  graziofilfimo  e inde- 
fefib,  e diede  prove  della  fua  eloquenza  ne'  principali  Pergami  della  Calabria, ed  anche 
di  Medina,  di  Napoli , e di  Roma  . Fu  Filofofo  molto  acuto  e profondo , e introdurti 
nelle  fcuole  della  fua  Religione  in  Calabria  il  buon  guflo  delle  nuove  Filofofiche  cogni- 
zioni . Egli  è flato  inoltre  Efaminator  Sinodale  della  Cattedrale  di  S.  Marco  , Teolo- 
go dell’  Eminentifs.  Card.  Annibaie  Albani , ed  uno  de'  principali  Rifloratori  della  ce- 
lebre Accademia  Montaltina  fotto  il  titolo  degl’  Incolli , della  quale  fu  eziandio  Arciagri- 
coltore,ofu  Principe,  e vi  ebbe  il  nome  di  T'trinar co  . Ridottoli  finalmente  nel  Con- 
vento della  fua  patria,  che  ha  decorato  d’  una  bella  e fcelra  Libreria , tutto  applicato 
al  compimento  e alla  pubblicazione  delle  fue  Opere, pafsò  a vita  migliore  nel  1747(1). 
Di  lui  fi  hanno  alle  Rampe  le  Opere  feguenti  : 

I.  Il  Coro  ielle  Sciente,  Panegirici  Sacri.  In  Napoli  per  Paolo  Severino  1710.  in  12. 

II.  Lettere  erudite,  Chiefaftico-Ctvili,  Accademico -Critiche,  Parte  Prima.  In  Genova  per  gli 
Eredi  delle  Celle  171 4.  in  4.  In  fine  di  quefte  Lettere  che  fono  40.  fi  leggono  le  Memorie 
Storiche  dell'  Accademia  degl  Incolti . 

Pane  Seconda.  Ivi  per  gl' ideili  17 1 j.  in  4.  Altre  40.  fono  le  Lettere  contenute  in  que- 
llo Volume . 

III.  CongreJJi  Accademici  follo  difcettabile  Storico  della  Bibbia . In  Venezia  prejfo  Gio:  Radici 
1720.  Tomi  VI.  in  8.  Ciafcuno  di  quelli  Tomi  contiene  dieci  Difcorfi  fopra  fatti  fiorici 
della  Bibbia. 

IV.  Pompe  Funebri  nella  morte  di  D.  Flaminio  Molli,  Orazione  ec.  In  Napoli  preffo  Stefa- 
no Atri  1724,  V.  Paio- 

li) La  vai  di  quella  il  la  lire  Carmelitano  Lentia  in  lór-  con  annotazioni  in  fine  a car.  16.  p 9.  e 60.  ove  costanti 

mi  d'  Elogio  dii  I1.  Giangrlloftomo  Scarta  Manlio  Bali-  Ti  oidi  ’l  primi  , r fplendtdi  e pentite 

Inno  lì  legge  impelli  nella  Par.  Iti.  de'  Tuoi  OpofteL  a Fripii  t ma'  del  Cremile  , Ehi  £ Amene 

car.  71.  e legg.  Varie  notizie  intorno  a lui  . ed  alle  lue  Per  etti  hi  li  pieni  rr  fimi  infio  a Tit*. 

Opere  li  trovano  nella  Pimtepelipii  Collìri  del  mrdefimo  II  di  cui  chiari  nome  Olimpi  ed  Aro 

P.  Elia  a car.  ajt.  if  j.  i6t.  e Lega,  come  pure  fai  princi-  TropijTi  , itici  Ir  nuli  , i T Citi  lattati  , 

pio  delle  fae  Lenire  PtUmuìt . Moltifìimi  Autori  poi  han-  Cari  d'  urti  virtù  ne  voi  frettiti  . 

no  di  Ini  favellato  con  lode,  cui  troppo  lungo  farebbe  Pan-  Ver  te  Ir  fiere  [lenti  , t Ir  pii  [pentì 

noverare . Ci  faremo  unicamente  lecito  di  riferire  1'  elo.  Atri  fptrpmr  P ili  , end'  tùie  Tinti 

gio  fattogli  di  Carta  Nardi  nel  Trionfa  dipli  Arcrdtmui:  Lei  Gretti  ibi  retti  nnomrr  fi  finn  . 

intuiti , il  quale  li  legge  negli  Oc;  Geniali  di  efiò  Nardi 
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V.  Pantopàlagia  Calibra  , in  f«<J  ctlebriorum  ejufjem  Provincia  Locorum  , Virorùmjue  , 

Ariti!)  , Pielate,  T itali  e , Dottrina , Sanguine  i/lu/hium,  Mommenta  cxpenduntur . Neopoli  ex 
tjpographia  Fehcii  Mafia  17*5.  in  4.  j.  i , 

VI.  Il  T erratjueo  . In  Napoli  per  lo  Muzio  1728.  in  4.  > 

VII.  Mufeum  Ltlerarium.  Ne  apeli  apud  Mutium  1730.  in  4. 

Vili.  Parere,  intorno  a'  viaggi  de’  due  Gu/lrver  Inglefi  per  alcune  /fole  per  t addietro  non  co. 
nociute  dalla  Geografia  del  Mondo  nuovo.  Sta  quello  nel  Voi.  XVI.  della  Raccolta  J Opufcoii 
fi icntìfici  j e Filologici  pubblicaci  dal  P.  Calogeri  a car.  405. 

IX.  Epifilla  Polemica , tjuilut  nonnulla  Ecclefiaftica  & Cwilit  bifttria  filelliora  dulia  refi/- 
vuntur.  Luca  ex  officina  Ciuffetti  1737.  in  8.  Poco  vantaggilo  i il  giudizio  che  di  que- 
lla Opera  è flato  dato  nelle  Novelle  Letterarie  di  Ferente  ove  li  è cacciata  come  priva 
di  giudizio,  di  fcelta,  e di  caftigatezza  nell'erudizione  (2). 

X.  Variirum  Antmadver fiumani  in  alnjkot  Scriptorum  Monimenta  Deca  I.  Anche  quella 
è nella  fuddetta  Raccolta,  d Opuscoli  èc.  nel  Voi.  XXIV.  a car.  32  r. 

Egli  aveva  altresì  apparecchiate  per  la  (lampa  le  Opere  feguenti , cui  interrotto  dalla 
morte  ha  dovuto  lafciar  MSS.  I.  Theoremata  Biblica  fuper  filetiiora  Sacra  Scriptwra  dulia. 
Tom.  2.  in  4.  II.  Secoli  Crifiiani  illujlratt  dalla  Cronologia  Chicfaftico -Civile.  Tom.  2.  in  4. 
Iti.  Galleria  Storica  trofpertata  al  Morale  . Tom.  2.  in  4.  IV.  Geografia  Storica,  Sa cro-Crvi- 
le,  Filofifco-Pohtica.  Tom.  4.  in  4.  V.  Viaggio  pel  Mondo  fantafhco  de  Filofifanti . Tom.L 
in  4.  VI.  La  Palude  gloriofa  ne'  Letterati  che  vi/ficro  dal  principio  del  Mondo  fino  al  noflri 
tempi.  VII.  Rimui  Stipila  aureue , fine  dilucidimi  ad  eloquenti!  Eljfiot  iter  . Tom.  I.  in  4. 
Vili.  In/Htutio  Philofiphia  Rationalit  & Corpufiularit,  Democratica  . Tom.  4.  in  8.  IX.  J«r 
(f  falìurn , in  tuendit  Carmeli  J unbuj  prò  Conventibue , Coro/.  & Mont aitino . 

(t>  N rutile  Lttttr.  di  Fir.  174*.  col.  787.  ove  , dopo  gena , legga  am/le  Lelttrt  battagliere  -,  ehi  tram»  pmdiz.it  . 
ert'crù  riferito  il  titolo  di  Quell’  Epiftole  che  fi  difono  da  ni-  fieli a , 1 c^/ifgates^ a nell’  erndixjone  , fi  attenga  ad  altri 
ime  in  Nipoti  , benché  colla  data  di  Lucca  , cosi  li  leg-  libri  . 
ge  : Chi  fi  diletta  di  leggera  medie  e varie  ttfe  , roffH  vm> 

n";  . • • 

AMATO  (Evangeli (la  d'.)  Carmelitano,  Cremonefe,  viene  mentovato  lotto  l'an- 
no 14 75.  dall'  AtiC  ( 1),  il  quale,  full’ autorità  di  Giufeppe  Brefciani  (2),  riferifee 
avere  fcritto:  Super  Alia  Apojlolorum  Lil.  2.  II.  Super  Cantica  Lèi.  2.  III.  De  Pbilofia- 
phia  Morali  T rad.  I. 

iti  Cremona  Lucrata  , Voi.  I.  pag.  37 ?•  ta  altresì  menzione  il  Le- Long  nella  Biblici  h.  Sacra,  Voi. 

(»)  Virtù  Ravvivata  de?  Cremane  fi  Infuni  , Opera  mano-  11.  pag.  606.  e la  Moina  Bifiiiuh.  Ecclef.  Voi.  I.  pig«  J7  '* 
fciitu.  Di  quello  Amato  Culla  (corta  dell*  Arili  hanno  tic- 

AMATO  (Francefco  Maria  d'-)  Romano,  della  Compagnia  di  Gesù , entrò  in 
quella  Religione  nell'  età  d'anni  17.  l'anno  1802.  Ottenne  il  grado  di  Coadiutore  Spiri- 
tuale! infegnò  cinque  anni  Lectere  Umane , e per  molti  altri  fu  Predicatore  . Relfe  il 
Collegio  di  Recanati,  e mori  in  Sora  ai  13.  di  Marzo  del  1884  (1) . Scrifle  e llampòt 

I.  Orati,  ad  P oliti  anoi  in  fiudiorum  Infìauratione  bali  la  Itflo. 

II.  De  Laudila t B.  Francifii  Cervine  Politiani  Ord,  Min.  Conv.  Or  alio  Froncifii  Marta  Cer- 
vini Politiani  habita  al  eodem  in  Collegio  Pohtiano  Soe.  Jef.  Hai.  Jan.  Anno  Domini  1611.  So- 
rtii apud  Matehxum  F/orimum  in  4.  Quantunque  quella  Orazione  la  quale  fu  dedicata  al 
Card.  Bellarmino  zio  del  Cervini , appaia  dal  titolo  edere  Opera  di  Francefco  Maria 
Cervini,  fu  però  compofla  dal  P.  Amato,  e come  Onera  di  lui  la  riferifeono  dopo 
l'Alegambe  (2)  , il  Mandofio  (3) , il  Socuello  (4)  , il  Piaccio  (5),  ed  altri  Scrittori  (6). 

III.  De  Laudibut  Marcelli  II.  Pontificie  Maxime  Oratio  ec.  Anche  quella  , quantunque 
pubblicata  fotto  altrui  nome  , fu  Opera  del  P.  Amato  come  affermano  l'Alegambe,  ed 
altri  Autori  di  fopra  accennati  (7  ) . 

IV.  Tra- 


(l)  Sotuello  , Biblioth.  Script.  Sx.  fifa  , pag.  136.  Altri 
Scrittori  hanno  fatta  menzione  di  quello  P.  Amato,  i qua- 
li citeremo  nelle  feguenti  annotazioni  • 

(a)  fubhoth  Script.  Soc.Jefu  » pag-  »»6.  e 4f  t. 

(5)  Biblici h.  Romana,  Voi.  I.  CcnU  IL num.  40.  pag.  101. 
(4)  Bibhoth.  Script.  Sor.  Jtfu  , pag.  136. 

(5  ) Thtatrum  Pfiudenjm.  num.  607.  pag.  173. 


(6)  (Tinelli  , BiU.  Volante,  Stanzia  XI.  pag.  68.  Magna 
Bivi.  Etile f.  Voi  I.  pag.  371. 

(7)  Scrive  il  Piaccio,  loc.  cit.  che  il  P.  Amato  la  pubbli* 
calle  fotto  il  nome  di  Marcello  Cervini  , e lo  afferma  ci* 
umlo  1’  Alegambe  , ma  noi  non  troviamo  che  ciò  dica 
1’  Alegambe  né  a car.  1x6.  né  a car.  451.  né  a tar.530.ovo 
pai  la  deli’  Amato  . 
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IV.  TradulTe  in  Lingua  Volgare  dalla  Latina  La  Vita  del  P.  Confalvo  Silveria  Martire 
della  Compartita  di  Geni,  che  fu  llampata  in  Rama  preflo  Giacoma  Mafcardi  i8ij.  in  12. 

V.  Senile  ancora  La  Vita  della  Reverenda  Madre  Suor  Giacinta  Marefcotti  ne!  Mona/lera 
di  S.  Bernardina  in  Viterio . In  Viterbo  1642.  in  8.  Di  nuovo:  In  Roma  nella  (iamperta 
di  Giacomo  Pei  et  Andr.  fgl.  1872.  in  8. 

AMATO  (Giovanni)  Dottor  Teologo,  e Cherico  di  Aquileja  è Autore  d' un 
Breve  difeorfo  del  Principio  della  Repubblica  di  Venezia  ftanipato  in  4.  fenzi  nota  alcuna  del 
luogo  dell'  anno  e dell'  impresone  . Conviene  avvertire  a non  confonderlo  con  altro 
Scrittore  dello  ftefio  nome  non  Italiano  Autore  d'  un’  Opera  Rampata  in  Lione  nel 
1594.  intitolata:  Joannii  Amati  Benigna  Fata  Henrici  IV. 


AMATO  (Giovanni  Maria)  Palermitano,  Gefuita , nacque  di  Antonio  Amato 
Principe  di  Galati  Duca  di  Caccamo  ec.  altrove  da  noi  mentovato  fi),  e di  France- 
celca  Agliati  figliuola  del  Principe  di  Villafranca  a'  27.  di  Luglio  del  t88o.  Fece 
il  corfo  degli  (ludi  fuoi  nelle  Lettere  Umane  in  Palermo  nel  Collegio  de'  Padri  Ge- 
fuiti,  indi  da  Tuo  padre  come  Duca  di  Caccamo,  fu  eletco  a'  25.  di  Novembre  del 
187;.  Abate  di  Santa  Maria  Nuova  di  quella  Città . Entrò  polcia  nella  Compagnia 
di  Gesù  a'  ai.  di  Gennaio  del  1877.  e vi  fece  la  profelTione  de'  quattro  voti  a'  2.  di 
Febbraio  del  189;.  Applicatoli  quivi  agli  ftudj  ebbe  per  due  anni  nelle  belle  Lettere 
per  maellri  due  intigni  Soggetti  della  Compagnia  i Padri  Placido  Spatafora  , e Fran- 
cefco  Carrera  . Compiuto  anche  il  corfo  della  Filofofìa  , e della  Teologia , infegnò  nel 
Collegio  Palermitano  i primi  elementi  delle  belle  Lettere  , poi  due  anni  la  Rettoricaa 
ed  uno  la  Teologia  Morale.  Egli  è villino  fino  circa  1'  anno  1728.  in  cui  fu  (lampata 
l'Opera  fua  De  Principe  Tempio  Panormitano.  Onorevole  menzione  hanno  lafciata  di 
liti  molci  Scrittori  citati  dal  Mongitore  (2)  da  cui  abbiamo  tratte  quelle  notizie.  A quelli 
cutravia  alcun  altro  prefentemence  aggiugnere  fi  potrebbe  (3).  Egli  fu  uomo  afiai  eru- 
dito , everfatilfimo  nell'antichità  della  Sicilia?  le  cui  memorie  e malfimamente  quel- 
le che  appartengono  a Palermo  fua  patria  , raccolfe  ed  illultrò  con  ifiudio  indefefio  j e 
defiderabile  farebbe  che  folfero  ufeite  alla  luce  le  molte  Opere  da  lui  fu  tal  propofico 
preparate.  Quelle  che  (lampo  fono  le  feguenti  : 

I.  Orano  Prima  in  literariii  anni  renafeentit  aufptctii  ad  lllulinlfimum  Senalum  Panormita- 
num  babita.  Panormi  typir  Joannit  Baptifta  Aicardi  1703.  in  8. 

II.  Oratio  Seconda  in  folemni  fludtorum  lu/lratione  ad  Scnatum  Panormltanum 

bibita.  Panormi  apud  Thomam  Pigna!  arum  1704.  in  8.  Quelle  due  Orazioni,  non  meno 
che  l'Opera  feguente  , furono  flampate  fenza  il  fuo  nome. 

III.  La  Coma  et  oro- in  tripudio  per  t anno  ventefimo  del  Cattolico  Re  delle  Spagne , e Gran 
Re  di  Sicilia  Filippo  V.  nel  di  19.  di  Decembre  del  1703.  In  Palermo  per  Ciò:  Batifla  Aicardi 
1703.  in  4. 

IV.  Elogio  di  D.  Francefco  Sclqfani  Sacerdote  , e Cavaliere  Palermitano . Sta  in  fronte 
all'Opera  di  quello  intitolata:  Vita  della  Verter.  Madre  Suor  Maria  della  Pallone.  In  Paler- 
mo per  G io:  Bati/la  Aiccardi  1708.  in  4. 

V.  Concilium  Provinciale  Panormitanum  anno  1388.  conflatum  a Ludovico  11. Bonito  Panar, 
mirano  Archiepifcopo , ac  pojlea  S.R.E.Cardinali.  Quell'Opera  era  fotto'ia  (lampa  nel  1707. 
in  cui  fcriveva  il  Mongitore  (4) , e di  effa  fi  è data  una  breve  notizia  nelle  Memorie  di 
Trevtux  (5) , e nel  Giornale  de'  Letterati  d Italia  (8)  del  1714.  nel  quale  anno  fi  vede 
che  non  era  ancora  ufeita  alla  luce . 

VI.  De  principe  tempio  Panormitano  Libri  XIII.  in  quibus  oflenditur  Panormitani  cathedra 

Ffff  «J. 


(O  A cir.  JJI. 

(1)  RiUiook.  Sa  ul*  , Voi.  I.  pag.  348. 

I3}  Si  potrebbero  aggiugncrr  , Tra  eli  altri  , il  Crefcim- 
beni  nel  Voi.  V.  della  lflor.  dell a Vaì**r  Pcrfis  a car.  61. 
le  Memoires  de  Trevettx  dell’  anno  170*.  acar.  1640.  e dell’ 
anno  171  }•  * car.  1x90  i il  Giornale  de'  Letter.  d' Itali a nel 
Voi.  XVII.  a car.  435.  e 431.  nel  Volume  XXXVI.  a car. 


314.  c nel  Voi.  XXXVIII.  Par.  I.  a car.  470  i il  Giornale 
de'  Letter.  di  Europa  di  Gio:  Aitarli  nel  Voi.  I.  a car.  ii6» 
e la  Bibhoth.  Eecltf.  nel  Voi.  L a car.  37 1. 

(4)  Ùtlkoth.  Sitala  , Voi.  1.  pag.  348. 

(f)  Nel  Luglio  del  1713.  a car.  1190. 

(6)  Voi.  XVII.  pag.  430. 
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a S.  Petro  Apoflolo  influitili  defcrihtnr  maxima  Ecclefia  prima  , feconda  , tenia  , quarta  ha. 
d'urna  j quorum  re feruntur  flint , maje/lat , architethna  , forma  , titolai , altana  , , court, 
hpfana  , flmulacra  , maujolea  Cafarea,  Regia  , Pontificia  j privilegia  decora , Una  Concilia  prò- 
vincialu , aliaqoe  monumenta  inedita  recenfentur  & illóflrantor  ec.  Panarmi  tjpii  Aiutiti 
17 16.  in  foglio  . 

VII.  A lui  fi  debbe  11  merito  d'aver  date  alla  luce  le  feguenti  Opere  d'altri  Scrittori. 

1.  Bini  fifluinternionci  de  antiquiflimii  Sicilia  Feudatariit  Bartbolomn  Mafia  Caccaienfln  Ar- 
chipreiljteri . Roma  apud  haredet  Coriellelti  16 gl.  in  8. 

2.  Della  Cartagine  Siciliana  di  D.  Agoflino  Inveget  Litro  terzo.  In  Genova  prejjo  Domeni- 
co Maringo  170 6.  in  4. 

3.  Vita  della  Veneranda  Madre  Suor  E/ifaletta  Maria  della  Paffione . Opera  pofluma  del 
Sac.  D.  Francesco  Sc/afam  . In  Palermo  prefjo  Gio:  Batifta  Aicardo  \-jo6.  in  4. 

Oltre  poi  le  Opere  fuddette,  molte  altre  ne  fcrifie,  ed  altre  d'  altri  Autori  egli  aveva 
preparate  per  la  Rampa,  il  cui  lungo  catalogo  fi  può  leggere  prefiò  al  foprammentovato 
Mongitore.  Fra  quelle  fi  poffono  particolarmente  riferire  la  fua  Appendice  di  300.  Me- 
daglie  alla  Sicilia  Numi f mitica  del  Paruta  dopo  le  addizioni  fattevi  da  Leonardo  Agofii- 
ni,  e da  Marco  Majero  i e la  fila  Opera  incorno  alle  monete  antiche  e moderne  della 
Sicilia  che  doveva  avere  per  titolo  : Sicilia  Numifmatica  ,Jeu  de  re  nummaria  Siculorum  IL 
tri  quinque  , in  quilut  nummorum  tum  recent iorum,  tum  aureorum,  argenteorum  , cuprearum  , 
coraceorum  nomen , materia , forma , pretium , feu  valor , antiqoitai , orlai , intentai  exp/icantur  : 
adjeclii  ad  fingala  differtationit  calcem  oifervatiomiut  ipfoi  ad  nummo  1 , (f  ad  Siculam  hiflo- 
riam  pertinentihui , 

AMATO  (Giufeppe)  di  Alcoli,  fioriva  nel  1630.  ed  ha  dato  alla  luce  le  due  fe. 
guenri  Operette.  .. 

I.  Il  cafo  di  Ari/lo  Paflor  il  Arcadia,  Ottave.  In  Rema  nella  flfruptria  della  Camera  1614. 
in  4.  Sono  quelle  37.  ottave  . 

II.  Arifleo  Favola  Pi  florale  , poemetto  Tofcano  in  ottava  rima.  In  Roma  per  Jacopo  Ma- 
f cardi  161S.  in  i;. 

Si  avverta  che  la  feconda  di  quelle  Operette  dall' Allacci  (1),  ed  amendue  dal  Cin- 
nelli  (2)  fono  fiate  riferite  focto  il  nome  di  Angelo,  e non  di  Giufeppe  Amato. 

IO  dipi  V'bvu  , pag.  j/.  (i)  BtUtot.  VoUntt  , Se  amia  XIV.  pag.  4. 

AMATO  (Giu teppe)  Palermitano,  Poeta  Siciliano , fu  figliuolo  del  celebre  Giu- 
reconfulto,di  cui  a filo  luogo  abbiamo  parlato,  Antonino  Amato.  Mori  circa  al  1660(1) 
e di  lui  s'  hanno  alla  llampa  Canzoni  Siciliane  nella  Par.  IL  del  primo  Tomo  della  Rac- 
colta delle  Mufe  Siciliane  a car.  417 . In  Palermo. preffo  Pedo  Cirillo  1647.  in  ra.  e poicia 
ivi  prefjo  Giufeppe  Bifigni  1662.  inla» 

(1)  Mongitore  , BiLUtth.  Situi u , Voi.  I.  pag.  379. 

• . • • » . - . •..•)*  • * ' • ■ .* 

AMATO  (Giufeppe)  Pattizio  della  Città  dell'Amanrea  in  Calabria  Citta,  nac- 
que da  D.  Roberto  di  Amato  , e da  D.  Giulia  Cavallo , Fu  foggetto  affai  erudito  , 
buon  Poeta , e chiaro  Giureconfulto  , e fiori  verfo  la  fine  del  fecolo  pallaio , e fili  prin- 
cipio del  prelente.  Dai  Viceré  del  Regno  di  Napoli  fu  promoffo  alle  cariche  di  Regio 
Giudice,  e d' Auditor  dell’  armi  in  varie  Città  di  quel  Regno  , e finalmente  a quelle  di 
Regio  Giudice  , Governatore,  ed  Auditor  Generale  dell'  Efercito  della  Città  e Piazza 
di  Reggio  in  Calabria  Ultra.  Quivi  egli  fi  accasò  con  D.  Antonia  TortoreI!a,la  quale  lo 
ha  lafciato  padre  d’un  figliuolo  per  nome  D.  Giovacchino,e  di  due  femmine  D. Beatrice 
e D.  Anna.  Ha  Giufeppe  lafciate  MSS.  molte  Opere  appartenenti  alla  facoltà  Legale,  ma 
alle  llampe  non  fappiamo  efferci  di  lui  che  la  feguente:  De  Amanthea,  ejufqne  erga  Regei 
f delilate , Laconifmum  , uhi  de  Familni,  Maglflratihui , Militiiue , Stemmati  ini  gentilitiii,  ac 
de  alili  ad  nitorem  Nolihtatii  attinentihui . Meffana  in  tjpographia  Camerali  Vincenti i de  Ami- 
co 1701.  in  4.  con  Dedicatoria  a Filippo  V.  Re  delle  Spagne. 

AMA- 


Digitized  by  Google 


. AMATO. 

AMATO  (Giufeppe  Antonio)  nato  dell’  illurtri  famiglia  de’  Principi  di  Galati 
in  Sicilia,  vedi  in  Palermo  1'  abito  de  Chetici  Regolari,  detti  Teatini,»’  29.  d' Agofto 
del  1675.  e dopo  aver  dati  molti  faggi  della  fua  pietà  , e del  Tuo  zelo  per  la  fallite  dell' 
anime,  morì  quivi  a'  16.  di  Febbraio  del  1719.  come  abbiamo  dal  Padre  Gaetano  Ma- 
ria Cottoni  (1) , il  quale  ci  dà  altresì  notizia  delle  fegtienti  fue  Opere  che  MSS.  fi  con- 
fervano nell'Archivio  di  S. Giufeppe  in  detta  Città:  I.  Conciona  fjàadragefmalei . II.  Ser- 
mone! de  Advenla.  III.  Nervendinm  expeilationii  partii  Beati  Mari*  Vergini! . IV.  Noven. 
dium  S.  Cajeta.ni.  V.  Sermonei  ac  Panegyret  de  SS.  Enchari/lia  Sacramento . VI.  Sermone!  de 
Defunti  il.  VII.  Sermonei  de  Tempore.  Vili.  Dolirma  Chnfhana  varia  fermonibm  exphcaia. 
IX.  Le  Vie  del  Ctelo  J pianate  da  S.  Gaetano  a'  fui  divoti . Quella  è forfè  1'  Opera  più  d3 
lui  compiuta,  mentre  l'aveva  già  apparecchiata  per  le  Rampe. 

(I)  D»  Scrift.  Ctcric.  Rrs*l.  S.  Jcpft.  f Amenti  , pag.  ili. 

AMATO  (Giufeppe  Maria)  della  Congregazione  de' Monaci  Celefiini  dell'Ordi- 
ne di  S. Benedetto,  viene  mentovato  ne'  Giornali  di  Trevoux  (1),  e quinci  nella  Magna 
Bibliotheca  Ecclefa/ìica  (a),  ove  fi  riferifeono  alcune  fue  Thefet  Dogmatica  de  Adoratane 
Rampate  per  la  feconda  volta  con  la  fua  Etbcca  in  Napoli  nel  1725.  in  8. 

(1)  Mentirti  dt  Trtvtux  Fibr.  1716.  pag.  384.  374.  lì  fa  altresì  menzione  d*  un  Amato  di  Palermo  , il 

(1)  VoL  I.  pag.  371.  Quivi  Tulli  Icona  pure  delle  Me-  cui  nome  li  tace , dicendoli  che  nel  1719.  o nel  1730.  pub- 
tnoirti  dt  Trtvmx  del  mefe  di  Marzo  del  1730.  a car.  blicò  in  4.  un  Trattato  intitolato  : L*  ver*  Penitenza  . 

AMATO  (Gregorio  d'-)  da  Montalto,  Carmelitano,  flato  Provinciale  nella  fua 
Religione, uno  de' Direttori  dell’  Accademia  degl'incolti  di  fua  patria, ha  ferine  l'Opere 
feguenti;  l.  Epi/l.  apologetica  ec.  II.  propngnacn/um  jiirii  Carmelitici  ec.  III.  Panoplia  cantra 
Ubatine!  ec.  mentovate  dal  P.  Elia  d' Amato  nella  Pantopolog.  Calotta  a car.  a 66. 


AMATO  (Jacopo)  di  Collefano  nella  Sicilia  ( i),  Giureconfulto  e Poeta,  fiorì 
nel  idi 2.  ed  ha  dato  alle  ftampe  Poema  Saro  della  Vita,  Martirio,  e Morte  della  G/oriofa 
Santa  Crifiina  V.  e M.  Protettrice,  e Padrona  della  felice  Città  di  Palermo.  In  Palermo  prejjo 
Angelo  Orlando,  e Detto  Cirillo  Idia,  in  8. 

(i)  Mungitore  , BUlietk.  SicnU  , Voi.  I.  [og.  Itfr. 

AMATO  (Leonardo)  Medico  Siciliano  (i), fece  i fuoi  (ludi in  Palermo, indi  eferci- 
tò  con  lode  la  fua  profelfione  della  Medicina  in  Sciacca  fua  patria , ove  morì  circa  l'an- 
no 1874.  Compofe  l'Opere  feguenti: 

I.  Adverfar.  Catena  de  fare  Galli  veterit  prò  aflhemate . Panarmi  ap.  Petrnm  de  fola  1 66  f . 104. 

II.  De  Baine!!  Ì De  nfn  Aqna  T hermalil  ,fem  Afta  Santi  a , qua  bora,  & qua  f nani  itale  po- 
tando effe t,  delle  quali  Opere  fi  confervavano  gli  originali  MSS.  in  Palermo  apprello  D. 
Francelco  Bevilacqua  Sacerdote  di  Sciacca. 

HI.  Difcorfi  dell  origine,  ed  antichità  di  Sciata,  della  fna  Nobiltà,  e famiglie  , J ogni  una 
di  effe  in  particolare.  Si  confervano  manoferitei  in  4.  nella  Libreria  de'  PP.  Cappuccini 
di  Sciacca  . 


(1)  Mongitore  , Bibliotk  SicnU  , Voi.  II.  pag.  ti.  Gò  Voi.  I.  pag.  nx.  ma  lenza  citarli  il  fonte  origihale  don. 
che  quivi  fcrive  il  Mongitore  , è Aato  traforino  e riAam*  de  è (lato  copiato  . 
pato  anche  nella  BMiotb.  Scrift.  Mediar.  del  Mangeti  # 

AMATO,  o fia  Amati  (Marcantonio  d'-)  Patrizio  Romano,  e celebre  Giure- 
conlulto,  fiorì  fui  principio  del  fecolo  palfato . Fu  Auditore  della  Ruota  di  Genova  , di 
quella  di  Lucca,  della  Provincia  della  Marca  o fia  di  Macerata,  di  Firenze,  ove  fi 
trovava  nel  itilo  (1),  e finalmente  di  quella  di  Ferrara  alla. quale  pafsò  nel  1618  (2), 
e vi  era  ancora  nel  1824  (3).  11  P.  Elia  d' Amato  Io  chiama  Barone  di  Vazzano  , di 

Ffff  2 Serra, 


(1)  Si  leggano  i titoli  premefC  alle  lue  Opere  , e parti- 
colarmente alte  Decilìoni  della  Ruota  di  Ferrara  , della 
cui  edizione  a tal  effetto  riferiremo  a Tuo  luogo  il  titolo 
intero . Che  poi  fi  trovaAe  in  Firenze  Auditore  di  quella 
Ruota  nel  1610.  fi  apprende  dal  frontifpizio  delle  Dedito* 
su  da  lui  pubblicate  della  Provincia  della  Marca  nella  ri- 


ftampa  Cattane  in  Venezia  nel  1610.  ove  A chiama  Tlvrtn- 
tu  nmnc  Prtten  & Auditore  ec. 

(a)  Borimi , Hifitr.  Cyrnm.  Ftrrsr  Par.  IL  Lib.  HI.  p.  ili. 
(3)  Si  vegga  ciò  che  li  dirà  più  fotto  al  num.  III.  delle 
fue  Opere  , ove  li  riferiranno  le  Decilìoni  da  lai  pubbli* 
cate  delia  Ruota  di  Ferrara  . 
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Serra,  e di  Terrato,  e Auditore  Generale  del  Duca  di  Nocera,  e afferma  che  molto  G 
dilettò  ancora  di  PoeGa  (4) . Diede  alle  (lampe  : 

I.  Deafionei  Rota  Provincia  Marchia  ec.  nane  primum  in  Germania  ec.  extufa  . Francofur- 
ti e Pa/theniana  [umptibui  Johna  Rhodii  1601.  in  fogl.  In  principio  di  quello  Volume  G 
trovano  (lampare  le  DeciGoni  di  Vincenzio  Caroccio  celebre  Giureconfulto,  indi  ftguo- 
no  a car.  213.  quelle  dell'Amato.  Di  nuovo,  ma  fepararamente  con  500.  Aggiunte  fat- 
tevi dall' Autore.  Florenlia  1605.  in  fogl.  e poi  di  nuovo,  hac  pofirema  editane  ah  ipjo 
aeilore  fumma  cura  Ù diltgentia  recognite. , ir  rollata  cum  fingenti!  additionibui . Venetm 
apud  Georgium  Varifcum  1610.  in  fogl.  In  quell' ultima  edizione  lo  flampatore  nella  pre- 
fazione al  Lettore  dice  d'elferG  fervilo  di  quella  di  Firenze  in  cui  G trovano  le  joo.  Ag- 
giunte, e fa  menzione  d'  una  fua  antecedente  edizione  di  quelle  DeciGoni,  la  quale  è 
veriGmile  efferG  fatta  nel  IJ99.  trovandoG  legnata  in  detto  anno  Luca  Id.  Septembrii  la 
Dedicatoria  dell'  Autore  al  Card.  Girolamo  Mattei  premeffa  alla  riflampa  del  1610. 

II.  Conflia  ec.  Vendili  & Francofurti  li  io.  in  fogl. 

IH.  Deci  fio  nei  alma  Rota  Ferrari  enfi  Auclore , & Collettore  D.  Marco  Antonio  de  Amati  t 
Patritio  Romano  J.C.  Clarijfimo  , dudum  Rota  Genuenfii , Lucenfu  , Provincia  Marchia  , ir 
Fiorentina  Auditore  -,  nane  vero  ditta  Rota  Ferrarla  Pretore  integerrimo  . Primum  in  lucem 
edita.  Venetiit  ex  typographia  Antoni!  Pinellt  1624.  in  fogl.  con  fua  Dedicatoria  al  Card. 
Jacopo  Serra  Legato  a Latere  di  Ferrara,  fegnata  Ferreria  IV.Kal.  J uniat  1613.  In  Gne  di 
quella  così  egli  fcrive:  Hunc  igitur,  Ferrarienfium  rerum  etiam  me ] udite  judicatarum  itbrum 
m puihcum  edere  decrevi , ex  quo  mei  quinquennali t olii  rationem  Sapientum  Judex  , Magiflra- 
tui,  ConfiUani,  univerja  hac  incljta  Civitai  apertam  videbunt . Dal  che  G conferma  eh'  egli 
pafsò  Auditore  in  Ferrara  nel  itfr8.  Altra  edizione  n' è (lata  fatta  in  Colonia  nel  iijj.in^ 

IV.  Decifionei  S.Rota  Maceratenfit.  Francofurti  1667.  in  fogl. 

(1)  flit  di  Amili  rtnttfeleiit  Ctltbrt  , paj.  ri. 

AMATO  (Michele)  nacque  in  Napoli  a’3. d'Ottobre  dell'anno  1682.  Fu  Dottore 
dell’ una,  e dell’altra  Legge, e di  Teologia, Protonotario  Apoftolico,  ed  uno  de' Confra- 
telli dell'  efemplare  Congregazione  eretta  nella  Cattedrale  Chiefa  di  Napoli  fono  il  ti. 
tolo  delle  Miluoni  Apolloliche.  Fino  dall’ anno  1707.  venne  aferitto  al  Reale  fervizio  , 
come  primo  Cappellano  della  Reale,  e Parrocchiale  Chiefa  del  Caitel  Nuovo  di  cui  eb- 
be anche  la  cura  nel  1724.  Fu  Penitenziere,  Teologo,  ed  Efatninatore  della  Curia  del  Cap- 
pellano Maggiore  del  Regno.  Pofcia  nell'  anno  17 19.  per  commiflìone  dello  Reffo  Cap- 
pellano Maggiore  fu  Vibratore  di  tutte  le  Chiefe,e  Cappelle  Reali . Dai  Viceré  prò 
tempore,  e RegjMiniitri  fu  adoperato  in  diverfe  commiffioni  toccanti  la  Reai  Giurifdizio- 
ne  . Morì  in  età  di  47.  anni  a'  I j.  di  Novembre  l'anno  1729.  Quelli,  oltre  d'effer  pro- 
fondoin  ogni  feienza,  poffedette  perfettamente  non  folo  la  Lingua  Latina  , ma  la  Gre- 
ca , l' Ebrea  , la  Siriaca  , l' Illirica  , la  Francefe,  la  Spagnuola  , ed  altre  , nelle  quali 
parlava  con  fomma  franchezza,  e fcriveva  ancora  (1) . 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  De  Opolatfami  fpecie  ad  facrum  Chrifma  conficiendum  Differì  alio  Hfiorico  ■ Dogmatica  - 
Moralii.  Neapoli  tjpii  Francaci  Ricciardi  1722.  in  8.  con  Dedicatoria  dello  flampatore  a 
MonGgnore  D.  Michele  OrG  Arcivefcovo  d' Otranto  i e poi  di  nuovo  ab  Auilore  rccognita, 
ir  auita  editto  altera,  ivi,  per  lo  fleffo,  nel  medeGmo  anno  1722.  in  8.  L’edizione  prima 
era  di  pagine  6$.e  la  feconda  di  7 1.  In  quella  Differtazione  l'Amato , dopo  avere  provato 
con  forti  ragioni  contra  gli  Eretici  de'  noftri  tempi , la  Confermazione  effere  uno  de' 
Sacramenti  da  Criflo  Signore  iftituiti  e per  rito  antichiflimo  della  Chiefa  nel  conferir- 
la, adoperarG  l'unzione  nella  fronte,  ricerca  da  quando  nella  materia  dell’  unzione,  ov- 
vero 

(1)  Tutte  le  notizie  riferite  qui  foprafi  fono  mteraroen-  tratte  le  notizie  , che  intorno  « quello  Amato  li  trovano 
te  tratte  dalle  Novelle  dell 4 RtpuMlu*  dell»  Lettere  di  Ve-  pubblicate  nella  Biblietheque  ltulitjut  Rampata  in  Ginevra  , 
nezia  a car.  33$.  dell’  anno  1730.  e non  1719.  come  repli-  nel  Voi  VII.  l car.  aój.  e cosi  pure  nella  Megnet  Biblieth. 
catamente  li  legge  nelle  Memotrtt  pur  fervtra  /*  Hifl.  dei  Zcclef.  Voi.  I.  a car.  371.  e nelle  fuddette  Memoirts  del  P. 
Hemmet  ili  ufi  r.  del  P.  Niceron  nel  Voi.  XXXVI.  a car.  81.  Niceron  . 

Dalle  (‘addette  Novelle  , come  da  pruno  Ionie  fi  fono  pur 
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vero  Crifma , fi  lia  principiato  a melcolare  il  balfamo,  e di  quale  fpecie  quello  balfamo 
eil'er  debba)  e (labi Ilice,  quello  dover  etere  il  Peruviano  che  in  gufcj  di  noci  Indiane  ci 
vien  recato,  come  quello  che  da  tutti  univerfalmente  vien  giudicato  efler  l’ottimo.  Tale 
è il  breve  eftratto  che  di  ella  fi  legge  nel  Giornali  di'  Letterati  et Italia  (a) . Noi  non  fa- 
premmo  dire  fe  il  P.  Ruele  abbia  avuto  intenzione  di  tacciare  l’Amato  come  Plagiario, 
dicendo  che  pir  cfaefia  Differì  azione  gli  [irvi  nullo  Gio : Gerardo  Voffio  De  Di'ji  Gentiam  (3). 

II.  De  pifciam  , atjue  aviam  efm  confuetudine  apad  aaofdam  Chrifiifidelei  in  Antepafcbali 
jejunio,  tjuxm  memora t Soeraiei  Lii.  V.  fu*  Hi/lori*  Ecclefiaftic a Gap.  XXII.  Differitilo  Hifio- 
rieo-  Ph/f alogico- Moralu . Neapoh  17*3.  in  8.  Quella  Dillertazione  fu  proibita  con  Decre- 
to della  Sacra  Congregazione  dell’Indice  a’  a.  di  Settembre  del  1787. 

HI.  Differiamone!  quatuor  Hifìorico- Dogmatica  anno  I7a8.  coram  hterario  confeffn  recita- 
ta in  aditili  pr  ac  lari fmi  , ed  frodili ffimi  veri  D.Jofephi  Raffi  Patritii  Neapolitani. 

Differiti  io  l. 

In  ijua  ad  tratinam  revocamo , pattuì  de  Caujii  in  amicali  Fide!  Symlolii  Nicano  ,&  Conflan- 
tinopolitano  articolai  ille  Defcendit  ad  Inferos  faerit  pratermiffni  . 

Differiamo  II. 

De  Inferni  firn  adverfai  novum  Gommentum  cajafdam  Natione  Angli . 

Differiamo  III. 

In.  tjaa  enucleami , tjuomodo  Chrifiai  in  ultima  cuna  Euchari/liam  lenedixerit , & utrum  uno , 
an  piantai  C alici tui  ufui  faerit. 

Differitilo  IV. 

De  Rita , <juo  in  primitiva  Ecclefia  Fidelei  S.  Eacharifliam  percettori  manitat  excipielant , ali 
expenditur  qaidnam  faerit  Dominicale,  quod  Mutierii  adferre  delere  jalelantar  . Napoli  typn 
Januarii  Mario  1718.  in  4. 

OPERE  DEL  MEDESIMO  NON  IMPRESSE. 

I.  De  Sanliorum,  eoramcjae  Imaginum  refi gufo  calta  Differì  alio  ■ Hifforico- Dogmatici . 
II.  De  fiata  Parvaloram  fine  Baptifmo  detedentium  jaxta  S.  Auguflini  Dotlrinam  Differitilo 
Dogmalica  . III.  Delta  cautela  , che  fi  dee  afare  in  leggere  l Opere  de'  Padri , e Scrittori  Ec- 
clefiafiici  de'  tre  primi  Secoli  della  Chieft . IV.  Sopra  la  venuta  de'  Magi  in  Betlemme  ad  ado- 
rare il  nato  Redentore  Differì  azioni  due  IJiorico  ■ Critiche . V,  Sopra  la  Feftività  dell  Epifa- 
nia Difcorfo . VI.  Di  nati  Religione  erano  i Terapeuti,  Differtazione  -Ifiorico- Critica  . 
VIT.  Delle  Predicazioni , e Martiri  di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo  , e di  S.  Andrea  Apofioli  Difcarfi 
Dogmatici,  e Cronologici.  Vili.  Della  Dignità,  e Giarifdizione  del  Regio  Cappellano  Maggiore 
de!  Regno,  e de  Privilegi  de'  Cappellani,  e Chef  iti  aferitti  al  ferotgio  delle  Reali  Chiefe,  e Cap- 
pelle, come  a quelli  de' Regi  Of pitali,  Prefidi,  Galee,  e Milizie.  IX.  Varie  allegazioni  toccante 
i diritti  del  Regio  Cappellano  Maggiore . X.  Leilionti  Sacro  -Hifforico-  Dogmatico-  Morale!  fa- 
per  Capita  Evangeliorum , qua  fingali  1 Domi  nidi  dielai  in  Ecclefia  legantar,  Tomai  perniai  con- 
ti nent  quaiam  Capita  preliminari a ad  integrimi  Opus,  ir  Leélionei  a Domiate*  prima  Adven- 
tai  ufqae  ad  Dominicam  infra  Ollavam  Nativitatii  Domini . 

. hi  Voi.  XXXIV.  «3*-  Di  efli  Diflirutione  hanno  (j)  BiUiet.  Vdmt , Sonila  XXL  pag.  130. 
altresì  fatta  onorevole  menatone  i OiornalilU  diTrcvou*. 

AMATO  ( Paolo)  Sacerdote  Ciminnenfe  nell’  Ifola  della  Sicilia,  nacque  quivi  a’ 
14.  di  Gennaio  del  1834.  Trasferitoli  ancor  giovanetto  io  Palermo  , e datoli  agli  Rudi 
delle  Lettere,  e delle  difcipline  Matematiche  , fi  avanzò  particolarmente  nell’  Architet- 
tura , nella  Geometria , e nell’  Ottica,  alle  quali  li  fenti  particolarmente  inclinato.  La 
vaghezza  delle  fue  invenzioni  e de’  fuoi  difegni  e le  nuove  regole  da  lui  trovate  in 
quelle  Facoltà  gli  acquiftarono  ben  torto  nome  d’uno  de’  più  celebri  Architetti  e Pro. 
felibri  del  Difegno  del  tempo  fuo . Si  dilettò  anche  di  fcoltura , e con  molta  maellria  in- 
tagliò in  rame  molte  figure.  Vilfe  quali  fempre  in  Palermo  profetandovi  l’Architettura, 
e da  quel  Senato  fu  eletto  per  (uo  Ingegnere  ed  Architetto,  e conferita  altresi  gli  fu  la 
cittadinanza  di  quella  Città.  Egli  viveva  ancora  nel  1714.  in  cui  fcriveva  il  Mongitore 
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59g  AMATO, 

dal  quale  abbiamo  tratte  quelle  notizie  (i).  Altri  Scrittori  mentovati  dal  fuddetto  Mon- 
gitore  hanno  (atta  di  lui  onorevole  ricordanza.  Ha  dato  alle  (lampe  l'Opera  Tegnente: 
Nuovi  Pratica  di  Proiettiva  nella  ficaie  fi  fregano  alcune  nuove  opinioni , e la  regola  univer- 
sale di  difegnare  in  qualunque  fuperfzie  qualfivoglta  oggetto.  Opera  mille , e neceffana  a Pittori, 
Architetti , Scultori,  e profefforì  di  difegno  ec.  In  Palermo  per  Vincenzo  Tofcano  1714.  e ter- 
minata  da  Onofrio  Gramignoni  nel  1733.  in  fogl.  con  molte  figure  in  rame.  Quell’  Opera 
fu  incominciata  a (lamparfi  , mentr'  era  vivo  l'autore,  nel  1714.  nè  fi  è terminata  che 
dopo  la  fua  morte  nel  1733.  Sul  principio  fi  legge  la  Tua  Vita,  ed  una  notizia  delle  fue 
Opere  fcritta  dal  (uddetto  Mongitore. 

(0  Bibiitth.  Stetti»  , Voi.  II.  n tW  Aftcndtx  Prim * io  fine  a car.  30.  e 31. 

AMATO  (Scipione)  Romano,  Giureconfulto,  chiaro  per  la  cognizione  di  molte 
Lingue,  e pel  maneggio  degli  affari,  viveva  fui  principio  del  pafiato  fecolo.  Fu  compa- 
gno di  viaggio,  ed  Interprete  dell'  Ambafciatore, che  fu  fpedito  dal  Re  di  Voxu  del  Giap- 
pone al  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  Di  lui  s'ha  alla  (lampa: 

I.  Paranefii  ad  lllufirift.  & Exce/lenhJi.D.D.Marcum  Antoninm  Co/umnam  Palliami  & Ta- 
tticoni Ducem  Regnique  Neapoht.  Magnum  Comefllhtlem  . Roma  apudjicob.  Mafcardum  1 609.  in  4. 

II.  l/l  or  11  del  Regno  di  Voxu  del  Giappone,  dell  antichità,  nobiltà,  e valore  del  fmo  Re  Idate 
Mafamune , 0 dell  Ambafciata  inviata  alla  Santità  di  Papa  Paolo  V.  e delh  fmccejji , con  altre  va- 
rie cofe  di  edificazione  , e gufi 0 Spirituale  de  Lettori . In  Roma  Idij,  in  4. 

III.  Egli  è per  avventura  l'autore  anche  dell'Opera  (eguente:  Cenfura  a!  Maefiro  di  Carne, 
ra  dipraneefeo  Seftint  da  Bibienna  del  Dottor  Scipione  Amato  Protonotano  Apofiohco.  Alt  Emi. 
nentif . t Reverendift.  Sig.  Card.  Gmnafio  Decano  del  Sacro  Collegio.  In  Liegi  1654.  Noi  ab- 
biamo  attribuita  la  fuddetta  Cenfura  a Niccolò  Aldini  di  cui  s'è  parlato  a fuo  luogo,  ap- 
poggiati a ciò  che  ci  fcrilfe  da  Firenze  il  Sig.  Domenico  Maria  Manni , il  quale  ora  con 
lettera  fegnata  di  Firenze  a'  6.  di  Luglio  di  quell'anno  173 1.  ci  alficura  dello  sbaglio  da 
lui  prefoj  che  ('Aldini  non  fece  altro  che  trafcriyerla  -,  e che  ella  Cenfura  da  lui  veduta 
a (lampa  è molto  corrifpondente  a quella  eh'  egli  pofliede  MS.  di  pugno  dell'  Aldini . 

IV.  Scrilfe  ancora  per  teflimonianza  del  Mandofio  (1);  1,  / fenjì politici  J opra  gli  An- 
nali di  Cornelio  Tacito.  a.  Alcune  materie  di  fiato. 

(1)  sMink.  Roman*  , Voi  f.  Ccntut.  ili.  num.  pig.  ,03. 

AMATO  (Vincenzio  d'-)  Gentiluomo  di  Catanzaro  Città  nel  Regno  di  Napoli, 
ha  pubblicato:  Memorie  Iftoriche  dell  lllufirift.  FamofiJ/ima,  e Fedeliffima  Città  di  Catanzaro 
ec.  In  Napoli  per  Gio : Francefco  Paci  i6-jo.  104.  Di  un  Vincenzio  d'Amato  da  Cofenza  , 
che  non  lappiamo  fé  fia  diverfo  dal  fuddetto,  fa  menzione  il  P.  Elia  d'Amato  (1)  il  quale 
fcrive  che  pubblicò  : L’Eroe  Pallavicino,  In  Genova  apprefjo  ilCalenzano  1673. 

(I)  P*mopoCo[.  Coluti*  , pag.  t<f.  t 

AMATO  (Vincenzio)  Ciminnenfe  nella  Sicilia  (1),  nacque  a’  6.  di  Gennaio  del 
1619.  Entrato  ancor  giovane  nel  Seminario  di  Palermo  vi  fece  il  corfo  degli  (ludi , e 
fu  addottorato  in  Teologia.  Si  applicò  pofda  alla  Mufica  , nella  quale  tanto  fi  avanzò, 
che  nel  1 66q.  venne  eletto  Maellro  di  Cappella  della  Cattedrale  di  Palermo.  Mori  in 
età  di  41.  anno  a’  19.  di  Luglio  del  1670.  ed  ha  alla  (lampa: 

I.  Sacri  Concerti  a 2.  3.  4.  e j.  voci , con  una  Meffa  a 3.  e 4.  Libro  Primo.  Opera  Prima, 
In  Palermo  preffo  il  Bifagni  1(56.  in  4. 

II.  Meffa , e Salmi  di  Vefpro , e Compieta  a 4.  e q,  voci , Lib.l.  Opera  II.  Ivi  come  fopra  1 6 5 6.  in  4. 

III.  Il  Ifauro , Opera  diVmcenzio  il  Amato.  Nell  Aquila  per  Pietro  PaoloCaftrati  i66q.  in  iz. 

CO  Motigli  ore,  Biblisti).  Stetti»  , Voi.  IL  pag.  >74. 

AMATO,  o Amati  (Virginio  d'-)  Romano  (i), (lampo  un'Orazione  fopra S.Ivone, 
detta  da  lui  a' Cardinali  nel  1647.  intitolata:  Ivo  Pauperum  Patronui. 

(r)  Man  lofio  , Bibiitth.  Roto** 4,  Voi.  IL  Contar.  Vili.  num.  u.  pag.  164. 

AMA- 


Digìtized  by  Google 


AMATORE.  AMATORI.  AMATRICE.  AMBIVERI. 

AMATORE  (Diego),  la  cui  putrii  c'è  ignota,  ha  dato  alle  (lampe  In  Lingua 
Volgare  la  feguente  Operetta  : La  più  difufa , e vera  Relazione  J agni  altra  avuta  dì  Lon- 
dra per  mezzo  dì  Soggetto  qualificato , e degniamo  di  fede,  e teftimonio  di  veduta,  circa  gli  ac- 
cidenti di  già  paffati,  e di  nuovo  octorfi  nella  morte  tngiu/lijfima  del  Re  et  Inghilterra  , e delta 
Gran  Bretagna , col  puntuale  contenuto  del  proceffo,  rijpojle  del  Re , e propoli  e del  Gran  Parla- 
mento fino  alla  morte  feguita  alti  9.  Fehhrajo  I 849.  fenza  lafciar  alcuna  cofa  dal  principio  fin 
all  ultimo  dell  efecuzione  della  fentenza  . T r adotta  dalla  Lingua  Spagnuola  nell  Italiana  e data 
in  luce  da  Diego  Amatore  C.  D.  S.  D.  P.  alt  Emmentifr.  e Reverendi//.  Principe  il  Sig.  Card.  Sa- 
velli  Legato  di  Bologna.  In  Bologna  per  Carlo  /Cenerò  1 649.  in  4. 

Egli  ha  altresì  alla  luce  un'  Opera  intitolata  : Napoli  follevata  ec.  In  Bologna  1650.  in  4. 

AMATORI  (Mariano  degli.)  V.  Cunigliani  (Fulgenzio). 

AMATRICE  (Agoftino  dell'-)  dell'Ordine  de’ Minori , viene  annoverato  fra  gli 
Scrittori  Napolitani  dal  Toppi  (1),  il  quale  citando  il  Vaddingo  (2),  riferifee  avere  dato 
alla  luce  L' Interrogatorio  per  li  Confefforì.  In  Piacenza  1597. 

(1)  BiU.  Népol.  pag.  a.  U)  Script.  0*6*.  Minar um  , pag.  4}. 

1 AMBIVERI  (Alberto  Maria)  Bergamafco  fi),  nacque  di  nobile  famiglia  a'  li.  di 

Luglio  del  1Ó18.  Entrato  tra'  Oberici  Regolari  nella  fua  patria,  pafsò  a fare  il  Novi- 
ziato in  Verona,  ove  fece  la  ProfelSone  a'  9.  di  Febbraio  del  1 tfjtf.  Il  fuo  zelo  per  la 
falute  delle  anime  gli  fece  ottenere  nel  1849.  da  Roma  la  facoltà  di  paflare  Milionario 
nell'  Indie.  Giunto  nel  itfjo.  a Lisbona,  mentre  attende  l'occalione  d' imbarcarli,  fu 
obbligato  dalle  illanze  di  quella  Nobiltà  , e del  popolo  a colà  trattenerli  alla  cura  delle 
loro  anime  s ma  non  ne  godettero  lungo  tempo,  perciocché  in  detta  Città  pafsò  a vira 
migliore  a'  6.  d'Agofto  del  iój  1.  in  età  di  33.  anni  incirca  , Si  può  leggere  nel  Silos  (2) 
e nel  Bagatta  (3)  una  piena  nocizia  de’  fuoi  illibati  collumi , delle  fue  eroiche  virtù  , e 
de'  fontuoli  funerali  che  gli  vennero  fatti  nella  Città  di  Lisbona  . Senile  e pubblicò  un 
Compendio  della  Vita  del  B.Gaetano  Tiene  con  alcune  preghiere  al  medefimo.  In  Bergamo  preffa 
Marc  Antonio  de  Rofiióqg.  in  24.  E poi  di  nuovo,  In  Venezia  i6q  1.  in  24.  ed  altrove.  Fu 
mandato  quello  Compendio  dall’ Ambiveri  al  fuo  genitore  in  Bergamo , acciocché  lo  fa- 
ceto (lampare , il  che  fu  fatto  lotto  nome  d un  devoto  Servo  del  Suddetto  Beato,  ora  Santo. 

Sento  altresi  il  Procedo  della  Vita  del  8.  Gip:  Marinoni  Veneziano,  della  fua  Reli- 
gione , il  quale  è (lato  poco  fa  pubblicato  da  S.E.  Flaminio  Cornaro  chiaridimo  Sena- 
tore Veneziano  nella  Decade  IX.  della  celebre  fua  Opera  intitolata:  Ecclefiu  Veneto  unti, 
quii  documenti 1 ec.  iltufirata  ec.  Decai  IX.  Venetiit  tetti  lurJtaptilta  PaJqhàU  1749.  in  4. 

(1)  Si  vegga  la  Vita  di  quello  Podf e-  Teitino  morto  in  • TJradenigo  Cher.  Reni,  gii  Lettore  di  Teologie  irei  Se- 
concetto  di  Untiti  iemu  drl  P.  Gio:  Bonifazio  Hagatta  minano  di  Brefcu,  ed  ora  Superiore  nella  esemplare  Caia 
dello  llclTo  Ordine  , e pubblicata  in  Veneti*  per  ilTr*mon~  di  fua  Religione  qui  in  Brefcia  . 

tino  i6»j.  in  4.  Di  quello  Autore  non  fa  menzione  alca-  (a)  Hifter.  Cinte.  Retul.  Par.  III.  pag,  $6f.  472.  4S9.  ec. 
na  il  Calvi  nella  Ismhm»  Lnnrttrt m tUgli  Sente.  Bng4-  c fuq  Catalof  . Script.  CÌn.  Regni.  pag.  5x9,  che  i la  fine 

maftbi.  Bensì  a lungo  nc  parla  il  P.  Francefco  Maggi  nel-  delle  Iftorie  fuddette  . 

la  tua  Opera  nunoicntta  intitolata  Thtmtin*  per fed tonti  (j)  Nella  foprammentovota  di  quello  Autore  . 

u/r*  che  abbiamo  veduta  preffo  ai  degni(Iitpo;P. Ciò;  Giroi.  / , 

AMBIVERI  (Francefco)  Scrittore , die  fiorì  fui  principia  del  Secolo  XVII.  fi  re- 
gitlra  fra  gli  Scrittori  Bergamafchi  dal  Calvi  ( i),  ma  il  Sig.  Argcllati  (2)  fcrive  che  fu  di 
Trevi  fui  Milanefe,  e perciò  lo  pone  nel  numero  degli  Scrittori  Milanefi  , affermando 
non  per  altra  cagione  averlo  il  Calvi  detto  Bergamafco  che  per  avere  i cittadini  di  Tre- 
vi il  privilegio  della  cittadinanza  Bergamafca,  ma  noi  da  una  Lettera  fcritta  intorno  a 
lui  da  Gioc  Badila  Benis  Sacerdote  Bergamafco  fuo  contemporaneo  ed  amico  ricaviamo  I 

etore  la  cola  diverfamente,  cioè  che  fu  di  patria  Bergamafco  , e che  non  per  altro  al- 
cuni polfono  averlo  creduto  di  Trevi  che  per  etore  viìfuco  in  quello  Luogo  per  alcuni  an- 
ni , ed  etorvifi  anche  ammogliato  (3) . Molte  altre  notizie  intorno  a quello  Scrittore 

con- 

(l)  Scema  Lttttr.  dctli  Striti.  Rcnant.  Par.  I-  pag.  ijo.  (1)  BiUioth.  Script.  MrdioUn-  VoL  L coL  40. 
e lue  Effemeridi,  par.  II.  pag.  116.  I3)  La  mentovata  Lettera  del  Berna  lì  ha  alle  ftampe  in 

, un 
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Soo  AMBIVER  I. 

contiene  la  mentovata  lettera  del  Benis,  le  quali  ci  piace  di  riferire  . Egli  dunque  nac- 
que in  Bergamo  circa  il  1 592 ,e  fino  da'  primi  fuoi  anni  talmente  fi  diftinfe  e nelle  Let- 
tere e ne'  collumi,  che  fi  captivò  l’amore  e di  quel  Vefcovo  Emo  e de-  più  ragguarde- 
voli Soggetti  della  fua  patria.  Quivi  in  età  di  18.  anni  fu  dal  Canonico  Lodovico  Bri- 
ghenti  coftituito  Rettore  d'una  celebre  Accademia,  e vi  apri  per  divertì  anni  fcuola  d'U. 
manità.  Di  là  trasferitoli  a Trevi  flette  quivi  cinque  anni  , e vi  fi  congiunfe  in  matri- 
monio con  una  nobile  Signora.  Condottoli  pofcia  a Novara  fu  quivi  Rettore  delle  pie 
Scuole  Canobiane,  e v’infegnò  Umane  Lettere.  I fuoi  meriti  e le  fue  letterarie  fatiche 
furono  dalla  detta  Città  di  Novara  riconolciute  non  lolo  coll' ammetterlo  alla  fua  cittadi- 
nanza (4)1  il  che  avvenne  prima  del  1616.  ma  anche  con  un  donacivo  di  700.  feudi  in- 
circa che  gli  fu  fatto  da  quel  maggior  Configlio  nel  1610  (5)5  nel  qual  anno  ebbe  pure 
la  Laurea  Dottorale  in  Filofofia.  L’anno  feguente  venne  addottorato  anche  nelle  Leg- 
gi alle  quali  fi  era  applicato  fin  dal  1614.  e quello  fegui  con  tanta  fama,  che  una  minu- 
ta relazione  di  tutte  le  circoftanze  che  l'accompagnarono  fe  ne  ha  alla  (lampa  (6).  Scri- 
ve il  Sig.  Argellati  eh'  egli  ebbe  il  merito  di  far  appoggiare  a'  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  la  direzione  delle  fuddette  Scuole  Canobiane , a'  quali  cedi  e la  fua  dignità  di 
Rettore  e il  fuo  onorario;  e che  dal  Senato  di  Milano  fpedito  venne  in  vari  Offizj  e Sin- 
dacati, come  in  quello  di  Borgomanero,  di  Trevi  ec.  Ebbe  nome  a'  fuoi  tempi  di  buon 
Oratore  e Poeta,  e viene  dal  Crefcimbeni  (7}  annoverato  tra'  Poeti  del  fuo  fecolo.  Fu 
molto  infelice  la  fua  morte,  perciocché  trovandoli  in  Trevi  gravemente  infermo  modo 
da  furiofa  frenefia  fi  fcagliò  in  un  pozzo  ove  annegato  mori  a'  4.  di  Maggio  del  1627. 
Le  fue  Opere  fono: 

I.  De  Illu/lrifi.  ir  Reverendift.  Jeanne  Emo  Epijcopo  Bergomi  Carmino.  Bergami  apud  Comi, 
mm  Venturam  1611. 

IL  De  D.  Maria  Romana  Virg.  & Mari.  laudikui  carmina  Latina  & Italica.  Bergomi  idi 3. 

III.  componimenti  volgari  ,e  latini  nell  immatura  morte  del  Sig.  Francefco  Continelli.  In  Ber. 
gamo  per  il  Ventura  1613. 

IV.  Affetti  Poetici . Ivi  1*14.  in  8. 

V.  Michaelit  T ornielli  in  tene/la  alate  prodigio  quadam . Novirii  per  Hieron.  Sefallum  161S. 

VI.  Oratione  per  laViftazione  della  S.  Sindoni  ec.  recitata  nelle  Scuole  Canokiane . In  Novara 
1619.  con  alcune Poefie  di  Giorgio  Torniello,  e d'Achille  Avogadro  Novarefi. 

VII.  Oratio  in  funere  Jae.  Ani.  Brigati  diila  Idikui  Augufli  itfio.  Novari a 1620.  Scrive  il 
Calvi  (8)  che  per  comporre  quella  Óraz.  non  ebbe  che  il  folo  termine  di  mezza  giornata. 

Vili.  Affetti  d animo  grato  ec.  Poefe.  In  Novara  1620. 

IX.  Trattato!  de  perfetta  juveniiii  atatll  difciplrna  tripartititi.  Noveri  a 1611. 

X.  Vatiiinationei  Virgiliana  de  Jo:  Bapti/la  Vicecomite  Borromeo.  Novaria  160 1. 

XI.  Orazione  nell  Efequie  cc/ekratc  in  Borgomanero  all  Eccellenza  del  Sig.  D.  Alfonjo  i E/le 
Marchefe.  In  Novara  1624. 

XII.  Oltre  l' Opere  fuddette  altre  ne  fertile  che  non  lappiamo  fe  fieno  (lampare.  Que- 
lle fono  riferite  dal  Benis , e fono.  j.  Sopra  l'Ulituta.  2.  Sopra  i L.  Libri  de’  Digelti. 
3.  Un  ragguaglio  di  Parnafo  in  difefa  dello  Studio  Legale.  4.  Componimenti  per  la  par- 
tenza di  Giulio  Concarino  Podellà  di  Bergamo,  j.  Per  le  Nozze  del  Cavalier  Poncino. 
6.  In  morte  S Ercole  Tallo.  7.  Egloga  in  morte  del  Fifcal  Belozzo . 8.  Per  la  nafeita  d’ un 
figliuolo  al  Cavalier  Clavelli.  9.  In  lode  del  Marchefe  di  Caravaggio,  lo.  Compendio 
di  tutta  la  Rettorica.  11.  In  lode  del  Conce  Gio.-  Banda  Vifconte. 


un  foglio  volante  Senza  noti  di  luogo  , e di  Stampatore 
legnata  di  Novara  a'  l(>  Novembri  ioti,  col  titolo  Seguen- 
te ; Copi*  d’  una  Letti  r*  ferite  a aI  M.  ili.  t M.  Re  v.  Sig, 
Lodovico  Brillanti  Dott.  idi  Sor.  Teol.  Proton.  Apojt.  ©»  Ca- 
nonico nell  a Cut  tei.  di  Bcrgvpe  dal  Sig.  D.  Gir.  Batifl.%  Be~ 
nit  Sacerdote  Btrgamafco  , Ultore  nelle  Sede  Ctmoliane 
di  Nervati  , i»  otcafionc  del  foletutt  Dottorato  nelC  Una  , & 
l'  altra  Legge  «MP  %.  Frantefct  AmUvtre prima  Dot, 


tare  di  Fi  loffi  a , t p villico  Proftffort  X Eloquenza  . 

(4)  Lettera  ClL  ; e Cotta , biuf'o  Novanfe  , Sun  za  If.p.i  1 7. 
) Si  vegga  il  Diploma  del  Suddetto  Donativo  Segnato  di 
Novara  a’  ij.  di  Gennajo  del  lòto,  c ftanlpato  in  hnedell» 
Sua  Oraziane  per  la  morte  di  Jacopo  Antonio  Blulato . 

(fi >J  Lettera  eie. 

<7)  lflor.  della  Volg.  Poe  fa  , Voi.  V.  tifa.  III.  pag.  166. 
{%)  Scena  Lttterar.  loc.  cit.  •> 
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